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IN  V E N E T 1 A>  MDCLXn^ 

Appre/To  Gio:  Giacomo  Hertz. 

Qùn  Licenza  de  Superiori* 


ULL'  ILiyST  B^ISS.  ET  ^E  ^ ER,  ES  D I S 5.  S1G. 
MONSIGNOR 


PIETRO  B ARGELINI 

Nobile  Bologncfc»  Referendario  dell’ vna,  e Taltra  Signatura 
di  N.  S. , Protonotario  Apoftolico  del  numero  dc- 
Participanti , e della  Cittì  di  PERVGIAc 


DELL- 

H I S TO  R I A 

DI  PERVGIA 

DI  POMPEO  P E LLiJil 
Parte  Seconda, 

PielU  (^uale  fi  contengono  oltre  l*Origine.eFktti  della  Citta, 
li  principali  Succe^  d'Italia , per  il  corfo  d'cAnni  35  25. 
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T AVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABiLI 


DELLA  SECO 


A 

Ccordo  dcTcrugini  co*Sanc(ì,}  6x. 
coM  Ciirpelloncjf  1 4.irà  gli  Oddi, 
e Baglioni.  8y4.8«4 

Abboccamento  dello  Sforza,  e del 
, Piccinino , 471 

Accommodamenro  trà  il  Papa,&  i Picdnini.  J 
Abufì  fenati  dalla  città  di  Perugia . j’4i 

Accidenti  notabili  in  Perugia . 619 

Angelo  Bernardini  Velcouo  di  ScHà  fonda  vn^. 
- Colleggio  à Perugia . 818 

Angelo  Perigli  Dotror  celebre . 

Agcilo  ricuperato  da’Penigini . 8 

Agnolo  del  Tofoano  Perugino, e foo  valorc.7io 
Agoftìno  Napolitano  Vefcouo  di  Perugia . 1 6 

Alocrro  Alberti  Cardinale . 440 

Alberto  Marchclè  d'Efte,c  fua  mone . j f 

Alberico  Barbiano  . I4f 

Angelo  Acciaiuoli  Cardinal  dì  Firenza  . 1 f 

Andrea  Giouanni  de' Bagliom’Vclcouo  di  Perù- 

J77 

Conte  Angelo  Picdnino  à Perugia  . 804 

Amt^feiarori  à Ponifocio  IX.  tornano  à Peru- 
gia . jo 

Ambafeiarorì al  Papa, perebe corni  à Perugia, 
49.  al  Duca  Galeazzo  di  Milano , 7 1 . à Siena , 
e Firenze,  341.  à Papa  Eugenio,  543.  àdi- 
ocrlì , 43 1 . al  Piccinino . j 14 

Alfonfo  Rè  di  Sicilia  rompe  Sforza  • 1^7 

9 Alberto  Imperadore , e fua  morte . 447 

Alcllàndro  Sforza  dà  Peiàro  alla  Chielà . s f4 

^ * Alfonfo  Rè  di  Napoli,  e fua  magnanimità  ,866. 

KacquiRa Napoli,  481.  InTofoana  ,361.  à 
' • Genooa  , ^40.  fua  morte . 644. 

Annibaie  Benriuoglio,  jo8.  fua  motte,  e 
vendetta . 347 

Anello  delia  Madonna,e  fuo  Racconto . 713 

jy  Anconiotto  Adorno  Duce  di  Genoua . x 1 

Anronello  dalla  Torre/ue  praciche,e  morte.  331 
^ Antonio  Monaco  Vclcouo  di  Perugia . 1 90 

Sant’Antonino  Arciuefeouo  di  Firenxa , e foa 
^ morte.  ^ • 6fi 

^ Amurathe  Rè  de’  Turchi  contro  l'Vnghcria , 
. f f 40.  fuoi  progrclfi , 34 1.  e fua  mone . 39x 

Alfonfo  Secondo  Rè  di  Napoli  contro  la  Cbiefo , 
8oo.  fuperato  da  Ruberto  Malatella , 800 

. Aiutodatoa'Pcnigini,  ^ 778 


JV  D ^ P A R r M. 

Antonio  degli  Acerbi  AmBafeiatore  al  Papa.77tf 
Armata  dcTeneziani  adàlita  dal  Piccinino.  44 f 
Armata  Veneta  perfeguita  la  Turebefea . 708 

Alluzia  dell’Italiano  per  impadronirli  di  Spoleti. 
419 

Arciuefeouo  di  Beneuenro  prigione  del  Piccini- 


no . 44^ 

Arciuefeouo  di  Napoli  Goucrnaror  di  Perugia . 
443 

Arciuefeouo  Torprenfc  CommilTario  del  Papa 
à Perugia . 3 3 

Arte  della  lana  à Perugia  . 313 

Arte  della  feta  à Perugia . 40X 

Afeagnano  eadelio  fcaricato  per  folpetto  di  ri- 
bellione . 7| 

Afcoli  lì  lena  daUoSforza  . 347 

Allèdio  di  Milano,  e fuo  efìto . 58% 

Adèdio  dì  Genoua.  640 

Afeifì  tumultua,  18.  procura  d'aggiullarlìcoi 
Fuorufeiti , 3 3.  lì  da  allo  Sforza,  8x8.  prelb 
da  Piccinini , 497 

Afcilàni  cacciaci  da  Gubbio . 303 

Alcoli  fa cchegggiato  da'FuoruIciti • 74 

Aftore  Manfrcm,e  fua  morte . 69  i 

Auuertimenti  de  Perugini  al  Piccinino . 378 

Azzo  dc'CaHelli,e  fuc  operaziom* . x S' 

B 


B Agiioni  abbattuti,e  cafe  loro  abbrucciate  io 
Perugia  , 46.  tradifeono  vna  porta  di  Pe- 
rugia , «X.  aggranditi  dal  Papa,  196.  vanno 
contro  gli  Oddi . 833 

BaiazettoRè  de' Turchi  rompe  il  Rè  d'Vnghe- 
ria , 80.  prigione  del  Tamerlano . 8 1 

Baglione de  i Vibij  Lettore  à Roma . 831 

BaMo  legge  in  Perugia , 4.  fua  morte . i x i 

BaldalTar  Coffa  Cardinale, e Papa , 174.  dcpollo 
dal  Papato . xoj 

Banditi  Perugini,e  loro  penderò . 6i  t 

Bando  publicatoà  Perugia.  58.371 

Battaglia  Naualc  cràil  Rè  Alfonlb,5:  i Gcuouefi, 
38^ 

Battaglia  trà  i Papalini,e  Piccinìnelchi  « 4/8 

Battaglia  trà  i Boiognclì,e  Milaxicli . 308 

Battaglia  in  Perugia . 84* 

Battaglia  nella  piazza  di  Perugia . x x, 

BartagUa  tràLodouicod'Angiò,&ilRè  Ladif- 
I40.  >83 

a Baca- 


TdtmU  dettt  Cefi  Nct/Ailt' 


BattigUa Natule  ttWenetuni,  4ciMilanefi. 
&cu£lta  del  Piccinino  contro  k genti  dd  Pape. 

jif  f. 

Bacuglùcri  Sfóncfcliiie  Bnccefchi . )t4 

Sataglia  tri  ^fnnelctu^  PicduinclckM^a.;  if 
Tra  Slbncfchi.é  Papalini.  sj'f 

Benciuogliofifj  Signore  di  Bologna,  ix).  vin- 
to da'MiJaneli , 1x9.  Il  Bcntiuoglio  muoic. 
130 

San  Bernardino  da  Siena,  x94-Gu morte.  /}0 
Beflàrione  di  Nicca  Cardinale . 433 

Bartolomeo  Coleonc  Capitano  de*  Veneziani , 
>7 1 . Tua  morte . 74< 

BktrdoMichik  c i Pangino  Signore  d’Oniicro , 
aj.  Capitano  di  Veiunrìcri,xl.  Capitouodei 
, fiorentini,  3S.  s'oppone  a iFuomrciti,&  alle 
^entidel  Papa,  64.  Conte  della  Piene,  SS. 
prende  moglie, 8 9.  ricne  vcdlb  dai  proprij 
parenti.e  cittadini . 9 1 

Bernardino  Ranieri  Ambaiciatoie  alli  Duchi  di 
Calauria,ed'Vrbino.  773 

Bogio  Sforza  ì Penigia . 384 

Beccolino  Tiranno  d'OlÙDO.  83/ 

Borie  degli  Offici  j portate  da  Roma.  83X 
Bologncu  fi  dano  al  Duca  di  Milano . 130 

Bologna  ritorna  alla  Chiclà . 3 87 

J^ndolino  , e Broglia  Capitani  del  Conte  di 
Virtù  folto  Agello . 8 

BnifiiCallello  ricuperato.  111 

Bonifiicio  Nono  Sommo  Pontefice  ,13.  ricupera 
Bolfcnaalla  Chiclà,  30.  in  Perugia,  3 £.  Tua 
. morte . 14X 

Boldrinodi  Pam'cale  Capitano  della  Chielà  vcci- 
ló  a rradimcnto,e  vendicato..  18 

Borfo  da  Elle  entrato  a Perugia  , 343.  Tua 
motte . 717 

Braccio  Baglione.e  Tua  morte . 784 

Braccio  Fortcbracci  fiiinolb  Capitano  , 98. 
procura  d'entrare  in  Perugia,  177.  rompe  i 
nemici , 1 80.  fuo  atto  coctelé , 1 90.  rompe  il 
Malatefla  , 198-  (occorre  l'Orfiuo  , 199. 
trauaglia  ( Perugini , x 1 3.  prende  Roma,x  3 o. 
prende  Bologna,  130.  prende  moglie,  x3t. 

' difende  Napoli , iji,  Prcncipe  di  Capai  , 
164.  fua  morte . Z77 

C 

CApitolazioni  tri  i Perugini^  i Fuonilciti , 

3 X.  tri  i Peru2ini,e’l  Dùca  di  Milano.  1 1 8 
Cai  ittani  del  Papa  ouincggiauo  il  Tctiitorio  di 
Perugia . ,4 

CapucciodiVelutoverde,che  lignifichi.  4x1 
Cardinal  di  Siena  Legato  a Perugia . 8 

Cardinal  d’Acpilcia  &ncrale  diSana  Chim, 
4/J.  a Perugia,  461 


Cardinal  Boncempi fua  morte ,e  file  lodi.  i}' 

Cardinal  di  San  Marco  vccilb . 317 

Cardinali  Colonna, c Saucllo  prigioni . toa 
Cardinal  Capoccio,e  fuc  Iodi . 14 

Cardinal  di Raueniu a Pcrt^ia,  }i.  Ptocurad* 
accomodar  le  oofe  d’ A fcili.  n 

Carlo  d'Oddo  da'Mofitonc . jf 

Carlo  Settimo  Rè  di  Francia, e fua  morte . 4<  | 
Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  ripudia  Matghenu 
d’AuAria . 871 

Carlo  Malatclla  con  efeteùo  a Perugia  fiitto  pri- 
gione da  Braccio . XX4 

Carlo  Fortebraccio , 3X^.  Onorato  da'Penigi- 
ni, 3<3-  ticeuuto  in  grazia  dal  Papa,  383*, 
C fcpara  dal  Piccinino  ,339.  fcnic  il  Duca  di 
Milano , 337.  onorato  di  i Veneziani , j6tt 
contro  Siena,8c  Vrbino . jfi 

Cafo  notabile . 48 1 

Calò  Tragico  nel  callcllo  di  Noecra . tjf 
Cafo  memorabile  a T tento . 744 

ll^ftigiione  del  Lago  perduto,  c ricuperato . 40, 

Caficllani  li  dano  alla  Chielà . 383 

Santa  Caterina  da  Siena . 141 

Ccccolino  Michiloti  làmolb  Capitano  , c foa 
morte . 14S 

Ciarpellone.e fua  motte.  341 

Cittì  ribellate  al  Duca  di  Milano  per  la  mone.» 

del  padre.  134 

Cittì  dì  CaAcllo  toma  airohbcdicnza  del  Papa. 
fOS 

Commozioni  in  quella  c itti . 314 

Combattimento  ul  gli  Elcrdd  dello  Sforza , e_» 
del  Piccinino . 490 

Concilio  di  Coùanza  . xoj 

Concilio  di  Bafilca . J43 

Conci  io  a Ferrara, & a Fiorenza . 4x8 

Concilio  Generale . 313 

Colonnelì  entrano  in  Roma  c5tra  gl'Orlìni.S  17 
Celare  della  Penna  Ambafciatorc  a Roma.  76 1 
Conte  d'Armignac  con  efercìco  in  Italia  , xo.  fe- 
rito,e prigione  de'Milancfi , e muore . X9 
Conri  di  Marfciano  fi  dano  a'Perugini . 431 

Conte  d'Anuerfà  decapitato  dal  Piccinino  .311 
Comedi  Corbara  prende  Montcleouc,e  Mon* 
cegualandro . 313 

Cafb  notabile  in  Ae^pendente.  403 

Contuccio  di  Nicolo  Capo  dc’Priori , x 

Congiura  contro  Pietro  de'Mcdici.  ^^9 
Congiura  dc'pazzi  in  Fiorenza 7 * 
Conuenzioni  tri  il  Papa.e  Perugia.  3 f 

Congregazione  vniuerfaira  Perugia.  870 
Confinilo  inflituiro  da'Perugi  ni . 

Configlio  Generale  a Perugia . 734 

Configlio  £cclcfiallico,che  colà  folle . 831 

Cofe 


rofemanu^ttMboifeiMTPcnigiflo.  19 
Ofc<legl»Ò3drfacdieggiate.  Sjx 

Con  finali  di  Perugia.  86o 

Cofma  de*  Medici,  pofto  prigione  a riorenia, 
fii.  confinato  io  Padòua,  }ét.  nchianuco 
daireriglk>j;<9.fiiainone/7S.  fucJodi.  67^ 
Coilancinopoli  pieTo  da  Maumetto.  tof 
Crilh>fbro  da  Toienn'no . /04 

Creazione  di  Califio  Teno  Sommo  Pontefice , 
<10.  fiu  morte.  <44 

Crillicrno  Rè  di  Dacia  à Roma.  746 

Cotreriesti'i  Fiorenono.  7*4 

Crucctau  dèi  Papa  contro  Bioado  Micliilorti.<8 
Cracciata  contro  i Turchi . dio 

Claufura  delle  Monache . 807 

Crudeltà  deUe  genti  del  Papa  à Noeeia . 1 aS 

D 

Dieci  dell' Atbitrio  confermati . 868 

Decima  nega»  da'Petuginial  Papa . tod 
Dilòrdiiiacovhierede’Perugini.  80; 

Difficoltà  nel  rifiue delle  Borfe a Pemgia.  7pa 
Decima  impofiaà  gli  Officiahdi  Perugia.  771 
Diligenza  ac'Perugini  per  non  ellcre  trauaglia- 
li.  7«j 

Drufellina  Baglioni,e  fuo  ralorc.  741 

Danari  donati  per  opere  pie . , Ì97 

Diffiercnze  del  Calici  della  Pieue  acjnieeate.  880 
Difparere  dell'Abbate  Tornaceli  i co'l  rapa.417 
Danni  fatti  à Perugia  da  'Fuorufeiti . } i 

Danni  ferri  a'Pemgini  da  Ilo  Sferza . j 74 
Decreto  circa  gli  A mbafeiatori . 447 

Demetrio  Prencipe  della  Morta.  410 

Derurefi  fi  ribellano  a'Perueini , p 

Procurano  di  tornare  all'oobcdknza.  iz 
Ditto  notabile  del  Piccinino . 4j8 

D*Amurathe  RèdcTarchi.  541 

Dftrenzerrà  Spoleto^  Notici.  713 

DUcordie  tra  Culo  Fortcbtaccio,  e Carlo  Ba- 
glione.  dj.9 

Difeordie  in  Fiorenza,  dtS.  in  Calle]  della  tie- 
ne. 819 

Diferdinc  in  Foligno . 377 

Doozione  ponau  in  Italia  da’Monaci  Biaochi . 

iij 

Dieta  in  Aiczzo.  S44 

DifcordiaciaileinFcnigia.  8^ 

Difgulto  del  Hccmina  co’l  Duca  di  Milam>,4 1 1 
Dfrordiafràdoe  fratelli  di  quanto  male 
cagione . «48 

Difeordie  in  Caftel  della  piene  . t * 8 

Domenico  da  Viterbo  Goucmac.  di  pcn^'a.  39 
Domenico  Capranica  Gonematoredi  Perugia . 

117.  ferro  Cardinale.  _ }i« 

Dono  del  papa  al  picciniiio.  * jo| 

Ognatlia  Lenuo  difende  la  patria  da'Twe^  | 


717 

Duca  di  Calanria  con  refercitoin  Tofeana.Sjo 
Duello  di  Malatefla  Baglionc , e di  Miccia  degli 
Oddi.  Sj» 

E 

E NeaSiluiopiccolomini  creato  pontefici  , c 

chianatopioSicondo.  ^ 444 

Suo  gencrofb  penfieco , 6 47.  foa  morte . <77 
Encomij di  pafà  Nicolò  Quinto.  610 

Encomi) della  Famiglia  de^pcuoni,  i<7 
Encomi) di  papa  pio  Secondo.  477 

EcclifTè  notabile , 897 

Elogio  (h  papa  Siilo Qnrto.  8i4 

Efenzioue  data  al  Fortebraceìo,&  al  Piccinino . 
414 

Editto  contro  i Teflimcnti  alla  dioife.  tf . 

B.Egidio,e  filo  capo ritrouato.  434 

Elemofìna  perpetua  della  città . 8 6 

Elettionc  de  i venti  a Perugia  . $97-776 

Etnaoucl  Chfelora  potali  lettere  Greche  in_r 
Italia.  J43 

Erezione  dello  Studio  di  Ferrara . az 

£ ènzbni  date  al  Fortebracck>,e  al  riccin'00.4 1 4 
Efenazione  de' perugini  al  piccinino  , efua  rt- 
Ijiofla.  4Zt 

ElucitoFiorentinOjefooiprogrein.  69X 
Eferdto  del  Papa , e di  Napoli  contro  i Fiorenti- 
ni . 770 

Eugenio  Q^rro Veneziano  rapi,  |oo.  Cardi- 
nali creaci  da  ellb  , 433.  puolica  il  Concilio 
Generale,  3 15.  fiu  mone,  e Tue  qualità.  338 


F Acino  Cane  Signor  valorofe.e  fiu  morte.194 
Fancellati  a Penigia,che cofe  fbffero . 337 
Fatdoni  del  piccinino  . 470 

Farro  de* Sancii  contro  vn  lor  Capitano . 4t9 

FattoEroico  d*va  Gcntil'huonio  perugino  per 
lacitcà.  io4 

Fatto  noubile  del  Ciarpellone . 318 

Fano  d'arme  notabile  in  Vngheria . 434 

Fedeltà  dc'popolidì  Borgo  bn  Sepolcro.  383 
Federico  III.lmpcr.447.  a Vcnccia,c  Roma.  4o] 
Federico  di  Momefeluo  Duca  d’Vrbino,333. 

Capiano  delia  Chiefe . 44g 

Felice  Antipapa  Amadeo  di Sauoia , 339.  linon- 
ziail  papato.  374 

Ferdinaam  Rè  di  Na^  inuefiito  da  pio  IL4  38 
Fede  infedele  de'Turchi.  707 

Fiera  in  Vagliano . 1 1 n 

Fiefehi  fellcuano  Genoua . 783 

Filippo  Frefce  vuol  ritornare  i Nobili  nella  città  , 
e ^rde  la  cefta . 39 

Filippo  Maria  Duca  di  Milano , 194.  fia  mora, 

3<4 

a a FraA- 


ftaaee&o  Cibo  il  Penioia , 

Fiati  di  S JDomeiiico  d(U'Oireraaaza  à Peragb , 
4i< 

FnitnónirauorifcoooiTuoruiciri,  j.  EìGuida- 
Jocti perche  entrino  io  Perugia, II. Si  penrono 
diooneiTer’cntran  in  Lega  co'Peragiiii,  loj'. 
Faaorifcono  Io  Sfbna,4S9.Chiedono  Giudice 
aTerugini,/j9.SconmMinicati,e  perche  ì 768. 
Traoagliati  da  guerre,774.  Trauagliano  t Pe- 
n»gi'Wj777-Vittoriofi,  77j 

FoflbmbroneiidàalMaJateihi,  j66 

Fortcìze  di  Perugia  date  al  Papa  » ^4 

Franccfco  Piccinino, e liioi  progreiIì,4t  x.  libbra 
il  Trenci  dalPairedio,4i<.Fatto  prigionc,;84 
s’accomoda  con  lo  Slorza,/7;.faa  niorte,;7é 
Franccfco  Sforza,  17  j.  A’ièmigi  del  Pipa,  j/p. 
Capiuno  della  Lega,  197.  Seme  a' Veneziani, 
4io.TomainLombardia,f<9.  Pteudeilpof- 
(cito  di  Milano,;  8 j.  Sua  morte,  68d 

FranceicoCarmagnuola  Generale  de’ Veneziani, 
sjj.Suo valore,* errore,5«i.  Sua  morte, ;i8 
Freddo,e  ghiaccio  nonbilc  attorno  Venezia,  ; j x 
fui  Perugino,  40| 

Fuonifciti  eiurano  in  Chiugi,  a.  Prendono  Bor> 
ghetto,  ;.CradcIinencevccili,  n 

Funerale  fatto  i Ruggiero  del  Cane  , 47  j 

della  nwglic  di  Federico  da  Montc&Itro  , 

d' Orazio  Boldrino,  8x7 

G 

GAlcazzo  Sferza  Duca  di  Milano,^  87.  Vc- 
cifo,  7f4 

Vcfc.di  Mantoiia  GOtiernat.di  Perugia,;  ; 1 
Galeotto  Malatefla  compra  400.  catialli , 7 

Girolamo  NouclIoConce , e Generale  de'  Vene* 
ziaiii  rotto  da'T  tirchi  i 11  Friuli,  yjf 

Cammelau  da  Narni  Capitano  de'  Veneziani , 
4o;-SuapEodczzanocibile,  408 

Genoua,e  Sauona  donate  dal  Rè  di  Frandaal  D. 
di  Mibno-,<79.^  ribella  al  DidiMilano,e  poi 
lì  quieta, 

S.Georgio  in  Gcnoua,  che  colà  fer,  ity 

Gbcomo  Piccinino  Capiutx)  del  Pbpa,  f j Suoi 
progrefrs6x7.Finifce  la  guerra  co'Sanefi.ÉxS 
Chiede  danari  a'Penigini,  « ;x.  Si  ammoglia, 
Efuamorte,  48x 

Gbcomo  Vcfc.di  Ventimigfia  LcgarùPenig.<70 
Gbcomo  da  Cortona  Vefeouo  diperugb,e  fua 
morte, 

Gbcomo  Verme  Capiano  de’ Vifeonei,;.  Sao- 

cheggb  Verona , ^ 

Cbuanni  Aleilìo  degli  Alefl^  daPerugb,  e fàò 
coraggio,  38, 

d'Angid con eférciro  è Napoli,  (48 
Beatmoglio  Sifinot  di  Bologna , ^ 64  f 


rmU  delle 


de  Medici,  feebdv  fi»  aiinè;  ioe 

GiorBattifla  Sauclli  Card,  legato  di  Pettwb  788 
Gio:  Galeazzo  Vifeonte  imioue  J'arnu  comro 
^logna,  ; . Mmuc  gMrra  ì ì Fferentini , 1 r. 
Difegna  farli  Rè  diTofeana,  „ 

GiorMarbVifcótc  D.di  Mibno ammazzato  u t 
Girol.  Rurio  Coote,e  General  ddb  Cbiefe.  '7,1 
Giomau  tri  Biordo/:  Trend  Sign.di  Foligno.*  9 
Gionuu  nottbilc,  ° ’ ^ 

Già  Patriarca  di  Coftantinopoli  al  Conciho  di 

4x0 

Giouaniu  Regina  di  Napofi  , 43. 

Gi^um  Fte.eGirobinoda  Praga  Hercticiab* 
brucciativlui  , 

Giubileo  publicato  da  Papa  Nicold  V.  S7ì 
perpetuo  in  Petugb  , j 4 

Goncrno  mellb  dal  Picinino  in  Perugia  4;* 

di  Roma  dato  al  Papa,  ’ , 0.1 

Gcegorio  XIL  Papa  deporto  dal  Concilio  di  Co> 

* X08 

GiuJio  Brano  da  Verona, e fùc  Iodi,  .54 

Giuliano  de’Medici  vccife,  _4« 

Giieru  ciuile  in  Todi.  xj.  Tri  Pifeni,c  Luchefi. 
77.  R'nouatcftàdiuerfi.44;.  Di  Ferrara.Soi. 
De  fiorentini  co’Gcnoucfi,  8 1 9.  Tri  il  Paox 
& il  Rè  Ferdinando  , gj. 

Guido  Baglioue  Ambafeiarore  al  Papa,  817 
Guglielmo  Meeelu  Capinno  famofiflimo , c fua 
morte,  j, 

Gilinondoda  Erte,  _j_ 

Guido  Anronio  di  Montefcitro  Sifj.  d’Vrbine  e 
diGubbioGoucrnatorediSpollto,  x,7 

H Abito  delli  ficolari  antichi , j 30 

Hcrcol^rimo  Duca  di  Ferrara , 717 

S.Hercubno.e  fuo  corpo  trafportato  iPetug.8 1 o 
Hermobo  Barbaro  Vefeouo  di  Verom  Gouei» 
natorc  di  Penigb,  44^ 

Hirtorb  della  trafporuzione  dell'Anello A-IU  . 

B.y.  da  aiiugi  in  Pcrugb  , 7x4 

Homicidio.e  fuo  cafeigo , ,^4 

in  Pcrugb  come  vendicato,  344 

IMperio  Greco  come  comincbfTc.e  fìniflc . < ro 
Inganno  del  Duca  Filippo  feoperto . 3 ; 9 

lonocenzo  yil.Papa,s4}.iua  partenza  da  Roma, 
i48.V’è  ricbbmato,t;x.fua  morto.  i ;* 
Inimccnzo  yULP^,  8 17. Muouc guerra  al  Rè 
di  Napoli,8x3.fa  pace . 818 

Ingegim  mirabile  di  Braccio  Bracciofoftc<  z}9 
lacendij  a Pcrugb . 347 

lufégne  della  Otti  conceflè  a’Saudli , 789 

Incortaiiza  degli  Aflìfani.  icx 

Ingraticudiiic  della  Regina  Giouanna  contro 

xa 

lai* 


Inimicizia  al FotóB0,é5peUo, 

]noo<lazioae  grande  del  Teucre, 

Inlbleaza  oniinaiia  dc’ibldati,  jp^ 

InftiniuoDc  dell'  Ara  Mama  del  mezo  gid^ 

(if 

louenzionebelli/nma  del  Rè  Ladislao,  |gt 

d’AlibnlbRid'Aragona, 
della  ltaaipa,c  dell' Artiglieria  in  Italia.^  1 6 
Ji7  . 

lubetta  moglie  di  Bracdo.c  fua  morte,  ^ % 

llàbcllad'Angiò  Regina  di  Napoli,  jpo 

InAa  nza  4el  Duca  Filippo  al  Re  Alfònfo , eTio 
efitp,  . J_L» 

de  Perugini  al  Papa,  ; 6i.660.776 

de'Fioreotinia’Pcrugini,  ' 

Italiano  prende  Spoleto , 


'JDaKì  seciiutd  fifiil 


GiulHni  prende  Cilaii;  l fì  prigione  Ca^ 
millo  Vitelli , gij 

Luchino  Ambafciatorc  del  Viiconte  quietaci  Pe- 

, '“8'™».,  . . a» 

Lupi  rapaci  a Perugia  di  lltaordinaria  fierezza , 

M 

MAlignità  della  Guerra  ciuile . -»4p 

Magillrato  lupremo  di  Perugia  ftl  al 
findicato . 

Malatclla  da  Rimini  Goucrrwtor  di  Todi . -^4 
MaJatella  Bagiione . f 14.  e fua  morte . 
Malatclla  Bagiione  termina  le  fue  contele  con 
Miccia  de  gli  Oddi  in  campo  chiulb . s t'Z 
Marca  viene  all'obbcdieuza del  Papa. 

Marchcle  d'£lle,e  Tua  notabile  dilcrczionc  , -za. 
MalTimilianod'Auftria  Ri  de'Romani . 

Marchefe  del  Montc,c  Marchefe  di  Ciuitella. 
Martino  Quinto  Papa  ,a8^  concede  la  pace  a 
Staccio,  morte.  ; 1 ^ 

MazM  d'argento  a Perugia . .4*^ 

Mattiulo  Medicone  Filofolb  Perugino . A48 

Maumctto  fecondo  Rè  de  j Turchi , jji,  e fiu 
morte . y gg 

Michielozzo  Micbielozzi  entra  in  Borgo  d'Agel- 
lo , centra  fiiorufcito  in  Perugia , xjj»  vccilo. 
s. 

Michiletto  Attendolo  da  Cotignuola,  e Tuo  vaio* 

re,  vince  il  Piccinino.  f+f. 

Uga  contro  GTorGal^  Maorizio  Cibò  Goucrnatore  di  Perugia . IS 

Miccia  de  gli  Oddi  fi  prigioni  motóluorulSt 


L Adula©  Rè  di  Napoli , i Ricupera  il  Re- 

gno, 171.  CoronatoRèd'Vnghcria,i4+. 
TrauagliaRoma,!4r.  Soccorre  Perugia,!?©^ 
I90.  Prende  Vitcrbo;e  Roma,  TyS 

Lcgg7uoobile,e  Crilliana , 

Altra  Legge  notabile , 744 

Legge  coluto  gU  Auuocati  tiuocata.  ? r Contro 
I bcftemmiatoti,  9 j . Coiuro  gli  ETirei,  ; ; 8 
A fiuore  de’forciiieri,  j 44.  in  onore  deUaS; 
V.Marlaj  ^olntorno  anuògo  dc'MaoiArati, 
.1 . , _ e.»».  , famigli  dc’Priori,  J49.  A fiuore 

to8 


Perugini,©  Milanelì,  100.  Tra  Petugini.e  Fio- 
xenrini,!  08.  j 78.  Tri  Perugini,©  Todini,49  j 
grandccuntro  Vladislao  Rè  di  Napoli,iT7 
di  Papa  Martino  V.  con  la  Regina  Giouàm 
nacoutro  Braccio,  i)4 

tri  il  Papa,  Se  il  Rè  di  Napoli , 
tri  il  Co:  Federico  di  Montofeltro,*  il  <S: 
Carlo  Fortebraccto,  »j8 

lettera  del  Duca  di  Milano  a'PcTUff  ini.  ; iT^ 
dello  Sforza  a’detti. 
del  Piccinino  a'dctti , 

Xeoni  donati  a'Perugini , 

Leone  Sforza, 

Lodouico  d'Angiò  à Napoli,  ty.  Rompe  ilRì“ 
Ladislao,  — 

MichilottiRafpantc  vccilb,  4£i_ 

SforzaarmatofulMiIanefc,783.  Ricupera 
Gcnoiia,  8i8.  Suoi  penheti,  871 
Gonzaga  firtopngione , 

Lorenzo, c Giuliano  de'  Medici, 


f?- 


r^remiato  da’Pcrugini . 1 1 

Miccudegli  Oddi  combatte  conMalatelb  Ba- 
ghone.  8, a 

Miracoli  di  San  Pietro  Abate.  , jj 

Modo  notabile  d'eleggere . 600 

Monaldefchi  della  Ccruara  entrano  in  Oruieto 

fSo 

Monte  verde  diftrutto  da’Perugini . 

Monte  di  Pietà  a Perugia . 

Monte  Piano  dillrutto  da'medefimi , *4. 

Moto  d’armi  in  Perugia . 

Motiuo  de’Fiorentùu  rimediato  da'  Perugini 

tii..  “ * 

Mone  di  Ruberto  MalatelU,e  Federico  di  Mon-' 
tefiltro  Duca  d'Vrbino  . f 0» 

Morte  di  Gio:  Agnto  Generale  de’Fiorcntim.  4ju 
Morte  del  Duca  di  Milano. 

Morte  iiAlicc  diGiouanni  Caracdilo . 344 

422_  Morte  di  Ruggiero  d’Anrignuola,  c filo  fiincra- 
711-  k. 


de'Medici  ferito  <L' congiurati,  777.  PaìTT  Mori  di  Lodomeo  d'Angiò,©  della  Regina  Gi£ 
awapou,  . 7^  uanoa.  ^ 


Morte  eTtidefe  dì 
Morto  del  Car  na  loia . 

Morte  rii  Pietro  de'Medkt. 
Mortorio  di  Biordo . 

Morte  di  Giacomo  R<i  di  Cipri . 
Morte  del  Cardinal  San  Sifto . 

N 

NAIciu  di  FraiicelèoS/òrza. 
Narrazione  ammirabile . 


J«4 

718 

97 

r»4 

7*< 

n/ 

7*; 


Narrazione  dinota  circa  i corpi  d<  Saa  France. 

Tco, e San  Domenico  . S^9- 

Nello  Bagl ione,(ùa  mortele  (boi  encomi} . < ) 8 
Nicolo  V. Pontefice,  f 19. ^ morte,  8x9 
NicolòGrariani Ambaiiriatoreal  Papa.  41  j 
Nicolò  Marckelè  dèFertara . 4x0 

•^San  Nicolò  da  Tolenrino . fxy 

Nioolò  Vitelli  s'accorda  co'l  Pupa . li} 

Nicolò  Fortcbraccio  dalla  (Iella  contro  i Lucehe- 
. fi  t ) 1 1.  fimo  prigione  dal  Piccinino  , j 1 p. 
feme il Mpa,c la  Regina  Gionanna , fXf.  fi 
mtioue contro  il  Papa  , tji.  Capitano  efet 
Concilio  di  Baliiea , {fS*.  Ina  morte . ;84 

Nicolò  piccinino,e  fino  valore , a 4^  Iciue  il  l>i- 
ca  di  Milano,  >9}.  a Perugia,  }<9.a  Calai 
maggiore  , 424.  fuo  tno,lo  di  combattere, 
407.  vàfopraVeona,  441.  vinto  da  Sforza, 
44),  entra  in-  Perugia,  40|.  Tuoi  andamenti, 
490. 49f.  jot.  fila  morte,efiie<]iulirà.  ;j7 
NicNò  Moutetneliui  mandato  al  Fortcbraccio. 

.Nicolo  piccinino  (ècondo-a  Perugia.  tj7 
Nicolò  Gratiani  Ambafciaiore  al  Papa,  414 
Nicolò  Monccmeliiiije  filo  fiuto  uoùbile  49x 
Nicolò  da  Efie,cfiiamottc.  71-7 

Nicolò  ViccIC  daaictl  di  Gaftello  al  papa , 74K 
bandico . 

Norfdnipofti  in  fiiga,  4a4>  lòt»  cM^eimone 
«onIoSibrza.  41; 

Noaitò  ih  pcfiiro . p.4 

Nouità  proenrare  daFeaoceicoSibna-. 
Nouitàin  Roma%  797 

Nouid  in  Refehio,  P9J. 

Nuoiia  in cicti  di  Call'eJfó-.  799 

Nozze  di  FraocefcoSlòszacon  18  figlia  del 
. cadi  Milano.  4]4 

Nozze  di  CoPócr no Ranicrt,c  loto s5tuofità.46S 
Nozze  a Perugia.  <)} 

O 

ODoardò  Michiloitì  Veftouo  di  Ckhigìi. 
114 

Oddi  Famiglia  nobile , e potente  » Pen^i»,  9. 
Vengono  alle  mani  co- Baglioni , 797.  efeooo 
dalla  ciccò.  8ft 

. Oddo-Antanio  di  MoMcfiduo,fiia  Tita,e  mone . 
- iXi»  • - - . 

jj,»ì  > 


189 

499“ 

76}, 

;ir 

417 

711 

Sic 

16 

81 

4)4 


Oddo  Figlio  naturale  3i  Bfittfo  iff 

lUgia,  zSo.iinonziailGoucmo,  i8z. 
morte. 

Odiodclle  I>MHled’A{ci(ì  vetlb  i Perugini 
Olficio  de’RegoIatori  a perngia . 

Obitori  manici  dal  papa  in  Germania  . 
Oracorrde'  perugini  al  papa . 

Oratori  del  Duca  di  Ferrara  à i Perugini . 
Oratorio  Perugino  a Siena. 

Ordini  pei  il  buon  gouerno . 

Ordine  (òpra  t Dottori  di  Perugia . 

Ordini  circa  ilviuetedegli  Ebici.' 

Ordini  di  Ferugia,e  d'AicilI , l'va  contral'alcto 

607 

Ordine  circa  3 vefttte  de’ Magifirati.  </t 

Ordine  del  Papa.e  (ha  caitfi . 841 

Ornamenti  &iti  alla  città  di  Pcmgia.  771 
Orfini  guerreggiad  dal  Pxpx . 8z4 

Omicto  liberato  da'Tiranni 69^ 
Ottobrubo  da  Parma  Capimno  de*  Milancfi  a 
Perugia,!  ; ).  Meue  in iìiga  le genn  del  rapai 
1)4 

Otranto  prelb  da'Turchi . 788 

P 

PAce  generale  coachhifi  in  Geno  uà  ,11.  età 
Perugia, e*l  rapa,  rotta , ti.  Di  nuo- 
tio  riabilita , 107.  trò  il  Papa,  & il  Rò  Vladif— 
lao,  i94.ttàil  Conte  di  Montcièltro,  e Brac* 
ciò  , 147.  trò  Venczianì.Milaiicfi . e Fiorenti- 
ni, )8o.  trò'FiorcnnniiC  MiUnefi  , 41  ;. 

Trà*^  Veneziani, & il  Duca  d Milano,  471.  trò. 
il-Rc Alfonfi>,&iFiotendni,98<.  pacciiu.» 
Lombardia , 4 if,  pace  cri'  Fiorentini,  e Sanc- 
ii. 808 

PandolfoBaglione,  i8.Vcci(a.  49 

Pandol/oMalatefìa  Senator  di  Roma . 101 

Padooa  riptc&  dal  Carrara . i» 

Paolo  Sauello  all'allcdio  d'Agello . < 

Paolo  Orlino Condotrierc d'armi,  lor.mfoc- 
coifodc'pcnigini,  177.  E vinto daTTarta» 
glia.  11.7^ 

Paolo  GuiaieS^noe di  Lucca,  119.  Fatto  mo- 
rire a Milano . ji.f. 

PaicologoImperadoR  de'GtccioVeneziatòca 
Ferrara.  410 

Patriarca  d' Antiochia  Gouernat.dJ  Perugia . 809 
PaTzaelia  Capitano  del  piccinino . 4JX 

IVna  degli  omicidij  capitale . 108 

Pefiilenza.e  careftiain  Kiugù , r.  altra  pelle  iiv 
Pe^ia,  1 14.  altra  pelle  a Perugia . |Z7.  f6o. 
Pefiein  Italia  , 91U  òdinuouoiaParugia.77Z 
Pergola  prcfii  dallo  Sferza . j 46- 

Pictro  Barbo  creato  Pontefice  co'l  nome  di  Pao- 
lo Secon(ki,477Ìua  morte,e  file  códiz  ÌM1Ì171  a 

£wgia  uauagliaudo'lùeqtoiiF.  fifeoBr- 


W-Tc 


DtlU  St€ùndA  Pdf/i^ 


ì 


'pone  al  Papa,  ^6. 17.  teimta  in  gran  conto 
^ fcnopre,  71.  prega  il  Papa,  &i  Cardinali  di 
-nuntencr  fcco  la  pace  , 9 1 . conu  fotto  il  do- 
«minio  della  Chicu , aS  t . riformata  nel  Tuo  vi- 

' -ucre  da  F.  Bernardino  da  Felcrc , li? 

Tcrngini  farti  Cittadini  di  Siena , 7.  tumultuano 
per  gareprmate  , ip.  c|utetanoiI  tumore  d' 
Allili,  ■ ...  Il  dano  al  LHicadi  Milano . 1 17.  li 
«esiunano  co'l  Papa , 1 ; 8.  ii  dano  al  Re  La- 
dislao, 167.  Il  loctopongooo  a braccio,  n». 
■ abbeiitieono  u Citta,  }06.  itimuuuano  per 
.varie  caule , ) rifpoOa  loro  all'inRanzc,  e_> 
c)uercle  del  Papa , 3 67.  loro  limito  al  Papa , 
174. 486,  vanno conào  Allili , 4»7.  loro  ap- 
recehipcr  riccuere  il  Papa,  «<■  gwando 


|)  rAnello  della B. Vergine, 7x1.  ot- 
tengono  auttoriU  dt  batter  moneta . 7>S 

IB.  Pietro  Petroni  CetTo/ino. 
f iccro  Veneziano  Velcotio  di  Breicia  Goucrnator 
,'diP^fiia. 

dietro  ^nibacuru  Sig^r di  Pifa  vccifo . j 8 
Tictro  da  Corciano  Anibalciatotc  al  Papa . 46} 
■Tioggic  grandi  m Perugu  . fj-t 

firroTomacelIi  Abbate  di  Monte  CaRino  s'ag< 
■ eiufta;co‘l  Papa.  417 

piu  venduta  al  Duca  di  Milano , 107 

Jilan'fidaiioaiPiorcntml.  }fi 

Polidoro  Paglione  al.CftrdmaliTAqnOeia . 467 
Pompa  funerale  fatta  alle  oda  di  Braccio . t j i$ 
Prediche  di  J.  Bernardino  da  Fcltre,.c  loto  frut- 
to. lìS 

prcià  di  N^roponte  come  fegniflè . 70^ 

Proceflioni  £ute  per  la  pelVe . Ijt 

Ptofrc'.o  Colonna  Cardinale,  fit 



Afpanci  efìgliati . i 

Rafacle  Riario  Cardinal  di  San  Giorgio  rì- 
tenuio  da'Fiorcnnni 


R 


Ranaldó  Orfino  morto  per  inganno . 
.Stallieri  cradifcotki  >na  porta  ii  Perugia  • 

9 

60 

Kegolazione  di  Perugia . 

Ah 

Renato  d'Angio  a Napoli , e tuoi  luccclli  con  Ai- 

tomo , 467.  torna  in  Italia . 

<oy 

Renituzìone  fetu  a'Fuorufcitì . 

Sb'7 

f 

Ribelli  nroelfi  in  Pctugia. 

Sox 

r À 

Kibciiioncdi  Voltern , 768.  altra  riDciUonc  dt 

r ' 

Volterra,  duo elito. 

7-tp 

Ridolfo  degli  Oddi, e fua  morte , 

481 

Klcornarofia  l>erndui  matti. 

rp  1 

^ , 

■'  1 

Ricciardo  Carecciolo  gran  Madre  di  Rodi 

,XI. 

, Palla  a Perugu , 

*■7 

101 


Riuolta  dcTiorentini , 
Rmolutioiii  di  molte  Città. 


-iRiuolutionc  di  Bologna  j 


-J± 

Ali 


f79 


Rocche d'Adlllprefè  dal  Piceiuino,  ^ot 
Rolà  dona»  dal  Papa  ad  Adorrc  da  Bagnata- 
uallo,  4t 

Roberto  Impcradote  rotto  da'MiIanefi,  116.  Ri- 
noma in  Germania,  117.  Sua  morte,  187 
Roma tranagliata dalle contefè degli  OrfIni,e_* 
de’Colooncli,  8ip 

Rotu  del  Piccinino,  ft9 

dc'Vcnetiani  a Caravaggio,  /71 

di  AlelTandro  Sfòrza,  <0| 

dc^encziluti  date  loro  da*  Turchi,  7jt 
de 'Fiorentini,  ^ 781 

F.  Ruberto  da  Lecce, e Tuo  valore,  8 

Ruberto  Malateda  muoue  Tarmi  contro  U ^ 
Chicià,  70X.  Rompe  il  Rè  A Ifònfb  di  Napoli, 
800.  Muore , 8 or 

Ruchenerc  inP^giadi  flranaqnalicì,  ip 
Rubet  to  Sinfcueriiio  Capiuno  del  Papa,  814 
Rt^giero  Cane  Capttano  fitmofilllnao  dc’Stgno- 
n Veneziani,  177 

Rumore  in  Montone,  { 

adOruieto,  407 

fuTcréato  in  Pentii,  tgd 

- . S 

S Aneli  col  Vilòonte  contro  ìFiorenrìm,  ji* 
Finilòanolagueiracol  Piccinioo,  '(tt 
Saccodi^leto,  . ..  417 

d'AlIilì,  4PP 

Sauclli  fitti  Nobili  di  Peragia , 784 

Scuole  publiche  ordinate  dal  Papa , 817 

Sedizione  in  Viterbo  , 

in  Gcnoua , 6/d 

ftgrccczza  mirabile  de'Signoriyeaeziam',  jzf 
Sforza  degli  Oddi,e  Tua  morte,  777 

Sfbrzcfchi  cacciati  da  Milano , 777 

B.  Simonc  fanciullo  marticizzaro  dagli  Ebrei  « 
Trento,  74  f 

Sferza  Attendob.e  fiu  brauura  , 171.  Muoue.» 
guern  alla  Regina  Giouanna,  147.  Roso  da 
Buccio, 1(0.  Sua  morte,  X77 

Siena  trauagliau  dalle  fàctiooi,  787.  Vi  fi  tumul- 
tua, 8c7 

Sigifmondo  Arciduca  d'Anfhia  nemico  de*  Ve- 
neziani, 8jf 

Rè  d’Vnghctia  eletto  tnipcndòre,  1 87  .C^ 
renaio  m Roma,  ij j . Sua  morte, 
Malatcfla  cigfena'Utahlttdcl  Picciniiiò; 
r*« 

Signor  di  Foligno  fatto  prigione,  477 

SilrolV.  Sommo  Poncclm,7ii  .Sua  morte,  818 
SoIleuazionede'VHlaniPiacentini,  tgf 

Sofpeno  in  Perugia,  87S 

Spina  della  Corona  del  Signore  portata  a Peni- 

8“ » , *7» 

Stato  poco  felice  de*  Perugini,  • 71^ 


TÌuoU  delle  Cefi  KeubtVt 


Suto  dubbiolb  dello  Sforzale  fiia  deliberazione, 

Saaugema  d’Alfònfo  Rè  di  NapoU,  joi 
Sterpeto  occupato  dal  piccinino, 

Statua  del  Papa  à Perugia,  dpo 

Stefano  Guarni eri  è Roma,  794.810 

Spoleto  in  potere  di  Papa  Éonifacio  IX.  19 
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sommario: 


Apportaffl'Efinjo  de*  Rafjwnri  da  Penigia;Ia  pefttf,ecareftfa  gnode.c  la 
prouifionyiercò  fttrail'ardirc  de'  fiiorufciÒ  nel  fer  feorrenSSd  ten- 

tumul  n coli  in  P^aa,  come  in  altri  luoghi  cau&ti  da  fuor  ufd  ti  i c la 
guOTcconprefediCliti  fitte  da  diuerfi.elcpad.cleghccondufe:  fi 
de fenuoBO  dell^mprcfc  di  pertonaggi  imporfinti.e  di  Capitan 
rofi  Unto  della  Ci  tta , quanto  finnieri  ? molti  ordini  notabili  a 


- lì  -31 
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ella  Città , quanto  fttanieri  .•  m'olti  ordtó  nota&iliJ'ch?fc 

da  goaernar  TOpoli , e toal  menu  fi  conclude  il  libro  con  ?na  mortali- 
tà grande  di  buomioi  dalla  p^  «iwinm- 

Ora  doueadonoi  trMttar  déWéum  l^po. ebeper 
ie guerre pafiaUt  &perf4ntefiiae,ehet$tttauut 
andauano  augumentando  per  io  moderno  fJ(JiUo 
de  B^pamt,&per  la  earefttn.& peflUé^agran- 
detcbe  era  nella  CiUdtep’  fuo  Contado  molto  vera^ 
noteuole,t$‘mferabiletnon  potiamo  fe  non 
( odolerne  con  t atumedt  colmotche  in  etnei  tempi 
adiamo,  cl/eglifoJJemoUofpa^ 
uitoJOt& bombile, percfjetnpwuiptodieJJodaeiueUhcbe ^ouermuano  la 
Cutd^he  furono  con  U Trioni  cn.quedeWarbitnotnon  fi  troua,cbeffpar 
ia/Je  <r altroché  di  pelìilen^a,&  di  fame.  & l'autoritd  de'  Trion  era  tal. 
mente  diminuita.&  offufcata.cbe  fetida  il  confenfo  dei  cinque  non  iSìabiii. 
uano  co  fa  alcuna,^  qneUedeliberationi.cbefoUuano  dependere  da  Camer 
lenghherano/ìabilrte,  e fatte  da  loro,ò perche  i Camerlenghi  foffero  fi- 
fpetti  a quelli  .che  reggruano.ò  pure  perche  non  poteffero  per  la  pelìtlenM 
t^ande  congregar  fifU  (be  noi  più  «geuolmitetrediarKo.peicheqHtUepo. 

• ■ che 


.^lOiidAlaZ 
CitU  J427, 
*Del  Signon 
lijo. 

EfiiliodcRii 

fpanti. 


PefiilefiTarc 
careftia  gran 
de. 


rn^mìdetU^ 
Città,  ?4i7« 
Del  Signore, 
y 90. 
Cóiucdo  di 
Nicolò  capo 
de'  rrioii^ 


OUTciali  a ^ 
re  le  ricerche 
de  geani- 


Raflcgna.  di 
bocche. 


i DeirHiftorla  di  Perugia  " 

che  Volte  tche  R cóngregaHttOi  fhipre  ft^trcua»  che  pochi  furono,  Ét  tutto 
lo  t\udiOi&  cura  de  Confernadori  della  libertà, & de'  Magijlrati  non  fi  ue 
deejjer  volt^in  altroché  infn^^rouifiomiàegranix^^d'dtrtbiade,^ 
torno  a do  iolir  aW aUH  dtliynx^iche  s'eraM per  gìl^tri  fatte 
fUo  Mngìfiràh  de'^i^ori,ditKifiicapo  (^tuccio^'f^icolÒalTortàfolK 
che [icoiiào  aUumjìrittori fu.puUic^(^a[aput(i)^  non.dalle  borfe,ordìno> 
vjfiemc  con  ti  cinfpueconìeruààori  deUà  liberta, (he  fi  fnandafièa-Sicnat^ 
ùTìfatC^  che  fit  compra^ero  de*  grani  aLiuornOì&  al  porto  di  Talamone,< 
con  ampio  mandato  a M,'Nicolòdi  Ad. Lello  de*  Baglioni,che  viandòidipo 
tere  aOco  riferinaTe»  ^ fta^ilir  ialega  eqn  la  ^pubtica  diSiena,  parche  fi 
vedeua,cb*era  in  difi  ordii  con  Fiorentini >.cbe  fauoriuauo  1 1\afpanti  fitorw 
Jpiti',,&  fu  màdato  Giacomo  d* ^dgnoleUtfdli  Conti  di  Mdrfctano  a Gio',.Gx 
teaTj^  ^ifconUafarleinlianTeidi  20,mila  fiorini  in  prefUnT^aper  com^ 
prarne grani  in  quelle pnrtiidonepmal  detto  ,/imb,.foffe paritto,  & nelix 
Città  fecero  nuoui  onciali  a fir  leficercbe  d(f  grani  per  le  cafe  diTCìttadini 
cop  amplilfì3nxautoritài& peneg^oHÌ  a chimqHe  ricufajfe^cip  no  defiel^ 
yof^&ffma  rajfègm^.l\rt  nefecerofoprxla  prouifione  della  pia^T^atalfiit 
^e>iHiuvi  mancafie  delpane  t f&vifecero  einqpe  cannone  ,.vocevfacain 
^itépi  dagli  antichi  noiìriin  luogo  diconfófut^vna  perporuxdktUrofa- 
lultà-  di  poter  dare  ilpre^  àlkrobbei  & to' fiderei  crkbberoul  numero  de- 
gli officiaUdelPabbondanXpinfinohtnumcro  d\  j.i.(fitUdimcon  moltaau 
torìtd,  (àr balia, ■& fu fàttiàUraffé^^  ine^utofc 

yedcuà.che  fi^McranY^anU'^i^duT^^^ 

dig^^lnnga}  prei^T^.pydi^fayifdeglt  anni  potuti  ^uddibcrato  di  nudar 

^ • . • I /*  _ d * il ^ ^ a.^..  il  ^ J sM  A A M rleàli* 
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I 

Fuorulciii  di 
^oKc  «nera»- 

tVopcl.la  ■^it- 
ti, 


**  fiiòntauccioche  quelpocò'^ ~ - 
tra  loro  difinbmto,&fudato  ordine  ad  alcuni  Camerlenghi  »c  he  douefferq- 
tì^afyiiòdd.ifnde  fi'phfdfféro'eàuafHaharh  cofipèrtec^e  àcUdbboàdanr 
Xa  yX'omtkneò pbr.kWHpétamiedètCaiìtilo  di  Vdg’giobej^ìo ydk  4<^nhi 
•detib  di  Bergm,ch'erà  fo^U  Fi^ìFaddémigtia,fhaco!  mei^’iFaUAhi 
'P;af^ti  fàmfciti;&  dhìerfiMìQèfoVaf fello, ere  shto  Icfuuto  daH*'ùb- 
htdtenxa dell* Cut tifir  eraaìKónedtfj'ddiodi prouéderu  ,per  lecotinue  cor 
-févitiChe  fdceuhnopVr  lo  CdntMbifuoriifiiti  noueUàméi  e fittici  quih  pure 
in quei^ghrnientraroho'di^ottè  nella  Città  di  Cluugi , ù*  lui  dimorati  vh 
gmno%tierQj&  veggendoyche tion'ta poteuano  tenere,  la  mifero  a faccó^ 
%rfe  ne  pnrtironó,^^  U Terugtni,mtefa  la  nouellayVi  mandarmofnbuo  in 
feruigto  dì  Clone  Mia  Pofcolaìcht  n'erd  Sìgnf^re,àfi,lancie,te  quali  tfouaìt 
' do,c be  i fuorufcitt  erano  già  partiti, non  hchbero  oecafione  dioprarfi  inco» 
fa  alcuna  ; & altri  pur  di  ordine  dei  medefimrl^afpaneientrarono  di  notte 
nella  Morcella  Caftello  di  Terugia,guidàti  da  vn  libriotto  di  TortaJole,d 
(fiate  con  zoo,fantifi  meiò  in  quel  Caff(llo4<B^f_  imb^tendo  fuvccifh; 


ParteSeconda,  Libro  Decimo. 

■JnhtSr  fatti  prigioni  de' fitoi  intorno  a diectfCt  ne  fu  ributtato  da  quei  di  di-  *dnni  dtiU 
ttot&’i  prigioni  furono  condotti» &/tppiccati  f iùrto  in^erugia.  Et  per  eòe  Città  J 4 1 7^ 
il  numero  de’ fuorufeitimra  grande, & erano fouuenutidi^ente  da  fiorente  del  Signore 
nifchegidpernmicierano  da  TerMgmtenKth&iiaMattoproneduti ferii  1 3 pp,  ; ^ : 
Jò/petti , eòe  haueuano  del  Conte  di  Virtà  , ebepocodimorò  a nuoMer  loro  Fiorentini  fa 
JkèpertmentelaguerratilquidehaHendoperprhnatenMtoinqueldiSie-  uonfeono  i 
dafPaoloSauèdotgipaikrrfignutnitonynbnonnumerodicauaUhef^fint-  ^ 

.tii'borpervnapnrtedelnoHro  Contado  tdyihanperJ’alnatMfioereade»  *' 
itif^auaw>borquéfle»&éorqueiraitroCi^eUo,dimaniera,ch'emnonf 
aitati  iMagi  firati  dipronedea  donar i.pet  tenere  beaa  fi  tpendioti  ifoUa* 
iìtche  haueitamicon,  bettenano  con  ia  careSlia  delle  nettonaglie,  tSr  eram 
ntgranàifftni  nauaglTpeniapefljieiftqJ'tragitto  de"  MicbtUttnon  xo», 
eauallifeee  prona  di  tauimfiia  Vaecinaoaione  òeàena  bautta  Htteodtmen 

!tOi<begliféarebbeSiat«f‘apettayiaportafmagjutttouiaongùfiiaferfa.Et 
Pricefeo  di  "f{mod^  GuoMùttófiratello  di  tPaolaceiopoco  ananiipermmt 
di  Cufìitia  fatto  morire,prefèlafrattcm<datO-  Monui'Md>ate,rir  altri 
ènóght  ini  "Vie  ini, al  quale,  cofi  per  queflo,  come  perche  poco  prima  òauea  * 

tolto  non  tò,chegrano,cbe  andana  aTerii^,furonogietateperterra  le  ca  “ 

Je,ci>ebaneuanelCollediLandeuecongranfnroredelpopolo,ebe  diordine  1 

de’  Magifìrati  con  lahandiera  del  Caafìo  mandò,  ch’era  fegnoàche  a eia-  ' 

fcnnoftjfe  lecito  d ondami, & di  torqnellorcòeaiui  più  piaceua,ùeacbe  U 
dì  inndnt^i^iMMdo  s‘intefe,cb’eglieraeHtrato  nella  Frattkmola,  'Pi  fa  aio- 
dato,^  toltoui quello, che  v'era  dibnono,  Fn  non  sò  che  rumore  in  Monto-  Rumore  in 
me,et  rifurono  vccifi  due  de' principali  di  qntUa  Terra,  ma  perche  fi  faffe.  Montone.  ’ 

eSr  quahfoffero  i morti  non  i efprefjo,ma  fi  può  credere, chef  offe  quella  no- 
Mità,detla  quale  fi  metannt  il  {ampanoidi  Brauh  Fortelóraui,  che  fpia» 
toni  da  d uè fuoi  fratelli  maggiori, tntraffe  in  Motone,&uccifi  due  ddprm 
etpah  della  fot  none  a loro  coatraria,ne  refìafie  egli  co*  fuoi  nella  Terraifm 
Tono  fatti  pubhct  bandhtbe  icontadini,ancorcbefofferodebitaridelcomu 
ne,potejfeio  in  ogni  modo  neutre  alla  Cittifem^  ^ere  moleflati  dagli  ^ 
fecktort  della  'Gikfì{tia,et  ciò  fi  fece,acciocbe  tffi  ritrouandofi  in  quella  cÓ^ 
tumacia, nonfi  volgtffero  inaiuto  de'  fafpanti,  iquali  teneuanoinfefìaio 
tutto  il  Taefe,tr  del  mtje  di  Febraro  uenneJn  Terugia  rn  Cardinal  Frante 
fe, ch’era  parente  del  Rè  di  F rotula,  & andana  a Rjomaifu  dalla  Città  bona 

ratamente  raccolto,  t!rprefentaio,&  alla  partita,glt  fu  donato  Vtt  palio  di  ‘ 

broccato  foro  diyalutadt%Q.fiormi,&Vit>éneancoM.<jiouaHnct^^de  ’ 

g h FbaldinUlquale  tnfi eme  con  Ciantedefco  di  Tietfamàla  era  fiato  mau  ^ 

dato  da  Cioi  GaleoT^o  t^ifeonte  in  quel  di  Siena  a danni  de'  Fiorentini , tp-  ' 

haueuano  nel  paffaggio  fatto gtàd^mo  danno  per  la  Pai  f ,Arno  dalla  ha 

■dadifvprMtàquaiyifccnteiutueuaanconel^ifle/JotempomoffoCarmico-  . , 
tra  Sologttefu&haueamàdato  a danm  loro  Giacomo  inerme  y et  onefe  fuo 
Capitanoccnunbuon  numero  dicauotludr fanti ana  quelloubes'bauefieai  ^|«qo- 
brattare tnVerugia tybaldmnÒ é efpreffOfduonojcbefuprimantliaCit'  q,  - 

^ » tikU 
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jttmUella  ià,cbefi  fapeffelajMWmta^ne  iiededa  foffiUarttf^i*dirt*tuttÌ4 

dui  ;4&7*  EtdiqueBoinefJomeJidifebrMroM.BaldodeghybaldiefiendoiU^ 

Wel  Signori  cbiamatOi&  condotto  dal  Vacante  a Milano  con  prowft  one  di  mille  fiorini, 

1 3^0.  ìmmOifi  partì  di  7engin$t>’  prr  quello»  che  fi  legge  con  difptacere  di  tuP- , 

$oflpopolo»percb’egii  era  tenuto’^  prmot&’U  più  eccellente  dottore  di  leg 
• ^ ge,nonfold'ltalia»maditiUtaèaCbrtiiiattitàttlqMal  fnpoidaiyifiotemi 

legge  igf0idloSiiidiodiTaiiiatdoneSietteakiiHiamiieomtmtogrìdo»&fimn 

“ Uggeadé.ebetiittoUmondohebkediliùnotkia,&appreJ[foaquelTrenci» 

f€t&  a tutti  gUaìtri  di  qmlle  parti»  fu  tenuto  mg;raHdi§moconto,  & m 

riportò  premif>priuilegif,& digmtd,t!r  perfetOlrper  M . ZenobtojMofipi*. 
tiolo»&  per  gli  altri  fuoi  p^eri, che  fono  fiatt/empremoito  effemplari»^ 
degni  di  Motta  gloria.1  ctnque  dett Sirbitrio»ò  perche  non  voUffero  effer- 

eitarpiàto§ci»,òpercbedaaltrifofierompeduiànprinctpiodttmefodi 
N Mar^  effondo  entrato  eapodd Signori  VrioriT^gftico  di  Francefoo  Mon- 

temelmi»eleffero  dieci  buomini  in  Involerò  per  Confotnadoti  delia  Itbcr» 

tè^  quali  con  là  toro fotitaantoritdneU^amminiSìrationedeliaTlfp.contb' 
nnando,factuanotnttoqnelU,cbeeecorrenainfiemecÓtt'Prtoriii  diecifun 

/ ,*•*"  tono  M.Odio  di  M.’Bagltone,  & Benedetto  di  Tijtccio,  Giacomo  d’agno- 

leltodd  Cotidi  Marfcianottr  "Hello  di  M.Betto»CarlodiBUtppo  degltOd 
di>&  "Paolo dt  Mattiolo,M.Bartolomeodi M. Pelano  deglt */irmannif^ 
giJ.odonieodiTietrOtTomafodiBUrancefco  MontemeUni,&  Filippodi 
' \ - Taolnceiodd^Bat^iiqualt per protiedere alle  coje  opportene  all’ubbodan 

,.v ga»ttperleguerre,cbefacenanoloroifnorHfonhttfocfferavntmpreiia» 

' * ..'j.  ; : .i  t^damolti Cittadini»  da’ qnabcanaronoyna buona fomma di  danari 

hauenio  ottenuto  da  Ciò:  Galeagp^  Piftonte  due  mila  cari»,  be  di  grano 
dalt^mbxhe  baueuano  in  Milano  per  quello  eff  Uto,fatt aio  condurre  per 
tnareal  porto  di  Fanc,&  indi  per  terra  ad  OgobbiOtO  conofcendofittcbeno 
era  pofiioile  di  poterlo  condur  ficnrein  "Perugia  per  dubbio  de’  fuorufcUi» 

ebe  aiutati  alla  [coperta  da  Ftorentmijteneuano  grandemente  occupato  con 

le  cauakate,  t<r  correrie  dhrT erritoriot  tir  con  l'occupare  horaqueSìo,  & 

boraquell'altroCafleUotComepnPborafi dità^  vedutofifCbefouofifoJJe 

proueduto ollapouertà^lre  non  pocopatma^ofiofiforebbe  "Tenuto a qual- 
che difordine  nella  Città, fu  delAtrato,penbd l grane  » cb>  era  ad  Ogobbio» 
veniffe  ficuramente  in  "Perugia»  di  fare  rettituire  vn podere , che  M.Cec- 
Podere  retti-  g,(fio  de’  Cabrieiii  <P Ogobbio  pretenieua  douere  bauere  da  Cmello  A' ^Ifa 
no  dei  Hpbili  d’^ fcagnano  nelle  pertinenT^  di  Pietra  Melina»cbe  detto  Ci 

Ga-  ffgHQpgj^gdeua,eif  per  prouedereali’indémtà  di  Cmello  gli  fu  dato  dct  Ma 

giU  rati  in  ricompenfo  [ equiualente  dt  detto  podere  tn  tante  T erre  nella  te 
nuta  dt  Monte  MaAe»affinche  con  la  autorità,  & fots^e  dt  detto  (^ecciole* 
f{r  dt  M^Giouanni  fuo  fratello^he  molto  in  quelle  parti  rakuano»  il  grana 
poteffe  fi  cur amente  venire  in  Perugia,  di  che  i deut  Gabrielli  fi  ^omette- 
uano,&  tutto  ciò  fi  fece  per  fimenire  aUa  Cutà»  & al  bt fogno  de  pouert, 

■=  7 fuorufoiti  intente  beanio  indiucrfrpnrjti  tneff j tnfiemc  molte  genti» 
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'u4tt  lof^  ìa  fioTtutinit  co*^utii tjjttjecondo  alcuni  de  nofiri fcrittOTÌis’efa 
no  eonuenuti  di  uoler  dare  Ugoutrno  della  atti  in  man  loro,  & la  rebbi  in 
preda  a/òldati,  pur  cb’efi  uifo{fero  con  tarmi  di  <]ueUa  I{epublica  rimefi, 
tn  prmc^m  dett meffo  mefe  di  MarT^o prefero  il  Borgbetto  uicivo  allago , ' 
^ la  B^cat  dr  ki  lafciarono  un  buon  numero  di  caualh,&  fanti  alla guar 
iin,UquallMogo,perche  non  era  ancor  fornito  di  fabricare»  i Fiorentini  ui 
ntiferoifiibitoa  lauorareper  (Ódurlo  a fine  ò almeno  termine  di  poterlo  guar 
dare, e difendere.  etFrancefcodiVjnodeCuidalottitrafcorfe  perinfino 
al  ponte  Felcino , & f'aldt  Ceppi,  dr  ui  fece  un  buon  numero  di  prigioni . 

portandofene  tutto  quello  t che  potè  hauere . 

Fà  entriate  in  ‘Kgfchio , dr  inTreggiOf  ma  quelli  ch'entrarono  ìnTreg- 
Ito  utperfero  quattro  di  lorg,e  furono  forgiti  ad  ufcirfene , & Michilozzq 
èiicbilotii  con  alcuni  foldati  Fiorentini  entrò  nel  Borgo  d'.Agello,dr  dimo- 
tatpui  una  notte,  bebbe ilgiornofeguente,iljCaflello,e  la  \occa,nella  quale 
era  Guido  Morello  de* Monte  Sperelli  con  trentacinque  fanu.Et  emendo  mol 
J airingrofotrafcorferoperfin  quaft  alle  porte  di  Terugia  dalla  banda  di 
rorfena,  e di  Pepo , epofciauoltatiperporta  S.^ngelo  ,epredato  in  quella 
contrada  S.Marco,&  Monte  Malbefe  ne  tornarono  col  campo  a S.  Manno, 
dr  luifermatofi,  e tuttauia  trafcorrende  alt  intorno, prefert  5.  Martino  da 
iColh,  S.Mdhano , & alcune  altre  casella  wcine;  quei  didentro  hauendo 
grandi/ftnio  difpiacere  di  cotante  correrie, e danni  che  i fuoru/dti  per  tutte 
iffani  del  cntadof attuano , deliberarono  di  non  Ilare  pià  octoft,e  prima 

thaltrofaceffero.perppterecantgarei  delinquenti,  e per  afflcurarftde  ca 

fi  loro,percioche  nella  cutd  erano  ancora  le  donne,  & altri  congiunti  loro 
perjangue,màdaronopublici  bandi, che  qualunque  cittadino  haueffe  da  un 
mefe  adietro  fatto  alcuna  correria  per  locontado,ò  mejfo fuoco  in  alcunaca 
fa,fmtendeffeefer  ribello  iella  ciud, e tutti  ifuoibem  effere  confifcati  aUa 
del  commu^p,e  che  tutta  la  famiglmdtfuacafa,cofibuommi^^^^ 
donne,doiufero  fra  tre  giorni  partirfi  di  Teriigia,efuo  contado,&  non  par 
tendo/i.potefferoefer^^^  bando,  V per  dmofìrarer 

cb  ancb  effi  non  dormiuano,bauendointefo,che  uerfoCold‘^ibero,e  la  Pjc 
ca  di  Francefeo  di  TIjho  erano  alcuni  fuorufciti  con  un  buon  numero  dtfe- 
guaci,tl  Miccia  de gh  Oddi  con  una  buona  compagnia  di  caualli,^  di  fanti 
fen'ando  a quella  uoUa,&poco  lontano  dalla  utUa  fi  mife  in  aguato,e  per- 
che I nimici  ufcifiero  in  campagna,fece  cacciar  fuoco  m alcune  cafe  uicine  al 
7 ^^‘^y^eheauedutofi  inimici , cqrfero  incontanente  uerfo  il  fuoco , & 
ddtojineu  mbofcata,nèfuronofattimoUiprigiom,tra  quali  furono  .Agno 
lodiGiulio  de  Mercuri,  .Armanyo  di  Colmo  de  Cuidalotti,Fraiuefco  di 
Jer^rmannodettetlFrogia, il  fratello  di  Libriotto,  Seruadiod\Agnolello 
d!  GentiU,e  ejiacomucciodi  Teirucciodegli  ,Afini , & furono  tutu  menati 
prigionia  Terugja  ,e*rmejfun  ryano  delia giufUtia , & pochi  giorni  dopò 
auene,cb’.Artr,àno  di  Oolmo  deQuidalotU,il  fratello  di  Libriom,ferum, 
t Ciacotnuccio,bauendo  battuto  non  sò  che  comodità  fe  n'ufcirorfo  di  pnglo 
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^uni  ielU  ne,  de.  quaU  tre fe  ne  faluarono,  & Seruadio  fola  fu  rtprefo  peto  lontane 
fittd  J42>7>  tndt  a quattro  bore  per  par  ola  di  M.Tandolfo  Baglione  ,che 

del  Signore  futi  primo  a dire  tcbe  fidouejje  infi  eme  con  gli  altri  due,  tb' erano  refiati  ^ 
j jpo.  tnprtgione  far  morire,fuatutti  tre  tagliata  Utefia.  Etfoggiungeynode 
A ftionifciti  nofhifcrtttori,cbequcfliprjigioniconfeffdrottO,cbeifuorHfati  baueuan$ 
prefi  ujcnra-  bauuto  trattalo  con  Fiotentinidi  dare  loro  la  città  di  Terugia  nella  gnifa  » 
^hata  u to  i/jg  fi  é detto,  & ebe  bordine  dato  tra  loroper  occuparla  em,cbe 

Ordine, c P***"^*  douejfero  affalirla , prima  dalla  banda  di  San  "Pietro , ^ nella 

do  che  vofe^  ifleffa  Cbiefa  fatui  »«  forte,  detto  da  loro  "Biflia , vn  altro  in  monte  Luce  » 
uano  tenere  i&l  altro  in  monte  Morcino,  & foggiunge  ebe  per  ciò  in  tutti  tre  que/ìi  lu9 
fuoiufcitiper  gbr,  quei  di  dentro  mifero  nuouegeuti  alla  guardia , & furono  fortificate, 
(iTalir  l’ctug*  ^ ingagliardite  molto  quelle  tre  parti  della  città . Et  perche  premeua  loro 
n • r grandemente  la  perdita  di  Ugello , coft  percl/era  fatto  albergo  de  nimìcU 

Prouifionc^  cosje percb’era  tutto  inchinato  al  fauore  de  Michilotti,  fi  deliberarono  di  ri 
euperarlo  ,bauend»  poco  prima  riprejh  d'accordo  San  *-^artano,&  caccia 
* * toni  fuoco,  per  dare  effempio,  & terrore  a gli  altri  luoghi,  che  non  fofiera 

cofi  cotrtui  nel  torfi  dall’obcdtemia  della  loro  I{epublica,e  perciò  fatta  vua 
buona  proutfione  dizettouaglie,  & moniUonitO-  ordinato  aVaolo  SaueUo, 
^ tbecontuttelegentifue  fi  mctteffem  punto  per  aniarui,& fatto  anco  pu» 

^ bUci  bandi,  ch*al  meno  vidbuamo  per  famiglia  vi  andaffe,  alti  otta  d'^  pri 

te  vi  fu  andato,  & inpeme  colcampo  viandaronogli  ^mbafciatori  di  Sie- 
na,& s’accamparono  alla  Cbiefa  di  San  Erance{co,cb'è  poco  lontana  dal  ca 
, fiello,  & appena  haueuano  fatti  gli  alloggiamenti , c'btbbero  nuotia , che 

in  foccorfo  di  quei  di  dentro,  & p^r  yittouagliare  il  cafìello  veniuano  intor 
no  ad  ottocento  caualli  fraT edefehi,  & Ongari,  con cinquecent o fónti , per 
ta  qual  cofaTjoloSauello,&glialtrifen7^puntoafpettarli  fe  ne  partiro- 
no me^  in  fuga,  bauendo appena  veduti iprimi  trajcorridoridt^nimici , e. 
P ol  Sanel-  ‘ caualli,  come  i fanti  fuggirono, per  fino  a Sop  *^fananoP>tnc  he 

loal?aficdio  da  molti  nelritirar fi  foffe combattuto  , & fofìenutop.ù  volte  l’impeto  de 
di  Agcilo  fi  gli  auerjari,  che  con  grande  animo  gli  feguitauano, fi  per  fe  moltarobba,eSr 
ppncin  fuga,  hrnefi  del  campo , & non  efsendo  più  feguttati,fene  tornarono  coti  poca  fé 
tisfituone  del  popolo,  & loro  vergogna  nella  città  la  mattina  fguen- 

te  Taolo  SaueUo  fe  ne  tornò  con  le  fue  genti  verfs  S,ena  con  cinquanta  Cé- 
y.  uallimeno,cheìnquellafocafattioneglieranoreflati  prigioni,  eir^condot- 
A Guido  di  tiitd -dgello da  ninuci . Et  neUufieffogiorno fumo':^!^ lattila  aCùìdo  di 
Nicolo  Gap-  Cappelh,/Credo  de  Fumagiuoh,pertbe  hauea  fatto  ribeUare  alla  cit- 


e 


rllata<’liat*  tà  Montefrondofù.  ilqualtfu  ricuperato , & prefouilui  : &fu  mandato  a 
tettar  fortificare  Muntibuonopoco  auanti  a{fo  dalle  genti  nofire  quando  fu  ripre 
fo  da  lorothaueniolécccupato  tfuoruf  iti,qHando  prefero  jigeUo.  F u perdu 
to  San  Pauignanot  Mojnone,Montepttriolo,&‘  Tietraftta , benché  amen- 
due  quelle  due  vliime  per  affettume,  &fitltgenxa  di  qucHibuomini  verfo 
la  città  loro  fi  ricuperarono  per  si  iitffe,perche  poco  dopò  animofamente 
urcaccimno  fuori  quelli  ,cke  r'eréno  entruti  i&é  queut  da  t^ontepe* 

' triola 


PartrfSecondaj  Libro  Decimo.  y 

irtelo  per  queir  atte»  & perche  ammaccarono  principalmente  certi  citta- 
dmit  cb  erano  (lati  cantone  di  quella  rtheUione,t  dieci  dell  arbitrio  diedero 
•iciwt  immunità»  & perdonarono  loro  quel  delitto  » ilche  fu  fatto  etiandie 
conaUtt  luoghi  » che  ò fi  mantenero  in  fede  »ò  fecero  qualch'atto  forna- 
io per  mantenimento  di  queUo  fiato»  & deUa  i{epubltca»  come  furono 
raffignano^  Sigillo»^  alcuni  dellaTorranca  territorio  (t^fcefi^ 

£^n  quello  iHeffo  tempo  furono  rotta  da  Galeotto  Malate  fia  Signor  di 
^mmo  quattrocento  cakalli  » che  partiti  da  'Bologna  atidauano  in  feruigio 
ai  Fiorentini»  & veniuanoper  congmngerfi  congh  altri  : Ma  doue  la  fat- 
tmefifoffe»  & fono  qual  Capuano  ffii  folJ'ero,& come  ella  f offe?  ouerna- 
ta,  daqueHoJcrittore  nofiro»  che  di  nò  fa  mentione.  non  è pofio,  ^ perciò 
fiume  forcati  di  pjjfarncla  co  quellu»t  he  fin  qui  s*è  derto;Mapercbequeflo 
òcrittore  in  quegli  fieffi  tempi  viueua,  dfdi  fua  propria  mano  di  giorno  in 
gtomonotatia quanto ociorreua , non  habbiamo  voluto  ( l afe iandone egli 
memoria)  paff^rla  fotta  Cilenuo  \ & perche  furono  fatte  rthlte  prouifioni 
per  rabondanc^»&promef e immunità» &mercedia  qualunque  haueffe 
^^^onograni  m Perugia  » & per  quello»  che  difopra  fi  d.fie  ejfcr  veL 
io  di  Lombardia»  tl grano»  cantra  la  credeni^  d*ogn*uno  » cominciò  a dimi- 
nuire grandemente  di  precc<y»  & furono  per  la  medefima  cagione  delgrk 
tnhuateUr^refaghea  tutti  ihughi,  & tene  vicine  .eir  ne  venne,  & 
da  Todi,  & daUa  Marca  in  pan  quantità  in  pii  volte,  le  quali  eofe  furono 
Melone,  che  egli  catajf in  fino  a tre  fiorini  la  Mina,  che  s'era  condotto  afei, 
diche  ipouerifrefero  canto  contento , che  andarono  ballando,  & ondando 

V/pe‘iMadaìorT^'‘'‘'‘'  ^ i‘lg'’<«M,<ome  cofa  non  creduta,  & non 

Vsl  libro  de  gli  atti  de  Conferuatori  deUa  libertà  fi  legge  ,che  dì  auefìi 
pomi  effendo  di  nuou»  certi  Sanefi  Mercanti,  chehahitauanofamitiamen 

CMell'nfl,^f/f'"r^^^^  fernoB  ejfer  vmtidi 

‘‘""f P‘>S‘>rt  gabella  alcuna  per  le  loro 
t»ercantie,che  in  quelle  pam  conduceuano  ,fenon  netta  gmfa,  che  le  paoa- 
•uno  gl  iReffiorigmarij  cittadini  Sanefi,  dando  loro  anco  nelreHoquetta 

« ”a  ^ t^‘^‘‘l^’^‘>’^S‘P^P'>Ìg<«l«naiio,(lr  ciò  fi  può  ancor  crede- 

te.che  fof e fatto  per  a molta  inteOigenga,  ch’era  althora  tra  quei  due  po- 
poli per  la  lega  «ouettamente  fatta  a dfefa  degli  flati  communi cJtra 
qualunque  tentajfe  di  molefiarlù  Si  legge  anco  che  fu  ordmatojcbe  fi  facef- 
f^^fynVregpo,  efi-m  CaHigUon  delTMhbace,&  ultimamente  (li 

neirofficio.  iqualifua 

tbiBO,  lacomo di  Conto  degU  .Arciprèti,  & 'Bartolomeo  dieMafloto  de 
Jilpi^"te'''rine^‘^‘'*  “ aUt  Colende  di  Settembre 

l^eruiaùtbtbeutiumgrtpdi^e  voglia  di  ricuperare  il  colletto  di 

^4  ^gellu,» 
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filili  iella  ^gellot  & bauendo  occafione  d>  alcune compagme  di  cauaìli  » guidati dal^ 
Città  1 4 17.  Broglia  da  'Brandolino  Capitani  del  Conte  di  t^irtu  > che  venendo  dalia 

Del  Signore  Marta  poffauano  per  queflepartji  per  congiongerft  con  gli  altri  Cajtitam^el 

I ? 90.  Cote lib' erano  nel  territorio  di  Siena, pregarono  quei. Capitani  cbevotejfero 

II  Broglia»  e andare  verfoi  loro  nimic'cper  far pruoua  fe  con  quella occaftone  haueffero 

BrD  nd olino,  far  loro  ricuperare  quel  cahelLod {apitani  ut  andarono,  efermatiut 

fiatino  ^d^uc  ^ i^iamentè  tre  giorni,percioche  furono  chiamati  con  molta  fretta  daOid^ 

per  ri  degliVbaldini,  & da  gli  altri  Capitani  del  V if conte  eh*  eranfk^ 

cu^raiio  » in  quel  di  Siena, perche  haueuano  lingua,  che  (jiouanni  ,Aguto  Capitano  dt 
fiorentini  era  per  efjer  di  corto  in  quelle  parti  per  affrontarlhdi  che  effi  ted. 
mtndoTnandarono  al  Broglia,cir  a Brandolino  ,cbe  pofpoUaogn*  altra  cu 
raj'e  n*andaffero  a quella  volta,  & per  ciò  non  effondo  dimorati  più  di  due 
/gelTo  refli-  intorno  ad  ,Agelloxfe  ne  partirono  fent^  hauer  fatto  nulla -,  Ma  i Mte. 

li  aPc^  eini  U*^^"*^*  pure  per  fare  pruoua  di  ricuperarlo^ato  ordine  che  tutti  i 

faldati  della  citid  fi  mett^ero  in  punto  per  marciare  a quellqvolta,vi  s'ari. 

* dò  alh  vinti  dtt^'Caggio,  & meffoft  intorno  al  CaSieUo,& combàttutoft  ah 

^ cune  volte  con  non  picciolo  danno  di  quei  di  fuori,  che  ve  ne  furono  mortiK 

^feriti  molti, Micbiloggp  Michilotti , eh* era  il  capo  dt  quei  di  dentro  coro, 
altri  fuorujcìti  che  v*'erano , veduto  di  non  poter/i  lungamente  tenere , 
che  le  genti  de  Fiorentini  erano  impedite  da  quelle  del  Conte  di  Virtù  , 

che  non  poteuano  dar  loro  foccorfo  alcuno,  diffidatoli  di  fe  fieffocominciòiL 

trattare  di  dare  d*  accordo  il  Cafiello  a Verugini,  purché  fofie  loro  lecito  di 
poter  (falue  le  robhe,e  la  vita)  vfcirfene  fteur amente,  ilchemeffo  apartitar 

. pelconftgliode  SignoriTrìorj,^  de i Dteci,fuvmtochele capitoldtionifi 
'■  f act fj'cro,  il  che  e fjeguitoftif  e n*ufcirono  indi  a none  giorni  con  tutte  quelli 

robbe,  & arnefi  che  poterono , Ma  le genticbey'erano  attorno,vedutoglk 
•pfcire,non  ricordandoli  delle  promejfe,  tennero  loro  dietro, & fgridandolU 
CS  romoreggìandoli,  n'ucoifero  molti,  & molti  ne  prefero  , ^ non  fu  lord 
, Aircgcezza  Qjferuato  patto  aicuno^yMicbiloT^  fi  faluò  comuni  gli  altri, che 
pcr  la  rkupc  (jpmportan:^.  Et  di  ordine  de  Magifìrati,&  del  con  figlio  maggiore  In 

racionc  di  A-  f^aricate  le  mura  del  Cafiello,&  de  Borghi  ,■&  nella  città  ne  fu  fatta 

^ ^ particolare  allegre:^d  da  molti,  tr  muniuerfale  ne  furono  vendute  gratie- 

a Dio  datutti  i B^ligiofi,  & li  Magifìrati  furononeceffitati per  Le  capitola 
* tìonifatt€,&petrihauereilcaSìelli^,dlsborfareal!Boldrmoda  Tastcalfi 

trecento  fiorini  d'oro,per  dodici  prigioni  ch*egli  il  di  innan'^i  l'accordo  ha^ 

^ * ‘ uea  fatti  di  quei  di  dentro,  che  fi  haueuano  fatto  la]taglia  delli  trecento  fia 

riniiiquali  furono  pagatidi  ordine  de  priori, & de  Dieci  al  Boldrino,  & 4 

^ ' Contucciolo  de  B,amantpi^ni,&  perche  fi  concludeffe  C accordo  fu for%a  di 

' f imandaxei prigioni  ad  %4  gello, & iui  fare  lo  sborfùdelli  trecento  fiorini^ 

. ma  Mtchilo'^o  con  gli  altri  fuorufeiti  tornatofene  a Cortona  con  f aiuto  di 
quelSignoretoifeaTeruginiMontegualandro*^ 
t Et  li  Derute  fi  bauendofentito,che  da  alcuni  amici  iifPandol^  '^aglio^ 

weer^no  fiati  ammazj^i  »»  Perugia  tre  loro  paefani  de  principali  dhquei 

......  - - --  - - eaQelk 
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caSlclloaììCwlìe Jct-ijndti uUiéhiò^uitlif/u  ju-!i40ioiiJ(r‘ftod.t  IViori  j ^ du  ,Ar,nidcil‘t 
Ulte  t dtU’atbnrjo  di  paterni  andare  Inurur/icute,  fatto  intendere  a M.  Pi  i Città  j'417. 
cefeo  de  Cuidalètti  abbate  dfSan  Tietro  di  Terapia , c/j^vi 4ndafie,(i  ri-  'Del  Signoie 
bellarono  alla  città . tlquale  ni  andò  jubito,  con  vn  buon  numero  di  canalU,  1390.  . i 

fÈrfantii&  poco  indugiò,cbe  vi  andò  anco  Mie biloT^  con  dugento  altri  Derutefifiri 
daCortondiC  re  ne  Jopragiùufero  anco  poi  altri  cinquecentOiCh'erano  nel  bcllano  da 
territorio  di  ^pelload  infiarr^a  loro>iqnah  prefo^animoarfèrole  cafe  delpo  Perugini . 
te  riMOHOiX^refero  edeuni  cittadmifCbe  ftaitano  alla  guardia  di  Molitene- 
w>  & fecero  molti  danni  per  quel  terruorio,  I Trioth&li  Dieci, che  fi  tro  . 


tUManobanerfattoilfaluocondottoa  Derutefi,cbe infimo  atnumero  di  die-  . < 

chetano  andati  inTerugiaper  trattare  di  alcune  differente  cb'erdhom  quel  ^ 

eaiìeUo,  [degnati  dell' ingiuria  che  s eralorofatta,niandarono  fubito  ban- 
di ,cbe  qualunque  deffe  nelle  mani  della  Corte  alcuno  di  quelli  che  haue-  * 

nano  fatto  cofi  atroce  delitto , fi  guadaguaffe  dugenttkfiorim , & poteffe 


rimettere  due  banditi.  Et  ordinarono , che  per  ribauere  Col  d' .Albero  tVi 
fi  mandaffe  vno  de  Conferuatori  delta  x^oruta  a farui  un  forte  % & ' ' 

che  fi  teneffero  impediti  quei  foldatt , che  vi  erano  talmente , che  non  po- 
tefferotrafeorrere  il  paefe,  & dar  danno  alle  biade ,cb' erano  ancorane’ 

(ampi. 

In  quegli  iiìeffi  giorni  I^naldo  Orfino,  ch'era  flato  condotto  da  Fmen  Ranaldo  Or 
tini  * & con  gran  de  fiderio  afpettato  m quelle  parti , efjendo  entrato  con  fino  mono 
le  fue genti  in  camino  per  quella  yoltatfuper  inganno  £ alcuni  morto  per  ingano. 

' non  molto  lontan  dalC .Aquila tenuta allhora  da  lui. 

Et  in  Tadoua  fu  non  picchia  nouitd , percioche  Franeefeo  da  Carrara 

ilgiouaneeffendoiìato  dopò  la  morte  del  padre  cacciato  in  efilio^foue- 

nutohoradl  danari  tCr  di  gente  da  Fiorentini,  era  poco  auantiuenutoii 
B^lamagna  a Forti  » & iui  aiutato  da  paefani , mife  infiteme  da  quattro-  rv  ^ % 

tento  caualli , & hauuto  intendimento  con  alcuni  nobili  Tadouani  ,fene  ^-‘1 

andò  uerfo  Tadoua  ì tir  trouato  chi  l’aiutò  t&faiunnetfii  riceuuto  nella  ’ 

tUtà , & caccionne  i Miniflri  del  Vifionte , ma  non  potè  prender  la  I{m- 
ea  t benché  alcuni  hanno  detto , che  egli  non  così  armatOt  ma  traueflito  ea 
trofie  in  Tadoua , il  che  fu  cagione , che  anco  i Feronèfi  pigliando  Carmi 
eontraiMiaifìri  di  quel  Signore  ,fi  ribellajjero  »maaÌoro  auuennealtr*-  , 

tramente  > percioche  Incorno  Ferme,  & fecondo  il  Platina  Vgubotto  'Biait- 
eardo  Capitano  del  Fffeonte , ch’era  cantra  'Bolognefi , intefa  la  ribeUione  lacohio  Ver 
deTadouaniije n’andò  con  ottocento  lande  a quella  yolta  ,maper^uiag-  me  mette  a 
gio  intefa  la  nouità  di  Ferona,  lafciatoil  difegno  di  Tadoua,  ui  andò  fu-  facco  Veroc 
bitOfCrjenz^che  iFeronefi  poteffero  ripararui , fi  cacciò  nella  forteT^ 

:^a,  doue  temendo  deli' ira  del  popolo  s’ erano  fdluatìitJ^Ciniflri  del  Fi- 
/conte  ,&ildì  fegueute  combattuto  afpramente  con  quei  della  terra , gli 
mifetofìoiurotta,  t!r  la  città  dalC  iniòletr^  de  faldati  fu  meffa  afofea 
ton  mortalità  di  molti  cittadini , Squali  oltre  alla  perdaadelle  robbe.no»  ì 

t&idmtait^  di  quefia uittoria 
^ . ' - - - piacque 


Michilozzo 
Michdoni 
iiionifcito 
entra  ia  Fe> 

lugia. 


id  DeirHiftork  di  Perugia' 

[/intii  deOa  piacque  al  y^contt  di  mandarne  fubito  per  meffl  a pofla  auifo  al  MagiHré» 
Città  to  de  Signori  n$nri.u4lcuni  vogliano, che  Verona,  quàde  dalle  genti  del  Vi 

del  Signore  {conte  fu  r ihauum,  non  fofiecondf  attuta  ,ma  ebeVerenefì  per  ledifcor^ 

I j 9^*  die  nate  traloro  gli  fi  dejfero  Raccordo  , tir  che'l  Capitano  con  tutta  la  fka 

diligeuganeupotefie rite»ertifoldati,cbe non mettejfero quella  città  no- 
btleafacce, 

lH?erugiaintantononfifiauapuntoiHqHiete,perciocbe  i fuorufeitia 
che  tuttauiatentauane  eofe  nuone,  ò che  vijtaueffero  trattatoti  che  per  far 
prona fe  le  fofie  venuto  fatto , tentarono  di cacciarfi  nella  città  ,&tl  prh 
mo^be  c^fie  in  quello penfiero, fu  t^ubtloft^  MtebUottt,  Uquale  hiO- 
uendo  mtjfe  tnfieme  quattrocento  cauaUi,&  trecento  fanti  traforeilierip 
dr  paefani  amici  fuoi,  aUifedici  di  giugno  partendo  da  Ì)erHta,fe  ne  venne 
verfo  Verugia,  éSr  offendo  giunto  mnaugi  giorno  alla  porta  di  San  CoSiaio» 
&■  un  lafciati  ixaualli  nonpotendoui  entrare,perch’eracbiujà , ep-  non 
bebbe  veruno  che  (come  egli  era  Siato  promefo)  glie  l’opr  fie,egli  con  tutti 
ifoldatiapiede  fen*andòperlaviadifotto  aSan  Domenico, tir pertborto 
dieffo  ficacciònel  Borgodiporta  San^ietro,& al  far  del  giorno  amua- 
ti  aìlapiag^  cominciarono  a gridare  Viua  la  Tace,  & muoia  la  Guerra,  le 
quali  voctintefe  dal  popolo  ,ciafcuno  ( treje  tarmi ) non  Japendo  quel  che 
\ jfoffe,  f mutana  verfo  la  pianta  fetc^  che  vnoafpettaff e taltro,^iut  arri 
’ nati  trouauanoqueSìegenti,cofi  armate,  che  altro  che  le  Judette parole  non 

' ''  diceuano, ne  faceuano,tequalieranoancoreplicate,eir  dette  da  loro, molti 

rfe*  quali  veggendo  che  da  fuorufati  non  fi  faceua  male  alcuno , & che  ha- 
• eteuano  animo  di  quietarli,  fi  tornauano  alle  caje  loro , e domandati  da  quei 

che  ineontrauano  quello  che  mpnft^afifacej}e,diceuano  effere  rientrati  i 
fuorufem  che  nonmofirauano  di  defiderare,&  volere  altroché  lapa 
” ce,& che  non  donano  moleSliaad alcuno,  ilchediuolgatofi  per  lacittà,cia» 

r «uz*  A*»*  con  agio  fuo  ai  armar  fi  ; fi  puè  credere  che  quelli  che  reggeua 

no,  & erano  più  de  gli  altri gelofi  delio  fiato , quando  arnuaffiro  in  pictC^ 
cominciaffero  ad  attaccare  la  battaglia,laqu<de  perche  no  fu  dalpati,^ 
/ • effendo  dalla  banda  del popob  concorja  Vna  gran  moltitudine , eJr  partieo* 

• larmente  di  quelli  di  porta  5anfanne,& di  porta  Sant' e^ngelo,&"  non  ha 

\ . uendo  tfuorufeitt  potuto  hauere  aiuto  da  t loro  caualU,  che  non  erano  entri’’ 

tt  nella  città,fu  molto  breue,& non  durò  più  d"  un  bora,&  vi  furono  mor 
fi  molti  cittadini , tr  contadini,  ma  non  potendo  i fuorufeiti  alla  furia  del 
popolo  far  refi  Slemba,  cominciarono  a darfi  in  fuga,  dr  parte  di  loro  prefe 
la  via  per  le  volte  di9ace,&  parte  per  capo  la  pia^^^maggtore  ,e!r  altri 
tuoghi,&  neUabattagliat&  nella  fuga  furono  morti  "hlalduolo  di’Bmdolo 
à',Afcagnano,eÌt  e.^.tbrengp  diCola , che  di  qual  famiglia  fi  {offe  non  è 
efpreffo,  ma  io  hi  creduto  ebefoffede  Barignani,ma  ben  fi  legge,  che  iman 
^ al  paUtt^gp  de  Signori  effe  {offe  con  molto  furor  ài  popolò  uccifo,  ancor 
che  non  foffe  de  fuorufeiti,  ma  vogliono,  che  {offe  morto,  falò  perche  ehm  ' 
moto  da ,4gnolo it Ctccboh di  ‘Siudoiofuo parente tfè nero vfc'ttofeco di 


f 
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tmfi»  ^ eèrfoallapia:^a  .Vi  furono  morti'hlicolò  <t  .Arlotto  » il  figliuolo 
di  f^eragiuo  ameniuede  Michtlotti,  tT  U figliuolo  del  Meccha,  ch’era  Qa- 
téaliere.Diquei didentro  vttuorirono  Simoncdi  TietrodiM.7aolo  deCra 
tianif  TomaJodiTerigUo  'Periglt,& .Armannuolotmamolti diquellhcbe 
fuggirono  per  la  via  delle  volte  di  Tace,  (i  cacciarono  ì»  quelle  cafe,che  tro 
osarono  aperte,  tra  quali  fu  MichitoT^idr  perche  cefjata  la  furia  del  com- 
battere  \fapendoft  da  quei  di  dentro^che  defuorufiiti  n’ erano  reSlati  molti 
per  la  città , & che  MichiloT^  non  fi  trouaua  uè  morto,  ni  viuo  per  le  ca- 
ft,  che  di  già  haueuano fatto  cercare , fu  fatto  publico  bando , che  q 'laJu/r- 
que  lo  nfegnaffe  a Tmri,fi  guadagnale  mille  fior  ini,  foggionge  uno 

Scrjttore,cbe  ha  di  quello  fatto  particolar  memoria  lafciato,  che  quel  trom 
betta,  che  per  le  lirade  andaua  facendo  la  grida,  portauammano  vnabor 
* fa  figiilata,  doue  diceuaeffere  quel  tanto  che  ft  prometteua . Fu  cofa  molto 
ffiauentofa  quello  romore,percioche  dopò  la  furia  del  combattere  tutti  quei 
poaerifuorujciti , che  furono  trouati  per  le  cafe,  che  molti  furono , tutti  di 
morte crudehffimafattimorire,  alcuni  dt?  quali  condotti  in  paLct^  de  Si- 
gnorine furono  cofi  viui  gettati  dalle  fintfire,  altri  fatteueli  ligare  prima, 

. cir  poi  tag  Ilota  la  corda,  gl  i laf :iauano  cadere  nell  a pia:^a,  doue  erano  fu 
bito  dal  furor  del  popolo  con  armi  fpauenteuoU  uccifi  , tir  tagliati  apet^g^  , 
a quelli  che  haueuano  condotti  quelli  tali  in  paloi^o,  furono  poi  donati 
premij,&  riconofciuti  da  Magifirati  in  affai  buona  fomma  di  danari:  quel- 
li che  furono  gettati  dalle  fenelire,  & così  mal  trattati  dal  popolo, furono 
^Angelo  di  Bindolo,  Cinello  di  Taolo  di  Cinolo,  & Tfjcolò  del  Stilano  det- 
to il  Magogo,  .Andrea  di  Giouanni  di  M..Andrea , & Lucido  di  Citio:  mot 
ti  ne  furono  morti  nella  pia:(i^a,(ir  dinam^ial  palf^  de’  Signori,  ma  non 
nel  modo  fopradetto.  sf^ichiloxpipefiendoitato  finalrnente  ritrouato  in 
vna  cafa  delle  Folte  di  ?ace,  non  fu  condotto  più  inanimi  che  al  capo  della 
doue  congrandtffimo  i mpeto,^  furore  di  popolo  fu  uccifo.  Furono 
dati  cento  fiorini  agli  heredi  di  T omafo  perigli , ch'era  morto  nella  batta- 
glia per  la  fepoUura  di  lui,  & al  Miccia  de  gliOddi,  che  valorofamenteco 
battendo  bauea  da  principi» foilenuto  la  furia  de  umici , centocinquanta , 
in  queSìaguifafu  ceffato  il  tumulto,  che  tra  cittadini,  contadini  ,&fo- 
( rtSlieti  ,fu  con  mortai  tà  di  dugento  huommi,  come  che  alcuni  habbuno 
detto  di  meno . Frutti mtferabilidelle  di/cordie,&' guerreciuiti.  Furono  da 
titconfiniad  alcunipochi,  con  obligp  che  pagafferoanco  vnabuoua  fomma 
il  danari, laquale  afcefe  a due  nula  fiorini  fra  tutti  che  furono  intorno  a 
diecicbeit pagarono, & aVut^uolo  di’tdjcoluccio de Merciari,&7iarto- 
ìmeo  del  Conte  de  SacMcci  fu  particolarmente  impoflo  di  preftan:^  treten 
tcforinid’oroperciafiuno,tonprote^ocbe  fe  fravintigmninùn  fi  pa- 
gammo , s'mtendefiero  ^ere  ribelli,&  nimici  della  pafria,qualt  furono  poi 
lèrofedelmtnte  refi  i tutti,  & fono  alcuni  che  hanno  detto , die  queho  tno- 
tiuQ  dd  Micbilotti fu  fomentato , & fatto  dt  configlio  de’  Fiorentini,  tir  in 
un  Libro  publico  intitolato  LiberLtgarum  Communium>&  Dominar um 

Italia, 


mAnni  della 
Cutàiqì’i. 
del  Signore 
ifpo. 

Bando  córro 
il  Michiloz- 
zo. 


t 

i'  . 


Morte  crude 
lillìma  data 
a fuotufaù . 


Mi  chi  tozzo 
▼cdfo . 


Micda  de  gli 
Oddi  premia 
tO\ 


'i2  ^ DeirHiftorfa  di  Perugia 

l/fnnì  deila  UaliMt  che  i nella  Cancellarla  de  "Priori  noil  n ^doue  fonogl*rnflrmenti 
Città  54^7*  dcUaf  ace  fatta  in  Genoua  Canno  MCCCXCI I,  della  gitale  a tempo  > & 
del  Signore  luogo fuo  fi  dirà  $ apparifce  tra  lepretenfioni  della  città  noHra  centra  Fio^ 

I rentini , che  queCìo  fatto /offe  di  confenfo  di  quei  che  reggeuano  la  città  di 

fiorenT^a , come  alla  prefa  dì  Ugello , & li  gran  danni  che  ricenerono  in 
**  ■ quei  tempi  i Perugini  da  quella  I[epublica  principalmente  (più  che  dàfuoi 
fuorufciti)de’ quali  dàni  effi  domandauano  a gli  arbitri  di  quella  pace  di  ef- 
ferne  riiìorati  f valutandoli , &eiiimandoLt  dugentomUa  fiorini it oro  *,  . 
Fiorentini  ac  *>^ccuf(fuano  anco  i Fiorentini  dà  hauer  tenuto  trattato  con  Paoluccio  di  7^ 
cufati  di  ha-  noj&conSimonediTietro$&conaltrideCuidalotti  per infignorirft  di 
ucrc  tenuta  Terugia,  & che  con  Carmiloro  erano  Siati  occupati  dal  Signor  di  ferto- 
roano  acciò  i „a 'RpJcbiOf  Montegualandrot&'BorgonuouOt  detto  hoggi  il  Borghetto^d - 
Guidalotti  fi  quali  (^aSiella  gli  ^mbafeiatorii  che  perla  città  andarono  aCenouat  heb~ 
iropadronif-  ordine  di  ridomandarle  agli  arbitri,  e le  domandarono,  come  fi  vede 

ero  1 cni  petitioni , & nelle  fentew^tS  date  da  detti  arbitri  fu  dichiarato  » 

® che  tutte  le  CaSlfUa,  & luoghi  occupati , dalla  lega  fatta  in  Pifa  a dietro  » 

douefferoreSlitnirfi  fono  queSìa generalità  di  parole  fu  poidifputata 
tfa’l  Signor  di  Cortona,  & Perugini  fé  tf  erano  inclufe  le  fudette  CafieUa,  ò 
nò,  dr  fu  giudicato , & dichiarato  di  sì,  dr  la  città  ne  fù  reintegrata  col 
me:^o  ifiefio  de  Fiorentini , che  ritornarono  ncWiSiefja  amicitia , che  pet’ 

D rut  f didietro  hauuta  baueùano  con  Perugini.  Li  7)erutefi  ò che  fofie  per  la  no- 

curano  tiro  ° occorfa,  ò perche  prima  così  hauejfero  determinato,mandarono  a far  e 

ttarc  all’obc-  intendere  a tJHagiflrati  nonri,ch'cffivoleuano  tornare  airobedieit7^a,dr 
dicntia  di  Fc  che  Je  fi  fojfero  mandate  loro  le  genti  della  città.bauerebbono  cacciato  fuor 
regi* . dellaterra  loro  t .Abbate  Guidalotto, e gli  altri  fuorufciti  che  u*erano,  ilche 

intefofiin  Perugia,fubito  fu  ordinato,che vi andaffero centocinquanta  co* 

ua.Ui,  & quanti  più  fanti  fi  fofie  potuto,  iquali  andatoui  il  giorno  dopò, eoe 
ciarono  da  Deruta  l' .Abbate,  & tutti  gli  altri  che  v*erano  , il  quale  arritior- 
to  in  Cafaìino,  ch'era  fuo,  & lui  non  s'afficurando , lafciò  anco  quello  inpo- 
Ricuperano  terediGiouanni  ditJM.  frifpoldo,chelo  tenejfead  mSìarf^  di  fìnta  Chic 
ne  di  uarie  ca  fa , ma  poco  dopò  venne  alle  mani  di  Perugini , i quali  per  fofpetto,  c he  ha<, 
àclla , ueano  defuorufeiu  vi  mifero  vna  buona  guardia,  & fornita  l'iniprefaje  ne 
tomargno  tutti  allegri  allacittà.dr  indi  a pochi  giorni  rihebbero  parimente 
la  Kocca  di  ^ol  d"  .Albero  a patti,  che  ne  furono  loro  ofieruati,  ma  tutti  quel 
li  che  vi  trouarono  dentro,  furono  prefi  ,&  menati  a Perugia  prigioni,  & 

' la  Biocca  fu  fiancata  ìdrperla  medefima  cagione  de  fuorufiiti  mandaro- 

no per  tutte  le  CaSìella  del  Contado  nuouifoldati,  & Capitani  olla  guardia, 
C'alia  Fratta  , & a Montone  vi  fu  fpedito  lacomo  d'Oddo , & poco  dopò 
con  carico  anco  di^tta  la  f^alle  di  T eutre  M.Bjmiere  de  panieri , Calla 

Bj)ccaContradafumandatoFoftiuodiPietrodiMaSlro^aolo,eìra^ual- 

dodiTipceraFabritiodiTiuerucciodeSignoreUi.  ' 

Et  fu  fatta  vna  legge,  che  qualunque  perjona  haueff fatto  ingiuria , 0 

• eonparole,9Con  fatti  ad  alcuno  de  Pricri,  de  Camerlenghi, de  diecidella 

libertà. 


Parte  Seeon<fa>Libro  DecimoT  i j' 

ìétrti^iiqk^nqiéegUroofficialeieUa Qttà métrefojfemofficio,et due  uianidcllxS 
Mamdoppù  per  cagione  di  quello  o^io,f offe  punito  nel  quadruplo  di  tutto  <»X7. 

qutUottbedagliSìatHtiveniffe condannntof  tir furinouata^amicitiat  & del  Signore» 
pfotettmnetebe  la  Città  haucatenMta  per  gli  anni  adietro  con  Monaldo  Mo  ijpo» 
MldefihideilaCerMra  Céiilhuomo primario  della  Città  (fOruietotche  per 
t occafionif  per  Iemale  tooditioni  de’  tempi,  ^era  in  tutto  tolto  daUxfiia 
imotione,niA  bora  medutofi  delfaUo/nàdò  i fuoi  Procuratori  in  Perugia»  ^ 

& di  nuouo  fi  m^e /otto  laprotettìone  da’ Perugini  con  tutte  le  fueCafìel“ 

Utquah  erano  S,Venawgp,l{tpalbeUa,ColleLongo,Canel  (Secchio, S.f' ito»  '* 

la  Torre  del  Cane.Et  rltitnaméte  quello  Magiflrato  «ftf*  Priori  infieme 
con  li  dieci  della  l bertà  per  li/hfpetti  della  guerra,  eir  defuorufciti,  che  per 
le  cagioni  di  fopra  dette  lafefiauano  fprffe  volte  il  Contado »eleffero  altri  cin 
que  Cittadini  [opra  laguerra»con  otdiae,che  no  poteffero /pendere  danari»  Cinque  Cir- 
tudareofaaUunadelpublicoaperfoneptmateségaefpreffalicfgade’Trio 
fi»&'  C^merlenght»non  poteffero  rimetter  ribelli,  ne  fare  alcune  altre  co}e 
fuor  dellaforma  de  gli  flatuthc^  quelli  cinque  furono  TandolfoBaglione» 

Bartolomeo  di Maffolo  U Tortafote, Giacomo  di  Conte  degli  »Arcipreti»Go- 

iino  di  Cecchino  di  porta  SanfanuefCp-  Sinibaldo  d’^gnolino  diporta  Bor- 

gne»i  quali  col  titoL  di  officiali  /opra  taguerra  hebbero  anco  il  nome  di  Co- 

/eruadori  della  libertà »&  della  pace.  Et  del  me/e  di  Luglio  effendo  entrato  Noui  Priori.' 

per  (apode*  SignoriTriori  Sento  di  Benignate  dell'antica  famiglia  de’  Sé  fi  . p 

mori  M.»dndrea  di  Martino  di  Lello  de’  Buontempi  Cardinale,  & Ve/co- 

fio  di  Perugia  in  Macerata, doue  fu  uellaCbir/a  del  f^é/cotìato  di  queUa  Cit  [^^àccTwa! 

ta/epoltocon  quello  honore , ch'alia  fua  dignità,  cSr  come  Legato  di  quella 

ProuiHciafiiòueniuat^in  Ter ugiagh furono  fatti  honoratiffimi  effeqHij. 

Fu  huomo  di  molte  virtù,  &gran  lettere,  & di  buoni,  eir' ottimi  coSìumi,  ' 

drfu  il  primo  Cardinalec’habbia  bauuto  quefta  Città, come,  che  da  alcuni  Sue  Iodi* 
fi  fia  detto, che  ye  ne  fono  fiati  de  gli  altri  innati^  a lui, ma  noi  non  Chanen- 
doperficuro^o  ve  ne effendo  memoria  ne  tra  le  fcntiure  publiche,  ne  tri 
le  prinate,nonthabbiamo  voluto  affermare,  ma  in  altro  luogo  fi  dirà  quan 
to  intorno  a CIÒ  fi  fiadetto  daaltri:  gjrnel  principio  dell'anno  fegutnteper 
la  morte  delCardinal  Buontempo  fu  fatto  yejcouo  di  Perugia  M.uigotìi- 
no  Tiapolitanotma  di  qual  famiglia  fi /offe  non  n’habbiamo  noi  potuto  ha- 
uer  notitia,&fifoggionge  da  vno  autore  de’  noiithcbe  dcWiSìtffo  ni efe  di 
Luglio  crebbe  grandemente  inPerugia  la  ptihlen'ga,  & che  durò  alcuni 
mefi,cbe  quafi  ogni  giorno  mortuano  x^.òj  o.  perfine,  & che  delmefi  di 
»4goSìe  ne  morirono  in  fino  a ^o.ilgiorno.  Il  feguente  Magistrato  de'  Si-  No„oMaci- 
gnorhdi  cui  fu  capo  Simone  di  Biagio  di  porta  Sant’ .Angelo  nel  primo  con- 
figbojche  con  Camerlenghi  haueffe , che  fu  U fecondo  dì  di  Settembre,  deli- 
berò^  he  tutte  le  genti  cofi  dapiede»come  da  cauaUo,che  erano  alUtora  agli  Soldati  cadì. 
Fiipendq  della  Città  ffoffero  cafie, affinché  con  iauanofi  delle  paghe  loro]  fi 
poteffefareqiialebe poco  più  di  cÓjtrua  di  danari,e!r  eteffero  huomini  a ve- 
dere tMUÌ’iiUrate*&vfcit<dellaCittà,confaculià  di  poter  vedereiConti 

atut- 
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jtmù  atutti officiali tcbeèaueuano  in  fino  alihora  maneggiato  daftahpuhti^  v 
Cittd  ^ 4 17.  a lutti  tgabbeliicrit^appaltatori  di-LagOjdi  Solara,di  t^^acinato,  & d^ 
Otl  Signore  buttigli  altriluoghttonde  entrauano  danari  in  comune.  Et  ordinarono ipot*- 
l^po»  cbeperC  ajfenxadtlCapitano  del  popolo  9 acuiappartenekadìriHtàer4rU 

puntaturcioìr  Cattioni  de*  Tnort  doppoiafintdell' officio  loro» &benyedtt 
Supremo of-  te»\!rdifcorfeiò  diarmneUerU^òdt riprouttrk»cheHToàefì4infitnu€cedo 
uefie^ederleperl’auenire^^pdrticolarm^tea  idMeMagiHratifVhepocù 
^lOito  nuanti  erano  vfcitid'officio'yd  (be  non  babbiam  yolitto tacere, perche  imom 

^ * demi  /appiano  icbe^  nello  officio^  eh* era  it  primo  delia/itid,  Ììaua  anclfo^. 

glia  findicato,  & ancorché  bauefleiabriglia  dell*  ammmifìrationedelgo~ 
uerno  in  manovrano  però  tali^negli  antipbi  noflripadri,cheper  raffrena-^ 
re  la  baldoria  de*  MagiSi ratUvoienano,cbe  l'attionUoro  Sie/J ero  al  giudh 
i€Ìo  delCapitano  dei  popolo^  gjr  de*  Camerlengbi,per  le  mani  de*  quali  fi  ri^ 
^ ^ uedeuano  minutiffimamentegli.atti  loro, de'  quali  fpc/fo  u*  erano  rep  tonati 

Tramuto  ICO  di  qnefli giorni  fioperto  vn  trattato  in  Sigillo»  perciochealcuni 

petto.  tinelarono,  che  ^Agnolo  dt Leggieri»  Mattiola  d’Agnoluccio»  Cf  Siinefirò 
di  Tietrofuorufc'iti  haueuanohaunto  intendimento  con  alcuni  della  T m» 
d^efkrui  meffi  dentro»ma  effondo  /coperto  colui,che  di  ciò  fu  cagione»bibbe 
• da  Magi/irati  la  remiffione  d'alcune.cottdannationi,cbe  bai(euainpaiagj^ 

«*  - • . .•  EtM\Biagtod*tAre'^,etHAktglieÌminod**A/c$p^cranofautorideb- 
^ ^ V*Antipapa  d*Akignone,  inte/o,  che  la  K^cca  di  Spoleto»  per  iaenorte  dei 

■ • ' Sig.J{anaidoiOrfino3che  era  morto  aU‘^quda,fueneua£o  poco  rigtiardo» 

^ ^ &/olconguardia<CalcumpochiCitt(idini,dMbitando,cbetion/oJJ'e  daaU 

tri  occupata,  dell*iHefio  me/e  dì  S ottenére  ri  fi  cacciarono  dentro»  eSreor^ 
fero  la  Terra  per  t*Antipapa,d  quale  era  anco  fiato  aiutatoda  Ejinaldo*ma 
perette  non  ferie  troHamemoriainnefiuno  autore  fuori»  che  in  vnode*  no- 
« Ziri, che conmoUabreuitddtparolerie tratta^  twnpotiamodifienderne in 

Altro,  ficome  anco  ciauuiene  d'vrftdtra  nouitàin  Siena  » di  cut  il medefimo 
fiofiro  fcrittore  ha  iafeiato  memoria,  ma  breut,  afe  tutta  ; dice  egihche 

del  mefe  d*Ottobre*un  M/Ì^kolò  Senefe,che  di  qual  famiglia  fi  f off  r non  c 
efpreffo  »ependo  mal  fodis fatto  del  regimento  della  fua  Tatria»  & d tfpiacen 
doleiche  cantra  fiorentini  fi  gnerreggiafje,  mefio  infume  vn  buonnume- 
ro  dt  Cittadini»&  prefefarwhcominaò  a far  tumulto  nella  Città, & agri 
dare  vtua  il  popolo,^  il  comune  dtfiorenZ,a»machegU  auerfarir^quel'- 
li, che haucuanoin  mano  il gouerno,uenuttfeco alle mani>et  faUaun*afpra, 
CJr  crudelbattaglia,iodtfordìna/fero  dimamera,  ch'egli  fofie  forcato  con 
Vltimo  Ma-  molti  feguacifuoid'vfiirfene  di  Siena  . Et  inTerugiatfiendo  entrato  per 
giurato  deli*  Pvlttmo Magifìrato deltanno Filippo difrancefio diporta  Sanfanne,  aa- 
corebe  tra  qHelli,cbegouernauano, eh* erano  i 7d^ili,foffepur*óflai  dapm 
fare  per  iifòfpetti , che  haueuano  de* fuor  ufi  iti,  eff •ndo  ooniimeno  entrati 
• alcuni  dtjparert  trà  loro, fu  cominciato  da  alcuni giòttani  della  famiglia  de* 

Bagliont  verfo  la  fi  ne  dell'anno  a fare  contragli  ordini  pocoauàtifatthaf^ 
cuni  veìHmenùfeuìndQ  ladiutfa  della  famigitaigrotUcheuedutoda*  figth 
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milt  di  MiFraffcifie^tgti  i^reipreti,hvggi  detti  deiU  7enna  per  gara»  & ^nni  JelU 
i^olor<hnefeeenitnthteffiin  vn’altra,  & ciaftunadeliepartinefecepor^  Città  3427» 
td^e  ò m Cafre  èdrt  Be>reHta'dathicè,éìr  feguaei  fnoh  il  thè  conofdutofi  per  Dei  Signart 
etfa  di  nottoààimetè^'péritotoi/ii  da^AiagtHrdti  per  iiHOtii Bandi  reitera-  i ^90» 

Idy cheniMi per/bìA ^h-Jk portareìdcHnaforee  dir eHimento alta  diuif»  Edittoc6tro 
iiVtfiìrtGentUhudrflòì)itìdiép0iedac'inrjHe  Cittadini  detti  con  titolo  di  *, 

Capitani  /opra  ciò  fatti,  cbeefnalHnejne  centra  ficeffe  non  pouffeda  ve-  ^ * - 

rnngMee  iìi  cakfeciiiili , òcrirninalitjfereintefo.  f'itimantente  del  pre- 
fente  annoVapa  Bonifacio  tlpnóbanédo  inieeftito  LaditUo  figlinolo  diCOk 
todetl[rgih  ir  'Hapol‘t,&di  StcitifynnhHàiOf  eìr  eaffando  la  feommunicé 
faluda  turbano  Sefiófuo  anteetfforexontra  Cario,mandò\Angelo  xAccia^ 
tuli  Cardinal  ii'Fiorehxjt  a informai  lo  in  Gaeta  con  molta  fstennità,  il  (he 
fu  mòtto  grato  kVtritgtnipen  he  emefuel  lignaggio  s' era  fimprémantenu 
la  amicHia,cir  famigliarità  grande  da  toro  Et  todomeo  d’^ngiò,  che  era  iò'a'Na 
fìatodaelemente  Antipapa  coronatodfl  medefimoI{egnodi  Tiapoliin  **  * 

Amgnonr.fe  ne  venne  dell’ tSiefi&àunoinfitme  con  la  madre^ccompagna-  ‘ 
todamoHiBaronrfrFóncefit&eoniinbuonnimerodigatetef&d'alirile-  '•! 

\n!  Ben  muniti  di foldiiti'à  T^potij'donrfu  con  motta  aìlegrex^  rtcettuto%. 
irpocodoppo  s’impadronì  ditutte  lt  fortei^  con  non  poca  contradittio- 
tt  de  fautori, ^^fe^itasi  di  Ladislao, le  difeordie  de’  quali  tennero  motti  an- 
H tiittoquel  Bfgniymgrandtffiini  dtfordini,  in  fino  a tato, che  Ladislao  fot 
’o  gran  Cohnefiaèile  del  l\egno Alberigo  Bai biano  atlhora  valorofifiìmo 
'apiiatto^on  fi  deliberò  a perfuaftone  anco  di  Bonifacio, che  di  danari , ^ 

\i  gente  lo fi>iKnne,iii fàre  ogni  sfoi^  per  enee  htr  di  'Napoli  1 fautori  di  Lo 
’oUicoAÌt  pereti  mandato  ,AÌberigà  omvn  buohoefferciCoa  7{jpotirlogo 
tfnò  dtmanieraiche  fra  pochi  rnefi  Ib  rìdHjfeàtl'^bidienXa  di  Ladislao» 

'<r  tutte  le  T erre  facendo  a Ranchi  polena  tjferla  primati  darfì  a’fuoi  Mi 
iUritte  giurarono  fedeltà, non  viejfendo  mafflmamétenel  I{egnotapcr- 
ìnadiLodouko,taqH<dednhttandàdeUaperf?uerknxade'popoli,&  ueden  . 
bognicofaihelfiitòta alfauo'rt\tt iadtslao  ifetfem poco auanti ritornato 
ìVivueiAC?*'^-  ' ' • 

Eràno lèiofiiéltaCittì dt  ‘Perugia  inprìnìiph dcÙ’Mna  i ?9 ufottoil  342S. 
irrorato  dtT^Jeòtò  didietro  di  porta  Sant’Jtngeto , in  molti  trauagli,  ^ ^i9t- 

rricolifpereiocbe  difàòn  hàueirano  ifuorufetti^he  ad  ogn’hora  le  dauano  Perugia  rra- 
\ctefìia,  t!’  drdeniravieranogiàfemmatedijcordte , &gare  affai, per  uagliara  da: 
oche  t’Hobilrnon  benet  nhi  tra  loro  cereauano  per  poter  preualere  tv-  faorufdti. 
yfoprat altro  d hauerdegti amici,(!r  deifeguitoyclr  perciò  fare  eronoal- 
volte  neceffitati  di  dare  aiuto  fuori  dell’honeiìo  a coloro,  che  gli  feguita- 
ìno,t  quali  gonfiati  di  quel  fanore,f'aeeuanojptffo  dellecofe  mal  fatte, (ir 
gtufiitia  non  era  vgualmenteamtnihi  firata,  di  che  i Mogifìruti.fenten 
ifChe^l  popolo  fi  doleua,  fecero  vno  editto^  che  tutti  i toUeg  ij  deli’ arti  do~ 

'fiero  congregar  fi  traila  venuta  di  M.  Giacomo  di  Framefio  da  T'ipr- 

/«/« 
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'jltnitdeUxj  [cianHOUoCwferUAdortdeìlaGmiiitiatcbtdoueuAeffttrtAtaUnd*  dif^. 
LitU  ; 4 L 8.  braro  in  7erugiaje  n'andjjfero  tutti  feparatamente  t tnif  & lo  preg^cn 
I)el  Signore  avolerporreognifludwipercbenelUCittd  (iviueffebeiUi& quietarne»», 
i;pt.  Ut&cbelaCmSìitia»  che  era  nelle  fue  mani  Hata  coUocatatbtm/fe  il  fnOx 
Ordini  perii  luogo  fen:t*accettatione  di  alcuna  per  fona  » che  per  mantenimento  di 

buon  goucr-  effagli  offenfiero  tutte  le  foro^  loro . Et  quanto  afnorufati  prouederono  » 
che  tutte  le  Cafìella , & luoghi  atti  a tener ft  foflero  di  nuouo  di  vettoua» 
gUet&  di  faldati  muniti,  & mandarono  nel  Contado  quafi  per  tutte  le  por» 
te  ehi  bàuere  drtie  Cali  ella  partirolarcuradouejfei  Bertoldo  di  Filippo  de 
gliOddifu  mandato  per  porta  Sant" n^ngelot  & OdiodC  ^^gnoluccìodi 
•Jìf.Cmomo  deWifìeffd  famgliaa  (dRiglione  ^hiugino  detto  boggi  del 
lago  con  vn  buon  numero  di  caualli,&  f unti, perche  ft  vedeua^be  le  geo» 
Il  de'  Fiorentini  baueuano  grandi ffima  voglia  di  cacciarli  in  quel  Chiugi 
_ j per  Fabbondan:^,  & fertilità  dellipafcoU,  che  vifono . Et  Carlo  di 
^ d°  Mòro-  "Hobile  Terugino  fu  mandato  a t^fontone  « il  che  hò 

ne  Otcadt-  voluto  particolarmente  notare  per  confutare  Copiatone  di  coloro , che  di- 
no  Peruoino  ^t>no,  che  Braccio  » detto  volgarmente  da  ^^ontone,  di  cui  quello  farlo 
° fu  fratello , non  fo(fe  Terugino , ma  t-Montonefe  » #/  che  da  queiio  potrà 

chiaramente  conojcerft  effer  vero  ^trouandoft  nei  libri  pubUci  della  Cittdg 
efplicandofi  in  eff  questo  Carlo  di  *^C.  Oddo  da  cAfontone  effer  7>(p^ 
bile  CittadmoTerugmo'.condufjerot^ntomo  dtf{anierit^anbefedel 
adonti  di  Santa  •.^aria  f & diedero  ardine»  che  a K^arftiano  , & 
0 Deruta  ft  fate jj ero  le  F^cebe  , che  prima  non  v’erano.  Et  foggion» 
ge  vno  fenttou  de’  noiiri  * che  dei  mefe  di  Ftbraro  furono  in  Tcrugia 
gli  »4nù}olcutori  delClmperadore , & del  "Papa  a vn  tempo,  ^ che  diffe» 
ro,i  he  l' Imperadore  era  per  venir  di  corto  in  Italia il  Papa  del  mefe  di 
Maggio  luP'rugia. 

/«oflinoNa  Uoraefjendo perUmortedel Cardmalede* Buontempivacato  ilVefeo 
pditano  V c-  uato  dt  Pcrugia,e2r  i onferito(come  di fopra  fi  diffrjtnpetjòna  di  M.^gO’ 
feouo  di  IV  limo  "Flapolitam , fé  ne  venne  quello  Prelato  vetfo  il  fine  di  Febraro  a pi» 
rugia.  gli.irne  d poffrffn,^  per  li  primi  atti  publici»cbe  faceffe,andò  alla  proceff 

.i  t (ione  nella  vigilia  di  Santo  Erculano , & pochi  giorni  doppo  perche  haue» 
, ' . ua  portato  i priuilegij  della  riforma  del  perdono  conceduto  molti  anni  a 
/,  dietro  da  Papa  Benedetto  Vndecimo  alla  Cbiefa  di  fan  Su fano  boggi  detta 

difan  Domenico  f'ecchiotdacelebrarfi  olii  due  tC  ^gefiocon  quella  iHef- 
fi  indflgen'ga,cbe  è il  giùnto  innanzi  a fanta  tutoria  degli  Angeli 
fcifi , di  culài  fopra  altre  volte  b hbiamo  parlato  »&  dei  quale  per  efierfi 
difmcffo , & perche  nanfe  ne  trouaua fcrittura  alcuna'^  r-^agifirati  neìlq 
creatione  di  queHoVontefice  baueuano  fatto  infii»ga,cbeft  rtferma(ìe  di 
G^iubilco  per  ^chevtfi  fpedtfiero  fopra  le boUe,comeft  fece,Monfìg.^‘dgohinq 

cato^n^criì-  vn  determinato  giorno  con  vn  graudiffimo  coucorfodi  tutto’ ipopolo, 
già.  doppola  Mefia  daini  nella  detta  Chiefacitata^cce publuare  questo  Ciubh 
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HiadntmmperpetHOfTieUatfMaUfotennitd  furono  tutti  iMagiUrati , 
il  Conferuatore  della  gmUitia  $ & M,  Lucebino  da  Cafato  Commifiarie  di 
Ciouan  CaleoT^^o  Vifconte»  cb'eraaUbortt  m terugia  con  tutti  gli  altri  ojft 
cialt  della  cittd. 

Furono  creati  dal  nuouo  Magi  fi  rato  diSignori>  ch'entrò  aCaleudedi 
Maro^Ot  di  cui  fu  capo  ^iouann  i \di  M.'Biagio  di  porta  Sant'angelo , altri 
tmqueftprala  liberti t & laguerraconfifìejfa  fatuità  > che  Irebbero  al- 
trevoUeM.  ^Alberto  de  Guidai  otti , J acomode  gli  Arcipreti  t&  Seppo^ 
lino  de  Beccuti , & quefii  furono  Bartolomeo  de  B^nieri , M.  'B^ggieri  di 
l^icoli  dit^ntogneUa  iGiouannidiVjcolò  de  i Tubili  da  San  Marco  t 
?aolo  di  Fietro  di  M,Taolo  de  ^ratianif  & Giouanni  di  Cino  diporta  Bor- 
ine i fi  fecero  molte prouifioni  per  Cabondanx^ , perche  quantunque  tlgra 
to  fofleput'affai  dtpre:ixp  calato  t non  figiudicaua  però , che  ue  ne  (offe 
ìer  tutto  tanno  t & pereto  furono  fatti  publici  bandi  y che  qualunque  ve 
te  conducejfe  di  fuori  del  territorio,  & nella  ptcti^  di  ^Perugia  lo  vendef- 
'e  , guadagnale  tregiulij,  &un'ottauo'per  foiba  di  grano.  Sifgrauò  il 
'oniado  del  carico  deua  gabella  delle  Bocchey&  del  K^iacmato  per  un’an- 
io;&  fi  afiìcurarono  i contadini , che  per  debiti  del  commune  non  fareb- 
ono  fatti  prendere  da  neff wio  effecutore  della  ciuà  il  Sabbato , ch’ègior- 

0 di  Mercato,  & ciò  fu  fatto,  perche  molte  famiglie  per  legraueg^,  che 

aueuano  fopportate  per  la  penuria  deWanno  paffato,per  lapcflilenga,& 
er  le  continue  oppreffioni  de  faldati , abbandonando  le  proprie  cafe , & 
Iella,  fi  preparauano  di  partirfene,  ilcbe  giudicatofi  damofo,vi  prouede- 
ono  con  quelUpriutlegij,&  immunità  ; conduffero  cento  lancte,  dugen 

1 fanti,  & le  mandarono  per  le  cafiella  imperla  careSlia , che  haueuano 

i danari,  fofpefero  per  un’anno  le  prouifioni  de* Dottori,  che  per  grande:^ 
q,  ^ nobiltà  dello  fludiofi  conduceuano',  & fu  fatta  vna  leggo  che  a nef- 
infoffe  lecito  di  procurare  ni  dalla  corte  di  Bpma,ned'altroue  ^ppella- 
om,  ni  tnibuioni  di  veruna  forte  ^nè  in<^qufeciuHi,nèin  criminali  fitto 
rauiffime  pene,  & ciò  fu  fatto,  perche  vn  T^ptaroin  vnacaufafuaciuiìe 
auea  pur’allhora  levato  dalla  Corte  di  Bpma  vna  inibitione,& perche 
xrue  a Magistrati,  che  ciò  foffe  in  dminutione  della  loro  libertà , ordina^ 
no  a quel  tale,  che  fi  fra  vn  inefi  non  derogaua  per  fi  Sìeffo,  ò non  renurt- 
tua  à quella  inibitione  , altra  b perdita  della  lite,cadefie  anco  in  pena  di 
nquecento  libre  di  danari:  (jr  fu  di  nuouo  confirmata  la  legge  altre  volte 
tta  per  li  cinque  Confiruatori  della  libertà , & prima  di  loro  etianàiq  di 
nfìglio  di  tSìf. .Alberto  de'Guidalottl,  per  laquate  fi  prohibiua  a tutti  gli 
:uocati,  tr  Dottori  di  non  potere  entrare  tnpalaggp , ne  in  nefiuna  altra 
rte  , nè  andare  ad  alcun  T rihunale,doue  fi  teneffe  ragione  ne  i di  giuridi- 
, ciòfufatto,perche  i Ciudicimnpotefferoc fiere  tolti , nè  deuiati  dai 
ropropofiti , perche  più  tofìo  fi  ponete  fine  alle  liti,  oltra  thè  fi  pote- 
ancor  temere  della  corruttione  de  giudici  perla  molta  autorità,  che  quei 
ottonboMcuano,  . ‘ 

3 àS.^iaa- 


lAnui  della 
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Nouo  Magi-* 
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iS  I)eirHiftona  di  Perugia 

l/fnnì  delU  M.CiattneOo  fratello  d$  Papa  Bonifacio  "Hono  ch’era  flato  fatto  Marché 
£utd  ^4x8.  fe  della  Marca,  haaendovna  mattmafatto  chiamare  a definarfeeo  in  Ma 
Del  Signore  cerata UBoldrm da Parrìealè,ehètifì)t/e'tefe in firtiitio dèlia  ^hìefamétre 

I j 9 1 . n’era  flato(come  anco  da  Monf.Taolo  Giouiofì  narra)  Capita  generale,  fat 

II  Buldrinoè  te  hautna,  quando  ft  daua  loro  da  lauer  Umani  per  metter ft  a tauola,lo 

fatto  ctupa-  fece  empiamente , & crudelmente  morire  * credendofi  egli, che  mortn 
mente  vco  ^ j/  gouerno  di  quella  Trouincia  foffe  perejjergli  molto  più  a- 

gruole , & di  manco  penfiero , che  non  gli  farebbe  fiatoviuendo  > ma  tut 
to  il  contrario  gltanuenne , perche  he  i Capitani,  & faldati  fuoi  in  vendei- 
Soldati  del  tadilui,feceroinfiniiidanni,&homicidifper  tutta quellaTrouincia.So- 
Bol diino  fan  no  alcuni  che  hanno  detto,cheifuoi  foldatt  haiiendoloeflremamenteriue- 
no  vendetta  rito,&‘  amato, & perciò fenUtograndtjfmo  difpiacere  dellafuamorte,ri- 
cuperato itjuocorpo,  & imbalfamatolo , (ir  talmente  mvnacaffacollo- 
**“  eatolo  > che  con  ageuolcTj^  poteuano  portarfelo , parendo  loro  > che  ha- 

uendolo  feco  , non  f offe  ponile  d’efferzinli  ,fe  lo  portaffero  coft  morto 
tre  anni,  tr  che  fiòita  cbearriuauano  ne  gli  alloggiamenti  ,fe  haueffe^ 
to  hauutoaconfultate,òdeluia9^io,oHCtod'hauerea  fare  qualche  peri- 
Treantu  por  cohfafatthne,  tir  che  haneffero  hauuto  bifogno  di  confìglio,  fi  mette- 
lano  feca  il  uanodtomo  al  fto  corpo , ^ iut  dijcorreuano  quanto  a fare  fi  doueua-t  m 
iiocorpo^  itcheft  legge  effere  anco  fiato  fatto  conaltri^ 

E vno^utorde  nofìriapenna,chehafcritto  di quefìa  fua Morte , ma 
diuerfament:  di  quanto  habbiam  fatto,  noi , percioche  egli  uuole  che  com- 
battendo un  ffafiella  ne  Ila  Marca  ntoriffe,&  non  fatto  morirein  htacera- 
ta,comi  habbiam  dt  tto  noi  di  uolt  re  del  Beato  ^ ntonino,  Cr  del  Ciouio  nel 
la  wtadi  Sfotxa,chepereffere  ^Autori  difomma  credente  ne  [tamoalla  lo: 
to  opinione  adeitti . 

....  puToitomatìdatittd  ^fc(fiT*andolfo'Bagtione,&  Colino  degli  Arci- 

d d P^^Uyperche  opetaffero,  che  alcuni  romori,ch‘ erano  nati  in  quella  città,  fi 

fi  per  quieti  ^nietaffero , ma  quali  foffeto,nonèefprrffo , ft  può  credere  » che  foffero 
te  alcuni  ror  femi  di  quelli  ,che  uerfola  finedi  qucfl’anna  crebbero  tanto  ,i he  fecero- 
mori  ^ notabili  in  quella  città , come  al  luogo  fuo  fi  dirà . Fu  mandato  a Cit- 

tà diCafìtUo  Pitippo  Teltini  , a Siena  Borgaruccio  l{aniert , & Giacomo, 
di  Lippo  I cJr  altri  a Camerino  ; & Cuafparre  di  tSfCartmo  huomo  nobile,, 
eoft  dtUoncbbrt  pubhci , che  di  qual  famiglia  fi  fofft  anie  non  è noto, 
fueictto  per  Capitano  dtlVopolo  dellacittàdi  Fermotzìrfecondorufaih- 
%a  di  quei  tempi  ottenne  hc  i Canfìglinofìri ,(che  coft  nella  patente  del- 
la fua  Elettione  fi  conteneua ) che  per  nefiuna  cagione  egli  operanùbe^ 
mai , che  le  fofèro  concedute  le  Btpre faglie  cantra  quella  atta  ,fe  per  al- 
cuna infìanXa,cbe  le  foffe  fiata  fatta  conltanelfuQ  Sindicato,foffe graua.- 
tolui. 

Del  mefe  di  Maggio  effondo  entrato  per  capo  dt  Signori  "Priori  Pietro 
di  Seno  degli  Sem,  ffandojì  per  la  città  di  Perugia  in  grandiffimo  traua- 
gÌWx&fo/petto,mtntre  ^aitendeua  a far  e unafefta  in  Santa  Marta  del^cr 
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Parte  Seconda,  Libro  IDecJmo.  ip 

Zaro  fu  uteifo  dal  Cauahere  di  M.  Oddo  de  Baritoni  un  Cucomo  difer  Ma-  ^tmì  iella 
naro"^Z?  & dii-ono  t ihe  (jneflomedefìmo  Caualiererati-  Città  ^418. 

no  iuaa»^i  baueua  anco  ucctjb  R^iguccto  de  1 XobUi  di  monte <jmUanoyche  T>el  Signora 
era  dalla  parte  di /òtto , ^ perche  i ai  feguente  dtfcorrendtft  per  le  piar-  1 39 1# 

da  alcuni  /oprati  fatto  di  quello  ulttMohmiiidio  y altri  difendendolo, 
disr  altrtb  afimaniotoy quelli  ebe lo  difrndeuanoerano  1 Baglioniytìr fegM' 
ci  loro  , dr  queiltcbelo  b afimauano  l 'Ranieri , tr%lioXrctprai , cm  oli 
aderenti  ioroy  tir  effendo  moltiplicate  le  grida , /;  uenne  finalmentt  alTuo- 

mt,c2r  perche  poco  baflouaalVopolo  per  far  tumulto,  fu  incontanente  le- 
uato  per  la  caia  il  romoreyeSriott/ufi la  cagione, Simonede'  Lachino  Ara 
Bjmiert,  iirtlCeutUhuofiio,trfacvmodi  M.Franctfcode gh,Arctprett  bafe  del  Vi- 
co» moltialtrtripbiU,  t>  fegmact  della  parte  di  fopra,  fi  mifero  infteme  fconteacquic 

^on  unbuonnumero  dipareati,  eir  (tamiciamaiiincapoalia  ptezra,^  lailroroort. 

M.  Tandolfo  Saglionecon  gli  altri  /uot  della  parte  di  fatto , fi  radunò  al 
CoUediUndoneye/ramendueleparti  prouedutofi  per  affrontarfi  y fi  fa. 

rebbe  m fieuro  m quel  dì  fatto  qualche  notabile  diìoriine.ft  dalla  dtligtn- 

luccbitto  ,Ambafaatore  di  (jiauau  Galeazzo  F'ifconte , ch’era 
concUcuut  honoratt  Cittadini,  & con  quelli  "Nobili, che 
rU  alcuna,  né  all’ (dira fatttone  ad  ertrono  .non  fi  fofie  operato  tii  rui/a,  che 

h incocci met:t?  biro  fattanello 
ytf£o giorno  la  pace , &foggionge  uno  tutore  de  nofìrtyche  in  queSìa 
tctafioneiBaglioni  moHraronouna  gran poUiZq, poiché brbbero ardi- 
re di  contraporfi  a tutti  gh  altri  gentilhuomini,  fegtio  manifcjlo,che  in 
^HeUanoultaMtll^^phltify„oq^^  dUorci  & s' bebbe  poco  Spofcto'mpo- 

dciPo*">fochelaBpccadiSpoieto,cbepergliberedidtl{analdoOrfinofe-  tc^  di  Pi^a 

ra  teuiita,fìr  poco  mnanti  era  fiata  occupata  da  M.  (jughelmmo  d".Afcefi  , 
per  Clemente  Unttpapa,  tra uenuta  con  tutta  la  Città  in  potere  di  Tapa 

uennero  del  mefefeguente  due  co/e  ueraméte  noteuoli  in  Terugia,  del 
U quali noiypenhedi rado auenitefogliono,hontemeremo, (amor che ap 
prij/o  a molti  potrebbono  parere  leggiere)  di  lafcurnt  memoria  inquefìo 
luogo, una  fu  che  m tutti  1 luoghi  deUa  città,  doue  erano  herbe,  nacque  n. 

I»  MH  molto  fpitio  di  tempo  tanta  gran  quantità  di  Bruche  nere.  & pi  * 

iTm,&  dicono  quelli  che  di  ciò  hanno  lafcuto  mcmom.che  il  uoito  di  effe 
era  di  forma  humana,  dr  che  firmbrauano  bauere  una  corona  in  capo , l'ul- 
tra fu  (he  nello  ifìcffo  mefe  compari  unagcncratione  tanto  befìiaU  ,&ue 
ramtntt  ferma  di  Lupi  rapact.cofi  piafibi,  come /emine,  che  haueuanoar- 
dire,dicaC(unfi  nellacutà, q/r  mt  ammtz:^are,&^  huommt,^  donne,c6-  ' \ 
fa  un  altra  uolta  riuenuta  ,qp-  prefagio  Meramente  delle  future  calamità , 
come  di  fotte  fi  dirà,  non  mdug.òmeltochelacitià  /etiti  gran 
•ilJmiafagutper  le  ìdUolMml,  che  in  tj/a  noafen:^  fpargtmento  dnnol- 
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Z4tmì  iella  to [angue  de'fitoi  cittadini [uccederono,  &per  quella  nuammolefliu di  Ut 
€ittà^qx^.  pifurinouatalaleggeafauoTdicoloTOtchegU  uccidej}'erot& che  ne  por- 
dei  Signore  tajferoUfegnoaMagiflraU. 

J jp  I . £ra  intrato  in  tanto  d Colende  di  Luglio  capo  de  W "Priori  in  Verttr 

già  'Borgaruuio  di  Incoiò  diPone  de  I{arneri, quando  iFmentinipremen 
do  tutti  nella  gucrraycbe  inftemouo'  Bolognefì  cantra  ti  Vifconte  prefa  ha 
{‘  ueuano  » & parendo  loro  opportuno , cbdl  nimico  hauefje  a fenttre  lagror 

MtX^i& il  pericolo  di  ejj'a  a cafa  fua  ^.niandarono  vn'altra  voltat^fm- 
hafciatori  In  Francia  » & in  germanio  umitando  con  granpremij  effercitif 
f ' ^CapitanidiqutÙepartiapafjarPoilpu&aveniroiH  aiutolotoin  Ita- 

lia, Di  ^lemagna  cauarano  dopò  molti  partiti  Stefano’Duca  diBouieta 
con  VII  buon  numero  di  caualli,  fanti f dquale  conFrancefco  di  Carrara  fe 

• Fadoaaiipie  n'andò  aPadonOf^  lanprefetfcnT^  però  la'Bpccat  aU'affedio  della  quale 
fa  dal  Cairo*  tgli  contrai  opinione  de  Fiorentini  voifeoiìinatamentetrattencndofì  alcu 
nipnefitCS  indi  per  difetto  di  danarifcbe  Fiorentini  non  li  mandauono/ene 
tornò  nel  maggiorferuore  dellaguerra  in  Cemutnìa-,  leuarono  poi  con  le  me 
defime  promeff  'e»  & con  fperanga  di  gran  fotnme-di  danari  di  Francia  lo- 
camo Conte  di  ,Armignacbt  ch'era  in  grandtfftma  Siima  nel  meSiier.deU’ar 
< ' mit& haueuano  parimente  richiamato  Ciouanni  uiguto  con  più  di  quattro 

■'  i mila  cauallty  cJr  con  un  buon  numero  di  fanti  di  'Puglia^  & per  più  tenere 

impedito  d nimico  condot  tolo  tn  Lotnbardia,per  la  cuivirtùy&  valore fufi 
nalmentericuperata  la BsccadiTadouay& fottinotabihffimidanMoiyi 
[conte  in  queUe  parti. 

'Armignach  Hora  (.Armignach  > bauendo  deliberato  di  venire  in  Italia  , difcefe  con 

'defcrade  in  ben  quindici  nula  ceualli,  ancor  che  dal  Platina  fi  dica  di  vinti  mila  fUel 
luliacon  ij.  Piemonte  y& lungo ilPòfe ne veniuaverfo  Milano  per congiungerfi  con 
■aiia  foldatL.  P jfguto,cbe partito  da  Tadouacon  l’efiercito  de'Fioremmi  Sera  condotto 
fenT^  incontro  de  nimici  infino  all' .Adda,  non  più  di  quindici  miglia  lon- 
tan  da  Milano,  & ciò  fu  perche.il  Vjfioute  hauea  mandato  tutto*  l fiore  del 
le  genti  cantra  Fratuefi , i quali  fegnitando  il  lor  fentiero , & perfuafi  d* 
Commijfarij  Fiorentini,  che  fen^a  combattere  con  nimici  y che  in.Al<f- 
fandna  dimorauano , voltffi  ro  feg^tare  il  viaggio  verfo  tJ^filano, pre- 
foe'hebberoCaiìcUacciOy  non  molto  da  .Alefj'andria  lontano,  per  alcuni  di- 
Jèr  dini,  ciré  fecero  nel  laffare  a dietro  i caualli  yf^r  nel  volere  combattere 
quando  erano  laffi,  ù"  fiacchi  dal  viaggio,  & dal  caldo,  furono  tanto  afpra* 
mente  combattiHi  dall' efferato  del  Vifcoute  ch'era  frefeo  d'huomiHi  > & di 
aaualli,  tolti  dalle  migliori  città  d’Italia,  che  non  potendo  lungamente  refi- 
Sierp, furono  meffim  fuga,& uintiy  conperditaquafi  di  tuttiimigliori  del 
. . . , tefiercitoydicono  che  fi  faluarono  intorno  a qmutrocento  caualli,e  che  tutfo 

^ à morti,  ò fatti  prigioni,  tra  quali  furono  anco  i commiffarij 

prigione  de'  ^^•^^^^^*’*<^^^^‘*’*^^^‘*>c^*‘^*f^iAoiÓpaguìaalCe£ercito,eP,Armi- 
. guachferitograuemente  nella  battaglia,più  dal  dolor e,e  dalla  fiaccheg]^, 

che  dalie  feritCtla  notte  feguéte  fe  ne  morì  prigm  de  lUiùtaefifi  quali  p rejo 
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y,Jì  liberarono  tofio  di  tutti  ipertcoli\perciocbe  Ctonanni  jtgutOtan  jfnnì  dcP  t 
corchefegMtAto  Ufuo  viaggio , con  moltopertcolo  delfuo  efferato  per  Pai  Città . 

che,paffar  doueua,  dopò  molti  faiìidijfi  condujje  nondimC'  dei  te 

'ft^faiuo  nei^Tadouano , & indi nelTSolognefe» & co/i  i Fiorentini»  cheper  i ?o  i, 
condurla  guerra  nel  paefe  de  nimici  haueuano  fpefo»  (come  dicono  ) più  di 
t/h  milione»  & feicentofeffanta  mila  fiorini  d^oro  in  fei  me/i  ,/i  trouarono 
fso  n batter  fatto  nulla  ^ ^ poco  dopò  hebbero  la  .guerra  nèl  proprio  Hato  lo- 
ro, percioche  Ciouan  GaieaTCgp  al  Settembre  me/lo  infteme  tutte  le  forrc^ 
fue,^  de  coUegati,  tra  quali  furono  anco  Verugm»che  fitto  la  fcortadt  Co  '^”Conrccon 
Uno  d i M,  Frqncefco  de^  ^rctpreti»vi  mandarono  cinquecento  fantine  cento 
cinc^uanta  cauaUt»mo/fe  di  nuouolor guerra»  e/Ji  fi  trottarono  vno  e/fer^ 

cito  dìptà  di  trenta  mila  perfine  nel  loro  territorio;  ma  perche  queììecofe 
fono  dmefarnente  trattate  dagli  Scrittori  Fiorentini»  & da  altri  » anco.t 
che  in  qualche  parte  differente  danoi  di  fipra  fi  é detto  » &particòlarmen 
te  intorno  alla  rotta delT  ^rtnignach  » laquale  da  alcuni  è ahramento 
ne  dilatarcmo  più  fipra  ciò  ; baila  che  della  vittoria  hauuta 
dal  fJ^Uanefe  vicino  ad ^le/fandria  d hebbero  i Signori  Trìori noiìripar 
ticolare  auìfi  permeffi  mandatila pofla  » & da  do,  galea:^7io»&  dal  Mar- 
\ di  ^^antoua»t  quali  furono  da  idagiiiratheSr  di  danarii&cauaP\  ^ 

li  honoratamente  riconofiiuti »e^ne  fecero  per  maggior fegno-di  allegre^ 

Xapubltche  procc/ftoni»  rendendo gratie a Bio  dicofi  celebre,  er  fkmofa 
vittoria^ . ^ 

£ipercheìnnietani,&ilgranMafìrodif{pdidiconfenfoanco  diVa-  l’accgcncta- 
pa  Bornfaciopoferograndifflmoif lidie i»  por  quiete  tra  qitefli  Signori,  i Iccondufa  in 
Magtpratinofiri  furono  ricercati dalVifconte a voler  mandare  anch'effì  Gcnoua . 
otmbajciatori  a Cenoua , doue  allaprefen'ga  di  ^ntognotto  Adorno  allho 
va  Doge  di  quella  F^ublica , del  Legato  del  Tapa , degli  Oratori  ^initia- 
ni , & del  gran  MaStro  predettó»  douea  trattar/i  la  pace  generale,!!^  per- 
che le  ragioni  de  Perugini  foffero  intefe,  vi  furono  mandati  dal  gentil  buo- 
modi  M.Francefco  degli  Arcipreti  capo  allhora  del  Magijlrato  de  Smori 
TrioriM.'ì<(^colò  diM,  Lello  de  'Baglioni  » eìr  Colino  Cecchino  popolare  di 
porta  Sanfanne  con  Itpunthelrpretenfionhcbe  la  città  haueuacontra  Fio- 
rentini »&  cantra  il  Signor  di  Cortona  » che  le  bauea  occupato  U Bor<ihet- 
lo , \monteguaUndro»  ^ L{efchie,  con  molti  altri  capitoli,  che  fono  difìe  ' - =1 

fmepe  ne  libri  pubhci  defcritti . La  pace  fu  finalmente  conclufa  in  princi- 
pio deli  annofeguente,perthe  tutti  iprencipi  conuennero  di  far  cowpromef 
fo  dedemolte  differenge,che  v*erano»nel  Doge  di  Cenoua»nei  Magiflrato  de 
Siinori  di  quella  cittd,C'  in  PJcciardo  Caracciolo  granMaSìro  di  Rodici 
quali  indi  a non  molti  giorni  in  due  volte  lodarono»e  te  fentenTe»cbe  diedero 
furono  qua  fi  che  iv  ogni  co  fa  approuate,il  tenor  delle  quali  fuCcome  nelC^r 
chimo  iella  città  nojìra  fi  può  vedere, perche  nel  libro  delle  le^hefono  dille  Capitoli  dcl- 
lmenttdtfcfìtte,chelacittà  diVadouafirilafJaffea  Frantefeo da  Cana- 
r«  con  tutte  le  cafìeUa,ch"egli  batieua  nelle  mani,co  obligo,che  defìe  per  cin 

^ ; quali*  a 
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^nni  deìU  quanta  anni  al  Signor  di  Milano  diece  mila  fior  ini  (toro  tanno  * di  liberare 
fittd  ^4x7.  }/  padre  che  era  prigione  del  bifronte  non  fe  ne  fece  mentione  alcuna  t le  fk 
Bel  Signore  bendatafperan7^,cbeGio.Galea:^difHa  liberalità  loUberarebbe  . Fi 
1590.  hdatoche  le  cafìella  tolte  da  ogni  banda  fi  reSUtui/ferOt  eccetto  che  Luci- 

gnano,  che  tra  Fiorentini,  ^ Sanefit  fi  contendeua , & tra  Perugini , & 
Fiorentini  la  yilla  di  yagliano,  laquale  fu  efpreffamente  dkhiarato,che  ap 
prefio  a "Perugini  rimanere  ; che  i fuorufciti  di  Siena , di  Padouagodef 

'"^4  ■’  fero  i frutti  dei  loro  beni,  &^cheJGio.  Galeat^non  foffe  lecito  di  man- 

•'  * darecffctcitOtògentifuedaqueSìebande,fenonqHaudoi5anefi,òTeru 

' ginifofiero  offe  fi  da  Fiorentini , ò loro  Collegati  : vi  furono  molte  altre  con- 

ditiont,  che  fi  lafciano.  f Collegati  dalla  banda  de  Fiorentini  furono  1 Bolo- 
gnefi,  & il  Marcbefeda  Eiìe  con  quafì  tutti  i Signori  della  l{pmagna,  & 
col  yffconte  Sancft,  "Perugini,  il  Marchefe  di  Mantoua,  il  Signor  di  far 
rara.  QueRapace  ancorché  foffe  con  molta  riputatione,  tir  dignità  tratta- 
ta I non  fu  però  molto  iìahile  tra  il  yifconte , tir  Fiorentini,  perctocbt  poco 
dopò  fi  venne  aie armi, per  [altere:^  fecondo  gliScnttonFiorentiui  di 
Gio.Galea'g^o , che  volfe  Jempre  mentre  viff t bauer  che  fare  con  quella  I{e 
li  MircheCe  publica.  Ma  intanto  effendofi  perlalega,&  Pace  fattaripofata  alquanto 
da  Eftc  con  /<j  Lombardia,  il  Marche  fe  da  E He,  effendolefi  conceduto  dal  Papa  etiandio 
400.  gentil  qutSVanno  il  fantiffimo  Giubileo  nella  iHefiaguifa  che  l’anno  innanzi  era 

edivà  à Ro*  conceduto  a Eoma,  deliberò  d’ andaru!  con  vnmodonoteuoleafuoipa 

ma  a preder  ” * tfueHo  Signore  con  quattro  cento fuoi gentilhuomini  a piede  tut 

il  Giubileo*  fi  veiiiti  d’un  medefinio  habito  con  un  picciolo  'bordonullo  attaccato  per 
diuotione  al  Capaccio  della  veHa.Giuntoa'Bjmia,  fu  inolio  hoaoratamente 
raccolto)  & da  cinque  Cardinali  fu  incontrato  vn  miglio  lontan  da  I{oma, 
debite accoglien'ge,eir  vifitate leChiefe  bebbedaPapa  Bonifa- 
I«  ftudio  di  do  jnoltiTriuilegij,&-  tra  gli  altriilpriuilegio  dellacrettione  dello  Hudio 
in  Ferrara.  ’ 

Fù  di  queHi  giorni  non  piccitla  nouità  in  .Afcefi,  perche  he  alcuni  della 
famiglia  de  l^epts  molto  potente  in  quella  città  loro  feguaci  uccifero 
Pieri  di  Sintbaldo,  dr'Hicolò  diM.  .AndreaCapidcll'  altra  fattionealui 
contraria,  morti  coHoro , Icuarono  fubito  le  grida  per  la  città  Eiua  il 
Popolo  diTerugia^c^  fuoi  tSUtmSìri.  Era  Hata  fraqueite  due  famiglie 
molti  annigrandiffmainimicitia  con  motte  fpargmento  di  fangue  dall’  vna 
parte,  & dall’ altra,  ma  bora  queHt  tali,  moffi  dall’odio  antico , fecero  que- 
Ho  tumulto, doue  fuanco  morto  un  Filippo  dalia  CoHa  in  cafa  fua,&fu  ab 
bruciata  la  cafa  di  Pieri , tir  tutti  U feguaci  fuoi  fi  partirono  dalla  cittd, 
perche  fi  temeua,  che  non  foffe  per  nafeerut  nuout  tumultTYefJcndo  quella 
città  raccomandata  a Perugini  1 Magifìrati  volendo  pro\iedere,che  non  an 
...  daffe  la  cofa  più  innan7^i,ui  mandarono  Paolo  di  Petruccio  de’  Montefperel 
rcrugini  ^ ^ ^ lacomo  di  Lippolo  di  porta  San  Pietro,  affinché  con  ogni  diligeiiT^  ha 

ta*  c a procurare  la  quiete  delle  Parti , & che  intefe  tutte  le  dfcordic.^, 

re  d' Afccfi . y' erano,  trouaffero  modo  it  comporle,  & intendendofi  > che  lacomo  di 

Antbaldo 


Ferrara. 
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’^nibaldtt>»0(ìefeguacidt7^i,  con  altri fi4oiaderenti;'&  amici, tene-  oyfnni  della 
uà  infeSiato  molto  con  le  c orrrr/e,  ^ ruberie,  che  focena , quel  territori , ^ittà  ^427. 
ejjendofi  cacciato  nella  forten^^ già  di  7{eri  predetto,  & m quella  di  San  del  Signore 
Benedetto  amendue  nel  contado  d’^fcefi,vi  fu  anco  mandato  con  vnbuon  ijp  o. 
numero  di  caualli,  & fanti  Tandolfo'Baglione , perche  raffrenale  limpe-  , 

$0  di  lacomo,  che  lo  leuaffe  intieramente  da  quella  imprefa, &I0  cacciaf 
fe  da  quella  Biocca  \ & perche  fi  prouedtffe  in  tutto  a i dijordini  di  quella 
città  vi  andò  anco  M.Lucchino  ^mbafitatoridi  Ciò.  CaleaT^con  ampia 
fatuità  mftemecongli .Ambafciatorenoftri, dipoter munire,e^ fortifica- 
re tutte  le  forte^i^e  di  quel  territorio,  di  Spello,  (Sr  di  Cannaio , & Tetruc- 
cio  di  *JH..Auerardo  pur  dell’iSìeffa  famiglia  de MontefpereUi  fu  manda-  . 
to  a Sigillo,  perche  anco  in  quel  Caiiello,  per  vn  trattato , che  vi  s’era  fco- 
perto,  erano  nate  difeordie,  ér  difienfìoni  grandi , per  le  quali  s’era  venu- 
to aliarmi,  tr  a nimicitie  di  molta  importane , (jr  vi  fu  mandato  il  Mon-  ' 
tefperello , affinché  con  la  fua  autorità , cSr  diligen^  procuraffe  di  metter 
pace  fra  quegli  huomini,  & cfie  infieme  deffe  qualche  caiìigo  a loro  che  ha 
tteuano  tentato  dt  dar  quel  caiiello  a fuorufciti. 

■ In  T odi  fu  parimente , che  fare  in  quelli  tempi , percioche  due  volte  ef- 
fendofi  le  partide  gli  .Atti,t^de' Chiarauallefimefieinarmeperaffron-  ° ** 
tarfi  , amendue  le  viUte  furono  quietate, ma  l’vltima  volta  conofcendo  i 
Cbiarauatlefi  per  la  potemmo  di  tJ^.  Catalano  di  non  poter  refiUere  alle  fue 
. foTXJt,  venuta  la  notte,  fe  ne  partirono  fecretameute,&  con  effi  VI  furono 
quelli  da  Sta  ncollo,  iquali  ancorché foffero  flati  anticamente  della  f anione 
di  Catalano,  s’erano  nondimeno  poco  auanti  con  li  Chiarauallefl  con- 
giunti, & con  ejffi  fe  ti  erano  di  T odi  fuggiti , & in  principio  dell’anno  fe- 
guente  effendofi  di  nuouo  venuto  allarmi  in  quella  città,  vi  fu  mandato 
Cualfredduccio  di  M.Ucomo  ( credo  de  Buglioni , affinché  con  la  fua  dili-  ^ 

geno^  fi  baueffe  a fare  ogni  opera  per  ridur  quella  terra  in  pace . 

In  Terugia  intanto  cffendo  entrato  nuouo  Magiiìrato  di  Signori  in  Ta- 
laT^,  dt  cui  fu  capo  Tetruccio  di  Lello  di  porta  Borgne,  che  fu  /’  vltimo  del  Nouo  Magi  • 
prefente  anno,  tra  le  prime  cofe,  che  fi  fai  effe  dopò  la  elettione  dei  Dieci  fo  rato . 

pra  la  vnione , & la  Pace,  fece  molti  ordini,  <*r  iìatuti  nuoui , reuocò  tutte 
le  gratto , & conceffioni  de  beni  flabili  fatte  dalla  città  dal  mille  trecento  ot 
tantanoue  in  dietròcon  la  riferua  d’ alcune  che  dichiararono, che  baueff ero  Rjuocatic  re 
luogo,  come  fu  la  permuta  fatta  con  anello  d‘.yIlfano  de  gli  ./iccaguani  ,e  d'alciini  pri- 
deWaltre  ,&vi  fecero  giudici  i Conferuatori  della  Moneta , da  loro  eletti , uilegi  j con- 
quah furono  TLicolò  di  Galeotto  Buglione , .Angelo  .Andrea  di  Tortafo-  ccfTì  alle  cit- 
te « dit^afJ'olodeTetrvgjli  ; Quotarono  tutte  le  ciuilità 

fatte  da  Dtece  anni  a dietro , & volfero  che  tutti  glibabitanti  del  contado 
fatti  cittadini  doueffero  almeno  per  le  due  parti  dell  anno  habitare  la  città, 
altramente  s' intende jferoanch'tffi  reuocati , & remeffi  con  C ordinane gra  Collcajo  del 
ucTj^  alla  lorofolitavitaruflicale.H^ormarono  gli  ordini  del  Collegio  del  Sa'picnza 
la  Sapien^ga  f^ecchia,  fondata  (come  di  foprafi  diffe)  da  M.'Hfcolò  y efeo-  nfannato . 
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%^nni della  UQTufcuUnote^CardiruUedicafaCapoccia*E^mano;  & ptr  prtegfii  Ìel 
Citta  j^l8.  y icario  delVeJc^uo»  che  tiefeceaMagiSìrati  non  pieciola  hifìanT^af  vi 
Del  Signore  fecero  [opra  molti  Capitoli , affinché  gli  fcolari  per  timor  delle  pene  impo» 
li  p !•  » He  da  MagiUrati  fojfero  più  obedieutia  quelli,  che  gli  gouernauano  , & 
ttHeffio  icario  fece  inHarn^ , ^ ^ottenne  • che  detti  ordini  ft  mette  fero 
tra  gli  altri  ordini , & fiatati  della  città , ò almeno  tra  quelli  de  Magiara 
ti  9 come  ft  fece,  perciocbe  tutti  fono  nel  libro  de  gli  »Atti  di  queflo  Trtora- 
to  regiffrati  con  le  fopradette  prime  confiitutioni  venute  d*xAuignone\ 
fatte  dal  mede/imo  Cardinale,  quando  ereffie  quei  nobile,  & generofo  fol- 
legio  » [opra  lequalt  non  ci  dihmgaremo  altramente , parendone , che  baffi 
, ' . d'haucrne  detto  quanto  di  fopra  fi  diffie,  quando  della  predetta  erettione  fi 

. parlò, & che  la  Jpeditione  ch'egli  vi  fece  fopra  fu  dell*  anno  MCCCIXIT\, 
c2r  che  poi  alcuni  anni  dopò  fu  per  hreue  dVrbano  Sefla  Sommo  Tontefi^ 
ceappTouata . 

Lodi  dri  Car  Et  appreJJ'o  di  noi  merita  tanto  honore  quefio  virtmfiffmo,&  honora* 
dinaleOpoc  tiffimo  l^relato,che  non  fi  potrebbono  mai  trojtar  parole  tanto  degne,  egra 
rcTdc?'coli&  **^*^^^^  bafìajfero  per  todako,&  per  renderle  queUfgratie,che  le  fi  dettreh 
gip  della  Sa-  l^  erettione  d*vn  così  nobile, & virtuofo  collegio  gli  volto 

piemia  • intrate,  cìr  tanto  fi  Ab  'tle,ch'è  Efficiente  a foHenere  quaranta, gir  qua- 
rantadue fcolari  di  ordinartoscon  tante  altre  fiefe,  che  vi  vanno  ; diede 

eglifiefj'o  tanti  buoni  ordini  algoaerno  di  quella  f afa, che  piu  non  fi  potreb 
bono  defiderare'fVe  ne  fono  poi  fiati  tuttauia  augumentati  da  yefeoui,e  da 
quelli  cl>e  concorrono  (eco  a quel  gouerno,  percioche  tl  Cardinale  da  princs 
pio  non  vi  ordinbaltnche  il  l^efcouo^  la  raccomandò  allaauà,g^r  a tutti  i 
^ Vefcoiii  Tufcul ani,  acciò  L* haueffero fempre  in  p rotettione , PJ fermò  qite- 
fio  Magifìrato  la  Ugge  altre  volte  fatta , che  alle  fpefe  de  danari  publici 
' ^ doueffi :ro  fempre  concorrere  almeno  none  voti  tra  Tribrì  a fauore  > c trenta 

cinque  tra  Cam:rUnghi,c  che  dalle  tre  fenten"^  non  fi  potefìe  in  alcuna  gai 
fa  appellare]  e rijcojU  una  imprefìangapofiada  loro  a piedi  di  quattrocento 
cinquanta  cittadim  per  le  motte  neceffità  della  città, la  quale  per  le  ffiefe  or 
dinaricy&  firaordinarìe,cì}ecoYreuanOyeraingYandiffimidifordim,per* 
che  altra  il  tedio  che  di  continuo  U dauauo  i fuorufciti , haueua  anco  a prtH 
uedere  alle  fpéfe  della  guerra^,  & die  paghe  de  Joldati , cìtc  continuamente 
Beili  delMar  alC  eff treno  del  t' ifconte  teneva.  Donarono  a Guido  Àlarchefe  diCiuitelia 
ehefe  del  mó  tutti  i bcnt,che  V tetro  Marchefe  del  Monte  di  Santa  Maria  haueua  nel  t er- 
te denari  a ritorio  di  Ferugia , e ciò  fecero, percheU  Marchefe  era  iiuenuto  nimico  del 
N ^ ognigiorne  con  I aiuto  de  Fiorent.ii  infefìaua  ilContado  con  le 

^ tcllt  • * correrie, & Guido  Ufi  manteneva  amico,tSr  fedeUya  cui  fu  poi  donata  dal 

Magifirato  fegueute  vna  caffi  in  Terugia  nella  contrada  di  porta  Sanjanne 
fu  dato  ordine  che  fi  rtfacefferoU  mura  delCaJiello  di  ,AgeUo,cbecome 
fi  diffie  per  la  guerra  de  fuorufeiti  furono  diordìne  de'Magifiratifcarìcate  ; 
e^vltmamcnte  fecero  que^i  Signori  molteprouifioni  fopra U Salara»  ^ 
4 fauore  di  coloro  > che  hancuano  a condurre  il  Sale  in  Terugia  con  molici 
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Confiitktiùnh  & Capitolitele  tutti  fono  nel  libro  degli  ^ttilororegiHrati  jlnnìitlUi 
con  altri  ancora,  ebepernonefferetediofo  fi  lafciano  ancorché  perUmag  Città 
gior  pane  pano  ad  vtilità , & ornamento  publico . “Del  Signore 

Verfo  lapne  delprefenie  anno  fi  leggein  Cipriano  Manente, & ne  Co-  tsft.  ^ 
meritar I del  Signor  Monaldo  Monaldcjchi , che  eff  ’ndofi  fatta  (come  di  fo 
prapdtffe )ta  "Pace fra  beffati,  e Malcormi  principahfattioni  nella  ciu 
’ tà  d Ofuieto  > la  doue  emendo  Legato  del  Tapa  il  Cardinal  di  B^anenna , il 
qualcmandat^  primain  queSìe  parti  da  Clemente  Antipapa,  ^ poi  ac- 
cordato con  Bonifacio , feruina  lui  neU'amminifìratione  delle  terre,  chea 
lui  obcdiuano  ; di  quefii  tempi  con  l'aiuto  di  Luca,  di  Conrado  deU- 

iaCeruaragoucrnaua  quel  popolo,  alcuni  eh' erano  mal  fodisfatti  di  quel 
gnuerno , tentarono  di  far  nouttà , & di  cacciar  di  Oruieto  il  Cardinal  di  . ^ 
B^uenna,  con  tutti  quèlh  che  fecoaderiu.ino.  Ma  effendop  col  del  ' •.  >r 
Conte  Francefeo  della  Corhara  feoperto  il  trattato , furono  fatte  nuoucJ 
prouifiQiii,  coeletti  quattro  Cittadini,  con  titolo  di  fonferuirtori della  , - i 

Tace  rdue  di  parte  Beffata,  & due  diMalconna , i quali  dicomun  qonfen- 
fo , cif  volere  elefferopei  (joueruatorc,  & Signore  di  quella  città  ( & qiie  ^óte  Biordo 
He  fono  le  proprie  parole  de  gli  tutori ,)  fi  Conte  "Biordo  da  loro  detto  Si  eletto  gouer 
gordo  AiicLilotli  ]?erugino,  tl quale  prefe  ilDominio  d'Oruieto,convo-  natore  d'Or 
lontà  di  Tapa  Bonifacio , & honorò  il  Cardinal  di  Bauenna , g-r  tenne  la  uicto .{ 
città  in  Tace,  & inabondanga,t^  mandò  ilbaiido,cb’ognunoritomaffe a 
poffedere  il  fuo.  Di  queflo  non  ne  trouiatno  memoria  alcuna  ne  libri  noSlri  ; 
fi  può  ben  credere,  ihe  hauendolo  finito  due  cop giiidiciop  ScrUtorifia  il 
tutto  vero  afiermando  particolannentc  il  Monaldefco  effer  cofiregiiira- 
tonelT^rchiuio  d'Oruictoue  glit^tti  del  prefinte  anno,  &mCronìehe 
Latine , efi  Volgari  di  quella  città . 

•>  Quanto  nè  fa  Har  foffefi  in  qtiePo  fatto , è quella  noce  di  fonte , perciò 
che  non  trouiamo  ne' libri  iioPn,  chea  queili  ternpi.Biordo  haueffe  ancor 
guadagnato  quel  titolo , & quanto  vi  può  cjf  ?re  d’errore  (fi  ui  è)  non  può 
eperein  altro,  che  negli  anni,  efiendo  i/iaffìmamente,  che  Biorio  era  aìlhy- 
racon  tutti  gli  altri  B^fpajui  fuorufato , tàr  fecondo  uno  Scrittore  de  nofiri 
mlitaua  in  Lombardia  fottogUìiipaidq  di  ^iaiun  Calea:g^,ilchea  noi 
par  quap  tmpoffibtle , perche  Ciouan  GaJea:^gp  era  aìlhora  una  iHcfia  co- 
fa  con  la  Città  di  Perugia  > ilgotierno  della  quelle  era  appreffo  i 7(pbili , gjf 
tt'accofiiamofcomeal  luogofuop  dirà)  alt opinione  del  Beato  JCntonind(, 
itqual  uuole , ch’egli  fofie  capo , con  alcuni  altri  capitani , di  quelle  gen- 
, tl , ebe  Ucentiate  da  Fioreiituii,&  dfi  Fifeonte,  dopò  la  pace  di  Cenoua,  an 
.dauano  uagando  ,&  tTauagìiando  i’ Italia,  ma  quello  è ben  chiaro  , che 
effondo  IH  Lombardia  fi  ne  ueane  tanno  feguente  m qtieiie  partiafauore 
dPfuoi  fuorufeiti  con  fette  mila  cauallt,  &quetio  ancora  mi  fa  crede- 
re, cbelajelettmeddgouernodi  Oruieto  nella  perfnnadiluinon  foffe^ 
di  quello  anno , & fi  pure  ui  fu  eletto , non  ui  aadaff : , ma  comunque  fi  , 
pala  coja,bafiarà  a noi  per  bora  di  affermare  con  (autorità  dellidue 

Sopra 


DeirHiftona  di  Perugia 

%Anni  della  fopranominitì  autor;,  che  ò di  qutflo,  e delT altro  anno  egli foffe  Sigmrt,t 
Città  J419.  Gouernatore  della  città  d'Oruieto,  & che  lagouernò  fino  alla  morte . Vo- 
iel  Signore  gliono gli  Scrittori  Fiorentini,  che  "Biordo  militajfe  fopra  gli  fiipendij  di 
Ciò.  Caleta^o, quando  guerreggiaua  con  Fiorentini, e chef  offe  capo  di  mo  l- 
te  compagnie  dtcaualli,  & che  fatta  la  pace  ,vnitofi  col  Broglia,  con 
Brandolino  (come  poco  di  fatto  fi  dirà)  ventfìero  a danni  del  Perugino, ma 
nchecofi  fi  a,  ò pur  come  di  fopra  babbiam  detto  noi,bafia  ch’egli  venne  con  * 
' le  genti  di  Lombardia , che  haueuano  quella  guerra  ò a CioSjaiea':^ , ò a 

Piorentini fermio . 

3419.  L’anno  feguente  M CCCXCI I.  offendo  principal  cura  de  tJì^agiRra- 
* ti  di  prouedere,  che  i fuorufciti , che  da  motte  parti  del  fontado  haueuano 

1 rouilione  proua  di  dar  qualche  danno  alle  Casella,  & pur  di  quei  giorni  alcuni 

di  loro  haueuano  di  notte  fcàlato , & rubato  il  Toggio  di  Sant’Herculano  , 
fj , ancorché  poi  da  quelli  del  luogo, & dagli  huomini  di  Fofiato,& di  Gualdo 

fi  foffe  andato  loro  dietro,  & fattone  prigioni  alcuni, che  furono  poi  inTe- 
rugia  fatti  morire,  non  poteffero  cofi  per  tutto  trafcorrere , come  infimo  al- 
Ihora  per  la  poca  prouifione,cbe  ui  era  nelle  guardie  per  le  casella,  eJr  per 
le  Bricche,  che  poteuano  guardarfi  fatt’haueano  , fu  primieramente  in 
principio  delFofficio  del  MagiHrato,  ch’entrò  a falende  di  Gennaro , di  cui 
JLodoiiico  de  Lodouico  di  Guidarello  de  'Saglibni,  nobilito , che  olirà  le  guardie 

Ba<>Iioni  ca-  de  faldati  per  tutti  i luoghi  forti  fi  mandaffero  per  font  atte  a far  fortificar 
folle  Magi-  ^ ,&  a munirle  di  tutte  le  cofe  più  necefiarie , & opportune,  dr 

(traci . che  quelli,  che  ui  andaffero  ,foffero  del  numero  di  coloro,  eh’ erano  fopra  la 

guardia,  cuilodia  della  città,&  quefii  furono  t-^onaldo  di  Frana  fio 

della  Corgna,  Tietro  di^iouannidi  Tortafole,^  Berardelio  purdelCi- 
" **^e  fia  famiglia  della  Corgna  fu  mandato  per  Capitano  delle  genti  d’armi 
della  città  a Tajfignano  Cafiello  nelle  frontiere  di  (fortona  per  fof petto , che 
fi  hauetia  di  quel  Signore , ilquale  ancor  chefofje  inclufo  nella  pace , eJr  e- 
fprijjì  ne  Capitoli , chedoueffe  reSìittiire  Befihio , Montegualandro , dt-  il 
horghetto  a Terugint , fiata  nondimeno  renitente  a farlo,  pretendendo  di 
douere  anch’egU  rthauere  la  forteti  di  Vagliano,  ancorché  per  li  capitoli 
predetti  ne  foffe  efclufo',  & quelli  del  Toggio  di  Sani'Herculano,percioche 
s’erano  ualorofamente  operati  nel  cacciar  fuori  del  cafiello  coloro , che  ui 
erano  entrati  di  notte,furono  fatti  effenti  da  tutte  le  grauet^e  pertreanni, 
affinché  gli  altri  luoghi  delCeffempio  loro  imparaffero  ad  effer  fedeli  alla 
città  loro. 

Del  mefe  di  Febraro  nel  d)  della  Turificatione  della  Madonna  fu  bandi- 
ta  publicamente  in  Perugia  la  pace  fatta  a Genoua , & ne  fu  fatta  publtca- 
. allegreo^a,  & fu  uietato  il  dar  m ole  fila  a Fiorentini,  & a Cortonefi,ano^i 
race  fatta  in  uolfero  che  poteff  ero  uenireficuramente  pei  lo  territorio  di  Terugia,e  pra- 
b'icata\  fc"  per  la  città  ; perche  fecondo  i Capitoli  della  Paceera- 

ru®ia.  * noobligati  i Magiflratt  di  mandare  fra  unmefe  in  mano  de  gli  arbitri  i n$- 
° midi  tutti  i collegati,  & fudditi  a Perugini, per  non  mancare  della  lor  dili- 

gente^, 


Parte  Seconda,  Libro  Decimo.  27 

gerfKfi  (fattane  fare publicoinftrumenio)  mandarono  agli ^mbafeìatort  t ^nnì della 
che  haueuano  in<jenoua,vn  meffo  a f offa  (he  gliele  portaffeyt  fono  q ueHi,  C/ttà  J4if. 
la  città  d’^fcefti  la  città  di  Tacerà, la  K^cca  Contrada . caHel  della  P/c*  Del  Signore 
uetCualdo  di  Tacerà,  Gualdo  di  Gatanea,  Spello»  T rieui , Cannala,  Col  di  1 3 pz. 
Mando,  torre  di  Colle,  Limigiana,  & ?orcberia,il  Conte  di  Monte  Gioue, 

Giacomo, Mntortio, Carlo,  e Giouannt  Marche ft  del  monte  di  Santa  Maria, 

Monaldo  Signor  di  S.Cafciano, Monaldo  deMonaldefchi  della  (^eruara,'Be  ~ 
tardino,  ’ì^eri,Bindo,&  fratelli  della  7{obilfamiglia  de  Conti  di  Marfcia^ 
no,  & Guido,  & Lodouico  Marche  fi  di  ^iuitella , con  tutte  le  Caflella  , & 
ytllecheallhorapoffedeuano . Degnarono  per  Mmbafeiatori  al  TapaFel 
duo  di  M.  'Bartolomeo  de  gli  Mrmanm , & dietro  di  maflro  "Paolo  ',>A 
Cio.GaleaT^o  lacomo  di  Conte  degli^rapreti,  ejfendonepure  allbora  tor 
nato  lacomo  cC^gnolello  de  T^ili  di  Marfeiano»  & Gualfreduccio  di  M. 
lacomo  di  porta  San  "Pietro  àTodi,  affinché  con  la  fua , c7  con  l'autorità 
de  Magifìrati  nojìri  yedejfe  di  porre  in  pace  quella  Città,  cJ-  di  mantener- 
la  fotta  tobedien^  della  Chiefa,  con  ordine  che  andaffe  anco  a Spoleto,do-  ^ 

uè  era  U Cardinal  di  l{auenna  Legato  del  Papa  per  trattar  feco,  & con  To- 
mafo  di  Tettuccio  fuorufcito  di  quella  città,  tutto  ({Hello  che  poteua  per  ri- 
metterlo , quietarlo  con  quei  di  dentro  ; de  gli  altri , a che  fìnefof- 
fero  mandati,  non  è chiaramente  efpreffo, ma  di  quelli  delVapa  per  ^uel 
che  ne  libri  publici  ft  legge,  ft  può  credere, che  baueffero  a fupplicarh 
a douerft  contentare  di  venire  con  la  cotte  di  Perugia,  quiui dimoraruì 

nella  gufa,  che  hauea  fatto  Frbano  fuo  antecefjore . Fu  anco  mandato  lò- 
douteo  di  Mafcio  de  /{amen  ad  Mntomo  di  ’-^tontefeltro  fonte  di  Zerbi- 
no, & a Guido  de  1 Cbtauelli  Signor  di  Fabriano,  perche  egli  con  amendue 
opcraffe  in  gufa,  che  i vetturali,  che  conduceuano  grani  dell*  Marca  a Pe 
rugia,  così  per  t vjo  della  città , come  de’  Sane  fi  foffero  ftcuri , attefo  che 
poco  auanti  da  alcuni  affafftm  nel  territorio  di  Fabriano,  df  di  Ogobbio  era- 
no flati  loro  tolti  I grani,  & le  befìie  ; & Giacomo  d’Oddo  ejfendo  flato  e- 
letto  dagli  Mfcefani  per  loro  Vodeflà,  vi  fu  da  Magifìrati  tiofìri  confirma 
to,come anco  auenne  ad Mndrucciolo  di  lacomo d'eAndrucciolo  di  porta 
"Bergne  di  cafUl  della  Vieue . 

Venne  del  mefe  di  Mar7fiinPerugia,r[fendopur'(dlhoraentrato  per  ca  ^ . 
po  de  Signori  "Bartolomeo  di  "h{HCcio(credo  de  Coppoli)Fjcciardo  Caraccio- 
lo  gran  mafifo  della  Fjcligtone  di  l{pdt , benché  da  alcuni  fi  dica,  ebee- 
gli  non  f off  e canonicamente  creato  da  Caualieri,ma  dal  Vapa,  dr  ebe  perciò 
non  è defcritto  nel  numero  degli  altri  gran  Maflri  di  quella  Fjthgione , ma 
offendo  fritto  dalTapa,  fi  può  dire  c he  fi  a canonicamente  fatto, per  bauere  Gran  maftro 
egli  autorità  fopra  tutte  le  Religioni.  Et  col  gran  Maftro  vennero  anco  i n della  lUIigio 
Terugiagli  MmbafciatoriPiorentini,&  CIÒ fù  fattoda  quella I[epublica , 
perche  defideraua'ycome  ne  libri  pubUcifi  vedejdi  ritornare  nell'antieabe-  * 

neuolengaconPeruginifdr  il  Caracciolo,  come  quello  ch'era  flato  arbitro  * " 

della  race,  viuolfe  perfonalmente  venire  per  terminare  alcune cofe , che 

baue- 


. 2*  DcirHiflorfacIiPefugfà 

^nni  della  hauerehbono potuto  caufare  qiuìlche  diSìurbo  alla  Tace  » come  era  Li  repiP 
Citta  J419.  gnatj:i^a  chefaceua  il  Cortona  di  non  volere  reSiituire  le  fortexj^  dà  lui  te* 
del  Signore  , t^fa  perche  non  fe  ne  truoua  chtavex^  alcuna , fi  amo  neceffitati  di 
* i 9 2»  parlamela  alla  leggiera,  baSla  ebe  da  MagiSlrati  non  fi  mancò  di  fare  così 
h^f  r ^forentini  quello  honore  che 

rem  riccuuc!  Cartone  fe  fi  conduce/}  e a fine' ^ 

con  honore . deliberato  di  mandareT^colò  di  Galeotto  de  Baglioni , & «-latteo  di 
Frane efeo  di  porta  Sa» fanne  a Fioroni^,  affinché  quella  F^publica  baueffe 
a entrar  (Ume^  col  Signor  di  Cortona,  perche  refiituiffe  alla  cittd  le  fih 
pranominate  JorteT^e  ; e perche  fi  vide  ne  fiorentini  efier  non  picciolo  de- 
fiderio  di  ritornare  nel  prillino  fiato  di  beniuolenxa , cùr  (Femore  con  la 
. città  di  Terugiay  parue  a Magifìrati  noHri  di  far  di  nuoito  Vriuilegij  a tut 

ti  i Fiorentini  diciuilità  come  altre  volte  hauuto  haueuanotpercioche  per  la 
guerra  erano  Flati  priui  di  tutte  le  grafie , & immunità  eh* infino  aìlhora 
' baueuano  da  qucFla  7{fpubtica  ritenuto , 

E^Tecutionc  Frafi  ne'  Capitoli  dellaTace  fatta  a Genoua  proueiuto,  che  le  genti  co- 
de Cap.dclla  sì  da  piede,  come  da  cauallq  de  Fiorentini,  & di  Cio.Caleagp^ofo/fero  licen 
pace  fatta  in  fiate  di  maniera,  che  non  haue/fero  cagione  di  conuenirfi  wfiteme  per  fare, 
Genoua . ggjf^g  q,fgi  tempifoleuano, compagnie  di  predatori, & per  ciò  fare  fu  de- 

libemto  di  licentiarleapoco  a poco, & di  ritenere  appreffo  di  fe  i Capitani, 
' condottieri  atti  a quello  efiercitio  *,  ma  da  Condottieri  di  (fio,  Calea':^/^ 

(fecÒdoglifcrittori  Fiorentini)  non  fu  o/feruato  il  patto, percioche  alcuni  di 
e/fi,  non  molto  poco  dopò  la  pace  s'vnironoinfieme  in  campagna,  c^r  doman 
darono^ilpaffo  a'Bolognefi  per  poter  fi  caramente  poffare  in  Tofana,  ilcbe 
vietato  loro,  & e/fi  per  altra  Fìirada  venutoui,  ^ per  lo  territorio  di  luca , 
& di  Tifa,  Sr  indi  per  la  Maremma  di  Siena  dopò  un  lungo  circuito  andati 
finalmente  nella  Mar ca,cr ebbero  grandemente  di  numero , & quando  par- 
ue loro  di  potere  fenot^  impedimento  gli  altrui  pae fi  a/ialire  fette  vennero 
verfo il  Perugino, 

Biordo  Mi-  Fra  vno  de  Capi  di  quelle  genti  Hiordo  Michilotti  fuorufeito  di  Per«* 

chilotti  fuor-  già,  ^ vm  de  principali  condottieri  di  queWeffercito , & era  Flato  alcuni 
iifcico  di  Bc-  me  fi  al  foldo  del  Vifeonte , ò de  Fiorentini , che  appreffo  di  me  non  èbeti 
chiaro , & bora  ( :ome  pare  che  da  Leonardo  retino  s* accenni ) era  Fiato 

Seri  ^ ^ chiamato  da  Tapa  Bonifacio  agli  fiipcndij  fuoi,  vi  era  il  'Broglia , O*  Bran- 

' dotino  htiominidi  nonpoco  valore  m quei  tempi , ma  molto  cupidi  di  danà- 

n],  & Capitani  (come  dicono)  di  ventura,  (fon  coFìoro  fi  congiunfe  anco\po 
- co  dopò  •^‘3^0  df  ffa/lcgli  Vrouem^le,che  per  altra  Firada  era  venuto  nel 

lo  Fiato  (turbino,  & fra  tutti  tnfieme  erano  più  di  cinquemila  cauaUi, 


] 


Azzo  de  Ca-  FlimoUto  da  alcuni  fuoruf  iti  d*^fcefit,  di  Cjualdo , & di  Sigillo,  fe 

ftcgli  prendi*  volta  di  Sigillo,  & 1 0 pre/e, & rubattoui  quello  che  volfe,&  ue 

uufe  prède  * Colomeìla,  tra/corfe  per  infino  al  Tonte  Felcino,& fatta 

^ * vju  gro/fa  preda  d’buomini,  & di  bcFìiame , fe  ne  tornò  in  dietro  nel  ter- 

ritorio d'Ogobbio.  Biordo , il  Broglia , Brandolino  arriuati  nel  Terugi- 


no, 
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ndiVÌfi  fermarono  m(ì no  a tanto  cbebebbcro  dalla  città  quattrocento  v^nni  della 
fiorini  d'oro  per  Capitano  riceutn  danari  ,/é  ne  andarono  per  allhora  Qttà^^ip 
verfo  ^fcefty  facendo  per  tutto,  douepajjauano,  danni  grandiffimi,  ancor  del  Signo/e. 
che baueffe rodato  nomedi  amici;  per lequalicofe  i MagtiìraU  temendo  ijpi. 
dello  fiato  loro , condujfero  nuoui  faldati , & ne  mandarono  vn  conueneuo 
le  numero  in  jlfceft , perche  fi  temeua  dt  qualche  reuolutione  per  l'ifìato- 
Xagrandtfjma , che  faceua  di  rientrare  i4.  (juglielmino  > ch'era  con  que- 
He  genti.  . 

Fecero prouifione  di  danari  t Magi^rati , & perciò  mifero  vn'altra  «a- 
preflan^  a tutti  quelli , a cui  non  era  fiata  mpofìa  dagh.^ntecefìori  lo.  ^ uit^à 

ro{,  ^ a tutto  U contado,  che  afeefa infimo  alla  fomma  di  tre  mila  iucatt,an-  |,i(ocrni, 
torebe  la  maggior  famma  non  afeendeffe  a vintiquattro  fiorini,  la  mino  ° 

.rt  a due,  ^ pochi  furono  che  arrimjjero  a vinti  (^r  volfero  , checiafeuna 
pagaffe  mi, fiorinoper  focolare  per  centinaro  di  libra  regiflrata  ne^lh 

hripubliciH&de’  beninon  regiiìrati  ancora  fi  pagaffero  per  rata  fecon- 
do la  mede/ima  taffa , che  per  lo  più  af  iefe  ad  vn  fiorino , & me:^o , & 
t perche  in  ciò  venne  pur’ affai  g rauato  il  contado,  per  ageuolarlo  in  qualche 

■ parte , lo  liberarono  dal  lauonero , che  allhora  fi  faceua  nel  campo , ouer 

• della  Filanciaycbe  io  credo  (ofie  il  luogo,  che  boggi  volgarmente  [i 
chiama  la  (fonca,doiie  a quei  tempi  per  quanto  fi  è vdito,  folcuafarfi  la  fie 

• rà  ) che  anco  boggi  fi  fd  d'Ognifunti  nel  Borgo  di  San  "Pietro , e!T  per  quel- 

■ U cagione  vi  voleuano  fare  quejlinoftri  antichi  Padri  vnalarga  pt<fK?S 
- capace  per  U befìtami , & in  ciò  fi  feruiuano  deU'opere  decontadini,  ancor 
' che  da  alcuni  fi  fta  detto  quel  campo  ejf  :re  il  campo  della  ba  t taglia,  tir  non 

della  Conca . , 

• Furonoancoelettidaquefio Magifiratocinquecitladinicontitolo d'ofii  p 

• KÌalifapralaPace,elaguerra,efaprailgouerttoinftemeco'  Signori  Priori  eletti  c® 
' dituttala città,due de' quali furonoliobili, e trePopolari,con  ordine , che  titolo  d'oifi- 

coiì  doueffero  crearft  fempre  di  fai  me  fi  in  fai  mefh&quefli  furono  .Agno  ciali  fopra  la 
< lo d'.Andrea,Iacomo diConto de gh .Arcipreti,  GualfreducciodiM.  Oddo  pace. 
degliOddiyCiacomo  di  Filippo dettoPtgnatella  , e Bartolomeo  di Maffoio 
de  GbibertLFà  rimeffoper  uno  anno  falamente  la  gabella  de  frutti,  con  artli 
ne  che  d'ogni  Corba  di  grano  fi  pngaffe  dieci  faldt , della  faeltaA  degli  altri 
minuti  cinque, e cinque  d'ogni  fama  di  vino, e tutte  qutfie  cofefi  faceuano  f 
lagran  necejfitd  di  danari  Jù  anco  mandato  a Gio.  Caleao^gpyifconte  il  me 
d^mo  Jacomo  d' .Agnolello  de  i Conti  di  MarfcianoafuppLicarloiCornevno 

• dt  maggiori  protettori  di  quefìa  città  ,a  volerla  fauenire  di  xx. mila  fiorini 
d'oroimprefià'gaper  poterpagare  I faldati, ch'à  fuoiflipendij  teneuaifuda 

. toordmechefattendeffe alla fabrica  data  incuraaCarlodiFilippodegU 
OddidellaB^occadiPreggiot'eglifuronodatiaffignamentididanariypche 
fubitofifpediffe.FHmàndatovltmaméteilGentilhuomodiM,Fràcefcode 
gli^rcipretialTiegaro,afiincbe prouede/feamolti  difardinifCb'eranoin 

■ ijnelcaficlloyc  fcbe  lo  ntiteneffea  diUQtioiicdellaeittà,effendofi  pufallbo 

tafan^ 
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tAimi  itUt  fttaHe,  che  atcuni  di  quel  luogo  andcuano  pouf  andò  a cofe  nuoùe  per  la  mol 
Città  ^4257.  taaffettione  y che  haueuanoverfo  la  famiglia  det^lichilottijche  molto 
ilei  Signore  inquelcafìdlopoteua. 

I ^ p 2 . Tapa  Bonifacio  in  tanto  battendo  rttrouato  la  Chic  fa  priua  di  molti  luo~ 

Pa  pa  Bonifà-  de  quali  era  folita  hauere  dominio, ricuperò  del  me  fé  di  Maggio  *Bolfe- 

lungo  tempo  nelle  mani  di  brettoni  , iquali  ( come  dicono ) 
Chiefà^.  ^ ^ eranovenuti  in  Italia  col  Cardinale  Egidio  ^Ibernogg^  di  Spagna,  qttan 
Kcuiiàln  Lu  ">^tnne Legato  del  ?apad’^uignone,Fu  di  quefii  giorni  nomtà  in  Lucca» 

ca  ^ percioche  i Cuinigi  famiglia  molto  potente , ej*  nobile  in  quella  città  % prefe 

Carmi  contro  certi  altri  loro  auerfari,  proueduti  di  maggiori  for^ , li  cac~ 
àarono  fuori  della  cittàt& ne  reHarcno  effi  Signori  » capo  de  quali  » ciT  non 
folamente  di  loroì  ma  di  tutta  la  città , nè  fu  poi  faolo  vno  de  principali  di 
quella  famiglia , che  ne  tenne  tirannicamente  il  dominio  p tu  di  trenta  anni. 
Erano  già  tornati  in  TerugiagliuAmbafnatori,chei  AtagiHrati  haueua 
/mbardafo  no  mandati  a Tapa  Bonifacio, affinché  lo  dijponefjcro  a doucrrenire  aTe- 
ri  mandati  a rugia  nella guifoìche  di fopra  kaibiamo detto,  & haueuano  riportato  ,che 
Papa  Re  nifa  U Tapa  defiderofo  della  quiete  della  città  z i voleua  in  ogni  modo  venne  > 
dorirornano  fnacheperhonordi  lui  era  nece ff arto  di prouedere  prima  a molte  cofe,  & 
a Tcrugia.  difarui  andare  innanTÌ  il  Cardinal  di  I{aucnna  fuo  Legato,  alquale  egli  ha* 
uea  dato  ordine  di  quanto  fare  fi  douejje.  Mora  il  Magistrato  de'  Signorsì 
cui  era  capo'Berarduccio  d*uAndrta,  in  luogo  di  Sgolino  di  "Berardo  Moro 
, di  po  rta  Sole,  hauendo  nel fottio  Con  figlio  dell*  arti  deliberato , che  al  Cardi* 

fiale  fi  douejfero  mandare  i mede  fimi  uAmbafciatori  eh*  erano  andati  al  P^- 
pa,gli  rimandarono  nel  territorio  di  T odhdoue  eraallbora  d Cardinale, che 
cantra  T odini guerreggiaua , col  quale  trattarono  di  compor.  le  di  f 'erenT^e 
511*7  •>  • .r.  cb*erano  tra  fuorufiiti  diTodi,  & queidi  dentro,  & fecondo  UBtato  aAn* 

02  n j i ‘ \r  tonino  nel  capitolo  fer'^o  del  titolo  ycntidue  delle  fue  Hdiorie,fu  conchiu* 

- rln  L fo  non  folamente  fra  T odnit  Raccordo,  ma  anco  con  Bcrugtni  per  allhora  in 

. \ i.i -i  ' queBaguija; che iBerugini doueffeto  datela  cittd  di Terugia alTapa,& 

' eh *eglt  douefie  con  tutta  la  corte  andar ui  ad  habitare,  e che  qualunque  voi 
tafe  ne partiffe  * ella  reSìajfe  nella  fua  follia  libertà , & che  detto  Sommo 
Tontejice  potejfe  anco  rimettere  nella  città  t fuorufiiti,  con  alcuntaltri  Ca- 
pitoli, ch'egli  dice  efferui  fatti,  che  non  vegli  pene;  ma  mi  fa  ilare  alquan 
fo fofpefo  intorno  a quel  particolare  de*  fuori fc in , percioche  invnode'no* 
Sin  Scrutort , che  di  quei  tempi  viueua,  fi  due,  che  hauendo  poco  dopò  li 
Magifiratt  rimandati  nuoui  uAmbafciatort  al  Tapa , che  furono  Ts^im/ò  di 
Galeotto  Buglione , Filippo  TeUtm,per  foUecitario  al  venire  a Berugia» 

foJU'e  loro  ordinato , che  facijferofeco  ogni  iSìant^,  affinché  non  bauefe  a 
rimettere  t fuoru fitti,  il  che  effendo,  non  veggo  , come  pepa  ilare , che  col 
. (^ordinale  di  B^uenna  fi  fcjje  conciufo  Raccordo,  come  pur  bora  fi  è detto, 

& che  agli  ./imbafciaCortfi  commetta,  che  fi  trattieoi  ?apa  che  non  vi  fi 
rimettano ifuorufiiti , oltrache  da queili  Scrittori ngilri fi firtuono  molte 
attiom  di  guerra  contra  Terugim  dafuorufiiti  ettandio  dopò  la  venuta  del 

Cardi* 
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^étrdÌHale  in  Terngia,  che  fu  aìlt  yintidne  di  Maggio,  per  lequzli  cofe  fi  può  t^ni  ieftu 
credere,  che  non  foffecompitamente fatto  (accordo  tra  i nobili,  f!r  fuorufci  ^ 

ti  infi  no  a tanto  che  il  Papa  non  venne  perfonalmente  in  Terugia,chefu  del  ^gi  Signore 
mtfed' Ottobre,  ma  fi  bene  con  U Capitani  delle  compagnie,  che  dananoaiu  i jpi, 
to  con  li  loro  Joldati  afuorufciti^come  poco  di  [otto  fi  dir  à\  ma  perche' l Bea  v muta  de] 
to  intonino  è ^Autore  d'indubitata  crederà^,  habbiam  voluto  quanto  da  Card  di  Ra- 
lui  intorno  a queSìo  fatto  fi  dice, notar  lo,  non  volendo  ne  anco  lafciare  quel-  uenna  a l'cm 
lo, che  dagli  Scrittori  nohri  fi  narra , e queho  è che  il  ^ardinal  di  Bauen-  2'^* 
navennttn  Perugia\di  or  dine  del’Papa,  non  potendo  il  Vapa  ven,ruicosì 
tofìo,comelacittidefideraua,^che  i fuorufc.tt  non  recarono  in  tanto 
(non  hauendo  punto  rìfpetto  alla  fuadignità)  dt  fare  ogm  giorno  correrie 
da  tutte  le  parti  del  Contado,  & bora  queSla  contrada,  & bora  quell' altra 
predando,&  trafcorrendo,non  temettero  di  venire  et landio  mfìnoalle  por 
te  della  cittd  ,con  incendij  diCafe,€ondilìruttionedi  Molina , & di  tutti  Danni  fatti  a 
giialtrimaggioridanni, che  fogliano  farftdigliadiratinimici.  Tenterò-  l^crugia  da 
no  di  prendere  molte  cafieUa,  ma  indarno,^  partuolarmente  andarono  co  fuorufdti. 
Vn  buon  numero  di  caualli  a Deruta,  doue  (fecondo  alcuni)  bebbe  ro  intel- 
ligen^  d'ejferui  meffi  dentro,mafu  tutto  vano  per  le  buone  guardie  che 
faceuanoiDerutefi,cìrper\taugumento  dinuotiicanallifCbe  vi  furono  man 
dati  da\^€jgtilratt: finalmente prefofolamente Greppolefcbieto picciolo  > ^ 

cesello  ,fe  n’andarono  per  la  via  di  Tafiignano  in  T ofeana  , ma  nclTifit ffo 
tempo  (altra  compagnia , capi  della  quale  erano  Biordo  , il  Broglia , Brau- 
dolino,  tr  il  Conte  Giouanru  da'Barbianoconbcn  fei  m ia  caualli , i^rcon 
yn  buon  numero  di  fanti,  [e  ne  venne  di  nuouo  a danni  de  Terugmi , tìr  ri- 
cercata anch'effi  lamaggior  parte  dei  Contado  con  temedefime  mine , tr 
ittcenJijJe  ne  uénero  più  dvna  volta  in  fi  no  alle  porte'della  città, e vi  fecero 
molti  cittadini  prigiontcon  ben  fe/Janta  caualli  diGiouannt  d'-Mo^o  degli 
Vbaldini  ,edi  Beltotto  Inglefe,,  ch'erano a gli  iìipendij  de  Perugini \ma 
foggiongono  queiti  noflri  Scrittori , che  auanti  che  queiìa  compagnia  tor- 
hafie  nel  Contado  noHro , ’Pandotfo'fiaghone infieme con  xAndi eìluioTrot 
to  andarono  con  vn  buon  numero  dt  caualli  a dare  il  guaito  aCafalinaCa. 

Hello  allhora  tenuto  dalT  abbate  de  Guidalolti , dr  ciò  fu  fatto,  perche  lo 
^Abbate  bauea  dato  ricetto  a Smone  fuo  "Padre,  &ad  altri  fuorufi ni  nella 
^cca,  & VI  fecero  grandtffimo  danno, &gli  tolfero\quanto  gratioviha- 
nettai  & Il  Magifirati  temendo  de' nimici , che  di  corto  intendeuaiio  douer 
tornare  nel  Chiugi,  come  fecero,  mandaronoPetruccio‘Bagtione,0‘  fabri 
tiodi  Teueruccio  SignoreUia  riutdere  le  eaiìella,c!tfortex;t^  del  Contado, 

Cj-  Cuiccione  dt  lacomo  Bigoo^ni  a Coethorano . Et  fu  rmocata  in  quello 
ifieff‘otempolalegge,cbe  v'era  contra gli  ^uocati,^  Dottori  di  non  potè 
reentraretnTalaXCpperauoeate,comeltgge  darmofa,^  inutile  alla  cit- 
tà ; ma  dopò  il  ritorno  d e nonio,  che  trafeorfo , dr  predato  ptimieramente 
il  Chiugi,  & pofeia  tutto  il  reiìante  del  paefe  alt  intorno, & poi  volti  verfo 
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'iAtmìdeìÌA  pmtediValdiCepph& Som  Ciannitbaueutno  fatto  per  tuttonùtabihj(lhnr- 
Città  S^X9‘  danni , quei  di  dentro  sbigottiti  dalle  mine  del  contado  * & fapendo  cbe 
Del  Signore  quelle  genti  erano  fecretamente  trattenute  dal  Cardinal  diB^uenuatCr 
Xjpi»  Biordo$  auedutofi  cbe  per  lagran  moltitudine  effinonpoteuano  lungamen^ 
terefiSìere  alle  loro  forzei&'  anco  perche  temeuano  di  qualche  trattato,& 

erano  in  non  picciole  dtfcordie  tra  loro^eliberarottofe  col  mes^  dello 
j.’i- 1 bafciatorediCio.Galea:(^ych'eramoltoamicodtTiordo ipoteuanoconu 

porfi  creatigli  ^mbafciatori  yche  furono  fecondo  alcuni  l Oratore  del 
Vtfcottte  predettOy  vh  M.  T omaf  j della  Spina  ^Auditore  del  7apa,  e delfuo 
Legato  in  Terugia,  "Paolo  di  Tetmccio  detto  il  I{iccio  de’  Montepferelli» 

mandarono  a B tordo  > bencbe  per  lo  più  dagli  Scrittori  noiiri  fi  dica  y del 
J{iccio  foto,  ma  «e*  libri  publiciftfa  anco  mentione  dello  Spinay  ma  non  già 
dalf  i^mbafc  latore  del  f^ifconte . Hora  "Biordo  • cbe  per  quel  cbe  da  noHri 
X xì  !>t  ScrittorifcT  da  0 iguana  Antonio  Campano  nell’  Hiììoria  di  "Braccio  Fer~ 

* . tebracci  fi  narrat  altro  non  defideraua,che  di  rientrare  nella  Tatria  y ricem 

nette  con  molto  grato  animo  gli  »Ambafciatori,  ma  uenutofìpofcia  alle  flret 

teyCr  defiderandofi  da  quelli  che  reggcuanoj  cbe  non  tutti  > ma  parte  de 
fuorufciti  fi  rimetteffero  t parte  ne  renafiero  ni  cjfilio,  & egli  defideran 

docbe  rientraffero  tutti»  aprieghi  dell’^mbafciatore  del  Papa  vogliono  » 
Capitolano-  ^he  fi  pighaffe  il  temperamento  difoprafederein  quella  parte  defuorufciti 
ni  fta  l’criig.  tnfino  alla  venu  ta  del  Papa  in  ferugia,che  affermauano  dotiere  effer  di  cor 
t fuorufatf.  toy  con  uno  sborfo  di  ben  Jei  mila  fiorirà  d'oro  a Capitani  di  quelle  genti»  che 
jbtto  nome  della  Compagnia  di  San  Giorgio  erano  inteje  ; le  Capitolationi  * 
cbe  da  gli  ^mbafciatori  furono  fattCy  fono  motte  » ma  di  qucftipocbi  capi 
n’é  paruto  di  tenerne  memoria , lafciandogU  altrty  come  cofa  di  poca  impor^ 
tant^a->.  i 

: Promifero  i (Capitani  » cbe  fi  farebbono  partiti  il  dì  feguente  dal  territO’ 
rio  di  Perugia»  & che  fi  farebbono  contentati  difei  mila  fiorini  d'oro  » pur 
che  parte  di  effififoffero  sborfati  loro  in  contanti»& dell  altra  parte  nefof- 
fero  date  ficurtà  in  Foligno:  che  non  haurebbono  datopiù  danno»ne  alterri 
torio  di  Perugia»  nè  alle  terre,&  a luoghi  a leifottopoHi  per  tutto  il  mefè 
é'^gojlo,&  /occorreua  loro  di', poffare  per  lo  contado  predetto, fofferolor» 
fomminiSìrate  le  vettouaghe  per  li  loro  danari,  v 

(fbe  il  fatto  di  Biordo  hUeb  dotti  »&  di  Simone  di  Ceccholo  de  Cuidalot 
ti,&di  tutti  gli  altri  fuorufciti  fi  rimettefìe  nel  Pontefice , & cbe  alt,AB- 
batedi  S.Vietrodi  Perugia, ch’era  figliuolo  di  Simone de^uidalotti  foffie 
lecito  di  potere  ilare  in  Cafanino  ,&goderfi  lecofefue,  infinoa  tanto , cbe 
dal  Papa  fi  diebiaraffe  quanto  far  fi  doueua  intorno  al  particolare  de  fuor- 
‘ . ufcitiy&fupromeffoing€uereychelacittànonbeurebbefatto,nèinnoua- 

tocofaaUunacontra  f uorufiiti,  nè  fitorufetti  contro  la  città\»&fuo  conta- 
do, nè  contro  alcuna  terra»  ò luogo  alci  fottopoiìo, infimo  atantoychenon 
fi  dtchiarafìe  dal  Papafe  hauutauo  ad  t fiere  re  il  ituiti  ,&  reintegrati  a 
gUbonoriy&  alla  patria  ifuorufcithò  nò,le  quali  cofe  furono  tutte  Stabilite 
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di  eonfenfo  del  Cardinalt*fìi  l^utnnaf& de  Magiiìrati\  dr  mentre  fi  tratta-  ^nni  della 
Hai  accordo, narrano  HHeiiinoiìr  i fcrittoriicbe  alcuni  di^tfueidtfuoraeffeti-  Città  3^29. 
do  itati  affìcurati  da  quei  di  dentro , & tenendofi  per  fatta  ta  pace,  in  quella  Del  Signore 
iiefio  giorno  ciyeraper  concluderli  f elenio  venuti  alcuni  dt  quei  difuora,  1 
fer  comprar  del  pane , & altre  cofe  opportune  nella  Città , alcuni  di  quei  di 
dentro, quando  effi  fe  ne  tornauano  in  campo,gli  andarono  dietro, e ne  amtuoT^ 

Sparano  tre,benche  alcuni  babbiano  detto  di  etto , tra  quali  ne  fu  vno  ch'era 
come  dicono,di  qualche  importanza , diche  adirati i Capitani  deWejf eretto , 

Stracciarono  1 capitoli, dr  leuato  il  campo  tornarono  à fare  di  molti  danni  per  • 
infino  alle  porte  della  fitta:  pur  per  la  diligenza  vfata  dal  RJecio  ^Ambajeia- 
tore,  fi  accomodò  ogni  coftfuoriche^l  particolare  di  Sigillo,  che  non  voi  fero 
fi  comprendefie  ntf  Capitola 

Cli  ^fcefani  intanto, eh’ erano  molto  da  fuorufeiti  trauagliati,  & afflitti,  Afccfani  prò 
«n  cerche  da  Perugini  foffero  Siati  molte  volte, & di  Soldati,  & d'altre  cofe  P^ci- 

neceliariefouuenuti,S’aiutati,auedutofinondim<no,cf/era  diffidi cofa  il  po 
ttr/éae  lungo  tempo  difendere, fecero  istanza  al  Cardinale  di  I{auenna,  che  ™ ® * 

veleffe  intraporfi  tri  t-^.Guglielmino  di  Carlo, di"  loro,  & di  fare  ogni  ope 
ra  per  quietarli, dr  ctò  facendo  effi  fi  farebbono  dati  prontamente  alla  Chiefa: 
il  Cardinale  vdita  la  difpofì  tione  de  fuorufciti,dr  veduto  che  co  ogni  poca  di  II  Cardinale 
hgenzaft  verrebbe  areuolmente  alla  pace, deliberò  d'attenierui,  ma  aitanti  Ranenna 

che  alcKfia  cofa  facejfe , fece  fapere  d tJSSagifìrati  Terugmi,che  poiché  le  procura  diac 
cofe  degl!  Ufeefani  erano  ridotte  a termine, che  di  corto  cader ebbono  in  ma-  a 

no  degli  auerfari , eh' erano  etiandio  nimici  della  Città,  egli  ricercato  da  am-  ® r'Iccu 

tnendue le parthattenderebbe  alla  pratica  della  pace, quando  con  buonagra- 
zia loro  Stato  fofle,& ch'era  per  accettare, dr  non  accettare  Sofferte  fecondo  i 
che  più  loro  fofle piaciuto,  i Magistrati intefo  il  parere  di  tntti:i  CoUegtdeU 
T^rtì  della  Città,deliberarono  ch'egli  accettafìe  Sofferte,  & che  con  ogni  fuo 
fÌMdto  procuraffe  di  mettere  in  pace  quella  fittd,laquale  effi  fi  contentauano 
di  "vedere  fotto  il  foauegiuogo  diSanta  fhiefa , dr  d queSto  fine  mandarono 
ad  e-^fcefi  'Bartolomeo  di  Ceccholo,  affinché  gli  -dfee/ani  fapefsero  ch'effi  vi 
concorreuano  prontamente,ma  trattarono  bene  col  f ordinale, che  per  hono- 
re  della  Città  diFerugia, laquale  per  difendere  lo  Stato  degh  vd  fcefani  can- 
tra i loro  fuorufeiti  baueua graffa  fomma  di  danari  fpefo , le  piacefie  di  con- 
tentarfi , 

Che  il  CofieUanOiTodeSlà , & Capitano  del  popolo  della  Città  iT,Afceft , 
f afferò  eletti,  come  per  Cadietro  fatto  s'era,  da  MagiflratiTerugini , dr  di 
Cittadini  juot,dr  con  queSlo  temperamento  fi  cenuenne  col  Cardinale , che 
egli  ptendeffe  cura  di  accommodare  le  cofe  della  Città  d'-Afceft,  della  quale 
egli  i nàta  non  molti  giorni  pigliò  il  pofleffo  per  la  Chiefa  , bauendoprmo^ 
fatto  l’accordo  frà  rJ^C.  ^uglietmino,  & quei  di  dentro , che  tutti  i ftióru- 
fetti  rientrajìero  fuori , che  Cuglielmino,  che  douea  Stare  per  alcuno 

/patio  di  tempo  in  ^alfabrica:  Conuennero  parimente  i Magistrati  noSlrà 
sol  Cardinale  di  condurre  à fpefe  communi  ^lan  TedefrhodaTietrama- 

C la,dr 
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\Antn  dell,  la,^  ^Andrellino  T rotto  da  altri  detto  Beltotto^Capttani  aU'bora  di  nonptc^ 
£ittà  ^4x9.  dola  fama  con  vn  buon  numero  dtCauaUt,  &Fanti,cofi  ptr  C opportunità 
Del  Signore  delle  guerre  cb' erano , come  per  poterfeneferuir  poi, quando  il  "Papa  verreb- 
1 3 9 2»  he  a Terugta,che  fecondo  le  promeffe  era  per  efferut  di  cortOt& h Magiflra- 

tiperltuarlo  di  l{pma  doueuaiio  per  guardia  della  fuaperfonavn  buonnu- 
mero  di  Caiull  i mandurlnfcrijf rro  di  quefli  giorni  gli  Jlmbafciatori  nofìri  $ 
che  fìauano  àl{pma  à tJ^Fagiiìrati , che  il  Papa  baueua  accettato  di  voler 
venire  à Perutia,  & di  prenderla  fono  ilgouerno  fuo,ma  che  prima  voleua 
i(,pofj efj o\di  di  tutte  te  fortei^ , che  dagli  .A  mbafciatorigli  erano 

Siate  proTaef}e,che  [et  odo  atcunbfurono  quattro,CaShglion  del  Lago, la  Frat 
ta,  Montone,  & la  BaSìra  d'^ffe  fi , alcuni  vi  aggiungano  laforttg^  di  ya~ 
gitano, & in  luogo  di  hlontone,vi  mettono  Deruta,&  cheaptgltare  ipoffeffi 
VI  haueiebbe  di  corto  mandato  va  fuo  Comm!jfario,ilche  intejofi  per  la  Città 
fù  deliberato  di  accettare  ogni  cofa^  vuole  vno  degli  fcrittori  nofìri  » che 

egli  non  promctteffenuUaagli  .Arnbafdatori  intorno  aUecafe  de  fuorufeiti  ^ 
via  dal  Campano,  & da  altri  fcrittori  fi  e detto , che  promife  di  rimettergli  in 
Fortezze  di  ogni  modo  ,tlcbe  intefofi  dal  Cardinale  di  P^auenna,e^  ricercato  da  Magi- 
Pcrugia  da-  firathcbe  egli  pofcia  l he  la  Città  sera  data  liberamente  al  Papa,  volefft  fa- 
te al  Papa . fc  intendere  a’  Capuani  della  Compagnia  di  S.Giorgia,che  con  le  lor genti  in- 
fefiauano  ad  ogni  bora  il  Cuntado,ibe  fé  neparttfjero,iUbe  fatto  da  lui,  vo- 
gliono qutfìi  tali, che  le  genti  prtfa  la  firada  vcrio  fritta  di  taSlello,fenan- 
daJJero,ir  fù  manifefìaini  di  i.ò,ch’  tfje  erano  fiate  tenute  in  quefli  parti  à 
rtquifitione  dclPapa  per  confi  guire  l'intento  fuo  d’infignorir fi  afiatto  della 
Città  di  Perhgia,ma  volfcrobene  innàri  che  pari  tfferoiChe  il  Cardinale  ha- 
ucjfe  (ffettualmenieil poffeffo  delle  quattro  CaHella  difopradette,^-  che  nel 
refio  fi  baueffea  fiore  alle  conuentioni  ,&  capitoli  fatti  col  B^iccto  Mantcfpe- 
rclli,& ne"  libri  phblici  s'affenffe  che  ò quefio  accordo  s’iutromije  anco'l  (far 
dinal  di  I\auenna,^  che  ne  fù  fatto  in  lui  compì  om(ffo,&  vogliono  i befen- 
tendofene  perciò  la  Città  ben  feruita,  lefofferoda  Conferuadon  della  moneta 
diordinede  Magifìrati  annouerati  in  dono  cinquecento  F mini  d‘ oro  \ Et  in 
quello  ifìe fio  giorno  che’l  Campo  fi  pan)  dal  'Ponte  di  f^al  di  Cipp;,doue  era 
alcuni  giorni  alogguto,fù  feoperto  in  Terugia  vn  trattato,  di  alcuni  i he  %>o- 
leuano  mettere  dentro  nella  Città  inimici,che  come du  ano,  furono  quafi  tutti 
perfine  dibajf a,  vdconditione,  cJr  efiendonepeiaò  fìat  opre  fi  vn  Fran- 

cefeo  difir  Cofiantc^  ch’era  di  miglior  famiglia  degli  altri  J'artbbi;  fiato  fu- 
biioperviadi  giuiìitia  fatto  morire  fi  no»  che  1 Capitani  di  quelle  genti  in~ 
tefo  il  fallOifinficro  al  Magifirato,cbe  lepipceffe  che  fi  off  u uafiero  i Capitoli 
deW^ ccordo , percioebe  in  cfji  vi  era , che  nefiuna  "Pei  fona  di  quei  di  dentiti 
che hauifj'e tenuto  traitatoconque:dtfuorj,pouffeeffere  molefiata,ni offe- 
fi  ; ma  con  tutto  ciòfù  alcuni  giorni  dopò  per  man  digtufìilia  fatto  morire’, 
ancorché  dal  Cardinale  ne fofjc liberato  vna  volta  ; Et  partite  le  genti  dai 
T emtorio  Guido  Haghone  con  alcuni  feguaci  fuot  fi  n‘andò  al  Piegare , ^ 
iui  Hccife  due  de’  principali  di  quel  Citello , & nife  dfacebo  intorno  a xy. 
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corfe  la  terra  per  lui, fuoi  Bart-giam,  & lifuorufati  eh' tram  re- 
fiati  dopò  la  partita  della  Compagnia  di  San  Giorgio , in  Deruta  ^ ctò  vdendo 
yccijero anch'effi  dueDerutefi»  fiche  intefofi  in Tenig^ia ^vifù  mandato /!.- 
bito  Ceffercito , ma  non  ve  finirà  altramente  perche  i Uerutefi,  ^ queifno- 
rufciticbev’erano , di(fero  di  hauer  quella  terra  adtnfianga  detVapa»  & 
della  (_ittd  di  Pgrugia- 

T ornarono  verfo  la  fine  d'^Agofìo  y fotta  il  t^^agiflrato  di  ^ndrucciolo 
diTiancolodi  Torta  Borgne gli  ^mbafciatori  eh" erano  flati àTl^a , & 
coneffi  VI  venne  r^rciuefcom  Torpieafe  Comminano  delTapat  cofi  per- 
che delle  cofe  opportune  alla  Coree  fi  prouede(}  e come  per  riceuere  tlgiura- 
mento  della  fommifiione , & obedten'ga  della  Città , ilche  fii  fatto  in  princì- 
pio delt-l^efe  feguente  daCarlodi  Filippo  de  gli  Oddi, & fuoi  compagni  nel 
MagiHratode  Signori  TriorhdaCamerlenghhdalTodefià  dal  Capita- 
no del  Popoloile  Comientionitrà  il  Tapa,&  la  Città  furono  quefìe  . 

Che  I Perugmi  fi  deffero  con  tutte  le  terre,  & Cafiella  loro  a Santa  Cbie- 
facon  quella  condttione,che  il  Tapa  doueffe  venire  ad  abitare  in  Perugia,  gjr 
fe  auentffecbe  Sua  Beatitudine  haueffe  mandato  prima  della  fua  venuta  à pi- 
gliare il  Tojfeffo  delle  Cafiella, & forteg^  loro, quella poffcjfioiie  non  s'mten 
defie  effer  lega  imamente  prefa  per  infine  à tanto,  cb'eglt  non  ven  ffe  prejen- 
Uatmente  nella  Città,  & non  venendoui  fintendeffe  effer  nulla , tìf  che  non 
doueffe  durare  detta  Ceffone, &•  conceffione  fe  non  tanto,  quanto  fUa  Santità 
dimorarebbe  in^erugta,òpartendofene  andaffe  con  animo  di  haueruià  tor- 
nare:& con  quefìa  donatione  della  Città, (jr  Cafiella  fuegli  deffero  anco  tut- 
te hntrate  delle  Gabelle,  & communange  che  haueua , tequali  nella  conuen- 
t ione  furono  nominate , fi  eccettuarono  folamente  le  communaji^  donate 
à M, Oddo  Buglione,  tiràM.l{aniereI{anieri,  lequati per  maggior  cautel- 
la  delli  predetti  due  GentUbuomini  furono  loroconfirmate  dal  Tapa  per  Cin- 
fiant^a  che  la  Città  le  ne  fece. 

Che  lagabbeUa  del  macinato,^  decontratti  con  alcune altre,ch*eranofla 
te  impofì  e per  la  neceffuà  delle  guerre  paffute , fi  doueff  rro  leuare , &tor 
uta  alle  Colende  di  Maggio  dell'anno  futuro  , nel  qual  tempo  doueuano  co- 
minciare t Mini  fin  del  Tapa  mTerugiaàrifcuotere  C intrate  del  lago , & 
dell' altre gabbellt  ordinarie,^'  che  il  Papa  non  poteffe  mettere gabbelle  inr- 
preflange , Jufftdij , ògrauegge  nuoue  ni  alla  Città  di  Terugia , néà  fuo 
Contado  in  alcun  modo,  cheperalThorarefìaffe  folamente  in  piè  de  l‘in- 

trata  della  Salara , infino  à tanto  però  che  fiforni(fe  di  fodisfare  à quei  Cit- 
tadini, che  haueuanoimprefiato  danari  alla  Città , & che  vi  erano  alloca- 
ti fopra. 

Che  gli  fiatuti  ch^erano  in  offeruanga  attempo  delta  felice  memoria  di 
Gregorio  vndecimo , f afferò  in  offeruanTfi  anco  adeffo?  ma  che  mentre 
il  Papa  fleffemTerugia , hauefie  eglii  conofeere  le  prime,  tir  le  fecon- 
de caufe. 

Che  tutta  TaUet^li  deìUCitti , quando  cofipiaceffe  i fua  Santità , fofle- 

C ì ro  obli- 


.Anni  della 
Città  ^4JO. 
del  Signore 


LMrciiiefcO- 
uo  To^ienfe 
Commario 
del  Papaà  Pc 
rugia. 


Conticnticnì 
tra  il  Papa, e 
la  Città  di  Pc 
nigia . 


■:ti; 


DeirHiftoria  di  Perugia 


•1  *> 


^nni  della  ro  obìigatCfllferuìgto  del  Taf  a,  non  eccettuandone  ne  anco  quello  de  Triorii 
Qttà  ^429.  &cbe  fi  poteffero  far  Tonti  dall'vno all’altro  > nella gutfa eh' altre  volte 
del  Signore  T/erano  flati  fatti  t & ebepoteffe  bauer  l’ufo  del  Momftero  di  San7ietro  » 
quando  àlui , &àgli  altrifuoi  fucceffortpiaceffed'andaruiadhabitarepet 
la  commodità  dell'aria>eir  de' giardini. 

Che  I Priori,&  Camerlengbif  & altri  officiali  della  Città  non  hnpedireb- 
honol’ammiHifirationeitSr gouerno  della  Città>et fuo  Contfdo  à Mnnfìri  ec~ 
eléfitafìichma  che  tutti  gh  Officiali  auanti  che’ptgliaffero  l'effieio  Itero,  foffero 
tbligati  à giurare,  è in  mano  di  fua  Beatitudine,  è de  Miniflrifiuoi  dette  offi- 
cio,purché  i Signori  Trion , &•  (amerlenghi  fofjero  nello  flato  loro  confer- 
tMti,e^  benignamente  trattati  conU  loro  foliteprouifìoni.&- emolumenti. 

Et fe  pcrauentura  foffe  auenuto , che  doppo  la  venuta  del Tapa  in  'Peru- 
gia,egh  òfuoifucctjforijen’  afientefferoper  Ipfpatio  di  più  d’viio  anno  con 
animo  di  non  tornami,  in  quel  cefo  s’intendefie  la  Città  ih  Perugia  rimane- 
re fotte  titolo  di  VKartato  difantaChiefa,  in  quella  tfiejfa  forma,  che  le  fù 
concedute  dalla  felice  memoria  di  O rbano  feflo,&  che' l Tapa  ogni  volta^he 
fi  affentaffe per pm  d’vn  annodalla  Città,s’mtédefie efferfene  partito  co  ani 
modi  no  tornaruuEt  quefit  fono  i capitoli  che  furono  madati  à T^icolò  di  Ca 
leotto'Saglioni,et  à P ilippoTellini  ,4  mbajciateri  della  Città  di  Perugia  in 
I{pma,  inclufi  nello findicatolore,e  perche  fono  regifiratiuel  libro  de  gli  atti 
fublici  fi  può  credete, che  feffero  i medefimtjcbe  trà  le  parti  foJJ ere  conclufi]. 
Lega  conrra  ni  quefit  iflcffi  giorni, ancorché  da  altri  fi  dica  dell’ anno  fegueiue,  efien- 

alcaz-  trattata  la  lega  trà  molti  Signori,& Città  d'Italia  centra  Cio.OaleaT;^ 

zo  ViKontc,  yijcQ,;tcfà  conclufa,&  per  motte  Città  di  Lombardia,&  di  T ofeana  publi- 
cata,neliaqualecancorjero  Fiorentini, 'Bologne fi,  Tijani,il Marchefe di  Fer- 
rara,Francefeo  da  Carrara  Couernator  di  Tadoua,  ./tjlorgio  da  Faemga  , St- 
■ gnor  d' Imola , efr  Francefeo  Con'gaga  Trencipe  di  Alantoua  : Fù  fatta  per 

dieci  anni  fotte  preteso  fefiere  fiata  fatta  à beneplacito  del  Papa , & del- 
tlmperatore,ma  veramente  per  quel  che  fi  legge  per  reprimere  l infolen'ga, 
lo  sfrenato  defiderio  del^ominare , che  a tutti  1 Prencipi,&  B^publicbe 
d'Italia  par  eua  , che  foffe  nel  Fifcentc  al  quale  in  quefii  ifieffi  giorni  nacque 
•vn  figliuolotcb’eglichiamò  poi  Filippo  Maria,  cìr  cominciò  ancoà  edificare 
ynaFerte^CJf  inMtlano,cbeconvngiro  d’vna  lunga  muraglia  circondo  il 
Borgo  diporta  F'etctUina  fìendendofi  infine  al  Cafìello,delche(come  dagli 
fcrittori  ifleffi  Milane  fi  fi  narra  ) tutto  quel  popoloprefe  non  piccioia  ammi- 
ratione,&  infletta.  J Terugmi  non  entrarono  in  queflaltga,perc he  erano 
di  flretta  amicitia  col  F'ifcote  cbgiunti.I  Magifìrati  noflri  intanto  hauendo 
haute  certe^uhe’l  Tapa  al  principio  d'Ottobre  era  per  partirfi  di  F^ma  yC 
venirfene  à quefìa  MoUa,midarono  Già  T edefeo  da  Tietramaia/.  t M.ndtclli 
no'lrotto  loro  capitani  co  Se>Q.Caualli,percbegli  tenefftto  compagnia  verfo 
Eterna, e in  Tcrugia  attefero  a'prouedere  tutte  le  cofe  opportune,  e per  meglio 
riceuerloj'e  nufeirono  delforoipalag^o,e  fi  fecero  ftàT^  della  cafa  dellaSapié 
ueccbiaperUtAdmodui  dcUaPtaT^fC’bo^ié^omeaUreuoUehò  detto 
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iegli  *^fanh  & furono  fatti  t ponti  dall'un  pala^^  alTaltro  , per  più  age- 

deOacortei  & il  'Tapa hauendoui  deSìinato  per  Oifu  ? ^^9- 
gouer notare  della  GmHitia  folto  titolo  di  fuo  f' icario  Ghinolfo  "Baron  I{pma  del  Signore 
no  della  nabli  famiglia  de  Conti  in  Campagna,  hnuiò  aefueitavoUa,  ilqua-  I } 5>X. 

lepochigtomi  do^  con  trecento  eauatli,& cento  fantij& con  tutti  gli  ofji- 

culi,cheglibfognauano  vi  venne  innanzi  a lui  ì & prefeil  poffefto  del  fuo 
gouerno'col  mandare publici  bandi  a nome  di  fua  Santiid,  eìrdi  lui  ,&  per 
quelcbe  dicono  era  anco  Capitan  (generale  della  Chief* , (ir  fu  huomo  molto 
da  bene,  di  buonifjima  intentione,ma  perche  non  bauea  ricetto  a verunot 

ione  andana  l' inter  effe  della  giuHitia,e  Chonor  fuo,trattaua  tutti  ugualmen 
te,  diuenne  in  breutffimo  tempo  odiofo  a nobilhcbe  per  l' adietro  erano  vfi  ad 
tjfere  rifpettati  da  quei  che  reggeuano  . 

‘DelmefediOttobrefottóilmedefimoa^CagiHratodiCarlodegliOddU 

venne  il  Papa  con  tutta  la  Corte  in  Perugia  accompagnato  da  mille  cauolli,  „ 
tr  da  dodici  Cardincìhalquale  fu  da  ‘Perugini  fatto  grandiffimo  bonore  di 
fefieggiare,  & armeggiare,  & di  tutte  t altre  tofe^he  in  vna  tale  occafìone  ° 
fi  riebtedeuano,&  dalle  compagnie  delle  cinque  porte,  fu  a fpefedel  publi- 
copiù  d'Vna  voltaper  laeitta  dannato  ,&lt  Signori  Priori,  ^Camerlen- 
ghi pure  ajpefepublice  tuttìdifcarlattofiveSìirono,la  cui  fpefa  con  Coltre  , 

thè  vi  comorftro , afeefe  alla  fomma  di  due  nula  quattro  cento' fiorini  (Coro  ; 
il  Papa  rieeuuto  gratamente  da  tutto  il  Popolo,  & alloggiato  nei  palao^- 
0^  de  Priori , conuitò  vna  mattina  a deftnar  [eco  amendue  i t^agifìrati 
itolìri , dr  con grattffma accoglierne  gli  rieeuette  tutti , dando  loro  fperan- 
pe  * che  con  la  fua  dimora  in  Perugia  bauerebbono  la  quiete  della  patria-,  : 
yi  vennero  anco  due  giorni  dopò  la  madre , & vna  forella  che  haueua , la 
quale  india  non  molti  giorni  fuconuintimila  fiorini  d*oro  di  dote  maritata 
ad  Antonio  Acquauiua  famiglia  nobiliftima  di  Trapali  ma  perche  più  di  ■ 

yna  volta  fi  é fatto  mentionetn  qutftì  noSiri  dfeorfi  delle  compagnie  ch’era  J 

neper  la  città,  non  ne  pare  fuor  di  propofito  potcben'babbiamotrouatoin 
queUaouafioHedeUavenutadelPapa  certa  memoria  neilibrtpublici  ,dk 
notare  in  que  fio  luogo  il  nome  delle  cinque  principili  delle  porte } Hque- 
fie  fono  la  Compagnia  delSafio,  della  Sauina , della  'Pelegrina , di  S.  Gior- 
gio,del  Cerugtio.Qi!rfle  fono  quelle  che  neWallegregj^  publuhe  venma- 
HO  fef{eggiando, & ballando  per  le  piasse,  cSrfaceuano  a gara  chi  più  fontuo 
famente  potea  companrui . 

Furano  mandati  Tetruccio di  M.Auerardo  Monteffierclli , & Fubritio 
di  T eueruccia  Signorelii  con  vn  buon  numero  di  caualli  dalla  compagnia  di 
Ciantedefco  da  Pietramala  a 'hlpcera,percioche  iterano  andate aUune genti 
4' Atgo  de  Cafleglhche  teneuano  molto  quel  territorio  impedito,affincbe  col  -■ 

valore  de foldaiijconia  loropruden'ga  fi  toglteffero  inimici  da  quelle  partf, 

^ facefiero  ogni  opera , perche  quella  città  fi  mantenefie  in  fede  ér  Fu- 
Mmo  dtPljcolòdi  porla  San  Pietro  fu  mandato  a Gualdo  di  Catanea  per 
lomedefimo  effetto  i Fidi  ordine  del  Couematore  della  città  di  Perugia 
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\Annì  della  furono  fatti  publici  bandi,  che  ciafcuno,che  nonfoffeinteruenuto  alle  corrt^ 
Cittd  ria  & a danni  fatti  per  lo  contado  da  fuorufcith  & cheftfofe  per  paura  del 
del  Signore  la  corte  affentato»  potè f e liberamente  tornare , purché  non  fojfe  bandito , ò 
1 3 p 2 . ribello  della  ciltà , ilche  da  tutti  non  fu  lodato , & per  quel  che  fi  vide  poi  fu 

anco  origine  di  non  molla  buona  femenxu . 

Fk  del  mefe  d'Ottobre  non  picchia  nouitd  in  Tifa,  percìoche  Giacomo  xAp 
Pietro  Gam-  pi^YiOych'eraHato  molti  anni  Secretarlo  di*^^.Vietro  Gambacorta  Signor 

• di  quella  città,  & erapartecipe  dituttiifuoifecretì,  ancorché  f offe  dibajfar 

di  Pila  veci-  rt'Lj.n 


(b. 


^ vii  conditione,  effendofi  molto  domeflicato,  con  li  "J^fpanti,  che  mal  vo 
lontieri  fopportauano  la  Signoria  di  CM^.T^ietro,  & conofeendo  che  i ?ifani 
erano  per  lo  piu  fdegnath& malcontenti  della  legapoco  auanti  fatta  con  Fio 
rentini  loro  naturali  nimici,  trattò  con  detti  B^fpanti,&  con  altri  fuoif auto* 

^ ri  emuli  dei  Gambacorta, di  fkrft  Signor  di  Tifa,  la  onde  leuato  il  rumore^ 

per  la  città, andò  con  molta  gente  armata  alpala^^odel  Signore,&iuitro- 
uatolo  mfteme  con Lorenxpfuo  figliuolo  crudelmente  C uccife  ,&  l'altro  che 
M.'Benedetto  chiamauafi  ferito  a morte,  fece  prigione,  & vi  fu  anco  morto 
vn  M.Giouannt  dalla  F ratta, & vnfuofigliuolo  cittadini  Terugini,& pochi 
giorni  dopò  fu  fatto  caual'iere  dal  popolo',  infieme  Signore  di  quella  cUt 

tàffi  qual  poi  non  volendo  attener  fi  alla  lega  fatta  con  Fiorentini  ,fi  diede 
tutto  a feruigi  di  Ciò,  Calea‘:^o  Fife  onte  , ilquale  mandò  fubito  in  Tifa  con 
^Antonio  Porro  fuo  Confighero  trecento  caualli  in  aiuto fuo  • 

In  principio  delnuouo  tJd^agilìrato  de  Signori  fu  Pvltimo  del  prefente 
Bando  publi  anno,  & ne  fu  capo  M, Oddo  BagUone, il  Conte  Ghinolfo  Gouernatore  della 
cato  in  Perù-  città  di  Terugia,  mandò  publicò  bando, il  qual  fu  tenui o dalla  maggior  parte 
già  . degli  hiiomini  dannofo,&poco  conueneuole  allo  fluito  de'  Verugini,che  tut 

ti  i condennati  da  Minifiri  della  giuHitia  paffati,  potè  fero  ritornare  a voglia 
loro  nella  città,  prefentarfi  dinan':ti<^bit, eccettuò  folamentei  banditi  per 

bomicidio,  a quali  diede  anco  fperan^a  di  ritorno  qualunque  volta  baueffero 
bauuto  dagli  offefi  la  pace , Era  quello  Ghinolfo  ( come  alcuni  di  quelli  no* 
Fin  Scrittori  hanno  detto)  molto  inchinato  alfauor  de  ì{afpanti,  & ^be  per* 
fuadeua  al  Tapa,chegU  rimetteffe  nella  città,ilcbefe  effeitualméte  non  era, 
eraalmeno  per  tale  da  tutti  iTSlpbUi  riputato , Laonde  alti  dicifctte  di  T^oué* 
bre  effendo  venuto  il  {‘onte  Antonio  da  V rbino  in  Terugia  con  ben  dugento 
caualli,  capo  de  quali  era  Corrado  T edefeo , per  baciare  il  piede  al  Tontefi* 
ce,auenne  che  ritornandofi  egli  dopò  definare  ali* alloggiamento, molti  citta- 
dini fautori  della  fattion  de*  Bjfpanti  ,gU  tennero  compagnia^  ilcbe  veduto 
dai  T{pbili,  ^giudicatofi  per  cofa  di  molto  pericolo,  fapendo  efft  quante  fofi 
fero  leforxp  del  Conte  Antomo,&  ch'egli  hauendo  femprefauoritola  parte 
de  B^Jpanti,  prefe  l*armi  per  parole , come  dicono , diTomafo  di  Ai,  T luieri, 

Ruraon  w-  di  Fyancefco,&d^l^liJf e Aiontemelini,i quali  differo all' Abbate  de'Boccoli, 
gionati  dalla  ^ it^fpantifaceuano  nonpicciolo  errore  a fare  le  radunante , chefaceua* 

dici!!  ^ ^ ^ no,  & che  non  lefaceuano  ad  altro  fine , che  per  alterare  le  cofe  dello  Fiato  , 
. * contro  quelli  che  reggeuano,  mu  che  (ffi  ne  lifarebbono  pentire  t fk  comin*^ 

ciato 
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ìtiato  a leuarfi  le g rida  fie  r le  piag;ge,  dr  far  tumulto^  nel  quale  ancorché  non  Atmì  della 

f afferò  fatti  molli  malhz^  che  tutta  la  città  Ueffe  in  armi  tre  giorni  continui  Città  j 42.S» 

per  lo  concorfo  di  molti  banditi,  eh" erano  ritornati  dopò  li  bando,  non  fu  però  T^el  Signore 

che  non  foffero  fatti  da  cinque,  ò fet  homicidij  tnperfone  de  feguaci  de'  Ha-  15^  i. 

fpàti,  Cr  in  altri,la  maggior  parte  de  q .alt  ft  faluatono  nelle  effe  de  gli  ami 

ci,  <jr  tengiunttloro,  &nel  palagio  iHeffa del  Tapa,ilqua,e  vogLono , che 

non  foffejeny  qualche /affetto  infieme  con  tutti  i Prelati  della  Corte,  iquali 

fi  doleuano  d’effer  venuti  in,  vna  città  cosi  armigera,  & pericolofa,&  vi  fu 

anco  ferito  vn'Priore , ilquale  vfiito  di  cafa,  doue  allhora  fìauarie,della  Sa^ 

pienga  vecchia,  ^ gridando  viua  la  Ctjiefa , muoiano  i Hafpanii , ne  re- 

Sìaffe  da  /affi  ferito  ; & fi  giudicò  che  igenttih  nomini  prendeffero  quella  oc- 

calione  di  tumultuare, più  perche cffiMeiideuano  ,cheilVapatrattaut  di 

Voler  rimettere  (comepoifece)  t B^afpantt , cheper  quella  poca  tagione,che 

daU'accompagnare  il  (onte  .Antonio  prefa  fi  haueuano  ; quelìn  effetto  ne  ca 

furono  t Hpbth  diqu-ltumulto^ht  mofìrando  grand  iffmo  [degno  cantra  il 

^otternatorefe  riandarono  il  dì  fegueute  al  Papa,  & fattale  gtandffima  ith- 

ftanga,  che  i^ piace ffe  dileuarlo , dopò  molti  loroprteghi , ^ repliche  pure 

affaidelTapa,aiu.  nonpareuani  di  fua  dignità , né  (Tho/iore,fenga  alcun 

/uo  demerito  di  tenario , fàpendo  egli  che  da  lui  l'era  canonicamente  la  giu-  Domenico 

fiuta  ammimnrata,  ma  che  il  tutto  fi  tentaua,  perche  i nobili  voleuano  che  Viterbo 

gh  amia,  tir  feguaci  loro  foffero  rifpettatt,  & non  puniti  quando  faUauano', 

tlche  era  in  quegli  i fìeffi  giorni  auenuto  d'un feguace  di  Toiidolfa  "Baghone,  • 

chehauendo  il  Coucrnatore  voluto  farlo  morire , per  vn  delitto  da  luicom- 

tneffo , Pandol/o  i’impedì,^-  eglrcontra  la  voglia  del  medefimo  Fandolfo 

^i  bauea  fatto  magiare  vna  mano , il  Papa  nondimeno  per  compiacer  loro 

fi  contentò  d ; Quarto , tir  in  fue  luogo  vi  mife  un  M.  Domenico  da  Viterbo 

^Animato  ConciTl orlale,  &huomo  di  molte  lcttere,& giudicio, ch'era  alibo 

ra  con  la  corte  in  Perugia,  dr  il  Papa  per  mofirarfipiù  grato  a Perugini,  no 

volfe  che  di  quel  tumulto,  ne  degli  bomiadij  commeffi  fe  ne  facejje  tnquifi- 

tione  alcuna,  & perdonò  generalmente  a tutti  ogni  fallo,  con  animo  di  por 

tofìo  tutta  la  città  in  pace , & voljeche  trai  Conte  ^Antonio , dr  Perugini 

nafeeffe  dtnuouo  accordo,  & fi curegg^  ,dr  furono  mandai  tpublia  bandi, 

cbeiPeruginipotefferopraticarepcr  loflato  del  Conte, &lt  fyoi  pernuello 

de  Perugini.  ^ ^ 

Fùancodiquem  iBeffi giorni nouità  in  .A/cefi , pere ioche  M.  GuglieU  Monirà  d‘A 
wmo.  Guidone, dr  Giacomo  dt  .Anibaldo,  & alcuni  altri,  che  dt  confenfo  fccficó  mor- 
delPapt  s erano  alcuni  dì  trattenuti  m\Perugta\.  driti  per  tornatfenc  in  tedi  molti. 

&»tiappenagiunti,lamedefimafiraaltardi,  vennero  con  quei 
didentro  càie  mani,  drfattofi perpiù  diquattro  bore  dentro  alle  porte  zri 
afpra,  & crudel  battaglia , reiìò  fuperiore  Guglielmino , dr  ut  furono 

morti  mtorno  a dieci  cittadini,  dr  abbruciate  alcune  caje  ; ma  M.  Guglielmi 
no  poco  della  vittoria  fi  godè  ,pcrcioche  quafi  in  principio  dell'anno  feguen- 
tefuprefg  dai  Duca  di  Spoletoin  %Afccfiidr  tenutolo  alcuni  pochi  dì  nelliu, 
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jtnni  iella  I{pcca'prigione  tglifecetagliar la  tefla  sfotto  preteSlochehaucJfe  promef- 
Città  foaBiordoMichUotti , &a  gli  altri  fuorufciti  dtVerugia  di  mettergli  m 
del  Signore  jl (cefi  cantra  il  volere  del  Papa,  <jr  de  "Perugini,  iqualt,  ancorché  haueff t- 
^39S>  f*  ottenuto  dal  Papa  nuouo  Gouernatore,?lr  che  il  rumore  /offe  cejfato,  [de- 
gnati nondimeno  contra  quelli, che  per  qualunque  via  difendeuauo  le  ragio- 
ni de'  i{afpaHtt,Je>rga  altri  nuoui  pretcììi  neandauano  ad  ogni  bora  ucciden 
do  quale b'vno,  CT  queiìi  erano  per  la  più  i feguaci  di  Pandolfo  Bagltone , il 
quale  per  quel  che  fi  legge  più  di  tutti  gli  altri  gentilhuomim  attendcuaa 
Cafli^Iió  dfl  d'attOTHOgli  amKi  deTl^fpanti,&  eheperciòfi  faceuano  molti  gran 

J.igo  prefo  da  fdtà,&  contado',  & foggiongono , che  pur  verfo  la  fine  del  pre- 

da cdcA  ho  [ente  anno  ne  fece  morire  alcuni,tra  quali  fu  Giacomo  del  Difuiile,  di  cui  fi  i 
e poi  ncopt'-  fatti  altre  volte  rnentione^ome  ^huomo  di  nt^pocogiudicio.e^efperieffga 
tato  da  F ru<  ,ieUe  cofe  del  mondotbauendo  fpejjo  feruito  ad  atti  pubiicU^ Uimamente  uer 
fo  la  fine  delmefedi  Decembre  Gian  tedefebo  da  Pietramala, ch'era  Siato(c$ 
me  babbiam  detto)a  gU  ^tipendij  della  città,effenio  venuto  in  difparere  con 
, MagiSirati  forfè  perihe  no  gli  fomminifiraiiano  a tempi  debiti  lejuepagbe» 

mentre  fitratuneuanelChiugi,  hebbe  trattato  col  Caiiellano  di  Caììiglion 
- del  lago,  ch'era  vnfanugliare  del  Cardinal  di  I{auenna,  di  dargli  quella  Hoc 
f ~ fa,  tlche  rifoluto,&  ilMilito  fra  loro , vi  andò  con  cento  cinquanta  buomini 

' d'artne, tir  entralo  lanottedeltiatale  nel  Cafiello,  ne  cacciò  fuoritutti  gli 
* * babitatorìu.ofi  huomi»t,come  donne, fen'ga, che  poieffero  porta  rfene  Jeco  co- 

fa  alcuna  fuori,cbe  quei  pochi  panni  che  indoffo  haueuano,^  ancorché  l'alt» 
non  fojje  di  minore  ingiuria  al  Papa,cbealla  città, et  che  a lui  toccaffe  di 
cuperartoA  Magifirati  affinché  egli  con  più  preilegp^,e!r  ageuole^ja  infte- 
Vie  potejfs  farlo,  volf ero  ebe  per  vn  anno  Jolameute  s‘ imponefìe  la  gabella 
del  Macinato  per  la  c.ttà,  & per  lo  Contado,  & ebì e! frutto  di  efia,  & della 
Salata  fi  dtfie  a Mtniiiri  juoi  perla  ricuperatione  di  dettó^iSiello  ’x&agU 
buominidi  CaStiglione,che  n erano  fiati  cacciati  fuora,donarono  alcune  (fot 
be  di  grano  per  il  vitto  ; perche  la  città  era  in  non  picciola  neccffità  di  da 

nari  ordinarono,  che  fi  riuedefiero  i conti,  & Camminiflratione  a tutti  colo^ 
to  cbeperfei  anni  a dietro  haueuano  bauuloofficq  publici,  & atnmintfiraUt 
Entrate  della  città . 

L'anno  feguente  MCCCXCIII.  che  per  lo  tumulto  che  tra  i nobili , cSr 
" 'Popolari  feguì , fu  molto  memorabde  a Perugini , effendo  entrato  per  co- 

Papa  Bonifà-  P®  Signori  Priori  in  pala%j^  Brunoro  di  ^eccharetlo  di  porta  Sole  , Pa- 
cioNono  prò  P^  Bonifacio  Hpno  ritrouanioft  con  la  Corte  in  Perugia , eìr  defiderandv 
oitò  ritroiiar  di  trouar  modo  al  viuere  quieto  dell*  città, hauendo  fintilo  non  picciolo 
modo  per  il  difpiacere  deir  ornare  poco  auanti  feguito  perla  debole  occafione  del  Cotu- 
mucre  quieto  te  ^Antonio  d'^rbino  dolendofi  dei  molti  mali,  & bomtcidif,  che  per  la 

da  Fctiigini . ^ ^ pg^  Iq  Contado  fi  faceiuino,  voltndoui  prouedere , fece  intenderci 

a Magifirati , che  eleggeffero  ò quattro  ò cinque , ò Tubili , ò Cittadini  di 
buona  eonditione,  cSt"  fama,  cif  pratichi  delle  cofè  della  città , che  bauejfero 
atrattarefecofoprailmdodelvtueredi  effa^&U  idagiilrati hauendo di^ 
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tiberato  dieleggerne  cir.quevno  per  ciafcuna  porta ,eleJJ'ero\M.'Sartolo-  odnnìdelU 
tneo  di  M.  Felcinodegti  ^rmanm  petporU  Santo  Angelo  f tJ^.'Htcolò  Città.  ?43®* 
dt  Al.  Lello  de'BigUoni  per  porta  Sole , Pietro  di  M.Taoloper  porta  San  del  Signore 
•7*  tetro  , T^lello  di  M.  Betta  per  porta  'Borgne , & Matteo  di  Francefi  o per  13  9 J . 
frorta  San/anne  tatuali  diedero  ampltffima  fatuità  di  potere  próponeret&- 
trattare  colTapa  tuttoefuellotche  hautffero  giudicato  opportuno  tortile 
alla  cittd  yConqueSlaprohib.tioneefpreffayChe  non  potefj'ero  per  alcun  mo- 
do ponere  alcuna  fortedigraueg^aal  popotoy  Ci  quello  arbitrio  fu  loro  da^  * ; 

to  per  due  mefiti  pocodopò  furono  rimeffe  nel  Tapatutte  le  differeirge,  . \ 
che  erano  tra  fuorttftitiy&quetdi  dentro , benché  il  Beato  .Antonino  vuo~ 
i«  («ir  è confirmato  parimente  da  alcuno  degli  Scrittori  no  fin  ) cbe’l  "Papa 
conofeendo  glibumori  delle  parti  ,&chenonft  baueua  molta  confidar^ 
in  lui , mandaffe  il  ^efiono  di  Ferino  aFiorenTia , perche  sera  aueduto , che 
il  trattar  la  pace  tra  1 Tslpbili  > e Popolari  Perugini  f eriga  C autorità  di  quel» 
laTl^publica,  confidando  effi  più  in  ogni  mimmo  Fiorentino  3 che  intuì,  *■ 
non  era  per  riufcirli  cofa  alcuna,  volfe  che  faceffe  infiangaaquet  Ma- 

gifìrati , che  ghmandaffero  .Ambafciatori  a Perugia , de  quali  egli  fi  va- 
leua  feruire  in  tirare  innangi  lo  accordo , in  cui  eranoiiati  molti  difpareri  » 
perciochequei  di  dentro  non  hauerebbono  voluto  tbe tutti,  ma  parte  de 
fuorufeiti  fofjero  flati  rimtffi,  & quei  difuora  non  voleuano  acconfenti- 
re  a partito  veruno  ,fe  fecondo  le  promeffe  fatte  loro  dal  Papa,  non  rien- 
trauano  tutti',  ^ quefli  difpareri  furono  cagione , che  quei  di  fuori  capa 
de  quali  fu  Simone  di  Ceccholo  de  Cuidalotti  colfauore , che  uenia  loro  da 
Siordo  Michilotti  ,cbe  era  uno  de  f apuani  della  Compagnia  di  San^ior- 
giotcon  poco  rifpetto , & dignità  del  Pontefice  fi  entrajfe  in  Deriita  Cafiel 
ét  Perugia  ,&fi  prendere  Cafiel  delle  Forme , & Santo  .Apollinare , do- 
tte era  entrato  .Armanno  de  Cuidalottt,  & cantra  il  uoler  de  Tubili  la  tene- 
tu , ancorché  da  effi  uifofie  flato  mandato  con  un  buon  numero  di  caualli  » 
il  C apuano  delPopolo  con  tutte  le  cofe  opportune  per  combatterla,  laqual 
poiftnbebbeapatti,  ilìbe  non  auenne  brodi  Deruta,  pere  bebé  per  efi. 
fer  L terra  forte  di  fitto  ,& ben  munita  di  gente  ,non  fupur  mai  delibera-  ^ 

to  di  andarui , continuando  nel  rifpetto  uennero  anco  più  di  una  uoUaj  ' 

in  fin  preffo  atle  porte  della  città  predando , & rubando  quanto  incorh> 
trtuano . 

Del  mefe  dt  Mtrgp  fiotto  il  Magiflrato  di  .A  ntonio  di  fer  Francefehino  d \forte  diGio. 
porta  Sole  compagni  Priori  della  città  dt  Perugia  , morì  in  horeni  Aguto . 
gidimorte naturale Gtouanni  .7 gutoallbora  Capitan  GeneraledeFioren-- 
tini, ilquale  per  effere  flato  lungo  tempo  m Italia  fu  molto  effercitato  net- 
te guerre,  che  m effafi  fecero,  al  fino  corpo  furono  fatti  da  quella  I{epu- 
hlicttfgrandifstin*  bonori , & degni  del  uabre , tir  fama  d'iin  così  genero- 
foftldato,  & di  un  tanto  uabrofo  Capitano,  in  luogo  del  quale  ( uogliono  at- 
cmJegit  Scrittori  lor9,& (te  noflriancora,  che  foficmeffo  BiordoMtfbi- 
ituu 
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delU  7 fi  quelli  medeftmi  giorni  Vapa  'Bonifacio  trattò  di  comporti  con  Gent'dè 

fitta  7 418.  y arrani  Signor  dt  Camerino  t & con  altri  Signori»  cSr  terre  della  Marcale  he 
Del  Signore  le  sperano  quaft  tutte  ribellate»  ancorché  egli  hauejje  fatto  poco  auanti  Mar^ 
iP  * • chefe  di  quella  Trouincia  CianneUo  fuo  fratello»  ilquale  hauea  pur' bora  man 

dato  a quella  volta  con  vn  buon  numero  dt  cavalli , & fanti  vu  fuo  Capitano 
contro  Gentil  y arrani  Signor  di  Camerino»  ilquale  indi  anon  molti  giorni  [i 
compofecol  Tapa,  c^r  dietro  a lui  anco  Guido  Cbiauaìh  Signor  di  Fabriano» 
Rofa  donata  ^ ^titte  le  terre  di  quella  ?rouincia»  & il  Tapa  donò  la  l^oja  ad  ^ftor 

dal  Papa  ad  re  da  Bagnacauallo,che  era  alihora  in  Perugia  j & Andrea  »Jl'fatteo  Ac- 
f Afìofre  Ba-  quauiuaConte diS.Fabianorenne inTeritgiaper tfpofare fuamoghe, ch'era 
gnacauailo  . (come babbiam detto)  Sorella delTapa» (irle tmfc l'anello publicamentea- 
uanti  la  porta  del  Duomo  volta  alla  piao^a,  doue  erano  molte  gentildonne  » 

Varii  oerfo-  pochi  giorni  » fela  menò  nel 

nag^i  in  Pc*  ^f^odiT^apolij&inqucfio  tftjfo  tempo  venne  anco  inl^erugiaMSf  tunnel 
rugia  • lo  fratello  del  Tapa,  con  cui  era  il  Conte  ^Alberigo  da  Barbiano,  c h'e  ra  fiato 

prigione  in  Tuglta , ^ vogliono  alcuni»  ch'ei  foffe  rifi.  vJU'o  da  Cto,Cuie  ,'^ 
yifeonteper  vnagrojja  fomma  dt  danari»^  che  fofìe  tale»ihe  non  fono  man 
* cati  di  quelli»  che  hanno  detto, che  all'equiuaUn:;a  del pejo  delia  perjona  fii4 

gli  f effe  flato  bilanciato  altretanto  oro» 

^S\^entre  le  cofe  di  [opra  dette  fifaceiiano  in  quelle  parti  » ^in  quefie» 
_ il  yefcouo  di  Pernio»  ch'era  fiato  mandato  dal  Papa  a Fioren'^a  » tornò  a Ve 

rugia»  ^ li  Fiorentini  parendo  loro, che  non  fojje  da  pretermettere  vno  effi- 
cio  tale  , quale  veniua  loro  dal  Pontefice  propoflc , mandarono  col  P^efeoMO 
• due  loro  honorauffimi  cittadini  Guido  di  M.  T omafo  » dir  <A ndrea  de  Miner- 

hetti»  che  fi  fermarono  alcuni  di  in  Vi  rugia, il  Tapa  haiwdofra  tanto  ma 
dato  il  medefimo  Vefcouo  infieme  con  ^orgaruccio  B^nieri,  & Tietro  di 
Mafìro  Vuole  ad  Ogobbio  a parlare  co'  principali  de  fuorufeiti»  & venuti 
, tutti  infieme  all* abbatta  di  vai  di  Ponte»  fu  deliberato, che  per  commoditd 
d elle  parti  fi  doiuffe  trattare  Caccordo  in  Bettona,  doue  effendo  per  lifuor^ 
ufeiti  limone  di  Ccccholo,e  Francefio  dt  Vjnoamendue  de*(juidalotti»y  erit- 
gmo  dt  Michilottf,  cJr  V annoio  di  Monuccio,  ^ per  la  cittd,(^  per  il  Vapa,  ■ 
il  yefcouo  fopradetto,  Borgaruccio  panieri Pietro  di  Ma  firo  Vaolo»dopò 
molte  difficultà,  e-r  trattati»  effendofi  dato  tutto  Carbitrio,&f acuità  al  Von 
Pace  rtabilita  Beato  »Antonìno  fi  dica, che  tutti  gli  Oratori  rimettefiero 

i’-tfiù.  riiorufciii  dtfferenT^e  negli  »A mbafeiatori  Fiorentini,  & che  effr  per  mode f ita,  ^ di 

c Pctu<^ii . del  Papa  opcr  afferò,  che  fi  rimetteffero  in  lui»  ma  che  egli  promette^ 

Je  di  fare  quel  tanto,  che  dagli  »A  mbafeiatori  Fiorentini  fofie  giudicato  » 

F u finalmente  aUi  vinti  di  Maggio , effendo  capo  de  fignori  Vriori  Fuccia- 
rello  dt  Pellaio  diporta  Sanfanne  » iiabilita  la  pace,  & con  molta  allegre’K!?^ 
àitutto  ilVopolo»  per  publtci  bandi  diuolgata  , laquale  in  effetto  fu , ebei 
fuorufeitia  Calende  di  Luglio  potefiero  nella  città  ritornare  con  alcuni  capi- 
toli,/he  non  fi  trouano  ne  i libri pitblici,  ne  in  altri  Scrittori , che\  infin  qui 
alle  tiofìre  mani  venuti  fi  ano»  & vuole  il  medefi  mo  Beato  »Antonino,phe  di 
j quefìa 
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pace  entr afferò  MtUeuadori per  amendue  l e parti  il  Tapa,  & li  Fio-  flirti  dell* 
rentini,  dellaqualem Terugkft4romfattepubliceiùlegre^et&  rendutone  atti.  ? 4 jo. 
graiie  publicamente  a Dioifoggiongono  bene  alcnni,  che  per  allhora  non  fu  del  Signore 
pablicato  il  modo  della  Tace,  né  del  rientrare  de  fuorufciti  > perche  il  Vapa  i j 9 3 . 
dubitando,  che  fe egli  lo  dicbtar aita  non  foffepernafcereageuohnentetjual-  Allegrezza 

cbetHmultonellacittiiUolfetacerloper  potere  intanto  prouederfi  di  nuouo  per  la  pace 
Couernatore , che  fu  M.Giouanni  de  spanciatici  da  Tiiìoia,  ^ buon  numero 
di  caualli  per  guardia  della  città,  & per  dignità  della perfona  fua.  Et  furono  y 

leuate  alcune  pitture  di  certi  fuorufciti , eh' erano  Siati  dipinti  nella  facciata 
del  Duomo  uerfo  la  pialla,  & furono  fatti  altri  bandi,  che  qualunque  pof- 
fedefjealcun*  forte  di  beni  deP^fpanti,  doutffe  fra  cinque  giorni  hauerli 
reSì ituiti,òfe /otto  qualche giuSto,  & rag loneuole  titolo  li pofiedeffe , & che 
ò dalla  Communità,  ò da  altri  gli  foffero  Siati  uenduti  ,doueffe  pure  nello  i- 
Sìefio  tempo  rifegnarli  in  mano  de  iiiniflri  della giuSìitia,  che  di  ragione  ha- 
uei  ebbona  terminato,  fe  canonicamente, ò nòffoffero  poffeduti.  Diede  alquan 
to  di/ìurbo  alle  eofe  della  pace  d fatto  di  Deruta  douefeome  di  fopra  dicémo) 
era  P lordo  con  molti  fuorufeiti  ; perche  i Derute  fi  non  uoleuano  a uerun  par 
tito  tornare  fatto  Cobedien'ga  della  città , che  altro  non  uoleiia  da  loro , che 
mandami  un  cittadino  Terugino  per  officiate,  & effi  uoléuano  in  ogni  modo 
reSlare  fotta  'Biordo,magli  uimbafciatori  Fiorentini  perfuperare  quefla  dif 
ficultà  fpromi/ero  al  Tapa,  cb'effi  baurebbouo  operato  in  guifa , che  Fiordo 
fe  ne  farebbe  contentato,  clr  quando  non  haueffero  potuto  fare  altramente  , 
bauerebbono  tenuto  mano, che  egli  in  ricornpenfa  di  Deruta  hauerebbe  hauu 
to  dalla  loro  I{epublica  un' altro  Cafìello  in  T o/cana  equiualente  a Deruta',  e 
con  quejle  prom  e/ìe  furono  Slabiliti  i Capitoli . 

llTapa  intanto  approffimandoft  la  feSla  di  S.Fioren:^  ,cb'è  il  primo  dì 
di  Giugno  mifejperpetua  Indulgerne  d' alcuni  anni  a tutti  coloro,  che  con- 
feffh& contriti  uifitarebbono  la  Chiefa  di  San  Fiorendo  in  porta  Sole  dal  dì  cijlcfa^di  Si 
della  Vigilia  del  Santo  infi no  al  Fefpro  della  folennità;  & egli  per  mutare  Fiorenzo. 
aria  effendo  flato  alcuni  giorni  indifpo/ìo,  & per  effere  anco  più  Ubero,  deli- 
berò d'andare  a S.  ?ietro,& iui  fermar  fi  per  tutta  la  Siate , hauendo  prima 
tutto  quel  luogo  di  buoni,  &forttbaSìioni  fatto  cingere,  ^ buttare  anco  per 
terra  la  maggior  patte  del  campanile  della  fbiefa, ch'era  (come  dicono)  de 
i più  belli  campanili  di  tutta  T o/cana,  & ui  fu JpcJo  per  ifcaricarlo.meglio  di 
cento  ottanta  fiorini  d’oro  da  MagiSìralt  della  città. 

In  quello  i/ìeflo  tempo  effendofi  miffo  fuoco  nelcaSìello  diSan^iliodi 
Colle  fem^  che  uifi  potefje  dare  rimedio,m  meno  fpatio  d'un  bora  s’abbruciò  Cartello  di  S. 
tutto  , con  tutte  le  robbe  che  u' erano  dentro  ,che  poche  furono , pere  he  pochi  Gilio  di  Col- 
ui  babitauaiioperli  fofpett!  delle  guerre  ciuìli  dell' altre , che  portauano  abbriiggia 

/eco  la  frequenta , & il  concor/o  di  tante  compagnie,  eh’ erano  Sìate,0‘  era  ‘ 

ttoperhtalia. 

Et  pur’ allhora  ne  uennero  adinSìairr^a  delTonte/ìce  alcuni  fotto  M.Cor- 
rado  Trofpero,  '&  ,4  ndrea  di  'Borgia,  che  ueniuano  di  Lombardia,  & a pe-  " • 
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hauelfero  a fare  ogni  opera  di  cacciar  fuori  di  nuouo  dalla  Città  i 7(afpanti  » tAnni  della 
ilche  venutOyò  uen,òfalfOiCbefoJfe, all' orecchie  loro, vogliono  que  fii  tali  , Città,  ^ 430» 
che  i B^afpanti  preuenendo  a gli  ordini  del  Fapa,  & de  Tubili  cominciajj'ero  del  Signore 
leggiermente  il  tumulto  • ^39 3 f 

f^Ca  perche  da  tutti  quegli  mSìri  fcrittori  fi  narra , che  molto  de-' 
holmente  cominciale  f a me  par  duro  à credere  , che  queiie  prouifioni 
fojjero  fatte  centra  J{afpanti  y & che^lTapa»  che  buono  ottirnoTa- 
fiore  erUiCon  defcendcfje  a vn  tanto  poco  honeflo,&  difcenueneuole  m alefi^ 
do, pure  è fia,ò  non  fiaybafia  che  vniuerfalmentefi  crede,  che  & dall'vnay  ’ ’ 

Cjr*  dall'altra  parte  fi /offe  penfato  di  far  nouità,percioche  parca  quafi  impof  , 

fibile  j che  i Gentilhuominipotefìero  fopportare  nella  Città  li  Beffanti , che  , 

tf  erano  (lati  efuli  none  anni,& tre  mefi,&  li  Bpfpanti  i Centilhiiomini,che 
per  opinion  loro  con  troppo  feuera,^  rigorofagiufiìtia  haueuanogouerna^ 
fola  Bepublica  olirà  che  daiiano  loro  carico  di  molte  altre  cofe  tutte  di  non 
picciolo  biafimoì^  di  poco  bonore  ; uogliono  cbtfl  Tapa  ut  acconfentijfe 

perche  fefieperfuafo  da  'hlpbtltche  s'eglt  non  ut  prouedeua^  B^fpantigli  ha^ 
uerebbono  di  corto  leuata  la  obedienTji  di  qucfia  Qttà,  & ritornatola  di  nuo 
tto  nella  fua [olita  libertà, & nell'antico  gouerno  dello  fiato  popolare , quale 
affirmauano  ejfere  flato  fempre  nimico  a fonimi  Tontefici,  Hora  e feudo  le  co 
‘ fe  in  quefii  termini,  & li  popolari  ingagliarditi  grandemente  di  [orT^e  per  il  Xiimulto  frà 
gran  numero  che  ri  era  noudlamentetornatotauuenne  che  alli  ^o.di  Luglio,  Rafpanrii  c 
alcuni  cofi  dell* una , come  delL*altra fattione  incontratofi  in  armati  Haglioni  • 

cofi  com*  erano  ^cominciarono  ad  attaccarfi,i!ìr  l'vna  parte  gridando  uiua  la 
Chiefa,e3r  muoiano  i I{afpanti,&  Poltra  uiua  la  Chiefa,^  muoiano  i Gentil- 
buominh&  altre  uolte, muoiano  i taglioni, & li  robbatori,fi  uenne  alle  ma- 
tti,& da  principio,  ancori  he  ciafeuna  delle  parti  fof  e debole  in  poco  nu- 

mero , laparttnoniimenodc'ìipbilicominciàa guadagnare  dellaTiat^a, 
ferciochei  Bafpanti s'andauano  tuttauia  rittrando,nta effendoutpoi  concor- 
fo  infauor  loro  un  buon  numero  di  Borgnafchi,che  con  Colmo  della  Ciaufita, 
con  Simoncdi  Bartoluccio,  & con  odrmanuo  de  Cuidalotti  erano  già  entrati 
inpia'^^idando  animo  , & aiuto  à t loro, fecero  in  breuifsimo  tempo  uoltar 
le  Jpallea*  iT^obili,  ancorché  Vandolfo  'Baglione  fopragiungeffe  in  quel 
punto  anch'egli  in  pia't^a  con  vn  buon  numero  di  feguaci,  & amici , il  qua- 
le ueduto  in  rotta  i fuoi,fì  ritirò  fubito  verfo  le  cafe  dotte  all’ hora  hahitaua, 
eh*  erano  nel  Colle  di  Bandone,  & eh’ erano  già  (ì  aie  dlTaolo  di  dietro  di  . 

^^,T*aolo,credoio,deCratiani,-&iuijopragiunto  dagli  aucrfari , 
combattuto  buona  pe^^feco,  fu  finalmente  auanti  alla  portadi  cafafiia 
crudelmente  morto,  infiemeconTellino  di  Cuccho  fuoTarente Ettnquel-  PandoIfoBa 
lo iSìefio punto  y che  fu  morto7andolfo  efiendoft  mejfa  inficme  vna altra  vedr; 

gran  moltitudine  di  Bafpanti  ,&  de  feguaci  loro  in  porta  Sant*  ,A  ngelo,  & 
yenendofene  per  la  via  nuonà  verjo  la  Viait^a , s* incontrarono  m vn  grofj'9 
[quadrone  dt  Cmilbuomm,  & iui  venuti  alle  mani,  combatterono 

. * buona 


u;l. 
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jirmìiett*  buona perr/it& doppo  moiUmorti,& feriti,  tra  qualivi fu  OHod'^Agnth 
Città  jo.  luccio  de  gli  Oddi  fratello  del  Miccia,  & altri  huomini  diconto,cbe  vi  lafcia- 
*J)el  Signore  fono  la  viti , furono  finalmente  rotti  i Tubili  » & rueffi  talmente  in  fuga,Cf 
1393>  indifordine,che  non  vifù  più  rimedio  d cafi  loro,  & in  breuifsimofpatio  di 
tempo  perdettero  tutto  queUo,che  con  molta  fatica,  & mduiìria  sbaueuano 
in  molti  anni  guadagnato , & parue  neramente  come  daglifcrittori  noilri 
fi  narra, giuditio  d’iddio , poiché  efsi  nonfolamente  erano  perfefìefu  poten- 

C'  • ' ,■  ti,  mas’ erano  in  td  maniera  operati  col  Tapa,  ch'egli  diuenuto  tutto  loro  t 
tuSò  tri  quantunque  egli  baurffe  il  titolo  deUa  Signoria  delU  Città  , vogliano  nondi- 
Nobili,  c Ra  meno  che'l  carico  del gouernof offe  tutto  apprefìo  di  loro,  & che  nonfifacef- 
fpanu’.  fefe  non  quanto  da  ejst  fi  conftgliaua , & che  non  contenti  dello  Rato  loro, 
cercaffero  di  alterare  la  mente  delTapa,  &d’mnouare  cantra  iB^fpanti, 
non  potendo  accomodar  fi  divederli  inTerugta  dandone  quafi  tutu  gli  fcrit- 
tori  noSlri  il  Carico  all’ Mteregg^a  di  Tandot/o  Baglionetcr  foggiongana  che 
poco  dopo  la  morte  di  Tandolfo  venne  la  gente  d'arme  delTapa, con  laqua- 
le era  il  Caualter  de  Baglioni,&  che  venne  infinoal  Borgo  di  San  Tietro,<^ 
ch'iuiintefa  la  martedì  Tandolfo,diffidatofi  delle  fon^  loro,  di  poter  fa- 

re effetto  buonoffe  ne  tornaffero  in  dietro  al  Tonte  à }angianni,C7-  credettofi 
quafi  generalmente  da  tutti,  che  fe  la  morte  di  Tandolfofi  foffe  alquanto  in- 
dugiata , noti  farebhono  per  auentura  andate  le  cofe  nella  guija  che  andarono 
cantra  i l^obili,cofi  per  la  uenuta  delle  genti  del  Tapa, come  anco  perche  mol 
tidiTorta  SanTietro  cb'erano  per  andare  in  aiuto  fuo,non  uigiunferoà  lem 
po, talché  tuttala  Sommadicofi importante negotto,  fi  riSirmfein  unbreue 
fpatio  di  tempOtCr  nella  morte  quafi  d’unfolo , & fi  hauerebbe  potuto  dire  à 
Tslobili , che  haueuanohauutocofi  belio  flato  quei  detto , che  fi  legge  in  San 
rtfo/oiQui  cxilìiinat  fc  ftarc  vidcat  nc  cadar,  il  'Beato  intonino  nel  tito- 
lo XXII.  capitolo  III.  & §.I.  delle  fueHifìorie  aggiunge  un’altra  cagione 
alle  jopradette  intorno  al  tumulto  , & vuole  che  egli  hauejfe  origine  perche 
alcuni  de ftguaci  de  i "Hobili,  hauendo  occifo  vno  de fuorufciti  nouellamente 
rientrato, S"  offendo  i Delinquenti  uenuti  alle  mani  della  Corte  del  Capitano 
del  Pop9Ìo,&  egli uotendolhcomeconueniua farti  monre,Tandolfo  Baglio- 
. ne  con  altri  an  cara  della  fua  fatUone  facendo  grandifs  ima  inSìanJci,  che  gli 
amia  torofoffero  rit>:fìati,&-  nonfoffero  morti  fi  opponefje  di  maniera  al  Ca. 
' pitanOfCbe  la  giuHitia  non  bebbeil  luogo  [no,  ilche  difpiaciuto  grandemente 

al  Topolo,& alla  fatUone  de  BafpanU,effendofi  particolarmente  intefo,  che 
ciò  era  anco  fiato  approuato  dal  Papa,  ilquale  come  egli  due, era  concorfo  in 
. quella  oppinione , non  perche  non  fi  comptaceffe  della  Giuflitia , ma  perche 
daquefìofattononnenafcefse  la  rottura  della  pace, vuole  che prefeC ./irmi 
fi  veniffi  à quanto  di  fopra  habbiam  detto. 

Li  Popolari  in  tanto  dopo  la  rieeuuta  uittoria  per  dare  in  qualche  parte 
CfdB  luogoallirapermiJerotCbelacafadiTandolfo  confegltaltri'JBaghoni,che 
aboni  Landò  nè  fofkrofcaruate,  èf  arfe  dietro  allequaU  nefuro- 

brucciatc,  no  anco  abbrufeiate  delf altre, ^ non  hauendo  per  la  Città  più  (ontrafio.fù 

andato 
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iridato  alle  caft  di  M.T^coiò  di  M.Lellot& ini  trouatolo  l'vcciferoitSf  lo  gel’  Jlnni  della 
tarono  dalle fineSìre  della  fua  T orre,& pofciafù  andato  a cafa  di  M.  Tl^nie-  Città.  M3  '• 
re.tìr  mefjo  fuoco  ■& arfa  la  poi  ta/i  cacciarono  dentro,  & tui  rubato  quanto  del  Signore 
di  buonovitrouarone, tennero  due,  ótre  giorni  continui  afiediati  nella  Torre  1^94. 
di  quella  cafa  M.  'B^nieri predetto, Filippo  del  "Boldro  de  'Bar^i , & T^tcolò 
diaJddaftiopurde  l{anieri,i  quali  mti^T^o  morti  di  fame, fi  diederofinalmen 
te  loro  con  conditione  d'efier  meffi  in  mano  del  TodeSìà , & farne  quello  che 
lagiuflitia  voleJfe,& ejjendo  menati  al  Valantjfi^tl  Todelìà  non  li  volfe  ri- 
cenere , laonde  ricondotti  di  niiouo  fecondo  i patti  alla  medeftma  cafa , nari* 
prmarimeffidentro,chedettoft  da viifolodiquelUcbev’erano,cbefì facef- 
fero  morire, furono  fubito  morti,  gittati  dalle  fineiìre  ; Fu  anco  andato  d 

cafa  di  Tdjcolò  d' A rlotuccio,&  vi  fù  occifo  u^C.Bartolome  0 di  AI.  iqjcolò 
de  Banieri,&  tanti  altri  in  diuerfi  luoghi  della  Città, che  afeefero  al  nume  ro 
di  LXX.  in  LXXX.  tra  geni  ilhuommi , cr  loro  Jeguaci,frà  1 quali  oltra  t fo- 
pranominati  ui  furono  Lodouico  di  Alafcio,  & "Polidoro  di  Coflantino  de  I{a~ 
meri , Marcho  di  Pficolò  Ciucio  de  MontefperelU , htlippo  di  TZe- 
ri  de  Monte  melini, Lamberto  di  Leo  della  Corgna,l‘Mcerbo  de  gli  Mccrbi, 

^alcuni  alcuni  altri  infìnoal  predetto  Temerò  , chenoiper  nontediardi 
fouerchio  1 Lettori,lafciama  di  notarli , ancorché  dal  "Beato  Mnionino  fi  dica 
di  _joo.  (2r  da  Gio.  Battifìa  Pigna , che  bà  fatto  modernamente  l'Hi  fioria 
della  nobitiffima  famiglia  dell  I Signori  da  Efle,ft  dicadi  DCCC.  Dellecafe, 
ne  furono  arfr  molte,&  particolarmente  tutte  quelle  de  Baglioni,  fuori  fola- 
mente  quella  di  M.7{icoiò  di  Ai. Lello,di  Becello,& di  (joltno  di  M.Ciouan- 
m,di  quella  di  M.  \qnieri , ne  fù  br  agiata  la  maggior  parte , come  anco  di 
quella  di  Giacomo  di  Pignat  iella,  tutto  quello  tumulto  durò  quattro gior 

m benché  il  Papa  non  afpettajfe  di  uederlo  tutto,  percioche  Cifleffa  fera  delti. 

XXX. di  luglio  che  futi  primo  di  deltumulto,uenutala"h(pttefi  parti  difan 
Pietro  con  la  maggior  parte  de  Cardinali,  & fe  n’andò  tutto  pieno  di  Jdegno 
conira  Perugini, che  in  dt/pregio  degli  ordini  fuoi , & della  fua  dignità , ha- 
ueuano  lumultiiato,cfrniefo  Jottojopra  la  Città,ad  Mfcc/ì, ancorché  da  quel- 
li che  gautrnauano  in  quella  gran  furia  uifoffe  mandato  Simone  de  Ceccholo 
de  Guidaletti  a pregarlo  à non  fi  muouere,percbe  la  fitta  hauerebbefempre 
fatto  il  uolerfuo.eìr  daalcunift  èdetlocb'egLfù  accompagnata  da  Biordo, 
ilchee  errore,  perche  egli  non/i  trouòalla  nouitàtan'gj  dt  ordine  del  Papa  , 
era  andato  poco  auanti  nella  Marcha  ",  E Benucro  c he  certificato  da  fuoi  delle 
cofeauenutenellaCittàJentuenneallilll.d'Mgofìo  con  cinquecento  Ca- 
uallià  VeTugia\,tràquatiuerferanotrecentochefi  cbiamauanoBoldnnec- 
chi  perche  erano  fiati  faldati  del  Boldrino  ; refìarono  per  all  bora  in  Verugut 
tre  Cardinali  tra  quali  fu  I{attcnna,tbeui  flette  ancopoi  alcuni  meficome 
legato  Mpofiohco,  & come  tale  interuennead  un  confi gho generale,  che  alU 
XX.di  .Agofìoft  fece,nel  quale  altra  il  prouedereal^abbondan'ga^alhuono, 
quieto  uiuere  della  Citta,  & al  dare  ordine  intorno  ai  dehtii  camme ffu^ 
fop  ra  I (oafinati  fatti  per  k renoluimefopradetta,  ^ fopra  k recuperano- 
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H i confinatile^  di  confegnare  a tutti  t luoghi  loroillcbe  anco  ne  libri  publi-  tXnnì  della 
uconfirmatot  nelqualBiordo  fù  non  folamente  inqueSio  cafolafiiprema  Città. 
autoritàimiaanco  di  maniera  in  tutte  taltreattioniiche  parca  quafi  in  luifo-  del  Signore 

10  tutto  il  maneggio,& gouer no  della  CittdiCoUocato  .Da  quefliXXy. Citta-  iì9J‘ 

dint  vjci  anco  vn' ordine, che  tutti coUoro,che  bauejfero  occupato  > & tolti  ^ 

beni  flahili,et  mobili  afuorufciti , dal  fenuUimo  di  di  luglio  infino  alli  XX. 
rf*  -Xgoiioichefù  fatto  il  Configlio  generale,  pur  bora  detto  fodero  obligati 
a reiiituirli  fra’ l termine  di  dieci  Giornhefù  rifermatala  immunità, et  efsé 
tioneà  Mattiolodal  Colle  per  le  fue  buone  opere, & qualità  diedero  li  confi- 
ni à vn  gran  numero  di  gentilh uomini,  dr  loro  Jeguachcbe  in  vn  luogo , & 
chi  in  vn  altro,et  fù  intimato  allecafe  di  tutti  che  fra  vn  meje  doiteffero  par 
tirfidiFerugia,et  andare  à luoghi  confìgnati  laroper  confini, cadimi  dar- 
ne fede  autent.ca  per  mano  de  I{ettori,&  Gouernaton  de  luoghi  nella  Can 
ceilariadi  Perugia  fatto  le  pene  negli  flatuti  contenute:  Et  perche  i nomi  de 
confinati  fono  molthO"  di  tutti  non  fe  ne  hà  notitia  habbiam  giudicato  fuper 
fìuo  di  darne  tedio  a lettori, baita  che  di  quellhche  fe  ne  hà  notitia,  afeende 

11  numero  à più  di  cento  trenta, ancorché  dal  ^ato  .Antonino  fi  dica  di  tre 

cento,&  V!  furono  di  tutte  le  Torte  dt  quale  ptù,& di  quale  meno, vi  furo-  • 
no  quali  di  tutte  le  cafe  ’^pbili,dico  quafì, perche  della  famiglia  degli  Oddi 
non  appare  che  ve  nefpffeveruna,bencbe  Ciouaiini  Antonio  Campano  nel- 
la vita  ,&Hifioria di  Braccio  Forte  Bracci fà  mentione del Miccia,&  lo 
mette  tràfitorufciti,&  trà  primi  co  molte  honorate parole,  ma  noi  habbun 
voluto  toccare  quefiopunto,  cofì  ptrehein  vno  fcrittore  de  notlnapenna  , 
che  di  queflo  particolare  de  fiiomfcitt  ne  fà  vna  ordinata  tefhira  di  tutti , 
non  uimctteuerutio  diquefla  famiglia, come  anco  perche  in  altri  luoghi  fi  è 
lafciato  ferino  U medtfimo,  et  particolarmente  nel  Trattatello  intitolato  de 
Perufìnorum  fedicionibus , doue  apertamente  fi  narra, che  degli  Oddi  in 
queSlaoccafione  di  tumulto  nonnefù  fatto  alcun  fuoru fato, ma  noiaccoiìi 
done  al  Campano  crediamo,che  uè  ne  fojfero,^  fe  non  altri  almeno  Bartolo- 
meo detto  il  cMiccia,tl  cut  fratello^be  Oddo  fi  chiamò,  fù  morto  come  di 
fopra  dicemmo , nel  tumulto  il  giorno  della  "Flpuità,  dopò  la  quale  furono 
creati  nuoui  Camerlenghi, & rifermati  t Tnori  per  tutto  il  mefe  di  Settem- 
breproffimo,  neiquale  furonopo!  fatte  nuoueborfe  di  tutti  gh  offictf  della  . ... 

Città  ; Et  non  effendo  fi  ato poffibite  di  ritenere  il  Tapa  che  non  par^e,  fu-  ™ 

rono  mandati  ad  cAfeefi gli  n^mbafctatoriFiorentiiu,Simonedi  Coccolo  ^io  ritorni  à 
de  Cuidalotti,l’ Abbate  de'Boccoli,&  Hicolò  di  Ceccbolino , perche  face f-  Perugia. 
fero  ogni  opera,3fiinche’l  Tapa  ritornafje  con  la  Corte  in  Verugia,  ilqualcl^ 
da  principio  diede  loro  parole,&  non  fe  ne  mofìrando  in  tutto  alieno , diff e > 
che  iouendoui  tornare , uoleua  che  a jpefe  della  Città  fi  metteffe  in  Fortex^ 

Xa  San  Ttetro  ,&  che  vifefacefie  una  F^pccha , dir  dimandò  anco  molte  al- 
tre cojeche  di  folto  fi  diranno , gU  furono  poi  rimandati  de  gli  altri  Amba- 
fciatori,  Qjr  in  effettoil  Papa  non  ui  uolfe  tornare . 

tyiia  per  ah’ bora  fi  iontentò,cbe  il  Cardinal  di  l{4uenna  uìfieffe  perfuo 
^ D legato; 
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t^nnì  della  legatOfglì  ^mbafciatori  domandarono  citrati  tornar  fuo  in  Perugia 
Otta  S42p»  cb*egli volejje fouetiire laXntd fua\almeno di  Dugento  Panti,^dicinquart- 
del  Signore  talancie  per  mantenimento  dello  fiato,CS  altre  genti  per  la  ricuperatione  di 
‘ Cafiiglme , & di  figlilo , occupati  da  Gian  T edefebo  da  Vietramala , & da 
chele  piacejfedi  fcriuerf  loro,  chele  Caflella  predette  fi  reBituif- 
* fera  à Tcrugmi  ,&  che  i Priori  poteff rro  ritornare  nel  loro  [olito  TalaTJ^  9 

tenuto  in  fi  no  alihora  da  lui;Et  ancorché  di  [opra  fi fia  detto,  che  per  la  ricn* 
pera  t ione  di  CaPliglione,^  di  figlilo  [offe  vinto  n^  confi gli,che  iconferua- 
tori  della  moneta  potè  fiero  sborfare  rmagrofia  fomma  di  danari, non  pelò  an 
cera  per  le  turbulenT^  ch^ erano  occorfe  nella  £ittà,sera  fatto, la  onde  t Ma- 
giH  ratiidcfiderando  di  ricuperare  quelle  Caflella , & alcune  altre,  che  dopò 
tl  tumulto  erano  reflate  in  mano  del  Tapa , zir  di  quelli  che  per  l' adietro  ha- 
ueuanogouernato, volendo  attendere  alla  recuperatìone  di  effe,  mandarono 
Biordo  à Cortona, affine  he  col  meT^o  di  Colino  de  Cafali  Signor  di  quella  fit- 
ta fi  z eoiJI e con  Gian  T edefe  ho  all'accordo',  Biordo  yi  andò,  et  per  effere  egli 
d*»/dutoritd,in  breuijlfimotempofecerifoluere  Gian  Tedejchod  far  quel  tan-  • 

to,che  dal  Signor  di  Cortona  fi  d et  ermtnajfe,il  quale  venuto  poi  in  Terugia  > 

, dechiarò  che  pagati  i ^ .mila  Fiorini,CaPtiglione foffercflituito  à Verugmi, 
come  fu  fatto  del  meje  d'ottobre,^  al  detto  fi  gnor  di  Cortona,  oltral'hono- 
tarlo, & prefentarlo  delle  i ofe  ordinarie^ù.  donato  un  beliiffimo  Cor  fi  ero  tut 
tedi  [cariato  couerto,&  vn  Pìendardo  con  armi  della  fittd,lequali  erano  art 
co  nelguarnimenio  del  Cauallo,  & tutti  quefìifauort  furono  fatti  a queUo 
fignore,perche  egli  femprehauea  dato  aiuto,&fauorea  popolari  'Bafpai.ti, 
mentre  erano  Hati  fuorufciti,&  hauea  tenuta  poca  amie itia  con  li  'hlpbihtO^ 
quafi  il  medefimo  fu  fatto  con  .A'XXP,  il  quale  hauendorimefioinmanode 
Magiflrati  figillo,&  perciò  riceuutonc  da  loro  Vjnila  fiorini,  & ucnuto  poi 
amo  egli  m Tcrugia  fà  molto  ben  veduto,^  hcnorato,ct  hebbe  in  dono  dal 
la  Città  XII. coppe  d*argeuto,una  Ve^a  di  uelluto,&  altre  due  d*^altri  drap 
pi',&li  Signon'Prion  efitndofi  chianthcbeil  Papa  non  era  per  tornar  pià 
inTerugia, ancorché  ui  ham  fiero  riceuuto  il  legato, ejfendo  itati  alcuni  me- 
fi  nelle  cafe  della  fapien^a  inTia^^ga  ritornarono  nei  lorojolito  TaUx^o  j 
Et  ilTapaalli  tre  di  Settembre  fi  parti  di  *Ajcefit  per  "BprnaUafcìando  .Afce- 
fi  alle  mani  di  coloro  che  Jeco  erano  fuggiti  dal  tumulto  di  Tei  ugia , ebego- 
uernaiK^ucUa  fitta  a uoglia  loro,  (annarà  alle  mani  di  CorradoTrofpero 
Tedefeo  > la  Fratte  tir  Montone  [otto  la  cura  d'tm  T>{apolitano,  CiuitvUa  de  i 
Mi£hilottt,MouteaUo,CiuitcUa  di  Ghmo.Spello,  Tctrignana , ch'era  de 
Baglmi,&  fù  poco  dopò  riprefa,& [caricata, Gualdo, 'Hocei a, la  Baiiia,^ 
l^ofciano,  ch'era  diTclle  tutti  quegli  luoghi  fi  tennero  alcuni  pià,^”  alcit  ni 
meno  per  ilVapa,^^  tutti  inbreue  tempo  ut  mandarono  iTerugini  le  lorogé 
tiìfir  àpocoapocoglirihebbero. 

Biordo  M icbelotti  ritornato  alle  fu*  genti, eh* erano  al  Tonte  di  f^aldi  Cep 
pì^on  contento  della  Signoria  d*Qruietto,^  quafi  di  Terugia,fen'andò  nel- 
laMarcha,  iui  combattuto  con  l*efiercito  del  Tapa,gli  diede  per  quanto 

in  uno 
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itt  ynofoJo  degli  fcruton  noflri  fi  truom  confirmato  anco  dal  Beato  ^/fotoni  ^ • . .. 

no.vna  H^ltOtneUa  quale  fà  fatto  prigione  M.^ndrea  frateUo  del  Tapa.ch'  r.. 
era  fiato  fatto  da  lui  a Ai.Ci^niUo  fuo  frattlorMarchefedi  quella  'Prouintia  ^ ^ ®* 

te  litote  di  farraratbécbe  M ..Andrea  fofie no  moito  dopò  p accordo  rilafcia  . ^S*tòre 
ÌOt&'  molte  Cucila  della  Marca  fi  diedero  à BtordOfilquale  partito  da  7eru~  * 

già  vestono,  cbefua  madre  andafiefubitoad  babitarenel  Mote  di  Tortafole 
nella  cafa,doue  prima  era  fiatala  Forte^jat  fatta  coutanta  fpefa  da  Mmtflri 
delT^apùtCt  forruta  tome  di /opra  fi  diffe,daU‘Abbate  MÒmaggiorefràcefe. 

Et  tlffapaaucntiibe d •Afcefi pariifie%mandòpetvn' huomofuoàpoHa  HPapa  man 
($n  Vtt  Brtuecreienuale  i cJ^agitirati  Terugmi , facendoli  certi , che  egli  vn  brcuc 
inuan^  il  tumulto  Irà  1 Popolaridt'Perugia^hauea  deliberato  di 
pattirfenc ditornar/^e d Bona ttnachequantunquenonpoteffe effere 
perfoiialmente  con  e fio  iSo, vi  farebbe  nondivieiio  fiato  fempre  con  l'animo^ 

& colcuarCf^  perche peufiua  di  douer  tornar  di  corto  in'Perugia  ydeftde^ 
rauacomcanco  difopra  babbiamo  accennato, per  ficure\ga  della  perfonafua 
& della  cortCfCbe  l tJ^onafìero  di  S.  Tietro,doueegli  haueua  ylnmamen- 
te  babitatOift  mcttejfetn  Fortegga,cbeeglibauerebbelafciato  in  Perugia  vn 
Cardinale  con  autorità  di  Legato, come  fece , che  vi  lafctò  il  Ca  rdinat  di  7{a- 
nenna^ma  ebe  nongiudicaua  coHueuenole,nè  boneRo  che  quello  arbitrio, che 
ilcoiifigLogenerale  baiicapocoinnan^i  dato  à ‘Priori,  et  Camerlenghi  fi  do 
nrjje  dare  ad  altriy  che  a lui,  il  quale  di  fuo  ordine  noif  era  mai  per  fare  altro 
che  cofe  vtilt,eìr  honoreuoli  per  laCittd, che  intorno  allarecuperatione  delle 
CaQella  occupate,di  checffi  gli  ne  faceuano  tanta  inRau7^,era  per  dar  loro 
ogni  aiuto,  & con  letteret&  con  ogni  altra  via  d lui  poffibite,  & diede  erdi- 
neall  buoniofuo,  che  effortaffe  generalmente  i tnagiR  rati  à fare  ogni  opera 
perche  fi  mettefiepacetrdi7ipbih,&  Popolari,  & che  ìTipbi  li  f offe  rari- 
meffitefe  non  fofic  fiato  gmdtcatoefpediente  di  rimetterli  tutti^à  quelli  alme 
nocche  fi  lafaauanodifkori.fi  refhtiiijfero  tutti  i loro  beni, foggtunfe  af~ 
finche  meglio  fi  conojcefje  ti  dominio  della  Città  ejfere  apprrffo  di  lui,che  uo 
leua  che  il  fuo  legato  hautfie  lafua  refidenga  nel  Taiagp^o  > dotte  prima  abi- 
tauano  i P non-,  cbefi/odisfaceffe  ad  A ndrea  "Borgia  Capitano  di  Caualli,  di 
mille  Fior  un, che  glt  eranoflatipromcj}i,gfi-  anco  di  quello  ch'era  fiato  prò- 
meffo  al  Conte  di  Carrara  ; Et  che  baucfj'cro  per  raccoman  dato  TtUo  da  i^o- 
fetano,  & che  la  caufa^  ch'egli  haueua  con  Frana fco'dt  Ciouanni  ,titli  con- 
forti fvQe  giudicata  daiAtgato,&  dagli  A mbafeiatori  Fiorentini, cb’ erano 
aU'hora  in  Berugia , dr  ebefoffe  rilaffato  fetrga  alcuna  lefìone  Bartolomeo 

degli  Armaiii, ch'era  Rato  fattoprigionepochi  giorni  innangiinTerugiat 
drperquellochedal.bnpublteifi  fcorge,adiniìangadeMagifìrati,&era 
fiato prejo nella cafa  iHefJ'a  doue abitauano i Priori,dffù  dechiarato  dagli 
tAmbafcuior i Fiorenttniichefar  fi  doutffe, ancorché  còtra  di  lui fofiero  prò 
pofie  alcune  querele  di  trattati, quanto  al  arbitrio  delConfiglio  generale,  fù 
d ehberat  oche  fi  fiendtfje  anco  in  perfona  del  legato, benché  fenga  còfenfo,  e 
Moiolà  del  Tapa,come  anco  nella  cauja  della  refidengadellegatom  Palugj^ 
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percioebe  etiandio  in  tjueflo  punto  fù  rifolutotche  i Triori  nella  loro  foUta,et  ■ 
antica  habitationefe  ne  tornaffero,e  il  Legato  nel  Vala^Otdoue  era  prima  U 
refìdé-^  del  Capitano  del  Vopoloye  /opra  Maitre  co  ftt  parte  furono  cÓclufe  di 
c oséf  i dei  Vapa,e  parte  no, come  tutto  appare  ne  libri  publici  dtqueff  anno , 
t.t  per  dare  ordine  algouerno  della  Città, fù  del mefe  di  Settembre,  come 
fi  difJe.deliberatoXbe  ft  nfactffero  nuoue  borfe  di  tutti  ghofjicij  publici, 
per  all"  bora  fu  ordinato,  che  ogni  Triore  con  li  fuoi  Camerlenghi  della  porta 
douff  e eleggere  quattro  Cittadini  per  ciaf  cuna  portaci  quali  fecondo  Cordi- 
ne degli  fìaiuti  douefiero  fare  le  borfe  di  tutti  gli  officif , ch'ogni  arte  do- 

ueffe  eleggere  tfuoi  Camerlenghi,  ér  che  fi  douefkro  fare  perni  annif  fe- 
condo Cantico  vfo  della  (fitta,  ^ li  “Priori  di  due  mefi  in  due  mefi , ma  per- 
che non  tor  nauacommodo  altramente  per  rfferuianco  tri  mefi  di  queSìoan 
no,  "polferoche'l  primo  Magistrato  de  Priori  fo/Jeper  li  tri  mefi  correntipi 
nomi  detli  XX  {'.Cittadini  eletti  al  rifate  lejborjejch'appreffo  di  noi  fono  chia 
matiinfaccolatcri , ancorché  ne  libri  publici  fi  truouano  registrati  noi  per 
non  darjòuerchio  tedio  à lettori gh  lafciamo,baSia  che  furono  tutti  huomi- 
ni  dami  & m queStomede fimo  tempo  furono  eletttTfjcolòdeMichilotti, 

& lacomo  diM.  Guido  Montemelint  per  .Ambafaatori  alla  I{epublica  di 
Fioren:^a  per  cofe  appartenenti  alla  re  format  ione  dello  Stato , ér  altri  d M. 
Cianneito  T omacello  fratello  del  “Papa  M.  Matteo  da  Tifa , e Paolo  d‘ .Agno 
ledo  de  Cregorij  Sù  prorogato  il  termine  per  tutto  li-meje  di  Ottobre  olii  cm 
que  deputati  fopra  il  rimettere  i banditi,  le  affolutioni  di  ejfìper  non  ha- 

uerui  potuto  attendere , gir  efpedirle , li  cinque  furono  lacomo  di  Ticcimlot 
Cualfrediiccio  di  M.ìacomo,y annoio  di  Monuccio  .Andrea  di  Guidarello,et  * 
Ciouanncdi  TLicolò  , &fù  data  vna  grandiffima  autorità  per  la  fpeditione 
di  tutte  le  facende,cbeoccorreuanopà  GoSìan\uolo  di  Mattiolo  di  Tortafole 
dif  particolarmente  fopra  U fatto  dofuorufciti,del  tener  cura  della  Città, 
fuo  (ontadopdella  recuperaiione  delle  (^aSìella  perdute  , del  trouar  modi  di 
metter  danari  in  commune,&  intorno  a molte  altre  coje,che  nel  Partito, che 
fopra  ciòfù  mefjo  appari feono  regiSìrate  con  dar  li  tutta  quella  facultà, 
balia  che  bauutajjaufuano  dal  Configho generale  i fignort  Triori,  e Camer- 
lenghi infìeme  non  vi  lafcundo  ne  anco  la  facultà  di  poter  fare  nuoue  leggi, 
Sìaiuti  ; cofa  veramente  degna  di  non  picctolacofideratione , poiché  que 
Sìo  tale  hiiomo  che  di  qual  famiglia  fi  fofie  a me  non  è noto,  fù  tanto  effem- 
plare,e  pr udite  Ctttadino,che  in  lui  foloft  conietteff-  ro  cefi  m, portati  nego 
tipefsido  mafftmaméte  tati  MagiSirati,etparticolarmete  Biordo,tri  em  era 
( tncorihe  come priuato  (ittadino  viuefje)colloca l'autorità  de  MagiSìrati. 

Il  Magistrato  porgli  vltimi  tre  Mefi  delC  anno,dt  cut  fù  capo  lacomo  di 
Ticchio  di  porta  Borgne , e fendo  entrato  à Colende  di  ottobre  in  officio  ne  i 
primi  configli,  fi  deliberò  di  rimettere  gli  officiali  fopra  la  unione,epaee 
della  città, e fuo  C òcado,e  hauuta  la  facultà  da  camerlenghi,ui'eiefe  Giouàtii 
di  Martino  de  BuontÌpi,Simone  di  Ceccbolo  de  Ciudslotti,y annoio  di  Mo~ 
nuccio,»4ndrea  di  Cnidarelo, et  lacomo  di  Dinoto  diporta  fan  Sànttordina- 
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roni  alcune  cofe  intorno  allo  Siùdio,& principalmente  che  fi  hauefle  à fegui-  lyffjfjj 
tare  U lettura,cl}€  per  le  reuolutioni^  guerre  ciuili  era  fiata  intralafciata  , ? 4 io. 

e*r  difinefid;pt  ouederono  aU'abbondawga  de  grani,percioche fù  di  quefl'an  jjgi  Signore 
no  non  picctolacareSìta  in  quefie  parti,  col  dare  ordine , che  qualunque  ha-  ' 

ueffe  condotto  grani  foreSìieri  nella  Città,  ^ vendutolo  nella  pioT^^  i coujer 
untori  della  moneta  fo[f irò  obligati  di  pagarli  Xx>  foldi  per  eia  felina  corba 
de  danari  publici,&  tentaronòjcbe  fi  tenefiero  quiete  le  Città  vicine, & per-  *’ 

ciò  fare  màdarono  Simone  di  Ceccholo  de  Cuidalotti  nella  Marca  perche  trai 
tafiecon  M.GiànelloThomacello  Generale  della  Cbìefala  vnione  no  folofrà 
li  fignori  di  Montefeltro,^  li  Malateila  di  I{imino,ma  etiandio  perche  prò- 
curajfedi  mettere  in  grafia  di  M.  Giannello , Gentile  Marrani  Signor  di  Ca- 
merino,con  altri  5ignori,&  terre  di  quella  Vrouintia,  ilche  indi  à non  molti 
giorni  fi  efieguì  in  Terugia,perciocbe  frollando  fi  difficultà  in  cocluderla.M, 

Giannello  per  la  fpeditione  di  e/fa  deliberò  di  venir jènc  ad  Mfcefi,con  animo 
di  trasferirli  anco  a ?erugia,ancorche  trà  il  Tapa,&la  Città  nonfojfero  an 
cora  accomodate  le  cofe, che  dall'vna  banda,  & dall’ altrafit  domandauano  § ^ 

& U Magifìrati  defidcrando  che  vi  veniffè , deputarono  perche  fojfc  mag- 
giormente honorato,chc  per  riceuerlo  ,fi  potefie  fpendere  infino  alta  fornma 
dicinquecento  Fiorini  d'oro;&-fiipplicarono  al  Legato  che  le  piacefie  andare  . . i 

ad  Mfcefi  per  indurre  M.  Giannello  a venirui,il  quale  abboccatoli  prima  col 
Legato  a CoUe  CafieUo,wdi  à pochtffimi giorni  afficurato  dal  Legato, vi  ven-  - 

ne.ejr  conclufc  come  habbiam  detto,la  pace  con  Cetile  Marrani, eh’ era  anch’ 
egli  venuto  in  Terugia,&  con  molti  altri  fitgnori,& terre  della  Marcba,  ^ ' 

non  ifebifando  di  dare  anco  orecchie , fecondo  il  uolere  d'vno  de  gli  fcrit tori 
noSh  iapena,agli  accordi, che  da  MagiSìrati  Terugini  le  fiproponeuano,& 
di  ordine,  & volere  delTontefice,vuole  egli  che  fiabiliffe  anco  la  paceverfa  ' t J 
la  fine  dell’anno  conTerugini,  la  quale  ancorché  non  molto  fof e Fiabiie,&  ‘‘ 

che  ne  libri  publici  non  apparifea,  vuole  in  ogni  modo , che  fofie  approuata , 
&accittatadalTapa,S’cheperall’hora  fùffero  leuate  tutte  le  genti  della  ' 

Cbiefa,ch  erano  à danni  del  contado  nofiro , benché  non  reFlò  libero  il  paefe 
dalla  molcFìia  defoldati,percioche  come  pur  bora  diraffi,  vi  reflarono  i fuo- 
rufciti.i  quali  aiutati  da  M.Corrado  profpero  Tedefcho,  che  era  dal  Tapa  fia 
ro  lafciato  fignor  di  Cannaia,molefiarono  molti  luoghi  del  Contado, & parti- 
colarmente fatta  vna  correria  con  vn  buon  numero  di  Caualli  infimo  al  Tonte 
ifan  (fianni,fecero  alcuni  prigioni  con  vna  buona  Treda  di  'Beiliamc,et  in- 
di à due  notte  fe  n’andarono  con  trecento  Caualli, & altre  tanti  fanti  àMon- 
'enero  non  molto  da  Dcriita  lontano, &loprefero,  tlqual  poi  per  alcune  cor- 
ìefie  vfate  dalla  Città  à M.  Corrado , che  con  tutte  le  genti  lue  fe  ne  parti,  fù 
verfo  la  fi  ne  dell’anno  ribauuto , il  giorno  feguente  tenendo  molto  dmerfo 

’amino,prefero  Monte  Hagnoloidoueàquei  tempi  era  vn  7alagp^  informa 
difortc7^a,& l’abruciarono,gir  non  ancor  contenti  fi  trasferirono  sépre  pre 
lido, e ruinàdo  quanto  incontrarono  infimo  à 5. Caterina  dalla  città  lontano . 
era  ne  anco  Fioict^  vi  qutSlitépiin  pace,perciocheoltra  il  timore  che 
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uni  della  generalmente  s’bauea  della  potenT^  di  Giouan  Caleaj^  Fife  onte  t che  fette- 
(ittà  ^4JO.  pre  da  quella  I{epubUca  era  ^ata  tenuta  fofpetta,f ù deWiileffo  mefediOtto- 
Del  bignore  bre  m quella  Città  non  picciola  reuolutione , perche  effendi  flato  prejo 
*393  • meffo prigione (^iprianoldlbertiperfojpitione,ch'eglinonbaueffete- 
N oua  reuo  nuto  trattato  col  Fife  ente  cantra  lo  fiato  diparte  Gbelfa,Uche  egli  negando, 

111  rione  i Fio-  yy  venne  finalmente  aitarmi , & e(Jendo  concorfo  il  popolo  tutto  armato  alla 
lenza.  ptant^a  lotto  la  guida  di  » Michele  de’aJ^Cedici  per  fai^  impeto  cantra  gli 
uircightifi  ( che  cofìfono  chiamati  da  alcuni  fenttori  nofìridi  que’ tempi 
quei,!  he  reggeuano  )ft  venne  alle  mani,  & ini  fatta  vna  afpra , tir  pericolofit 
battaglia,  furono  con  morte  d’alcuni pochi  cacciati  fuora  coloro,  che  haueua- 
no  pre/o  t armi  cantra  queUi,chegouernauano,& ceffata' il  tumulto,vogliono 
che  tJH.Ciprtano,elr  alluni  altri  degli  ,/itbetthf<itntglta  antica , & labile 
in  Fioreitgaffoff rro  mandati  in  effilio,con  alcuni  altri , cb’erano  a quel  f{egi- 
mentofojpettu 

Tolomci  ri-  Gio:Galea:^o furono  rimeffiiTholomei fatta  pe~ 

xnefll  in  Sic-  th  prima  lapaceco  Sahmbenijoro  antichi  auerfariin  quella  Città, et  co  quelli 
na  per  opera  del  Mote  de  7{pur,&  h f{pmani  effondo  andati  a'priegbi  del  "Papa  cantra 
di  Gio.  Ga-  Fitetbefi  , che  erano gouernati da  GiouanniSciartaColonnefe,incontratifi 
icazzo-  per  viaggio  in  vn graffo  numero  di  Brettoni , che  s'haueuano  alcune  terrea 

della  Chiefapoco indi lontane,vfurpate,venuti alle  maniiO"  combattuto  fi 
buona  peg^  afpramerje, furono  finalmente  vincitori, con  non  picciola  occi- 
ftone  de*  nemici , tir  andati pofaa  a F nerbo , operarono  di  maniera  con  Gw: 
che  Fiterbo  di  confenjo  de*  f ittadini  ritornò  fot  to  t obedienga  di  Santa  Chic  • 
fa,&  egli  per  F icario  del  Papa  Vifù  lajctato  atgouerno^ 

EtlaCittàdiTodieffendo  folto  tlgouernode  MalatefìidiBjmino  , che 
li  Malatclla  pgf  la (g^prafatta per  qo.mtla  fiorini  (Toro  da  Vrbano  FLfommoPonte- 
da  ficea*  era  per  lO.anni  Ficano,patì  aucb*elladell*annoprefente  qualche  poco 

di^^anni  i o fimftto.percioche  tffendoft  il  Conte  di  'Bagno  Luogotenente  del  Malate  fìa 

• K * (ijiaritOiCbe  M.Catalano  degli  ,Atti  baueua  cercato  di  ribellare  quella  Città, . 

lo  fece'jirtndere,  tir  condottolo  nella  Bocca  d’Orti  prigioni , gli  fece  diordine 
del  Signore  tagliar  lateflaja  moglie  del  quale  con  l'aiuto  (tome  dicono)  di 
BiordOfft  moffe  contra  il  Conte,tÌr  non  potendo  fur  nulla  in  Todhcon  loo.ca 
ualliichc  luueua  fece  ribellare  Montecafìtllo , tir  la  fratta  del  F efeouo,  ma 
venute  in  aiuto  del  ^Calate  fìa  nuoue genti  di  Batiuccto  di  monte  Marte, c ’ó 
Giantedefeoda  Pteiramala  futonoruuperatc ledueCafìeìla,  gr  Todi  tefìò 
fatto  tl  mede  fimo  òl  alateli  a. 

Da  tJyiagiilraiiBerugiiii  intanto  fù  ordinato,che a Giacomo d"- 

^Andrucciolodi'Pietro  dalla  Camilla  Dottore  di  Legge,  che  da  Bolognefi  era 
flato  eletto  lorPodefia, fi  deffero  de  danaripublta  cento  fiorini  d'oro,  per- 
che fe  necnnipraffevn  iattaUo,& altre cofe  opportune  nella  cerimonia , che 
dadeiti^J^agiflrati  fare  fi  doueiiaauantila  fuaparUta,quandodaloroptr 
fua  maggior  dignità  era  perfarft  Caiialiere  del  popolo  ; furono  eletti  per  Ca- 
pitant,& cufìodi  del  contado  con  fatuità  di  poter  commandare  a*  foldati  deU 
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U agli  huomim  delie  CaHetia  nelle cofe  appartenenti  alla  cufladia  ^nnì iella 
dul[t,GolmodiliJfolòdtportafml>ietro,drMattiolod’^gnoluccio  dal  Città  J4J0. 
Ctìkdtporta  Santo  Angelo;  ^perche  vifojf ero  particolarmente  perj'one,  Del  Signore 
che  più  degli  altri  doMtjJero  penfare  atta  falme  della  Cittd,&  aUe  cofe  necef  1 3 p j. 
fine  di  prouederfi  >cofi  perla  quiete  comntune,come  per  mantenimento  del- 
It liuto,  volfero , che  li  s . eletti  da  toro  fopraia  vinone , tir  la  pace  haueffero 
auo  fatuità giuntamente  con  effo  loro  di  prmederea  tutta  quello,che  fofje^ 
fiatoopportuno  alla  loro  libertà,  & che éouefsero continuare tn  queSlo  offitio 
mioquelloanno,nelfinedellaq.ialefH  (comedifopraftdif]c)tiabilitalapa  l’ace  farri 
et  prima  trà  il  Vapa,^  la  Città  , cr  pnjcia  tràtiflefio  Tontefice , & Biordo  , 

Micbilotti  trattate(coine  ne’  libri  piibltcìapparijce)  da*^.  GiannelliTo- 
mactìlofuo  fratello, Cjj'  il  (fardmule  'Pileo  ^rciuefcouo  T ufculann  all’ bora  le- 
gmfut  in  qutfìe  partiti  quali  altra  il  perdonare  vgualmente  a tutti , &■  re- 
fiumrealla  Città  tutte  le  Casella  occupate  da’ faldati  della  Chie/a , oblgaro- 
noper  lefacultà,cbe  il  Papa  date  loro  baueua,chea  Siordo  fi  Jarebbono  da-  ~ 

te  per  due  anni  futuri  diece  mila  fiorini  d’oro,  Canno  ,cir  dalli  due  anni  a die- 
tro,6,mila t’annoper tutto iltenipodifuavita ,contcndottadi zoo  lance, 
coiy uaruto della  l{pcca contrada  di  fjualdo di  7{occra,di  Oruieto,&  di  Mo 
tefiafeone  iConricognaioneperOruieto  allacamera  di  quattrocentofiorini 
d’oro, & didugeiito per  Montefiafione , &gli confirmatono  tutte legratie, 

Crpriuilegii  fatti  dalla  Città  di  "Perugia  al  padre,f rateili, & figliuoli , & in 
queiio  accordo  vi  furono  int  hip  f^guccio  di  Cafalt  Signor  di  f 'orto»a,*&  Co- 
linode  T rena  Signor  di  foligno,a’qualifùad  mflant^adi  Biordo  perdonata 
dalTapa  ognidelitto,t^  riceuuti  in  gratta, & dal  Beato  v^ntonnio,  che  nel 
capitolo  ^.deltitolo  xi.c-f  §.  i.dellefueHiilorietrattèdi  qHeCìapaie,tbe 
egli  trà  d Tapa,&  Biordo  fola  vuole  ebe  foffe,dice,ihe  Biordo  ntcnutofi  al- 
cune CaCletia della  Chiefacomein  f^icariato haueffedal  Papa  Perugia,Todi, 

& Oruieto,nia  noi  non  trouiamo  ne'  libri  noCln^  negli  firumeuti,  che  fat- 
ti vifuronojche  Perugia  fojfe  mai  Stata  data  a 'Biordo,  ma  comunque  fifof- 
fe  la  pace  Honfù  molto  Uabile, perche  di  fatto  fi  dirà  poco  Slettc,  che  le  genti 
dcl'Papa,opercbenefo(jeprouocatodafuorufcitt  , 0 per  qualche  altra  ca-  Pace  rotta]. 
gwnfijfof}e,che  non  è efpreffa, vennero  a danni  del  contado  noftro , & e-JW. 

Ctannello  fe  ne  torno  di  nuouoa  Foligno. 

In  questi  iSteffi  tempi  morì  «..liberto  eSKarebefe  da  EBe  Signor  di  Fer- 
rara,dopò  la  cut  morte  duella  Famiglia,  ejfendo  efule  della  Pa 

tr/a,aiutato  da' Conti  di  Cunio  delibero  di  tornarfene  in  Ferrara , mai  Tutori 
di  ’ldjcotò  p.cciolo fanciullo,!:^  Figliuolo  d‘uilberto,prefe Carmi,  eSf  caccia- 
tone fuori  dcllaCiità.A^o,promiferodHeCaSieUaa^iouanni  Comedi  (fu- 
mo fratello  di  .Albe ngo,s' egli  faceua  morite  .A:^,onde  Ciouannifcosì  dal 
^Platina  ncilavitadi  BotnfaiioIX.fi  tiarrafgiudicando  di  potere  ingannarci 
7~ utort  del fancuilL,fatto  morire  vno,cbeera  tutto pmilead  per- 
ciò fatto  fi  dare  ( fecondo  1 patti  ) le  due  CaSlella  , men  fecali  vero  & 

come  Signor  di  quei  luighi  lofececcnofcerr.JoggiongepotdTlatina,  che  vn 
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della  cotal  fatte  coft  tocolùieuolenonhauerebbegiamai  commeffo  ^ìberigeSàr 
CUtd  J4JO.  bianofHofrate\lo,alqualeuuoleeglhchef afferò  più  obhgatn  faldati  ltalia,t 
2)f/  Signore  loefio  laro  anco  tutti  li  buomini  di  queSìa  regione, che  a tutti  li  altri  Capitani 
I Spi,  innam^i  a lui,percioche  egli  fù^quello, che  prima  di  tutti  infogna fe , & wo- 

iirafe  di  nuouo , come  s' haueffero  a maneggiare  le  guerre , hauendo  gt  Ita- 
liani per  molti  anni  a dietro  perduto  affatto  l'arte  deUa  militia,con  laqualc^ 
merce  il  valore,  & t efperiengv  di  coìiui,fi  fono  effipoi  difefi  da  tutti  i nimi- 
ei,coft  profumi  come  lontaniti  fe  per  Cadietro  alcun  Trencipe , o J{epublica 
Italiana  hauefìe  hanuto guerra, ò con  popoli  vicini,ò  con  'Barbari^  facea  toro 
miiìiero  di  condurgenti,&’  capi  Oltramontani , ma  fotta  la  militia  diqueflo 
gran  Capitano  foprabondi  tanta  gran  moltitudine  di  faldati  Italiani , tìf 
d'altre  nationi  così  ben  difciphnatiy&  atti  ad  ogni  imprefa,che  in  breuiifmo 
JJrcrtonìTc-  ^atio  di  tempocacciòd'Italiai  Brettoni  yche  haueuano  occupate  motte  Ci^ 
^cfchi,  Ingic.  td,& terre  della  Cbiefa,tutti  i T edefchi,&  Inglefi,che  hauenano  tenuto  in- 
« cacciaù  d - feSiato,&  teneuano  ancora  tutte  le  Vrouincie  d’Italia  ; fatto  qnefìo  ^Iberì- 
go  militarono  Braccio  Fortebracci  Ferugino  detto  di  Montone,  & Sforga  da 
Cotignuola,  i quali  imitando  il  loro  maefìro,  furono  fìngolarif/imi  Capitani» 
tir  talhcbe  dopò  la  morte  loro  continuò  più  di  70.  anni  il  nome  della  fattion 
Brauefca  » & Sfor':^efca  tra’ faldati , con  l'arme  dC  quali  s’acquiHò  tan- 
togran nome  Italia  di  là  da'  t-^onti  , che  quelle  genti  impaurite  dal 
valore  di  queil  inoliti,  non  fi  curarono  più  dipaffare  i Monti  per  venir fe- 
ne(come  per  Fadietro  fatto  hauiuano)in  queSìe  parti, o fe  pure  tentarono  di 
r veniruhfiirono  fempre  nelpaffar  delf  udlpt  con  molta  loro  mortalità  fupe- 

rati . 

J4J I . Jn  principio  delt annofeguente  t^CCCXCIV.  efiendo  entrato  capo  de' 
»j?4*  Signori  "Priori  in  Perugia  Ciouanni  diJdjcolò  di  porta  fan  Saune  » confìde- 
randOfCbe  per  la  moleflia  , ch’era  di  contìnuo  per  riceuerfì  da’  fuorufcitt,cl/e 
^ * «0»  off  emanano  punto  i confini  dati  loro,tr  perche  vedeuano  non  ejfer  tolta 

in  tutto  Via  dalla  mente  del  Papa  la  mala  fatisfattione  , che  hauuto  baiieiia 
perle  cofe  occorfe nella  Città , augi  per  manifeSìifegni  iauedeuano , ch’egli 
. ..  non  era  per  efieruare  quanto  da  Cianaello  fuo  fratello  era  Stato , (ir 
a loro  a Biordopromtffo  tgiudicandoefferevtile  fhauer  perfine  , che 
più  degli  altri  douejferoejjere pronti  alle  cure  publichef  crearono  di  nu^uo 
per  fino  a Colende  di  ÌAaggioproffmo  tre  foprala  Baliacon  quelle  facultà 
fohtedarfi  in  caftfimili,&che  infiemeco’  Signori  Priori  hauefiero  a deteì^ 
minare  fopra  la  guerra , & la  pace , fopra  le  prouifioni  di  effe  , gir  del- 
P abbondanza,  &fopra  tutte  Paltre  cofe  appartenenti  a’  ribelli , gir  fuorufeì»- 
ti  ; li  tre  deliaBalia  furono  Incoiò  di  Ceccbolino  de’  Michilotti  ,^gnolà 
di  M.Leggierh^  Lucca  di  Cecc barello  de’  Cacigli , i quali  prefo  il  giuramen 
tofinfteme  co'  Priori,(<r  Camerlenghi , ordinarono  » che  tutto  quello , che  fi 
f offe  fpefo  per  toccupationedi  monte  Xerde  Camello  delTerritorio  d't^fcc- 
' fi, eh’ era  in  que’  tempi  tenuto  da  Tadeo  di  Bindo  de'  I{anieri , che  in  princi- 
pio di  ffennaro s^erarib»Uato,&  di  volere  de'  Terrag^ni  chiamatoui  Ic^ 

genti 
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genti  delia  Cittiì , ft  reflituijj'e  accloro  ychefpefo  vel’haueuino  tcbefù(per 
fuel  ,(he  ne'  libri  publici  fi  vede)  non  piemia  fomma  di  danari . Et  perche 
imntelegentinoÙrey&  me/fe  dentro  nel  Cafielloyquellt , che  iìauanoneUa 
I{o(ca,  troppo  confidati  in  fe  fìefii  » voljero  far  prona  di  tenerfi , combat- 
tuti due  giorni  continui  * furono for^^tiarenierfi ydiche fdegnatii7e- 
n fini,  fu  ordinato , che  non  folamentela  Biocca , ma  tutto  il  CaSìellofi  fia- 
Ticufftiper  leuare  intieramente  quella  fede  a quel  Gentilhuomo:  il  medefimo 
fiifattoalpalitKJp  di  M.Oddod^  Baglioni  in  Vetrignano  anch'egli  terri- 
tmoi^fcefi  y il  quale  bauuto  d'accordo  per  danarida  vno^ndrticciolo 
iella  Stella  , che  v’ era  fiato  mejfo da’ 'Baglioniallaguardia.fùfcaricatOy 
&arfe,  O" ad  ^ndrucciolo  per  quella  cagione  fù  data  facultd  di  poter 
rimettere  alcuni  banditi  y & il  limile  fù  fitto  ad  vn  palaTjo  di  Filippo 
delBoldro  def  Bargi pur  nel  T erritorio  dieyifcefiychefù  parimente arfoJ& 
delìriitto . 

OnefiinuDuiMagiUrati  volfero  ycbeiconferuadori  della]monet<^,,  dotte 
perl'adietro  non  erano  mai  itati  più  di  tre  ifojf :roq.z!r  doue  erano  per  6. 
mefiyfoffeto per  vn’ anno yequeiìif orono  Titolò  di  Benedetto  y Tetruccio  de’ 
tacigli, Frante  fio  di  Paolitccio,Bartolello  de’  Buontempi , ér-  yeragino  de’ 
Muhilottiyi  quali  di  ordine  de’  Migifirati  comprarono  da  Bargp  d'^gno- 
lello di  de'  Bargi  quella  rata , e7  p<trte , eh’ egli  haueua  per  non  diiiifa 

con  altri  fuoi  paréti  nella  ì{pcca  di  Cafìcl  d’Arno  , ^ tutto  il  fi  to, ch'egli  vi 
haueua  per  cento  Fiorini  d’oro, da  dar  fili  in  tanti  bini  il  abili  nel  Chiugi. 

Et  perche  tJ^S.  Giannello  fratello  del  Papa  era  pur' all’ bora  ueniito  a Spo 
feto  gotternato  con  tutte  le  terre  di  quel  ducato  da  lui , i Magiilrati  cofi  per 
uifitarlo , come  per  tentare  C animo  fio  dubitando  diguerra , ui  mandarono 
faolo  i’^gnolello  di  Crifpignode  Gregorij  con  ordine, che  ntentaffe  di  nuo- 
noi* animo  fuo,&  che  facefie  ogni  opera  per  indurlo  alla  pace  ,ilquale per  cf- 
feruipiù  uicinOy  &più  commodo promife  di  utnireai  ,4fiefi , manonui 
Henne, angi  indi  a non  molti  giorni  mandò  per  lo  territorio  noiìro  predando , 
e7  minando  quanto  incontrauano  intorno  a mille  cinquecento  Caualti  del 
Tapa  fatto  la  guida  di  Gian  T cdcfiho,delBrogliaw&  di  Brandolino, ilcbe  in- 
tefofi  daBiordoy  perciò  comprefil'intentione  del  "Pontefice  di  cjj'er’ più 
lofio  uolta  alla  guerra,  che  alla  pace,  per  fare  atich’  egli  quanto  potcua , fi 
n'andò  con  cinquecento  Caualli , & dugento  Fanti , tre  bore  alianti  ilgiorno 
alla  uoltad^^fcefi  ,e dmolontà  de  gli  ,Afic fimi  u’ entrò  dentro,  & fem- 
pregridandofit  da  faldati  iiiua  il  Popolo  di  Perugia , cr  Biordo  cor  fi  la  ter-^ 
ra  la  tolfe  alla  Cbiefa , & poco  doppo  hebbe  anco  le  Bficche,in  una  delie 
quali  era  dentro  Ciouanni  d'Oddo  Terugino,& nelC altra  T elle  da  B^fiiano, 
l’uno,&  l’altroyperche  faine  le  robbe,et  la  ulta  fi  renderono,furono  lafcia 
ri  in  loro  libertàjBjcuperò  la  Fratta,  che  u’era  Ciuccio  da  Paterno  per  Cafiel 
lanotche  nbebbe  tré  mila  Fiorini,  e MÒtone  tenuto  (come  dal  Capano  fi  nar- 
ra) da  fratelli  di  Braccio  Fortebraci,t  quali  p rifiatare  U fratelloycb’  era  fiato 
fatto  prigione  piSirada  da’Bmdofit  diedero  qlla  terra, e la  Biocca}  ricuperò- 

CuaU 
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tAìitti  della  Cualdo  di  Cat tanca  per  la  Città  ,Mont’^ ito,  t luitella  de'  *J^  farebe/it  ^ 

Citt  à I . molte  altre  ce/e  fece, ma  non  venne  mai  a fronte  co'  nemici,perche  non  banca 

del  Signore  tanto  numero  di  gente  ,che  baRaJ/eper  combatterli,  cjr  fcri/fe  a’  Alagiiìratif 
1394’  tbe  quar.toeglih.iuea  aiqin§lato,gi^  aiquiSìarebbe  il  dominio, tutto  in  poter 

della  Città  Jua  voleiia  , che  foffe  > & ch'ella  hautf/e  per  raccomanda- 
to -A fce/i  fCaiìel  della  Piene  Cualdot&'Hpceraf  che  les'trano  ancb'effc^ 
date^ . 

1 Fiorétini  intàto  ritroiiàdofi  séga  Generale  morto  ejfendolefcome  dicem 
Biordo  Mi-  tno)C anno  innangi  Giouanni  ,Aguto, che glthauea  lungo  tempo feruni  » du- 
chilot  (i  farro  bitando  delC animo  di  CiouangaleagT^o  Vifcoiite,  volendo  prouederui per  ef- 
capitano  Gc  fer  fempre  parati  a gli  accidenti  del  mondo  > fi  ele/fero  per  Capitan  Generale 
ncralcdc'Fio  d/  tutte  le  genti  loro  'Biordo  ìiichilotti,ilqiiale per  prendere  il  baiìone  di  tal 
tcnuni.  grado  fe  n'andò  verfo  la  fine  dt  Febraro  a FiorenT^tC^- fatta  la  cerimonia  fc^ 

ne  tornò  fubito  in  quefle  parti  per  tirare  a fine  l’imprefe,che  hauea  comincia- 
tr,&  perche  meglio  fi  poteffero  fare,bifognandoiii  danari,  i MagiHrati  im- 
' pofero  vna  impreilanga  a tutti  i Cittadini , & cercarono  per  tutte  l' altre  vie 

di  bauerne  in  quella  maggior  quantità, che  poterono^eraoche  olt  ra  il  paga- 
re ifoldati,c  he  haucuanoin  t/ierc,eraar, co  lor  forga  di  tenere  molte  bèguar 
' datele  CatìeUa,ch'erano  attea  tenerfi,(S‘  per  la  tema  de'  faldati  del  Vapttj, 

che  di  fopra  habbiam  detto,co'  quali  erano  venuti  molli  fimufciti,  tr  ribelli 
furono  aflretti  di  condurre  ttuoue  genti, così  dacauallo,(omeda  piedi,  (/;•  fù 
ordmato^he  tutti  quelli, che  haueuano  ò Caiìella,  ò Fortegge  in  fuagiurijdit 
' tione  tdoueffero  incotanente  dar  fteurtà  uCuflodt  della  Città, & Contado  di 

tenerle  ad  mfiangade'  MagtSìrati,i  quali  pur  all' bora  fi  collegarono  con 
Halacefla  da  I{imino  Signor  diTodr,& a gentile  F'arrani  Signor  di  Canteri- 
no,cìr  ad  Vguccio  Signor  di  Cortona(perche  alle  volte  foleuano  venire  a Pf- 
riigia)ordinarono,che  fi  dona jf e a tutti  tre  vna  cafa  per  vno , di  quelle  confi- 
feate alla  camera  del  commune. 

Colende  di  Margo  eh' è la  Solennità  i i Santo  H ercuLano , ej/endofi  per 
tnoltianniadietrotntralafiatalaprefentatione,chefoleafaifi  de' pali,  dal- 
le Città, terre  fudditea'  Magi/ìratt,qoelli  Signori,  eh' erano  entrati  in  of 
fitioquelgiomocapode’qualifù  B^anteridiM.  Tiberio  di  porta  Sole  detto 
da  altri  di  M.T interi  Montemelini,aiutatitnciò  da  Biordo  per  rinoHatla  voi 
ferotche  quelle  terre, che  dopò  la  r.ouità  dei  (jentdhuomini  erano  tornate  al- 
ta deuotione  della  Città  ,t»anda/fero  li  loropalij  , in  fegno  di  ncognitione di 
Dominio , cJr  obedienga , che  furono  T^peera  Laiìelio  della  piene  Gualdo  di 
'F/pcera,&  le  penne  di  S.tftouanni  terra  della  tSd^arca,  lequali  ancorché  ve 
tufferò  dtnangia'  Alagiflraticon  lipaU,ricouofceuano  nondimeno  più  'Bior 
do,che  la  fitta  per  Signore, ma  eglt(come  habbiam  detto ) voleua,che  tutto 
5,  - qiiello,cheacquiÌ}aua(percbeconle  forge  della  patria  lo  faceua)  fi  ricono- 

: ftefie,& che  fojfe  fiio  intieramente  Chonore. 

l{iformò  qutfìo  Magifirato , che  ejfendofi  per  legge  municipale  ordiva- 
tOfCht'l Capuano dtlpopolo,&  iiCamcrltrigbi inficine , donefjcio  riuedete 
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'attioni  de'  Trìori,&  di  quelle  ben  riuedutet&  dtfiorfe  darne  pieno  raggua-  ^nni  della 
llioalMagifìratonuouOf&che’lTodeiìànon\vtejìendoil  Capitano , foffè  Città 
ibligatoinfuavecedt  fare  quello  offitiOi&  non  ejfendoft  coturnato  alcuni  Del  Signore 
anni  a dietro  difarfì,volfero  quell  t Signori , che  fi  cominctafie  con  gli  ante-  i j 
ceffori  loro  in  quelli  affitto,^  che  poi  fi  jeguitafiecon  effi,  & con  gh  altri , ma 
perche  fu  giudicata  coja  di  molto  fcandaio  t l'iflejfo  t^àgiiiratoallajua 
oropria  legge  prohibendola  derogò  tordinò  panmente,& diede  [acuità  infie- 
me  co'  Camerlenghi  a M. Matteo  da  Tifa, eh’ era  alUma  maggior  [indico  del- 
la Città, ch'egli  poteffe  , & baueffe  facilità  di  punite  i\delinquenti , etiandio 
nel  fangue,che  per  indietro  come  maggior  fiindico,& giudice  digiufiitia  non 
poteua.&glifù  data  tuttala  facultà,cbe  inciò  foleua  hauere  il  Capitano  del 
popolo. 

Et  non  indugiò  molto,cb’ egli  la  mife  m atto,  perche  he  effendo  Ratoìm-  Filippo  del 
putato  Filippo  del  Frefeo  dd  'Hobili  di  fan  Marco  , ch’egli  hauefj e ordinato  tenta 

vn  trattato  ad infiatrga  delTapa.che hauea in penfiero  di  rimettere  Ter ugia 
(ottoilgouemodei'Hobtlh&  di  torre  alla  Città  alcune  Caliella  gli  fece  ta-  <T^lIcrno 
gliar  la  teSìa,&  advn  ^louannt  d'-dgnolo  da  y iterbo , che  quello  trattato  Nobili,  c 
fiuelòfuronodaMagiSiratifatttpriuilegtidiCiuilitiidiefjentionidttutte  perde  la  tc- 
tegraue’g^eper  io.anni,gh furonodonatt  xoo.fiorimd'aro,vnacafadi  cin-  fta. 
quecento  fiorini  in  Terugia,!p-  priuilegio  di  potertcont’nuare  nella  condotta 
ch'egli  hauea  di  fanti  ancorché  fefie  CittadinotiUbe fecondo  la  forma  de- 

gli fìatuti)non  fi  poteua,ef}endout  efprefja  prob  hitione,che neffuno  Cittadi- 
no Terugino poteffe  effere  condotto  aglifiipendij  dalla  patria,  benché  in  ciò 
(itruouiefferfi  qua  fi  ad  ognitempo  derogato.  Ordinò  aacoqucilo  tJ'ì'lagt- 
firatOiCbenel  CaSìelto  dìTorfciano  fi  doueffe fare  vna  'I^pccba  frà  due  me- 
fi,&  VI  voltarono  ^oo.fiortm  d’oro,  affinché  toiic  ie  ne  fped  fiero,  ^ che  i 
tre  officialt,zlr  prouediton  fopra  leFortegT^,^  Caflelladel  Contado  ,vido- 
ue{feroafftiìerecondiligenXa,&volfe,chefi  fortificafie  anco  Moni’-dlto» 

Cjr  alla  fortificatione  della  Fpcca  di  Montone  vi  ordinò  5 co.  fiorini  d'oro, & 
conmotta  folleccitudineprouedettea  molte  neciffiia  del  contado  > mettendo 
in  molle  caflelta  quei  prefidij  di  faldati,  che  fecondo  1 bifognt  di  que’  tempi , 

& di  quei  luoghi  gli  paruero  di  mcSiiero',hebbe  vn  Configlto  Generale  degli 
biiominidelFarti,netqualefù  dalia  Signori'Priori , cr  Camerlenghi  tutta 
quella  fatuità, & batia,ch’cra  follia  dar  fi  in  quel  configlto  iato  fopra  il  proue 
derfi  di  nuoutaiuti,  ^ prefidij  centragli  appara  i hi  del  Tapa,  quanto  fopra 
il  trattar  cane  fio  lui  della  pace.per  cagion  dellaquale  efii  fmpre  vn’.4mba- 
fciatorein  I{o'na,che  fu  perallbora  cSli.  'Bartolomeo  di  ,A rmanno , dr 
poialtriffìcome a luoghi fuoifi dirà tlPapaper  moUrare  anch’eghd' ba- 
ttere animo  di  Slabditla , mandò  a "Perugia  vn’buomo  fuo  a polla  da  Viter- 
bo , ilqualefermatOHift  alcuni  pochi  giorni, fe  ne  tornò  dal  Papa , & fi  por-  ' 

tò  feto  i capitoli, che teJMagiSiratt  notiti  fatti  haueuano  , eir  poco  do- 
pò fi  partì  anco  diTerugut  il  Cardinali!  \auenna  , ebe  v’era  ìlato  aL- 
cuni  mefi  per  Legato  , con  molto  difptacere  di  tutti  coloro  , che  per 

quiete  ‘ 


(j*©  DeirHmom  di  Perugia 

deìla  quiete  vmufrfaledefideraHano  di  pacificarfi  col  Vapa. 

Otta  I.  IltJHapjhrato/eguentc,dicuifù  capo  Antonio  d‘%Amafuccio  di  porti 
del  Signore  Sole, attendendo  con  ogni  diligenza  alla  conferuatione  delle  cojepHblichr, ha 
uendo  giudicatone'  tempia  dietro  ejjerui  fiato  qualche  dtfordine,  &patti- 
colarmente  intorno  ali'adminiflrattone  di  effe,  reiiocò  tutte  legratie,  leggi  » 
cSr  ftatuti  fatti  al  tempo, cbeeJ^^nieri,ér  Teltmo  di  Cuccho  de’  Bagtioni» 
cSr  compagni  furono  conferuador  ideila  libertà, & della  pace,  & perche  w«v 
glio  fi  vede  fiero  gli  atti  delCattioni  loro,che  per  vn  libro  feparato  dagli  altri 
erano  fiate  neW^rchittiopublicoconJeruate,  vi  elefferofopra  cinque 
dini  con  ordine , che  hauejiero  a riuederle  : &•  giudicare  quanto  in  eff  e s’ero-, 
trattato,i  quai  Cittadini  del  mefed'^gofio giudicarono , cbcjtutte  quelle  co- 
' , fe,nepartiti  delle  quali  erano  fiate  meffe  qtiefle  particolari  parole.  Fatte  al 
, , tempo, dell' iniquo  regimento  de’  l{afpanti,che  in  molte  ve  n erano, tutte  fof- 
fero  caffè, & tolte  via,<ir  che  quegli  ordini  f off  ero  vani,  & di  niun  valore, 
efficacia,  tfientarono  di  tutte  le  grane  quelli  del  ponte  Tiuouo, feconda 

l'ottentioncde’  Derutefi,<ir  quelli  di  Cafalino  per  tre  anni  in  ricompenfade’ 
danni, che  riceuuti  haueuano,  eJr  rifermarono  le  immunità  altre  volte  fatte 
agli  buomtni  di  Beffato  con  la  effentione  di  tutte  le  graue^e  per  cinque  an- 
ni,cir  a quelli  di  Mantignana-, perche  bauciiano  di  ordine  del  Magifirato  paf- 
futo tenuto  mano,  che  i fuo  rufciti  per  lo  territorio  loro  non  pafiaff :ro  , érta 
combatterli  haueuano , & Ciouanni , & LodouicodiCofìantino  de’  I{cnieri 
fatto  morire , perdonò  loro  tutto’ l fallo,& gli  homicidtj commeffi . Ft  vlti- 
mamente  ancorché  in  prpuipio  della  nouita  di  Terugia  centra  i Hpbilifoffe- 
~ ro  fiati  eletti  20.Cittadini,che  tnfieme  col  tJ^fagifl  rato  de’  Priori  doucuano 

dichiarare  i ribelli,^  fuorufciti,&  affignare  a tutti  fecondo  tl  fallo  commèf- 
fo,i  confini  non  efiendofi  ancor  fatto,volfe  quefio  tM^agifirato,  che  a tempo 
dell’ofiicio  loro  fi  dichiaraffe, quali  foffero  i ribelli,' & a’  quali  foff tro  da  dar- 
fi  i confini,^  in  che  luogo . 

Etperche  I venti  a CIÒ  eletti  non  fi  contentarono  di  dichiarare  folamente 
le  cofe  nel  modo  fudetto  ,mavolfero  anco  dannare  la  memoria  di  alcuni, 
ch’erano  fiati  morti  nella  rcuolutione  , & tumulto  , èparfo  anoi  confor- 
meaquel  , chene’ libri publici  fi triioiia  , di  notarlo  in  quefio  luogo,an- 
corche  di  fopra  fi  dieeffe  di  uolerlo  tacere  per  non  efftre  tediofi  a’  let- 
tori. 

I ribelli  di  Torta  Sole  furono  fctte,Tadeo  di  Binde , Tomafo  di  Lodouico 
di  Mafcio,’Bertoldo  ,y rbano , & Guafparte  di  Tiicolò  tutti  de‘  Ra- 
nieri , Bardotto  di  Giouanni  del  Toldro  de’  Baroli , & .Agnolino  di  7^rt  ; 
I Ranieri  tra  quelli  deh’ ifleff  àport.i,(a  memoria  de'  quali  volfero  , che  fofie  dannata  aa- 
ditori  ‘*1’®  corebe  morti, & che  fofie  anco  confi  fiata  loro  tutta  la  robba , furono  M. 

^ niere  disimene  de’ Ranteri,M.T>]Jcolò  di  M.  Lello  de’ Baghoni,  Filippo  del 
Toldro  dd  Bargi,Lodoiiico,(^  Incoiò  di  Mafcio  de’  Ranieri,  finoio  de’MÒ- 
tefpcrelli,  Taolo  di  Ciouanni , T omafo  di  Tietro  detto  il  Macchione  , Ù"  il 
eJ^laltagliatOìVi  furono  poi  li  confinati  dei  primo,  & deifecon  do  grado',  del 
' ■ . ■ fri- 
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5>riiMo  ue  furono  dieci , del  fecondo  2 2.  perche  Borgaruccio  di  7^ 

:olò  di  Pone  de"  B^nieri»  che  quando  fà  tl  tumulto  era  de*  lettori»  do- 
lo  il  fine  deh  ofiitio  fuo  s*era  affentato  dalla  Città  > fii  dechtaratOs  ch^~ 
ili  foffe  obligato  di  tornare  in  Verugta  , ^ di  rapprejèntarfi  dinan'^Q 
alMapHratofravntn€fe,&fein  detto  termine  non  tornafie»  doueffe  efier 
ynefìo  in  effilio  con  gii  altrite^  accettare  t confinitele’  che  Pietro  di  Cjouannel- 
io  delia  medefirna  porta  (offe  confi natottna  poteffe  Ìlare  dime  volejfe , pur^ 
che  fofie  ^o,niigha  dalla  Città  lontano. 

I ribtlli  di  porta  San  T^ietro  furono  «-^r.  Oddo  Baglione  » & (fio- 
tanni  Juo  fidinolo  , con  tutti  i figliuoli  di  Vandolfo  co/i  legumi  > co- 
ne  baSiardi , Giacomo  , buca  del  Triore*  Filippo  di  Giacomo  ^ Maf- 
uccio , ^ .Antonio  detto  U B^fìo  di  Boccaccione  tBeceHo  » il  Caualtere  di 
t\(sllo  , & il  Triore  del  Boncio  , tutti  delia  famiglia  de*  Baglioni  5 la 
nemoria  de*  morti  dannata  fu  di  VamiolfodiM.O'ddOtdiVellino  di  Cuc- 
ho  y di  Cecche  Cab^ìaro , tir  di  Menneco  di  Ledofii  confinati  del  primo  gra- 
to furono  XU.trà  ifualt  furono  due  de*Coppoli  t tJPi.  Guido  d*<L^ndruc- 
iole  9 eìr  àgnolo  di  Francefeo,  e/5*  del  fecondo  furono  XXX U, Ter 
^orgne  non  ui  furono  ne  ribelli  , ne  dannati  morti  , fola  vi  furono  21. 
onfinati , cjr  fu  particolarmente  dcchiarato,  che  a Fabntio»  a Giulio 

fo/ft  lecito  di  eleggerfi  t il  luogo  dei  confino  a loro 
it/Jitpurchefo/fe  quaranta  miglia  lontano  da  Verugidper  porta  San  Sazine 
ribelli  furono  due  Maffuccioio  di  'Fiicolò.& LorenT^  de  indoli,  la  memo 
ia  f de  morti  dannata  fu  diOddo  d*  .Agnolino  de  gli  Oddi  y di  Lamberto  di 
leo  dalla  Corgna  di  Marc  ho  di  Incoiò  9 1 confinati  furono 
^leri  di  .Antigtiolla  9 Berar dello  della  Corgna  K^fenecuccio  di  TLicolò  ; 
dntoniodi^J^Cagiuolo , Gora . MeodiJerTlicolò  lU 'Miccia  dì'Mv no 
uccio  de  gli  Oddi , Francefeo  di  tJ^afeio  con  altri  fette  di  ba/ia,*^clr 
vile  conditione  9 per  porta  Santo  Mngeio  l ribelli  furono  Bartolomeo 
\egli  Mrmanniy  & FeUino  9 elr  Chenchino  fuot  figliuoli  9 -JM,  S mo- 
ie di  Tofano  9 ^ Battiììa  di  Incorno  diGddo»!  Confinati  del  primo  gr  a- 
'0  furono  lacomo  d'Oddo,  Francefeo  di  Donato,  Mgoìiino  altremente 
kììo  credo , della  famiglia  de  gli  Scotti , "Bartolomeo  di  Ceccharello , BaU 
lafarre  di  7{icnluccio,  & Sier  Mgnolo  da  Monte  Mguto,i  confinati 
'elfecondo  grado  furono  ip.er  a tutti  furono  fatti  Trecetti,che  frà  vn  Me 
^ dopo  l affignato  confi  no  doue/fcro  andaruiyér  non  partitfene  /otto  pena  di 
ibeUionCy  tir  che  à Magiìirati  della  loro  obedienT^  per  lettere  di  Gouerna-  * 
ori , & t^Hiniìlri  de  luoghicoììajfe  ; Ma  auantial  fine  delTòffitio  del 
eguente  Magiflrato  fu  ridotto  il  numero  de*B^tbelli  à venti  quattro  fola- 
j dieci  della  famiglia  de  Bagliom , tsr  quattro  de  F{anieri , & à 
uttigli  altri  per  adolctrgU  alquanto  fu  tolto  il  nome  delU  ribellione  ^ tir 
i confinati  acciò , ebe  col  diminuir  loro,  la  pena  poteJJ ero  più  ageuol- 
^ente  venire  in  penfiero  di  ritrouar e perdono 
Dcliberarong  ^ (he  la  clettione  del  luogo  doue  andapt  douejfero  ì 
^ , foffe 
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'^wù  iella  foffe  tu  arbitrio  loro, purché  ut  luogo  foto  non  ue  ne  potejfero  fìart\pìit  di  em^ 
Città-  54J I.  iuftemet&'foff  't  quaranta  miglia  dalla  Città  lontano  t tir  n’eccettuartnn 
del  Signore  folamente  J{pma,t^  Ftoretrta,  doue  fu  dichtarato,chenon  vi  fi  potejjeanda- 
rem  verun  modoicpmt  ne  anco  in  luoghi  fòjpetti  alla  Città\  ^ a molti  fu  co- 
A baditi  dal-  eedutOiChepotefiero  Hare  per  io  contado, doue  più  loro  fo(f e piaciuto  ^ tir  al 

a Roma"^  TOMCfi/fò*/fy«ji»Mii()«/r/<'^|?però,cAf  egli  poteffe  tornare  in  Terugiama 
fiorcDM.  bafiatcbefù  liberato  dall’obligo , che  portauafeco  ilcarica  del  confino  ; & 
poco  dopò  fu  anco  di  lonfenfo  de'  Camerlenghi  flabilito , che  tutte  te  cajegià 
di  t-^.Oddo,&  diM.Tandolfo,  & di  ruttigli  altri 'Baghom  fi  fcaricafiero 
infiuoa’  fondamenthetchelepietre  non  fi  potefiero  volgere  ad  altro  vfo,  che 
alla  fortificatume,^fiabilmentodeimuro  della  citi à vece htafopra  ticam~ 
>:  . podeUa'SattagluhtiqkaleerataltnentecondoltOfCbeminacciauaruina,  tir 

i:  j.ijjf.Jl  con  effo  fece  anco  vna  buona  parte  della  piat^  minore  yhoggi  detta  fopra- 

■ " muro,non  fenga  fofpetto  delle  cafe,cheftanno  in  tntg^o  fra  quella, tir  la  p/«^ 

^ maggiore, dr  che  delti  mattcni  di  quelle  cafefe  ne  dour fiero  racconciarci 
• le  firade  della  Città, ma  ciò  non  fu  fatto  dal  tJ^Cagi  firato  prtfente,ma  dal^ 

[altro, che  le feguì  apprtf[o',ordtt,òben  quefìo,che  per  reparatme,  dr  man- 
tenimento della  fonte  della piagx^, tir  dtU'acquedAto  di  lei, (opera  veramé- 
tedegnadlfomma  lode)  fi poteffe  jpendere  ognanno  infino  alla  fomma  di 
* CCC  fiorini  d'oro  de'  danari  pubhci,  & ne  diedero  [afiegnamento  a gli  officia- 

hfuotfopra  la  gabbella  delle  legne,(ìr  della  piglia: ordinò  molte  co/c  intorno 
alla  cuflodia  della  Città,dr  v^fe,che  nefjuno  officiale  potiff'e  ricujare  officio 
aicunOiCheòper  facce , ò per  altro  modo  datogli  foffe  Jotto  grauiffimepemy 
concedette  anco  di  consSfo  dd  Camerlenghi  ad  mfìatn^  di  vn  'DÒ  oi  ngelo  di 
Lorents  ^Arciprete  di  fan  Secondo  dtlLago , tir -di  molti  altri  Cittadini  Te- 
ruginiiChe  poteffero  fondare  per  foflcntjrnento  de'  poiiert , tit  dt'forefìieri 
’vn'Hofpitale  fotte  titolo  di fan  Cjiacomo  in  porta  fan  "Pietro,  vicino  alle  duCA 
porte , che  credo  effere  quello,  che  bora  è dalla  tJHagnfica  arte  del Can.bin 
poffedutOydr  perche  il  luogo  eradell’Hofpitate  di  Colte,fù  accenfentito,che  a 
, quello  Hofpitale  fi  deffe  vna  ricompenJa,&  che  quel  luogo  vicino  alle  ducA 

porte  fi  dejfea  quefli  tali  per  fondartquefìo  H ofpitale , che  conferua  anche 
boggi  il  nome  di  fan  Ciacomo,&  Cobhgo  d*  alloggiare  i pouen , con  altre  ape- 
rtili mtfericordia, tir  carità, tir  la  ricompenfada  darfi  all’Ho/pita/e  di  Colle  » 
^ù  giudicata  douere  effere  di  valore  di  quatirocento  fiorim  d'oro , con  condi- 
tione,cbenon  facendofi  l’Hofpìtale  detta  conctffione  foffe  nulla,  donò  quefìo 
agl  firato  ad  de’  Caflellt  da  Modona,ouerO  fecondo  altri,di  Proni 

■ :i^,laCtHttitàtVnacafade'rtbelUinPerHgia,tirquelÌJprouifione,tirfìipen- 
àio,&  per  quel  tempo,  che  da'BiotdoAlicbilotti  Capitan  Generale  dell*  Cit- 
tà foffedecbiarato,&  perche  eghinfiemeconCorradoProfpero  Tedefeove 
ne  put’aiihora  m Perugia  fù  da  tre  Magiflrati  vi»io,tbe  per  bonorariifi  po 
tefie fpendere  da'  ffonjeruadon  delta  moneta  infimo  alla  fiamma  di  qoo.  fiori- 
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E vtiù  fcrittore  de*  noflri  a penna JènT^a  nome, che  hà  lafciato  memoria  ne*  Jinnì  della 
ibr  i fuoiyche  del  mefe  di  Luglio  del  preferrt'annoyc/fendo  entrato  pur  aUhora  Città  5 ^ ^ i * 
■apo  de*  Signori  Triori  in  PaloT^T^  ^ ndrea  di  Guidar  elio  di  porta  fante  Del  Signore 

ielo,fofie  nelle  Città  di  'Perugia  fatto publico  bando, che  Papa  Bomfatio  IX.  isp^ 
bauea  liberato, & ajfoluto  il  Popolo  Perugino  dalla  fua  feruitu,  et  che  hauea 
^romeffo  di  lafciarlo  viuere  nella  fua  libertà , ^ noP  ancorché  di  ciò  non  bab~ 
namo  trouato  memoria  alcuna  ne*  libri publici,babbiamo  nondimeno  voluto 
lotar lo, affinché  nonje nepotejfedar  nota  di  haucr  lafciato  a dietro  vna cofa 
ìi  tanta  importano^  ancorché  ne perfitadtamo,che  fe pure  ciò  fi  facefie  non 
òffe  fatto  di  volontà  del  Papa, ma  più  tali  0 per  /odtsfare  al  Popolo , che  <t-» 
foco  a poco  fe  i*haueua  m ogni  modo  vfarpata;  ordinò  quello  MagiSiratOt  ' 
h*aUafabrica  della  erettione  della  F^cca  di  Cafiel  d'sArno  fi  voltajfero  CL» 
ìorini  d*oro  di  quelli,che  glfhuomini  di  quel  luogo  doiteunno  pagare  dei  fu  fi 
ìdij  loro  alla  Città, & che  fi  deffero  cento  c orbe  di  grano  a*  poueri  da  di(t  rn  . • 

mirfi  egualmente  per  le  porte', & elefje  per  6,mefi  altri  tre  Ctr.adini  con  tit- 
olo di  conferuatori  della  libertà,  & dell  a pace, quali  furono  Giacomo  di  Pie- 
iuolo,y annoio  di  Monuccio,e^  Gelino  di  Tsljcolò,&  hebbero  particolare  ar 
àtrio fopra  la  cognitone  de*  confini, dT-  de*  ribelli)  c2r  decretò  infieme  co*  Ca-  ' ‘ 

yìcrlenghi,cbe  nella  fclennttà  del  gloriofo  Martire  fin  Loren\o  auocato  , dr  , 

protettore  della  Città, fi  doueffe  ogn*  anno  fare  quella  proceffione , & lumina-  . 

ie,ch*èfolitofarfi  nella  fefìa  di  Santo  Hei  culano,  & fan  Gofìan'go,ilche  c in  . • . 

jfo  anche  hoggi, quantunque  non  fi  facci  con  quella  fQlennità,^ffefa,che  lè  ’ • 

lue  fopradette  fi  fanno  ; dr  l'altro  ^-Magiiirato , thè  a quelio  jeguì  ordinò  " . 

juella,che  fi fdnellafena  difanVrancefco. 

Pjcuperò per diece mila  •^CQ  fiorivi  Cannava  da  Corrado[Profpero  Tede^ 
co,a  cuifù  datafeome  anco  di  fopra  fi  diffe)dal  Papa , dr  a Corrado  ne  fu- 
ono  shorfatitre  mila  da*  Confali  della  mercantia , dr  mille  5 00.  da  ^li  M.udi 
ori  del  Cambio,per  la  prima  paga , degli  al:  ri  ghe  ne  furono  date  idonee  //- 
urtà  da'BiordOf&eglimficme  con  le  due  arti  fopradette  furono  cantati  da 
'amerlenghi  di  tutte  Calne  arti,&  perche  non  fi  fati  sfece  Corrado  di  quefla 
mma,gli  f fidato  per  tre  rnilafi, ormi  d'oro  tanto  sìabile  nelChiugi  Perugia 
\o,ch*aquel  valore afeendeff e » d vnacafitperfHahabitatione  nella  f'ittà 
li  Perugia  furono  di  nuouo  proh  bue  le  diuife, fuori  però  (bea  Fiordo,^  fat- 
i nuoui  bandi  dell'armi, togliendo  a tuli  taf  acuità  di  poter  le  partare,fuori^^ 
he  asolino  di  Tljcolò  delia  Spina,aStmot,edi  Bartoluccio,^  a '^Bartolomeo 
ìi  Giacomo  di  Cola  da  Panicalr,i  quali  per  ejierfi  trouatiaiia  morte  diM, 
tolfo  BagHone,&  perciò  hauendo  mrmci  molto  potenti, volfero, che  potejjero 
lottarle  infieme con  due feriiitori per  ciafcuno',  rimunerarono  M„Agnolo  di 
M.Francefco  degli  y baldi , che  peri* adietro  era  Ciato  fuorufcito , dr  hauea 
irandemente patito  con  dare  facultàagli  officiali  dello  flttdio , ebepotefiero 
quella  quantità  Meni  Ciabili,o  dicommunan^e  della  fitta,  che  più  lorofof 
e paruto , confegnarli  : d^  Al,  Giacomo  d*o^  ndrucciolo  degli  ,/fndreoHiffi 
mandato  Todefid  di  PiCioia,  hauendo  quella  Città  mandato  a Perugia 
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2/tnni  della  bafciatori  fuoicon  lettere  autentiche  a domandargliene  vno  a futi  /celta, pur^ 
Città che fo/Je Cittadino Terugmo i &Francefcodt7iplfolod^ Michilotti  , ^ 
^el  Signore  Tetrin^  di  Ma/j'olo  furono  mandati  per  ^mbafciatori  a Piorem^a,fna  quel- 
1 3 ?4*  lo»  che  haue/feto  a trattarut  perle  cagioni  altre  volte  di  /opra  ante  non  i 

noto  . 

Eranogià  venuti/come  di /opra  dicemmo)  nel  territorio  di  "Peruxia  in- 
torno a M.  l>.canaUi  con  vn  buon  numero  di  ribelli,  & fnorufciti  /otto  la  giuda 
di  ^iantedefco  del  Broglia,  ^di  Brandotino  , mandati  da  Gian— 

nelloTomacello  fratello  del 'Pupa,  i quali f fecondo  Gio:  Antonio  Campa 
no)vi  vennero  per  lo  fdegno,che  Tapa  Bonifatio  bauta  prefo  contea  Verugi- 
■ » ' ni  per  la  nouita  fatta  da"R^fpanti  in  fua  prefern(a,&  per  rifentirfene  vuoici 

egli, che  mandaffe  qiieiie  genti  a danni  loro  perfuafo  anco  a farlo  da' fuorufci- 
ti:i  MagiHrati  effeiidogid  venuti  co  fioro  al  ponte  a San  pianiti , ^ al  ponte 
Felcino  non  più  di  due , o tre  miglia  dalla  Città  lontano , & fatta  Tana  grò  fa 
preda  iCbuornini  ,^dt  beiiiame per  la  T euerina , & trafcorfì  anco  infino  a 
. . foborghi,no'perdonàdone  a cafe  ne  a quanto incÓtrauano, che  congrande  im 

Diordo  Capi  furore  no  le  dàneggiaj]'ero,deliberarono  di  richiamare  ’Biordo,  che  f 
nTva*lorof^  alcune  occorrenTffue  era  aUhora  nella  Marcha,  ilquale  incontanente  torna- 
mele d'a  tiio  tofemt^pure  entrare  nella  C ittd,f atto  chiamare  Ceccholtno  fiiotf  rateilo 
rufciti.&al-  hauuto  notitia, che  inemici(dato  nome  divolere  andare  verfo  Oruieto,  ba- 
ie genti  del  ueiiano  combattuto , & prefo  perforila  Migliano , & per  patti  Montebriano 
Papa.  dopi  l'hauerlo  combattuto  ^.hore  continue  con  morte  d' alcuni  di  quei  di  den- 

tro,&  molti  feriti, &preja  la  forteTl^a  di  Montelagellotfe  nandù  con  500. 

• cacalli,che  tra  lui , & Ceccholivo,  & M.  Corrado  Trofpero  haueiiano  potuto 
mettere  infìeme,a  V>eruta,&  indi  a Cerqueto,per  tenére  talmente  infefìato 
il  himicoichenòpoteffepiH  a uoghafua  andar  predandofeome  mfino  allbora 
fatto  baueua)ilpaeje;inimicihauendomeffovtt  buon  prefidiodi  faldati  ner 
luogbi,che  occupati  haueuano, fi  fletterò  fermi  alcuni  giorni  nel  territorio  di 
tJ^iglianot&'Biordo  parendoglidi  non  far  poco  ,fe  doloro  non  firiceuena 
' maggior  danno,conofcendo  quanto  fofie  dannofa  la  loro  dimora  in  quelle  par 

thper  la  jperan7a,eir  ardirebbe  di  loro  prendeuano  1 fuorufeiti , hauuta  pie- 
na /acuità  dd  ^JUagifirati, trattò  con  quei  Capitani, che  tutti fuoi  amici  era- 
no, che  fi  farebbono  partiti  danerritorio  diTerugia  qualunque  volta  foffe 
• dato  loro  dalla  Città  per  tutto  ilfeiìo  dì  di  lioHembTe proffimo  due  m :la  etn 

qiiecento  fiorini  d'oro, altritremila  fra  vn  certo conuenuto  tempo  con  tre 
pc3[_:^c  di  velluto, che  tra  ogni  cofa  arriuarono  alla  fomma  di  y . mila  6OO. 
fiorini  d'oro,ancorche  da  alcuni  fi  é detto  di  duce  mila,  e per  fàtisfattione  del 
primo  pagamento  fù  dato  loro  per  ostaggio  ilTinto  de’  Mie bilotti  ,Hrfog- 
giongano,cbe  per  compare  la  pnmapaga,t  Magistrati  olirà  Chauerne  hauu- 
totmpreÙannt^  vnbuon  numerOfdaglihebrei,  impofero  vna  graueT^gadi 
vn  fiorino , & mcT^o  percentinaro  di  libra , cl>ectafcuno%iueuanelfuo  Ca- 
' trafioycotì  detti  da  noi  quei  libri  m cui  fi  defcriue  diiiintamente  il  volt- de  ; 

bem  Stabili  diciajcun  Cittadino. 


Parte  Scconda,LibfoT)ecìmo.  (fy 

DiedtnMtta'Biordoia  CotradoProfpero  riijr  à.(^ùotifto  nfHMttro  altri 
mU  fiorirà  Romper  le  paghe  ddfoidau  loro,<tr  condii  no  in  più  volte  cofi 
per  tofofpem  di  quei  Capuam , come  anco  de'  fitorajcni  tthemm  c fumando 
pnnt»  i cottfim  erano  venuti  con  e fio  lont^&  per  tutte  le  v:e  tentamno  tTim-- 
padrormfi  di  qualche  Cali elto.nuoue gemi  così  a pieit^tome  a reuaUo,  ^ le 
mandarono  per  tutte  k CaSieUa^ he  parnero  loro  più  pericolofe,proucdendo 
le deU aitrecojèopportunealladifefajordwarono^befi  nfaceffero  te  mura 
inaicum  luoghi  delVKgarotdìAiongiouinoult igeilo,  & di  CaiUghonc^, 

oHacuifMicafù  voUotutto  quelloabeciafcnno  CaSicUo  fotiUa  pagarl'an- 
noaUa  Città  dicoltej&didatif, facendo  dare  fuurtd  a’  mafiariytr  Studici 

ic' luoghi  dtfpenicr  tutti  quei  danari  a quello  vfo. 

f atto  l accordo  con  li  Capitani  del  Topati  mandatili  fuora  delTerrito- 
rioTeruginofu  preporlo  IH  confìgho  quello,  che  dette  tre  Cantila  Miglia- 
no, Monteh, ano. & Fortezx»  di  Monte  Lagello  f are  fi  domfu,  percioihtera 
nectfiario  0 di  guardarle, tr  di  munirle  inguifa,che  i fuori  fati  non  vipotefi 
fero  enirare.òdiabisidottarleaffatto.fù  deliberato,  che  da'  Triori  s’etegef- 
fero  IO  buommi  parte  del  Collegio  d^ Camerlenghi  ,0-  parte  di  fuora,i 
quali  tnfieme  con  'Biordo.&  con  gli  trecfficialifopra  la  conferuatione  deità 
libertà,dourfiero  rtfoiuere  quefìo  punto,  i quali  indi  a pochifiimi  giorni  de- 
sretarono  m quella  gufa. 

Che  fe  fi  [offe  potuto  trouarmodo  con  iSlni  da  Migliano,  che  là  dui  di 
Terugiapercagiondi  quel  Caflellonon  fefie perriceuere più  dannoalcuno, 
attejoche  il  Caflcllo  non  era  fiato  occupato  neper  malignità , nè  per  difetto 
di  'Heri^che  della  perdita,  vfurpatione  di  rfio  egli  non  ne  haueua  do- 
ta occafi  one  alcuna,  &•  cbelaJ^iondo  fofie  fiato  honoreuole  per  la  Città, 
dandone  in  tutto  a h tordo  (autorità , & (arbitrio , che  UCaUelto  fofie  refli- 
tuàoda'  Magiftrtti  a'  7{eri,&-  alhfuoi  parenti}  perche  in  Migliano  qua 

do  vi  andarono  i Capitimi  del  ?apa  per  prenderlo  , vi  era  per  Caflellano  vn 
Giacomo  di -intanto  delhCerueUien  di  porta  fan  ? tetro, che  motto  valoto- 
farnentc  fi  portò,!  Magi  fìratt  con  gU  altri  eletti  gli  donarono  per  premio 
delle  juefatkhe  tutti  ibeni  > confifeati  alla  camera  del  conanune,  cb’erano 
(ioti  di  M.  f^niere  de'Coppolt. 

Che  tlcaHello  di  Montebtanofofie  intieramente  infino  a’ fondamenti  fca 

ricato , & talmente  rumato , che  fi  toghe  fu  affatto  quel  nido  dalie  mani  di 
quet7ipbih,cbehaueanoibeni  loro  tn  quel  diftreto,& che  a' Ma  fiori  die/- 
foftconfignaffe  vn'alttoluogo,douepotefieroediftcarevn'altro  Caflello  ,H 
che  poi  efsi  fecero, & bebbero  la  effentione  ài  tutte  legraiit:^ge , cy-  di  tutto 

^debtto,fbe iufinoallbotaquellacommunità haueNaconla Città  , eìrfe  le 

concefje  il  luogo  nelle  tauemo  con  tagabbella  de!  Mofeato  per  due  anni, tir  fù 
nominalo  Montebiaao  nuouo, 

yitmamente,che  la  fortesip^a  di  monte  Lagctto.ò  che  ft  Jearicaffe  affatto. 
Òche  molto  più  forte.& gagliarda  fi  nfacefjè  : & Bterdo  dopò  la  partita^ 
it'foUaùdel  Tapa  entrò  m IfpeUo,^  vi  lajciò  tlcafieUano\^  poco  dopò  fi 

£ Icg- 


-yfnni  della 
Città.}  ^^2. 
del  Signote 


t 

iV^  ; 

: ;ó‘: 


Mótcbiflnc. 
Caftdlo  dc- 
Arutro  da  !V 
n-ginijc  ccri- 
ccHba*  maf 
fan  di  pi- 
gliarne  vn'al 
tro  detto Wó 
tebiano  nur 
tio. 


^(S  Deir  H iftorii  di  Perugia 

.Anni itili  Uggeffbe  i 7mrìdi confenfo , & voler  di'B tordo,  de  t tre' deli* arhitrióf  tr 
lillà. deUi  iQ.Cittadini eletti  reShtuitono liberamente t^igliano a* "^ri, 
del  Signore.  tSlfnnno  fratelli  Signori  di  tyid,igliano  ,cb‘erano  della  "Hobile  famigline 
de’ Conti  di  t^Sidiar/ciano.  £/ per  leuare,&  alleggerire  ri  numero  de* /nont^ 
' * fcUhhaaeudtper  i'adtetto  fatte  rigorofiffime  leggi  centra  coloro , che  effetti 
dofi  ajjentatt  dalla  Città,non  erano  tornati  in  tempo,  & fra  C altre  penegr^^ 
ui,vi  Ijiitenano  tmpoiìo  pena  Invita,^  con fijcatione  de'  beni  a cbiuniikc^ 
Jengiitcen'gade'  SignotiTrtori,&  Camerlenghi  vi  ritornaffe . Ter  darc.^ 
animo  a'^uet  tali , che  deue fiero  ritornatui , eìr  quei  che  vi  foffer&ritornati , 
che  molti  erano  per  non  e fiaffierargh,^  per  dare  fperanga  a gli  altri  di  po- 
tere eff  ere  riceituti,ordinarono,cbefo(fe  lecttoalTodetìà,^  a* "Priori  infìe- 
^ ****  di  potere  alleggerir  le  pene  predette, facendole  di  corporali  pecuniarie, & 
li  cc  hiorii-  q^g|lf  ^,iQQ  a voglia  loro, &t$ò.ad  altrotffetto  non  fecero,  fe  non  perche  fit 
dimUitii£eilnumefode*  fMoruJ(itt,C'perleuare  a’  ribelli  quello  aiuto , ^ 
uiiiic.  fauore . 

Et  effondo  entrato  per  lo  penultimo  Magi  tirato  dell'anno  Berardeìlo  di 
Giorgio  di  porta  San  Sanne(credo)della  famigli,  de*  Berardelli , fu  manda- 
to per\Ji  mbajcutere  al  Signor  di  toUgno  Giacomo  di  Picciuolo,  affinché  per 
bàttere  egli  inntuato  vnnonsò  che  cantra  T recumt,  ch*erano  ractotnondati 
alla  fittà,non  fi  veniffe  con  quel  Signore  alTarmi,  ma  qualfojje  fiata  la  no* 
ifità,  nonne  trouando  memoria  alcuna  fiamo  fattati  di  paffarncla  aHa  leg- 
giera . ItrUctcandoiBjeuerendiPadridi  monte  tJ^orcino  ìMagitìrati 
^hc  effi  voieffero  confirtaar  loro  la  effentione,  & immunità  altre  volte  fatta 
dagli  ar.teteffori  loro  in  quell'officio  di  X.  mia' fiorini  d*oro  di  Ilabili  , che 
quei  l\euerendi  Fadripotefierogoderfijen^a  pagarne graueg^a  alcuna, 'f  he 
tffi  per  gfiueeudtf  della  Cancellarla  del  palaia , & perdimenti  di  fcritture 
Ih  tate  rtuohttioni  della  Città, che  fiate  erano,molefiati  allhora  da' Dogante 
Aerimi  re  Jcl  poteuane  loro  motirare,ne  ritornare^  per  tefijmonijfch’antor  vrue- 

h Città  per  uanOiò' che  fi  ricordauano  della  gratia  fatta  loro  ad  infìanxa  del  Cardinal 
incendi  per-  Capoccia  Promano, fondatore  di  qHelluogo,&  della  Sapienza  P'ecchia , ha- 
fi: . ucnbbono  fatto  cetiare  efiere  cosi  la  verità,  li  Signori  fatti  certi  giuridici^ 

mente  del  veto, con  firmarono  la  effentione  predetta  a t padri , ilfmedefi^ 

.iJy  •«  uio  fù  fatto  poco  dopòalla  Sapienza  predetta  per  Xf'. mila  fior  ini  d’oro, ilche 

5 gon  habbiamotantoperlacojaifìefjanotato,quanto,perche  inquefìopat>i 

im,& grana  fattaaquet\J{tuereiidi  Padri  fifa  mcntmedcUa  perdita  del- 
UfcuitUTepkblnhedellaCutàpctlimoltiinccndij,eperaUriaccidentim- 

fino  allhora  aukenuti,ilcbe  dàcerteT^aanot  altri , onde  fia  cagionato  la'i- 
r,  ; 5j,  ' gnoran/gd^delLe  cofe pafiate  di  quetta  nofira  poco  auenturofa  patria , poiché 

^:/i  )!:•  .■  n9nvnavoltafola,mad,uerfe,hariccuutidannipiegmdicialia* poSieri  neh- 
-■  n on>  le jcrutkrepubliche.Diqueììiifteffigiornimotì  Clemente  .A ntipapa  m ./fa 

utgnone,&tnfitotkogoiHdia\nùn  rnoho  tempo  fù  crealo  da*  Cardinali  della 
fila f attiene  Pietro  di  Luna  Catalano paren  edel7i^d‘.Atagona,ilqualeaM- 
f 9ti.be  cesi  gl  i altri  Cardinali  a*  pricgbi  de’  Baroni  Et  nate  fi  per  vuo  acci  di- 

' **» 
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ParteSeconda>  Libro  Decido.  ^7 

U>cb’enauuenutoà(^ariolorRjmvm3feHj  mitre mafchtrato  d»I-toHe*^  oirmieìla^ 
vatoperpiù pmitefarfeleiì)  pece t era  corfo  grandi(ptn  peritelo  d^non  Città  1 . 

perderui  con  altri  ^-.fuoi  àetHilbuomint  la  vita  per  vnafauiUa  di  fuoce , che  7)et  S igne  re 
n‘arpmiJerameHtez>& altri  x.poco  dopò  fé  ne  motironofbaueffepromeffo,  1 594. 

^ giurato flt  deporre\in(ieme  con  t altre  "Pontefice  tramano , nel' Concilio  da 
farfi  ti  Manto  di  PietrOfpercbe  nefeguiffe  U tanta  de(i  derata  vnione  della^ 

Cbieja,egli  nondimenotcbe'Beneietto  XI JI.  chiamare  fi  fecr-^  male  d giura- 
mento  oj'eruandot  voglionofche  d 'tceffepoidinon  volere  Lft tare  per  •nef} un 
contala  Chiefa  di  Dio,pofciacheglierafìatac»mmejfa , an'Cjfcome  al  lungo 
fuofi  dirà)ejfendo  ricercato  alcuni  anni  dopò  di  volere  andare  al  Concdio\di 
Coniiawtia, dotte daU*Jmperadorej&‘ da'flUrt  Prencipt  della  CbriSUanità  e-  L’Antipapa 
ra  fiato  chiamate  per  nfoluere  vita  volta  tjttdgrande  fctfma , ch'era  durato  creato  Spa  - 
molti anni,nonfoùmente non viandò^ma  conmclta oUtnaiione negandofoi  gnriolo , nvai 
vOf,f«,cgl,ann,f,m„,utll.ermt.  ' 

L’vltimo  *^CagiflratoditptefìeaHaOtdicuifù  capoVjcolò  di  Cela  di  (;ó(ì«tIìo  oiu- 
porta  San  Pietro,hauendo  deliberato  di  mandare  a R^ma  nuoni  Mnbifcia-  ,-ra  thiamatw 
i$rialJ*apa,perciocbe,nonfirefiaMadìfareogniopera per  renderfelo placa-  ma  iroii  nd 
(fl  t&beneuolothauendo  bauuto grande fperan'^,th’egli [offe per  tafeiarti  fuo  errore. 
'ipofirc  . & concedere  loro  It  mede  fimi  piiitiiegij  , che’ erano  flati  lo- 
ro da  y roano  fuo  anieceffore  conceduti  pnandarono  con  U fiotta  d'aicuni 
■auaUi\pet  fiicureTja  delle  vie,  tignalo  de^li  yb.ddi , c?-  Frante- 
co  di  Luca  de’  Picei, con  f acuità  di  poter  conuenirit , ejrcomporft  Jèco  , 
na  per  quello , che  ne  feguì  poi,  fi  può  credere  , che  la  jptran'ga  lor  data 
ter allhora nonriujdffe^  mandaronoiu  unoitìrfio  tempo  a tSHdano\Si- 
none  di  Ceccbolo  d^  Cuutalotti  i & T^colò  di  Cecebohno  de*  t^Cichilot- 
iymaperche  ve  li  mandaffero  non  à efprcj}'o,fi  può  credere , che 
fercoàegarfi  fece  t'.fofiiacbe  in  quelli  iHej(fi giorni  tentarono  di  fare  d irre- 
'efimo  con  altri  Prentipi  • & Republube  d'Italia  c5*  partkelarme»- 
e fi  leggge  , che  lo  trattarono  col  Conte  ^Antonie  di  eJ^Coniefehro . 

It  dal  ’JiHagtflrato  primo  delfanno  figuente  fi  di  tiuoHo\[mandato\at,  • 
ifì^o  Gìouan  ^oleaT^  in  t filano  Ottauiano  d’c^ndrucciolo  di  Di- 
alo di  porta  San  Sunne, per  intercedere  gratta  da  lui,  di  fai  partire'dn 
uefìoTerritorio  il  Broglia,^  "Brandoiino , che  ancora  fi  tniittncueìno''m 
uefic  par  ti, & donano  non  ptcciola  fofpitione  de*  cafi  loro  à*  eJ^fbgift  rati,  r .j  _ 
erlo  cui  fojpetto  ,cy-per  tema  anco  de*  fuor  ufi  ith fi  prouedennà  a*  uno  of- 
cttie  foteiiiero  , ■che  fitto  nome  di  riformatore  , ó"  dife'njorc  [del  '■ 
ontado  fi  chiame  , (jr  gli  dedero  particolar  cura  delle  CaficHa  , che 
ìffero  benmunitei&  guardate, che  CcfptngaJJe  dalle  perfine  cattine^,  eir 
ualmente^be con  ogni  fìudto  trafeorrendo  per  tutto  cofi  da  gli  ejìrmftct, 
ime  dagl’intruifect  nimìci  le  diffeniefje  ì & fi  ftahilìto , che  l ' figliuoli  di 
t.Frascefio  dtM.Colint'de gli  Arcipreti  fvffero  abbracciali,  cSt  riceuHiiin 
ratta  dada  (fitti , ^ che  fiìffc  loro  perdonato  ogni  fallo , pure  he  rffi  di  fiero 
tUemanide’  Aiiniflrìpublici  ,òdi  Biordo  Ceuerale  della  Città,  la  Forte:;^ 
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ff'8  DeirHiftoriadiPefugra: 

della  delle  VortoUfCbeeffipoffedeuano  t itohe  negando  di fiivttf A poi  éérogat9 

Città  34^1.  adaeratia  t e^prefone  tlfojieffofer  laCiUà  ipoich'egìeontrait  volere  do* 
del  Signore  *jHagtiirattvoleHano quella forte^^ritenerVt 
^S95‘  Inprina^o  dell'anno  feguente  *J^(^CCXcy.e{fenio  entrato  pei\capo 

de’  Stg  non  Vriori  in  paiao^o  àgnolo  di  M.Leggieri  di  porta  Sole  > annedu- 
to/i , che  cofi  per  le  guerre  ciuiU , come  per  la  carefUa  » ch'era  Rata  tanno/o 
dietro  moltipaefanheforeSberhs'erano partiti  dai  Territorio  noRrOy&an- 
datiinaltrepartijconfiderandotcheperciòloterge  non  poteuanofe  nongran 
Cór.idini  par  demente  di  coltura  patiretajjincheicottiuatori  ni  ritornafferoy  fecero  vnoe- 
ti  ti  >&  richia-  dito , che  tutti  quei  contadini  * che  partiti  da  fei  mefi  a dietro  dal  Territorio 
nai U'flcn d o Tcrugino per  le fudette  cagioni  viritorKoffiero  frà  vn'anno,&  auanti ai*  Con- 
có  denato  lo-  firuadoridellamonetafi  prefentaffero,fo/fero  effenti  di  tutto  quelio,  che  per- 
rp  1 di  bici  co  lopafiatofofero  debitoriai  MiniÉripublkuiìrperaitri  tre  anni  s’intendefi’ 

fattoa’forenierhcheviVtni^croperlaHorareLeurre,tp’per/*abitartnfa- 
migliarmentc^ , 

yennero  del  me  fé  di  Febraro  in  Verugiaydoue  eraanco  Biordoygli  ^mba 
f iatori Fiorentini, &'Bolognffi  maqueUo,cbevibauefferoatrattare,non  è 
efprejfoifi  può  ben  crederebbe  fojjejò  per  lega  trà  loro,  òpercompofitionc^ 
colTapa,òcon  Fiorentini,  da  far  fi. 

Malatefla  Signor  di  Fjmino , che  tcneuaf :ome  dì fopra  fi  diffe)la  Citià  di 
T odi  tjfendofi  impatromto  anco  di  7{ami  > hebbe  di  queSli  giorni  la  I{pcm 
tacche  i'era  infimo  allborapenl  fapatenuta.Vuole  il  Beato  .intonino , che 
I parenti  di  MalatcRa  confi  dorando, che  per  queRa  oceupatione  di  7^rni,et 
di  T odi  il  Pupa  non  fen^a  ragione  venuta  alterato, & grandemente  Jdegna,- 
to  centra  di  loro, gli  perfuadeffero  a lafciare  quei  luoghi  a Santa  Chiefa , & 
a ritornar  fi  a godere  con  [altre  ^itti , & terre  fue  U Domiruo  di  Pejaro  po- 
to aitanti  a lui  conced Htodal  "Pontefice ya  ciré  egliaccoafentendo , & efegui- 
tqChiT odini,per  non  ritornare  fiotto  il  governo  del  "Papa , tr  laficiati  midi  di 
fov^e  dal  MulatcRa  , fi  defilerò  Jpontaneamente  a Biordo  Mcbilotti  » 
i{  quale  con  molto  mala  fiatisfattione  del  "Pontefice  teneva  anco  Oruie- 
t»  , anconhe  da  alcuni  fi  fia  detto  , che  prima  htutefie  Todi  , che 
Qruictp  , eSr  àndqua  tuttavia  moleRaado  [altre  terre  fiuddite  alla  Chic- 
Ondar  b"  ì'*>f(^l^^*‘*^*‘Z*°^^^  '^ticleHmtdefimOéAutore  , che  Botufacionon fioUv- 
«Ìu'a°ccin!r*ò  ficomìnumcafifie  , come  nimico  di  Santa  Chiefa.»  Biordo  coil, 
Riordo  dal  qmUt  . j fhe  gii.  donano  aiuto  » tr  favore  , ma  che  le  faeefi 
l'apa.  je  amo  baiidue  la  Cruciala  cantra  y imponendo  Plenaria  Indulgerti- 
t a a tutti  coloro  , che  cantra  di  lui  prendeftero  l'armi.  Etperque- 
Ro  ( credo  io  ) che  i Tcrugmt  fi  mouefsero  a trattare  ( come  fece- 
, foj  cJf  con  Fiorentini , Cjf  con  "Bologne fi , con  Gto:  GaUxptfl  y col  Marcbeft 

di  Ferrara , gir  di  Mantova , dr  con  altri  Signori'»  Città  <t Italia  la  Lega» 

chetcnlarono,  £tleggeft»cheddmefe  di  .Aprile  li  Sig.  Priori  noRti  yde’ 
quali  era  capo  allhora  Giacomo  diM.  Guido  di  porta  Borgncy  mandarono  n 
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PióTnfl^  Gualfrcduccio  di  M.  Giacomo  » tir  Tictrod’»Agnoleìlo  ammen- 
■dut  di  porta  San  Pittn  per  tAmbafciatori  aijuefia  'F^publtca  con  ampli 
mandatiapoterconclndere^SlabilireU  Lega  con  le  fopradette  Città  ^ & 
■S^norh&eoH^nalun^neaUroentrateyi  voleffe  » Et  foggionge  (ipriano 
Manente  nel  libro  delle  fneHiilorieverfo  lafinc,cbe  làtordo  hauett- 

doft  prouocato  control’ira delTapaipercb’eglteratroppo  fìimatoitt  Peru^ 
già  » tSf  perche  tnttauia  andana  augumentando  di  fatile  neli’ymbrta, 
•andando  in  ^uei  giorni  alla  volta  di  Spoleto  , con  le  fue  genti  incon- 
eratoft  noi  pian  di  Beuagaa  con  M.  Trend  d'L'golino  TrcMÌ  Signor  di 
foligno  » come  che  da  altri  ft  fia  detto  con  Sgolino  , eh' a fauor  del 
Pontefice  andana  con  vn  buon  numero  di  cauailifiir  fanti  per  rac^uifìar- 
^ ^ levare  quella  Città  dalle  mani  del  inalatela  , ft  vemfsc^ 

tré  loro  alle  mam  , (Sr  per  Jofpetto  > che  hauefte ’Biordo  , che  UT  i en- 
ei non  veni/se  a‘  danni  fuoi  venutofi  al  fatto  (Carme  » ri  fofse  mólto 
afpromente  combattuto  j & che  daltuna  , tr  dall'altra  banda  vi  fof- 
fero  di  molti  morti , & noi  ( amorebe  ne  gli  fcrittori  noilti  di  quejia^ 
giornata  non  ft  truom  memoria  alcuna  ) perche  dal  Manente  fe  n'è  fat- 
ta mentme  , non  habbiam  voluto  tacere  t quanto  di  fuo  volere  fi  ó 
detto. 

In  tanto  il  nuovo  Magiflrato  de'  Signori  di  cui  fù  capo  Prancefeo  di 
Tura  di  porta  San  "Pietro  attefe  con  la  debita  diltgctiT^a  a provedetfi  di 
nuovi  faldati  a munirle  (afìelta  fue  , ch’erano  pur'afiai  dalla  mo- 
leiìia  de’  fvorufeiti  travagliate  , i quali  aiutati  dalle  genti  del  Papa 
fiimolauano  da  tutte  te  bande  gli  buomini  dei  Contado  t & pure  in  quei 
giorni  Cera  ianouato  un  non  tò  > che  in  Montone  , per  la  cui  cagio. 
ne  i Magistrati  Perugini  ui  mandarono  con  nuoue  genti  t'annoio  di 
Monuccip  , &Luca  di  Ceccarello  de'  Cacigli , acciochc  prouedefsero  a 
quanto  fofse  fiato  bifógno  , ^ che  i Montonefi  Slmolati  da’  fcgiinct 
di  Braccio  Fortebracci  fuorufeito  non  alterafsero  il  gouemo  di  qùcÙ.t^ 
Terra . Et  doue  per  l’adietro  erano  Siati  per  lo  più  delle  notte  tre  Jo- 
pra  l’ arbitrio  , & fopra  il  gouemo  dello  Sìato  , uoìfero  queSìi  Sivno- 
ri  , che  fofsero  cinque  con  quella  iSìefsa  autorità  m che  haueuano  'ha- 
uuto  i tre,  & queSìi  furono  Francefeo  di  "ì^lfolo  dd  Michiiotti  , Si- 
none  di  Bartoluccio,  Ciouanni  di  T^icolb  d’Mndrucciolo  , Francc,‘co  di 
Paolino  di  ">{ino  de’ Cuidalottiy&  Brunoro  di^iacomo.  Et  fecero  gratta  a 
gh  buomini  di  preggio  per  tre  anni  dipoterfi  nalere  di  quet  danari , c Ih::ì> 
effiordinariimente  pagauano  alta  Città  ^ perletafse  , & tolte  loro,  af- 
finché rafsettafsero  le  mura  di  quel  CaiìeUo,  & lo  factjsero  minor  e,  acciò 
fofse  più  gagliardo , thè  meglio  fi  potefse  da  nimici  difendere , Ut  he  fu 
anco  fatto  con  gli  buomini  di  Caflel  d’Mrno  , accioche  etiandto  quel  Ca- 
pello ridotto  in  minor  giro  fofse  più  , che  prima  non  era,  atto  a dtfen» 
ierfi . 

CU  altri  Signori  > che  figuirouo^a  quefìi , cupo  de'  quali  fù  Sinme 
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uni  JìUj  di  Baruhuodiporta  dan  Tietroconfiderando,  che  per( adietró tTMO Rate 
^4?  2.  fatte  molte  grane, & donate  a dmerfe  perfone  moke  cofe  del  puUua  etùoh 
dei  Signore  dioperftuttti\edigmdià,voleHdo^hefiriuedefferetdeliheedHroiiocolem‘ 
^395»  figlio  de'  Canteri  engbi,  eit  poi  anco  del  Generale, che  fi  affegaifiet  & che  tf» 

uantiaogn  altracofa tutti ibenifuhUciatfwdmque  perfona  dottati  futH» 
che  a ’B tordo  e-^ichilotti,(^  a Simonedt  Ctccboio  de  Cudalotti  » tir 
lino  diT^coòl della  Spitta,fi  rincorporaffetoal commuite  ,eìr  vielefierofo- 
fra  ctntjke  Qttadtnt,xno  per ctafcimaforta,^uali furono  o^^atteo  dt  Vie^ 
tradì  Vocio  de’  Cratiam , Vannolo  di  Motutccio,  Bartolomeo  dt  TiuOr 
. luccio, TetrffiCK?  Mafiolo,de'  Vttrcjji,&  Carlo  di  Mt^Andrec  ; fjr  per» 

chele  cofedella  Città  hakeuanobtfognodi gran  diligerà^  totvraoal  gout^ 
Ito,  & aiftodia  dt  rfi'a  per  lo  fefpetto,che  de’  faorufciti  fi  hauetta,  oltre  ait'a^ 
giungere  al  Magifìrato de'  SigneriVriort perrendetlopii  ripterdeHaitret 
accorto  vn  numero  di  CXX.Ctttadtui , che  per  borfe  doueuano  elegger  fi  per 
rito  annottr  di  due  me  fi  in  due  mefi  pubUcarfenet&  efiraetfene^  forte  aò, 
nel  giorno  iSìeffo^be  fi  cauauam  tVrioricon  ordine  di  affiSere  a ^ucl  bdd» 

' giiirato,^ ne"  cefi  occorrenti aiatarlo,e!r  col  configlioi^conqualunquc^ 

altro  aiuto  le  foffe  iìatomefliero, ordinarono  i ^.gonfalonieri  tre  per  ciafeu» 
na  porta, cofa  vn'altra  volta penfata,ma  non  eseguita  perfettamcnte,i  quar- 
ti oltre  all'ejf rre  infiituiti  in  perpetuo  da  girare, però  fra'  Cittadini  di  6.tne(i 
in  6. mefhvolferoichef afferò  obligati qualunque  volta  fo{fe  nato  qualche^ 
tumulto’ per  la  Città,  che  ciafeuno  di  effl  canato  fuori  il  fuo  Gonfalone , che  4 
fpefe  pubiche  fatti  furono.fe  n’andaffeal  luogo  deputato  da  MagiHrati  » & 
che  tutti  quelli,che  fotta  ilfno  Gonfalone  foffero  fòuopoCìiuorrefieto  prima-i 
■ ti'le  cafe  de’  Capittani,cbe  cofi  i Gonfalonieri  fi  chiamarono,  & mdi  tutù  in- 

fiemefe  iiaudajfero  alla  pia7lg.^,doue  tutti  diti  imamente  fecondo  leporie^ 
haueuanoi  luoghi lorot& volfero,cheiinfegue  ,&  armi  de’  Gonfaloni  fof- 
fi  ro  differenti  di  cclori,&  molti  giorni  dopò  la  dehheratione  predetta , il  di 
ili  Santa  Caterinateffendofi  detta  nel  Duomo  la  meffa  dello  Spiritofanto , & 
benedetti  i Gonfaloni  vfciti  i idagiflrati  fuori  della  Chiefa  in  prefcu%a  di  tut» 
tù  il  popolo,  furono  dal  Vrior  de’  Triori  dati  nellaliflefia  ficaia  del  Duomo  per 
ordine  a ciafcuno  Capitane,(ir  da  M.GoXadmo  Gofgadmi  “Solognifie  ,cb’era 
uUbora  Todefìà  dt  'Perugia  fu  fatta  publka  oratione  con  perfuadere  a quei 
Cip’tani  quanto  foffe  il  canco’loroil'oohgo^he  fi  doueua  oda  pati  ta,  & qua- 
tofoffec^cio  dt  tutti  di  fouuennecon  laprefìeTiga,  ^ dihgentia  loroatcafi 
f'.ricolofi  della  loro  patria  \ furono  poi priutUgiaù  di  poter  portare  armi  di 
tutte  le  foni  in  ogni  tornpo,et  fi  ordinato  per  maggior  grandegpia,& digni 
tà  di  quello  ofiicw^be  nel  giornotchetGonfalont  fi  eonfignafjer»  a’  Capita» 
NI  non  fi  poteffe  prendere  alcuno  ne  per  debito  particolare  >ne  per  pubbco,co 
altri  priuìUgijyChe  fi  lajciano . J Gonfalonierifuronoquefii,  per  porta  Soie 
tydndrea  di  Bc  rarduccio,f' annoio  di  Monucao , & Brancolo  di  Tljcolò  > per 
portaS.Tittro^iouanntdi^iacomodiCola,5imonediBartoluccio,  & S. 
(feecl)0  di  S enfi, per  porta  Borgne  Stgbinolfo  de’  MtcbilonirloreNge  di  Ciò- 

uanai 
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tanniH  Bdgìione,ttGiomnntUodtCi9uanntdtM*rtmo  de'  BHontempt.fer  Anm  delh 
9ortM  Siint0  Angeló  Andrea  di  GHidareUo,Cola  d'^HdrHcciolo,&  AUtito-  Città  ì^ji. 
lqil0ÌC0Ur,^rportaSanSaHneFrattcefe6di'BerardeUoiGiouannidtT^co  Del  Signore 
Ùm  <£r  BernrdeUo  di  Giorgio,t^  oltre  alle  predette  prouifìoni  aggiunfer»  all.t  i ? 95. 
cnHodi*  dello  Città, altri  cinque  Citttdini  t che  con  quelli , che  fi  efiraeuj/jo  La  Zccctu  ri 
crdtnar  'umente  daUe  borfe, furono  dieci . Et  rmifero  con  molti  buoni  ordì'  >11  cnii. 
ni.  i*r  fìatuti  la  Zeccba,ta  quale  altre  volte  vi  era  fiata,  &■  volfero , iht  vi  fi 
battefperomonete  d^oroiér  d'argento.Et  mandarono  mila  Marchi  aBiordo  -u 

Af.Giacomod'^ndruociolo  de'  Guidonti&  Tijcolo  i'^ndrea,  ma  per  quel- 
lo,che  vi  f afferò  mandati  non  è efprefio, come  ne  anco,  perche  f offe  mandato  ■ 

'Pietro  di  M.  Paolo  a Fioretfga. 

lifegHenteMagìflratOidicuifù  capoTqicolòdiCecchotinode'  Michilot- 
tiidonò  col  fonfiglto  de'  (f<^^iftighta  Gentile  *f^arrani  Signor  di  (dameri- 
no vna  cafa  diporta  Sole  nella  parocchia  di  Santa  Lucia , ch'era  già  fiata  di 
drl.Tqjcolò  di  M.Lello  de*  Bagtioni , con  obltgo , che  non  la  potefìe  ne  vendere 
ne  alienare  in  verunmodo.Et  delmefe  di  Luglio  effendo  venute  a gl’antecefi- 
fori  del  MagiHrato  prefente  lettere  per  meffo  a polla  diGiouan  Caleaxjp 
f'ifiote  a figuificar  loro,che effendo  piaciuto  a Fmcislaoimperadore  di  dar- 
gli il  titolo  di  Duca  di  Milano,^  di  tutte  le  Città, (ir  terre,che  teneua,chc^ 
molte  erano,&  perciò  volendo  egli  del  mefe  di  Settembre  pigliarne  lo  fcet- 
trotlofauonffero  dì  mandargh,Amhafctatort  loro  per  honorare  quella  ftuu, 
foteHnità,ch’eraper farfi atti  ^ .del fudettomefe in  Milano, iUhe  intefofi,cp- 
meffofi  ne' foliti  configli  il  partito  fù  deliberato  dimandami  ,&  data, coni-  * 

mtfftone  a' Triori della elettione  degli  -^mbafctaiori  elefferoM.Honofrto  di 
Bartolino,M.  Bartolomeo  di  S.z^mahno,F rance fcod-  ì^olfolo  Michilotn, 
tir  dietro  d’^gnolello , & perche  honoratamentevi  andafiero , douendoui 
effere  ,/tmb.di  tutti  iTrencipi,^  Bspubliche  d‘ltalia,otdinarono,che  pìffe- 
ro dati  loro  caua!ti,&  ueiì  menti  per  loro , & per  femitori  molto  più  , che  a 
gli  altri  fatto  non  fi  era , ueflirono  il  corriero,cbe  portò  le  lettere  4 {ir  fecero 
tutto  quello, che  a a cafo  tale  fi  richiedeua. 

Hebbe  ancoai  quefii  ifìcffi giorni  il  Magifirato  de'  Signori  nolìri  un'al- 
tro comero  da  Ladislao  l{é  di  tiapoli,tna  quello  , che  apportaffe laro,da gli 
fcrittori  no  fin  non  fi  narra,  fi  può  ben  credere , che  per  tffere  egli  fiato  uer- 
fato  molto  tempo  da  Luigi  d’-Angiò  di  quefìo  nome  fecondo,uenuto  di  Fran- 
cu  con  alcune  Galere,per  occupare  quel  ^egno, manda ffc  perauentura  a do 
mandar  aiuto  digenie,bauendo  egli  animo  di  fare  ogni  fuo  sformo  per  cac- 
ciarlodi  1{apoli,doue  era  flato  alcuni  mefì  innanzi  riceuuto,&  perciò  fare, 
bauendo  affaldato diconfenfo  delTapa,ch'a quella  imprefa  ghfù  moltofa- 
uoreutde,{2r  lo  fouenne  di  grafia  fotrtma  di  danari,ilConte  -A  Iberigo  da  lìar- 
buuo,il  quale  giunto  in  Gaeta, ^ tiamtffo  tn  punto  ungiuSìo  rfferctto.fiL^ 
riandò  con  tutto  quello,ch'era  ntcefjario  atl’oppugnationèk'una  Città,  uetfo 
Tiapoii.dr  tututrilmaìtem  molti  modi  combattendolo,  lofirinfe  dmianie- 
ta^betn pochi  mefi  lnnduff9,aU‘obtdieH:^adti  Ladislao,\iUbe fatto  tut- 
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to'l  I{egno  tornò  [otto  il  Dominio  fuo,& le  terre  facenanoa  gara  aualpotef^ 
fe  cfser  la  prima  a mandare  ,Amb.a  farle  riHettngfi , & a^giurarle  fedeltà  • 
non  efiendo  nel  'Ugnala  perfona  del  Luigi  j ilquale  veduto  di  hauer  po- 

chifoldatiUa  Citta  di  Tiapoli  tutta  diuifa»&  U mouiméti,cbeper  Ladislao  fi 
f attuano  di  molta  importanga  diffidato  delle fue  forge lafciate  ben  muni^ 
teleforte^effeu’era  ritornato  in  Prolunga,  fi  può  creder  (dico  febeo' per 
aikthòperfignificareal  eJ\£agiflratolaricuperatme  iiquelllegno  man~ 
dafieLadislaoaTertigia,ilche  babbiamovolutonotare tperche  fi  vedala 
Città diTerugiatffere Hata fempre  etiandioda  potentifsimi  l{é  tenuta  m 
gran  conto. 

Fffendo  fiato  di  dura  morte  fatto  morire  Batolo  dì  Bartolino  Cittadino 
‘Perugino  di  porta  Sanlo.Angelo  da  "Bartolomeo  d^^gofimo  detto  Seflo  de- 
gli Scotti , & da  Biagio  di  Marco  da  CaUJciana , / Magifirati  ,percbe  quefio 
homicidio  non  fu  fatto  con  molta  ragione,  & per  reprimere  Cinfolenga  di  co- 
loro , ebefenga  cagione  metteuano  le  mani  nel  fanguede  iloro  Cittadini,, 

^ particolarmente  di  quelli,th’ erano  fedeli  allo  fiato,  G- libertà  popolarer 

come  era  slato  Butoloffdegnati  contro  li  delinquenti  fecero  vno  ednto,cbc..s 
qualunqueuccideffe,ò  defi'e  in  mano  della  corte  alcuno  degli  bomicidi  ,oltra 
il  rimettere  fe  Sleffo,fefofie  bandito,^' fe  non  fofie  vno  altro, fi  guadagnajje 
trecento  fiorini  d’oro , foffero  condannati  per  ribelli , & foffe  loro  gittat.x-, 
per  terra  la  cafa  , &-cbe  le  moglie  , & famiglu  loro  foffero  mandate 
fuori  della  fitta  , & contado, &fù  probibiio  a tutte  le  terre  vicine , che 
non  vi  foffero  riceuute  , & che  qualunque  deffe  loro  ricetto  , cadtjfe  ut 
pcua  dellavitaj  O"  perche  quelli  , ebe  haueuano  commeffo  il  delitto,  fe- 
guitaiianola  partede’  fuorufcitt,fùfoggmniovH'altro decreto  contratut- 
it  coloro, che  fauorendo  lafattione  de"  Tslobill,  & commettendo  alcun  delit- 
to contra  quelli  della  fall  ione  de*  B^fpantt , cadfffero  m pena  della  vita,  an- 
corché non  facefiero  altroché  trarre  vn  poco  difangue  dalle  perfine  loro,  et 
prob.bircno  fou  ole  mede fme  pene  , che  non  poteffero  portare  alcuna  forte 
iP arme, ne  per  la  cntd,ne  per  lo  contado,ion  altri  rigorofi  ffimi  ordini  contra 
di  loro, affine  he  non  hauefiero  ardimento(potcbe  fi  permetteua  loro,  che  nel- 
la Città  à.moiafiero)  di  por  le  mani  nelfingue  degli  ojjiciofi  Cittadini  verfo 
io  £iato  popolare , per  lo  quale  affaticandoli  il*J^iagifirato  mandi  verfola 
jinc  di  Oitcbre  SimonediCeccbolode*  Guidalo  tti  a B^ma  , pere  he  traUaffh 
xol  "Papa  di  re  conciliarli  Biordofilquale  pur  di  quei  giorni  con  vn  buon  mt- 
vteto  di  caualb,&  fanti  paffanio  per  lo  Spoletino,Je  ne  era  ito  verfo  Cefi,  & 
le  prefe,&  non  molti  giorni  dopò  anco  la  hficcba;mandò  al  Carrara,  che  con 
vn  gran  numero  di  caualìifuoi,  & d’altri  Capitani,  cb*erano  venuti  feto  in 
quefie  parti, & con  promfione  di  tmquecentofionni  d*oto  tanuoube  li  pr^ 
mife  ffiendo  egli  iìatofempre  mollo  offeiofo  verfo  Per*f^/«i , eir  Biordo  ,fi 
lo  guadagnò, & fi  contentò  di  pagare  al  medefimo  Biordo  altri  quattro  mi- 
ìafionni  d’oro.percbeconducefi'ea  ghiiipendij  della  Città  per  due  mefifo- 
larnente  U Broglia, & Inndolmt  con  le  loro  genti , ebefer  queSìe  contrade 
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\ràfotÌotcfperAn'^edelVapajborade‘ Fiorentini  * ^ bora  del  Duca  di  »AnniddU 
Uanots'andduano  trattenendo  con  non  picciolo  danno  del  Territorio  > il  che  Città,  ? 41  ^ . 
Ko  dopò  bebbe  effettOé  del  Signore 

Et  eff  endofi [coperto tch e Giacomo  fcagnano  con  alcuni  altri  di  quel-  1^95.  - 

\ famiglia  haueuanodeftgnato  di  dare  non  jolamente  il  Camello  d*t^fca*  11  Caftdlo  di 
nano,  ma  etiandio  alcuni  altri  luoghi  vicini  a*  fuorufeiti  > fi  deliberatOt  che  Afeagnano 
tjeagnanofi  jearkaffe^  & a quelli  > che  vi  haueuano  le  cafe , eìr  non  erano  j 

ilpeuolidel  trattato  , [off ero  particolarmente  , tir  deùe  cafe  d*ogni  ^ 

Itro  danno  rifiorati  % Et  perche  il  [oJpettOycb*  erano  dd  fuorufeiti  eragran-^ 
e»  perciochenon  mancauano  luoghi  da  riduruifiy  dr  poteuano  confai 
ito  anco  deìlé  compagnie i eh* andauano  a torno  itrafeorr ere  adogdhora  il 
ontadoyfu  ordinato>che  Simone  di  Ccccholo fopr adetto auanti , ché  per  I{p* 
na  partiffe»^  Cannolo  di  tJMonuccio  andafiero  a riuedere  le  (^afìella  > ^ » 

òrte:^  del  Contado»& le  muniffero  di  tutto  quello»che [offe  flato  loro  op- 
7ortuno>dt'  che  i conferuadori  della  moneta  potrjfero  condurrei  & caualliytt 
antiper fupplimento  9 guardia  di  tutti  i luoghifudditi , ^ raccomandati 
illa  €tttài& perche  ColinoyGiàcomOi  ^ il Gentilhuomo  figliuoli  di  M,  Fra-* 

:èJco  degli  t^rcipreti  tenendo  ancora  lafcrtexga  delle  Tortole,  fpejjo  in  di- 

pregio  di  queìlì^he  gouernauano  la  fritta  dimorandoui,  dT  per  lo  territorio 

vicino  trafcorrendotc^  predando, conduceuano  preda  > prigioni  in  quella 

^orteXgay furono giudicatiy^ puhlicati ribelli, (ijr  nimtcì della patriayitcon- 

[eguentementeycht  tutti  ì loro  benifojfero  confifeati  alla  camera  del  commii» 

ne,  & che  in  ogni  modo  fra  1 5 giorni  fi  doueffegittarper  terra,  le  Por- 

tole,& il  (fafìellare  ammendue  loro  Forteitge  y cantra  le  quali  fu  intimata 

laguerra,cìr  datone  particola/ cura  a*  Signori  Triorì,  ^ alli  cinque  dclL\ir'^ 

bitrio, Vi  fu  con  alcuni  cauallt , cì»'  fantidel  Conte  %Antonio(T  forbirlo 

con  altri  della  Città  mandato  per  commifiario  Ottauiano  d*^ndtucciolo  di  1 :jr' 

porta  San  Sanne,  Il  contrario  auuenne  a Golino  di  M,  Giouanrii  de*  Baglio-  1 

niyil  quale  ad  infianT^a  deWificjfo  fronte  ,AmoniOy  pcrch'era  fiato  obedien-  • ^ ^ 

tea*  confini  datoli  per  femplice  Intera  del  Magifirato  s*cra  paìtitoda 

Ogohbioydoue  habitauay^  era  ito  ad  turbino  ,fù  habilitato  di  potere  andare  . ..  , 

A fuo  beneplacito  da  vn  luogo  ali* altro  con  quel  Signor  e y al  quaky  per  ciochc 
di  quei  giorni  doueafar  le  no:i^  del  maritaggio  di  fua  figliuola,  furono  ma-  ^ ^ ^ 

dati{hauendone  egli  fatta  infìanxa)Fraruefcodi'HplfolQ  de*  Michilottiy 
Lodouteo  d*,Agnolello  per  *4mbafciatoriyaffincbe  in  luogo  della  Città  douef- 
ftr^nterutnire  a quelle  nontge. 

. Era  già  entrato  per  Ivltìmo  Magifirato  delt  anno  Taolino  di  Ceccholo  di  ^ ‘ 
porta  San  Sanne  quando  vennero  in  Terugia  due  ^tnbafcmtori  Fiorentini , 
&CMComo\OrfiaOyma  quello  particolarmente  a trattare  vi  haueJfero,non 
ècjprefio  ; degli  t^mbafeiatori  fi  può  credere  per  le  parole,  che  ne'li- 
brVpublici  fi  leggono , cheò  per  aiuto  di  genti,  ò perche  Biordo  andajfc 
d.feruigiloro,venijfere,percioche  effi  in  que  tempi  haueuano  due  imprefe^ 
alle  ntarrtfVna  in  aiuto,di  T{icolò  Marchefe  di  Ferrara  > mole  fiato  da  unfno 

pa- 


74  DelI’Hiftorla  (fi  Perugia 

^nni  deh'a^  pdreatetoiutatoC come d/eoao)Ja  Ciouau  Caleaci^Fifiotttei  dr  ftìtraeùfi 
( mi  trixàUunegetttidelBroglta,&di’Brandolitto^beAuantitehedA'Bioriofof 

L>el  Signore  fero  ajfoldjli  hakcuano  prefo  il  Camello  dtCargonfa  nel  Territorio  d’>^re^ 
‘S9i’  :(p,lnf/ia//genti  Sereno  pMr’all/jora  partiti  dagli  fìipendif  del  f'i/conte  tdr 
de'  Sane/i  jitoi  amici^  perciò  fi  può  cr  edere  »c  he  hauendo  (ffi  doppij  effercitè 
eotttra  m catKpagna^maniajjeroadomandare  aiutod  Terugmhè^  forfè  4«> 
•i  b 1^--  ^ per ticondur dinnouo  Biordotchepoco auonti s’era de  lorolicentiatOt  Ó* 

'*  ' bora parea,che pili  teflopendeffe di  volere  andare»'  fetmgidi  GimaxkGar^ 

lea7^^0éCbeaUroue,comepoifece,dimanieratCbegU  ^mhafciatori  Fiorei»- 
tin\(aruoTcbedkppltcaU  Vi  venifiero)  non  poterono  però  ottenere,che  "Biet» 
do  andjfj'e  a’ferutgi  della  loro  B^epublica , an^i  conginngcndofi  col  Brogiiow 
dr  con'BrandoUnOigh  candojje(comedijopra  habbiamdetto )per  due  me- 
fi  a gli  Hipeniii  deUa  dui  per  la  molcSlia, chele  daHanoifnomfciti  in  mol- 
te,tr  dikerfc  parti  del  Contado, ma  formto  queSìo  dipendo , non  yolfero  ti- 
condur fi  , ancorché  ne  f off  ero  con  molta  inlìatrga  ricercati , percb’erano  ad 
altre  tmprefe chiamati,  & la  Città  per  non  rimaner  nudadi  prefidia  procn- 
ròaheeonli  mede  fimi  danari  altri  ffapitani  fi  conduceffero. 

Et  perche  Fgnccione  de’  Cefali  Signor  di  Cortona  non  renitkiua  fecondo 
il  Decreto  di  Bioi  do  le  Cafiella,cb*egh  teneua  de’ "Perugini,  i Magiflratigli 
truaronoli  5 oo.fioriiii,cb»gh  fi  dauanoogn’annoper  tnftno  a tanto , ebee» 
gli  le  refltiuiua,&  li  figliuoli  di  Taoluccio  di  E{ino,de’  Cuidalotti,  che' haue- 
unno  riceuuto  non  picciolo  danno  in  certi  beni,  che  baueuano  nel  diRrettodi 
Ciuitella  delle  benedittioni  da’ figliuoli  diM.Francefco  degli  u4rcipreti,fik 
ordinato, chef  afferò  rlcoinpenfati  in  altretantibenireincorporati  nella  carne 
ra  dal  commune  de’ figliuoli  di  detto  M -Francefeo. 

Et  peri  he  verfo  la  fine  dell’anno  fi  legge  in  vno  de  gli  fcrittori  noFlri  a 
Spnrgimcro  penna^hem  t^jcoh  futi  della  rJ^aubafà  nonpicciolanouiti  tràlepar 
di  (angue  in  ti^btinqkellaterrategnakano,&chel’vnadiefieconmolto  ffaxgimento 
Afcoli.  di  faugiie  cacciò  fuori  l’ altra, & che  la  vincitrice  temè  do  delle  forge  de’  fua 

rujciti,dffft  la  terra  al  Conte  di  S.Fautano,  ù"  che  egli  indi  a no  molti  giorni 
/'(coli  fac  rimetteffe  in  fua  libertà  , &foggnnfe  , che  poco  dopò  ( mapcròdet» 
ch'ooiatodà  l’irnemre)ifuorujciti,rientrattneUa  Citta  con  l’aiuto  del  e^oiìarda  Capi- 
tuoiulàii.  tana  del  Vapa.foffero  cagione, che  tutta  la  terraandaffea  facebo,  et  in  preda 

a’foldati,lenga  ne  anco  bauer  riguardo  alle  cafe  di  coloro  , che  condaui  pc^ 
hhaueuano. 

i 4?  In  principio  dell'anno  feguente  rJ^CCCXC^Ì,  effendofi  daalctmi  Foli- 

gnau  niUo  lìuffo  lor  T erritorio  tolte  alcune  robbe  a due  Cittadini  Terugtni , 
che  per  quelle  parti  paffauano,&  fattone  di  ciò  gd  interi ffati  appreffo^al  Si- 
gnori notti  i rumore , capo  de’  quali  era  Michilotto  di  *1  beo  de’  Muhdotti  » 
& t /f  endo  anco  per  altre  cagioni  entrata  non  sò  che  mala  fatisfattione  trd 
B'OrdOtZT  Colmo  T rena  allbora  Signor  di  Foligno,/  MagiSirati  nofiri  defi* 
derandOithe  in  queiìe  parti  quietamente  fi  Viuejfe , mandarono  Luca  di  cec- 
chinilo  de  Cacigli  a quii  Signore, affinché  t tjjortaffe,  & facifie  ogni  opera, 

per- 
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Tche  primìtramente  fi  refhtuiffèro  lerobbt  tolte  a'Perngini>  ^ poithe^ 
à "B tordo  éi  Trend  non  hanefiero  ad augumentarfi gli  odij,  & le garetma 
\me  buomvtciniJouefferofiare  tMtitii&awtarfU'vnl’aUro,  dr  perdx^ 
hauejfero  con  pii  facilità  a concludere  tintile  dne  differente  » mandarono 
Gentile  Warrant  Signor  di  Camerino  a p regarlo»  che  volt  ff e anche  egli  en- 
•ar  di  mei^fOcctò  thè  tra  ’Biordotó'  Colino  non  nafieffe  qualche  difirdi- 
e,com  per  fnaderli  a ciò’/are  non  tanto  per  il  loro  particolare  uitereffetquà- 
I per  il  bene  nnmerfide  di  tutto  il  paefe>potendofi  chiaramente  couofcerc^t 
'ttdaUe  lorodifiordte  ne  farebbe  nata  vna  inquietudine  grande  dei  con- 
kini popoli; e^defiiderofidiquietarfi parimente  con  quei  Gentilbuomini 
egltlé.rctpretÌAincorcbebauefferotnandate  le  genti  loro  per  leCaiìella  p<- 
m*  alla  Wortetf^deUe  portole  ( non  parendo  loro  $ che  per  1‘afprex^  del 
’ernofoffettucera  da  campeggiare  ) che  la  teneffero  così  da  lontano J'enga^ 
tmtbàereì1a,aff'ediata, mandarono  nondimeno  al  Borgo  a San  Sepolcro  , do- 
e f»et  Gentilbutmim  dtmorauano,per  trattar  [eco  di  ccnjpofit:one,if  d' ac- 
ordotper  torfi(comeeffidtceuaao)dalla  moleiìia,  & dalia fpefa  della  guer- 
a^lcJ^  pcco  dopò ptccefie  loro,percioche  bauendo  veduto  quei  Gonulhuomi 
iycbc  di  già  ^ era  Yifdtuto  tra’  rJ^agiiìratt  di  continuare  Cimprtfa  conira 
t Sj9rtoleì&  di  gittar  per  terra  l’altra  ForteT^^a^hehaueuano  vicino  al  po 
e di  Fattoloydetta  il  Caiìeìlare,perfuafi  anco  da  "B lordo, mandarono  vn  Lu- 
4 da  Città  di  Cafieìloa  Terugia  con  ampio  mandato  di  poter  vendere  là  Far 
etai*  delle  portole,&  di  compor  fi  co’  tJ^agiSlrati,  i quali  infieme  col  pro- 
uratortfatto  dituttele  loro  differente compromeffo in  Fiordo,  eghgmdicò» 
■he  i MagiSìrati  reilituita  a quei  (jenulhuomini  tutta  la  rohba,  che  perduta 
baueuanot&cbefoffeintemunedapoterfirefìituire  , & fatto  loro  cafiare 
utili  proceffiicbe  baueuano  cantra  gli  riceuejfero  per  huommi  fedeli  alla^ 
oro  patria,&  fi  perdanaffe  loro  ogni  fallo  ; & che  effi  all’ incontro  f afferò  o- 
Uigati  di  vendere  ogui  ragione,& alt  ione , che  haueffero  nella  FortegT^ 
delle  Tortole  T erritorio  di  Santa  Cbrifìina  allhora  giurifdittione  del  Duca- 
to di  Spoletoper^oo.fiormid’oro,dapagarfi  loro  iniÓtanthè  da  efferneper 
idonea  ficurtàojfficuYati  , Uebe  il  procuratore  CaiìtUano  fece  invnoiiìeffo 
tempo  per  puhlico,e^ giurato  inlìrumentotcome  ne’  Idsn  publici  fi  vede^^ 
con  tutto  CIÒ  fu  poi  deliberatoyche  così  la  forteo^ycome  anco  tutto  il  C^fiel- 
to  foffe  vgualmente  inftno  a fondamenti  fcaricato\  & il  tnedefimo  luca  de’ 
Caciglimfieme  con  M.8artolomco  di  S.^rntanno  dottore  di  porta  Sole  fu 
mandato  aFtoretPiaptr  trattary^  concluder  la  lega  per  li  fofpettiych’ erano 
nelle  menti  degli  huomini  con  Fiorentini  yla  quale  egli  la  feconda  uolta,  cbc-a 
mandòconS.yAndreadelMattiolOflaconclufe,  tir  fu  non  folamente  co’  Fitu 
rntwhma  tràilDucadiM  iltfto , tir  Fiorentini  ancora , benché  poco  tempa 
duraff e, perche  il  Duca  in  principio  dell’ anno  feguente  mandòun  grofso  ef- 
fetcuoa’ danni  dk’ Fiorenttni^ome  al  luogo  fi  dirà. 

. In  tanto  Simone  di  Ceccholo  de’  Guidalotti  yche  era  flato  mandato  a 
nupet  trattar  la  pace  trà  li  Bapay^U  Città, tr  Biordo, mandò  verfhlafim. 
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^nnìdcìU  nedi*-^*T^  fottoil<^fagiSiratodtPetrox^odi  affalo  de*  TttrOI^ 
Città  S^TÌ’  ^ compagni , a fare  fapere  a t^agifirati  > come  egù  con  l’aiuto  de£li 

'Pel  Signore  ^tnbafciatort  del  'Duca  di  k^CiImo  l'baueua  olii  XXI y.  del  mefe  predetta 
1 conclufa , dr  t/era  principalmente  ccmprefo  Biorio,  di  che  nonfolo  i 

gin  rati, ma  tutta  la  Otti  prefe grandi ffimo  contento , dr  parendo  loro,  eba 
fofìe  da  renderne  grotte  a Dto,  ordinarono , che  fi  faceffero  publtcbe , &g*-, 
nerali  proceffioni,douc  con  tutti  gli  ordini  dd  l{eligiofi  deueffero  anco  anda- 
re tuttigli  officiali  delia  Città, che  fi  faceffero  feSìe,  draUegrec^e  publicbe 
così  perlaCittàcomeperlo  contado,  & che  fi  defferoapoueri  cinquanta-» 
corbe  di  grano, diece  per  ciaf  una  porta  da  diiìrtbuirfi  talmente,cbe  la 
gior quantità  f offe d’vna  minaper famiglia  ; etelefferoper  conjeruatio- 
ne  della  pace,&  della  perjecutione  de‘  ribelli  cinque  honorati  Cutadini , eoa 
quella  I fi  effafackltà,&  arbitrio, che  haueuano  hauuto  poco  auanti gli  altri 
cinque  confetuatori  della  libertà, dr  furono  Smone  diCeccholo  de’Michtlot- 
ti,Lodouicod\4gnolinodiM.Tifanodiporta5.Sanne  Taoluccto  dilitcoluc 
do  de'  nJ^Cerciari,dr  adagio  di  Guido  di  Magiuolo  di  porta  Sole , & pef 
che  Simoiie  dd  Cuidalotti  tornando  da  Ironia  fu  ritenuto,  & mèffo  prigione 
in  CaRel  nuouo  ad  infìan^^di  Giouanni  Colonna  Signor  di  quella  terra  fi 
mandato  fubito  a quella  volta  "Paolo  <t'^gnolello,affinche  con  tutta  la  fua  di 
ligen':^a  opcrafie, ch’egli  fofìe  liberato  ,&  hebbe  anco  ordine  di  trattar  con 
„dndiea  t fidare hefe  della  Marca , ch’era  allhora  in  iqarni,  ma  fe’l  negotio 
fu  per  la  liberai  ione  del  Cuidalotlo,òpcraltronon  èbenchiaro  i&a  Simc^ 
ne  dopò  ,f  he  fù  liberato  dalle  carceri  doue  era  fiato  piit  di  LXXX.  giorni  fà 
donaiofoltra  itffere  rifatto  di  tutti  i danni  di  eaualli,di  vefìe,  & di  danari, 
che  a lui,  & agli  altri  fuoi  furono  tolti  quando  fù  prefo ) la  communtnga  di 
San  Cibo  inperpetuo,cl)  altre  volte  gh  crafìataperli  fuoi  menti  concedu- 
ta. E per  adempire  i Cap.dellapace  fù  dal  'Papa  mandato  a Perugia  il  P'efco- 
uodi't{arnt  cnnbreue  amphffimo , ^ con  facilità  di  poter  perdonare  a tut- 
~ to’l  popolo  di  Perugia,&  ad  altri  aderenti fuoi  tutti  i falli  centra  la  Sede-» 

*4pofìolica,cotì  da  publiche,&  ecclefiafìicheperfone,come  da  prillate,  cJf 
da  laici  commefii,& per  riccuere  il  giuramento  della  Fedeltà,  ilquale  fù  fo- 
lennemète  dato  dJ  Priori  in  nome  di  tutto' l Popolo,^  il  y efcouo,oltra  fha 
uer  perdonato  al  tJ^agiflrato,cbe  per  se, & per  il  Popolo , C per  gli  ad  e* 

. rcnti,& Jiiddiii  accettauail  perdono, fece  anco  il  medefimo  atto  nel  Duomo 

ad  bora  di  cSf€ejfa,doue  per  quefio  effetto  eragrandijiima  moltitudine  con- 
ctrfa.  . ' 

. Et  quafi  nell’ifìeffo  tempo  vénero  in  Perugia  i procuratori  di  ^ualdo  di 
Catanea.di  Cannara,di  ccldii-f^ancio,  & della  Torre  del  Colle,  Territori 
gliduc  vltimi luoghi, vno  d’,Afefi,& PaltrodiTodi,  & dinanzi  a’  Signori 
Priori  accettando  i capitoli  dellapace  fatta  in  l{pma  col  Papa,  giurarono  a 
nome  delle  loro  terre  di  volere  efier fuddUi  a’  Perugini,^  di  fiate  fatto  il  lo~. 
ro  yicariato,comedalPapa  negli  fìefsi  capitoli  era  fìatoordmato\& per  ot- 
tenere qntfta  pace  s'obligatono  iPerugùiidi  pagare  frà  ynanno  atPona 
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tfice  I yMìla  fiorini  d'oro  di  camera  in  tre  paghe,  ch'eTatuttocjHello,  eh  e~ 
[iidouea  haueredi  refiduoper  la  re f pouf  ione,  th'ogni  annofifaceua  alla^ 
:biejà,&  li  tÀCagisirati per  Jodisfare  alla  prima  paga  venderono  la  Sala- 
la per  vrfanno  con  obligo,cbe  i compratori  dourjfero  nella fiipulatione  del- 
^iSìnmento  pagare  tutta  la  fomma  del prexjo  a’  [amerah-,  fù  anco  manda- 
tvTbolemeo  di M.^uglielmo di Celloloal  Conte  sintomo  di  monte  Feltro 
9er  lartcuperationedelCafìeldiSigdlo  , ch'era  fiato  inpotere  di  ^uel  Si- 
gnore da  che  s'era  cattato  dalle  mani  Cafiegli  Tiemontefe . per- 

:be  e^l  i sborsò  ad  cin^uecentofiorini  d'oro,&  bora  da’  t^fag  tflra- 

ti  fna  deliberato  dirifcnterlo,parendo  loro, che  fojle  troppo  gran  preg  md /- 
rio  per  così  poca  fomma  di  danari  ejferpriuid'vn  così  buono  ,&  honorato 
CaSMlo,  Etvltimamenteda queSio  tJHagtfiratofH  conceduto  agli habi- 
tatori  della  yilla  di  tJHigiano  di  monte  Matbe , che  poteffero  a fpefe  loro  e^ 
dificase  vnCaSieUo  in  quel  territorio . Et7{icolò  di  ^louanni  d'^ndruc- 
aiolo  fu  mandato  a Monte,perebe  quegli  buomininonfacelferonouitd,effen 

do  fi  inuf o,cbtdaB€  loro  domefik  he  f altioni  erano  alterati  per  lo  flimulo 
d*‘fuorufciti,trdqu4diera  Braccio  Fortebracci , che  con  molto  §ìudio(an-^ 
aorebe  Ciouanettofcf'se)  attendeua  per  lutare  quella  tetra  dalle  mani  de' 
9ixjpattti,&  di  rimetterui  tfegnaci,dtUafua  fattione . Et  fu  cafsa  toner  d t- 
aretopublico  tutto  il  debito,cbe  haueuano  con  la  Cittd,Jnfegnarello  d'^g  no 
leìUyCir  Lorem^  di  Pueiolo  da  Bettona , capi  della  fattione  contraria  a Cri- 
fiotti  in  quella  terrapertutte  Flmpofitioni,Datij , & Graueo^  da  pagar  fi 
per  loro  infin  dall’anno  MCCCXCI U. del  tnefe  di  Alaggio, che  fù  fatlalapa- 
ce  trÀiTlpbili  ,&  popolari  di  Terngia  col  meo^:^o  diUontfacio  JX.fommo 
Tontefice, nella  quele  effi  ventuano  comprcfi,(2r  haueuano  a godere  (come  gli 
aUri)quelbenefìcio  deUmmunuà  di  quei  pagamenti, che  irìjì no  allhora  non 
haueuano  goduti. 

In  quegl'tfleffi  tempi  fatto  il  Triorato  di  Ceccarello  di  Ai.  FrancrfCodì 
porta  San  Sanne  nacque  nonptcciola  guerratrd  Lue  he  fi, &Ti funi,  mvfsA^ 
(come  dkono)daCiacomo  .^ptani  Signor  di  Tifa,itquale,  perche  bauea  de- 
fideriod’impadronirfi  di  luca,  prefeoccafione  dalle  genti,  che'l'Broglia  , 
tir  Brandolino  haueanoinqutUe  parti,  le  qual  (come  dicemmo)  haueuano 
tenuto  Cargmfa,eterano  fiate  aiutate  di  vcttouaglie,^  mcnttioni  da  Sanc- 
fi  confederati , & amici  di  Ciò:  Caleagg^o  Vifconte , tr  perciò  creduti  a non 
nuouere  il  piede  fen:^  voler  di  lui . Aia  con  tutto , che  quefìi  Capitani  en- 
trafiero  nel  Territorio  di  Luca, non  fecero  però  molto  danno , percioche  i Lm- 
tbefi, accettatigli  aiuti  offerti  loro  da’  Fiorentini  fi  liberarono  lofio  da  quel- 
la molefUa,&  quei  Capitani  richiamati  dal  F ifconte,  fé  ne  tornarono  per  al- 
Ibora  in  Lombardia,  benché  non  molto  dopò  fomentati  dalCtfìeffo  Ciò:  Ga- 
leag^^  VI  riiornaffero,percbe  defideraua  non  fola  di  mettere  il  piede  in  ?ija 
(come poi  fece)ma  d’infignonrfi  anco  di  Fioreni^,^  di  tutta  Tofiana,^di 
farfencl(è.  *J^a perche qucfle cofe fono diftintameiuefiritte  da  Leonar- 
do ìA  retino,  & dagl»  aUrifcriUori,non  ne  dilataremoin  effe  alttameaic^, 

baila- 


.Anni  della.j 
Città  54J^- 
Del  Signore 
ijpó.'' 


Guerra  tri 
l’jfani,  &:  Lu 
chcH* 


GÌQ:Cafeaz* 
zo  Vjfcomi 
diiTcuna  fàr- 
fi  Kc  di  fo- 
Tcana. 
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*Annì  delitti  haflarà foto anoì di bauerle accennate  per e/fere elleno  fiate  tocche  ne' libri 
uta  p‘*bliCidellaCitta,& damipromefjqt  difarneparticolarmtnte  memoriiu» 
del  Signore  per  la  intelligen‘:^a,chehaueuano  quelle  Città  , & Rspubliche  con  quejla 
^oiira.Etleggelì, che  al  Capitan  Gionanni  da  BarbiauOf  che  per  andare  aVi 
fa  pafsò  per  loparfe  noSlro.per  lettere  di  Biordo  furono  mandati  da’  Signori 
Priori ttofìri alcune monitioni  (TarmifCbe  da’ officialtpiiblict^fì  confematut^ 
tto  > detti  berrettoni  in  numero  rf/  due  mila  > perche  egli  come  amico  di 

Biordopaflòfenxa  dar  danno  al  Territorio',  fù  prefenuto , & honorato  dal- 
la Città.  Et  per  lo  contrario  douendoui  poffare  Bartolomeo  da\Vrato  > Lodo- 
uico  Cantelli. Filippo  da  Vtfa.zlr  alcuni  altri  condottieri  di  Fiorentini, fatta- 
finuouacondottadis^o.fantiinTerugia,&mandatiper  le  Casella piA 

fofpette.mandaroho  anco  alcuni  Cittadini  per  lo  Contado  a fare  tutte  quelle 

Vfomfioni,cbeyideroeffereneceffarie,etpereondurre\nuouicaualltM^ 
phreabifogni  del  contado  aggìunferovnatcrTia  parte  delUgabelU  del  Ma 
^^^yoloperquenoeffettoi&percbeperqueaofofpetto 
J’rato.e degù altricondottieri, eh’ erano feco'»  con  U quaHeraancoynbuon 
numero  difuorufcithCeccholino  ^J^icbilotti  fratello  di  Biordo  fe  riera  ve- 
rtuto con  mille  ^ oo.caualh  in  aiuto  del  contado  noSlro  dal  Bjgno  di  Tdapo- 
Ihdouetn  honorato  grado  al  Ladislao  feruiua.i*Jìiagin  rati  perlndnef- 

jere  ingrati  ad  vnloro  così  ogiciofo  Cittadino  gUdonarono  mille  fiorini  rio- 
IO,  zir  altri  mille  etnquee  enio  a £ tordo . Et  per  prouedere  anco,che  da  M, 

^^nneUoTomacello  fratello  delTapa,cb’eracolMarcheJe.Andrea\fuo  fra- 
mio, anch'egli, con  vnbtton  numero dicaualli.c^ fanti in'bfarni.non fi  facef 
je  cofa  alcuna  a beneficio  de’ fuor ujciti,c2r  a danno  della  Città , gU  mandaro- 
no Smorte  di  Ceccholode*  GutdaloUt,come  queUo^riera  ottimamente  in f or 
inalo  delle  conuentioni  fatte  col  "Papa, che  lo  perfuad effe  a mantenere  la  pace 
vltimamente  col  fuo  meg^  fatta.  ‘ 

d’Oruieto,quafi  nel  fine  della  ?rtma  Parte  delle  fue^ 
Hiflorie  vuole , che  di  quello  anno  i Guidalotti  vmtifi  con  li  nobili  di  Peru- 
gia fofi  ero  cacciati  dalla  Città  da  B tordo . rSHa  noi  vediamo, che  eoli  preu- 

àj  errore  ne’ tempi.  & nel  fatto), perciochet\Cuidalotu^^^ 

da  £ tordo, nè  fi  congiitfero  mai  con  li  Tipbili , & quando  furono  cacciati  da  • 
Pcrugtaa:t2e  fu  ^ anno  MCCCXCb  III.  furono  cacciati  dal  popolo, perche^ 
Cc^bbate  di  San  Pietro  di  Perugia  figliuolo  di  Simone  baueua  fuori  della-, 
eredennia  d’ognuno  ammai^^ato  Biordo  , per  lo  cui  fallo  ne  fucceffe  poil’tfh-. 
ho  , martedì  molti  di  quella  famiglia , ma’.diquffì’anno  non  che..* 
t;itti,manontroHÌamo  , che  ne  pure  vnode'  Guidalotti  f offe  mandato  fuo- 
ri della  ffittà  , an^i  erano  come  fi  vede  in  tutti  i maggiori  biforni  ado-  - 
perati . ^ * 

Intanto  volendo  il  tJifagiHrato  de’  Signori  Priori, ch’era  intrato  \in  offi- 
c^oaCalendedi  Lugl,o,dicuifù  capoTantinodt  Bramante  de’  Tantini.o- 
demptre  t patti  fatti  coi  Papa.trà  quali  eroiche  fe  nel  tempo  della  guerra  fof 
fc  fiato  tolto  ad  alcun  Chierico  cofa  alcuna  così  fiabile, come  mobile , par. 

ticolar- 


Digtoedt"  Gt'O,- 
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tìfelamèntefiuuo  alcuno  de'  podeu  delle* Chiefe . ft  douefero  toro  infieme  Anni  detta 
f^m<>rennune,neKandò(percbe  ad  ognuno  foffenoto)Bublico  bando.  Città  34  J J. 
&per  piu  pcure^a,volfe, che  tulli  i contadini, che  tauorauano  beni  di  Chic  Del  SignorS 
Mostro  tenuti  di  ritenere  in  depofito  i frutti  mfino  a tanto , che  fi  vedeva^  I ? otf. 
fi  alcuno  indebitamente  occupatigli  hautjfe , & perche  nefiunofiipotcfedo. 
we,ri fu  fatto  giudice  il  C ollcgio  de’  Dottori, con  obligo,che  fra  xy.  giorni 
«iouePemtefpedire.  Et  perche  era  venuto  anotitia  de*  Signori  Triori, 

& C^merlenghijche  alcune  communità,gir  ville  del  contado  fenga  doman- 
dar hcerrga  a*  Magistrati, fi  metteuano  a edificare  ne  diSìretti]  loro  Castella 
fi^»Jotl  viete, & giiidtcìo  loro,  & poi  non  hauendo  commodttà  difegui^ 
tarlUeUfeiauano  imperfette, & parendo  loro,che  ciò  non  foffe punto  hono- 
ftMt,  net  he  potefie  tornare  motto  commodo  alla  I{epubltf  a, ordinarono, 
thè  nef}Hnaeommunità,ò  villa  potejfe  metter  fi  [a  edificare  Castello  alcuna 
filila  ejprejfa  licenza  de^  Magistrati,  furono  folamente  eccettuate  quelita 
Creila,  alle  quali  s era  ordinato , che  per  gagliardf^a  de*  luoghi  ‘loro,  ò' 
sampliaffero,à  dminuijfero, & particolarmentefù  eccettuato  Montebiano, 
uquale,^rchefa  deléerato^he  fi  ri  face f e , non  volfero , che  in  queSlo  di- 
uietofoJJ e compre fo, come  anco  la  \occa  di  Vaffignano/Olmm,  & alcuni  al- 
tri  lHogbì,<rr  fortex^e,cbe  di  ordine  de'  Magifirati  erano  Siate  principiate . 

Ma  fi  ejprejfamente  vietato  agli  huomini  della  ydla  di  San  Gianni  di  Tor- 
ta San  Tietro,che  non  feguitajjero  di  tirare  mnattgi  il  Castello  di  tSìtiral- 
duolo,thegià  baueuanoptincipiato,arrgi , che  lo fcaricaffero  affatto , ilcbeò 

non  fi  meffo  a effecutione,h  quegli  huomini  e haiieuano  cominciato  in  altra 
parte  di  quella  doue anche  hoggt  fi  vede  non  compito  , ferrea  porta  , & di 
picciolijfimo pro,inditto veramente , òche  l'opera  fojie  lodata  per  quello 
Mittomperfetta , òfe  pure  fù\per  altritempitirata  innanzi,  foffe  dopò  da 

qualche  impeto  de* faldati  quafi  affatto  rumata,  tir  dcflrutta. 

^ora.fotto  il  penultimo  Magistrato  dell*anno,  di  cui  fi  capo  Bartoluccio  » 

cAgnoluccio  di  porta  Sant*  Angelo  ,perche  Bartolomeo  da  7raio  con* gli 
altri  condottieri  Ftorentinis*  era  fermato  nellefronttere  del  Territorio  Pe- 
rugino,minacciua  tuttauta  di  volere  mirare  m t cotado  fuo,  & farui  quel 
maggior  darmo, che  bautffe  potutoti  tJ^agiflrati  infieme  con  B tordo  vfa-  >." 

ronograndiffima  dtligeirza,f!r  con  -Ambafciatori,^  conlettere,  affinché  e- 
gU  in  quella  pratica  non  mtrafje , & richiamato  (come  babbiam  detto)  Cec- 
thplino  Mtcbilotti  dal  I{eg no  di  'Hapoti,operarono  inguifa  ,the  dopò  molte 
nSianze  fi  guadagnarono  talmente  Filippo  da  Tifa  vno  de'  condottieri  di 
quella  cotnpagnia,chet  indù ffero  a trattarecon  gli  altri  quefia  compofttio- 
nc,la  quale  col  mezzpfuo}.  ér  diPiordo  ,fi  finalmente  coucbiufa*Jon  oblt- 
go^b  eytdoueffero  per  allbora  partir  fi, ^ che  per  altri  tempi  hauejfero  ha  " 

mute  a pagare  per  queSìo  T erritorio,doueffero  Xy. giorni  innanzi  fignificar 
So  a a-ACapSìrati  effiproueder  loro  vrttouaghe  per  loro  danari,  tr  che 
per  tre  non  potefiero  affaldar  fi  con  ntffuno,cbe  cantra  Tem^im  venif- 

pajfato  il  termine  potè  fiero  a uoglta  loro  fodisfar fi,  Ci-  li  Magfirati, 

perche 
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^nnt  della  perche  dal  territorio  fen:^adam‘ficarloparti(fero  « promifero  pagar  Ur$, 
Città  ^•rnila^00.fiotÌHÌd‘orOidncmilaincoiuantit  &glialtri  due  per  nuttii 

‘Delsigtort  jeguente  mefe  di  Ottobre  t ^ c.r.tjuecentoa  Lodouicff^antelloié’  perfuttm 
iSp6.  reT^  delpagamentotdiedcro  brogli  oHaggiicoa  altre  coniaiorùt  che  fi  U» 

[ciano . 

LtaFtlippodaTtfaxbefù  qutllo.che  in  nome  degli  altri  Capitani  ueiMà 
più  d'una  uolta  per  ihabdimento  de'  Rapitoli  ih  Verugu , & trattò  da  capè 
con  molta  dtligen^  queSV accordo, furono  donati  cento  altri  fiorini  fimiUiet 
XXF.ad  un  fuocancelUero,e!r  perla  Città  fi  il  tutto  da  Biordo  trattato»  tir 
ccnclufo,triilquale,&  M.CianHcUoTomaceUitcb'eraailboraa  SpoletOAfi 
fendo  già  nato  qualche  dtf parere  per  la  uicinità  degli  Siati  loro,  et  anco  per» 
✓ che  il  Tapa  hauea  ricercato  la  Città, che  pagafie  per  Infeconda  paga  j.  miU 

C66  fiorini  d’oro  al  Brogli* fuo  Capitano tcbe  n'bauea  bauntoUbreHedalnU 
dubitandofi, che  perciò  non  ne  potrffe  qualche  difordine,^  rottura  di paeCM 
figuirejfi  mandò  Taolo  di  GtcuanncHo  a /{prua , affine  he  fuppUcaffe  tlTapè 
a uolerprouedere,cbe  dalla  banda  di  M.  Gtannellonon  t’innouaffie  cofaaU 
cuna,  perche  effinonreSlarebbono  di  fate  ogni  operatosi  con  Biordo,  che 
non  alterarebbe lo/lato  di  Santa  Cbiefa,  come  che  con  quella  maggior prefteg^ 
:Ca,chelefoJfe  poffibUefi  cercarebbedifodufareal  Broglia, & che  perciò  fé». 
re,rffi  haueuano  di  già  impoSìoa’  loro  Cittadini  lagàbbella  del  Macinato  • 
grani  molto  ricrcfceuole  al  popolo,  ma  effi  per  foiisf are  a lui,  e^r  al  debi» 

to  loroil'baneuano  fatto  uoloniieri.  tt  furono  mandati  M.  Honofrto  di  "Bar» 
tolino,^  Ciouàni  di  Lello  a Fioren^a,così, perche  quelli,cbe gouernauano  , 
operaffero,cbe  le  loro  genti, che  per  ancoranonerano  partii  edal  Territorio 
noflrotfene  dilunga(}ero,come  anco  per  altre  cofe  importanti  alla  Città , 
alla  quiete  de’fuoi  Cittadiuhcb’efprrffe  non  fono. 

Del  me/e  iCOitobre fecondagli fcrittori  noftri  delprefenteamu,  ma  fecon 
naiaferre  R è ilTarcagnota  dell' anno  feguente,i  Chrifiiani , & particolarmente  Sigtf- 

Hc’  T urchi  mondo  iCF ngberia  hebbe  vna  notabil  rotta  da  Baiafette  Bjè  di  Turchi, 

davna  rotta  contrailqualeSignifmondoprouederfi,percbevedeua,cb^egli  tuttauiaau» 
notab  le  aSj  daua  crefeendo  di  forge  »&p^ff^dborateneua<onvn  greffiffimo  efsercito 
^fi*diato  Coflantinopolhdomandato  aiuto  a Francefi,et  ottenutolo,  fé  u’an~ 
^3  ifgfi  gg„fg  cauallhct fanti  alla  volta  del  nimico,  il  quale  fatto» 

ftle  incontro  con  più  di  joo.milaperfone,lamaggiorpatteacauaUo,fi  ven» 
ne  poco  lontano  da  Tfjcopoli  a fatto  d’arme,& combattendoli  datl’vna  ban- 
da,& daW altra  molto afpramente,n'hebbero  i (^hriflianiCper  difordine  ,tìr 
altenggj  dt*  Francefi , che  non  volferoafpettare , che  gli  Ongari  fecondo  d 
douet  della  guerra, con  cfso  loro  combattefsero,ma  /degnati,  perche  Sigifmn 
dovolcua  dare  il  primo  luogo  a’  fuoi, come  quelli,  eh’ erano  piùaueg^iacS» 
battere  co'  T urchi ) vii  notabihffimo  danno  ancorché  Francefi  /montati  tU 
cauatia,^  a piedi  ami, lofiffitnameute combattendo, moSìrafsero  fingolartf». 
fi mo  ralorcó" /egli  Ongan  fi  fefsero  oppo'it aìlafrefca banda  de’  T urchi, 
come  doHtua;ia,hautrtbbonobauut<ì  vittoria alficuro,ma rffi  reggendo, che 
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ìméÌii^VrMcefiritorn(Utanav(ai , cndtmdùC$tcb’effi fojfno  fotti, fetK^4  JUniìMl» 
pmtcowbature  fi  mifero  in  fHgk,iiridiafetteMt<Nillr^ofe  netorabm-  Città: 
àénmmoitigiorttiaWnfiediodi^^jfiMaiMopoli.t^ameHtreeglieratut-  del  Sigfior€ 
tovétiàUrianadeW  Imperio  di*  Greci  ^{tereiena^be  non  fi  tromffcà*  1^95,  o t < 
ptteet*  vgMeledUfiuit&  de'T ufchi ftaà,  euo  cMlgrmdtJddio  voift^ 
cbtdavnpiù  potente  Betharodt  tui  ricetufit  vue/egnalatat  e!r  notebiUJifi~ 
mtd*mttà,percioebevolenio  egli  opporfi /UT (merlano  di  Scithiat  chUre  Tamiirlano 
eetràtc  nelT>/ifia%SÌ€more,fù  vintOt& fatto  prigione.Si  er  a fatto  ® 

Tmetkno  di  faldato  prmato  toi  valor fole  della  perfana  fna,Capitano  dlfei* 
itmtomiUfantùtà-diquàraatamUacauaUittir  lofignoritofi  degli  Sntìfif  pn^jQpj  ° 
ie'Tartarit  ^ de’  Tartbl  * & eonfeguentemente quafi  drtutta i'^fia\hà~  ° 
mudo prefo  Dataafco,&  trafcerfo  quafi  tutto  (Egitto  f afpiraua  oK Impetro 
• iitnttol'Oriente.daonojchefàjòi^dabUiffimea  tutte  legenti , ^ che  alle 
fati  prma^he  le  battag  Uajfe  vfaua  di  dare  tre  auifì,il primo  era , che  Ic^ 
noRrauavnoiìendardo  Biancotfegnojfhiefe le s‘atrcndeuano,nou  hauertb- 
boao  riceuuto  danno  alcuuOftl fecondo  dì  dopò  (afiedione  moHraua  lorovn 
'■  toffoperfignificarle^beyion\vififarebbe  refiate  buomo  muo,[ii  tèto^o  negro 
per fitr  tutti  certi  deKvltitno  eStemtimo  di  quel  luogo , (offeruana  fem- 

'pre.  E'enuto  dunque cofÌHiabattagliaconBaiafettenella'h^atolu, non  ìm 
gt  dal  monte  Stellarlo  uinfe  con  la  morttdi  xoo.  niUt  Turchi^  làr  iofet^pn  i 
ghne  i tir  perche  era  fopraogn’altro  altiero  ,Cr  fuperbo  , narranotuttt  gli 
fcrittON,che  fe  la  menò  per  tuUa  l’^dfìa  in  vna  gabbia  di  fer  ro , facendolo  ^ 
quando  egli  mangiaua  fiore  con  una  catena  d’oro  àòchth  d gnifitdt  eanefot-  , r*""* 

•sola  touola,&’  ogni  mlta,cbeeaualcouo,fattolo  chinare  interra  bocconi, col  ‘ 

•-  porliUptedefopra  Ufebienatmontana  in  ftlhjefiempio  ucramenee  not abili f 
‘ fimo  deWinconflatrgai^impcrfeitioHcdeiCbumonecoJè  , & daifiere  ben 
tonfiderqta  da  tutti!  grandi,  '"v.  % 

- e^UeCalende  di  Tiouembre  effondo  entrato  capo  de’  Signori  Vriori  i;i 
■palaest^  Ciouanni  di  MaYtinode'  Buontempi, uennero  tn  Perugia  gli.  ^mba 
/aatoridiCiouan  Calcagno  ‘Duedài MUanopertrattare afmptopofito-le 
' 'gOf&MnionetràalcHnipopolidiTofcana..,<.& particolarmente  tri Sanefi, 

Giacomo  iT^Appiano  Signor  di  Pifit,il  Come  otntomio  di  Afonie  B citta , 

^ Viordo  AditbUotth& perche in>ucahaueuaanìntodi  fari  la gttetradt  tu- 
» feana^keteaua t Magtflratt noSìriauolerfi coHegarftea,^ itigli àltrllSi- 
gnorù&  popoli  Jopradettt,eSr  perche  digid  dera  conclufojchegh  ^Ambafcta 
tori  di  tutti  quellhche  haueuane  animo  di  entrare  in  queila  \lega  -,  doucff  'oro 
ritroMarfi  in  Siena, fù  nfidutò  nd  tor^tgli  itaftri  fchepejcia,  che  alcuni  Cit-  -rivi 
tadjnij/éfBìordotbaueuanopocoauantidtlAeratOiVbefinumdaffefcomt^  ' it 
■^utto  batieanofa^itianoJBaxigMno  de’  Barigianfiperi inSiaus^,  che  rfba- 
\om fatta  ancuperPadietroòlVifionte^utUi  ifitftlCittadint  dtìuefftro  bota 
■intender  bene  UptopoHedAs!kv^bafcitttoridelfDuea,&deiiberatcijio 
patito  atìp  eondifttmeiktièjLegafptmoshe  a quefiatatu  cAmo  eonuenuti ) 

F ma 
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,4imì  iella  mé  quanto  al  mode  delle  coimentionu& d^  quelli | ehchehbertàa 

tini  trattare queBo fatto infiemecottBiordo furono M.  Honofrh,Bartoliiùtii. 

Sfioro  Giacomo  d‘,Andruahlo degli  ^ndreonUjtgnolo di  Ai.ieggierh  Tdjep^ 

J 3 p6^  ' luccio  di  Ciouanni  d^^ndrucctolo  » t quali  làfieme  con  B tordo  deliberarono» 

tbefidoueffe  mandare  a Siena  con  ampio  mandato  a poter  concludere  Lu 
ZegOidr formare  i Capitoli  M,Giacemofopradetto  » tlcbe  i intieramente^ 
t . ’t.  i eoaformea’libripublich&daffdttocontrar/oadunodeglifcrittoriuoRriiil 

* ‘ quale  uuoUiche  per  cagione  di  queBa  lega  uemfieroa\un  tempo  mTtrugia 

gli  •Ambafiiatori  del  Duca  il  Milano»  tir  de' Fiorent  mi»  facendo  amendue 
^ feparatamente  tnBann^rche  cosila  Catd  » come  B tordo  fi  collega  fiero  eonU 

loro  Signori^  uuole^ he  la  Città»  eìr  Biordofi  nfolutffero  di  coUegatfi  con 
ftorenttm  »ma  perc^  queBo  è contrario  aUe  fcritture  publicbe  » lafiiondo 
topinione  delt pintore  tnefiamo  accoBati  alt  dira,  come  degna  dTindubiUo- 
ta  credenza, 

Fù  fatta  di  queBi giorni  un’ adunanza  generale  degli  buomini  (Parte» 
fòt  fatta  principalmente  per  rifare  le  borfe  di  tutti  gli  officij  della  iittà»nuu» 
con  queBa  occafione  furono  anco  ordinate  molte  altre  cofe  » cosi  mtorno  aUe 
promfitoni,& moderamenti  delle  ufi ite»Cr  intrate  publtcbe  » come  di  tronar 
danari  con  Pimpofì  tiene  d'un  quarto  pià,tbe  non  fi  pagana  prima  per  lo  paf 
fagio  di  qualunque  cofa  fi  fofse  alia  gabbella grafia  » fù  mpoBa  la  gabbeSa 
de'  Cetui,<&  dato  oidine»cbe  fi  accomodafiero  le  Brade  della  Città»  che  no 
haueuano  grandifiimo  bifigno,cbe  fi  prouedefiefopra  gli  abfentati,&  fopra 
alcuni  baiditi  del  Citello  dell'Olmeto  ; per  rifare  le  nuoue  borfe  degli  efiicif 
furono  eletti XX. buominiifecondo  tufo  dellaCittà, tutti  d" arti;  ^ èUtrt  em- 
qne  ne  furono  eletti, perche  infieme  co’  Triondtchiarafieroleproutfiotti  tu» 
certi  offutaii  nouellamente  ordinatiti  quali  dtconfinfo  dell’iBefso  Magifira~ 
toordittaronoperPautorità^b’eraBatalorodatada’conftglt,c'neogniMa^ 
giBr ato  de' TrionfofseMigato  di  la  fi  tare  al  palancgn  XXII.  fiorini  dt  oro» 
tiòidutpereiafcuno  'Priore*  & Tiotaro  infine  del  loro  officio  in  mano  dd 
Conferuadori dellamoueta, perche ferPhauefiero  a compr are  tanti  uafi  dar 
geniotò  altre  fupeUettiiiper  ornamento  » & grander^  della  Città»  dr  del 
palaSfgp . Et  fù  ordinato  » che  fi  riformafiero  i libri  del  Catrafio  nelP.Ar» 
ebiuto  con  quella  pm  Leidtà,^  fineerità,  che  fofse  pofstbde  ,nonperehefl 
bttuefsero  a mutare  » ffi"  alterare  i preTi^i  al  ualor  delle  T erre»  ma  perche  fi 
r ifacef sero  in  miglior fonaa  quei  Ùjri^b’ orano  hoggrmas  laterali»  tP  rotti 
dal  tempo. 

34^4»  In  principio  delt annofeguente  MCCCXC^It.  efsendifi  dal  Magifirato  dd 

Bi97»  Signori  dicrù  traeapo7(arducciodiCmcciedd'Hatducci,prouedute  perk 
c^  delfabbondaa:^»tSr  dato  ordine  a molte  altre  non  meno  ntili  alia  €tuà» 
thè  al  Contado^lefse altri  cinque  Cittadmifopra  la  confèruatitmo  itUapaee» 
fjr  della  UbertàpopolarecomlafohtaautOTitàftrbalmtCln  cA  fecero  quejti 
Signmri,percbe patena icbe por  le  guerre  mifieda  GioiGalea;i^  in  lono» 

èarém 
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Ì0ÌiiCÌwtrafratuefc9p9ta^4g4Mtrchifetti  AùutoM . fatto  U ttmde egii  »jinni  iHt» 
htmgiimmÌ4to  un  graffo  eftefcm  par  occuparU  > mcorche  tri  Città 
Mnhtfe  Me  parentado»  CS  cht'l  aJ^Cnnbefe  fer  maSìrar  d'effert  del  /Jnolt 

nlFmfenajuaU  SFJCPt,4mie  i icf, 
mCfCtUnefe  » pareo  { éko)  che  foffìe  per  ejier  di  corto  non  picciolaHo^ 
odiperF  Italia,  altra , che  dal  medefimo  yuuanni  Caleagjp  s'era  di  gii 
auxdata  ntt  5an^  il  Conte  Cianntu  da  Barbiatto  » frateBo  di  >/i  Iberito  * 
tbt  era  Capitano  Generale  di  tutte  kfme  genti  con  animo  difarU  guerra  a* 
r!orttum,comepoifece,»peroperttrealmeno  ( fecondo  il  Cotio » ) che 
t^mm  deaero  aiuto altJHantoamì.  percmhe  del  mefe  ditJ^Caggto , ne. 
nutofene  Alberico  con  mtgro/fiffitno  effercito  in  Tofcana  » fe  ne  era  ito  ptà 
innavoUa  infino  aUe  porte  di  Piortit^a  » & prefo  le  lafìreU  Certofa , V 
aurtC^ellaviciHeallaCitti»eP’dimoraeoHi  ifuindicifO  venti  giorni  ,an^ 
dona  tutto  il  giorno  trajcotendo, predando,^  abbrufciandotutto  auei  Con^ 
taào»& mentre  dCaptuno  da  Fiorentini»  cheilBerardonidi  Gua/cogna^ 
ma  ( come , che  da  altri  fi  fia  detto  » cba  egli  era  dilnghiUera , ) con  vn 
haonrmmerodicauaUerid»  dr  fanteria,  non  però  al  paragone  iberico , 

pe^iareda'  dannide  gli  Aretini  »dr  Cortonef,  il  nimico»  fe  neera  ito 
' 'FerfotjueUe parti,  doueeghhaueuacrtduto  douer  fare  Capo  tl  Tarbiano» 
tJ^egU  ( tome  di foprabcbbiarmo detto»  ) partendo  dal  Territorio  dt 
Biena.d<m  era  ao  per  vnirfi  con  CiouannifHofrateUo . lafctati  quei  Ino? hi, 

M ondo  per  »a  diritta  verfo  Fiorertga , non  effendok  riufcito  vn  trattato, 
ebe  col  melodi  Giacomo  it  appiano  autore  ( come  dicono  dt  tutta  que- 
fa  it*cna  , ) ^tra  tentato  poco  auanti  la  fna  venuta  in  fan  dMitiiato  \ 
Eraneuefercito  derSarbiaho  Ceccholino  Michilottì  convngroffiffmona 
merodiCM^rioyCr  fanteriafdr’Biordofuo  fratello, che  perii fojpetto, che 

^ * aJMdano  di  tutti  quegli  aiuti , che  fafftro 

fcffibik  ima  fono  alcuni  Scrittori , tra  i quali  è principalmente  il  Cono  » che 
j^le,c^Biordo  mentre  erapiù  ardente  la  guerra  tn  Tofcana,  ìafciato  il 
Jertugiodel  Duca,^  reuocatone  Cecholinofuo  fratello , laccofìa/fe  co  i Fio- 
t'entinifuoimmici , dr  cbedatoro  fofìe  fatto  Capitano  Generale  di  tutte  le 
^rogenth&deOa  Lega»conpromisfione  di  difenderlo  anco  dal  Papa , mo- 

A r*J<l^»fiongiddatui,mad4altri.dutori,cbetFiorentinia'eiòconde- 

fu-ndeffero,  perche  ne  Bartolomeo  daTrato»  negli  alni  loro  condottieri  fi 
€m’ttenea/fmdimilitarefottoBerardone,  ancoHhefofie  molto  pratico  , d* 

indetto ^jutorcibe  quefia  mutatione 
Z ^ >«5»MWo dtlehonor  fuo , per  tfiere  egh confe- 

^r^^^ptpendiato concinquecento  lanciedal  Duca,  maio  non  tru/uo, 

^twtio fatto  pero. memoria akunanetlibrì nofìri ,^ibe Fiordo deph  » 

*•  Duca,dr  durante  quella  guerra  di  Tofcana . fe  ne  par- 

BV^rFretttobcnetf he egUfera»Q prima, t dòpo, thè  mm.èireiuhktb.accù- 


. DéraiftoiadiPero^ 

jlH»i  ttMÌtdc<Mttorcnu»h&cbepòiferfofpétto,'cbeègitheybéiiMMilitfjep& 

Città  34^4.  9ffef9tftn'eràqHa(i(itggendopartitod/^Cfttàtm*cbemetitre  feruilpp^, 

J)el  Signore  Duc^t  ne  toginS*  »pffi  nteìtefje  * gli  ihpendi  loro  » mntre  il  Barblann» 

?397'  Tojcana  » nonne  bdbbtamo memoria  alatna  ritronato  t falene 

nardo  Aretino  ntU'l'ridtcìmo  Ubre^  delie  fae  Hitìone  verfola  fine , dicn^ 
Cbe  Biordofiactordò  c$mftorentim,eìr  ébertu0CÒ  CecchoUnodatCefferÒ!» 
tQdeiOncai(JHaHd0peròuonfet»egliyimTeoloOr/ino,€Ìr'altrt  condob^ 
ttetilolafcMTono^CrebeUttìKmodttttfii  Peffereitoindneparti  > tferaSoTia 
nato  19  ijueUo  dtStena,  & itongh  di  carico  d' alcuna  infamia  , & non  dtce9 
come  li  Corio,  cb’eglMUfiuel  tempo  fofft  fatto  Capitano  di' Fiorentini,  &) 
della  Lega , an“{!  feratcì  far  menttone  akuna  di  ijuel  la  dignità  , foggiotige  ^ 
thè  hauendo  ‘Bartolomeo  da’Ttqto,  TaoloOrfino  , & alcuni  altri  CapUakt 
dell'effercaofiprenfmottrafcorfii  few^a  ordine  del  loro  Generale  nel  Coùm 
tadodtftfa,  tir  faUoui^ratfprtdeìri/éruatedaluiper  tutto  Cejfereaop 
Berardoue Generale,  cbiamato.Bartolomeo, lo  faceffemorhe  > tir  cbe  pera 
ciò  venuto  anco  in  qualche  timore  Foo/o  Orfino , fi  dilu'ngaffe  dal  campo  p 
c3p  chei  Fiorentini  per  non  dtifume  teffèrcito , proturaffcrc  di  ajfieurare  li 
Uro  Capitani,ebe  s'erauo  affentati,  & cbe  non  penfarono  per  aUbora  di  /c-. 
fiareilGcneraiet&effendocofifotNfopranon  io  poterono  dare  a Biordo» 
tir  tutte  quefiecofe  furono  fatte  dopò,  cbe  n,dibertco  bàueuatnqcorfoiio*^ 
finoalleportedi.Ftoren^a:  Cr  latottditioneancora,  che  ti  Cor  io  dice,  cbé 
i Fiorentini  fecero  con  Biordo  di  difenderlo  dal  7*apa,  non  baiuogo , per^ 
thè  di  quei  tempi,  cbefuquìHapaffata.à'>rtiberUo  in  Toscana , Biordo  bk* 
ueua'già  fatto  lapace  toiVapa,Cr  inejfa  fi  manteneua,  ancorché  perire 
fìigatione  de'  fuorufciti,  che  lo  ftimulauano  a douer  muouer  la  guerrmS, 
centra  per  rimetterli  incafa  ^oro  , di  doae  fatto  le  jae  parole  rt erano  itati 
cacciati  ,&  per  aitff  accidenti  , come  di  jòtto  apparirà  * eUa  non  durafft 
.gran  tempo  r ma  queitoèbene  mfaUtbilmente  vero  , che  in  Ijueigierntn 
cbcquefiecojfefHroao,.Upice.  fimanteneua,  come  fi  puàxbtaramcntqjf 
vedere  ne  i libri  publici  di  quella  Città , la  quale , mandò  più-  voUe  ^Ambat- 
feiatorta  /{pma  perntantenerU'r  tir-  quando  le  fudette  cofe  fi  trattoM- 
no,  vi  baueua  Luca  di  Ceccarello  de  i Cafigk  juo  Cittadino , tr  per  non  da* 
_reoccafìone  alcuna  alTapa  (li  tOmperla  , pagò  molte  migliara  di  fiorini 
al  Broglia  fuo Capitano,  con  molto  lucommadodffuoiCutadtat.,  cbe  per* 
ciòriceueronoimpofitioni  gXaut’^Jf  nuoke  1 è parimente  non.  ptcciolQ 


ma  bauea  molti  me  fi  innant^t  occupate  alla  Città , laquaie  facendo  apprejpt 
%Alberkograndijfima  mlian':^  , che  (on  l'aiuto  delUgentigli  fofjero  rtRU_ 
tutte  , cQulo^sborfo  di  iqcìo, fiomid'orot  tbea  quel  StgnortftfngaroiU\ 

• \ l . 


argomento , che  egli  mentre  Iberico  liette  tn  1,  ofcana  leruifie  al  Duca, 
tir  non  a'  Fiorentini, pouhe  quando  ^Iberico  tnandò  le  fue  genti  a f ottona, 
tbe  più  perferuigio  de'Verugmi,cbe por  altròjo  féce,fùproeuratodaHì^^ 
fo  Biordo  di  ricuperare  col  mero  fuo  quelle  Caflella  ,cheil  Signor  diCortO^ 
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^ tHhehbero  fìttal^ietitc  cùlfauordcl  IBiordOiCheper  a cagione t<àr  peT  deèìfUj 

Mitre  ancora  andò  ad  abboccarli  a Cartel  della  Viene  conM.K^lando  [om-  Città  543  j. 
tniffario  del  Duca  in  quello  ejfercito  > eir  tutte  (quelle genti  mentre  fletterò  TDcl  Signore 
nel  CortonefefuronofouHenutei& di  veetonaglie»&  d'ogn' altra  co  fa  eppor  139J> 
tuna  da*  t^agirirati  noSlrì  ; dr  perciò  a me  non  pare  molto  probabile  la 
calunnia  t che  dal  Corto  fi  dà  a Biordo,  oltra , che  quando  pure  fi  fofic  tolto.  ^ 

da* ferutgt  del  Duca  etiamdio  in  quella guerray& dato  a'  Pioreutini,  intor-  * 

nocche  fi  hauerebbe  pure  (come  habbiamo  detto»)  àdarcreden^^aall' 

*>dretino  » l hauerehbe  fatto  » pcrauentura  fenT^  incorrere  in  alcun  bic' 

fimo  y per  falucT^  dello  Hatofuo , perciochegU  hauerebbe  potuto  parerci 

{corne  era  ueramemcnte,)che  perficure^t^a  di  tutte  le  terre  fu  e gli  fofe  fia^  M eglio  d a r 

to  più  gioHeuolehauer  per  amici,  ^confederati  i Fiorentini,  che  gli  erano  achi  de 

yjcini,  che  il  Duca  di  Cullano  » che  per  tanti  miglia  gli  era  vicino , tf;-  po-  viuer 

feua  anco  giudicare  cffergliptii  conueneuole  di  dare  aiuto  a coloro , che  de-  «chea 

ftderauanù  di  vmerein  Ubertà,cheachifaceua  tutto  lo  sforT^ofuo  per  met-  primeHa^r- 

terèogffuno  fitto*  l giogo  della  fua  feruità  toUrachegli  poteu  ano  anco  pam  bcriàd ’aluL 

^ere , cheti  combattere  per  quella  Bepttbltca  in  quel  punto , che  fi  cercaua 

i*opprimerla,&  farla  ferita,  f offe  un  combater  e per  sè  Heffo,percioche  p<j- 

^eua  ben  credere , che  quel  Vrenape  ( vìnti , & figgiogati  i Fiorentini,) 

tonfoffe  per  lafciar  ripofare  l^  ne  lafciarlo  godere  nella fua  libertà , miLa 

■onf orme  all' opinione  vntuerfile,  che  4i  lui  fi  haueua^  non  fi  farebbe  con-^> 

entato  inpnoatantoychc  acquifìato  ilDominio  ditutta  Tofeana,  non  fi 

baueffeanco  arrogato  dnome  di  Bè , che  grandemente  ambiu  a , ondefefi 

^offe  accoHato  co*  Fiorentini  y ancorché  io  non  In  conceda  in  quel  punto  pe- 

'ò,& haueffe  accettato  il  carico  del  feruitio  di  quella  F^epublica  , & della. 

-€ga  nell  honorato grado  diloro  Generale  y non  era  da  darle  carico  d*infa- 
nia,cofi  per  le  fudezte  cagioni,  come  anco  perche  dal  Duca  non  baueua  al- 

ro  i che  cinquecento  lande , fi  che  verrebbe  anco  per  queflo  fi  tifato . AJa  V ‘ 
ibi  ( come  habbiamo  detto  ) t/ouiamo,  che egh  fu  Generale  dt*  Fioren-  ^ • 
ini,  ma  innanT^i  c he  Alberico  veniffe  a danni  di  quella  I\epublica , chc^ 

'oco  piu  di  due  Mefi  vi  dimorò  : quella  guerra  hebbe per  allhora  qutjiofi^ 

Cychc  ridotto  fi  i Capitani  del  Duca  intorno  a Sietia  ,&  non  hauendo  poiu^ 
opiperarla , dopò  l'hauerdato  grandtffimo  danno  a tutto  quel  paefcyfe  nc- 
amarono  nelTenitorio  di  Siena  5 & Iberico  mandato  parte  dell' effer- 

ito  a' danni  di  tJ^fontepulciano,  & di  Cortona y egli  per  continuare  ta^ 
ucrra , fi  fermò  in  quei  luoghi , ma  abbandonato  poi  da  7aolo  Or  fino  , che 
on  Fiorentini  fi  ajjoldò , & da  Giouannifuo  fratello , che  per  molti  pritghi 
e*  Bologne  fi  andò  in  /{pmagna,&  quello , che  fu  di  maggiore  iniportan- 
[a,hauutoauifi  dal  Duca,  che  le  genti,  che  egli  teneuaall'affedio  di  Man- 
wa  erano  Hate , ^ per  terra  , <èr  per  acqua  rotte  dalftffenno  della  Ic- 
a,fe  ne ritomò^,  (richiamato  da  lui ) in Lombardiat  i Collegati  comiii  il 
^ifionte  furono  Fmitiani.,  Fiorentini , Bologncfi , Lue  Ite  fi , il  t^Hanhcfe 

^ 3 di  . 


8cf  Dell’Hiftorlà di  Perugia 

della  di  fetrara,di  Matitoua,  Carlo  i^falaieSla  Signor  di  fintino  < & francefet 
Città  Carrar/Lj, 

'Vd  signore  tSVia  ritorìtUmo  hoggimai  alle cofedìTerugia . 1 cinque  eletti  [opra  U 
1 3P  7*  conferuatione  della  libertà  » che  furono  Francejco  di  T^ìolfolo  Michilotto» 
Simone  di  [ecbolo  de"  ^uidalotti»aAndrea  di  Bcrarduccto  di  Tortafolct  'h{i- 
colò  (li  Giouannt  d’^ndrucaolo  di  Torta fanf^Angiolotù"  Vetra^^  di  Maf 
fola  > non  mancarono  d*vfare  ogni  diligenza  in  tener  ben  guardata  la  Qttd$ 

• ' ‘ cjT  /<?  Cafkila  pià  Jc^ette,&  di  fare  tutto  queUotche  conofceuano  effere  vti^ 

le  alla  loro  Tal  ria , 0"  perche  nelle  capitolationì  fatte  col  Duca  s*cra  tncjfo 
più  pcfOi  0 carico  di  faldati  alla  Città»  che  alle  deboli  for^c  fue  pareua  con» 
ucnirfi  ideiberarono  infteme  conglt  altri  eJ^CagiHrati  » che  fi  douejfe  man- 
dare  al  Duca  c-^.  Domenico  de  gl*  Initiati  d' ^leffandria , allhora  P odeftà 

^ • di^erugia»0  ,yIndTeadiCuidareUo»affincbe  operafiero  inguifa»  che  il  UH- 

‘ ■ mero  delle  lancictche  haueuano già  fìabditodouerfi  pagare  dalla  CtUàfoffo 

{ \ ^ diminuito»  0 vi  volfero  mandare  il  Vodefìà  » perche  fapeuano  .t fiere  molto 
• ^ grato»0  accetto  al  Duca  » 0 non  rt/larono  di  mandare  ainco  peni  mcdffi- 

mo  cjjetto»0  per  la  cagione  di  [opra  detta  a Cajìel  della  Vieue  fJ^C,Oiiofrio 
di  Bartolino»0  7>(jcolò  di  ^louannif  dotte  erano  per  abboccai  fi  TìiordoMì- 
chilotti»0  ÙPC,7(^lando  comminano  del  Ducali  perche  a Cannaia,teira 
fuddita  OL  2^erugini»era  btfogno  di  far  proi^ohc  di  molte  coje  opportune 
alta  guardia  di  quel  luogo»  0li  T errax^iiferano  ancom  poca  concordia 
tra  lorotdi  ordine  de'  Magifirati  vi  fu  mandato  CaUJfiuo  d*»^gnolHCCto  di 
Tortafole , tlqualtnon /blamente  piouedette alle  cofe  neccjfarie  alla  T erra^ 
col  rifar  le  murale  rafj'ettare  i luoghi  da  difenderla, ma  fece  anco  tutto  quel- 
lo,che  fu  nece/farioper  la  quiete  di  tutto  quel  popolo . 

PI  - Fu rinouata  da  quesìo  tJHagi^rato , di  cui  fu  capo  Francefeo  di 

perua°Vpoiic  'dartelo  de  gli  rifalli»  che  allhora  fi  cbiamauano  de*  Seueri»  la  legge  altre 
ri  farrà  dalla  notte  fhta»&  dirado  mc/Jàin  ufo»  che  fi  de/fero  ognanno  cento  corbe  digfà 
Citfà . no  A ponm  bi fogno/}  per  l'amor  di  Dio»0  ni  agginnfe,  c he  fi  doue/fero  da- 

re h /cttimana  Santa  in  perpetuo:  ordinò  parimente»  perche  s*  era /lato  alcu 
ni  anni  /cìi<^a  Capitano  del  popolo, che  fi  rimettefie  di  nuouo  con  quella  pro- 
mfions  altre  uol te  dichiarata  di  i ^ oo^fiorinid"óro  dSeme^ire»  0 il'Pode* 
lìà  i ) DO.  che  alcuni  ^nni  à dietro  n’haueita  hauuti  dugento  di.fiù , 0_ 
perche  il  Capitano  nonni  era, & iiTodtFìàtmeraper  uenireco/ttoSìojfu 

eltcìopcr diicmefi con titolodiConferuadore  dilla  Giufiitia,altre  uolteu- 

jainft,uu  M .Giacomo  del  Marchefe  da  Lane  ifa.Tiptiamo  noi  quefì  e coje  f»i^ 
n lite  » ancorché prc/fo  a molti  potranno  parere  di  poco  momento , perche  {i 
ueda  li  modo  delgouerno  antico  di  que/ìa  Città:  0 per  rifarcimento  del  pon 
te  di  Vattolo,0  delponte  nuouo, pcrcioche , 0 daU*vno,  0 dall* altro  /«fi- 
^0  l'crauQ  datìauenimentta'Magt/irathche  nonne fe prouedendo  era  di  cor 
to  per  lo  grande  impeto  detl'acque,cÌH  dauano  uelpettOi  0 ne*-fianchia*  Pi 
ioni  di  c//i,pcr  feutirfene  qualche  noiabil  danno , t'ordinò , che  uififpendef- 
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ftTOimteentofiorimé'oro,feifcnioalpotitediTattol«,  (jr  trecento /flpcn‘ 
unum . 

Ei  i'dtro  HdgiiireUotdi  età  Uggiamo  eferejiato  Capo  ‘Peiruceio  d'^n- 
tmtdiForta  font’ fagiolo . ordcaòt  ebe  tutti  <futUt,  ebe  fi  ftjjero  afiìntati 
dalia (iadi&Juo  Contado  per  debitOf  che  bauejjero  bauMo  MiConttne  per 
puiui^ue  forte  dt  grauestXdi&  non  l'haueff  Tro per  la  loro  pc utrtàfod,  if.it 
tiiftlefsero ,oVemginifOforeSlierhche fcjferCtritornaruhpttchei 
^ flratinoH  folamente  glibaueuano  liberati dituttoqueUo, che  perfidte'no 
bauejfero  haimto  a pagare  * ma  fattoli  anco  ^eutf  per  tre  anni  : fu  otdt- 

natoperbeneficio  dello  iìudio . ebe  neffun  Dottore  di  qùabnxfuegjadc  > tr 
dignità  fi  f offe, fi  poteff  r partire  da  .Perugia  per  andare  in  altro  studiofirT- 
efprefsa  licen-^  de'  Sig  nori  Triori,  & Ca  merUngbì,  ot  tenti  latra  loro  per 
) J Moti  a fauore:  per  ornamento  della  meufa  di  detti  Signora  l**  lon,  noi- 

fejcbefifaceftero  due  uafi,  & due  bacili  d'argento , quella  quantità  di 
ta:tjtf,cbefi  fofsero potute cauare di quarantaiibre  d’argento, (Le haittua- 
nodalauorarfi . 

Diqueiìi  Aìeffi  tempi,  effendo  già  cominciato  a tirare  molto  umasT^i  da 
gli  bttomint  della  villa  de'  ¥ranchi,la fabrtta  del  Cafì efio  diCafiiino,  e mn 
patendo  effiper  li  danni, ebe  batienanoriccuuti per  le  partulttà  de* Ciiiadt^ 
ni  fornirla, ottennero  da’  AlagiUrati  laefentione  di  tutte  le  granché  per  al 
CHnjattni,ti{jiiuhe  potc/scro  con  più  foleeitudtne,^'-  dihgenr^  attendere  al~ 
U perfettionediefsa;  &percbeie  cofe dellaToJiana nano m non ptccio/i 
tranagl,  per  laguena, che  u'cta  ilaquale  daua  anco  occafivne  dt  temere  a 
Perugini  per  lo  fafpetto,che  Iraucueno  de  i UrafuorufiittrCefi  penhe  erano 
fparfi  per  locampo  del  Duca,come  perche  molti  dt  loro  ttmuanogran  piati 
ca  col  Broglia  Capitan  de  tta  Chiefa,che  anch'egli  era  in  quello  efserctcò,  cr 
j'inteudeu»  ,tb'cffifaccuano  tuttauia  granet^ima  mflahX^a  &l  yontcpie  , 
ebe  per  Cu, giuria  riceuiita  da’  l{afpanti,douefse  mandar  le  fue genti  a dan~ 
tu  della  Città , r/ff  conofeendo  il  pencolo  ,olirail  teutre  di  continuo  ,Atnba^ 
faatore  tn  I{oi/ta,&  tenere  ben  fodnf atto  Titordo,  alquale  pure  in  qucigior 
ni  per  più  ficurej^ga  dette  fuepagbe,cb'*rano(come  babbiamo  dette ) mille 
fitrmi  d'oro  il  mefe;  baueuano  dato  per  vnutnno  U Lago,  fr  uolfero  c h'evU 
ne poteffe  difporre  a uogUafua , ^ affinché  delle fue  prouifiom  fc  ne  potè^ie 
a*  tempi  deb.ti  ualere^rdinarono , chefirifacefserocon  molta  più  autorità, 
che  perl'adictro  non  baueano  fatto,!  cinque  dell’ arbitrio  da  eteggeifi  fccon- 
doti  beneplacito  de’  Triori, & di  Biordo,a’  quali  cinque  fu  data  tui  la  qui  Ila 
ficuUàfopra  la  guerra, & lapace,&fopra  Calere  opportunità  detti  Città , 
ebe  balenano  amendue  li  Magifìrati  infierne,  & ultimamente  ampliarono, 
ie giurifditioni  atti  quindect  (jonfalonieri , creati,  come  dt  jvpra  ditemr.  o, 
per  i’occef ione  de  Ile  guerre  ,cofi  di  fuorhcome  dt  dentro  , tr  diedero  gli  or- 
dinitche  bauefieroateime,qmndo  fi  batte  fiero  à congregar  epUuogo,  df  il 
cavie  f uolfero,  che  ad  ogni  Meigiiìrato  fi  rapprefentaf sero  almeno  ogni 
qmndect  giorni  una  tiolta  per  difccrrere  intorno  J bifognodella  Città, ^ 

F 4 prouc^ 
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della  proitederetcbe gli  buomitudelli  loro  Qjiartieri  viaeffero  quUtavÙnitt&in 
pacc^. 

del  Signore.  ht  fu  dtuifa  la  Città  in  xv,  H^ni , eonfome  al  numero  de  Gonfalonieri I 

tip’].  furono  primlegiati  di  pour  portare  armif  eSr  d'altre  immunità,  che  tutte  fi-. 

no  diiiintamente  notate  nel  fine  de  gii  .dUidel*J^agiStratoprefentedi 
tJ^aggio,  di  Gmg  no, che  da  noi  fi  lafcumo  per  non  dar  tedio  di  fouerchia 

fi  ritlura  a Lettor i,&  fu  ordmato,cbe  di  detti  Gonfalonieri  fe  ne  faceffero  le 
Borfe,come  de  gli  altri  officiali,^  che  difii  mefi  in  fei  mefi  fi  efiraefferotù" 
che  tra  loro  vifoffe  fempre  il  preparo, in  arbitrio  del  quale  Hejfe  dicongre 
garti  : li  cinque  deli’ arbitrio  furono  tyfndrea  di  Guidarelio , M.  Dionigi  di 
M.  Tijcola  Barigiani,  Giacomo  di  Ttccmolo,  Ciouanm  di  Giacomo  da  ^ani- 
cate,& Cannolo  dif.^onuccio. 

’Velmefeit.Agolìo  rffendocapode  Signori VrioriT^icolò di  Ciucciolodi 
Torta  Sand.^ngeio,lifigliuoUdi M.Francefcodegli^rcipreti,conl'aiuto 
(fecondo  vno  degli  Jcritton  no  fin)  del  Broglia , bauendo  dati  non  piccioU 
danni  nelle  terre  fitfopofie  a Biordo , gli  occuparono  Tor caria  terra  da  lui 
comprata, di  cbeegltgrandtffimo fdegno prejo,pregh  i e^agifìrati a voler 
dar  loro  quel  ca/hgo,che  più  loro  foffe  piaciuto,!  quali  per  fati  sfare  alui,^ 
aUagiuiiitia,  ordinarono  ,cbe  in  ricompenfa  de  dami/uoi  glie  fi  douefjeto 
concedere  tutti  i beni, che  detti  figliuoli  di  M.Francefco  haueuano  nella  Cit- 
tà , ^ Contado  di  Terugia , con  conditione  ,cbea  Utordo  non  foffe  lecito  di 
dare  ne  il  tutto , ne  parte  di  detti  beni  a neffuii  Terugino , & che  ne  doueffe 
pagare  tutti  quei  datij,(T  quelle  colte, che  per  detti  beni  fi  pagauano  al  com- 
munc, ancorché  eglifofje  libero,  dr  effente  di  tutte  le  graiwt^e.  Et  ne  Ubri 
publici  fi  troMa , che  egli  diqueSÌ!  tempi  fu  cominciato  a chiamarfi  Contedi 
fasici  della  Tieue , d”  in  altri  Ubri  ne  fi  aggiunge  anco  la  Contea  di  f'aldi- 
Biordo  chia-  ^}tara,  ma  queSio  titolo  come  egli  fe  Phauejje  a me  non  è noto:  fi  truoua  he- 
T «cper  fop/4  di  lettercin  forma  di  Vaiente  , che'l  Duca  di  Milano  mandi  di 

tu  icuc.  gommatore  aV arma  il  Conte  Giacomo  di  aJ^arfeianoGen- 

ttihuomo  Perugino,  il  quale  era  fiato  pur  da  lui,  poco  auanti  mandato  algo- 
uerno  di  ^tefiandria dellaVaglia , dràiiq^uara,  driTaltri  honoratifp- 
miluoghi  in  Lombardia,  dr  fu  da  quelTrencipe  in  grandijfimo  conto  te- 
nuto . 

I Fiorentini  intanto, che  tome  babbiam  detto, haueuano  fentìtoper  t im- 
port unità  della  guerra  del  Duca  di  trillano  grandi ffimi  trauagli  di  fuorn^ 
bebberoaniodel  mefi  di  Ottobre,  effendo  capo  de  no  Si  ri  Signori  BerardéUe 
di  Giorgio  di  Porta  Sanfanne , non  piccioli  fofietti  per  le  cefi  di  dentro  , fer- 
oioche  Benedetto  Spini,  & BaSìardmo  de  tJH'edici,  riiroHandofifuorufci- 
ti,ptr  homicidio  da  lorocammeffo,  in  Bologna , fsauendo  animo  di  farne  de 
gli  altri,  perciò  andati  ricercando  compagni  per  effeqHÌrU,dr  conferito- 

ne con  "Sardo  Girolomt,  con  Ticchini  .Adimari,  drion  K^fafìino  de  I{i;ci, 
che  er.vio  anch'effi  fuorufiiti,dr fapendo,che  in  FiorenT^a  erano  molto  odid- 
fi  quedhcbcgoucrnaitano  la  Bjtpkblicajcopertofi  l’vnl’ altro  ipenfierifuoi,. 

ven- 


C 
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I ytUKn t4nt*cltre  conta  fperati'^  p che  penfarono  da  tjueSlo  pirincipio del  ^nni  delia 
Un  fatto  propm,poterfe£uite  là  mnmme  dello  nato  publtco,  & indrf^  Città  34^4- 
a ^nefìo  ,fe  ne  andatone  di  nòtte  a FiorenT^a  t tì'”  cere  aita  col  mt^o  Del  Signore 
illune jpie df ammalate M.a^afo de gU  •Albei^Qnualiere pl'vnode'  ijpj» 
pi  tìmaU^entUhuomini  di  quella  Città  i df  nongli  riujccndo  > nonper- 
tbeeglihauefìe  hauutonotitia  alcuna  della  venuta  diionoro  > ma  perche  a 
eafm  quel  punto  andò  m luogo,  onde  egli  non  potete  ejjcre  offefo  da  lorò , 
deliberarono  nondimeno  di  tentar  la  fortuna,dr  andati  in  mercato  vecchio» 

& etnfortati  gli  artegiani  a prender  Farmi , & occift  due  della  contraria 
patte , non  efiendo  feguitati , cominciarono  a perder  d’animo,  & a dar  vol- 
ta verfo  la  porta  per  vfeit ferie , ma  richiamati  da  alcuni  » che  moiirarono 
difamirlt , ritormrono  indietro , ma  jen^a  ejfer  feguitati  furono  da  quei, 
che  reggeuano , fatti  prendere  in  fanta  tJH  ^ del  Fiore , doue  efft, 

redutofì  abbandonati,  fi  erano  ritirati , dr  indi  a pochi  giorni , parte  ne  fu- 
rono per  ^iuSiitia  fatti  morirei  dr  parte  mandati  con  molti  complici  in  effi- 
ho,  quei  che  partirono  da  "Bologna,  df  che  haiienano  deliberato  di  far  noni- 
tà,  furono  otto  fecondo  l’Jfretino , ma  fecondo  vno  fcrittore  de  noÙrt , xvi. 
tutti  valorofi  ,dr  honoraticaualieri . 

Fiordo  tSHichilotti  in  tanto  ancor  che  per  gelofìa  dellaTatria , vrg-  BiordoMiclii 

gendola  per  le  guerre  domeniche,  dt"  il  r «meri  in  non  piccioli  franagli,  di' 

diforditti,  ejf  :ndo  nondimeno  di  età  ,come  dicono , di  quarantacinque  anni,  ‘j' 

& hauendo  nel  meSiìero  deWarmi  per  tutte  le  parti  d'Italia , dr  fuori , con  j ° 
molto  filo  eredito  , di'  riputatone  trauagliato , ancorché  di  Teru^ia  non  ha-  jcrcrmui 
uefj  e totalmente  ilDommio  ( come  che  da  ale  uni  fi  fi  a detto , che  nc  le  ha-  premici  me- 
ne^) ma  bene  e fendo  Signor  di  Todi , d’Oruieto , d’.Afccfi , di  Tipeera,  di  glie. 

Gualdo,  di  T rieui,  di  Spedo,  di  Cenci  delia  Tieue , di  Cefi,  dr  di  alcuni  altri 
luoghi  alla  Città  vicini,  venne  in  penfiero,  parendole  hoggimai  tempo  di 
ripofarfi , di  prender  moglie , & difcorfofi  d’vna  "Donna  degna  di  lui , fu 
trattato  dt  dargli  vna  figliuola  di  Bertoldo  d’-Adrouandino  Òrfino  Signor 
di  Saana  tcbiamata  Ciouanna  , di'  fubito, che  fu  conclufo  il  parentado, egli 
fi  deliberò  dt  menarlaa  9etugta,dr  perche  egli  era  da  tutta  laCittà  gran- 
demente amato  per  le  fue  rare  qualitadi , e per  quel  valore  dell’ armi , che 
in  lui  da  tutta  Italia  era  "venerato , ed  amirato , & finalmente  per  li  molti 
beneficif  daefo  riceuuti,eJ}endoft  intefo,  che  molte  I{epubliche , dr  Cit- 
tà nobili  della  Tofana  dell'  Vmbria , dr  d altre  Trouineée  erano  per  man-  . ^ 

dargli  t-^mbafciadori per  honoratlo , i a^daginrati  fatta  elettionedi  die- 

^ ci  Camerlenghi,  che  hauefiero  a deliberare  quanto  farefidoueua , rifolue- 
rono  » cf>e  per  honorarlo  fi  douefe  /pendere  del  publico  infino  alla  fom- 
ma  di  mille  fiorini  d'aro , dt*non  fe  le  ritroiiando  i conferuadori  de'damo- 
oeta.tn  mano,  il  QoUegio  dt  Dottori,  dr  particolarmente  i Prouifionatt  ■ . :J  <i-J> 
per  la  leetura,cofii  assedici,  che  per  lopià  erano  foreHieri, cornei  LtgtSii'  ->*  ' ' 
pronta  mente  concedettero  ,]chei  conferuadori  predetti  fi  potè ferovalcre  ' •* 

^U’ajffi^namentQCÒcedutol{iroperltlorofatiche,eche  ò baurebbonoaffiet- 
‘ _ tata 
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Anni  delitti  tato  altra  occafione  j o ft  [anbbono  contentati  Whaueruc  un*altr%  > fmrtbi 
Catà  34;4.  per honore,& magnijicen:^a della  Cittififofsebonorato'SioTdOi&laSp» 
Del  Signore  farcii  era  (come  duono'jgìouanetta  di  dodeci  anni  : i quali  mille  fiorini furn- 
^ no  J'pefi , parte  in  doni  fatti  alla  fpofa»  O- parte  in  cornuti  per  honorare  gli 
A mbajciatori,cr  altri  Signori,  che  ni  furono*  et  in  premiare  te  compagnie 
della  Città, che  con  fuoni,&  con  balli  tennero  compagnia  alla  fpofa , tr 
noraronolefesìeicheuift  fecero.  "B  tordo  per  render  fi  ficuro  in  queHefue 
Licenza  a tilt  pgy  honorar fi  poltra  Chauere  fatto  vemre  vn  buonnumerodt  fol» 

bcMrdi  venir  ^ per  guardia  della  Città  ,fece  fare  pubUci  bandi  * per  le 

alla  fcfta  di  terre,&'tuoghivicini,d>eperottogtorni  foffìe  lecito  <ul  ognuno  di uenireat- 
lliordo.  /<*  A**  f > purché  ncn  fojse  ribello  ,ò  bandito  dalla  Città  di  "Perugia  : i 

AUgifirati  delia  quale  per francb’gia  di  effa  indijfero  le  ferie  ta  tutte  le  ceto 
fe  ciutli,&  uolfero.che  tutte  le  botteghe fie fiero  ferrate^affinebe  in  queigior 
. m della  fella  tutti  gli  buomini  fofsero  Uberi  da  tutti  gt  impedimenti 

egli  mandò  ad  inuitare  tutti  i Signori  conuiciui,  e fece  molte prouifioui  per 
honorarir,  ui  uenne  Gentil  Varrani  Signor  di  Camerino,  U figliuolo  di  CoU- 
no  T rena  Signor  di  Foligno  , M.Chtauello  Signor  difabriano  infienecon  la 
moglie  con  tutta  la  fua  famiglia,  il  figliuolo  del  Conte  Antonio  di  Montefel  • 
tro  Signor  d'l^tbinò,Smiduccio  Signor  di  fanSeueruio,gliAmbaf datori  di 
y enelia,di  Fioren'ga,C3  di  Lucca,  dt  Città  diCaiielloJi  Todi ,d'Oruteto,di 
■ , CorionJ,d'Ajiefi,d"Ogjbbio,di  }qoccra,di  Oualdo,di  Speilo,diCaneldella 

' " ^iene,di  Fabriano, di  T ricuhdi  (j  ualdo  di  Catania, d'altri  luoghi.La  Spo 

fa partitadaSoana, terra delTadre  ,fcneuenne  agliundccidt  ’ìdjiuemhe 
fattoti  Priorato  di  Ciacomodi  Ài-Guidodi  Portahorgne,a  Caiìcl  deila'Pie^ 
ue,zs-  indi  partendo  il  di  fegutntefene  uenneallapieuedelVefcouo,eìr  Cai 
tra  giorno  effendole  andato  incontro  tuttigli  Amoafciat$ri,cr  Signori  pre- 
detti,c^feco  anco  un  gran  numero  di  Cittadini  Peruginhcntrò  nella  Città, 
tolta  in  mex^  (come  dicom)  dalC cAmbufetatore,  y mitiano , & Fierenti- 
»o,Cp-  tutti  quei  Signori,  éfglt  altri  Ambafciatori  ,ebe  pure  bora  babbia- 
tuo  detto,  Cerano  fecondo  1 gradi , & Cetd  d'intorno , giunta  alle  due  porte, 
pcrciocbe  perPortafan  Pietro  fu  fatta  uenire.  Fondarono  incontro  leptà 
honorate  Gentildonne  della  Città, dr  qMelle,cb’eranoatte  a ballare Andauo- 
no  ballando, dr  fefieggtando  a fuon  dt  trombe,  tà"  di  ptfari,  che  ut  ne  furono 
in  gran  nurnero, vi  furono  tutte  le  compagnie  della  Città, che  ancb’efse  bal- 
lando con  marauigitofo  piacere  di  tutto’ l popolo^’ accompagnarono  infi  no  al- 
lacajadi  Fiordo, ch’eraqueila  , che  altre  uoite  babbiamodetto  eftere  fiata 
fatta  da  AUniFìri  EcclefiaiUci  per  fortegpLH  nel  Monte  dt  T'ortafole , che  fu 
poi  donata  da  Magifiratrnoflria  Fiordo:  gli  apparati  di  tutte  le  cofeptrlt 
ccsditioni  dt  que'  tempi  furono  fontuofiffmi , tr  narrafi,chepcrgU  huomi- 
' Sontuofi  con  rii  s'era  proueduto  nel  palarlo  de’  Coiiernatori  di  fanta  Chiefa , che  in  quei 
iiiai  per  Jc_/  tempi cradetto pal.igT^o  del  Papa,contiguo  alle ItanT^e del 'Duomo,  fìr  del 
nozze.  Vejcouaio  , V chele  prone  tauole  trai.o  fimpre  preparate  per  trecento 
buominhibegU  anth  hi  Scrittori  noiìri  di  fiero  efiere  apparechiate  eou  tre- 
cento 


Parte  Seconda,  Libro  Decimo.  d r 

tent9  téglierii  le  dòme  « che  in  gran  numero  ni  concorfiro  per  honorere  *Anni  della 

SpoféffiaMatto  nelle  et fedi“Siordot  eìr  con  feparata  fpefa  Hiueuano  t le  feiie  Città  54^4. 
^ronomoUct^  per  tutti  gli  otto  giortù  furono  fatti  torniawenti  i&giuc‘  del  Signore 
ehi  degni  di  tanta  nobiltà , <Jr  natrano>che  C a-4  mbafctatoie  ymitiano  ne-  1 ^ $ 7- 
nò  feto  dodici  buontini  d’armeyperche  a gli  /pettacolipnblici  inieruenifìèto: 
il  giorno  dópòyC  he  venne  la  SpofainTerugia  ,fuda  tuttigli  ^ntbafaatori 
vifitttty&  prefentata:  i doni  furono  molti , &•  di  molto  pregio  » & rtlore, 
cJr  ancorché  gli  Scrittori,^  hxnno  di  ciò  lafciato  memoria,  non  pano  in  ogni 
eoft  concordi  ftioi  per  non  pretermettere  vn  cefi  cfpciofoatto  di  genetoft 
iiberalità  verfo  vn  Cittadino  della  nofra  Patria  da  cop  cccelfe,  genero- 

fe  I{epublicùfatto,rogliamo  inognimodolafciàrnenotitiaapofìeri.e^ra 
^ueUhche  leggeranno  quefìinqUrifcritti  : dicono,  che  dall’,Ambafciatore 
y initi  ano  he^eper  dugentoporini  d'oro,  ma  in  che  ejffi  foffero  non  é e/ptef-  p,.^  j,ti  eri- 
foydal Fiorentino,fecondo alcunt,-ptt drappo d'oro,& di feta.e^ poi fepata- 
tornente  dalla gtouentù  il  quella  Città  ma  gioia  di  ben  due  mila  pormi  di  Spofa. 
valore  ,mafei  ondo  altri  Vn  Talio  ài  parlotto , & un  cauallo  folamente  ben 
guarnito.  eJr  acconcio  fen^afar  mcutione  alcuna,  i he  dalla  giouentu  le  fof- 
fe  fiata  mandata  lagioia;da  Lucchep  vn  drappo  d’oro,&  di feta-,d.i  Oruie- 
toni  per  mille  cinquecentoporinid'oro  in  tanti  argenti  per  fcruigiod’una  la- 
uola,il  medepmo  Ja  T odtni  con  due  peT^^e  di  iielliito  dauantagg  io , da  Città 
di  Cafìello  m palio,eir  m cauallo  couei  tatoida  ^pep  due  caualli pmih,& 
iuepcx;^  di  drappi  doro  colorate  :da  faPcl  delta  Tiene  vncauallo , pari- 
mente guarnito  ; da  Spello  due  pe^e  4,  drappo  : da  ^lacera  non  hi 
quefl  e pmili  cofe,ma  da  mangiate  ingrnndifftma  abbondanza  di  pere,  e di 

cacciagioni,& l'altre  Terre,cbe  vi  refìarono,  diedero  anch'efse  argenti  per  

ornamento, & fplendidez^  dàlie  tauole  : tutte  le  Castella  poi  dei  Contado 
uòSìro  le  donarono  feparatan.iute,ch:  una  ce/a,^  eht  un’altra',  da  quei  Si- 
gnori^h’ erano  uenitti  a tenerle  cmpagnia,  le  fu  parimente  donato,  di  ma- 
niera,cbe  quiSii  mP  ri  Scrittori  affermano,  che  le  foffe  per  più  di  fefanta  mt 
ìaporini  d’oro  donato:  Ette  ^Donne  Terupne  per  honor  loro , & della  Spo- 
fa fecero  àgata  ut  farp  reSle,&  ornamenti  conucnetioli  ad  un  tanto  appa- 
rato di  cop  degne, tir  putuofe  nozp^ , Cr  dicono,  che  molte  non  contente  di 
tuia  ueSla,p  uefecero,&  duc,cr  tre  & alcune  per  moPrare  tanto  maggio- 
re affiettione  ulta  Spofa,le  fecero  a Imrea  di  'B lordo . 

Ma  perche  uerfo  Lapne  del  fudttto  Mefe  i fuorupiti  con  l'aiuto  delle  gen- 
ti .delPapaeranouenutia'  dannidelContadodiTerugia  ,&andauanoper  La  Otti  feti- 
tutte  le  me  tentando  d occupar  qualche  Capello, i M agili  rati, poiché  pe  r ma  uc  al  Pn  pa , & 
é‘ -4mhapiatori  non  à era  potuto  far  tanto,che’lTapa  Sì  ffe  forte  alla  Ta-  al  C<ilIc"gio 
ee,per  l'ultima  diligenti  deliberarono, che  p douefirfcriuere, non  piamente  ^ Cardinali 
a Lui,  ma  a tutto  il  Collegio  de'  Cardinalt,ihepei,i  he  fnafantità  era  pur  de- 
Oberata  di  continuar  e noli’ aiuto  deilorofuorupiti\,(^  che  perciò  egliveaì 
uaaromper laTace poco auavti  fatta  iratoro,  rffi  (ancorché con  grand fft-  la 

mo  dolor  df  animo  lo  far(bb9no)erauo  forcati  per  mantenimento  della  loro  fjita  fra  loto. 

libertà. 
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^nni  deUa^  hbertdtdi  fare  tulio  quello^hefoffe  loro  Sluto  poffihile  t&  chep  farebbofH 
Città  difeft  contra  tutti  coloro  t che  hauefkro  cercato  (Topprimerli , non  reSìand» 

Del  Signore  ne  anco  dipregare  caldamente  quel  Jacratifftmo  Colteggio  a ìrolere  mtrapcr» 
re  tutta  U fua  autorità  col  Vontefice,  affinché  egli  non  togliendop  dalle 
pitolat  ioni  fatte  coneffio  loro, lafciajfe  di  dare  aiuto  a’  fuorufciti^t  non  reìUo- 
tono  diprouederfi  ditutto  quello, che  coft  di  fuori,  come  di  dentro  bijògna- 
ua,perciochcfubito  mandarono  per  tutto  il  Contado  Jbtto  titolo  di  Capitanog 
Colino  di  7{icolò  della  Spina  di  Torta  fan  Tietro,  perche  di  nuouo,  èr  le  Cn 
fleUa,&  le  Forte:^e  riuedefjeì  prouederono  la  Città  di  più  tiretto gouemo» 
intorno  alle  cofe  della  guerra,  nduccndo  Harbitrio  di  effa  in  tre  JoU  Cittadini» 
doue  per  fadietro  era  flato  in  cinque , ^Agnolo  di  M.  Francefco  di  T^inod^ 
Cuidalotti,&  Francefco  di  Hplfolo  de'  rì^jchielotti.Et  per  più  ficurcT^ 
della  Città,et  Contado  conduffiero  perfei  meft  cento  lande  ,parte  T edejcbi» 
fitto  Capitani  di  quella  natione,&  parte  fitto  Filippo  da  Tifa,  a venti  fiori- 
ni<Toroil*^feJeper lancia’, t^pocoauantiaqueéotempo  ( ctedoio, )cbe 
Biordo,lqfciatoilferuigiodelDucadi  t^Cilano , perche  il  Broglia,  ch’era 
’ Capitano  del  Tapa,  era  flato  nel  Campo  del  Duca,^  bora  ^ andana  trai- 

tenendo  per  quefle  parti,  & dona  ogni  aiuto  a'  fuorufcithfi  accoflajfe  d Fio- 
rentini Ài  che  è mamfeSlisfimo  fegno  l'efftrfi  trouati  alle  fue  no-^gb 
bafciatori  di  quella  l{epubtica,0-  non  quelli  del  ‘Duca’,fù  dato  ordine, che  fi 
fcaricajfe  la  rocca  del  Cafiello  di  finta  Chrifiina,  eh  eradiTadio  di  Binda 
. de’  I{anteri,^  de’  figliuoli  di  fJ^C.Francefio  degli  c^rcipreti,&  che  a Si- 
giiin  Camello  foffèro  accomodate  le  mura  in  alcuni  luoghi , oSr  che  fra  termi- 
ne di  otto  tnefifoff  : ac  comodata  la  J[pcca  da  vno  de’  Conjeruadori  della  mo- 
netMchefi  dhauenaa  prendere  particolarmente  cura’,  tir  con  la  perdita  di 
7omonte,  eh  era  allbora  d* un  Francefco  di  D.  Ciouanni  di  I{pfciano  « che  le 
/«  tolto  da  vn  fio  parente,^  nimico, porremo  fine  agli  auert  menti  di  que 
fi  Ann^confoggiongerHifolo,  cbeejfende  fiata  molti  anni  a dietro' non  pie 
dola  differenzila  traCuiccionedi  ’BartolomeodnJH.  I{aiiietide(fafili  Si- 
gnor di  Cortona , dr  Carlo  di  Filippo  degli  Oddi , df  anieceffort  dell‘Mno,dr 
deWaltroperoccafione  della  Bj>cca  di'Bngnano  netta  rat  di  Pieria  poffedii- 
ta  da  Carlo,  df  da  Filippo  fio  padre  con  altri  luogi  di  quel  territorio:  per  Cip- 
gioite  dettaquaie  nonjolamente  con  Guicctone  , ma  etiandto  con  Bartolomeo 
fio  padre,  df  Carlo , dr  Filippo  haneuano  bauuto  più  d’vnanolta  difiareri, 
& i erano  fatti  lunl  altro  molti  danni  con  la  demolitìone  $ di'  ruma  di  7u- 
S^nno , df  t fendo  finalmente  nell'anno  predetto  (farlo  con  cinque  fuoi  figli- 
noli Filippo , BJdolfo,  ^uido,  Ongaro  , df  Sighinolfo  venuto  nelle  mani  di 
Ouicci<me,dr  tenuti  alcun  tempo prigioni,per  hberarfene gb  conuenne  dipo 
•gargli  cinque  mdafiormi,tre  mila  glie  ne  pagò  in  terreni , in  file  netta  Cutd 
di  CaticUo,dr  in  danari, quando  fi  uenne  tra  loro  aWaccordo,  O"  altri  duc^ 
mila  promife  di  dargliene  fra  tre  mefi  dalla  cencluftone  della  pace,  dr  in  tan 
Cft/Vf/ow  per  Ofìaggi  due  fiat  figliuoli , & gli  altri  tre 
ncU  éjieffa  gufa  tn  mano  dt  Cione,^  di  Coti  ho  fio  figliuolo  de  Saltmbeai  da 
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^MÌiminÌMÌmmitCtHp»tt0:t  de  non  pagando  UfudetiidMe^lafioHui  \4nsi  della 
feadettottmpo,&nfi^dandolefuMrtd,{bei  figUuoU di  Cariote^- ^foranan  àittd  J^35» 
tè^  Oejcio  di  Bardo fuofrat;Uo%^confeguen(ementefu(Utteppth/arek'  pel  Signore 
hom  iloti  contenti  di  ^uant(ieglipro*itej[fobauei4a,  come  anco  madonna  Fo-  t * 

pofliera fila  Moglie,figliMok4t  M.CiH({o  dt  Filippo  delia  Corge|o  faifalcP'e^ 
iteteS'ero.tHtti  darfi  in  fila  balia , x non.lMHeJ[Jero  ad  efferne  mìfi  liberali  iip-^ 
fim'a  tapOiCbe  da  Carlo  nonfè  le  JoJf  t itùwamente  fatisfatto:  ^jar^agù^^ 
medi^ueiiiobUgbiidiedepoitarlo, pinati itre‘me/f*  a Gaiccione  infolutp 
pagamento  aìcmt  fernmenti  di  terra tneBa  vai  di  ?ierla  in  vocabolo  il  T o 'g, 
giO,eìraUriiiiogbit&  ntgli  tfirHmen^>cbeififutonofattifiìiede,cbe  tutte 
qpefle  concefftàùfi fecerOìperche  Carlo»  &fuoi figlinoli  haueìfpào  dato  mol  , . _ ^ 
te  Molte  danni  nei  beni  drOuiccioiie  nei  confini  di  Cortona.^ 

•1  Entrato  a Colende  di  Gennaro  dell’ ^nHoprtfpnte^  19%.  tlutmpMagfi 
firatode' Sigimrif  riori  inPala^3^o»capodel,ifiialéfù^artolameadòloda  ir,,  J 

ukp  diPottaborgue, nel  primo  co^igliOiCboconCap^erUngiijfoj^e  fatto jolr.  . ^ 

traiidareordme,cbe  il  Podeftà , Capitauip  4^1  'fiopolpiokeffetp  con ri- 

gorofe  maniere  prouedere  , cbelalegge  conUatbianenimftOTij^l,nom<J.eogc  córro 
fkntodi.D  lofi  xfferuaffe,cbe  UCittà  fi  teueffe  ben  guardatati^  c ftle  iCa-  beftcìniator» 
fieSani  di  tutte  le  Fortezp^»e  Eficche  del  Coutadofan'datitchefofsero  a Imo  nome  di 
gbilorotnonfe  ne  potefìeromaraduronte  l'officio  toro, fein^a  efprefja  licpn:^a^^^° - 
dd SignóriTriori^  Qsmerlégbi partire.  B^tcordeuolitcbe  idleuolteda gli 
amteeeffori  loro  era  Hata  fatta  vn’ altra  legge , che  non  foUmente  la  chfa  di 
M-Oddo,  di  Tellino  , & diVandolfo  Baghoni , ma  ctiandipdi  iMtttgù altri 
dt  quella  famiglia  fi  fcaricafsero  , xff  che  m quel  luogo  per  ornamenf^^ 

Wdilttà  pubiica  ui  fi  faetffe  xma  TbaSiT^,  per  le  legne,  che  fion  s'era per  au- 

tor a effeguUOtr'moHandolavn' altra  uolta,  diedero  cura  a gh  officiali  delie 
Maffenerche  lafaceffero  infallibilmente  ifieguh  e,  ^ per  iamoleSiifi , che 
ledauano  tfuorufiithfpronati  da  Braccio Fortehracci,  ^ del  Miccsadegli 
OddtfcondufferoilCapitano  'Hicolòdei  Corni  Verugino  con. cento faìialU,^^ 
dugento  fanti  per  due  Mefi  » por  guardia  della, Città,  ppr  cagiaitdè^quih; 
ie»tSr  di  Biordo,fu  mandato  M.Uonofno  do’-Bartolint , O'.m^DÒea  di  Cui^ 
dareUoa  Fioreifi^»xSr  Simon  de' ■'ìiarducia  Carlo  cS^dalateSia  Signor  dt 
Himino,&  Sanguino  di'Barigianiytl  Conte -Antonio  di*-^ont^fc(txo,cbe 
era  dibora  nella  ìdarca,et  in  altri  luoghi  (fella  l^ontagna»  ma  qual  f offe  que 
Ha  cagione  non  s’efplua,  fi  può  ben  crederò  r.cbe  foik  per  le  ‘ rouifiqnt , che 
erano  necefiane da fi^»non folamente contra.fMoni{f(Xti,ia.‘ixti^to contro 
H’PapOt&.lfiouanmGaleaTJp'bitfiontercbtt’MtendeuatflcrfigiàcoUcga 
ti  cantra  F iorenUHÌ,it  che  per  allhora  noti  fu  uero,&.  upieMano,cbe  U Pupif 
tufoffe  coucorfoperlagranvogluittbehauejfe.d{rmttttereU  (,ittà  di  /’e- 
mgta^onl'altroicbe  Biordoteneua  fi>ttolo,liatoM,r&  cbeilF')fionte  ha- 
tteffe  grandiffimo  defidijno  di  nuocere  4 Bmdoj  d fl^  era  credibile,  poic he 
egli  lafciatigli.ilipendi  fuoi,  s'era  atcoSfato.o*  F itatnum  fiioi  mmu{  » co/d 
wtnefpettatada  lui^  fapendo  quanto  cgU  le  doueua  ^rcragioueuohq^nte 
. cbhgato, 
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ieUfU  MgatoMuenioloìntmeUfiteoceafiomMMtato,  &partkoUrmiat^ 
Cuti  S43S‘  >*o”rt^g>’/o  fteOa  Vatriét( juMdo egli» intefi irm«rÌ3& UjperMC^ ée 
Del  Signore  fuomfeiti  fe  ne  venne  in  qnefte  pari  i »)  non  ern  mancnto  difiuemn» 

dt^nelniaggiernumerodieéuallixhevotfetehe  furono  itUomo  a fitte  mi» 
la^d  qnah  egh fbanentati  i nmicì, rientrò  pofeia  in  Verugi*t&fn  prineipnl 
engionedituttnhtgrandeT^fnateìf’de*  f{*Jpnnti  tn/ìemetoUrniCbenenr» 
dandefi  più  àiietro  faptm  quanto  s’era  ingegnato  di  tirarlo  hmana^i  netwt» 
Rier  delta  guerra  > mentre  era  fiato  in  Francia  ,&in  altrUnògbi  a fem^n 
fuoA  ondefdegnato , & come  ingrato  dannandolo  cencorrena  anch'egli  i 
' danni  fuoi y & dtgtà haneuaeommciato  cofilaCitti » comeBiordoa  fintm 

Càpiuni  del  qualche  danno  ; la  Città  perche  nel  principio  di  Febraro  vennero  dtnerfi  C* 
Papa  dineg-  pUamdelTapaconlafcortadt’Braccio,&  degli  altri  fuor u fitti  d danni  del 
gianoil  tetri  Contadtt& prefav^igianadf^ontemaloe^  trafiorfi,  & predio  in» 
torio  di  Peni  fiifo  dBe  porte  della  Cittd,e!rp*i  qnafi  tutte  le  altre  parti  del  Contado»t!rfaà 

fi'**  teparticilarmetue  alcune  correrie  anco  nel  (bingi^alcunifMorufiiti  occupa» 

tono  t^otae  jtguteUo  > & U t-^Cagi  firati  nandatouifubao  vn  buon  nu» 
/mero  di  cauaShtefantt,quellhche  ni  erano,  veduto  il  luogo  non  effere  atto  4 
* tenerfiUo  refhtuironofenT^a  riceueme  danno  aUwto,  & d Cafìeltofnpoidà 

ordine  de’ tSlCagiflrati fiancato:  Siordoancb'egUriceuette  danno,  perche 
hauendo  egli  in  quelli iRefii giorni  donato  a Tietro  d’^gnolello,  ( credo  tu) 
della  famiglia  de  $ Confidi  òliarfciano,che  baueuaper  moglie  la  amichi» 
lotta  , figliuola  di  Yedericofuaforellacugina , e-JKiontó  C^eli»  nel  tetri» 
torio  di  Todi,  M.  Francefeo  di  M.  Catalano  degli*4ttt,fuoruJcuo  di  quella 
Città  ^mdatoui  con  le  genti  del  ?apa,vi  entrò  dentro  , e^teccnpò,ta 
cbilotta^be  era  nella  Fpccaatncorche  non  vifofiefuo  marito, la  tenne  alcuni 
giomi , ma  ueduto  poi[,  che  non  potcua  lungamente  difendala , la  diede  per 
accordo  al  Catalano. 

I fapitani  delie  genti  delFapa, che  diuifi  in  due  parti, & guidati  da’ fiuè 
rufciti,andauanotrafcorrendo  il  Contado  nofìro,  erano  Tandoifo  *Jd>ttUatt» 
fiaMv^oRardadaForUfbuomo  molto famofotn  quei  tempi, Bartolo» 
meo  da  Tietramala,che  tra  tuttrhaueuano  l foo-cauolli,  tir  fi  foggionge^ 
da  vno  ./futore  de’  noflri , che  nella  Città , per  quella  co  fi  repentina  venuto 
de' nemici,  fi  temette  grandemente  dtquakbe  trattato , perche  iCuidalottÙ 
famiglia  molto  potente  fhuomint  valor  o fi, e di  riccheg^,portauanogran» 
difiima  inuidia  a ’Biordoiil  quale  ancorché  aUhorafofiein  Todi,  e!r  per  vna 
goduta  di  cauallo  alquantuimpedUoctunagamba^omòmognimodoa  "Pe* 
rugia,temendo  per  la  gran  concorrenza  dc^  nemici  di  qualche  inconueniea» 
tejenga  porre  alcuno  Hudio  per  la  ricuperationediaJ^ontecafielo,  perca» 
gkm  della  quale  egli /era  fermato  iuTodi,  ma  queBo  danno,  che  pur  boro 
habbiamo  detto  ^erliauueuuto,noufà  nulla,  rifpetto  a quello,  crolli  io» 
di  Margp,  efiendo  de’ Stguort  Priori  ^ucciuolo  dt  Tifioluceio  di  Meo 

àwriigUauuentKtpercioche  MJFrancefio  di  Smvue  di  Ceccolo  dd  Guidalot» 
tiwibbatedifiaiTietrodi'PenigiaiQebe  conglialtri  ddUfita  famiglia,^ 

portico- 
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. àmiktUmente  fa/  Tadre  béuejje  emmunicato»  e nò»  quanto  epifore  >o-  »Anm  dell* 
ieua»effaidap  da  aUuni  detto»  che  communicatot  bautte  » moJfoo,damut‘  Ottd.j^ay 
dia»odapeijiufìoni»oprem  del  ?opa , non  moni  andò  dt  queUt  » cHehanm  del  Signore» 
éetto^be  egli  li  hoMcffe  offerto  di  farlo  Catdmide  » fi  deliberò  ttarnmax^are  15^8.!  , 

3iorio,e!r  conferito  d tutto  con  Ciouanni,  ^ .Anibaldo  fuoifrateHi  carna- 
li»con  .Armanno  di  Colmo»eÌr  con  odndrucciolo  delia  Stella Juoi parenti»  fé 
ne  venne  in  fin  Ttetro,Cbiefa  fua  la  mattina  molto  per  tempo  a caualldpifi- 
no  alle  cafe  deltadre^tbe  erano  nel  Code  dt  tondone  f & lui  fmontato  da 
eauado  con  alcuni  famigli  fuohcbe  in  tutto  furono  fedtchfe  ne  andò  alla  uolr 
ta  della  cafa  di  iiorde»  eSf  tui  fattoli  /òpere  cbieglifoffe»  & che  <T  importan- 
te negocio  voleua  parlargli,attefe  i^uo  a tanto»cbe\  egli  fatto  fi  dar  e da  ue 
fìire»non  hauendo  dd  cafi  deir  .Abbate  alcun  fofpetto»aia^  come  parente  » 
che  gli  era,  effendofi  appena  mtffo  le  lattee , &tlgiupponecorfe  intuttodi  * 

lui  fidando  fi, con  due  foli  famìgl:,& con  Guidone  i'.Afcefi,cbefeco  erajin- 
Xa  arme, inuolto  in  vna  fola  pelle  nel  cortile,(ir  fatta  aprire  tapor^ , & en- 
tratoui  t .Abbate  conglialtri  fuoi»  egli  benignamente /aiutatolo , ^ pre/olo 
per  mano,^  molto  gentilmente  Icufanioft  non  fola  per  baùerlo  fatto  appet- 
tate quel  tanto»  ebe  egli  haueua  con/umato  m vefìirfi , ma  anco  perche  ba-  ' 

itendo  a parlarli  non  glie  l’baueffe  fatto  a fapere  perche  egli  farebbe  andato 
41  trouarloacafaJua»t.Abbate abbricciandolo.gli duejuoi fratelli congti al-  Bin^ofamo 
trifeguacimeffomanoa’colteUi,cbe(come dicono)  erano auelenati, gli  s'a- 
tentarono  talmente  adofio»cbe  datoli  di  molte  ferite  » in  breuiffimò /patto  d i , 3 ,*£ 

tempo  r ucciferoifengatcbe  ne  da  lui»ne  da  ueruno  de* fuoi»  fi  potifìefare  di-  „ p^,.  adaifi- 
fefa  alcuna;morto  Btordo»l' Abbate infieme  con  gli  altri  fuot  » ancorché  ha-  pio  amazzz- 
tteff tre  deliberato  fatto  C effetto, di  venirfene  in  Tiagx.a  » tir  concitato  il  T*o-  to . 
polo  apnndere  farme»cr  gridando  d*bauer  morto  il  T iranno, & liberata  la 
Tatriafarfi  perciò  grati  ad  ognuno  » 0 perche  fi  per  de  fiero  ammo , 0 forfè 
fìtmolati  delia  propria  ctfcienga  per  bauer  commefio  u n eofijnaue»&  a(ro 
et  delitto  Je  ne  tornarono  fenga  fare  motiuo  alt  ur,ò,‘allecaj^òronèì  colle» 

Hr  iui  riprefi  i caualli  fe  n andarono  per  la  piaggia  dello  /pedale  vèrfo  fan 
Tìetro»kr  fe  perauentura  trouauano  alcuno  amico  » che  pochi  né  trouarqno, 
perche  le  genti  erano  ptrleCbiefealla  "Predica  ,gli  dieeuanoefier  mortoli 
Ti  ranno, fole  dieono»cbe  A rmanno,lafciato  C A bbate  » fe  n’and ò in  piazza» 
tir  gridato  alquantOjChe  effi  baueuano  amaggato  il  T iranno  » & che  perciò 
f (^tadinifrendefierocon  tarmi  la  libertà , yeduto  di  non  effere  feguitato» 
ungi  incontrato  da  Andrea  di  madonna  Fiore  » che  con  alcuni  gtouant  intefe 
l€grida»era  vfcuo  di  Cbiefa»& pre/e  tarmi,gli  t era  fatto  incontro,  gndaj^ 
do^uoiauoitraditori,sbigottito,fi  ritirò  ancb'egUperta  firadadtfellari- 
.fuggendo  uetfo  fanTietro,&  lUtfermatofi  tutti  quanti  » indi  a poco  tempo, 
fuggendo  netti  delle  cafe  loto  fumare, & perciò  fatto  giudicto,  cheti  popp- 
to  àitramente  huendendota  , che  efiinnagiKoionon  fi  eramf^»  ni  hìuefiero 
(pome  neramente  em»)meffo  fuoco,  deliberarono  d'andarfttie  aCafaUno.jjt 
popol$»cbcperefieredif^uadragefima»di  Donieaica,  ^ ueltboradp'punto 

della 


’Dell’M'iftoriàxHPértfgia  ’ 


\Amì  ieìU^  delUrrèìica  eira  tutto  per  le  Chìe^  i'IhlepSU  romi)re-,‘& legtià*  <t »Uk^$ 

Città  come  piàititereffati  de  gli  altri  fi  dolcuanoamaraìnente  della  morte  Hi 

’Vel  SigriCrrè  BmÈi&andauanQhor  quello  » ^hòrqueUòalUuerideìtawfiàrimandOp 
1 3 ^ < * * hfcitòiàlle  Chiefe,&  prefe  rartHitadifOto  corfe  alia pta/^,  & perche  Bìof 

' do  er^da tutti geàeralmetite amato>con  quelli impetòfChe  portdf  ico  un  <?c- 
fi  fpAuentojo  accidènte  fine  andò  correndo  alle  cafedi  Simone  d^'Gi^daiotà^ 
tii&cercando  per  tutto  fe  alcuno  dtd  delinquenti  ui  foff r > & non  ne  ii  tro-^ 
kando>ruì)bato  quanto  ili  era  9 ut  àccefe  il  fuoco  9 & non  contento  del  danno 
fatto  a %ifnone  »percioehe  per  lo  piu  negli  huomini  crefee  C animo  alle  cofe^ 
malfatte  fi  n e andarono  anco  alle  cafe  diPrancefcodiVJnOjdeglihereii 

■ diMuMbértó»diGolmdiFilippo,&dituttìglialtridi  quella  famiglia; 

^rubbàtele  tutte  in  tre  giorni, furono  arich*  effe  ^bruciate,  arfe,  ^ in* 

di  andatofenè  àfan  'Pìeirò,non  perdonando  ne  anco  a quei  luogo  facro , per- 
cioche  erafermaòpinione  j che  iùi  non  folo  queHo  trattato  » ma  molti  altri 

' per  Cadiétro  ue  ne  fòffèro  fiati  f atti, iriibbdtòuì  tutto  qifetlo^be  ui  era , mife* 
rof Itoci  tri  tutte  lefiàk^  di  quei  J^onaSìero, fuori  che  nella  Chiefailaqna 
le  coftptr  riuerem^  dilla  I[eligióne9C0me  anco  perché  da*  Magiflrati  uifu 
'‘tono  mandate  le  guardie,  affincheiìon  fi  abbruciafsejfi  faluò . Et  ilgiorno 
V cdcf ta  del  ifieflo,chefu  amarétto  BiordOiStghinolfofuofratellbfigmtatoda  molti pa 
^ il  piorte  di  renth& arriìci,fi  mi  fi  cercando  per  la  Città  de'  Guidalotti  àon  animo  di  far 
. liiordo.  ^ 'le  uendett'esontraqualunqtiediloYO  Ìncontraffe,&trouatOìCheStmonc^ 
.'I  , ' padrpdèli*cy4bbate  t* era  nafeofio in  cafa  diAntonio  di  Gióuanni  dilla  Mo^ 

-iìuiJi;  u ^ fnainl^erta  fanfa^ne, tir  atto  dal  de  fi  derìo  della  vendetta, Puccife  9 ancorché 
«wYi.riu  ' ( ’ne^chio9ma  creduto  da  tuif^  quafi  da  ognuno she  e^tfoffe  flato  confàpé- 

» ' ' ''  ]uole  di  tutto  il  trattato, & pùfiiaritoruatofine  in  ptir^a  ammalò  Eranee* 

■ fiqdiÌiinodi'Lello,tjo'deirAbbate^^  di  Leonardo  di  BàncoFfo* 

renìino  fVicoHo  qùefì'mofiri  Scrittoi , che  la  Città  dìTerugia  perdèifL» 

' quello  pomo  dilli  là.di  tS^àr^p^rèdeipià  honorati,&efjemplariCit* 
tadifii  di  quefiepittthatti  non  folo  aìgouerno  d'unaCittà , ma  di  qiialfi  no** 
" trauagliataf&po[hdbJaVròimicia9*SÌ9rdo,Simonc,&  Francefili 

fu  ancoìùll‘ifleffogtQfnoaìhma::Cj^  di  Bartolòmi'o» 

C&*  un'aììrOiChe  furono giuntf^r  iflìrada  qùahdó effi  andauano  a trouarC^J 
CAShate  a Caffiiito;alcunihànno  detto,  chi  Cjiidoned'Afcefi  fojfeanchft^, 
gùnelttfleffo  gJorHo  appiccato, non  lungi  dà  lapocauallo, quando  fuggita; 
ma  noi  néaccoHiamo  piu  a coloro, che  barino  detto,  che  egltfofie’meffòprU 
gipneperfofpetto,ùht  s*hatihid,chiélli  riònfojfe' fiato  confipeuole  del  trae* 
tato  de*  Cuidaìotti  fuoipare'nii,^^che  poi  rìtrouato  innocente , ne  fefeindi 
ai  alcuni  Hiefi  canato,'  quando'tlpopolc(comedifottoàppàrirà,}cO¥fidel 
mefedi  Luglio  ài  palaTg^dittódefìd^C^cchotino  fratello,  aHch*égfi)ii 
' Fiordo  è^uànfifu  il  cafi  della  morte, nàn  èia  in  *PetHgià,ma  fnftèmttotria 
. Baldina  tua  Madre, & con  la  CbnttfaGiouannatJHoglie  di*Bbrdò  fi  tr$^ 
uaua  ìnToditi  Magiflrati  dopò  rifatto  mandarono fubito  afignìficai^iàor 
£>■  apregarlo, thè  per  lo  megtio,& per  menò  diSuèho  dilla  Ot(É,fKm  utitf* 
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Parte  Soco'tìda,  Librò . Dieciiio. 

’^f^ffiiftàtreAemendofi gmeralmetat4a  tMttì^cbépntfffree^idiiiatMh  ^ , 

raftroce^«dtiera,nonfofftfttfue^H<ùfbe^mtifeHimemodetiafnor^ 
fc  fnaello,  ctkndio  cotttra  coloro  hhe  non  tri  bau  f /fero  baunto  colpa  al-  ^ f ^ 
aen*mde.  egjii per  vbbidire  ri  MagiRrati  fatta  compagnia  infino  a'  c onfini  ‘ n 
divedi  aUcdonnCtCbe  per  honorare  il  Funerale  di  BuirdoveaaeroaVetit-  * 

gfgje  ne  ritornò  indietro}^  in  tanto  ejfendofi  nellaCtttd fatto  ficrttametu- 
ufepetlireilccrpo  di  Biordo  in  S.Francefeet  s’iattendenaaprouederft  ditut. 
tcqueiiotchtperbonorarlofaceuameRierO,^  Rabtlito  ilgtorua^befù^h 
Ift’^del  Mefe  le fù  fatto  unfolenniffimo  Moitonoi  per  tò  quale  t 'MdgiRtati 
erdin^notchefipotffi'e  [prendere  de‘  danaripnblici  infi  no  alla  fotnmadi 
^J^mrittid'orotche tutti f urottofpefi,(^ narranotcbe lacermoniafiifàt  ^ ’* 

eaneila  Sala  inferiore  delValtot^o  del  popoiaìdoue  dicono  e/fere  RaraeoUo- 
e4tavn4.cafikgrdbdetHttacoMerta  d/t/elùuo'negra  , poftainm^odeÙa 

Sala  in  luogo  emiaeatet  fatto  a pa/la  epa  alcuni  gradili  fiiatioft  con  vngta»  ^ * 

tuimero  di  torci  actefiintornot^  ini  venutala  Conteffafua  Moglie  contata  ‘ 

U le  donne  principali  delia  CtUd,  tir  co»  UMadre^k  più  deU altre  dolca-  ' 

dofhfaccua grande  ingiuria  afe  ReffatfquaHiandofitHirdilauiandofi  li  ca- 
pelli, &leguanc  le  tfù  da’.  Signori  priori  nel:Pergamo  iSlefjo  del  TodeRi 
TKilita  di  bruno, & ciò  fatto  vennerotuttigli  ordini  de' fiellgtefi,  lena* 

Uda‘  dottorila  affa  con  grande /irida  dt  tuieek  donne  ,&  ^tata  da  loro 
inpno  alTalag]^tbd.Jìgnorh& mdidfi^FanfiU  dcHaMer  canna  da  gU  -d.ua 
ditori  del  cambio , cir  da  tutto  il  reRa  de{  Cnutetlénghi  in  fino  alla  (fhiejk  di 
SiFran(efco,fù  accompagnata  da  tutti  i ColUrùAell'atti  del- 

la Città  con  torci gri.ffì  accefi, fecondo  Infanga  di  queitemp^ìcpra  cette'aR4. 
lungbetportate da  MiniRri  de  CoUegif^parte  tnhangi, & p.irte  tr.tomv  al- 

UcaJ/àioltrqamolti^cbefengaaReneportauanoinvtanvmnatrgpaillhaf*’ 

fihdra  torci  VI  andavano  2 o.  famtglrìHBJorddiuett.nefiitidi bruno,  & di 
dietrp  altre  tante  donfie.nelSiRe/foutodo  veRitri  ebeandauano  cefi  t'vno, 
€omegUaltritimiari/fmamen(epuvige»dOt&  dolendofi, dietro  d,qualian- 

daroHo  Trndìcicauaìhgro/fi  tutti  coBertidtfgèndado  negro  infino  a tetra, 

/òpra  di  tffi.v’erano  pi^t , che  portauano  bandiere  deWiRi/Jo  gendado,ccn 

armi fue Rrafcinate perverrà,  & >««  ditffipoìtaualoRei.datdon.ffocon 

Vermi  della  Città  diFerugiadtnportauano  Ucimitrocol  grifone , altrila 

toragg^,  tir  altri  la  fpada,  dietro  dia  eaffapoi  furono  tutta  tJHicbilOtti , 

dr altri bro^rentiveRitidt bruno, con tantadtramoltitudine di  popolo,  , ' 

quanta  èpoffibilea  imaginarfi^.drfoggiongono,cbemtala  Città  fi  dolfe 

nuerdmente  della  fua  morte , & che  parue  veramente , che  fife  motto  il  . 

Tadre  della  Tania: egli  non  bauea più  di ^6.anni quando  mori,  dr  di pri- 
uato  Cittadmo  s'era  fatto  nonfd  quafi  Tadrone  di  Perugia  , ma  di  tanti  al- 
tri luoghi  quanti  babbiamo  di /òpra  annouerati,  fi  può  credere,  ches’egli 
fojfe  più  lungamenteviuuto  farebbe  molto  maggiore  diueuuto.  - 

I ifagifiratifubito  dopò  UeafodeUa  /ka  motte  otdinanmojtbe  tutti  i be-  \ 

»iàtiCMdiietthtbida^'meerjiuififD^ofaiuatUt’mcameral)ero:,el;-per 

■ ' . C feruigio  ' ‘ 


p8  . Dell'Hiftorla  di  Perugia  1 . 

tAhnì  dcUéUt  feraigio  del  popolo  ne  hnuefflero  a prender  cnragU  officiali  deà'abondaki^ì 
Clttd  trfndeltberato^hefifcaricajJeUl{pceadiCafalinOf& di  Santo  cyfppòl^ 

I>el  Signore  linare , che  erano  ammendue  deW abbate  Guidototte  ; iltputU-  infieme  con  li 
1 firatellh&’congti  altri  difoprà  detti  furono  pnblicAti  ribelli  della  patruTf^ 

Vcndetra’fàt  fu  loro  meffa  la  taglia  di  cinquecento  fiorini  di  oro  per  ciafcnno»con  ordinéf 
ri  dalla  Città  cbeebiuntpte  ban^efctifb alcnno  di loropoteffe  rmtettere  dieci  banditi,^, 
ftalcunodieffianmazjaffedaltrotoUrailrimettere tdiecebanditi ift giin* 
oj)ti  I lor  f[agtufffemiUefiorÌHtdioro!&aSimonedtCeccholot&aFranceJcodi7i^ 
no  de*  Guidalotti^b* erano  mortitfn  dannata  la  memoria , & gtfboniieidi 
fopradetti'mfiemecon  l*  abbate  furono  per  elafe  una  porta  f (ir  tn  altre  parte 
Vecifori  ne'  della  ^ittà,  & particolarmente  ne*  luoghi  infami  babitatt  dalle  meretrici  f 
luoghi  infa-  dipinticolcapo  dt  fatto  > f.^bbate per fuo  maggiorwlipenéte  co»  V» 

mi  df  jfa  Ot-  DcmonmcbegU  parlaaaalf  orecchia,  fi^nonaronogli  officiali  dell’arbitrio^' 
d dipnrt  per  ancore  he  il  loro  tempo  non  fofie fornito,  perche  non  parue  loro,che  quei  tre» 
i^pic  i apicca  (ff^gifinoallhora  erano  fiati,  douejìem  effercitarpiù  quello  officio  , & rie^ 
Uff  ero  cinquci  &-  quejli furono  ujdgnolo  de  gii  F baldi , Frane  efeo  di  PàtK 
luccio  di  'l^no(credo  de’.2^ini,CiouaanrdiT^icolò  di  ./indruccioiù,Giouan~ 
ni  di  Lello, & Lodouico  di  .Agnoimo  $ Et  perche  in  quella  furia  furono  ruba- 
to  altre, che  quelle  de  Cuidalotti,fuordiHatofi>ttograHiJ(fime  pene, che  fi  do^ 
iieff no  refiituire  tutte  le  robbe  tòlte  fuori, che  a queidellafimiglta  de'  Cui-' 
dalottipUf  per  riugratiare  IDDIO',  che  poiclU  dopo  il  gran  pericolo  , m 
CU!  fi  era  ritrouata  la  Cittd^'era  vfeito  rumor  mate  di  quello,  ohe  ti baurrb- 
he  potuto  aunenir  e,  fù  ordinato,  che  fi  faeefferonel  di  della  Madonna'dl 
Mar:^ie  proceffioni. 

Et  perche  ifuorufcitldoppo  la  morte  di  Fiordo  entrarono  in  gtanitfiè^ 
ma  fperanT^a  de’  cafi  loro  , Braccio  Fortebracci  , che  di  già  fi  iraJ. 
acqui  flato  non  piccùdo  credito  fri  faldati  , raunatone  alcuni  pochi 
abooccatofi  primieramente  col  t^^iccia  degli  Oddi  , & pofeia  anco  co» 
altri  Tdsbih  , tbe  in  diuerfi  luoghi  erano  , fe  ne  vennero  nel  Contado 
ài  Perugia  » tr  perche  Oianneio  fratello  del  Tapa  infieme  col 
Broglia  fecondo  alcuni  , & facondo  altri  , col  Maliarda  , dr  colCon^ 
te  di  Carrara  fuoi  Capitani  , eravenuto  nel  Territorio  di  .AfcefiyBrac^ 
aio  con  gh  altri  fuorufiiti  andatolo  a rdrouare  , gli  perfuafero  avotèi. 
retffere  prefìicon  effe  loro  cì  danni  de'Perupni  , percioebe  efsi  tntera- 
ieuimoubequeididentroerano  inàtfiordia  tri  loro  »&  che  ogni  dìfa^ 
cenano  nuoui  tumulti  » dr  perciò  efsi  giudicauano  > che  con  effere  pre- 
Ut  y & diligenti  alCimprefa  , hautrebbouo  in  breuifiimo  tempo  rido> 

, to  fotta  L'ubbidienza  di  Santa  Cbtefa  quella  Città  , che  non  fi  lafciafi 

fero  vftire  di  mano  così  bella  occapone  » tanto  defiderata  dal  Tontefi^ 
tr  ) dt"  roiefftro  con  effe  loro  correre  il  Contado  Verugmo  > de  (be 
da  efst  fperaff-ero  tutto  quello  Muto  , dt  diligereza.  > ebe  foffe  pofsi^ 
bile  , At.  Giannello  moffo  dalle  parole  de’  fuorufeiti  di  confenfo  dèi  Ta- 
pa  , ordinò  al  Broglia  » thè  fiaecofieffe  con  U genti  nel  Terugina,dr 
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fitti  o$ch  toH  Tfidinit'llMerini,  OruittMit  T rieiumi,  cjr  Caaldt fi  ghetta-  ^nni  dell» 
tt  trono  iiott fitto  UioMtrno dt  Biordoi  fbe  -voU/fero fiuoia  Cbiefi ritorna^  fatd. 
ttM  tutù  mptcbiffimigèoriùk /caro  tó'do'Veru^itttfà  vniuerfilmentt^  del  Stgnort, 
creduto  » ebt'i  rentre t fyidati  dei  Topo  nel  Territoréo  loto  non  fiffc^ 

Hate  tanto  per  la  perficuttone  de  i fuorufeitt  > e(uattto  per  l’inteUigetn^  » 
cb'effibaueuanohMtutoumU  Guiialotti,prefipponend(^  quelli  y ebc^~ 
morto  Biordo  9 il  popolo  defiderofi.fimpre  dt  cofi  nuoue  » glt  bauefic^ 
figuitati  1 & con  quelli  occaftone  bauer  potute  metter  dentro  nella  Cit» 
td  le  genti  del  Vapa  9 & che  peraò  1 Capitani  fuoi  vi  fi  accoUafiero,  • 
ma  per  qualunque  cagton  fi  fofie  , baSla , cbe  fibito  vi  vennero  1 di  che 
i.K^agiSirati  dubitando,  ordinarono  di  condur  nuoue  genti  coti  per  dt- 
fenderfit  , come  per  offendere  * ep- percm  prouedutòfi  di  danari,  sf or- 
y^do  etiandto  i Chierici  a pagare  CimprefìanT^  , conduffero  fittecene 
tocauaUi  fitto  Filippo  da  Tifa  » altri  condottieri  » con  ordine, che 
haueffero  a far  tutto  quello,  cbe  da  CeccoUno , & Sighinolfo  fuo  fratello 
foffe  flato  loro  ordinato  ; Et  il  Tapi  intefa  la  morte  di  Biordo  ,&  il  tumul- 
to fatto  in  Terugia  mandò  fibito  un  Trance  fio  da  t^'Contepulciano  , ^ 

cb'eragui  {iato  Cancelliere  della  Città , & perciò  noto  a tutti , a fare  inten- 
dere a'  tJ^giSirati , cbe  egli  delUt  morte  di  Biordo  ne  hauea  fentito  non 
picciolo  dtjpiacere , & cbe  con  effo  loro  fi  ne  dolina,  ma  che  con  vf rendo  lo 
iiatOpin  CUI  fi  trouauano , & quanti  trauaglicffibaueuano infimo  alihora 
patito  t & erano  tuttauiaper patirne^ , defiderofo  della  quiete’dclla  Città , 
eir  conofcendo.  cbe  non  bauerebbon  maiguiìatoqu.-.l fofie  la  vera  loro  pace  , 

CSr  npofo , infino  a tanto , tbe  non  ritornauatio  fitto  Cobidienj^di 
Chieja  , volonterofi  dt  abbracciarli  qualunque  volta  ricorrrffero  a lui  » 
che  come  buon  Talìore  gli  bauertbbe  fempre  raccolti , offerfe  loro  di  dar- 
le la  pace^  ilcbe  vdito  da'  » Magifi rati,ord>narono  fubito  dt  mandarli  oim- 
bafciatori  M,Mattco  di  FilittaiiO,(jr  Baldino  di  Ceccolo  di  Baldino(aedo)de 
Beccutipcb'alli  f^II.di  Aprile congii^mbajciatori Fiorentini  ,ch‘ erano  di 
quei  giorni  venuti  a ?erugia,cosi-  per  prouedere,  che  dalla  morte  di  Biordo 
non  ne nafci ff ero  maggiori  tnconuenientt , come  per  offerirfi  prontamente 
nd entrare  mediatori  tra  d Pontefice ,& loro,  vi  andarono,!  quali  ginntiu 
F^oma  y ^ negociatocol  Tapa  alcuni  dì  tOUehnero  finaFmente  per  allbo- 
ra  la  pace  , la  quale  non  fù  molto  fiabile  , perche  a lui  non  pareua  di 
foterfi  con  bonorfno  quietare  ,inftno  atanto , d>e  la  Città  nonfi  rimette- 
ua  léeramente  fitto  la  fua  giurifdittioneima  1 Terugim  ritrouandofi  mot- 
to sforniti  di  danari  mandarono  7 tetrodi  Beltramuccio  a f^enetia,  perche 
baueffi  a fare  ogm  opera,  accioebe  queUa'Rfpublicafcome  altre  voUt-j 
fatto  haueua,&  nella  quale  quefta  Città  molto  confi daua)  lafiuuemjfe  di 
quella  maggior  quantità  di  danari,che  le  fofie  Rato  poffib  ile  : mandarono 
farmuttte  a Fioten\a  > & a Bologna  , %jH.o^luigi  di  ,/fndtucaolode 
CapeJ^uolidi  porta  Sant’angelo  Dottore , & Giacomo  di  Viccmolo , per 
ringratiare  particolarmente  Fiorentini  deidofiicio  fatto  per  loro  appreffo  il 

C 2 Ton- 


loo  . I>dI*H!Aòrik'diPefUgrj 

m4.rnn  deBéLj-'^otfficeiè  per  altre  ecconrtm^e  della  Città  , tèe  nonf(M^  •ejpte/le'  tlkdlj  - 
‘€ittà  5,  fi  può  credere  per  tjueit  tiri  fèeaua  daW^retìHO  per  collegarfi  con  e/2* 
:pel  Signore  loro» lUbe^effiperruJpetto delVapanegaroned* farlo, «ìrpofetafenepentt- 
"'tjpSf  retfio  t&loytoifeto fare  tanno  fegtUnteper  oonfigliodiM.'R^alioGùmii- 

Lega  tri  il  glt4C€i,cìr>9on fecero atempo  f perche ìTerugini  fi  erano  poco  ottanti  cóì- 
Duca  di  Mi-  /egau  con  Gwi(jateiet^  *Ditcadi  Milano  con grandiffimo' loro dtfpiacerc^ 
lano,  & Perù  perche  fapeuano  quanta  era  talttreB(ga  di  quel  frencipe,  & quanto  era 
n'pa*'^a  gM«de  U defiderio  in  lui  ttmfìgnorirfi  di  tutta  tjtaliaima  di  quello', che  con 

pareva  lorcTlì  ^oiogucfi  trattare  doueffero  gli  ,Ambafciatori  nonnebabbiamo  certe^t^ 
b^tude.  alcuna', & M, Honoftio  Battolino,  & *Paolo di ^gnoleìlo  de'  Gregorij  furo^ 

no  nell' tilt jfotempo  mandati  a M.Ciannello  Tomacello^he  era(conte  dicem 
mo)con  t/ffercito  del.Tapa  intorno  alT errUorio  nofìro,per  dar  campimene 
te  al  negotio  della  pace,pofeia,che^l  Tapa,Trdita  la  propofia  degli  ^mbafeito- 
toriyolfe,che  Baldino'Beccuti  fenetomaJfe,^cheiltutto  conM.Giannel- 
lofi  conf enfile,  M,  Honofrio  fù  anch’egli  poi  desinato  con  gli  altri  due 

^mbafciatoriaBfima'yO’intantoiuTerugiafMronofatti  bandi, chenonfof 
le  lecito  ad  alcun  Perugino  di  andare  a far  traffic  hi,  ne  altro  negotio  di  mer^ 
cantia  ne  in  Bfinta,ne  in  alcuna  altra  Città  di  Santa  Chitfà',& fù  rinouata  la 
legge, che  nefi'uno,4mbafciatorepotefi'e,  mentre  feruiua  in  quelCatto  alla 
fua  t{epiibliOtìfimpetrare  alcuna  cefa  per  fe  ; le  genti  del  'Papa  (ancorché 

fi  iratiafietapace)»onnauanoperòocioJe  ,percioche  del  mefe  di^piìle  , 
pafi andò  per  loT  erritorio  di  San  f'alentinor^  tnuiarfe  alcune  cafe  nella  utU 
iadi  San  Montano  , fé  n'andarono  a CapocauaUo,  ó'prefi  alcuni  paltoni ^ 
Cj- uceifiui dentro  alcuni  huommi ,dr  donne , fe nevenneto  infino amonte 
Morcino,Colomata,Vrepo,&  Veggio, sfatti  molti  prigioni , ^pafiatiper 
fan  Vettorinofe  n‘ andarono  verjo  il  Ducato  di  Spoleto , & fi  traXtenero  ale 
cunigiorninelCont4dodiSpello,&diCannaia,&poidelmefedi  Maggia 
offendo iìatopublicato  pernueuo  Magifìrato,  & Capo  di  efib  Andrea dt 
Ecrarduccio  de'  Guidoni,  tornarono  nel  T erritono  di  "Perugia  'nr^altravol^ 
la, cìr- fatti  gii  alloggiamenti  non  molto  lontano  dal  T euere,al  Cuiielio  de  Bn 
carelli,ilquale  ruhbato^  condottone  con  efie  loro  tutti  gli  buomini  ttlrbe^ 

^ fUann,^  lafitplodiffubitatoyfù  poi  da  Magtììreti  fatto  intieramente  fcarh> 

(are,&  indi  par  tendo  andarantra  Cafalino,  gir  pofeia  al  ponte  a fanCuumP» 
gir  di  nuofio  più  di  ^na  volta  infino  alle  porte  della  (fittà,&-  nort  lungi  da 
5. Benignate  fatta  VH'afpra,& crudel  battaglia  nella  qualepocbimorirono» 
ma  m alti  ne  recarono  doli' una, et  daW altra  bada  feriti,ritornarono  vn*aitra 
uoUa  uerfoSpeUoiCtpofcia  inqucSic  noilre  parti,&  mifero  gli  alloggiamen 
ti  trailCafleldi  Cotlcr&  A 'Brufa,&  fatto  fogno  divolerle  cobattertit  Bru 
fani  sé'ga  afpettare  tafiaUo,lifi  dtedero,&  accofiaùft  più,  aHa  Città,  in  prùi 
ctpio  deli^aUro  mfife  fe  ne  partirono, ptteiochtaUt  z'Sàii  Giugno  fihebbe  no» 
titia,cha  la  ?ace  tr^  Vapa,&gk  Cdmb.noììri-eraflata  coueli^i\  ancorebp 
alcuni  giorni  mnan:^iU  Città  hauefie  deliberato  dieondurrta  gU  Bipeodij 
ftoicol  di  CcccboUao  Micbtfiitti  Vocio  Orfinocott  vn buon  numero 


Parte  Secc^da,  liibro  Decimo.  i o i 

JitauaUi,ìiqkaUnon  divenne, così  perUfudcttaMe,  eomeancot  perche 
tUroHandofi  tgUfuorufato  di  'F^ma . & mejfo  in{ìtme  vn  buon  numero  di 
fol<Uu$tdi  confenfo  delTapi  era  andato  folto  le  mura  di  quetia  Cittd  per  eoe- 
citarne  t Colonnelli  fuoi  nimich^per  gratificarfi  al  Tapa^oncorfe»  come  an- 
co fecero  t^olonneptche’lgouerao  della  Catd  diFpma  feffe  ajjolutamente 
del  Tapatdrcbe  tutti  t tJì'fagiflratifo/fero  creai*  da  luitcbe  prima  non  era  $ 
dando  tutttgU  fcrittori  la  cagione  di  queSiofattoal^defiderto  » eòe  i Romani 
baneuanoiCbe'i'Papaandaffea Ffitnapercagiomdel  Giubdeoda  porfi  fan 
no  del  quatirocentoima  ue’  libri  di  quefìa  Ctttdfi  tegge . ch'egli  era  in  l{p- 
ma  non  fola  di  quefto  anno  del  nouant  otto»  ma  molto  prima»  ancorché  da 
altri altrameate fi  ferma»  & però  (credalo)  che  quanto  di  fopra  bob- 
biamo  detto  » foffe  fatto  non  perche  egli  yt  andafie  , ma  perche  veg* 
gendo  la  poca  autorità  » che  haueua  nel  crearui  i t^agiSirati  » rteer- 
Caffè  ilpopoloi  che  grandtlftmamSiau:^  gli  faceua  di  publicare  il  Giubi- 
leoiH  l{pma  ,fe  velo  voleua»cbe l' autorità »&eletttone  del fenatore»  & 
de  gli  altn  officiali  della  Corte  foffero  apprefio  di  lui  » che  il  popolo  di 
confenfo  co  fi  de'  Colonnefi  f eh' erano  dentro  » come  degli  Orfini  » che  n’era» 
no  fuori, lo  concedejfe,&  che  in  quefla  gmfa  vi  metile  per  Senatore  Tan- 
doilfo  Malateiia  Signor  di  Kimino.£ttt^  libri pubtici  delia  Città  mfìraap- 
panfcctcbe'l  ?apa  effendofi  pure  allhora  pacificato  con  la  Città  di  "Perugia  T' 
mandoff > vn  breue  per  corriera  a poBa  a'  Magi  firati  no  fin  fignificando  lo- 
roCobcdienga  del  popolo  l{pmano,congratulattdofene  con  effa  loro  » come  di 
Cpfa  molto  da  lui  deftderata,  . 

I Terugini ancorché  non  conduceffero  "Paolo  Orfino  a gli  fiipendij  li- 
ra venuto  nondimeno  per  paffaggio  in  queSie  parti  » behbe  da'  %SMagi- 
firati  ma  buona  fomma  di  danari  per  mantenerjelo  amico  » ei"  perche  i 
fuoi  foldatinon  deffero  danno  al  Contado  loro  » conduffero  bette auantihLj 
certegga  della  pace,herardone  H Conte  di  Carrara  » & Corrado  Vrofpere 
con  dieci  mila  fiorini  il  mefe  con  più  di  quattro  mila  caualli  » ma  non  du- 
rò la  lorp,  condotte  più  di  cinque  giorni  heache  fofìeroper  f intiero  mefe^ 
fodisfattuma  non  vi  offendo  danari  in  pronto  fù  loro  conftgnata  Cannata 
terra  loro.  E( effendofi  olii  mntiotto  di  Luglio  fotte  il  t^agifirato  di 
Ciouanni  di  Lello  dt  porta  San  "Pietro  concbiufa  la  pace  in  fipma»che^ 
poco  fù  Stabile  » con, alcuni  Capitoli»  tref  [quali  » olirà  il  pagamento  di 
"endici mila  Jeicento  fefkiita fiorini  f fu  che  Ceccbolino  tJ^ichilotti,& 
fratelli  foffero  cbligati  di  rilaffare  il  peffe^  di  *4fcefit  » sfi-  di  Spello  in 
mano  de’  "Perugini»  li  qualimiffoutt  Castellani  a inSìangq  loto  nelle  Roc- 
che» douefkro  poi  fra  certo  tempo  darne  d pofiefioa'  t^mtSlri  del 
pa  » & i (fafieUam  Jrà  tomo  douefiero  mandare  Ostaggi  a fipma  per 
ìffjicuramento  di  bauerle  a restituire  a tempo  debito,  a che  it^Sagìfim- 
ti  per  Sfirutpemipublici  fi  obitgarouo  » sfili  Confoli  della  mercantia  , ^ 
gù  auditori  del  cambio  fecer^oro.iafi(Hrtà,  Ethauendo  t Magistrati  fat- 
tp  quanto  doueua»o,&  mandato  qutftro  Cittadini vno  perciafeunaB^- 
' C J f4. 


»Anni  delia 
Città  34 j y.- 
L>el  Signore 

Il  Papa  fìnaf 
mente  ottie- 
ne il  gouerno 
afToluto  del- 
la Città  ^ 
Roma , 
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lÀtni  deltd-t  ca,auennt  $ che  gli  SptUamdelmefe  di  Settembre  fi  dtederoa  Spoletmi  t i 
Città  ^435.  quali  mandato  loro  fubito  le  genti»  bebberoyna  delle  due  l{pcche»in  cuieré 
Del  Signore  MatthnlodalCollet  tir  P altra  doue  era  Bartolomeà  di  Tantino  » fi  tenne^ 
1 alcunigiarni  : erano  gli  Spolet'ini  infieme  con  Colmo  T renci  Signor  di  Fo^ 

Ugno  a fiuor delia  Chiefaiil quale  hauédo  poco  auantt  trafcorfo  il  T erritorio 
diTrieui » hauea fatto s)  fCbe iTrieuani haueuano  ritenuto  nella  Terrail 
prefi  dio,&  Comm  ffarij  del  Vapa  » ancore  be  prima  ( oerche  erano  molto  fe- 
deli a Terugim)haueJfero  mandato  a ricercarli  di  aiuto, et  da  loro  fi  foffe  ri- 
j fponoichefaceffcroquantopoteuanoindifefa  delle  cofeloro,percheefi  per 
**'  allhoranonpoteuano  darle foccorjo alcuno.  Et  narrano  queHi  nofiriferit- 

toriicbe  volendole  i commijfarif  del  ‘Papa  far  tenore , & tor  uia  dalle  mu- 
ra,ér  dalle  porte  l’armi  de’ *J^icMotti  per  pomi  quelle  delTapa,effiér» 
Bclhrifpofta  ceffero,  che  Trieui  era  tanto  graiide,  che  ne  patena  capire  Pvna,&  Caltrd 
de  i Trcoani  arme,&  non  volfero»cbe  fi  leuaJiero,il  che  non  habbiamo  voluto  t^uerc^ì 
• quei  c a così perebePattofù generofo.comeancopìenodimolraaffcttiane  verfo  gli 
^ ' huomini  di  queflafutà . Et  gli  .Afctfani  preja  P ocrafione  da  tempi , mal 

volonticri  la  Signoriadi  Ceccboltno,ér  de  fratelli  l'offerendo,  prefe  Pormi  i 
traiutati(comedicona)daFroncefcodi‘DonGiouanni  di  Tette  deiTq^obiU 
diT{pfciano,cb'era Hata fempre per Padietrograndiffimo  àrnica  de’ Michi- 
lottifCoffero  alle  cafe  di  Ceccbolino»che  paco  innaHgì  vi  era  ito  » c>*  aiìretto- 
lo  quafi  come  prigione, gli  ptoteHaronoffe  egli  in  quel  punto  nonfaceua  'lo- 
to retìituire  la  Bafiia  , Tehaallhorapoffedutadalui  .ch'tffiP bamebbono 
fatto  in  quel  punto  morire  : Egli  vedutoti  in  cofi  fi  retto  partito , ancortbó 
rtpticaff'e,HoneJfernefolo  egUpadrone,&  perciò  non  poter fenerifoluere, in- 
finche  non  lo  fignificaffeafratelli,glifù  nondimeno  fer^q  di  mandar  fulH- 
toalla  Bafiiaytìr  di  darla  in  man  loro,  ancorché  fecondai  Capitoli  delìàpà- 
te,egli(qbUgtttofitgiiarefittuirlaconoyfp:efi  al*Papa)  doueua  peròtice- 
uerne  certa  quantità  di  danari,che  da  Biordo  vi  erano  f ìatifpefi  per  rifarei- 
wento  deliemura  delle  Bj>ccbe,invna  delle  quali  era  fiato  auanti  mandatò 
.4ndreadtBerarduccio,&rulPaltraGiouannidt(jiacomo  da  Manicate, fi 
tennero  alcuni  giomhdr  poi  Pvna  fu  prefaper  for:^a,cbe  fà  la  Eóceha  mi- 
nore,doue  era  Ciouaani»&  Poltra  di  accordo  t etnie  m mano  del  Broglia  Ca- 
pitan del  Tapa»it  quale  ingannata  Teruginhperciò  ch'egli  hauea  promeffot 
e prefone  anco  vna  buona fmma  di fcudhd’ajfoldarfi  co  efio loro,s*rru  voltò- 
loro  contra,&meJ]ofi  a gltflipendifdelVapa»  fatto  nome  di  effèr  condottò 
dalTrenci,acuiquafi tuttigli Scrittorivogliono ,ehe  dal  Tapa  foffe  data 
carkodi  ridurre fottoPvbbtdienga iiSantaCbie/a  UcittàdiVtrugia','^ 
.yffcefaiù  col  mutare  in  vn  dì  tre  volte  propofito , hot  gridando  viuiCr 
cArceUiu*  la Cbiefa,borviuailTopolodiTerugia,&borviuàil Broglia, fi  diederò 
finalmenteal  Broglia, che  con  mille  cinquecento  caualli,  come  CapitnoM 
Tapa,  vientrò;  col  fauore  di  queRe  genti  ( ancorché  ciò  fefieiinanigi  14.*' 
cùiaregx^dcUapace)  fàtoltoaTqùolòdiGiouannidi  -Andruccìoto  Mon- 
tecebi  CaRello  di  ,*tfiefi^gU  era  BoH  donato  da  Btordòitir  da  SmoncJ' 

da 


Parte  Scconda^Librò  Decimo.  io; 

daBtUdfftàfà  tolta  dVerugini  UT  arre  dtlCoUti  oirmiielU 

EtdeWiHelfomefedUuglbejrendoìiatoprefodaìlaCorte  vnVerugl--  Ottd.3^3%, 
no  per  hotnicidtOfCbe  molti  anni  a dietro  commefio  haueuai\jrhanendonc^  del'  Signore 
anco  poi  commeffo  de  gli  altri, ma  per  virtà  di  >na  legge  fatta  doppoUno  i ?pg, 
tuta  cantra  i Tipbili^bepotefiero  ritornare  tutti  # banditi,  pu'cbe  haucjfero 
ottenuta  U pace  da  nimici , il  Vopolo  intefa  U cattura  di  cofiui , credutofi , 
cb^eglifofleprefoperl’bomicidio  vecchio,  & perciò  cotttra  la  legge , pre/è 
r armiiCorfe  alla  pias^T^a,  & romoreggiando  minacciaaa  di  far  tumulto  ,fel  - 

prigione  non  fi  riUj[faua,dd^agi^iratdjCancorcheftsfjr7iaJ[fe  di  farlo  ca- 

pace  del  fatto,yeduta  To^iinatione  del  popolo , ordinò  al  VodeSlà,  che  lo  Ih 
oeraffe  , ma  il  popolo  prefo {degno  contra  di  lui(cheTlpmano  era)  corfeal 
paloT^ , & gittate  per  terra  le  porte , cercò  con  molta  diligere^  dei  Porf<r-« 
fiÀ^l  quale  veduta  l' alter atione  del  popolo & il  corfo  verfo  il  paioT^o  fuo, 
dife  temendo  J^e  lierapèrle  tetta fuggitotqueUt, eh' erano  entrati  nel pata^ 

^OfVednto  ebd l Todeflà  non  vi  era,d(fiero,cbe  voleano  Guidone  di  ^fcefi, 
il quale  dopò  U morte  di  B lordo  eraiiatofempre  prigione , ma  dopò  la  con- 
elufione  della  pace  col  Vapa  , era  iìato  per  lo  paia::^  quafi  che  in 
libertà  , perche  ne  Capìtoli  di  ejja  vi  era  9 ch'egli  douejf e ejfer e liberato 
ma  nonio  poterono  hauerenelip  mani  , perche  eglife  ne  era  per  le  tetta 
fuggito  verfo  il  Duomo  ; queSii  tali  veduto  ^ che  ne  anco  quejio  le  riu- 
fiiua^fenetornaronoalle  cafeloro.EtilTodeHà  ritrouato  poco  dopò  fèda 
CHimnii  publict  rimenato  in  paUitj^o,&  fi  credette,  che  fe  ue  lo  haueflero 
tttrouato  Cbuuerebbono  vccifo  al  ficuro, perche  egli  era  Stato  meffo  m quel- 
lo officio  da  sAmbaldo  Guidalotti,  che  hauea ammalato  Btordo,e  lifegua  / 
cifuoi  erano  quelli , che  haueuano fatto  quefio  tumulto  9 & riprendeuano  il 
TodeStà  non  folo  di  non  batter  dato  i conuenei^li  tormenti  a Guidone,  per- 
che confeSaffes  egli  era  fiato  confapeuole  ddfcrattato  contra  Biordo,  onòt 
ma  che  con  troppo  C haueffe  tenuto  prigione,  & bauerebbono  fatto  il 

medefimo  di  Guidoneper  la  parentela  che  egli  haueua  con  li  Guidalotti,  s*e- 
gli  auedutofi  dell' ira  del  minuto  popolo  non  fe  ne  {offe  dietro  al  VodeHà 
per  le  tetta  fuggito, 

LaCittà  in  tantocì/era  ingrandirmi  franagli,^  necejfitày  ^ non  ha- 
ueua doue  volger  fi  per  danari^douendo  pagare  vndectmila,  efeicento,e  ftf- 
finta fei  fiorini  d’oro  al  Fapa,&  dieci  mila  al  Conte  di  Carrara,  C'  a Corra- 
do Profpero  per  la  ricuperatme  di  Cannala  a loro  ùbhgata,oltra  c he  le  cor- 
reuano groffiffimi  tìipendi  a* Jòldatt, che  continuamente  teneua,  rimandò  di 
nuouo  a Venetia , a Bologna , & a Fiorenza  con  ampli  mandati  Vaolino  di 
C eccolo  de*  Beccuti  per  hauer  danari  in preHata^  da  quelle  B^pubhcbe  » 
faolo  df -Agnolino  al  CHarebefe  da  Eiie , Lodouico  d*,Agnoimo  a Siena  i 
&a  C ortona  per  ouuiare ad  alcune  dijcoàdte,cbe  vi  erano  & Bangtano  Ba  ' 

tigianial  Conte  Antonio  iF Orbino  itnpofero  vn  fiorino,  CS  mes^j^per 

centinaro  di  librai ndiffereutemente  a eiafeuno , • Cittadino , 0 contadino, 

r>  ^ C ^ {he 

0 
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'^nni  dffU^  chefofie  fio»  tfcluiendone  i foreHieri  allibrati  » tSrdeferittinefibripiAlh 

Cita,  54f5.  ci.  £t  affinché  tutta  debitori  del  commnaepagaffero,prouederonoPerltg^ 

I>tl  Signore  ge,che»efiano di effipoteffieeJfere'PditodaalcunGnulice  nelle  caujecinilii 

1 S . fe  non  hauejf  r prima  al  debito  del commme  fodts fatto»  & cb€l  figliuolo  fof» 

fe  tenuto  per  itTadre  etiandio  infine  alla  carcere. 

Due  cofe premeuano grandemente  alla  Otti  di  "Perugia fVna  era  il  fojpet^ 
to,ehe andana tuttauiaaugumentando  deliamente delPapa,eP altra  la.gt* 
lofta,cbe  fi  haueua  dd  fuorufeitifi  quali  prefo  ardire  per  la  morte  di  B tordo  i 
ér  per  li  difparerhcb’erano  entrati  pii  deli' ordinario  tri  Cittadiniiteneua^ 
no  injeSlato  il  Contado  macbitiando  ad  ogni  bora  centra  di  e fio  cofe  huouOm. 
tri  quali  era  principalmente  Braccio  Fortebracci»  per  la  cui  mfìigatione 
il  Papa  parea,cbe  tuttauia  andaffepifandooccafione  di  ropere  lapacr.UoH" 
de  i Magiiìraticouofiendofit'lnquePieRrette7;ge,procuìrarono  pertuttele 
zite  di  ritenere  il  Papa  nella  promefiafede  delia  pace,&  perciò  fare  >oÙraH 
fatisfarlointuttoquello,ch'eranotenutidi  pagargli  per  Fobligo  de  Capito^ 
li  fatti  con  lui  gli  mandarono  Dionigi  di  ^colò  Barigiani , & dopi  lui 

Pietro  di  M.Francefco  degli  XJbaldi»&  Paolino  di  Ceccholo  diporta  S/ 
Sanno  per  ^mbafeiatori  donarono  a M.Ciannello  fuo  fr atello, buona  fommo’ 
di  feudi, & fi  offerirono  paratijfimi  a fare  tutto  quello, che  poteuano  per  San^ 
ta  Chiefa,ma  veduto, che  l'animo  del  Pontefice  era  dubio , & che  M.  Ciait^ 
nello , ch’era  in  T odholtra  t attendere  tuttauia  a leuare  dalPobedieirt^a  del- 
la Città,&  de*  Micbilotti  lecafiella,che  pofftdeuano,  sfatti  anco  più  certi 
per  la  reiìitutione,  che  douea  farfi  dia  Città  del  CaSìel  di  Brufa , che  poco 
primadicémoefferfiainfiigatiouediM.Fricefco  degli  .Arcipreti  dato  alla 
ChiefidagUifìeffi Br uf ani, &nd capitoli appariuaeffer  diobltgo  , chele 
fi  renUui0e,&  mandatouipiù  divnavoltain darnoper  rihauerlo,eonmol 
todifpiacere  ,tlrmarauiglia  de  Perugini  » giudicarono  efier  loro  opportu- 
no , nonjblamente  diprouederfi  di  dentro  col far  guardie, & di  notte , tir  di 
giorno  per  la  Città  f coneleggere  dtri  cinque  dell'arbitrio,  & vn  l(pttore 
per  le  cofe  della  giuSìitia  con  prouifione  di  mille  cento  fiorini  di  oroUJe- 
mtfìre,(ìr  di  fuori  eoi  mandare  a riuedere,  & ben  guardare  le  Casella, 
ForteT^.del  Contado , & » condurre  nuoue  genti  > conte  fecero , percioebe 
'vedutOtche' l Brogliagli  bauea  laJciati,fonduffiero  M..ArcbimànoT  edefioì 
tir  altri  Capitani  con  vn  buon  numero  di  cauaUi,  & fanti  t Mandarono  anco 
M.  H onefrio  Bartolino  al  Ducadi  Milano,  a pregarlo  pofciache  i Fiorentirrìi 
(ricbieSiiprima)haueuanenegatodicoUegarfi  conejfo  lare,  non  volejfe, 
qualùque  volta  foffeto  iloti  offiefi  ^bidonargli  degli  aiuti  fuoi,  poich'egli  fi 
erafempre  portatodi  mauieraco  la  J{epuhlica,  cbe'ardiua  in  tutte  le  fueoe- 
taftoni  di  TKorrere  prontamente  a lui, come  a firettiffmo,f^  cogiunt^ùmu 
protettore, et  amico,&  offeridole  io  proto  animo  tutta  f opera  toro, fe  lo guu 
dagnaffe  per  tutte  l’opportunitd  della  fiu patria, tl  Battolino  hanutaggatifii 
wa  rijpcjla  dal  Duca,riportò  a’ fuot  Magffiroti^b’egU bauea  bauutoégra^ 
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id  f<^fertefMtote-*  tnmt  ton>i&  hauerli  pratico  dLvokr  tetungU amici  sAmàdcU* 
4/TertigÌHÌpermtci,&gli nmtàpcr  turnici, Ucbefà  ututtaUCutàmol  Città.  1455. 
t9grtaoy&f((tiSidHtmentodd^Capttoùvi\fùrmiandatoT(^kri(t.An^  del  Signore 
imcioUdiVorted>orghèf^t^Fmemmh<bedimouofer'.Atnbafciatori  tsp8» 
numdatUpoll*  ritentarono  di  coUegarfi  Jpiegato  loto  quanto  eoi  Duca  fi 
tràttaua, deìlafua  diffoft^onejotrfo quellaJ{epubiuafoffetti,  fi dol- 
fero  di  non  bauerprejodpartito  quando  pottrouo,ei  e fi  lufi  della  legUffe  ne 
tornarono  aFmettxs^eol  dar  tnanfftfiaetruet^^bt'lgiudicio  del  Gian  fi- 
gtiaedera  fiato  prudente ttr  buano^  che' l pentirfi  doppo  U fatto  nulla  ri» 
tieua.  Fà  da  alcumgmdi£ato,chefi  lafciare  il  Broglia  gli  fìipédij  dd  7eru» 
ginifofie  fiata  Optra  dd  Fiorentini, tfi"  che  doloro  lefoffero  sborfatiidano»  Fiorenrim’^ 
ri,  hr  non  comedaaltrifi  é detto  da*  Tape»  oda  Colmo  Trenti  Signor  di.  titidinóertCT 
Toligno,pereb'eglinoneratale,chobdueJìep9tntoeofiaU’imprefciasborfar  entrati  in  le- 
rixma  fi grojfafomma  di  danari non  poirepuato  - fuor  del  ragioneuote  ^ 6?  conPeni- 
che  ciò  dd  Fiorentini  fatto  fi fof^,  perche  tnfta  la fommedellagiierra  era  S*o>* 
frd  li  •Duca , & loro , & deuendofi  cidlegare  i Verugmi  con  lui,  effi  lume* 
nano  a fare  ogni  opera  per  tor  loro  tutte  leforge,&  aiutùLicinque  delT.4r» 
htrio  furono  Giacomo  di  Ticciolo , Coluto  di  Tijeolò  della  Spina , yanno» 
lo  di  t^onneeio/Kfioìòdi  Gtonannida^ndrucciolo,  tir  Fr ance  fio  di  Luca 
deTieci,  * • »• 

Fu  toltodel mefe diOttobre a" “Perugini. effendofapo  del Magifirato de' 

Signori  T^olàdi  Pietro  di  porta  Sandtydngelo , da  Monaldo  di  P^ipalbel- 
laCampignano  Caffello , nel  quale  egli  con  alcuni  no  fìri  “Hpbili  fnorufeiti- 
per  tradimento  d’ alcuni  del  luogo  vi  entrò, & altra,  che  fi  rihebbepocodop» 
poUCafiello,  ni  fù  ancoprefo  Alonaldoda'  faldati  deUuCittd  d quali  per 
Tìbauere  il  CafleUo, altra  la  liberatione  di  Monaldo,  1 Magifirati  sbot forano  ‘ 
dne  mila  iugento  fiorini  doro,  di  quei  danari,ehe  il  Doge  dt\  V enetubauea 
per  lettere  di  Cambio  dirette  a Paolo  di  S.oydmatuccio  mercante  Perugia 
no  fatti  sborfare  affinché  la  Città  refiaffe  dilui , & della  fuaBcpnbluafer» 
nUaJiencbe  nr  fodero  poco  doppo  rimeffi  m mano  del  depofitario  altri  mille 
divento  da  .AndreadiCuidarello,  che  per  bauere  egli  renduta  fen:^a  afpet» 
tare  t ordine  de'  n^Cagifìrati  la  rocca  maggiore  d’Mfcefi  al  “Broglia  ,era  ' 

in  (orfo  in  tanto  fdegno  dHpopolo,che  minacciando  di  noìerio  far  morirei  ' ' ^ 

per  giuflitMtghfàforga  dipagar  detta  fomma,&veifeycbe  congrandi-, 
bgeni^ , quefiaiiia  caufafi  redeffe  ,percbei'erapnbUeamente  detto  > che 
egli  ne  banca  bauuti  ben  tre  mila,ò  quattro  mila  dd  Minifiri  del  Top» , eSf 
•Oi  furono  eletti  diete  Camerlenghi , & altri  diece  Cittadini  a teimmark’, 
tqualiconlotborfii  di  detta  fommadt  danari,  «fr  conaltre  condHioni  ioli», 
herarono  d'ogni  pena . Siperdé  ance  la  torre  del  pente  di  CbhK  i,  doue  era- 
m entrati  cm  tf aiuto  di  Cocebo  dizione  de  SaUmbem  detto  della  fofcola,  v 

per  trattato  d’vnademia  del  Caftellano,  alcuni  nofirifuorufiiti,  i quali  con  ; 
fifieffe  me^  di  Cocche,  & di.Laiouko  d'Mgaoiino  detio^accal^o  ui ny 
tetìitnirèno^  pocu  doppo  la  torre  alla  Città , la  qnaìtm  pari- 
' ■ mente 
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jlnni4elu\ncntetr<mglimdalBroglia»cbcdt  quei  giorni  I}mlat§,  &pf(ntodéC^ 
€tttà  Braccio  v4nneptu  di  vna  volta  tr afeorrendo  infìno  alle  porte  della  Cittdf 

*Del  ^Ignare  ^ con  obbrobrio  di  quei  di  dentro  cacciarono  vna  notte fupcp  nella  porla  de^ 
13^8.  Borgo  diSand^ntonioMnehe  alami  vogliano»che  non  da  faldati  del  Bxo^ 

gliamadaalcuniSacconmiù  de'fitorufcutf offe  fatto,  iqualiin  oueilWef: 
figiornia^he  fu  intempo  deWvltimo  e^Magifirato  de*  Signori  delprefentc^ 
annoili. cui fuxapo  Veragino  dt  Simtme  de  tJHicbilotti  *^occuparono,^n» 
temelinoy^CaSìel  f^icoperifttelhgeteJ^jcbevi  bebbéro  dentro  da  Giaco* 
fMO  di  GmdOi&  perla  diùgtnx^  » che  vi  vfaronq  braccio  Fortebracci» 

ejr  il  Miccia  degli  Oddhcbe fecondo  d Campano fubito  dofp  la  motte  di  Bior 
■ do  vi  andaronOyma  ì Magtfiratiinandatpftt poco  dopò  le  loro  genti  gli  riheb* 
bero  con  faluexp^  del  tyidiccitjXSr  di  Qmdotto  MontefferelUt^  di  altri  fuor 
nfiiti , che  vi  eroHb  dentro  » aSt^tonhsborfodi  PC»  éorini  ad  Mcttm faldati 
forejiieruBt  fu  ordinato, eheMmcmelino  fi  fcancajfe  affatto  ^ dì  ma* 

niera , che  non  vi  fi  potefie  far.piti  forteT^a  aicuìia  ,fù  eeiettuatofolamefh 
te^ebe  atte  cafe  dt  tJH,  Ttuieri  di  francejco pur, di  que'lafamigluu,  3 

non  foffè  fatto  detrimento  alcunoyperch* egli  ancorphe^  Gentilbuomoy&  'Ha* 
bile  foffe, era  nondimeno  amatore , & ^latore  dello  tìato  popolare , ^ note 
era  con  gli  altri  Tp,  obiti  Hata  mandato  in  effilio , SifariMb^  auco  perduta  Ut 
(folonella,fe dall' affettione di  vnbuon Cittadino,  chepiù per tlhene.vnif4er^. 
fale,che  per  fe  Fieffo  ne  volfemon  fi  foffe  cacciato  fuoco  da  lui  proprio  nella 
cafafka,ta  quale  effendo^eonttgua  alle  mura  del  (faftelloyfk  neUaptn  ofeura 
parte  della  notte  dalle  genti  dei  Broglia  ajfalita,  che  fopratl  tetto  dirnoranm 
' dofaceuano  grandijffima  tnflanXp  per  entrarui,nia  eglt(ancorche  ella  fofjc^ 

piena  di  robbe,perctocbe  famigliatmente  ui  hahitaua)veduto,cbe  tutti  i par 
tUieranofcarfiiConuoiatiquei  pochi  buommi,  che  vi  eranoj  montato  lo* 

ro ,ch' altro  rimedio  allo  fcampo  loro  non  era, che  di  fate  quanto  da  Lui  erouf 
flato penfatOjVi  cacciò  auimofamente  fuoco,  affinché  i nemici  non  haueffero 
a intrare  net  CaHetlo,e  con  quello  incendio , quel  buon  Cittadino  perdette  la 
Fatto  hcroi-  cafa  con  tutte  le  robbe,chc  vi  hauea , e liberò  il  CaHello  da  nemici . Cafo  ve* 
co  di  vn  Gen  ramente  notabile  di  vna  efitmplare  fedeltà  poicb'egUpiù  ne^volfe  per  lai 
tilhuomoPcw  p^ria,cbeper  fe  fìeffoyUnome  di  queflo  Cittadino  fu  S.Francefco  di'Hicolò 
Ciuà'^  Carducciolo,&  quanto  habbiam  detto  di.lui, tutto  apparue  nel  libro  degli. 

atti  de  Sig,Triori  di  quefì*  anno,perche  egli  domadàdo  de  dàni fimi  riliora 
a*  MagiSirattfVi  è regifirata  la  fupplica  > ch'egli  fece , eia  ncompenfa , thè 
ffbebbe, 

yerfolafine  del prefente  anno  effendofi  dalla  I[epublica  di  yenetìatrat* 
tata  lungamente  la  pace  tra  il\Duca  di  tSHtlano,&  Fiorfintint,fufinalmé* 
te  condufa  vna  triegua  per  dieci  anni,la  qual  fu  poi  interrotta  per  più  cofcr 
ma  inpartlcolare,penhe  auedutofi  il  Duca , che  i yenetiani  poneuano  pii 
audio  alla  quiete  di  Lombardia, che  di  altroue,  giudicando  dt  offenderlt  me* 
no:  voltò  tutto  il  penfiero  all* acquifiodiVifay  bauendo  principalmente  itt, 
que'giomila  fortuna  pofiogU  mrm'^  occafiont  di.  pourféne  gnpad/ouH 

re, per* 
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rf,  peKÌoehe  effcado  metti  di peMeio^a  pine Jtit bora  locamo  tt appiano , ^nni  deità 
y anni fuo figliuolo •t&tef iato UDomtnìodKjuélaCittÀinrHano  dtCt-  .Qftà 54^6. 
tardocb'eradt  minoreeiditirmoliogioHane^mdicòdoMergliriufctreUdi-  del  Signore 
fegnot&praticatofecretamentecon<iirardotiU}uaUtentòprmad'unirfi  1399, 

con  Fiorentini , perche  dalFartni pagate  da  toro  venijje  accurato  daaituni» 
ebe  litendeuano  tuuauia  mfidie,mà  elfinon  vi  attendendo ft  tdjero  da  ifucl 
iapratica,  tr  egli  deliberò  dì  darla  al  Jìnoapet  dugento  mda  fiorini  d'ora , 

& per  paga  intiera  di  tultn  faldati  cb^'egU  vi  haueua  al  /no  foldo  con 

nonpiccioioibfpiaeete4ttFi(neutjni»ibaÀteofigtumiifdinréémenam 
tempotemuto'fttnon amauanodiveder/elec^ancino, ^.^neiiadona-  Pira vcndora 
tioneib  yendita,cJuf offe  di  Tifa  altJHdaneJii^ànprimipiodèll'annofe^^  ** 
guentetperciocbenet.  partiti  de'  ooilri  libtàpni^Heggiamo,cbe  furono  dot 
ti  alcuni  doni  d^'Sìguori  Tiriorinoiànaleotuero  wandàton-poha  da  Tifa* 
niìper  lo  quale  fffi  dauanh  ragguasUg^dequeOaneffionol^  6ittà  di  Tifa  al 

DneadtMilanotttaGUrardorchòLmornoiFMlbkft^Tiombtnoconaltri  , 

l^toghliuivlciniéVSu'u\xi»M.u\u•‘'  ^^<^• 

Il  primo  rJd^agiSuuodelt^nno  1 >^>9.  drcui  fùtkpaShnene  di  7{ar, 

Éucao  ddT^urdutti  f enddin<^\^eb^  da  fuomfatinon  ft ceffona tnai di  IÌ99> 

praucdtrfi 4* darmideHa-torTatria^&t  cixadogni  bora  tuibanano il  Con- 

tndó,  crebb<moilpHKer^d^(bnjlètibaàori della léertà  f^deU’órbrtrio  in 
finta  dieci  cmeìmo  altre  volte  fituo'/iradueperda/cmiaporu't  quali 
fbmno  A4.  H-onofrìo&artelini  .Ctouannì  di  Marmo  de’  Buontempi  > e-3di 
Bartolomeo  di  Signorxrtrmenuo,'  t^fBrunoro  di  Oaeome  érportaSaufkn* 
aeii>rndrea'di CuidaKello,franeefcedtTaolinodi  fiino,  Biaacoh disino- 
lòt& Taoluccio  di  Eccolo  de'  'Barti,Vietro  <t.AgnoteUo,&  Matteo.di  TVe- 
tro  di  4-3'^.  Taòtff  di  porla  fiinTietro  ; Et  bauendo  unwto  per  litabilmenio 
della pacef& per inconclujioae de* £apitoikp*ù.ditr*im/ifn  f^omaAl.Tìe- 
Pv  di  M.Franctfitdigiiy baldi  FratModtl  gran^SnMoi&^TÒdmodifep-,^ 
choiot^  Bartolomeo  di Lodonico  Bartoiimperyambdfeiatathfà finalmen- 
te del  mefed'xAprile  fettoni!  Magiihmte  d'Mgnolo-dt  Gaaifrcdo  diporta 
fan  Tietro,flabilitai& formata. Et  m Terngiadal  ConfiglioJCtnetalc  firton 
contentOt&aUegregT^duMtoil pepato  raUficatatiiqualedefiderando.tbe  fiabili- 

eosìfi  effegwffe,&  temtndo  dclTapa,haiiea  pocoauanti  fattone  a Diofm- 
blicbe preciconptociffioni^&cantictftiitrn  fatfi  infimdicafi  nella  CitM;  “f ^P** 

Et  eletttcmque  Cittadini  amatoti  deUaf^epnblicat^  della  Itbntàpopolarey  ' 

affnche  fi  face ffe  tutto  queilotchefarefi  doneuaeerBobligo  della  pace,ntUà 
quale  vifà  queSiaconditione  .Che dalVapàfofSaronpptouàietutte'èecafeii 
cbe  da’u^agifiratif&dd  Conferuadari  della  moneta  ^ fono  Hate  fattedd 
Inmorte  it  Btotdo  infino  alt bor<r,cbe  motte'eranoiép  nel detto-Configluhfdr 
parimente  ovdinatoyche  tktU'queUi'iche  fuor  di  doutretenefierb  robbedy; 
faorufcithdoueffere  lororefUtHitle^amt  uneò  que&e  delle  {htefir,  de’  re- 

hgìofiicbe  fecondo  i CapitoUerano  cofiivth  afarh-iàvgnt  moiòtathe  eVani 
pnneipalmente  obligati  li  cinque  afiiciati'i  ebe  baueuàno  hauuto  il  titolo  dd  - 
■'*  ' ionfcr- 


. - -tfb 


•jb'j  '^vr-)n 


Di- 


J-'tI.  l' 

ib  f 


io8  I)eIl’Hillori$diPeriigÌ3:;,'T 

CouJirtadmdtUafBce,iqiialifitKmo-f'aniiolóiUM()imcei0  .^ólmodiì^^ 
Città  545’^»  cclòfGiottanni  diVietro  di  9-^l>f,Cr^iatFraacef60  dil4tca  di  Ticcti^  Mal» 
*Del  Signore  tiolo  d'^gnoluccwìEediordine  de*  iJd^agiSlrétifàfearicató il  palasse  di 
1$ 99*  Jll  ^ di  .putito  di  Teuerucciiy  dd  SiguortUi  non  lungi  da  Tor* 

fcùmo»B.  . : ’ s t ' .1 

\ "Si  Ugge  invito  dd^ìtoHrifcrittort^c  del  nufe  di  MavxpfoltracbeéMé* 
giiìrdtttaùro  non  hebberotcbd^^TaUo  tU  Cualdo  di  diCafiti  del» 

laTieue»  dout  per  Cadtetro  allumerò  di  5 8.  Jen  erano  bauuti)  9f(fch 

Qrfino  trafeonendo  per  lo  Contadoì^fecc  .vnagTojfa  pud*  d^huomnu  ^ di 
' ' heiìianÙJielJerritmo  dei  Chiughtna  perche  egit  ciòfactffe>nottè  efprefiot^ 
fi  può  ctedere»cbe  conforme  alla  qualità  di  quei  tempi  come  Càpitaooudiyen 
tura,  & di  juo  volere  hfaeejfe,  poiché  non  Jolà  egli,  pmmoUèCapìtanrV^e» 
rane  perl'Itafia^  che  da  fe  Scfiten'euana  eserciti  , ^ a/pettàndo  occ^ìm^ 
di guerte , che  Affane  ventuano,  per fare  alle  pag  béde*.  faldati  eram 
P ...  sformati  i entrare  boTàin'quefto & bora  inquell*  altro  Territorio  per  dar^ 

mkìdìo  pd-  viuere,  & rifeoteuano grafie  fomme  di  danari  dalle  terre , perche  effi 

ina-pcoima-  toro  contrade  fi  ddunga[feros&  per  qucHe  tnonddkonì  digentt^  per 

ria,wtta  capi  quede^che  nel  Contado  dimoralo  guidate  dafuorujcititnonfi  viueuà  nella, 
tale  , per  k CittànemoltoquietamentCinè  inpace,per€tochefpeffoft fufcitauanotumul 
niol  mudine  thfpeffo  fi  faceuano  degli  homicidt,  CS ipefio  filila  pure  faperfene  la  cagióne 
degli  homid  j/  popo/o  tutto  armato  cori^uaaUapia!^a^  ifrat'elit  non  erano  ficuri  da\ 
di),  che  fi  fa-  pyatelli^eilTadre  dal  figliuolo,  & quafi  ogni  giorno  fi  faceua  qualchojUt* 
cenano.  i/ttOfdi  maniera,  ebeper  hotrore  delle  genti  i kiagiH  rati  fecero  vna  legge». 

ebedoue  prima  la  pena  delPhomicidio  era pecHmrià,fofie  per  Pauenire  deh;, 
lavità,  * . \ 

J Fiorentini  ancorché , comedi  [opra  babhìam  detto  tfo fiero  Siati  eftlufi, 
da*  Maestrali  nofiri  dalla  lega,perche  efit  Cerano  col  Duca  dèMilatiQ 
gathbauendo  nondirnèna  delmefe  dCMaggio rimandati  altri  »Ambafc!atQri. 
a Terugtà,  &jonmoUa  maggiore  mfianj^i  domandando  lavatone , fattone, 
più.  configU,  & elettoui  fopra  MMxmofrio  Bartolint,  *A  ndrea  di  Cuidarelr, 
i lo,&.  Mionio  di  Giacopo  da  Tatii(iaie,commifiarij,con  t quali  barn fferq gii 

• r'-'j  ^ ^fjthafciadori  queSìo  negocioa  trattare,  deliberarono  diriunirfi  fecodi 

■ ^'InuouoxonqueSiicapitolL  , ; 

Ef]^  tk  Fìo-  ; fihe  tra  Fiorejtttni,&  Terugini  doueffe  efiere  vnionejconfederatione,^ 
rcntini>&  Pc  ufC interno  volere  alla  difejà  della  loro  libertà,e2f  d* impugnare  contea  qua* 
lunque  voUffe  cercare  d‘occuparglteia:  Che  i Verugim  non  Cintrometterebà 
nor  sta  c c innan'3^  col  Duca  di  Milano  ,^9"  che  i Fiorentini  gli  difenderebbono 

d*  ogni  ingiuria,chefofie  loro  tentata  di  fare»  gUaccomodarebbono  dipré> 

fentedi  1 i.tnila,e  666, fiorini  d*oro^h*efii  erano  pbltgatid  isborfare  aLTa»\ 
pa  per  mantenimento  della  pace  fatta  con  lui, che  da  gPiSiefii  ,4mbafctatori 
furono  poi  sborfatt  del  mefe  di  giugno , & furono  afficurati  ichefiirebbonQ 
Shtiloro  reSUtuiti  frà  il  termine  di  cinque.annn  che  fFioyehttia^-baqereb^, 
botto  mandatp.cmqueceÀo  landra*  Verugim, a^ke  cpnefie  potefijtrorf^ud 
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férsrè  UC^i  dtprufa,  dagli  antichi  detto  CaHel  (jù/oncf  che  poco  'avanti  ^nm  deì^a 
trafiato  loro  dee fmrufcitìoccapatot  & cantra  il  quale  èffi  haueuano  di  già  €ittd.  34J6, 
mandato  teffenké^be  gli  %4vibafciatori  hauerebbono  fatto  ogni  opera  per-  del  Signore 
rhe  Ceeeholtno  MichHotttfeffiefiatqxondotto  agliflipendif  delia  loro,  I^epu-  i ^ p j), 
ihca.Et  chefiftrebbono  leùatt  alcune  reprefaglie»  /ùr^vn  Mercanto  Fforen 
fino haueaottemtr- cantra  la  Cittddi  Terugiatperm^e  formi d'oro’,  Etfi- 
TuHmenteìckf  ognuno  bauerebbe  potuto  andare  ficuraméte  noltetritorio  del- 
f altro  per  lo  BabUmtento  di  detti  CapitoU  furono  poi  mandati  con  am-  ■ / 

pinfackUda  Fiorens^ M.Battoiomeo di  !>,*^rmanno,&  Giacomo diTicci- 
uoloiCtéuanthCÌregit-^mbjfeiatoriFiorentinipartifferodaTerMgidtenta- 
tono  di  pacificare  Sgolino  T renei  Signor  di  Foligno  »&  il  E foglia  Capitano  .? 

del  Tartan  la  [tnà,cir  conCtccboUno  MichilouL^.fuoi  fratelli,  & ope- 
rato,ciré  da*  Magi  firati  fi  trattaffe  $ fu  finalmente  da  f'eccbohno  fatta  yna 
immatione,  poiché  era  ricercatodé^itti  > & C«tnerlenghi  a volere  acco- 
nodatficon  Trenci^h'egh]percbidire  s' offeriuaparatiffmo  a farlo  qual  un- 
• que  volta  da"  Signori  predetti  effoj&li  fuoi-frateUifofferofìatirifattidc 

dannifCbe  haueuano  per  le  guerre  nceuuti,c^  id  danari, che  pufallbora  ba  . ' 

mèMaHosborfatiperaffbldarevnbìionnumetj>.dicauaài,&fantiptrMuo- 

Ìierlaguerracontradtloroah^nofiatiaHtoridilHtUidaaMÌoro,(^nefii 

f atto  compromeffotn  Terngia  inperjimadt  Bardo  di  7^icolo-diI\ittafede,&' 

dt-Bjmaldo  di  Filippo  dd  'Bar.dmelU  uimbafeiatori  Fiorentini,  &fù  dicbia 

rato  la  Città  di  Terugia  douer pagare  a Ceeeholtno, Ci"  fratelli, per  ricomperi 

fa  de  darmi  rieeuuti  daTrenct,Ci"perle  fpefe  falle  per  U guerra  tre  mila  fei 

cento  fiorini  d^oroin  termine  di  tre  anni,& dadctfi  -Ambafciatori  Fiorenti 

Uifù  fententiato  douere  tjfere  pace  perpetua  frà  dette  parti  con' alcuni  C‘’P* 

\ toliièbe  per  ttUboranan furono  dicbiaratGCT'fù  bapditaalli  7,  di  Maggio  la 
paee:EtperriefiperareCattnara,cb’eraflataitnpegnataperA  <o.milì^o)mi 
^ oro  al  Conte  diCarrara,  non  baueudo  altra  compfodijàdifarjotfe  non  C09  . 
t imporre  qualche  niiouagraut^^a , ordinarono,  che  dimponcfie-lagabbella 
• de*  frutti  in  qiteftagwfa,cbed'ogni  corba  di  grano  fi  pagaffe  b.foldiyd’ogni 
torbad'ognraltraqualitàdibiadu^.d’ognifomadtvinoi:.foldi,&d’ogqi  jjh 
meo^oltnod*olioaUrttaato,EMon tutta  U gran carefUadcr^ari,nonrer  ' .'i  • 

Borono  però  iMagiftrati  di  donare  largamente  mferutgiodeHa  loro  Sfepub,  . & J , 

Cr  di  far  quelle  fpefe,cbef or  euanojoro  oppórtunespcrciocbeinquegUifìe^  \ * 

gioriiioitrailmàdaretefiercttò  perla  ncuperatiom  di  Stufa  Calìclh,  &d 
piUaiCgpgià  di  Tgutarelio,  che  battuto  da  vn  pe^T'o  d’^Artigliàriajoauùto  io 
f te  fio  daSighinolfo  Mtcbilottìjindi  apoco  tempo  fu  prefofbauendoa  màdor 
re  ■A mbafi udori  a M,  Giànello  T omacello  fratello  del  Tapa,  ch’era  in  Todi, 
gii  màddrwo  afeuneptg^  di  uciluto  eremefino  in  dono,a^ebeegU  li  tentf 
fi  m gratta  delTontefice^moiàta  da  fuorufeiti,^  dal  defiderio,che  hauea 
iirmatterefotio  Cobtdieriga  dtfaiHaCbiefa  laGittd  di  Tettfgiaaditttandan 
dolacome  cofa  a quella  fpettante  ,pareua , chetuitavia  andaffepenfaoàoa  ^ 
tofermouti  altra  ebeper  .^tnopta  de  danari  non  fi  fatitfaceua  ne  anco  da’ 
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gitili  della  Magi^ìratiaU'obligOiCbegU  / era  fatto  ne'  Capitoli  deUapaieitet9  friii^ 
Città  343<S>  pio  del  mefeit  Giugno  fi  fattovnaltrocotnpromeffoneitttedefimi%4mba* 
*Del  signore  fc  latori  Fiorentini  dt  tutele  differert:^,€betràUConte  diGarraraytif  laCit 

I3J9.  tàpercagiondtCannaraverteuanOyCjrfigt»dieato,cbeit^^agiiìrati  dor 

ueffero  sborfargli  otto  mila  cento  fettanta  fiorini  dt  oro,  & cb’ egli  f effe  ob^ 
gato  di  refiitutrla , & di  non  dar  più  danno  nelterritom  Terugmo,  &fuoi 
aderentiypet  le  cui  conuenttonieglt  fù  proòthitnaflénerfene  per  tutto  ilme^ 
fe  irottobrey&fe  co*  nimici  della  Cittdft  adenffe,foffe  obkgato  vn  mefe  im 
nan^difignificarloa’Magiftratiy&cbetntanto  pafando  per  loterrUo^ 
riotbauefiele  nettouaglieper  li  fuoi  danari:  Et  neU'ifteffo  tempo  fiotto  illio* 
giurate  di  Giouannidi Martinode Bnontemptyhauendo  la  (fiittd bamf  per 
raccomandato  il  ConteCjuidogià  di  Guitcionet  Marcbefie di  Ciuitella  » affio^ 
che eglipiH  fedelmente continuaffe nella  deuotione , ejramtcitia delpopolo 
'Peruginot&cbe  non  haueffea  darricetto  neabanditi  neartbeUi  fuoty  gli 
furono  donate  le  Tedate  del  Lago  per  fette  anni,  fette  quefta  voce  di  Tedate 
La  arra  cfau  ^„gUf  terre,cbe  fono  intorno  al  Lago  dalla  rinadi  effo  infimo 

fta  de  dcna-  ^ propintfue  le  fono  per  tutto  il  giro  f & circonferenza  di 

nrijiicttepcr  gjp,.^fpgfjgi,hgfy,tify„gg(giConÌiglioGeneraledegliy4rteficifùShd>itUo» 
j on  PC  <-he  fi  poteffero  rnnetiere  i banditi , pur  che  nenf afferò  ribelli  per  cagion  di 
n ribelli.  Slato, pagando  però  quella  femnta  di  danari,  che  da  dùce  Camerlenghi,  a 

deputati,  foffe  giudicato,  dalla  cui  gratta  furono  efpreffamente  efclufi  i Ouh 
daletti. 

Et  efiendo  M. Antonio  dt  Cantuccio  Cittadino  Tnugino  Caualiere  delT om 
dine  Gierofclimitano perpetue  Commendatore deltuibbatia  di  S.CbriStofa> 
no  nel  Chiugt  dt  Terugino , Cr  neggendo  , che  per  le  guerre  cofi  i tulli,  t omo 
eSìerneyquet  luoghi  deW^bbatia,  & altri  di  quella  ville,non  poteuano  per 
finondationt  delle  genti, che  vi  andauano  a predare, coltiuarfi,  per  i ffer  luo- 
go,come  altre  Molte  fi  éde'to,moltofertile,&  abondante,defidercjodipro- 
cederuitC  nedktOytheciòaueniuaper  le  poche  habitationi,cbev' erano, ^ 
che  i contadini  non  haueuano  luog  o per  rutraruifi  qualunque  nolta  fenttua- 
Liijéaa  di  fòr  no  accoSlat fi  inimici,  fece  tnSianzia'  MagiSìrati,  che  le  foffe  lecito  dt  met^ 
liticar  l'Ab.  fgre in  ForteZZ^queUa  abbatta , che crefcmtole d fitto , & ctrcondatolo 

b 4 ria  Calici-  forte,& gagliardo  muropotiffe,cofil'-Abbatia,come alcune dtreca^ 

^ fietteyfhe  v'erano  (fintorno, fortificare,  & fiancheggiare  di  maniera,  che  fi 

poteffe  perogai  impeto  dt’  nimici  ben  dtfendere,gircuSlodire^tteHna  dt  po^^ 
terlo  fare  ; & pèreh’egti  piu  ageuolmente  far  lo  poteffe  le  furono  conceduti 
tutti i fruttidi  due  anni  di  quella  pofia  detta  dell* ,Abbatia,  flr  quanto  poi 
foffe  fiato  opportuno  di  fpenderuipcr  compir  Caperà, eglt  col  fnoproprio  do, 
ufffe farlo;  Etfà  ancopermeffoallavUladi  Montefrondafofii&diSalome^^ 
cbedaglihuominideliJ^andoletoperpiù  loro  commoduà , tirageuoleZy 
za  fi  toglifffero, effondo  effi  ptr  Cadtetro  Siati  fono  il  mede  fimo  focolare,  (Se 
catraSìo.  ’i*. 

Delmefe  di  Giugno  Cefftrcito  ch'età  fiato  fiotto  tafcorta  dìTerinodaji 
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fwtùnitd€aSHdi3rirfama»datoJf<iMend<KWi  rapaio d'Jirtiglmiat  *AnnìdeU« 
the^crtd^tiq  vidnuatta. , battuto  U VaUrj^  di  li{iaartao  , g^fattaui  tanta  Città  54J  6- 
apertura, cbeifoldàtipoterono  conAattendo entrare neUoiìèccato,  combat-^del  Signore 
mobwma  penetra  il  reSìo  deUarsuraglia  t'perciocbe  dentro  •p'eranotnolti  1399. 
^oròftfoldatifVifàfijyilmnUentràtoconmorUdi  i^difenforipfrfor-  Brufe  Cartel 
e/pMgn^il  Tatag^'^fi  miferofotconfiùftcureg^àU'a{fedio  di  fotza 

t9»fat&,  flriofftndok grandemente, & v/aado  tutta  la  diUgenT^a  poffàUe  «cupcrato. 
per  rienpeourla^bel/biro  finalmente  doppo  alcune  battagUe,eir  danni  fatti 
a quei  di  deHtró  olii  dfo^goSìofottoilnudefimo  *^agi0rato  del  Buon- 
tèmpo,a  patti, haueodofoflenuto  tre  mefi,&  mà^oCaffediotdrfù  data  fa- 
coiti  a tutti  quelli,  ebe  v’ erano . {befaluala  ma  potefkro  vfcirfene  ficuri 
eouefuanta  robba  poteuano  adaffo  portate»&a  Ciouanni  di  MJÌddo  Baglio^ 
ne , ch’era  de’  princip(,U  alla  dìfefi  del  CaileUo  furono  donati 
rinì.  t,*  • ' ' . i,  - 

DiqueBitempi(aHeorcbedagbfcritlorifta>ariamentepoile)UdisUo  tadislao  Re 
][é di T^poli, fatto Juo gran  ConteiìabUe  >AAerigoBarbiano,&‘h<^ta  dìNapoIùri- 
groffafemma  di  danari  da  Tapa  Sonifatio, ricuperò  quel  Bjigno.ch’era  qua-  >i  Re- 

fi  tutto  in  poter  di  Luigi  d -Angiò, detto  da  molti,Lodouico,il  quale  dubttan- 
do  deUefpeffemiUationiddTlfgnithauendoui  poche  genti,  & con  quelle  la- 
fciate  ben  guardate  le  Forteti,  federa  ito  per  far  ne  in  maggior  numero  in 
Ttouettga  ; la  B^ina  tJMargherita  Madre  di  Ladislao  fcrif] e di  quello  nuo- 
no  acqui  fio  del  Bfgno  d rJ^agilìraxi  nofìri , df  per  nuncio  a pofla  mandò 
Fauifo/iomene'ltbripublictfilegge,  &fù  diimouo  mandato  a l(pma  della 
Città  tJ^C.Dhnigidi  t^f.Tiicola  Earigianidottore,&  tljcolo  di  Ceccholl~ 
no  Michdotti  per  far  certo  ilTapa  della  buona  difpop  tiene  della  Città  verfo 
tui,&  la  Sede  utpofìolica,&  che  per  mantenimento  della  pace  erano  per  fa- 
re ogni  opera;  Et  ciò  fù  fatto,  perche  fi  vedeua.  che  ad ogu  bora  nafceuano^ 
tmouedifcordieeol’BrogliafuoCapitanotil  quale  pur  diqUei giorni  vfcitod^  . ■ ' ’ 

»Afcefi,drcongiuntofi  col  Carritra(chepur'allbora^a fiato  accomodato  da'  • 

oJbiagiSlrati  nofìri  di } oo.fiorini  d'oro  in  prefìant^a)  nel  piano  di  Bettona  • ‘ ^ 

daua  non  piccioli  danni  nel  territorio  Terugino,  & facea  fiat  fofpeft  gli  ani- 
mi di  tutti;  Ture  partitofene  per  allbora,  andò  verfoTodi,&  indi  in  quel  di 
Siena,ma  frapochigiotni  tornatoui^empte  predando,^  rumando  U Conta- 
dofeneyenneinfinoalUportadifanCottfìam'oMchefùmanifefloindicio,, 
cbd'lTapanonerad’animodtvolerconferuarfiinpaceconlaCittài  Etfi  te- 
mette, che  quelle  genti  nonfoffero  anco  fomentate  da  Fiorentini,  i quaU  an-  •• 

corcbtbauefferofattoeolmtt^degli-4mbaf(^atorilotolegacouTerugint, 

perche  non  etano  ben  chiari  dell*animo  loro  verfo  il  Duca  di  trillano  ,[non 
erano  in  tutto  deli’attioni  loto fecuri  ; Et  narra  rno  de’  nofìri  fcritton , ebe 
partendofi  gUtAmbafciatori  Fiorentini  daTerugia  per  la  volt  a di  B3ma,tf  ■ 
accompagnati  daf  nofìri,  trouate  non  lungidaUaCittàalcunegentidel'Snh 
glia^icefiero  loro, che  fe  andattanorerfo  le  porte  delta  Cutàmon  y'hauereb- 
houo ritrouato cotttrafìo , &cbedscù  doltndi^i glt,4mbafciatounoDri^^ 

effi 
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^.4imìieUit->  efjì  replicaffero't  nM^idottte , pmBedi^Bcèfmtcutiiii  Baue^eptA 
Città  J43^.  didue;di€he  fi  ptiòfargiitdKi^btnonioH  lìtcUafodufauiout  fi  partifiofA  ^ 
"Del  Signore  daTerngia,&  che  quentunqMfoffe  fitta  pure  aUhota  fatta  Ut  lega  tràlom^ 
2 3 pp.  ro>vi  era  nondimeno  rimafo  tanto  fi^ttOfperche  t Teragtni  erano  anco  colà 

legate  col  Duca  di  fCbe  non  potenanofare  it  non  dimofirarlo  » cSk 

; dinonfarfegmdimanifóSìtfdifpiacere.ÉtpeTchefarueoppottiitteididtti 

” ^ pfirati,cbeldQttàdoueffehantteappreffoUVap^^roteteori»  eir,difew\ 
fori  di  autorità^  alti  di  rmticuei{e  da  Ila  mente  fualecàlunpte,  & ^afimU 
Che  date  lefojfferot  ^eieffer&pet  hropriueipali  pYotettatineBa  (otte  di  Sfi^: 
maper  ^.annieJÌ^.CiànneUo  Tamaeelio,&tJì€.^ndreaa^arcfjefedel* 

^ la  Marca  ammendue fratelli  del  Papa  conpromfitonedi  fiorini  di  era 

tannoperciaJbnnOt&ilCaualtere  ti^iarino  dt^  TotnaceUiaacblegkfom 
dugento.  ' ii'j  * » »,  , V- Ì.M  • . V v< 

Li  ' d’-f  f fi  ài  queSUiflefJl  giorni  conceduto  facuUi  a gli  buomini  di  Vaglmtf ai, 

la^«a  0^1^  f^^<*^àioJ^€.GUmannidatSHómepulctano^cbepotefiero  faìeogniMn* 
anno  ia  ’^a-  iò.di,^gofìoinquelUTerrd  fierapublica.  Et  ordinato, che  fi  xac~ 
oliano.  comodaffe  talmente  il  Caftello  dello  Spedahcchio,  che  fi  fotefìe  difendere  da 

ogni  impeto  nimico.  Et  fù  mandato  vfloigi  di  ^eccolo  di  porta  Sanfanne  a 
Siena, perche  con  Cecco  de’  Salimbeni  ntgonafie  la  reftitutione  della  Kova 
del  Tonte  di  Cbiugiroccupatada  lui , la  qual  poi  fi  rihebbeper  Jènttns^  dei>^ 
Caualiere  fra  Giouamiidd  Cam  da  Tauiaallhcra.Ambajctaioìede\‘l>uca-, 
di  tJ^ilano  in  Terugia,»et  quale  fù  fatto  il  compromefio , eJ*  Cecchoin  ri^ 
compenfa  di  cotalgratitudme  n’hebbe  dalla  fritta  la  Cntadinaictji  m pttper^ 
tuo . Et  perche  era  manifefio,che  nella  Chieja  di  San  Lorenjp  erano  aUntii. 
Canonici, che  troppo  licentio/amente  vmeuano.fù  da’MagtfiraU  primiera», 
menteordinato,chedagliofiicialideUaCittànonfoffe più  loro  data  ne  ceraia 
. nepalij,ne  danarhche  a certitempi  foleuano  dar  fi  loro  che  .alcune  hot», 

teghe , che  datjffifoleuanoajfittarfi  , s' tncorpor afiero  trà le tof*  della  Cih% 
li^^Mtra-  t’ altre  fife  intratèfi  anHouera{feto,& dttet7fnnoffero,cbefi  depn». 

‘ ” ” tafiero due,vn Chierico, & Latco,che vedute Cmtrate  dellaChiefa , & tenu»t 

tane  buon  conto  , douefiero  darne  a cìafeuno  dt^  Canonici  quella , & no» 
più  quantità  , che  per  io  vitto  , & veli  ito  btfìaffe  loro  f ó"  tutto  il 
rimanente  doueffero  volgerlo  alt  acconciamento  » & opportunità  delUur. 
Cbkfa. 

yennpinTerugiadel  mefe  di  Settembre  in  principio  fatto  il  e^agh. 
Hratodi.A»dreàdlGuiiarèUo  di  porta  Sant’^ngeh  vna  gran  mokttit» 
dine  di  Sanefi  cosi  di  huomiiii , come  di  donne , tutu  veSiii  di  panno  di  lino 
bianco.Fù  queflo  vn  molino  tanto  grande  , &vniHtrfaiedifietà 
, gione,che  commoffe  tutta  Italia  a far  paci, eSrvifitoìfil’vn  popolo  confaltro 

/ popolo  a sè  vicino’,  & hebbe  origine  da  Oltramotuam  ,madi  doue  appunto 
non  coHUcngonogli  fcrittoruperciocbe  altri  hanno  detto  hauere  bauuto  ori» 
gine  in  Ifpagna, altri  in  \fcboUa,altrt  imlngbilterra,  & altri  in  Eraneta  , ma 
per  lo  più  fi  tenne  di  $cbofia,&  voglionof&diquefìa  opinione  i U T arcar 
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gMta)cbe  questa  deuotiom  foffe  condótta  in  ItaìU  da  vn  frate»  che  con  vn  delia 

Cfucififfo  ia  mano  accompagnalo  da  molta  gente, & veSìito  di  bianco»dìfce-  Città,  j 4 j 6: 
fe  r *yilphfe  ne  venìjf  t per  io  Tiemonte  in  Lombardia»  dicendo  alla  moUitu^  del  Signori 
dinetcbelofegukaua»  chequel  /^rucifiJfofpefolefemonrauaUcrimojò,&»  13  fg.  ' 
che  perciò^ya  neceffario  di  domandare  a Dio  perdono  delti  peccatidel  mon^  Nuoua  dcuo 
do,  contra  il  quale  predicaua,  che  egli  era  grandemente  adirato  t iJ^ail  tionecntrara 
Beato  intonino  conforme  ad  alcuni  noftri  fcrittori  ,non  fà  meutioneal-  popoli  d' 
cuna  di queSio  frate,  ma  mtole , che  per  vna  appanthne  della  Gloriofa  Ver^  porta.* 

gincy  fatta  ad  VK  contadino,  iintendefieU  Signore  Iddio  cifcr  e adirato 
alando  per  le  fue  fceleragginc,  & perciò  effere  opportuno  per  placarlo  di  Ja  Rd*^*ionÌ 
faregueSlapublica  ynione  nella guija , che  difoprafi  è detto , auenijfe , che  de  biacchi 
quafi  per  tutte  le  parti  della  CbrifiianUà  fHrgcJJe  queSla  deuotione  tal-  '* 

mente,  che  tutti  gli  fcrittori  narrano , che  quelli ,che  Ihabito  bianco  non  pi- 
gliauanoy  & annogiud icati  li  ribelli  di  Iddio,  & in  tutto  indegni  delia  con- 
uerjatione  degli  buomini,  Tffiiuano  della  Città  tutti i popoli , ycHiti  (come 
hahbiamo  detto)  di  bianco , & andauano  alle  terre  a loro  più  vicine  in  prò- 
ceffioì^,&jtal'gi,&  vi  fi  fermauano  due  yò  tre  giorni,  & facendo  ’lorcy 
predicare  il  miracolo,  C induccuano  a prendere  t habito,al  digiuno  di  nouc^ 
giorni,  alli  Sacramenti  della  Conferme,  & EtichareSlia,  all'andare  in  prò- 
ceffone  cantando  Salmi , & Himni  in  laude  del  Signore , & della  Cjloriofa 
Vergine , dr  con  fommo  t^Io  , & carità  Cinduceu  ano  a far  le  pace , & ciò 
fatto  fe  ne  tornauano  alle  cafe  loro , ^ quelli  andauano  feguitando  negli  al- 
tri luoghi  . Dicono  qucSli  noli  ri  fcrittori,  che  i Sanefi,  che  non  furono  meno 
di  quattro  mila  perfine  in  quel  poco  fpatio  di  tempo , chedh>iorarono  tn  Ve- 
rugia,chepiù  di  ire  giorni  non  fù  ; fecero  fare  publicamente  in  pta^x^ 
più  di  cento  fiffanta pace,  & da*  f-MagiSirati (altra  lo  fiarcerare,  per 
priegbi  loro  tutti  i prigioni)  furono  proueduti  di  tutte  le  cofi  opportune  al- 
i'ufe  loro  ; i Terugim  veSìiti  ancl/effi  di  babito  bianco,  & fatti publicihan- 
di , chele  botteghe pernuoue  giorni  fi  ferrajfero  , che  non  fi  vendefiero 
carni  ,&  che  fi  digiuna ff  ? vgualmentc  da  tutti , fecero  le  debite proceffio- 
ni,  & digiuni,  & congregatofi  in  grandiffmo  numero  (fecondo  U voler 
d alcuni  di  più  di  i o.  milaperfone  , fe  ne  andarono  parte  ad,Afcefi , Spel- 

lo,& Foligno ,&parteaTodi,tyifontefalco ,&  Spoleto ,douetutticon- 

uennero,&  fatte  per  tutti  i luoghi  di  molte  paci, fe  ne  ritornarono  a Terugia 
benché  alcuni  andaffero  infino  a 1\gma}  Entrò  quella  compagnia  de'  Sanefi 
m Terugia  per  le  due  porte, per  ordine  a tre, a tre  co»  candele  accefe  in  ma 
no,& [caliijenevennefempre  cantando  Salmi,  & orationi,in  Tiag^a,cjr  f 

.cdle  volte  gridando  anco  mifir  icordia,&pace,dique3acommoti<me  de  hian  ' • 

chi  quafi  tutti  gli  fcrittori  ne  fanno  memoria,  &il  % intonino  vuok,cfre  . 

ciò foffe per diuinaprotiiden':i;a  ordinato, agmehe gli  buomini,  che  doueuan»  " 

fifielfi  anno , & il feguentè grandemente patireper  la  pefìilerrgic,  fi  prepa-  ^ 

r afferò  alla  morte, percioebe  per  queffatto  di  cofi  effemplare,  & vniucrfah 
deuQtiQHC  molti  opinati  peccatori  fi  conuert irono  a penitenza , & figgion^»^ 

gono 
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iella  gano  tutti > che  mentre  dure  quefla  religiofa  pietà*  nenfipmso  ad  altri  * edr 
Città  S4^6^  che  tutte  le  Città(ancorche ntmtcbe [off :ro)erano  a tutti  fecUrL S oggionge  il 
^cl  sigftore  T arcagnota*  il  qual  fu  > come  habbiamo  detto  i d^ opinione  » che  queUa  reih 
5 39p*  gionede  Bianchi  haueffe  erigine  ^ principio  da  quel  frate, che  giunto  k 

yiterbo  con  animo  d*an  dare  a B^ma , Tapa  Bonifacio  intefo  que  fìonuottn 
modo  di  religione  dubitando  di  qualche  fcandolo  nella  Chiefa  > mandafjea 
farlo  prendere  in  yiterbof& condottolo  a I\$ma  pr igiene, & fattolo  diligen- 
temente rjfaminare,  lofaceffe*  come  feduttore  de  popoli,  & introduttore  di 
nueue  fette,  ò nelle  fiamme,ò  in  altro  modo  morire, 

- f-  ' Et  in  Terugia  effendo  entrato  per  nuouo , & vltimo  nJ^agifìrato  deW" 

anno  Guafparro  di  Conlìan'S^uolo  di  porta  Sant* ,Angelo*  ordinò  per  legge  o/» 
tre  alle  co  fi  predette*  cbeatuttitfuorufciti , & rMli*&  affentatiperca’^ 
gion  di  ^ìato  dalla  Città,fi  doueffero  reììituire  tutti i loro  beni^urcb'effi  of- 
' Jeruajfero  i confini  fecondo  i Rapitoli  della  pace  , che  erano  in  e f etto*  che  per 
1 5.  miglia  fuor  del  Contado  di  “Perugia  poteff ero  dimorare  * doue  pià  lorù 
ff  ffè  piaciuto*  & chefrà  due  mefi  accettaffero  dette  conditioni.  Et  li  Sanefi^ 
poco  doppo  quella  loro  deuotione  fi  diedero  con  tutto  lo  ìiatOt& giuri fditi9- 
ne  loro  al  Duca  di  t^tlano  * alquafe  erano  Siati  moltoprima  raccomanda- 
ti , lìthe  fu  con  grandiffmo  difp lacere  de"  Fiorentini , temendo  tuttauia  dì 
quel  Signore  maggiormente, perche  non  contento  delFacquiflo  di  Tifa*^cre 
jeendo  troppo  di  Dominioié’  di  for^c  in  T ofeanaeon  l'aarefcimento  di  Sie- 
na,era  loro  di  continuo  fpauento  cagione. 

Venne  del  mefi  di  li^uembre  in  Perugia  ^iouanni  Orfino  od mbafeiato- 
re  del  Bj  Ladislao;ma  quello,  che  con  eJ4dagifiratitrattaffe*non  è efpreffo, 
biffa , che  ne*  libfipublici  apparifee*  ch'egli  vi  venne  ; & che  dalla  Città  filt 
grandemente  bonorato.  Et  pure  dell’iH^o  tempo  leggiamo,che 
gteri  d*  ,AntignoUa  nobile  fuor  ufeitot  rttrouandoft  m [[orna  * & fatto  certO' 
Papa  Bonifacio  p.  deUa  fua  conditiom  * & quanta  fnff  ? la  nobiltà  della  fua 
famiglia  in  Perugia  ottenne  vnhreue  molto  riguardeuole  a fauore  del  Car- 
li elio  da  luipoffeduto  et ,Antignolla^HConhe  aUhorafoffe  in  mano  della  Cit 
tàicbeper  effere  eglifuorufctto  kaueua perduto  con  tutte  l’ altre  fue  facultà 
anco  la giunfd'ttione  di  quel  luogo,  il  breue,che  v'ottenne fopra  é molCam- 
plo  t & fauoreuole  perciò  che  oltra  il  darle  tìtolo  di  Contea , lo  difunifce  da~* 
agn  altro  Dominio ,difmemhrandolo  dal  territorhdella  Città  di  Perugia,^ 
lofàdi  fuagiarifdittone,io  fa  feudo  difanta  Chitfa*&  b fà  libero  immune, 
c2r  effente  con  quei  friuilegij,autorità*& balia,  che  fogliono  darfi  all'altra 
Contee  *&  immunità. 

Tede  jn  Pera  Era  fiata  dal  mefi  dìMars^  hfino  al  Settembre  in  Perugia  tanta  gra» 

jria  ca  giona  peSiilen'^*che  non  fono  mancati  di  quelli *che  hanno  detto*che  irà  il  Conta- 
morralSrà  Mo,&la  Città  vi  moriffero  da  trenta  in  quaranta  mila  perfine , & che  del 
grande.  Settembre  fodetto  ver  fi  la  fine  quafi  affatto  cefiaffe  in  queSìe  pa  rti» 

tir  inguifa,che  molti  Cittadini,  cb' erano  andati  per  le  ville*  (jr  in  altri  paefi 
fuggì  ndotfine  tomufom  atta  Cmà,  la  quale  veggendoft  di  nuouo  molestare 
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da*  fuoiufui  ti , rkorfe  alla  eUttme  dei  t»  fofn  f arbitrio  come  era  vfanT^a  »Anni  icUm 
di  fare  nelle  maggiori  opportutìità\’Perciocbe  quelli  tali  dell'arbitrio  fi  crea  CittÀ 
mano  in  queHeoccafìonide'foJpetti, perche  elfipiùdegliialtri  erano  tenuti  del  Signore 
etpenfaref^airemedij  , &ainuigilare  eontinuameHte,a^ucbe  laCittd  tjpp, 
non  rtceuelJe  danno  da'  umici  fuor»  tUhe  fi  ecflumd  ance  di  fare  in  qui  tem^ 
pi  in  Fioren:^,  fiotto  titolo  però  di  io,  della  Balia  » che  fi  creauano  ogni  net- 
ta, che  quella  l(epiibtica  era  per  fare  qualche  mouimento  di  guerra;  gli  tre 
delParbitrie  furono  7{ictlo  di  Giouainèd'  ,Andmcciolo,  F annoio  di  iJ^a- 
muccio,  & tJ^atteo  di  Tietrodi  tJH.Taolc,  con  che  porremo  fine  alTanne 
frtfiente* 


Il  Fine  dd  Decimo  Libro» 
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Narrali  la  quindi  contcfa  de* Perugini  con  Braedo  famofilTìmo  Capitano» 
dalla  quale  ne  feguono  molti  auuenimcnti  notabili  » fi  danno  a diuerfi  ; 
c finalmente  prendono  per  Signore  lo  fteflb  Braccio  > doppola  morte 
del  quale  ritornano  fiotto  la  Chiefia . In  Roma  fi  publica  l’Anno  Santo; 
per  la  morte  d’Innocentio  VII.  ficgue  la  clettione  di  diuctfi  Pontefid  » 
al  qual  difiordinepoficia  fi  rimediò  con  vn  Condliotè  deporto  vn  Impe- 
ratore, ne  muore  vn'altro;  ^ auuelenatoilRè  Lodislao',  èvcdfioGio: 
Maria  Vificome  Duca  di  Milano.  Si  dcficriue  la  felidtà,  prudenza,  e va- 
lore di  Braedo  fiudetto.c  Aio  fine.  Si  racconta  la  «uerra  morta  alla  Regi- 
na Gioiianna  da  diucrfiie  fi  fipiegano  altri  fuccelTì  non  meno  efiemplari, 
che  degni  di  memoria. 


lAitìii  ielìa^ 
Cittd  J457. 
!P«  Signere 


1^00. 


Orrendo  iranno  deirincarnatione  dinoflro  Signore  1400, 
& delia  Città  noflradiTerugia  tre  mila  quattrocento^ 
trétafette,e!r  effondo  nella  Sede  di  dietro  Bonifacio  wo-' 
no  Somo  Tonteficejancorchepcr  le  guerre  cb' erano  fia- 
te, dr  ancor' erano  in  Italia , & per  la  molta  inondatio- 
ne  di  Barbari , che  con  la  compagnia  de'  "Sianchierano 
difee/ì  di  qua  dall’ .A Ipi , foff  f crefe iuta  quafi  in  tutU  le 
parti  d'Italia  la  peSlilenTjhil  Vapa  nondimeno  rolfe  publicare  il  Santiffimo 
Anno  di  Giu  Ciubileofoliloacelebrarfi  in  qne' tempi  ogni  cinquant'anni  in  I{p»ta, dotte 
bileo.  narrano  gli  fcrittori,  checoncorfe  grandiffmo  numerodi  Bfimeit  & 

da  tutte  le  bande  molto  frequente,  ma  con  tutto  ciò  'Hicola  Colonna, il  (onte 
Gbinolfo,Matteo>  & alcuni  altri  di  quella  famighatcb' erano  fuorufeiti  di 
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iHaséìuMi  da  mólte  genti  dt  càpagna,&  del  Tatrimonio  entrarono  di  notte  ' ^nni  della 
verfo  la  fine  di  Gennaro  in  gridando  viua  il  popolo,  & la  léertd , Cittd.  5457, 

cercarono  di  cacciarne  fuori  il  Tonteficctù"  dimoratoui  filo  vn  giorno,ne  fu  del  Signore 
tono  lidi  feguente  con  tanto  impeto  dal  Conte  di  Carrara , fildatodelVapu,  1^00. 
4^aliti,che  ancorché  haueffero  gran  parte  di  'Kpma  occupato,  comlrattutoU 
nondimeno  afpr  amente  in-diuerfeparti,&  fatta  di  loro  grand  iffima  occtfio^ 
ne,&  vn  buon  numero  di  prigioni, gli  mife  tuttiia  difirdmct^g'i  ruppe, dr 
de’  prigioni  ne  furono  con  Matteo  infino  al  numero  di  3 4.  fa:ti  per  man  di 
GiuSUtia  morire. 

Et  li  Perugini  hauendo  lungamente  patito  per  li  danni , ch’adogn'hora  y Pcrugm! 
faceuanoneltemtoriolorolegentidelTapa,eìrlifuoTufciti,&veggédodt  fi  danno  ai 
non  poter  più  refi  fiere  a coft  duri  aiiuerfari, fatto  ptù,&-  dtuerfi  configli, (fi-  Duca  di  Mi- 
bauendoprimacolmeo^odi M.Dionigi Barigiani loro ^nbafciatore,\:^ poi  lano. 
lungamente  con  alcuni  Mimfìridel'Duca  di  Milano  trattato  , doppo  molte 
d^cultà  conuennero  finalmente  di  darfi  al  ÙHca,itcui  negocio,  anantt,  che 
foffe  flabilitoiintefifi  da  Fiorétini,etdal  T*apa,^  all’uno, all’altro  gran- 
demente difpiacendo, manda ronoloro  .Ambafciatort  m Terug  ta per  impedir 
lo, ma  efji  per  le  cagioni  dt  fipra  dette, e perche  fi  vedeuano  troppo  mal  trat- 
tati da’  Miniflri  del  Tapa,àrcbenoneranonépercottuentionhntperacccrr 
di  ficùri,  fatto  fi  dal  Magtfìrato,di  cui  era  capo  Tetrerggo  di  M affalo  Tetrog^ 
g^,alli  I p.d/  Gennaro  vn  Generale  Confìglio,doue  altra  i Triort,^  Camera* 
lenghi  interuennero  più  di  feicento  huomtnt  dell’ art i,fi  deliberò, che  la  Città 
fi  mettejfe fitto  la  protettione,& gouerno  di  Giouan  Galeaiggp  VifconteDu 
ea  di  tS\‘Ctlano,con  quei  patti,  &Capitoli,cbe  tra  M.Tietro  Strouigno  TVo» 
bile  Tadouano  fuo  Commtfjarto,  tr  v^mbafeiatore , er-  li  Magiflrati  nofìri 
erano  di  già  flati  conclufi , & ligiomo  feguente  ne  furono  fatti  conueneuoli 
inflrumenti  di fommtffione  ,&  fedeltà , & perche  alpopolopubhcaniente 
apparijfe , furono  da'  ^tagifìrati  fatti  cauar fuori  duejìendardi,  vno  con 
farmi  della  Città,&'C altro  del  Duca,i  quali  furono  dati  Vno  a laco- 

mo  dTtyfndrucciolo  Caualiere , ^ l’altro  a Cete  botino  eJìficbilotti,  che  in- 
fieme  col  Commiffano  Ducale  rfeirono  in  Ttag^a , accompagnati  da  molto 
popolo, & fattouia.fuono  dt  tamburi, & di  trombe  più  ifuna  volta,  fe  ne  ri- 
tornarono in  7alagT^o , & truffigli  fìendardiallefinefìre , con  molta  alle- 
greg^  di  fuoni  ,&  di  campane  fi  diede  figno  della  fperanga , che  baucua- 
noprefo  iCittadinideWacqiiiflo  dicofi grande,  nuouc Signore , tlchefù  ' 

(tome  fili  detto)con  grandiffimo  difpiaterede>’ Fiorentini,  CìrdelTapa, an- 
corché nelle  Capitolauoni  (come  pure  itera  fi  dira)  tanto  dalla  pane  del 
Duca, guanto  de’ Terugint  foffe  fempre  eccettuato  il pregiudicio  della  Se- 
de tyfpofìolica , perciò  cht’l  Duca  nel  mandato , che  egli  hauea  fitto  in  pcr- 
fona  di  •J^.TietroJuo  Commiffario  di  potere  in  fua  vece  prendere  U Signe- 
fia  di  "Perugia,  Ttieraefprefio , th’eglinonmtendeua  in  pigliate  quel  Domi- 
niòdi  fare  alcun  pregiuditio  alla  C hit  fa,  nè  a Sommi  Pontefici , z^the 
tutto  quello  > di  che  la  Città  di  Perugia  foffe  toro  obhgata , roltua , che  in- 
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tìeramente  fi  offeruajìe  « ilche  fùaacoda  t-^aginratiaonririfiruaU» 
intendendo,  cefi  Cune,  come  gli  altri,  delcenfo,  cb’ordinariamente  fipa* 
gatta  ogn’anno  di  cinque  mila  fiorini  d’oro  alla  Chiefit',  Li  Capitoli  furono 
quelli. 

[he  la  Città  di  Terugia  con  tutte  le  terre  a lei  fuddite,&  raccomandate, 
co  legiurifdittioni,&  Domintjfitoifiafotto  ilgouerno  del’Duca  di  Milano, 
df  fuoi  pofleri,&  defeendéti  fenX*,cbe  egU  la  poffa  mai  per  alcun  tipo  dare 
ad  altri, che  a'fitotfigliuoU,& beredi,&  ch'egU  babbia  a prenderne  la  dife- 
fa  cantra  qualunque  petfona  cercaffe  d’ offenderla,  clr  che  tutte  l'intrate  fia- 
nofuetpurche  di  effe  fe  ne  paghino  a’  tempidebiti  tutti  gli  officiali, & Magi- 
iìrati  delia  Città,  & particolarmente  ad  ogni  Magistrato  de’  Camerlenghi 
dugento  fiorini  d'oro  il  femeSlre,a'  quali  officiali, & Magifirati  non  fi  teglia 
punto  della  loro  /olita  autoritd,ma  che  al  Duca  fi  a lecito  di  tener  fempre  nel- 
la Città  vnfuo  Luogotenéie,fen:^  licerK^  del  quale  t AUgiflrati  non  poteffe- 
ro  nè  far  confi  gl  io/iè  alcuna  altra  cofadt  motacnto^ome  nè  anco  U Luogote- 
nente fenx^  licentC?  de'  MagiSìrati. 

Che  fempre  v’babbia  a effere  Todefià,(ìt  maggior  S'miico,ma  che  t uno, 
air  Paltro  fi  debbaeleggere  da’  MagiSìrati  delle  terre  , peri  fottopoSìe  al 
Dhca,& daini  fi'ano  cifirmau,^ cbeal numero  de’  (onfcruadort  della  mo- 
neta fe  ne  debba  aggiungere  vno  a elettione  del  Duca,  ^ che  fewT^  l'eletto 
da  lui  gli  altri  nonpoffano  deliberare  cofa  alcuna. 

Che  i CaSleìlani  delle  I{occbe  del  Contado, & delle  terre  /addite  alla  Città, 
fi  rn  ettano  di  volontà  del  Signore,  a bene  placito  del  quale  Sìiaancodi  acco- 
modarle, & rafiettarle. 

Che  dal  Duca  nonfirimettaper  alcun  tempo  mai  alcun  fuorufcito,&  che 
f confi ni,cbe  ò da  lui,ò'jial  fuo  Luogotenente  fi  daranno,col  confenfo  però  dtS 
Signori  Triori , debbano  effere  almeno  dt  zo.miglia  lontano  dalli  confiuidi 
Terugia,  ^ che  gli  ofjeruantipofiano  godere  i loro  beni , eccettuatone foU* 
mente  C .Abbate  Cuidalotti,  ^ fratelli  con  gli  altri  feguaci  loro,  che  cornea 
prmipaliffmi  nimiei  della  Città  non  fian  o,nè^  eff  ; rpoffano  babiit  a tolgra- 
iuu>.  ' 

Che  il  Duca , fuoi  Miniflri  hi  Terugia  non  prfsano  mettere.grauetl^ 
nuoHe,an7^i  habbiano  a tor  UgabbeUadtlmacinatOy&let^fiedelContai- 
do , impofieda’  cSSCagiSìrati  per  la  ncccffità  della  guerra  coti  tuttel'alut 
graue-^e,  ’ 

fhetuttigli  Sìatuti,leggi,nformationi,&  ordini  della  Città Slianofer^ 
mi,  & cheiMagiSìratipoffanofenj^Ucen'Za.dd  Luogotenente  mandarci 
.Ambafciatori  al  Duca  per  gli  affari  pub  lici  della  Città  , cheil  Duca  faccia. 
ogni  opera  per  racqtiiSìare  tulle  le  CaììcUa  ,d!'Fortt7Jie,t^  ogn  altra  ra- 
gione,che  h Città  baurfjc  in  qualunque  luogo  fi  fofic. 

Che  mantenga  lo  Sludio  con  due  mila  fiorini  tanno  di  fpefa.-Che  babbia  i» 
proti  ttione  f eccholino  Mtchtlotti,e^  f,oi  fratelli,  drgh  difenda  da  qualun- 
que procktafie  di  far  loro  danno  alcuno  nelle  teTtc,&  luogb',fheeffi  poffede^ 

uaao» 
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UànOi& che  fi  dia  loro  la  cafa»  la  pofla  della  Tanicaìola,  & tutte.  Inoltre  cofi,  %/fnni  deUé 
. che  con  Cimmunùd  $ & ejjenìmìpojjedeua  Biordo  » cofi  in  Teru^ia,  come  Città  54^7. 

" fuori . del  Signori 

(he  habbia  hauere  per  raccomandati  gli  Ofpitali  della  mifericordia  1 400. 

9 diCoUe»&  lacafadclla  Sapìetè7^f&  che  il  gouernodt  quei  luoghi  debbarì» 

; ' manere  a'  Signori  Triori$&  (amerlenghi,&  a CoUegij  deWarti  della  Città^ 

come  peri*  adietro  era  Slato, 

Che  tutti  i debitori  del  communi  non  pojfano  efj ere  aSìretti , an:(tche  fi 
cajjano  loro  le  ragioni, che  vi  haueuano:  Et  yltimamente,che  cofi  dalla  par- 
te del  ‘Duca, come  della  Città  non  s* intenda  per  queSla  ctj[fione,(^  reception 
ne  di  TDominio,  & Capitoli,  eJJ erft  pregiudicato  ad  alcuna  ragione,  che  la^ 
eh iefaB^pmana»e^JuoiToHteficthauefiero {oprala (^ittddiVerugia  , 
che  ogni  patto,  & conuentione,  che  tra  loro  fcjfe,  fi  ofierui , & particolar- 
mente , che  il  cenfo  delli  cinque  mila  fiorini  d*oro  C anno  infaUioilmente  fi 
^ ^ ^ furono  alcune  altre  conuentioni , che  per  tor  tedio  a lettori  fi  La- 

fiiano, parendone, che  quefleyche  detto  habbiamo  pano  le  pm  importanti» 

C^r  degne  di  memoria,l^ uole  il  (orio,che  con  M,V tetro  Co  mmiffario  del  Du 
ca  venifie  m Terugia  Otto  T er7^  da  Tarma  con  cinquecento  lande , ^ che 
distribuite  frdjutte  le  terre, ^ CaSiella  della  Cittd,la  rcnde/fero  più  fteura, 

C>r  quafi  affatto  libera  da  gli  auerfari , il  che  è apertamente  detto  nella  Vita 
di  Braccio  da  Cw:^  ntonio  Campano, che  megl  ó a*ogn‘aUro  ferii  tote  hd  di 
queSie  particolarità  11  aitato , dicendo , che  mentre  ella  Siate  /otto  la  prò- 
tettione , & deuotionc  del  Duca,  fù  da  lui  Jempre  feuenuta , ^ aiutata  in 
gufa,chenèdafuorufcui,nèdaaltrifù  nè  trauagliata,nè  off.efa,Uencbc  po- 
co dura/Jè , perche  !/ Duca  indi  a non  molto  tempo  morì , er  le  cofe  doppo  l<t 
morte  Jua  (come  al  luogo  fuo  fi  diri)  pigliarono  altra  forma  : ma  gli  altri 
ferii  tori  nomina  penna  non  /annodi  queste  cinquecento  lamie  memonaal 
cuna:  I Magilìrati  doppo  le  tofe  predette  per  tnoSlrar fi  grati  alnuouoSt^ 
gnore  cltjfero  vndici  ,/imba/ctaiorf,  cir  li  mandarono  bonoratamentC-^ 
adornatiiCr  bene  accompagnati  a Milano  per  congratulai  fi  col  Duca,z^  ad 
cJJerirliprontamentecottlao/jeruanT^ade'  Capitoli,  obediem^a,  ^fedeltà 3 ’ , 

intor  no  a*  qtéùh  domandarono  rnoder  ottone  in  alcune  par  ti,  L*  ottennero  ; 

gli  ^mbaf datori  furono  due  perctafeuna  porta , efr  poi  per  quateagion  fi 
foffe,ehe  non  è ejpreffa,ve  nefù  eletto  vno  di  più  per  porta  fan  "Pietro,  che 
j 'hlicolo  di  Ceccholtno  de*  Michilotti , &glt  altri  due  furono  tJ^alteo  ‘di 

TictrodiM,Taolode* Cratiam ,0"  ey^nlomodiGtacopodaPamcale ,per 
porta  Sole  M,  Saccho  di  M.  Conte  Sacchucct , ^ Matteo  di  t^jninolo  de*  Mo- 
nucci,perportaSanS,AngeloM.,Aloigid*^ndrHcciolo,eÌr'Hicolò  di  Ciò-  . 

* uannt  d*,Andrucciolc,per  porta  Sanfanne  Lodouteo  d*,Agnoltno  detto  S'pac- 

I cailfico, f^Fràc,di  Luca  de*  Picei, per  porta  BorgneMJionoff  loTart  ohm,  * 

I ^louanni  di  Martino  de*^ Buontempi:  Et  alti  2 2,  di  Febraro  di  ordine  de* 

j ' Magi/irati  fu  fatta  vna  publica  procejfione  con  tutti  gli  ordini  de*  relgiofi, 
che  partendo  dal  Duomo  andò  afanPietrofempre  lodando,^  ringratianda 
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\Annì  ielU->  Iddio  del  motto  gouerno,  che  bauea  prefi  della  Città  il  Duca  di  Milano  j 
Città  quella deuotione  fù  fattaconnon  picciolajpefadelpkblicocofiperlamoita 
!Df / Signore  copia  di  religioft,  offictalr,  che  ni  andaronoy  a cuifà  dato  cera  abbondan- 
'*40  o,  tijfimvnente  , reme  anco  perche  i Signori  7riori,  & Camerlenghtcol  Con* 

miffitto  del  Ducafcongli^dmbafciatori  nouellamente  eletti, col  Cancelliero, 
CSr  Segretarij  de’  Signori,&  con  la  famiglia  toro  furono  tutti,  & difearlat- 
to,  & di  rofito,  dr  d’altri  panni  di  narij  colon  veSì  iti , & fornita  laprocefi 
fionefà  da'  "Priori  mptefen'ga  de’  Camerleughi  donato  al  Comniffario  del 
Duca  vnmagnificotS’honoratonendardo  con  armi  della  Città,&  vnafps 
da  fornita  d'argento, in fegno  di  vera  fommi/fime,  cir  obedien‘ga,come  fifa- 
vebbe  fatto  al  Duca,oìr  a lui  per  mieta, e per  le  fatiche, che  in  quel  negotio  in 
rate  baueua,  furono  donati  dugentofiormid'oro;aell'iltejfogiorno poi  fitrè- 
no  fatte  gioHre,^  torneamenti  molto  tnagnificiconpremìj  d'boneHo  Vaté^ 
re  a chi  meglio, & più  ‘valorofainentefimoHraua,'elaferaalumeditorcit 
fi  diede  fegno  di  molta  allcgregp^  con  nuoui  balli,  & dan^,  doiie  interuen- 
nero  per  le  piagose  public  amente  ballando,  non  filamente  le  compagnie  deUt 
porte,»:  a etiandio  i Magiìirati  cofi  de'  Triori,come  de'  Camerlenghi, & fig 
giongono,  che  poco  doppo  dinanzi  (dia porta  del  Talat^  furono  abbrufeiati 
tutti  I libri  publici  doue  appariuano  deoitorl  i Cittadini.  • 

La  (fittà  d'.Afce(i  intanto,cbe  comedifipra  dicémo,  fatto  la  giuri fdittiont 
del  Broglia  fi  trouaua  , il  quale  era  allbora  per  feruigio  dei  Papa,  che  cantra 
Colonnefi  nel  territorio  di  l{pma  guerreggiaua , venne  fitto  il  Dominio  del 
Duca , benché  le  rocche  fi  tenejfero  alcuni  giorni  per  lui , tua  finalmente  fon 
lo  sborfo  di  quattro  mila  fiorini  d’oro,s’hebbero  anch'tffr,  & ne*  libri  piiblki 
della  Città  noHra  fi  legge, che  del  me  fi  di  Mar^p  fitto  il  Magifìrato  de’  Si- 
gno  ri  Prioriydi  cui  era  capo  Ciouàni  di  "Hicolò  di  porta  Sanfanne, alcuni  mer 
canti  Fiorentini,c’babitauanofamigliarmente  tn  Perugia  non  tenendo  fi  ficu 
ri  r.tUk  Città  per  lifofpettiych'erano  di  già  entrati  tra  Perugini,&  Fiorenti- 
nt-fupplicarono  a’  Magifirathche  gli  afftck>afJero,il  che  cffigratiofi/fimamé 
tc  feccro,pemettédo  cb’e/fi  potejjero  Ìlare  in  Perugia, & farui  come  per  l'a 
dittto  bauea  fatto, tutte  le  loro  mercantie.Sttruouaiche  fi  fecero  alcune  cor- 
rerie tra  Fmentinii&  Perugini  «e  iloro  terntorij,  ma  cheperò  non  fi  mof 
fiiol'armicontra-,beneèvero,cbelegcntidet  T>uca,cb’eranogià  venute  in 
aiuto  de’  perugini, per  non  ifiare  intieramente  in  otio,pigliarono fitto  lagui 
dy.diCccLholiKolaBafliaterrad’-dfieficonlarocca,  pigliarono  Spello,  & 
PoXgaghyche  fimpre  doppo  la  morte  di  "B tordo  era  Fiato  ad  ifiàga  dell’ .A b 
baie  Cuidalotto,  ér  anco  la  rocca  di  Cafilino , la  quale  infieme  con  PogXagli 
/ ù poco  doppo  di  ordine  de’  AlagiH  rati  fiancata. 

1!  Duca  di  tornarono  in  tanto  gli -A  mhafciatoriPerugiai,ch’ erano  andati  a Mila- 

k no,tìr  nltrarhauerportatooìdine ddDuca,cheilMacvtato,& leTaJfi  dei 

paya  f debili  ^°»f'iào,ehe  fecondo  i decreti  fattouifipradoueuano  anco  durare otfmefi, 
della  Città  di  fi  lenoffero  intieramente  aUbora,&  perche  Uuandole,  eranectfj'ariodipro- 
à'erusu.  ut  dere  agli  .Appaltatori  dieffe  mila  fiorini  portarono  ducali  a mer^ 

canti 


Oi;;a 


Parte  Seconda)  Libro  Vndccimo.  12  r 

\ 

ritìTeruginiiCbr*  Homefno  fi  sborfajfeto,e  fi  leuajfero  le  gabelle,  ^ ut  por  uinni  delU 
tarano  anco  per  altri  io-mHa,chedi  tanto  appariuanodebitori  t Magifirati  Città  34^7. 
perle fpefefattenellaguerrapaflàta\cb‘egUvolJe,che del Juo fi pagaffero } Del  Signore 
porta  tono  par  mente  lettere  a i Stg.Triori,  che'l  capitolo, in  cui  fi  diceua,  che  1 40  o. 
i Magìfirati  non  pouffero  fare  cofa  alcuna  fenj^  U confenfo  del  Luogotenente 
del  Duca , par  emide  conditione  troppo  fi  retta,  & rigorofa  fi  modera ffe  con 
^iteSìo  temperamento , che'l  luogotenente  non  bauefj'e  altro priutlegio , che 
di  mettere  due  voti  inogni partito,oue  egli  haueffe  bauuto  a interuenirc , & 
tbeifuoivoti  no  haueffitropù  forga,chedue  voti  degli  altri  ,dcrogàdo  nel 
veHo  al  capitolo  fopradetto\ott timer 0 anco  , che  doue  i Capitoli  vdeuano , 
che'l  fodeiìà,&  Capitano  fi  eteggejfero  delle  terre, & O^tàjudditeal  Du- 
ca ^.fe  n'eleggeffero  da  Magifirati  quattro  di  qualunque  luogo  /offe  più  loro 
piaciuto, & dei  quattro  ncjje poi m arbitrio  delDucadteleggerne  vnoicir 
poco doppofpercben  erailato  dallimedefimi  ,Ambafciaton  ricerco) Ituo 
anco  la  gabella  dei  contratti,&  volfe,che  quelli , che  comprata  l'baueuano , 
foffero  ricompenfiui  in  altro  . 

Morì  del  pre finte  anno  ver  Co  la  fi  ne  di  ^Aprile  M.  Baldo  degliVbaldi  Morte  diHal 
Hottore  ecceUentiffinto,&  talf,cbe  da  neffunofuori,cht  da  M.  Bartdo  Sene  do  Dottore 
ri  è Hata  in  neffuno  tempo  mai  vgHagliaio,il  quale  effendo  vi  fiuto  ji.anni,  fanìoliflìmo. 
mori  qua  fi  fubito , doppo  la  compilatione  di  vn  configlio  , ch’egli  faceua  in 
Vauia,doue  era  fiato  alcuni  anni  a dietro  condotto  da  Giouan  Caleat^o  Dn 
cadiuSHilano,conprouifionedim:tle fiorini  dioro  l’anno  ,&  fù  honora- 
tiffmamente  fepolto  nella  Chic  fa  de  Frati  dell’ordine  Minore  in  quella  Città, 
in  vn  fepolcrohonoratiffirno  ,ch'ancorhoggifivede , clr  lafciò  due  figlino 
li,  vno  che  fi  chiamò  M,Francefco,&‘ f altro  M.  CiouanZencbioawmen- 
due  Dottori , & Caualien  multo  honorati;  M.Giouan  Zenob.o  hauendo  fat- 
to la  difciplina  del  padre  aitefoallamedefimaprofefiione  delle  leggi  , fi 
dottorò inTauia  , douefù  dal mcdefimo Giouan  Galea'gT^o  condotto  alla 
lettura  in  quello  fludio  con  cinquecentofiorini  di  oro  di  prouifione  , mo-  ^ 
rìVMoanno  doppo  il  padre  in  Terugia,& fi  legge  di  lui  in  alcunefcritture  to^°Rc**& 
di  molta  autorità, che  dagli  buomini  di  quellafamigha  fono  fiate  con  mol-  Duchi  al  *fi- 
tadUigeiiT^aconfermte  , che  hauendo  egli  hauuto  di  Latnbertina  di  M.  «fio  nato  del 
Buglione  de'  yibij  fuamogliefvikente  M.Baldo)in  Tauiail  fuo  primo  figli-  figliolo  diBal 
volomcritò,chefolfe  tenuto  al  battefimo  da  prociiratoridel  figliuolo  del  I{é  do. 
di  Francia, del  Hjèdi7<iauarra, di  ,Amadeo  Duca  di  Saiioi-itclr  di  Gio:  Ga- 
leai^o  D:tcadiMilano,ilchegli  fiifatto,^pcrlefue,{lrpirlemoUe,etec- 
cefì ue  virtù  del  padre, eh’ era  noto  u tutto  il  Mondo, e voi/e , the'l  figliuolo  fi 
ttominaJ]eAmadeo,da  ^madco  Duca  di,Sauoia,g^  egli  fù  fatto  confi olie- 
re del  I{è  diFrcmciaf&  delfigliuolo,tlchefù  trattato,^  negotiùtoftomo 
dicono)  da  Taolo  di  Cafiro  Lultorefan,ofiffìmo,ci>''  intimo  famigliare  c^a-  ^ 

niciffimodiM.Baldo,inentreetaafirHigi  del  Cardinaldt  Ta,iguiiFran- 
tu.Hebbe  MXaldo  due  fratelli  M.Fietro,ibedi  eià  fù  il  maggiore , O"  M.  ^ 

•dngela  il  minore, quefio  rcrfiitiffimc^cfamofifs.hcUisìefja  prcftjfione  del- 
le Ug- 
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ie\ÌM-j  le  leggi  cmli,&  quello  ftngolmffmo  nel  Canonico  t&  credo  f chèammoifi 
■Città  ; 4 3 7.  due  foprauiueJJ'ero  a M.Balào^l  quale  altra  la  riputationct  & l' eccellenza  di 
Del  Signore  tanti  libri , che  hanno  dato  al  mondo  tnamfeiiiffimo  fegno  quanto  egli  im 
Ì4C0.  quella  prof effione  valef[e,lafi;iò  a'fuoipoiìert  vnagran  quantità  di  ricche^ 

Ze^parte  d elle  qu(di,ancorche  da  lui  nel  teiiamento  fojjero  lafciate  con  cari^ 
cocche  non  ftpotefjero  fotta  alcun  pretcilo alienare,  hauendouiparticolamté 
te  lafciate  tre  Castella, delle  quali  fola  vnofe  ne  conferua  ancb’boggt  nella 
famiglia  ,fono  Siate  nondimeno  alienate  > benché  tutti  quelli , che  boggi  v/- 
uonofianodiboneSìe  , & abbondanti  rkchez^  dotati,  ù"  come  bcredi- 
tarij  di  quella  eccellenza  nella profefjione  delle  tegghfifono  andati  continua* 
mente  mantenendo  di  età  metà  honoratffimo  grado  di  eccellenza  ut  quella 
artc^. 

II  Porte  ria  ftt  Mori  anco  di  queSU  tempi, & fitto  il  Magistrato  de*  Signori,  di  cuifìb 

to  Caitalicr  ggpQ  dietro  Taolo  di  Teruzzplo  di  porta  Sanfjingelo^n  Terugia  di  ToSìer 
dopo  la  inor  ^ CommijfariO  del  Duca  uouellamente  venutoui , tlquale  per  bonorarlofi 
' fatto  dal  popolo  Caualiere  dopila  morte , & fu  fpefo  de*  danari  publici  nel 

funerale  cento  feffantafei fiorini  di  oro,  fi  può  credere , cbejnorifje  di  peSìe, 
poiché  fi  troua,cbe  diqueSii  tempi  ella  baueuagrandiffimafo*zti  tn  queSla 
Corpi  f nti  (fittà,&  perche  ingran  numerove  ne  moriuano  vfarono  gran  diligenza  i 
portati  i Pro-  MagiSìraV,thefifacefferofpeffeoratiom,&pioctfJioni  vniuerfali  a Dio,& 
ci'rticnc  per  furcno  canati  1 corpi  di  San  Fiorcnzp,^  di  San  Ciriaco  & portati  per  la  Cit^ 
Ja  pd\t.  per  non  mancare  1 Signori  delta  debita  diligenza , & cuSìodia  di  efja  , 

capo  de*  quali  era  allhora  Simone  di  Bartoluccio  di  patta  San  Pietro , Vi  or* 
dmarono fipra  cinque  Cittadini  con  titolo  di  maiae nitori  , & conferu.,  dori 
delia  libertà , ^ delpaafico  , cìr  quieto  Sialo  popolare  , efr  queSli  furono 
Cjouannello  Buontempi , M.  Bartolomeo  di  S.-yirmanno  trance  fio  di  Tao* 
luccio  di  T^inotBiancolo  di  7<{icclò  di  Ciuccio , & Colmo  di  Tqjcolò  dclld 

TIC-  Ar 

^ ^ ygticcione  de*  Cafali  Signor  di  Cortona , inchinando  anch’egli  alla  deuth 

Duca  di  M.laao, diede  grand  fimo  fofpetto  a’  Fiorentini,!  quali  ve* 
duto , ch’egli  impediua  agii  huomini  di  Montepulciano  li  portare  1 fruinen* 
ti  per  lo  fuo  territorio, & domandando  ogni  dì  cofe  iiuoue  hauea  fatto  ah  une 
trauerfi  fu  le  cbiaui, deliberarono  di  afiicurarfi  di  lui,<if  mandate  le  genti  lo* 
to verfo  I confini, ordinarono loro,che s’impadronifiero  detiaforttZJ^  della 
Montanina  ch’era  daccrti  Centilhnomini  Aretini,  amiafiìmi  di  Vguccione 
tenuta, C la  fortezza  fù  prefa  per  aSìutui  di  alcuni , che  fingendo  df  andare 
a f accia, co>,  bnona'occafione  vi  fi  cacciarono  dentro,  & latenneto  per  l,  Fio 
’ renimi, poto  doppo  furono  anco  tolce,&  leuate  via  le  ir  auerfe  dalle  chia* 

ui,  C inqueSìagmfai  Fiorentini  fi  afficur  atono  delSi^nordi  Cortona,  & 
f'guccione  indi  a nen  molto  ttrfipo  rnoii , lafctando  il  Dominio  di  quella  CU* 
tàad  ,Aloigt,&  Francefeo  fratelli  firn  parenti  ,&deu*iSitffa  famiglia  de* 
Cafilt,  co' quali  fi  trattò  poi  deC  AJrgifl  rati  Terugtnt  col  meZpdel  Luogote* 
nente  del  'Ihica  , di  ribauerc  il  Borghctto,&la  T otre  di  Lifaano,cbe  f^guf 
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cìone  hauea  fmpre  infino  allhora  tenuti  per  due  miU  dugentofiorm  di  oro,  sAnni  dei  fa. 
& fi  contrattò  nellafinedeU'annoinTerugiaconlifudcttiotloigi,  & Fran  Ottd.i^iT- 
cefcoi&fù  lorot&adejccttdentiperlineamafcolina  Ufiiato  ilpojftffo»  & del  Signore, 
cu  fiodia  il  MontegmUndro^on  conditione  però,  che  la  cognitione  dellc^  1 4O0. 
caufe  tmili,& criminali  di  efiò /offe  del  Luogotenente  del  Duca,&  della  Cit 
ti  diTerugia,&  che  Signori  nonpotejjero  tenerui ne  banditi, ne  ribel- 

li Ter  ugini. 

In  quefiiifielfi  giorni  i^tfCcbefii,ch’eranofoÌitia  viuere  in  liberti  ,fen-  Gumt- 
tirono  ilgiuogo  della  feruità  ,percioche  Taolo  Guinifi , aiutato  dalfauore  di  Ci  fi.  Sign.  di 
Qiouau  Galeagjp  Vifconte,&  da  alcuni  feguaci  fuoi  in  quella  Otti,  fe  ne  fe-  Lucca. 
ce  Signore, (ir  per  , o.aani  continui  tirannicamente  la  dominò.  Et  Bologna, 
ch'era  fiata  da  Carlo  Zambeccarije  non  totalmente  almeno  come  ifegU  nc^ 

/offe  fiato  quafi  Signore,&  quafi  in  ogni cofa fecondo  il/uobcneplantogo  ncntruo®!! 
,uernata,renne  {otto  il  Dominio  diGiouanniBentiuogliyil  quale  dtfcaccktt  Si»n.‘di 

gUauuerfari,colfauore  del  tJ^archefe  di  Ferrara , <ir  dialtn  ,nediuenne  Bologna.  ' 
affatto  Siguore,benche  alcuni  noflri  fctittori  vogltano,che  nonfofie  di  qui  fio 
anno, ma  del  feguente  quafi  in  principio . Et  noi  ne’  libri  publici  noflri  ieg- 
giamo,cbe  per  la  gran  mortalità. che  fù  nel  tempo  della  fiate  inTerugia  , la 
Città  nette  alcuni  mefi  fenr^  Todeflà, finga  capitano , c-r  fenga  Giudice^ 
della gtuFliùa,  & maggior  Sindico , la  perfona  del  quale  folcua  anco  (come 
altre  volte  habbiavt  detto)feruire  alToffcio  del  Giudice  dtlTappellationr,  & 
ilpenuìunio  Magifìrato  dell' anno, di  cuifù  capo  Paolino  di  Coccolo  di  porta 
Sanfanne,di  confenfo  di  M^^Androino  degli  Fbertini  Luogotenente  del  Du- 
ca in  Ter  ugia, con  i 00. fi  or  ini  di  oro  il  me  fedi  proutpone,  che  dalla  Città  li 
fi  pagatiano,elejfero  per  tutti  ijudettiofficijtJ^.'ì{ico!ò  de'Fagginida  Vr~ 
bino  con  titolo  di  Luogotenente  delTodeSìàtC^  del  Capitano , & prouede-, 
rono,che  fi  aecomodafferotutte  le  Biocche  delle  Cafiella  del  Contado,  dr  che 
fi  riordinafferogli  Statuti, i quali  volfero  , chefirefcriMcJfero  di  ououo  , ac- 
cieche  tutti  gli  officiali  ne  potefferohauere  le  loro  copie.. 

yitimamente bauendo laCittà noflraper tvliittio  Alagiflrato  dell'anno 
Ciouanni  di  Tacciò  di  t^ndrucciolo  di  porta  Sole  (credo  famiglia  de’  Gui- 
doni)Vencislao,ch'era  flato  X}.anni'fmperadore,'Piuendodimaniera, che  . , 

non  foloagli  Elettori,ma  a tutti  gli  altri  Vrencipi  di  (hrifiianitd  doleuadi  *01- 

Tf«dere,(heperfuanegligetrga,&dapocagine  tutte ItCntà  dell’ imperiosi 
della  Boemia,  di  cui  egli  eraparticolàrmentel{è,pattffero,&baiiettdo  gli  j.jp  ^ fuada- 
Elettori  dclTlmperio  più  di  vna  volta  difeorfo  di  volerlo  deporre,  qutfi’an  - pocagiac.- 
no  finalmente  lofecero,&  in  fiio  luogo  vi  eteffero  Bjtberto  Duca  di  Bauiera 
parente  dei  morto  Lodouico  Bauaro,tl  quale  fù  incontanente  da  Tapa  Bo- 
nifatio  approuato , perche  fù  Trencipemolto  virtuofo,&  Catolico,  & non 
riffe  più  di  noueanni;alcunt  altri  Scrittori  fono,trà  quali  è il  Corio , che  alla 
■ielàeratione  degli  Elettori  del  deporre  yencislao  dell'Imperio  vi  aggiun- 
gono per  cagione  molto  rileuante,che  ricercatapiù  di  vna  volta  da  1 Trenti- 
fidi  ^lamagna  avoler  paffitre  in  Italia  per  coronarfi , & per  fare  opera  di. 
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tAnnì  àcll/u  eJlinguere  lo  Scifma , che  tanto  tempo  era  durato  nella  ^h'tefa  t eglinin 
Citta  54_j8.  acconfentendotfojje  deliberato  quanto  di fopra  habbiam  detto y & da  Tie^ 
Del  Signore  trot-^effia  tfcrittore delle  vite  degli  Imperadori»  oltrailnonhauermai 
1401,  prefo  cura  di  epporfi  alle  for%e  del  Turco  » che  diede  molta  moleiUa  eP. 
Jfuot  tempi  a’  Chrtfltanhglte  fe  ne  aggiungono  anco  dell' altre . 

In  principio  dell'anno  feguente  1401.  ejìendo  capo  de'  Signori  Triori  m 
Terugta  l^icolò  di  Ceccolino  tS^Tichilotti  » perche  era  Hata  ( come  di  [opra 
ftdijfe)g  randiffima  peHilen^  inique  fi  e parti , & perciò  efiendo  mancati  $ 

^ ’ coltiuatori  de'  campi, fà  ordinato tche  tutta  contadini  f & foreHieri  chefi  . 

fojjero  per  debitotche  con  la  Città  hauuto  hauejfero , ajfentati  dal  territorio f 
MófignorO-  poteff ero  ritornaruifen'iafofpetto di efferne granati,  &fufoggìonto,  pfr- 
doaido  Mi-  che  meglio  vi  fi  ritomaffe,che  tutti  i f ore  fiieri, che  venijfero  ad  habitarc^ 
cbilotti  Ve-  nelTeruginOiSintendeJfero  effenti  per  dieci  anni  di  tutte  le  graue^X'' 
feouo  racco*  rentii&  furono fcritte  lettere  dal  tJ^agiflrato  al  Duca  di  t^ilanoa  fa»  . 
Duca  t^onfitgnor  Odoardo  t^ich dotti I^efcouo  di  Chiugi , ilche  ancor^ 

lane.  dipoco  momento, habbiam  nondimeno  voluto  notare  per  la  dignità  del- 

la perfonat  & perche  non  giaccia  fepolta  la  memoria  di  quefìo  Trelato . FA 
anco  ordinato, che  non  fi  pottffero  portare, ne  mandare  armi  di  veruna  forte 
nelle  terre,&  luoghi  della  Chicfa,  eìr  che  nefiun  Terugìno  potefje  impetrare 
henefieij  dalla  Corte  dt  T^oma  fotta  pena  di  mille  fiorini  di  oro , & chefe  da 
alcuno  fojfero  mpetratiynonpotcfiero  efjcr  tolti  ne  a fitto*,  ne  a lauoriero  <fit 
veruno  folto  le  mede  fi  me  pene, con  alti  i rigor  0 fi  [fimi  editti  fattoui  fopra,af- 
finchedancJfunofipenfijfedifjrlo,&  cheaonfipotcjfe  ne  fcriuerenetra- 
' uagliareconneffunodiqucllo  fiato, perciochcdigià  fi  preparauano gli  ani*^ 

mi,&  le  forge  alla  guerra  ^ Et  battendo  il  Papa  conceduto  al  Cardinal  di 
tJ^ònopolilaChieJàdi  San  Luca  m Perugia  commenda  Cierofolmitana'» 
& il  Cardinale  hauendo  mandato  a pigliarne  ilpojfeffo  fi  truoua , che  anart- 
ti  , che'l  procuratore  t'ottenejie  , ne  domandò  licenga  al  Magifirato  de* 
Vriori,capo  de'  quali  era  Giacomo  di  Picciuolo  di  porta  Borgne  al  com- 

vnffario  del  Duca,^  che  meff ) il  partito  frà  loro , fu  vinto , che  Ufi  douejft 
concedere . 

, . . . Et  furono  deputati  alcuni  Cittadini  [opra  i legati  ad  Tias  caufas , c>  par^ 

^ . tkolarmente  [opra  quelli  fatti  alla  fabrica  della  Chiefa  di  San  Domenico  > 

, , , che  in  quei  te  mpi  non  era  ancor  compita  , & fu  dato  ordine  a gli  eletti , 

■•’i  i che  fi  vedrffero  i libri,  ^ i legati, che  vi  erano , che  non  permette[ferOf 

• che  ad  altro  vfofi  riuolgef]ero,effendo,  che  dagli  httomini  di  quella  contra- 

da fi  dtcefle,cbe  & da  Aiintfirt  della  fabrica  ,&  da  gl'ilieffi  Triori  fi  erano 
V volti  ad  altro  vfo, 

DelmefediMaggioeJfendo  capo  de' Signori  noHrì  Bartolomeo  di 
' ionio  di  porta  S ole  alcuni  fuorufeiti  di  Spello  con  C aiuto  di  Ciuccio  da  Tater- 

no,&  dt  E{anne  da  Fighino  , occuparono  (^ollupìno  CaHello  di  quel  T erri- 
tQriOyilcbe  intefoft  in  Terugiai  MagìHrati  di  confenfo  di  ^ndroino  Com*> 
miffario  del  Duca, mandarono  [ubito  Ceccholmo  Michilotti  con  le  genti  di 
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^gl^idciUt'CkiiÀj^'CO^alflre  del  Bucatchepure  allhora  hauean. fatte  veni-  \A nnì  della 
àLSiènata  SpeUg^cofi  per  rimediare  agli  inconuenienthche  Città  3 -4  ? S . 
poteuanonafceremquellaTiùrra^  cerne  anco  ^perche  fi  prouedejfe  di  tutto  Del  Signore 
quellotcbe fi^e  Jiato  opportuno  per  la  rienperatione  del  Cailello,  intorno  al  1401 . 
tìuMle,eJfendofi  vedute^cheperfòrTia  non  era  per  prender  fi, fattaui  vna  Ba- 
fiia,mfirm^oaWaffe4iò,  & dimoratiuiinfino  al  Settembre,  fi  rihcbbefi- 
nalmentf  à patti conUborJo  dimille  ^oo^orini  dioro  a quei  Capitani, chc^ 

BceitpatofbaueuanoiV  1 ^ / 

DiquesÌQ anno  , &dtlmefe  di  Giugno  nacque  Francefeo  5/or^d  in  San  Nafcita  dì 
nSPCiniatoCaflellodtfofcana  di  Sforma  ^Attendalo  famofijjimo  Capitano  PiacefcoSfòr 
fuoVadré,&  di  Lucia  da  TorfciantrCafiello  di  Terugio-fiia  Madre,  giouane  za,  che  fù  poi 
• (cóme  dicono)belliffima,la  quale  effendo  Sforma  con  altri  Capitani  a gli  Hi-  Duca  di  Mi- 
fendij  de*  Terugim,&  in  guardia  di  Torfiianofancorebe  il  Cario  dica  di  Mar  ia  no . 
fciano)inuagbUop  di  quella gtouane,fclaprefe,  & neguUdagnò  Francefeo, 
ilqualefu  poi  di  tantovalote  nelmeHierodelC armi,  che  per  le Jue  virtù  fn 
fatto  DucA'di  CHilanoJe  eglkfoffe  iegHÌmo,oma  me  non  è noto , il  Corio 
VHole,ch*eifoJfelegitima,&cbe  Sforma  pigliale  per  moglie  Lucìa' in  Mar- 
fcianoy&  che  dilegitimo  matrimonio  nafcejfc  Francefio,ma  il  Campano,c^ 
altri  Scrittori  voglionoicbc  (offe  bafiardo/purc  a noi  bacierà  di  dire , chc^ 
Francejcò^or:^  Secondo  Duca  di  Milano  fèdi  linea  matertta?erHgino,&  ' 

egli  non  io  negò  mohani^in  tutti  i ragiònamena  confefib.fcmprc  di  ejjer  na-  ' \ 

io  di  [angue  matèrno  Tewgino,  > ••  . . J'  ». 

Et  intempo  del  MaglLiratofeguente,diÌHÌ  fu  capo  Magio  di  Guido  di 

porta  Solefil  Duca  di  òiilano  mandò  in  Tetugia  per  Con/eruad ore  della  rno 
neta  M.B^lando  dà  Somma  con  prouifioue  di  1 00  fiorini  d*oro  il  mefeÀdpa 
garfeleda(U  Città Jla  quale oltradprouederliUcafayloammife fecondo  il  tc- 
nor  dille  lettere  difua.eccellen^a.Et  ordinò  queHo  t^fagifìrato,  che  tutte 
le  Cafìeìla  di  porta'fant*  congelo  contYibuifiero  facondo  la  libra  dtCatraìH 
loro  dUdjpefa  delrejàrcimento  del  ponte'di  ‘Pattóto  /opra iliTeuere , diui- 
dendoagradi fecondo  la  dìAìaiyz^a , & coinmodità  de" luoghi  b gratugga,^ 

^ attefe  parimente  al  ponte  nuouQ , che  fi  vedetta  effer  molto  dann  ficaio 
dall*  acqua  yacciocheCoperaych' era  già  molto  innaugijfi'MraJfe  a fine . Etfè 
rinouata  la  legge  cantra  quei  Camerlenghi,  che  chiamati  al  configlio  non  vi 
andauano>&  viimpofero  penà  troppo  veramenteittggiera  a Vn  tanto  pefo, 
che  non  fè  pii, che  vu  me:tg:pgiuli9,& volfero,cbefrdgliobedienti  fi  di^ 

uideffe^ . . •»'  V ’ ' V _ 

♦ . Era  già  barato  il  penultimo  U^tagiSirato  de^.Sipori  Tidort  nòiht^ 
inpala^o,capo  de*  quali  fè  Bartolino  di  Lodouico  de"  Bartolini , quando 
Fiorentini, ch*eriUio  mal  fodisfattidel  *J)uca  di  t^ilano , hauendo  aitato 
qnatao  pii  haueuanopotuto  la  cr catione  del  nuouo  Imperadore  con  gli  ^ ^ v' 

bafcaJretennero  di  cotHinuo  in  Franefòrt/nentrequeSio  negotiofi  trattò*ni 

renarono  fattala  creatione  di  foUùcitarerBfibertó  avenire  installa  , cosìy  1 

fercbeJécZdogU  ordinidell*  Imperio  fhkueffeatoronarCf  come  anco, perche,  juj  I »l  tf* 
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,4nm  ^o»S^f^^tiiorodrJJequaUheripiegoaUagrandtì^dctiliUueft;,Utfgait 
Citta  ^1438.  parcalorOjchecontrcppaambitioneceHaljed’mpadròaitfitf^difarft  Ri 

Del  Signore  dt  tutta  Italia , & perche  con  più  pronte^  tbaueffè  a fare,  promiferodi 
1401.  dargli  dugento  mila  formi  di  oro,parU\de‘  quali  fi  ohltgarono  di  \darlt  auam 

titche  di  cafa  partijj'ey  & l’altra  parte  qualunque  volta  bauejfe  mefioU  pie» 
de  co»  lefuegentiuel  T erritorio  del  Duca,  il  quale  iutefo gliappareccbi^bt 
i»^lamagnacoutradiluififaceuanOitna»dò  del  mefe  di  Ombre  vn fit$ 
nuouo^mbafciatore  a Terugiaafarfaoerea'AÌagiRrati , cb’egliera  per 
ff‘*>*^>^"ffi>SnodeUe'finquecento  lande,  che  mquefìe^partiteneua,  baueudu 
egli  animo  di  opporfi  al  nemico  fubito,cbe  hauejfe  tniefot  che  foffe per  colon 
di  quà  dall' alpi , «Jr  che  perciò  effi  fe  ne  prouedefiero  per  la  fitcure^ga  deità 
fiato  loro  delC altre, la  onde  effi  conuocato  il  Coufiglio  Generale,  elr  propofiu» 
Mi  U bifogno  del  Duca  fi  diedefacultda'  Vtiori,&  Camerlenghi,  che  quanf 
potefiero(trouato  tlmododitrouardanariperviad’impofitióai,&graue:^ 
K.c)fia/joldajUeronuouegentiperguardiadellaCittd,&Contado,affincbené 
daFiorentim,nedan>apa,ch\ranoammenduemalfodisfattidiloro,fifa^ 

cejfe  qualche  nouitd  contrale  Terre  di  queUo  fiato  ; iMag/firati  (veduto  ii 
mfogno)  deliberarono  iT imporre  ynagraue^^  a Cittadini  a ragione  di  >■ 
A ai  contadini  per  gradi.  Et 

t'ù  drente  dal  alcuna  qualità  di']^igiofo;&  agli  He^ei,  che babitauano 

le  grauczzc.  tmpofero  quattrocento  formi  di  oro}^  perche  fi  era  poco  auaati 

nobilito  , che  al  fole  fi  haueffe  a dare  augumento  di  fei  danari  di  più  per 
hbra,per  cagione  di  quefìa  impofitione  noueUamentepofta,fù  ordinato,  che 
fi  che  al  fuo  fililo  modo  fi  vendeffe , ch’era  a diciatto  dana^ 

ri  lalibra;^  per  allhora  furono  condotti  dugento  cinquanta  fanti  yparte  de 
quahnefù  lafciata  per  guardia  dellaCutd  ,&  parte  diflribuita  ped  le  Ca- 
Sellaì&perche  cominciarono  anafeerromori  di  trattati,elrjòfpetttm  pii 
luogbi.per  accrefceredeU’altre  genti,  & per  hauere  commoditd  di  danari 
fu  mandato  Vaolo dt  ^guolello  de'  Gregorij  a Milano,  acciochtHDuca  le 
rteprouedeffe,  & perche  intieramente  fapefse  d btfogu  0 deUa  Città , ile  he  fu 
fatto  daie  vltmo  Magifìrato  deU’anno,di  cui  fu  capo  Bartolomeo  di  Maffo- 
lo  dt  M.Buonconte  di  porta  Sole  dt^  SaecuccL 
•Ruberto  eletto  Imperadore  intanto  bauendo  cortebiufo  con  gli  ^mbafeùt 
toriPiorentiiu  di  paftare  installa , fatte  le  debite  proutfioni  di  tutto  quello. 

tntfheroiverjòlafine  delf Mutuano  fe  ne  venne  aTrento,^  indi 
perder  quMtoprimal'altrametddel  danaro  promefiagU  da  Fiorentini , 
pafio  nel  Brefctano,cbe  era  ailborateunto  dalDuca,  dome  rdrouando  molto 
potente  U nimico,cbe  con  molto  gran  numero  di  cauaUeria.  ^ gran  brauum 
Roberto  Im  ^I*^^^f^^^f>^outro,fattouipiù  diuerfe  fcaramuccie  ,fi  venne  final- 

pcr.rotrodal  P^‘JJo*lfngodt  Garda, detto  da  gli  antichi  di  Benaco,  a fatto  diar- 

fegeti dclDu  mc,&iut efiendofi yalorofamentecombattuto,gltftaltani,cotì percb‘era- 
c«  di  Milano  no  meglio  amati,  come  ance , perebei  Tedefcbi  non  poterono  coti  benfer- 

nirfi 
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àlrft  it  i loro  saiuUiper  la  debole^M  de  freni  t che  teglieua  loro  robedie»-  -Anni  idU 
:^Mndmane^iarti,c!r  nel  Volgeri/  oue  farebbe  Hata  Ubifognot  furono  fi- 
nahnentevincitorii^  rotti  iTedefcbi,  (ir  fimperadore  con  le  fue  genti  fi  del  Signore, 
ridu/fe  a Trento  Aoue  cpndo  flato  buonape^a  di  quanto  far  doueua  dub-  1401. 
hiofo,pereiocbe  da  vna  banda  yedeua,ebe  tornandofi  althora  quafi  fuggen- 
ioht-AlemagnatnonhauercbbepotutorecarUaltro3chebiaftmo,& dalCal 
tra  ben  conofceua  lefon;^  delV  ijconte  e fiere  molto  più  gagliarde  di  quello , 
eh' egli  giudicato  fi  hauea , & tali  » che  dagli  apparecchi  fuot  mn  erano  per 
ttceueme  danno  aleuno.Finalmente  aperfuafione  degli  -Ambafciadon  Fio» 
hntinh&diFrancefco  Qarreratchegliperfuadeuanoandhpartirfi  d iro- 
tta per  non  perdere  affatto  la  riputatione  di  quella  impréft  > fi  conduffe  m fi- 
no a "Padonoff/pindofiatopocoprima  da  Leopoldo  Ducadi ^uSirta,  ^ dot- 
t'jtrciuefcQuo di  ffolmia abbandonatoicbe fi  ne  volfiro con  non  picciolo  di- 
fpiacerfuo^tornare  in  Cemanio.Gli  Ambofciatori  Fiorentini  non  re  fioro, 
no  diJeguitarlo,& con  molta  inHatrga  lo  perfuadeuano  a figuitare  l'm pre- 
fa,& gli  offerirono  due  Capitani  Sforga  ^Attendalo , ohe  allhora  cominciana 
afiorire, (jr'Saldaffarrt  da  n^odona  conmoltegentitchefchdiiceuano, 
ma  egli  andato  fine  il  verno  per  ifpaffoaVenetiaf^  ini  conofciuto  gii  amm  1 

di  quei  Senatori  efier  volti  a fiarfine  a vedere  f dra  non  concorrere  alCm- 
prefihcome  anco  bauea  co  mprefo  efier  Canimo  del  Tapa , ancorché  ved' ffe  in 
man  del  Fijconte  molte  Città  ydr  luoghi  dtU*imperio,l’vno,  &raitrode‘  „ 
quali  eghgiudicaua  opportuno.!  quella  imprefa, poiché  rgii  per  la  d bolcT^-  ^ 
è^afua  non  haueua potuto  condurre  in  Italia  quelle  genti  t che  hauerebbona  cóVcarpii- 
bifignutoperopprimerevncoi) potente auuerfarw,ruornatofene  a Tadoua  titicnc?  Get 
nel  principio  della  Trimauera  delCanno  figliente,  fi  ne  tornò  finalmente^  uiania., 
fenga  bauer  fatto  nulla  Aosì  nelle  cofi  dettarmi , come  della  Jua  eoronatione 
m CermaniaAonanimo  di  voUr tornare  vn' altra  volta  oen  maggiori  forge 
tnltaFia. 

In  principio delFannofiguente  MCCCCU.  in t emqo  del  Priorato  di  Tqj- 
colò  di  Cola  diporta  San  Tietro,efiendcfi  per  la  fitta  di  Verugia  fiat  to,  che  1 40  s. 

moltiCmadinitb perche foffero  mal  fodtsfatu  del  gouerno  de'  eJHmtfìri 
del  OucayOper  quale  altra  ragion  fi  fofie,che  ne'  libri  publict,  di  doue  quefìe 
eofiprendiamOftton  è eJpreJJj,andaitano  mac binando  cofi  nuoue  y df  che  di 
giorno, & di  notte  facemno  radunante , & conuentieole  fcandalofi  ; dr  di 
malefiempioydr  particolarmente  gli  buontini  diportasele,  i-.Jffagtflrati 
perprouedere,ehe  qualche  nouita  non  vi  forgi ffcycrearono  diete  fiitadmi , Dicce  Cirra- 
ebe  conladiligengaidf"  V'gilar/ga  lotoffaec fiero  si , che  quei  mah  humort  fi  dini  creati  fo 
togliefferotdrcbeper  bene, dr  quiete  di  tutti  fi  penfaffediflarevniti  drthe  pr»  •* 
depone  fiero  tutte  le  difiordte,dr JoJpitioni,ehe  vi  erano, dr  inttfa  bene  Copi-  Citià- 

uhne  degli  interefiati, facefiero  ogni  per  rmuouerli  da  quelli  fianda- 

hfi  penfieriidF  diedero  loro  nome  di  dieci fopra  la  t nicne,dr  la  pace,i  qua 
h fatti  molti difior fi  tfd  loro, fecero  alcune proutfìont , imponendo granijl/i- 
MepeneacbiutiqkefiditiofiaHimocontiHuaffe  mfar  cofifimiltfdr  nonqtue 

tan- 
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^nnidella->  undofiattendejfe alla foUeuatione  dell»  §lato't&  del  popola»  tt^elj^ìil 
Città  34jp.  che  aafcuno-foQe  liberodalle  promeJJe,etiandiOì(be  fodero  fatte  à 0 co»  pVj 
Del  Signore  hlica , o con  f rinata  firiitura , imponendo  aitcQ  pene  a notati  femn  le  finèà 
1402.'"  U^ero.percioche  fiera  punicamente  detto  ejfer  e tra  loro  conMentioai»&x 

congiure  manifeUeitnafopra  che  effefofero  non  è efprcjfo . Et  poco  doppii 
M.HonofrioBartolmi,  ^ Jdatteo  diTietro  dil(i.  Taolo furono  mandatie^, 
Milano  r&tràV  altre  cofehebberone' punti  di' raccomandare  al  DneagU 
Hebrcitcbe  habitauano  familiarmente  in  7erugia,eomequellhtbendbif9'l^ 
gni  della  Cittàà’baufuano  fempre  di  danarifouuenuta,  & erano  pure  allbq{ 
ra  creditori  di  tmUe  formi  di  oro  perla  recuperatione  de'  quali  ejfifaceuam 
ùiiìan':^a,tbe  da' t^Cmiiìri  Ducali foSero  loro  reiìitMitit&  domandau»» 
no  di  effer  f atti  e f enti  dalpefo  dèi  fare  le  guardie  per  la  Città  Et  fu  con- 
dotto Coccolino  MUbilotti  con  le  fue  genti  (oni^xì^  fiorini  di  oro  ilmefe»&. 
furono  fatti  molti  altri  ordinit& prouifioni  perla  Città , cheparuero  oppor- 
tune  per  reprimere  Pinfahr^a  di  coloro,cbecercauano  di  alterare  le  cofut 
dclgouerno.  EteffendoftfcopertOiCbe  vnfaniigliodelCaiìellanodi  Tafii- 
Dulia  porto  gnanovoleUadarequeUaEoceaàEiorentinit&cheejfiviattendeuanotil 
ucl  Perugino  Duca  diede  ordine  a’ Magiarati, che  facefiero  publicare  perla  Città»cbea 
a danno°dc'  mercanti Fiorentiiihcbe perTerugiajofuoTerritorio , con lormercantic-t 
F iot  cntini.  pafiaffero  jojf ; fatto  pagare  digabbeUa  cinquantapiù  di  quello  ) che  per  C a- 

dietrop4gato  haueuano>& che  nonfojfe  loro  lecito  di  pafiarui  in  alcun  mo- 
do per  infimo  a tanto  , che  efiì  con  le  loro  fiperam^e  rueneuMO  l'eletto  Im- 
,..r  , peradore  in  Italia  con  otdine,chejèalcunovi  pafidfietnsn  fede fiacejìe altro  j 
, che  ritenerlo  per-infiiuo  atanto$che  l'eletto  fi  ne  partiffie  » 

,j,„  Ettn  tempo  del  MagiPìratofegucnte  di  cuifùcapo  Matteo  di  7{ieolM- 
ciode'  Merciartitl  fiontediCarraratù’ilMofiarda  Capitani  di  Vapa'Boni^ 
fatto  iffendofìtraUtnHti  por  io  Spoletino>doueera  MarinoTomacellofrOi- 
tello  dclTapa  in  goHerMc,andironoverjo'Hpceraj  tenuta  da  Ceccolitto  Mi- 
i'  I i f trattato  di  vnfolo  di  quei  della  ten  a,  combattuto  buona peT^ 

n^allc^Jnd  Xitl<tmHraglÌAConmonp  dimoiti (.ittadinhchegagliardtfi'mamoite  iadr 
d vl  Papa  nel  fefiero,vi  entrarono  nondimeno  per  fot:^t&prefouiChrifÌofano  diDonor 
lapfa  di  No-  tuccu),cbe  vicraper.Todeha,fù  vfatatantacrudeltàverfoquelpopolotche 
ecra . nonfù  veruno , Kejiceo , nc  poucro  1 che  nonfojfierobbatot  ó"  cacciato  fuori 

dcUafittàfia  quale  rimafeintieranjeote  inpoter  do  forefiieri  ; Et  poco  dop^ 
pagi liitfjì capitani  vennoto-nelTcrugmo  t& fatto grandijjimo  danno  nel 
Territoriodi£rufa^rritiqrenootfimoalTcucrej& fatto  vnagrofid preda 

' a -i.:  beSliamefie  ne  ritoruarffip /itilo  Spcletino , Et  li  noiìri  bauendo  anttue- 

r • . duto quenirumjhf^ fatto  fituitofapereal-Duca tbebbero  ordine. di cbi*-, 

r maredaSiena  CioncdeìlaEefcolatcbevetvficinaìutolorofilqiMleconi^o- 
lancie  Vi  vcnncy^  dietro  a lui  anco  Corrado  7ro[perocon  Manfredo  Bar-^ 
bauara  Capitano  Generale  ficllege/itidel'Duca,t^  1-uogotenentt  fuo  m que- 
lle parti, tir  fratello  diMJ-rancificpbuomogratijfimLO'4  Duca  conalttc^ 
z 5 o.  la/icie , alqualc  eJKar.frcdp  furono  fatti  m dìuerfeguife  dalLur 

Città 
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Città  moh  ihonori;-S'  ancorché  ìMagiHrati  fojjero  inuolti  neUe cure  della  ^nnideUs 
guerratcgouern^ffero  co  moltagelofiacofiper  fofpetto  de' fuorufciti,comc  Città 
per  Imoltiromori,  che doppo  la  partita  d’Italia  dell* Imperadore  Ruberto»  Del  Signore 
apportò  la  mojfa  guerra  da  Ciouan  Galea^^gp  cantra  la  Città  di*Bologna»  af  U^ot, 
fediata  da  lui  attendeuano  anco  all* altre  opportunità  della  Città  ; & pure  al» 

Ihora  con  fali4ttferey&  ben  conftderate  leggi prouederono  all'ambitionetó* 
fuperbia  delle  donne  con  reprimere  certe  maniere  di  ve  Cimenti , chea  que* 
fti  nofiri  tempi  non  farcbbono giudicati  di  alcun  momento , rifpetto  a igran» 
di  abufi  , che  yi  fono  » ma  effi  , perche  non  augumentafiero  W prouederono 
fon  alcune  pene  da  pagarfi  muiolabilmente  da  manti  t oda  patenti  più 
alle  donne  delinquenti  congiunti  , & ciò  effi  fecero  affinché  conia  mode» 
SUadelveliire  delle  donne  loro  dejfero  a diuedere  al  t^^ondotquanto  ef- 
fe Jhffero  generofe  t cìr  honelie  > & amatrici  delle  loro  famiglie.  Et 
prohibironojche  non  fi  balhjfe , ne  canta ffeper  le  Chiefe,  ve  in  nejfuna  parte 
de*  luoghi  facrhcome  per  C adietro  fi  era  alle  volte  fattOf  etiandio  da  perfone 
fecohri . 

Intanto  del  mefe  di  aggio  offendo  entrato  capo  de*  Signori  Triori  in 
Terugia  Tietro  Beltramuccio  di  porta  Sanfanne  » Giouanni Bentiuoglioyi- 
trouandofi  affediato  dalle  genti  del  Duca  di  ^Citano  in  Bologna»  aiutato 
da  Fiorentini  » & da  Francefco  Carrara  Signor  di  Vadotia»  che  vfhaue- 
ua  mandato  due  figliuoli  con  vn  buon  numero  di  cauaìli  » & fanti,  paren- 
doli di  effere  talmente  gagliardo  dt  poter  tiare  a fronte  al  nimico»  vfct  il  pe- 
nultimo dì  di  Giugno  dalla  Città»  ajfrontatofi  al  ponte  di  Cafulccchio  tre 
miglia  da  Bologna  lontano  con  le  genti  del  Duca>venne  a fatto  di  a rmt\»  nel  1 1|  Bctiucoliò 
quale  efjendofi  alquante  bore  afpnjfimamente  combattutor»inchinò  fi nJmé-  di  Bologna 
te  la  littoria  dada  banda  del  Duca,& li  Bolognefi  vinti  furono  rimcffi  nella  rorco.&  vin- 
(\ttà»alcuni  hanno  detto»cbe*l  Bentiuoglio  combattendo  moriffe  , & altri,  cialJe  gon- 
file ritornato  nella  Città  » & andando  di  notte  a riucderc  te  guardie , da  J'uoi  ^ 

proprij  Cittadini  foffe  morto,  dagli  Scrittori  Fiorentini  c altrimente  detto  ^ 
il  modo  di  quella  battagUapure  and/effi  convengono  mila  foflan'^^a  del 
fattotuon  ^ in  altro  la  dijjerengafe  nou  ihe  effi  vogliono, che  Le  genti  de'  Fio- 
rentini foffero  accampate  fuori  dt  Bologna  » & che  foffero  affaltte  da^ 

Ducali , & che  rotte  » la  Città  tumultuaffe»  & che  ifuorufciti  vi  rientraf- 
fero»&  viffi  in  libertà  folamente  tre  giorni  » tUhe  era  fiato  loro  da  Gio- 
ftan  Galeas^  promeffo,  tumultuando  di  nuouo  » gite  fi  de  fiero  fpontanca-  * . 
tnentc^.  Morirono  in  quefia  giornata  molle  genti , ^ moltivnelìarono 
prigioni  »Cra  quali  furono  li  due  figliuoli  del  (fonte  di  Carrara  , cJt*  Berar- 
done  allhora  Capitan  Generale  de*  Fiorentini  » il  Tartaglia  da  Lancilo 
Sforza  da  Cotìgnuola  ; i Carrarefi  furono  mandati  a M lano  ^ dal 
iuca  furono  cortefiffimamente  trattati , de*  prigioni  pai  te  ne  fin  ano  me- 
nati •»  parte  fualigiati  di  armi  » & di  caualli , furono  rimandati  allc^ 
fafehrOitrà  quali  fu  FabritioSignorclliVerugino  , detto  volgarmente^ 
icllaTl^ndinCxchc per  mafiro  di  Capo  della  Lega,haiie.:  in  qucHa guerra  un 

1 gran 
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«//Miri  delitti  gran  numero  de*  nonrtfuorujcitifertàto,i  quali  così  fualiguti  ritornaro«§ 
Città  J 4 40 . a FiorenT^tiouc  furono  da  quella  B^publica  di  cauallif&  di  arme  prouedu- 
X)el  Signore  ti.  Li  ^olegncf  mortoli  Bentmoglio  , fi  diedero  (come  habhiamo  detto) 
J4OJ  . fpontaneamente  al  Duca  » di  che  per  tutte  le  Qittd  Ducali  » &in  Teru~ 

^^orto  il  Ben  già  furono  fatte  publicbe  prillate  allegre:^  » difuochiydt  gioUre 

liuoglio.  i Bo  a campanet&  per  tre  giorni  continui  proceffionit& altre  preghiere  a Dio» 
Icgncfi  fi  da-  (he  t^hauea  fitto  degno  di  così  gran  vittoria . IlDucabauendìhauutofem- 
no  uca.  j^Ye  grand  :(fimo  de  fi  derio  d'infignorir fi  di  Fiorenza  y piandole»  che 
la  fortuna  te  ne  porgejk  allhoragrandijUima  occafìone , e fendo  quella  Città 
in  non  picciolo fpauentoper  la  riceuuta  rotta  della  Lega,(^r  deUa  prefa  del 
fuo  Capitano  comandò  ad  ./ilbenco'Barbianofuo  Cenerate  y che  quanto pri* 
ma  potfjfe  fe  r'andajfea  quella  volta , Uquale  'per  alcune  difcordie  de  fuoi 
CapitanijritardòQecondo  alcuni)ptù  di  qucllo,che  doueiia,  pur  finalmente» 
paffate  l’cydlpife  n'andò  nel  Fiorentino  » tSrprefe  alcune  Castella  di  quei  Si~ 
gnorifChe  con  Fiorentiniaderiuano,e!r  corfo , & predato  gran  parte  di  quel 
T erritoriofi  mfe  atl'affedio  della  Città  , ma  fecondo  l' verdino  t non  che  fi 
mette ffe  aie afJediOyma  nonpafsò  per  i'.Alpi,  perche  egli  vuole»  che  per  ne^ 
gligen:^fi  tardaffetantoychefopraueniff  r la  malatta,  & morte  del  Óuc/lj  » 
che  fu  aki  dieci  di  .AgoSioy&  che  .Alberico  abbandonato  da* faldati,  non  vi 
> poteffe  andare  » & che  mentre  fi  cercaua  dal  ^Duca  di  rimediarui  » & faee- 

Morte  del  * effondo  in.tJ^'fari^ 

Duca  per  la  ^ ini  fopragiunto  da  vna febbre  peShfera , in  breiiiffmi  giorni 

cjualelrefpira  ftnemonf}e,&  foggionge  , che  i Fiorentini  doppo  la  rotta  bauuta  nel 
no  1 Fiorcnr:-  Bolognefe  y conofeendo  il  pericolo  y tentarono  col  wee^o  de'  yenetiani  di  ve^ 
niiatimiditi.  nire alia  pace  y che’l  Duca  » ritornandofia  malato  y hdueaa  gti.Am- 

baft  latori  loro  dato  parole  di  farla,percbe  vcggeiidofi  infermo  y cJr-  dubbio^ 
della  morte  » conofceua  non  effere  efpediente  allifuot  piccioli  figlinoli  di 
• lafciarliiKiiiluppati  in  così  pencolofanimicitiaconlaI{epublicadi  Fioren~ 

o^a  , ch'era  potentiffima  y ma  piacque  a Dio  di  torgli  la  vita  appunto  quan- 
do rglilutto  gioiofo  fi  vedeiia  molto  propìnquo  di  tirarea  fine  tl  de  fi  dera- 
to pen fiero  di  infignorirfìdiFiorenga,  eJ\€olto  prima» ch'egli morific^k 
fi  vtdeper  alquanti  giorni  continui  vna  fanguinofa  y & fpautnieuolt  co- 
. meta»  che  fi  può  credere»  che  dcffepreftgio  dcUamorre  di  così  gran  Tren- 
ape:  morì  (come  babbiarh  detto)  delmefe  di  .Agosto  , effondo  capo  de  Si-, 
gnoriTrmimfirimTerugiaGualfreduccio  didPFC.  Giacomo  diporta  fan 
Tietro»&  fù  di  tanto  valore,  ardire  queSio  Trenape;  che  pochi  Signo- 

ri fono  flati  HI  flalia,the  più  di  lui  habbiano  augumcntato  gli  Stati  loro  i la- 
f CIÒ  due  figliuoli  Cio:*yiiartay^  Filippo  Maria»  il  primo  (come  maggiore^ 
hfiiò  Duca  di  tJ^Lilano  co  n la  maggior  pars  e dello  Slato  » che  pofedeua , il 
fecondo , Conte  di  T'au;a,  con  Verona , èir  VicenTjt»  eSr  con  altre  buone  Città 
di  quella  HjuieraU  Cabrici  tafana, ch'era  il  ter^o,ma  iliegitimo,  lafciò  Ti- 
fa,la  quale  egli  poi  (tome  al  luogo  fuo  fi  dirà)  vendà  a Fiorentini.  Conia 
motte  di  CioHan  Caletti^  bebbe  fine  la  guerra  » che  e gli  dodici  anni  ha- 

netta 
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ueuAbauuta  con  Fiorentini  j gU  furono  fatte  fontnofìJ[^ne  effequie  >&  tl 
fuo  corpo  j fecondo  la  fua  difpofitioneffù  portato  a Sa  to*/i ntonh  di  Vtennìi . 

Li  Verugmttche  hehbero  nuoua  delia  morte  del  Duca  atti  1 8.  di ^gofio» 
dubuandodel'Tapay  perche  le  genti  fuevnite  con  quelle  de*  Fiorentini,^ 
co’ fuorujciti  nofiri erano  digià  entrate  nelTerugino/ecero  i cinque  dell'or^ 
bario  c-^atteo  di  "Pietro  di  tSM.  Paolo  de  Gratiani , Andrea  di  Berarduc- 
cio de  Guidoni, Tetrojj^ di  c^CaffoloTetra:^  f Giouanuello  di  Giouanni 
■ de  'Bmntempit&‘  ndrea  di  Guidar  elio  t&  fi  prouederono  di  alcune  genti 
per  guardia  della  Cmà , (2r  Contado  > cìr  tra  l’ altre  vi  conduffero  cinquanta 
tancie  di  Ceccolino  Michilottiycb'era  a'feruigi  del  Duca,  & munirono  tutte 
le  Cnftella,^fortegje  atte  a difender  fi , di  quanto  era  loro  opportuno , & 
mandarono  M.  Honofrto'Bartolini  , & Giacomo  dt  Dando  de  Bindoli  per 
^mbafeiadori  a Milano,  co ft  per  condolerli  della  morte  del  Duca  vecchiOB 
come  per  rallegrarli  delPaffantionecon  Gio  Maria  luo  primogenito , acni 
doueuano  principalmente  raccomandare  la  Città  efporli  tutti  i b légni 
fuoi,ejjortandoload abbracciare  la  fuaprotettione  in  quella guifa,  chehauen 
fatto  il  padre , & moiìrarli  parimente  in  quanti  pericoli  effi  erano  tfe’da  lui 
noneranofouuenuti  dt gagliardo  prefidio , &■  yltimamentefà  loro  ordina- 
to t che  d mandai]  ero  la  confirmatione  de  Capitoli  fatti  col  padrct  & le  im- 
munità date  loro,&  portarono  fufficientt  mandati  a poter  di  nuono  confir- 
mare  detti  capitoli.  QutSìimllri  .Ambafciatorifì  trouaronocoglialtri  del- 
le C tttà  fhdJite  a quel  Ducato, alla  pompa  lunerate  del  Duca , quale  fu  ( :ome 
habbiam  detto)  fontuofilfma,&  ip.enamente deferitta  dal  Cono’yhtpercbe 
la  Città  di  Perugia  non  bauea  molta  commcdità  di  danari , Cr  le  fptfe  erano 
molte  per  le  prtuifioni , eh’ erano  nectiìarie  da  farfi  non  meno  per  li  fofpetti 
defuorufiittyche  della gueiray  ancorché  fi fojj'e  impofìo  nouellamente  vn 
fuocoycon  dithtaralioneìihc  dalla  Minori  bia  infino  alle  due  mila  fi  pagajfe 
dat\me^j  fiorino  inftno  «s/Zi  15  farti  della  niercantia  yt^  del  cambia  m- 
prefìaro  no  a'  Magiiì  rati  2 ooo.  fiorini  di  oro.Fu  poi  decretato, che  tutte  Ic^ 
€afe,&  Cafalinoychefef)erocontigue,&  vicine  talmente  alle  mura  diquei 
CailelloyO  forti  ^7^a,cbe  le  potere  apportare  0 danno  y 0 incornrnodo , f afferò 
incontanente  fi  ancate. 

Si  prouedetteyche  tutti  i beni  de  prelati  della  Corte  di  Bpmaf  eh* erano  nel 
Territorio  i*eruginoyfi‘prenàclfero per  la  Città,  & in  quelli  rrgentiffima  oc- 
cafione,dr  bi fogno  dello  erano, haueffero  a fetuireal publicoyoìd.nandoycbe 
tutti  coloroycheoli  lauorafj ero,o  affitto  li  tenefjero,  f 'jjéro  obltgati  di  dame 
conto  a*  Conferuadori  della  moneta, che  fopraciò  vi  fi  cero  particolari  officia- 
ii, tir  fecero  molte  altre  prouifioni  necefj'axie  per  difefa  della  fittà , ifr  Con- 
tado,poiché  le  genti  del  i^apa  infteme  cd  Fiorentini , & fuorufati , entrati 
• nel  TémtoriO  nofìro,&  prefo  fan  Valentino  CaJlello,fe  iterano  venute  afa^ 
Mariano,& quello  anco  préjo  per  forga,&  hauiitoia poter  loro  Montefrom- 
dafoiSalomeayil  Cafiel deti’Olmo,Tila  Veccbia,d.da TÌuoua,fan  Martino  de’ 
Coltiiil poggio  delle  cortiylo  fpedaldiFontignano»  Montali , Montebuono  * 
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*^€onttfpereUo,& Montemelino^be  venuto  in  poter  loro  Mmfeiaronot 
voltarono  l'armi  cantra  le  ^afìella  di  porta  Sant'Sdngelo,^-  prefero  Morie- . 
fchifSolfagnanOiCiuitella  dette  beruditttonit&  il  Colle  di  1'!'  , ''lena, tir  tutte 
queiìe  cofe  furono  con  tanta  folleccitudme » &•  diligenT^  guidate  (come  dal 
Campano  fì  dice)da  Braccio  Fortebracci  > tir  dagli  ultrifuoruji  in  » che  quei 
di  dentro  non  poterono  in  alcuna  guifa  pronederui, ancore  he  per  tutto  vi  he- 
ueffero  mandato  monitioni,& foldati;Et  quello^he moffeanco  i Magifìrati 
a deliberare, che  ì beni  dei  Prelati  s'mcamerejftro , era  flato  thauere  effifto- 
perto  con  la  cattura  di  GioUanni  di  .Agnolo  Sciri,  tir  di  vn  pittore, che  da  al- 
cuni di  loro  fi  era  trattato  di  voler  dare  la  Città  al  "Papa , & ancorché  chia- 
ramente non  fìa  efpreflo  il  modo , pur  fi  htbbe  opinione, che  zf  inter  ueniffe^ 
qualche  perfona  della  Citti^be  haueffe  co/rìfponden^a  con  quei  Trelati,che 
boHeuanodeilorobeniinquefìeparti'fCiouanni,  &ilpittore  furonodcca- 
pitatiìtìr  a Lello  di  M.Betto  di  T^ino  de*  Simplicij , ch'era  ancora  egli  con- 
fapeuole  del  T rattato,perche  hauea detto  di  THilere  mamfeilare  quelli , che 
con  lui,& con  gli  altri  complicivi  haueuanoconeorfoifù  promeflo  di  afficu- 
farlo, & di  camparli  la  vita, come  fecero,ilche  intefofi , molti  altri  Cittadini, 
che  V!  fi  erano  mefcolati  fi  partirono  daUaCittà,<ir  furono  fatti  ribelli. 

Il  penultimo  Magifìrato  deltanno , di  cui fu  capo  Frbano  di  Honofrio  di 
porta  Borgne,perchefivedeuatuttaHiapÌM  oppreflo  dalle  genti  del  Vapa,et 
dafuorufciti,  tir  quelle,che  infino  allhora  erano  venute  in  aiuto  della  Città 
non  erano  tah^he  potefferopur  tenere  guardato  il  Contado  da  nimici,no  che 
divenheconefioloro  alle  mani, deliberò  dimandar  di  nuouo  al  nuotto  Du- 
ca, per  loquale  offendo  ancor  gioiianettogauetnaiia  con  molti  difgiifìil/u, 
madre , .Agnolello  di  Ciouanni  di  porta  Eorgne , affinché  con  quella  mag- 
giore efficacia  , che  potuto  haueffe , mofiraffe  a quel  Vrendpe,  quanto 
traneceffario  per  mantenimento  dello  flato  di  Ta  ugia  , & della  jua  ri- 
putatione  in  quefìe  parti  , di  mandar  nuoue  genti  a difenderlo  . t^Ca 
la  Due hrffa,che  fi  trouaua  tutta  trauagliata  per  la  ribellione  di  Brefcia  ,dt 
BergamOtdi  (forno  Ai  Lodi,di  Tarma , dr  di  Crema  ,&di  molte  altre  Città 
di  quello  SlatOidf  neir iSieffa  (ittà  di  *.^ilanofurgeuano  ad  ogni  bora  tu-' 
multi,  cofe  nuoue, malamente  potendo  allenouita  di  Lombardia  dar  ripie- 

go , &feuuenire  a vn  tempo  alla  Città  di  Terugia  diquello^h'eUa  le  doma,n 
dalia , atrgt giudicando  (come  a luoghi fuoi fì  dirà ) efferpiùgioueuolealla.^ 
grandt^o^delfigliuoloAi torfì dalla nimicitia delTapa ,&  dd Fiorentini, 
con  rtSlituireVerugia,&  Afre  fi  alVapa,&  rimettere  Sanefi  nella  loro  li- 
bertà , come  pili  fece,  che frgkitando  laguerra  Sì  ar  e anco  urifr  biodi  perder 
tnaggior  parte  dello  flato  fuo,fit  compofe  con  t fio  lorotonde  tAmbafciato- 
re  Peruginogiunto  alla  Corte  in  •^i’ilam>,ancorche\inapparen^  baueffe-» 

parole  grandi  , & magnifiche  , infatti  poi  non  ottenne  molto,  le  furono 

concefie  alcune  poche  genti  , dr  ordini  , drfperan^  , chele  nefareb- 
bono  fiate  mandate  delFaltre,ilche  fù  fatto,perciocheverfo  la  fine  ieltan- 
tto  fitto  ivlt imo  t^fagiS rato  de’ SignorittofiritdiCHifà  capo  Baldino  di 


Parte-Seconda,  Libft^  Vndeclmo. 

Ceihlo  di  porta  SartfanneyUfù  maniatùOttobuono  daVamacon  mille  du-  lUrtnide^ 
gtnto  coMollh  ton  la  venuta  del  qude  fi  rtbebbero  quafit  tutte  le  Cuflelbt->  » Cittd  Sqjaj 
che  difoptababbiàmo  detto  effen  Boti  occupati  da  fuorufaiii  ; Et.fertor  Del  Signore 
ioro  l'oceafione  del  venire  A danni  del  Contado  fotta  la  fperruti^a  , ebt^  I401. 
baueuano  di  e fiere  riceuntt  ÌH  alcune  CaBella  , che  gUfauoriuono  * co-  Ottobuono 
me  poco  auantrloro  erdauuenuto,cbe  fpontaneamente  gli  baueuano  riebia-  da  Parma  rii 
mati  f f ù deliberato  negli  ordtnarij  configli  di  f are  fcarieare  il  CaUel  deU  ctipcra  tutte 
tOlmo  t Montefrondofo  , Montefperello  j & Lacugnano  y.foto  fùec-  If^^cIIap- 
cettiiato  neli’Oimo  » che  non  fi  fcaricafiero  fe  non  infimo  alprimofolaro 
iecafiedi  M.Lodouico  di  guaio  t tir  furono  eletti  Antonio  di  Giacomo 

daTanicale  f Matteo  di  Vietro  de  Cratiani  » & Ciouannello  de  Buontempi 
perofjicialifopralademolitionedeU'altreCaflella  , & fiopra  le genU  da 
aondmfì;ma  perche  tra  Cittadini  di  queBademolit ione  erano  diuerfii  pa- 
rer; t &gliofieiali  fiopra  CIÒ  fatti  non  fi  contentauano  di  effieguire  quan- 
to  era  fiato  loro' ordinato  fìi  datapiena,  tir  ampia  fatuità  dt  detta  demoli- 
tione  a M.oindromo -Luogotenente  del  Duca  , & a M. 'Salando  da  Sono- 
mocommiffiario  ytirconfieruadore  della  moneta  huomo  anch’egli  delDu- 
caconordine  , ebe  alla  loro  determinatione  non  fi  potejfie  per  alcuna  gui- 
fa  contradir  e , i quali  fecero  aneofcarìcare  la  I[qcca  di  Santa  Maria  dei 
Cerreti  , & fecondo  alcuni  atuo  Pila  , drCbiugiana  , benché  di  que- 
fii  due  vltimi  luoghi  non  fie  ne  truoui  memoria  , che  in  va  fola  fentto- 
re  tir  fù  parimente  ordinato,  che  la  I{pcca  di  Ciouanni  di  h'rancefco 
di MutiodeFumagiuoli, ch’era  in  Montefrondofo , non  fi  fcaricaffe , perche 
fi  era  veduto, che  in  effa  vi  baueua  Fumagiuolo  di  Bracciolo  • il  quale  era 
fiato  fempre  huomo  molto  vt de  alla  fua  patria  , drper  fua  cagione  fà  de- 
cretato^he  non  fi  fcaricaffe, ancorché  Giouanni  bautffe  tal  fallo  cantra  la-,  ^ 

Città  commefio,  che  fi  bauerebbevncotalcafiigo  meritato  , mavolfero, 
bene  , che  Fumagiuolo  compraffe  quella  rata  , che  vi  baueuano  Cio- 
uanni del  Couferuadori  della  moneta , affinché  la  Bficca  non  foffie  più  di  Ciò- 
nanni  ; malademolitionedeìleCafìelladeWOlmo,tir  di  Lacugnano  fi  ri- 
dufieapena peamiaria , eirfi può  credere ,cbe  cofi  foffe  anco  fatto  dell'al- 
trcj. 

- Delfannofeguenteiqoì.fottoilMagiHratod^ Sig.  Priori, dicui  fùca^ 
pO  ,4ntoniodi ,Amatuccio diporta fanPietro,Papa Bomfatio  a infltgatio- 
ne  de’  fuor  ufi  Iti  Verugini  bauendo  fatto  maggiore  sforalo  di  gente, che  per 
tadietro  fatto  non  baueua , tir  condotto  a gli  flipendij  fuoi  \laolo  Orfino  , il 
Mofìarda,&  il  Conte  di  Carrara, valorofiffimi  capitani  in  quei  tempi , io  or- 
dine , che  tutti  tre  douefiero  vbbidire  a M.  Ciannello  T omacello  fuo  fratello, 
ancorché  per  feient^  militare  non  foffe  tale , che  haueffe  a quei  fimili  capi- 
taniaconiandare,mapereffet’egliinquel grada  contitolodi Duca , & di 
capitan  Generale  di  Santa  Cbiefa,non  ricuf  arano  di  obedirli , benché  egli  ìja- 
ueffe  hauuto  partkolar  commiffione  del  Papa, che  nelle  cofi , oue  la  e [peneri- 
militare  Jjaueffe  hauuto  luogo , douefie fempre  adcrhfi  al  confiiglio  loro 
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& non  fare  deteminatione  alcuna  fvp^efft  ; tentarono  quegli  Capitani  dop". 
potè  prede  , & prigioni  fatti  per  lo  fontado,dt  prendere  ^fce fi  , doue 
per  quel , che  fi  vide  doppo , haueuano  intendimento  di  ejferui  meffi  den^ 
tro  » ma  perche  nonmolto  lontano  dalla  (^ittà  Rincontrarono  in  Ottobuono 
Tergo  da  Tarma  9 che  con  mille  dugento  Caualli  mandato  dal  Ducaife 
ne  venìua  alla  volta  di  Perugia  fi  venne  a fatto  dt  arme,& ancorché  le  gen^ 
ti  del  Tapafoffero  in  maggior  numero  » vuole  vno  di  queHi  noHri  fcrittori» 
che  di  queflafattione  fa  memoria»  che  in  ogni  modo  ne  haueffe  il  meglio 
Ottobuono,&  chele  genti  della  Chiefa  ( doppo  hauer  combattuto  tre  boxe 
continue)  riceunto  danno  di  cento  cinquanta  cauaUi  » firitornajferoieu 
dietro  • t-^afoggiungCìpoicbedeLmefe  di  K^aggio  tcffendoui ritorno* 
ti»  vifoffero  mefft dentro  da  t^uhrardo[di  Guidone  di  */ifcefi  »&  che  ha^ 
w ffero  anco  con  lo  sborfo  di  mille  fiorini  dt  oro  a caSìellani  ammendue  ICM 
nocche  di  quella  Città , ancorché  i tJ^fagtiìrati  Terugininoa  re^affero  di 
fare  ogni  opera»percbe  effe  fijmanteneffero  in  fede-»  Rr  a queflofine  procv* 
rarono  dt  conduruiTandolfo  t.^alateiia  Signor  dt  B^minotcheera  allhora 
con  alcune  fiie genti  folto  gli  Siipendij  delDucadityiiilano  in  quel  di  Sie*’ 
na,& perch’egli  vi  venifie»ricercatene  da  lui,gCtmpreRlarono  mille  fiorini 
fiorini  dioro  fengai  quali  egli  allegaua  di  non  poter  rnuouere  i fucù faldati  ^ 
eh*  erano  per  la  tarianga  delle  paghe  in  grandiffima  neceffità . Et  litJd^a* 
gtfìrati  riapri  per fcruigio  del  Duca»non  hauendo  danari  in  communedipre* 
fero  in  prefto  da  loro  Cittadini , ' affinché  per  mancamento, dt  danari  quella 
Città  non  andaffe  intieramente  in  mano  dt*  nimici, per  chef  enendofi  le  I{pc* 
che  fi  poteua  anco  fperare  con  Raiuto  della  parte  di  ricuperarla  » & a Fan* 
dal  forche  pur  finalmente  vi  venne;&  vi  fi  mtfe  col  campo  attomoifù  fem* 
preda*  •M'CagiHratiTeruginifomminiflrato  dt  tutto  quello  » chealfuoef- 
fercito  facea  dt  mifliero»ma  con  tutto  ciò  le  Bacche  vennero  del  mefe  di  Lu- 
glio in  mano  del  Tapa  ; & li  Terugini  ancorché  hauefftro  in  aiuto  loro  Ot- 
tobuonOi&Ceccolino  con  altri  Capitani  per  io  gran  numero  de*  nmiciiCSt* 
per  la  molta  diligenga  di  Braccio  Fortebraccì , degli  altri fuorufcìti»non 

poteuano  fe  non  con  grandiffima  difficultà  refiSìere  a danni>chefaceuano  lo- 
ro inimichi  fi  prouederono  per  reprimere  tinfolenga  de*  ribelli  di  nuoui 
officiali  fopra  l’arbitrio  ftomaroho  a far  nuouainflanga  con  nuoui  %Amba- 
fciatorialDuca  » chefimandajfero  nuoue  genti»  & che  gli  defferofedeì 
r agguagliotcomepafjauano  le  cofe  in  quelle  parti»  con  auerfirlo  anco  » che 
fe  non  vt  fi  prouedeua , effi  non  erano  per  durar  lungo  tempo  » & farebbono 
Itati  forgatt  a prender  partito  a cafiloro  , & particolarmente  per  tjferc^ 
ilate  impedite  loro  quafi  tutte  tintrate  da*  nimici  » lo  fupplicaffero  a vo- 
lerli alìegerire  la  Jpefa  del  Luogotenente  » ch’era  di  trecento  fiorini  dà 
oroilmejecolcontentarfi  » cheUluogo,cheteneuatSìf,J(plandoferuì£e 
per  Luogotenente  » & cots  mìffario»  che  li fi  raccomandafie  efficacemente^ 
Ceccolino  Michilotti»come  quello,che  per  mantenimento  dello  Stato  fuo»  cSr 
della  Città  di  Terugia bauea fempre generofamente affaticato»  & M.  Oddo 
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Cratiimi  abbate  di  San  TietrOt& M„Antonio  ^Abbate  di  Marcano,  chc^  ^Anni  deUA 
per  hauer  voluto  alterare  le  cofe  della  lorTatria, erano  Itati  priuipella  (^or 
tediI(pmade’beneficij,chebaueuanogli>AmbafctatorifaronoVietrodi  M.  del  Signore* 
Yaolo,Mattiolo  di  ^gnoluccio  dal  [olle  » & Francefco  di  Luca  de  Ticci , i I40^c- 
4juali per  honor  della  CittÀ»&  del  Duca  furono  vefiiii  di  danari pubtici  di 
panni  negrifeSrcorocciofi. 

Fà  delmefe  di^prile  ad  inUan%adt  alcuni  mercatanti  Sanefi  tche  ba^ 
hitauanofamigliarmentein  Terugia^ouc  era  già  entrato  per  capo  de'  Signo 
rinoiiri  Ciouasni  di  Benedette  diportafanTietrotfupplicato  d Magifiré^ 
tinche  eff  mdoft  trà  la  Città  dt  Terugia»  & di  Siena , reciprocamente  coniie- 
nute  fanno  l ; pm.cbe  i mercanti  di  yna  Città,cbenelfaltra  habita/fero,ba~ 
ueffero  agodere  quei  priuilegif  ,e2r  immunità  » ebegodeuano  gli  originarif 
CittadiniproprijdelluogOi&nonoJferuandofiinTerugiadetta  legge,  fatto 
preteSìo, che  non  fojfe  fatta  con  tutte  quelle  circonfiarrgetche  conueniuat 
domaiid*rono,cbeojftruandofi  in  Siena  laleggefatlaafauorede'  Terugini» 
fi  ordinaffe,cbe  anco  in  Tcrugiaafauorloro  fi  offeruafl'e;i  MagiSìrati  (con- 
uocato  il  Confi gho )corroborarono  la  legge  > fSr  decbiararono  di  nuouo  tutti  i 
Sanefit  babitanti  in  Terugia  effer  veri>&  originarli  Cittadini  della  Città  lo~ 
ro,&  douer godere  quei  priuilegij,  cSr  immunità,  chegodfuanogl'ifìfjfi  Te~  ' 

rugini.  -Etfù  ancoordinatoicht efiendofi intefo,  negli fiatuUnouellamente 
riformati  ejjerui  rn  Capitolo,per  lo  quale  fivietaua,chequalunque  folta  la 
Cittàfoffepriua  di  'PodeIìà,(ir  Capitano  delpopolo^bebenfprfiofoleuaac^ 
cadere  i tribunali  delfarti  della  mercantiai^  delcàbio,& degli  altri  colle- 
gqnon  doueffero  neanch'cfie  rendere  ragioni,  & ciògiudicatofi  effer  dan- 
nofOitSr  maleànteJòAa  coloro, ebe  bauenanoglifiatiiti  riformati,  ordinaro 
no,cbe  detta  legge  fi  toglieffe,&rolfero,chequejli  tribunali  potefferocono 
fiere  in  ogni  tempo  le  caufepermeffe  loro  dagli  ftatutiicrearono  altri  ^.del- 
farbitrio,trà  quali,oltia M.Dionigi Barigiani ,vi  fù  B^nieudtM  Tiuicri 
Montemelini,&  condufiero  agli  Ilipeudii  toro  la  compagnia-delia  ’Sigfa,ca- 
pi  della  quale  erano  T omafo  del  Camello , T omafino\Criuclli , & Giouannl 
Maluicino,&  capitolarono  con  Manno  Comedi  Ciuitella  della  "Flobil  fami- 
glia de'  Conti  di  Mar  [ciano, e fi  obligaronopagarli, durante  la  guerra, cb'ef- 
fi  baueuano  col  Tapa  cento  fiorini  di  otbil  mefe,  a finche  egU  potiffe  tenere 
benguardatelefueCaflella.&  fi  contentarono , cbegltbuomiai  de' luoghi 
fuohancorcbefoffero  banditi  dal  Comadodi  Temgia,-pi. potè  fiero  nondime- 
no praticare,^  gli  fecero  delf  altre  ageàoleg^T^eipercbe  egli  tu  fede  della  Cit 
ti  fi manteneffe,come  per publici,& giurati  lììrumentipromife  : volfero , . 
che  gli  e fidali  fopra  lo  lìudio  (non  oHante  i pericoli  delia  guerra)  attende f- 
fero  a far  le  proMifioni,accioche  al  tempo  debito  fi  poti fi t leggere.  Et  decre- 
tkrono^ebe  le  nocche  delf^bbatia  dt  M ugnano,  tjr  di  Tte trafitta  f fiero  jea 
rieate,non  perche  i l{ettori  di  effefofieroallbota  contrari  alla  l{rpualica,ma  ^ 

perii  dubbio, che  fi  bautua,che  morendo  effi,non  capitaficro-m  mano  di  per- 
Jone  poco  fedeli  alto  fiato  popolare ;erano  allbora  %A  bbati  di  quelle  commen- 
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\>4Hni  déttìuj  de  M.Taoìo  de  Boccoli il  Caualiere  Antonio  de  Ticci,  tjuefU deWMh^ 
Città  5440.  tia  di  Magnano  j&qttelli  di ’PieirafittOf&feccro.molte  altre  prouifioniue^ 
I>el  Signore  et  ([arie  alia  guerra,<^  alla  cnflodia  della  Città^con  aggiungere  a*  5 MU*ar^ 
^140^.  bitrto  I ^Camerlenghi  tir  à quali  fu  Schtarto  di  Francefio  degli  Schiatti  di 
porta  S.Sanne  famiglia  honeSiiffima  di  quejia  Cittdjche  per  no  priuarh  del-s 
l' honore, che  per  l* antichità  Ufi  cónuiency  habbia  voluto  in  quefia  occapone- 
farne  memorie, et  lafiiare  i nomi  degli  ètri  ì q,per  non  efiere  tediofi in  queU 
hìChepocOiù  nulla  nlieua  di  faperfi,  non  vi  effondo  in  quel  numero , huomini, 
rHioUi,ne  altri,  che  nominandoli  fi  poteffe  dar  lume  ad  alcuna  ètra  famiglia. 
Et  trà  C altre  prouifioni,che  quefio  nuouo  Magìjirato  con  gli  altrifeciL^p 
vi  fà^bc  offendo  fi  intefo , chedi  corto  erano  per  tornare  nel  T erritorio  Pf- 
Tugino  per  le  genti  del  Tapa,^  de*  Fiorentini,  inHigati  a ciò  fare  da*  fuoru^ 
fitti, & dall'odiojche  haueuano  i Fiorentini  al  Duca,tiitu  Treti  douefferops 
gare  timpoHaiche  pur*allbora  fi  era  meffa  di  quattro  foldi  per  libra , nell*i» 
fiefiaguiphcfje  pagauanogli  altri  Cittadini, ancorché  bauefiero  priuilegij,ó* 
immunità,  parendo  loroiche  fe  fi  Veniua  a danni  del  Contado, effi  nonfofiero. 
meno  obligati  adtfendcrlo  che  gli  altri  Cittadini  ,&fc  non  conuemua  didi^^ 
fenderlo  con  U perfine, lo  faceffero  almen o co'  danari. 

Del  mefe  di  Ciagnovenne  per  Luogotenente  Ducale  in  TerugiaM.  Tier» 
cìuèle  dèla  tSHirandoia  » mandato  Uèla  Duèjcffa , & dal  nuouo  Duca,ù* 
Vl^haiàino , che  vipera  Flato  prima,  domandò  di  efiere  findicato  ancorché^ 
per  Cadictro  non  fi  foffe  coFìumato,ilcbe  dal  nuouo  MagiFirato  de'  Triori  no 
Erhcb*cra  intràtoia  Calendc  di  Maggio, & di  cut  fu  capo  Btrardello  di  Oior  - 
gio  di  porta  Sanjanne,fù  accettato , & efieguiio , & in  quello  ifìefo  tempo 
" haiundoil  medefimo  Duca,&  Duebeffa  elettoper  Conferuadore  della  giu-- 

filili  in  ^Perugia  in  vece  iti  To^efià  .Alherguccio  da  monte  Cuccolo  ,fta 

da*  Mngifirattperferuaregli  ordini  della  Città  confirmato , & fattogli  la  e* 
kttìont  fecondo  laform\  degli  Fiatati,  & capicoli  fitti  col  Duca  morto  ; 
perle fouerchie fpefe,tbe>correuano alla  Qttà fu foìC^,  che  del  mefi dì*^go 
fi  rimettefie  il  macinato , poiché  non  fi  yedeua  ètra  via  da  cauar  danari 
per  fodisfare  aUe paghe  de*  foldati. 

Mentre  queHe  cefi  fi  faceuano  in  Verugia  beccolino  Michilotti,  cbo\  (co» 
me  habbìamo  detto)ero:a*firuìgi  dtkDuca,intefo  che  Francefio  da  San  Se» 
aerine  Capitano  de*Eiorentim,^  allhora  menato  di  Puglia  da  due  *Amba» 
filatori  loro  per  condurlo  ht*Lombardia,palìaudpet  la  Marca,  partito  con  vn 
grofio  numeiodi  caualU  da  Qimldo,fiivxindòad  wcontrarto  rerfoCafiel  Dfi 
Tante, & iui  combattutolo^  rtippe,&faUi  prigìomgli,y4rabafiiatorhgu<bi 
dagnòpin  di  i^c.cauallù 

La  Duebepa  di  Milano  intanto  vergendo  in  grand iffimo  pericolo  tut/qfb 
Siatofuo,^  non  fi  pottado  ne  anco  affi  curare  di  Mikno  per  le  cotinue  dffioT 
die, che  ad  cgn*bora  tràfuoi  Cite'àdinivì  forgeuano , & veduta,  che  iS^e fi 
orano,  anoh' effi  per  fare  nouìtà,hauendo  digià  Francefio  Salimbeni  famiglut. 
potentiffima  in  que'  tépi,(ercato  di  torre  il  gouetno.a  Giorgio  del  Cai  retto  fuo> 

Ina- 
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Istoghetìenie  in  qUeUn  Qittà  t déUbtrò  di  paci ficAvft  col  Tapa , mandato  oihui 

FrancefcoGón’S^gaTrencipe  MiMotttoua  a trattar  la  pace  con  Balda Jfarre  Città, 

(offa  ^zttmaley  Legato  del  Tapaych*era  allhora  con  Carlo  Malatefia  del  Signore 

pitan  Cenci  aie  dellegenti  delia  ChiefaaU'affedìo  di  Bologna  » ancorché  dal  1 405 
Tarcagnota  ffdicaicheper  Generale  vi  fojj'e  Braccio  Fortebracci  Terugino»  ^ . 
h che  egUihirequmccato  dall*  altra  recuperationiìche  la  Chiefa  ne  fece  al  tem 
po  di  Martino  Quinto  Sommo  Tonuficoycome  al  luogo  fuo  fi  dirà, nella  qtia^ 
iefà  Generate  Braccio  predetto»H  quale  in  queUi  tempUdi  che  horafcriiiia*  ' 

ino  ifi  ritrouaua  con  gli  altrìfHorufciti»&  con  le  genti  del  Tapa,  & Fioren* 
tmi  intorno  a Perugia , canclufe  in  brem giorni  la  pace  » & reflìtuì  al  Tapa 
. Bologna»^  con  alcuni  patii  ^fcefiti  & Verugia,trà  quali  nifi)  iChe  Terugia 
fofjelafciata  nella  fuafolità  libertà, & la  ^Ducheffah abilito  queflo  accordo 
coLTapa  mandò  corrìeria  pofla  a Ter  ligia  a fareJntendere  a MagiHrmr 
quanto  per  lei  s’ era  fatto, dolendofi  pervna  lettera,chcfcrì[fe  a nome  fuo, 
del  figliuolo  a*  Trìori  nofiri  della  fuamala  fortuna , che  l'haueua  co  fi  impo  r- 
tunamente  neceffitataa  priuarfiyd'uvaa  lor  tanto  grata,t^fedcl  Città,  dellr 
cut  lett€ra(perche  appare  ne*  libnpMci  rcgifirata)ne  è paruto  di  lafaarne. 
anco  la  copia  in  quetìo  luogo,affincbe  fi  conofea  il  modoycon  cui  la  Città  ritor 
nòdi  nuouo  fottolaChieJà,et  che  sella  era  nana  tn  mutare  fpcffofortHna,n^ 
era  intieraméte  per  fuo  difetto,an^i  dalla  lettera  apparirà  i Perugini  rjf ir  fi 
con  quella  Signoradoluthd'effere  Fiatiabbandondti,&  meffi  in  mano  de  lor 
nimicit  di  che  ella  fi  fcitfanei  modo,cbe  pur*  bora  fi  vedrà  , Magnifici  filif 
Cariflìmi.  Non  fine  grani  dolore  perlegimusbrcui  veftrum  Perufij'  lanofcrirta» 
datum  » decimarcpditìa  Septembris , Quptiensenim  de  hac  materia  Perugini* 
fermo  fit>totiens  in  mentibusnoftrisrcnouatur dolor  ille»<]ucmfcn-  . 
fimuSiquandoproneceffariapacis  obtenfionccoafti  fiiimus,vos.&  i>  ^ 
lami  inclitam  ciuitaté  a Dominij  nofiri  proteclionc  relinqucrc.Noa  3^ 
igiturvcftrafidesjveftradeuotioi  vos  accufcnDquaserganosrcimus 
Ccruentilfimas  extitilTe , quod  prò  ipiàrum  premio  ex  fiflo  pacis  in 
manibusvefirorurahoflium  dati  fitis>quoniam  per  nos  nonefiisho 
ftibus  vefirisdatiiffed  cum  vos  vltra defendere  non  pofl‘cmuSj&  totus 
ftatus  nofter  cflfetin  turbine  propter  motuspartialiumLombardiacr 
ficut  vos  non  ambigimus  aucHuiife}  prò  obtinenda  pace>  quae  fummè  ^ 
nccciiaria  nobiscrat,cxpcdiens  fuitomnino  ciuitatem  Bononiae tra- 
dere  Summo  Pontifici  yòc  Perufium  in  fuam  libertatemrelinquerer 
quod  quaminuitIs>&dolentibusanimis  fecerimus»  potefi  vefira  cir- 
cumfpcétio  iudicare^fed  vrdixtmus^fic fieri  non  opportunum  modo» 
fcdtotalitcrneccferiumhobisfuit»’& profeto nodubitamus, fieno  ay  . . 
bis  vcftra  caricas  nota  efiiquamquam  mokftiujvobis  cflct,quod  hoc  J 

quoque  vosnobis  confiliù  dedifsetis^fi  ^umnofiru,eo  tempore  pia 
ac  pcrfpicci^e^  intcHigcrc  potuifectis*lcdpoftqu5  ita  Dco  placuit/c  J > 

mis^rogamus  vos>;qu(s  animis>&profalute  veflrar  reipubHcar quan 
tu  poteftii  fapi^a:i&  falubritcr  in  concordia  vos  cù  Sùmo  Pontificc 

^ - prouid^ 
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jtunì  ieìU  prouidete.  Non  Ita  tame  n vos  deferuifTe»  & fic  illam  nobifetn  clui^ 
Città  5440.  tem  1 & ciuesoptimos  abijcHTe  memorai  cogitatis  j vtiicet  in  (lacu 
*J>sl  signóri  alio  maneatis»  vobis  omnibus,  & fìngulis  Perufinis  extimetisfauore$ 
1 40^.  nodros  quofcunquecum  honeilate  podìmus  impendere , numquain 
defuturos  ; Habebiniusfemper  vos  « & vnumquemque  illorum  cì- 
uiumproverisamicisi&iìlijs.  Ad  id  vero,  de  quo  edam  conqueri- 
tur  vedrà  fìdelitas  > quod.Ca  nobis  ccrcifìcatinonfueritispodiianc 
pacem  in  quìbus  debebatis  terminisiemanere>refpondimus  quod,& 
vobis,&  odìcialibus  nodris  ibi)datim.rcripfimus,vtpodìtis  vobis>fi£ 

' datai  vedrò  confulerc  ) fed  putamus  in  taiitis  viarum  perìculis  nun« 
:>  > tium  nodrum  (ficut  fgpè  accidit)  cum  litteris  Interceptum  ; Infuper 
mittimus  de  prerepti  illue  vnum  oratorem  nodrumiplene  de  omni- 
bus>qu9  agi,  òrexpedirehabemusinillispartibusinfomiatum  : Da* 
tumMediolanidic  I i.O<aobrisi40j. 

J i^^agiSìrati  hauuto  l'auifo  della  rDuc beffa»  ^det  Duca»  eJr  veggen» 
" doft  in grandiffimi pericoli  9 cofi perla potenT^  degliauerfari > chegrande^ 
mentigli  molefiauano  ad  ogn*hora  erano  alle  porte  della  Qttà  con 

grandiffmo  danno  del  Contado»come  per  vederfi  abbandonati,^  priui  d*o* 
gni  aiuto  » penfarono  d*accomodarp  col  Tapa , & fatta  deliberatione  negli 
ordinari  configli  loro, di  trattare  Raccordo  col  me:(p  di  M.Gtannello  fuofra-^ 
tello,  clyeraaUbora  in  Todi, mandarono  effendofi  già  digrojfati  alcuni  Ca-> 
pitali  trà  lofOiCeccholino  Michilotti,M.Hinofrio  Bartolini, Andrea  di  Cui 
darello,&  *A ntomo  di  Giacomo  da  Manicale,  eh* erano  degli  officiali  fopr/L^ 
1*  arbitrio, a quella  volta,  i quali  difcujft,  & ben  con  fiderati  tutti  i Capi,  Ha» 
tallirono  del  mefe  d* Ottobre  detta  pace,riferuato  il  confenfofCr  l*approuatio» 
ne  del  Tapa,  che  s*hebbe  poi  con  te  fottofcritte  conditioni , con  altrcyche 

per  non  ejfere  tediofo  fi  lafciano , & quefia  conciti fione  di  pace  fu  in  tempo 
del  Triorato  di  cui  fu  Capo  Francefeo  di  M^Bartolo  de  Seueri  allbora,^  bog 
gì  degli  tyilfani , che  fu  il  penultimo  deWanno . Le  conditioni  di  ejfa  furono 
quetie. 

Che  la  Città  diTerugiacon  tutte  le  fue  Casella,  tìrgiurtfdittìonifidejfe 
liberamente  alla  Cbiefa,il D ominio della  quale s'intendefieeffer  venuto  nel^ 
le fue  mani  qualunque  volta  tJH,  GianneUo  fratello  del  Tapa  foffe  andato 
perfonalmente  nella  (fUtà , il  quale  infieme  con  gli  altri  t^imfiri  Eccle* 
fiahici  doueff  r mantenere  tutu  i MagiFirati  in  quello  effere , eh* egli  trono» 
i/a,cir  con  li  loro  [oliti  emoiumenti,&cljenonpotefieroperifpatiodìtrean» 
ni  mponere  alcuna  nuouagrauez^^  > ò reale , ò perfonale  alla  Città  ,^fuo 

U wee  rii  ii  rierano  allhora  fuori,  che  della gabbel» 

Papa  ^ Beh  della  quale  fole  per  quello  anno  ferii  poteuano  valere  » 

Citià.  * per  piu,  mafiniti  i tre  anni  Slefie  in  arbitrio  del  Tapa  dHmporne  s&di 

fate  queltantOicbe  a lui  più  Me  piaciuto  con  confinfo  però  de' Cor^eruado* 
ridcUamoneta,  , , - .. 


Che 
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. - ^ìitnefftinofuorujfcito  fi  fotefie  rimettere, an:ili  che  tutti  douefiero  par  ti-  *Annìitll^ 
re  dal  terntorio,t£r  accettarei  confini  per  io.miglia  lontano  dalla  Cittàima  Città  5440* 
iGuiialotti  quaranta,  0- che  t figliuoli  di  M.  y^lbertornodd  principali  di  del  Signore 
qutUafamiglta,haueffero  anch'ita  godere  ilbeneficiodeUi  20.  miglia,  & 
fà  dechiarato,  cbeper  fuorufciti,  & banditi  dintendtffero  tutti  queUt,  cb’e- 
rant  fiati  defcritti  neUa  Cancellarla  dd  Signori  Trioritcccettoperò  i Guida-» 
tolti, che  volfero^be  etiandio,cbenon  foffero  defcritti,  dintendejfero  effere 
nbeUi,&  bandai  tutti. 

• Cheta  Città  doueffe  eleggere  i fuoì  I{fttori fecondo  ilfolito,ma  cbe  fofiero 
delle  Città terre Juddite  alla  Cbiefa,ò  a lei  confidenti. 

Che  fi  manteneffeio  {ìudio,&cbe  i Tetugininon  poteffero  effere  chiama 
fio  tti  per  ca'ufe  oitiUi,  nè  criminali  ad  altro  giudice,  0 Tribunale,  che  a quelli 
della  toro  Città.  - 

Che  tutti  i raccomandati  de  Terughti,  & particdlarmente  Mano  di  Tier- 
giouanni  Conte  diCutueìlaglaSpellmid  Cannare  fi, & li  Cualdefiycon  quel- 
li di  Col'.di  Manckr , & altri,  che  s' erano  ingeriti  nella  guerra,  foffero  com- 
prefi  nellapaee,  '&  rkm  poteffero  effere  molefìatiin  alcuna  guifa  da’  Mini- 
lìri  del  Tapa . £t  d alcuno  baueffe  acqui  flato  ragione  alcuna  fopra  i beni  di 
Manno  predetto, f off  e nulla,efralui  fi  doueffero  tutte  le  cofe  tolte  rimettere, 

^ reflttmre;Et  volfero,xhe  a’  Conferuadori  della  moneta,  ^ a’  maffaridet 
commune  s'aggiun'gefjedaM.  CiannellovnMiniflroperla  Camera  .4po- 
fìolica  fono  nome  di  T eforiero , fem^  la  cuipoltt;^  nonpotefie  pagarfi  fom- 
ma  alcuna  di  danari. 

Che  tutti  i beneficif, prelature, & dignità,cbefofiero  fiate  tolte,  ò reuo- 
tatedalPanno  milletrecento  nouantanoue  inftnoaUbora,  fi  doueffero  refU- 
tuire,€rcaffaretuuiiprueffi, &fenten:^e  date  centra  diloro,&  efpreffa- 
mente  centra  di  M.Oddo  Cratiani  %4bbate  di  fan  Tietro , & di  M.jlmonio  ■ 

.Abbate  di  Mancano.. 

Cbe  fi  pagaff vro  delfintraté  della  Città  tutti  i debiti , che  con  la  Signoria 
di  Venetia,  c2r  con  la  I{epublica  di  Fiorenza  fi  haueua',  & che  tutte  le  Ca- 
ftella,  ForteT^e , altre  tenute  ch‘ erano  della  Città  , C5  foffero  venute  in 

mano  d’altri , fi  ruuperafiero  per  detta  Città , & quelle  de  particolari  reciu- 
per  andò  fi, fi  reSiitmffero  a propri  padroni. 

Chela  cafa  della  fapieu7^,lo  fpedale  della  miferìcordia,elr  di  collega  mat 
fià  della’volta,& la  fbiefadi fan  Giliodouefferofiarefottoilmedefimogo- 
uerno  eh' infinoallbora  erano  fiati. 

*I>i(depoiilfudettoM.GiannellocemeCommiffario  delTapaafeecbo- 
ìino  Miebdotti,  a S ighinolfo  ,&ad  Egano  fuot  fraielliper  1 p.  .Anni  in  go- 
utmo,  con  Mero,  fìr  Mifio  Imperio  Gualdo  dt'Hpcera,Cafìeldella'Pieue,  ^ 

alcune  Fortezze  luoghi,  ch'effiin  quelletenute  pojfedeuanoconte- 
fponfi  one  ogn’anno  nella  fefia  di fan  Tietro , tir  "Paolo  .ApoH  oli , per  Gual- 
do tfvtt  cane  da  rete,& per  Cafitl  della  Tieue  ìfvnparo  di  fagiani. 

Diede  anco  loro  la  "Safìta  d’.Afcefi  con  le  melina , &pofftfftoni , che  vi 


I4P  Dell’HiftoriàdiPeruéJa 

'<AmùdeÌla^  haueuano,per  infitto  ata»to, che  dal  Tapafojfero  reintegrati 
atta  J440. /<•  fatte  da  BiordOi&  da  loroper  taconferHatione  delle  molinat  & per  lare» 
*J)el  Signore  paratione  delle  mura  altritdifictjpublici  di  quella  terra  t & concedette 

loro  parimente  tutte  le  ragioni,  tS"  attioni,  che  Cecchelino  per  rigore  di  mor 
donna Lodouicafua  moglie , figl/uoladiM.  Cantedd  Oahrielltda  Ogebbia» 
poteffe  ìjauere Jopra  U Ttfcina,^  fuo  dinretto>ancorche  per  qualunque  vis 
fif<^ealtruiconceduta.EtoUreaciòpromfe  al  /opradetto  Ceccbolino  cbe’l 
Tapa  fra  quattro  mefi  hauerebbe  dato  a tJd'C.  Odoatdo  tJ^icbilottifuopa» 
rettte,ch'eraalllìoraV  efcouo  di  CbiughU  Vefcouato  di  Terugiafua  patriayil» 
che  poco  doppefù  fatto, &la  Cbiefadi  Cbmgifà  dataa  ^Antonio  rfd’ 

'Beccoli  Terugino.  Et  a Ceccbolino,  & fuoi  fratelli  in  particolare,  & a tutti 
gli  buomini  delle  terre  a loro  fitddite,nmi/e  tutte  tojfefe  fattea%^tniflrt 
della  Chiefa,  & luoghi  fuoi,  & perdonò  loro  ogni  delitto  neUUSìeffaguifn-r» 
che  s’ era  fatto  con  la  Cittd  di  Teruguì[,  & Cittadini  fuoi . Etdechiarò  detto 
Ceccbolino  fap itane  della  (fbiefa  pervn’annocon  quattrocento  caucdlt , Ó* 
gli  confimò,  ifr  di  nuouogli  concedette  tutte  le  cofe , cbedalla  Citta  di  Te» 
ragia  erano  fiate  date  a "B  lordo  fuo  fratello , & ch’egli  infitto  aìlbora  ìtauea 
pofj'edutotcon  quefia  conditione,che  quando  il  Tapa  volejfe  rifare  la  Foriti^ 
sia, eh’ era  Hata  nelmonte  diporta  Soie,  Ceccbolinofofieobligato  di  tilaffare 
quella  cafa , ch'egli  in  quella  f haèitaua,ér  U Tapa  di  darlenevn’» 

altra  in  Terugta  ,fimiìe  a quella , & conueneuolealla  dignità  dtllafua  per^ 

. p fon/Lj,  * 

de  i?  po^c^  Stabiliti  i Capitoli  tra  tMf.  CianneUo , &gH  ,Amhafciatori  furono  co/i 

di  l’caio'a.  Tapa, come  dalla  Città  approuatiiO"  «0»  molto  doppo  venne  t^^Gian» 

° nello  con  più  di  mille  cauaUi,accompagnato  da  molti  Signori,  ^genulbuo» 
minitin  "Perugia, tir  gli  fù  fatto  grand' honore  digiofire,di  fefie,  & diguor^ 

■ chi, dirgli  fù  dato  ilpo/feJfodellaCittà,&  egli  menò  feco  per  TodeHàdiTe 
rugiai.^.,/indteadtGiouanttu:tJ^daTerni,&lefeeeCaualiere,(irheb» 

Ih  molti  più  coUateralt , & famiglia  del  folito , eSf  fomite  lefiSìe , ch’otto 
giorni  duraro7U),volfe  *-^,GiantteUo,cheiTri(iri,&  Camerlenghi folennp- 
mentegiuraffero  obediem^à  a [anta  fhiefa , & per  rendere  fodisfatti  quei 
fdagiiirathoidinòcheatutulorotag^iJàmbafciatorialfe^etario,  & Can» 
celliero  della  Città,&ii^Conferuadori  della  motuta  fi  dt'fjero  panni  di  fcar» 
lattoper  vrflirfi,nc  quali  fi fpefero  due  milafettecentofiorini  d’oro, & per 
bauerlifù  posala  graue^tp^d' un  fuoco  al  (ontado. 

L’vitimo  Magiitrato del  prefente  anno  veggendofi libero  del pejò  della 
guena  , percioche  cuatidio , che  ifuorufciti  per  la  pace  fatta  f afferò  re  fiati 
* mal  fodisfatti  del  Tapa , non  pofeuano  però  per  fe  Sieffi  fate  nocumento , i 

^ . ' danno  alcuno  a'  popolari , deliberò  col  Configlio  de'  Camerlenghi , che  i Fio» 

rentini,  cheperl’adiefroerano£iaummitiloro,poiefferoicomeprima,pra» 
licore  ,&  traueghare  ionie  loromercantie  per  lo  territorioTerugino,&  le» 
uò  via  tutte  leteprefagUe,  ibt  v' et  ano  co  ntra  di  kro',  i quali  in  queSl’tfieffi 
• • giorni  per  ingrandiTtiloSìata.ioro  comprar  onoTt^iU^abtiel  natta  figli) 
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Uolo  iUegitìmo  di  Ciouan  CaleaT;^?  yifconte,ilquale  veduto,  che  quel  pepo-  ^Anni  ieìf^ 
lo  non  t^ìaua  fermo  , fatto  il fuogouerno , & temendo  di^deme  intiera-  Cittd.  j 4 J 9' 
mente  il  poffeffo , rffendone  egli  di  già  flato  cacciato  fuori  f yolfepiù  tofìo  del  Signem 
darla  a Fiorentini  per  dngento  mila  fiorini  doro , che  Flore  a rijchto  di^^  140  * « 
dere  in  vn  punto  ogni  cofa  con  poco  Juo  honore,  & molto  danno . 

Fiorentini , non  bthbero  il  pofieffo  in  pace  percioebe  fi  loro  forila  di  mua- 
Merle  l'armi  cantra , tjfendoft  iTifanipernonvenire  fatto  di  loroleuati  an- 
eli effi  in  arme , & dfcfofi  buona  pe^a  . & g.ttataper  terra  la  FortCKX?, 
pur' alla  fine  fi  refero  , & vennero  in  mano  de’  Fiorentini  per  diligenT^di 
Ceri  Capponi,  ebefù  Commiffario , & Cenerai  C^^pitanodeU’eJjcrcitoiH 
quella  tmpre/a. 

‘Diquefi'annoiSignoriVenetiani  hebbero  il  Dominio  di  Tadoua  conia 
cattura  di  Francefeo  daCarrara,  & di  due  fini  figliuoli,  ebe  n’era  Fiato, Si- 
gnore con  altri  di  quella  famiglia  più  di  cento  anni  ,il  qual  Francefeo  con  li 
figliuoli  condotto  in  yenetiat&mejio  in  prigione, fi  dalla  Signoriainfieme 
con  li  due  figliuoli  per  le  molte  ingiurie,  che  parca  a quel  Senato  tC hauer  da 
lui  rieeuute, fatto  morire , & conta  morte  fua,  tìr  deifiglimUmanc  èia  lUu- 
Sìre  famiglia  de’  Carrarefi , & il  Dominio  loro  in  Tadoua  ; hebbero  anco  in 
que'  tempi  i Signori  Venetiani  il  Dominio  di  yerona,&  dietro  a quello  anca 
deglialtri , di  maniera , che  fi  può  dire, come  da  tutti  gii  fcrittori  s’afferma  , 
che  di  quefi  tempi  effi  cominctaficro  a dilatare  il  Dominio  loro  interra  fer- 
ma , il  qual  poi  tuttauia  crejeendo  , è diucnuto  tale  , che  della  Lornbar-  ' 

dia  , & del  Triuigtano  n’è  qtiafi  la  maggior  parte  fatto  il  Dominio 

Queno  ritimo  MagiFìrato  de*  Triorinofiri , oltre  alle  cofe  di  fopr adette 
fatte  da  lui, mandò  a F^ma  per  farrittereii'j^al  Tapa  quindici  fuoi  hono- 
rati  rittadtm  per  vAmbafciaton  tre  per  ciafcuna  porta , & furono  per  por- 
ta  Borgne  Ceccholino  K^tichdotti,M  .Honofrio  Bartolini,  & .Agnolello  dr 
Ciouanm'Buontempi , per  porta  Sanfanne  M.  Dionigi  Barigiani,  Francefeo 
di  M.  Bortolo  degli  ^lfani,&  Francefeo  di  Bcrardello, per  porta  Sole  I{anh 
ri  di  M.  Teuteri  Montemelini.  »\atteo  di  F annoio  di  Monuccio , & Taolo  d' 

^gmlello  de  Gregorij  per  porta  fant’ A rigelo  Andrea  di  Cuidaretlo,Cua- 
fpartedt  Coflau:^uolo,  & Mattiolo  dal  Colle,  & per  porta  fan  Tietro,  Colh- 
no  di  "HicolOfAntonio  di  Giacomo  da  Tanicale,  ey  Maflro  ^riffolo  di  Fra»- 

tefco,tTequaUaCeccholinoMichtlotti,aM.HonofrtoBartolmi,&a»^-  ' 

niere  Montemelini  furono  particolarmente  fatti  ampif  mandati  a poter  di 
nuouoconfirmaredinanT^alTapait  apiuli  dellapace,  tir  apromettere  la 
ejferuani^dieffi  , & di  fuppìicarc fua  Santità  , il  Collegio  de  Cardi- 

nali a volerla  ancb’effi  ratificare,  come  fecero  con  che  porremo  fine  aU’- 

anno.  . 1^  ■ . 

Del  mefè  di  tS^Faggio  delFanno  feguente  1404.  fatto  il  Triorato ^in  3440* 

Tcrugia  di  Tijcolo  diCota  di  porta  Sanfanne  , che  fù  il  terzo  in  ordì-  1403» 

ac  » non  bauenio  trouato.  noi  ni  di  Tucciuolo  di  Vjcoluccio 

Atcr- 


% 
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»4tmì  ielk  ìderciaru  ne  di  Ciouanni  di  Tiicolò,  cìie  innanzi  a queSìo  furono  eofa  dtfnn 
Città  ^44 1 • difcrittur a, ejfendo  tornato  da  I{pma  M.^iannello,  tir  gli  ^mbajciatori  del» 
signore  la  Cittàff  atomo  degli  Arcipreti  boggi  detti  della  Teuna,  il  Caualiere  di M, 
1404.  ^Midolfo  Buglioni  il  Ciutaliere  di  Donato  di ferOiacopo,  coualcuuifèi 

guati  loroibauendo  bautUo  intendimento  con  alcuni  di  quei  didentro/ecero 
prona  di  rientrare  in  Ferugiat&  entrati  per  U porta  di fan  Matteo  fe  ne  ve» 
nero  con  le  fpade inmano»  gridando  fempreviua  la  Chiefa»  ejr  muoiano  i 
Miclnlotti,  in  fino  a fan  Donato»  & ini  ucctfi  Giouaccbino,  & Taolucc'to  di 
M.Cilio  incontrati  da  molto  popolo ^kefentito  il  romore,&  corfoallapiaz 
^aconCarmit^eravoUo  verfo  quella  parte. furono  & dal  Conte  di  Carrara! 
& Leonello  Micbilotti  » che  dieiro  al  popolo  id erano  Siati  da  M.  Gianni 

^ndati»eongrandeimpetoributtati»perciocbeefi.chepocbierano»vedut$  . 

il  concorfo  del  popolo»  & li  caualli  del  Conte  non  potendo  loro  reSiare  a froit 
te,Jimiferomfuga»&  per  S iSìeffa  via  fe  ne  tornarono  in  dietro  verfo  la  por 
ta.  Furono  fegmtati  damolti  infine  a monte  Tetto»  & ne  furono  alcuni  fatti 
frigiam  » M.  lacomo  con  gli  altri  due  Caualieri  fi  faluarono  per  aliborain 
^nttgnoUa , doue  furono  riceuuti  da  Giafonne  da  iiicoU , & da  Tirro  & 
per  aUuni  giorni  ancorebe  fofie  fatta  non  picchia  inftan^a  da'  Magiflrati 
d bauerli  nelle  mani  furono  nondimeno  ritenuti  negando  di  "Polcrlodare, 
ma  vlt marcente  cffendoui  andat 0 1’ efferato , gli  diedero  a M.  C.annello  il 
quale  fatuÀi  condurre  in  Terugia,& tneffi  in  mano  della  mflitia.  ammtn- 
duci  Caualieri  con  aLcumaltn  furono  fatti  morire  »e2r  M.lacomo  de  gli  Mr~ 
cipreti  concerti  altri  furono  mandati  nella  I{pciha  <k  Cafìiglione  del  Lago» 
di  di^ueindia  non  molti  giorni  per  trafi  uraggine  del  CafieUano  fe  nufi  trono 
tutti»&fifaluaronOi& alitine  furono  mandati  nella  I{occa  d'-Mfcefi  eir 
per  queSla  cagione  furono  poimar.dati  a’ confini  da  j ^.Cittadini , cb'crano 
, Siati  confapeuohde  mottuodiM.Iacomo.  Et  perche  1 fuorufciii  non  ceffo- 
^j^’lfàifnoleSìareilContadojó'pe^  ‘WfO 

^^ftl<^>>AlagtSlratihauendodatatuttalacuradelgoiietnoaM.G,a,,ne^^^ 

che  nonpoteffero  dolcrfi  di  lui,  fi  contentò»  ch'effieleggeffero  tre  Cittadini 

' J A ^ Sigbmolfo  Micbilotti! 

fapa  Bo«*ra  MainqueSiomero'Bonifacio  Sommo7ontefice»  offendo  da  grane  dolor 

«omuorc.  <l^fi^ffa^ 

^ *^<^'*^”^^{'t.Eglifù,buoina 
mdtodotto.g,- (ingoiare  per  le  molte  virtù  eh' erano  mlui»  &fe  non  fi  f,fi 

tn]  d u'fuoTpLentifareL 

be  Siato  degl!  effi  mplau  Pontefici , chefiano  Siati  in  quella  fanta  Sede  eà- 

. •^-^‘•^^of,puòcredere»ch'eglifoffc»&dn^^^^ 

ff  ornato, pificbe  tuttiglificrittori  a feiraano»  che  quando fù  creato  Pontefi- 

e non  baucapiu  di^o.annhC'  checon  l‘*fnapruden^a»t^mduSiriaoperò 
" di  ma- 
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di  maniera^he  K^ma,  opprejia  in  tempo  della  faa  creatione  da  Sanderefii,  jlnni  delia 
tomajje  aWobedtenifjtfkat  tr contcntajfe  di  riceuere  i fuoi  tJìfimflrh  & Città  5441. 
lefueUggi.  Tion  fono  mancatiperò  di  quelli  tche  conftderata  la  conditione  del  Signore 
de*  tempi  del fuo  "Pontificato, &gli  auenmenti  del  Tametlano,  ilquale  op-  1 404, 
preffe grandemente  la  potemmo  de*  T urebi  ( :ome  anco  da  noi  è Rato  di\fopra 
accennato)  con  la  cattura  del  I{e  loro, gli  hanno  dato  non  picciolo  carica,  poi’ 
che  non  conofeiuta  cosi  bella  occafione.non  attendeffe  punto  alla  oppreffio^ 
ne  di  cefi  gran  nimico  della  noflra  Cbrifhana  I{eligione,facendofigiuditio, 
che  pi  i Trtneìpi  C hrifiiarit  m quel  tempo, che’ l ÌRf  de’  Turchi  vinto,  & fiot- 
to le  httene  delT cmerlano, era  condotto, bauejf ero  iirettoconleloro  forche 
i luoghi fuoìji  farebbe  ageuolmente  ridotto  a tale, che  non  farebbe  Rato  pià 
formidabile  al  popolo  ChriRiano . £t  nedanno , più  che  a gli  altri', carico  al 
Tontefice,  perche egfi,'co. '/te  capo  di  tutti  I fedeli , doneiiafarec/giiisfer^p, 
perche  contja  di  luiquakhe  rìleuato  rìfentimentòfi  faceffe:  Ma  hifogna  an- 
co {n  difefa  dèWàttionifia  confiderare,ch’egh  hebbe  fèfnpreì’cdntipapa,cbe 
gli  hauea  tolta  'daìTobedten\a gran  patte  dma  Chriiìiameà,eìr  che  s’hanejfè  ' 

voluta  porfi  ad  vna  così  grande  imptefa,  glie  fi  farebbe  per  auenturaoppo- 
Ro, olirà  le  cofe  difopràdette  m queRe  parti,  queRòfù  U primo,  che  la  legge 
de'i’^A  tinaie  ordtnafie , tr  che  gli  Inglefi  foli  non  l'accettafiero . T^el  tempo 
fuofio}  ì Santa  Caterina  da  Siena,  cr  nelle  leggi,  altra  il  gran  "Baldo,  che  ne-  S.  Caterina 
gli vltamamifimfcome  detto  hjbbtamo)mort •Angelo,'&  *Pietro,fuoi  Siena  60- 
frateUi  DoucrinoRri  Eccellentiffimi, fiorì anco'Sartotomeòda’Saliceto,&  qucfto 

nelle greche Uttére,Emanuello  Chtifolora,che  da  foRantinopoU  in  Italia  , juyp j 

che  n’ era  Rata  per  motto  tempo  priuj,ne  leportò,&‘  vi  foggiongono  ch'egli  Chnfolora 
con  quf  Re  lettere fù  cagione,  che  anco  te  latine,  incaminciafferoà  ripigliare  porta  in  Ita- 
deUa  loromticà  dignità,  talmente  che  ne  fono  venute  poi  atale  , che  d ila  le  Ictteic 
tempi  noli  ri  par , che  poco  per  la  loro  vtùma,  ù"  propria  eccelleni^aU^  Greche. 
manchi. 

V Intefafi  la  morte  detVapa  ìnTerugia,M.^iannello)ro'lend»per  la  volta 
di  Bfima  partire,rilafsò  te  Forteggeì  che  haueua,  in  mano  de  MàgiRrati,  $ 
quali  voffero^he  fi  deff rro  in  cura  di  Ceccholino,  t!"  egli  per  obcdtre  l’accet-  ’ 
tò,  tir  ne  rendè  ficuro  pergiurali  iR  rumenti  id.  CianneUo,  obtigandofi,  che 
ad  mRanga  di  fanta  Cbiefa  tenute  l'haurebbe,  & fattone  quello, che  al  «no- 
no Tontefice  foffe  paruto  : le  Forteggp  furono  di  SpcUa',  dKanttard^  & di  ^ 

Cotdimancio.  Patto  queRo  fie  n’ondo  a 'Bpma,/doue  indi  a'pochifimìgiornifà 
olii  1 7.  di  Ottobre  creato  Sommo  Tontefice  fofimo  da  Sulmona ì 'cbefnno^ 
cenilo  Settimo  chiamar  fi  fece, di  cui  fi  nalra,che  effendo  Cardinale  nèffuHo, 
era  che  più  di  lui  dannafife  lo  Scifima , fatto  Tapa,non  che  vi  prouedefje,ma 
non  voleua  picre,cbe  le  fi  ne  parlaff r,  gli  furono  fubito  dd  Perugini  manda- 
ti cinque  bonoraii  .Arnbtfciatori , Af.  Sacco  ^accnccii  M.  Dionigi  Barigia-  ‘ 
ni,  Sigbinelfo  Micbilotti,Matteo  di  T tetro  Cratiani,tr  tundre*  dtGutit»- 
rello,i  quali  btbbero  ordine,cbe  doppo  il  roDegrarfìfico  della  Jua  promot  lo- 
tte al  7ontificato  faceffero  ogiùopera  , ptrcbe'l  Tapa  ratificale  i CópitoU 

della 
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\.4nni  delia-/  della  pace  fatta  colfua  ^nteceffore,Cr  ton  M.GiannellofuofrattUo>&egU 
Città  5441.  mandò  incontinente  aTerugia  lacomeUo^aetano  fratello  della  moglie  di 
^el  Signore  M.CianaeUo , & poco  doppo  il  Cardinal  di  Bari  per  Legato;  nella  renuta  di 

1^04.  iW.  facomellofuronofpejìperhonorarlodugemoducatKCorOi&altridH- 

cento  fior  ini  oro  per  cera,^  yeSle  a*  Signori  Triori,CdmerlengbhConfer~ 
Madori  della  monetarT^otaro  de'  Triort , Cancelliere  perlafeSia  nella-> 
creationedel  nuouo  TonuBcCiil  che  fù  fatto  per  ordine,  & breue  delt iiìeffo 
Jnnocentio,nelqualeperfodtsfarea'  t^agiiirati  hauea  ordinato  alTe- 
foriero,& a*  Conferuadori  della  monetai  che pagaffìcro per  lefudette cagioni 
li  fettecentofiorini  d'oro  pur' bora  detteacontofuo. 

J tJ\CagiSìrati  intanto  per  couferuatione  della  loro  liberti ele^erocin^^ 
que  Cittadini , 1 quali  infieme  con  Triort  haufffero  a prouedere  tutto  quelloi 
thè  foffe  Sialo  opportuno  alla  Città , queSii  furono  panieri  di  M.Tiuieri 
aS\€ontemelipi,Simonedi'Hurduccio'Hariucci , Berardello  di  Giorgio  « 
Bartolomeo  dìLodouico,  & Colino  di  Tdjcotò  » & verfo  la  fine  dell’anno  or- 
dinarono,che  nel  CaSìello  di  ,Agello,cbe  portauagrandijfimo  pericolo,  che  i 
fuontfciti  non  foccupajfero , fi  doueffefare  yna  /{pcca  tale,chevemjfe  Ube- 
ro da  ogni  fofpetto,ér  che  alla  fpefa  douejfero  C altre  più  vicine  Caflella  con* 
correre  , & rinouarono  la  legge  fatta  a fauore  di  coloro  , che  fi  fefferodal 
Contado  aflentatiper  Cimpotenot^aiel  pagamento  dei  fuffidij  publici,  & ri- 
fermarono loro  imedefi  mi  Triuilegi/deli'altre  volte,  Cf  fù  in  particola- 
. re  conceduto  a gli  huomtni  della  Fratticiuola  dei  figliuoli  £ l^  f/* 

f emione  per  cinque  anni. 

DiqueSii  ifleffi  tempi  i Fiorentini , ejfendo  tutta  la  Lombardia  in  trauo- 
glio,moffero  l'armi  cantra  .Andremo  degli  ybaldini,ch’era  Signor  di  f^al- 
d‘tyfnbra,(<r  contraTietro  Conte  di  Bagno, cb'erano  fiat:  feguaci  del  Mi- 
Janefe,&  tolfero  ad amméndue  quanto  haueuano , i quali  dijberfi  andarono 
mendicando  fuor  delle  patrie  toro;  & indi  volti  corrtra  Sanefi , fecero  molte 
prede  verfo  le  loro  terre  maritmedi  che  effi grandemente  commcjfi,  b-iuen- 
éogiàftome  difoprafi  dtffe)  cacciato  il  Carretto  MmiSìro  del'Duca,  mar^ 
iati  gli  mbafciatori  a Fioreno^,ottennero  la  pace. 

In  tanto  Ladislao  I{e  di  7{apcli , effendo  fiato  chiamato  in  Ongheria  da 
alcuni  Baroni  di  quel  Sdegno, non  effendo  di  Sigifmondo  loro  % contentavi 
andò, & giuntolo  Zpròfiittà  aUhota  di  quel  B^gno,&  iui  trouata  gran  par 
tedi  quei  Baroni^&  Trelati,cbeto  cbiamauanoffù  daU^.Arciuefcouo  di  Stri 
gonia  coronato  #.£5*  mandato  innanTj per  terra  il  Conte  di  Truarico  di  Cafa 
fan  Seuerino  perfuo  vice  Re  con  trecento  lamie,  & con  molti  Ongari,  che  lo 
feguitauano,trouò  che  nonfoUmente  quelli, che  non  ve  la  defiderauano,  ma 
etiandio  gli  amici  iSiefii,& li  fautori  fuoi  haueuano  mutato  penfiero,& non 
voleuatso  più  per  i^e  loro  accettarloiOnde  egli  veduta  l'impreja  dell'Onghe 
ria  troppo  difficile,  deliberò  di  lafciarla,  & di  tornarfenea  7{apoli , ione  di  ' 
già  hauea  fentito , che  per  l'affen^a  di  lui  molti  Baroni,  tra' quali  erano  de* 
frmcipalt  i Conti  di  fan  Seuerino, haueuano  prejo  Farmi  centra  i ^JiùniSìri 

fuoi. 
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fttùi  I pananti  partijje  d'OngherU  (vende  fecondo  il  voler  £ alcuni)  Zna  %dnm  deUà 
per  cento  mtla  fiorini  d'ore  a ^ enetiam  » benché  altri  vogliano  » che  non  di  Cittd,  ^44 1, 
4jneSlo  anno  la  vendejfe  ma  del  1 408.  venutofene  con  buono  efieretto  a del  Signore 
^(apoli»andò  con  molta  foUecitudine  contro  i Sanfeuerint»  Ó*  tolto  loro  tutto  1 404;  ^ 

lo  liato , guanti  ne  potette  hauere  nelle  mani,  tutti  gli  fece  con  afpri fupplh  Zara  venda 
€Ìj»  dir  grani  tormenti  morire,  con  farne  anco  alcum  (come  hanno  dette)  a Veneda 

mangiare  da  cani.  Et  poco  doppo  intefa  la  morte  dt  Vapa  "Bonifacio , Cìrld 
creationeeTlnnocentio,  indotto  dalfuo  troppo  dfordinato  appetito  nel  domi^ 
nare,andò  a I{oma,non  come  eglifinfe  poi( veduto  che'l  dij'egne  no»  gli  rium 
fei^t)per  farriueren^a  al  Tapa  , ma  per  far*  opera  (Tindur  quel  popolo  a 
darli  à Dominio  di  quella  Otttà, ancorché  il  B eato  ^ ntonino  voglia,ch*egli 
( vdiia  la  morte  di  Bonifacio)  congregato  vn  giuììo  efferato , fe  ne  and^e  ‘ 

alla  volta  di  B ùma,eon  animo  di  farfare  a quei  pochi  Cardinali,  eh*  erano  in 
quel  condaue  vn  "Papa  a fuo  modo , ma  trouato , che  già  il  Papa  era  fatto  ^ • 
finte  d*ifferui  andato  per  beneficio  di  Santa  C hit  fa,  & offerte  quelle  genti  ^ 
alPonttfice,  ottenne  Campagna  di  l{pma,t^faremma,c!r*^fi9ltdctLt^'  / 

e^tarca,  perire  anni  ingouerno , & con  quelle  grotte  fe  ne  tornò  a Tq^apo» 

W»  Et  penh*egU  era  molto  bellicofe,  & hanea  grandi ffimo  defiderio  d'tnfi-  ■ 
gnorirfi  di  Bpma, vi  tornò  chiamato  da  [donne ftit^  Sduellt  tanno  ftguen» 
te$neeffendoh  neancoollhora nufcitoitdtfegno,vitornè(^omeaiuoghifuoi 
[i dirà)la  te*xo,t^r  la  quarta  volta,  ^ combittutoui afpramente pià  giorni» 

C ottenne  però  finalmente, ma  per  pocotempe*  ' ^ 

^Alberico  Bitrbiano  intante  hauendo  afpriffmamente  trauagìiato  • 

^Rorgio  CAianfredi  Signor  di  Faenxa  fuo  ^nimico  , & condottolo  a 
tale  » che  farle  pià  refiRcm^  non  poteua  , offendo  Rato  creato  dà^f 
Ladislao  gran  [onteRabde  dt  quel  fregne  , ^ Capitan  Generale  diiut^ 
te  le  fue  genti , andò  a quella  volta , & e/lRorgio  non  pit)  atto  aJifen-  “ 
dere  le  terre  fue  » diede Faent^  atP^  pa  , ancorché  prima  haueffe  fatte 
ogni  opera  di  venderla  a Fiorentini  » i quali  perche  egli  rmpeneua  loru 
pefi  gram  > la  ricufarono  » benché  il  Papa  battuta  Faenza  nelle  mani , 
eSf  non  cjferuandoi  patti  ad  ARorgio  » fu  cagione  » che  egli  penero , - 
tir  mal  fodisfatto  fù  foritelo  d*  andare  ad  habitare  in  Fibino  ,■  tir  tur  da 
pouero  CenUlhuotno  menar  vita  priu&ta  , ancorché  daUa  benignità 
dt  quei  Signori  molto  gentilmente  fcfj'e  nelle  fue  opportunità  Jòuue* 
nulo . 

'Delmtfe  dì  Gennaro  dell'anno  feguente  1 40  j.  venne  in  "Perugia  Lan»  • 
dolfoCardinale  dt  Bari,  fratello  di  laconteHo,cf}e  v*era poco  auàtt  fiato  man 
dato  per  Luogotenente  dal  Papa,  al  Cardinale  furono  fatti  molti  honori  t di 
giofire , & difefie , nelle  quali  vi  furono  fpeft  cinquecento  fiorini  doro , cJr 
gli  fà  giurata  da*  Trio  ti , ^ Camerlenghi  obedien^a , & fi  deità , i qua  il . 
irà  leprime  cofe , che  con  luitrattajfero  oltra  ilriuedcre  t Capitoli  della  pa^ 

C$,fà  ti  negotio  dd  fuorufdti,  & lo  Rabdimentp  de*  confini,  ch*e(Ji  hauetia* 

RO  adoffcruare,allacui  deliberatione  il  t^agiRrato\dc*  Sivncri  di  cui* 

K " fàCa^ 


1405. 
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^»nì  JelU  fi  Capo  Sigbinolfo  %^fKbilóttit  tUJfe  diete  buornmi  « fetebe  eo»  effo  Ue$- 
békt^ro  atrattarlOtConordme,tbe^HtifiàorMjciticb*oJpiruafier$iconfini 
signore  potilo o godere iìwobtiu$tr gbaUrinèi rJ^oafitorufeituebe non obedtf- 
1405.  feroagitoiimidatt , & ibefofferodirmoHopermobedienti,  &noneJfer* 
tutori  de^toufini  condannati  tfalfero loro  tutù i beni fe^uefìrati  fuori»  che 
ad  alcuni»  che  doppo  la  prorogafioae  data  loro  di  potere  anco  penùrfì,  dando 
.1  ' leficurtà  tCojferuarlh  mandarono  lor  Trocuratort  con  fugicientimandati  4 

promettere  l'o£eruan7^a  di  effi,  tra‘  tfuali  furono  Tdjtolb  di  Galeotto,  & C«-' 
lino  di  Ciouanni  ammendue  dtf  ’Baglihni»  Cualfreduccio  di 

do  degli  Oddi , & Berardello  diCiouanni  della  Corgna  con  vao  della  fami- . 
gliade’'Biga:!^mi,chenoniriéitnome, 

Et  riueduti  i Capitoli  deUa  pace  fatu  con  Bonifacio , & ben  eonfderaU 
daltunaparte »&  dalTaltra ,ilCardinale diordine delTapartfecenuoueJa 
^onuentioni  con  tJHagifìrati,na*  quaU poca  dtffieren^a  vi  fà  fuori, che  do* 
me  in  quelli  di  Bonifacio  fi  prometteua  di  non  hnponeregraueT^e  per  tre  an* . 
di  • in  quelli  del  Cardinale  fù  promeffo  di  non  imporle  per  cinque , vifà 

aggiunto,  che  le  genti  della  Cbiefa , che  nel  T erritorio  di  Terugiaveniffero, 
Itenpeteffero  andare  a (ùfcretione per  le  cafe  de' contadini  , & delle  lor» 
robbe  non  patterò  lèns^a  danari  vaterfene  : Et  fù  aggiunto  al  Capitolo  del* 
hreflitutionedeibeni  EeclefiaBici , che  per  f adietro  erano  Hatitoltì  ,cb'é 
oUreagli  ayibbatidi  fanTktro  » eirdi*^ai:^ano,  fi  relìituiffero^anco  ’ 
[intrate  della  Cbiefa  di  fan  Benedetto  di  Canta  Gallina  al  t^efeouo  di  Ùiegi, 
ch*era  figliuolo  di  Fraiuejco  di  c^.Bartolo  de  gli  Ifani , ilcbe  non  bob* 
bumo  voluto  tacere  per  non  priuar  deU'honore,  che  porta  Jecoynatal  di* 
gn'ità,quellabonefiiffima famiglia'.  Et  vifù  ancoaggiunto,  tbe^ntoniodi 
TucciuiloTerugino  fejfe  reintegrato  del  beneficio  cb’egii  baueua  di  Janto 
Egidio  nel  territorio  di  T odi. 

Et  perche  comituiauanoaucoi fuorufeitiafare qualche  rifentimentoj» 
data  f acuiti  a M.  Salufìio  di  M.Guglietmo  dei  Buonguglielmi  ,ad  ^ ntonio 
di  Giacomo  da  Tante  ale,  tr  ad  ,4ndrea  di  Guidar  elio  , i b’ oltre  alt  uftr  diti* 
genl^  infieme  con  li  Signori  Trioriintorno  al  gokerno  della  diti  , fi  pren* 
dejfero  partitolar  cura  di  tenerla  ben  guardata  da  fuomfciti , dr  ribelli . Et 
fù  parimente  ordinato  di  mandar  Barigiano  “Sarigiani  al  Tapa , per  indur* 
lo  a contentar  fi  j che  Ceccbolino  x^ichilotti , c b’era  allbora  agli  flipendij 
fuei,doueJfe  fermar  fi  conquellecompagnte  dtcaualh  , che  baueua  ,nelTe* 
rugino,gindieandofi,  che  egli  ancorché  fole,  dr  con  poche  genti  f offe,  bauo* 
Ttlbe  molto  meglio , che  nejfuno  altro  renduto  fteuro  tutto  quel  territorio  « 
' • tbe  fi  face fiein[lajtga,tbe  fi  prouedtffero  danari,  dr  che  le  terre  dellaTte* 

uinciahauefferoaeontribuirealle  fpefe»  ebeper  guardia  di  queRe  parli  fi 
faceuano»non  potendo  laCitti  foladi  Terugia  contribuire  a tanto:  Furono 
anco  firitte  alcune  lettere  a tiftefjo  Tonteficeof  nuore  degli  beredi  del  far* 
dtnal  Caraffa , cb’ erano  in  quei  giorni  caduti  in  alcune  nectfj^à,  & baueno* 
oobifogno  della  gratin  dtl  Tapa  » molto  benemeriti  deUa  Città  > tbt  fi  tremt, 

migron* 
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jMgnmdmnteMgatéMqttelCMrilittate »Ée fknmtanc» fitùte m faticre  *4»niil*Uà 
' éeèyefcou§  di  Chmgt»  ch'era  de'  Mtcbiiotti  | M.  ^gaelo  dif  Beetun»  tuta  J44a« 

Cauaime  ^lercJoUmitauot  buomo  molta  bcaorata  ia  fMi  temptt&  tate  a be  del  Siffmt 
tlJèndo  vacaate  il  ‘Priorato  di  I{oma  » della  coi  dignità  i membro  C»4bbof-  < 40  i 
fM  del  Piano  di  Carpano  detta  Sgomente  la  Magione, t Magifirati  noflri 
pnma  ad  Jnnoeeutio  Settimo  Sommo  Tontefice,&  poi  a Cregor  o Duodeei* 
motfHofuecefforepiù  d'vna  volta  ferijfero  » che  in  oerfonafiui  pta( effe  loro 
éicolloc*rio,tUbe(credo)fi  ottenefitAtncoHbene*  Itoripubùcino»  apparifco 
altro,  chele  lettere  di raceomandothUe  molto  efficaci,  cr  gagUat de , facen» 
dofi  in  effe  teiiimonianT^  della  bontà  antichità  iella  famiglia,  delle  fot 

molte  vittùt& meriti, peri  quali  baneua  di  già  ottenuto quetia  di- 
gatta  dal  gran  cSHoBro  della  religione, ejr  bora  ricercana  U eoa  firma* 

Mae  ialPapa, 

/ U^omam intanto efkndo mal foditfatti  àf Innocentio  SommoTontefice, 
moffi  dalla  fperanT^  (come  per  lo  pià  fi  credejdi  Ladislao,  ilquule  am  orche 
fo/ìe  tornato  nel  l{egno,fomeneana  nondimeno  i difegni,  che  baueuano  i ^o* 
ionaefitcp-  Sanelli  di  ritornar  quel  popolo  fitto  la  fua  antica  Lbertà,  bauen* 
do  lungamente  trattato  col  Papa  molte  cofe , & vedendolo  molto  ambiguo  • 

me  filato  ,fipendo , ch'egli  banea  ptomefjo  nella  fua  creauone  di  atten* 
dere  aUa  defli  uttione  dello  Scifina , etiandio  fi  foffe  flato  bifigno  conia  de* 
pop  none  del  fioTontificato,  andarono  quattor  dui  di  loro  a parla» gli,  tir 
eoa  molta  altereX^a  di  parole  gli  differo,  che  egli,  altra  al  prouedere,  che  fi 
lAeraffe  ma  volta  la  Cbiefadello  Stifina,a  che  farebbe  fìnto  aiutato  nonfo* 
iamente  da  quella  Città,  ma  fecondo  U Platina , etiandio  dal  l{e  di  Francia  • 
dcffeloro  Cafìel  Sanf,Agnolo  * Campidoglio , & ponte  Molle  guardati  dd 
fuoifoldati,  ilcbeegh  ricufando,  vogkoooaleunhcbefuilanegguttoto,  fera 
partiffero , & altri , che  egli  per  le  riceuute  ingiurie  adirato  tufi  fìeffo  ,gli 
manda ffe  a Lodouko  MegUorati  Marche  fi  della  Marche,  ^ Signor  di  fer* 
mo  fuo  ìijepotettbe  Rana  in  fan  Spinto,  al  quale  banea  fatto  per  altra  fìra* 
da  fapere  quanto  era  Rato  ingiuriato  daloro,&  che  egli  lubitogiunti,  li  firn 
etfie  prendere,  & fattine  morire  yndtci , h getti' ffe  dalle  fine flre,  orgoglio^ 
fimentedicendottbequelìeralaviadieeffjreledifcordte,trloScifina,f^  " . 

ibdlPapa  temendo  del  furore  del  popolo,  che  tutto  adirato,  comma ffo 

haueaprefotarmi,finepartiffefuretamentediF,pma,e!rfei/aiidaffeaFi*  ' 

terbo , tir  ini  dimorando  ,trdt  continuo  con  le  fue genti  facendo  moleftare 
ilTerritono  di  i{pma,&tor  quanto  befìiame  polena, moffi  da  danni  loro  i ' 

Rfutaui , indi  a non  molti  mefi  lo  rtebiamaffero  le portafjero  le  cbiaui  ^ 

della  Città  ,&vì  fofieeon  moltobonor  fuo,^  altegrè^di  tutto  il  popo*  ,kai 

h rkeuuto  , er  ch'indi  a non  molti  giorni  creafje  alcuni  Cardinali  tra  1 qua* 
b furono  ^Angelo  Corraro^enetiauo,  Pietro  Filatdodi  Caudia , & Oddo 
Colonna,  che  furono  poi  tutti  tre  quaft  t un  doppo  filtro  Pontefici,Jotto  no* 
me  di  Gregono  Duodecimo , tC*4lefjandro  fijimto , & di  Martino  Quinto, 

a a Mail 
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%4nnìdelU^  Ma  il  Stato  ^atonmOialqHoU  io  bòdatofempre  molto  credenza,  eJpMeaU 
^uà  5442.  tramente queHùfatto 9 t;ir  vuole ftbel^ecceffocommefto  da  Lodouico  uott 
iPel  Signore  f<dfe  aveturt  tnododi  eonfenfodel  “Papa  9 ^ narra  il  fucce/fo  iit  auefbt 
.1405, 

Che  dofpQ  Caudata  deìli  i ^^eatilbuomini  al  Vonteficef  efiendo  effitor* 
nati  aUe  cafe  loro$tl  popolo  defi derofo  di  rtbauere  le fortex^y  ^-partieolaf’* 
mente  Tonte  Molle, per  hauere  il  paJfoLbero  delUTofcana^andaff'emqueUé  ''  I 

tneffa  notte  a combattere  auelponte,  maquelli,  che  v*eranoperla  Chiefa  , 

^ alla  guardia , aiutati  dall’ altre  genti  del  Tape , che  perfegno  dato  loro,  alTm 

^P^^i*’^del giorno  vi  corfero  »gagltaràijffimamente  lo  dtfendejjero , ne 

fibuttaffero  niimici  9 ó"  che  t l{pmaHt  maggiormente  adirati  9 ridotti/i  in 
Campidoglio,  chiamaffero  il  popolo , &prefecon  molta  furia  Carmi,  fi  iwd- 
uejf  :ro  per  andare  a danni  del  Tapa  in  Vaticano  ,*  ma  quelli  eh’ erano  alla 
guardia  di  Borgo  di  Cufici  Sant* Angelo  f fatti  con  molta  preRe^p^  di  .. 

là  dal  ponte  quei  piu  forti  ripari , che  poterono , ritenejfero  l'impeto  del  p$  * 
polottlquale  raffrenato  alquanto,  deffe  indi  ad  alcuni  giorni  C orecchie  alCac^ 
cordo  9 che  perciò  andati  dt  nuouo  i quattordici  Gentilhuominial  Tapa  f 

Udouico  ricordeuoledeWingiuriofe  parole  eh’ efft  haueuano  dctteal  Tonte* 
fice/uo  Z io,  quando  quei (jentilhuominife  ne  tornauano  in  B^ma, poco  lon^ 

''  . CaRellofattolt  ajialirefnef afferò  vndici  di  loro  fatti  prigioni,  con» 

^otti  dinanzi  a lui  in  CaRtUofoffero  tutti  ferrga  alcun  eonfenfodel  Tapa  fot*  ^ 

ti  crudelmente  morire,^ glialtrife  tiefuggiJfero,tragli  vndici  vuolteglip 
^ che  vi  foffaro  due  di  quelli  ch’erano  Rati  poco  auanii  meJftdatl'iRejjo  Inni” 

, ^ tfnttoalgouernodeUal{epkbUca,& gli  altri  tutti  de*  principali  d'eUaCittà, 

di  quelli  in  particolare tcbe  fi  doleuano  delle  moURic,che  quel  popolo  dar- 
ua  al  T ontefice,ilquale  dolendo  fi  amarifimiamente  dell'eccefio  del  'ìiepote%  . ' 

CÌr  fentendo  tutto  il  popolo  effere  in  arme , ^ in  gran  furore  cantra  di  lui , 
dubblofo  di  quello , che  far  doutjfe , Rcffe  buona  pegp^a  irrefoluto  fe  doueuct 
partir  di  B^ma,b  nò,&  che  finalmente  per  lo  meglio  deliberai]  e dipartirfcm  ' 

ne,&d* andare  a Fiterbo,  & che  accompagnato  da  molti fuoi faldati  fe  ne 
part/ffe  digiornOf& che  in  tre  giornate  vtgtungejfe. 

Wi'gliorropi  *4  me  pare,cbe  quanto  dal  Beato  intonino  intorno  a queRo  fatto  fi  nav  ' i 

ntonc  di  S.  ra,babbia  molto  del  conueneuole,&fiamoUo  conforme  aU'ujodeUecofe  del 

Coltra  opinione  patifce  molte  difficultàyper  no  parere  quafi  poSi* 
canià  InnocentiOhVC* 

partenza  del  che cofi crudelmente faceffe  | 

*^apa  da  Ko-  bonorati  Centilbuomini,  congràdiffimo  pericolo  della  perfona»  ^ 

ma.  ^^^^^fi^of^^>&^onèanconemoltoverìfimileUmodo9che€ffidiCQno»  , 

perche  quantunque  haueffe  cefi  deliberato, non  era  perà  efpcdiente,cbe  fi  fé 
cefie  in  qutllaguift,e^  incuci  luogo tche  no  era  atto  a fofienere  la  furia  di  Cé.  1 

grà  popolo,^  che  Lodouko  Vi  fi  fofieammeffoMa  mipat  benebbe  nel 
^m*^)fbefitmradaUofcnttQrfkreUHo,pof^^  fortegra  diCa*  ' 

...  nel  ‘ ’ 


r 
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ilei  Sottt*^ngelot& per  laguardiad^ faldati,  ehevihaueaLodoidee:/òg-  %/tnni'ieU4 
gwngonoglitUtrt  farittori,  che  veduto  ilpopolo  di  aonpoter  fare  le  fuc^  Cittd.  J44Z» 
yendette  cantra  Loiomcotfivolgeffecon  l'aiuto  delle  genti  del  [{eLadtslae,  del  Stuoie 
thè  per fonelmente  era  venuto  daJ^poli-,  a danni  de' Corteggiani,  che  non  140}»^  ^ 

haueuano  poMo  feguitareUtCoTte<,a’ guatila  maggior  parte  delle  robbe» 
furono  di/Jìpate 3 & tolte tjuellepocbe , che  fi  faluarono,  fi  faluaroncm 
cafa  dt^  Cardinali  J^pmanu  Fkprefa  il  Campidoglio , & Tonte  Molle  y mtt 


ilCaiiel  Sand^/ingelo (ancorché  più (Tìàna  volta  lo combattejfero)  nonio  & - 
poterono  però  prendere,  & mentre  eh' intono  ad  effovidtmorauano  t fu^  jp*p  j Jiu 

tono  da  Taolo  Orfino , daLt^oiiardOf  & da  Cecchoiino  Micbilotti , man”  f»«i  di  Ladis 


dati  d il  Tapa  off  tlittr&  Trati  2{eroniani  venuti  a battaglia  fuperati,f^^  fao  Re 

"Vinti,  • ‘ 

1 1 fecondo  t^€dgiHrato  do' -Signori  noSlri  in  “Perugia  Capo  dd  quali  fà 
Chuanneilo  dd  'Buontempi, hauendointefoperietteredelTapa  ai  Legato, 
fSr  a loro  di  Cecchoiino , quanto  era  a auuenuto  > fenffero  fubito  al 
Tapa  condoiendofi  del  cafo,^  lo  fupplicarono,  che  poi  che  gli  conneniua  di  ' 

Bar  fuor  di  l[pma , volefie contentarli  di  trasferirli  con  la  Corte  a Terud 
già  doue  (altra  la  ficure"tX?)glipromeUeuano  tutte  le  commod ita  poffibi- 
ti  in  quelle  parti , non  la  filando  di  dirgli , quanto  la  Città  le  fojfe  fedele , 
tir  quanto  lenereslarehbe  obligafa  , tir  firifiero  a Cecchoiino , che  ne  fa” 
cefi  e onci/ egli  quella  maggiore  inBan"Ca,  chépoteffe , tir  non  contenti  del- 
le lettere , vi  mandarono  cinque  honorati  Cittadimper  %/f  mbafiiatoti,rJ^. 

Saluiìio  di  Guglielmo,  Sigbutolfo tJd^ichtloiti,  TetroT^o “Petrot^ , 

k^’ngelo  di  (jualfredo , & "Hicotò  di  Ciouanni d',A ndrucciolo  > / quali  oltre 
alle  cofa  di  fapra  dette , hebbero  ordine  di  raccomandarli  Cecchoiino , come' 
huomo  fedele , & dcuotiffnuo  della  fiuta  Sede . tt  poco  doppo  da  Bianco- 
Io  di  T^'cotò  di  porta  Sole  , che  fù  Cupo  delPaltro  ^iMagiBrato  , vi  fu 
di  nuoUo  rimandata  Carlo  di  M.  %A  ndrea  de  Pibif  con  alcuni  punti , che  fono 
ne'  libri publici  regiHrathper  Itqualifi  pùigiiidtcare,che  { andata  fuafof- 
fe  non  falamente  per  ritirarci  priegbi,ajfinche‘l  Tapa yenifie  a Perugia  , 
come  parca,  ebe  nhaueffedataintentionea  gli  ^mbafeiaton , ma  che  non 
permei  tefie,che  di  quelle  parti  partiffe  Lodouico  t^egliorati  fuo  'ì^epote* 

& Capitano  Generale  delle  fue genti,  che  poco  alianti  vcCbaueua  mandato, 
tralibora  ve  lo  richiamalfe,  tlche  conofiendofi  da'  MagiSiratì  potere  efiere 
'allo  Bato  loro  dannofa , non  tanto  per  rifpetto  dei  fuoriifiici,  quanto  de'  Fio- 
rentini, de'  quali  rfii  diceuano  douerfene  fempre  temere  non  meno  per  la  po” 
ìem^,che  haueuano,&  perla  aflutia.&  Jagacità,  che  per  la  diford  inala  cu- 
pidità, ch'era  in  loro  del  dominare,  tir  ^allargare  i confini  dello  Baio  loro, 
tir  tantopiù  efiortauauofua  Santità  a non  permettere,  che  Lodouico  partif- 
fe,quanto  pere  he  egli  hautalc  Foru^ye  in  manoiglifù  parimente  dall'aliro 
Magiftrato,cb'a  quello  figui, di  cui  fù  fapo  Paolo  d’-^gnolello  di  porta  SS- 
faane,màdato  M,Gio.di  mote  Magno  da  Pifloia,tir  S.s/tgrioloda  Bettonaaf 
finche  con  ogni  ifiauyiprqcMrafino,(be  Gio-ii  M.Crifpolto,& gli  altri  fuo- 

^ ^ ' ■K  J Tufitti 
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^wnt  della  tuffiti  diTerugUi  che  fuor  d*ogmragione’gli  haueuano  vfurpatoUd^omi^ 
fftU  544^*  niùdt  'Settona,fe  ne  toglhffero , eir  che  quella  terra  fi  riducejfe  fiotto  il  Do»  i 

U)el  signore  pimo.dedaXittà  di  Terugta^efiuo  Legato»  cbeefiponeffiero  la  pouertd,  & mi 
i fchmità  de  gli  SftUanite^  lo  fupplicalfiero  a non  volere  alterare  il  modo  tro» 
uafo  dal  Legato  * & dà  MagiLì  rati  di  metterui  il  Todeiià  » & CaSìellano» 
eheficommetteffie  al  Legato»chefi  trouafifie  tl  modo  difiodtsfare  al  debito  di  I 

due  mila  fiorini  d'orojche  la  Città  diTerugiahaueua  con  Berardo  Signor  di 
Camerino ,dal  quale  per  queSìo  conto  erano  ad  ogàbora  molefiati,^  ritenta 
ti  non  fenica  d anno  della  cam  era  *ApoSìolica»  quei  Terugini,  che  portauano 
,,  ìlpeficioneUaMareaieìffiequeLlrattancotuttiifruttidàlcunibenitChecerti 
noLìri  Cittadini  haueuano  nel  territorio  di  Camerinoidr  vltimamente»oltra 
il  raccomandarle  di  nuouo  (feccbolinOfejr  il  Pejcouo  de  Merciari  hoggi  de^ 
gli  Vghtofupplicalfiero  a reuocare  il  TodeiìàfCh'eglibauea  deSiinato  douer  - 
^ venire  a Terugia^  perche  ejfit  haueuano  hauuto  notitia  certa  quanto  egli  era% 

9^  di  vitat  & di  coflumi  abomineuole,  Crpoco  conforme  aWhoneUo  viue*, 
re  di  quella  ^ittà  $ eir  per  lo  contrario  a non  rimkouere  (come  di  già  ejfii  con 
molto  lor  difipiacere  haueuano prefientitofiil  Legato,forfie  per  alcune  male  in~  \ 

formationifChegli  erano  Hate  date  da  particolari perfione  poco  ragioneuolì» 

^ che  la  fiua  partita  farebbe  Hata  dannofiaaiutte  le  ^ittà,cSr  terre  di  quejitt  ^ 

Trouittcia,& particolarmente  a Terugia,che  baueua  in  que*  tempi grandif» 
ftma  nec  effiità  della  prefieno^a  d*vn  talperfionaggio^  . 

Di  quelìiilieffì giornit [uorufcitid*»Afcefi  rientrarono  conmolte  vìpo»  * 

fi/,CÌr  incendij  di  cafie  in  quella  CUtditna  quale  fi  foffie  la  parte, che  rientraffe$ 
t autore»  che  di  ciò  fà  mentione,  non  ne  ha  laficiato  memori^,,  appar  bene  ttd 
libri  pttblictiche  il  Legato  per  quietare  quei  tumulti  vi  andajfie»  & thè  pro^ 
cur  affé  di  far  la  pace  tra  le  parti,  eSr  volfCiCbe  la  Città  di  Terugia  mandajft  ' 

Donatniofàr  ^^^^*t:ofuopercorroborarU',manon  fitruouaaltro,  ebeilpartito,  che  fi 
lo  da  Pemgi  doueffe  fareloSmdico,  Et  li  Signori  TriorinofirihebberopuàaUhora  per 
ni  aqueJlo,  meffo  a pofìa  lettere  dalla  Bjepubltca  di  Penetia,deli'acquiHo, ch'ella  hauen 
che  i^tto»diVadoua,^  della  cattura  di  FrancefcoCarrara,9^  il  Magifirato  per  1 

Quifto  di  Pa^  ^ reuerenT^ , che  fi  fortaua  a quel  Senato»  & ptr  U molti  benefieij,  che  da 

haueua  rie euutidonò  olirà  le  veHi  cinquanta  fiorini  d*orOx  al  mefso^ 
che  quella  lieta,  & felice  nouella  le  portò, 

^ . Dalpenultim  o ^^^agifirato  dell'anno  di  cui  fu  Capo  ^Agnolo  di  ^ualfrt  f 

do  diporta  S,Vietro,per  ordine  à vn  Confi  gito  Generale  fà  HabihtOtchean*  j 

corchele  borje  degli  officij  publici  della  (fntà  non  f off  ero  fornite  »9if  fecondo 
la  forma  degli  Hatuti  nanfe  ne  potefferofar  di  nuoue,fe  non  dalfvltimoMa  ^ 

gifìrato  deU'annOynondimenoperleimoUepublicationiyche  fifaceuano  de»  " 

gli  huominUbfenthfu  ordinato^hefi  rifacejfero»con  ordine  perb»cbe  quella 
palle, che  v*erano,dourffero  prima  delle  nuoucpuhlicarfi,  ù"  fu  pena  a comr»  -W 

pilatoridclle  borjè  di  mille  libre  dtdanart  a chiunque  di  loro  ò per  fimonia3  ; 

; ^^^^^^o^^utteledijfe  offit  ioadalcunoccbe  fi  rifacefferoper  quaranta  ^ 

Mefi,^  che  la  vacanùa  de l Magi/lra(o  dà  Triorifojfe  folamentt  d'unanno^  "t 
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fSrtih  fi  può  credere  9 che  fojje fatto  per  ri/petto  delle  fattioni)  ìetjuhlinon  ^rm^'delU 
fermetteuano,cbe  fecondo  le  leggi  antiche  fi  iieffe  vacante  tre  anni»  non  ef  Cittd^^ 


\ 


fendo  nella  Città  tanta  copiad'huomini^  che  ofieruandofi  ijuellalegge » non  del 
fòfiero  HatiforXatidi  dare  gli  officij  etiandio  a i Cittadini  fofpetti  aUa  1{epu  140 
hlica  : Et  perche  fà  difparere  tra  gli  b uomini  del  Borgo  della  porta  diBor^ 
gne,& quelli  della  ^tud  t'ecchia  per  cagione  degli  Elettori  delle  òorfe,t'Bié 
gifìratiQìauuta  da  tutte  le  parti  Cautoritd)dechiararono»che  di  tutti  gli  of~ 
ficij  da  dar  fi  agli  buomini  di  quella  portale  due  parti  fofiero  di  quelli  della 
Città  Vecchia,^  Satira  di  quei  de'  Borghi, & Soborghi»  fuori  che  in  àtcu» 
ni  dei  piH  minimiiChe  volfero  U due  ters^ darft  d Borghitì^  vn  ter^p  alltt^ 

Cn  à (Pecchia, & in  alcuni  anco  vgualmente.  Et  perche  Vi  era  una  legge  a»- 
iica,f:bentfj uno  potè ffeeff ere  ammeffo, alt o^cio  del  Vrioràtoichenon  hauef 
fe  per  dugento  libre  di  beni  Babtli,&  nonfojfé  ne*  libri publici  per  40.  l bre 
4dlagrofiaallibrato»&  molti  Cittadini  co  fi  perleguerre^omeper  lefatttoróm 
affondo  veduti  in  pouertà/oenutofi  fecondo  le  leggi  ìnunicipah  » priui  di  deù 
ti  officijjedttiofamente  cominciarono  a tumultuareMcbe  giudicato  da  Magi 
tirati  effere  per  riufcire  cofa  di  moltopericolo»  & fcandoio  nella  Città, ordi* 
narono  con nuoua  legge , che  etiandio  a quetli  tali  poteffero  darfi gli  0 ficij» 
purché  frà  termine  di  fei  me  fi  baue fiero  fatto  inguifa , che  ne'  libri  de' loro 
catraSU  appartPe»che  baueffero  per  le  ^oMbre  alla  grò ffa, non  facendo  men 
tione  alcuna  delle  dugento  libre  di  beni  ^labili:  ma  fe  in  detto  tempo  delti  6.  ^ ^ 

mefi  nonfi  trouafero  bauereaugumentoaUapubhcathntdegU  pficij  loro  le 
j{oUibre  allagrvffa , non  vi  potefiero  a vcrun  partito  e fiere  animo  fi  ; &fk 
anco  derogato  allo  ftatuto  della cr catione  de*  Camerlenghi, che  doueuano  ha- 
etere  almeno  per  ^ o.  libre  alla  grofia , dando  anco  loro  il  tempo  di  6.  mefi  : 

a potere  augumentare  nel  modo  di  fopra  detto  nel  cafo  de*  Priori  la  li-  . 

irriLj  .t  . ' * 

. EtintempodeWvltimotMfavifiratodeWannO'$dÌ€kifàCapoGiouannt  ''  * 

4i  Jiicolo  d I portatole, i Sane  fi  Ithericòme  di  fopra  habbiam  detto  y dalla  fer 
uità  del  Duca  di  Milano  mandarono  geli  per  pigliar  fan  fafciano  de'  B agni» 
ch'era  aìlhora  tenuto  da  Monaldo  Monaìdefchi  nobile  Oruietano,  itche  iute- 
fofi  in  Oruieto , efendo  Monaldo  molto  grato  al  popolo  , fu  fubito  ordinato» 
che  le  loro  genti  vi  andafieto  , con  le  quali  furono  anco  alcune  compagnie  di 
€auaUi  del  Tapa,onde  i Sanefi,  che  non  erano  móltd all'ingroffo , fi  ritiraro- 
no,& lafciarOHo  quelTimprefay  & in  quell* iSiefio  punto  procurarono  di  man 
dar  nuoue  genti  in  aiuto  de*  Tifani»cb*erano  da  Fiorentini grauemente  afie^ 
dUui^a  hauendo  efi e girato  molto paefp,per  non  dare  a diuedere  quello, che 
fare  voleuano,^  per  non  fi  fare  ne  anco  feeperti  ntmici  a*  Fiorentini,  gluh~ 
ti  finalmente  non  lungi  da  CaftiglionedellaTefcara,  preuenutiimpenfatà-  ? 

mente  da  Sfor^  ,Attendolo  da  Cotignuola  allbora  priuato  Capitano  de  Pio  arten 

tentinifa  cui  era  per  fecretariuelatìone  Fiato  feoperto  il  difegno  de"  Capita 
ni  Stnefi  furono  con  grande  impeto  affali  ti  r &mrfit  in  rotta  da  lui,  con  gnuoiat 
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gvM  perditi  di  vettoMagUe  » & di  v4rnifi  t&Sfor^  eooU /opraiteSledi 
qu^  genti»  che  pref r haueun  (fkpenin  che  ejfe  ernno  affettate  in  CaHiglio 
ne  terra  de'  Tifoni)  fattene  yefiiretfMi  foldati,& andatofene  fubito a 

qiuUavoUa»qm  di  deotre,  credendoft  che fòfferoiSenefhgUaperfero  in-, 
munente  le  porte, &m  quella  gHifa  Sforza  t’ttnpadronì  diqneUaterrdl 
bebbe grand, IJimapreda,e*rgUaiutidir  Seuefia'  Tifane  rw/eirone 
vanh& i Ttfamfcome  al  luogo  fuo  fi  dirà)veggenio,che  tutte  le  cofe  infe- 
licemente gU  riufimauo , uen potendo  boggimaipiù  refinere  aUe  forzc^ 
K&ni  fìdàn  d^^iorenttniypenfarouodiattordatficonefiiloro,  & lo  fecero,  col  dar  toro 
no  a Fiotcnti  ^ Ci«<i  dt  T,fa-Et  U Fiorenthti.per  Ufattione felicemente  riufcita  a S forra 
*i.  mtraSeneft ptrla^uifìodifofìiglione gli affignatono  ctnquecente 

pormi  doro  dt  prouifione  tanno  , ancorché  fi  uouaffe al  feruigioctaltru 
^encipe,  ma  non  gli  durò  queSìaprouifionefe  non  per  infino  a lauto , cb» 
, e^oa  feruigij del Ladislao  , che perefferuhnm a quella  Bepublicou  , 

;t  ^3*  acqmSìata  C amicitia  di  Braccio  Sortebracci  glie  la  leuarono  : In  Te* 

rugia  intanto  cofi  per  la  recuperatione  della  Torrone  a , detta  ancoTorrt 
di  Banca]  comtperlofofpetto  de' fuorufcthfi  ordinò,  che  fi  facefiero  alcuni 
pe^i  (tartigliaria, deludagli fenttou  nollri bombarde, & per  quelteffetto 
folamentefù  impoSìalagabbellade'  Cenci. 

J44 In  Trincipio  dell'anno  figuente  1 40^.  effendo  entrato  Capo  de  SivooH 
*406.  •prtori  m Terugta Simone  di  ^larduccio  Tiarducci  , i,  T^omani  auedutofi 
quanto^eragraut  l’errore  di  tenere  il  Sommo  Tontefice  fuor  di  Bpnuu.  „ 
tnoffi  & da  religione  , & 4a]ptolti  danni  , che  *^Httama  daUe  genti  fuc 
ricencuano , chiamato  delmefe di^ennaro  il  fonfigiioin  Campidorlio , de* 
II  Papa)  e da  Oberarono  di  comunconfenfodi  richiamarlo  a Bpma  , eir  eletta  vnabono- 
Romani  li-  ratifiimat^mbafciaria,  la  mandarono  a ^ ite, bo , &diconfenfo  di  tutto’l 
chiamato  ^ popolo  portarono  alTapaU  chiaui  delle  porte  della  Città  di  Bpma  , eìrk 
JK^oina.  fupplicarotto  a voler  prima  perdonar  loro  tuttii  faUi  commefji,  poi  far- 

Udegnidella  fuaprtfenzn  t ilTapa  «fiicurato  degl, anmi loro  yViritor* 

no,cjrvi  fu  CM  molta  oliegreT^  di  quel  popolo  , ^ honor  fuo  riceuuto,i 
Magiaratinofìrifiittieerti  della  liberattone  de'  Bpmani,  & deU'oblatione 
dette  chiatiifilche parue  a tutto' l mondo  cofa  molto  notabile,  ordinarono  pu- 
blicheTroceffionia laude d.' IDDIO,.  &feceroaUre  felle perUCitU^ 
mo  li  randa  con  quegli  egetti  eRer tari  quanta  allegreg^neffi  fentigero  della 
efialtatme  difanta  Chiefa,  & del  Tontefice,  & vi  fu  fatta  ma  graffi, fpo- 

fitper  Umoltacerayche  a' l.Ug,Rrati  onciali, &religiofi  largamente  d>- 

narono,&  indiapoc  biffimi  giorni  mandarono  a piedi  del  Tapihcosì  perraU 
legiNtrft  feco  del  fuo  cofi  felice  ritorno , come  anco  per  altre  occafioni  deiléta  ■ 
€itU,ehene  libripublui  non  fono  efprege  .Andrea  d,  CuidareUo, &Mat* 
teo  di  Tietro  di  M,7aolo  de  Cratiani.bebbero  bene  in  commiffione  di racte- 
mandatlema  caufa cb'aUhora  yertiua  nella  Corte  di  %pma  fri  il FefeoMO  di 

Perugia,  cb'eraalihoraOdouardgde'Michilottiy&iLClero, per Uquak 


CiuàAfpq^. 
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4Uftvdufierada^^aginrat'tfcrimdTapa,maqualec^^  jinniddU 

non  è notoMebbe il  Michilotto in perfonafua(come difopra  fi  dilfe)U  f^efi o-  CitU  3^45.. 
ttato  di  Chiugi , mà  quando  fi  fece  lo  accordo  con  Tapa  Bonifatio  glifi*  prò-  Del  Signore 
TneffOiChe  fra  4.  me  fi  bauerebbe  hauuto  quello  della  fua  Patria , & quel  di  1 40^.^  , 

^htugiad tniiafìT^ade’ Magi!ìrati  no!ìrt  fà  concodutoaM.  Antonio  dei 
BoccoltVerHgmanch*egli,Fecepoi  il  Magiftratofeguente  di  cui  fu  capo  Car 
io  di  M.^ndrea  diporta  Borgne,di  confenfo  anco  del  Legato, perche i fuort^ 
fciticominciauano  a darmoleflinal contadotguidati  da  Braccio  FortebracciA 
qfopra  laguerrata^ncheinfiemeiColLegiUo , co*  MagiHrati  doueffeTt 
porre  ogni  Liudiot& vigilar^  intorno  alla  vniuerfale  quiete  della  Qttài  & -n 

wlacujlodia  di  cffai& fuo  Contadodi  5 furono  F^mieri  di  M.T interi  Monte 
melinii'Hìcolò  di  GiotFrancefco  di  Lucade  TiccUBartolino  dilodouico  Barr 
tolini>&  Jfgnolo  di  GnalfredoA  quali  poco  doppo  operarono  » clje  fi  condii- 
teJfcrWiCosì  per  guardia  delle  Caftella  del  Contadotó'  perla  Cittit  cotneper 
tefpugnatione  di  vn palai^che  allhora  tencuano  affedtatoÀi  yn  M,  Giaco 

modi^fcefhiocr.eauallh&  alcunecopagmedifanti,ma  chifolfe  queno 

M.Giacomo,^  per  qual  cagione  le  fi  fodero  mandate je  genti  cantra,  non  nc 
ho  trouato  memoria  alcuna', fi  legge  falò, cf>e  egli  in  copagnta  di^vn  MMart- 
no  da  Spoleto  haueua  mandato  del  mefe  di  Maggio  vn  U ntomo  Garofani  da 
{auacauaUi  ad  occupare  la  Terranea  luogo,  del  T erritorio  di  Afcefi  allhora 
pojfeduta  da  Terugini,col  quale  furono  ^[cefaniySpellanì,&  3cttonefi>ma  ^ 
iVerugtni  con  gran  dtfguFio  vna  cotale  ingiuria  fapportandoivi  mandarono 
toflo  le  genti, & viiUtteropcrinfinoaili  4 Lugho,ncl  qml  giorno  fi  uen 
ne  all* accordo, perciochc  Antonio  malfornitodi  vettouaglie  , & temendo 
della  potenza  degli  amrjari  conuenne  di  dar  la  T orre  a Verugmi,et  effi  di  la- 
faiar*andarlui,& tutti  tforeFlieri.chefeco  erano,  liberi,  & ficuri,mache  i 
paefanir&  conuicinidoueffero  reBar prigioni, ma  nell* ifìeffo  giorno  fu  tic- 
cifo  ntonio  con  vn* altro  fuo  nell'ifleffa  T orranca  c on  nonpicciolo  carico  de 

faldati  Veru7Ìni,pertaccordo,fhe Jeco  poco  auàtifatto4)aueano  > nonojfer- 
nato  da  loro'^a  nella  gmfa,ch' egli  f off  e veci  fa, e La  cagione  no  è efprejfa  5 
BlU',ch* erano  nella  Torranca,ne  furono  menati  1 i.a  Terugia,\i  quaU^meJJi  m 
pozione  furomytutti  india  nornolti  giorni  per  mano  digmfiitia  fatti  morire, 

Delmefedi  Giugno,eJfeudo  capo  de' Signori  Andrea  di  GuidareUo,iMa 
Sfifirati  inuirtù  di  una  bolla  del  Legato  per  la  quale  fi  doloro  ordine  y che 
ele^zeffèro  i.CiUadinizo  facultà  dipoter  rtuedere  i Coti  dell' mirata,  & 
faita  della  Chiefa  di  (d  LoréXp  Duomodella  Citta , \accioche  quelle  intrateji 

faédefferoahonord'lddto,& chela  Cut^folfebéfaruitaindiuiniogicii,  & 
nelU  Meffe,gUelettifHrono  Bartolomeo  di  'ì^icoluccio  àt  Herdan,  & L(h  ^ 
douicodiportaS.TietrocQ*qHaliconcorfe  ancoilTrior  Cifrale  di  detta 
CbiefaMfit  'dinuouodato.ordin€  da  MagiHratUhe  fi  attédejje  alla  fortifa 
catione  altre  uoltelìabilita  del  Borghetto,e  chefifacefie  informa  di  cajiel^ 
io,&  in  gufa, che  ui  fi  potefie  habitare  ube  fi  fortificaffe  Ciuitella  delle  Le- 
nedittÌQni,&  che  perciò  fi  copraffe  lacafa  dìFràcefae  diTaoluccio,per  ifca-^ 
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*//nwi  ieUKj  ricarhipencb’eratanttcontigM  alle  mura,  che  impediuada  fertifieatiau 
Cittd  deiCaliello. 

Del  Signore  Succejfeala^egtflrato  di^ndnadiCuidareìlo»  Giacomo  di’ Fattói 
l4Cd,  porta  Borgnein  téfo  delquale  fjjendofi  ribellato dalla  Cbiefa  Sutignano  C<»- 

ilei dtTodtjLodouico Megliorati,eir Gentile fuo fratello ,"hlepotidel  Papa»  ' 
eh' erano  allhora  in  quefle  partiyvi  andarono  per  ricuperarlo,ma  pecche  quei 
della  terra  gagliardamente  fi  difendeuano, furono  forici  di  mandare  a 
ragia  per  i'ortigliarie  da  battere  le  muraglie,  & furono  feruitidella  bombar 
4agrofia(vfiamo  quella  voceancornoi)percbe  non  ri  effondo  in  quei  tempi 
copia  diartigliarie,qutllefocbe,cbe  ri  erano,  erano  da  tutti  cbiamateboH^ 
barde, ma  quefla  de  Terugiui  era  di  maggiore grande:^a  di  ogni  altra , cbc 
infino  allhora  foffe  per  queBe  parti, 

£ffendorenutoanotitiaieTriori/:beinF$maeraliato  ’mpetrato  loffi- 

^ ciò  deliaeancellarta  di  Perugiafilche  era  centra  i Capitoli  fatti  col  Papa , cSr 

col  Legato,  Cirmuo  in  qualche  parte  dannofo,  & poco  bonoreuole  alla  (fittd, 
fà  deliber alodi  mandami  fubit  o ,A  mbafciato  ri,&  perche,  Ct  queflo,  tirai* 
cuni  altri  negodf, che  fi  baueuano  a trattare  col  Papa,  erano  di  non  poca  im- 
portaiiT^  fù  ordinato,  cheglt,/fmbjfctatori  doue  per  Caltre  occorrente  fi 
eleggeuano  da  Priori,in  quello  cafov'interuenifferoetiamdio  li  Camerlen- 
ghi,&  che  i duea^ag^ratimfieme  afcrutiniofecretoglieleggeffeTO,cor 
me  fecero, perche  indi  a poche  bore  fi  eie  fiero  M.Honof  io  BartoUno,&  Un 
drta  di  GuidarellOf^  ordinarono  lorotche  oltre  al patricolare  del  CanceUie- 
rOfdelTofferuan'^  de'  Rapitoli  fatti  col  Papa,  Crfuoanteceff ore, del  venire 
con  la  Corte  ia  Terugta , ^ del  commendar  le  il  Legato , lo  fuppltcaffero  ad 
hauerper  raccomandata  la  futàfua  di  Perugia  tngenerede,&  in  particola* 
re  nelle  fpefe,petciò  ch'ella  era  troppo  effaufìa  di  danari,  hauendo  ella  a tem 
podell'anucefforfHOper  beneficio  dt  Santa  fbiefa  fpefone grafia  fomma^, 

& che  perciò  lepiactjfe  di  moderarlt,& rcfiringerle'.cbeficontentafie^bt 
la elettione de  BsttondellaCutà fi faeefie da  Alagilìrati  con  la  confirma* 
ttone,ofua/>  delfuo  Legato, o Luogotenente , come  per  C adietro  {fecondo  la 
forma  decapitali)  fi  era  coli  amato  di  farei  che  laTorrancauh'era  Hata 
femprevn ridotto  dibanditi,tìt'dihuomiuidimalaconditione,tirfama,fi 
metujfefotto  la  giurifdittione  deTemgmi , tSrfofie  di  fuo  Contado;  chc^ 
efiuf^eroil  fegato ,^iaCittd mfierrtediquanto fiera fattocontra  Setto* 
ntfi,mofirando  qualfìa  lacondttionediquelpopolo,&  chele  piacefiedite* 
nermano^bein  quella  Terra  non  fi  accettafiero  più  nebanditi,  neribeUiTe 
ruginncbe per  magnificenza  dello fludiopermetteffe  , che  fipotefierofperu^ 

dere  mUle  altnfibriuifopra  U loco.cb'iufino  allhora  vi  erano  Hati  impie- 
gathma  con  ordine,  che  delli  tre  mila,  i zoo.yi  ne  potefiero  volgere  alU  Dot* 
tonVerugini,  &tidtigUaltrìaqueat,chedifuotificonduceffeto,&lU 
tiittameatet/poHo  che  hauefiero  quanto  la  Cati  di  Perugia  riceueua  danno 
daUe  teprefaghe,che  bauea  contro  per  U debito, che  teneuacon  laUfpublica 
f^ioren'Zttdif'enetia,<^  con priuate perfine  Fiorentine,  che  afcendeuaal 
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numero  di  fedecimiU  ducatidioro,  lofupplicajìero  a rolerft  contentare^ r ^nnideU» 
perche iCittadinifitoipotejferonegociarem  quelle Cittd esercitare l<^ 
loromercantie  * che  ftpoteffero  valete  m qualche  parte  delle  loto  entree  r del  Signore, 
Cjr  particolarmente  fi  contenta^  per  quello  effetto, che  per  qualche  anno  fi:  1406. 
toglieffe  il  mettere  il  Capitano  del  popolo»& che  quei  danari , che  eranodue 
rmlaottocento  fiorini  Canno,  fi  volgeffero  a quelli  debiti.  Ma  quello,cbe^ 
gli  .Ambaiciatorì  ne  ritraeffero  dal  Tapa,non  effendo  ne  libri  publici  notata 

non  potiamo  noi  darne  notula  altrui. 

Intanto inoUri fuorufciti bauendo  intejojcbe Braccio  Fortebracci  con be- 
ne  Boo.caualli  era  di  già  arriuato  al  Borgo  a Jan  SepolctoJeguitato(corne^ 

dicono)dajoldati,non  perche  baueffe  dato  loro  flipendioalcuno,mafolo,per~  , 

che  hauendo  ejfi  veduto  quanto  egli  valorofameiOefi  era  operato  in  Bombar 
dia  fatto  Cinjegne  di  .Alberigo  Barbiano.cbe  bauea  in  quei  tempi  alcuni  me- 
fi  guerreggiatocontra  Bolognefi,&  pofeia  anco  cantra  f^enetianiafauorc^ 
del  Signor  diTadoua,pareua  loro, che  nonfojjepoffibde^be  vn  tanto  valor» 

Jò  faldato  poteffe  fiate  otiofo,ma  intefotch’rghfe  ne  veniua  rerfo  ta  Tatria  > 
con  animo,potendo  di  rientrarui,tirati  dal  deftderio  della  guerra,  ^ delle..» 
prede  t gli  haueuano  cofiferrgaefjerelìipcndiati  da  lui , tenuto  dietro , ilche 
tntefofi  (come  habbiam  detto)  da  gli  altri  fuorufcUi , che  non  molto  lontano 
da  quefle  parti  fi  erano  andati  traitenendo^orferojubito  a quella  tolta , cJr 
conferito  con  e^lui  ilorodifegni  fu  deliberato  di  entrare  nel  Terugino.Ma 
intefofi  ta  venuta  di  Braccio  nella  Città  ,& battuto  anco  notitia , che  non  fot» 
al  Borgo  , & Città  di  Camello, ma  etiandio  ad  Ogobbio,& in  altri  luoghi  vi- 
cini fi  erano  ragunati  molti  fuoiufciti,&  ribelli  a danno  della  loro  Tatria.j, 
per prouedere aquanto  poteuano,elefiero  per  cuflcdi  della  Città  Conta- 

do .Antonio  di  Giacomo  da"Panicale,  Vucciuolo di"h{icoluccto  de  Mereia- 
rt  t & .Andrea  di  M.'Hicola  Barigiani  ,conduJiero7aolo  Orfino  per  vn., 
tnefe  ,&ilCo”teVietrodaBagnoperdue  « & mandarono  alcune  com- 
pagnie dicauallit&  di  fanti, de  qualieracapoCeccolino  Micbilotti , alla 

Fratta , percStrueneffero  l'impeto  del  feroce  nimico , & fecero  molte  altre 
proufioni  opportune  ad  vii coft  potente  auerfario  , percioché  Braccio  fola 
tra  già  diuenuto  ,&perla  beneuolertga,&feguito  de  faldati  » & per  lova^ 
lore fpauenteuolepure  affai  a nimci,& in  nonpiccioi  pregio  nel mifliet  del- 
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cuieracapo  Bartolomeo  di  Maffolo  de  Cbiberti^andate  per  meffo  a polla 

dalla  BepublkadiFiorerrgatmtepienedigaudio, & diaùegref^ fo  a Pcrueni 

che  ella  doppomolto  difagio,&  grande fpefa  diceua  bauerehauuto  il  Do- 

mimo  dell' antica  Città  di  Tfajfil  'Huntio  fù  largamente  donato  , & di  ho-  ^ 

norati  parmtvefiito,&  ornato,  & egli  & U cauaUocon  Ituree  , & armi  del 

Ugato,dellaCittà,&diqutUaF^ublica,lequaliinqueiteMpifico!ìum^ 

mmointagliarfinonmenone  panni  toro,cheneUe  guarnigioni  de  calali -f  FA 
ymaoftnotìtiainTerugtad^b^ifuorufcUibaMuamimandan^Amhafciato- 
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Jlnnì  ieìléu  ri  al  Tapaii  tJì^a^ìflrati giudicando  cfferc  opportunotancerehe  non  fapefj^ 
Città  5 44^ . ro  la  cagione , perche  mandati  gli  batic  fiero,  di  mandami  anch'ejjt,  eleff tro  * 
Del  Signore  quefìofine  Gioumneìlo diGiouannidt'  Buontempi, accioche  egli  intefelc^ 
1406.  propone  de' fuor ufcitipotej} e replicarea  fauore della  Città,  & difenderla, 

e.^andaronoperloContadoSighinolfot-^ichtlotti,cÌ>’ Matteo  di^anno^ 
lo  di  Monuccio, attaché  veduto  il  bifogno  delie  Canelia,te prouedeffe  di  qui 
to  era  in  effe  opportunofer  mantenerle  infede,& non  dmeniffero  di  nimTci 
preda  ^rtnouaronoi  bandi  centra  fuorufeiti,  d)e  nonofferuaiiano  i confini» 
& tdtri  ne  fecero  , perche  neffuno  Cittadino  poteff e far  parentado  con  effo 
loro. 

MotfcdiPa-  «-SWori  delmefediT^uemirefottoilt^aginratodiCuafparrediCt^ 
painnocctio  SìaM^olo  di  porta  Sant’ vangelo  Tapa  funocentioFILdoppo  lacuimorte 
volendo i Cardinali, cb’erano  in B^ma, terminare  quello feifma  giurarono 
folennijfimamente^bequal  di  loro  venijfe  eletto  "Pontefice  ,purcbe  f .Anti- 
papa di  .Auignone  facete  il  medefimo , deporrebbe  il  manto  di  Pietro,  &/i 
fottometter^e  a quanto  dal  Concilio  Generale, che  a quello  effetto  penfaua^ 
no  dicelebrare,ftdeterminarebbe.& effondo  indi  a nonmolti  giorni  creato 
.Angelo  Comro  Venetiano/:be  Gregorio  X li. chiamar  fi  fece,confirmò  per^ 
atti publici  tutto  quello, eh* ejf  indo  Cardinale  hauea  ptomeffo , &■  per  dare  a 
diuedere,eh’egli  intendeua  di  effeguirlo, dicono , che  egli  poco  doppo  la  fua-f 
elcttione  fcriff e a Benedetto  in  Auignone,cenfortand^omoltoa  douerej^r 
la  quiete  di  Santa  Cbiefa  fpogliarfi  infieme  coneffo  lui  del  manto  di  Pietro  , 
per  la  elettione  del  ^ icario  di  Cbrifìo  reiìaffe  libera  .tJ^fa  egli  poi  trattane 
dofi  del  luogo, doHt  fi  doueffero  ritrouarc  infieme. già  pentito  di  quel, che..* 
promefìo  batte  uà, tilt  ti  gli  altri  lueghi  allegaua  fofpetti  fuori,  che  quelli , che 
non  approuaua  benedetto^  quale  era  uenuto  (come  dicono)  anch'egli  a que-> 
iìadehberatione  quafi  da  Baroni  di  trancia  violentato.  Fu  eletta  final-, 
mente  Sauona,&  Gregorio  (benché  poco  di  buona  voglia)  fi  era  di  già  con-- 
dotto  a Lucca, quando  effendole  da  alcuni  meffo  in  confi  deratione,che  Sauorut 
ebediua  aFraficefi  , & che  pereto  benedetto  vi  hauerebbehauuto  meglior 
parte  di  iui,&  che  ve  Pbauerebbefenga  alcun  dubio  fatto  prigione , entrato 
in  quello  fo(petto,non  volfe  a verun  partito  paffar  più  innau^ , per  la  qual 
cofa  Benedetto, eh’ eravenutoa  Genoua.fe  ne  tornò  adietro  anch’egli,&  Gre 
, goriofermatofi  alcuni  mefi  in  Lucca,  vi  creò  alcuni  Cardinali,  tra  quali  fù 

Gabriello  [ondulmerhche  fù  poi  Fugenio  JV.tJMa  perche  parea  ,còe  ami- 
due  quefìiPonttfici  fuggiffero  tlCoMcUio,i  Cardinali  $ eìl"  queUidi  .Autgno- 
Cardinali  ne^oppo  motte  pratiche  fi  ntronarono  infieme  in  Pifa  , doue  nel  Concilio, 
«ógregati  in  che  effi  in  quella  Città  intimarono, furono  citati  Gregorio,^  "Benedetto, ma 
Lucca  draon  gjji  allegando  che’l  Papa  era  fopra  il  Concilio, et  che  a lui  apparteneua  di  ra- 
^eeorio^ii^  tutti  quei  Prelati,  & gli  priuarono  delle  lorodin 

& Bmedetto  Concilio  procedendo  innan'gi , & fabricando  alcuni  proceffi  cantra 

/ntipapa  in  di  loro  in  contumacia,prmò  come  fcifmaticilvno,&Caltro,' del  Pontificato, 
Auigoont*  & come fe  la  fede fiofievacante,!  Cardinali  crearono  vuhuouo  Touteficcy^ 

che 
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'dtefHTktroFdardodiCMdi4,chtfifeceebiamareo4iejìaHdr6^ì>ftòi  <Sr  tAìmdtlim 
fàf*tUq»e^*eUtUòitein  C4fQdn.anni,dr7.mefideUa.cìetUionedi  Cre~  Città 
g$ri»  Duodecimo  ; hahbiamo  voluto  tutto  quello  fatto  metter  e in  queRo  F>el  Sigtmc 
iuogotoueorcbe  fiamotrafcorfi  tanto  fuori  deU'vfo  ncjlrot  & degli  au-  140^ 
mi  , d^quih  bora  babbumo  ietto\fer  non  bauerlo  a reiterare  in  pm 

Morto  lunocentio  il  Cardinal  di  Baritcb’era  flato  Legato  fuo  in  TerugUf 
bmuutotauifo  delta  morte  fe  ue  parti /abito  per  ritrouarfi  m J{pma  atlèta 
ereationedelnuouo'Pontefice,e^iTerugini  doppo la fua partita  fi  ribebbt- 
ro  la  Bj>tca  dt  Cafiiglione  del  Lago  » della  Fratta , di  Fojfato , di  Sigillo  , di  , 

Montone  »eir  di  T or  filano  ,cb' erano  in  mano  di  alcuni  f ore/l  ieri , vtcffoui  > 

da  luitd  quale  effendoui  poi  di  nuouo  flato  rimandato  da  Gregorio  con  Urne 
defima  autoritiftihebbe  leforte’^tJS  **  mano  t&vi  mtfe  i (/afielUni  a t/o- 
glia  fua; Et  ejfendo  alquanti  mefi  prima  venuta  meno  la  7{fibil  famiglia  de^ 
gli  Ordelaffitcbe  per  molti  anni  a dietro  hauea  bauuto  il  Dominio  della  Cit- 
tà di  Forlì fitpopoto  prefe  tarmi  fe  ne  prefe  anco  tlpoffeJfoì& per  mofìrarfi 
o^ciofo  verfo  la  Chtefa , finffe  fubito  a Gio:  Coffa  Cardinale , tr  Legato  del 
"Papa  Al  Bolognatcbet'egli  fi  contentafie»cbe  quella  (fittàf offe  retta  da  lo- 
rotdarebbono  ogni  anno  vn  toniitueuole  ccnjo  alla  Chieja;  ma  egli,  ch’era  di  rrj- 

animogranie,nen  vi  accon finti  , an^ifibito  per foggiogarla  fje  n'andò  con  ^oriiHCR  u di 
• teffercUo  aquellavolt* , trpofiouil'afj'edio,iForliuefi  virilmente  fi  dife- 
firo  » laond*  ti  Legato  temendo , ch'tffi  ad  altri  non  fi  volgefii  ro  , fi  con- 
tentò finalmente  $cbe  f opolai  mente gouernandofit , defjero  il  cenfo  alla-, 

Cbiefa-,  • 

Jl  prime  Magi Br alo  de’  Signori  Priori  in  Perugia  del  prefente  anno 
\^Oy.  diati  fu  capo  numeri  di  M.  Tiuieri  Montcmelmi  « tfieiido  fiato 
creato  nuouoTontefice  mandò  fii  honorati  ^dtadiniafarle  riueren^a,^  a 
trattare  quelle  cofejcbeton  Inuocentiopreuenuto  dalla  morte  non  fi  erano 
potute  fpedireigli^ruhafciatori  furono  di  Vannolodi  Monuccio,M..Aloigt 
di xAndrucciolotGiouaunello  Buontempi, GoUuo diTiitolò,  ,Andrea di M. 

*Hicola  Barigiaui,&  M.Salufìiodi  M. Guglielmo  BuonguglitlmiMebbere 
auegotiarequefii  Signori  tutte  le  cofe^be  fi  ioutuano  trattare  con  Innoctu 
Jfio,yi fu folaméte  aggiuntofoUra  l'effortarlo  a tÓcorrere  alla  efiintione  de^ 

U feifina,;^  a non fuggtret abboccamento  con  Bene dttto)ebe gli  piactffept  v 
Jbdisfattone  della  Città  dtPerugia,idi  ricondurre  Ceccolino  Michilotti  fatto 
gli  Bipendij della  Cbiefa^ome  era  al  tempo  d'innoctntio  fuo  antecfffore,  U 
quale  per  beneficio  d^  Ter  ugitti  lo  falena  tenere  qua  fi  fimpre  per  guardia 
diquefìipaefi,(h’erauofpt^dafuorufcititrauagltati,ilcbe  parca  lotoco- 
fa  boneBa,poitb‘ egli  hauea  di  già  ricondotto  tutti  gli  altri  Capitani  ecutto 
lui,  & che  voltfie  moderare  la  propofìa,(be  {opra  cn  hauea  fatta  a u^a- 
gifirati  ilLegato  anomefiio,iUbeera  , thè  fe  Cetcobno  doueua  tfiert 
rkouiotto , fi  bauefie  a pagar  eon  danari  della  Città , ikbt  parta  loro  tropi 
fogtaite per effereella^ tutto effaufìa di daaari,fSt per  t£ere  quafi  piu 
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dcp4U>  U ff  e fa, che  tintrataima  penbe  effi  de  fi  derauano , ch'egli  fi  fermale  perjti 
Cutà  ;44J>  xure^^detloilaflofm^HeSlefarthordbiaTono^beUfuffliCi^aeaci- 
Del  Signore  tentarfitchefegli  deffero  per  afiignamento  dodici  mila  fiorini  da  gli  appnU 
tjpc6»  tatari  del  lagoso  che  comorrtfie  aUa/^f»  la  "Prtnintta  • <<r  thè  lonttnu»- 
dofi  deWafiignamento  del  Lago  p la  €iitd  donrJfeeffereliberadiogniaU 
tra  pefoteir  caruodt  donar i^be fi  fagamnotce»  tutti gU  altri  tapi  di/òpM 
iiarrati. 

Del  mefe  di  %^ar:^  » offendo  nitrato  per  fecondo  oJd€ag^ratod« 
Simone  di  Cecco  dtCHattìolo  di  porta  5aàuf,A»gelo  p òfaerufeititeffendt 
’gidvenutoper  quelle  parti  SraccKtComineiarono  adar  moleSlia  al  Conta» 
do, laonde  i n^agiUratt  prenedendo  il hifbgm»niandareno  aebiamaro  p4« 
toOrfino,che  confuegenti  venffe  in  aintoioro, ilqnaie fiato  qua  fià^nod» 
tbora  occupato  in  d fenfione  dittamo  fuaTatria  contrailH^  LadislaoxhCJ 
per  la  feconda  volta  vi  era  ito  ad  inli  igat  ione  de  Colonnefit(ìr  SautUi^cbc^ 
u'erano fuori, cStpefcbeegliperfua  naturale iuclinatìonie era  defiderofodi 
Ioiperio,&  partuoUtmente  in  quella  occafionedella  difeordia  d^  Vontefi» 
ciibauea  pollo  la  mira  f in  fi gnorirfi  di  l{oma,fperando  , ottenuta  quelUu  p 
eTimpadronirfi  anco  della  Tofcana,in  eh' egli  grandemente  premeua)  Viùln 
Orfino  ricercato  da  %^agiiìrati  noUri  di  aiuto ,effendo  per  aUbora  libero 
PaoIo^r(ìno  dalle  molelì  te  del  Laditlao^  defider andò  di  mantenere  quella  bene» 

viene  co  mil>  notcaga^cb'tra  fiata fempre  trd  i fuoi  maggiort,e^  la  fitti  di  rerugìafene 
iut*”d  p”*  dimilleeauaUialjèruigiodeTerugini,enndottodaloro(co» 

TOCini.*  **  medifoprafidffe)  pervnmejei  beuebe il Bé Ladislao alenmpocbimefi 
^ * doppo  la  fna  partita  ritornafleper  la  ter^  volta  a Bpma,  ^ la  campeggiafi 

fi, ma  il  popolo  non  lo  volendo  accettare,  & virilmente  difendendola  ( tfiàh 
dofine  di  gid7*apa  Gregorio  perla  volta  di  Lucca  partito)egU  fe  ne  Ituò,  fjr 
fi  ne  tomè  in  dietro , aneorebe  da  qualche  finitore  fi  fia  detto  p tb'egli  oc» 
eordatefi  con  "Paolo  Orfino, vi  tntr affé , ilcbe(come  nel  Coiemmccio  ttp'm 
alcuni  altri fcrittotid:lH  con  diligewga  hanno  atte  fi  alia  T efìnrade*  tempip 
fi  può  Vtdere)nonfù  di  quefì’annomia  dell'altro , Et  li  t^agifirati  no» 
ftriperpeterfatufareaÙepaghedefiidati,clrdelCOrfitto,&dialtriCapi» 
nanuebe  condMt  haueuano  agli  fOpendij  loro,tmpofiro  vn  tanto  per  libra, 
dellaqnaleUminorfimmaeravnme^liorino,  &la  maggiore  quindicip 
’afiendendofi  infino  a quel  numero  fecondo  la  qualità  della  Lbra  per  gradop 
tr  era  termine  a tutti  coloro , che  arriuauano , & paffauanodue  tnua  libre 
di libraffopraiaqualeeffecntione  vi  deputarono  cJHatteo  di  Pietro  Gm» 

^ pani , C Simone  de  "Harducci , dando  loro  etiandio  facnltà  dipoter  farc^ 

^Ue  debite  pronifioni  dt faldati , che  baueffiro  gtuduato  opportunoper 
gUbifogni  della  guerra  , contuolodiojficulifepralecondotte  delle  genti 
diarme,  Etmandarono  ChuanneUod^  Buontempi  a Fiorenga  con  duc^ 
mila  trecento  fiorini  di  oro  per  parte  di  maggior  fimmap  chi  quella 
btiendoneabanere dalla  nofìra,  ^ade/tnjarlainfieme  fe  non  venma  fi» 
du/aDadeltnne,delcbtptrimf0U:^p&p€rlnmoltnfpefi,cbeCbanenn» 

nn 
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àèiméi  Vontefici  pMjfathft  refiam,&Ufoigmngeffer9,tlHf€r>«mrnt*  UimiéU 
ÈHefi'gralMppUcatoalVap4,&  fi  erattenuto  d$lemreU Capii ^deipa- 
polo pcf  valtffi  di  ^uei danari, & volgnli  a ijHtl  debito m Et  vUtotaaiiciite»  del  Stgaote^ 
abecondiUgae^aefcmfaferola  Cuti  Jèpertadtetroera  Rata  fondata  dtuol  1406* 
gerfi  per  aiuti  Untami  con  poca  fatnfattume  di  quella  ^epubikamofirando- , 
ietcbe  Panimo  di  tutto* l popolo  Perugino  era  fiato  fempre  mchmato,  &tra.i 
anco  allbora  di  mantener  fi  neUa  beneuoUiao  » & domeRicbe^a  antica^ . 
MandaronoancodiHuouoAt.Salmfìioa  • 

toUcol?apa,&doppolui*JtC.HonofrioBarttliHi  & *^ndrea  di  Cui~, 

dareìlot  ”,  . 

tmtantoU  eofe  detta  guerra  non  erano  feta^  qualche perkoìo  »percioche . 
ifuorufeitieffendo  alquanto  ne*  confini  di  Cittd  dtCafieUo  1 & di  Citerna 
dimorathcominciaronotuttanlaaiaccoflarfipià  verfo  il  Contado  di  Pe^  ^ 

rugu . laonde  Taolo  Orfinofattoft  loro  incontro, & con  lifuoi  ,&conaUt 
tri caualli condotti dailaCittà,& conmoltopopolo ,nonpermife,cbe vi en“  . 
traJfero,am^  Mracciorche  ( rtlNf  habbiam  detto)  era  quello, che  per  rientra^ 

re, rimetterei  fuorufciti  nellapatria , fi  era  fratto  capo  di  quella  imprefa 
colvenirfene  conBoo^cakallidifopra  detti,fu  foretto  di  non  andar  piu  in» 
mnxi^che  aconfini  della  Fratu.&  ini  effendo  chiamato  dagli  buomini  del- 
la l{pcca contrada,cbe  da  Lodouico  Megliorati  Marcbefe  di  quella  Trimim» 
tia,&  Signor  di  Fermo,erano  con  graffo  efferato  iffediati,  veduto  di  non 
poter farecofaalcunacotttrala  Citid,vianJò,drne cacciolcffercito  diLo-^ 
douico,guidatoda  àgnolo  dalla  pergola  famofi (fimo  Capitano  con  quella  . 
notabtliJfimafattione,defcrittagentdiffimameHte  dal  Campano,doue  egli  OntocauaU 
toncentofoUcauaUifofìennenonper  vrihora,operduema  tutto  vngtormu 
intiero  Pimpeto  di  ioo. fempre  valorofamente  combattendo fèt^aperdita 

diaUunde*fuof,cbefuronoquafituttiferithiràqualifi narra, che Cugbet- 

M9  Meceba  "Perugino,  dell' antica  famiglia  de  1 Lancellotti  faldato  di  Eroe-  nio^e  di  alca 
e'io  hebbe  tri  lm,&  il  cauallo  7 2 -ferite , & Spinta  ancb* egli  Perugino , & foio  re 

fuo  fotdato  1 OiJoppo  quefia  battaglia  Braccio  dmenae  Signore  della  llge-  ftaó  tutù  fc- 

tacontrada,cbiamMout  da  tutto  quel  popdo»  , , . . ,, 

Et  fii  AiagifiratiTerugini  reRaiiper  allbora  liberi  da  quella  guerra^» 

iaudotuttol’bonorealtgrfino.&conofcettdoUuefemeltoobhgati,glidià- 

deroptr  allboramille  ducati  di  oro,acciocbepotrJfe  vjare  qualcho  gratkui» 
nea'  fuotfoldati,&  poi  decretarono  douerfeledare  orémnamenteog^ai^ 
maUretantidiprouilione, 

Del  meje  di  Maggio  fottoil  Mttgifhatodi  Bertolino  ai  LodouKoder  Bar 
telimi  cimo  de  SigaorriioPerugia  effendofi  Taolo  Orfino  partito  dal 
torio  iiPeturkr,  tMqpRnti  nonefieudoperla  vicinità  de’ fuoruftiti  mol- 
tofictm^om^ffirottTUffodaK^quila  per  quattro  mefi  t ò ottanta  lane  k, 

Mmtinrono  Bangtono  Barigianta  ^oma  affinché  difeniejfe  diaane^ial  Pm» 
pa  UeaufidtllnCittà,cl^tradagli^mbafiutoridefuotufcitiaetufxtajfr 
afarttdtreettmmtionifeeiit&e^atteodiyana^dt  Monnedo atCo»^ 


itfo  ‘ DeirMiftoria  di  Perugia  ^ 

Jlnni icUiui  tedi yrhinOtaSigMori Triori t^alateiia dt ^rhnin» t&a conferire eoii^ 
Citoà  ?44j.  CeccoltnoMicbilotti  le  cofe  opportune  della  Cittéi  perla  guerra,  ,AlDatH 
J)el  Sirnort  giaao^UraaUa  difefa  fudettaju  mptfio^be  doppo  le  debite,  & humdi  pre 
1406.''  gbitrtficondoltffeaHomepubltcoc0lTapa,cb'eglipermettefie  tfuorufiàti 
diVerugiaefiereiìtpend.attcoHdanartdjUaCbte{dfUcht(oUra, ch'era  con» 
tra  i Capitoli  tra  loro  fatti)era  anco  tn  pregmdicio  dello  Siato  fuo,&  gli  jog» 
gmHgeffe,ptrch*egU  fi  auedeffejcbe  non  erano  tanto  forti,  tjuanto  fi  perfitam 
detta fcbe  effigU  baueuano  digtànonfolamentedal  Contado  loro , ma  etimo- 
dio  da  confini  de  vicini  cacciati,ep  che  fit  compiacele  di  pubticarli  per  ribeUi 
di  Santa  (^hiefa;e!r  perche  fi  era  irne fo,ch' egli  perfuaj'o  da  alcuni  fuoi  curia- 
li ptnfaua  di  mandare  rufuo  Commijfariòpttcagione  de' cafi  loro  in  Verum 
gia,gli  per fuadejfe  a non  farlo, perche  non  bautfebbe  tronato  ^Ufflo  popola 
punto  inchinato  a fatui  tù  partito  alcuiio,(Sr  gli  fu  vltintameute'  commeffo» 
che  potendo  concludefie,<*r  contrattaffe  feto  [opra  il  capitolo  altre  "roUddruf 
altri -Ambafeiaton  trattato  intorno  alla  refponfione  da  farfi  annuatamente 
MaChiefa,(!rdi  potere  obligare^be la  Città  di  Verugiaper  cinque  anmlco- 
tinui  pagatebbe  a fna  Sautità,t*r  a quelli  t che  canonicamente  rtfii  drjfero  nel 
, luogo fuo/fuindicimilafiorinidiOTo , purché dtquei  danari  fe tu pagaffe tl 

LegatOft^r  li  fotdati  di  ìfeccolino,&  che  la  Città  fri  d detto  termine  col  ri» 
manente-delie  fueintratepoteffe  pagarne  tutti  i fuoi  debiti*  &cbe  fornita 
cinque  anni  tutte  tintrate  dtOa  f ittàfofieto  liberamente  fue  feltra  alcuna 
grauetp^  fopra } furono  eletti  cinque  Cittadini  fopra  la  cufiodia  dellaCittà  » 
tir  Coruado  per  due  me  fi  ,vno  per  ciafeuna  porta,i  quali  infieme  col  t^agi» 
Sitato  de'  Vnori  bauejfero  con  ogni  ddigen^  a proludere  alle  cofe  opportu» 
ne  centra  i fuorufciti,&  rd>eUir&  queSh  furono  Sigbmolfo  Michilotti], 
nieridiM.TiuieriAiontemeliniiM.  Bartolomeodi S.  ,Armanno  ,'Sljcolòdi 
^ Ciouanniifp’ -Antonio  diGiacomo  da  Tanuale . Fù  delmefefeguentead 

enfiantia  di  "Paolo  Orfino  rimefia  la  ribetlione  ad  vn  Fatto  di  S,  Tomafo  di 
•»  porta  fan  V tetro  , & appar  regiSl  rata  ne'  libri  pubhci  rna  lettera  di  queSio 

Signore  direttaalMagiSìrato  tanto fauoreucle  » ù" gagliarda  a fauore di 
queSìo  Fatio,i  he  nonfolamentelo  chiama  fuo  compare,fìrgrandecmico,ma 
pià  dt  rna  volta, & raloro{ofoldato,& compagno,  che  mi  è parfo  di  notar- 
lo in  queSìo  luogoMteotebe  IO  reda  non  cfftrcofa  di  molta impott^aga  * per 
non  defraudare  quefi’buomo  deU'honore , & della  ufiimomaniia  fattoli  da 
rneofi  ralorofo  Capitano  qual  fù  PaoloOrfi  no  dei  maggio*  i,& più  frgnq- 
lati  di  quei  tempi , ma  duoimi  dinon  poter  dare  conte^aapoSien  di  qual 
famiglia  efiofojfe.  EtneWvUmodeltiSieJfomefefù  eonclufa,^  Sì  abili» 
ta  la  pace, trattata  per  le  mani  del  Legato  con  Bettonefi,ma  le  eonditioai  non 
vifouo,folamentefi  iegge,che^o.Cittadiuìdeprincipalide!la(^ittà  t^obli 
garono^ehefiofferuareMelapacea  Bottone fifiMagiSirati  ordinarono , che 
ad  alcuni  di  quella  terra  fi  cauajfero  per  compimento  deCapitoli  dal  legato 
promeffi  alcuni  loro  proce querele, che  baueuano  nella  Corte  del  Pode» 
SìdfiquaiAiagiSìratimandaronopureailbora  ptralcune  opportunità  in» 

torno 


Parte  Seconda,  Libro*  Vndeclmo.  i (fi  ' 

iènealle  cofe de' fuorufciti Andrea diGuidarellot&>y(ndrea di  BÌtrardu- 
€ioa*Paoto CorrartT^epote  delT*apa f cl/era  atthora  gouernatore  in  Todi 
per  la  Qbiefa,& nella  Marca  a Lodomco  Megliorati  e-^.  Bartolomeo  di  S, 
Ermanno  Dottore,  Et  perche  fi  erano  fufcitate  per  la  Città  molte  compar- 
gnie  di  diuerfe  diuifet  ^ Pvna  per  gara  dell'altra  haueua fpejo  in  calT^tC^ 
cofialtre/ìmilt  apparenti  pHr‘ajlfai,cir  cercato  tuttauiaCnna  con  Cangumen- 
to  de' fegttaci  di  JuperarefZir  auan^are  Poltra,  &giudicatofi  da  MagtSìrati 
CIÒ  potere  agenolmente  apportare  inbreue  non  picciolo  danno, & mamfeSia 
iifcordiatrd  Cittadmi,rinouarono  con  publici bandi, fatto grakifjtme  pene  la 
■legge  altre  volte  fatta, che  neff mo  potefie  portare  diiiifa  alcuna } tT  furonn 
depofle  te  gare  con  molta Jatitfatione  di  tutti  i buoni. 

ilnuouo Magiiìratodi Luglio di .Agoflodicui  fucapo  Francefco  di 
Vaoluccio diporta  S.,Angelo$vedutala penuria , che  nell'erario  eradidom 
nari,^  la  nectffuà  di  effi  per  pagare  i foldati  di  Ceccohno,del  Ti^cjfo  dall',A- 
quUa,^  degli  altri  Capitani,chevi  erano  mife  la  gabella  del  macinato  per' 
yn’anno,coH  ordine  , che  non  poteffe poffare  la  fomma  </»  i j . mila  fiorini  dt 
oro,folodaferuirfeneperlepagbedefoldati;Etriconduffe  di nuouoper  io, 
mefi  Ceccolino  con  l^o.lancie,a  i z.ducati  di  oro  la  lancia , & altri  condot- 
tieri,che  afcefi  ro  al  numero  di  3 oo.lancie,&  di  3 oo.fanti,  percioche  1 fuo~ 
ru/cin  fornita  l'impreja  della  Biocca  contrada,  & cacciatone  àgnolo  dalla 
Vergola  condotiiere  di  LodouicoMegliorali già  TLepote  d'lnnocentiof^l[. 
Cfr  tJBi'arcbefe  della  *yHarca,  feri  etano  tornati  nei  confini  iioSìri , & an- 
dauanoalle  volte  facendo  delle. correrie  per  lo  Contado,  & pur  di  quei  gior- 
ni %uggiero  di  Goiiantino  de  Banieti, detto  del  Cane, gran  Capitano  diquei 
temphentrò  con  300.  cauatli  in  Ciuitella  di  Ghino ^farchefe , meficiii  da 
luiidt  che  I Magilirati  noiiri  bauendo fentito  grand  ifiìnio  difpiacere , fecero  ^ 
publici  bandi, cbe  chiunque  haueffe  dato,ouiuo,o  morto  il  Marchefe  nelle  lo- 
ro mani,  fi  guadagnafjc  foltra  il  rimettere  ^.banditi  ,&Jè  SìcjJ'o  s'eghfofje 
bandito)  mille  fior  ini  di  oro,  & egh  con  tutti  ifuoimfino  alterco  grado,  fu 
bandite  per  poco  fede  le, cSr  nmuo  della  Città. Et  fatti  M.Honofrio  Battoli- 
niixdndrea  di  Gutdurello,tàr  c-'^ndrea  di  Berardello  de  i tre  fopra  la  guerra, 
&l‘arbitrio,rnandarono.Ambafciatori  a Lodomco  Megliorati,  il  quale  ha- 
uendopoco prima  perduto  .Afeoh  &fattofì  amico  Braccio,aiKorche gli  ha 
uefie  occupata  la  Bocca  contrada.fe  n’ando  pur  di  quei  giorni  a quella  vol- 
ta,& entratoMper  forila, lo  ricuperò, & lo  diede  in  preda  a faldati,  ricotio- 
fcendoil  tutto  da  Eraccio,chegentiliJJtmamtnrePhaiietncou  tutte  le  fiiegé- 
ttJeruito,^con  i%oz.caualli,tbe haueuanomejfi  iiifteme Bt*ggttr  Cano 
de’  Bmtieri,^  Fabritio  Signorelli  detto  della  BP’^dina , anch'rfji  fuorufeiti 
diTerugia.c^  chiamatiaqucliimprejadt  sAjcoli  da  Braccio  per  maggior 
feruigio  di  Lodouico,il  quale  per  queiia  dimofiratione  di  animo  di  Braccio 
glie  nc  reSlò  grandemente  obhgato. 

Fu  anco  di  quell igwrninouità  in  Berna, percioche  7iicola,Gio:  & Cor- 
raduto  Colonnefi  c 0 ftàcefioda  7^pe  fuorufiifi  di  l{oma,  aiutati  dalle  goti  • 

.L  del 
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L>el  Signore 
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'T(f2  DelI’Hìftorià  di  Perugis 

^nni  della^  del  I{è  Ladislao  fcalarono  di  notte  le  muray  ma  il  popolo  con  le  genti  j che  x4 
Città  ? 444.  haueua  Taolo  Orfino  allaguardia,voltofi  la  doue  erano  ifuorufcith  gli  corfe 
Del  Signore  don  tanto  impeto  adojfo,che  fenT^  molto  controlìoautti  in  vn  puntogli  sba» 
1407 . ragliò, et  ruppe', i principali  furono  quafi  tutti  fatti  prigioni, & mandati  neU 

la  kpcca  di  'f(arnL 

£raTaoloOrft  no  poco  nuanti  partito  daTofianella  per  la  volta  di^oma» 
nella  au  guardia  haueua  lafcìato  alcune  compagnie  di  fanti  » che  gli  erano 
Amba!  Papa  mandati  da  Ver  ugint, pagati  da  loro  per  li  molti  oblighiycbe  quella  Cit 

Ré  di  o"nohe  ^ ^jfo  lui^ennero  di  quefii giorni  in  Terugia  il  Cardi- 

ria  per  rime-  di  5 . Chiefe,&l"^ ì ciuefcouo  di  Spalano  ^ mbafeiatori  del Bj  d'Onghc 

diarallofcif-  ria  aVapa  Gregorio  per  cagione  della  depofttione  dello feifrna, a quali  la^ 
roa*  Città  fece  molto  honorei&  vi  fpefe  buona  fomma  di  danari  per  rUeuerlico- 

forme  alla  loro  dignità^ 

Del  mefe  di  ^gojidxifsendofi  prefentito,che  la  pratica  della  condotta  ie 
fuorufati  col  Vapaanduua  innanzi , per  U del  T eforiero  della  %^ar> 
ca,i  Magifìrati  premendo  in  cib  grandemente  yancorcìu  non  molto  prima^ 
per  tifUjfa  cagione  cagi  oneri  hauef'ero  mandato  Bartolino  di  Lodouico  de 
Bartolini  con  altre  leggiere  commiffioni  y bora  per  molìrare  quanto  eraa 
tuttù’l  popolo  a cuore  quefio fatto,vi  mandarono  M\HonofriQ,Bartolini  »An 
àrcadi  Guidare  Ilo,' t Andrea  di  BerarducciOyVnaUutorede'nofìri  vi  ag- 
giunge anco  CeccoLno,&  che  viandafiero  con  20O.  cauaLlx,ma  nt*  libri  pu- 
blict  di  C eccolino  non  fe  ne  fa  mentione  atcuna)la  commiJfionc,chtfà  data  a. 
. gli  ^ nthaiciatori,fà  che  con  tutte  le  forge  loro  perjuadejjero  al  TapUy  che  la, 
condotta  nonandaffe  mnangi , chefel'haucfefiitta,U  reuoi  afe, perche  non 
> era  t oJa  com patibile, che  ifuorufcitifoff  rro  aglifiipenàij  del  Vapa,&  la  Qit- 

tà  fuddiUaluh&che perCiò  viproucdeffe,& che  l^effortaffero  a venirci 
con  la  Corte  in  Perugia  doue  hauerebbe  kauuto  tutti  gli  agi  pojfibili , or» 

dinarono%che  cffiandaff  ^ro  a T odi  dona  era  il fratello  del  ^apa,  et  che  lo  pre~ 
gafiero  ad  operali  am Ij  egli perchelacondottanonaudafje innangj  , efr  il 
medefimo  con  Vaolo  Orfino,ch*'era  di  non  picciol'a  autorità  appreso  il  ?onte^ 
fice,&  le  mede  fi  me  diligente  baueuano  otdinato,cheftfacifiero  da  Battoli- 
no  di  Lodouicoych^era  aucìfegli  m \oma  . Fu  di quefìi  tempi  ordinato,  ebe 
gli  huomini  della  trilla  di  S. File  lana  del  Lag  0 doitcfìerofarefrd  vn*  anno  ah 
ro  fpefe  a quella  viUa,le  mura, merli, f offe, baltr e fc  he,  tutte  quelle  cofe^, 

che  fonneccffarie  ad.vn  CaHello, fatto  grani ffme  pene  fe  non  lefaceffero  , il 
che  vogliono,L  he  non  tanto  per  beneficio, degli  huomini,  quanto  pei  il  nego-- 
tio  del  Bagofnfje  fatto- 

Del  mc  fe  di  Settembre, effendo  entrato  per  capo  de*  Signori  VriorinoHri 
Frani  ef  0 d el  Coppohdi  porta  Borgne,Tsjjeri,^  Coragga  ^ybCarchefi  di  I{a 
fena,hauendo  domandato  di  eff tre  ammeffi  tra  gli  amici  r & raccomandati 
della  Città  di  Verugia 1 1 configlio  rimije  il  tutto  in  mano  de*  Vriori,cjr  dei 
tre  fopru  la  guerra^\dell*arbitrio,i  quali  dichiararonoÀouere  efiere  riceuuti 
ionprouifiontdi  fior mdt  orQ^ilmftfrdtutudHcmtmpo  di  pace  , nut^ 

~ * " " ; • ■'  ■ dtguer^ 


Parte  Seconda, LiÌjroVndecimo. 

• « 

guerra  dì  di  50.  corja  di  farina  durante  la  guerra  per  riTlorode’  odnvi  delia 

Ì4nni,ch'effi  haueuano  rtceuim,&  poteuano  ad  ogni  bora  riceuere,  in  ale»  • fittir.  J ^ ^ 4. 
ne  tnolina  loro,purcb'ejfi  fi  m antenefiero  tnfede  della  (^tttd , & tenejf  brogli  del  Sig uore, 
«miiidi  effa  peramichCrgHin-rnichper  ntmich&prendeij'ero  Carmi fefof  1407.; 
fe  ftatobìjo^no,etiand:o  cantra  Ghino  Marche fe  di  jfimteUa,col  zinale  poi  in- 
dia pochiffnHÌgiornilaCittàftcompofetperciocbeegUfecemHanT^a,chegli 
fojj'e  perdonatoCerrore,cbe  haueacommrffotUÌr  di  'fferriceniito  (come  prt» 
ma  erajper  raccomandato  di  e{ìa,t^per  le  diff  erente ^h' erano  trdla  Città» 
fir  lui,  eparticolarmfte  per  mille  formi,  in  pena  de  quali  diieuano  ejf ire  in- 
eorfo  per  lo  ricetto  de  fuorurufetti  in  Ctu  ttella  »nefù  fatto  compronu  Jfo  con 
la  ptefenga  del  Legato  in  farlo  da  Vtetr amala, et  egli  fu  riccuuto  per  confe- 
derato,ei/"  amico  come  prima  era. 

I TodinifCh* erano  anch'effi  retti  da  popolari,  hauendo  di  quefìi  giorni  fot 
to  tumulto,  perctoclf alcuni  della  famiglia  de  Catalani  afpirando  alia  Signo- 
ria di  quella  fittd,  fortifcatifi  di  genti, tir  di  armi, fecero  opera  di  caUtarne  , 

iChiarauallefiioroauerfàri,t^rconmoltauicifio!ie,&  danno  nellerohbe, et 
cafeloro  ne  h cacciarono,  f t^iCagiflrati  Terugmi  defideraudo,cbe  non  fóto 
quella  Citta,ma  anco  tutte  Coltre  vicine  fi  mantenefjero  in  libertà  popolare, 
fSr  giudicando  , che  fé  1 Gentilhuommi  Todint  nentrafferondgouerno  di 
quella  fitta,  ciò  hauerebbenonpkciolo  danno  allo  fiato  toro  apportato,  ge- 
tofi  delta  quiete,  C"  tranquillità  di  quifle  parti , vi  mandarono  fiibito 
Bartolo  di  S.,drmaimo,'èr  ffaolo  di  ,A.gnolello  dd  Gregorq,uffincbe  in  no- 
me della  Città  effortaffìero  quel  popolo  a mantenere  ilgoueruo popolare , cJr 
offerijfero  a quelCejfetto  tutte  le  forge  della  Città  di  "Perugia,  & doppo  loro 
yt  andò  anco  M.SaluSUo  di  M.Cuglielmo . 

.Agli  tre  {opra  C arbitrio  offendo  uenuto  il  fine  delCofflicio  loro,& Cingref 
fo  dell'yltmo  Magifirato  inpalaggo,dicui  fù  capo  Pietro  di  Matiro  Pao- 
lo,furono  coflituiti  hlicolò  di  Cola  del  ì^oueUo,Francefco  di  Berardello,  & 

Gioumnelle  de'  Buontempi, dr  a gU  officiali  foprale  codotte  delle  genti  di  ar 
mi  Giacomo  di  Cola  di  porta  S.  Pietro, Petttoggp  di  Maflolo',<3‘  furono  ri 
mandati  altri  ,Amb.  al  Papa,cb*era  dtgtà  venuto  a Siena  per  andare  alla-, 
volta  di  Sauona,doue  haueuano  decretato  ilConcilto  : e tuttala  forgadel- 
Cambafciaria,oUra  ilperfuadereal  Papa  il  ventre  a Terugia,  cJr  Cojferirle  ■ 
quanto  per  la  Città  fipoieua  in  feruigio  di  Santa  Qhiefa  , di  lui  , 
era  t'ejporle  il  dati  no,  ch’ella  riceueua  da  /uoifuorufciti,  & che  perciò  le  pu- 
cejfe, fecondo  i capitoli,che  tra  loro  erano, di  publicarli  per  ribelli  della  Chie- 
fa,affinche  non  potejjeroflare  nelle  terre  fut,ilche  fi  era  altre  volte  tentato  , 
dr  non  ottenuto, zìr  oltre  a ciò  li fforlafìet  0 a non  leuare  il  Cardinal  di  Bart 
da  queSìa  Proutncia,perch'egli  era  molto  ville  per  Santa  Chtefa,<Srper  quie 
te  di  queCle  partiti  principalmente  per  la  Città  di  Perugia , che  fe  dalla 
fua  prHdenga,ifrprouidenga  infieme non  f offe  fiata  moderata,  corretta, 

farebbe  in  molti,c2r  diuerfì  difordini,  gj-  tnconuementi  caduta , & voi  fero  * 
chedinuoHOgliraeiomandafiero  Odoarda  *-^ichilotti  yefcouo  di 

l z Perù- 
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oinnì  dittai  Perugia  t .Abbate  di  S.Tietro  de’  Cmiani^  il  Trior  di  I{pma  dé  Beceiil 
Cittd  3445.  tt,Cli  .Amb.fnrono  panieri  di  k^.T mienwMatteo  di  Tietro  Cratianit(3r 
Del  Signore  JUattiolo  di  Agnolucao  dal  CoUcyi  quali  hauendo  ultimamente  ottenuto  un 
140$,  fnotupTopriOjnel  quale  s'afferifce , ebeejffi  a nome  de’  MagiHrati  haueuano 

domandatoti  ottenuto{oltra  la  confi rmatione  degli  ilatuti  poco  auanti  ri- 
formatiti paffati  da  EomfutiolX.i  Innocentio  Xll.Jcbe  ilTodeUdy 
pitanoti  tutti  gli  altri  officiali  della  Città  dourfiero  cffere  eletti  per  elettio- 
ne  de’  Magifìrati  fecondo  Cantico  vfo  della  Città  , i cbe  hami  ^ero  in  mane 
lagiufìitia  così  ctuìle,come  criminale^  & che  la  temiffione  di  tutti  i delitti  a 
delinquenti  non  s’tntendeffetfferfaitatfenon  ui  era  efprcffa  licen'^a  del 
pa,  et  degli  altri  fuoi  lucccffort.il  cbe  cffendofi  con  maturuà  dtfcotfo  luTtru 
già  t i veduta  per  tutti  i configli  la  copia  del  motuproprio  > i giudicatofi 
quello  vltmto  capotcontrario  tn  tutto  alla  loro  libertàri  alia  riputalionc^ 
della  Bjpubltcafù  deliberato  di  mandar fubito  con  /ufficienti  mandati  die^ 
irò  al  Vontrfice.che  di  già  di  Siena  crapartito,vn’flQtatOtaffinchegiurtdicur 
tnenterinunciaj/eanomepublicoaquellagratia.  ^ 

Inprincipio  dell’anno  i r\OS.efJ e ndo  entrato  capo  de’  Sig.noilriTucciua 
lo  di  T^icotuccio  de  Merciarhfù  per  effere  non  picciolo  di/lui  bo  trà  i popolo 
ri  in  "Perugia  per  Cimpofitieae  della  gabella  del  Macinato  tperciocbe  gli  ap- 
paltatori defiderofi  (Ulguadagno,ftM\a  rigutirdodcW vfanT^  antiche, no  e/ 
fendoft  particoiarméte  mcfjo  ne’  Capitoli  » tentarono  di  far  pagare  quella  ga- 
bella,noo  fotamenle  a pouer  ,iaforeflieri  allibrati  ne  borghiyi  foborgbi» 
ma  etiàdioagli  hofpitaU , alla  cafaddla  Sapient^a.  i ad  altri  luoghi  pij  Lut 
maggior  parte  de’  quaihfecondo  la  forma  degli  flututi , i fitdinefle’  i oftgli 
ueniuano  ef}enti,di  che  fattoft  no  poco  rumore  per  rimediarui  fi  couenero  et! 
Magiilrati  di  farne  in  tre'fittadinicompromcffctio  ordme,cbefrà\  1 5 .gior 
ni  giudicaffero  quanto  effifar  dcui  ffero,fuin  alcune’ cofe  cantra  gabeUieriyet 
in  altre  cotta  la  Città  giudicato , cantra  gh  appaUatoriycbenonpotefferofar 
tiiol(:^a  a’foiefiicrt  nel  L otado  /rabitantiycbe  no  bauefjere  librayccecito  pe- 
fòaqucUhcbepnfiafferoad  vfttra.conirala Città ycbefevoietta  ychelacafn 
della  Sopiq,"!^  1, 0 pagafl'e  da  quello  in  sù  yclrchauena  per  l'adtefro  riceuuto  in 
dono  dalla  iittà,doueJfe  ella  far  buono  agli  appaltatori  quel  tanto  > cbe  m- 
fortaffe  qllo  eptoydtgh  bofpitaloe  degli  altri  luoghi  pij, no  ve  n’è  memoria» 
ì{anteridi  Gio:  de’X  ibij,cjfend$/iato fatto  prigione  (pcrciocbeitiandio» 
thè  fi'fje  di  famiglia  nobile,no  s’era  però  fatto  fuorujcita  cogli  altri  "Hpbili) 
da  Giacomo, C"  dal  GentUhuomodegli  Jtrcipreti , Imggi  della  Tenna,fu(h 
rufciti^  ribelli  della  Città  hauendolo  tenuto  molti  me  fi  prigione  yoffinc  he 

tgl*  fi  facete  la  taglia, et  pat  ffe  le  pene  del  no  hauer  uoluto  correre  la  fortu- 
na co  gl  t altri  "HpbiUyftt  forcato  per  vjcirfène  di  pagare  1 7 oo.fioriniy  oltre 
la  perdita  de  camlli,& d" armiyc)refece,onde  egli»  che  per  hauer  danari  ba- 
nca impegnato,^ parenti,&  amichfupplttò  a’  MagiflratiyChepertJfempio 
degli  altri  fi  contentajfero  per  ricompenfa  de  danni  fuoi  y di  fargli  dono  di 
Sulle  te  1 ebbe  confifeate  aiU  eameta  deUomtuuoedi  Ci(uomot&  del  Centh 

thu9- 
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Vitìamofopradettu&diFrancefcodiColiuolor'Hefott  » diche f» compiti-  -4mtìietU 
cinto  rejet  unte  però  le  ragioni  delle  dotiacbmnquevt  bauejfe  bratto  iuteref-  Città 
f e fopra,&  ne  hauejj'e  battuto  Hpojfejfo.  t>el  SigHort 

Fi  rimejfotofficio  del  maggior  Smdico, che  n*eré  nato  alcuni  anni  laCit  IfOt^ 
tà Jèn7'a,& al  Podeflà  furono  dminuitt  i oo.fiormi  di  oro,^  \ •.  corbe  di 
fpeltaycbe  lefe  donano  per  ogni Jemefire,tirctòfecero,perch’ effondo  di  cofi 
buono  emolumento, dr  Concio  molto  honorato,&  perciò  de  fi  derato, & ri- 
cercato da  molti,  quelli  a cui  toccano  f eleggerlo  t che  dalle  borje  degli officà 
fubltcìfieSìraenanocougltaltriofficialhcontraildouere  , &co!ctew^ft 
tafciauono  vincere  dalle promeffe,dr  Cbaneitanogià  quaft  fatto  venale, la- 
onde i t.M’agiSi  rati  per  rimediarui,giudKando,che  con  quella  diminutione 
di  emolumento  ft  farebbe  tolto  via  quello  abnfo,dr  in  ogni  modo  vi  farebho- 
no  venuti hnomini  molto honoraticB  quella  preuifione,cbe  vìrefìam,decre 
tarono  quanto  di  /opra  habbiS  detto',&  perche  vn  "HJpote  del  Tapa,  ah' era 
inTodhtrattaua  di  accomodare  le  diffei  égCtcb' erano  tri  i Cbiarauailefì  fuo 
rufciti,  dr  Catalani , eh’ erano  dentro^uellhihe gouernanano , non  volendo 
accottfent  imi  feda  Perugini  notrvi  fi  prenauaii  confenfo,  ìMagiflrati^vi 
mandarono  Matteo  di Finolo  di  Monuccio.e  Matteo  di  Pietro  Gratiani,per 
cheanome  della  loro  Città  trattaffero,dr  alt atto  della  pace interueniJJ ero . 

Tifila  fine  deltcfiicio  di  quefto  primo  tSHagifìrato  deltanno  effendo  fla 
ti  MOHpiccioli  difpareri  trà  il  Legato , df  la  Cittàfopra  vna  de  rogai  ione,  chef 
Tapahaùc3fattoadinfìan:^adelLegatopervnafMabolla,ad  ViiCapitolo, 
che eratrà taChiefi , dr laCittà  diTerugia  fopra il metteregli officiali  di 
effa,df  VI  erano  fìat! più  divnavolla  mandaci  ^Ambafiiatoria'^ma , il 
Legato  volendo  quietare  quefìi  remori, dr  dare  fadtsf attiene  al  popolo, eh’ e 
rmincih  tMttovoUoi&nevmeuacograndiffima'gilofia  ,fecevno  ifìrumen 
• i*i& perla  Sede  ^poflolico  ebhgò,cbe  detto  capitolo  per  vigore  della  Bolla 

delTapa  non  verrebbe  renocato,& chepermetterebbT,chegh  fìatuti  della 
Citta  fltffero  in  offemanT^a , che  non  fi  derogartbbe  ne  da  lui , nc  da  altri 

tninifiri  della  Chiefa,ne  a capitoli, ne  ad  altri  priuilegij  della  Città, dr  che^ 

Vt  haueriLbe  fatto  anco  prouedere,bifognaado,con  alira  Bolla  di  qiieUo  te- 
nore,ilcbe  fu  molto  grato  a tutto  il  popolo. 

■ Dal  ^JHagiSirato  feguente,di  cui  fu  capo  Tl/Horo  d i T^cola  di  porta  So 
lt,fktono  fatti  altri  cinque  fopra  l’arbitrio  con  piena  potrfià  intorno  alleco- 
fedella  guerra)  dr  ancorché  ifuorufciti  fi  trouafiero  nella  Marca, pere  he  t'irf 
tendeua  effere  gagliardi,dr  digenti , dr  di  monitione  per  dare  afialtialle^ 

Casella, effendofi  Braccio  già  impadronito  della  fiocca  e Strada , dr  'di  altri  • 't 
luoghi  in  quelle  parti, non  erano  fenxji  timore, che  di  corto  non  foffero  per  ne 
mreadanni loro,ondeeffiriconduffeTo  primieramente  il  J{ojio  date ./fqui- 
la,&poi  Ccccoltno,drgli  mandarono verfo  i confini,affinche  venendo  ghe 
ftopponeffero.  vS^a  ifuorufcitì guidati  da  Braccio , furono  ad  altre  im- 
prefe  condotti  , percioche  tfiendo  trauaghan  grandemente  i Signori  di 
Camerino  da  Carlo  MalateHa  Signor  di  Bjtnino  , mandarono  a domanda-' 
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jlnnì  dellAj  re  aiuto  a Braccio, ilquale,&  confuorHfcitt,&  con  tutte  le  altre  genti, cbc^. 
Città  ?44^.  haucu»,vi  andò,  & trattenutoci  tn  queUe  pam  aUumiiorm,&  liberato  il 
Del  Signore  Territorio  di  Camerino  dalt impeto  del  AUlatefta,fu  anco  trattenuto  da  Cin 
3402.  golani,conqualh&  con  altre  genti  diFabnano  'valorojamente  combattè  in- 

torno alle  muta  di  queUaTerra,&^erciò  per  aUboranonvenne  a danni  del- 
la patriaiicinque  dell'arbitrio  furono  Luta  di  Ceccarello  de  Caciglt,  B^anieri 
dilCgnolo,Carlodi  M,-dudreay,bijU4*iteodiTietro  Cratiani,&  Matteo 
il  V annoio  di  Monuccio, 

, ^ iTodini,o  perihefofferoindifcordiatriìoro,opercheuolefferocoque~ 

{l'atto  moSirargratttudine,& confidenza  nel  Legato, & nella  Città  d*  Te- 
rùgia  hauendo  ncceffttà  di  vn  Capitanofugfiiente,&  atto  algouerno  delta-j 
. giu{i.tiacofi  criminale,  come  dulie, ancorché  VI  barn ffero  un  "blepotedel 

Tapa,mandarono  nondimeno  loro>A mbqfciatori  a ‘Terug  acon  lettere  al  Le 
gato,& a Triori,pregandolt  a iole*  lorofrouedere  di  vii  buon  Cittaimo  Te 
rugineatto  a quel  gouerno, &tl  Legato, &ltTrioriinfteme  vi  eleffero  Tao 
' Iq  di  jfgnoltUo  di  Crifpigne  de  Cregorij,tl  quale  fecondo  la  forma  della  elet- 

tione  con  li  fuoì  giudici, &notari,&altritfiecutorivi  andò. 

Il  t^Cagiflrato  de'  Sign.di  cui  fu  capo  Fraucefeo  di  'Bartolo  degli 
.Alfanì,douendo  mandare  nuoui  oimbafeiaton  al  Papa , ch'era  allbora  itL, 

' Lucca, co  vn  nuouo  modo  dijcrutinuo  in  fri  ambedue  i configli, hauendo  elet 

tidtie  Dottori,&  tre  CittadiHÌ,&cauatonea  forte  due  ui  mandarono  M.Ho 
nofnoBartoUnt  , & Simonede'Harducci,conordine,thedoppol*hauerlo 

inuiUto  a Terugia,&  dolutofi  dello  Stipendio, ch'effnntendeuano  darft  dit^ 

' lui  a loro  fuorufciti,&  pregar  lo, che  le  ne  priuaffe,iofuppljcaf}ero  a volerti 

fgrauare  la  Città  dagli  otto  mUafiorinitcbepervltimatopofitionefi  era  tei 
tadi pagare  annuatamente per  ^.anni  allaChiefà,c^fe  non  hauijfero  potuto 

ottenerlo,i'ingegnaffero almeno difarlocodeJcendere,che di dettiotto  mila 

fiorini  fe  nc  pagaffero  1 foldati,che  per  guardia  delta  Città  ft  teneuano,etcbe 
, vltimamente  redeffero  di  penetrare  qualfoffe  la  méte  fua  intorno  alle  cofe 
d[  Ladislao  Bf  di  'htapoh.Era già  Ladislao  co  ben  dodici  mila  caualli.et  al- 

tr  e tanti  fanti  tornato  per  la  quarta  nelTerritorio  di  Boma  , & me ffe^ 

galere  alle foci  del  Teucre, pecche  baueffero  ad  impedire,  che  no  vi  andafje- 

'•  rovctiouaglie,vifimifeatoTno,&tra/corfoco  partedell'effercitoad  Ho- 

flia,la  prele,cìr  ritornato  a t{pma,& accordatoft  co  TaoloOrftno,the  yiera 
dentro,CS  mefjoui grà parte dellefue genti,  il{pmam  mandategli ./(tnb.co- 
uennctodid.:iglilaCittà,nellaqHaleallÌ2^.dt^prileaguifa  ditrionfan- 

ÌI  Re  Ladis-  tefiercito  entrò. & nel  medefimo giorno  hdbe  il  Campidoglio  , 

me  trionf^°I  ^ Ta/rrf  fortcz^,mail Campano  vuole,che  non  haucfj'e  cefi  lotto  [a 

le  in"llomT.  Sant'Mngelo,ma  che  da  Colonne  fi, & Saltelli fuotparteggiani  foffe  al- 

' cune  mtfi  tenuto  aJJ'cdiato,&  che  finalmente  Cottene fie.  Entrato  in  l[pma 
Ladislaojcriffea  MagiftrattTerugim  dellafuavitioria , & trionfo  ,t quali 
veduto  l'animo  grande  del  ^e,che  non  parca  contentar  fi  degli  iloti  fuoi,  tìr 
mtefotcb'cgli  bauea  di  già  condotto  a gli  Stipendi  fuoi  Braccio  Fortebracci 

eoa. 
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€on  i too.  cattai  li  mi  lefant!,efattoliancofjperepcbem/juantomagiior  %AHHidelU 
• numero  nepotei'a, ne  aJ[oliia[ie  de  gli  aUritdT’  con  effi  hJMiito  ordine  dt  trat-  Ottd^j  145» 
tenerfì  per  li  confini  di 'Perugia  t perche  egli  haueua  animo  di  far  Phnprefa  del  Signore, 
di  Fioreirgayiatejofi  qneiii  dijegnida  Perugini,  dubitando  de caft  loro , ha-  1408. 
ueuano  di  già  cominciato  a tener  pratica  di  compor ft  con  Ladislao , 
rendoloroyche  così  ricercaffeil  bifognCfeffendoneanco  Siati  ricercati  da  tui; 
nanduronoM.Honofrio'Bartolini,CeccoUnoMtchitottt,c!!’'^ndreadiBe- 
- tarduccio  de' Cuidont,a  trattare  di  far  Lega  feto,  & fe  non  fi  fife  potuto  ti 
rare  alla  Lega , diedero  loro  ancoordine,  theglicffenfiero  il  Dominio  della 
Cittd,volendoe£ipiù  toSìo  vedere  laloroVatra  lenta  nelle  min  dt  vn  l{e 
Slraniero,èf  non  conofciuto  da  iprot  ebe  ftg uorrp^iata  da juoi  Cittad ini  ,ef  Pcrrg  ni  offfe 
fempioyenmehte  notabile  delle fattioni, e difcordteciudi  ^diquantone  •’o’l  Jo” 
gli  animi  degli  huomim  poffano  le  paffìoni.Gli^mbai'cuitori guniti  a l{pma 
tentarono  primieramente  col  I{e  fepoteuano  collegar  fi, *etgh  offerirono  paf  ^àdisiao  p,^ 
fo,vettoMaglie,&foldati,ma  troiiatolo  tutto  inchinato  at-mnettere  ifuoiu  cK'cflcr 
fcithfmono  forgiti  di  uentre  all' altro  capo,&  tentarono  di  rompere  l'animo  rìgnoug^iari 
fuocoii  tingordigia  del  dominare, gir  gli  offerirono  U Ctttà,&fuo  Dominio  da  fiioi  òtta 
purché  egli  voleffe  bauereper  nimtcì  1 fuorufcitit  & dijcacciarli  dal  l{egno,  dini  • 
df  daìT  efferato  fuoJl  l{e,che  haueua  animo  di  farla  guerra  in  T ofcana,gT 
fipeua  quanto  la  Città  di  Perugia  pi  r tffeiebrlltcofa , aim'gera , df  abbon-' 
dante  di  tutte  le  vettouaglie  pòteua  efferle  di  giouamento  cag  ione , confi dc- 
rato-il  Hfogno  di  quella  mprefx,non  volfe lajciare  a d tetro  cofi  bella  occafìo 
ncyma  accettata  tofferia,promife  di  ticeutrla fotte,  ilgouerno  > & dominio 
fuOfdP  di  difenderla  da  tutti  inimici.Sonodlcuni,ihe  %i  aggiugono,(h'egli 
promifeagli  ^wbafciàtori  Perugini, 0 di  far  morire  Brarcto,o  di  farlo  pri- 
gione,dr  ^rfo  niUrlìnà  mani, acciò  ne  potè  fero  fate  quello,  che  più  lorofof 
fe  piaciutotdfgh  Sfbib.TÌcetlHioJ'ordine  da  Magifìrati,  dP  da  configli  del- 
farti, delibvraroiié^t  accettare  leconditioniprópofle  dal  dr  capitolato 

nocon  e(ìi)1u  i nella  gùifa,c  he  qui  difetto  fi  dird,dr  infiemecon  lo  Stiidico, 
màdatourdnlla  città,chefù  Vittropaolo  di  PerwgT^h  dcl'Houellino  di  por 
t*  S.,Angeto,dr  doppolui  S.^gnolodel  ffagntttoperlecui  mani  fi  contrai 
tbygli  diedero  il  dominio  dilla  Citta  col  mero,dr  niiflo  Imperio , il  quale  Rj 
indi  a poc biffimi  giorni  diede  ordinca  M.Ctacomo  Calgcnofuo  Capit. ch’era 
con  le  fuegéti  fotta  la  guida  del  Lite di  Troia  nelT  odino, dr  attendeuaa  ri- 
cuperare alcune  Caflella,ch* erano  Siate ^dr  da  Braccio,dT  dagli  altri  fuotu- 
ti  occupate, cbe'veniffe  a prenderne  ilpefjtfjo,dr  mfìeme  antodi  tutte  /c-> 
forteg^idr  I{pccbe,che  rierano . I capitoli , che  furono  Sìabiliti  in  I{p- 
ma  alli  ìp.di  Ciugno,& inprtfenga  del  Rje  fene  fece  pubhco  inflrumrnto, 
contennero  dmerfi capi, come noiperl'iSìiffo  inSirumcnto,cbeinftnoad hog 
gtè  nelC,4rcbiuio  di  queSìaCittà confetuato,babbiam  reduto,dr [ragliai 
. tri  Capi, altra  il  darfì  della  Città  con  tutte  le  CaSìella,dr  FarttgT^efue,  dr 
C9HtutteleTerre,drluogbi~aleif)4dditi,&aderenti,viéi  Che  il  Re  fi  obli- 
gòffe come  per  fottofcrittione  di fita  mòno  propria  fece , di  difendere  la  Città 
, " £ 4 diPt- 
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di  Perugia  da  agni  impeto  de  nimicit& particolarmente  da  fuorufciti.  ^ 

Ciifà  3445,  Che  hauejfe  a tenere  continuamente  vn  f'tcere  in  Terugia , ch’interue^ 

J^et  Signore  nijfe  a tutte  le  dehberationi  delle  cofepubitcpefO"  che  n^conftgih  ne' quali 
JÌ408».  egh  douena  fempre  interuenire  hauejfe  tre  voti,tr  che  fen^  lui,  ancorché^ 

tuttii  Signori  Priori  fojfero  irà  loroconcordi,nonpoteffero  però  determina’ 
'te  cofa  alcuna. 

r ’ V 4 C^e  i "Priori  con  tutta  la  loro  famigliafacrjjero  la  refi  deMC.^  nel  loro  foli- 

U Ite  Ladis  pala^T^,tl  quale  doueffe  anco  feruire  per  la  perfana  del  8j  qualunque  uol 

laotC  la  Cittì  quella  Cittàttà"  che  la  eleltione,  & reuocatione  deglioffi- 

di  Perugia  fot  ciali/offe  liberamente  nelle  mani  d(^  Aiagiiìrati  nella  guifa  , chefttraper 
to  il  Tuo  do-  tadietroojferuato'.maneireleggirlificfferHaffeychefeifen'eleggcjferod/Lj 
miob  rìccuu  aSHagtfirati,&  vno  degli  eletti /offe  0 da  lui,  0 dalfuo  licere  confinnato . 
^ Ch'egli  ui  mandjffe  vn  teforieroyil  quale  infieme  con  li  (ouferuadon  del- 

la moneta  hauefie  facMltà( oer  ordine  però  de’  Magtfiratt)  di  {pendere  tutti  1 
. danaripiiblici,macheitreConferuadorifen't^il  voler  fuonoapotefiero  far 

' - cofaalcuna, 

^ Che  tifoffe  lo  Hudio  con  li  1 000.  fiorini  Panno  da  poterai  {pendere  fe- 

condo la  forma  de  gli  iìatutu 

Che  gli  o({iciali,0'  Podeflà  delle  T erre  raccomandate , & delle  CaHella 
del  Contada.foffero  tutti  Cittadini  Perugini, 0 del  fiio  Territorio. 

Che  i fuorufciti  non  potrjfero  efier  rimeffuma  tenuti  io. miglia  lÒtani  dal 
T erritorio  di  Terugia,& che  fedi  effi,  ve  n erano  Siati  hsbilitati  per  lo  con- 
tado rdout  [fero  ofieruare  i confini, ch'erano  Siati  loro  confignati. 

Che  le  alienationideUe  gabelle, & communan:^  fatte  da’  MagiSlrati,  d* 
particolarmente  del  Lago,e  per  C opportunità  della  guerra, {off ero  rate,etfer 
me,c^  che  le  allocai  ioni  fatte  in  effe  per  debiti  publici  baqrffeto  effetto  $ c2r 
non  foffero  impediti  da  MiniSlrt  J^egif  coloro, che  vi  e^ano  allocati. 

'■  FAchtl  F,e  non  fi  potrffe  feruite  di  alcuna  fammadi  danari  di  quelle. per 

infino  al  Maggio  dell' anno  auentre  yaiio^iperfadufare  alle  paghe  defoldati 
neccffari  per  la  guardia  del  T erritorio  PerugiMrdoucffepreSlare  dodici  mi- 
la fiorini  dì  ero  alla  Città, con  obligojcht  fe  le  rimette fferofrà  vnauno,ma^ 
pxffatoilmefcdiMaggiofofìelecitaal  Hjdtvaleifeneper  fouenireallefpt- 
fe  correnti  della  Città. 

^ Che  al  Pj  non  {offe  lecito  d'imporre  grauei^  nuoue,ma  che  fi  contenta^ 

fé  di  cenare  dalla  Città  quel  tanto, che  perì adtetro  erafolito  cauarfi  dalle fue 
mirate  ordinarie, dechiarando  trà  ìordinerie  non  vi  venir  compre  fa  lagah- 
bella  del  Maciuato,  ancorché  molto  fpeffo  per  le  fouerchie  fpefe  delle  guerre, 
fit  rouaffe  tffere  fiata  impoSìa. 

Che  tutte  le  concc[fiani,& gratie  fatte  dalla  Città,etparticolatmente  di^ 
btni  de  ribellilo  a Ctnadint,o  a foreflieri  foffero  rate,t!T  ferme.  * 

Che  tutti  gli  offeij  della  Città  douefierofatfi,  elegger  fi  neU’iSieffagtù' 

fa,tbe  per  tadietro  fi  erafatto,macbe  net  rifare  delle borfegU  elettori fofit^ 
ta  obligatifrintiperòprituatrà  loro  per  ifcnttiniofcereto  fecondo  S ufo  deb* 

U 
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/«  CitU  coloro,  che  iffigìudicatanno  degni  degli  officij  pubi  tei , di  mandarne  jfmì  iella 
Ciipiatil\e  , & c{HeUi,cbe dalkiveniffero«ppionati , quelUbàttefiero per  Cittd.  }44«* 

Che  ne[jun  Cittadino  Teiugino potefìe ejJere cbiamato per qittlunqitc caie-  i 8* 

/a,o  eriminale,  ò ciuiUtò  d’appellattone,  ò di  ricor/o  ad  altro  tribunale,  ebe  a 
fucilo  de'  Giudici  della  Città  di  Ttrugia,. 

In  Sap:e^j,l  Hufpttale  di  Colteti  Hofpitale  della  tnifericordia, la  Mae  ' ' ‘.I 

^4  iella  volta , cìr  la  Cappella  diS.  Odio  foffero  (comeper  Cadietro  erano  ‘ 

alate)  folto  la  cura, &goueraodd  Magiiìrati.  ' ' 

^beaCecebolino,S;gbinolfo,&  FganuMichilotlifoffelafciatoilDotni^  ,• 

nio  & Signoria  di  tutte  le  tene, Cafiellaytir  tuoghi,cheinfiH»aUhora  baue> 
uano  poffeduti,e2r  cbe'l  B^gh  doueffe  mantenere, & difendere  fen'^  alcuna 
nuouagTaue%p^a,G-  chegltbuomini  della  Baiha  d’^Afeep,  ch’erano  lotto  il 
gotitrno  toro , non  douefiero pagare  , ne  concorrere  io  alcuno  aggrauto  alte 
Jpefe  della  commumtà  d'^fcefi. 

Cbe'l  non  doueffe  ne  vendere, ne  per  alcuna  via  alienare  alcun  CaPello 

iella  Città  diTerugia , tìr  ebe  bautffe  per  raccomandati  Manno  da  Cikitel- 
la,tl  tJ\Carcbefe  di  l{afena,&  tuttigli  amici, ^ aderenti  delUCittà,cr  ebe 
^ua  t^Caep  àfi  degnaff ; di  riceuere  ilgouerno  di  Bellona  di  mandar  ut 

tn’odena,f^  altri  officiali  eletti  da  lui,  affinché  Irà  la  Città  diTerugia,^ 

Gelino  T rena  Signor  di  Foligiiop  conferut  quella  amicitia,cbe  v‘era,c^  che 
per  quiete  di  quelle  parti  era  giudicata  opportuna. 

Stabiliti  in  quePaguifa  i Capitoli,  (ir  venuto  il  Galgano  a prendere  il pof- 
fefio  della  Città, d Legato  del  Tapa  fe  ne  partì, (irandò  ad  Ogobbio,^  al  Con 
te  df' rbino,chccortepfflmamentelo  riceuette,diede  ingouerno  la  Città  d'^ 

%4fc eft  con  le  ’B.occbe’,  E t indi  a pocbiffmi giorni  vennero  Taoto  Orpno,  & il 
^onte  di Carrara,cbe Panano agliPipendij dei  I{e,in  Terugia,  & vi furono 
datutto  il  popolo  boHoratamenteraccolthiir  vi  fù  mandato  per  vice  l{eM.. 

_ (tancefeo  da  Ottona  con  prouipone  affegnatale  da*  t-^agiiìratt  di 
ducati  d'oro,  & va  tergo  il  mefe. 

Braccio  intanto, che  s'era  tnefo  col  megp  dottino  Caracciolo,  & di  Mat^ 
tia  Cratiani  Terugino  agUPipendq  del  B,e  Ladislao, itquale  baueudo  animo 
di  far  l’imprefa  di  T ofcana,&  bauédogh  fcritto,cbe  dal  T erritorio  di  T odi, 
ioue  allbora  dimoraua^pn  fi  parttffe,  perche  egli  di  corto  vi  farebbe  ito  r«» 
tutto  t effercitoji  tratteneua  in  quelle  parti,eon  molto  dijpiacere,&  fpaueto 
iodi  Terugini,&  per  no  tenere  inolio  i foldati,cmbattuto  con  Cete  boi  ino, 
tir  col  Bj>PodaU’.Aquiln  Capitani  de'  T>«rug*nta  Deruta,  & fatto  prighnot 
il  B^Jf  hpftfi  Col[di  Tepori  mife  Caffedio  a Col  di  meo^p^quate  occupato,et 
mtJfouìilfuocoP’abbrugiijiici^  fatto, ^ ad  egnboraaPalendot&predan--  • 

doli  Contado  di  Terugia,p  tratteneua  per  quelle  parti  afpettàdo  quello,  che 
dal  Bjgli  veniua  ordiaato,chefar  doueffe,  ilquale  hanendo  conclufo  faccor 
iptongU  Perugini,  fcrife  a Braccio , che  quanto  prima  fe  ne  andafìe 

toPeffitreito  "verfo  I^oma,  & percbccon  filo  auffii  bebbeanco  na  lettera  di 
» ' Ottino 
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Ottino  Caracciolo, per  la  quale  glie  s'auifaua,cheauerti/fe  aquello,chefaeé- 
ua,  & che  non  fi  fiiaffe  punto  del  Hata  buona  pe'^  fojpefoper  non  po- 

ter credere,cheneU'anmod'vn  I{e co/l  'hlobtle,fenxa effer punto  iìatoeffe» 
fo  da  lui,  potejU'e  cader  penpero  d' offenderlo , deliberò  nondimeno  fapend$ 
quanto  il  Caracciolo  t ama ffe,  & la  fua  motta  bontà,di  non  andarui,è^  fìn- 
gendo per  indifpoptione  di  non  potere,  fcrifieal  I[e,che  quanto  prima  hauef, 
fe  potuto,  bauerebbe  fatto  quanto  da  lui  gli  venma  ordinato , ma  il  H^dubi- 
tando  di  quello,  che  veramente  era,  & che  perciò  (fcoperio  (inganno)  non 
frffe  per  riportarne  qualche  carico,  mandò  fubito  ilContedi  Trota  con  fei 
mtlacauaUi  verfoTodiper  farlo  prendere, matraccio  intefa  la  venuta  del 
Conte , tir  mandatolo  a incontrare  da  Guglielmo  t.^ecchad^  LanceUotti 
TerugtHo,fuo  intimo, & domeiìicofamigliare,pcrutròdal  Caracciolo, cb’e^ 
raancb'egluol  Conte diTroiavenuto  , ch(lt{e  baueapromeffoagli 
bafciatori  Terugintdi  trattar  da  nimicituttigh  altri  fuorufciti,ma  Braccio, 
ò di  farlo  egli  in  ogni  modo  morire,  ò di  darlo  in  man  loro,perche  fe  ne  potef- 
fero  fattarea  voglia  loro  ',  ile  he  intefoft  da  Braccio , Ufi  tati  trecento  caualli 
nel  T odino  per  guardia  delle  CaSìeUa , che  prtfe  baueua,  fe  ne  andò  verfo  la 
aJ^Carca,&  delle  genti  del  Conte, patte  fi  mifero  a figmtarlo,  cJr  parte  in- 
torno aUeCaiìeìlaprefedaltti,aiutatedivettouaghe,  & diquantoeralortt 
opportuno, da  Terugini,i  quali  india  poc  biffimi  giorni, nbebbero  tutte  le  Ca- 
ntila, ch'era  no  Hate  prefi  da  Braccio  in  quel  territorio , & egli  fe  ne  andò  4 
Hiegi  ch'era  gid  fuo  con  molte  altre  Cali  ella, & Forte^^  di  quella  Troutn- 
ci*,&  quella  parte  delle  genti  del  'Rs,cbe  lo  feguitarono,  non  bauendopotur 
toper  iH  rada  farle  alcun  danno, p mifero  intorno  a Hiegi,  & lo  tennero  aU 
euni  giorni  affediato,ma  Braccio  dando  fpeffo  fuori  della  Cittd,  gli  combatti 
molte  volte,  di  mamera,  che  il  l{e  fatto  certo  di  non  poter  fat  e altro  centra 
di  lui,  richiamò  quelle  genti,  quando  egli  indi  a non  molti  giorni  feueandà 
alla  volta  di  Siena , intanto  effendo  Hata  fiaricata  da  Terugini  la  Torre , ò 
Feritoia  della  T orranca , & alcuni  villani  di  quel  paefe  fenT^a  licere^  de* 
uJMagiH  rati , di  lor  propria  autorità  bauendo  cominciato  a rifarla , àteuni 
CittàdiniTerugini  mefp  da‘t^lo,&  honor  della  patria,parendolorc,chcfof- 
fe  H atatroppo  atrogano^a  quella  di  quei  vilìani,di  metterp  a reedipcare  Pg 
luogo  di  ordine  de*  MagiHrati  fiaricato , ^ poed  auanti  oìterfuto  dal  Tapa 
per  loto  T erritorio , &■  che  per  quiete  di  quelle  parte  fi  fiaricaffe , ancl/efp 
feuT^a  altra  liceuTpi  de'  MagiHrafi  Andarono  di  propria  volontà,  S" fianca- 
rono quello, che  era  Hate  reedificato  da  loro  intorno  a ebefattoCt  più  tCvna 
volta  configlib,  fi  rifoUtoeffftitmfatt'btnHO^BòiCbedaqueHt  vltimi 
Cittadini  fat  té  s’era,&gli  liberarono  di  tutte  le  pene,  in  che  foffero  incorfi, 
& quei  pruni  furono  condemuU  in  vnagroffa  fomma  di  danari  ,dr  fu  rir 
nokataìaleggeafauordicoloro^he  (erano  d<dÌx\Citti  per  debiti  publici,tSr 
particolari  àffentati,  che  tornando,  non  filo  foffero  liberi  del  debito,  che  cog 
laCittà  haueuanoperdatijimpopuioni,fSrgraHe7^,  ma  anc  f di  tutte  le  or- 
dinarie,&eHr4ordimrie,cbes'imponefftro  per  diete  anni, 

• ^ Del^ 
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I>elMefe  di  Dicembre  t Jotto  il  t.^agiHratodt  àgnolo  diCiacotnodi  ^Anràdele* 
porta  Borgne  ejfeudo  Hata  portata  da  lontane  parti  da  Incoiò  di  ^ionanni 
d* *Andrucciolo  de  TelloU  vna  Spina  della  Corona  > che  fu  poHa  in  Capo  al  del  Signore 
Signore»^  tjdentore  noHro  nella  cafadiT^ilato  là  notte  della  fua  Sacratif  v , 

fima  T^affioncy^  hatiendola detto  1{icolo  meffa  nella  Chiefa  di  S,Francefcoy  In  Perugia  c 
in  porta  Sanfanne  sparendo  a*  MagiHrati  di  farlo  non  folamente  noto  alpe- 
polo  Terugino  » ma  etiandio  alle  vicine  parti,  eletti  dieci  Camerleng  hi,  che  ^ 

in/ieme  con  Triori  hauefiero  f acuità  di  Habilire  quello,  che  fare  fi  4àuejf S.  che  però  (i 
per  honorare  cofit  celebre , veneranda  Reliquia,  fu  ordinato  ch‘ogn*anno  ordinò vnagc 

nel  giorno  della  Domenica , precedente  alla  Tqatiuità  di  nofiro  Signore , fi  ncral  proccf; 
doueffe  fare  vna  folenne,^  General  Troce[fione  di  tutti  i ^B^igioft,  &com  (ione. 
pagnie  della  Città,  alla  quale  douejfero  andare  tutti  i Magiara  ti,  & officiali 
publici s & doueffe  partireda  5,  Franccfiocon  la  predetta  Bjtltquia , & an- 
dare alla  Tiatt^  maggiore,  & al  Duomo,  & indi  tornarfene  aS.Francefco 
laqualefolennitàfu  poi  trasferita  al  giorno  delTt^fcen fi  ohe, come  boggi  fi  % • v ■ 

coìiuma  di  fare,  & a T^colò  fopradettofà  ordinato , che  vi  andaffe  anch*e- 
gli,  come  officiale , cJ^iniHro  publico,  effendoae  flato  da  tutto  il  popolty  ^ 

grandemente  commendato. 

Il  Bs  Ladislao  in  tantopartito  dal{pma,  hauendo  animo  di  farguerraa. 
Fiorenfi/iiyàndò  primierame-nte  nel  T erritorio  di  Siena,^  tentò  di  compor- 
fi  con  quella  Bfpublica,  la  quale  percb'era  allhora  collegata  con  Fiorentini , 
eUsr  con  Baldajfarre  Cofia  Cardinale, Legato  del  Va  pam  Bologna, non  vol-^ 

Jeconuenire in  alcuna  cofa feco.Ftjopragiunto  dagli  .Ambafciatori Fioren- 
tini,mandatiper  intendere  quello,  che  da  Sene  fi  loro  confederati  pretendef-  ^ 

• feiLadislao  ricercatigli c^mbafeiatori  Fiorentini d*accordo,&  mandatone  • 
de'  fuoi  a Fior  en":^  a querelar  fi  di  loro  jpcrc  he  (oltre  aie  altre  cofc)bauejf ero 
condotto  agli  fiipendij  loro  cantra  diluì  nella  Marca  ifuoruJciiiVerupni  > 
per  opera  de' quali  efpafiermarono  il  loro  hauer  nceuute  dannodi  -40. 

mila  fiorini  d'oro^che  egli  per  gratia  fattali  dal  Tapa  haueua  autorità  dipo  » ^ 

tèrrifeuotere  da  quella  Vrouincia,fù  dalla  J{epublica  di  Fiorenza  delibera- 
to di  non partirfi  dalla  lega,cb*ejfa  h iueua  con  Senefi,  &col  Legato  di'Bo- 
lognatOnde eglilafciato Siena,fe  neandònel Cortonefe,<^indiad .Are^^t  ^ . 

doue  fecondo  alcuni  fcrittori,trouò  duro  intoppo,  perciò  che  i Fiorentini  (al- 
tra che  haueuano  in  quella  fittàvn  gcghardiffimoprefidio  di  faldati,  fatto 
la  cupodia  di  Sfor^  .Attendalo  da  Cofignuola  gli  mandarono  dietro  vn^ 

* g/ofj^effercito , il qualecolvatore di Bracfio Fortebraccilor  Capitanopur*- 
attbora  condotto  da  quélla  Bjtpkblica  lo  tenne  talmente  occupato , che  le  fil 
for7^,tentatoCafliglìone  .Aretino  in  damo,  di partirfene , ^ dì  ter narfene  ' 

yerjo  [ortona,doue  per  timor  de*  danni,&  del  riccoltoju  da  Aluigi  Signor 
di  quella  [itti , o come  dal  Campano  fi  narra,  dalfiHcffo  popolo  meffo  den-  ^ 

tro,il  qual  Signore,cofi  per  quello, come  per  la  moYte,chepoco  auanii  moffo 
dalla  cupidità  del  dominare  hauea  data  a M.F  rance  fio  de’  Cafalifuo  Cugino,  , 
fk  daini  infime  confighuohmandato  prigione  a Tiapoli , doue  per  giufio^ 

giudich 
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^nttiieìÌM->  ghfdicio  d'Jddio  pali  le  pene  delle  fuefceleran^e.  Etil  l{eaec$medatelecé» 
Citti  3 ^^6.  fedi  fortòna,  gir  veduto  di  non  potete  indurre  Braccto  Capum  de' Fiorenti^ 
Signtre  ni  a giornata, gir  ibeperlajua  tnoltadiligem'a,HrefperieM^aneUartemt- 
1 1©7.  tifare  era  grandemente  dannificatojlfHoeJfercito, fette  andò  indi  a non  moU 

tigmni  a Terugia  $ hauendo  più  volte  tonfeffato , thè  non  daUa  forila , ne 
dalFarmitma  dallafolleeitudme,  & diligenza  dt'Braccie  folo  era  fiato  for* 
Ribclatoiì  parthfi  da  quelle  bande.  Fù  il  l{e  molte  bonoratamentericeuuto  in 

Paolo  Orfi-  ^ f allegrex^a  di  tutto  il  popolo , & contfpefa  di  mille 

no  al  Re  La-  fiorini  furonofattigmocbi,&  fefie  publice^egne  veramente d' un  tante  Si» 
Àslao,  ritor-  gnore,ilqualedimoratoinTerugiaaUknigtorni,  offendo  fiate  chiamato  de 
txi  a Napoli . T odini,  vi  andò,t^  indi  [emendo  $ che  le  genti  dd  Fiorentini , gir  delta  lege 
con  t aiuto  di  Taolo  Orfino/be  dal  J{e  s'eta  pur  di  quei  giorni  ribellato,  ere- 
tto per  dar  molefìia  a i{ma,fe  ne  andò  verfo  quelle  bande, gir  indi  prouedta- 
fole  di  quanto  le  parue  opportuno^l  B^gno. 

Del  mefe  d^ui prile  delFanno  feguente  1 409.  offendo  Capo  de'  Signori  ne 
140^.  fhi inTerugiaTolomeo di M.  Cuglielmodiporta  Sole,aprieghideit{eue- 
rendi  Tadri  di  Sant’.,lgofìino  fù  ordinato , cheogn'anno  lidi  di  S.Iacome  • 
& S.  Filippo , thè  è il  primo  dì  di  Maggio  fi  doueffe  andare  proceffioneuol- 

niente  a quella  Chiefa^  con  tutti  li  teligtofifohti  andare  aWaitre  Troceffonit 
it  che  fi  cofiuma  etiandio  a tempi  noUntFù  poco  doppo  in  tempo  del  Magi- 
fi  rato  di  T>{ieelò  di  fola  di  porta  fan  Tietro , eletto  per  Cauferuatore  della^ 
Ctiifì  itia  di  Terugia  non  Vi  r fiondo  allhora  nè  Todefià,  nè  Capitano  del  po- 
polo,cbe  Camminifìraffero , M.Giouannide  Cordoli  da  Spoleto , Dottore  in 
epici  tempo  molto  f amo  fo , & ciò  off  et  [cono  efirre  flato  fatto  per  reprimere  ' 
la  molta  audacia  tC alcuni  Cittadini  Terugini,  che  troppo  in/olcntemente  vi- 
utuanc:  Et  perche  le  genti  de'  Fiorentini  s’ etano  del  mefe  dt  Settembre  dul- 
ia banda  della  Città  di  Chiugiauuicinatt  al  T erritorio  Terugino,iMagtfìra- 
tf [oliti infteme  con  i Signori  Triori , de' quali  era  allhora  Capo'Paolino  di 
Ceccholo  di  porta  SaHfannc,elefieto  Baratri  Montemelini,  t-^ntomo  di  Gia- 
como da  Tanicale,cr  “ìficolò  di  Giouanni  di  porta  Sant' .Angelo  per  li  tre  fo- 
pta  la  guerra  ; Et  in  tempo  dell'ultimo  Magifl  rato  dell'anno, di  cui  fù  fapo 
Schiatto  di  Francefeo  degli  Schiattijfù  ordinato,  che  fin faceffero  i fonda- 
menti alta  T otre,  c he  foli  eneua  temuta  delta  volta  del  Tataggp  del  Ft fio- 
unto  , & l'aiire  [opra  la  Mae  fi  à delta  volta,  che  minacciauano  ruina  , il  che 
fa  poi  in  due  anni  feguentt  condotto  a fine  con  l'affignamento  delFintr  'af^  ' 
dt  Ila  gabbe  Ita  de'  Cenchcb’erafìata  amo  voltafcoine  dt  [opra  fi  diffe)alFae-^ 
concime  delle  cafedelCampione  delta  carne,  elr  tCaltre  fabrube  nellaTtatf- 
T^a  minori, che  minacciauano  ancb’effe  ruma. 

In  queflo  megp  Lodouico  Secondo  d'./lr,giò  (detto  da  Francefi  Luigi) 
di  CUI  di /opra  habb:amo  noi  più  volte  difcorjo,  intendendo  1 Fiorentini  effer 
mmici  del  l[è  Ladislao,  mandò  (i  ome  la  maggio  r parte  de  gli  firittori  vo- 
gliono) fuoi  Oratori  a Fiorenga,  ma  fecondo  ilCampano,i  Fiorentini  per  dl- 
fenderfi  da  Ladislaottnandarono  alutper  indurlo, & infiammarlo  alla  ricu- 

peratione 
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perathne  del  l{e^iio  di  TSlapohioffereudogli  Npera^&  forzf  loro,  pur  come  %/dnui  dclU 

fi  fofiejriilarà  <t  noi  didne,che  da  gli  oratori  Juot,  cr  de'  FtcrtnUmfù  Sìa-  Cittd.  ) 4^. 
bUitaU  lega  in  Tifa (ontra  Ladislao,  nella  quale  tnternennero  i Saneft , & del  Signore 
il  Legalo  di  Hologna  y lOH  obhgo  ,cbe  t(fi  f eif  hFioie,, tini  infiline  bauef-  iqc^> 
fero  a mettere  in  puntomille  lande,  o~  il  l{e  Lodomco  cinquecento  , con  Lega  grade 
cinquanta  falere  armate  per  P opportunità  della  guerra . Fermata  la  lega , cót  ta 
laidoutcovenneaT^i/a , ò tuibajìiaio  il  piede  ad  ^Ujfandro  Quinto  iom-  pQ 

moTonttfìte , impetrò  la  loiifirmatione , & inuesiitura  del  {[egnodiTia-  jdlaqualec 
poh,  & difjierufaleinn.e,  pretendendo  Ladislao  per  la  ociupatwne  poco  ,j  i_odo- 
auantt  fatta  di  l\pma  tffirne  ricaduto , nonvolfegtà  ^leffandro  coronar-  uico  <i’An- 
lo  ,e(jentioneegli  già  vi! altra  volta  Slato  da  Clemente  ^Antipapa  corona-  giò. 
to  in  ^uignoue , ma  lo  fece  bene  Coufaluniero  della  Chiefa , iJr  gli  diede  U 
baSìone , ^ ordine , ebedouefie  andare  cantra  Ladislao  nimico  della  Cbie- 
fa,&del  Concilio  y cSr  fautore  diGregono  Duodecimo  , dcpoSlo  in  quel 
Concilio,  e^ebe  vnitoficoH  Fiorentini  douejfe  andare  alla  recuperationc^ 
di  B^ma,  le  quali  cofe,  lofi  ordinate,  Lodouteoper  prouederfi  de  danari, 

& d'altre  cofe  opportune  a quella  impre/a  per  la  primauera  dell'anno  aue-  _ 
nire/e  ne  andò  m Trouen't^a  ; &•  le  genti  tulcfiasiiebc , <&  della  lega , ri- 
CkperaronoOruieto , *JèHonttji.ifcone  y &y  nerbo  , ma  non  patirono  per 
allhora  ricuperare  Tloma,  perthe  Veretto  dalurcadi  7iemonte  Conte  di 
T reta , & t^ice  Bf  di  Bfima , lon  le  genti  di  quelDonnmo , & conalttiL^ , 
che  di  Teriigta , di  donde  pur  aUhora  era  partito,  CT  d~  altri  luoghi  fudditi 
al  Bs  fatto  andar  dietro,  foSìenne  talmente  con  l’aiuto  de'  Colonne- 
fi  de'  Sauellt  il  primiero  impeto  degli  aner fari , che  per  aUuni  giorni  gli 

ributtò,  ma  fopra giungendo  poitiittauianuoui  faldati  a minici,  &com- 
battutofì  gagliardamente  più  d’nna  volta  in  TraSìeuere  , fù  finalmen- 
te vinto , cjr  cacciato  di  Boma  Veretto , la  quale  fi  racqtiiSì  ò per  la  Chiefa , 

&per  Tapa  ^ieffundro  Qitinto , cJ*  il  Conte  fi  ritornò  con  le  Jue genti  nel 
B^gno , Ma  tl  Beato  nionino  non  vuolt^be  per  all/aora  fojfero  cacciate  di 
B,pma  le  genti  del  Bf  Ladislao  an7^i,che  per  Veretto  animofamenie  la  difen- 
àejfe  I & che  C efferato  della  lega  fatti  più  sfor^ , & non  hauendo  potuto 

f renderla  ffe  ne  tornafie  a yneibo, crii  Duca  d’Mngiò  montato  sù  le  fueCa  . • - • 

lere,fene  andaffe  a Fmenga , ^ pofcia  a ViSìoia , doue  era  Papa  ^Aleffan- 
irò,  & che  indi  difcorjo  delle  prouifioni  da  ftrfi  per  l'unno  feguente  ,fenc 
tornaffe  in  Vrouenj^a  ; Ma  che  le  genti  de'  Fiorentini  con  quelle  di  Paolo  Or- 
fino, cb' erano  rmafenel  Territorio  di  Bpma,  con  animo  di  non  abandonare 
(imprefa,  & di  ricuperare  quellaCittà  per  >Aleffandro  per  effettuare  t lo- 
ro difegni,  teneffero  fecreio  trattatoUon  vr.de'  principali  di  quella  Città 
chiamato  Leho,& attendendoui  moltOyauenifje,ehe  efftndofi  rugwrno  M* 
lateSìad' •Armino  Capitano  de'  Fiorentini  dilungato  i z.  trngliada  Boma, 
tl  (fonte  dt  Troia  , giudicando  efferlefi  prefentata  occafione  di  poter 
rompere  tOrfino  , vfetto  per  T raSìeuere  affaliffe  con  grande  impeto 
fi  nimico  , lui  ajpramcnte  combattuto  fi  foffe  » finamente  l'Orfino 

con 
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gititi  iella  con  molta  mortalità  » c!r  perdita  de  nimici , per  la  ifual  vittoria  ìT^mani 
Città  5445*  compofhfi  con  f Or  fi  nò,  <jr  ribellati  dal  l[e,  vuole  egli,  che  ad  Ufi  andrò  fi 
Dels‘gnore  defiero,  eircheilCapitanode'FiorentmimtefalavutoriadeU'Orjino,  an^ 
1408.  daffeamh'egha  I{pma,(^ che hauute le Fertegge,cr  ricuperata  Hoiha,(^ 

T inoli,  vi  entr affé  come  trionfante  del  mefe  di  Gennaro  dell’anno  feguentCt 
& che  i Fiorentini  prefa  di  ciò  grand ifiima  aUegregJjt,effortaffcro  ,Aleffan 
dro  ad  andare  fubito  a l{oma,&  non  più(come banca  difegnato)a  Bologna» 
ma  indarno,  perche  egli  vi  volfe  in  ogni  modo  andare , ancorché  da  xAmbom 
• filatori  Bimani  foffe  chiamato  a ì\pma  perfunfo  da  tutti  t Cardinali , fuori 
Papa  AlcflTan  ^^l‘l<^ff^fre  Coffa  Legato  di  Bologna] ,,  ad andatuuma  iglirijpofea 
dro  in  Bolc-  l{amani,  che  vthauetebbe  mandato  vn  Card  male, perche  fermafSe,&  Sla^ 
gna  muore , bihffe  lecofe  del  gouerno  a voglia  fica,  dr  che  poi  pi  farebbe  andato  aucb'e~ 
òc  ècipinionc  gli,  cJr  andatofenea  Bologna , non  ancor  finito  Canno  delfuoTontificato,  vi 
di  veleno.  morì, come  vniuerfalmente  fi  tenne, di  veleno,  & vi  fu  creato  'Baldaffarre 

(fvffa,che  Giouannit^.ò fecondo ilTlat ina  24./?  fece cbianare,queSìo Cor 
dinaleera  Hato  none  anni  Legata  angi  Signore,  di  'Bologna,perciòche  efieir- 
. do  hhomo  più  a ncgocij,  (ir  all' armi  nato, che  alla  chiertca,  dr,  t rtpofo,  con 
molta  feuentdidr  altereg:^  huuea  quel  popolo gouernato,  onde  differo  al- 
cuni, che  egli  con  le  genti  armate , che  haueua  in  Bologna  , haueffe  fpauen- 
tato  , Cr  ìforgato  il  Cclleg!0  de'  Cardinali  a farlo  T*apa,  dr  altri , che  per 
fubornatione  peruenuto  vi  fofie,  eglifù  in  effetto  in  fin  da  1 primi  anni  auido 

diquefìo  grado,ondedtluifi  narra, chetornandoda  Bologna, doue  haueua 
fattigli  itiidij  fuoi,  a Bpma,  domandato  da  gli  amici,  doue  egli  andafie»ri- 

_ fpofi>t  l{pma  ad efìerTapa . Da  tut tigli  fcnttorié  narrato  queiìo  fattodi 
Coir  ^ modo,che  difopra  habbiamo  detto,  filo  dal  (Rampano  altramente 

Papa.Uquak  »on  fofie filamenieTeretto, 

ancor  "ioua-  Ladislao  in  perfino, dr  che  con  le  genti  della  lega, olirà  Taolo  Orfi- 
ne andando  «•  » » & Lorengo  da  (otignuola , Braccio, n-Malateita  d’,XrimiHO 

a Roma  intc  con  altri  gran  Capitani  di  quei  tempi, vi  foffe  il  I\e  Lodouico  d’u^ngiò , & H 
rogato  a che  Tapa,&  che  vi  fofie  combattuto  prima  fuor  Ji  B^ma,poi  in  l{pma,  dr  viti- 
P *^'*^*^  ^ tnamente  vn  Forte , che  tl  Be  Ladislao  ,quando  fi  vide  hauer  perduto  quafi 
efler  1 apa,  ^ ^ hauear  fatto  fipra  vn  ponte  del  T euere , ilquate  combattuto 

per  cmquegiorni  continui  da  cinque  Capitani  principali  di  quello  esercito 
con  li  lor  proprij  faldati , fofie  il  fiiio  giorno  vinto , & fuperato  da  Braccio 
Forttbracci,tlquale  vuole  egli, che  fofie  non  fiU  mente  Capitan  Generale  de' 
Fiorentini , dr  del  Tapa , ma  etiand.'o  delle  gemi  di  Lodouico  d*.  4ngiò , dr 
doue  glialirt  firittori  danno  di  que^i'impreja  l'bonorea  Taolo  Orfino  , il 
Campanaio  dà  tutto  aBraccio,  dr  vuole  ,chedal7apa,  burlando  tn  quello 
^lUgregj(agli  fofie  detto , che  1 faldati  fuoi  haucuanoper  Capuano  tl  Brac- 
cio, dt- gli  altri  ilTiede,(r  che  perciò  quelli  eianovfi  di  fetMtrfi  fuggendo 
' del  Tiede  , dr  queSii  combattendo  del  'Braccio,  delle  quali  cofeper  la  molta 

, differenza , che  è trà  qiieflifcrittori  habbiamo  voluto  farne  particolar  me- 
moria in  quello  luogo  aucortbedeWannofeguente  fatta  foffe,  Tfon  nepa- 

■ rendo 
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rendo  di  poter  lafc'tare  a dietro  r opinione  del  Rampano  co  fi  percb'egUi  »Anni  dciln 
fcrittore  di  molta  creden':^a,  & giudicioycome  anco  perche  di  quefleattioni  Città  5446. 
(effendo  elle  non  Hate  fatteqna/i  tnttea’  tettai  fuoij  potette  bauernepat-  del  Signore 
ticoiar  ragguaglio  notitia  da  quegli  fteffìf  che  vi  s'erano  ritrouati  pre-  1 405»» 
finti. 

Tiarri^  daglifirittori  noUri , che  di  queH'anno,  fiorendo  ingrandiffi^ 
ma  ripiitatione  nell'arte  militareHjfggiero  Cane  de’ Canteri  "Perugino  t & 
offendo  faldato,^  Capitano  de’  Venetiani  nelFrioli  f i Fiorentini  con  l‘atw{ 
to  di  RjibertoTlfd'yngaria  eletto  Imperatore  trafiorfero  [otto  la  guida  di  - 
Tippoior  Capitano  f come  eh’ alcuni  habbiano  detto  dell'Imperatore , nel 
Dominio  Venttiano,& effondo  di  gran  lungafuperiort,  hanerebbono 
tiani  ritenuto  grandiffimo  danno , fi  non  fi  foffeoppofio  loro  H^uggiero  Cane  Ruggierci 

lor  Rapitane,  che  fi  fece  feudo,  propugnatolo  al  mmico,come  fi  legge  nel  Cane  de'  Si- 

Cornag^no  ficuiverfi  nonne  fari  grane  di  porre  in  queho  luogo,  & fono  gnori  Vene- 
quefii.  e j o twm  Capita- 


la W/ro  moderno  è che  non  ci  afeofe 
yera  virtù , che  mai  l’autore  ingannai 
Tie  il  menò  dali’ortichea  coglierrofe  ; 

Entro  dal  Ftiuoli  Meffer  Pipijpanna 
Cantra  y eneùaper  Clmperio gionto , 

Come  cignaltche  in  caccia  armala  fanne  j 
yn'effercitoodiofo,eal  [angue pronto 
*D"OngarihaueafCbe  rimetter  gli  vfcitl 
Di  yerona , & di  Padana  tenne  conto  } 

Jn  campo  far  con  lui  tutti!  banditi, 

Et  T edejchi  in  gran  nurnet  pur  per  queHtt 
Simil  Jubuerfion  gli  erano  vnitiì 
Cantra  di  quelli  Carlo  Malate  Ha 
Capitanerà,  & ferito  alla  Mota 
Fù  in  fatto  d’arme  di  lancia  da  reHaf 
Come  fù  la  ferita  a noSìrinota , 

Credendol  morto,  verfo il  T agitamento 
Si  fuggirò,  ne  vi  è chi glt  rifiuota . 

Tntu’l  campo . Talian  corre  in  fgomentOf 
L’Ongaro  t figue  ,vincilor  ficuro 
Et  lo  alto  Leon  vola  col  vento  i 
Jn  tal perigliovrihucmo  dorme  puro 
Ji{iggier  Can  da  Perugia  , non  già  codardo  $ 
feceayenetiadi  fio  corpovn  muro  .• 

0^1  fiume corfe ,&  àngolo Sìendardo  » 
Cuaflando  il  ponte,  talché  ogn' un  fermofifp 
it  parca  tri  off  oro  vn  leopardo  f 


no  huomo  fa, 
fno(inirao> 


léUbor 
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JfntìidelléL^  %AUhoryenetja manine  piuoffe  ^ 

Città  s ^^7»  Et  tanto  l'effaltò, che  in  tempo  breuct  *' 

Wel  Signore  Cinquanta  Iquadregouernò  ben  grò ffe»  ^ ♦ 

14IO. 

In  principio  deWanno  fcguente  141  o.rinouandoft  tuttauia  maggiormetu 
te  nella  Città  di  Terugia  ijofpctti  de’ fuorifctti  per  effer  di  già  ternato  tcffer 
cito  de*  Fiorentini  nelle  parti  vicine  a*  confini  loro , il  eJHagilìrato  de*  Sh> 
gnoridi  cuifù  Capo  Bartolomeo  di  affalo  dieJ^atttolodt  porta  Sole  » 
per  prouederfi  delie  cofe  opportune , creò  M,  Honofrio  'Bartolino»  tyfndren 
diCuidarellOi  & tignalo  di  Cualfredo  [opra  la  cura  della  guerra  » &dato 
loro  ili  giuramento  di  far  quanto  poteuano  in  mantenimento  della  libertà 
' popolare,mandarono  i^atteodiTietro  de*  Cratianii&  t^ldatteo  di  Can- 

nolo di  Monuccio  al  I{c  di  'Uppoh,  affinché  egli  mandajfenuoue genti  in  aiuto 
loroiù"  prouedeffie  di  cauar  danari  etìaadio  daaltriluoghhcbedellaCittà  di 
l^erugiapcr  mantenimento  dello  Fiato fuoyauertendolo  ptincipalmentetchè 
non  foloiCra  moleFìata  la  Città  fua  di  Terugia^ma  Cortona, T odi  con  tut- 
ti gli  altri  luoghi  a lui  fottopoSìi  ,&  che  Je  fuaMaelid  non  tnandaua  (Vo- 
»L>ff  di  già  hauea  promrjfo)  augumento  di  gente  d’armi , eJ"  danari , effi  non 
eranoper  foFlenere  lungo  tempo  C impeto  de*  ntmich  perche  di  quei  fcldati» 
che  erano  per  quefte  parti  ad  talìan^a  fua»  fuori  che  delle  compagnie  di  Cec 
cholinoitjfi  non  haueuano  aiuto, ò fauore  alcuno,  & di  quelli  di  Ceccholino» 
rierano  anco  parte  nel  T erritorio  di  lodi,  onde  effigiudicauano , che  in  ogni 
modo  , egli  doucjie  mandar  loro  almeno  cinquecento  lance  con  affignamentò 
di  poterle  venir  pagando  d’altro , che  dell' mirate  della  [ittàdi  Perugia  la 
quale  per  prouedere  alla  temerità  di  alcuni  fuoi  Cittadini,  tb’andauanoad 
impetrare  dal  7^  Ladislao  C effentiom,  & immunità  digabbeUe , & d’altre 
grau€'S^e,iti  danno, & pregi ttditw  del  publico,  ordinò,  che  dette g ratie  non 
foffero  fatte  buone , anT^i  che  qualunque  Pimpetraffe  ,cadefie  in  pena  di  cin- 
quecento libre  di  danari,&  che  dagli  officiali  non Jofjero  vditi,  ne  anmeffi, 
come  ne  anco  i banditi  rtmeffiper gratta  da  lui. 

Et  del  mefe  di  Mar\o  efiendo  entrato  per  nuouo  Capo  de*  Signori  Triori 
Tietropaolo  di  Tcru^j^olo  di  porta  Sani  f/ingclo , ancorché  fi  foffero  man- 
datigli ^mbafciatori  di  fopra  detti  al  t{e  Ladislao , hauendo  intefo  , che  fi 
trattaua  Flrettamente  la  pace  tra  quelli  della  lega,  ^ lui, le parue  di  mandar 
dinuouo  Ifacche  dtfer  ì\anier£  fitiadin  Terugino  , affinché  auertiffe  fu/Lj 
MaeSià , che  quanto  da  gli  auerfari  di  lornpofittone,  e^rdtpate  fi  trattaua, 
non  era  a giudicio  loro  ad  altro  fine,  fé  non  perche  egli  non  fi  prouedeffe  del- 
le cofe  opportune  alla  guerra,  che  perciò  infit  me  con  gli  altri  ^mbajeia- 

tori,  che  non  erano  ancor  partiti  di  T^apolt,  lo  effortafjero  a non  mancare  di 
fare  le  debite  prouifioni , & tanto  più  ve  lo  infiamma  fiero , quanto  perche 
effiintendeuanodi  certo, che  Coccho  de  Saiithbeni  da  Siena  hauea  data  fii  Cu 
tà  di  Cbiugia  Sforma  da  Cotignuola  a lui  contrario  con  monte  ^loue , monte 
Hero,& con  la  'fi^pa,&  con  altri  luoghi  fuoi  per  maritaggio, che  hauea  fat- 
to fico 


k 
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iùfc(t>  tVMfna  Jòrella, benché  effi  intendeiuttOi  cb'cgtt  tcntaua  d'aceomch  ofnni  delU 
iarfimgltihpendiffkoia che e/fh& come feriudori,  & fudddifuoi,  &pcr  Chtd. 
beneficio  di  qkefte  parti  ne  l'ejfortajftro.  del  Signore 

..  in  tanto  i fuoriifciti  » che  con  C aiuto  delle  genti  de' Fiorentini  teneuano  1 4 1 o.  ‘ ' 
grandemente  lufefiatot Iti to  il  Ùom mio  dt  Perugia  t per  motim  principal- 
mente di  Braccio icW era  poco  aitanti  tornato  da  Dolog  na,  doue  era  Hata  chia 
matoda  Tapa  Ctojtanni  24.  poco  Coppola  fuaereatione,  deliberarono  di 
prender  TorjctanoCanelio  lihnpiàdi  cinque  miglia  da  Terugialoiuano  t '. 

. & menato  con  effioloro  Sforila  <AttéiolodaCotignuola,cbecott  Braccio ^r a 
•venuto  da  Bologna,  fi  ccnduficroauanti  l'alba  fiotto  le  mura  dolla  terra  1 ^ 
appogg/atoui  dapiù  bande  le  ficale,vi  entrarono  fit n%a molto  contraRo  den- 
tro:] Braccio  prefio  Torficiano,&  lafiutoui^$faro^aallagnaydia,aiidà  a dar 
Bafi'altoa  Cdhelleone,  ^ la prefi  fgjr  diede ognicofiampreda ajoldutic • 
fipiacquero  grandemente  queRecofiea  Ferugtm^erctoche  giuduauonotclre 
queSlt  due  luoghi  foffiero  pere fier  loro  come  due  fipine  auanti  a guacchi 
che inhreuchauefì'cro  a cagionare  molto  maggior  danaot&ruinaalConta^  ' ' 

doima  Braccio, checome  babbiam  detlo,gouernaua  quella  tmprefia,  per  te-  i 

nere  inmaggJor  travaglio  agpicofia,  cattando  tutto  à refio  deWejlJer cito  da  ,7 

Torfiuano,  vi  iafititò  fiolamente  t fuorufititi,  ^ egUfiecondo,  che  ntWhtRona  • - ^-u j 

fina  fi  ieg.gf , multato  dagli  \a  nàb.  di  T odi  » perche  era  molto  trauagluto  il  -i.  ì _ • 

Contado  toro  da  vim  moltitudine  grande  dtbandtti^be  baueuauo  loro  tolto,  • 1 

OirprefoperfioT^  alcune Caflella,t<r  mcfiograndiffima  paura  mila  Città  par 
fiale ,&  da  adii  intejUni  tacer atatmofifioindt  ti  cimpOf/è  ne  andò  nel  T odine, . 
tìnu! prefio  per  fiotta  la  Calonnica,1\ucelìtfico,(luadro,<:jT  Tuignano,  & dit- 
te in  preda  afioldati^traficorfie  il  territorio  diTerni,  dohe  ficee  vrtagroiifiimi 
pteda.fioUo  preteiìoaihe  Ternamfik  fit fifiero  ribellati  dalia  Obiefià,  fatto  le  citi 
iifiegne cgliallhora  militaua,  parctòcheFapn  Oiouamtfiibiio  ,ebcfiù  eletto 
"Bapain  BobgJuunteadendoqHdnto  fiofie  itvalor  di  Bràccio, e!r  quantqnct- 
iopartidcii' fumaria  potefie^hiamatofo à Bologna,Pha:isa condotto  agli  ffi- 
ptndij  fuoi,&  egli  non  bauenio  per  allbora,e  he  fiate  ui  queUc  parti. fic  nc  tor 
nò  verfio  la  patria  per  fiate  ogu'opera  con  rii  altri  fiuorufiiti  di  rientrami, 
tentato  non/oiamentecon  la fiofga , ma  euandto  con  l’ingegno  » & autorità  braccio  tcra 
difiariotennealcunitrattattd’efstrmefifo  dentro neita Città-  ^nanotte,che  *** 

poinonghrinfici, ancorché  con  iiitteit  genti  Juc  enirafèe  per  gii  hortidi  firn  pÌ4^,^cn'/rT 
Fietro  nel  Borgo , tir  rotte  te  due  porte  traficorreffe  infino  alte  mura  dellà  biitaro. 
terra  Vecchia , dr  vi  combatti  e con  le  genti  del  Tartaglia  daTauello , che 
dal  B^e  Ladislao  era  tìato  mandato  alUguardta , dr  con  gli  hiiotnini  del- 
la terra , ch'ancb'rjfii  animofiamente  vi  corfiero  aiutati  (come  dicono ) datici 
donne,che  dalle fincLìre gran  copia  di  fiafjì,di cenere,^  d’acqua  bolhia.git* 
tonano  adofifioa'  nimici stentò  parimente  di  haucr  nelle  mani  la  Bjiccn  di  C,i- 
ftigliondellago,drglifiirebberiuficitoildifejno,percbcvihaueuadéirovu 
id. Marino  da  't{apolhchedare glie lanolcuade  da  un  Tomafio  di  Giorgi j Ve 
rugmofouedutofi  deltrattatOfnofiifiofie  ito  nella  Bjicca,  cr  chiamati  ale  uni 

M confide  n- 
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iella  cwfidentidelCaiìeBo t nonBbaueffeperla  Città  ritenuta , effendofi  digìÀ 
Città  j 44  7.  /coperto  , cbe'l  detto  M.  t-^armo  bauea  me/fo  alcuni  firn  faldati  t che  non 
^el  signore  erano  tonfapeuolt  del  trattato  in  vn  forno  t quali  furono  poi  in  Tetugut  per 
■ 1410.  yiadigiuBitia  fatti  morire»  & aTomafo,  perche  pouero  era,  fà  ordinatiti 
una  perpetua  ptouiftone  l'anno  di  danari  in  vita  fna,  vitto , & yeHitoin 

‘Talat^odd  Signori:  7{e  voglio  lafciar  di  dire  una generofità  d’animo  ufit- 
ta  da’  fHorufcithcér  dafoldati»cbecon  loro  erano, meff a dal  Campano  ntWhi- 
noria  di  Brace  io, quando  nel  Borgo  della  fittà^  combattè, chiamato  'Barge 
da  lui  tutto  t}:tel  giro  dicafe  »cbe  è da  fanTietro  in/ino  a 1 due  portoni  delU 
terra  yeccbia.,la  quale  è che  effendo  vna  gran  moltitudine  di  popolari  difar* 
mata,  &fpar}'\pelBorgo,  la  quale  anch'ella,  Cfcon  pietre,  con  ceneri,  ^ 
con  freccie  offendcuagli  auerfitri,  nondimeno , neffun  d^  fuorufciti  jà  mai 
ueduto  » chepure'vnauoltaferijfefenonqucUi,cbebaueuano,òlafpadam 
mano , ò l'arrni  in  afta,  cofa  neramente  degna  di  molta  lode  ; fu  combattuto 
Il  V 1 del  * eSrfiercT^  , ma  vltimamente  ueggendoi 

Tarn  p I a_.^  fuorufcithcbe  dira  il  Tu'rtaglia  con  le  fue  genti,  dye  in  buon  numero  erano»  ■ 
diftl  nJc  da  vi  eia  anco  concor/àtutto'l popolo,  c2r  che  infin  ddle  donne(come  detto  bah- ' 
fuorufcitt  T'c  b:amo)  erano  dalle  fi  neHrt'grandementeoffefi  ,difperati  itila  vittoria  firi- 
tiigi.i  rcnin  tirarono fuoridellaporta,^ ancorché fofieroalquuntofegunati,  nondme- 
• rtraro  dalla  so  per  la  malta  dtligenr^ , & efperieia^a  di  Braccio , (i  ndufièto  fiflui  negli 
Citta . aloggumenti.E da alcunodegUforittorinoiìfidetto,  tlte  in  queiìa  faiuone 
iftiorufcitin  haueffero  il  pegguf,!ir  che  mdii  di  loro  vene  reiìaffere  feriti  ^ 
Cir  mortijiencbe  in  tutto  non  fi  narra,  che  ui  monjferù  più  di  cento  perfine^ 

- Et  che  iT*erugini  per  riconofcereinquitche  parte  dvdor  del  Tartaglia» 

che  con  molta  follecitudine , & dtLgenza per  quello  ,.cbc  ne’  libri  publici  fi 
narra,  foiìenneTimpeto  degli  atier/art.fù  donato  primieramente  a lut,xlru\ 
fuoi  pofieri  la  ciuiliià  con  molti  prmUegif,cSr  dignità , & pojeta  tutte  le  cafi 
diCorgnuolo,&^  ditSHònaldo  di  Francefeo  di  Ai.  Berardo^UaCorgna  coiA 
tutti  i loro  beni  in  qualunque  luogo  fifoffeto,^  patiKolarmentc  quelU,cbe 
effi  haueuanoaUa  "Baliia  da  Corgne  (detta  allbora  di  Corgnuolo)  che  pur  di 
' ' ' qifi  giorni  s'era  dalla  Città  ribellata , eir  vi  haueua  chiamati  i fucru fitti  » 

I aiutati  da’  Fiorentini , &gli  diedero  anco  tutte  le  robbe  di  .Antonio  di  Aia» 

* * giHolo  di  porta  Sanfanne  fuori.cbe  Tobligate  atte  doti,&  gli  iìabiLrono  vna 

‘ ordinaria  prouifione  di  trecento  , fiorini  d'oro  l’anno;  furono  poi  fattipoco 

doppQ  alcuni  Capitoli  tra  M.  lo  tJ^'Conaco'ìqapolitano*.^ininr»  del  “Bp 
Ladtilao  in  Terugia,  tr  alcuni  "Procuratori  della  Bgpublica  di  Fiorenga , ai 
inHang^della quaUfi teneuaia  BaHta  fopradetta , ch’ella  fo/ìereiìituita a 
Perugini,^  che  Corgnuolo  frateUi,&nepoti  poteffero  tornare  in  Terugia  » 
c3r  godere  1 loro  heni,&  quando  non  vi  voleffeto  tornare,qucUa  Bgpublica 
non  haui/fe  a dare  Loro-aiutodi  genttxne  altroinpiegiudicio  danno  di' 

* . Perugini,  «Isrcbenon  volendo  tornare  ut  Terugia  non  fo  fjero  ne  anco  violtn* 

tatiatoraaruiiilchefu  tutto  e/feguitoin  tempo  del  tJHagHirato  di  Matteei 
■é  Donato  di  parta  STPietro» 

' Bitot- 
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^iterturoHO  in  tanto  gli  ^mbafciatoti  Terugini  da  7^ poli  » & ripor ta^  ^nni  ddU 
tono  molte  fpeditioni  digratie  ottenute  dal  l{e,&  tra  Caltte:pi  fù  ,che  i Ma-  Città  5447. 
giUrattpottffero  {pendere  mille  fiorini  l'anno  perla  reparatione  delle  mura  del  Signori 
della Cittdtcbeibenide  ribelli fo{ferome{feincameradelcommkne,che fi  1410. 
leuaffe  il  Terriero  tneJfoMidaluiperlafouerchiafpefatchedaHatcbenan 
bauefiero  effetto  certi  : Jignamenti  diproMifiani,cb'egL  banea  dati  ad  alcu- 
nifuoigentilhuoininifopra  le  Caiìella  , & altre  intrate  della  Città  di  Terit- 
gia,  angi  che  tutte  s’òaueffero  per fiifpefe,  & fi  foprafedejjeroi  pagamenti  “ 

tnfin  che  da  lui  non  veniuano  altri  nuoui  ordmt,  thè  leprouiponi  de  Canti- 
Uni  delle  llpccbe  del  Contado  fojìero  diminuite  > fecondo  ilgiudicio  di  tJiC. 

Frante  fio  da  Ottona  fio  l^icerr,  Et  afftcurò  per  lettere  di  jua  propria  mano  i 
u^tiagiflrati,chenontemrffero  deUapacettbe  con  Fiorenitnhdf  con  gli  al- 
tri della  lega  fi  trattaua,pe*  t lò  che  ò clU  non  ballerebbe  bauuto  effetto,ò  fa- 
rebbe Hata  cottfititfatione  del  popolo  Terugtno.di  cui  egli  afiirmaua  hauer 
partieolarprotett!one,(^  di  non  poter  fine  mai  dimenticare, &vltimsmen- 
Je  volfe,  che  tutte  le  fie genti,  i b'erano  per  li  Territotij  di  Tedi,  di  Cortona, 

di  Terugiafi  doueffero  a tempi  debiti  raffegnaredmangiatre  Cttiadmif 
eletti  aqnello  effetto  di' Ai agl  firati  Terugini,  affinché  egli  poteffe  chiara- 
mente  fipere  U quantità  de'  foldatixchebaueffe  in  quelle  parte,  CT  nonfeffe 
defraudato  da'  Aiinillrifioi. 

Il  tJtf agili  rato  figliente,  di  cui  fi  ffapo  Simone  di  7i<trdticci,  col  confi- 
glio ancode  Camerlenghi  reggendo,  che iCapitanideliiffncito  della  lega, 

{'pronai I da' fuorufinJ  erano  tulli  rolli  a danni  del  Contado  loro,&-  a procu- 

rarepertutte  leuieditoìredaTobedienr^adel  {{eleCalldladiquelTcìn-  - - 
toriothauendo  già  pei  dntoTorfiiano,É‘.faÌìd  Leone  Jìptonednvnoit  da- 
tinti  con  una  ttuonaimpoHa  di  {cimila  fiorini  d'ero  da  impor fi  per  Lbr.i,  (ir 
fitdo,eleffero  altri  cinque  olirà  gli enraui,che\'erano,per  la ciillodia del-  * ‘ ' 

la  Città , dr  fatti  {opra  la  guerra  Sightuolfo  *JHii  hilottt\rf  atomo  di  Gia- 
como da  Tante  ale,  l{aniere  di  Ai. T tmerimonte  Mehm,  %ytndrea  di  Guida- 
rello,dr  Tetrot^o  di  Maffclo,mandarono  di  nuouo  a Trapali  un  fir  (jiottan- 
ni  del  Saolo  afollecitare  il  I{e , chemandaffe  quanto  più  lofio  poti ffcnuoue 
genti, perciò  ch'effi  nonbaueuano  altri  fildathcbe  quei pochi  del  Tartaglia', 
dir  diCeccboUno,fh'erano  mal  pagati,  cofi  per  impotenTa  della  Ciuà,  come 
de*  Cittadini,  che  per  le  continue  grauc^T^e  erano  troppo  c fiauiii  di  danari , 
dir  non  poteuano  più  dare  aiuto  alcuno, come  per  Cadittro  bauean  fatto  alle 
cameraf^egia,laondelo  fipphceffe  a fare  opera  col  Tapa,ehed  {fe  Lroliié 
7^infcritto,cbe  1 Chierici  pagafiero  ancb’c{fi  l’impofitione,cbecra{lata lo- 
. ro  impofìa,cbenon  poffaua  due  mila  fiorini, i’oro,ilches'otienne,c^,c{fe  per 
fapartitadi  M Martino  fio  Capitano,ch'eraflata  in  tutte  fiift^a  colpa  loro, 
dr  della  Città,  era  perfintirfi  non  ptceiolo  danno,  polche  da  qiitilaera  vaia  “ 

la  perdita  diT  odi, che  fera  dato  a Braccio  inimico  fuo,dr  che  M.'JVianmo 
S trapartito  fcrtga  pure  hauer  fattoparolaalcuAacon Ma^ifiratt,  ancorché 
pOcoauantigU  fofiero  Siali  Conti  perle  paghe  de  fuoifiìdatinuUc  cinque- 
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cento  fiorini  J’oro^cheifHùrufciùingrojJaHam  tHttauia,  cb'erMohoggi 

Città  5447-  maipiùdiduentitjcanalliconvngrannumerodi fanteria,  &chefedalki 
ZOti  Signore  non  vtfi  prouedetta,  rffi  erano  di  corto  per  abbandonare,  non  fenga  gran  en- 
1 4 1 Q..  rtco  di  fila  Maeflà -tutto  il'Conrado,ditui  effi  haueuano  di  già  perdute  alcntK 

11  Re  Ladis-  ‘atdeuano  che  in  breuetépo  erano perpeid:me  dtli'alirr,tffcih- 

ho  f -ccorrc  ifhorufcui  quaft  da  tutte  te  Ciltd,et  terre  vicine  tintati, & i0i(per 

i Perugini  di  fi datta lut)& pWhauerlo fonuenutointuttelefHeopportumtà  cotracnfcn 
oo.  ciual  1,  ^ ifj  difpregio  a tutti  i vicini  ; il  l{e  rd:te  le  quertìe 

degli  ^mbafiiatori  ni.mdd  ottocento  caualli  in  aiuto  de*Verugini,t  quali  ue- 
niiti  in  ifpcranT^  di  tiriperare  te  CafitUa  perdute,t!p-  di  cacciare  inimici  dai 
loro  territorio, haué do  intefo  che  Braccio  era  in  T òifciano, deliberarono  d'an 
darui  fopra,&  d‘cj}cdi*rlo,Capi  di  tutto  l'efirrcito  de  Teriigtni  erano  UT  ter 
tagliatele  (■eceolmo,!  quali  olirà  Ir  genti  del  l{e,ch‘eranovenute  da  "Hepà- 
^ ihfuroKO  da  vngtan  mmero  di  Teruginifeguitati  in  T orfctJno  vi  èrdTfrdt 

^ . etOiSfort^a  da  Cotigruiola,&  "Paolo  Orfinnconvngran  numero  di  fuoriifcith 
-tir  con  alcune  con, pagnìc'di  tauatli,0' fónti;  intrfifi  la  venuta  diPeru^ihì, 
Clr  il  numero  di  rffi  in  Tor filano, Braccio  acuì,  ti'  dall  o,  ft  he,  cr-  dasfor^ 
era  fiata  (lata  tutta  fa  cutu  drqùjeUaguèrrit,  fìngendo  fìudiófnniente  ifi  ha',- 
ver  p9Hta,ritennt  buona  peg^a  Cefiercito  fuo  dentro  la  terra  idi  poi  hauenit» 
dato  lordine  a ftioi  in  che  guifa,goucriiar  fi  douefferomandòprimieram^tn 
fuor  dilla  porta  alcuni  pochi  c«nalii,i  h'altaccafcro  la  balfagha,^?'  m nirc  i 
umici  s'iugegna'uano  di  toigli  in  wr  iradò  fucti  vu'al:  ra ^quadra  mag 

g^tore,  t quali  raccolti  in fiemecòrferoani'iiofumciite  ladoue  erano  più  fpef- 
B Taccio  rom  fi,  folti  i nimni.  Mài  Perugini  tonfi dati  ni  Ih  mclttludlné,  cerfera  tutti 

pc  i niniiti  ffoppg  inauedutamente  eontrk  quei  pochi, (h*cra%o  't’fcitìprima,f  quali  con 
»au  ardire difer.dendtfì iCivitnCiarono a dtfordìnafe leprime  erdidaw^è 

* de  Perugini, & pofeia  a pctoapoèò  ritìrandofi  ,pey  té  fi  laft  icuitho  far  prigio 

ni,fp  parte  fìngendo  d'hànerpaura,chi  da  vna  bàdit,&fhi  dà  Vn' altra  fan 
dauano  fen'^a  modo, & fén^  ordine  in  diuerfe  bande  fpargendo,quàdo quei 
di  dentro  hauutoil  fegnodaaPitKcndue  le  porte  d'vfitte,affalironc  con  mh- 
■to  impeto  da  diuerfe  bande  i wrmei,  che  non  poterono  lungo  icmpofoilenef- 
gli-ianTjtutti  sbaragltatt,Zf  mtffi  infuga,altr)p'er  lo  fiume  del  T euereno^ 
tondo,  fjr  altri  per  le  vicine  Cait  ella  tuerretidofifalHarono,  & altri  furonb 
fatti  prigioni,  il  numero  df  quali  fù  grande,  ^ fecondo  il  Canpano;  che-di 
qnSlafanionefa  difìefamentc  memoria, vi  furouotanùLittadirv, che  Brac 
' CIO  per  lo  TifcattOìChe  diede  loro,r.etaHÒ  molt  mugliar  a dì  fiudì;vifnronool 

treaìli  pitadini,fattianci)prigionifeicentocaiMlli,&  in  tanta fattione no 
fi  legge, chevi  moriffdpufvrietE  vna  filo  fìritt'otde‘nofìriapéna,ehenar 
ra  quefio fitto  mol’o-duieì fàmemeda  quello  ,'cbt pur  bora  hcbbtamodétto 
" *oi,rna  vuale,the  t Pemgìridoppola  venuta dtUegenti del B£dil<laptli , 
andaffero  aTorfeiano,^  che (otr,èaitendolorickperaffer<>,ma  noinonbab 
biatho  voluto  p.  rtirne  datfopnìion  dtl(ampaHO,non  trouanJo  ne  anco  me- 
moria alcuna  ne‘  Itbripitbbcti'tbenepojfa'difporreaeredetd  ilcontraritìiì 

quello» 
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queUotCheè  Ratolafciato  fcrittodatHÌ,an‘:^ÌMnfi tmoii4ttheTorfcÌMofì  K/funideUd 
rÙHperafie.  Cind.U47. 

JlpenuUmùMaginratodeU’amiOtdicHifùCapo^HdrtadiGiùdarclU  dti  Signort 
diporta  òant  t/ingelo^xf  ia  continua Tttolelìiatcbe  donano  loro  i fuorufciti»  14 1 o* 
rifermò  di  confenfo  del  licere  de'  Camerlenghi , & di  %M.  ^ppoUonio  da 
T rieuitcb'era  (^onferuatore  della  CiuSìitia  m Terugia  i cinque  jòpra  laguer 
rat  quali  erano  Matteo  di  Tietro  de’  Cratianit  Giouannello  de'  "Buontempi  3 
Matteo  di  F annoio  di  MonucciOtBarigiano  de'  Barigmiy  àgnolo  di  7(i  '' 

colo  di  ’Puceittolode  Merciariicbe  batteuano  quello  òffictodue  altri  mefi  ef» 
fercitato  t ilcbe  habhiamo, voluto  notare  « non  perche  il  fatto  fofft  di  molta 
inportaaT^attnaperchenonfi kggeycbeglthiiommidtquettemptquefloof-.  ^ ì 
ficto  [opra  laguerroi  ch’era  dd più  huportanti,  dei  più  honorati  « che  /E  "•  i -i 

dejjero , rifemiaffero  ad  aUuno^amenon  rifermarono  ne  ancogli  altri.  * 

£t  perche  negli  Sìatuti  delia  Città  di  Perugia,  vi  erano  molti  Capitoli,  i * 

quali  voleuanot  che  qualunque  volta foffey  òdi  vua  tolto , ò condotto  viué 

nelle  mani  delugiH(itttaalcuttrJ>ellotqueltaie^bectòfaceJ]eyfiguad(ignaf 
fevn  certo  premio, &poteffe  rimettere  due  banditi, &inattn  luoghi  ri  fof-  ‘ 

fttcbe  queiliffhe  face/}erocaualcate,òcorrerie  adanno  ielloro  Contado,!  in 
tendejferoancb’effiribelli,  tSfnimicidelcommtine  come  tahpotrjfera 

efere  eanigati,&  punitiyhora  rjfendo  auenuto,che  de’  faldati  forefhen,che 
Jèruiuano  afuorufciti,ne  erano  fatti  prigioni  da  quehdtlla  terra,  per  vi» 

gore  dello  fiat  uto  domandando  di  poter  rimettere  1 bandititi'  battere  il pre 
mio,  non  parendo,  che  qurfiafoffe  la  intenttoue  dd  legislatori  perciò  che  e fi 
intefero , cbe’l premio  doueffe  darfi  a chiunque  vcctdeffe,ò  mettere  rtuo  in 
man  della giuflitia  alcun  ribello  della  fitta,  & non  quelli,  cbefojfero  diut» 
uutinbelhpercaualcate  fatte nelContado,  fu  pernuoua  legge  dichiarato 
quanto pur’hora  habbiam  detto,  & tolto  il  priutlegio  del  rimettere  1 due  ban» 
diti,& d'hauere  il  premio  ad  ogn  altro  eh’ accidie,  ò conducefe  nuo  nelle 
mani  della  giufhtiaaltri , cherealmenteyibelhdellapatria . Et  furono  di» 

cbtaratiper  ribelli  tuttiquelli,cbepraticaffero  con  fiiorufeiti,&ch’andaffe» 

foa  Torfciano,ò  ad  altro  luogo  occupato  da  loro:  Et  fu  mandato  vn’boneflo 
prefidio  di  faldati  in  Bpfeiano , ^ percirequel  luogo  era  poffeduto  allbora 
da  l{aniere  diM.  Tiuieri  Monte  Melmtgli  fù  dallvlttmo  Magifìrato  dell’ 
anno,  di  cui  fu  Capo  Sigbinolfo  Michilotti , per  ifcrittura  piiblica  prcmtffo, 
thè  fornita  la  guerra, & ricuperato  Torfciano,gli  farebbe  flato  reflituHo.& 
furono  fatti  trecento  baie  flrieri  perpetui  per  gli  bifogni  della  Città , a quali 
(altra  vnaeffentione  di  molte  particolari  impofìtmi.i^  grauegge)  fù  affi» 
guata  una  ftabde prouiflone  et  un  tanto  il  mefeper  ciafeuno, affinché  delFope 
ta  hrofenepoteljela  fitta inogmorcafione feruire.Fù  impoffalagabbet» 
ladeiSalmorto,&deTanacutcoli,ejr  fù  leuataquella  de  fruttiielefiero offi- 
ciati a far  racconciare  le  muragUe.afar  baltrefche,cìr  fleccati  alle  porte,  to- 
nfare molte  altre proiiifi ani  neceffarie  alla  ftcwrgj^  della  Città,  & fuo 
(moda. 


•/funi  ietU 
Città  3447. 
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Li^ueBc  mede/ìmoanno  doppo lamorte  diTapa t^leffandrey.  &U 
creattonedi  Giouanni  Lodouico  Secondo  d^^Angiòt  effondo  vetiutOy  per 
ordini  dati  tra  loro, con  rngiufio  effercito  in  Italia,  fe  ne  andò  fubtto  in  cane 
pagna  di  B^ma,  & ini  afpettando  [altre genti , che  [erano  tntffe  in  dmerfe 
parti  infieme , fi  conguinfe con  Tapa  Ciouanni , ib'anch’egli Jen’era venuto 
da  Bologna  a quella  volta , ma  non  entrò  altramente  m I{pma  per'fo/ptito  > 
che  hauea  de'  Tarteggiani  del  I{e Ladislao, & condotto  a fuoiSìiptndijTao» 
lo  OtfinOfCr  S[orza,chepur'aìlbora  s'eraleuatoda'  feruigijde’  Fiorentiait 
ghfece  con  le  genti  di  Ltdouico  congiungere  a Ceperano,  il  I[e  Ladislao  era 
aBboraaBocca Secca  , traTonte Coma, Sant'agnolo , & S^Germano,  la^ 
oadefattofi  Confighod'manxiaLodouico  di  quanto  far  fi  doueffeffù  detibe~ 
rato  d'andare  ad  affrontare  il  Be>tSr  combatterloi&  partendo  da  Ceperano^ 
Cjr  paffato  il  fiume  a Tonte  Como  , trouarono  il  Be,the  anmojam  ente  gli  «*• 
fpettaiia  con  [efferato  fiotto  l{paafeccainbattaglia , narra  TandolfoColen 
nkcao,che  Ladislao  bauendo  hieffo  in  puntoilfiuo  efferato, rsò  quello  artifi- 
cio,che  chiamato  a fie  Ciouanni  Caracciolo  Conte  d'x/tutllino  fuo  molto  dome 
Flico  con  altri  feigentilbuommia  Isii  cari,tutttjette  gli  ficee  primieramente 
Catialieri,  ^ pojuagli  vefìi tutti  a xm  modo  della  piopria,  e^clìeffa  diuifii 
qualità,  Ct  bcbito,!  b'era  vefiito  liii,talmenrecb'tffi  non  erano  conofiikti  dal 
l{e , an’Zjuaficuno  di  loro  pareua  tl'Re  qualunque  volta  mtiidaua  fuori 

yna /quadra  per  combo4tcre,Vi  mandaua  vno  di  quei  fcuahtri,di  maniera, 
che  tu  elafi  una  di  efie pareua, che  fioffe  la  ptrfina  del  He.  Si  venne  con  molto 
ai  dite  dcH’vna  banda, & dtU'alttaaUa  battagliati^  combattutofi  alquante 
bore  molto  gagliardamente  Jeno;athe  fi  conofcrfjedaqualbanda  (offe  per 
inchinare  la  vittoria , combattendo  anco  valoro/iffimameute  «mmenduegli 
Be, piegarono  firudmentei  'napolitani  perceffida  due  latiavnUmph,  dr* 
dall'Orfiiio , & da  Sfot7^,di  maniera,  che  non  jeruandoptù  ordine  alcuno, 
furono  rott’yCt  mtffi  in  fuga,tuttigli  ficrittort  dicono,cbe  pochi  vi  morirono, 
ma  i he  vi  rimafiero  ben  prigioni  qUafi  tutti  gli  buomim  di  conto.  Fornito  il 
fatto  d’arme,  Ladislao  fi  tiduffea  S.  Germano  Lodouico  rUiratofi  agli 
alloggienifMi,  l biro  tutti  ghbuomini  d'arme,  eh' erano  flati  fatti  prigioni 
nella  giorMata,ilehe  mtefioft  da  Ladislfio,(ir  veduto,che  tutti  ifuoifioldatitù 
Itrnauano  in  campo, tT'  thè  non  era  firguitato  da  mmitifi  feee  forte  in  S,Ctf 
wiane,&fortificò lutti i paffi del  l{egno,0'  fà  tenuto  vniuerfalmentt datUÈ 
ti,iheje  Lodouuo  hauiffejeguitatola  vittoria,  c*r  nonlafeiaua  pigliare  /pù- 
nto a Ladislao,  fi  farikbe  al  ficuro  impadronito  del  B.egno,  tr  di  lui,  & Lct- 
disico  parlandofi  poi  dtqucHo  fatto  d'arme,bibbe  più  volte  a direbbe  il  fri 
tuo  giorno  diefiot  fuot  mmicifebauifftto  fatto  quello,  che  rie  hied  eua  il  me~ 
lìitr  dilla  gun  raffi  fan  l tono  fatti  Signori  della  perfonafua,  ilfecondodel 
dilla  pnfcKa,tt:a  il /f  ne  della  per fona,ne  dei  HegnUtpeo- 

tendo  poi  lodouicoentraiein  terra  dtlauoro,  faptndotlpaffodiS*Gtr^ 
manoifirr  ben  fornito  di  tutte  le  enfi  opportune , ar.dò  a Cancello , ebebeu 
munito , & gucrdatontrohò,la  onde  veduta  la  gran  diffcultà  delpafiatet 
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fine  tOTKÒ  fon  utte  U genti  a J{pma , & indi  « non  molto  tempo  in  Fr4n~  *4 ani  dcU$ 
fiHt^futndo  Ubero  a Ladislao  il  l{egao  di  ìifpoUt  doue  egli  due  >óUe  feih  Città  J447. 
Tifami  alcun  frutto  era  venuto  t&in  quefio  tempo  bebbe  S/orT^a  per  1 4.  del  Signore 
mila  ducatifCbe  douea  hanere  delle  fue  paghe  dal  "Papa  Ciouanni  Cotignue-  1 4 1 o. 
lafua  Patria  con  titolo  di  Contea. 

"liti  mede  fi  mo  anno  tdicui  fcriuiamot  metìS  Imperatore  Roberto  in  Cer 
/nania I ejS'  Papa-Ciouanni(effendogià gfiFleitori  dtU' Imperio  raunattin 
franefort  per  eleggere  dfnfcejfore  a I{pberto)operò  molto  perche  fjfle  elet- 
to Sigifmondo  l{e  d Qagbon^  fratello  di  yencislao  Bji  di  Boemia , che  nefà 
prmatOjdr  ciò  fece  egli  per  poterlo  opporre  a Ladislao  tommune  inimico, 
fetche  m Sigifmondo  erano  molte  rare  doti  dalla  natura  conce fie  » fù  ageuol 
eofa^begli  Eiettori  yi  tnebmaffero,  come  fecero,  perctoebe  non  molto  dop- 
po,c  he  ragunati  fi  furono  in  Franefort  lo  elefìero , &-  nella  Città  d‘ty^utf- 
gjranacon  molta  folennità  lo  coronarono  > & egU  benché  fofe  toilo  t & da 
fregano  Duodecimo , tir  da  Giouanni  Fentefimoquarto per  me^o de’  loro 
Oratori  vifitatOfpercioche  ognun  dilorobauerebbe  voluto  hauerlo  propino^ 

4P"  amico,  inchinò  più  a Ciouannifche  parea^  che  con  maggior  poten^ , er 
riputatione  dfvero’Papa  fi  Jfein  Italia , cheCaltro , benché  fregano  fife 
da  molte  perfine  giudtcìofe  Catobehe  > riputato  il  vero  VicariodiChrt- 
fio,per  effereegli  Hata  legittimamente  detto doppo  Inimeutio  , &per 
noneferfi  potuto  canonicamente  fare  (^mentre  ch'egli ytueuaj  altra  nuona 
elettione . 

Ettn  Perugia , effendo.venMta.b»ggimaila  fine dtU’annOf  dr  iltempodi 
Henire  alla  pubi  catione  de*  Magiiirati,  ritrounndofi  tuttala  futa  ingrati" 
diffimo  timore  per  io  pencolo  in  cui  erano  Hall  quando  ifuonifcitt  mu arano 
nel  Borgo  di  S. Pietro , per  la  perdita  del  Caflel  di  T orfciano  • dtfanF  alerò- 
tino,  dr  del  poggio  , che  per  trattati  di  donne  , tir  d’huornint  di  quei  luoghi 
trono  venuti  in  mano  de’fucrkfciti,  & della  'BafUa  di  forgnuoto , tr  d’ai, 
tre  CaHelLiycheprele  haueuano  ,gikdicandofi  ebefo^e  tifile  alla  l{epubUca 
di  prouederfi  d’vn  tJ^Cagisirato  de*  Priori  per  lo  pruno  dell'anno  feguente» 
thefofero  huomini  prudenti , df  pratichi  delle  afe  del  Mando , dr  che  non 
foffe  efpediente  di  rimettere  Ut  eletuone  di  ifio  alla  forte,  dr  aU'arbitm  del- 
lafortuna,aia^d(  eleggetlocon  maturuà,&‘ giudicioaJaputa,pereUttion« 
ferò  di  qnegU  ificffi  Cittadini  eh' erano  interuenuti  alla  per f tu  ione  delle  bar-' 
fi  degli  oQUii  ch‘ ancor  durauanoidr  vedutofi  prima  dai  CoUtgio  de*  Dotto- 
tifi  di  ragione  far  fi  poteua,&guidicatafi,cbe  tn  quel  cafi,&  neceffiià  del- 
la B^pkbiica  far  fi  potefje,  fù  ordinato,  che  per  quella  volta  fila  fofie  lecito 
é quegli  buominij  che  haueuano  fattole  borfe  paffatt  di  eleggete  di  tutte  le 
palle  de*  Priori  non  ancor  publicate  vn  Priorato  a voglia  laro  di  quei  Cu  ta- 
dini^be  effi  tnfteme  col  *J^Cagi5lrato  ciberà  in  ofiicio  hautffero  giudicato, 
drpiM  atti^  più  opportuni  alla  neceffità  della  taro  Patria, gli  eletti  furono 
Ctouannello  di  Ciomnni  di  Buontempi,  & Ctouannello  Hi  Ciouannt  di  Cbri- 
flofano  per  porta  Borgne,f{finaldo  di  Veragino  e^ichdotti,  & <4  ngeio  di 
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'^mtj  delléuj  Taolo  per  porta  fan  Tietro/Polmumte  di  ,/iadrea,  & Bartolomeo  diTkech 
Città  5448.  per  porta  Sole  j Guido  di  VeUolo , Cf  CoBan^uolo  di  Tuccio  per  porta  Sanf 
^el  Signore  o^ngelo,&  Lneadt intorno,  CofìanT^olo di^Atnadio perporta  Saò^ 
I4 1 fanne  » 1 quali  entrarono  poi  in  officio  a Colende  di  Gennaro  dell'anno  feG 
ghente . , , . 

in  principio  del  quale  7aotdOrfìnO)t;r  Sfotta  da  Cotignuolas  effendofi 
tornati  vetjo  Hpma*  & mendèndo$cbe  "Braccio  con  gli  altri  faci  fuòmjciH 
di  "Perugia  trauagluuano  in  qutjte  partù  fenandaroha  in  aiutò  fuo  con  v>» 
buon  numerodi  cauall’t  & fanti, talmente  che  con  gii  altri,  che  t>*eYanoprh 
ma,  fecondo  che  da  gli  jirittori  noSìri  fi  narra  t non  erano  menodi  quatto 
mila  caualii  con  poca  fanteria  j Braccio, a cui  era  fiato  dato  il  carico  di  tutto 
ta  guerra,  ccnofcendo , che  gii  era  necefjdrto  dthauere  Vn  ponte  fui  Teucre 
per  poterlo  pafj'atea  voglia  jua,  deibetòd‘i.jfalireilpontèdtPattolo,ll>ogo 
perle  Cafìeiio,  chevi  é,  più  degli  altri  munito , O"  gagliardo , laordr  fatte 
mettere  tn  punto  Tifi  eretto , jenc  andò  con  molta  celerità  vna  mattina  p& 
eempo  a quella  volta,^  fi, bito giunte,  hauendo  coltigli  hitcminì delCafitlié 
alla  fprouifia,accofiateui  di  molte  fiale, cb’eglicome  folcua,harieua  da’  fot- 
- dati  fuo!  fatto  portare, con  vn  breuiffimo  affatto  loprefe,tr  con  la  medefìmn 
prefieTJ^paQato  il  ponte  trafcotfe  per  tutte  le  [afìella , che  fonointornoa 
quelle coUine,& abbrufiiate,&fcaucate  molte  fille,  & pala7^zi,  & fattoi 
runa  grc^a  preda,s'apprefentò  aUa  viSa  della  Città,  ma  non  efiendogli  vfcitu 
alcuno  mi  entra , ritornato  m dietro  abbruciò  Trctola,  & ruinò  tutte  lemo- 
ima,ch*erano  per  queUe  contrade,^  poi  fi  ne  tornò  agli  alloggiamenti, eh’ e- 
nano  vicinerai  T euere  al  luogo  detto  Bucarelio  ,&  indi  a non  molti  giorni  ef 
fendo  no  con  Peffercito  di  là  dal  fiume  verfo  la  montagna  glie  fi  diedero  vo- 
hntartamente  molte  Casella , cSr  prefoper  forga  Tielra  Melma  fù  data  in 
preda  a foldati,  & dandoft  taffaltoa  Santa  Giuliana  Cafìetip,  non  molto  indi 
* lontahOtVi  fù  ferito  Paolo  Orfino  in  vno  occhio. per  lo  cui  cafo  1 foldatifi  toi 

fero  fi  bito  da  quella  imprefa,cir  "Braccio  effendo  nel  colmo  della  vernata  /♦• 
filate  due  compagnie  càia  guardia  del  ponte  di  Tattelo,  tir  deh* altre  CaftellOf 
thè  banca  prefe,Je  ne  audò-nelT odino, no  già  per  ripofatfi,ma  per  tenere  «*• 
fo  da  qucUii  banda  mole  fiato  il  Contado  dt  Perugia , per  potere  più  com- 

modam  tntCffSr  con  più  abondan:ga  di  vet tenaglie Jupplire  al  bifogno  deffef- 
ftreito,  C fermato  fi  apùuato  vn  giorno  nel  T odino,  fé  ne  andò  alla  volta  dà 
M-trf etano  th'eva  molto  ben  munito , tr  gagliardo,  ^ prefo  S,Cifmondo,fe 
ne  andò  a Deruta,  combattuto  alquanto  con  quelli, che  v'erano  aUa guar- 

dia. ^ offahtoa  vn  tempo  da  duelùtnde  il  ponte  nuouo,  lepre  fi  perfida,  ti 
qu..  le  ancLH  he  di  ptefentefia  quafi  tutto  ruinato,gp'guaft  0,  vtera  nondime- 
no alibor  a con  vn  Cafìeìlo  bene  babhato  la  7^ca,del  cuiacquifìo  bebbero  li 
fuorufini,  dr  tutuglialtri  fotdati  di  Bractiogrande  ttltegreT^perebeve- 
deuano,cbe  quantunque  il  fiume  del  Teucre  fi  ffieptrlepieggieiugroffa- 
to , tjfi  nondimeno  erano  per  pott  re  libera  mente  trafeerrere  U Territorio  di 
Perugia  per  UeornmoditàdelfuttOi&ralMpQntem 
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JlMagiflrati  de  Trioriicbe  di  [opra  habbkm  detto  ejfet fi  fatto  a fapnta  , %Anni  della 
tonofceado  quanto  f offe  vtilet^  commodo  a pefcatori  del  Lago  » ma  anco  al  Città  3^48. 
T erritorio  del  Chiugi,ehe  il  Caftel  del  BorghettOtChe  è neUe  frontiere  del  Con  Del  Signote 
tado loroverJoCortona,fi habitaffetCÌr che leTerre,ch*iuivicinefonotfi col-  z. 
tiuafferOiOrdinò  col  Configlio  de'  Camerlenghi  alcuni  priutlegij  a coloro»cbe 
'MÌandafferoadhabitare*ettràghaltrivtfM»che  ad  ogni  famiglia  fi  donaf- 
fero  z.minedi  terra  del  publtco . Etfù  conceduta  a gli  hóiommi  di  4.  "PiUe» 

^be  haneuano  concorfo  alla  fpefa,che  fi  era  fatta  nel  cingere  noucllamente  di  ~~ 

mura  il  Camello  di  fan  Fortunato»cfje  fi  vnifiero  » & che  fotta  il  nome  di  fan 
■Fortuuatocon  vnfelo  Sind  caft  gouernaffero»  Mandarono  ^mb.al  ^La- 
^dislao  M.Salufiiodi  M,Gugltelmo  de  Buonguglielmi,cjt  Simone  de  Tljtrduc 
ci, perche  trattandoft  delia  pace  irà  Im^  & Fiorentini  non  fi  dmenticafft^ 
della  Città  di  T*erugia,laqual  pace  fu  poi  indi  a non  molti  giorni  Sìabilita^j . 
colmcTjidiM,  lo  Monaco  d'<Anna  napolitano  fuo  Commiffario  per  ef- 
fettuarla Vi  corfe la  vendita  di  Cortona  per  60. mila  fiorinrdi  oro  a Fioren- 
tini^di  che  i Cartone  fi  amaramente  fi  dolferOf&  quando  mtefero  » che'l  Mo- 
naco era  intratocon  duggnto  fanti  Fiorentini  nella  I\pceafnon  fapendo  la  ccr 
teT^  della  vendita , preje  tarmi, corfero  fubito  a quella  volta  , ma  per  rf- 
ucrenxa,che  hebbero  al  ì\è , domandarono  di  volet  parlare  al  Commiffario 
ilquale  venuto  alla  vtfla  del  popolo  > voìjero  daini  intendere  la  cagione  del- 
la venuta  de  faldati  Fiorentini  nella  Biocca,  & egli  diffe  loro  » che  quanto  fi  ’ 

era  fattoci  tutto  era  per  fatis fanone  de  Fiorentini  » non  per  pregiudicare 

in  neffuna  partea  quella  Città, che  il  I{e  hauea  filmato  fcmpre,& iiimit- 
ua  tuttauia  infinitamente  la  fodisfxtione  di  quel  popolo , O'  che  hauea  il  tut- 
• to  ordinato  di  maniera,cbe  la  Città  ne  farebbe  Rata  con  folata, ej;- 
cbemandajfero  •Ambafciatori  a Montepulciano , dotte  era  il  CommtJJario 
de  Fiorentini,^  che  hauerebbono  ottenute  quanto  haucfkro faputo  dcftdt- 
rare,eìf  in  particolare  la  rffentioue  per  quegli  anni, che  vfaua  di  dare  quella 
%lp>ubltca  a tutte  le  terre,  e'S’  luoghi,  che fatto  il fio  Dominio  fi  dauan  0 
con  queReperfuafiom,&  promcjie  leuatofi  da  torno  quel  popolo,  fe  n'andò 
yolàdoaTerugìa,e  quitti  publicato  la  pace , cjr  honoreuolméte  raccolto  » fu 
Riabilito  di  far  procefftoni,^diredcrgriitie  a Diodi  tate  dono.  Tiellapa- 
ee  furono  meiufi  tutti  gli  aderenti  cofi  deli*vna,come  dell'altra  parte  ,&  fi 
tene  vniverfalméte  da  tutti, c ire' l Bj:  ui  conuenifie,  no  perche  hauefie  animo 
d'efjeruarla,maper  hauere  agio  a prouedtr fi  delie  cofe opportune  alìaguer 
• ra,e  per  cogliere  i Fmétini  fuoì  interni,^  particclari  nimici  alla  fprourflo', 

C^fenxa  modo  da  poter  fi  difèndere,eir  ciò  fi  può  credere, poiché, dalCeh 
lénuccio,d(d  B,.Antoninodal  CirtUo,^  da  tutti gh altri fenttori  Fiorétini  fi 
éafiirmatOyCh’egUeradefidcrofiffimo  di  guerre,  & cupido  infinitamente  di 
fiati', nella  pace  ni  fu  qurfio  capitoio,qual  noi  habbià  ueduto  regiflrato  qua  fi 
neWtlUfkguifa,cbepur'boraft  metterà, ne  libri publici della  Città  di  Pe- 
rugia efiendofi  vinto  nel  cofi gìio,ebe  fi  doueffe  cj}cttuare,poicbe,  O'  dal  Bjs 
t'erafcritto,checopfarft  doueffe^  dagli  .Amb.Fiorétini,cl>a  quefio  effetto 
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jlmì  ieU/Lj  ertn»  venuti aTcrM^iafeaefaceuagrandi/JirMÌitflan7ia,Uc(ipit«he(mte^ 
Città  J448.  neHa,ckef^.lo*^onac«  promettere  per  lo /no  l{é^be  fermata^  & Sla- 
Del  Signore  bdttn  la  pace  itJ^agtSìrati  Perugini prometterebbono  alla  %^publica  di 
14(1»  Ftorenia^be  in  euento,che  il  '^è  Ladislao  veni/fe  centra  fla  pace^il  camun 

* diTerugiapernefiuu  tempo  mai  ad  mSìanxadel  BjmouertbbeCarmhnc^ 

eoatra  la  B^ubltca  di  F torem;ji,ne' fuoi  collegati  ; & verfa  vice  ,cbcltS^ 
gaoriOratori,& Sindici  Fiorentini  prometterebbono  tcome  realmente  fror 
miferotcbe  la  loro  Fspubliea  non  batterebbe  data  ricettotomtot  ofauore  alcit 
no  a ntrnna  gente  tChefoffe  per  offendere  la  Città  di  Tentgia  pofkoi  confe- 
derati,c^aderenth&  particolarmente  affaci  fnoru/citi  t &*-Sde£.  lo 
naco  perfiSìcffo  'Kd,Ó’  per  ^ di  Terugia  promifeaibe (i  farebbe  fatte 

co' fuomfeiti  di  Fioren%af  cSr  dù  biararono , ebequeSìo  Capitolo  con  tutti  gli 
. -aUrifCbe  inqtttUaconclkfione  di  pace  furono  fatti  * fi  doueffero  intenderci 
fattamente, & conbHonafede,itttendendoa:befe  alcuno  buomo  di  armefojfè 
alfoldofqueSì  e fono  formali  parole  del  Capitolo)  delS  vuaparte,  & deWalr 
tra , non  però  s'intenda  venir  contra  la  pace, ne  mancare  della  promeffa'.  & 
questo  è quantodelle  cofedi  Terugia  in  quella  pt^e  fi  trattò  , & percon- 
uaUtdare  quanto  nel  Capitolo  era  Siato  promeffo  , fattofi  da’ aSHagifira^ 
ti  "Perugini  lo  Sindtco  , ne  fù  fatto  alii  tre  oratori  Fiorentini  , & advn 
"ì^otaro,cb’a  queSio  effetto  erano  venuti  a Terugia,vn  publico , & giurato 
inSìriimento. 

Fffendo  Hata  data  autorità  al  uSMagiSlrato  de*  Signori,  de  quoti  eruca 
po  iodouico  tJlCitbilottha  1 cinque  fapra  la  guerra,  & a diete  Camerlenghi 
di  poter  fortificare  a dife'a  quelle  CafìcUa,cìr  fortegge  delContado  ^ 

no^he  fuffe  loroparuiodipaterfi  tenete,cìr  Callre,cbenonfi,ffero  (fate giu-  i 
dicale  atte  a tenti  fi  (acciò  non  vcniffero  in  peter  de'  fuorujciti  ) f fiero  fio- 
rtcate,cìr  gittate  per  terra,  ridotiifi  tutti  infieme  deliberarono  pninieramé 
te,cbe  alla  Tieuedi  5. Chierico  fi  fcattcaffero  di  maniera  le  mura  ,che  non  fi 
por  effero  in  alcun  modo  difendere,  (ir  il  fimilefi  faceffe  della  F^cca,  che  vi 
era,fuon,cbe  di  vna  parte, di  che  nera  PeHino  di  (eccolo  padrone,quale  uol 
feto,i  he  per  effere  di  quel  particolare  Cittadino,non  fi  fcaricaff ;,il  che  non  le 
^ giouò  puuto,percioihecon  intcUigenT^a  di  Pedino  vtentrarono  poco  dappoi 

fuotufciliiO'  rubarono  il  CaSieUo,Cr  fcaricarono  la  l{pcca:fù  ordinato  il  me 
defimo  della  Fficca  di  I[amag^ano,diqHellaparte  del  Borgo  diiignello,cbe 
non  era  atta  a tenerfijde  i Borghi  di  fan  eJ^ariano,  & vltnaamente  it  unsi 
Bficca  di  Paolo  Tietro  de  Grattam  , ch'era  fuUe  mura  di  Santo  .^ppotUna-  * 
re, la  quale  ordtnarono,che  fi  feancefìe  talmente, che' l CaSìello  non  poteffci 
più  per  difetto  di  lei  riceuere  danno.Et  poco  doppofu  anco  ordinato  dal  Ma- 
gistrato feguen  te, di  cui  fù  capo  Sinibddo  dt^Artiguteio  di  porta  Soie , che 
fi  fcancajfc  da'  Maffari  del  poggio  di  fin  talentino  il  palagio , ch'era  Sii  to 
già  dtn^onalduceio  deW.A  bbatcUo, come  quello,  ch'era  fiato  priniipal  : 4^ 
gioae  della  pei  dita  di  quella  Biocca . Et  fù  parimente  ordinato  , che  cJ^ 
Benedetto  éi  Taoluccio  di  Ferrata  de  BarTf  dottor  di  Legge^  ^ Mat{u  .di 

Vaih 
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FannoU  diìiontuùo  « daucffero  andare  a tronarCwlo  » ^Annidell* 

che  pufallhora  era  flato fpedito  Capitano  dal  l{e  Ladislao , & lo fkppUcaf-  4 4?* 

feroperCamicuiaantìca,cbefempre  era  Hata  fri  laCittd  diTerngia  t & del  Signore, 
fMimltggioriattonvoltrcondtirre tràlegenti tch’ailbora  far  doueua  per  I411. 
feruittq  delire  alcun  fuorufcitoìo  ribello  Veruginof  penice  he  tffi  non  erano 
Jblamente  nemici  della  lóro  patria, ma  ttiandio  del  ficheti  condurgli  a 

gltfltpendijfuot  non  bauerebbe  apportato  altro  al  l{e , che  ignominia , cìr 
danno . Et  in  tfuei  medefimi  giorni, pere  he  erano  venuti  awfi,  che  il  He  ri- 
chiamana  le  genti,  che  baueua  nel  Territorio  di  Terugia  , i Magiflrati  ha- 
uenione  bauntoParticolcrmente  lettere  da  gli  ,Àlrnbafciatori,che  haueuano 
aUbora  in  Tiapoli,  dr  commumeatole  folamente  con  alcuni  pochi  del  Con  fi- 
glio,^ diuolgatóle  tràilpopolofpercbenon'nertfta/fe  iìupido  ,comen  era- 
no reiìati loro  di  tjueflo  motiuo  del  Hèaleliberarono  di  mandar  di  nuouo 
dreadiM.^cola'Barigiania'Hapolhpetcbefupplicaffeafua  MaeRàanó  jiRgjjj-  j 
Volerebbe  la  Città  fua  di  "Perugia  rtfìafle  cofì  mal  (erutta  detCopera  fua  ,e  rcueca  le 

che  a ueriin  partito  ptnfaffe  di  tenarie  le  genti  dal  fuo  T erritorio  in  quel  tem  fac  gétj,  ch’c 
fo$cbet{fl(rffendotOTnatoEraccio, (Si- Sfotta  da (otignudacon  così  groffo  rano  ncITcr 
nimerodicaualU)affettauano,cbelefe  ne mandeffero deWaltre,^  thej'e^  ritorio  IVm- 
abbautfie  fattoci  patena  afpettare(olira  la  perdtta,&  mina  del  Contado)  g>ni, quali  p 
iamaggiorpartedelpopoloTeruginoin7iapoli,rolend(hfJ[/iptn  tofloab-  fcftart^ 

bandonarela  Città,&  lapatria,cbe  veder  fi  in  predade’  ntmici , t (juali  non 
fi  farebbottocontentatidinentrarefemplicementem  Pemgta,mahaHeieb-  * 

tono  anco  voluto  la  morte,eUjaijgne  di  tutti  i migliori  Cittadini,  partico- 

larmente di  effi,  che  haueuano  m manali  gouerno  della  Città , eSfcbelofa- 
crjje  ancocerto^be  aU'arrìno  delle  lettere  degli  tydmbafciatort  loto , per  le 
^ualifidana  anifo  della  rinocattene  delle  genti , era  caduto  tanto  Ipanento 
negli  animiloro,chettOiierapoj}ibileaimaginarfi  il  maggiore,  & erano  re 
fiati  tanto  attoniti  quei  pochine  he  i’vdi  ronoebe  pochi furono,  perciocbe  rfji 
non  giudicarono  opportunoicbefi  diUnlgeff'etra’l  popola,roft  petcherffo  r.o 
refiafle  poco fodts fatto  dilui,comeanco,percheda  quello  auntfo  ne  farcir-  . 
he agenolmente cagionatala  perdi  tuneleCaiieiladel Contado, le  qntdifen- 
afpettare  affedio  fi  farehbono  date  a nimici  : che  fi  faerffe  certo  il  Hé  del 
numero  delle  genti, che  haueuano  ! fuorn fi  itiicbe  era  pii  di  4O00.  cauallu  ^ 

che  tuttauia  attendeuono  a metterne  inlieme  degli  altri , dr  che  non  erano 
pertorfi  dall'imprefajeprima  non  faceuano  tutto  lo  sforgpper  rientrare^ 
nella  patria, che  doue  effi  afpettauano^he  fi  doueffe  madar  loro  di  cotto  nuo- 
ue genti, (i  coreana  di  reuocare  quelle^he  r'tranoydche  deua  fegno  effer  tre 
ra  quella  voc  e^h'era  y fata, che  fua  Mae  fi  à era  per  abbandonare  affatto  i 
Terugini,a  lui  tanto  denoti, & foggetti,cy  vltimamente , chefefi  toglieua- 
no  le  genti  da  queHeparti,iffi  erano  forcati  di  mandar  carta  bianca  afuotst 
fati, & che  pere tò  Vrff otta f le  a non  volere  a partito  veruno  abbandonare  i 
fitoi  feruiterifibe  per  Jeruire  a lui  non  fi  erano  curati  dtdifpiacere  a tutte  le 
Ctttd,&  Terre  vicine, rflendo Siati  effii primi,cbe  rkeuefieto  Cmfegne  fuc^ 
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Jtmii  déitLj  in  Tofcans>& che  fe  tjjì  erano  bora  Mandonati  dalui  t patta  inHer^nte 
Città  3 44S.  afficurarfitcbe  non  era  mai  più  per  metter  piede  io  qoeìia  Città  t ne  in  altro 
Del  Signore  luogoa ùivicino,&yltimamenteconcludendo^lireplicaJfe tcbereoocaa- 
1411.“  do  le  gcntiftffi  erano  per  andar  dietro  (die  pedate  loro  con  le  famiglie,  fircoo 

figliuoli , & abbandonare  intieramente  la  Patria  . Et  perche  nella  Cjttà  vi 
era  gran  timore , & tjuel  ch’era  ancor  peggio  conia  careRia  delle  vettotuf 
glie  vi  erano  molti  difpareri  frà  Cittadini , laonde  fu  ordinato  ( ìltra  ilcotH 
durre  nuout  foldatiallaguardia,^  tifar  con  più  diligeia^.  «ir  di  giorno^ 
dinotte>&  perlaCittà,^fuonlefentinelle)chefirimurafìero  alcunepor» 
te, non  delle  cinque  princtpali,ma  queUe^hefoffero  Rate  giudicate  più  irr- 
‘ eefjarie  da  Tr  ieri, il  numero  delle  quali  fi  Refi  infino  a diece,&  parte furono 

coo-calcina  murate, &•  parte  con  cbiodi,& altri  ferragli  talméte  chiufe,  che 
non  poteuano  vfarfi  in  uerunmodo,& gli  buomini  di  fan  E"alentino,percbe 
‘ t U Città  diTerugiabaueaconmoltafpefa  ricuperato  quel  Cafietlo  dalle  ma» 

mide’ fuoTufciti,  pagarono  5 oo.fitrtni^di  oro  a*  Magifirati  per  nbauerne  ii 
poffeffo. 

%Sì€a  Braccio  intanto  offendo  Rato  chiamato  da  Tapa  GtouanniaB^ 
ma,viandà,& lafciò  a T orfciano  un  buon  numero  di  cauallt,  «ir  fanti,come 
anco  in  tutte  C altre  Caflella, che  haueaprefe.  Etauuenne  diqu^i  tempi  in 
Tiitnu!tOj5f  Bologna,che  effendofi  il  popolo  infaRidito  del  goueruo,  che  hauea  hauuto 
ftditione  dcl  ffioU'anntdi  Baldaffarre  Coffa  Cardinale, & poiTapa(prefe  tarmi)  corfeal» 
To“niU  lapi^t^^itir  gridando  viua  tarte  de’  Beccari,d popolo, la  libertà,  & Tapa 

° Gregorio , «ir  muoia  Tapa  Ciouanni  col  fuo  Legato , fe  n’andò  alla  volta  del 

palai^o^ma  il  Legatrfrdtte  le  grida  del  popolo)  fi  ftluò  fuggendo  nella  J{pe» 
ea,«ìr  tutta  la  robbafita,defuoieorteggiani,«ir  del  Todehà  andò  in  mano 
del  popolo, «^perche  Tapa  Gregorio  era  aiutato  dal  I{e  Ladislao,  & la  reuo* 
lutioaedi  Bologna  eraRatada  .Alberigo  Batbianogran  coteRabilediquel 
I{e  fomentata,^  il  Barbiana  ne  hauea  dato  fubito  auifo  a t^agtflrati  Te» 
rugtni,ne  fu  fatta  non  picchia  allegre'^a  per  la  Città , la  quale  per  la  conti» 
nua  moleRia,che  U dauano  1 fuorufciti, patendo  non  poco  delle  cofe  opportu» 
ne  al  vitto , per  prouederfcne , & per  leuarne  , 0 dal  Bggno  di  Uàpoh,  0 di 
doue più  al  Re  fojfepiaciuto,&  per altreoccorrem^e ancora  ,glimandarono 
di  nuouo  tJ^.Benedetto  Ban^i, affinché  trattaffe  col  l{é  del  modo,del  luogo, 
ieUa  quantità,& del  pre%T^  del  grano,&  che  prouedeffe  parimente  alla-, 
fpefa  de  CaRetiani , con  fupphcatlo  a contentarfi  di  rimetterne  la  delibera» 
thueinx^.FrancefcodaOrtonafuof^icerèin  Perugia,  &cbelofaetffe 
certo ,che  le  genti  di  Beratdo  Signor  di  Camerino,& di  CeccolinotJ^icbi» 
lotti  non  erano  atte  a tener  ben  guardato  tutto  il  T erritorio  di  Terugia,  atte» 
fo  il  numero  de'  nimici,  & che  feccolm  era  pur’affai  occupato  in  guardar  io 
T erre,  luoghi  fuoi,& che  perciò  pareua  loro  opportuno, che  vi  volgefio 
Carlot.^alìieRaconquellepiùgenti,chelefoffeparutoper  liberarfi  ima 
volta  di  quel  noiofo pen fiero  defuorufciti,poiche  queRa  fua pouera , «ir  me» 
fibina  Città  era  tanto  efiauRa  di  donar i,et  li  Cittadini  tanto  opprefii  daWtm» 

pofitioHi, 
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mnil  fofiiimi,&graue:^etch'ogni  di  s'mponeuano  > che  più  \nonpoteuano  re- 
nài pilircalCtJJ'ecutionhche  fi  feeeuano,  & parca  loro  neceffarto  t che  fi  man- 

ta»  dalle  mee  genti,  perche  non  erano  ne  anco  fi  curi  di  Colmo  T rena  Signor 

',lpm  éFoli^no^ngi  dubitauanOfCbe  non  f offe  toSlo  per  diuenirloro  apertamen- 

CpUi  te  «mco,dr  perciò  l’effortaffc  a fare  andare  a quella  zioUa  ilAlalateiìa  ,o 

rO»  àmm  il  Tartaglia  con  più  genthche  hauefie  potuto,  a fare  anco  opera» 

iat  tbevolcndoegUpurfarpaceconTapaGtouannit  chela  Città  di  Tcrugia 
rtHiljimogniTnodofottolafiiaprotettione. 

>p  Etrfiendo  intrato  nuouo  Magifiratodi  Signori,  in  Terugiacapo  dt*  quali 

’g,  fu  Jguolo  di  Guatfredo  di  porla  S,  "Pietro,  ritornò  M.  Benedetto  Bàrgi  da 

H Tripoli  ma  perche  riòportòfpeditiò certa  delle ro/è,  che  banca  trattatecol 

^ BéiVifà  poco  doppo  rmàdato  Andrea  di  M.'hftcola  Bàrtgiam  per fol.  ecita 

If  re, che  fi  màdaffero  faldati, danari,&  grano, pò|ciache^  fiioritfciti , rfftndo 

, pHi^allhora  ritornatoBraccio  da  Bjma  con  molte  maggiori  forge  trattaglia 

I ttodapiH  bande  il  Contado , eithr accio  pur  di  quei  giorni  hanendo  hauiito 

fccretotrattatocon alcuni  del  monte  Pontegiano  (asìello  tùia  r luterà  del 
lago,Vt  andò  con  duemila  cauallhma  inlejafi  la  fua  venuta  da  gli  hchi  tuto- 
ri dell' 1 fole, tir  concotfain  in  grannumeroto  perche  quelli  dcltraUato  fifof- 
■foffrro  pentiti  ,o  perche  tene ffero  del  co  in  or  fa  di  rati  tc  genti  no»  rtfpofcro 
■to' eontrafegn:,che baneuano  dalia  Braccio , laonde  fghhauendo'alqiiaute 
bore  poco  lontàn  dal  Caficllo  ajpetiato  in  darno  ilfigno,  con  la  ruiiurdiiutio 
^quelContado  Jeiiga  bauer  fatto  nulla  fe  ne  parti  , & prefi  la  via  vcrft  Ciflt- 
glton  della  yalh,  & pofiouiji  attorno , tentatolo  a*acccìd<7fenga  alcuna 
cocluftone  ildi  feguete  la  prefe  per  forga,  tjrfii  perdonato  agli  buoni  ini  del 
CailellOtche  con  Sin  b.ildddr,adrrtgHc:a  f tirano  rimandati  a 'Perugia , cSr  il 
Camello  refi  ò in  preda  a faldati,^  con  la  mede fima  fortuna  prefe  a nco  Mon 
ticcllo  picciolo  CaHello, ma  per  la  qualità  del  luogo,  & ptr  la  fertilità  del 
pasfe,di  non  picciolaconfideratione  anch'egli, dotte  Ju  fatto  prigione  Bei  lai- 
do di  Celornia, di  famiglia  molto  riguardeuoie,  cS”  antica , tlquale  injierKCL^ 
congli  habitatori  dclluago  furono  falitu(i,e  Braccioper  tenere  anco  da  quel- 
la parte  impedito  il  Contado,yi  m:fe  diigeuto  caualli  ella  guardia  , ^ rgli 
<an  parte  d eU'iffercitofc  nandò  aCcldi  Alancio,^  indi  a Cannata,  infìiga- 
to  {come  dicoiio)dalTrenci,cbe  banca  grand  fftin  cdifideriod'impcdronnfi 
diqHeiJiicghi,ma  non  effendogi:  riuf  in  i difegm  fi  ne  tornò  a T orfciano,& 
tvdt  a Ca/aUno,& tentatogli  hncmirii del Catiellodi  accordo , & ejclufio- 
ne,fi  nnfe  a dargli  Ceffaho, fiera  di  già ptffato il foffo  , (<r  infiemeil 
■ponte,  & I faldati  ÌMuendo  per  tutto  appoggiate  le  frale  erano  fu  pi  r le  mu- 
ra fallii, quando  darncoìpodi  arugltaria  it  quei  didentro  refiògrauernen- 
* te  ferito  tu  una  gamba  Guglielmo  Meccha  de  t LaticellotU,& perla  difautn- 

tura  di  così  gran  foidatofperciorb'era  de  ì più  cari,rbr  hanife  Brctcto,e^ 
.di  crai  in  tutte l'occaftom  juc  importanti  s'era  ferutto)  s'abbandonò  con  l'af 
fallo  la.  uittoria',il  Aleccha  raccelto  da  fuoi,ecodoito  perla  ròmodttà  de  Ah 
dici  in  T odi, indi  anon  molti  giorni  tufi  laotì^l  Capano  uuole,  cioè  'Braccio, 
* per 


ydnnì  detta 
Città  344?. 
Del  Signote 
1411. 
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^ntii  deUa^  per  la  martedì  (jucHofuo  faldato  (e  nandaffe  alcuni  giorni  coroceiofot&fèm 
Città  ; 44S  • da  re  vAien^ji  ad  alcuno, ma  che  pot,o  a tauola,o  in  tjualunque  altro  luogo 

Del  Signore  ftfof}e,non  matdi  altrofcbedi  ltu,&  delle fue lodi  ragionaffe,&  volfe,chc^ 
j 4 1 1 . leje  faceff irò  po  rupe  funerali  bonoratiffime,  & motto  più  fontuofe  di  queRe, 

tbe  in  quei  tempi  etiandio  ad  bonoratiffimi  Capitani , & Signori  ordinaria^ 
mente  fi  coSìumaffeto.  Et  efiendo fi  ridotto  Braccio  con  parte  delle  fue^ 
genti  alla  Fratticiuola  di  T odiitSr  Sfor^,cb'era  fiato  alcuni  mefi [eco  efien 
dofine ito allay alta  disama,  lTerugint,cbe  baueuano  con  tanti ,Amba^ 
fciatori  follecitato  il  l{e  Ladislao , che  mandaffe  laro  nuoue  genti , vettoua^ 
glie,& danariiOttenuta  finalmente  la  tratta  di  9.  mila  fame  digrano  delht^ 

Il  Re  Ladis*  Ì\gmagna,tt‘  da  FanOf&vn  buon  numero  di  caualli fotta  laguidadijtlbe- 
1 ao  foccotre  rteo  Barbiano^  del  Conte  di  Carrara  fuot  Capitani^che  con  quelli, che  ui  ha- 
i Perugini,  nea  Ccccolinoeranofcome  alcuni  hanno  detto)da  ^6oo.cauatlh&- perche^ 

nonpartffe,cbe indarno bauffferoyncofi grrffoeffercitoragunato , &non 
mancaffero  loro  le  yettouagliefi  rifoluerono  di  mandareparte  delle  lorogen 
ti  alla  Frattichiola,poicbeyi  era  Braccio  con  nonmolto  numero  di  faldati  » 
fperando  dtW  acquilio  deC^luogo  di  fare  lui  prigione  in  ogni  modo  > ma  altri- 
menti gli  &uuenue,perciocbe  mentre  i faldati  loro  andauano  fortificando  gli 
alloggiamenti  non  molto  dal  Cafl  elio  lontani , Braccio  tenendo  t’ifleffo  ma- 
dcyche  batiea  tenuto  altre  volte  a T or  filano,  mandati  fuora  alcuni  pochi  c»- 
Uidlt  per  la  porta  volta  uerfoU  piano, con  ordine, cbecomnpaurofi , ^priui 
dijoccorfoprockraffcto  di  tirate  1 nimici  più  lontan  dal  ^aflello,cbe  potefie- 
rOfVfiiio  per  la  porta  di  fopra  > & cffahti  ( come  dal  Campano  fi  narra ) gli 
aloggiamenti,gUprcfe  eir facchcgiò,&  inditenuto  dietroanimici , che^ 
fparfi  in  diuer fi  pai  vfiguitauano  qua  pochi, cb’erano  vfciti  dalla  Frattici- 
uola,non  gUpotè nedtfordinare,ne rompere,petche  effi defuotufctii di 
Braccio  auciutofi,  fi  erano  di  già  ritirati  fui  colle  , & abbandonato  affatto 
l'tiff rdio , & perdute  tutte  le  1 ebbe,  & urne  fi , che  baueuano  oeg  li  aloggia 
menti  fi  ricouerarono  nelle  CaSlella  vicine, & Braccio  chiamatigli  altri fuoi 
faldati, che  a quella  fattone  non  fi  erano  titrouati,Je  n’andò  ver  fu  1 confini  di 
‘Tcrugia,con  animo  fe  da  ninna  le  fi  ne  dauaoccafione  di  combattere,  ma-, 
tffitO  che  gtudicaffeto  eipediente  il  non  condurfi  a combattere  perfvtile  del- 
la Città  .perche  Ut  perdita  patena  effer  molta,&  il  guadagno  hggitri,  0 per- 
che baurffero  ordine  contrario  dal  f{e,o  per  qualunque  altra  cagion  fi  fofje, 
noHVolfiro venire agiornata.Si venne beneconpartediloropiù  divnauol 
d[  Braccio  edeune  compagnie  del  Carrara, ch'era. 

vctC)  d*Car-  Caìiel  di  Cerqueto,&  nbtbberofimpre  il  peggio  con  perdita  di  noU 
rara.  cauatli,^  con  la  cattura  anco  di  x.figliuoli  del  jfarrara.che  con  molta  cor- 

tefia  furono  da  Braccio  rimandati  al  padre  fett:^  p«gnr  la  taglia  ; fù  tentato  * 
^ di  prender  Marfciaao,tna  non  riufcì.percioche  quelli,  tbe  baueuano promef 

fodi  metter  dentro  1 fuonfi  iti, furono  /coperti,  &^.di  loro  ne  furono  pre fi , 

mandati  a Terugia  con  vna  donna, che  fu  poi  abbruciata,(^  ad  vno  di  ef- 
fi  tagliata  la  ttfìa. 


U 
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Il  pemlt  'mo  Magiiìrato  delPannOtdi  cui  fu  topo  Ciouanm  di  "hlicoto  di  ^uni  dell* 
otta  S ole ttffendo flato  ruhieSìo  da  Carlo  tMfalatefia  • che  douea  far  Ic^  C^ttà.  H ^ 
OT^e divnafuaJijpoteadoHerui  mandare ^Ambafc tatari  per bonorarlo , del  Signore, 
fi  mandò  Saltato  di  tSid.  Guglielmo  * & ^gnolello  de  'Buontempi  1 4 1 1 . 
oolto  bene  accompagnati  di  canallh&  dt  famighaycon  dom fecondo  la  qua- 
tta detempi,degnidiquel Signore ^ & dellaCittà  f ancorché  fojfe  iiigran- 
[ fffmt  dtf ordini  per  la  guerra , & per  la  careflia , che  \vi  era  di  tutte  le  forti 
U vettOHagliCìper  cagton  della  quale,^  affinché  gli  officiali  peteffero  torn- 
ir are  y ^ condur  grani  (altra  quelli  » che  fi  erano  bauiiti  col  meT^o  del  l{e) 
folftyche gli abondan^iertfi fertuffero delli  zooO./ìorini,che  fidauanoPan 
;o  a Dottorhcb' erano  condotti  alla  lettura  nello  PiudiOifuorifolamente  i me 
iiciforeiìterty^  li  maliri  di fcola,a  quali  non  volfe>ibefiffero  intercetta^ 
'eloropagbe/:omefufattoattittiglialtriper  fupplire  a bifogni  dell'abon- 
ianota,  eir  non  da  poterfi  volgere  ad  altro  vfo . Et  verfo  la  fine  delCannojot- 
fo  tl  Triorato  di  Francefeo  di  ./indriicciolo  di  porta  fan  Saune  > efji  ndofi 
Sforerà  .Attendalo  ridotto  con  Icfue  genti  in  quel  di  Spoltto  » K^iadonr/Lj 
’-^ntonia  fua  moglie^he  fu(come  di  fopraft  di^e)foTelld  di  Cocco  de  Sal.ru-  , 

beni  da  Siena,hauendole  partorito  vn  figlinolo  tu  tj^outegioue , qu:  lc  rgli^ 
chiamò  Bofcio,chefupoi  Sgnoredi  Santa  Fiore  nelTetrjtorio  di  Situa, lon 
molto  di/piacere  difuo  manto  non  molto  deppo  il  parto  Je  ue  pafsè  alt'alira 

Mori  parimente  di  queTt’anno  Odoardo  Mirbilolti  Vefeovo  di  'Perugia  , ri’olno^mo- 
eÌrluChiefafujfnd.tTjpa  Gregorio X 11 . collocata  tnperfont  di  ./inionio  nacodiS-Uc 
Teriigino  Abbate  dtfauGiona'ini  di  Maricino  Dioccfi  di  Card  dilalicllo  nedotroVe- 
dtU'Ordine  di  fan  Be'^etioJf  uomo  di  buoni,  & fanti  coUiimi,c^!r  dilette-  fcoiio  cfatto 
re,ma  di  qual  famiglia  fi  fofse  ,non  babb  amo  »o  potuto  haucrne  fin  qui  no-  * Perugia» 
titia . Et  vltirnamente  di  quello  anno  fù  pnfio  Sne , tir  dato  Cvlnmo  com- 
pimento alla  nhbile  feneSlra  di  vetro  nella  Chic  fa  di  fan  Domenico  di  Terit- 
giafopra  il  cimo, opera  degna  di  fornmalode , cofi  per  lagtandeTj^a  ,(S  or- 
namento di  eff ifCome  per  la  varietà  , & bdlt'Wa  de  colori,  con  cui  furono 
fatte  quelle  figure, che  btlUfjmr  <n  tutte  li  guije  vi  fono  , 6'  l’Autore  pi  r 
quello  che  dall’arnthe  dalla  tufi  n filone  fi  ih  de,fuunF.  Bartolomeo  di  Tie 
tro  de  Gratiani  Terkgino,che  per  fiia  lode , iS"  mt  tuona  fe  la  fece  perfetta- 
mente di  quefìo  anno  a fue  fpefe  compire. 

fn  principio  dell' anno  ftguente  141  2. i Magiiìr.itiTeruginiiffendo  ca- 
po de'  Signori  Triori  Guafparre  di  Gvfianxjioto  di  porta  Sant'Angelo  per  la 
continua  guerra,ibe  baueuano  fatti  cantra  le  loro  Caiìella  ifuorufciti , per 
noshiregraUtudmeaqueUe,cbe  ualorofamente  fi  erano  oprate  in  difen~ 
dcffit&più  di  una  tiolta  fi  erano  da  torno  leuati  i nimici , affinché  l'attica 
tirate  dall'utiluà,qualunqne  nella  foffero  afiahte , imparafjcro  ad  animofa- 
raente  d fender  fi , diedero  la  effentione  di  tutte  legrauco^'ge  cefi  reati,  cerne 
pttfonah  aMarfciano,a  Caiìelltonc,a  VappianO,  & fiuittUd  delle  benedit- 
tmi,a  Derfiti,q  Ca/alino,^  ad  altri  larghi, ad  alcuni  per  cinque.»  ó-  ad  al- 
tri per 
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^Hni  dtUtuj  triper  diece  anni  » comprtudendoui  anco  inaicene  la  impofit'me deliaca» 
Città  5 449,  bella  del  fole  poco  auanti  poftafcbe  per  bocchCf&  per  libra  fi  pagana.  S;  af- 
Bei  Signore  ficurarono  della  {{pccadellaTorriceUafCb’era  di  .yduerario  » tir  di 
X4ix.'^  CiouannìdiTettucciotSìtonttfpercUi  , conprortiiffionedireSlituitlalo» 
ro  doppo  il  fin  della  gerratO  doppo  U runperatiq/te  di  Torfeiano,  &■  del  Tom 
tediVattolo  » & intanto  vi  mifeto  tl  Caiìellano  t & ne  intrarono  in  pofi^ 
fe/fo. 

eJ^andirOHo  7<JJcolò  di  Gìouanni  de  Velloli  al  I{è  Ladislao  repetendo  le 
medefime  cofetcbepergli  altri  .A rnbafiiatori  erano  Siate  poco  aitanti  do- 
mandate » foìlecitandolo  a mandar  Carlo  MalateSia filo  condottiero  ìnaiuto 
loro, CCS ìfpercbe  effi  erano  troppodagli  auerfari opprejfi , come  perche Cec- 
coltnofolo  nontra  baSieuole  a difendergli  dall* impeto  loro,  poiché  Salire.^ 
genti, che  egli  mandate  haueua  l‘anr.0  tnnan’tj, erano  fiate  ad  altre  impreft 
volie,&  cheoperajfe  mgutfa,  ibe'LB^  mandafie  danari , tir  che  defieordr- 
ne , che  per  mare  andajfe  il  grano , che  bauea  loro  promejfo  in  JlncotULjt 
di  done  ejfi  Fhauerebbono  fatto  condurre  in  Terugia  con  altre  commilfioni 
più  divna  volta  reiterate  di  fopra . Et  mandarono  SaluSìio  a Carlo 
predetto  con  vn  Domenico  da  Bologna , ch'era  Siato  mandato  dal  l{e 

per  iSìabilire  lacondotta,  che  fi  traitaua,  degli  Sìipendij  fuoi,affinchel‘aitt- 
tajjc  a farlo  rifolitere  quanto  prima,&  che  fa  tot' appuntamento  tra  il  'J{eiet- 
luhlopregajfea  volere  egli  perfonalmcnteandtre  a Perugia,  per  liberare' 
. * vna  volta  quel  popolo  dalla  opprelfione  de’  fiorii  fi  iti  ,ofe  ciò  non  hauefic^ 

r>,  potuto  fare, di  maniarui  almeno  tignola  dalla  Vergola  con  cento  ciuquan- 

- ta  lancici . 

1 Intantoifuorufiitifottoilfecondor-^agiSlratoMl'anno,dicuifucap§ 

^ ■ Barigianodi  M. .Andrea  Bangiani,gu:d  t (come babaiam  dattoj.d  i Brac- 
cio,tentarono  di  prender  per  trattatoeJd'Contone,ma  per  ligran  fuòchi,  che- 
i faldati  V!  fecero  in  quella  notte  intorno,  conofciutigli  auerfri  di  Braccio  »\ 
^perciò  fatti  accorti, diligenti  guardarono  di  maniera  quella  terra  ,rhé, 
quellitche  haucuanopromtfiodidarlaa  Braccio  nonbibbero  ardire  di  fio- 
prirfi,ne  di  rifponderecoi  fegno, che  dato  gli  hauenano,  laonde  egl^hanerdo- 
in  damo  alcune  bore  della  notte  afpettato,  la  mattina  per  tempo  fe  n'andò' 
vtrfola  Fratta,^  colti  gli  hiiomtni  del  paefe  alla  fprouiSia,  fece  vna  gre fin 
preda, & con  efia  tornatoverfo  Peritgia,&trafcotfo  per  molti  luoghivici- 
m alia  Città  ceti  danno  di  molte  cafe,&  palat^_,  che  1 faldati  abbritciironot 
fecero  alcuni  pngioni,trà  quali  fù  "Bagltoncello  : riprefero  faSiigt  lon  della 
Valle,chefH  poi  di  ordine  de  *.  ^AagiSirattfcaricato,&  ui  fecero  molti pri- 
gionitcombatcerono  Sant’ .Agnolo  di  Colle  , & Chebbero  d'accordo  ,&  in- 
di trafeor  fi  a monte  Corno , vi  abbruciarono  quella  poca  guardia  d t faldati , 
che  VI  erufór  andarono  più  di  vna  volta  infino  alle  porte  della  Città  fen^a» 
Staccio  mt-  ^he  né  da  quei  di  dentro,ne  da  quei  di  fuori  fi  f offe  andato  loro  incontra  per 
lauiavipro-  «imbatterli.  Braccio  veduto  il  procedere  de' CapitaniTerugini  fe  netor- 
/pcn  ndo.  0^  FTatUciutla,^  mentre  vi  fi  trattencna,gli  venne  aui/of  che  Cuald» 

di  Cala- 
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a Cattanh(terrà  di  Ceccolino  molto  bé  riccat& gaglìarda)ha»eua  fatto  tit-  * 

multo  tonde  egli  con  alcune  copagnie  dì  (auailift  fptnfecon  molta  celerità  a 
quella uoltaiC con vnfubitoi^haproutfoafialtol'.prefet  & datiinpreàaa  Del  àìgi.mc, 
faldati  ^o.cauallijche  y'erano  allaguardtatjaluò  la  terra  t &foco  doppo  la  1412^  j. , 
vendè  per  ^p.mila  ducati  al  Signor  di  Folignoioccupò  Coi  di  Mando  Ia  'fòr 
re  del  ponte  a S.  Ciannit&  Marfciano  dotte  entrò  di  confenfo  degli  Jiuomn  » 
iella  terraMncbe  la  T erre  del  potè  a S.  Cianntfitjfe  poco  doppo  da  Terjtgi^ 
ni  ricuptrataper  iniuSiria  di  alcuni, che  furono  dalla  Città  ptemiati.tJK'. 
HonofrioBartolini,ePendohoggimaidecrepito,fucb:amatodalR^èLadtsLo  ' 

r fuo  Configliero  in  T>Ìapoli,il4uale  douendo  andarui, portò  letttre  dicre~ 
ieni^  dal  Magiììratoper  topporuntià  della faa  Tatria  : intorno  alla  cjuale. 
Tiguardandoyejjendoft  iìato  alcuni  giorni  feni^  ttre,o  annue  deliAròitrio, 
tir  della  guerra, &gmdicatoft  opportunóU  creatli.fu  deLoerato  di  eleggi 
re  i medefmi , che  poco  innanxj  erano  flati  in  quello  officio  M.  Salutilo  di 
M.Cuglielmo  'Buongugltelfni,c^ndreadi  Guidarello , c6r*cintonio  di  da- 
tomo  daTanicale,ma  quelli  tre  im  volendo  accettare  que  fio  carico,  fe  non 
5 daua  loro  alcuno  altro  in  cothpagnia,i  Magifirati  ne  elejfero  altri  cinque 
thè  in  tutto  furono  ottoni  5 .furono  ndrea  di  Berarduccio  de  Gmdoniy  Lo~ 
ionico  di  Baldo  diporta  S.TietroyTaolo  de  Buontempi  y .Amtngo  diLoda~ 

%ico  di  porta  S.Sanne,Z!r  Frante fcodiTaolucaodt  Timo  di  porta  Sant*  .A n 
ielo,&  fi  chiamarono  gli  otto  dell'arbitrio. 

■Del  mefe  di  Maggio  efiendointrato  capo  nelnuouo  Magiflratode  Sign. 

Pietro ditJ^’C.Tuolo,  hauendo  Ciò:  Maria  t'ifconte  ll.Duca dieJ^tlano 
9n  graffo  efferato  fatto  Bergamo, che  gli  fi  era  nbellatOydieni  éraca  po  Pa- 
lino Cane , ti"  vdito , che  egli  eragrandemente  granato  dadoiOrdefiatt- 
’biy&  di  gotte  di  mamera  y che  pochrhore  poteua  batter  di  vita  , fl  andò 
'pte^n  de ftderia  affettando  lanuoua  di  quella  morteyde fiderata  fcomc-^  -'1 

ficonojda  lui,perlo  foretto  yche  della grandeo^a  fua  fi  baueua  vmuerfal-  ; *0*^  " 

nentedatutti , ancorché  poco  guanti  fi  foff e riconciliato}  eco  yfi-  C balie ffe 
atto  fuo  faprtan  Generale, auenne, che  alh  1 6.  del  mtfi  predetto  alcttm  de 
rtincipalidt  Milano  infifliditi del teiribiley^forrnidabilgouerno  di  Cn:  Gio:  ^^ar^a 
katia,delibcrarono  dt  amag^rloi&  vfeendo  egli  la  mattina  dalle  fuc  fiati-  Vifcontc  Du 
per  andare  m fan  óotardò  alla  Mt^a.fù  vcafoperdueferiteychedàtele,  ^ Milano 

afono, yna  nella  teflkp&  V altra  nella  gamba  deflra,  che  con  lo  tóuuradel-  ^ “mazzate.  ^ 
'affo  gli  tolferotefìo  la  vita.  . , 

ZM'orto  il  "Duca  y il  popolo  adirato  volfe  nelle  mani  Squarcia  Gin 
’amoCanattiero  : co  fluì  era  quello  y che  hauea  in  cura  quei  cani  tanto 
'erociy&  crudeli,  che  fi  pafceuano  così  uolentieri  delfangue  hurtutno , coi- 
nè gli  altri  del  pane  y de  quali  tl  Duca  troppa  fieramente  fi  feruiua,  inerii- 
lelendo  centra  color  OyVdi  cui  egli  foffe  mal  fodisfattoihora  Squama,'  ch'era, 
mcoeglicrudele yeffèndoodtofìffmoalpopoloy  vditalamortedel  Duca-  , 
m punto  de  cafi  fuoi  fteuro  , fi  andò  f ubilo  nafcondendo  , ma  cercato 
thdtligentia  dal  popolo,fufinalmétetrouato,cir  eongrifudeimpeto]vccifo, 

& hra- 
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^Tìrafeìnnto perla  CittàfeirvUimamente appiccato  foprala  poriadelU^ 
cafa  fua  propria , che  fatta  poco  aitanti  fi  baiieua  1 la  quale  gli  fu  poco  dopp» 
gittata  per  terra  , & il  fì-ji  corporeHòinfepolto  in  lucgofaido , &pir:^^ 
lente . Habbiamo  voluto  ancor  noi  far  di  co  fluì  memoria  » accioche  in  tut- 
ta luoghi  fi  poffano  vedere  l'attioni  tche  poffano  in  alcuna  parte  giouarcJl 
aglihuominit  & ejfet  loro  ineffeinpio  , poiché  daqueUofattofrhaue- 
rtbbe  ad  imparare , che  ne ffuno  per  via  difceleragini , & opere  cattiuc^i 
donerebbe  afpettare  bonore  alcuno  » infamia  » & morte  ignominia- 
fa  , & crudele  ; quefìo  Duca  era  diuenuto  tanto  inhumano  > che  per  fatìar 
le  fue  voghe  bauea  fatta  vna  mandra  di  cani  tanto  feroci , & fanguinoleu- 
ti  f che  inSìigati  da  quello  Squarcia^  he  gli  gouemaua , sbranauanocen  mal 
to  borrore  di  tutti  i riguardanti  qualunque  fo/fe  Hato  loro  me  fio  innt  rtniit  di  * 
cheli  Ducafi  dilettò  grandemente  » perciò  fu  notato  dicrudeliffimai»^ 

famiiLj , 1 

t-^oi  ì in  quella  ilìeffa  notte  Facino  Cane  tiranno  di  molte  Città  di  Lotta 
bardiaytSr  Filippo  *.^aria  fratello  del  morto  Duca  , ch'era  Signor  di  T'ado- 
ua,&- di  alcune  altre  fittà  di  quelle  parti  ,fu  chiamato  » & eletto  Duca  di 
xJ^tU  no, il qnale  ptefe fubito  per  moglie  Beatrice  T enda , ch'era  fiata  cou- 
forti  di  Facino,  con  la  quale  hehbe  Vauia  f "biouara , Cortona , & Como  con 
molte  altre  Citcà,&  T erre  di  quella  Trouincia,  & ritornò  lo  fiato  di  Milana 
in  molta  più  ficurex;ga,& grande7^a,cbe  non  era,  percioche  egli  con  Yaiu-> 
to  di  Francefeo  Carmtgnuola , & di  altri  ratorofi  Capitani  in  pochi  tnefi  lo 
liberò  di  tutti  i tiranni, che  haueuano  in  vita  di  do:  Maria  fuo  fratello  mol- 
te Cut à, (ir  T erre  occupato, & ridujfe  il  popolo  di  Mtlano,ch'era  tutto  inuol 
to  nelle  partialità  in  vna  ficurifftma  pace, & quiete. 

Effendofi  lungamente  trattata  la  pace  tràTapaCiokanni  XXIF.  & il 
He  Ladislaoifufinalmente  di  queiii  tempi  cane  biu fi,  & per  lettere  il  Car- 
dinal di  "Bari  ch'era  Stato  legato  di  "Perugia , ne  fu  dato  del  me  fi  di  Giugno 
axSMagtSìrati  noSìriauifo  con farlicerti , ch'era  Sìata  concbiufa  conficu- 
conferuutione  della  liberti,ilche  fu  grato  a tutto  il  popolo,  & na 
furono  fatte  publicbepreccfftoni,&  ailegre^:^  con  rendere  anco  la  libertà 
molti  prigioni,cbe  per  publiei  debiti  erano  in  carcere  , &'alnuntto,ch^ 
portò  i'auifo,furono  fatti  fegni  di  gratitudine  degni  dell’affettione,&  corte- 
padt  quelTrelate,queSiapace, ancorché  con  molte  arconSìan:^  fojfe  fat^ 
U,noH  fu  pelò  molto  Sìabile^erciothe  Laiislce  quando  Papa  Ciouannian- 
' di  al  Conciliofcome  alluogo  fuo  fi  dirà)conofciiita  toceefione/e  nandòaRa 
volta  di  Bpma,&  aiutato  da  fiat  Colonne  fi, & Sauelli  t occupò  vn' altra  uol 
ta,(S  ne  prefe  ilpoJ}tffo,Et  ilquarto  MagiSlratodell'armo  di  cui  fu  capo  BiS 
tolo  di  porta  Sole ,anandò  ■.Anirea  di  *.SÌ€.7^cola  Barigìant  al  Bs  Ladislao 
per  molte  cagìoniuna  principalmente , perche  poìche'fi  era  fatta  lapace  col 
7apa, ch'era  que!lo,ebe  più  degli  altri fomentaua  ifuorufitiTerugini,^ 
bauea  agltSìipcndif  fuoi  Braccio  Fortcbracei^nmico  della  Città  , pnturaffe 
abe  le  Cucila  occupate  dahu  fi  torna ff ero fiUto'L  dominio  fuo , é"  de  Perit^ 
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giai  con  quel  manco  sborfo  di  danari,  che  [offe  (lato  p'tf^ibUe , intorno  n che  »Aimì  deBm 
fuJpeditodaTapaCiouanmperfuo  Commiffarìhin  T^erugi*  M.'Hjcoìòdt  ^ittd.j^$o» 
^ohertidaFerrara,con  potcflà  dipoter  dctermtnare con*.^.Prancefco dn  dei  Signore, 
OrtonaViceré,qHeUasborfarpdoi4ena,&fenonfofierofrd  ìoroconuenuti»  I413. 
fu  lor  dato  per  terT^  M.  A ntonio  di  ’Hjcolò  degli  tyflrjjandri  Fiorentino,  ii 
; quale  venuto  a Perugia,^  vdi  te  le  parti, dichiarò,  thè  per  la  ricuperatione 
di  dette  CafleUa  ft  pagajf  rro  2q.mila  fiorini  (Toro , di  chegrauandofi  la  Cit~ 
td, furono  di  nuouo  mandati  al  l{e  M.Sacco  di  M. Conte  Saccucci,& 
teo  di  "Pietro  de'  Cratiani,  affinché  con  luitrattaffero,  che’lpreTjp  di  quello 
sborfo  a minor  fiamma  [i  riduceffie,et  intanto  ii  penultimo  tJ^agiììrato  del- 
Canno, di  cui  fu  capo  Bartolino  di  Lodouteode  Bartolini  impofie  due  fuochi, 
qjr  due  colte  da  pagar/i  in  due  anni,  cosi  per  li  iq.  mila  fiorini  dello  sborfo  » 
come  per  altri  j.mila,  che  rierano  debitori  alla  B^publica  <h  Fiorente , ó* 

~ per  altri  q.mila,che  doueuano  pagar  fi  a Ceccolino  Micbilotti  per  compimen- 
to delle  fine  paghe, che  in  tutto  aficendeuano  alla  fiamma  di  j 6.  mila  fiorini  di 
orot&  uolfie,che  di  quella  impofitione  neffuno  ne  chierico , ne  religiofo  nc^ 
foJJ cefi] ente ,0111^1  per  più  validamente  effettuarla,  (ir  che  ipofieffori  de  be- 
ni ecclefiaiìici  pagafifiero^crtjìe  agli,/imbaficiatori,eb‘erano  a 7<{apoti , (he 
operafiero  col  ^e,the^lTapa  doueffe  dar  loro  liceii'ga  di  poter  procedere  can- 
tra dtlàro;<iiì’  effit  fecero  follmente  ejfienti  Deruta,  ifiafiaimo,  Brufa,  fiuitella 
delle  benedittioiii>&  Santa  Giuliana, perebepiù  deìT altre  CaiìeUabaueua- 
no  per  le  guerre  patito, (fir  dclli  pagarne  ntidelh  xq.m  da  fiorini,  & degli  8 . 
mila  alla  ^epubltca  di  Fiorcnt^a  ne  furono  MalleuaJort  farti  della  mercan- 
tia,&  del  c:>tnb:o . Et  quella  dehberatione  di  ricuperare  le  f alitila , occu- 
pate da  fuorufent  fi  può  credere,che  fofife  fatta, perche  uolerJo  Tapa  Ctouà- 
vi  andare  a Eohgna,cos)  per  dar  ripiego  alle  cofie  di  quella  Città,  chebauea 
poca  auantitiimultuatOyCome  anco  per  poterfi  indi  trasferire  tnfin  doueki- 
ueffebifognato  per  abboccarfi  con  Sigifmondo  hnperadore,  che  per  le  cofe^ 
del  Concilio  era  per  venir  di  corto  in  fttUia,non  giudica ff e opportuno  C andar 
feirga  Braccio, ch’era  filo  condottiero  dei  più  valorofi  Capitani  di  quel 

tépOfdr  perche  vi  poteffe  andar  e, era  neceffariodt  trattare  delfalficuramé- 
to  delle  Caftellaoccupatedaluifteqiiali  non  poteuafe  no  con  grandiffimori- 
figo  iipeiderleyfaficiarefenxaungiufio  prefidio  di  J'oldati,  il  che  facendo, r^o 
neniua  intieraméte  feruito  ti  Tontefice,cbe  in  quella  occafione  bauea  nò  me- 
v$dilui,cbe  delle fue genti  bifiogno,&  perciò  trattafielacompofttme  delle 
CaHella.Ma  il  Càpano,cheba  ueramfte  con  molta  diligeva  laficiato  tutte^ 
tattianidi  Braccio cÒtra  "Perugini, non  fà  diqueJlacÒpofitione memoria  al- 
euua,ue  che  da  Braccio  feffero  riUfiate  le  CaBella , ma  vuole,  che  douendo 
Braccio  andare  a Bologna,lafciafife  ben  munitte  tutte  le  Caiìella,ihe  prefica 
baueua,&  cbe'l  ponte  di  Pattolo,in  cui  egli  hauea  fatto  gràdtjjimo  fionda- 
witoylo  laficiofie  IH  cura  di  Giacomo  de  glt,A rcipreti  hoggt  detti  della  Péna, 
ijr  tutte l'aitre  fiotto  la  protettone  di  Berardo  Signor  di  Camerino  , ma  con 
Wtt  fii  fi  può  credere  per  le  ragionidi Jopra  dette,cbe  Capportamento  del- 

2 leCa- 
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^ttnìMaj,  If  CaHell4foffefmoymacheperallhoranonfiricuperalftro,eometebe^  , 
atti  3450.  anco  [offa  fitto  losborfi  delli  mila  fiorini.  Fu  vltmamente opinar- 
J)tl  Syncro  to  a glt.Aì»bafciatorttche  face  fiero  tniian't^a  apprejfo  il  ’PoltJje^^ 

1 4 1 ^ rare  con  Tapa  Gmanni  f ebe  fi  refUtuiffero  al  Fefcouo  di  Perugia  ^ 

Cbiugiti^r  alCauaherde  Beccuti^Prtor  di  ^oma  tutti  i frutta  de  lloro  bcniè 
tì/egli  hauca  loro  fatti  torreipercbe  efftycome  Cittadini  Verugint,  mentr^ 
egli  hauea  fatta  il  nimico  del  J{e  Ladislao  t & coiifeguentemente  della  Città 

di  ^erugta,nonhaueuanoafuoicommandamentiobeditq.Et*SM»CoUnodi 

•J^f.Ciouanni delFarnetOydetto più anticamentede  ?elloli,&più  moder~ 
riamente  di  *-^^ontaguiello  andò  per  Vodefià  di  BologtUy^  diede  in  Teru^ 
già  te  follie  ficurtàicbe  per  quella  occaftone  la  Cuti  di  "Perugia  fuapatriatio 
darebbe  l&reprefaghe  contrà'Bolognefh  & poco  doppo  Irebbe  la  PodeSìar'ia 
"'di  F menoma, eSr  fu  huomo  molto  celebre  a tempi  fuor, ne  quali  fiorendo  lat  it- 
ti nofira  di  huominivalorofr,fù  di^Papa  Giouanni auauti,ebe  da  BfimapOT 
tiffe per  andare  a BoUgna,&  indi  per  unirfi  co  l'Imperadore,doue  fi  f office 
per  commodità  deU’vnapaiteytìt  dell' altra couenutot  lafcioto  Senatore  del- 
tamaCittà  di  j M.Ftlcino  degli  .Armanni  hoggi  detti  della  Staffa  Co 

ualtere  molto  honoraito  coligli  honori  folitiydy  cofuetty^  perche  r/ era  Hato  ^ 
un’altro femeHretet  hauea  hauutocerteo^  ilPapa,  che  la  prouifione  fe  le 
era  data, no  era  fiata  ha  fiate  alle  fpefe,che  per  mantenimento  delLrdiguitàf 
- ■ ^ gràdex^nonmenodelgrado,^ de\l’offic:o,chefoliencua,cbedeìlaper 

fonaycbe  fplédidiffiaiamete  viueua,voUe  t che  gli  fi  augumentaffe  per  tutto 
il  tempo, che  ui  hauefje  a dimorare  altri  ceto  ducati  d’oro  di  cambra  il  mefà.  $ 
e noinhabbiamueduto  ilbreue y che  fece  il  Papa  , che  ancora  apprefioi 
fuoi  polì  eri  fi  conferua^el  quale  oltra  il  chiamarlo  Tiobile  Perugino  li  fi  dà 
anco  titolo  di  ^onte  di  monte  Giuliano  Caflello  dei  T erntorio  di  Perugia  di 
che  noi  non  habbiam  voluto  defraudare  ne  luiyne  lafua  pofieriti.  » 

Il  I{é  Ladislao  intanto,! I>e era'\tuttauta  pregato  da  Perugini  a mandar 
loro  nuouegétiypoiche  .Alberico  Batbianofe  riera  partito,vintofinalment§ 
daprieghidegli  Amb.loro, deliberò  di  mandarm  uerfo  la  fine  dell’anno,  cjT 
• in  tòpo  del  Magifìrato  di  Carlo  di  M ..Andrea  di  porta  BorgneySfor^a  .At 
tendclo  valor<difs.Capitano,che  poco  prima  s'era  meffo  a gli  fìipendij  fuoty 
con  un  buÒ  numero  di  cattailuilquale giuto  ne  confini  di  Ferugiay  eir^Ógiun 
tofi  tofio  coligli  altri  capitata  della  Città , dijpre^t^ndo  il  poco  numero  dA 
turnici , i' accampò  intorno  a Marfciano  :i  fuorufcitiy  che  erano  guidati  dumf 
Brace io,dubitandoyche  l 'T erra’T^m  impauriti  per  la  venuta  di  così  grasu 
Capitano, non  fi  ribellaffcro,fecero  vmtre  tutte  le genti,ch' erano  Siatequel- 
lainuernataaUe SìauxsnilTenraotiodiTodi ,& fi  pofero  colcamponott 
-^olto  dalia  terra  lontano,  con  intentione  yodi  torre  il  nimico  dall’afiedio  y 0 
divenir feco  a giornata  , bauendomaffimamenteintefo  * che  t Capitani 
dei  nimici  erano  venuti  in  difcordia  tri  loro  , perche  ad  alcuni  pareiu,» 
che  fojfe  da  combattere  y & ad  altri  di  torfi  dall’ off ediq  y laonde  ifuo- 
rufeiti  meffo  t efferato  in  battaglia  , fi  prefentarotioalli  viftade  nimici 

in  luogo 
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in  luògo  éffaivontteneuote  per  dar  lofo  occaftcne  di  cernhatterCt  tua  e(Jì  mar- . .^nni  deità 
tiando  con  le  loro  genti  in  battaglia  verfo  la  ripa  del  T ettere,  fi  ritornarono  a Città  J^^p. 
dietrOiVif  li  fuorufiiti,auedutoff  della  loro  intant<.one»ch'era  di  non  far  gm-  Del  Signore 
natayC^r  con  molta  accortex^  jegHttandoli^fialtrono  piu  di  vna  uolta  late-  1 4 1 4. 
troguardiaconperditadi alcuni foUatidenimiil >&  perfa  la fperuHgà del  i’  1 

combattere, &‘aj[JicHriUofidtMarfcian9,firitornaroiiOtHtttlietiagliallpg-  !•  -<i 

gàmenthcb' erano  alla  FraUtcìuoiadiTodt.  .r 

Inpnncipio  dell' anno  figuente  1415.  e[fendo  capo  de  Signori  Priori  in  *'  ‘ 1 ] ' 

Perugia, 7aolo  di  ^gnolello  de* Cregorif,& compagni, auedutofi,  ebe  mal 
ti,eìr  della  Città,& del  Contado  erano  itati  fatti  Cittadini , thejenxa  t'fitr  j 

funto  di  ciHiUtà  non  pareuann  degni  di  effa,  fecero  vna  kgge^hegli  officia- 
ii  deU’^ArchfiNopnbiicO  foffero  obligatididar  fuori  tutti  1 Cittadini  fattt  da 
IQ.-anjfia  dietro  in  vnltbrotGT  confignarlofra  vn  tncfealTodtSià , tl  quale 
fra  lm  certo  tempofoffeteniitodt  dichiarare  quale  di  efft  f ife  fiato  canoni-  * 

cernente,  & fecondo  le  leggi  municipali  della  Città  fatta,  & quale  nò, di  che  , 

fpedttofi  il  ?'odefìa,dour fiero  effermeffi  dinuouo  afcrutiniofeireto  tra  Prie 
iUdr  C*merlenghi,&qucUt/:becQn  j j.voti  in fauorepc^afiero.  foffero  us  ^ 

rumente Cittadi»r,& gli aitri nò.  Et  il  Magistrato  de  Priori  , ch’entrò 
inofficioaCdletìdediMaggio ,& hebbepèrcapoFrancefio  di  Vetruccio  di 
M,Francefco  diporta  Jan  Sanne  , fi  elefiefubito,  che  fu  in  pala^X?  dicceli 
xonfiglieri  , affinché  l aiutafi'cro  in  tutte  Sopportanità  delia  Città  , & 
foro  doppo  per  fofpttthche  fi  hebbero  per  la  venuta  delle  genti  di  Paolo  Or- 
ftnr  nella  Marca.ù"  per  altre, che  uè  n' erano,  & die  tétauano  di  pafiare  nel 
Perugino  fi  elejfero  anco  con  vn  nuouo  modadi  elettme  i ctnque*ddl' arbi- 
trio ; il  modo  fu  , che  i due  Priori  , ^ li  Canmleaght  di  vnapor- 
tackggefferovno  di  vrda! tra  porta  , c$*  fu  ordinato  r che  i due  Prio- 
ri » d>*  Cakntrlenghi  iiPortaSan^,Anr,do  foffero  i primi  ad  eleggere../ 
quellOidie  Ohi  hrofìfic  piaciuto  per  la  porta  di  porta  fan  ■^Saline , qtitlU  di 
porta  fan  Sunne  j quello  di  Borgne -,  & indi  fucceffiuamente  tutte  C altre, 
gU  eletti  furono  Francefeo  di  Berar  dello , Paolo  di  Giouanni  Buontempi , 
\>intoniodiCiacomodaPanica,M.SaluSìiodi*.^.CHglielmo,(^r'rindrea  • 
diCutdarello.  • 

Papa  Ciouanni  intanto  doitendo  venir  e flmpendore  in  1 1 alia  per  refo-  l’apa  Giciyà 
lutione  del  Concilio  sdehberò  di  andate  a Bologna)^  di  menci  fece  Braccio , ^ ® 

ilquale  con  8 oo.caualHi,&  con  alcuni  pochi  fanthchegù  restarono  fopra  il  jy^’ 

bifogno  fuo  per  la  guardia  delle  faiìella,chs  occupate  s' brucila  nel  Tcittgi- 
no,vi andò.EtiPerugiHiìiberiperallhotadaUamoleSìiade'  fuo> tifati  atte 
fero  a ricuper afe  alcune  faSiella,trà  le  qualifuronà'  CaSiighon  della  Valle, 

C^Sanf  Agnolo  di  Celle,&  Ceccolino  di  confenfo  degli  buommi  della  ter- 
ra entrò  in  7^pcera,e^r  perche  non  potè  bauerla  trecca, U S gnor  d:  f ohgr.o, 
che  Vi  haueua  foldati , vi  mandò  fubito  il  foccorfo  CcccoUno  ùidi  a uou 

molti  giorni  hebbe  anco  la  Pypcca. 

7^  bebbe  Braccio  tl  vioggÌQdt  Eolcgnaiatietamitt  fituro,perfischeuo 
*"  • ‘K  3 
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^nni  delUcj  tendo  egli  fatare  per  loTtmtorio  di  di  Faen^  »fuimpedito  Ì4 

Città  ^450.  MMtefia,&  da  Faentini  mfieme  » iqualiragunato  vn  gran  numero  di  fai» 
Del  Signore  dati  fatti  in  fretta,  ^ perla  maggio  r parte  Contadini , fecero  ogni  sfotto  • 
1415.  perche  il  pome  del  fiume  fanale  nel  Faentino  non  pajfajfe , ma  egli  riceuutù 

Braccio  rom  vn  poco  di  danno  al  ponte  ,(^r  per  altro  luogo  valorojamente  combattendé 
pe  il  Malate  pafiò  il  fiume  con  molto  danno  di  queìH,che  opporli  les*erano,  llfmilefk 
^ i"  Michiìotto  ^ttend  oh  fratello  di  Sfor^  > il  quale  fatto/eli  incontro 

r_  CafielMlognefe  con  yn*effercito  molto  maggior  del  fuo,l'ajfa» 

lì  con  tanto  impeto, che  Braccio  temendo,che  ifuoinonfi  sbigottiJfero,vsòf 
tr  in  fatti y & in  parole  grandtffimo  artificio  f&valorofamente  molte  bore 
combattendoitnije  finalmente  in  fuga  il  nimico, il  quale  con  400.  cauaUi  fà 
fatto  prigione,onde  egli  poi  fen^altro  impedimento  fe  n*andò  per  feruigio 
del  Tapa  a Bologna . 

Sforma  da  Cotignuolaych* era  flato  alcune  fettimaneper  ordine  del  Lé^ 

disùo  nel  T erritorio  di  Terugia,bauuta  nuouacommtjfione , ebe  nella  Marà 
ca  fitrasferifieyaffediò  Vaolo  Or  fino  nella  B^cca  fontradaycVera{comc^ 
babbiam  dctto)di  Braccio,&  Ve  lo  tenne  alcuni  giorni  talmente  flrettOycbe 
non  folo  egli, ma  gli  buomini  etiandio  della  terra  grandamentepatiuanoMd 
mentre  Braccio  flette  a feruigi  del  Tapa  in  Bologna, il  I{eLadistao,che  pocQ 
doppo  la  partita  del  Tapa  di  'jRpmafe  n*era  venuto  uerfo  i confini  di  fantru, 
ChiefatO  vi  fi  andana  trattenendo  per  infino  a tanto,  ebe  le  genti , che  drur 
più  bande  ajpattaua,fi  mettefiero  wfieme,&  dato  nome , eh" egli  era  vfeito 
di  7{apoli,&  accefiatofi  a "F^a, perche  quella  Città  per  l*ajf  m^a  del  Tap4 
nonfofie  daatam  tiranno  occupata , benché  egli  (come  dicono)  fi  feruifie  di 
ciò  per  boneSìd,ma  cbe*l  difegno  fuo  era(come  poco  doppo  fi  vide)d"occupar 
la,mejfe  le  genti  infieme,fe  n*audò  con  tutto  Vejfercito  verfo  Viterbo , & I3 
prefe,&  indi  ad  Oruieto,doue  ancorché  ui  foflero  dentro  per  il  Tapa  Frait» 
cefeo  Or  fi  no, Antonio  Signor  della  %^irandola,&  ilCapitano  Giorgio  Tc^ 
de  fio  con  vn  buon  numero  di  caualli,etfanti,perche  ejfi  haueuano  animo(fe» 
tondo  il  Maìiente)faccbeggiata  la  terra,d* andar  fi  con  D/o^o  di  darla  a Brac^ 
J!  U c Ladiii-  ciò Fortcbracci,diconfenfo de %^alcorini„che goutrnauano allhora la  Cit» 
ho  prede  Vi  tà,fu  mtfo  dentro, & fatto  far  pace  frà  Eeffath& t.^alcorini,che  permei 
rerbo  >cpoi  tianrn haueuano laVatrialorotrauagliata,lafc’uitolaneìlofua  libertà fe ne 
Roma.  panì,&  fe  n*axdò  verfo  Bpma,  la  quale  fen%a  molto  contrafiocof  aiuto  de 

fuoi  Tarteggiani  venne  nelle  fue  mani , eìr  per  non  dare  a diuedere  di  ejfere 
X andato  fotamenteper  far  guerra  alle  cofefacre,  mandò  Fubrith  daCapua  ce 

altri  Capitani,':^  con  buona  parte  del  fuo  ejìercito, verfo  il  T erritorio  di  Te» 
fugìa  con  or  dine, che  tutte  quelle  Ca  fiella»ch' erano  in  mano  de fuorufeiti  , le 
torna jf(  fitto  ilgouerno  de*  Terugini,Fabritic(ficomegli  era  fiato  ordinato) 
mtjfofi  primieramente  intorno  a T orfeiano , lo  ricuperò  (fecondo il  Campa» 
no)  fin^a  combatterlo,ma  fecondo  alcuni  fcritlori  nofiri  a penna , petforxa» 
eìr  a patti  la  Fjicca . *Delf  altre  Castella  poiparte  nc  furono  prefeperforxa 
tSr  tsefie  afacco,&  parte,  anconbe  il  luogo  fojf e gagliardo, fpontaneamente 

glie 
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glie ft  diedero', gli  reSiauafoUmente a pigliar  *Jd€arfciano  > & Ubante  di  tAnnidell* 
‘Pattolo^ammendue  luoghigagliardh& più  degli  altri  mmiti  ,&hauendo 
eondottotuttoìrffercito  alponte,&  aggmntouiinyn  grannumerodt  Cit-  dei  Signore, 
tadmitcbe  rifurono  mandati  di  ordine  de'  t^agiR  rati, de’  quali  e ra  allhor  I4IJ. 
capo  Lodanico  de'  tSì^tcbiioUhdeliberò  di  affedtarlo  dall'vna  banda»  & t'ai 
Sradelfiume,  aSyCaBracciohauendoJèntitoqneHi  romorh&  dubitando, 
che  qHelli,cb'erano  flati  lafciati  alia  guardia  del  ponte  flìrettt  dal  lungo  a[fe~ 
dio,^dallacareftiadellevettoMaglie,nonvemjfero  inpater  de  nimici , dr  Qf-jccio 
Mnco,percbefapaua,cbe  P<to/o  Orfinoera  aflediato  nella  R^ccacontradater-  corre  l'Oifì- 
ra  fua, prefa  licengadalTapa.partì  da  Bologna,  (ir  a gran  giornate  fe  n<L>  no» 

Méne  albergo  a fan  Sepolcro, et  indi  la  notte  fegué  te  andatofene  co  parte  delle 
genti  a Montone,&  bauuta  col  ntert^  de'  T erragj^ant  L Rocca, s' impadronì 
anco  della  T erra  ; fece  pofcia  papere  la  fua  venuta  all’ Or  fino , & tnfìemc^, 
che  per  liberarlo  dall'^edto  era  per  andar  toiio  verfo  la  Citid  dt  OgoLbio» 
diecemiglia  , eìrnon  più  lontandalut  , ^cheflpenfaua  , cheinimi- 
cijdtti  certi  della  fua  venuta, fartbbono  ad  incontrarlo , onde  egli  hauereb- 
beboHUtoagio  afaluarfl  , ma  fei  umici  non  foffero  mojfi  daltaffedio  * 
egli  era  per  ajialtargli  ne  ripari,(p’  combattergli , purcb’eglt  in  quel  cafo  of- 
fendo di  fopra  avantaggio  . non  gli  manca  fedi  aiuto.  Sporga  , dr  gli 
altri  (papuani  del  Ré  , vdita  la  venuta  di  Braccio  , Ituandofi  dati  afe- 
dio  , gli  fi  fecero  incontro  > & "Paolo  attrauerfando  per  luoghi  fatua- 
tichi  , & tSVContuofi  , fi  congiuttfe  con  Braccio  , di  che  fatti  certi  im- 
mici,  ancorché  foffero  in  maggior  numero , deliberarono  di  vanfi  conCal- 
troejf eretto,  che  effi  haueuai/o  ai  ponte  diPattolo , &di  non  combattere , 
di  che  auedutofi  "Braccio, dicono,  che  più  volte  pregò  l'Or  fi  no  adar  dentro, 
tr  ad  afialtargli , ma  cb'rglt  non  vi  acconfentì  mai , eJr*  t h’tnii  a non  molti 
giorni  fe  n’andafero  di  compagnia  nel  T odino,,  & indi  pofiia  l'Orfino  con  la 
fue genti  ad  Oruieto,&  Braccio  prefe  alcune  Casella  di  T od; , fc  ne  tornaf- 
fe con l'efercitoa t^€arfciano ,cbepet lut fi teneua per  qutfla  nuouave- 
ttuta  di  Braccio  in  quefìe  parti , cominciarono  l'anticbe  piaghe  de  Perugi- 
ni a rinouar  fi, perctoche  altra  il  vederfi  il  Territorio  da  tutte  le  bande  jac- 
cbeggiato,(Sr  arfo,&  molte  ^alleila  pigliate  il  giorno  perforga,&  altrc^ 
per  tradimento  lanotteji  vedeuanovnpotente  nimico  sù  gli  occhi  > diche 
dubitando,ordinarono  a loro  Capitani , che  toUofi  dall’ affedio  del  ponte  di 
Vattolo/t  fpingrf'ero  tutti  tntjeme  alle  frontiere  denimict,  & che  venen- 
done loro  occafione,non  ruufaffero  di  far  giornata . 

MaBraccio ,cheperlapaTtttadeU'OTfin$,uedeuapur’aflti  diminuito  il 
fuo  eferctto,riteneua  le  fue  genti  in  Marfciano , non  negando  però  effendefi 
aueduto.,  che  i nimici  fi  ottano  molto  ritenuti , & che  con  molto  riguardo  fi 
gouemauaM  dubitando  delt  ingegno, tr  arte  fua,  che  nondefieto  alle  vol- 
te fuori . Et  intanto  Paolo  Orfino  unito  dalle  moltepromeffe  dei  Re  Ladis- 
Uoitnandò  parte  de  fuot  faldati , in  aiuto  de  Perugini  cantra  Braccio, & po- 
feiaui  andò  antb’egli  ,dimenticatofi  nel  uero\  (come  dal  Campano  fi  dijfe) 

n,  4 trop- 
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'^nni  dcUx^  troppe  preflodelrileuato  beneficio,  che  da  lui  banca  rieeuutoaUa 
Città  3450.  contrada, con  aiuto  del  quale  1 Terugini  ricuperarono,Sant  àgnolo  dt  Cel- 
Del  Sivnore  le, che  lo  fecero  indi  a non  molti  giorni  {caricare,  fan  tJ^artino  in  campo, 
14 1 & alcuneakre  CaSìella  dj  non  molta  importanza  » & meffofi  con  lìàtt  U 

L'Orfino  genti  {otto  CaiUgUondeilaValle,  che  poco  auanti  era  HatO  preft'ddBraeo 
manda  a Pe  cto,Z^  lafciatouivnbnonpreftdio^Ancorchc  "ni {offe  andato piùd'unk^oltn 
rugini  gente  fttolto  popolo  dalla  Città  per  dargli  l’aj] aito , nondimenoi  Capitanui^l  Ho 
in  foccorfo  votfero  accodar  fi  maialle  mura  , etiandio  che  Tri  fofieroflattpmdt 

Crac-  g,Qfnt  intorno  con  nonpicciolo  danno deWeffercUoperU  feriti,  efif 

morti, che  vi  lafciò-  ' ‘ 

i t il  penultimo  Magiilrate  dell’anno , di  cuifà  Capo  Francefeo  del  Cop* 
fóìo,bauuta  la nitoiia  dell’acquifio  di  Hpma  dal  l{e Ladislao,  citrale puhli^ 
che  allegreZ!Z?,eìr  il  fenderne  gratia  a Iddio, che  ne  fece, mandò  JubUo  per» 
che  fecofene  rallegraJferoTetrozZp  diAiafìolo  *^Petroz^i , &•  Andrea  di 
'Berarduccio  de'  CHÌdom,&  doppo  loro  per  tiflefia  cagtone,&‘  per  altre  an» 
cora  M.  Dionigi  di  M'.  Tqjcolo  Barigkani,  &idngelodt  'Hicolo  di  Cmcciolo 
de’Merciari  con  oì-dme.,  chela  fupplicajfero  a mandare  altre  genti , poiché 
' liuauaSfoTZa,&<hehaueffeptYraccomandatoiiyefc0uodi^erugia,K^il 

Trior  dt  Hp”ta,ac fioche  ali’vno  fi  reShtuiffela  Chie/a della  Città  di  Clsiugi^ 
(jr  all'altro  il  Triorato  di  Hpma  da  Tapa  Giouanni  ; Et  il  medefimo  Aiagim 
Sìrato  fece  nuout  ordini  centra  i ribelli, & cantra  qualunque  Isaueffecou  effe 
loro  conuerfato  nelle  CaSìella  daloro  occupate , dando  premij  a quelli^  cJfcà 
iunoyò  Caltro  uccidcfie,ò  menafje  viuo  nelle  mani  della  Corte  mTerugia  con 
facilità  di  potere  anco  rimettere  due  banditi. 

Del  mefi  di  Ottobre  il  Conte  Guido  Marchefedi  Cmitellà,fi  diedeper  rac» 
comandatoal  He  di T^polhdr  a’  Magifirati  di  Tcrugia,!  quali s’obhgarona 
di  tenerlo  difefo  da  tutti  gli  infultt  de’  nimici,  & d' aiutarlo  in  tutte  lefue  oc 
cafioHi  purché  egli  teneri  nimici de’ Terugini  per  nimtct  ,(^peramicigli 
amici  ; Fecero  effenttper  li  molti  danni , che  haueuano  riceuuu  il  poggio  d‘ 
.Aquilone,  & t^igliano  daUagrauez^  del  fate , che  per  bocca  a tutte  le 
CaSìella  dellor  territorio  fi  daiuh  l'vltimo  t^agiSlrato  di  cui  fù  Capa 
^mannello  Buontempi  col  Configlio  de'  Camerlenghi  ordinò , che  fi  paga  fi 
fero  cinque  mila  fiorini  d'oro  aSforga  daCotignuola , che  nedomandaun.* 
dieci  mila, per  vno  appuntamento, che  i t^fagifirati  Terugini  bauean  fatto 
feto,  quandofeome  di  {opra  fi  accennò)  negociarono  di  accomodarlo  aferui» 
gij  del  HeSadislao , cheperallhora  nonì>ebbe  effetto , ma  egli  effendopoà 
venuto  in  qnefle  partiycome  fuldato  del  He  in  aiuto  loro,  & no»  intendo  d’efi 
jerfi  tolto  da  quell' obUgo,  domandaua  di  confènfòanco  dei  He,  tutta  la  font- 
ma  a (feccholtno,  che  glie  ne  Isaueua  fattola  ficurtà  t ma  effi  antorcix.dttof 
gtonenonfofiero<dìligati,deiibtrarono(purcheegltdlttfttabt'fitmman»fa» 

teffe  quetanxa)(hegliefeneaHncuerafiero  mila, & per fiìdis far lojmpofe», 
ro  vua  terza  parte  d' un  fuoco , diebiarandoche  i Chierici  nepagaffero  nuU 
le>& gli  altri  quattromlai Laici,  ' . . 

• . ‘ V • fapa 
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' ^apa  Oiouanm  in  tanto  > che  molto  con  Pelato  Imperadore  Sigi  [mondo 
s'intendeua  » parendogli  di  poter  confidare  io  lui  > per  hauerlo  non  poco  aiU' 
tato  acciò  a quel  grado  afcendeffe  » ì>auendo  intejo  eh* egli  era  per  venir  di 
Corte  mltaliayritrouandofi  m Bolognat& hauendo  deliberato  di  mandargli 
due  Cardhialii  affinché  con  lui  trattafiero  del  luogo,  del  modo,  & del  tempo 
della  vnione  di  Santa  Chic  fa  del  Conaliomuenne  cofa  tanto  noteuolefac 

ciò  fi  conofeefiet  ebetutte  le  cofe  fonodallaprouidenx^d^Iddiogouemate) 
chea  noinon  è parato  di  lafciarla , vogliono  queHifer inori  » che  Tapa  Cio- 
iianni  haueffie  deliberato  conofeendo»  che  tutta  t importala  del  [oncilio  con» 
fi  Piena  nel  luogo, di  farlo  in  quella  parte , in  ani' Imperatore  non  più  degH 
altri  V/ericipi  poteffe,&  il  ^eato  Jintonmo  lìttri'H friggìi  altrì,cbe  bauendo 
toiiferitoquefio*Jh<ypenfiero  coHteonardo  ^retiHO,clftf^Morafuo  Segre 
tario , gli  fogghhgefie  : lo  mandarò  qucHi  legati  all* Imperatore  con  quella 
maggiore  , & pfù  ampia  autorità  in  appareni^a,  che  farà  pojfihile,  affinché 
perboneftà , ^ honormio  fi  poffaiio punicamente  vedere  ibreui , ma  le 
commiffionifecretedelPaccettare  il  luogo  faranno  tanto  Pìret't€,&  limitate, 
che  con  diffiìultà  fi conuerrannO  mai  in  alcuno, hauendo  eglìpochifilttìo  ani- 
tnOiChc  lecofe  del  Concilio  fi  fìabilifiero,  & ’ebe  ìraucrebbe  lor  datoinìferit» 
to  quali  luoghi  doueffero accettare  con  la  efclufione  di  tutti  gli  altri,  &chca 
Leonardo  gli  nominò:  ma  quando  i Cardinali  doueuano  partire,  & chiamati 
fecretamCìitctn  camerJ,douèhon  era  altri,che  Leònardotdiffie  loro  molte  co» 
fe  intorno  al  Concilio  quando  era  per  d:re  dette  commilfionifopradette  » 

mutato  in  quel  punto  pYopofito  (perciò  che  al  Signor  Iddio  piacerla  di  por 
finca  quello  Setfnia)dijf€ftohaueiui deliberato  didarni  ih  UPla  alcuni  luoghi 
dallaolettione  de*  quali  VOI  nòHvi  toglie  ftiin  alcun  modo  , ma  bora  vi  di» 

" co, che  andiate,  ^ che  facciate  quello,  ihe  a voi  parerà  (fiere  il  meglio,  che 
io  non  vogiio  reHringetiiia  còfìakUna , ^ che  in  loro  prcfenxa  fquarciò  la 
ìiPia , che  fatta  bakeua  d’alcunì  luoghi a hi  nicn  degli  altri  fofpeiri  ; qutPU 
Cardinali  arriuati  all' Imperatore  Pìabilirono  il  luogo  del  Concilio  doucrc  cf- 
fere  (^onsianga  Città  delle  terre  Fr-.vtctK’  in  c^lcmagna  , di  i he  Sigifinondà 
con  tuttlgh  altri  Treneipi  òltroMòntanifrcSìò  moltocontCìUoiLpTapa^h^ 

uanni  efiendoftpdiClmperartore'còmlotto  in  LodtiVi  andòt&  hauiiti  lunghi 
ragionamenti  infiemó,  fii  rifoluto  ch’egliandàfikin  ConPianga , doue  i*l in» 
foratore  farebbe  in  pérfona , con  promifiione  fecondo  alcuni,  che  depoPìigli 
altridue  Tapi, egli  folorePiar  douefie',  ilcbt(come  dì  [otto  fi  dirà)  non  rìufci, 
éU’gi  efiendo  venuto  in  difparere  con  imperatore,  jù  egli  ilprimo  ad  efier 
depofto. 

. ^eU*anno Jéguente  Mìle  quattrocento  quatuordici, emendo  entrato  a Con- 
tende di  Gennaro  Capode*  Signori  Triorìin  Terugia  Sighinolfo  MichilotNì 
gli  Antianid*e^nconaj  chècofi  fi  chiamauano  in  quei  tempi  quelli, chego» 
ucivauanaquella  Città, hauendafcritto  a*  MagiPìrati  Terugini,che  gli  prò» 
mdefiero  d'vn  TodePìà,  che  loro  Cittadino  [offe  , & atto  a quelgottcr» 
2»o  , ì Triori  9 & Camerlcnghiinfieme  nel  loro^  [olito  Configho  elef 
V ' V • firo 
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tAnnìdelU  fero  Qneìlo  d'^Alfano  di  M.Lumdella  famiglia  degli  •/f/cagnani^lcbe  bafn 
Città  J 45 1 • biatHO  voluto  notare  non  tanto  per  la  dignità , che  quella  honorato  gentiU 
'Del  signore  bmmoriceuette  dalla fua patria,^ la fuapatriaiiiefiadalla Città d*t^iu 
14(4.  tona  > quanto  perche  ft  veda  il  modo  con  cut  s’eleggeuano  alle  volte  i Mini» 
Santo  coda-  iìri  deÙa  Ciultitia,cb’era  il  più  importante  di  tutti  nelle  Città  d‘ Italia»  cbt 
me  di  elegge  qualche  parte  di  libertà  conferuauano. 

te  miniftii,  Jn tanto ill^ Ladislao hauendo occupato T^ma»yìterbo»&Oruieto co» 

eiuftitu!  * altre  terre  iuivicine,  &defiderando(come  datuttigUferitton  fi  afferma) 
" ‘ iTinfignorirfi  della  T ofeana,  fe  ne  venne  alla  volta  di  Todi  ; 1 Todinh  ebe  fe- 

guitauano  la  parte  del  Tontefice  allbora  inmicifjmi  del  Hp pér  hauerlo  egli 
friuo  di  quel  Hfgno, ancorché  per  la  natura  del  luogo, & del filo  fi fenti fiero 
gagliardi , nondimeno  » perch' erano  anch'rffi  partmli  » & fottio  fi  mejfo  per 
più  ficurez^  dello  Sialo  loro  dentro  la  Città  'Braccio  Fortebratciycon  tutto 
itfuo  efiereitoiflauano  afpettando  d’effere  od  ogn'bora  affaldi  dal  ^eàl  qua- 
le haueuano  molto  prima  fent ito  per  e ffere  quella  Città  tra  B^ma,  & Teru- 
già  haueregrandiffimo  defìderio  d’occuparla. 

llfiSdunquehauendoprefoa  prima  giunta  tuUii  Collie &levallivìci- 
ncyle  fi  mife  intorno  per  affediatla , con  intentione/e  non  haueffe  potuto  pi- 
gliarla per  fot“:^,difoggiogarla  almeno  per  careftia  di  uettouagheetna  Eroe 
do  I che  non  molt 0 numero  di  genti  haueua  non  giudicando  efferle  vtile  Paf- 
f altare  il  nimicotji  ne  Sì  ette  da  principio  buona  pe^i^  dentro  le  murayma  po 
fitta  vfeendo  fuori  quafi  ogni  giorno,  moleSìaua  talmente  Ceffercito  del  I\e  , 
che  non  più  pareua  egli  l ajìedutoaua  che  ft  combat  teffe  del  pari:  nondime- 
no perche  i T odiniriceueuauograndifiimi  danni  nelle  loro  poffefftoni  conuen 
nero  col  l{e  di  dargli  la  Città, pur  cheBracciocongli  altri  fuorufciti  di  *Pe- 
rugiafe  nepotefferofenc^a  alcuno  impedimento  vjcireffiirono  mandati  fubi- 
Braccio  def-  to  cinquecento  fanti  dal  Ke,&  Braccio  fe  ne  tornò  alla  Fratticiuola,maper- 
f nde  Todi  che  queifoldati.ch'erano  Slatimandati  inTodidal  I{e,  cominciarono  india 
dal  Re  La-  non  molti  giorni  troppo  li  entiofamenteviuendo  a mettere  fiotto  fopra  ogni 
.i  ao.  cofani  f adinitoSlopetititofi , fi  diedero  di  nuouoalTapa,& richiamarono 

Braccio  alla  dtfefa  della  fitta  loro,  eSf  gittate  per  terra  l'infegne  reali,  alia- 
rono gli  Slendardi  della  Chieft,  & furono  di  uuouo  afiediatì  dal  Bje,  il  quale 
hauendo  confumato  ventiquattro  giorni  in  damo  in  quell' afjedio  , miffoil 
campo  fe  ne  andò  verfo  TerugiOf  ^ trauagliò  con  molto  danno , dr  correrie 
tutto  il  territorio  di  Foligno, mandò  MalateSta  di  Rimino, df  il  Conte  di  Cav 
rara  con  vn  giuflo  efferato  all'affedio  di  Spoleto,  & a Bettona,  ch'era  Siate 
femprefeditiofijjtmo  Sìimolo  a "Perugini  vi  mandò  con  molto  popolo  della  Cit 
tu  fecchohno  Mie hilotti,hauendo  fatto  andar  bandi,che  vn'buomoper  eafit 
^ vi  andaffe,dr  che  lo  Sìendardo  delguaflo  vi  fi  porta  fife. 

Il  t^idagiSlrato  dieui era allhor Capo Francefcod’^dndruccioiodi  porta 
Sanfaune,  effondo  venuto  il  fie  nel  T odino , mandò  fubito  Sighìnolfo  CMi  • 
chilotti , & {{anieri  Montemelini  a vifi tarlo  , & ad  inuitarlo  ad  andare  a 
"Perugia,  doue  egli  andò  tl primo  dì  di  Luglio,  df  vifù  honoratameme  rae- 
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da'  Triori,&  Cmerlengbit  tbecon  U palme  in  mano,  fecondo  tvfo  di  deìU 

quei  temphgli  eranoandati  incontro, & Ltfera  furono  fatte  per  la  Città  pu-  Città  545 1, 
blicbefefte,tìr  kallinellapiaT^T^tne' quali f uno, &faUro tS^CagiPlrato  iir-  del  Signore 
ieruenecon  molta  ollegreT^  di  tutto  il popolo,ii  dì  feguente  il  B^efecepren  1414. 
dere  Taolo  Orfino,  il  figliuolo  del  Conte  "Sertoldo  della  medeftma  famigliOf 
& alcuni  altri  Capitani, df  enfi  oditi  due  foli  giorni  in  "Perugia,  drpoi  con- 
dottÌAlcampo,ch’egli fotta  il  ponte  diVattoloteneua,ferrga  fare  altro  frutto 
inqueSieparti,  indianontnoltigiorni  fenepart) di  febremalato  , fSt'Con  .< 
quella  condotto  a Bpmatdt"  indi  per  mare  a Trapeli,  del  mefeeP -4 goPìo  (e fi  ^ 

fendo  in7erugiaCa^  de'  Signori\4gnolodi  Gualfredo  di  porta  fanTie-  ' 

tnjfenemori.  Et  fu  "tmiuerjklmente  creduto,  che  i Fiorentini, mentre  egli 
Bette  in  Perizia  , che  pochi  giorni  furono,  lo  facejfero  nel  coito  da  vnagio- 
itane  belli ffima  di  cui  egli  molto  accefo  fi  ritrouaua  auelenara,  dr  chPl  Pa- 
dre dellafanciutta  ch'era  Medico/ubomato  con  molto  oro  da  Fiorentini,  fa- 
c(do  credere  allafigliuolà*,  che  per  quella  via  hauerebbe  in  modo  di  sé  accefo 
il  Bf, che  non  mai  più  abbandonataPbauerebbe^deffe  informa  d'vnguen- 
fo  il  velenotoccioche  i luoghi  fuoi  più  fecreti  ne  vngeffe  in  quel  punto,  chc^ 
giacere  col  Bffi  doueua,  onde  Togli  ono,  che  etiandio  la  fanciulla,  indi  a non 
molto  tempo  mortff e , & Ladislao  quel  poco  di  tempo , che  ritenne  di  vita  , » 

quafi  alienato,  dr  fuor  di  sé  viuejfe:  Et  dal  Beato  intonino  fi  foggionge', 
che  neipunto  della  morte,femprehebbein  bocca,  Fioretn^tFiorenga^andia- 
mo  a Fioren‘ga,& piglia  Paolo  Orfìno,  & riiien  Taolo;  ma  ehi  confiderai  à 
il  poco  tempo, che' l "Re  Ladislao  flette  m Perngia,chefù  meno  di  dieci  gior- 
ni,liberar  à ageuolrnentei  Fiorentini  detcarico  di  hauer  tentato  di  farlo  mo* 
rire,dr  ti  Padre  di  effere  Hata  cagione  della  morte  di  fua  figliuola,  no  n pa- 
rendo quafi  pojffibile,  ne  ché"ll\efi  feffe cofì ageuolmente accefo d’una  Ciò- 
stane  appena  da  lui  veduta,  ne  che  i Fiorentini  poieflero  in  cefi  poco  tempo 
hauere  commodità  di  indurre  eliandio  congrandifjime  promejfe  il  Medico 
a dare  veleno  a fua  figliuola,pure  perche  da  più  iT  uno  fent  tare  è flato  la  fila- 
to fcritto  quello  fatto, thabbiamo  ancor  noi  meflo  in  quello  luogo,  lafciando 
é eiafeuno  il  credere  a fuo  modo. 

Il  penultimo  tJ^tagiSìrato  delC anno  di  cuifù  Capo  Bartolomeo  di  Mafi 
folo  di  porta  Sole,  & compagni^morto  il  fie , per  prouedeteabifogni  dello 
Boto  loro, crearono  incontanente  t cinque  dell'arbitrio,  quali  furono  M.Sa- 
luBio  di  M.^uglielmo,u4ntonio  di  Giacomo  da  Tantcalc,  Sighinolfo  t^fi- 
chilotti,Francefco  di  Berardello,  & Tfjcolò  di  Cieuanni  d'.4ndruccio,iqua 
li  infume  con  liTriori,&  Camerlenghi  mandarono  M.SaluBio,& -d  ndrea 
d t'Berarduccio  a FiorenTfi , per  leuare le  reprefagi.e , che  quella  Bepublica 
bauea  rilajfate  contra  Perugini,  perche  non  baueuano  mai  intieramente  fo- 
dts fatto  al  debito , che  baueuano  coneffo  lei-,  & per  ef cu  fare  la  Città  loro  fe 
non  baueua  più  tofloprefo  partito  (comeallhora  far  voleua)  di  fodisfarla  » 
hauendo  di  già  per  quello  efletto  impoBo  fei  danari  per  libra  al  fole,  che  per 
bocca  fi  daua, oltre  olii  1 8.  che  pertadietro  s eravenduto,  & per  e fcufarln 
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Jftittì  deVa->  parimente  ,tBe  fé  per  fadietròfi:  fjfe  fatta  co/k'iticitnai  ébe  a quella 
Città  J45  I.  bticaKonfojfe natadtmoltocentens0tnon^erafatt9peraitr0f  cheperne^ 
^cl  Signcre  ecffìtà  dello  Slato  loro,  & nonper  nuocerle  tn  alcumparte,  & vUitnamente 
1-414^  pff  oferirfele  prontamente  a tutti  i commodi,  & feruigi  fuoi,  pregandokm 

voler  reintegrare  l’amicitia,&  kbeneuolem^ichefcmpreeralìatatraqùei 
due  popoli,  che  s' era  alquanto  per  la  feruità , eh’ e ffi  baueuano  cotI{eLa^^ 
dtslaò  raffreddata , & a non  voler  dare  orecchie  a chi  centra  di  loro  la  prr>> 
"Gionànna  cl  j ordinarono  che  fi  matidaffe  va’^mbafiiatorealla  ^ina  G/o-' 

Ictw  Regina  ^o„„a(diqueSìonomefeconda)cb’era  Siata  eletta  Regina deii{egnedi7^ 
Cl  apo  I.  ^ morte  di  Ladislao  fuo  fratello , cefi  percondoierfi  fèto  dic^ 

gran  perdita , & per  rallegrarfi  della  fuaeiettione . come  anco  per  trattarti 
fece  delle  cofe  appartenenti  alla  ficure:^a  dello  Rato  loto  , tir  a pregar  la» 
voler  prendere  la  loro  potettme  , come  banca  fono  laauko  fuo  frth 
teìlo.  ■ • » 

Sidifie  iicoRei  ch'era  della  famiglia  di  DuraXX.o  quel  verfo  Trofetied  I 
che  per  tutto  il  7(,egno  era  noto.  Vltima  Doraci;  fietdcftrnétìo  Regni; 
C.Ambafciatore ch'andò  alla  Kfginafà  *-^,lacomo  di  M.France/èo'dipor" 
taSanfanne,cbe  di  qual  famiglia  fi  [offe  non  è ben  chiaro, mandarono  a (fav 
lo  tJHahteSìa , ^ a Fjdolfo  Marrani  Signor  di  Camerino  M.  Benedetto  di 
Taoluccto  de'  Sarti,  ma  quello , che  hautffe  a trattare  non  è e/preflo , fi  può 
credere , che  reggendofi  ejfi  priui  dello  auqodel Ss  di  Trapeli  1 & temendo 
della  potenza  di  braccio, & degli  altri  fuorufciti,  mandajfero  per  impetra- 
re aiuto, & per  far  legherà  gli  ty^mbafciaton,che  andarono  a FiorcnT^,  ol- 
tre aHe  cofe  difopra  dette  fnfoggiudto,c  he  andafferofubitoaglt  Oratori  dH- 
laSemaCiouanna , che  doueuanòiffere  in  Fiorenza,  d-gli  facfjjcro  certi 
dell'antmo  de'  Terugini , ch'era  in  tutto  volto  a feruigt  della  Regina,  ^ per 
non  mettergli  in  qualche  fofpetto , gli  rnoSìraffero  gli  ordini  della  loro  com^ 
mifjione  ,<ir  quando  non  foffero  arriuati  a Fiorenza,  faceffero  lotoil  tutto 
fapcre  per  lettere  in  Bolcgna,  doue  erano  ittton  ordine  d'andar  po/cia  a Fio- 
, renza- 

ÙM  ifero  Kuouegrauezp^e,  & conduffero  altre  genti  a gh  Sìtpeudij  loro, 
poi  else  ifuotufati  doppo  la  morte  del  '^,cen  molto  maggiore  ardire  tenta- 
unno  ad  ogn  hora  d'opprimere  il  Contado , & d'occupare  quali  he  Cafìeilo , 

' come  pure  allbcra  hautuauo  tentato  di  fare  di  CaSligiione  del  Lago  Cafìeilo 
di  non  picciola  importanza  per  effer  foSlone'  confini  loroverfoFtotenza, 
Cr  v^rtZZS  » & f »■«  augumentato  il  timore  per  io  molto  fofpetto , che  fi  ha- 
ueuadel  Cefi  diano,  ch'era  nella  Rocca, meffoui  dal  Re  Ladislao,  cantra  il 
qualctCj-  contra  quel  del'Borgbetto,cbe baueuano  dati fegnidipocafcdcltd, 
furono  mandati  india  non  molti  giorni  molti  faldati , & Commiffari  per  le- 
uarli  da  quelle  Forte7^e,lequaii  poi  per  accordo  fi  rihebbero,c2r  al  Caflella- 
nodi  CaHiglione,cbe  TÌapditano  era,furono  annouerati  1 600.  fiorini  d’o- 
rci Et  oltre  agli  .Ambafctatoruchedifopra  habbiam  detto,effere  flati  man 
dati  alla  Kfma  Ciouama,vi  fù  anco  poco  doppo  mandato  vn  M.Benedetto 
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iiM,francefcù  da  Ortona  f^icereiì  LadisUo  con  lettere  cnden-  Unni  delU 
, tiali^Jauon  di.Sfor^  da  CotignHoU»^&  di  (^eccbolmo  eh* erano  Sfati  Capi-  Cittd,  ?4  j i . 

, |»i/M  dei  Kj:j&  alihora  / erano  accomodati  eoa  la  ^{egiaafiì-r  in  raccomanda-  del  Signore 
%^ne  anco  df  Mlatteo  di  Tietro  Cratiani  Temgino  > che  era  Stata aacffcgUa  1 4 (4. 
ifcTHÌgi  del  /(/*  perlmgotcnente  del  gran  maSlrJ  d-  Giuffitta  della  Siciliat^> 
tàon  ifueSìaoccafioae  le  refero  anco  conto  perche  S erano  mandati  g li\At^- 

• bàfciótori  a Fioreno^f  ^ che  efji  volenano  continuare  nella  feruUu  > purch*- 
-eUafi  degnajfe  di  prendi  re(come fuo  fratello  hauea  fatto ) .a  loro  protettioitc» 

Doppo  lamorte  del  Ladislao  molte  terre  dello  flato  di  Santa  Chic  fa  > 

\ eh* egli  occupate  s*haueua  > tornarono  con  J^oma  fotta Cobedieuxa  di  Vapitj  [q  «'ouema- 
ICiouannifCbecoh  molta  ddìgenxat^iattefCid quale  ritr'ouandofi  m Bologna^  core  di  Bolo- 
< fSr  hauendo  Foma prefe Parmt,&  ricuperata  la fua  libertà tUi  mandò  fubito  gna  da  l^ap» 
•pn  Senatore  B Jognefe  ingouerno  » j&m  tutti’gli  altri  luoghi j cardia  dèuo-  Giouanni. 
tion.fua  tornati  eranomuoUt  MiniSìri,&  Legati, Stabilite  in  quefla  maniera 
-le  cofe^^  particolarmente lafciato  Braccio  in  Bologna»con  ordinCiCbe  m af- 
fenga  fua  lagouernaJJ'e,  & di  tutte  le  cofe  opportune  la  prottedeffeyper  adem  * 
pirequantoa  Sigifmondo  Imperatore promeffo  haueua,  deliberò  d'inuiarfi 
' alla  Volta  di  CQnSian'ga,ancorche  da  motti  fuoi  famigliati  f offe  dijfuafo  ad- 
andanti , doue  dt  già  erano  concorft  in  gran  numero  da  tutte  le  parti  della^ 

ChriSUanità  molti  gran  Vrencipi , (jr*  T^relati,  ond*egii  conbeUa,  & ncbile 

• compagnia  di perfone elette  Ptandò,^&ildì  dtfan  Simone,  ^ Giuda,  cheè 

olii  2 8»di  Ottobre  V!  entrò  il  Totale  feguente  vi  fopragiunfe  Sigifmon- 

dOfaccompagnato  anch*egli  da  vn  copio fo,  dr  honorato  numero  di  Vrencipi 
d! ,Alemagna,talmentc  che  da  alcuni  èferitto,che  in  vno  iSìcJfo  tépo  in  Con- 

iiarrga  fi  ritrouarono  più  di  trenta  mila  canali: ui  furono  j z .Cardinali, qùat  Concilio  di 
tro  Tatrtarcbi, quaranta  fette  jl  rciuefcs>uiy  & cento  feffanta  Vefeoui,  vi  fu  • Con  ftanza . 
tono  di  tutte  le  natmni  Trendpiy  ^ .Ambafeiatori,  & Cordine  di  quel  fon- 
dilo fu  ,che  li  cinqueyltaliam,Spagnuoli,Frattceft,Ingtefiy& (jeimanicon- 
tenejf  ito  in  sè  tutte  C altre  7rouincìe,&che  qualunque  volta  tre  di  loro  fof-  ‘ 

fero  Siate  vnite  tn  vna  deliberatione , C altre  due  hauefero  indubitatamente 
a concorreruitgjrfojfé  benfatto  quanto  dalle  trefojfe  determinato:  vi  rnadò 
anco  la  Città  di  “Perugia  fuoi  A mh. eletti  con  molto  riguardo  nt*  Configli  lo- 
ro,iquali  furono  M Saccho  di  M.Conte  Saccncci  Dottor  di  legge, & Ciouan* 

. nello  dt  Gtouanni  'Buontempi , affinché  in  vece  della  Città  loro  vi\rifiedcffe- 
fO;vi  andò  Monfig.Autonio  Verugino.y  efeouo  alihora  dt  Perugia,  & frate 
Agnolo  de*  Beccuti  (^aualiere  Gierofolimttano , & Vriar  di  Bpmay  a quali  ^ “ 

• furono  date  lettere  credentuUi  da*  MagiSlràtiVerugini  dirette  alVapj , ^ \ 

ali*  lmpercuore,con  altre  ancora  aCardinati,ì&  al  Concilio, 

Ver  la  partita  di  “Braccio,^  degli  altri  fuortéfeni  daiCZtàdo  dt  Verugiky  ' 

ch'era  andato  (come  di /opra  habbtam  detto)  a Bologna  pcf‘feruigiod:  Papa  . . 

(jiouàni,che  L* hauea  lafcinto  per  guardia  di  quell  t Cirtà  ,t  PerHgitU'Ch'eyanB 
Siati  molto  trauagliati  da  luìicomìnciarono  alquanto  a ripafirff,;^  ricupera 
$0  Marfeiano  » il  ponte  di  Vattolo , 0“  tutte  le  CaSìella , che  perdute  bauvui-^ 
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Jlnn\  della  noif  redendop  di  non  douere  bauerpiù  bifogno  difoldati,  sbandarono  tutù 
Città  le  genti, eòe  infino  aUboratenHte\baueano,  & ricercati  daTodini  di  treguM, 

*J)el signore  percioebe  erano  motenati  da  Ceccbolino , ò percb’eglivipretendefie  ragio» 
1414.  ne,ò  perche  emendo  a glifltpeudij  della  Giouanna,  ch'era  nimica  di 

Tapa  Ciouanni , & di  Brdccto,  trouandofi  con  rn  buon  numero  di  faldati  m 
' quelle  parti,giudicaua  opportuno  U tentare  di  metter  quella  Città  fatto  Foie 

dien%a  della  B^gina^  fua^lie  la  conceffero,  & furono  di  meo^o  con  Cecche^ 
Uno  ch'aacb'tglt  vi  concorreffeàlche  Sìabilitot^eccbolino  pochi  giorni  dof^ 
poprefavnaleggieriffìmaoecapoHe  in  compagnia  di  Guido  fuo  parente^, 
tràfcorfenelTodinOi^fattavnagroffapredad'huomini  &dibeSiiame,fi 
ridtifie  con  effa  nel  territorio  di  Bettona , ilcbe  intefofi  da  T odmi , eJr  perciò 
con  Terugini  querelatop , i Magifirati  dolendofi  di  (fecchelm , ordinarono 
fatto grauiflime pene , che  la  preda  fcffereiìituita , & bebbero  molto  a fde- 
gno^be  Ceccbolino  baueffe  rotto  la  tregua  con  T odmi,  che  per  1 8 . mep  era 
fiata  toro  col  me^o  di  effi  Sìabihta,  & conc{ufa,la  qualfà  poi  l’annofeguen- 
• te  rifermata  per  limedepmi  1 8.mep,& per  la  parte  de’  Todini  yifù  com- 
prefo  Gelino  d'^Aluiano,  & furono  leuate  tutte  le  reprefaglie , & data  bbe- 
r a facilità  a tutti  icomprep  di  poter  liberamente  praticare , & eonuerfare 
per  tutto.  • 

jftt/  itiefc  dì  Decembre  fotto  il  tJìfagiflrato  di  Ciouanni  di  Tietro  di  M. 
Cratia  Cratiani  doueudop  partir  da  Ter  ligia  M.  Francefeo  Bic  cardi  da  Or- 
tona,  che  vi  era  flato  da  che  d !\e  LadisL 0 hebbe  il  Dominio  di  ‘Perugia  per 
' fuo  licere , iMagiPrati  (bauendo  egli  pienamente  fodisfalto  al  popolo)  per 

dimofìrare  in  parte  Faffettione,chegh  portauanoteìr  guanto  effi  al  fuo  pru- 
dente gouerno  p fentiuano  obligati,  gli  donarono  feicento  fiorini  d’oro , & 

, . vn  cauaUodi  valore  d’altri  cento,  guarnite  fecondo  la  qualità  di  quei  tempi 

molto  bonoratamente,&  con  armi  della  Città  s Etinquello  ifìiffo  tempo 
mandarono  .Andrea  di  l\icone  a Guid’ .Antonio  Conte dlVrbino , tlquale  ef- 
fendo  Signor  d’.Afcep,&  perciò  mal  fod'.sf  tto  d" vna  fenten^a  data  da  M. 
Caute dt’ Gabrielli  da  Ogobbio  foprala  T arranca,  chegli.Affefanipreten- 
denanoeffer  drlor  territorio  a fauore  de’  .Perugini , iquali  per  la  donatiene 
fatta  loro  dal  Vapa,&  per  altre  pretenponi  fé  l'haueuano  occupata,  & fat- 
tola come  cofa  toro  fcaricare. 

Et  poco  anantt  ^uid’ .Antonio  bauendo  fatti  rigorop  bandi  centra  queU 
li , che  vlUmarncnte  per  ordine  de’  MagiHrati  Terugini  pancata  tbaueOf 
no,& perciò  ritenuti  alcuni  Terugini  in  .Afeep,  i Terugini  per  non  crefeere 
romori  mandarono  il  fopradetto  .Andrea,  affinché  Cuìd’ .Antonio  faceffe  ri 
la/fare  iloroCittadini,  èra  pregarlo,  che  poiché  di  ragione  laTorranca  era 
fiata  giudicata  territorio  di  Terugia,  egli  ad  infìan^a  degli  .Afcefani , che 
dalla paffione p lafciamno  ingannare,  non  volejfe  offendere  vn  popolo,  a lui 
tanto  Viano, & amicocon  cop  poca  ragione,& bonore  della  pia  dignità.Et 
effendo  nata  non picciola  differenza  tra  1 Caflellani  il  Marchefe  di  Ciui- 

tella,  & CoraZT^pcb’eraMarcbefedi I\a/ena , & delia uobU  famiglia  dd 
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^S^Archcft  del  Monte  > per  alcuni  beni , che  i detti  Marche/t  haueuano  nel  ^Anni  deltce 
territorio  di  Cittàdi  CaìleIlot(tr  perche  il^yiAarchefe  di  Ciuiteìla  per  quel  Città  ^4  j £• 
la  cagione  hauea  ritenutoprejfodisà  alcuni  Caflellanit  perciò  hauendoi  del  Signore 
SP  riori  di  ^a  fi  elio  mandato  loro  Oratori  a Perugia  affinché  i Magifìrati  no^  1414* 
flri  con  la  loro  autoritd  tenejf  :ro  mano  $ che  le  cofe  fi  accomodalJero  $ come 
fecero»  perdo  c hefubit 0 vi  mandarono  MJacomo  di M.FranceJco  Dottore» 
cJr  M.Loren^  difer»Armanno  di  porta  Sanjanne»fà  ordinato  verfo  la  fiée 
di  qnefÌ*anno  in  Terngia»cbe chiunque  fojje  in  alcuna  compagnia»  confide- 
ratione»ò  congiura  fecreta  »che  per  la  Città  per  queUo»cbe  s*uditta»ven*era» 
nOt&  cbeportajfefegno  alcuno  di  tjje»ò  in  Liurea^ò  in  Cal7js»ò  in  alcuna  par 
te  della  perfona,fojffiefott  0 grauijjime  pene  obligato  frà  cinque  giorni  di  /or- 
fene»^  di  dijobligarjeneyeìf  fu  parimente  ordinatOyChe quando  tTriort ani- 
dauano  a tauola,pfonajffiero  It  pif  tri  »^le  trombciilcbe  ft  è coSìumafo  infi- 
no  a* giorni  noflri, 

Sfor:^  da  j^otignuola  intanto  ch*efa  refiaìo  Generale  del  l{e  Ladislao 
nel  T atìimonio , ^ neWP' mhrìa»vdita  la  morte  del  Pe»  operò  con  Ciouanni 
Caracciolo  cb*erayicerein  Oruieto»cbe  aFofchino  fuo  Topate  ft  deffe  il  Do-^ 
minio  di  Pian.  CaLìagnaio»di  Penne, di  Orbetello»^  di  Marta, iquali  luoghi 
indi  a non  molto  tempo  di  confo njo  della  %egina  Ciouanna  furono  venduti  a 
SanefifChe  n* hanno  anco  boggi  il  pojjiffio»^  i mede  fìnti  Sanéft  hebbero  aru 
coper  nonpiccìola  quantità  di  danari  » che  pagarono  a lacomo  Conte  della^ 

•J^Farcia»^  Marito  della  Fuegina  Ciouanna,ia  fittà  di  Chiugi,  le  Terre  di 
Val  d’Orcia  » cFt  di  t^fontemata  » hoggi  detta  volgarmente  \FÌTohta- 
gnata» 

1 1 efferédofì  di  queWanno  dato  principio  al  Concilio  indi  Confìani^,  che 
tre  anni  duro  data  [acuità  ad  ognuno  di  poter  liberamente  parlare , fu 

Papa  Ciouanni, che  come  di  [opra  dicemmo,  v*era  andato,  di  grawjfimi  falli 
accHjato  , diche  egli  temendo  ■»  ò parendole  perauentura  di  non  batter  tante 
ragioni  per  difender/i , quante  le  pareuano  opportune,  elr  forfè  dubitando 
della  poca  vmone  c h*era  trà  lui, e 1 1 mp^ratore,mutato(come  dicono )habito  Pa  pa  Giona- 
fc  ne  fuggì  deliramente  di  notte  »cìr  a Sfaffiifa , terra  di  Federico  Duca-,  ni  fuge  dal 
d'^ulìria,fe  ne  andòtper  la  qual  cofa  il  Duca  (reputato  autore  di  quella  fu-  Cócilio  cflTcn 
ga)fu  dalTJ mperatore priuo  di  quanto  flato  haucua,  ma  egli  ne  ottenne  po-  ^ccufat?, 

co  apprejfo  il  perd ono, dandogli  Papa  ^iouanni nelle  mam prigione»  ilquale 
tjfcndo  fiato  preffo  a cinque  anni  chiamato  Tontefice(percht  più  diquaran 
ta  errori  à*importanXa  glie  fé  prouauano)fù  delTapato  depofìo,  & ceduto  PapaGioua:- 
ch*tgU  hebbe  a quante  ragioni  vihaueua  dato  in  potere  del  Conte  Palatino  , ni  c depoftoì 
C"  po  fio  in  vn  forte  luogo  con  buone  guardie, viffie  miferabilmente  tre  anni ^ Se  Paolopri^ 
perche  he  non  hauendo  egli  la  lingua  Tedefca , nèje  guardie , che  Tedefcbi  gionc^ 
erano, la  I taliana,ne  la  latina,hifognaua  che  a cenni  sintendejfcro  ; Grego- 
rio Duodecimo  ìntefò  il cafo  di  Gionanni, perche  motto  vecchio  era,  non  voi 
fe  a verun  partito  vfc  'tr  d* halia , ma  perche  il  Concilio  faceffe  profitto , per-- 
Jùafo  molto  dalTImperatorCi  tir  da  tuuigli  altri  VrencipU  che  in  ConflanT^ 

erano» 
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'-^mì  dell^u/  erano,  a volére  nhneno  per  leene  hniuerfale  di  [anta  Chiefamandart  alcùiii 
Citta  J45  r.  in  {ho  nome  al  Concilio,  vmando  CatiotMalatena  tconcui  egtiviueua» 
*r>el  Sigiivre  U^nal Carlo,cbe  moUoprHdente,& generofo  era^veduto,  che  tkttdl defide^ 
1414.  renano,  vejlitofi  Tontificalmente , & con  le  debile  folennità  depofe  il  7®»- 
l’apa  Grcg.  t>firatvinmmediGregorio,iUhefà  tanto  grato  aqueiTadri,  cheGregoria 
fede  il  Pf  nn  fubito  dal  Concilio  creato  Legato  della  CAiarcha,  doue  egli  innanzi ^ba 
lìcato  > & ^ foQ'e  fatto  il nHOHoTowefieethConfianga,  morì  hanendo-^neflt  dueTapi 
dcìUMicci  perche  fèvedeua il  duro eerutUo  di  Benedette,  cheflamt 

' [aldo  nelfuo  of linaio  pc»fìero,&  non  fi  moueua  punto,  ne  per  infiniti  fcon~ 
giuri  di  varij  Trencipi , deliberò  Sigifmondo  di  far  pruoua  quanto  hauefilè 
fatto  forga  la  fua  augufia  prejenga,  poco  curandofi  (come  tutti  gli  fcrittori 
dicono)  & di  qnefio , ér  d'ogni  altro  difagio,pur  che  la  T^uicella  di  Tietra 
tanto  lungamente  agitata  da  -penti  a felice , & quieto  porto  fi  riducefie , & 
bauendone  ragionato  prima  ^cl  l[edi  Francia, S"pofcia  con  Inghilterra,  fi 
tonduffe  finalmentta  Terpignano,  ch'era  del  Ferdinando  d'o^^ragona» 
^ lui  coni’ inter uento  deWiiieffo'È^Jt  abboccò  con  Benedetto, ilquale  ancor 
ebefoffe  di  età  di  fettunta  fette  anni , era  però  di  tanta  lena , ^ di  tanta  fetr 
cundia,eSr  dottnna.che  difensò{ceme  dieonojfette  bore  di  lungo  la  fua  cait^ 
fa,  mofirando  perfuo  prinCipal  fondamènto,  che  egli  falò  de'  Cardinali  fatti 
da  Gregorio  Fndecimo  Piueuai  & che  perciò  era  vero  'Ponteficeì&  non  gli 
altri, che  ne  pareuano  veri  fardmali,  isr  aggiunfcicome  dicono,  molte  altre 
ragioni , ne  perche  l'Imperatore  dictffe , che  quanto  egli  migt  or  ragione^ 
haiieua, tanto  più  prontamente  douea  andare  al  Concilio  ,deue  egli  fola  fa- 
rebbe refiato  Tontcfice,  potè  egli  però  mai  ntrarfi  dalla  fua  ofìinatione,  la 
onde  non  folamenteH Imperatore  fdegriatot&  fconclufofe  ne  partì,  ma  ance 
il  I{e  ragona,  ilquale  ordinò  a'  "Prelati  del  fuo  l{egno,clx  non  gli  do)ief~  _ 

fero  in  alcuna  cofa  ohidire , ne  perfuperiorerkonofcerlo,  poicfenonaccon- 
fentiua  a cofigiufla  dimanda  di  rimetter  fi  come  gli  altri  in  poter  del  Conci- 
lio; Benedetto  m Pani/cola  fi  ritornò, rimproiierando  a Ferdinando,  ch'rfjtn 
dofi  egli  adoperato  motto  cantra  Lodouico  d'^ngiòper  fargli  hauere  quel 
Bsgno,horaqutfió premio  ne  hauefi'e  ^Imperatore,  veduta  eoSìinatione di 
^ ' "Benedetto , Je  ne  tornò  in  ConSìano^ , doue  fu  fubito  da  tutti  1 Tretatì  del 

Concilio  fcommunicato  Benedetto , & decfnarato  Scijmatico & prtuO^deì 
manto  di  Pietro  ; Et  parendo  a tutti  quei  Padri,  che  rìtrouandofi  la  Cbiefa  ' 
di  Diofettga  Pafiore , & hauendo  ejfi  animo  dì  dare  qualche  ordine  aUe  cofe 
dir  fa,  fof f efpediente  auanti  a ogn' altra  cura , di  venire  alla  creai  ione  del 
7ontefice,& tratti m dijparte  iCardinali^&  con  efoioroper  ordine  ditut- 

•“>  . toil ConcilioaltrifeiTretatiperciaJcuttadeUetmquendtiOHÌdifopradette, 
con  ordine , che  non  meno  tabe  i Caidiiiati  bauefieth  petqu/Udi’ófta  foli  i le 
voci  m quefìa  nuoua  eiettiot»,  ttntrwtom  in  Ctnclanò , tfrindi  atre  giorni  3 
& in  capo  del ten^  anno , che  s'tra  cominciato  il  Concilio , èréarono  Ponte- 
• fico  II  di  di  fan  Martino,che  è atli  11.  di  'Hpuembre,deWannq  mite  quattro- 

cento dicifetic,  li  Cardinale  Oddo  Colonna  B^manoi  ciré  fi  fece  chiamare^ 

Alar  ti  no 
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iiàrtiao  V ,fò  putto  U piacere  di  tutti i Trelati-  tir  affiSìenti  al  Concilio >per-  %A nm  delta 
thè parea%  che  la  Cbieja  Santa  foffe  tornata  nella  fua  qmetCt  (p-  digmtàtche  Città.  ? 4 5 1 . 
Monfu  veruno^bepoteffe  contenere  le  lagrime  dallaallegreX^ttSr  tlmpe  del  Signore 
tatare  Sigtfmondo  non  potendo  per  lo  fouerchio  piacere  raenerfi^e  ne  entrò  1414. 
fen^  ^rimonta  alcuna  doue  era  fiata  fatta  la  elettione*&  bafciando  burnii  1 1 Card.  Co- 
mente  alnuouo  Tonteficeil  piede  lo  cbiamò,vero  y icario  diChriflo,e^r  egli  \ 

tiefi dalni.tìr bafciato infronte,&  dirn^Xato su congrandijfrmo fuo piace-  fodalConfi- 
retttpiede,t!rvlthnaTnétermgratiat0tperchetantadiligen7^vJatabauefìe  ? p ^ 
ferù  rntone,  tir  bene  miuerjale  diS.(  hiefa.Habbiam  doluto  tutto  quciìo  jc  Marc* 
faQaggto  delConciliof arlotnque(lo  luogOiptr  non  hauer  tante  volte  a npi- 
gliatlo;fà  anco  in  quello  Concilio  dannata  la  herefta  di  CiouSm  Hus[,  cir  di  Gio.  Hiis  , c 
^iTolamo  da  "Praga fuo  difcepoto»  tir  Cvno,  eJr  l'altro  di  loro,  ancorché  fotta  G irola  moda 
faluocondotto  deW  Imperatore  andativi  foffero , perche  oflmati  nella  loro  *^«gahcrcti 
peruerfa  opinione perfeuer arano, furono pubhcamente bruciati  viui^,  & aU  ^ 

Imperatore,  che  di  tal  cafo  doUuaft , per  ejfere  effi fotta  la  fua  fede  andati  in  fènza^dtl  C6 
ejueiluogo/ù  daTrelati  riJpojìo,cbe  U Concilio^  he  rio  glibaueuaaffìcurati, 
bauédojòpra  tl  mperatore  autorità,bauea  potuto  fargli  morire.!  urono  an- 
so mquefio  Concilio  , cbeduròfittoalC.ApriledelP^Hno  141  i.  fattemolte 
Vttli,&  fante confiituuom,eir  per  non  porre  di  nuouo  fcandalo  nella  Chitfa, 
furono  approuate tutte  le  cofe^be  haueuano  ordinate,&  cZeedute  t tre  Ton 
tefici,eir  tolte  tutte  le  céfure,e!^  fcommuniche  nelle  quali  fi  foffe  incorfo  per 
eagion  del  Concilio, con  molti  altri  ordini,cheperno  effer  tediofo  a’  lettori  fi 
iafciano;ma  quefio  n'è  ben  paruto  di  non  tacerlo,!  che  vi  fù  ordinato,che  il 
quinto  annofeguétefi  douejjefare  vn' altro  Concilio,  nel [ettmio'doppo  il 

quinto,vii  altro,  eìf  vn'altro  poi  nel  decimo, eie  cofi  poi  fucceffiuamente  ogni 
cieceanni,ilchefe fi fofie eseguito farebbono perauenturahoggi  lecofe  di  S.  Di  quefto  ic- 
Cbiefa  in  migliore  fiato,  che  non  fono , & non  farebbonofiicceduti  tanti  in’.  di 
sonuenienti,&  herefìe  quante  ne*  tempi  nofirt  fono  auenute-,Et  dalCìm pe- 
Tatare  Sigifmonda  in  quefli  tre  anni, che  flette  in  Con»an7a,fù  dato  liuto-  n ' ° 

lo  di  Duca  al  Conte  di  Sauoia,^!;"  di  Cleues.  i-'uca. 

^ell  anno  frguente  i 4 r 5 .per  l’afien^a  de'  fuor  ufi  iti  di  Perugia  perdo-  ? 4 s z. 

ebe(c$me  dtfopra  si  dettola  maggior  parte  di  loto, era  andata  c on  Uraccio.  f T ^ 

a Bologna,  fi  viueua  molto  quietamente  nella  Città,  & iC^agifìratt  capo  ^ * * 

de' quali,  eraallbora  T ietto  Paolo  di  Perurxolodi  porta  Sahi',Angelo,  at- 
tendendo aprouederfid’amicitie,&  di  leghe,&aconferuare,  & a ere  fiere 
i buoni ordim,che  v'erano, fecero  molti fiatutt,eSr  leggi  nucue, appartenenti 
al  ^ne  vniuerjale  della  l{epublica:  inchinarono  aprieghi  degli  hitomini  di 
CaJlighoH  della  ralle , che  con  motta  infian^a  fupplicarono  di  poter  rifar  le 
mura  al  toro  Cafieilo,che  poco  auanti  di  ordine  di'  Magiflrati,era  fiato  fiari 
sato^t  defirutto,eSr  ilfimileiacedeiteroaglt huiminidelia  7ieue  di  S.Chie 
rito,et  di  mote  7{ero  diporta  Sàt'.Angtlo,a’ quali  fà  pern.effo,  che potrfie-  / 

ro  a lortfpeje  riparate  le  Ca(lella,pur  che  quelli  dimcnte  Pfero  ne  poti  (feto 
per  alcuntempo  rifar  mailt  Pala-its^difer  Clouàni,^  di  Cola  diranne,che 
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nnì  della  erano  nel  loro  territorio,  erano  itati  per  ordine  itf  Magìfitati  dbhrih 

r/«a  5 4 p . ciati,  ZT  f caricati;  fecero  Vna  legge  per  conferuatione  dello  fi  odio  zmiuerfit* 
'Del  Stgt:ott  le, thè  per  quel, che  fi  legge  era  molto  celebre  per  CecciUen^^  de‘  dottori^cbe 
1 4 1 5 . y' erano  in-quet  tempi, che  nefiun  d i loro  poteffe fitto  gran  tfiìme  pene  cercare 

alcuna  toijotta  in  altro  luogo,ne  di  andare  etiandio  fuor  di  Terugia^per  ai’ 
cuna  altra  oceafione,ne  fù  filamente  fatto  effente  M.  Dioutgi  'Barrgiani^ 
" quale, perche  tanno  innau^hera  Rato  condctto  dalla  ^epubltca  di  ìvorcM^ 

per fuo  Todeflà  per  due  anni  ,fù  pertuefioper  non  dijpiacerea  quellaHepn^ 
blu  a con  la  qudt  fi  defidtraua  di  riunirfi,&  di  rinouarequtUaanticaamù* 
citia,cheper  tadietio  v’era  fiata,  chefinifie  la  fua  tondotta,&  volfero,ebe 
hi.Diomgidffie  ficurtà  fornito  il  tempo  dell'cffiao  fiodi  tvrnarfcne  aTertt 
già;  Etconduffero  per  guardia  dello  Rato  loro,  & per  ouuiare  all' mfidiei^ 
fuotuJcithFranceJthino  dulia  Mirandola  con  i oo, lance  con  1 5 .fiorini  d!<h 
ro  per  lancia  U mcfe,d:r  con  alcuni  fanti,cbe  furono  per  lo  Contado  nelle  €»• 
Rella  più  bi/ognoje,diu  fi;  Etperprouederfi  di  danari  affinché  potcfjero  or- 
dinariamente  hauer  le  lor paghe ^ fendo  tffi  in  grandiffinia  nccejjita,  impCh 
fero  la  gabella  de'  frutti,  con  foca  fatisfatione  di  tutto  tlpopole,ant^i  per  efi 
fettuarla voglwno,che i SignoriTrtori,ancorcheconogni  lamertengodeff 
artigreffe,yi  voleffero  quattro  dtll’artiloro,(^con  quei  delle  minori  alme» 
no  due, hauendom  fatto  andare  di  quelli  ch'alia  voglia  loro  erano  pronti,  co» 
dotti  in  fala,gliftrittgtffero  talmente,^  con  le  par  ole, tir  con  dir  loro,  che»* 
non  fi  fircbbompartiti  dalConfiglio,je  prima  non  hauifierovinto,  òlaga» 
bella  de'  fruithò  due  tet^i^unfuocotouenneroper  ijirutiniofecretolaga- 
beUa de* frutti,  lUhetfji  (ancorché aliamaggior  parte difpiaceffe)  elefjero 
perminormale  , cr  mancodenno,  come  che  pocodoppo  imfoutfieroaneo 
■ vna  terza  parie  d’ un  fuoco  ; pi  oc  ur  arano , che  fi  rtmorporajj'ero  thenidei 

cor»mune,che  i'eranopcrindiretteviealienati,C^  thè  fi  jcùisfacefieaCdi* 
Reliam  delle  'Bpcchedi  rutto  il  Contado , che  per  la  care  fila  dedanari  t 
' erano  Rati  ordinariafnentt  pagali, 

Et  per  non  dareoccafioneagh  huotnini  di  Monttcolvgnoladifhiamarei 
fuorufciti,&  r.bellarfifpermijerocdtragliorainidtgli  siatuti,etlcggilorOt 
, chea  ìt.bahditiih'eranoiprincipalidi  quel ( aiteliO fife  lecito  dtcoHuer» 

fate  liberamente  per  la  (itià,e2r  (ontado,iUhe  fù  anco  permiffo  conmol» 
tefcaudalo  di  iHlligli  altri,  ad  alintaiji  da  Lerqueto , che  erano anch'ejffi 
banditi  per  hauercomtiiifjohomicidioin  perfohad'un  da  Compignano  in 
vna  ri(ja,ihe  popilai  mente  s' era  fatta  tra  quelle  due  CaR  ella, dir  tutto  ciòfi 
faeeua  i oft  per  la  cag.vut  di  fopra  detta , come  perche  gli  huomini  di  Cer» 
quetn,ancotche  hautfj*  ro  off  1 fi, tir  fi  fiero  jipctwri  erano  però  ‘in  tanta  fu» 
perbia  elcHaii,cbe  non  voleuano  dar  e orecchie  alt  accordo,  che  da  Magifirtu- 
tifiti  altana,  Je  puma  non  fi  permttuua, che  alloro  condennatifofie  lecito 
d'andar  iibcrameiitf  per  lui  .0  ,di  i he  furono  fidisfatlnptrche  non  fù  giudi» 
calo  tjpcdiente  tr,  quella , eccafione  dt  tempi  ; di  prendere  altra  via,  che 
cien, colia  per  non  atieranlo  fiato , & occafione  a fuorufciti  d’tmpn» 
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éwirp  di  quelle  CafìeUa , ^ poco  dappo  per  ordine  d'nn  Con  fistio  Genera-  ^nni  delU 
Ut  fu  loro  perdonato  > fatta  la  pace  > diedero  et. and  o la  ciu  Uà  feni^  al-  Città  5452. 
tun premio  a M. -Andrea  da  Gualdo  di  'ì^lpcera  •Arciuc/couo  Colocienje»  & del  òr' note 
a Bartolomeo  t^aM,  T*tetro  "Paolo  figliuolo  di  Alaiìro  Pietro  del  Gionta  1 4 1 j 
det  Bona  fratelli  deli' -Are  luefcouo . coft  perche  ejfi  erano  tntimifftmi  amici 
di Monfìg-Antonio  f'efiouo  di  Perugtotcome  anco  perche  detto  -Arc.uefco 
M era  fiato  molto  racconuniato  daltlmpèratore,& hauea  mofìrato  gran  - 
difihno  defidertOà&  Cbaueua  anco  per  lettere  credcnttali  tu  perfona  del  ^e- 
feouo  dt’Perugta  faitofaperea'  Magiiìrati,  che  egli  hauertbbe  hauuto  per 
fingolarifiimofauore  d ecere  ammrfio  co'fuoi  frattlht&-  Repoti  nel  numero 
4e  Cittadini  ortgwarij  di  quella  fitta, tlcbe  hahhtamo  voluto  notare  percfje 
fi  conofea,  che  tn  quei  tempi  fi  teneua  molto  più  conto  di  queile  ctmltà  » che 

hoggi  giorno  nanfe  ne  tiene-fEt  del  mcfed'-AprileJotto  il  Priorato  di  Fran-  ,,  ,,  , 

tejco  dt  BerardeUo  di  porta  Sanfanne.fù  liahiita  la  pace  fra  la  Città  di  Pe-  ' 

tugùtfe^  SpoletÌHÌj& Manno  Tomacetlolor  Duca, con  rifetuanga^bi  VI po  i 

tejfe  anco  entrare,volendo,Ceccbolino  Micbilcttijpurcbe  in  termine  di  quat 
tra  mefifi  dechiaraffeda'  Magifirati Perugini,fe  vi  uoleua  entrare,ò  uò,& 
quando  non  vi  f offe  voluto  intrare,foffe  lecito  al  Ducaivolendo.dt  torfi  a vo 
gltafua  dalla  pace, purché  fra  vn  mefe  doppo  la  notificationct  lo  fignificaffe 
.aPerugini,  & che  fra  gli  aderenti  de’  Perugini  nonfoffecomprejo  Tlidolfo 
Varrant  Signor  di  Cametino,ne  luogo  alcuno  a lui  fottopoHoUa  qual  pace  fù 
public  amente  bandita  ne’ luoghi  opportuni,afiinc  bei  Cittadini,  cùr  contadi- 
ni delCun  territorio poieffero  nelf altro  liberamente praticarcy&  pocodop- 
po gli  Spolefini  elcffero  per  loro  Podeiid  Paolucciodi  liicoiòdiPellolo,  il 
queUe  ottenuta  la  Jòlita  cautela  delle  reprefaglie  vi  andò. 

il  nuouo  eJ^iagiiìrato  de'  Signori  Priori  in  Perugia , ch'entrò  a Calen- 
^de  di  Maggio  in  officio  di  cui  fu  Capo  Barigiano  di  CM.  Andrea  Bangiani, 
bauendorditOtcbeSforgaAttendolodaCotignuolay  era  Stato  liberato 
in  Tqgipoli  dalla  prigionia, chefe  ne  era  uenuto  verfo  Chiugi  fitta  fua,per 
mantenerfelo  bentuolo,& amico, gli  mandarono  per  vifitarlo,  rallegrar 

fi  fico  deilajua  hberatione  Pietro  Paolo  di  Perugjolo  loro  Cittadino, con  al- 
cuni doni  d’argento,  & drappi  di  fila  degni  di  quel  Signore  ; Ira  Stato  fatto 
prigione  Sforza  dal  Conte  lacomo  manto  della  Bggina  Ciouanna,cbe  Conte, 
volfeeUa,cbeft  chiamalfe.perciocbequandoeglipartito  dt  Fran 
età  venne  a Plapoli  perfuafo  da  alcuni  fuoi  maleuoli,cbe  Sfon^afolofrd  tut- 
ti ifopitani  , ^ Baroni  di  quel  B-tgno , era  che  nome  di  Conte  glidaua , & 
nondiJ\e,pctme  anco  lealmente  a priegbi  della  l\fgina  hauea  fatto,  quan- 
doandatoaà  incontrarlo  a Bcneuento,non  come  Bf,ma  come  Contelo  falu- 
4Ò,  egli fdegnatofine  grafìdemente , credendo  a quelli , che  diluì  bautuano 
fparlata,&  condottolo  in  vna  camera,  lo  fece  prigione, & giunto  ni  T^apo- 
U fio  fece  tormentare,  cr  dar  della  corda,  C Chauerelbe  anco  fatto  morire, 
fe  non  fffie  Siato  il  valore  di  t SUCiihilctto  da  Cotignuola  fuo  parente , di 

Malga ua  fuafonlla,  ^ moglie  di  Micbelino  V,auignano,ptniocbe  quello 

0 z con 
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A >m  dell^  con  Chaucr  mejje  inpeme  tutte  le  genti  Sfort^eJcbe,cb’erano  in  queUe  partii 
Città  5452.  cìrpredandos&trafctrreneloogm  giorno  infine  alle  porte  di  Trapali, hauea 
'Del  Signore  meffo grandijjmofpauento  nell' animo  del  » & queila  armata  ancb’eff* 

1415.  d’armi  bianche, & andando  in  perfona  alla  guerra  cantra  il  He,bauea  mefig 

in  prigione  quattro  Genttlhuomim  b{apotitani  mandati  dal  Conte  Giacomi 
con  jaluo  condotto  aTncanco  per  trattare  accordo  con  Michiletto  ,minaC" 
ciando  di  farli  impiccare  fé  Sforma  fuofrateào  non  C era  refiituito , iUhe  poi 
egli  fece, non  volendo, che  quei  fuoi  Gentilhuommi  riceuefferoda  quella  d<m 
na  oltraggio.Fù  coronato  il  Conte  Giacomo  del  me/e  di  Tdouembre  in 
li  con  motta  lUegre^X?  di  tutto  quel  popolo, & a Tetugini  ne  mandò  per  Cor 
nero  a polla  noiiella , & dagli fcrittoripublici  di'  quella  ^utà  chiamata 

(comeanco  daalcuni  altri) l{e,& non  Conte. 

Foiliucfi  nc-  Braccio  intanto  cl^  era(come  difoprafi  difie/in  Bolognajafciatouì  da7s 

gano  il  tuba  paGiouanni  per  cuHodia  di  quella  Città,  &con  facuUà'di  potere  etiandi9 
toa  Braccio»  rifcuoterei  tributi,  dall' altre  Città,  eìt  terre  di  quette parti  fottopofie  allaga 
& t'pli  per  fot  fbiefa,  hauendo  domandato  il  tributo  a Forliuefi,  & effi  negato  di  darlo,  vi 
22  (c  io  fà  da  mandò  fubito  Ce/fercito  , eSf  predato  quel  territorio,  eìt  combattuto  con 
re  fattone  pri  crajfo  da  Venofa  lor  Capitano  ,&  fatto  pngionipiù  di  quattrocento  caual^ 
gionc  nio  ti.  fimilmente  il  tributo. “Predò  in  vno  ilìe/fo  tempo  tlContado  diFor> 

noi  di  Pefaro,^  di  Bjmino,&  affahto  al  ritorno fuo  verfo  Bologna  da  7oa  J 
dolfo  iJ^alateHa.cbe con  ottocento  cauallt,  tr  con  vn  buon  numero  difarr» 
tena  fatta  m fretta , oSt  per  la  maggior  parte  contadini , trà  1 quali  furott§ 
anco  de’  noUn  Perugini,  mandatoui  dalla  Ciità  in  /eruigio  di  quei  Signori, 
gli  fera  fatto  incontroper  torli  la  preda, ma  egli,  che  per  lo  territorio  de’  «r* 
tnicipaffar  doucua,  fi  goutrnò  d>  maniera  per  lo  viaggio,  cbe/eguitato  fem^ 
pre  dal  v^alatellajì  condujje Jaluo,&  con  L preda  mtiera  nel  Boiognefe; 
mailpopolodi  Bologna  hauendo  giudicato  quando  egli  fi  tolfe  dal  loro  ter* 
ritorio,ihefenefof}'e  partito  per  andare  in  Tojeana,  fatto  tumulto,  tir  pre/è 
Carmi  corfe  alla  %occa,  di  che  hauuto  notitia  Braccio,  fé  ne  tornò  con  mal* 
ta  celerità  a quella  volta,tir  accoHatofi  alle  por  te, fu  fubito  da  quei,  chego» 
uernauano  richiamato  dentro,  efr  nnfor'gate  le  guardie fe  ne  tornò  con  f ef- 
ferato alle  fine  flange , eh' erano  per  lo  Contado  tumultuarono  altre  vol- 
te iBolognefi , ma  egh  fempreconla  fua  molta  prudenza,  ^-celerità,  gli 
fottomìfe,  tir  fempre  in  finche  le  cofe  di  Papa  ^louanni,  che  ve  l'bauea  man- 
dato , fletterò  in  piede  vi  dimorò  , ma  depofìo  lui  del  Pontificato  con- 
henne  con  Bolognefi  , che  prefafivna  groJJ'a  fomma  di  danari  per  le  pa- 
ghe a lui  douute  fe  ne  tornale  in  Tofeana  , & lo  fece  come  dt  fatto  fi 
dirà, 

Efiendo  flato  occupato  di  qiiefli  tempi  da  M.  Tiicolo  dei  CuiduoUdaiBaa 
go  a fan  Sepolcro  Margano  Caftello  del  territorio  del  monte  di fanta  Maria, 
onero  di  Città  di  Ca/lello,ch’era  di  Ciouanni  (/oragga  vno  dei  Marcbefi  pre- 
detti,di  CHI  altre  volte  con  la  occafione  di  I{qfena  babbiamo  di  [opra  parhtoi 
tir  bauédo  inptme  fatto  prigione  detto  Corag^,i  Magrfìrati  Perugmi,icbe 

bautua- 
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kgueiunù  ftt  raccomandati  tutti  i Marche  fi  del  Monte  al  Camello  di  Mar-  olnni  della 
%ano , farticolarmente Cortc^ , m andarono  più  <t vna  volta ^mba-  Città,  j 4^1. 
fciatori  a 7{jcolo$perch'egli  voleffe  reSìituire  il  Caflellot  & liberare  Coro:^-  del  Signori 
%a  dalla  prigionia  « & finalmente  ottennero , che  Cora:^a  fi  liberale  ytSr  *415. 
tbe  l ^afieUo  fi  defie  in  man  loro  infimo  a tanto,  che  i t^agiflrati  Terugi- 
ni  (veduta  la  loro  differenp^)giudicafiero  ijuanto  far  (idoueuay  ^chein 
■tanto  il  pojfeffodi  Mariano  Sieffie  appreffo  Verugmiy  i ejuali  ri  mandarono 
‘fidiitovn  MaiìroCiouannidaVifa  , tir  Giacomo  fuo  figliuolo  Sìipendiati 
dalla  Città  con  vno  bone floprefidio  di  faldati y poco  doppo giudicarono, 

tbeperrefUtutionedel  Caftello  Corag^douejje  pagarea  M.Hicolo  tre- 
cento fiorini  d'oro  con  te  fpefe  y che  detto  T^icolo  fatte  baueua  ad  alcuni  /ol- 
iati y & che  bauerebbe  fatte  in  Terugia  dal  di  y che  ri  fe  fojfe  trattenuto 
itppo  la  fentettga,  che  effi  data  haueuano , infinche  non  feglt  annouerajfero 
li  trecento  fioriniy&  indi  a non  molti  giorni  Mafiro  Ciouanni,  il  figliuolo 

eonuenuti  fecretamente  con  Cerbone  anch’egli  de‘*J\Canbefi  del  monte  di 
/anta  Maria  gli  diedero  il  CaiielloyCir  la  HoccaydichefdegnattiTerHgini, 
non  potendo  bauerti  nelle  mani,cbe  fuggiti  fe  ne  erano,  mijèro  loro  la  taglia 
ii^uattrocento  fiorini  d’oro  per  ciafcuno  da  annouerarfi  a chiunqucyò  mor- 
ti,ò  viuigli  conductffe  in  Terugia  nelle  mani  del  loro  Todeilàyt/r  gli  'dtpin- 
fero  col  Capo  di  fotta  in  più  luogbi:&e/fendo  flati  ricercati  daTartagltada 
Lauelloich’era  proni  fionato  di  trecento  fiorini  d’oro  tanno  da  loroy  a voler- 
nelonccomodarein  preflan'gadt  i ijo.de' quali  parte  egli  n'era  creittore, 
tf  parte  n’haitrebbe  loro  fatti  buoni  a conto  delle  fueprouiftoni,  fu  delibera 
to  daprincipio,cbegli  fi  defiero, pur  ch’egli  s’obbgafie  di  non  andar  per  due 
anni /otto  alcun  preteSìo  a dannt  loro, il  che  egli  ttcufandoyC"pofcia  a'  Magi 
firatiparendo,  che  il  ricef cario  con  quellaconditione  fo/J'c  rodarle  a diue- 
deia d’bauerlo a /hfpetto  uolferoyche fen%aalcutio obligogli  fi annoutra/fe-  . 

■royhauenclaèffì  ferma  credette  eh’ egli  perne/fun  tempo  mai  fo/fe  per  torfi 
dalla  beneuolenxa  loro. 

• • Era  bormai  venuto  il  termine  del  rifate  le  borfe  di  tutti  gli  officiali  delia 
■Città  di  Terugia, quando  il  MagiSirato  dd  Trtori,che  fù  t ultimo  di  quello 
annoitf'dtCHi  fù  Capo  Tolomeo  di  M . Guglielmo  diporta  Soie,  conofciuti 
vnlttdifordmiiCr  ebufiyche  r^anOy&-  particolarmente  lefìmonie,chevi 
fi  faceuanoydeltòtrò  di  trouar  nuouo  modo  nel  rifarley&  per  eff’ettiiarlo,ue- 
duti,  eS'  dt/iotfi  / capitoli , che  fatti  fopra  rt  baueua  con  li  Camerlengh.y  cS* 
da  loròapprouaii  ygli  fece  dal  Cenerai  Configltocortcborare y il  modofà  , 
che  iTriort , oìr  (/amerlenght , di  ciafcuna porta  da  perfe  y dour/fe  eleggete 
iodtct  Cutadinidella  loro  porta  f cioè  tre  per  contrada  y & dtqucfiidodeci 
baomtni  cofi  Helti,  fe  ne  doue/fcro  fare  tre  palle,  in  ctafcunadelle  quali 
doue/fe  e/fere  vno  per  contrada,  ouer  quartiere , & me/fe  tutte  tre  tufi  e- 
me  , fe  ne  doue/fe  vna  ad  arbitrio  di  fortuna  cauare  « & quella  foffe^ 

U palladi  coloro  , che  haueuano  a far  le  borfe  per  quella  porta  ; tr^ 

Capitoli  Bitoui  vi  fù  t.cbe.gli  tlettoripredittihauffi'eroa  iìare-a.  Studi-  > 

0 ; CUtOy 


tAnnidtlia 
Città  ^45  z. 
‘JPel  Stvnore 
1415. 


345?* 

1416. 


214  Deir  Hiflorla^i  Perugia 

rato,&  (begli  officijiCbe  baueuano filario  fi  ballottafferOitcht  Konfilpotefi 
feroddreneaTadre,neafigliuolijntafratettitnea  nepoti, ne a:i^ij carnali  » 
ne  a perfino  alcuna , che  in  TtritSieffa  caficommunemente  yiuendo  babititfi 
fero,  non  a genti,  che  non  haueffero per  quaranta  libre  dilibrfallagrc/féLj  9 
con  molti  altri  capitoli,  che  fi  lafciano.  Et  fu  in  quel  Configlio  Cenerple  da- 
ta la  fatuità  a'  Signori  Trioti,  ^ Camerlenghi  di  poter  perdonare  il  delitto 
tommtffo  dagli  huomini  di  Cerquetc  cantra  quelli  di  Compignana, &dirh 
metterli  poi  t he  s‘era  fatta  la  pace,  che  fi  rtformafìe  in  alcune  cofe  [*Arcbi-^ 
uiojla  corte  delTodehà,douc  erano  alcuniabufi,&lofiudto,cp:  cbetincòr- 
porationi  dei  beni  del  commune,dr  de’  ribelli , fatte  da  alcuni  efiiciali  fopnt 
CIÒ  dcputatiyfoffero  approuate,^  per  ben  fatte  rtceuutt;fù  poiordinato,cbt 
a cJHaLtehi  Signori  dì  F{inuno,di  Cefeua,^  diTefaros'impreflafienttre 
milafionnt  d'oro , che  con  molta vfianxagh  baueuano  dimandati , 
anc  ore  he  fo fiero  tffauCit  di  danari , neU' erario  non  ve  nefoffeto  pure  per 

fida  far  e alle  occorrenti  opportunità  de  fildati , d/  alleprouiftoni  degli  offi- 
ciali , voljero  nondimeno , che  fi  prlndeffero  da  qualunque  fifofie  etiandh 
con  carico  d’interrfje,dt  d^ufurajaffinebe quei  Signori, che  in  ogni  occafioue 
yeranofempienioliratigratiffirmvetfoioro  , & particolarmente  nelle op^ 
portiinità  cantra  i loia  fuorufcitttrfii.  fiero  in  ogni  modo  fintiti  ; Et  mfine 
dell'anno  mandarono  t^ndrea di  M.  T^colade’  Bangianla  Fiorerrgaper 
raìiegrarfi  conVaolo  Or/inodtllu  hberatione  deUajua  prigionta,di  ad  offe- 
rirli tutto  quello , che  per  la  Citta  di  Terugia  fi  poteua  in  firuigio  fio  , ha- 
uendoeffi  nelTifieffotempo  vinto  nei  loro  Configli,  che  glie  fi  mandaffero  do- 
uunquefofie  cento  corbe  di  grano , che  per  efiere  la  caretiia  vniuerfilmente 
per  tutte  queììe  parti , gtudicaronvfnonfe  ne  potendo  tffere  eghproueduto) 
nonpottrii  efiere  fenorrgratOtC^fermg»,  * • > 

Et  dal  primo  a-^tagiSìratodilC anno  ì^l6.dicui  fu  CapoBiaruolodi 
porta  Sole , non  molti  giorni  doppoCingrrfio  fio  inTala’ggp  , fùelettoper 
Oratore  alla  Bfpublica  diFmeuga  Vaotodi  Ciouanni  'Buo/ltcmptCOH'VU 
nuouoydr  non  più  vfàto  modo  ne*  toro  Configli, percioche  non  a fcrutinio fi- 
creta  con  votiafauore , dT  disfauore  fù  eletto  > ma  voi  fero  ef/ognì  “Priore  9 
d?-  Camerlengo  dcfje  il  voto  fio,  ò infcrittura , ò invoce  di  chi  piìtloropa- 
rcua  oppoìtuno  » ò al  T>lptaio,ò al Cancelhero , &•  quale frà  tutti  baueffc,a 
hautiio  più  voti , quella  fefie r,Ambaftiatore , drliptùconcorferoinPao- 
lo",  quello  che  egli  hauefie  a trattare  con  quella  Btpubhca,  ancorché  ne'  libri 
pubhci  non  fia  molto  bencbiaro',fù  la ccmpofitione delle cofi  dia^ar’gOv 
no,  & de  prigioni , che  erano  itati  fattiin  quelluogo  tdnbeverteuadif- 
ferenTa  trà  Perugini, & Città  di  Ca{iello,&  Cerbane,  dSf  Lodóuico  e-5%4^- 
tbefe  del  aJ^lonte  ,ihel  b^utuano  occupato  a Corejj^a,  ch'era  tu  fiemeeU 
faiiclJo  follo  la  protettioiic  de'  Perugini , oitraebefi  può  crederete  heTae- 
lo  fofie  mandato  per  concludere  qualche  conuentione,  ò lega  con  quell*-* 
i{cpublica  temendo  I Perugini  della  grandeggia  di  Braccio , di  luidubit*- 
uano , che  di  corto  doutfie  tornare  a danni  del  Ino  territorio  , &non  fofie 
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MHe&amtato  it  quella  B^epubltca . Et  neWintffo  modo , cbefk  eletto  Taolo  >4 uni  delle 
buontempo  per  Fiorew^,fù  anco  eletto(cQmedt  (òtto  ft  dirà)M.3enedet-  Città  Scis- 
to Bar^i  dottor  di  legge  a Carlo  MalateHa  , il  finto  Michihitt  al  f{e  di  dei  Signore 
T^oU  alla  Bigina  ^louamu^tr  a Ceccbolino  eJHtcbilotti  ch'era  a feruigi  iqló. 
lorain  quel  BSgno  con  molta  honorata  condotta'^^i^  nceuettero  ih  raceoman 
dtgia  U Conte J^anuecio  della  Corbara con tuue le  Ca(lella,ZT  luoghi,ihe ha- 
ueua  cottobligo  dt  pagarle  alcune  poche lancie [otto  lo  flendardo  del  Conte 
Francefcbino  dalla  Mirandola  loro  condottiero.  ■ 

Braccio  intantOt  effondo  entrato  per  Capo  del  fecondo  t-^agiHrato  del- 
taanoin  Terugia .Andrea di Cuidarello diporta  Sant't^ngelo  > intejala 
depofitione  di  Tapa  Ciouanni  ,&  la  fua  prigionia  » efjendofi  ( on  Bdlognefi  . . ' ^ 1 
perceiftoottantamiladiicatid'orucompolìot&laJciataqneUaCittàtnU- 
oertà^datonometh'eglivoleHaandareajeruigidelDucadiMiUnotchepur . w jI 
dtqueigiorni  gh  baueamandatoOratorìptxcondurloa  gltiiipendtffuoit 
bauendo  deliberato  di  tornarfene  in  T ofeana  per  far  l'vltmo  sforgp,  & 
rimettere  nella  patria  i fnorufcititgiudicando  (come  per  la  qualità  de'  tem~ 
pi  gii  fi  mofiraua)  che  tffendo  morta  il  I{e  Ladislao  fi  Tetiigini  abbondo- 
nati»  tir  priui  di  lutti  gli  aiuti  gli  hauerebbono  potuto  fare  poco  contrailo  » ^ 

mandati  alt  uni  danari  al  Tartaglia  cb’alihora  lon  fet  cento  cauaUi  fi  troua- 
ua  a frafeato,  fi  parti  fnbito  da  Bologna , & con  grandifftma  ccleritd  fen^u 
punto  fermarfitfù  egli  prima  al  Borgo  a fan  SepuUro,che  t Terugini  fapefie- 
ronnUanon  dirò  deUa giunta, tna  ne  pure  della  partfafua  di  Bologna,  iqua- 
li  vdita  la  Vicinità  dt  cofi  potente  nimico,  ritrouandofi  con  pochtf/inii  Jolda-  Braccio  di 

ti,peraocbedoppo  la  morte  del  l{e,(Sr  la  partita  di'Bracc  io  dal  lorottrrito-  niiouo  trau.-i 
rìothauendo  ricuperate  le  Cailella,  nìr  sbandale  le  genti,  thè  i»  fine  allhora  ® 
tenute  baueano,fatti  accorti  dell'errore,  mandarono  cou'molta  ddigetrga  in 
più  luoghi  per  off  oldarne  delle  nuoue , eSr  defitnarono  M.  Colmo  di  Ai.  Gto~ 
vanni  d<(  Teliali  Cauatiere , & dottore  il  T into  Mich dotti  al  I{e  dt  7^- 

poli , che  poco  tnnatrgi  v’era  (iato  deHinato  falò , con  fifficienti  mandati  a 
poter  concludere,  gjr  ilabilire  la  lega  con  effoluifcbe  s’ era  permeilo  adietro 
trattatati  non  eonclufa,  i affrettarono  il  Barsoi,  che  andaffe  a Carlo  Mac 
lateSìa  per  tl  medefimo  effettOfi  per  condurlo  a gli  iiipendij  loro  con  titolo 
di.  Conferuadore  della  Città  per  Santa  Chiefa , rub/amarono  Ceccholmo  di 
Campagna,  & fermarono  Taolo  Or  fino , pagandoli  pufallhora  tre  milafio- 
riui  d’oro  in  contantiperche  egli  altro, che  loronon  haueffeaferuire,  & che 
/offe obUgato, qualunque  volta  ne  foffe  da  loro  richieiìo,  iTandarui  con  mil- 
le cauallt,  i dugento  fanti , eiefiero  t dtecefopra  la  guerra  con  molta  autori- 
tà,i arbitrio  Air  fecero  tutto  quello,  che  giudicarono  necef}'anod>  qnbuita- 
retl  noaicOfCbe troppo  alla  fprouiSia  era  loro  fopragiumo,  ò a fargli  almeno 
refilìetrga:  nalapreSieTf:^  di  Braccio  preuenne  a lutti  idijtgniioro.  Ter- 
ciè  che  non  hauetido  tglihauuto  alcuno  incontro  ,Je-neatidò  perUdntta 
vtrfo  in  Città,  & prefi  incontanente  tre  ponti  del  T cuere  , tv  pajsò,  i dato 
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^midelléu.  ilguafìoper  quanto  potò  alC^ntado  » & prefe  alcune  ^afìdU  fi  ferini  fi* 
Città  i45^.  mimente  con  l’efiemto  nonmolto  dalla  Città  lontano»  al  Camello  già  dtt* 
T)el  Signore  to  Bucarello  vicino  al  Tenere, &vdito,  chetn  fa»  Fortumao  ^afiello  deUé 
1 4 1 ($.  Collina,non  più  di  tre  miglia  lontano  dalla  Città  ,era  vn  buon  numero  di  co» 

ualli,^  fanti  alla  guardia  giudicando  di  poterlo  ageuolmente  prender  e, 
il  poter  fare  qualch’uttle  a' faldati Juoi , mandati  mnan'^  alcuni , afiincbc^ 
effbitjjferoqueidelprefìdio  a doiierfì  rendere , vi  andàanclt  egli  con  vn 
• buon  numero  di  cauMli,  dr  ordinò,  thè  fi  portaffìero  dietro  le  fiale,  dr  altri  . 

ilìrumenti  militari  per  dargli  Caffalto  ; i faldati  del  prtfidio  perch'eranain 
gran  numerOihaueuanogia  occupato  tutte  le  mura,  dt  t luoghi,  omU  fi  p0* 
Braccio  prc-  teua  combattere,iUhe  vedutofi  da  Braccio,  ordinò  che  con  le  fafcine,dftott 
de  Caftd  S.  fafii  fi  nempiffe  lafqffa , ch’era  intorno  al  CaiìeUo , df  che  fi  mettejfe  fuoco  * 
Fortunato,  c aAa  porta , ftauendo  prima  miffo  incontro  ad  e ffa  vii  gran  numero  di  baie*  - 
Sìrierhiquali  col  tirare  aquei,  ch*eranofnUe  mura  impediuano,  che  ejjtnon , 
a loldati.  fofiero  off^i  da  loro,& che’t  fuoco  già  accefopotrffe  prendere  vigore,  i fol*  ■ 

dati  delprefidio,  egli  Terrao^ni,  auedutofi  del  pencolo,  fecero  con  molta  ■ 
prtne7;ja  vn  muro  incontro  alla  porta , ma  effendofi  in  tanto  abbruciata  la  ; 
porta,  dr  Braccio  dato  ordine , che  dapiù  bande  fi  accoiìa/ferole  fiale  aUt\.\ 
mura , & che  fi  teneffero  talmente  occupati , dr  impediti  i rómici  con  baie  • 
hrieri , che  non  fi  potej)  ero  affacciare  alle  dtfefe  , egli  fatto  vngrandtffi* 
mo  sforT^  alla  porta,  ruppe  il  muro  aUhora  fatto,  dr  mtfe  inpreda  a faldati  ^ 
il  Cafiello',FrancefihiHO dalli  eJHirandola,ch'eracapo  del prefidio,fù  con 
cento  fuoi  faldati  fatto  prigione,!  quali  fualigiati  d'arme,  dr  di  caualii  furo* 
no  tutu  lafciati  in  libertà, fuori  che'l  Capitano; Et  ifuarufciti  nell'ifìefio gior 
na,che  prejero  fan  Fortunato, prefero  aruofan  xJi'Fartino  m Colle,  corfe* 

ro  infimo  a fan  ConUan^o , (fhiefa  poco  più  d'un  tiro  di  mano  lontana  dalie  ■ 
prime  porte  della  Città , dr  fatta  vna graffa  preda , s'inuiarono  verfo  il  la- 
go, affinché  inimicidaneffunabanda  fi  ripojaffero,  & in  termine  di  pochi 
giorni  prefero  tutte  le  Caflella  di  quella  rimerà , & i»di  volto  verfo  laTe- 
uerina,  dr  l^  Collina,  occupò  tutte  quelle,che  fino  allbora  erano  Siate inpo* 
ter  de  nimici.  Fu  tanto  lo  fpauento  de  Terugini  in  quel  dì,  che  ifuorufeiti  fi 
épprefentarono  alla  vtSia  della  ffittà,  che  abbandonarono  UTSorbodi  fiat 
'Pietro , dr  di  fanta  Giuliana , ^ portarono  tutte  le  robbe  dentro  la  terrai 
yecchia,ricordandofi  d’hauer  riceuuto  in  qutU'iSìeffo  Borgo  danno  pure  ufi 
fai  nelle  guerre  paffate’,arnuò  in  tanto  il  T artaglia,  chef come  habbtam  det* 
to)  era  flato  inuitato  da  Braccio  a quella  guerra , tl  quale  perciò  che  baueun 
vn  graffo  numero  di  cauaUi,rinfora^ò  mirabilmente  teffercitoóe  fuorufiiti» 
dr  mifi grandiffimo  fpauento  negli  animi  dd  Cntadmi , altra  che  in  quelh 
fieffo  tempo  comparfi  anco  nel  campo  vna  gran  moltitudine  di  fuorufiiti  $ 
cb'mtejo  il  ramare  della  guerra,  vi  erano  da  vane  bande  concorft;  Braccio  > 
baueudo  ricuperato  Cerqueto,dr  t^Carfiiano,  pighò  quafifen^confiMitte* 
re  TappianotaMorcelià,cir  alcune  altre  CaHelU  vicine,  &congiuntoficon 

ìenuo- 
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ItnMtUgiìUi  del  T ^rtagliitS* accofiò  altra  rotta  alla  ('ittd  $ & prefi  tre  ^nni  delta 

monaSierhMontelucci^ftn  Bettign^ie»& fan  Giorgio,li  quali  ancorché  fojie  Città  3^5  5« 
ro  per  natura  gagUardherano  nondimeno  fiati  abbandonat:  ptr  lo  fofpetto  de  Del  Signore 
fuorufcititafìalì  con  tanto  impeto  la  Qttdtcbe  fpe\^a  la  porta  di  Fontinuo  14*5. 
mifntròperforgfl  nel  borgo, & mi  buona  peT^  combattuto , tenne  in  gran-  ccio  aflai 

diffimo  terrore  i Cittadini, che  per  tutte  le  rie  gagliardiffimamente  fi  d fcfe- 
rOfdi  mameraicbenon  folamente  quella  volta , ma  tutte  Calere,  che  a quella  * 
tnedefimaportafu  andatojempre con  danno  defuorufctti  fu  terminata  1/l^ 
battaglia,ancorche  de  Terugtni  molti  ve  ne  fecero  feriti , alcuni  morti , 

^ ne  vennero  in  tanta  paura,che  rimurarono.non  folamente  quella  portai, 
due  volte  gid  combattuta,ma  etiandio  C altre  due  di  fan  fonfìangp , & del 
Vilojnon  erano  appena  giunti  agli  alloggiamenti  i fuorufciii , che  iMafjàri 
di  Colle,  (jr  di  Brufa , & di  alcuni  altri  luoghi  mi  vicini  portarono  le  chiaui 
delie  Caflella  Uro  a Braccio  5 & i’altrogiorno  fenga  metterui  tempo  in  me- 
^o, tornati  di  nuouo  a fanta  tJ^Caria  di  tSd^ont ciucci , alpalaT^etto,  vi 

piantarono  gli  Bendardi  militari , accompagnati  da  molte  injegne  per  dare 
a diuèderf  (fecondo  Cvfarn^  di  quei  tempi)che  quella  non  era.più  guerra^, 
ma  affedio, (aonde  Braccio, coi  fuoifMorufciti,eJfendo(i  accampato  intorno  aU 
laCittà, ordinò ch*ogai'dl  fenica  alcuna  intermiffionefrdfffe  in  dmerje  par- 
ti qualche  aJfalto,ma  auedutoft  poitcbcnongli  riufciuaao  i difegni , diuifc^ 

Ccjfercitoin  due  parti»rna  ne  mandò  al*SlConaCiero  di  fanta  Giuliana^  , 
luogo  di  Monache,&poCìo  alle  ràditi  del  Borgo  di  porta  Bòi  gne,doue  egli 
fi  pensò  9 per  effer  luogo  non  molto  gagliardo , chef  off  ero  per  concorrere , 0 
tuttiiQ  quelli  almeno  di  maggior  valore  frd  Cittadini,  & egli  con  Caltra par 
te  delle  genti fe  n'andò  con  majigior  impetoiche  mai  più  per  C adietro  bauef- 
fe  fatto  verfo  quella  porta  di  Fontenuoua  altre  volte  combattuta  ,drgitta-‘ 
to  per  tetra  quel  muro,che  iCittadini  il  dì  innanTj  ui  baueuano  fatto, fi  cac- 
ciò co  grddiffmo  animo  infino  all* ultime  parti  del  borgo, con  intétione{come 
dal  Cardpano  con  molta  diligen^  è fcrittojfe  per  auentura  i Cittadini  rmol- 
ti  altroue  hauejfero  lajcìata  quella  parte  fenica  prefidio  di  cacctarfi  [ancora 
nella  interior  parte  della  Città . Fù  per  auentura  quel  'giorno  la  nebbia,  . 

continuò  molte  bore  la  pioggta,ilc  beffe  la  fortuna  bauéffe  punto  inchinato 
al  faifore  dt^  fuorufciti)poteua  ageuolmente  coprir  t inganno  loro , ma  i Cit- 
tadini bauendo  udito  il  primo  romore , dr  p^  auentura  comprefo  lo  fparti- 
mentodelCeffercito , diuiferoanch'effi  iìorofoldati  in  due  parti,  l'una  delle 
quali  fu  mandata  cantra  queUi,checombatteuano  a Santa  Giuliana , & l'al- 
tra,cb’erailfiore,&ilneruodituttala  giouentù  ,fu  lafciata  per  guardia 
delia  piaz^,&  della  Terra  Vecchia,  accioche  fe  i rtimici  hauejfero  tentato 
di  far  qualche  altra  cofa  di  nuouo  uerfo  porta  Sole,fifoffe  potuto  loro  con  u- 
gitali,^  parifùrgf  re  filiere . 

Fù  dall’ una  banda , & dall^ altra  alquante  l^re  continue  con  gran  giu- 
dicio,^  molto  maggior  sformo  delC altre  uoUe  cobattuto, percioc he  tfuoru- 
fiiti  per  defiderio  di  rientrare  nella  patria  » & per  uirtù  militare  erano 


con- 
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^4nni  delht-j  condotti  a con, battere  f.  ^uci  di  dentro  da  pauradimorte,t!^die/fUÌ9»é.' 

Città  ^45  mòlli  più [panentetiole affai  diUamotte,& oleum altriancora  ricordandofi 

od  Signore  di  tante crudeltffune  vccifioni fattene' tempipeffati,eranopìem  ditautarJ^ 
14 1 6 . b odiotcbe  negli  occbitò'  nel  volto  dinioiirouano,che  non(come  fi  fu9 

le  tra  faldato, eìr  foldatojper  Chonore,& per  loflato,ma  come  nimico  col  m’a- 
mico per  ifpargere,&  beuerfi  ilfangue  t'vn  dell’altro  combattejjero . > 

CIO  fpiHgendo  innan'gt  i faldati, & esortandogli  a combattere , gli  per/uade^  : 
ua  a far  tutto  lo  sfort^  loro  in  quel  giorno  a cui  era  preparato  il  premio  di 
cosi  lunga  guerra . I gicuani  della  terra  all  incontro  erano  wfiammatirt^ 
combattere  non  folamente  da  veccbhcbe  per  la  graucT^  degli  anm  non  po»  ; 
tettano  più  foSìenere  ilpefodelTarmi  ttnaetiaadio  dalle  donne  tlequaligit»» 
tandofj(fi dalle finefire,t^ perfuadendo Uro ,cl/.uUbot«  efa’ltpnpo  diatt^. 
dare  a ferire  i nimui  con  tarmucon  l'vnghte,tr  id  denti  glirtcordakano  il’ 
combattere  anmof amente  per  la  patria, per  li  figliuoli  ,trperla  propria  ub- 
ta:fi  era  già  venuto  alle  mura  della  terra  vecchia  verfo  quella  parte , che  fa 
più  ardua,(jr  malageuole  la  via  di  andare  alla  pianga  in  porta  Sole,  tp-quirf^ 
di  effendo  difopra  a vantaggio  1 Cittadini gittuuano  faffigroffiffimt  , & rt~- 
uerfauano  botti  piene  di  pietre,  gj-  di  altre  tojegraut  centra  nimict , 1 qualif 
perche  he  in  luogo  difuguale , <^r  malageuole  cornbatteuano, furono  forr^ 
ti  a ritirarft  quellucbe  fi  erano  feoperti  a fama  Giuliana  hauendo  lunga^ 

mente  combattuto , furono  anch'effi  ributtati , & Slanchi  dalle  fatiche , tr 
dalleferite.fi  ridufferoagli  alloggiamenti . 

Braccio  dtfperatofi  di  poter  pigliare  la  Città  per  fot^a, deliberò  di  tener-’ 
la  ajfediata  piùtofio,cbe  con  tanto  fuo  difauantaggh  combatterla,ma  innate 
che  abbandonaffel’impnfa.pì può  va' altra  volta  fé  haueffe  potuto  cac- 
ciar utfi  dentro, & hauendo  condotto  la  mattina  auanti  il  giorno  il  campo  al- 
la Chiefa  della  T rinità  non  molto  lontano  dalla  Chiefa  di  San  Goiìangp,  ma- 
dò  vna  compagnia  di  caualli  con  alcune  altre  di  fanti  al  Colle  delle  forche  , 
& entrati  alcuni  di  efji  nelle  vigne, & horto  de'  Fraticelli,  & cominciato  a 
fearicare  vn  peT^o  di  muro, che  vi  era  per  fare  il  varco  a caualli, furono  per 
C abbaiare  de  canifentitida  quei  di  dentro,onde  il  popolo,  che  in  gran  nume- 
ro vi  coneorfe, ributtò  valorofamentei  mnuci,che  per  fretta, che  hebhero  di 
partirfene, VI lafctaronoìnolte fiale, cbepottatevihaueuano,  &atmi\  & 
vogltonOfCbe  Braccioinquelio  iiiefhtempo,che  cociore  andarono  per  git- 
tate a terra  quel  muro.mandaffe  vna  graffa  banda  di  faldati  a dar  i'affallo  a 
porta  Sole , affinché  fei  Cittadini  f altre  parti  della  Città  abbandonando  » 
foffero  itiper  foccorrereqlluogo  ifoldati,ch‘erano  Siati  màdati  poco  auiti 
da  lut,haMeffeyo  potuto  metter  détroperla  ruina  dal  muro  tutto  il  rinfOnétt 
deli' efferctto,ma  non  ejlendoglt  ne  anco  in  queSìo  riufiiUHldifegéo,  iSrper  ' 
non  confumare  il  tempo  in  dumo,  fortificatigli  oiltggiameHti , la/aatotri', 

vn  conueniente  prffidio.fi  n'aidocon  molta  fretta  per  pigiare  queÙe’Ca- 
Sìella,ch' erano  più  uteme  alla  Città, giudicando , che  1 Cittadini  nonfùfferò 
per  hauer  cofa  in  quello  afiedio  più  dura  , che  priui  quafi  intieramente  del 

potè- 


I 
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fttete  vfeirtdelU  Città, fi  vedefieroatico  tolti  tMUqHci  luoghi  fCbe  pur  di 
molte  cojkopportuneal  vttto,& per  fé , & perii  faldati  le  Jomminifiraua- 
nottSr haHendoficondottoCeffercnodpianolripgltòmvntrauo Rjpa  , la 
^Colomeilu , & alcitue  altre  (^aiiella  con  tutti  i ponti  del  Tenere , fuori  cbe'l 
ponte  disfattolo, dr  tndt  volto  verfo  ilLagOfCommciò  a dar  Caffdto  a Cor~ 
àanoUi^eUoichet^ perlarutturadelfito,&per^afrequem^  degli  babt- 
tatari  era  allboramunitoidr  molto  gagliardo  > -dr  combnttutolo  due  giorni 
■eontinuhnon  ne  riportò  altrotebeferite,(^  morte de^  fuot  Joldati  , tra  quali 
rifu  ferito  in  vnacofiiatlTartaglia,& faccheggiate,^  arfe  tutte  le  ville , 
Cjr  rumato  tutto  quel  Contado,moffo  il  campo  fe  n'andò  aC^ontebiano,(^r 
il  di  feguentehaiiendo  affàlito  lo  Spina  Caiìello  anch'eff  ì molto  gagliardo , 
hnendoìo  due  volte  combattuto»fihpartì  per  quel  giorno  fenga  hauerfat 
'to  nulla, (iiìcmdantiodimoiti  fuoi faldati, ér pofciahautndo preparate le^ 
fiale, & altri  militari  ifirumentt  per.  dargli  PalfaltOiparenddgti,\che  i falda- 
'tifoffero  fianchhlb  differì  per  il  giorno  jeguente,nel  quale  con  grandiffmo 
ardore  de  fuoi/nprefo  il  Caiìello,tìr  meffo  a facco,ma  effendo  fiati,  o feriti, 
■0  morti  tutti  i più  valorofì  foldati,lavitteria  fumdtofangumofa . Treja  $ 
che  fula<Spinajftthttaa^ontebiano,Sant‘^  ppolmart.fan  Biagio,la  Tieue^ 
caina,^Cafitglion'delUtvalle fidiedero afuorufittf,  ditheperfetomaho 
itanimo  iVeruginunon  effendo  ficun  di  non  perdere  anco  tutte  Calere  Ca- 
.flelia  ; Braccio  H dì  dapoi  e ffrndoficon grandiffima  frrtfìto^a  condotto in- 
finoalle  porte  della  Città,  abbturò  molti  eéifitij  vicmi,ruppeU  a^tolina  , 
■Solfe  tlgrano,cbe  vi  era,&  menò  ptigiontdcuni  foldati,  che  vi  erano  fiati . 
mandati  alla  guardia . 

■ ' ì Teruginrhauenio  in  così  pochi  giorni  rieeuuti  tatfì.danni,  mandarono 
a fóOecitare  TaohdhfiuO,e*r  Cetcoìmo  -,  acaoche  s'affreHoffero  di  venirci 
quanto  piA  tofìó  potetiano-a  quella  volta,  poiché  la  Città  era  ridotta  a tanta 
miferia,chenott  pòtendohauere  pià  vettouagiie  dd  Contado , ne  ritenere  fe 
non  con  grand  ;ffmia  fatica  gii  sbigottiti  Cittadini  dentro  le  mura,  erano  for- 
cati,o diprouedereton  altri  megi  a e»fi  loro,  o dilafciar  la  Città  tutta  piena 
di  amaritudine,g^  dutifìitia  a minici , patendo  effi  nonfolamente  di  dana- 
ri,ma  etiandio  di  molte  cofe  ntceffarie  al  vitto . tJHandarono  parimente^ 
^mbafiiaton  a Fforentlnr',  pregandoli,  cheperl'amicitia,ch’rffiteneuano 
■con  Braccio  vatrffero  hiferporre  la  loro  autorità  con  effe  lui , affinché  fi  ter- 
minafie  queUagudfra,fperando,che  ne fiuno  altro  potifte  in  ciòfarepià  ga- 
gliardo officio  di  toro.'  Braccio  in  quefìo  megp  , efjendo  entra- 
to per  capo  del  nuitltoaJifagi firato  de  Signori  Simone  de'Harducci,hauen- 
do  intefo,che  faolo  Orfmo  ,itquale  dietuafi  di  douer  venire  tofìo  in  aiuto 
de ‘Perugini,^  congiiingerfi  ton  farlo  o^alatefia, che  con  looo.caualli 
era hoggtmainon molto d'.A fctfi  lontano,  Cauicinaua con vngmflo  efjcrc't- 
to'verfi  I confini  diTojdi,<ìr  che  già  paffuto  ilTeueYeadOtricoli  era  giun- 
to a ì^arni , gufdn'o  ifitrgit  necejjarto , prima,  che  tante  genti  fi  metteffero 
tnfitmedi  combattere  con  vno  delk  duteffeniti , dr  perciò  bauendo  con  di- 


.Anni  della-, 

del  Signore. 
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^nm  delta^  ìigenT^ragututoifiioif&eomandato^he  MtÌMttendefferoarmfrtfc4rflifl 
Città  345?.  mife  SH  lamega  notte  con  tutto  l'ejj'ercao  in  camino,  trfetn^mttUTMtem 
Del  Signore  poinme7^Udl,&lanottecaminando,gtunfeaTemifiTernani  cùmmojUi 
1 4 i(S.  dalia  nouità  del  fatto,  nomolfen,ehe  Braccio  così  armato  paffa/feperhua 
Città  loro,an%tfe  gh  oppofero, mettendo  la  loro  fcielta,  gir  bene  armata  gio^ 
tientù  aUaguardia  delie  porte, U quale  vfctta  fuori,  tir  battendo  ìeggiermi 
te  combattuto  ifù  ròuaitir  cacciata  dentro  le  mura  della  CtUàe  "Paolo  Orfin§ 
réna  lavenuta  di  Bra'ciio,ft  ritirò  sà  lacima  de’  tJMontt  di  Tiarni,  accto^ 
che  fe  pure  gli  fofle  fiato  forga  di  combattere , fi  fo/Je  trottato  almeno  in  luo- 
go f arte, & gagliardo.  *JHa  Braccio , che  hauea  hauuto  fperan'ga  di  po- 
terlo alla ^rouiita  afiatire , poiclre  htbbe  hauuto  certo  attifo  della  fua  rittrth 
ta , hautndo  facchtggiato  il  T erritorio  di  T erni , con  Utnedefima  preRe"lf- 
ch'era  venuto,  fè  ne  ritornò  ut  dietro  nel  Teruginoivennerointanto^ 

.A mbafciatori  Fiorentini  in  campo, & hauuti  lunghi  ragionamenti  con  Eroe 
CIO  lo  pregarono  firettameau  a nome  della  loro  Eepublua  a voler  cejfarc^ 
da  quella guerra,poiche  in  aiuto  della  Città  di  Perugia  eraperjvenir  di  cor- 
to farloi^alatefìa,ijrTaoloOrftno,tlquale  ancorché  fi  f offe  ritirato  al- 
Ibora , era  in  ogni  modo  per  andargli  dietro  con  molto  maggior  numero  di 
foldatiuih'egU  non  haneua,& che  tutto’l  refio  d’Italia  era  inpace,  & ch'egli 
foto  patena  effer  cagione  dt  foUeuare  tutti  gli  altri  popoli  all' armi  ,tratur 
multi, doueche  febautffe  voluto  dare\oreccbit  aie  accordo,  e ffioffertuanit^ 
che  la  loro  Bfpubhca  farebbe  entrata  di  megp,  tir  bauerebbe  operato  in  giù- 
fa,cbe  VI  farebbe  fiata  la  fodisfatttone,&  honar  fuo,  & particolarmente  gjli 
offerironofilche  potè  per  auentura  alterare  l’animo  di  Braccio)quella  quw 
tttà  di  danari, che  fofje  paruta  conueneuole,tr  ghe  ne  bauerebbe  fatto  ficur~  i 
ti . v^fa  B raccio  ripigliando  tutti  i capi  propofìi  da  loro , tT  fi: «prendo  la 
neceffità  del  ritorno  de  fuoifuorufcitiallaTatria  , iltorto  rictuuto  dt-Pfi- 
fpanu,in  lungo  effilto,&  finalmente  la Jperano^a certa  , ch’egli  haueua  di  to- 
' fio  rimetterli  in  cafa  loro, fi  feusò  di  non  potere  accettare  conditionealcuna 

di  accordoffe  non  era  rimejfo  neUa  Città  con  la  refiitutione  di  tutte  le  robbe 
* a ifuoifuorufciti tonde  efii  non  hauendo  ordine diefferire altro,che.danari, 

. purch'egltft  togiieffe  dall'afj'tdio  rephcanio,cbe  quanto  hauea  fatto  laioro 

^epubltca tutto eraperla pacedelia  Tofiana, farge baner fatto  uuUa\fitete 
partirono  , gir  Braccio  in  prefeirga  degl’ iSìeffi  ^mbafciatori' il  medefimo 
■ giorno  prefe  Tila,g^  il  dì  feguente  Deruta  di  accordo  j t Terugim  ritornati 
gii  mbafciatori  Fiorentini  nella  Città , refìarono.  frtui  di  vna  rrandt^ 
fperang^,  percioche  haueuano  penfato  con  la  autorità  di  quella  f^publica, 
che  fofiepercomporfi  ,C3  accomodarfi  quella  guerra',  & per  tot  fiele  da  ter- 
no per  altra  firada,  rimandarono dinuoMo  Benedetto  Bargi  a Carlo 

t^'!alatefia,promettendogU,poicbe  la  prima  volta , non  voife  accettare gU 
flipendif  loro , col  rtmprouerargli , ch'egli  non  era  foidato  mercenario,  ma 
chefe  tfii  lo  voleuano  aglifiiptndtj  loro,vt  farebbe  andato  qualunque  veka 
gli  bautffero dato  il  Dominio  della  Città.  Mora  veggendofi  condotti  e co- 
sì fire- 
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p Urano  partitOtdeUberarono  di  condefcendtre  alla  voglia  jua , purcb'egl  ^nnì  dtUa- 

guanto  prima  potefie , andafìe  per/oaaimente  con  qnel  maggiornumero  d*  Città 
cauaUh& fanthcbe  hauej[je  potuto  ih  Terugta , ^ con  fujficieiite  mandato  Del  Signore 
*inperfona  Jua,  cìf  di  Ceccoiino,  eòe  Carlo  vol/e,  ch'entrajfe  maUeuadore  1416. 
di  quanto  per  la  Città  le  fi  prometieua,  lo  mandarono  a concludere  queflo 
funto  ihabilitol'appunlamentOiCt^  fattone publici  t tif  giurati iHyitmenti » 

Carlo  accettò  l'impresa  con  titolo  di  difcnditore  de’  Teruginiper  Santa  Chic 
fa,alquale,&  a fratelli  tnfiemefk  datoti  mero, tr  miiio  Imperio  della  Cit- 
tàdiTerugiat&  egli  conl’i itefio M. Benedetto  mandò fubitoalcune  compa-  , 

gniedicauaili per  raffrenare  alquanto  Impeto  dd  fnorufciti  pofciam- 

matofi  ancb'egh  con  vngrofjo  efferato  a quella  voltay  fi  congiunfeconCec^ 
tolino  ad  ^fcefitcon  ammo  di Jeguitare  il  viaggio  verfo  Perugia, 

Ma  Braccio effendo tornato da"ìiarni,mefiofi  intorno  a Calici  delTia- 
HO>(fr  ’Bagnaratoon  picciole  Calìellaff  bebbe  a patti,  eSr  il  giorno  feguentc^ 
fi  accampò  met^  miglio  lontano  dalla  ( tttà , mapenhe  in  quel  di  fugraiu 
pioggia,^  nemia grande,nonvolfe , che I foldati  ufciffero  dagli  alloggia- 
menti,ma  F altro  giorno  molto  per  tempo  fi  apprefentò  con  l' e fiere  ito  in  bat- 
taglia auanti  le  porte  della  Cittd,di  che  auedutofi  1 Cittadini  ui  corfero  tutti 
quelli, cb’erano  atti  a portare  armi, & perche  erano  in  luogo  ftiperiore  detta 
f'tggtoifi  difefero  molto  ualorofamente , an\i  fu  tale  il  combattere , ebe^ 

Braccio  ueduto  tldaniio,cbeifuot  ne  rtceueuano  fece fuonare  a raccolta , & 
il  giorno  apprefio  fece  il  mede  fimo  ma  da  un' altra  banda  della  Città, chc^ 
non  era  tant’afpra,^  precipitofa,cbe  da  qual  parte  fifoffe  non  è efpreffo,& 
bauendo  rotta  , gittata  per  terra  la  porta , cacciò  1 faldati  dentro  ne’ 

Borghi  , bauendo  tagliato  a peg^i  alcuni  fanti  , che  uoljèro  far  refi- 
fìen^. 

Ujtei  di  dentro  bauendo  laf ciato  (come  hauean  fatto  nell' altre  f anioni ) 
buona  parte  della  giouentù  alla  guardut  della  pinola , tutti  corfero  a difen- 
dere il  luogo  doue  erano  uoltti  rumici,^  iui  buona  peT^a  combattutoli  con 
molto  ardore  delC  una  parte, ^ dell’altra,fen7^  conofeerfi  kantaggio  da  al- 
cuna banda, furono  finalmente  ributtati  1 Braccefehi  con  molto  loro  danno, 
gir  uergogna,per  la  qual  cofit  crebbero  tanto  di  animo  i Ctttadini,che'l  di  fe- 
guente  tutto  l popolo  armato  ufcì  fuori  domandando  battaglia . Ma  Brac- 
cio auedutofi, che  t nimicifi  andauano  trattenendo  nel  Colte,dr  bauendo  im- 
parato con  grande  incommodo  del  fuo  efferato, quel  che  mportaua  il  difauS- 
taggio  del  luogOfper  dubbio  di  non  uenire  di  nuoHO  alle  mani  in  quegli  fieffi 
luoghi  malagtuolt  del  giorno  mnamtj,r  Henne  ifuoijoldati  dal  combattere, 

Cjr  la  notte  Jèguente,o  per  paura , ebe  1 nimici  alla  fpromiìa  non  gli  machi- 
nqfjero  qualche cofacontra,o  fingendo  di  hauerla , per  poterli  poi  più  com- 
modamente afi'alire , 0 pure  (come  fu  più  uniuerfalmeate  creduto)  pernon 
confumare  il  tempo  in  quello  affedio  più  pericolofo,cbe  utile,  fi  parti  con  tut 
tof  tfiercito,e fe  nandòat^^òntemelino,^  tndtaCaiìeluteto,  che  incon- 
fanente  lo  preft, doue  andarono  dinuouoglt  */tmbafc  latori  Fiorentini,  coi 

quali 

OÌSi: 


. i » 


2 2 2 Deir  Hifìoria  di  Perugia 

,tnvi  dcll/t^  tjuali  dtfchjfoft  lungamente  /opra  l'aciordo  > & non  tfìendofì  conclufo  eéftCj 
Città  j.  aluina,tn  prcfen7^atoro^geUoTacciano,Tanicale,CibotlolafUTiegarOit!r 
Del  Signore  aliune  altre  CaSìelladt  quelle  contradci  gli  mandarono  le  chiaui  delle  porte» 
1416.  th  he  intrfoft  dagli  hifcmnii  del  ponte  di  Taf toio  , che  s'erano  lungamente 

d;ftfi,fù  ttiandiofattodaloroypoi  ches'auidderotchelefor^edeiloro  Sh 
gnor/  ,eranotalmenteridottei  checondificultàpoteuanopm foSìenerfìt&‘ 
patendn  a Braccio, &■  a gli  altri  fuot  fuorufeitt  dhauer  fornita  la  guerra  per 
terra . deiberò  d'andare  vn' altra  volta  verfo  il  Lago,  eir  prefo  Montcfol^ 
gna  ,e^Ta(fignano,  Casella  priniipali  di  quella  I{jHiera,bebbe  in  breuij^ 
ntotnftpo  amendue l'IJoleconmoita  feliciti,  &contenteg;gadilmtpep- 
cimbe  s"  banca  imaginato  (emendò  fiditt  gii  babitatori  di  effe  quandoba- 
ucuano  alcun  fofpctto  di  guerra  di  ritirare  tutUtlegnineWljole)  di  trouare 
grand  iffima  difficulta  in  acquistarle , & che  le  farebbe  flato  fotga , èdite* 
no  le  lungamente  aJfediate,accibnon  vi  poteffe  andare  cofa  alcuna  da  terra» 
ò fatte  altre  naui,  che fenga  grandiffma jpejà,  lungo  tempo,  & dijagio  non 
potcìiano  far  fi, combatter  le, & affediarle  da  preflo,ma  la  buona  fortuna  fica 
l'aiuto  anco  tu  queSìo,  perciò  che  quelli  dell' I fole  hauendo  intefo , che  tutte 
le  CaSlella  le  fi  rendeuano,  deliberarono  anch'effi  di  darlefi , & mandati  ai- 
cuni  loro  alla  riua  fpontaneamente  gli  fi  diedero,Uche  fu  gratifiimo  a "Brae 
cw,z^  a tutti  gli  altri  fuorufciti;fatte  queSìecofe  su  il  Lago  (&  fiami  lecite 
di  andarmi  vn  poco  allargando  in  queita  parte, & diferuirmianco  delle  fa- 
tiche m-e  nella  tradottione  del  Campano,  che  molto  copiofamente  neU'hifio- 
ria  di  Braccio  tratta  tuttaquefia  materia  de’  fuorufciti, Braccio  ejjeudo  an- 
dato per  occupare  e^fnlria  Castello  molto  abbondante  di popolo,meiitre  egli 
metteua  in  ordine  le  cofe  neceffane  all' aff aito  ,fù  fopragiunto  dagli  v^mba- 
filatori  di  Terugu  Secco  Saccucct  , t^ndrea  di  Guidarello , -Andre* 
di  Berai  dhccio  de'  Guidoni , & (fintilo  d’ -Alfano,  ch’era  figliuolo  d'una  fo- 
nila della  madre  di  Braccio,  & della  famiglia  de  gli  -A fcagnani , huomodi 
moltactà , ér-cfperictiga  nelle  cofe  del  mondo:  t-Ambafiiaria  era  più  roRo 
VI  apparenga,cbein  cffetto.peraoi  he  non  tcndeua  ad  altro  fine,che  a cerca- 
re occafioni  di  tratiencrfi  infine  a tanto,che  Carlot-^alatefla.ebe  con  ogni 
sfoìgo  fmtendcua  apparecchiar  fi  alla  guerra,  anriuaffeeonle  Jue  genti* 
Terugia . Brarcioauedutofi,  che  gli -A mbafiiatori  gli  donano  parole,  fa- 
cendo anch'egli  ilmedefimo  con  efio  loro,^  non  intermettendo  punto  t fat- 
tifuohpartitofi  d’-Antria,  & irauerfando  Vicino  alla  Città , pafiò  il  T euere% 
& in  pre finga  loro,  hauendo  appena  condoli  e l'in/egne  di  la  dal  fiume  ,gli 
huominidil  orfciano^auendo  vditc,clje  cantra  dt  toro  ne  andana  ,glifi  fe- 
cero incontro  pregandolo , chi  fi  ripigliale  quelCaRello gtà  fuo , Jcufandofi 
ch'effi  non  f erano  fpontaneamaiie  ribellati  da  lui^a  sforgati  dal  lungo  ef- 
fillio  s' etano  dati  a'  ntmtcì  ; l i >i giorno  doppo gli  -Ambajciaton  di  T odigli 
I Todini  fi  le  chiaut  dt  quella  Città,  che  alcun! anni adietrononhaueapotuto 

d.ino  a iirac-  Ladislao  I{e  di  'fiapoli,  cr  vi  rimife  li  ChiarauaUefi  fuoru/eitt,  dì 

CIO.  fhei  Vei uginifititirono gnndifjinic  difpiaeere  giudicando , che  troppo  era 
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ìa  texHtre  un  cefi  piente  nmicoMigumentato  pur*aUhora  di  tante  fot^» 
iCr  di  iìato,coft  vicino  a' confini  loro,laoude  rimandarono  gli  ^mbafetato- 
rim  campo:  ma  Braccio  conofciutojl  dt/egnoloro  » che  non  erapcraltroi  thè 
per  trattenerlo  i dato  nelle  trombe  » J'e  ne  andò  fubtto  alla  volta  della  "BaSlia 
d’>^jcefi  I dr  mentre  egli  era  in  viaggio  gli  fi  fecero  incontro  gli  t^imba- 
fciatori  di  Bettona  con  alcuni  doni>&  con  le  chiaui  della  loro  terra,  ilcbe  per 
([mportant^,  ^ qualitddel  luogo  fù  grat'ffmo a Braccio  t ilquale  hauuto 
anco  la  'Bafìia , fé  ne  tornò  indietro  a Bucando , & indi^itafcorjo  quafi  per 
tutte  le  parti  della  Città , & combattuto  afpramentt  a fan  Confìani^fi  ,fe  ne 
tndò  a Cordano,  ilquale  ancorché  alquanta  ft  teneffe,  veduto , cbe’l  nimico 
era  per  accqmparj^le  attorno,& per  nonpartirfene fenga  vittoria, diffidato 
di  poter  fi  lungamente  tenere  ffie  le  diedc,dietroalquaìe  corfe  ,Aniria,*JMò- 
gtana  , e?*  *-^antignana  con  n,oite  altre  Caflella  di  quelle  contrade  ; Et  li 
Terugini,cbf  fi  uedeuano  a fìraho  partito  giuntht^  afpettauano  Carlo  Mo- 
lai cita  m aiuto  loro , in  cui  bauean  collocata  tutta  la  loto  fperan'ga , per  dar 
trattenimentoafuorufcithrimandaronoper  la  terga  voltagli  ,Ambafciatori 
in  campo , i qualinon  ritra fiero  altro  da  lui,  fé  non , che  Je  vi  fofiero  andati 
più  ftrebbono  flati, non  da  ,A  mbafciatori,ma  da  nimici  trattati,poi  che  egli 
fi  auedtua,  che  effi  troppo  feopertarnente  non  tt  menano  di  darglijiarole,  & 
quafi  la  burltt.Tornati gli  mbi filatori  nella  Città, l'efjercito  dejiiorufciti 
fi  rtàuffievicmnafanCoufìangp,  (jr  fatte  alcune  fearamuede  conia  giouen- 
tù  della  Città,cbeper  r fiere  armigera,^  beUteofa  ancorché  / tJ^agisirati, 
per  più  lorficurcgjji  hauefiero poioauanti  fatto  rimurarc  quafi  tutte  /c_> 
porte  meno  principali  con  rtna,è*f  calcina,vjcita  nondimeno  fuori  per  le  por 
tejbemhe  il  Campàno  dica  dalle  mura,fecero  non  lungi  dalla  porta  di  S.Tie- 
trovn’afpra,^pericolofiibattaglia,atUa  quale  moltt,&  dall’ una  banda, O" 
dalf  altra  furono  feriti,^  morti. 

. Carlo  t^Lalatefìa  intanto  battendo mefio  infiemedue  mila  caualli , & 
mocento  fanti  era  già  giunto  ad  .Afcep,ér  Ceccbolino,chel’l?auea  affetta- 
to con  altri  mille  taualh,&  mille  fanti  in  Gua  ldo,Jè  ne  andana  a quella  vol- 
ta,^ tra  opinione, che  7aolo  Orfino  doutffe  andarui  ancb'eglr.  Braccio  ba- 
ttendo vditOfCbe  Ceccbolino,era  per  effer  la  fera  con  le  fue  genti  a ^pello,vo- 
lonterofodi  combatterlo  prima,  che  fi  congtungifiecongli  altri  due  Capita- 
nhfe  ne  andò  con  molta  celerità  alla  volta  di  Spello,  & ritrouato,  che  la  ca- 
tuàlertaper  non  dar  danno  al  Contado,  era  alloggiata  nella  lena,  affali  con 
grande  impeto  la  fanteria  ,cbe  /era  vicino  alle  porte  accomodata,  cir  fattole 
vnnotabù  danno,  ancorché  non  fùtale,  quale  egli  s' era  imagmato  di  po- 
tergh  fare , fé  ne  tornò  agli  aloggiamcnti  fuot  vicino  al  Teucre , & hauuto 
noutia,cbe  Ceicbdino  il  giorno  feguente  t’ era  congiunto  con  Cano  nSMala- 
tefia  in  udf.efi , & ch’mdi  erano  per  andate  alla  volta  della  Citta , fi  mtfe 
ffà  Biufa,&  Mnaldkolo,  fatte  molte  prouifioai  opportune  alla  flagiou 

' deif. anno , che  di  luglio  era  , ^ fatto  U Magifìratodi  Qiouannello  Buon- 
tempi, fiaua  affettando  la  venuta  loro  tonammo  di  lombaturh  più  vicino 
.!  » alfiu- 
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.^nni  dtìl(Lj  alfìume>chelefoffe  Slatopo/fibile, poiché  veieuàtche  hifegnatMiòdiftrhi 
Città  545  ?.  6 d'abbandonare  la  campagita  t eSrt-  henon  era  cofa  alcuna pm  contraria  i 
Del  Stgnore  dilegni  fuoi,  che  mettere  t faldati  per  le  ^aiiellap  dr  lafciar  U campagna  /► 


vcrfo  Fcru 
"la  viene  có 
buon  cflcrci- 
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betaagli  auerfarhperc  he  quantunque  i nimici  non  gU  haueffero  combattili 
tt,ft  farebbonoin  ogni  modo  morti  di  fame', laonde  allidòdectdi  Luglio,  hi* 
ucndo  intefo,  che  (^arlo  ^eramoffoa’c^fcefi  per  venire  alla  ■volta  diTem^ 
già,  fi  fpinfe  con  tutto  il  fuoejfeicito  non  molto  lontano  dalTeueret'douc^ 
egU  fapeua  , che  fra  poche  bore  douea  pajf are  il  nimico  dato  ordine i 

quelli  delle  Casella  vitine , che  facrffero  condurre  nano  al  T euere  quanti 
tinaTtj^, barili, botti, lir  altri  -va fi  grandi  potejf ero,  eSr  che  n mandajfero  lé 
loro  donne  ad  empirle  d’acqua  del  Teuere,&  in  altre  del  vino  j &delPnr^ 
ceto  . 

Diedeordine,che  fi  mettefìevna  grofjaguardiaal  ponteafan  Ciouannip 
affinché  lo  teneffe  ben  guardato  da  Terugini , che  veduta  attaccata  la  battih 
glia  non  venifi ero  ili  grofioadaffahrloalle  fpalle,  le  quali  prouifioniotth 
mamente ijfeguite,&  meffi molti  faccomanntcon afìe inmanoycbefaceuor 
nomofìrad’ungroffo  fquadrone  di  cauallt  nella  feluadi  Colle  alla  guardia 
dell’tnfegne,  & datoordinea  moltifanti , chefomminiHraffeto  dituttele 
. cofe  opportune  nella  battaglia  a caualh,^ fatte  aUune  effortatiom  cefi  alh 
1 1 Malatefta  compagnie  di  fuorufeitt, delle  quali  erano  Capi  Malate  fla  Baglione,eìr  Che» 
/u  0-...  Staffa  fuoi  parenti,  come  anco  a faldati  del  T artaglia,&  ad  al- 

tri fuoi,mife  in  battaglia  tutto  il  tuo  effercito", Carlo  daitallra  banda,  hauen- 
dointejo  , che  Braccio  con  gli  altri  fuoi  fuorufeiti  feramtfioin  afpettando 
per  coi).batterlo,ftpendo  il  numero  de*  faldati,  che  haueua,che  con  quelli  di 
Ceccholino  erano  poco  meno  di  due  tergi  più  di  quei  di  Braccio , poco  di  lui 
temendo,  fene  -peniuaverfolaCittàconlegentiinbattaglia;  guidauala^ 
yanguardia  del  fuo  efiercito  ^Agnolo  dalla  Vergola  famofitffimo  Capitano 
di  quei  tempi  con  mille  caualh , cJr  ottocento  fanti , dietro  atquale  ',  era  Cec- 
cholino con  altretanti  cauallicon  alquanto  minar  numero  di  fanteria, p9- 
feia  il  M alateli  a conmille  cinquecento  caualli,  ^ ottocento  fanti.  Braccio 
con  yn  nuouo  modo  di  guerreggiare , non  fece  del  fuo  effercito  (come  infino 
allhora  s'eracofìumato  di  fare)  due  corna , ma  più  ,Cfdiuerfe  fquadrtne 
fece,  & a tutte  te  fquadre, diede  ilfuo  Capitano,  il  qualmodo  dieombattert 
(vuote  il  (Rampano)  ebefoffe  ntrouatoda  lui , &poida  tutti  glialtriCapi» 
- taniofferuatoifi  venne  finalmente  alle  mani  nel  luogo  dettole  Cappanne  tra 

Colle.  & il  ponte  a fan  Gianni,  & iui  combat tutofi  per  lo  maggior  caldo  del 
dì  alquante  bore  continue , piegò  ylt imamente  la  vittoria  a fauore  de' fuo» 
rufcitifpercioche  aiutati  dalle  donne,  che  tennero  fempre  abbondantemente 
Il  Malarefta  pienti  ttnagg^i  d’acqua  frefea  di  v)no,tr  d’aceto,&  da  pedoni,che  ne  porta- 
con  airri  Ca-  di  continuo  d joldati,cbe  combatteuano,  chenefentirono  mirabiliffimo 
pitani  fatto  ffffigtrio,rinfrefcandojpeJfofeiìeffì,& li  caualli,  fi  crede , che  haueff ere 
prioion”n«aJ  quellavittoria.Fù  fatto  prigione  Carlo  Malateiìa,Generale  dt  quello  efier» 
U ra  ppe  ^ & un  fuo  nipote  con  un  figliuolo  di  MalateSìa  da  Tefaro  » ffeceboUko» 

' gp-  Coh 
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iSr  Gaìdóne  de^  K^Cichilotti  con  molti  altrij  chi  afa  fero  al  numero  (come  *Anni  della-, 
baono  detto)ditre mila  cauaUhCon  rn^ran numero  dt  Capitani,e2r primarij  ? 4 5 5 . 

di  qucUo  esercito  » che  tutti  per  àllhora  furono  menati  prigioni  a Torjciano»  del  Signore 
fjr  indi  alla  Fratticiuola  di  T odi^che  in  tutto  vogliano, chefojftro  fettecento^  141^. 

CJr  gli  altri  Jualigiati  d'armi,  (jr  di  cattaUifoffero  lafciati  in  libertà,  di  tutto 
f efferato  fi  faluòfolamente  .Agnolo  dalla  Vergola  couquattrocentro  canai 
biche  fe  ne  andò  volando  verfo  Foligno^  ilche  intefoft  da  Braccio,  mandò  fu" 
hito  a fare  inteudere  a*  Signori  T rena , che  lo  riteneffero  ad  inHan^P  /«<**  ^ 
qhe  fafpettaffero  il  campo  attorno;i  Signori  intimato  ad  Agnolo,  che  non  [i 
parti ffe^ancorche  gli  haueffero  fatto  ilfaluocondoUo)lo  ritennero  ad  infian 
^di  Braccto,ma  quello  poiché  di  lui  ne feguiffe,non  è efpreJlo.Fù  inquefìa 
giornata  più  il  tutti  gli  altri  lodato  il  valore  di  Incoio  Ticcini  k>o  , allhora  n 
/oliato  priuatOymapofcia  doppo  la  morte  dt  Braccio  famofiffmo,  & vdloro» 
fi ffimo  Capitano,  ^ 

F'ditafi  la  rotta  di  farlo  %S^alateSla  in  Verugia,caddè grand  ffimo  fpa^  • 

uento  negli  animi  di  tutti  i Cittadini,percioche giudicauano  ( veggendoft  in 
tutto  priui  di  aiuti  Fìrameri , & il  nimico  già  giunto  a cotanta  grandcT^a  , 
che  non  era  più  poffihile  di  fargli  refìFlenc^a)  che  in  breue  farebbe  entrato  ''  ' 

nella  Città,  & hauerebbe  fatto  di  tutti  atroci jjime  vendette,  laonde  iMagi~ 
tìrath  che  non  s' erano  ne  anco  mai  perl'adetro  abbandonati , fatti  piùf^eìr 
diuerft  Configli,  & difcorfeft  colpopolole  diffcultà,  & pencoli,  che  vico^ 
nojceuano,  propofero  di  dare  il  Dominio  della  Città  a Braccio , fperando  (fe 
cofi  faceuano)  cì^  1 fuorufcitt  non  hauerebbono  battuto  agio  d'incrudehrfi 
cantra  di  loro , ile  he  meff ? a partito  nel  Confi  glio  Generale , doue  altra  i Ma-  ^ 

giiiratiprimarif , interuennero  quattrocento  huomini d'arte,  & conftglia- 
lofi  ( :ome dicono ) principalmente  da  Barigiano  Bartgiani  da  Vitticri, 

che  di  qual  famiglia  fi  /offe  non  è ben  chiaro , che  la  Città  fi  deffe  intiera- 
mente a Braccio,  fù  ottenuto  per  partito  di  farlo,  & ilgiorno  feguente, 
che  fù  alli  dieciotto  del  mefe  * mandarono  vn  trombetta  in  campo  per  il  fai- 
UQCondotto , tlquale  incbriatofi  in  vna  boììeria , ^ non  tornando , aggiun- 
te maggior  Jpauento  a*  Cittadini , i quali  vi  mandarono  il  dì  da  poi  C ind- 
io Afeagnano  parente  di  Braccio , affine h' egli  impetra ffe  l'andata  libera^ 
agli  v^mbafe  latori  in  campo,  dubitando  effi,  che  Braccio  foffe  tanto  adi- 
talo contra  di  loro , che  hautffe  ritenuto  il  trombetta , ma  Cmello  ritroua- 
to  C errore  onde  era  nàto  « & rimandato  il  trombetta , /e  ne  tornò  anch*egU 
col  faluocondotto . Gli  Ambafeìatori , che  in  tutto  furono  otto,  (ancorché^ 
dal  Campano  fi  dica  di  noue)  furono  SaluSiio  di  Guglielmo , 

Lodouìco  t^ichilotti , Antonio  di  Giacopo  da  Vanìcale , B^niert  di 
Tiuierit^^ontemehni , Andrea  di  Berarduccio  de*  Guidoni»  Andrea  dì 
CuidareUo  , Cintilo  d Alfano  degli  Afcagnani , & Vaolo'di  (jiouanni  de* 

Buontempi  > che  con  quaranta  caualli  fe  ne  andarono  a trouar  Brac- 
cio , ch'era  aUhora  a Monte  t^orcino  , cSr  u nome  di  tutto  il  popolagli 
offertronQ  il  Dominio  della  futa , pregandolo  a volerlo  prendere , poi  che 

V effi 
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^Annìdelk  efficonofceuano  tche  tjuelT era  il  maggior  beneficio  » ch'egU  farpóteJìeaUè 
Città  J45  j.  fua patria , perciochejei  fuorufcitifotto  altraguida,chefiiaf  vifofiero  rieih 
'Del  Signore  tratherano  per  mettere  fitto /òpra  ogni  coJai(p‘pernafceraetvltmoeiìer* 
1416.  tniniodi  t!ueUaCmà\ondeegliraguHatttutttifuorujcitiinvnaSìanxa>difi 
1 Perugini  fi  fi  loro  quanto  gli  ^mbafiiatoriglì  offltriuano  $ & ch'egli  » come  Cittadinà 
no  dTpraf  "P trt>gmo  non  hauea  fatto  queUa guerra  per  figgiogare,  flrperfarfifiruala 
di  dare  il  Do  * tnaper  rmetterm  efii  » che  lungamente  haueua  veduti  di  tutte 

minio  della  ^ cofipatire,&  che  non  era  per  accettare  l'offerte  fattole  da*  Magi- 

Città'a  Urac  ^t‘tti»fi  da  loro  nonvifoffe  flato  acconfentito;  la  onde  efji fuori 3 cherao» 
co.  che  Or  fi  chiamoffit  che  gii  contradiffe  3 affermando  dt  non  volere  acconfen- 

tiref  che alcuno  fuopari, gli  foffefuperiore3prontamenteglidiffero3cheacà 
cettaffe  3 & indi  a due  giorni  entrò  con  tutto  teffercito  nella  Città  » &per 
rtnderfi  piu  fi  curo  non  volje  entrare  perlaporta3  chegUera  più  commo~ 
piu  vicina3mafatto  vu  buonfpatiodigirot  entrò  per  la  porta  di  Sanf 
^ngelo3&  giunto  alla  Tiag^,auanti  ch'entra^  in  TalagT^o,  fece  giurare 
vbbidienga3  tir  fedeltà  a' *-^agi  firati,  tffattiper  alcuni  pochi  giorni  pU“ 
blici giuochi, elr  fefìe,attefe  ad  ordinare  il gouerno  della  Città3tlr  volfi3cbe 
m lutti  gliofficif  Vi  haue ff ero  parte  i popolari.eSr  che  tutte  le  bottegheicb't" 
rano  fiate  lungo  tempo  ferrale  s’apriffero  • Ordinò,  che  neffuno  portafìe  ar* 
mt,  dr  egli  fu  il  primo  ad  efìeme  veduto  finga  per  la  Città.f'olfe,  chefoffe 
lecitoa  tutti  ( fuorufcitifancorche  non  fifofieroritrouati  fico  a quella  guer 
ra)di  ritornare  alla  patria, tir  chef  offe  loro  re  fi  ituitò  quanto  dtfiabile  per- 
duto haueuano , & molti  altri  ordini  fece , che  fecondo  Coccafioni , dr  tem- 
pi fi  diranno } quel  Magiflrato  de*  Signori , che  era  in  officio  del  me  fi  di  Lu- 
glio ,& d ^gofìo, fitti ilfuotempo,maegliviaggiunfe  foldueTrIoriper 
quel  poco  tempo,  che  fior  vidoueua,^  non  furono  huomini  dimoltapor- 
tata,i  ben  vero,  chel  'altro,  che  le  figuì  appreffo,  piacque  a Ini  di  eleggerlo 
a Vf'gtia  fua , capo  del  quale  fu  Giacomo  di  ’Pignattello  diporta  fan  "Pietro, 
con  CU!  furono  GiouanriOrfiMontefpereìli  per  l'arte  del  Cambio,  Corgntto- 
lodiFianccfcoditìaCorgnapertartede’Calgolarii&lìartolomeodelSa- 
racino  (credo  io)  della  famiglia  de  Montemelini  per  Carte  de  gli  Speciali , 
tr  elfffc  diecifitte  Cittadini  per  Configlieri  de*  Magifiratl , tSr  del  fio  Luo- 
gotenente,tl  maggior  numero  de*  quali,fà  di  famiglie  popolari,  dr  fono  que- 

fthM.Salufìiodi  Ai.Cughelmo,  M.I{pggiertd’^ntignolla,Francefco  det- 
. . to7iUieri ,Matteodi M.Tietro  Baldefchi,  M.Benedetto Bargi,^gnolodi 

Cualfredo,  M.  Ciouanni  di  Tetruccio  Montefperelli , T^anieridi  M.  Tiuieri 
Montemelini,  -Agnolo  di iqjcolò,  -Agoftinodi'%Andrucciolo,Mattiolod'-/l- 
gnoluccio  detto  dal  Colle , Pietro  cT -Antonio  Sciri,  -Andrea  diM.  “fficolo, 
-Alfano  di  Francefio  di  M.  Battolo,  Fumagiuolo  Fumagiuoti,  di'  Fabritto, 
fecondo  alcuni , anch’egli  de'  Fumagiuoli  3 dr7aolodi  Qiouanni  de'  Buon- 
tempi . 

Poco  doppo  e entrata  d i Braccio  in  Perugia , i CafìeBant  bebberopertra- 
dimento  Ciuitellade’C^archefi , dr  fecondoaUuni  vi  pigliarono  tlMar- 
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cbefe  con  U figliuoli  t eh*  erano  dellafamigUa  T^obilì  del  Monte  di  Santa  %^nni  eUtIa 

n.^ariai^tuttilifeceromortre.^ltrihannodettotcbei^aiìellamchia-^  Città  J45 s- 
misero  U Marchefe  co*  figliuoli  a Città  di  CaiicUe , & ch’egli  col  faluocon-  del  Signore 
dotto  vi  anda/fe , & che  tjffi  fcnla  ojìeruargli  cofa  alcuna  tgli  faceffero  d’a-  1416. 
fpriffima  morte  morire. 

“Del  mefe  di  't{ouembre  in  principio  effondo  entrato  per  Capo  del  nuouo 
Magiflratode  SignoriT*riori  in  Terugia,  Toma/o dlM.Francefco  Monte- 
melini, Braccio  a cui  lo  flare  in  otiotcra  grandemente  nimico  ,per  non  confu- 
mare molto  tempo  in  darnom’PerugùitfeneandòconhfftrcitoaUavolta 
della Baiiia  d’.Afceft , ch'era  tenuta  aUhoradal  Conte  Guido  .Antonio  di 
Monte  Feltro  Signore  anco  d*.4fcefi;maperche  il  Conte  gii  rciìiiuì  Sigillo, 

Spellotche  non  molti  me  fi  innanzi  fi  haueua  occupathfù  india  non  mol- 
ti giorni  fatta  trà  loro  la  pace  ; furono  poi  dati  i confini  dal  Conte  Vietro  da 
Bagno,  Luogotenente  di  Braccio  tnTeri4gu,a  dieci  Cittadini,  ma  per  qual 
cagione  fi  foffe  non  è efpreff  u fi  può  credere, per  quello,  che  nel  Campano  fi 
legge, chef  offe  per  qualche  tumulto  fatto  noueUamente  nella  Città;  It  confi- 
nati,furono  Lodouico  Michilotti,(jolino  di  Ctouannidi  Spina,Bartolomeo  d i 
Ciacopo , Lodouico  (C .Antonio  di  Giacomo  da  Tanicale , Battifla  di  Simone 
di  Bartoluccio,  T^icolo  di Giouanni,  .Andrea  di  Briccone,  Tellino  di  Gaflan- 
^uolo,I{anieri  d* .Agnolo  di  Bindolo,  & Ciouanm  de'  Saluit  &fù  dato  loro 
per  confino  Ogobbio,&  fuo  Contado. 

Braccio  inianto  effendo  mal  fodisfatto  di  Taolo  Orfino , perche  egli  pare-  P «olo  Orfì- 
ua,che  nel  maggior  fuobifogno  l'haurf}eabbandonato,&che  non  ricordo- 
Holeiel  beneficiorìceuutodaluiallal\pccaconttadatertafua,fifoffevolto  Tarra- 
troppofiior  di  tempo,a  fauore  de’fuoi  umici,  fapendo  ch’egli  era  con  alcune 
fue  compagnie  di  caualli  a Colfiorito  ^liel di  Faltgno,defiderofo  di  vendi-  braccio. 
carfi , deliberò  d'andare  a quella  volta , & fpinto  innanT^i  con  alcuni  pochi 
caualh  ilTartaglia.gli diede ordine,che potendo ramma:^^jffe,&  egliper 
più  ficurCT^  gli  tenne  dietro  eoa  tutto  il  rimanente  delteffercito.  IlTar-  ^ 

taglia  giunto  a Colfiorito  trouòperauentura  Taolo , che  intorno  alle  mura^  . 
del  Caiiello  andana  a fpafjo,onde  improuifamente  afjaiendolo  C occife,  ilche 
intefofi  da’fuoi  foldatirch' erano  nel  Caftello.pre/e  t armi,corfero  con  grande 
impeto  alla  volta  del  Tartaglia,  & Je  non  feffe flato , che  Braccio  vi  mandò 
fubitoafoccorrerlo,  hauerMono  le  fue  genti  ritenuto  quel  giorno,  vn  nota- 
biliffimo  danno, perche  quelle  delCOrfino  erano  a vantaggio, & in  buon  nu- 
mero,ma  e ffendofi  buona  peT^a  combattuto,furono  finalmente  legerui  del- 
fOrfìnorotte,  & quafi  tutte  fatte  prigioni;  morto  POrfino, Braccio  mandò 
fubtto  UT  attaglia,  & (cherubino  della  Staffa  fuoi  Capitani  a danni  delle 
terre  fue  nelTatnmonio,  & egli  con  vn  buon  numero  di  cauallt , & fanti  fe 
ne  andò  nella  (4arca,&  luiprefe  alcune  (fafìella,&  terre  de'  Malateiìi,ne 
bauerebbeprefoancodell’altre,fe  Pandolfo  fratello  di  farlo , & Martino 
da-Faetrga  amendue  famofiffmi  Capitani , che  Sìauano  alle  Flange  in  Bre- 
foia,  nonfoffero  con  molta  celeruà  venuti  a difender  e leterreloio , nelliLA 
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^ nti:  della->  quali  haucndo  meffi  opportuni  preftdij,  Braccio  deliberò  di  torturfent  à Tt^ 
Città  ^45^.  rugMytSr fern^f ermaruift punto hebbefantoCtminh&7{aruii&pofciit 
'Del  Signore  anco  Sajfoferratot  Gualdo  di  T<{pcera , ^ Oruieto^el  quale  fecondo  gli 
M I <5‘  SionciOruetani  con  firmò  la  pace frd  Beffatt>&  MalcoriiA . 

tJ^Centre  'Braccio  flette  abfente  da  TerugtaXafiel  della  7ieuefece  /•- 
multo,  & fi  ribellò,  ilcbe  inte/ofi  nella  Cittdy  i *JHagifirati  Terugini , per^ 
fuaft  dal  Luogotenente  di  Braccio  y vi  mandarono  Ce(j eretto , tjr  impofent 
grau! fiime  pene  a tutti  quelltdellafiittà,&  del  Contado , che  fofi  ero  atti 
adandarui , cJr  non  vi  andafifero  ,&in  breue  lo  ricuperarono  > ancorebeper 
ejj'crui  entrato  dentro  Lodouieo  eJ^kbilotti , & Francefehino  dalla 
r-andola  ,vtft  fojfepiù  dvna  volta  valorofamente  combattuto, pigliaroMt 
anco  ^afìelnuoHo, ch'era  de’  tJ^Cicbilotti,  ^ di confenfo  de*  Magifirati 
fy'i  fcacricato  . Erano  flati  fatti  fuor  iifciti  tutti  li  eMichihtti  y perche  net 
tumulto , che  di  fopra  habbian  detto , efierfì  fatto  in  abfenT^a  di  Braccio  in 
Terugia,fi  videych'efii  ne  erano  flati  principali  fiimi  autori , & perciò  poco 
doppo,fù  anco  publtcobando,che  tutte  le  donnedt  quella  famiglia  douefie- 
ropartirdiTerugia. 

E ù anco  poiverfo  la  fine  di  quefV anno,  vn' altro  maggior  tumulto  ftai 
'h{pbili,& popolarhi  quali  venuti  alle  mani  combatterono  molte  bore  eoo» 
tiHue  nella  Tio^^ai-c^  per  la  Città,  con  morte  di  molli  della  fattion  popola  • 
re  y i quali  sbattuti  dalla  moltitudine  de’  Tubili , furono  forO^ti  dar  luogo 
con  molta  effuftón  di  fangue,(^r  perdita  di  rohbaalC impeto,  tir  forxeloro» 
& perche  molti  per  cagion  di  quefìi  romori  fi  fecero  fuorufciti, 'Braccio  per 
rimediare  affinché  mminor  numero , che  fofie  pofiibile  fene  facefiero  y & 
che  fi  re  fUtuifie  la  robba  a tutti  coloro , che  fojferopoco  colpeuoli  ritroua* 
ti  y VI  mandò  Giacomo  di  M.  FraiKeJco  degli  ^ rcipreti  con  autorità  di  po- 
tervioìentare , chiunque fofietrcuatohauerrcbbaà’alcundiquelli,  cbc^t 
s’era  fatto  fuoTufetto  y ^ Giacomo  effendo  flato  con  molto  bonore  rice- 
vuto nella  Città  dJ  IdagifìraU , fpeditofi  della  commifiìone,  fe  netornòn 
Braccio . 

Era  già  entrato  a f alrnde  dt  Gennaro  iqly.Capo  de*  Signor  iTriori  in 
TeriigiaTinodi  "Pietro  di  porta  fant’ Angelo , quando  la  Città  di  BJmino 
hauendo  impofle  alcune  graue'gT^  d'importà'ga,  & mtfiainfieme  vnagrof 
Jtifemma  di  danari, mandò  mbafaatori  a Perugia  per  rifeattare  i fuoipri 

giovi, per  far  la  pace  con  Braccio, (e  conditioni  furonoyche  pagato  glint- 
tanta  mila  ducati, epidouefieliberare;(artoMalatefìa,&  tenerlo  per  ami- 
J!  Malatma  co,^confcderatofuo,  & perche  a tutta  la  fommane  mancauano  ventimi- 
c nicolto  da  jg^fj^nutialcunigiorm di  ten,poaptouedergliytlMalatcfìa,cb‘eraftato da- 
to in  cufìodia  a Berardo  y et  rari  Signor  di  Camerino,  infino  a tanto  y che  fi 
paga fie  tutta  la  quantità  del  danaro , & efkndofi  poi  patte  di  detta  fommé 
pagata  incontante, & parte  promeffa  di  pagar  le  fi  frd  pochi  giorni  da  Guido 
^ ntonio  Conte  dTibino , fe  ne  tornò  in  *drmino  cinque  mefi  doppo  ch’egli 
fu  rotto, & fatto  prigione. 

Etfà 
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' Etfà  giorni  fatta  parimente  lapacetrd  CiSìeffo  Braccio,  & 

il  Conte  Cui<t'^Antonio  predettotdt  che  m Terugia  cofì  per  la  uenuta  di  Brac 
cio»& per  le  oachcome  per  Bocca ftone  della  feliadi  fan  Conflau^j^  gid^e-^ 
fimo  della  littd  iiTerugia, furono  fatte  pubhchefejìe»  ^ baUarono(come 
fi  cofiumaua  di  fare  in  quei  tempi)  tutte  le  compagnie  della  Qttd  » eh* erano 
dodeciti  nomi  delle  quali  {per  fodisfare  anco  in  queSia  parte  a*  curiofi)  fono; 
ilSaffotfanta  Elifabetta,la  Forejia, la  Ghirlanda,  tl  Callo, la’Bianca,  t Cri- 
foncelk,B*Angelo,laVeì^iola,la  Calìigaiil Lancillotto,  & ta  Monteluce; 
Dietro  alle  feHe  venne  il  pianto,  percioche  efìendo  morto  M.  Felcino  della 
Staffa  cognato  di  Braccio  in  Fioreniia , dr  il  fio  corpo  condotto  in  Terugia , 
glifà  fatto  vn  publico^&  honorato  funerale,  effendouila  Ifabettafia  farei 
la,dr  moglie  di  ^Braccio  a pianger  towi  furono  firaffinati  dodici  Fiendardi  da 
huominia  cauallo,  & la  moglie  fu  veiìita  a bruno  da'  Vriori  nelle  fiale  del 
Duomo,  & la  coffa , doue  era  il  corpo  fu  dagli  hnomint  dell'arte  de*  Cal'^p- 
lari  (perch'egli  era  di  quel  Collegio)  portata  alla  fepoltura,  & gli  fu  fatto 
grandiffimo  honore  da  tutto  il  popolo. 

Braccio  intanto , fitto  il  Triorato  di  Ciouannidi  BaglionccUo  de'Vihij , 
hauendo  battuto  vna graffa  fomma  di  danari  da  Signori  t ^falateFìa  d*,A- 
fimino  i diede  la  pagaia'  fioi  faldati , a chi  quaranta , & a chicinquantrut 
fiorini  d'oro  per  lamia, per  non  i Fi  are  in  olio,  lafciatoin  Terugia, il  tybien- 
gaccio  da  Fiorenza  per  fio  Luogotenente,  fi  ne  andò  ver  fi  Spoleto,Quel- 
li  che  gouernauano  aUhora  quella  Città  > ^ li7{prfciminfieme , perche^ 
non  moueffeloro  l'armi  cantra  , gU  diedero  dieci  mila  ducati , & indi  pre- 
mendo molto  d'infignonrfi  di  I{oma , priua  adhora  de*  Sommi  Tontefici,  fi 
né  andò  (non  mancando  chi  reloch  'iamafje)  a quella  volta , & giunto  a 
" monte  rifondo  , & mi  mejfo  meglio  in  punto  l'ejjercito , fi  accoFìo  più  alla 
Città  , ile  he  intefofi  a f{pma , il  Cardinal  di  Sant'^Angelo , che  v' era  per  il 
'Papa  Legato , ancorché  giudicaffe  a che  fine  egli  vi  andafìe  , diffithulando 
nondimeno  la  paura, fi  ne  andò  fibito  come  ad  amico, efr  amoreuole  in  cam- 
po , & riceuiito  da  Braccio  honoreuohffimamente , gli  domandò  la  cagione, 
perche  egli  cefi  armato , andafìe  alla  volta  di  Bjima , Bjfiden'j^  de*  Sommi 
Tontefici , & luogo  fiero , degno  di  fomma  venerai  ione , & rifpetto , a 

cui  Braccio  rifpofe,che  la  rnedefirna  cagione, che  hauea  moffo  i Sommi  Ton- 
tefici a continuare  nel  Dominio  di  quella  (fitti , moueua  ancor  lui  ad  andatm 
ui,cioè  la  gioita  dddominare , & che  non  vi  andana  con  animo  di  ocenpar- 
feta  per  sé , 'neper  leuarla  dalla  giurifdhtione  di  fanta  Chiefa,ma  per  guar- 
darla effendo  ella  fcwga  prcfidio , & efpoFia  alla  tirannide  di  molti , infimo 
a tanto , che'l  Tapa  Fiifìe  fuor  d'Italia , il  Legato  hauendolo  buona  pei(F(a 
perfiafi  indarno  a non  andanti , fi  ne  ritornò  a I{pma  , ^ per  tentare  an- 
co con  altri  meX7j  di  rìmuonerlo  procurò , che'l  popologlt  mandaffet^m- 
bafciatori  ,per  chetentaffero  di  comporfi  fico,  ér  vi  furono  maudati  quat- 
tro Dottori,&  due  (jétilhuomini,ma  no  hauendo  effi  conclufi  nulla,et  Brac 
ciopafìato  il  Teuerone , & combattuto  ponte  Salare,  efr  prefilo,  & trafeor- 

T 3 fine* 
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«/f  nni  della  jo  ne'  frati  ^{eronianhdr  nel  ’Sorgo»&  accoftato/i  alla  porta  del  pòpobifìf* 
Città  J4$4.  fatti  più  di8oo.  prigioni  ftuife  tanto  fpauentoa  I{pmanif  chepaurofidei 
*Del  Signore  danno, che  fi  vedeuanofoprafiare»  &p€rnonfitronarfoldatiattiaitftm‘ 

1 4 1 7>  iere  la  Città  , rimandati  di  nuonoglt  >Ambafciatori  $ conuennero  ( tfienda 

ogn  altra  offerta  reprouata  da  Braccio)  di  dargli  la  Città  fiotto  titolo  di  Bei* 
tore  di  effa,  eìr  tgli  promifie  loro  di  difenderla  fiempre  a fipefe  fine  da  ogni  ino» 
petodtni  mtch&  lecapitolationiiCbetràilLeg<UOìC^litififiecero,fttrorto 
fatteper  mano  d*vn'^lntonio  di  Tietro  notato  TerugmotcVera  in  queitem- 
. fi  in  Bpma.Stabilito  l’ accordo»  & entrando  Braccio  nella  Città  del  mefe  di 

alaggio , & effondo  Capo  de'  Signori  aoiìri in  "Perugia  Pietro  di  Bufom 
di  porta  SanfiannCt  il  Popolo  ( vago  fiempre  di  cofie  nuoue)  àgmfa  di  T rion- 
fante  con  nobtltffmi  apparati  lo  raccolfie ì mantenendofi  fiahel  Sant'amia» 
gelo  per  la  Berna  Gtouanna  di  7{apoU»cbe  fiempre  dopò  che  Ladislao  lopre- 
fiCf  fie  lo  baueua  tenuto»  & egli  facendo  ogni  sfor^  per  prenderlo»  ér  con~ 
tmuando  tuttauia  in  quello  affedio  » quando  egli  più  gioiua  della  fina  tanta 
grandeTj^»  gliauuenne  co/a  che  toÙo  di  Bpma  ne  lo  priuò»  perciocbe  forfè 
nell'rffercito  fiuo  vr.a  peSUltnT/i  tanto  grane  » che  in  brewffimo  tempo  qua- 
lunque cadenamalato»cbe  pochi  furono  che  non  vi  cadefferotuioriuano  di  fie 
te,  tir  ft  canate  fe  la  voleuano,come  alla  maggior  parte  auueniua,  era  tanto 
il  calore . che  dentro  haueuano  » che  beuendo  moriuano  » ontfegii  trouandofi 
appena  con  la  quarta  parte  delle  genti  fiana»  dubitando  the’l  popolo,  oda  fie 
iteffo , ò mfìigato  da  altri , non  fi  mouejje  contra  le  genti  fiuequafi  me:t7^ 
morte,  fece  andare  à Bpma  Berardo  Farraui  Signor  di  Camerino  » & "Bfig- 
giero  Cane  de  Punteti  con  fieicento  caualli , ch’egli  fiotto  Ucuta  loro  hauea 
, la/ciato  alla  guardia  della  K^Caxca»  ^ hauendo  di  ntiouo  Jet.  hauer  fiat- 

^ tonuUa,dito più  afidtialfia/lello»t!rveggenioclK'lmedefimomales'era 

Jparfio ne' fioldatinouellamente  venuti  » eìr intendendo  i cheveniua Sfotta 
da  fctignuola  mandato  dalla  Beina  con  molta  ginte  per  liberare  Ca/ìel 
Sant'^ ngelo  daU'affedio, fi  partì  diHpmaffettanta giorni  dopò  che  haueua 
bauuio  il  gouernc  di  quella  Città, & auanti  la  venuta  di  Sfor^a/fienche  al- 
tunibabbiano  detto  che  l'afipcttaffe»  & che  combattendo  ne  fofiecactiato» 
Crthevi  moriffe  Ciouanni  Colonna  : il  Ceno  vi  aggiunge  ( iUhe  à noi  non  è 
potuto  di  tacere , per  non  dare  à diuedero  alle  genti,  che  le  cofe,  che  fanno  à 
disfauorc  de  fiapitaui  Tnngini  fi  tacciano ) chedopo  la  partita  diBraccio 
Broccio  fi  Bf:tna  T>ljcolò  Tuctmnoih’era  con  4CO.  cauelli  à Tiliiìrino , indottoda 

parccdi  Ro  Colotintfì  ficorreffcvtrfioBoma  per  leuare  il  popolo  à tumulto,  ma  Sforma 
ma,  entrata  vfcitoli  incontro,  non  JiLmente  lo  vinceffe,  ma  mtfsolcin  rotta  le  fine  Com- 
ic ptftiicnza  pagmcAo  faci  ffe  prigione,  ma  perche  egli  haueua  vfiata  vnagran  cortefiaù 
nell  cfcrciro  ^fn,cbiletto  Unendolo  da  Coitgnuola  fuo  parente  » fù  da  Sforila bonora- 
ti/Jimanicntettnuto,&  pofiia  liberato  con  tutti gltaltrucb' erano  flati  fatti 
prigioni,  con  fermutarlicon  quelli»  cb'erano  fiati  prefit  de  fuoi  dalTarta- 
glia  nel  "Patrimonio',  ma  Braccio  ritornato  à Perugia  in  tempo  deltSHagi- 
illato  di"Bartolomeodt  B/ttialduutodi  porta  fani’ Ungalo, voltò  fubitoU 
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■penfiero  allo  flahilimento  dello  Stato,  & ordinò  che  tutte  le  Cittd,  terre, & 
luoghiàlui  fottopofh,  gli  douejfero  ogni  anno  alii  iz.  di  Luglio, che  fùil 
dì , clfegli bauea rotto ^arlo t-^alateiìaal  CaHel di  ^olle , mandare t tri- 
buti, & perquelCanno gli^mbafciatoridìTodi , d’Oruieto ,diTiarni,di 
Temi,di  I^ethdt  /auto  Gemini,dt  Hiegi/li  *J^font'^lbondo,della  l{occa- 
cotttrada,dt  Gualdo,  di  Tacerà,  della  l{pcca  di  Cefi,  di  ^^Conteritondo,  di 
Cafìel  della  Tieue,  di  Coldifcepolo,  di  Spello , tir  di  Cannara,  gii  portarono 
fecondo  i cofiumi  di  quei  tempi,  & foi^e  loro  pallij  di  feta  di  diuerfi  cabri 
honoratiffmt,  zSrdaFrancefco , & da  Bertoldo  Orfini  gli  furono  mandati 
due  vafi  d'argento  per  ricognitione  di  Dominio, Uche  fu  al  popolo  Terugi- 
no  fopramodo  grato , parendoli  di  veder  fufcitatadinuouolagid  perduta 
liberti , & maggiorami , & d’effertornata^  Capo , & Trencipe  di  tutta  la 
Trouincia  dell'ombria , & che  quel  fegno  di  dare  i tributi  fojfe  veramente 
yn  faggio  della  fommijfione,  tir  obedienti  delle  Cittd,&  Terre  vicine:  fu- 
rono fatti  i giuochi  de  jaffìcon  molta  magnificenza, &grande7^a,  & con 
mortalità  di  molte  perfine,  dr  moltealtre  felì  e , filite  à ftrfi  in  cafi  d'alle- 
gre7gi,& m *ncmona  di  quella  vittoria  fi  fecero.  Fornitele  feHeeffendo 
entratoper  Capode’  Signoriperlo  penultimo  t-^agifirato dell'anno  ^ui- 
do  di  Carlo  degli  Oddi,  ritrouandoji  Braccio  in  T odi , gli  venne  auutfi , che 
Saffof errato  gh^r a ribellato,  ma  che  la  I{occa,che  era  ben  proueduta,  fi 
teneua  per  lui , onde  egli  canato  fuori  f efferato,  je  n’andò  con  molta  celeri- 
tà à quella  volta,  & mirato  nella  T erra , & caligati  alcuni  principali  di 
quelloecceffo  colbuttarle  per  terra  le  cafe,  compofe  tutto  il  tumulto,  &•  indi 
d pochi  giorni  fi  ne  tornò  à Terugia,  doue  hrbbe  la  certezza  deUa  creatio- 
ne  di  Tapa Martino  iiuinto  in  ConSiairzi,ilquatc  (comedi /opra dicemmo) 
fu  creato  alli  ii.di  FÌouembre  del  1417.  con  infinita  fidisfatlione  di  St- 
gifmoudo  Imperadore,& di  tutto  ilConcUio,effendo  Capo  de’  Signori  Trio- 
ri  nofìri  in  Terugia  ,Andrea,  che  di  qual  famiglia  fi  fijfi  nonèefpreffo , 
tneffouun  luogo  di  Ciouannello  deBuontempi,cbeeranbjcnte  dalla  Città. 

Il  primo  MagiHrato  deltMnno  1418.1//  cui  fu  [apo  Schiatto  di  Fran- 
cefco  de  gli  Schiani,hauendo  hauiito  certeT^a  del  nuouo,& Canonico  Ton- 
- tffice,  deliberò  colconfigliode  Camerlenghi,  & del  Luogotenente  di  Brac- 
cio di  mandar  fubito  JL mbafiiatori  in  ConflanZa,iquali  a nome  delb  Città, 
-oltrailrallegrarfi  ficodilla.fua  promotione alTontificato,doiiefiero  jup. 
plicarb  à voler  far  loro  gratta  di  confermare  nella  Signoria  di  Terugut-, 
Braccb  Fortebtaicio , & perche  baueffe  maggior  /orza  la  loro  dimanda , 
ordinarono  ch'ogni  .Arte , & Collegio  di  e/fa  il  fuo  confi  gito  face/fi, & che 
tutte  le  deliberattoni  fatte  da  bro  fi  porta/firo  da  gii  .Ambafiiatori  alTa- 
pa  in  publica,  & autentica  foi  ma,  affinché  egli  meglio,^  più  chiaramente 
il  defi  deno  di  tutti  comprende/kigli  .A  mbafiiatori  furono  Berardo  Farra- 
ni  Signor  di  Camerino,  M.fipggierid'AntignoUd,  il  Gentilhuomodelb 
Tenna,  cjr  oS^atteodi  M.Tietro  Baldefchi , iquali  per  allhora  non  otten- 
nero cofa  alcuna,  perciocbe’l  Tapa  nuouo  nel  Tonti ficato,  & non  punto  ag- 
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2^2  DeirHiftoria  di  Perugia 

^nm  delltLj  gradendola  gvandez^  di  Braccio  t diffieri  il  tutto  alla  tonuta  fica  in  Itali  a $ 
Otta  ; 4 5 5 • (ir  tn  tempo  del  fecondo  t^€agiSìrato  de'  Signori  y di  cui  fà  Capo  lodouico 
*Dcl  Signore  dtCìouanni  de' "Bar^y  effondo  nata  non  picc tota  difcordiatra  Berardo  di 
1418.  Corgnuolo  della  Corgna,& ^igliottodi  Sobal-gp  degli  t^fcerbiyper  la  quale 
s'eravenuto  all’ armi  f di  ordine  di  Braccio  fù  intimato  alle  parti , ebepef 
quiete, zr  ripofo  della  Città,pofpoSligli  odij,  veniffero  alia  pace,  i quali  per 
obednea't-Magiììrati,  che  in  vece  di  Braccio  gite  le  comandarono  » vi 
conuennero , & dinanzi  a loro  fù  fatta  con  molta  fodisfatione  di  tutti  « dr 
con  lunt cruento  di  Guido  di  Carlo  degli  Oddi,  di  Giouanni  d'Oddo,  eir  di  Ba~ 
gitone d’t^ndreade'  Baghoni , di  Giauanni  di  *JH.  CrifpoUo , di  Berardo 
di  Derar delio  della  Corgna , di  Tietro  di  Sciro  degli  Sciri  y&dt  Guiccionc^ 
di  Giacomo  Biga^t^ini  y ebe  ne  furono  per  ammendue  le  parti  m<Meua» 

, don . 

Di  quefìi  ilìeffi  tempi  y & fotto  il  MagiHrato  di  Giouanni  di  Benedetto 
in  Terugiafù  fra  la  l{tgina  di^iapohyZr  Braccio  fatto  tregua,  ilquale  of- 
fendo pur’allhora  tornato, con  animo  di  noufrrmaruifi  molto, in  Berugia,rb- 
ccuette  ingrana  Malatefia  Baglione,che  per  haucr  poco  auanti  amma%p^o 
in  Oruieto  ^ ntonio  di  Giacopo  da  Tanicale  Cittadino  popolare, & buomo  di 
molto  valorose  era  lìato  da  indi  in  poi  totalmente  priuo. 

Et  Braccio  per  congtungerft  diparentadocouPicinidiedepermogliead 
Oddofuo  figliuolo  naturale  vna  figliuola  del  T rendo  Signor  di  Foligno,  on^ 
de  poi  tra  Verugmi,  & Folignati  fù  firettiffima  amicitia,  & Braccio  per  la 
parentela  nouellamente  fatta  non  bebbe  a difearo,  che  i T renani  fi  dejfero  a' 
Signori  di  Foligno, come  del  mefe  di  <cSHaggio  del  prefente  anno  fi  dettero  $ 
' • ait^i  per  più  Flabilimento  di  queWatto  vi  mandò  'Hicolo  Bucinino  fuo  Ca- 
puano con  vna  fua  compagnia  dtcaualli  y &tgUbauendo  alcuni  ragiona- 
mcnticon  Giafonne  d' Jiniignolla , cbeglibauea  promeffo  di  darli  quella^ 
ForteTJya  in  mano,  vPandò,  ma  trattandofi  del  modo , & non  conuenendo, 
Eraccioglifece  fubito  dare  Fafjalto,  & prefela  per  foi  ^ la  diede  in  preda  i 
faldati, zìr  fatti  prigioni  Giafonne,  T omafo, Taccia,  & "Pirro,  Buonafede  di 
Luca,&  Spina,cbefi può ageuolmente credere, che ò tutu,  ò liquattro pri- 
mi almeno  fojfero  della  famiglia  d’^ntignclla  ,diedela  cura  dei  luogoaM, 
Bflggicri  principale  di  quella  famiglia,  & buomo  di  molto  valore  a lui  grò- 
tij/imo,z^  dottor  di  legge  famofiffimo:de'prigioni(perciò  che  erano  Siati  im 
pittati  d’hauer  tenuto  trai  tato  con  Lodouico  Micbilottifuorufcito)non  neef- 
fendo  trouati  colpeuoli  fe  non  Buonafede,  & Spina,  non  furono  altri,  che  lor 
,,  duepermandigiuSìitiafattimorire,glialtrifuronofottoficurtàrilaffatii 

’ Pt  Braccio  prefa  Cettona,&  la  Bocca  per  forga,percbei  Signor  idi  effaPba 

ueiiano  delle  lor  paghe  defraudate , la  vendè  per  dieci  mila  ducati  a Santfit , 
, della  qual  poi  ne  fono  fiati  femprc  Signori  tnftno  a'  tempi  noSìri , che  Cofmo 
de’  iJ^fedici  ,gran  Duca  di  Fmetrga , & di  Siena , ne  ha  fatto  con  titolo  di 
. tJMarchefe graUffimo , & merneuolifftmo  dono  a Chiappino  yitelli  Caua- 

Itere  taoùo  bonorato  , CS  nel  meSlier  deli* armi  famofijfmo  Capitan», 
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indi  ritornato  nella  Marca  f s'imfad ron  't  di  molte  ^aSì  ella  vicino  a Saf-  ■ ^nnì  della 
foferratO)& fi  compofe  colSignoredi  Tolentino, perche  egli  temendo  della  Città  5455. 
guerrajglt  mandò  ^mhafciatori  ad  offerirgli,  ch'egli  era  per  far  tutto  quel-  Del  Signore 
lo, che  da  lui  gli  veniffe  comandato.  1418. 

Fu  diquefi  anno grandtffina  pelìilenja  in  "Perugia , per  la  quale(come 
dalCampano  fi  narra)  U Città  reiiònonfolamente  del  prefidio  dd  faldati 
fpogliata,ma  etiandio  della  maggior  parte  de’  Cittadini, oudeauuenne,ch’an 
dati  effi  ad  habitare  nelle  loro  VìUe,i  Sane/i , che  doppo  la  compra  di  Cettona 
por  tonano  grandiffima  affettione  a Braccio,  vi  mandarono  cento  caualli,  & 
quattrocento  fanti  pagati  de"  lorproprij  danari,  alla  guardia,  ilche  offendo 
efft  magnanimi,^  ricchi  per  mantenerfi  amici,  tJr  beneuoU  a Braccio,  vfa- 
fono  difareaUunialtri  annicontinui  con  molta léeralità  loto , & obligo  di 
"Perugini di  Braccio iUquale  mentre  Siette'flella  Marca  pretendendo 
<f  effere  creditore  di  Lodouico  Megtiorati,nipote  già  di  'Papa  Innocentio  Set-  ' 

timo,  iùr  Signor  di  Fermo,di  quattro  mila  ducati , per  rifatto  d'aUuni  pri- 
gioni nella  guerra  paffuta,  voltolarmi  contro  le  terre  fue,  & prefo  perfor- 
faecheggiato  Fallerone , bebbe  duplicata  fommadi  tutto  il  fiio  cre- 
dito : Et  partendo  dalla  Marca , fe  tte  tornò  di  nuouo  verfo  Perugia,  cJr  fcn- 
^fermaruifi  ondòaMugnano  terrad’VUJÌeOrfino  ,&riceuutalain  pro- 
• temone  , fi  voltò  verfo  la  Città  di  Chiugi  . Eraallbora  Signor  di  Chiugi 
Coccbo  Sahmbene  Sanefe , ilquale  fapendo  quanto  Braccio  vidtua , fenit^ 
afpettare , che  gli  deffe  danno  nelfuo  territorio , fi  compoje  per  quattro  mi- 
la ducati . 

Onde  egli  partendo  del  mefe  di  Luglio  fatto  il  MagiRrato  di  Pietro  di 
7aoloTietro  Cratiaui,  prefe  Lavia  di  Lucca, &hauendoanimo  di  far  pri-  ' 

gione  Paolo  Guini/i  tiranno  di  effa , quale  intendeua  andar  quafi  ogni  gior- 
no non  lungi  da  Caiìel  Pifano  ad  vna  fabrica,  ch’iuifaceua , & giudicando, 
che  con  lapreSìectJla , &fecrete7^^  infiemegh  foffeper  riufcire  il  difegno , 
fenega  conferir  cofa  alcuna  fon  altri  ,feneandòconmoltaceleritàaqHella-> 
volta,e^  giunto  a Caifel  Tifino,  dt"  non  vibauendo  trouato  il  T irannoffe  ne 
andò  verfo  Lucca,&  me ffo  grand  i(fi>no  terrore  a Al  aggirati,  & fatta  vna 
groffiffima preda  d’buomini,&  di  befìiame,conuenne  con  7aoto',che  sbn- 
fatoli  cinquanta  mila  ducati  gli  haurebbe  refìituita  la  preda , cip-  fi  farebbe 
tolto  dal  fuo  territnrio,iUbefpeditofi,fe  ne  tornò  verfo  Perugia;  & preft  la 
Via  di  P oligno  andò  cantra  iljtrfcini,  1 quali  perche  fono  in  paefi  montuofi,  ‘ ^ 

Cjr  freddi,anc  orche  foffe  del  mefe  di  .AgoLio,non  haueiiano  però  me  ffo  le  bia 
de  dentro  la  terra , & 'per  non  riceuere  maggior  danno,  conuennero  di  pa- 
garli 1 4.  mila  fiorini  d’oro,  & egli  del  mefe  d'Ottobre  partendofi  di  quel 
territorio(effeitdo  entrato  per  nuouo  Magifirato  de'  Signori  in  Perugia  Bar 
tolomeo  di  Pljito  di  porla  Sant' .Angeloffe  ne  ritorno  nella  Marca , & prefa 
€aiìagna,e-;-  laPergola,&  màdate  le  genti  alle  Sìarrge  ,fi  mife  afuetnare  in 
iìieghbaiiuto  certeg;ga,t  be  verfo  la  fine  dell'anno,^  fotta  il  Magifìrato  di 
Matteo  il  M. Pietro  dclli  f^ba:di,cheI{ubinodflla  Staffa  fuo  Cap.haueaprefn 
. - taaffen- 
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in  àff  di  lui  monte  Gabbione monte  Leone  in  yal di  Chiana$  cìfeft^^ 

Città  545  <5.  murre  del  Conte  ygolino(credo  io)  della  Carbara, 

Del  Signore  Era  entrato  in  principio  deWanno  14 Ip.  inTerugia  Capo  dt^  Signori 
1419.  Triori  Vrbano  di  MMonofrio  diporta  *Borgne( :redo)de*  Bartolini^  quarta 

do  Tapa  Martino  hauendo  hcenttato  il  ConciliOi&  determinato(comedi  fi 
pra  fi  di/fe)  ch’ogni  àiece  anm  dokrjje  farft  » hauendo  animo  di  tornafenem 
Italia, ancorché»  & da  Frane  e fi,  & da  SpagrmoliglifoJJe  fatta  grandiffima 
iflan\a  a douere  andare  a far  refiden:^  ne’  7(egni  loro  » fatta  la  via  perla 
%JMonf errato, fé  ne  venne  ayercelli,  & indi  a Milano»  douefà  dal  DucéUf 
Filippo  Maria  Vifionti  honoratijfim amente  raccolto,  & iui dimorato  alct^ 
ni  giorni, andò  a Brefcia,c!rpofcia  a Mantoua,  che  vi  flette  quattro  mefi,& 
trattò  l’accordo  trà  il  Duca  di  *Jd€ilano,  & Tandolfo  alate fla,cheper 

le  cofe^i  Brefcta  erano  in  difcordiajda  tS\€antoua  andò  a Ferrara,  & per  la 
Romagna  a Fiorenza , doue  fi  fermò  ben  due  anni , ^ non  volfe  paffar  per 
Bologna , perche  poco  auanti  i Bolognefi  s’ erano  tolti  dalMediettZF  4^^ 

' Chiefa,  & mefji  in  libertà, non  andò  ne  anco  per  la  dritta  a F^ma,per  efi 

fer  quella  Qttà  con  tutto  il  Tatrimorùo  in  arme , cùr  pieno  di  tiranni  ogni 
luogo, 

1 1 Papa  fì  le  tJì'fa  perche  egli  de  fi  deraua  grandemente  di  ricuperare  le  terre , poffe» 

gacó  la  Re-  duteda  Braccio,  giudicando  di  non  poter  fare  cofa  alcuna fe  non  s’uniua  con 
gjiia  Giona  T(egina  Ciouannadi  T^poli,  la  quale  gli  teneuaCafìel  Sant’angelo, & 
Uiiccio  * il  porto  d’ Ho  fi  ta , deliberò  di  mandargli  Giacomo  Colonna  fuo  parente  co  i 
yefcouo  d*,A  rez^,^  cC ,Anagni,con  autorità  di  poterla  di  quel  I{egno  co- 
ronare,purch’ellaglireflituìJ]'e  (^afìcl  Sant*,Angelo,&  Hofha,^  glipro» 
tnctujj  e di  aiutarlo  digente  cantra  Braccio, (e  quali  cofe,dal  Colonna  tratta- 
te,furono  fiabilite,  conclufe,  & perche  Braccio  defideraua  d’acquifiarfi 

la  grana  del  Vapa,^  di  già  hauca  mandato  nuoui  *Ambafciatori  ad  incori^ 
trarlo  iman7),che  a Fiorenzagtungejfe, facendole  nuoua  ifianZF  dì pacifi- 
caffi  feco,fù  fatto  da* Magifiratinotlri  a Gtaccimo  Colonna,  cheperTèru- 
g la  pajsò  grand  iffimo  honore , fefìe  pu  bliche , dicono  ch’egli  por  tana  in 

dono  alla  Fuegina  Gwuanna  vna  Corona  di  cinque  mila  ducati;quefìo  Signor 
Cclonnefe  da  fipriano  Mamnt  e nelle  fue  Hi  fiorie  è detto  Giordano , cir  non 
Giacomo, ma  da’  nofìri  fcriitori  a penna  , che  riuono,  è chiamato  Giacomo, 

’ gli  cy4mha filatori , che  fute  no  mandati  per  la  feconda  volta  al  T*apa  dtLj 
Braccio  a nome  della  (ìttà, furono  d^.B^ggieri  d’*AntignoUa,M,Gafpar- 
re  di  'Pietro  di  Bdtramucao,  & Matteo  di  M, Pietro  Balde fihi,  a’  quali  il 
'Papa,ancorche  foffe  tutto  volto  a'  danni  di  'Braccio,  diede  nondimeno  paro- 
le  grate, non  jenza  jperanza  di  qualche  lega,eir  graUa,  ma  non  riportarono 
cofa  certa , onde  vi  furono  poi  rimandati  per  la  terza  volta  vn  mefe  dòppo  , 

* Cr  anco  allhora  ritornarono  fenza  hauer  fatto  nulla, & fenza  ah  una  fperan 

za  d’accordo^  Ut  he  vedendo  Braccio,  & giudicando  da  quefia  ofiination  del 
, Papa  la  r/iala  di/pofi  tiene  a fargli  guerra,  pensò  di  prouederfi  di  danari, 

cficndo  creditore  del  Conte  Guido  ^Antonio  dt Monte  Feltro  di dodeci  mila 

ducati 
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ducati  per  reHo  della  prcmefia  della  taglia  dì  Carlo  iSHalateSìat  &•  dando-  ^ani  delitti 
gli  il  Conte  più  tofto  parole  « cbedanari,  doppofbauer  molte  voltevfato  (Utà.j^^ó, 
crean:^ÌH fargliene dimandaretdebberòdi  farfi ragion  con t arme treduto  del  Signore, 
maffimamentecb'egliaderiuaaWintentione  delTontefice , ilqualcercaua  1419. 
difarfi  amici  tatti  coloro  3 cbegiudicaua  di  poterlo  aiutare  ad  opprimere  la 
grattdeXX?f^»&  che  perciò  bauea  dato  pur’ allbora  al  Conte  ilgouerno  del 
J>ucato  dt  Spoleto  3e2rbauendorUbiamatoi  faldati  daUe  flange  3fe  ne  andò 
yerfo  Ufcep, ch’era  dello  iiato  del  Conte. 

Fu  mandato  innangiaiiuellavolta  t^€alateHa  Bagltone  convn  gran 
numero  di  CittadiniTerugini  con  altri  fanti  t & caualli  pagati  $ i qualt  con 
l'aiuto  di  Gaidone  d*  tAfcèfit  cbe  era  fautore,  & capo  della  parte  di  Braccio 
IH  quella  Cittd,tagliatoapeggiil prefidto,chevi  bauea  il  Conte, entrò  fuht- 
to  nella  Città^manonfì  poterono  cosi  ageuolmente  prendere  le  due  ‘Xficchr, 
perche  fono  in  luogo  erto,^  malageuole,  tr  erano  forti  di  manitioni,  <3r  di 
foldatt  ; ma  per  nonconfumareil  tempo  in  darno  in  quell' affcdio,  lafciati  al- 
cuni pochi  fuoi  alla  guardia  della  Città  ,fe  ne  andò  con  tutto  il  rimanente 
dell' e fler cito  ad  Ogobbio  3 il  qual  viaggio,  fu  da  lui  fatto  con  molta  prefleg^ 
ga, perche  alcuni  diquella  fittagli  baueuanodato [per anga dimetterlo  den 
tro',  onde  egli  mandato  inaangil{pggier  Cane  de' lianieri  con  alcune  bande 
di  causili  3 cbe  cacciatofi  nella  Città  fu  con  gran  furia  da’  faldati  del  prefi- 
dio,&  da  Ogobbinì  ributtatOyBraccio  veggendo,  che  coloro,  che  maneggia- 
uano  il  trattato,  non  rtfpondeuano  alle  promtjfe,  ritenuto  l{oggieri,&  jpin  | ^ 

tofi  tolreSiodelle genti  ne’ borghi , vi fecevna  leggiera fcaraniuccia,giu 
dicando  per  la  natura  del  luogo,& per  lo  prefidio,cbe  zfera,c  he' l prenderlo  Rocche. 
nong  li  farebbe  riufeito,  face  heg?  iato,  & predato  il  Contado,  ridujje  l'effer- 
citoa  Gualdo,  & indi  ad  ^fcefitdoue  in  termine  il  quat  orditi  giorni  beh- 
he  ammendue  le  Bacche, & meffout  vugiufio  prefidio.prefe  la  Baiìia  ter- 
radi  quelterritorio  ,&la  Bocca  ,&  fe  ne  tornò  per  alcuni  pochi  giorni  in 
Terugia,doue  trouò  nuouo  tJ^CagiSìrato  dtf  Signori, capo  de'  quali,  era  Fi-  ^ 

appo  diFraacefco  di  porta  Sanfanne , & indi  volto  t animo  alle  coje  di  Spo- 
leto,fe  ne  andò  a quella  volta,  chiamatoui  da  alcuni fuoruftiu  di  quella  Cit- 
tà,cbe  pur  allbora  v’erano  rientratiti  quahfgiunto  Braccio  in  quelle  parti ) 
oprarono congli altri,cbe loriceueffero  dentro, ilcheflabilitofi, fpontanea- 
mente  glie  fi  diedero,^^  lo  chiamarono  nella  Città. Ha  Spoleto  vnagagliar-  Braccio  hi 
diffima  Bpcca  più  per  la  natura  del  fito,&  del luogo^be  per  altro u>pera  del  d’accordo 
gran  Cardinale  Egidio  Cardio  A Ibomoggp  Spagnuolo  ; quelli,  cbe  v’erano 
allaguardia,  confidati uellagagliardeggadelluogo  , negaronodt  darlaa 
Braccio  3Qnde  egli  ancortht  combattendo  faceffe  opera  di  occuparla,^  che 

yi  foffeferito^eduta  uoadim  etto  la  difficultà  delTimprefa  per  non  con  fuma- 
re il  tempo  indamofattout  venire  mille  fanti  da  Terugia,percbe  la  teneffe- 
ro  continuamente  combattutali  affedtata,i  mandati  vndici  Oflaggi  Spo- 
ktiniin’Perugia,fenevfci  di  Spoleto  con  tutto  il  rimanente  delT  efferato, 
tr  ciò  fece  egli , perche  latendeua,  cbe  Sforga  da  Cotignuola  mandato  dalla 

Bigina 
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^Anni  d^Un^  J{fgina  Cìouanm  > JblleciMa  dal  Tapa  fi  ne  veniua  con  giurie  effercité 
Città  5 4 5 ^5.  verfo  i confini  fuoi  » & che  di  già  pajfato  monte  ^itondo,  ferafrà  montCJt 
Del  Signore  Fìafioneto^  Viterbo  accampatojonde  egli  partendo  da  T odi,doue  hauea  rim 
1419.'^  ceuute  lettere  da  Sforx^  > eh*  egli  non  veniua  per  far  danno  alcuno  nè  a lui  $ 
nè  alle  terre  jue  > ma  per  hauer  nelle  mani  il  T art  agita , ejfortatolo  » che 

quanto  prima  potejfe , fine  veniffecon  le  fue  genti  a Boifina , fi  ne  andò  a 
quella%!oltayg^  congiunti  gli  effcrciUinfierne,attefiro  Sforma  alle  radici  di 
monte  Fiafione,  mi  toltolo  in  mei^gp»  & alquante  bore  afpr amente  com~ 

battutolo  t ancorcÌ3*egU  haueffe  maggior  numero  di  caualleria  dt  loro  » fà 
Praccioi^  il  nondimeno  tanto  il  valor  dc*/oldatt  dt  ‘Sraccio,& del  T artaglia,che  mejfir- 
la  rtagl  ia  ró  gli  iti  rotta  l’ esercito , lo  coHrinfiro  a voltar  le  (palle  ; furono  fatti  prigioni 
peno  i Forza  da  due  mila  caualli  » & Sforma  ferito , fi  faluò  per  la  commodrtà  della  terra 
ila  Celi  - vicina  myiterboyilTartagliadoppo  lavittoria  fi  fermò  per  quelle  partiy^ìr 
gnuola  a Ini  Braccio  con  z na  groffa  preda  fi  ne  tornò  prima  a Todi , & india  Spoleto» 

^ molto  di  for  ualCorio  fcrittor  dell*  HiSìorie  di  Milano  è alquanto  diuerfamente  queFìù 
zc  in  fcnori.  deferito , percioche  vuole  egli , che  nonfojfe  combattuto  alle  radici  di 
monte  Fiafconet  ma  a F'iterbo,  & che  'Braccio,  & il  T artaglU  veni/fero  da 
T ofianella,per  entrare  in  Viterbo,  & che  Sfor";^,  aiutato  da  Giouan  GàttOi 
~ fi  mette(k  a d Incontrare  alcuni  foldati loro, eh* erano  uenuti  innan?^,  g2r  che 
^ combattendo  fi  fojfe  fopragiunto  da  tutto  Cefiercito  di  Braccio , & che  fi 

combatte fie , ma  che  non  fofiero  fatti  prigioni  più,  che  mille  caualli , & fog- 
? ' . , che  poco  doppo , ejìeridofi  mejjo  Braccio  intorno  a Viterbo , Sforma 

4 fatto  uenire  fecretamente  Frane  e fio  fuo  figliuolo  da  I{pma,  & egli  fatta  di 

, * notte  un  imboJcata,uif offe  combattuto  un*  altra  uolta,g^!r  che 'F{tcoloTìcci- 

nino,  che  fu  il  primo  a fentir  la  ucnuta  di  Francefco,combattendof offe  fatto 
prigione  da,Sforo^a  auanti  il  giorno  con  15.  caualli,  a^r  pofeia  combattutoli 
anco  buona  peTJl^  doppo , che  fu  fatto  di,uif offe  fatto  parimente  prigione 
Giacomo  dt  AUFranceji  o degli  ^Arcipreti  nofiro  Centilhuomo,&  alcuni  al^ 
tnCapitam  con  ben  cinquecento  caualit  Braccefchi,& che  Braccio,  perciò- 
thè  non  hauea bauuto  conte^^a alcuna deUauenuta  diFrancefco  dubitan- 
• do, che  non  haueffe  più  genti  di  quelle, che  haueua,  fatto  fonare  a raccolta,  fi 
ritiraffe  con  l'ejjercito  a gli  alloggiamenti,  ^ eh* indi  uenuto  il  uerno,lafcta- 
to  il  Viccinitio  a Monte  Fiafeone  fi  ne  tornajfe  uerfo  Terugia , (ir  che  Sforga 
’ ' prefo  Santo  Gemini  , (ir  alcune  altre  CaFlelU  ,doue  fece  prigione  Brandoli* 

• no,&  Gattamelata  lafciatiui  da  Braccio  alla  guardia,  fine  andaf]  e atraua- 

^ gliare  le  cèfi  di  Spoleto,  & dt  quelle  parti,  tUhenoi  non  habbiamo  uoluto 

tacere  per  non  dare  a dtuederedi  uoler  paffar  con  filentio  quelle  coJÌL^» 
che  non  tornarono  in  tutto  bene  a*  Capitani  Terugmi , ancorché  quefle  cofi 
dagli  altri  autori  fcritte  non  fi  ano , ir  fi  poffaragioneuolmente  dar  crederi- 
7^  a*  nosìri,the  di  quei  tempi  niueuanoiò'  hanno  detto  quanto  dtfopra  bah- 
• biamo  finito  noi,  - 

Sfoì\a  intanto  hauendo  nceuuto  quello  danno , & fecondo  il  Corio  anca 
datone , cominciò  a mettere  tnfieme  le  B^eliquie  deWefiercito  ,&  a confir- 
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mare  con  molte  grojje paghe tquelli  che  tetano faluatì»con  danari  (fecondo  ^nni  delta 
thè  fi  diceuajdella  ì^egina,ma  meramente  del  Tapa.  Et  il  T artaglia  corrot-  Città  3456. 
to  dalle  molte  promejf e » & fecondo  il  mede/imo  autore  da  parentadi  » & Del  Signore 
grojfe  prouifioni  del  Tontefice»  fi  congiunfe  anch^egli  con  Sfor^ay  ilche  (co-  14*5?* 
me  al  luogo  fuo  fi  dirà)  hehbe  non  molto  doppo , poco  felice  fuccefio  ; il  Ta~  1 1 T artaglia 
pa  > cui  molto  prima  era  grandemente  difpiaciuta  lagrandeT^  di  Braccio  » promcf 

ancor  clfe  tra  loro  col  mex^  de'  Fiorentini,  & di  M,  B^oggieri  d' ntignol’-  Kiiìngato 
la, che  a nome  di  Braccio,  & d^  Magifìrati  Perugini,  di  cuiera  intrato  Ca-  ^ 
poTlellodiM,  Setto  diporta  Borgne , erapur  di  quei  giorni  andato  a Fio-  col  Papa. 
ren’ga , fi  trattajfelapace  fi  sforgaua  nondimeno  con  ogni  fìuiio  di  prono- 
cargli  cantra  nonfolo  i popoli , ma  anco  i Signori  vicini,  di  farlo  mal  ca- 

pitare auanti  j che  ejfa  fi  concludeffe , & perciò  hauea  reconciliato  infieme 
Sforga,  zlrtlT artaglia,  iìimolaua  il  Conte  Guido  Antonio  di  Montefeltro, 
ch'erapureaUhora  Hata  eletto  da  lui  Couernatore  del  Ducato  di  Spoleto  , 
era  Signor  d' turbino , &di  Ogobbio  a prendergli  la  guerra  contro , con 
t aiuto  de'  fuorufctti  di  Verugia,  & d*^fcefi,  fomentati,  & aiutati  fecreta- 
mente  daini, 

« 

Hauea  condotto  al  fuo  foldocon  vn  buon  numero  di  caualii , & fanti  il 
Conte  di  Carrara,  & légnolo  dalla  T* ergala , con  ben  cento  lande  pagate  da 
Boìogncfi,Berardino  dalla  Carda, (jr  Lodonico  Micbilotli  con  vngran  nume 
ro  difuorufciti  T^erugini,^  ,/ifcefani  con  altri  valorofi  Capitanai  quali  tut 
ti  infieme  haueuano  ridotto  in  campo  da  due  mila  caualU,(^  vn  buon  nume- 
ro di  fónti, ^ fi  trattenettano  nel  territorio  di  Ogobbio  con  no  picciolo  fofpet 
to  dd  Terugini,  cl^eper  lipartegiani  de*  Michilotti  temeuano  grandemente 
di  qualche  tr aitato, in  fauor  de'  quali  s' erano  già  feoperti  alcuni,  che  furono 
incontanente  prefì , & parte  per  via  di  giuflitia  fatti  morire , cir  parte  con 
i'ejferfi  tolti  dalla  Cittdtfi  haueuano  prèfo  volontariamente  CcjJiliOytra'  qua- 
li,fitMonucciodiVannolo,BartholomeodiM,Marco,M.Tomafodit.^a- 
feio  9 T obaldo , ^ Tljcolo  di  Lodouico  di  Cuidarcllo , Stefano  di  Taolo 

d'*yCgnolello  dt*  Cregorij  con  alcuni  altri  di  minor  conto,  non  perdonando  ne 
anco  alle  donne,  poi  che  per  la  mcdefitna  fofpitione , fu  parimente  prefa  la 
mogliediTietrodiMichilottoconvnafuaJerua,  alla  quale  fu  data  la  cor-  1 
da,  & altri  tormenti. 

Del  mefe  di  luglio  intanto ejfendo  entrato  Capo  de' Signori  inTerugia 
Ciouanni  di  ^Domenico  di  Lelio  diporta  fan  Tietto , Braccio  ritrouandofi  in 
Spoleto, & temendo  di  non  ejfere  opprejfo  da  tanti  nimici  a vn  tempo,  deli- 
berò auanti,che  tutti  infieme  fi  metteffero,ò  di  combattergli  feparamente,ò 
tenendogli  impediti,  di  trattenerli  più , chepoteua , che  non  s'umjft  ro , O* 
aniatofene  con  vna  parte  delle  genti  ad  ^fcefi  per  opporfi  a Feltrefchi  > 
linciò  il  relìo  delTeJf ir  cito  alCafj'edio  della  Biocca, 

I mmici  intanto  fi  configliauano , come  haueffero  potuto  congtungerfi , 

Cuido  ,Antonio  Conte  d' Orbino  hauendo^tr aitato  di  ricuperare  ,yifcefi,  non 
etffaua  dimandare  CQutinuamente  corrieri  a Sforga  al  Tartaglia^  , 

efiorian- 
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,4nni  dell/t^  esortandoli  a douer  pacare  il  T euere,  & venirfene  uerfo  il  territorio  di  3*e« 
Città  ^ 45  6.  rugia,con  tfperan%a^he  Braccio  riuolto  ad  impedire  loro  il  viaggiotlafciaj» 
Del  Signore  fé  %Afceft fett^  pre fidio  ; ma  Braccio  hauendo  hauuto  notitia  per  la  cattura 
j 4 1 ^ . di  certi  corrieri  > che  t erano  dati  ntlle  fue  mani,  di  tutti  i difegni  loro , fuori 

che  del  trattato  della  Città  if^fcefi  , & che  Sforo^  hauea  fatto  dtfegno  di 
fare  vna  preda  nel  Chiugi  di  Terugia  , doue  hauea  faputo  efferui  non  fola^ 
mente  il  oeSìtame  del  territorio, ma  etiandio  di  tutte  le  terre  vicine,&  inU» 
fo  poi,  che  venutoui  & fattaui  vna  grafìa  preda,  Jene  tornaua  verfo  Oruie^ 
to,  trafcor fogli  innan^  congrandifjima  celerità , hauendo  caminato  ^ o.  m*- 
glia  in  vna  noUCy  & appena /egiiitato  da  trecento  caualii,  tattefe  non  lungi 
dal  fiume  Taglia, & lui  combattutolo,  & fatti  alcuni  prigioni, ricuperò  tut- 
ta la  preda,  la  quale  reHituita  a’  Tadroni,  & afpettato  quelli,  che  non  Pba- 
ueuano  potuto  feguitare,fe  ne  ritornò  fubito  ad  Sifcefi;  in  alcuni  libri  fcritti 
a penna,  fi  legge  altramente  di  queiia  preda,  percioche  non  vogliano,  che 
\ Braccio  hauefje  notitia  a tempo  da  poter  poffare  innam^a  Sfor:^a , di 

combatterlo,  come  habbiam  detto  noi  vicino  alla  Taglia,  ma  che  bauutoiiCJi 
auuifo  tardi, partito  d' ,Afcefi ,procurafìe  digiungerlo, non  tarriuaffe,ma 
^ noi  habbiamo  in  ciò  voluto  più  lofio  feguire  il  Campano  autore  ( tome  piA 

, volte  habbiam  detto)  d’autorità , che  vno  fcrittore  a penna  fens^a  nome , 

fcrittoconpocadignità,&ordine,  & più  lofio  a cafo,  che  perche  haueffe  a 
V " fcruireallapofìerità.  Braccio  non effendofi  fermatoitt^fcefi più,  cheva 

giorno,andò  con grandtffima  fretta  verfo  i confini  d’Ogobbio  doue  intendeua 
, efferfi  niefjì  infitme  i nimici fùoi , &prefo  (fiommtei  picciolo  Cafìello , non 

potendo  pigliar  la  Kocca,comandò  a’ faldati, che  lometteffero  a faccbo,& 
l'abbriifciaffero,& dato  il  guafio  intorno  al  paefe,  fi  ritornò  con  lapredaad 
' «yi  fcejì . Et  hauuto  notitia,  che  Sforma,  e‘l  Tartaglia  veniuanoallavolUu* 

fua,  & che  di  già  paffuto  ilT euere  {perche  gli  aloggiamenti  loro  erano* 
Monteritondo)  & giunti  aliami  haueuanoprefo  Capitone  Cafiellodiquel 
territorio , giudicando  ch’cffi  vemffero per  Iwerar  la  B^cca  di  Spoleto  dalT- 
afftdio ,lafciataviiapicciolaguardia in  ^fcefi  , perche poteffe  refifìeren 
mouimcntidel  fonte  Guido  ,feneandò  con  teffercUo  verfo  Santo  Gemini 
con  animo  di  afj altare  i nimiciffefì  fofiero  meffi  a paffar  la  7^era,&  per  po- 
tere anco  con  la  folita  fua  celerità  dare  vna  firetta  a Feltrefchi  ,fe  fi  f afferò 
fpinti  innarrgi , ikhe  acciò  più  fìcuramentegli  riufcifìe,  comandò,  ciré  fi  pi- 
gliaffero  tutti  i puffi  de’ fiumi,  & de’  monti,  con  intentione  di  romper  loro  il 
Viaggio  fefoffero  venuti  per /occorrere  la  l{occa;ma  il  Conte  Guido,  ch'altri 
difrgnibaueua,fubito  chefenti  efferpartito’Bracciod’>Afcefi,ù'cheviha- 
^ uea  lafciato  così  poca  gente  alla  guardia,  foUecitatt  coloro  , che  bauean  prò- 

meffo  di  dargli  la  terra,conuenne  deWbora,&  del  luogo* 

Era  nella  Chiefa  di  S.  Francefio  (T empio  veramente  così  per  la  flruttu- 
ra,&  magni  fioen'ga  dell’opera  , come  per  le  S^liquie  delli  Santiffmi  Corpi 
del  Glonnfo  S.Francefco,&degltaltri,chevificonfetHino,  moliocelebre  » 
tìr/amofo)  vna  particella  firetta,  eìr  ferrata  con  vr,  debole  muroi&percià 

bauuta 
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koMUta  in  poca  conftdtratione  aaanti  a quel  tempoì  quelli  che  maneggtaua-  jlnnì  Jella^ 
noU  trattato, cbeper  quello, che  fi  legge^k  vnfratediquell’ordine,aUi 
f Ottobre  alle  tre  bore  della  notteaperfe  Uporticella  aFeltrefcbit &per-  del  Signore, 
che  l entrataperlafueSìtetteT^non  era  capace  di  maggior  numero  y nife  1419. 
dentro fecretamente  i caMalli,ad  uno  ad  uno,infino  al  numero  dt  due  mtla-)^ 
dr  mille  dugento  fanti  ti  quali  poiché  furono  amuatialla  fuprema  parte 
della  futdidr  htbbero  occupata  la  TiiCtgiaJubito  Icuando  il  romore, sbigot- 
tirono ìTerroT^aniaggrauati  dal  fonno,& dalle  grida  atierntitdr  a quel-  v * 

li  ch’erano  della  fattione  di  Braccio  faccheggiaronotecafenon  fen^aqual- 
che  poco  dC acci fionedt*  Cittadini,  chefidifendeuano,  d- dato  indarno  vno 
affalto  alle  Biocche , occuparono  i luoghi  più  gagliardi  della  Città . Braccio 
aditala  perdita  d^-^fcefi , ne bthbe grand^mo  difptacere , così  perche  la 
0ttà , era  molto  iricina  a "Perugia, era  per  eff  rrgli  jempre  materia  di  con- 
tinua guerra, come  anco  perche  gli  pareua  iChauerui  perduto  infieme  qual- 
che poco  di  riputatione,  ma  intefo,  che  non  s' erano  perdute  le  Hpcche,  entri 
tfabito  in  ifperanfga,cbe  conia  preiie^a  fi  farebbe  potuto  in  vn  tern  po  rieu-  ' 

perarCbonore,dt  la  terra;  laonde  su  il  tramontar  del  Sole  mejfo fi  in  carni- 
notfe  ne  andò  con  mille  caualli  a quella  volta , & /pedi  corrieri  a Perugia , 
che  /abito  le  fi  mandafiero  cinquecento  fanti , & a Spoleto , che  rinforzati 
gli  ostaggi  infino  al  numerodi  tremale  fi  mandafiero  quelle  getui,  che  ha- 
uealafciate  alSa/fedio  della  f{pcca,eSral  Signor  di  Foligno, che gU  mandafie 
quattrocentofanti  a Spello',  fatte  le  prouifioniper  li  faldati  giunje  a Spello  , 
trauantt  ch’anda/fead -^/cefì,fece intendere atSHatteo  daProuenzafuo 
Capitano  inTodhch'egb  per  bontà  dì  Iddio  hauearicuperato  -dfcefit,& che  ^ 

perciò l’iSìefia  fera  non  mancaffe  di  farne  fare  atlegreZ/i^a  per  la  Città,  & 
perche  ciofo/ìe  anco  notoa’  nimtci,non  rcSìafie  di  far  metter  fuochi  talmen-  MirabiI  ingc 
te  per  le  mura,^  per  li  più  alti  luoghi,  & torri  della  Città,  che  venga  loro  gno  di  lirac- 
a notula  queSiafua  yittoria,  ilche  fece  egli  efiinche  Sforga,  vdua  la  partita 
fua  da  quelle  parti  ,tirla  fùbita  allegrezj^a  de"  T odini  venifie  in  confidera- 
ttone,che  egli  hauefie  ricuperato  ^fcefì,&  che  per  ciò  non  hanrjfe  a penfa- 
re,if andargli dietroper rompergli  1 difegni della  ricupcratione  d\Afcefi , ò 
per  occupargliTodt , tn  cui  fgh  non  haueua  altro,chc  dugentù  caualli  fono 
la  cura  del  Prouinciale;  tlche  felicemente  ghfuccedette,  pcrcioche  Sforma-, 
vdita  la  partita , la  cagione , & la  /ubila  allegrezg^a  fatta  in  Todi  ,giiidit  ò 
"Braccio  hauer  ricuperato  .A /cefi,  cH-  haner fatto  quanto  defiderana^c^  per- 
ciò effer  vano  ogni  fuo  motiHO , ancore  he  ne  fofie  Sialo  molto  dal  Felirefco 
fpronato . 

Braccio  giunto  a Spello , eìr  haiiuti  ifoldati,  che  hauea  domandati,  fuori  ^ 
che  i "Perugini , che  non  poterono  andarut  à tempo  , mandò  innanzi  alcunr 
fintiverfola  B^ccapiù  picciola  d*.Afcefi, ordinando  loro, che  co»  l'aiuto  di 
quelli,cbevieranogittaffero per  tcrrdtante mura  deUaCittà,chevipotef-  - 
fero  commodamente pafiuredodicicatialli infieme, dr  mandato  il refìo  delta 
fanteria  per  là  colia  della  mont  igna , egli  con  la  cauàìleria  s’aporefentò  tn- 
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Anni  dilla-»  nan'^  raìba^uanti  alla  ì{gcca  più  picciolo.  I nmici(ancorche  fenica  gli  bui 
Città  54  5 <5.  mini  della  Città  fojfero  in  maggior  numero)  ributtati  nondimeno  nel  primo 
Del  Signore  affronto  dalla  ferocità  d^  Bracitfcbt,  efkndofi  fortificati  frà  la  Città  t&U 
1419.  B^cca,haueuano  fatti  bali  ioni  t&  trinceregagliaritffimetbauendom  rogiti 

nate  quante  traui,&  tauole  baueuano  potuto  ritrouare,  & in  molti  luogbi$ 
doue  la  debolexja  del  filo  lo  ricbiedeua , vi  baueuano  fatto  larghe  t & alle 
mura  a pecco  digroffifftme  pietre  > fu  cominciata  vn’afpra , cìr  t rudel  batta» 
gha,cbe  durò  alquante  bore  contmuett  feltrefcbft penhefi  penfauanot  cbe 
Sfor7^t& il  Tartaglia  baueffero  feguitatoil  ntmicOf&  fcjjero  peruentrto» 
ito  in  aiuto  loro  i foSìeneuano  con  quella  vana  fperaiK^a  valorofamentCJ 
l’impeto  de*  Braccefcbi,  1 quali  ancorché  fiffero più  fcopertu &che  bauefi 
fero  P intoppo  de'  balhoni ideile  trinceret&fofjeroin  minor  numerotcom 
batteuano,  nondimeno  ammofiffmamente  > fSr  faceuana  ogni  opera  perpaff 
fare  i ripari  dd  nimicitiUhe  rtufeeedo  diffciUfpercbe  fi  poteuano  malamen» 
te  ferire,  Braccio  vfate  molte  diligente,  e!r  veduto  cid  ogni  cofaglinujcma 
nano, fatto  fcelta  di  trenta  foidati, tornò  con  grande  impeto  aUa  battagliati 
fptnte  innan^  P infegne , & riuolto  a' fuoi,dffe  loro.  Orsù  faldati  è forga  fé 
yolemo( :ome  10  grandemente  defidero)ricuperare  quella  Città^  infieme 
Chonor  noUro,  cbe  paffiamo  valorofamente  quei  ripari , cbe  i ntmici  per  to» 
glierne  la  vittoria  dalle  mani  » ne  hanno  fatto  all' incontro,  lo  farò  a tutti  la 
via, fiate  contenti, & per  honorvoHro,&  miodi  feguitarmi,  & dato  fubi» 
to  di  fperone  al  cauallo,  fallò  dentro  a"  ripari,  gli  altri  niCffi,  dalle  parola/ 

C^^  da  cefi  g rande  tffempio  di  valorofa  prudeT^.vifaltarono  anch'effJ{,  ^ 

' incontinente  furono  da  tutto  C efferato  feguitati  ; i nimici  con  tutto  ciò  fece» 

ro  loro  refillent^  tanto, cbe  gli  altri  eh’ erano  più  a dietro  hebbero  tempo  di 
, fare  vna  ritirata  in  luogo  più  ficuro , ma  queUa  ancora  alTarriuo  della  fan» 

uria, che  vi  cotfe  di  fopra  a vantaggio, rotta,  tir  gittataper  terra,venne  fu- 
bito  in  poter  delvincitore.  CU  Ajcefaniper  lanouità  della  cafa  sbigottiti, 
chi  da  vna  banda,  & < hi  dall’altra  correndo  > tutti  fuggirono  alle  loro  cafe, 
tir  dubitando,  che  la  Città  non  andaffe  a ruma,  tutte  le  cofe  più  precioje  fot» 
terrarono',1  fidati  del  Conte  non  poteuano  ho^i  mai  più  refilìete,  quando 
i Cittadini  della  fattion  Feltrejca , tutu at mati  gh  vennero  a foccotrere , il» 
che  fi  come  ritardò  la  Vittoria,cofi  fù  cagione  di  maggior  mortalità.  Dico» 
no,chenonfù  in  neffun'altro  luogo  in  quei  tempipiù  crudelmente  combat» 
tuta , tutti  quafi  i più  valor  ofi  fidati  del  Conte  furono  tagliati  a pe:^i , & 
ninno  fi  ritiraua  fe  non  era  ferito  j ne  morirono  nella  battaglia  dugento , de* 
Braccio  riai  Braccefcbi  ne  furono  occifi  poc  buina  ben  feriti  molti;tra  quelli, cbe  fi  faina» 
pera  Afcc(!.  tono  de"  Feltrefcbuvi fù  il  Conte  Tietro  da  "Bagno,  Berardino  della  Carda, 
Lodouico  t^uhUotti , Lodouico  della  Colla  d'Afcefi , dr  il  Tcrugino  dei 
Lago  con  alcuni  cauallhdr  fanti , dr  tutti  gli  altri  furono  fatti  prigioni,  che 
ajcefero  al  numero  di  fettecento,&  vi  furono  da  quaranta  Terugini,tra"  qua 
li  vifù  Tljiccio  de  Montebiani , de" prigioni , parte[nefù  mandata  in  Terit» 
già , dt  parte  in  T odi , di  maniera , che  per  alcuni  giorni  non  folamcnte  Ic-J 
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publiche  éarceri,  ma  lepriuate  cafe  de  Cittadini  ne  furono  piene.  Li  bandii  i nni  della 

diVerugia,furono decapitati inTertigiaf&  quei d',Afceft  in  ^Afcep^quel  Città 
lo  che  hauea  fatto  il  trattato, & mejfo  dentro  ì Feltrefcbi , fu  gittata  dal-  Del  Signore 
la  piti  alta  feneHra  del  Talaggp  del  Todefià  nella  Tiag^a  ; ricuperata  la  l^ip» 

Città  d‘,Afceft,  non  fi  poterono  contenere  i faldati,  che  non  fi  defferoperle 

cafe  de*  Cittadini  a ruùare,&  particolarmente  la  parte  di  fitto,  che  per  efi 

fer  fautrice  alla  (anione  del  Conte  era  Hata  conferuata  da*  fildati  fuoi  ^ 

tutta  mejfa  a faccho , & data  in  preda  a vincitori»t  quali  in  quella  haldan* 

%pfa  licenza  non  fafìennero  ne  anco  delle  cofe fiere 3 mettendo  a facebo,  & 

Chic  fi  , & Monafìeri  di  Monache  con  tanta  crudeltà»  che  la  Città  ne  rtee- 
Mette  vn  notabilijfmo  danno tancorchc  Braccio, & con  bandi publici,zjr  di^ 

Mieti  prohibijfe  fitto  grauiffme  pene  ilrubarei& perche  iTerugini  non  po^ 
teffero  portar  le  robbe  fuor  d'*^fcefi , ordinò  le  guardie  alle  porte, che  lo  vìe 
tufferò,  ma  con  tutto  ciò  ve  ne  furono  portate  pur  affai.  Et  a M,  Baglione  di 
foriera  di  Baglioni,che  da  lui  v*era  flato  poco  aitanti  la  nouità  mudato  per 
*Podeflà,  & rifu  poi  rtfermato»  & a Lodouico  di  Sobalgp  degli  .Acerbi, 
ordinò  che  operaffero  > che  tutti  i Perugini  refiituiffero  le  robbe  tolte  a gli 
tAfieJani, 

Si  narra  da  vno  firittore  a penna , che  conducendo  Malate  fìa  Baglione 
uteuni  huomini  d'arme,che  s'haueua  nella  ricuperatione  d' A (cefi  fattipri 
gioni , venendo  con  eff ì loro  vn  Terugino  chiamato  il  Crantiola  di  porta  S, 

Tietro , che  deragli  anni  a dietro  trouato  alla  morte  di  Tandolfo  padre  di 
Malatejla,di  che  egli  hauuta  certe:^a  per  uédicarfene,riconofciutolo  al po 
te  S.Cioanne,lo  fece  prendere,^  con  le  mani  di  dietro  ligate»  & fattolo  fa- 
tire  in  groppa  ad  vn  fio  feruidore,  & ligure  alla  coda  del  cauallo , lo  fece  in 
quella  gutfa  infino  alle  due  porte  condurre, la  doue  giunto, lo  fece  fibito  ca- 
tare in  tetra,ér  comandò  al firuitore$cbe  dato  di  (pironi  al  cauaUo,lofacef- 
fi  quanto  piu  poteffe  correre,  & che  cofi  correndo  infino  al  capo  della  TiaT^ 

^a  negiffe,&pofciaalledueportefinetornaffe;ma  nonuiarriuògiàilme 
fi  hi  no, per  ciò  che  auanti,  che  fi  riconducefie  a S,  Domenico,  gli  era  rimafi 
la  tefla  tuttafracafìata^et  rotta  per  terra,et per  tutto  doue  era  corfo,hauea 
lafctato  piena  la  via  di  fangueffpettacolo  veramente  horribile,&  fpauento 
fi,  ma  ien  riguardeuole  per  qualunque  inconpderatamente  fi  mette  a far 
quello, che  contrai  più  potenti  di  lui  perferuire  alle  partialità,& difcordie 
eiuili  non  deue , & vogliono  alcuni  di  quefit  nofiri  fcrittori  a penna , che  ^ 

Braccio  del  me  fi  d*,Agofio  del  prefinte  anno  faceffe  morire  Ceccholino  Mh  f 

thilotti,  & guidone fio  nipote,  hauendolifimpre  tenuti  prigioni  dalgior-  niofo  Ca  pira 
no  eh* egli  diede  la  rotta  a Carlo  Malate  fla  infino  allhora,  ma  di  qual  morte  no,farto  mo- 
It  faceffe  morire  non  ne  habbiamo  trouato  memoria  alcuna.  Ceccholino  fu  rirc  da  13rac- 
€ap.  di  molto  valore,firuì  Ladislao  Bj  di  7^polt,et  la  Bigina  Giouanafua  do* 
forella,firuì  il  Duca  diMilano,la  J{cp.di  Fioréga,i  Sommi  Vontefici,^  fù 
più  volte  Cap.di  tutte  legéti  della  Città  di  Terugiafiapatria,etfù  (limato 
df  i valorofi  Cap,delfio  tfpOi& poco  doppofu  occijo  in  Perugia  l* .Abbate 
* V ^ di$,Sal- 
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Unni  di  S.Saluatore  di  Torneale, ch'era  de  I^anieri  da  TamrediJa  TiicoU 

Ottd  i 45  6.  Orfo , & da  Cuerrten  delia  Beffa  famiglia , maperche  lofaceffero , noni 
Del  Sonore  efprefio,  &da  Simbaldo  di  Tiem  Lodomeo  di  Maluccio  del- 

I4I9*  UMirigiana. 

Braccio  intanto  bauendo  accomodate  le  cofe  d*>^fce fi  s'inuioalla  volta 
di  Todiferopporfi  alle  genti  di  Sfor^a,&  del  Tartaglia,&  per  vietar  lo^ 

roipaj}idtUaTofcanay&deieymbria\delmefediSetten.brefottoilMa- 

Muorelfabjt  M.Goltno  é M,  Gionanni  (credo)  degli  ^Arcipreti  mori  la  Ifa- 

tt  moglie  di  volgarmente  la  Betta  moglie  di  Braccio  » ch'era  della  nohil  ft^ 

migUa  della  Staffa,&forelladiM.FclcittO  , & di  Carulinojaquale  ancor- 
che  (offe  Batafecoty.^nt,  offendo  tterile, morì  fetfi^alafctar  figlinoli]^ 
le  furono  fatte  con  grandiffima  pompa  Ceffequtedalpidflico»  & dire^j^o- 
le  vn  Sepolcro  degno  di  Uh&  del  marito^on  tutte  t altre  cerimonie, & dà- 
Mine,&  bumane . 

Mentre  Braccio  era  occupato  nelle  cofe  tP^fcefi  quelli,  cb'erano  nettaS 
l^oeca  di  Spoleto, uedutofi  allegeriti  defoldati,ch‘injino  aUhora  erano  fiati 
rkaffedio  di  effa  per  la  partita  di  Rjigiero  de  Beaueri  Luogotenéte  di  Brac- 
cio in  quella  imprefa  mojfi  da  licentiojà  baldan^,e!r  da  inBigationefcoma 
fi  crede)ili  qualche  Cittadino  diqueUaCutà,c  he  malageuolméte  foporta- 
ua,che  vi foffero  rientrati  alcuni  'Hpbdi,rimeffoutpocoauanti  da  Braccio» 
vfciti  della  Bficca,&  congiuntofi  con  altri  Cittadini  della  medefitna  dijpo- 
fitione, corfero  la  terra, & gridando  viua la  Chieja  , & muoiano  i grandi» 
cacciarono  con  molto  impeto  fuori  della  ^ittd  i Cétilbuomini  amici  di  Eroe 
cioytr  vettouagliata  la  B^ca,mifero  altri  f antiche  V* erano  Siati  mandati 
da  Varteggiani  della  (hiefa,(*r  da  HanatdoOrfìno  per  guardia  della  Qt- 
tà.di  che  Braccio  fdegnato,fecefubito  metter  prigione  gli  Osìaggi  Spoleti- 
ni, eh’ egli  hauea  in  Terugia,&  lafciala  t imprefa  cantra  Sforma  ,elril  Tar- 
taglia fi  voltò  tutto  contra  Spoletini,eìr  entrato  nel  T er  ritorio  loro  occupi 
alcune  ^aiiella,t*r  le  diede  in  preda  a' foldati.  Ma  bauuto  auifo  da  Malate- 
Ba  Baglione,cb'era  con  alcuni  pochi  cauaUielta guardia  d’Otkieto,cbe  ha- 
uea fcoperto,che  vn  (Cittadino  Oruietano , ò perche  f ffe  Maljodtsffita  del 
gouerno  di  quella  Cittd,operchefoffe  Baio  corrotto  con  danari(effendo  pri 
gionr)hauea  penfato  di  dare  Oruieto  alTanagha  JBracuo  (degnato  graiu- 
dernéte  per  la  mala  natura  del  T artaglia,a  cui  egli  hauea  fatti  sépre  tileud. 
tiferuighlafciaia  T imprefa  di  Spoleto  Ji  voltò  con  tutto  il pé(i ero  non  tato 
alla  liberat'one  degli  Oruietam,quantoal caSligo  del  T ariagLa,luondefe» 
metterm  punto  d* indugio  con  iOoMtuaHi,che  fi  trouaua  in  quel  luogo  fe 
n'ando  voLtndo  la  notte  ver  fa  Or  meta  con  tanta  cele  tità  ,che(u  pri  ma  den- 
tro la  terra  con  tutti  t fuoi (oldatt,cbe  da  veruno,  non  che  la  venut>d,.mane 
pure  fi  foffe  ■ àpula  la  fua  arriuataalla  piag^,eìr  (montata  da  cauallo,  ma» 
dò  (ubilo  per  li  principali  del>a  Citta,e!r  per  quelio^he  maneggia  ua  il  trat- 
tato,&fatto(i  confefiare  il  delittore  ordinò  feuoteuafaluarfi  la  vita,  che 
mandaffefubito  vn  meff i a poSìa  cm  lettere  al  Tartn^lia,(b’eradMont€- 

fiafea- 
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Jlafconètnotìficandoglhch’aUbtìra  era  il  tempo,ch’aaiaff'e,percioehe  igU  e~  ^fwii  della^ 
TAdiguardiaquel  giorno,<&-  le  cbiaui  delle  pone  deUaCitta  Jarebbo'iu  Ha-  Qttà.j^$6, 
te  iHpoterjHOt&  che  perciò  non  fi  lafciafje  vfcire  coft  bella'  acca  fiiMe  dJle  del  Signore, 
mam\e!r  Braccio  affinché  la  fua  venuta  in  Oruieto  /offe  più  JècretaJeceion  1419. 
molta dtligenga^che  ne  daUe  portegne  da  neff uno  altro  luogo  fi  poteffe  Atiuiia  gran 

Jcire,col  metterui per  tutto  Huoueguardtet&  buommi  a lui  fìdeiiffimi.  il  »ic  *1^  Brado. 
Tartaglia  giunto  il  meffo,f^  letta  le  tenera  fece  fubito  mettere  in  punto  le 
fuegentif& per  più  feereteo^:^athauendo  la  cofa  per  fieurat  credendofttcbe 
la  parte  del  “Papa  in  Oruieto  te  /offe  per  efferefauoreuoUt  non  vulfe  menare 
più  di  trecento  cauallutr  altretantifanttfbencbe  altri  dica  dimeno)dr  eoo 
effife  ne  andò  alla  volta  d‘Oruiet0t&  <lu-indovi  fu  vicino  fptnfe  innant^ti 
corridori', affinché  infino  alle  porte  trafeorreff  ero»  & ordinato , che  tutti  gli 
altri  li  feguitafferoiCgli con  \\,cauailireliò  a dietro', eotfero tutti iCauìUU 
fuoi  per  infino  alle  porte, ^ fi  diuiferochi  da  vnabanda,& chi  davtf altra 
intorno  alle  mura, braccio  che  Je  ne  fiaua  dentro  afpettando  con  li  fuoi  fal- 
dati in  batfag  liafatte  aprire  le  porte, & dato  il  Jegno  .fallò  fubito  con  tanto 
impeto, & furore  ad  inuefl  irti, che  in  breuefpatio  di  tempo  gli  ruppe,^  mi 
fe  in  rotu,&  furono  tutti,cofi  i caualli,come  i pedoni  fatti  prigioni, & coih 
dotti  inOruieto  t^ailTartaglia con  li  fuoi  i^.caualli^faluò  fuggendo 
in  Soana,&  'Braccio^be  tutto  premeua  in  far  lui  prigione , fentendo  chfe- 
gli  fen' era  fuggito  , tenendogli  dietro  ,arriuòancb’eglia  Soana,  & fubito 
giunto,combattMtota,& entrato  nel  ’Sorgbo$prefe  dodici  caualli^be  vi  tro 
mò,&  arfe  tutto  il  Borgo,&fermatofi  lui  tre  giorni, fu  for^atOiCofi  perche 
bauea poco  numero  dtf unti,  come  perche  fu  fopragmnto  da  vnmahffimo 
temporale,diparttrJene,béche  da  alcuni  fi  fiadetto,che  non  per  alcuna  del 
leeagioni  predette  fe  ne  partiffe,ma  perche  ilTartaglidfcbiamatolo  dalle 
niHra)lo  fapeJJ e tanto  perfuadere,& pregare^he  egli  ricordeuole  più  deK- 
mmicttia  antica,cb'era  Hata  trà  toro , che  detl'ingiurie  noueUamente  rice- 
MUte.perdontUogliilfallo  fe  ne  pari iffe,Et  tornato  in  Oruieto.&fattofit  da 
teóo.oHaggideptincipaltdiquellaCtttd  ,fenetornòaTodi,di  doueper  , , 

non  lafciare  a dietro  o^io  alcuno  col  Tapa,rimandò,  effendo  capo  de'  Sig, 
noHrt  in  Tetugia  Guglielmo  di  Bertoldo  di  porta  Soie,  perla  quarta  volta 
bìatteodit^,7ietro  degli  f'baldiafiorenT^ , effendone  pochi  giorui  in- 
nanT^itornatoconla  efclufione  della  pace, Ruggieri  d'Untignolla,a 
che  egli  poco  guardando  per  accomodarfifeco,  vi  rtmandò,perfuafo(come 
dicono/laFiorentini,ebefaceuano tutta  uia ogni  opera  per  accomodame- 
lo,& pareua,ch'allhora  fe  ne  pouffefperare  quale  he  frutto, poi  che  s’intcìt 
deua.cbe  Sforga  da  Cotignuola,  venuto  indifgratta  della  Bigina  Ctouàna  » 
di  cbdl  Tapa  hauea  prefo  fdegno  per  bauerlo  egli  meffo  a quei  feruigio,erit 
andato  a Ftoren^i&perJuadeuaalTapa  per  alcune  cagioni,cbe  a luoghi 
fuoifidiTMno,ckfeglifi  paaficaffe  con  Braccio, ilquale  ordinò  al  Balde  fio 
fio yCinbafitatore,cbenonlnfiiaffeadietroeofa^beppotefiefareperrtcim  , 

^ÌUuIq  CQtt  effi)  ìms» 
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jinnì  iella  In  principio  deiranno  fegnente  1420.  effendo  entrato  capo  de'  Signori: 

Città  ^457.  Triori  inpaUs^  Filippo  di  Giacomo  de‘  BagUoni  con/liiuito  in  Idogo  di 
^el  Signore  rJ^.Golino  di  M.Oiouanni  della  mede/ima  famiglia  dal  Luogotenente  di, 
1420.  Braccioli  quale  ancorché  nel  centro  del  yerno  per  non  tenere  in  otto  ifol^ 

dat!,&  perche  haueua  intefo^be  in  Ogohbio  fi  raunauano  tultauiagenthet 
tj’ erano  in  particolare  molti  fuorufati  Terugim,& %Afcefam , mt^o  inpe- 
me  vn  bnon  numerodi  cauallhCr  di  fanti JeiTandò  a quellavolta,eìr  dito 
l’ajfaltoalla  Serra Caftellodi quelTerritorio,lo prefe perfort^,& lo  diede 
a facto  a faldati /incorche  da  altri  fi  dica, che  non  fofie  dato  in  predatma  che. 
da  Terra:^ui fojje  ricomprato  per  due  mila  ducathfatto  qaeflo  fenetor^ 
tiò  a Terngia,ér  rinfrefcato,  & augumentatoFeffercitoivi  tornò  'rn’altru 
•tolta  con  animo  di  hberarfi  dalla  molefita  defuorufciti,  Csr  del  Conte  Cui‘ 
doantonio,cbe  li  fauoriua , tr  con  ottocento  cauallt , ^ con  due  mila  fanti 
giunto  al  ponte  degli  ^ffiÀue  miglia  dalla  Città  lontano,fece  di  tutte  le fut 
' genti  tre  fi  biefef&  per  tre  diuerfe  vie  le  mandi  a tre  porte  della  città  » di- 

uidendole  di  maniera,che  ctcfcuna fchiera  hauefie  tgualmente  caualti , & 
fanti;queiie  genti  cofi  bene  ordinate,  & fcbierate,fe  n andarono  ciafcunu 
alle  volta  della  fua  portUf&  mi  bauendo  trouato  i difenfori,&  combattuto 
gagliardamente leporte,entraronodoppovna  lunga,  & pencolojabattth 
glia  ne  borghi,doue  trouarono  motta  rvbbat&  beHiame,^  mifero  ogni  co^ 
faafàcco , Cr  ancotcbeper tre giornicontinuivi facefiero  combattendo  0- 
gnisfor\o,non  poterono  però  maipeffarpiù  innam^i,  peniochtghOgub^ 
bini  aiutali  dalla gagliarde^a  del  luogo  ,&da  qualche  pe^^o  d'arteglte- 
ria.cheui  haueuano,effendo generalmente  ualorofì  faldati. & vfi  alleguer 
reffi  difefero  ammofamente . Et  fu  nel  vero  cofa  notabiUt  & di  molto  ho- 
Gli  Oo  bb’  note  ad  ammédue  le  parti, alti  Braccefcbhcbe  per  tre  giorni  cont  inui  fi  fief 
nifi  dffendo  fero  ne' borghi  iTvna  Città  bellicofa,Cr  armigera  fen^^^a  efierne  potuti  effef 
no  valorofa-  cacciati,&  gli  Ogobbini^he  hauendo  vn  cofi  feroce  nimico  su  le  porte,  Or 
mete  dai^rac  ad  ogn’hora  combattendolo foHeuefero  tanto  'ualorofamente  C impeto fuo* 
CIO*  che  non  poteffe  paffarpiù  inniur^i . fi  quarto  giorno  Braccio  bauendo 

tentatif  in  damo  molte  cofe,0  reggendo  di  non  poter  fare  alcun  frutto,  dò- 
fperatoft  di  poter  prendere  la  Città  per  for^, deter  mini  di  partir fe  ne,  & 
tnfffo  fuoconeborgh\,dicde  di  toro  horr.b  lijjimofpettacolo  a mmicuO  da^ 
to  ilguiiio  al  fontado^fene  tornò  dia  Fratta . ò"  tndi  a "Perugia  ve  /«- 
tono  deferiti/O'  de  morti  da  ogni  banda  molti , de  Perugini  vi  morirono  d 
Sombolode’ Boffogli.O- Benedetto deltaCiobba di  porta  Sole.  InOgob- 
bio  altra  il  Conte  Guidoantonio,  die^ionteftUro  ,ui  erano  LodomcoAlir 
ebilotti,Lodouico  della  Coffa  d'.Afcefid  Perugino  dei  Lago,Berqtdino  dafi 
ta'CaidiCon  tutte  quelle  genti , che  t*eranopoco  auanu  dutcorfl.no 
fcefi  faluate  . 

Del  meje  di  Gennaro  di  queff"anno  efi'endn  ^.Antipapa  Giouanni  anda- 
to a Fioren^^a  per  rendere  ubbidien'^  a Martino  iluinto,uero , canonico 
Pontefice  , & ottenuto  coirne^  di  Cofm  de  Aiediet  da  lui  perdono  com 
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UdigniUiCbe  li  piacque  lafciarlidelCardinfllato,  indi  t pochi  Mefivimo- 
fìt&v[cìvnavoce,cbelafctaffeaCqfmoyna  graffa  fomma  di  danari  ,ù"  detta 

thè  da  quello  haueffe grandiffmo  augumento  nelle  cofe  della  robba  quella  5457. 
famiglia:  tir  in  Terugia  nell' ifìeffo  C^efe  mori  Fabrttto  SignorelU  detto  Signore 

della  Bendine, huomo  di  molto  valore  nel  mefiier  delibarmi,  & in  tutte  Bai  14*°» 
tre  attieni  non  meno  nella^atria,che  fuori  : gh  furono  fatte  fontuofiffime 
pompe  funerali^  vi  andaranotutti  gli  ordini  de  ^eligiofi , ^ tutti  i Collegi 
deliarti  della  Città, furono  firaff  nati  gli  Hendardt , & fiironoveSìiti^o- 
famigli  a bruno, & accennano  tutti  gli  jcrittori,  che  gli  fu  fatto  quell'honn 
re^be fecondo  la  qualità, ^condittondi  quei  tanpi  fàpojjibileafarlcft. 

Erahoggimat  vicino  allaVrimauera^a^T  tra  entrato  per  fecondo  Magi- 
Rrato  de'  Signori  nofìri  in  “Perugia  Pietro  di  Beltramuccio  di  porta  Sanfa^ 
ne,quando  Sfoi^  tornato  da  Fioren^  in  campo,  & il  T ortaglia  baiiendo 
ingrojjato qitantflpiù  biuiea potutotaffercao,venneroa  darai  guafio  nel 
T erritorio  di  T odi,&  pigliarono  molte  Cajiella  delle  più  deboli,  laqual  co- 
fa  fu  cagione,cbe  Braccio  tanto  più  tofìo  conduce ffe  le  fne  genti  in  quel  di 
Todi  y ma  eff  non  l'afojttaror^c , giudicando  d'hauer  fatto  affai  in  hauerlo 
rimoffodalpenfierodifar  dmuouoguerra  à gliOgobbtni.  Laonde lafàati 
per  tutte  le  Caflelta,che  prefe  baueano,alcunt  pochi  fanti  Ji  ritornarono  al- 
te loro  flan:^,ch’er  ano  di  là  dal  Teucre, 

f n quei  giorni , perche  gli  Ogobbinis' erano  alquanto  afficurati per  taf 
di  Braccio,  o/ò  Piccinino , la  cui  virtù  a poco  a poco  andana  ere-  ^ ^ 

fendo, fece  vna  correria  ni!  loro  T erritorio,eir  fc  ne  portò  molto  honore,& 
vnagrojfa  preda,perli  cui  cagione  Braccio  prefe  tanto  buon  concetto  di  lui, 
cbefmpredaindiinpoicettòdittrarloinnan'^i  ,&■  diferuirfi  dell’opera 
Juar&  vogliono  tchequeUof offe  il  principio  della  fuagrandeg^a,la  qua- 
le fu  poi  tanta,  che  col  titolo  di  fumofiffinio , & ecceilentiffimo  Ca pitano  jù 
fmpreper  tutto  il  tempo  della  fua  vita  capo  , & manfenitore  fra’  fidati 
della  fattion  Braccefcha  tenuto  . 

..  L^entre,chefifaceiianoqueflecofenelTemtotiodiOgobbio,enelTo 

dine, Matteo  Baldefchi , ch'era  ^mbafeiatore  di  Braccio  apprefìo  ilTapa, 

hauendo  trattato  di  collegarlo  feco,venHtatoccafione,cheil  Tapa  (freondo 

gli  auertimenti  di  Sforga,e  per  le  cofe  di  Jopràdette  mal  fodis fatto  della  /[ei 

na  di  P{jpoli)hauea  deliberato  di  fetuirfi  dtlC opera  fua  per  la  ricupcratio- 

ne  di  Bologna, che  poco  auanti  le  s'era  ribelUta,giudicatido , che  col  tenerlo 

lontano  da  quefie  partale  s'ageuolarebbe  Bimprcfa  del  Bggno,  che  infteme 

con LuigiTergp di ^ngiòfdetto dagttaliani Lodouico,far depgnaua,otten  n Papa  con- 

nelaPace  ,&  del mefediaJ^Taigp  fece  intendere  à Braccio,  che’l  Pa-  cede  la  pace 

pa  fi  contentaua  di  dargliela , ^ che  per  lo  liebilmento  de’  Capitoli , egli  a Jiraccio. 

penfaffe  fe  fo(ìe  da  trasferirfi  perfonalmente  à Fiorenja , ò che  per  le 

fue  mani  fi  concludefiero . Braccio  giudicando , che  foffe  meglio  di  effer- 

ui  prefente,dr  con  quella  occafione  d'andare  a far  riuerenga , & bafcia- 

ref  piedi  a fua  Santità,  afficurato  da  Fiorentini,  ch’erano  fiati  ancb’cfft 
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^4nni  deli*-!  autori  di <}uella pace,  deliberò d*andarui$<^r per corrijpondere con  lapre^ 
Città  J457.  fen'i^allagrandezj^  del  nome,  & alla  fpettatione  de  gUbuomini,  giudicò 
Del  Signore  eJJ^ei gli  conuencuoie  d’ andar ui  bene  rdngliato , & accompagnato  d' buomi» 
14x0.  nhcrdi  causili,  & perciò  ve  fi  ita  primieramente  tutta  là  fua  famiglia  £ la- 
na bella,  cìt  ricca liurea  tfcelfe  (juattrpcento  joldatì  fra  tutto  l’eJfercitome~ 
gUo  a ordine  di  veementi, Ubarmi,  ordinando  loro,  che  fi  prouedeffero 
per  andar  ficco  a Fiorenza  ; a queHi  vi  aggiunfie  molti  Centilbuomini  di  Pc- 
rug:a,di  T 0'ii,d'Oruieto,di  'Harni.di  l\tete,^  d" fice fi, i quali  benché  ve- 
fiijfiero  di  panni  lunghi , eìr  graui,honorauano  nondimeno  affai  con  la  ma- 
gnificenT^  loro  Caridata  dicófi  nobile  compagnia. 

Et  perche  non  mancofie  nulla  alla  fiua  riputatione,z  1 andarono  anco  i Si- 
gnori di  Foligno , di  Fabnano  %&di  Camerino,  ciaficuno  di  ejfi  'ugualmente 
accompagnato  di  honorata  compagnia  d’huomini.àìr  dicauallhVi  fiù 
Francefilo  de’  Cattabeni  da  T odi,  ^ t^fuerardo  di  guidone  d’.4fiiefi , buo- 
mini  mollo fiegnalati  in  quei  tempr.di Centilhiiomini  T^erugini  trouafi,che 
"Pi  furo»o,*yi'f.I{pggieri  <f  .Antignoìla,M.Golino  de'Telloli  boggi  detti  del 
• Farneto , eJr  Benedetto  di  Barrata  de'  Barici  Dottori , (Cherubino , e?* 

a^gnolo  di  T^colo  della  Staffa , Cint  Ilo  di  odlfano  degli  .Àjfcagnan: , Ma- 
> riotto  di  7{jcolo  de’  Buontempi , cJ-  Fierauante  di  Biordo  degli  Oddi , cjT 

laficiati  dugento  caitaUi  alla  guardia  della  Città , ^ habilitati  dalle  carcere 
gtiORaggi  Spoletini , fi  parli  di  Terugia per  la'volta  di Ftoren't^a , C3  en- 
trato nel  Cortonefie,  indi  nel  Fiorentino  trouò  Commi ffarij,  che  di  ordine 

della  Bepublica  di  Fioreir^  lo  bautuano  a condurre  per  tutto  il  loro  T crri- 
torio  afipefie  loro , & quattro  honoratiffimi  Cittadini,  che  gli  hauejjero  a te- 
ner compagnia  per  loviaggi.Goiunioa  Fioren'^a,  iuidatutto  quelpope 

lo,  eir  da'  tJ^agiiìrati  mfieme nceuuto  con grandiffimo  honore , andò  a 
far  nuerenTji alT*apa,&  dificor/ofi  lungamente fiopra  1 cafi  loro,  cr  fattofi 
dall'una  banda,^  dall’ altra  molti  offiij  di  gratitudine,  & dt  beneuolengé 
conuennero  in  quella gmfia.  • 

Capitoli  tra  Braccio  foffeobligato  d'andar  con  teffercitoin  Lombardia  contro-, 

il  l’apa  , & 'Bolognefi, c*r  che  le  terre, che  fi  ptgliaffero,foffero  tutte  del'Tapa,  & che 
Braccio*  infino  a tanto,  che  non  hautffe  condotto  a fine  l’imprefia,  egli  non  potfffe  nè 

con  l’ efferato, nè fienita  tornare  in  T ojcaiia. 

Cbe’l  Tapagli  pagaffe  la  caualleria,«^  la  fanteria. 

Che  Verugia,JdJcefi, Cannata,  Spello, Hiegi,Gualdo,C3  T odi  Hefiero  fiot- 
to ilgouemo  di  Br  accio, de’  figliuoli,cir  de’  nipoti, 

’ CbeCaflel  della  Vieue,*.^(ontabbondo,&  là  Vacca  contrada  foffero  fiue, 

dif  figliuoli,  &de'  nipoti,  drchelepot'ffero  vendere,  & donare  a lorobe- 
neplacito,ma  che  però  effi  non  potefsero  mai  muouer  guerra  allo  flato  di  fan- 
ta  Chiefa,  nè  dare  aiuto  a ntmicifuoi  ,&che  in  quei  luoghi  r itene ffero  il  ti- 
tolo di  Luogotenente  del  Tapa , & potè  ffero  caìUgare  1 fiudditi  delinquenti 
etiandio neUaXita,& cantra quelli,chefofiero  loro  dijobedienti (ancorché 
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t piedi  del  'Pap0ricorrejlfero)potejferc  nondimeno  a voglia  loro  eaHigarli,  ^nni  deìlti^ 
fjr  muouerli  guerra  contro. 

Che  fé  Braccio  per  fua  colpa  non  foggiogaffei  Bologne  fi,  il  Tapanon  del  Signore, 
foffe  tenuto  ad  ojjeruare  le  capitolationi  dell’accordo , & che  fé  Braccio, ò i 1420. 
fuoi  defcendenti  venijfero;  ò tentajfero  di  venir  mai  in  alcuna  cofa  contro  i 
Tonteficijofjero  interdetti,  feommumeatt,  òr  priui  in  tutto  del  commercio 
degli  huomini , òr  cadeffero  d'ogni  attiene  , c^r  ragione , che  haueffero  ntf 
luoghipredetti.fonclmfo,òr  riabilito  raccordo.  Braccio  fatto  va  tornea- 
mento  beUiffimo , nelquale  tnteruennero  cento  venti  buomini  d'arme  fuoi , 
con  tanto  apparato,òr  gratidegga,che  hanno  detto  alcuni  non  efferfrne  mai 
più  fatto  vn  tale  in  quella  Città , & con  tanta  fitisfatttone  di  quel  popolo, 
thè  non  fifentiua  altro  per  leiirade,che  cantar  carr^one,&  ver  fi  m lode  di 
Braccio,  fé  ne  tornò  alla  volta  di  Terugia  con  animo  (mtffo  in  punto  C eser- 
cito) d' andarfene  quanto  prima  a Bologna  : mentre  fi  trattaual’accordocol  „ 

Tapa,t  Fiorentini  per  compiacere  a Braccio,  & per  fodtsf are  anco  afe  He f 
fi,  chiamarono  ti  Conte  GuuT-d ntonio  di  Montefeltro  a Fiorente  , & ope-  Antonio 

rarono^he  pofpoiìigli  odij,  che  tra  lui,  & Braccio  erano,  douejfero  all'an-  ^ Fcl- 
tica , òr  vecchia  amicala  ritornare,  ilchefù  loro  ageuolcofaad  ottenere , tro  i & Brac- 
poi  che  iunotòr  Coltro  dimenticatofi  delC ingiurie, prepofero  il  compiacere  ciò. 
aqueUa  Bspublicaadogni  malafodisfatione,  che  infimo  allhora  foffe  fiata 
fra  loro. 

1 Teruginiidoiiendo  ritornar  Braccio,  cofii  pacificato , & honoratoda-, 
tutti,  alla  patria, gli  prepararono  fontuo  fiiffirne  fefìe,  & fecero  publiche  al- 
legrtòge,fcarcerarono  i prigioni , ch’erano  fiati  pre/i  ad  .Afcefi,  òr  lutti  i 
*^€agifìrati , òr  le  compagnie  della  Città  gh  andarono  incontro  ballando , ^ 

Òr  con  infinita  allegrerà  gridando  il  nome  fuo.  Et  per  farla  anco  appare- 
re maggiore  vicomparlè  Buberto diTandolfo Alalatefla genero  diBrac- 
.ciOitlquale  effondo  giouanetto  di  molta  buona  fperanga , òr  di  quel  lignag- 
gio nobile, eh' egli  era,bauea  poco  auanti  prefo  per  moglie  vna  figliuola  na- 
turale di  Braccio , òr  vdita  la  tornata  fua  di  Fiorcnga , era  anch’egli , cofì 
per  vedere  la  moglie,  come  il  fuocero,  andato  a "Perugia , òr  gli  furono  fat- 
te,& da  Braccio,  dal  Magifirati,  & dal  popolo  gratiffme,  & honoratiffi- 
me  accogliente. 

^Mentre  che  'Braccio  fi  trattenne  in  Terugia  afpettando^he  fi  mettef- 
fero  in  punto  t foldati  per  andare  a Bologna  , diede  principio  ad  alcune  fa- 
briche,  tra  le  quali  fù  la  caua  del  Lago,  opera  marauigliofa,  òr  grande,  & 
degna  veramente  di  quell' huomo,perciò  che  fece  cauare  da  vn  lato  all’altro 
vn  Monte  vicino  al  Lago,  affinché  Cacqua  per  quella  grotta  nel  territorio 
•Perugino  paffando , non  poteff t in  quel  di  (ortona  ere  fiere  , & allargar  fi, 
cagione  alte  volte  ne  gli  anni  a dietro  di  difienfitoni,  òr  difeordie  ,oltrache 
per  efiere  il  Lago  circondato  da  vna  gran  parte  delle  bande  da'  Monti , al 
tempo  dell’tnuemata , & delle  pioggie  foleuano  talmente  quei  paefi  inoth 
date, che  riceueuano  notabihffimo  danno,onde  egli,  òr  ptr  la  publica  vtili- 
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^mì  dtUa^  tà,&  per  leuare  ogni  oceafione  difiandalo  trà  vuinit  diedi  prifKipi»  a qué 
Città,  ^457.  Si’operatcf}  mdianoii  molto  tempo  tirò  afine»  tf  vi  fece  vnagrotta  Inng» 
Del  Signore,  più  di  8oo.pafii,& profondapiù  di  iSo.cubiti^on  volte  di  matonifplen^ 
ì 410*  didamente  fatte, per  la  qual  grotta  corre  tutto  l'augumeiUo-  deO^ acque  del 

Lago  aguifa  dt  vn  fiume, e n’efce  con  tanta  abbondan%a,cbe  fupphfce  a trCt 
onero  a quattro  molina  qu  a fi  per  la  maggi  or  parte  deWanno  . "Diede  an- 
co principio  ad  vna  loggia  in  capo  alla  pia^a,  ch'anche  hoggi  fi  vede  coru 
l’armfue.  Ki  ordinò,  che  fi  nfacefiero  mmolti  luoghi  le  mura  della  Cit- 
tà , & jpecmlmenie  verlo  Leuante , doue  ella  è più  precipitofa,&  dirupa- 
ta,^ in  certi  altri  luoghif donde  cafcauano  fptffo  lame,&  minaeciaua  rui 
na)fer  ripararui,vifecegittare archi» & volte grandijfime» [opra  le  quali 
é fondata  bora  la  pia^a  mtnore»douefi  fa  mercato  d’berbaggi,  O"  d altre 
cofe»che  appartengono  al  vitto  » detta  di  Sopramuro . £t  nella  Qttà  di Te- 
riigiafoltre  alcuni fpe(fi  terremoti , che  dei  mefe  cf -d prile  con  non  picchia 
moleiìia»&  danno  Vi  furonofv!  fu  qualche  Jofpetto  de'  fuorufetti,i  quali» 
perche  non  molto  lontano  da  confini  fi  tratteneuano , donano  pur'afìai  daj 
penfare  a quei  dt  dentro.£t  pur  di  quei  giorni  effendo  Stato*  prefo  Benedet^ 
todi  "Beccuteìlo  dt'  Beccuti  per  fojpelto  » ch’egli  contro  lo  fiato  nonmachi- 
naffe,doppo  qualche  giorno  di  prigionia, di  tormenti  j'u  rilaffato,ond£^ 
alcuni  altri  temendo , che'l  medefimo  non  fofje  fatto  a loro,fe  ne  partirono» 
tra  quali  furono  Cicuannidi  tJUatieo  dt  Boccoh,tS^(  arlotto  di  Cofìantu- 
nello  » ^ Loren'S^  di  t.^tai  tinello,  alqualefu  fubito  cacciata  fuori  del- 
la Citta  la  tSUadre  con  due  figliuole  » & comincioffi  a far  le  guardie^, 
cofi  perche  fi  temeuadiquaUhetrattato , come  perche  s’eramtefo  Sforma 
da  Cotignuola  cjfere  pur’atlhora  venuto  nello  Spoletino  per  audarfène  alla 
volta  del  '£^gno  dt  'Idjipolt  » & molti  fuorufc iti  "Perugiui  effere  in  quel  di 
Ogobbio  , & per  quella  cagione  furono  fatti  bandhche  neffuno  poteffc^ 
vfcire  dal  T t rritono fenl^  tu ent^  » ér  che  ciafcuno  aficntato»  bandito» 
oribello  » potejfe  effcrrtmefio  ricorrendo  per  gratta  a Pignori  "Priori, 
quali  era  Stata  data  f acuita  da  Braccio  dt  poter  rimettere  ogni  qualità  di 
bandito, amache  la  Città  non/vfie  nuda  d'huomm.,  ^ che  quietamente  vi 
. fiviuefjc- 

Braccio  intanto  prouedutofi  di  tutto  qu  ello,che  le  faceua  meSìiero  per  la 
guerra, date  lepagheafoldatt , & prefa  la  via  per  Città  di  CaSìello , & itti 
attefo  tutto  l’ efferato  Jè  nandù  con  due  mila  cauallt , &■  con  poco  meno  di 
due  mila  fantialla  voUadt  Bologna  » hauendo  Lifeiato  ilgouerno  diTe- 
^ , ragia  alfiio  Luogotenente  »&  a tJ^fagiSìrati  noSlri,  capo  de'  quali  era  al- 

‘ ■ Ihora  %ameri  di  LM.T luieri  tSMontemelmi-,  mentre  flette  a Città  di  Ca- 

Sìello  hebbe  notttia  dell’apparecchio, che  Sfotta  faceua, fomentato(come 
difopra dicemmo)  dal Tapa , centrala  fleina^iouanna  » ancorché^ 
da  principio  non  fi  potè ffe  indurre  a crederlo  » nondimeno  facendofi  poi 
tutto' l dì  fetrga  alcuna  certa  cagione  nuoue  fpedithni  di  fotdati  » gli  fó- 
ce parer  la  co  fa  più  verifimileìgfr  hauendo  tuttauM  con  più  diligetit^a  ccr- 
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tatù  di  fapeme  il  yero,&  d'hora  in  bora  le  cagioni  del  fofptttare  erefcien^  »Anm  dettai 
iOitnandò fecretame nte a dar  del  tutto  auijo alla  Ticini.  Simoffeafare  Città  3457. 
fucilo  officio  Braccio  » parte  perla  debole^  di  rptella  donna  » degna  non  Del  Signore 
folamenteiTaiuto  ,maetiandiodiconfigLo,&‘parteancora  tperchedubh  1420. 
tana,  che' iTapa  (occupato  ijnelI{egno  , & perciò  pii  potente  diuenuto) 
non  nuolgeQe  poituttalaguerracontradilui.  Ma  la  Bjcina  contea  il  coiin-^ 
tne  delle  donne  t non  volje  dar credem^a a fuoiauui/i  , dubitando»  chc^ 
ijucHo  non  f offe  vno  Sìratagema  militaretacciocbe»  ahenatofi  Sforma  dtc^ 
lei »rimanendo abbandonata  dal  CapitanOtO"  da&’e(iercito»ref}affeefpofiaa 
chiunque  haueffe  bauuta  animo  d'aJJ olirla . Tapa  t^Cartino  per  lo  dtfpta- 
cere, che  bauea fentito,the  la  l{einahaurjje  licentiato  SforT^jperfuafo  d/tj 
lui,lapTÌuò  incontanente  delfeuia»&  dtcbiath  Be  di  quell{egno  Lodoutco 
111,  Duca  d' A ngià, operò  con  gli  Anb.juoi,ch'erano  già  venuti  a Fiorert- 
t^OfCbe  Sforma p affoldafft  co  Lodouico,&  che  egli  per  tutto  il  mefe  di  Ciu 
gnofeguente  fi  trouiffe  nel  Begno  diTl  apoli, come  fece , & Sfor^accf  da-  ^ 

naru(lelTontefice,ragHnutoVHgiuHoef}ercito,feiiandò  delmefediMag- 
gio  net  Begno,&  moffe  guerra  alla  Bfina,&  fatti  alcuni  forti  a Cafa  nuo-  muoue  giicr- 
Ha,attefela  venuta  del  f{e  Lodouicojche  con  alcune  poche  Calce  ui  compar-  raalUReina 
feiViiitofi  qmfte  nouità  da  Antonio  faraffa, ch’era  A mbafaat.deUa  Regi-  Giouanna. 
na  Ciouaniiaappreffo  il  Tapa  m Fmenxa,9ir  conuenuto  con  PAmbafciat.di 
Ai f enfi  Be  di  Aragona , eh’ era  anch'egli  in  quellacorte  ,chefe  Alfonjo 
voieua  accettare  il  Patrocinio  della  Bpina  centra  il  Bj  Lodoutco»  egli  Cha- 
urebbe  fatto  dichiarare  per  adottionefigliHolo  della  Bpina  » & offendo  in 
qu^tempivenutoAlfonfoall'imprefadi  Bonifacio  in  Corftea  centra  Ge- 
nouefitcbela  poffedetuno  fu  determinato,  che  l' Ambafeiatore delia  Btma 
s' abbocca ffe  con  Alfonfo  in  fforfica,itcbe  effegwto/i»  fu  Sìabihto  quanto  di 
fopra  habbiam  detto,&  la  Bfina  dicimrò  Alfonfo  per fuo  figliuolo  adotti 
HO  nel  B?^’*o  tlt  'Hap»li>&  di  Gierufaléme,di  che  nacquero  poi  nuoueguer 
re.  .Ma  'Staccio  giuntone’  confini  di  Bologna, augumentatol'efiercito 
, ialtrifettecentocaualh  fatto  la  guida  (P  Agnolo  dellaPergola  > ilqualc^ 
condotto  dal  Legato  delVapa  jl'hauea  afpettato  f & s' era  congiunto  fcco 
nella  Bptnagna, s'accampò  cinque  miglia  lontano  dalia  ffitià . i Bologne  fi 
intefo  L'apparecchiodellagucrra,clre  centra  di  loro  fi  prepar atta,  haueuano 
fatto-molto  innarrgj  graffe  proutfiom  di  faldati  » & meffo  infieme  pm  di 
.tre  milacaualli  , crvnbttotinuTKero  di  fanteria  f & parte  ne  teneua- 
no  per  le  Casella  » & parte  nella  Città  » con  animo  di  opporgli  al  nmi- 
(0  » Braccio  per  prouocarei  Bologneft  a combattere  per  frouarem- 

fteme  le fon^  toro,comandò»cbe fi  fpmgeffero  l’infegne  più  innanzi  verfo 
la  Città  » &accolìatofi ad  vn  miglio  alle  mura  » lafciò  tutto' l rimanen- 
te dell’ efferato  al  ponte  » che  effi  chiamano  della  cruciata , & egli  con  Bweaocon 
ottanta  forbiti  cauailt , con  cento  filetti  pedoni  fe  n'andò  infino  al  fof 

fo  della  Città  » CL-pròuocati  i nimic.  a combattere  , *ilc  mura  di 

dp  capitani  Bologne  fi  » non  potendo  lofi  graue  affronto fapportare  » vfcì  o^,iogna. 


tAnnì  iella 
Città  34^7. 
Del  Signore 
1420. 

Medicina 
prefa  daOrac 
ciò* 


Braccio  aqui 
fta  Bologna 
d'accordo  p 
il  Papa. 
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con  trecento  caualli  dalle  torte>& attaccata  vna  leggiera  Jcaramuccia,h4" 
uenJo  buona  fe"3^comoattHto  , O"  "Brace io  fatto  venire  altri  cauaUiin 
aiuto  fuo ,/«  finalmente  ferito  Luigi , & rimeffo  con  molto  ardor  de'  Brao- 
cefchi  dentro  le  porte  conperditd  di  ottanta  caualli^  he  furono  fatti  prigio^ 
ni . iluefla  battaglia  cofi  perche  fu  la  prima,  come  perche  riufci  tanto  feli- 
cemente a Braccio,abbafsò  molto  falterccH^  de' Bologneft,  &t  Braccefebi 
fatti  più  animofi prefero  alcune  Caftella , &tràle  più  importanti  Medici- 
naÀoue  i Bolognefi  haueuano  mejfo  quattrocento  caualli  alla  guardia,  che 
per  effere  vjciii  a far  preda  in  alcune  Casella  , che  per  il  "Papa  non  molto 
indi  lontano  fi  teneuano,  fopragiuntida  Braccefebi  nè  furono  da  cento  ot- 
tanta Con  otto  Capitani  fatti  prigioni . Terduta  *.^edicina  con  vna  gran 
parte  del prefìdio,perfero  molto  d’animo  1 Bolognefifiaonde  fatto  configlio 
tra  loro,  deliberarono  di  mandare  ^imhfctatore  in  campo  a domandare  U 
pace  a Braccio.  Couermuano  allhora  la  Città  i Bentiuogli,i  quali  ficonie  al 
la  feoperta  erano  nimici  del  Tapa  > cofi  haueuano  tenuto  fempre  priuatit./ 
amicitia  con  Braccio  & fono  alcuni, che  hanno  detto, che  l’infegna  del  Leo- 
pardo le  foffe  donata  da  loro',  Braccio  glifece  pregare  da  gli  >dmbafciatori 
loro  I che  fi  rimettefieio  liberamente  in  lui , ch’egli  nonla/ciarebbe  far  loro 
ingiuria  alcuna, onde'Cintonia  BentiuoglifCredendogli,  & rendendo  la  (fit 
taal  Tapa,  fé  ne  andò  in  campo  conpocagente  atrouarlo,  poco  doppo 
condotto  da  lui  dinan'j^i  al  Tapa  in  Ftorem^,fù  honoratamente  raccolto, & 
per  lane  ture  gli  fù  fempre  graio,&  fedele.  Braccio  entrato  in  Bologna  per 
accommfidare  le  cofe  del  gouerno  , per  rifeuotere  anco  i tributi , che  non 

s’ erano  (deuni  anni  a dietro  rifcoffi,lajciati  cinquecento  fanti  in  Bologna,ó’ 
fatta  la  via  da  Fioren7a,&  dato  pieno  conto  dell’attionifue  al  Tontefice,fe 
ne  tornò  indi  a non  molti  giorni  aTerugia , doue  trouò  effere  intratocapo 
de’  Signori  Triori  M,  F rance  fi  odiM.  l{anieri  di  porta  S.  T tetro,  & perche 
lacompofitionetrà  Braccio,&  Benttuogli,&  tràiBentiuoglt,  & tlTon- 
ti  fice,era  fiata  negociata  da  Al.cJ^atteo  di  M.Tietro  Baldefcbi  da  Teru- 
già  grandemente  amato  perii  fuoi  molti  meriti , & rare  virtù  da  Braccio, 
il  Tapaperebe giiparue,che  con  non  picciola  dignità,^  vtilità  della  Cbie- 
fa  fi  fofie  il  tutto  da  M.aJ^latteo  trattato,  glt  donò  FiorenT^uola  terra  della 
Diocefì  di  Tlarntcon  titolo  di  C<>”te,  da  diffonder  fi  etiandio  per  linea  drit- 
ta intuttili  fuoi  poderi, & difcendenti.Qjieflofine  hebbe  la  guerra  di  Bo- 
logna in  manco  di  duemefi  folto  la  guida , eSf  buona  fortuna  di  Braccio , il 
quale  licentiatol'efiercito,attefe  tutto  il  rimanente  delt Autunno  a tirare  a 
finele  fabneheda  lui  comme  late  ; ilTapadelmefe  di  Settembre  partì  da 
Fioren’ga,  come  che  alcuni  habbiano  detto , che  foffe  deWanno  feguentc.^  , 
&andò  con  tutta  la  corte  a Soriano,  Ct  indi  a Bjima;  efr  il  Cardinale  Or  fi- 
no effendo  pjffatoperBetugia , ^ riceiiutocon  molto  honore  daCiouan- 
nidiTietiodt  Al  Grana  Cratiani  allhora  Capo  de’  Signori  nofiri , voglio- 
no, che ighdunaffe C .Abbatta di  funtot^ppoln}are alzilo  di  Tandolfo 
B agitone. 

Iti 


Parte  Seconda,  Libro  Vndedmo.  2/1 

tu  quello  me^  Sforma  a*  frieghi  del  Tapa  andatofene  con  tutte  lefue  %4nni  delU 
genti  a'HapoU  j^apprefentò  con  ^tn  battaglia  intorno  aCaSìel  Tijiouot  Città  5457» 
Sfatto  chiamar  la  fuegina  a vna  feneilra,  gli  reiUtuì  Cmftgne  » che  date  del  Signore 
gli  baueua  t&gh  proteiìò  di  non  voler  iìar  più  a feruigt J'uoi»  moflrando-  1420. 
tejch'era  già  fornitodtempodtlle  fue  paghe,  che  perciò  effendole  difo-  Sforza  da 

hligato, polca  far  quelloychetomatomegLo  le  foffe:  ÙKjrginaadirata , ^ Cotignuola 
eonofiiutOf  che  Braccio  gUhauea  fcritto  il  vero , cominciò  prima  con  i prie^  Cartel 

ghi  a far  pruoua  di  ritenerlo , ma  veduto , che  non  faceua  alcun  frutto , fi 
volfealle  miiùiccie,  onde  alcuni  hanno  detto,  che  SforT^  adirato  per  t ingiù  q jouàna . 

riofe  parole  della  I{eginay  commettere,  che  le  fofjero  tirate  delle faette , cJr 
che  ella  ne  fofic  forila  a ritirar  fi,  fù  fubito  in  diuerfi  luoghi  moffo  farmi 
cantra  iMtniUridella'Bjcgina,& molli  Baroni  del  l{egno,cp- le  rittàprin 
cipali  c'ir  con  effe  la  'Puglia, la'Bafilicatad*  Cabbria.zì'  parte  dell'ibi  ugj 
^OiCir  della  valle  di  Bmeuento  fi  ribellarono  dalla  Tlfgina  al  Taparolo  'Ifa 
folhterradt  Lauoro,& Fenafroconalcunealtrepocheterrerimaferoinfe 
de,  & pareua , che  le  coje  della  Bigina  fofferoper  andar  di  corto  in  mina , 
poi  che  ! Baroni  non  vfi  a difi.  oiìarfi  dalla  feruitù  de  i Be  loro , adetiuano 
colTapa  ,Cfcon  SforT^a , 1 Signori  iT  Italia  parte  fauoriuaiio  le  genti  della 
Chicfa,& parte  t Francefi,ebe  di  corto s'afpcttauano  in  Italia',  *Alfonfo  Be 
di  Valen'ga  di  Sicilia , ch’ella  ( :ome  habbiam  detto)  s'era  per  figliuolo 

adottato , non  effendofi  ancor  tolto  dall' affedio  di  Bonifacio , cìt  battendo  1 
fuoi  troppo  da  Tlapoli  lontani non  patena  a quello  vrgente  bifigno 
foccorrere  la  Btgi/ia,onde  ella  hauendoaltre  volte  per  f adietro  penfato  di  . | 
feruirfi  delf  opera  di  Braccio,  hauuto  anuifo  dal  Bf  idlfonjo , che  per  quella 
occafitoae,& neceffità  fi  volgeffe  douunquepoteua,infinche  eglisbrigatofit  a Biac- 
ca Uoni/af/o.^  venute  le galee,cbe faceaarmare inHifpagna,  haueffepo-  ciò  alquale 
tuta  perfonalmente  andare  in  aiutofiio,  & del  Bl^gf>t>  » mandò  fuoi  ,Amba-  chiede  aiu- 
fciatoria  fareiniìaog/i  a Braccio  di  voler  prendere  U fua  difefa  , ’&gli  'o. 
o^mbafeiatori  d'^lfonjo^he  vi  andarono  ancb'effi,gh  offerirono  quamo 
era  neceffuio,  a nome  del  Beloro  lo  pregarono  a volere  in  ogni  modo  ac- 

cettare quella  imprefa  » m aiuto  della  quale  egli  era  tofìo  per  venire  in  per- 
fona  ,&pereffer  nel  porto  di  T^jipoli  di  corto  nani  di  Spagna  con  faldati , 

& altre  cofe  opportune  a quella . Braccio  ringratiatigh  ,Ambafciatori  ac- 
cettò d’andare  in  aiuto  della  Bfgnia,  ma  perche  1 faldati  erano  sforniti  di 
taualli,  tir  dì  altre  cofeneceffane  alla  guerra,  fece  infìarrtt^a , che  le  fi  proue- 
defie  de  danari,acbe  datoordine , & mandati  gli  iflejfi,Ambafciatoricon 
M.Malteo  Daldefcbi  a Fioren'ga  con  polige per  dugento  mita  ducati,ch’cffi 
del  BFgnoportatefit  baueHano,attefe  a proiiederfi  di  quello.che  gli  faceua 
meSiiero  per  la  imprefa-,&  cfkndo  fiato  perfuafo  da  molti  a voler  prender 
moglte,  debberòper  defi  derio, che  bauea  de'  figlinoli,  di  prendere  trà  mol-  l^racciopi- 
te, che  le  ne  furovoprepefle,  laKljcoialorella  di  Berardo  l'atrani  Signor  di  S*'* 
CamerinoyCol quale  egli  hauea  fetnpre  Sìreliiffima  amicitia  manttnut!),& 
perche  quella  donna  era  fiata  altre  volte  maritata  in  cafa  de'  Maktcfìtda 

" . Bsmi- 


f 
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• BjminOf  & poco  anantì  le  /cr4  morta  la  madre  » fi  deliberò  di  fpedirfinè 
jintii  delitti  quantéprma,eSr  d*vn  i^ieffomefeiChc  fà  ilpemliimodelCanno,  c2rfotta 
Città  J45  7.  i Magiftrato  di  Ciouannt  di  Francejco,  di  Muccio  di  porta  fant'^ngeh%  fa 
^el  Signore  fattoti parentaiOy& le Braccio douendo  venire  la  Spofa , mandò 4 
1420,  Ituarla  da  Camerino  il  Luogotenente ych'egli  teneua  in  Terugia  Co  li* 

no  de*  Telloti , M»Ciouanm  di  Tetruccto  Cj^ontejperelli»  Francefea 

’ a^Canfueti,^  M.Benedetto  Bar^i  Dottore  $ interi  di  MXiuitre  Monte» 

melinitCherubmo  della  Staffa,  il  Gentilhuomo  della  Tenna  Bj>ggieri  di  Con 
fìantino  de  BjmteriXincllo  ét  *4  Ifano  degli  ^feagnani»  7{eilo  di  Tandol» 
fo  Baglioni»%^*Francefco  de  Coppoli,*4lfano  di  Francefcotdi  Af»  Bartolo 
degli  9^4  Ifani  » Guido  de  gli  Oddi , ^uerardo  del  Bjccio  Montefperellip 

con  molti  altri7ipbilif&  Cittadini:^  Braccio  gli  andò  incontro  infino  4 
fanta  tJMaria  de  gli  Ji  ngelid*4fcefi  > \&  ini  fpofatala  » fe  ne  venne  con 
effo  leiaTerugia»  EranoHn  compagnia  della  Spofa  cento  delle  pi  à nobili 
Donne  di  Camerino,  con  più  di  quaranta  Damigelle , yi  furono  i Signori  di 
Fabriano, & di  Foligno, & Cerar  do  ilieffo  con  altri  fuoi  fratellngiunta  che 
fu  la  Spoja  con  gli  altri  Signori,& con  BraccioallaportadeUaCittd$iTrio 
ri  gli  andarono  incontro  a'  piedi gli  tennero  compagnia  infino  al  Tala\^ 
7^0,1  Giurati  del  Collegio  della  mercantia , & del  canaio  gli  andauanoin» 
nan^jiC  li  ^Dottori  con  bafie  in  mano  gii  andauano  dalle  bande  per  ageuo» 
larlc  lavinyguiàctidapiù  dì  ^o.trcthbertùCt  altretanti  Tt fari  yC  he  fonan- 
do faccuano  a tutù  la  jcorta  » tutti  d*una  liurea  di  fcarlatto  ueLìiti  : C altre 
pompCyC  he  fatte  vi  furo  noytut  te  furono  fontuofiffme  ; durarono  alcuni  po* 
cbigiormledanxe,&  feile,& altritorneamentiperlepiie^  i & tutti  i 
Signori  vicini  j& le  caUellayi  osi  fuddite  come  raccomandate  fecero  prefen 
Valla  Spofa  conueucuoli  alla  loro,&  fua  dignità . Fatte  le  noT^  Bracci» 
pcrnon  parere  d*cffcr fi  dato  troppo  a gli  fpaffi  della  moglie,  dimorato  in 
Terugia  alcuni  pochi  giorni , andò  a Todi  per  alcune  jdifcordicy  che  tra  Cit», 
ladini  erano  nate,  e mentre  luifi  tratteneua  fu  negli  vltimi  dell* anno  tC u* 
noatrociffimoycfpauenteuolecafoauifato. 

- g Jn  principio  ddl'uinno  M CCCC  XXI.  effondo  entrato  a Calende  di 
14’  I *.  Gennaro  nuouoMagiIìrato  de*  Signori diTerugia,capo.dd  quale fuSci* 
/ccidétc  ra  Vicolo  degli  Sctri,auenne,che  t fendo  Signori  di  Foligno , eUr  di  V?  " 

no  vcramctc.  trefrateUi  CorradOyVjcolòy  & Bartolomeo  de'  T renci , uno  di  effi  an- 
dando fpeffeuolte  aVocera , alloggiando  nella  Rocca , doue  non  molto 

prima  baueuano  meffo  per  Ca  Sì  diano  vn  SierTìerodi  Tafqualc  daFoli- 
gno^busò  la  corte fia  del  CaSldlano  con  torli  l'honore  con  la  conforte^he  ui 
baueua,di  che  hauuto  nctrtia  il  Ca(lellano,diffmulando  lo  [degno  ypensò  per 
far  cadere  la  vendetta  da  altoyd* amaxg^are  tutti  tre  i fratelli  in  vna  volta, 
procurare,  (è  con  quella  occafione  haurffe  anco  potuto  mettere  in  libertà 
la  Tatriaj& perche  gli  ve^mfic  fi  cur  amente  fatto , gl*  inulto  tutti  tre  infie- 
me  con  alcuni  de  i più  nob  li  di  Foligno  ad  vna  caccia , ch'egli  per  dar  loro 
Jpafio  neìle felue  di  Tipeera  hauea  difegnato  di f are. Vicolo yet  Bartolomeo 

folamente 
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foLtmeiUOi  andarono.  Corrado  non  vi  andò , perch'ora  flato  chiamato  .Anni  della 
dalla  communità  di  Trieui  di  cui  effi  erano  parimente  Signori^  ad  altn  ptà  Cutà  3458» 
felici  giuochi  $&con  li  due  fratelli  vi  fù  multato  daloro  Herardo  Signor  del  Signori 
di  Camerino , eh'tff  ’.ndo perauentura  in  Foligno,  accettò cortefemente  fin-  1421, 
nitoi  fattala  caccia, dr  tornati  U fera  in  Tacerà,  con  animo  di  douerfii  an- 
dare anco  il  giorno  feguente,  Jiicolò  ch'era  f adultero  inleme  con  'Berar- 
do alloggiò  nella  ì(nccà , ^ s'andarono  in  diuerfe  iiano^  a ripojare , il  Ca- 
fìetlano,  ò il  fratelli,  che  (tfofsè , perciò  che  in  queflo  fi  truonono  varifgU 
fentton,  bauendo  t vno,  & f altro  in  sù  il  primo  fanno  aff aliti,  vccife  ì>(i- 
colò,  df  infìeme  vn  feruitore , che  nella  fua  camera  dormiua  ,dr  rnife  pri- 
gione Berardo.fìttolo  però  certo,  che  di  nulla  temeffe,  pere:  òche  quanto  a 
Titolò  s’era  fatto  • le  s' era  fatto  per  le  grani  ingiurie , ch'egli  banca  fatte 
atCaitellano  in  torgli  fhonore , dt'  tutta  la  notte  hebbero,  che  fare  in  pro- 
ttederfi per  lecofe,  che poteuano loro  auemre  ; la  ma  tina  iunangt  giorno  il 
(afìellano  fatto  chtamareper  parte  di  'hfjcològià  morto,  Bartolomeo  fuo 
fratello  ch'era  flato  come  habbiam  detto,  a tiorrmre  nella  terra , (otto  pre- 
te flo,che  per  le  prouifionida  farfi  per  la  caccia  htueagran  necrfjuà  di  par 
ìargh,&  che  perciò  v andaf}'efubito,Bartolomco,lfuatofi>andò  nella  l{pc- 
ca,  la  doueg  unto , fù  Jubito  con  le  mede fime armi  dal  Cafìellano  occijò,  & 
yenuto  il  giorno,  non  ejfendo  ancor  noto  fecceffo,  il  Cafìellano  per  parte  d' 
amendue  li  Signori , mandò  qua  fi  per  tutti  quei  Folignati,ch’era»o  venuti 
con  effo  toro,che  doutff ero  andar  in  Bocca,!  quaUxbedenio,fub  io  ch’arri- 
liauano, erano  meffi  in  prigione',  venuta  fhora  del  negotiare  ilCafìcUano  fe 
ce  chiamare  1 Triori  di  Tipeera,  &con  efji  motti  de' principali  della  Cutà, 
tr  diffe loro, che hauendo egli tntefo , che  gh  huomini  di  Hocera,  come 
Cgli,&  come anco  la  maggior  parte  Foliguati,non  erano  del  gouerno  de 

Tranci  fodisfatti,  per  far  cofa  grata  a quel  popolo,  per  darle  occafioià 

di  potere  a vn  tempo  vendicar  fi,  ^ tornare  in  libertà , hauea  mefjo  amen- 
due  li  Signori  T ren,im prigione(uona(fiiurandofi  di  publ  car  la  morte  m- 
ftnoatanto,che  no mtendeua la  mente loro)& con ifjt anco  tutti  iFolii^na- 
ti  cb' erano  venuti  con  effo  loro,&  Berardo,  df  ch'era  per  far  di  loro  tutto 
quello  che  ad  tfftfoffe  paruto,&che  quanto  a sé  gli  baurebbeanco  in  quel 
lo  ifieffo  punto  fatti  monre,dr  che  perciò  prendefiero  farmi,  dr  che  infie- 
tneconejìolui  fi  gnadagnofferola  libertà  fommamentedefitderata  da  tutti 

fli  huomtni,dr  non  fi  tafciafferovfcirecofi  btUaoecafioni  dalle  manifi  Cit- 
•dini  difprc^tjata  la  temerità  di  quell' buomo , f ammonirono  anon  voler 
fa) e vna  tofi grande  f eleraggme,dr  a non  mancare  difede,  dfgh  fsggion 
Jero,cbe  fe  età  faieua,tlpopolo  di  Jipcera,era per  efjere  vendicatore  di  co-  * 

fi  gran  fallo  , dr  ebeU  T erritorio  di  Foligno  non  tra  tantoloniano,  ebe  non 
fotefjezemr  tofìo  in  aiuto  loro  f altro  fattilo  ,ch’fgli  banca  ancor  tempo 
da  ptntitfi,dr  tffigli  bauri  bbono  fatto  perdonare,  pur  ih' egli  fi  rimantffe 
àt  ( ofi  temerario,cr  fceleratopenficroiil  CafieBaHOpofcta,che  vided'hauer 
tentatola  daruoi  CtUadtm  a 1 ibtUat fi fmandò  fuori  della  Boccadue  foLda- 
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ti,checondncelJero  fuori  del  Territorio  di  Eoligtto  t ep-dìT^cera  non  ti, 

t4vni  della-)  che  parte  della fiià  famiglia,  t quali  cjj'endoper  viaggio  dtcefi , che  >enne^ 
Città  J45  8.  ro  difeorrendo  fra  loro  del  fatto  della  notte,  & quello,  che  efjìfardoueffe- 
*X>cl  Signore  ro,&  fe  l'haueuano  a far  fapere  aCorrado, fratello  dellt  due  morti  Signori^ 
2^21.  òfiò,  combattendo  in  loto  da  vna  banda  il  timore , & daU  altra  tobUgm 
deWhonore,  & feruità , hauendo  finalmente  ben  difeorfo  ogni  cofa,  vno  di 
loro  andò  Jubito  a T rieuiatrouar  Corrado,  & gli  raccontò  appunto,  ùtebt 
termine  fi  trouauano  le  cofe,  che  i due  fuoi  fratelli  erano  morti,  & che  Be» 
tardo  co*  Foligiiati  erano  tenuti iìrett  ffimamente prigioni  ‘,Corradotuttn 
pien  d’ira,  (*r  di Jdegno  tornatofene  con  molta  celerilà  a Foligno,  fpedì  fu- 
bito  vn  cornerò  a Braccio,  ch’era  i-i  T odi,  di’  narrandoli  la  morte  de  i due 
fuoi  fratelli,  & la  pregionia  di  Berardo , lo  pregò  a non  gli  mancar  bautte 
in  Vna  vendetta  di  cofit  atroce  deliitoi  Braccio  cornme/fo grauemente  dalle 
noMità  del  fatto, montò  fubito  con  alcuni  pochi  foldati,  che  ficco  haueua,a  ce 
uado, ordinando  agli  altri, che  lo  fieguttaffiero  di’  giunto  in  'Hpcera,maniò 
Vn  T ror,  betta  al  Caftellano  afa  rgl,  japei  e,ch'tgU  era  lì,  cP  che  volea  fiapt 
re  a pneghi  di  cui , di  per  qual  cagione  egh  haurffie  cofi grande  ficelerange 
tort,r>étf}a.llFuJicUaiur  fipofit,d  hauetL fi  . difiuj telta,(S nonacontem 
pl.’tio'ie  di  veruno,  ma  quanto  alla  cagione  Qe  ben  non  ne  hauefie  bauute 
alcun  ^,tra)era  a giuditiofuopu.’afifiu honelta quella,  di bauer cercato  di 
Prarcin  p ■ f fn^;  >rre  m i be,  la  'a  Tutria , èp-  h juoi  Cittadini , di'  di  bauere  a vn  tempo 
Rocca  rfi  lapiib:tca,C(,r/ie  lapriiiatafuaingiuria.Braccioififrndoftì^ 

^ toiri giorn,..  .ie>  l t'irnoalU  l{pcca,ofipittando,che gh altri  joldau juoi 
Vtn  fj*‘>c,di'  proue.iu.vfi  Ji  que’lo,  che  leparur  opportuno  per  laefpiigna- 
tione  d'  :jJ  itvcnul-  finalm-  Me  le  geni  U ma’.dòfiubito  a darle  l’ajj  alto,  df 
eccoiiatc  t ’tt  q ielle„ofe.di  che  s'erj  pfOued-to,aUe  mura,entrarono  Cou 
grande  iupetn  perfo’ga  >it* primi  ripari . di’  Micombattendo'pigliaronoii 
Tadre del  CalìtU  .n'i  con  j p.  t'd fioldaii , che  v’erano  Flati  nirfii  alUguar^ 
dia,  di'  donne,  di  fiancinUt,! quali  Rrettamente  legati,  furono  condotti  in 
Tiagp^atCorrado  veduti  quelli,  ch'egli  giudicò  hauere  ama'i^^o  i fratellU 
mofj'optù  toSìo  darabbta, che  da  ira  J'ece  tagliare  a pex^i  il  ^adre  del  fom 
ftellano , & darlo  mangiare  a cani , dr  tutti  gli  altri  ordinò  , che  fojfiero  m 
diuc .fi luoghi  con  nuoui fupplicij tormentati , di’  morti , la  onde  alcuni  fu- 
rono mfonunenteappiccati,aItri  morirono  Hraffinatiacoda  dicauallo,^ 
altri  furono  fcannatt,dr  la  maggior  parte  fquartati,  & appefi  per  le  firade 
fui  onoeff empio  del  loro  tradimento , & della  crudeltà  del  tiranno,  mjìt 
trouato  Berardo  uiuo  con  tutti  t FoUgnati,  che  furono  mefift  prigioni,  i corpi 
di  Toltolo, di'  di  Bartolomeo  T renct,cb’erauo  anch’efjì  in  quelluogo  furono 
mandati  a lepellire  a Foligno , doue  furono  con  bonoratiffime  pompe  collo- 
cai.: VI  reilaud  il  mafi  b,o  della  l^pcca,  tl  quale  ancorché  hauefie  pochi  di- 
fen/on,nondmeno perche  baueua gagliarde, dr  alte  mura,diedeperaliu- 
ni  giorni  da  penfare,dr  da  fare  a faldati  di  Braccio, perciò  che  il  laftelUuo 
yeggendofi  lu  tutto  fuor  difiperua^  difioccorfio  »&  di  uita , focena  quanto 
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ftteua  per  difenderfi.FufiHaimente  neceffitato  Braccio  di farle  vna  mina,  ^nni  dellaZ 
& lafece,&  còn  efia  entri  a fatili  tagliare  U fondo  delia  Torre  Ai  che  aue-  Citta  5458. 
dutoft  il  CaUellano  per  vendicar  firn  tutte  le  gmjegittò  la  moglie  al  cofpet  Del  Signore 
to  de  minici  dalla  più  alia  parte  della  troica  in  terra  Jbencbe  non  fi  sa  ^egli  1 4Z  i . 

10  f aee f e,  ò perche  ella  non  hauef!  e andar  urna  m man  de  nemici,  ò perche 
patife  la  pena  della  faa  federata  libidine.  Erano  già  entrati  per  U mina  1 jol 
dati  di  "Braccio  nella  T orre^dT  erano  sù  la  prima  volta  fai  ti,&  il  Caiìella 
HO  , eir  il  fratello, con  alcuni  altri  pochi  faldati,  thè  vi  haueuano,  valorofa^ 
mente  fi  difendeuano  ,efuando  Braccio  auedutofi , che  I f noi  non  conofcen~ 
doni  il  premio,  ma  bene  il  pericolo , vianduuano  freddamente , pensò  col 
fuoco,& col  fumo  di  uincere  il  Cali  diano, fteome  gli  rtufcl,  perciò  che  ha- 
stendo  fatto  mettere  vna  gran  quantità  di  legne  fecche , &■  di  paglia  fopra 
la  volta, in  cui  effi  erano,  andò  tantagran  fiamma,  ^ fumo  in  un  tempo  al 
CafieUanotcbe  non  patena  afacciarfi  più  alle  fìntftre,neg  ttare(ccme  per 
f adietro  baueafatto)cofa  ah  una  da  off  endere  il  nimico, onde  egli  d fperato 
fi  in  tutto  di  fe  fìefio,  fi  diede  Uberamente  in  p ,ter  di  Braccio,  con  nferua 
pelò,  ch'egli  nonfojje  dato  uiuo  nelle  man,  di  f orrado , onde  1 foiduti  faliti 

tnctina  della  l{occa  per  comandamento  del  Capitano  gettarono  indi  preci-  Vederti  del- 
pitofamente  ilCdftellanOyCìr  il  fratello, con  iefsempio  poco  auanti  impara-  la  morredo* 
to  da  lui  in  perfona  della  moglie , conti  a quali  ancora  ,coft  morti,  Corrado  iig,  di  Noco^ 
>sò  gràdiQimecrudeltà,dimamera,ihenon  è cofi  facile  a giudicarfi  qual  ra* 
f offe  maggiore  ò la  cTuieltd  del  delitto,  ò la  pena  . Si  narra  alquanto  di- 
uerfamite  danno  fcrittor  nofiro  a penna  quefio  fai  ope  e 3 he  vuolecbe‘1 
CaneU.mo, veduto  di  non  poterfi  più  difendere,cr  faitofi  meima  della  I{oc 
ea,dicejfe,che  quanto  contra  1 Signori  T rena  haueafjtio,non  Cbauer fatto 
perche  egli  hauti] e uoluto  nè  tor  toro  la  I{pci  adiT^oi  era,ne pervjare  tra- 
dimento alcuno  contra  lo  iìato , ma  foto  per  hauergU  efji  tolto  thjnore,  con 
batter finoeondefcenderela  meghe  periautoruà,  che  baueuano  alle  loro 
sfrenate, (^difone(levoglie,(ìr  perche  ciòfoffe  noto  a tutti, hauerlo  voli^ 
to  m quel  luogo  publUamente  dire,& che  uolto  alla  donna  fua,che  condot- 
ta feco  fi  haueua,  mcfjole  le  mani  alla  gola, la  foffogafie,&  irtdi  precipitofa- 
Kentenelabnttujfea  baffo,cheilmedefimo  face]iea‘figliuoli,che  ui  haue 
tta,&\cbeultimaméteuefebutta(feanch’ffp,,&cbe  tutti  monjfero,^che 

11  Tadre  non  [offe  nella  l{pcca;ma  che  fatto  cercare,  & prendere  da  forra- 
dò  f offe  con  tutti  lifuoi  parenti  fatto  rigor  0 fi fjimamente  morire, non  perdo 
Mando  nè  a donneai  a fanciulli, né  a hxuotatori  de  campi, nè  al  f ornar  0,  ni 
a ntffunoaltro , che  all'ufo  dellauitadt  lutconcorreffe  ,&  che  frd  tutuda 
sento  perfine  mi  morijsero.Et  il  Beato  Antonino  cb'anco  egli  di  queflo  acci- 
dente fenfie  vuole,cbdlTapa  udita  la  crudeltà  ufatadulTrenct,  viman- 
daffevnCommifptrio  a poSìa  per  raffrenarlo,  &cbe'l  CaSìellanodataUt 
monca  i due  fratelli  ali^aff  t hnfegne  delta  f hiefa,  & chiame ff e afauor  d $ 

Uigli  buomim  di  ’f^peera  in  aiuto. 

la  tempo  del  fecondo  Magifirato  delf  Anno  de'  Signori  noStri,  di  cui  fi 
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jfntìdella^  Capo  Antonio  dt  Franitfco  di  Leto  diporta  fant' Angelo  » emendo  venuti 

Città.  h58.  inmanodellaCoTtedtVerugiaaUMnt.cbebaueManomalacredeni^a  mter- 
Del  Signore,  no  aUecofedeUa  religione , tre  difffi  ne  furono  a furordi  popolo  lapidati, 
1411.  dr  altriycbe furono  meffi  prigioni  in  S.  Francejco  efjendo/t  nconofciuti  del 

faUoyfi  abiimironoy&  furono  phblicamente  afj  aiuti,  & per  veri  penitenti 
riceuuti . 

Braicio  intanto  battendo  tneffoa  ordine  le  genti,  che  per  allhora  potette 
bauere,ef]endo  (oUecitato  dalla  Kjegina  , che  quanto  pià  tofiopotefe  fe  ne 
andafjt  alla  volta  dt  Fiapoti , perche  ella  moleiiata , riceueua  ad  agri beta 
notabiliffirui  danni  da  molti  Signori , che  ribellati  le  s’erano;  vfcì  di  Teru» 
Braccio  con  gia,&fermatofi  a Spello, attejeglialtrhtbe da  diuerfe bande  luihaueuane 
‘'ran  valore  a congregarli . Fatta  la  mafjafe  n'andò  per  la  Marca  alla  volta  d’ty^fcoU, 
fjccorrc  tl  Re  cJr  lui  cornpoliofi  col  Conte  di  (farrara,  che  riera  padrone,  & hauea  contro 
gno  de  Na-  lal{eginainof}el'armi,&preJo(iilfigliuoloperOFìaggio,andòcontrail 
P°**‘  Conte  di  Topolo , & di  Loreto,  che  come  principali  Signori  deU'.Abric^ 

hautuano  congregato  vngran  numero  di  canalli,  Cif  fanti  per  opporfeli , d 
almeno  periiteneilo  tanto  per  quelle  contrade,  che  Sforma, che  Siaua  tà  le 
porte  dt  Tiapoli  bautffe  potuto  tnfignorirfene,&  s’erano  fortificati  in  C<»- 
iiigltone,Tna  Braccio  a cui  erano  noti  tutti  1 dijegni  loro,con  grand  iffima  ce 
r'  " lenta  fe  riandò  a quella  volta,  & dato  principio  aU’affedio,  & meffo  tn  or- 

dine tutti  gl'ilìrumenti  per  dar  Cafjal to  a LaiìigLone , 1 fonti  sbigotiti 
non  meno  dalla  vigilan'cà,  &fama  del  Capitano,che  dalla  deboltt^  del 
^ luogo, gli  offerirono  vbidien\a,&  dt  tornare  fatto  il  gouerno  delia  Bigina, 

eJr  egh  accettate  le  condii  ioni  per  maggiore  honorfuo  , &per  ifpauente 
ancùeglt  altri  ,fi  li  fece  andar  dietro , & volto  a Tacentro , che  eraben 
guardato  da  vn  giu  fio  preftdio  di  faldati ffen^a  combatterlo(aneorcbe  fofa 
fa  proueduto  da  farlo )l' ottenne, come  anco  poco  doppo  Sulmona, la  quale  fe 
guitando  la  fortuna  degli  altri  s’era  anch’ella  ribellata  dalla  Bigina , prefa 
Sulmona  nitfe  afacebo  Capogiuogo  terra  del  Conte  Giacomo  Caldera , huty- 
mo  di  gran  nobiltà,  dr  potenT'a  in  quelle  parti  ,&  indi  volto  verfa  lui,' che 
non  molto  tndi  lontano  intendeuaeffere  in  alcuni  luoghi  forti  con  vn  buon 
numero  di  caualli,  eir  f anti, fa  ri  andò  per  combatterlo , ma  egli  non  fentem 
doft  vgual  difort^e.fi  ritirò  nelle  Caf  iella  vicine,  & mife  la  maggior  parte 
delle  fue genti  in  Sangro,ilquale  afjahto  da  Braccio, fù  anch'egli  ricuperato 
per  la  Byegma,didone partendo,  & hauutonotitia , che  Sforma  con  molti 
Capitani, & Colonnelli  del  "Papa  fi  prouedeua  per  impedir  lo,che  non  potè  fa 
fe  mirare  in  terra  di  lauoro,volto  verfa  Caini,  & tneff  olefe  intorno,  tn  ter- 
mine di pocb<ffimigtornt  Chebbe  a patti,&  d’indi  andò  a fapua^CT liberò 
quel  territorio  da  alcune  compagnie  dt  faldati  di  Sfonda,  chethauenano 
alquanti  me  fi  continui  trauagUato  inguifajche  1 Cittadini  non  haueuanopo 
MO  vfcire  quafi  dalle  pone,  & occupate  alcune  Biocche,  &fattoui  appic- 
care due  TeruginiiChe  in  efjetrouato  vi  haueuafaliecitato  dalla  I{egiiia,fe 
riandò  verfa  7{apQli^,  q^meffofi  con  l' efferato  poco  lontano  dalla  Città, 
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fitti  ifpittando  la  venuta  del  'Ej:  Alfonfo , il  quale  partito  da  Bonifacio  Anni  deliaS 
jen';^  bauer  fatto  nulUtdel mefe d*AgoRogtunfe a T^tpoli,& iui  da  Brac  fntd,j  ^58. 
ciò t&dalfuoeflerato  fu  non  menotche  dalla  ^gìna,&  da  tutto  !>{apo-  del  Signore» 
U bonoratiffimamente  ratcolto  > & dato  a Braccio  il  Trmcipato  dt  Capua , 1411. 
la  Contea  dt  Foggta»&  tl  titolo  di  gran  connefiabtle  del  I{egno,&dt  Gene-  Braccio  gtuQ 
tal  Capitano  dt  tutte  le  genti  della  fuegina  ,&  fue*  fi  prouedette  per  Cittì-  » Nap'  l>  >c 

prefa$che  far doueua  centra  Sforgatilqualeaugumentato  Ceffercito  perla 
venuta  delTartaglia,  che  con  ottocento  cauaìU  gli  era  Siato  pur*  allhortut  q *tc  S 

mandato  iaiVapatft  tratteneua  non  lungi  dal  fiume  SarnoAadouearr  ina-  cipe,&  Con* 
to  anco  Braccio  con  le  fuc  genti,  vi  dimorarono  alcuni  giorni  fenga  combat-  neftabilc* 
tere  $ vltmamente  non  fi  potendo  venire  a battaglia , percioebe  ognun  di 
lorofaua  appettando  i vantaggi  Braccio  perdifunire  i Capitani  de’  nimici, 
vsò  quel  belliflimo  Hrattagema  militare,  vfato prima  dt  lui  anco  da  gli  al- 
tri,che  qualtique  volta  auenma, chef  facefie  prigione  alcun  faldato  dt  Sfar 
H;4»  fiibito  condennattdolo  al  remo,  lo  mandaua  alle  galere  del  B^,ma  fe  gite 
ne  capitanano  dt  quei  del  T artaglta,oUra  il  rimandargli  honoratamente  in 
campo,  facendo  loro  offerte,  ^ parole  corte ft , conuenienti  alla  memoria^ 
dell'antica  amie  ma  hauuta  col  loro  Capitano,  donaua  loro  armi, cauallt,  & 
tutte  l' altre  cefe,  che  per  ragion  di  guerra  erano  perdute,  tlchefu  cagione, 
che  i Capitani  entrarono  in  difparere  » diffidenga  tra  loro,  & non  fola- 

mente  i Capitani , ma  i faldati  anco  di  maniera , ifae  furono  forgati  di  torfi 
dal  Sarno,&  dilungatoli  Fun  dall' altro^  facendoft  le  fent inelle  con  mag- 
gior diligenga  da  quella banda,ch’era  più  vicina  trà  loro^be  da  quella  de 
nimiciat  Tartaglia  andò  ad  Auerfa,^  Sforga  a 7{pcera^ 

In  Terugia  intanto  fatto  tlMagifirato  di  GiouannidiMXrìfpolto  Cri-  Già  piiidcrti 
fpolti  per  fupplire  a bifogni  della  guerra , ebe  per  Braccio  fi  faceua  nel  B^-  za  di  Braccio, 
gno,  fu  impoSìa  vna  grauegp^  di  mila  fior  ini,  & furono  fatte  per  due  •'^1  quale  na- 

gtorni  continui  publiche  fefìe  per  vnfigltuolo,che  tl  primo  dì  di  Settembre  * 

' nacque  a Braccia  dt  7{icola  fua  moglie, ebe  lo  fece  chiamare  Carlo,&  fu  por 
tato  al  Battefimoda  M.Giouan  FtgliacciFiorentino,ch*eraallhora  Todefid 
di  Terugia, & ve  lo  tennero  due  Trocuratori  dt  Cardinalt,ma  quali  effi  f af- 
ferò,non  è efpreffo,& il  Conte  Antonio  (C turbino  j & perche  nel  territorio 
di  Spoleto  VI  erano  molti  fuorufcithcbe  fpeffo  dauano  moleflia  a Terugini, 
di  ordine  del  Luogotenente  di  Braccio  vi  fu  fatta  vna  correria,  & vi  fecero 
da  IO  .prigioni  Spoletini.  Et  legge  ft,  che  di  quefit  giorni  I{pggieri  dt  Con- 
fantino de  B^nteri  menò  moglie,  effr  perch*ella  era  di  cafa  Colonna,  gli  fu- 
rono [atti  molti  bonari  di  feSle  di  toro,  & d'altri  giuochi  publici,  & il  ma- 
rito gli  fece  honoratiffime  nogge,&  hebbe  & da  parenti,  eJr  da  amici  fon- 
tuofiffmi  doni  dt  vane,  (S  diuerfe  forte  dicofe,  & foggiongono,  che  'hfjeUo 
di  Vandolfo  Baglione  con  alcuni  gtouani  in  compagnia  cauaicò  in  quel  di 
T odi,  & occupò  fdmpolungo,ch’era  raccomandato  a’  Folignati,&  per  l’a- 
dietro  era  fiato  di  Tandolfofuo  padre. 
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•/Ami  ifcS/o  Braccio  hauuta  certc:^  della/eparatione  degli  ejferciti  de  nìmtch  fe^ 
Qttd  "^^a  perder  punto  di  tempo  pafiò  il  Samo,(Sr  fatta  la  il  rada  per  lo  territorio 

Del  Signore  d'Siuerfa,  trafeorfo  in  fretta, dr  predato  il  Contado  d*tydUeUa,riduffe  l*ef- 
14 1 1 • fercita  a ^apua,et  volendo  il  Tartaglia  impedirgli  i paffì,i  fuoi  foldati  no  lo 

volfero  rbidire,an':^i  vfcitifuora  in  battag  Ha, parte  fingendo  di  fuggire  ru> 
tornarono  nella  Città,  & ptirte  veramente  temendo,  tornati  dentro  aripa~ 
ri,  non  volfero  ne  dar  dentro,  ni  ajpettar  la  furia  de^  faldati  di  Braccio , il 
quale  per  rimuouere  il  Tartaglia  dalle  correrie , dr  per  guardia  di  quella 
Città,  lafciata  parte  de’ faldati  in  Capite,  con  tutto' l rimanente  delTefferci- 
io Je  n'andbnelt^bru^o,  dr  nell’iSìtfo  viaggio prefo perforala  , dr fac~ 
ehegiato  t-^ignano,  dr  ritenuto  a patti  fan  Vittore-,vfcito  de  termini  del 
Bt^cdo  dan-  'Bagno,mife  a factbo  quella  parte  dello  flato  del  Tapa,  cb’è  polla  nd  confi- 
ni  dell' tyf  brutto  ,drconla  folita  fua  fcelerità  , nuolto  verfo  il  territorio 
Kdcli  dclt^quilapigliònelprimoaffaltodue  terredel  mede  fimo  Rato,  Caflet- 

nuouo,  dr  fama  Lucia,  dr  le  diede  in  preda  a faldati,  dichefdegnatoil 
Tontefi ce , gU  mandò  fubito  o-<fmbafciatori  a ridomandargli  le  terre  fue  » 
maegUebe  fi  fentiua prouocato dalui , drt'auedeuacon quanta fitepro^ 
curaua  d’indebolirlo , & di  amici , & di  for^S , dijfeagli  ,4 mbafeiatori- 
Che'l  Tapa  a parole  fi  moRraua  defiderofa  di  pace  con  effo  lui , ma  ebe  in 
fatti  poi  gli  faceua  vn'^afpriffima  guerra,  df  ebe  quando  egli  mandò  d T ar- 
taglia  a dare  aiuto  a" fuoinimici^borafu  rotta  lapace,  & violata  Carni- 
eitia,onde  egli  non/oldmente  non  era  per  rendergli  quelle  terre, ma  per  eoe 
ciarfi  nello  Rato  fuo  da  qualunque  banda  gli  foffe  tornato  meglio , df  di 
torneghene  dell’ altre  ; ne  bifognaua  far  patti, & conuentioni  nuoue , poi 
ebe, ratta  la  pace, non  Aerano  offeruate  le  prime,  dr  che  i luoghi  già  prefi 
da  lui  erano  per  ragion  di  guerra  fatti  fuoi  ,.1.^0.  fe’lTapavoleuapurri- 
fcattargihnonsbauea  a fare  con  danari,  mafe  glidauaaffolutamenteper 
fua  Città  di  Cafiello,egltera  per  render  gli  ammendue  le  fue  terre;gti*4m- 
bafciatori  finga  dar  fopra  ciò  rifpoRa  alcuna.’ , zj-  fin\a  batter  fatto  nulla 
P^artendofi , pochi giormdoppo ritornarono connuoui  ordmdel  Tapa,^ 
' offerirono,  che fe  egli  Iraueffe  reRUuite  le  fue  terre  ,drfi  foffe  inconta- 

nente partito  dal  fua  Rato:,  il  Tapa glihauertbbe  ceduto  le  ragtonidi  Cit- 
tà di  CaRello,tna  voUua,  che  'Braccio  dafe  Reffo  con  le  fue  forge  fiproat- 
vaffe  di  bauerne  U poffeffo,  ilcBeaccettata , dr  conuenuto.  Braccio  reRituì 
le  CaRella.dr  fi  p’t’rtì  fubito  dallo  Rato  del  Tapa,.Etintefo,  che  Sforga,df 
il  Tartaglia  recoucilìati  più  toRo  inapparenga , che  infatti,  etano  vnita- 
mente  anòattnel  territoriodt  Seffa,  effendo  quelpaefe  fertile , & di  tutte 
lecofe  abondantCìViandÒ!  ani  h' egli,  & pa fiato  aguaggo  il  Canglianofiu- 
memolto profondo , dtinqueltuogpHonmaipiù  folitoaguoT^rfi  , dr 
perciò  pigliato  dalui  il  nome  del pafio  di  Braccio  ,Jeifandò  daquella  ban- 
da, douo  erano  i.  nimicir  dr  fiuta  sùgli  occhi  loro  proprij  vna  preda  deìlt 
maggiori , che  fofiìc  mai  fatta  in  quelle  parti , fe  ne  tornò  con  efia  a Capua , 
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ieue  hauettdo  agWt  volje  pnndetue  il ptjff^ot  poube  dalla  liberalità  della  ^rtni ielì^ 
Bigina, ^ delK^  gli  era  ilota  ccnccduut&  hauuto  alquanto  di  tonttaSìo  Città  ^459* 
damo  dd  CahtUattideUedue  f^cibe»ibev’etano,^finalmeuteottenu.  Del  Signoro 
tela  n'hfbbe  il  Dominio  Ubero , afioliito , ^ dimoraioui  aUuni giorni , 1 4 2 > • 
(perciocbe  net  centro  del  verno  era)  ttnflituì  di  buone  leggi  $ tir  tornò  di  Brado  piglia 
tdificij,cofipkblKhcomepriuatì,& abbellitola  di^iantXfr&diSlrade^he  || 
mattonaie  in  alcuni  luoghi  non  trano,atttJe  a far/t  grati  i (tttadmhdi  ma  ^ 

mera , che  e(Ji  f abito  fenttrono  non picciola  allegre:^  delJuoTrtncipato , * 

Silrggenel Cortofcrittoredell’HifioriediMUano»thediqueiioannoFran  Tinto  Michi 
eefcoSfor:^  t douendo  andare  in  Calabria  per  Viceré  di  lodouUod’»An  (otti  Luogo- 
gtòt  & per  pigliare  il  pojjtffo  di  molle  tetre f che  quel  J{e  haueaconfignate  ceneri ttoenc 
a Sforma  fuo  padre  per  vn  debtto^he  hauea  fece  di  dugento  mila  ducati,  vt  cale  di  F race 
menafje  jeco  il  T into  de  Micbilotti  da  "Perugia  per  fuo  Luogotenente  gene-  Sfoizarf 

tale , tic  he  habbiamo  voluto  notare  ancor  noi,  per  non  denigrare  alla  fama 
dt  vn  nofirocoft  honoratoCittadino» 

Toco  doppo  \t  principio  dell’ anno  1 4 2 l.effendo  entrato  Capo  de'  Signo~  34S9* 

ri  inDerugia  Guido  di  Ciouanni  diporta  Sole, "Braccio  parendole,  che  lo  14X2» 

Siare  a C apuaglipotcfie  più  toSìo  dtfonore,&  danno, cb’aUuiia  vtilità  ap~ 
portate, deliberò  di  parttrfene,&  vfcito  tu  campagna,  fe riandò  verfo  iniu 
Plichi  quali  ancorché  non  bene  nconciluai, ri  erano  però  poco  auanti  nel  ter 
ritorio  ri^Auerfa  congiunti,  con  annuo  di  feguitarlo,  madtnon  venire  a 
giornata,conofcendofi  inferiori  cofi  dt  numero,come  dt  valor  di  faldati.  Et 
giudicatofì,che  Braccio  f offe  per  andare  alla  volta  <T  .A  uerfa  , il  Tartaglia 
con  vn  buon  numero  dt  caualli  riandò  prima  di  lui,  &"iui  facendo  for^a-, 
cTimpedirglit  paffi , ^ venutofipiù  d’una  volta  alle  mani,  fu  rottoti  Tar- 
taglia , cir  rimtffo  con  perdità  di  dugento  caualli  in  %A uerfa , ^ con  t ef- 
ferato fuo  fe  riandò  a Cerra,& ancorché  Cefferui  dentro  vngroffo  preftdio 
dt  faldati  gli  lena ffe  quaft  la  fperanxjt  di  poterla  pigliar  per  for:^,  con  tut- 
to CIÒ  le  mife  intorno  faffedio , & chiamate  nuoue genti  ,&.A rcbitetti  da 
"Hapolh&fattoui  finalmente  vna  mina,Chebbe  a patti, perctoche gli  huo- 
mini  della  terra  sbigottiti  dagli  apparecchi  di  Braccio , eh' era  già  in  puiu- 
to  per  dar  Paff alto,  & fuocoaUamina,glidiederofpontaneamente  laCit- 
tà,&  Upreftdio.Et Braccio  mentreera  aU‘afìediodiCerra,hebbedueauifi  > 
di  non  picciola  fìima , vno  fu , che’l  Duca  dt  Milano  con  Potuto  delle  parti 
riera  impatronito  di  ^enoua , & che  hauea  fatto  lega  col  "Papa  , onde  egli 
entrò  fiotto  in  penfiero,Fbe  il  Duca  bauerebbe  fufeitato  nuoue  guerre  con- 
tro Fiorentini, & ilTapa  contro  di  lur,Paltrofu,c  he  Sfarga,effendo  ito  ad 
»Auerfa,  mentre  fi  deftnaua, hauea  fattoprendere  ilTarttglta,ilqualefe-  Sfbnafapré 
condo  alcuni  da  vartj  tormenti  afflitto , & fecondo  altri  fen\a  dargli  pur  dm  il  Tana 
commoduà  dt  difendere  la  caufa  fua  ,fu  indi  a poc  biffimi  giorni  fatto  mo-  ,»  c lo  fa 

me, ma  la  cagione  non  é ben  chutra,perciochealtnzogltauo,  che  per  fofpi- 
tane  dt  trattato  » che  baueffe  in  animo  di  fare , & per  la  intelligen:^a , che 
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del!4-i  haueffe  con  Braccio  di  dar  fi  alni,  cìòghfojfe  di  confenfo  anco  del  Tapi 
Citta  auuenHto,  & altri  perche  Sformò  per  odia  particolare  tò  perche  baue/fe 
Signore  poSìo  la  mira  alle  fue  compagnie penfattdo  t che  morto  il  Capitano  >i  folda» 
*42  2t  ti  fofferotuttt  per  andare  a gli  iUpendij  fuoi , ciò  faceffe , itche  non  gli 
riufcì , perche  i faldati  grandemente  [degnati  di  coft  grane  eccejfo  t ne  fa'* 
pendone  la  cagione , la  maggior  parte  di  effi  andò  nel  campo  di  Braccio , 
^ Ter  lamorte  delTartagliaUTapartcuperòTofcanella  » CantnOf  tJflfoit- 
folto  » Sutri  ) Gradali , le  Grotte , & altre  Casella  t&T  erre  » eh  fi  Tar^ 
taghattnenaperqueìlecontrade  ; lamorte  del  quale [h  non  folamente  ca- 
gione f che  i faldati  fuot  refiajf  rro  mal  fatis fatti  di  Sforma  > & del  Tapa  , 
■’f  maancomolti  popob  di  quelle  parti, vdita  tamortedi  cojfìvalorofo  Lapt- 

tano,feiniafaperfeuetacagione,cominciaronoatorfidilladeuotione,&' 
vbbidieryi^a  del  Tapa . Braccio  doppo  la  prefa  di  Cerra,  temendo  che  Sfor- 
^ non  facefje  qualche  dtftgno  dt  nuocere  al  territorio  di  Capua  ,<ij-  re- 
tandofi  a gran  vergogna,  fe  i Capuani  nel  megp  delle  fue  vittorie , dr  net 
principio  delfuo  Principato  fi  hanejj ero  veduto  predare  U patfe , ò bauef- 
- fero  altri  fimili  danni  patito , che  fogliano  fpeffo  dalle  mani  de  nimici  ve- 

nire, VI  andò  con  tutto  icfiercito,  (jr  trouato,  che  la  Città  era  non  poco  per 
le  molte  guerre , ch’era  no  Hate  in  quelle  parti , dalla  farne  oppreffa , vsò 
» - grandiffima  diligéga,perche  vi  andajfero  delle  rettouaglie,eJponende  non 

racao  rope  ^ etiandh  fe  Sirjfo  a rnanifesii  pericoli , douendo  per  luo- 

tiuo  qaal  ai  polndofi , di’  propinqui  a nimici  pa fiate  t vetturali , lU  he  fu  cag  ione  » 

fàrmaco  và  i’vna  volta  con  gli  Sforgefchifi  combattejfe,  &vltimamente 

di  Braccio,  ^fecondo  il  Campano)  fi  venne  ad  vna  battaglia  , dotte  per  ingegno  di 
Braccio  fu  condotto  Sforga  con  perdità  di  quattrocento  canalU  a riti- 
rar fi  'fuggendo  in  -duerfa  , dt  che  fpauentati  i nimiei  , i Baroni  , df 
le  terre  vicine  ritornarono  fitto  1‘vbbidienga  del  Bf  , df  della  Bigi- 
na 5 di'  Sforga  fiat  fidi  danari  , perche’ l Tapa  non  glie  ne  wiandaua-y 
hauendo  quafi  la  maggior  parte  deU'eJfercito  perduto  , vogliono  , che 
difirmato  fe  ne  andajj'e  a trouar  Braccio  in  campo  , di'  che  dtfeorfi 
‘ [eco  fipra  tantua  amicitia  loro  , dr  quanto  per  tvno  , & per  f altro 
tornauabene  dt  non  eonfumarfi  , ma  di  mantener  fi  in  riputunone^  , 
dr  dignità  , col  melìtero  della  guerra  , fi  pacificnffe  fico , dr  che  Brao- 
CIO  hauendo  deliberato  ditornarfineitiTofcana  , richianiatouiconmot- 
tiprteghi  da  Fiorentini  per  li  fofpetti , che  poteuano  bsuere  del  Data  di 
astiano , perfuadfffè  cofi  al  ^e,  come  alla  Begina , che  deuefjero  rite- 
nerfi  Sforja  agli fitpendij  hro,ilche  quantunque  appn ffo  alta  B! gina [of- 
fe dicale  Od  ottener  fi,  per  èff  erta  natura  delle  donne piàricordeuole delle 
ingiurie , che  larghe  al  perdonare , fu  finalmente  (efiendo  egli  ito  perciò  in 
perfonà  a Trapeli)  ottenuto,  diche  fpeditofi , dr  trafeorfi  verfo  Alatalo- 
ne  r&  Camello  a mare , dr  ad  alcuni  altri  luoghi , che  flauano  anco  fojpefi 
ix  rendere  ybhtdteniia  al  Bs  » & fittoli  (ondefeendere  alia  voghiti 

fia. 
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fkàttt  parendogli  di  lafciar  quiete  tutte  quelle  parti  del  B^egnotche  più  deli'  ^nni  della 
altre  erano  Hate  mfinoallhora  trauagliate  t fette  tornò  del  meje  d'%4pri-  Città  J ^ 5 9* 
verfo  Tofcana,  & fattala  via  per  bruito,  & per  lat^Carca  • & Del  Signore 
rtfcofjoui  I tributit  calò  nel  territorio  di  Ogobbto , &■  indi  a Città  di  Caiiel-  1 41^, 
lot& ini  fermatoft,  sfatto  intendere  a quelli,  che  la  gouernauano  quan~ 
to  egli  dal  Tapa  baueua  ottenuto, & che  la  Città  era  fua,  doppo  molti  difcor 
ft,&  molti  giorni,  cbe  dtmeo^ovicorfero,fi  venne  all’affedio,uonvolendo 
iCaJleilani  (come che  tutti  (Cvna  ìSìeffa  voglia  non  f afferò)  dargliefi  per 
fudditi,  maegli  oH  inalo  nella  fua  opinione  non  volfe  accettare  condilione 
alcuna  propofìa  da  toro , ancorché  gh  offenffero  cinque  mila  ducati  fanno 
di  tributo  , col  poter  mettere  ad  arbitrio  fuo gli  officiati , purché  li  lafciaffe 
Viutre  netta  loro  hbertd,&  nonin  rimetleffe  1 fuoru/citi,  il  fine  dcUaguer- 
rafù  ycheeffendoui  fiato  attorno  più  d*vn  mefe  feni^hauer  dato  danno  al 
Contado,  chiamate  nuoue  genti  da  Terugia,  & condottoui  diuerfe  forti  d'i» 
fi  rumenti  da  dar  1‘ affatto , & alcuni  pt:^i  d’attigliarie per  batterla , con 
altre  nuoue  machine  militari , i Cafìellam , & quelli  particolari  ,che  non 
baueuano  concorfo  alla  oppofitione  , prefe  tarmi  cominciarono  a tumula 
tuare , onde  gli  altri , che  baueuano  repugnato , conofciuto  il  pericolo , /m> 
tono  I primi  a perfuadere,  che  aperte  te  porte , fi  accettafje  "Braccio  per  Si~ 
gnore , ilcbe  effegmto  vi  entrò  fuhito  dentro , & fen^^a  far  nocumento  ai 
alcuno,  rinouò  1 Magri  fìrati , & ordinò  il  modo  detgouerno  di  quella  Città 
a voglia  fua  , & lafciatouiper  fuo  LuogotenenteHello  di  Tandolfo  Ba~ 
glione,fe  ne  tornò  india  non  molti  giorniin  Berugia  con  molta  fodisfattio~ 
ne  di  tutti  i Cittadini,che  grande  bonore gli  fecero,  & vi  ritrouò  per  Capo 
de’  Signori  "Priori  Chrefcmbene  de’  Merciari  di  porta  S. Angelo',  mquefìa 
guerra  di  Città  di  Cafìello  non  fi  legge,  che  vi  monffe  altro  Perugino  , che 
Filippo  di  Giacomo  di  Coromani , il  quale  effondo  falito  sù  te  mura  quando 
s’era  preparato  di  darfi  t affatto , cafcò  nelfoffo , & portato  a Terugia  indi 
ed  alquanti  giorni  fi  ne  morì. 

eJ^Centre  Braccio  flette  nel  B^gno,  & lungi  daBerugia  furono  mol^ 
ti  difpareri , & gare  frà  Cittadini , & vi  furono  fatte  di  molte  efìorbitan^ 
i le  gare  furono  per  cagione  del  rifare  le  borfe  degliofficij  publici , per- 
cioche  alcuni  voleuano,  che  fecondo  il  cofiume  antico,  quelli  che  far  le  do- 
tteuano  fi  eleggefiero  di  contrada  in  contrada , & altri  altramente,  &•  an- 
corché dal  Luogotenente  di  Braccio  vi  foff  r v]ata  tutta  la  diligenza  poffi-  ^ 

bile , non  poti  però  far  tanto,  che  fi  concordafìero,  onde  doppo  motti  con- 
figli fù  deliberato  dt  mandare  a Braccio  nel  l\cguo  , cofi  perche  s’otte- 
neffe  la  licenT^  di  poterlo  fare  , come  anco  perche  daini  veniffe  il  mo- 
do, & ordine  , che  in  rifarle  fi  haueffe  a tenere  ; il  viuere  nella  Città  di 
Perugia  era  in  quei  tempi  molto  licentiofo  , ^ vi  fi  faceuano  di  mol- 
ti ecceffi  , & per  quello  , che  fi  legge  non  erano  cafìigati  1 delin- 
quenti. Et  del  mefe  di  eJòd^aggw  effendofolito  a far  fi  la  battaglia, ò giuoco, 

(che  chiamar  lo  vogliamo  ) de  faffi, finito  il  giuoco  nacque  nò  picciolo  difpa- 
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tAnni  deìUj  rere  tra  M.Francefco  de  Coppoli,  & M.Francefco  di  M.  Colino deUaTèi^ 
dui  ^45p.  na,&venutiaUe  *nanit&  feritofit&prejeft  perciò  Carmi  dal  popolo,  at- 
Del  Signore  fcuno  corfe  atlapia'^a,  &fù  gridato  muoiano  i Bjifpantt  j ma  entrati  di 
1421.  me^^a  molti  huomint  da  bene  fu  la  n/fa,^  il  tumulto  cfffato,  il  giorn» 

fe^uentefù  fatta  la  pace  con  Cinteruento  delx^agiClratoauantial  Luo^ 
goteneate  con  molta  fodisfationedituttiibuoni,perciocbefitemeuafe  in 
quella  licentiofa  Ubertd  di  vita  non  fi  pactficauano  quei  Gentilhuomim , ef- 
fondo l'uno, & l'altro, di  parenti,^  di  amici  abondante,  che fojìe  perna 
fceme  qualche  importante  difordine;furono  fatti  due , ouer  tre  Magijlrati 
di  Trioria  faputa.infìno  a tanto, che  no  furono  rifatte  leborfe,le  quali  per 
lei  anni  fi  fecero  ;li  tre  capi  de  priori fatti  dal  Luogotenente  di  Braccio  a vo- 
glia fua  furono  Antonio  d' Andrea  di  lappola  di  porta  Sanfanne,Giouanni 
di  Te tr UCCIO  dai  Veli  di  porta  Borgue , ^ Bartolomeo  di  Lodarne 0 da  Fiu- 
me de  Baglioni-Jurono  fatti  in  qui  tépi  molti  noteuoli  furti,&  ecceffi  enor- 
tniffmi,che per  non  alterare  le  menti  de'  buoni  fi  tauiono\ma  queUodi  che 
f areiche  tutti  più, che  (fogni  altra  cofa  fi  dolejfero,era  il  reder  caduti  1 de- 
linquenti nelle  mani  della giuflitia,& non  efjerne,come  conuemua,  puniti, 
ile  he  nonfù  feoj^a  carico  del  Luogotenente,th'era  Bindaccio  de’  J{icafoli,  a 
CUI  fucceffe  tJH.Francefco  de  Sai  mbem  da  Sienaitornato  Braccio  in  Teru 
s già  mandò  molti  nobili  Terugini,chi  al  gouerno  d’vn  luogo,&  chi  iCvn'al 
tra.  'HeW -dbbruT^  ’vi  mandò  Bjiggieri  d'e^ntignolla  con  titolo  di 

Luogotenente  Generale, & con  molta  autor  uà, a Città  di  CaJitSo  vi  haueuu 
lafciato(come  habbiam  detto)neUo  Bagltone,ad  ,AJcoh  fi  mandò  Baglione 
di  Porterà  a Monte  Mlbodo  Herculano  cC Mgnolino  del  C-ndela,a  Lameri- 
no  Fierauantc  degli  Oddi,a  Hicgi  Giacomo  di  tJÌ^'.Francefi  0 de  Ila  Tenna,a 
(foSlel  della  Tieuc  Chtrubino  dilla  Staffa  fuo  cognato  con  titolo  di  Gouema 
tore perpetuo, tà'  a T odi  AI  Framefeo  di  tJH.ljoltno  della  Tenna,  ^ altri 
in  altri  luog hi,  paxr.Joli  che  fcfje  più  efpediente  di  tener  quei  Gentilbuo- 
, mini  f uor  di  Terugta  cofi  honoraii,  Scontenti, che  etiofi  nella  patria,  doue 

bauerebbono , & benefpeffo  potuto  alterare  lo  fiato  della  Città  loro , come 
s' era  fatto  in  fua  abfen'^a. 

Di  q:itslo  anno  t ffendo  tornatofiome  di  [opra  fi  difit)Vapa  Martino  con 
la  corte  in  m/ffoft  con  tutto  l'ingegno, <y  per  tutte  le  me  per  rior- 

dinarla,!:^ abbellirla, haui  udolati  ouata  quafit  dtfjabitata,& deferta,^  el 
laiominciando  iti  tutte  le  guife  a riiiaierfi,  finti  aetinejeui  hljtuembrevn 
priifl  (Ilio  d'ai  que  notabilifjtmo  percioiheefjendo  pinuuto  tre  giorni , 0"  tre 
G ra  n ffe  ino-  notti  t otinui  fin^a  punto  intraLfuar  m.tt.i  rebbe  tanto  il  T euere,che  entrai 
datiooc  dd  ta  per  la  potiadel  popilo,niHondò  quafi  tutta  Bnma, talmente  che  per  tutto 
Teucre.  ttecefjario  vfatele  barchette, zfi  mi  territorio  di  Terugia(oUra  la  ruma 

delle  firade,fheper  le  lame, ciré  caderono  vniuerfalminte  per  tutto  furono 
per  molti  me  fi  quafi  iiHpra>tcabili,fù  anco  notabile  il  danno  • chevt  fi  rice- 
uettt  /opra  le  molina  del  T euere,cfi  di  tutiigli  altri  fiumi,  che  furono  dall' 
impeto  dell' acque  portate  via. 

tSÌ^.Mgno- 
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M.^gnolode’Sagliom  dottor  di  legge,  ejjendo  morto  in  I{oma,  & ba  ^nnidellaJ 
Utndo  fatto  fideli  commtfjarìj  del juo  testamento  M.  Giacomo  da  Campii  Ve  fitta,  j ■,  $ 9, 
f(OHodiSpoleto,K^(»GiacQmodeiCaluicanonicodi  S.TietrodiRoma,&  jel  Signore, 
aJW.Benedetto  Cuidalotti , che  fu  poi  f^efcono  di  Racanati  "Perugino,  alla  1412. 
diligente  de"  quali  commife,chefi  mandaffe  in  Perugia  certa  quantità  di  li 
bri  ciudi,  & canon  ci,  ch’egli  baueadeSiinati,cheft  metteffero  nella  cafa 
della  fapienT^aper  rfo>& commodo  de’JcoLri,  liquali  condotti  in  Perugia» 

<Jr  dal  MagÙirato  in  prefen^a  di  molti  dottori , & fcolari  aperte  la  caffè  , 
dr  datofi  ordine, che  fi  accomodaffe  vna  SìaM^a  in  quella  caja,  doue  bauef- 
fero  perpetuamente  a conferuarfi  , incatenati  alle  banche,  ér  filmato  il  >«• 
lore  di  effi  per  dettidottorhfurono  con  molta  dignità  mandati  a fuon  di  /ro« 
he,& di  pifari,eìr  con  tutta  la  famiglia  del  pala":^, accompagnati  anco  da 
dot  tori, èr  da  fcolaritin  quella  cafa,f^  iuiconfeg  nati  al  Rettore,  & a gli  fco 
lari  predetti,!  quali  oltra  il giuramento,cbe  diedero  di  non  leuarli di  quella 
SìanXft,  i’obhgarono  a molte  cofe , & particolarmente  ad  "pfxrui  ogni  loro 
maggior  dii  genga,  affinché  fi  conferuafkro  m perpetuo  in  quel  luogo . Et 
fi  fatta  vna  legge, che  ogni  MagiSìrato  di  Priori  fofje  obligato,ò  Mandar- 
ui  coUeglalmente,ò  almeno  di  mandar ui  il  notato  loro  con  due  dottori  a ri- 
uedere  m che  Slato  erano  i libri,s’erano  tutti,  ò mutati  dal  luogo  loro,  ò ha- 
ueffero  hauuto  detrimento  alcuno;  ile  he  babbiam  voluto  notare,  cefi  per 
non  defraudare  quel  Gentilbuomo  d tW opera  fua  virtuofa , come  anco  per- 
ehe  fi  veda  tlgran  conto,  che  ne  tennero  1 Magistrati ,]facendoui  leggi,  & 
ordini  affinché  1 libri  fi  baueff ero  a conferuare  in  perpetuo  per  commodo, & 

VtUitd  degli  fcolari , i quali  perche  non  era  la  Stampa,  & troppo  eragraue 
ilvalore,  S'pregp^o  de' libri  non  bau  euano  quella  commodita,  che  hanno 
a tempi  noStri,di  poter  compireglt  Studij  loro,&  li  Magistrati  noflri  conti 
nuarono  molti  anni  i n andare  a vederli  collegialmente,  & ne  faceuano  far 
rogito  al  notaro,&  del  numero,&  della  qualità  di  effi. 

t^forì  vltimamente  di  quest’anno  in  Perugia  M.  iqjcolo  da  PiSìoia 
Teforiero  di  Braccio,ntUa  cui  pompa  funerale,  oltra  che  li  dottori,  & gli 
fcolari  portarono  la  cafia,volfe  il  Luogotenente,  che  per  più  honor  del  mor- 
to vi  andaffero  anco  ad  accompagnarlo  allafepoltura  co'  Magistrati  tutti i 
Collegij  delTarti  della  Città. 

In  principio  dell’anno  feguente  iqr^.rffendo entrato  capo  de'  Signori  qq6o. 
Priori  in  Perugia , Tiicotò  ^yiifie  de  Gratiani , iTodini  non  poco  traua-  1 4 2 j . 

gitati  da  Cbtarauallefi  toro  fuorufeiti , che  in  Canale  Castello  di  quel  terri- 
torio dimorauanotfupplicarono  a Braccio,  che  quanto  prima  poteffe , man- 
dafie  a liberarli  da  quella  molestia,  onde  egli  »che  hauea  fempre amato 
quella  Cut  à, perche  era  Sittta  delle  prime  a entrar  folto  il  giogo  della)  fua 
feriiitù  , mandata  innarrgtla  maggior  parte  delle  fue  genti  a quella  volta, 
vi  andò  anch'egli,  eir  caccutufuora  i fuorufeiti , s'impadronì  del  CaSìello  « 
il  qual  diede  pofcia  in  dote  a Taccio  Piccinino , a cui  egli  hauea  dato  per 
moglie  la  figliuola  del  fratello^  partendo  da  Todi  lafiiò,  che  vi  fi  faceffe 

4 la 


j(f4  DeirHiftorla  di  Perugia 

l/ftttti  della^  U B^cca  ,&chep  fcaricajìero  la  cafe  intorno  al  luogo  incuifarpdoueàaì 
Cittd,  ^460.  &aqueflo effetto iTodiniimpoprovnagrauc^  dinonpicciola  fomma 
Del  Signore»  di  danari  a lóro  Cittadini, 

arcua  intanto  ^che  i faldati  di  Braccio pfojfero  alquanto  dalle  continue 
fatiche  quietati^quandogli  ,Ambafciatori  del  Bs  ^Ifonfo,  venuti  a Verità 
gia»dtjfero,  che  fubito  doj^o  la  partita fua  erano  fufc  itati  grandi  * & nuoui 
tumulti  nel  "B^no  > & che  alcune  Cittd  vicine  alla  marina  faceuano  ogni 
dì , configli  frd  loro  » & che  i Signori  » & Baroni  fecretamente  fi  ragunauom 
no%  &.metteuanoinfieme  genti,  fe  ben  per  ancora  non  fe  n* era  alcuno  alla 
{coperta  ribellato,  che*l  I{e  lo  pregaua,  a voler  mandar  nel  I{€gno  qual- 

che prefidio  di  faldati  Italiani  ; Braccio  cofi  perche  hauea  in  animo  di  fare 
altre  imprefe,  come  perche  allhora  non  poteua  andarui»  vi  mandò»  feconda 
il  Campano(comecbeda  neffuno  altro  fcrittore  fe  ne  dica)  Tq^colò  Miccini- 
vo  con  quattrocento  eaualli,  che  congrandiffima  ceientd  fe  nandò  alla  voi 
ta  di  Tiapoli . Furono  per  la  venuta  del  Vtccinino  acchetate  alquanto  le  co» 
fè,non  tanto  per  paura  di  lui,&  delle fue  genthquanto  perche  fi  diceua  per 
Bràccio  coro  ^ Braccio  era  di  corto  per  andarui  anch'egli  col  reHo  del  fue 

raro  Prcdpc  > & perche  egli  più  Fondata  affrettajfe , gli  furono  di  nnouo  marr» 

^ Capoa.  dati  altri  %/tmbafciatari  da*  quali  gli  fu  portata  vna  collana,  cir  vna  coro- 
na d'oro  > con  cui  doueficeffer  coronato  a nome  del  della  Bigina  da 

Corrado  T renci  Signor  di  Foligno  del  principato  di  fapua  > Uquale  venuta 
in Terugia  del mefe  di Febraro con fontuofiffimi  apparati inprefem^  degli 
%Ambafciatorudd  ^^(^tfirati della  Città, del  Signor  di  famerino,&  di 
Fabrianoy&  della  maggior  parte  del  popola  neltafala  maggiore  del  pala^ 
%p  egregiamente  adornato, lo  coronò,Vrencipe  di  Capuay  tlchefùgratiffi- 
moaTerugini,&  ne  fecero  publichefeFie,é’  allegrei^e,vno  degli  ,Am- 
bafeiatori  doppo  Fejfere  andato  a rallegrar  fi  [eco  della  fua  nuoua  dignità  p 
dietro  alquale  andò  il  compagno, i MagiSirati,  & poi  tutti  gli  altri  feconda 
il  grado,  & dignità  di  ciafeuno,  Dechiarò  la  collana  d'oro  efiergli  Fiatai 
mandata  dalla  Regina  per  dimoSlrare  la  purità , & fincerttd  della  fua  fe- 
de^  la  corona  per  fsgno  del  Trincipato  di  fapua,s&  Contea  di  Boggia,et 
loperfuafear/iantenerfilagratiadiqueiI{e , &aconofcerelagrande^7^ 
del  donOiO’ Fimportano^  del  Trinctpato  di  Capua,i  Fiorentini  mandarono 
unch'effìloto  Jimhafciatori  per  rallegrar fii  fecodt  quella  fuad.gnità,  cjr* 
per  quello jche  fi  credette  per  negoctareanco  intorno  alle  cofe  urgenti  d f- 
talia,&  della  lega  già  fatta  trà  il  "Papa, e il  Duca  di  •JHilano,il  quale  ha- 
menda  pure  alihora  prefo  Facn7^,c!ìr  Forlì,  hauea  mrfso  in  grand tfjimipen- 
fieri  i Fiorentini , 1 quali  perjuafi  da  'Bartholomeo  y alari , ^ da  altri,  cht 
per  non  hauer  potuto  hauere  udtenT^a  dal  Duca  a cui  erano  Fiati  daUa  loro 
I(epMbltca  mandati  > pieni  di  [degno , operarono  tanta  con  la  toro  eloquen- 
3^4  icfje  creati  i dieci  detta  Balio,  (jr  impoFìa  una  bona  grauez^  al  popolo  » 
deliberarono  , che  fi  facejfe  allafcoptrta  laguerraal  Duca  : ma  a noi  non 

' ^ doL^^v^ngeh  di ConFiontino  Cenulhuomo  >' 
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^Catulìero  Tlapoliuno  nel  decimotér:^  libro  dell'HìHorie , che  egli  ha  ^nnì  delii 
Modernamente  mandato  in  luce  del  l{egno  di  papali, fi  aarrj,rhe  a Brac-  Città  54^0. 
tio  furono  mandati  dalla  l{egmatperche  egli  più  toHo,  & più  uolentie^  del  Signore 
ri  a fuot  feruigi  aniafie  i primlegi  non  fol  di  Capua  come  dal  Campano  fitè  1423» 
detto,  ma  delt  àquila  ancora , ilcbe  a noi  è par  fi)  di  aggiungere  in  que~ 
ilo  luogOtper  non  denigrare  allafamaf  cibagli  honori  di  quello  gran  Capi- 
Panohauendo potuto equiuocaretl  Campanodalla  Contendi Foggiaall‘,A^ 
quila. 

Del mefe  di  Febraro  tornò  da  "hlapolt  M.t^€atteo  di  M.Vietro  ’Balde- 
fcbi  da  "Perugia,  ch’era  andato  per  J^mbafciatore  di  "Braccio  alla  I{egina  , 
tolquale vtvennerodue ^mbafciatorivno  ^rciuerfcouo,prr la  l{eginat 
CJr  t altro  (fiaualiere  Catalano  per  lo  Be  Jilfonfo , 1‘^ rciuejcouo  perche  di 
ordine  delia  Begina  douea  andare  a Fiorenga  india  non  molti  giorni  s’inuiò 
aquellavolta,colqnale  diordme  della  medefima  riandò  anco  il  detto  hit 
uM€atteo,  ilqualeeraiìipendiato  dalla  Begtnadt  centocinquanta  fiorini 
d’oro  U mefe . ilueUo  che  fi  hauefjero  a trattare  conqnella  Bepublica  noni 
efprefio  » mafi  può  credere  , chefoffe  per  intender  fi  con  efioleimtorno 
etromori,  eh’ erano  in  Italia,  pervmrfi  a qualche  conuentione  , & 
lega. 

.yduuenné  del  mefefeguente,  & fatto  ilMagiSlrato  in  Perugia  di  Pao- 
lo di  Bartolomeo  di  poruBorgne,  che  efiendo  morto  di  morte  naturale  tl 
Signor  di  Cingoli  mila  Marcha,i  angolani,  chiamaronoper  lorPadroneil 
Signor  di  Camerino, ilquale  mandatoui  alcune fue gentt,diedero  loro  incon- 
tanente le  chiaui  delle  porte , la  moglie  del  morto  [ignare  dalC altra  banda, 
auedutafi  del  fattomandòfubito  per  Giacomo  di  M.Francefco  degli  Arci- 
preti ch’era  Gouernatore  di  Hitgi,  Uguale  efiendoui  anch’egli  con  uu  buon 
numero  di  cdualli  corfo  , & cacciatoli  nella  terra , & combattuto  lunga- 
mente con  le  genti  di  damerino , & hauendole  finalmente  vinte , & meffe 
in  rotta,  rimafe  (fempre  facendo  da  fuoijbldat: gridare  viua  Braccio)  "Pa- 
drone di  fingolt^oue  flette  alcuni  giorni-,  ma  Braccio  hauuto  del  tutto  aui- 
Jò  da  Giacomo,  bauendo  animo  con  quefiaoccafìone  Ut  far  bene  a qualche 
filo  amoreuole  p ’rente , per  più  fermegp^a  del  fatto,  ceri  ò di  fare  parenta- 
do con  lamoglie  del  morto  Signore,  che  madonna  /{ingarda  fi  chiamaua, 
gir  Volto  l’animo  a M.^nfelmo  di  !{<t>nerediM  Tiuieri  Montemelini.glie 
la  diede  per  moglie,^  vna  figliuola  di  detta  madonna  Bingarda  la  diede  a 
Francefeofuo  fratello  confolidando  co’l  fanto  legame  del  Matrimonio  la  giu 
rifdittione  , ch’egli /opra  quella  terra  haueua  ; & accrefeendo  di  gran- 
deg^a  quei  fuoi  parenti  con  transferirla  in  loro  ; fegno  inaero  di  ani- 
mo generofo  i poiché  non  fi  lafiiaua  trafportare  tanta  dal  defiderio  di 
dammare  , ebe  non  voleffe  anco  effaltare  quei  , c he  per  ragione  dicono 
fimguinità  fe gli  otteneuano  : ilcbe  venuto  a gli  orecchi  dello  Arci- 
prete , gli  fu  di  non  picciolo  fdegno  cantra  Braccio  cagione  , per, 

%iocbe  egli  /era  creduto  f che  downiefi  dare  ai  alcuno  quella.., 
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^nni  delléLj  Tena ypdouejfe dare à lui» che feChaueMquafì che  guadagiutaiònfafi 
Città  3 4Ò0.  mi,  ma  perche  a Braccio  non  fi  potea  contradire,  fù  forilo  a tacerfi, 

Del  Signore  fopportarfelompace',  &indianon  moUigiomi  M,,Anfelmoinfiemec<4 
fratellot& con  yna  bella, & honorata  compagnia,tMtti  ifvna  Iturea  vefii" 
ti,fe  n'andò  a Cingoli,  f^osò  la  moglie,  ^ la  cognata,  & con  effe  hebbepn, 
tificamente  la  fignoria  di  quella  terra,difunt’ àgnolo,  di  Cafiraccionedi 
^olognola,  e*r  dello  Staffolo,  che  n'era quella  iReffadonna padrona,  & m 
queiìagutfa  i •JMontemelini  hebbero  la  Signoria  di  CingoU,i3r  degli  altri 
indetti  luoghi’, Cr  effendo  Rato  prefo,&  rubbato  dagli  huominideUa  mon 
tagna  deW  àquila  l{analdo  di  M.Sante  da  Terugia,(^  Braccio  fattolo  ri^ 
. lajciare,per  riRorarlo  de'  danni, gli  diede  la  Capitanami  di  quella  monta- 

gna,la  quale  india  feimefi  diedeaGiliottodiSobalidegli-iicerbitCth 
me  cofa  di  qualche  rttle,& guadagno. 

Sfori  mtanto  dopò  la  partita  di  Braccio  dal  ì{egno,  effendo  il  AU 

fonfo , & la  H^ina  per  timor  della  peRe,  ch'era  in  f{apoli,  ai  a (faeta,  vi 
andòanch'eglt , dr  iuirapacificato  fi  col  (aracciolo  gran  Sinifcalco,  & 
grandiffimofauorito  della  Fuegina,  & venuto  ad  vnaflrettiffimaamicitia 
feto , conuenne  con  ambedue  i Bf , ch'egli  s' intendere  tffer  condottoa  gli 
fiipendij  loro,&  qual  di  effi  prima  lo  nchiedeffe,  eglifcffe  obligato  ad  an- 
darui  ; per  quefta  intrmjica  intellgeni  di  Sfori  col  Sinijcalco  entrò  fu- 
bitoinfofpettoAlfonfor'qualeeffendffene  in  principio  deWannoprefente 
tornato  infieme  con  la  Bigina  in  Tipoli,^  lui  veggendo,che  tutu  i 7^0- 
politani  teneuano p’ù  conto  della  Bigina,  che  di  lui,&  che  i f atalani  era- 
no malueduti  da  tutti,  & intefo  da  fuoi,che  U Simfcalco,&  Sforigli  ma- 
cbinauano  contra, pensò  dipreuenire,  & fare  egli  prima  alla  B.egtna  quel- 
lo,che  forfè  agiuditio  Juo,  ella  era  per  far  di  corto  a lui,^  fapendo  quanta 
fofie  ilgiuditWtC^  l’autorità  del  Sinifcalco, deliberò  prima  d ogni  altra  co- 
fa^’hauer  nelle  mani  lui,  & perciò  hauendo  finto  d'tffer  malato.  Rette  tre 
giorni, che  nonandò  a BoccaCapuana,doue  Raua  ordinariamente  la  t{egi- 
najaquale  vdita  la  indijpofitione  del  I{è,per  non  mancare  del  debito fuo» 
mandò  il  quarto  giorno  U Sinifcalco  a vifi tarlo  in  Cafielnuouo,ilquale  fubi- 
to  giunto  fu  da  faldati  d’Alfo  n/o  fatto  prigione',  Alfonfo  (prefo  il  Simfcal- 
co  ) montò  Jubito  fecondo  U Campano,  & alcuni  Scrittori  noRri  a penna, 
acauallo , & andatofene  con  moUacelerità  per  prendere  la  Kegina  a Ca- 
puana, il  Castellano,  che  Sannuto  d.i  Capua  fi  chiamaua,  eìr  dada  T^egina 
hauea  hauuto  ordine  di  non  vi  lafciare  entrare  il  Bj , perche  vno  de  fami- 
gli del  Stmfcalcoyche  fe  n'era  fugglto,gti  hauea  del  tutto  dato  ragguaglio. 
Il  Ri  Alfon-  fatto  incontro  ad  t^lfonfo , il  cutcauallo  hauea  già  mefio  i piedi  dinani 
|b  contro  la  sù’l  ponte,  & prefolo  per  la  briglia , lo  fpmfe  talmente  a dietro , che  i fuoi 
Rfg'oa  Gio>  hthberoagio  di  olire  il  ponte,  onde  Aifonfovedutofi  fallire  il  pen fiero  , 
nanna . tornò  a dietro, deliberò  di  voltar  farmi  contra  la  !{rgina,& auanti,che 
indi  pariiffe,cbtamò  le  genti  per  dar  faffalto  alla  Bpcchait^a  Berardmo 
CiriÙo  nella  fua  H ifioria  dell  'A quila  non  vuote , che  il  Bf  vi  andajie , ma 

che 
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tht  vi  msniaffe  U genti  fne per  occupa  r la  I{pc(ba  ,i2r  che  non  vi  poteffe- 
fo  entrare  ; la  onde  la  Regina  reggendo  fi  a cofi  Urano  partito  giunta^  , delìa^ 
Wtandò  fubno  a chiamar Sfor^  maiuto  fuo , liquatebanutala  lettera,  fe  Cittd  J460. 
ubando  con  molta  celerità  a quella  volta,(^r  amorche  dal  l{dgli  f'ffeman-  T^el  Signore 
dato  a farli  la  medefma  iniìamt^ , non  volfe però  mancare  alla  !{eginxj  1 4 • 

per  effere  ella  Hata  la  puma  a dormandarglt  aiuto , & giunto  a '^poli 
cornhattè  conlegentidelI{è,<;2r  levinfe;  fMailTl}  fatte  tornare  le  ga- 
lere, che  poco  innanTj  hauea  mandate  in  Cor  fica  per  tirare  a fine  l’impr.fa 
di  Bonifacio , combattuti  di  nuouo  con  Sforma  dentro  in  ’h{apoli,  lo  vinfe  j Ij  R - 11^  - 
ne  lo  cacciò  fuori  ; eir  Sforila  canata  la  Bregma  di  Bpcchi  f apuana , la  fj  fóp^ 
tonduffe  atipia, & indi  ad  ^nuerfa,&  ^Ifonfo  rtftò  Signor  di  ìiapoli,  za  Capitanò 
Hquale  dall  mColen^ade'  foldauia  due  volte,cbe  nello  fpatio  dipoibigior-  della  Regin» 
ni  vi  fu  combattuto , jenil  vnnotabihfiìmo  danno , hebbe  per  accordo  Giouanni.  , 

]{pcca  Capuana  ; altri  Scrittori  vogliono , che  non  il  l{é  la  Bpgma , ma  la 
fyCginatentaJfe  di  far  prigione  il  che  comandale  a Sforo^, che  cac- 

ciaffe  di  Ti  apolì  gli  Spagnuoli , ma  noi  habb  -a  m voluto  feguire  il  follen- 
nuc(ia,cheperhauetefirittotHiiìoriaparticolare  diquel fregna  parche 
fia  venfimile , che  egh  habbia  pofto  ogni  Uudio  per  faperne  il  vero , an- 
corché dal  Rampano, che  di  quei  tempi  viueua,fi  fcriuaaltramente,&  dia 
del  tutto  carico  alla  Bregma,  cJr*  non  al  I{é,  come  anco  fanno  alcuni  fcrittori 
a Velina  Verugint,cbe  ancorché  breue,&  ro^^T^amente fermano, aderindo 
nondimeno  all'opinione  del  Campano,  affermano  quanto  di  /opra  habbiam 
detto  : Et  Sforma  per  compiacere  alla  l{egina,  diede  dodcct  Baroni  Catala- 
ni , che  haucuano  pagato  di  taglia  ottanta  mila  ducati  in  cambio  della  per-  r, 
fona  del  gran  Sinifcalco,  &ella  per  refioro  ,ey- per  la  redentione  del  fuo  neraw  ^ddla 
grande  amico  donò  a ^forga  T rani , eJr  Barletta , facendogliene  priuilegjj  Rcojna  Gio- 
ampliffimi,  benché  SforT^  preuenuto  dalla  morte  tanno  feguente  ,nonne  uamia. 
poteffe  prendere  il  poffefio.  La  Bpgma  a petfuaftone  di  Sforma  chiamato  il 
I{è  Lodouico  d‘-4  ngio,  ch'era  in  Bprna  ad  Sinuerfa , priuò  ^Ifonfo  come 
ingrato  dell’ adoittone  fattagli  del  Hsgno  di  Tiapoti , & rie  adottò  lui , fj* 
t4lfoiifo  hauuto  nuoua.che  Don  Henrico  fuo  fratello  era  dato  priuato  del- 
le fue  terre  , & pofìo  prigione  da  Giouanni  Bj  di  CaHiglia  deliberò  d'an- 
dare inHijpagaa  per  liberamelo , come  fece , & làfciato  all’Infante  Don 
‘Pietrojuo  fratello  ilgouernodt  ìiapoli,^  con  lui  a Giacomo  Caldera,  ad 
Orfino  Or(ini,iy-  a Berardino  d illa  Garda, di  queiio anno  con  lafiia  arma- 
ta fece  vela  alta  volta  di  Spagna  ,Crtn  quefio  viaggio  paJfanJo  in-un:^i  a 
tJ>\€ar(ìlia  di  Vrouen'ga , per  vendicarli  del  Lodouico  la  combattè , la 

prefe,dr  fa,  cheggiò,  di  doueltuò  il  corpo  di  S. Lodouico  d'^  ngiò  figliuolo 
di  Carlo  Secondo  Bjè  di  Hapoh,  & yefcouo  di  T olofa,  che  è qnetln,  di  cui  i 
Perugini  alti  i p.  di  %yigoÌio  ne  fanno  honorattffima  feiìa  nel  Tala:{go  de 
loro  Signori , & l’hanno  per  ,A.uQCato , ^ Troteetore  della  Città , cr  de 
tJlfagifirati , & portatolo  inHifpagna  non  bauendo  altro  pcì  je  voluto , 


della 
Città  ^4(5o. 

^el  Signore 
1425. 


Ingratirudi- 
pc  grando 
dtlU  Kcg  na 
Giouana  ver 
fuBjLaccio* 
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che  quel  facro  ^orpo  > lo  fece  in  f'alen'^  con  fomma  ventratioii  in  ¥iH  , 
ampliffimo  luogo  del  tempio  coUocareo 

Braccio  in  tanto  hauendo  intorno  al  principio  di  Maggio»  fitto  il  Magi^ 
tirato  di  Guido  degli  Oddi»dato  la  paga  per  Jet  mefi  a foldatt»  & ordinatet , 
loro  > che  fra  quindeci  giorni  fojfero  tutti  inpunto  per  marciare  nelTodi- 
no, mandò  Bindaccio  de  Bfcafili  al  Tapa  per  intendere,  & rifiluerfi  scegli 
hauea  a ejìere  tenuto  per  amico , ò per  nimico  da  lui , ma  il  *Papa , effendi 
tutto  intento  a cofe grandi,  non  diede  altro  all'*Ambafciatore,  che  parole» 
onde  Braccio  effendo  chiamato  dalla  B^egina  in  ajfen^  cT^lfon/o  a 
poliyricordeuole  de  benefìcij,  da  loro  riceuuti,  ancorché  da  Fiorentini, cha 
del  3uca  di  Milano  temendo , & ditmoue  genti  tutta  via  prouedendoji  $ 
gli  fofi'e  fatta  non  picchia  ifìanT^  a voler  fermar Ji  in  Tofana , delibe^ 
rò  nondimeno  (lafciati  quattro  cento  caualli  de  fuoia  Fiorentini)  di  andari 
a T^poli^,  & di  quei  giorni  ejfendoft  da  alcuni  dato  fperan^a  a Braccio  di 
farli  venir  nelle  mani  per  via  di  T rattato  la  "R^cca  di  Spoleto,  effendo  ft  la 
cofa  per  opera  di  chi  la  trattaua  feoperta , riufei  vana  Ptmprefa  con  morte» 
& cattura  di  alcuni  fuoi  amici, che  vi  s'ingerirono»  ^ egli  in  quei  mede  fi* 
mi  giorni  che  hauea  comandato  a foldati,  che  ft  raguaajfero  in  quel  diTo» 
di»  trajfe  Befferei  to  in  campagna , & giunto  doue  erano  gli  altri  » sfatti 
larajjegrfat  trouò  di  hauere  in  punto  tre Mda dugento caualli,  intorno 

a mille  fanti  con  queHo  ejf eretto  dunque  meffofi  in  viaggio  fu  in  breuifjì* 
mi  giorni  vicino  alB^quila^  ^ lui  vditochela  Regina  a per fuaftone,  co^ 
me  ft  credette  » di  SforT^a , dimenticatali  de  i riceuuti  benefirij  da  Braccio 
hauea  dechiarato  lui  fuo  nimico»  & SfarT^a  Capitan  Generale  del  fio  iffer» 
cito:  ^ gli  Aquil  ini  feguitando  la  parte  della  Bregma, & hauuto  auljo  da 
let,ch*a  Braccio  non  fi  deffe  aiuto  alcuno,anxi  che  face ffero  ogni  opera  per 
cacciarlo  dal  loro  T erritorio,  pre/e  Carmi,  tteufarono  di  dargli  obedienT^  f 
^ vettouaglie , ancorché  fecondo  glt  ordini , priuihgìj  della  B^egwa^  9 

foffero  obhgati  a farlo , hauendogh  efja  dato  ( come  di  fopra  ft  d/ffe  ) col 
Principato  di  Capua  » ilgouerno  di  tutto  CxAbbrw^ , & particolarmente 
fecondo  lo  fcrittore  'C{apolitano  l'aquila  ; onde  egli  adirato  ,parendogli» 
che  t benefìcij  paffuti  rendeffero  molto  maggiore  ingiuria  prefente,  ^ fol» 
lecitalo  anco  per  lettere  dal  I{é  tyilfonfo, deliberò  di  farfi  la  via  con  Carmh 
Cir  queflofà  il  principio  della  guerra  dell'»Aquila , intorno  alla  quale  fono 
alcuni  che  dicono,  che  innanT^i  che  i Bj  ft  mac bina ff ero  cofa  alcuna  cantra 
trà  loro,  gli  ^Aquilani  foli  fra  tutti  i popoli  di  quella  Vromneianon  hauefi 
fero  voluto  rendere  vbidien'S^  a Rraccto,&  d/ egli  perciò  adirato  haueffe 
loro  moffo  guerra,  ^ che  a queCiofine  , & non  per  dar  aiuto  ne  al  Bj , nc 
allaI\egina,fffoJfe  moffo  da  Terugia,&  di  quefla  opinione  è il  Collennue- 
do,  an"^  vuole  che  ricercato  dal  ^ ^Ifonfo  ad  andare  in  aiuto  fio,effen» 
do  di  già  fitto  l'aquila , & hauendo  fperan^ad*  ottenerla , negafse  d'an» 
dami  \ & altri  vogliano , che  da  grande'^  dJanimo  ft  mouefie  ad  andar§ 

alC»4qui^_^  “ 
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mt^Aquild  t & che  con  fiderata  la  occa/ione  de’  tempi  » la  deMe%p(a  della  *^nnì  d c Ila 
IB^inayiedifcvdie  trà  lei,& Mfonfo»& le  gare, & gli  odij, eh’ erano  tra  Città  }^6o. 
eJHtniSìri,&  (^apitanifiioiiViandajfe  con  animo  difarfi  ^ di'hlapolhth-  Del  Signore 
ehe  è confirmato  da  vna  voce, che  fi  é conferuatafempre  viua  infine  a gior  14^3* 
ni  noUri  in  "Perugia, che  egli  Siando  fiotto  C^Arjmla  bauejfie ficritto  alla  mo~ 
glie ,che egh  v’eraper  mandargli  taCorona di  Hapolhònon eraper tor- 
nar vino  da  quella  guerrai  la  cofia  diuerfiamente  fi  narrai  ma  comumquefi 
ftajba^a  che  Braccio  entrato  ne'  confini  dell'^ quila,  cominciò  a rfif  i rena- 
re ilgOHerno,& lagiunfidittione  per  tutta  la  Trouincia  dell’^A brux;gp,ren 
dendo  ragione  a' jpopoU, mutando  prefìdij,  & facendo  nuoui*J^€agifìra- 
th  & gli  ^Aquilani  jfoli  non  pure  a’  fiuoi  comandamenti  non  obediuano,  ma 
gli  vietauano  paffit,  & vettouagUe,  & per  qutfla  cagione  con  l'altre  di  fio- 
pra  dette, fi  mojie  a danni  del  Contado  loro.èr  ne^  primi  afifialti  prefic  per  fior 
%a,&  diede  tn  preda  a’  fioldati  Voila,Ocri,Taganico,  'Hauellt,Barigiano, 
eSr  molte  altre  failtUa  victne,&  non  fiu  tentato  akun  luogo,  che  ne' primi 
impeti  non  foffeaft  retto  di  cedere  alla  virtù  de  Brace  efebi. 

In  'Perugia  intanto  s’attendeua  con  marauigiiofia  diligenza , & fioUech 
tudine  aUefiabnehe  co  minciate  da  Braccio,  & particolarmente  al  far  della 
loggia  in  capo  la  piagì^a.Et  del  mafie  di  Luglio  ejfiendo  capo  de  Signori  Od- 
do di  Giacomo  d'Oddo,s*hebbcro  per  tributo  1 1 .palif  tra'  qiuli  li  più  bello, 
tSrilpiù  ricco  fuquel  di  Cingoli . Todtnon  velomandò^ierches'eracom- 
poflo  a danari'.non  vi  fu  ne  anco  quello  di  fitta  di  Calie  llo,doue  fiu  manda- 
to di  ordine dt  Braccio, per  Gouernatore  t^^anotto  di  7>{i(olò  di  Calea:ia 
de  Baglioniin  luogo  di  ideilo  di  quella  iRefia  famiglia , ebehauta  già  for- 
nito il  luo  tempo , & fu  mandato  aTodi  Ghiotto  di  Carlo  l{iinicri  in  luogo 
di  M.Giouannt  diTetruccio  t^Contefiperelh , che  v'era  fiato  Jei  tnefit , & 
dietro  a lui  v’andò  Fierauante  di  Biordo  degli  Oddi,  Ciouanni  Or  fio 
purdei*.^ontefipereUi  fu  mandato  al  gouerno  d’.AJccli  , doue  era  flato 
Baglione  di  Foriera , & Guido  degli  Oddi  a Città  di  Cafìe'do  doppo  il  fine 
' del  gouerno  di  *J4€ariotto  Bagltone  , dr  Bpnaldo  di  « ^Canfiuett  ad 
*Aficefi. 

Et  di  ordine  di  Braccio  furono  del  mefie  di  ^gofìo  mandate  a Fioren'ga 
alcune  compagnie  di  fanti,  le  quali  furono  poi  da  quella  I[epiiblica  manda- 
te alla  guardia  di  T tombino  per  alcuni  fojpetthcbe  fi  baueua  dell’ai  mata  di 
Cenoueft , ehe  dintendeua  douer  paffare  tn  aiuto  del  Tapa  ,&delli,eLo- 
douico  nelUfgrio  diTq^ipoli  : icapi  delle  compagnie  furono  Ficrauantedi 
Biordo  degli  Oddt,Bartolomeo  di  t^^arco  • 'Benedetto  di  ’Scccutello 

Beccuti,  .Auerardo di  Baldino  Boncio  d' .Andrea  di  "Hutolo  .AUJfandro 
diB'tonahora  , Lodomeo  di  farfidonio  , cÉrd Bigio diGiomolo del  TaU 
fotta. 

1 Tubili  di  Spoleto  e^ndo  in  quella  fitti  rientrati,  & venuti  alle  mad 
neon  quellidl  dentro»  ne  cacciarono  condfauenio  fuori  tutti  quelli  della 

fattion 


2 70  DcirHìftoria  di  Perugia 

^nni  df-la  fitticn  cnHtraria>  de’  quali  molti  ne  telarono  morti  »&  A molti  furono  no» 

Città  ìaóo.  bue,ir arfelecafe,  j i 

'Del  Stziiore  *J^a  a gli  ^Aquilani  già  affediati , foprajliuano  {altra  la  perdita  del 

,41  j ConUÌo)moUed4cultà,&tncommodt.  perciò  che  temeuano  le  dijcordte 

lì7acao  arre-  ctuih,  fentiumo  dolore  ielguaslo . che  di  continuo  fi  daua  alle  loro  pofief- 
d,a  r Aquila  (ioni,  fi  irouauano  di  haiier perduto  per  eagiondelfajfedioognicomrnodj- 
lui  nimica  f^^ip^(infareq'*elpocobeiìiame,ch‘erarima]o  loro,  & erano  coldanno 
delle  Cafletla  perdute, più  che  d’ogni  altra  cofa,trauaglMii  dalia  fame,na-^ 
turalmente  male  infoportabUe  agli  buomim  .perle  quali  cojet  Cittadini  fi 
trebbino  accomodati  con  Braccio  fe  non  hauejferopreuatutole  oppmiont 
d tlcuni  pochi  partiah,  cheperfiadeuano , che  (idoueffe  puma  patire  qual 
fi  voohacofapiH  dnra.che  abbandonare  la  Bregma:  Braccio  finalmente  ri- 
unito con  tutto  l‘ammo  a fermar  Cafiedio  intorno  a quella  C itt  à .prefi  ipafi 
fi, s'accampò  in  dtuerfi  luoghi  intorno  alle  mura ,accioche  tJoMti  impedif- 
' fero  da  tutte  le  bande, che  1 Cittadini,come  infine  allhcrarfiendo.Cìr  vaio- 

raramente  combattendo  fatto  haueano , non  potejfiro  più  vfiirne,&  che 
nella  Città  non  poteffe  entrare  alcuna  forte  di  vettouaglta  ; ma  la  fortuna 
inuidiofi  della  grandeo^^a  di  Braccio, quafi  cb’ullhora  volefie  cominciare  A 
cambiarfit.cr  a dar  volta.ritrcuandofi  in cofit  male  iìttfo  gli  c,^quilaiii  mo 
filò  loro  la  via  di  liberarfi  da  quello  afjedto . Tercm he  Braccio  hautndp 
Vi  to. che  Barigxano  Camello  prefo  nel  principio  di  quelU guerra  da  lui,  le 
s’erajeirza  alcuna  occafione  ribellato.  & dato  a nimici. venne  in  tanta  co- 
lera contro  quelpopolotcbe  leuatofi  daU’afftdio  dell  ^Aquila,  le  n andò  to-  . 
ftoaqii  ila  volta , & dato  l’affalto  per  due  giorni  continui  (enga  far  frutto 
al  Cafìello  ,fu  neceffitato  per  ricuperar  la  d>  fermaruifi  molti  altri  gior  tu  , 

^ nonio  potette  ricuperate  mfinoa  tanto  che  aUuni  fuot  Joldatt  entrando 
per  vna  via  foUeranea  dentro  le  mura,  & rotte  te  porte . non  apr,Jjero  la 
firadaaglialtri.fSrglt^qAtÌMun  tutto  quel  tempo  hebbero  agio  di  ri- 
metter dentro  nella\it  tataro  quella  maggior  quanUtàdt  frumento,  & 
d'altre  cofe  neciffarie  al  vitto,chefu  loropoffibiUdi  potere  bautte  cefi  dal 
loro,  come  dal  territorio  de  vicini . di  metterut  genti  da  combattere  ,&dt 

mandarealla  Regina, &at  Vapapercbemandafferoloroaltrimaggton, 
P'»  opportuni^prefidtf , ilchefu  cagione  delta  jalute  loro , & di  tutti  gl 
infortuni,  ch'auuennero  poi  a Braccio , il  quale  entrato  in  Barigiano , ^ 
permrffoa’ foldati{contra  Cufarrgafua)  chefaceffero  quanto  piu  lorofoffe 
piaciuto  di  male,  & di  danno , non  ricusò , che  s’ufafSero  tutte  quelle  mag- 
giori crudeltà. & d, Ione  fìà, che  volfero.nonjolamente  conira  gli  buomini» 
ma  etundio  c ontra  te  donne , le  quali  con  le  velie  tagliate  alla  centurafu- 

rono  tutte  cacciate  per  for:;a  alla  volta  dell  àquila , ilcbe  fupotiffimaeé- 

none  ( ome  hanno  detto)  che  gli  animi  degli  ^ quilani  fi  tfiinaffero  mag- 
liormenteanonfi  rimettere  nelle  fue  mani , a continuare  nella  guerra 
fenga  voler  pure  vdite  vna  minima  parola  d'accordo  toncorcbefcjjcro  vP- 
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thMtnènU  ad  una  eflrema  nectfjità  di  tutte  le  cofe  condotti  j vuole  il  Bion-  >Annì  d^ta 

do,&quafi  tutti  gli  altri  fcrtttori  di  quei  temptche  Braccio  non  andaffe  a Città  5401. 

Barigiano  • rna  che  (lafitata  vna  parte  deW ejj eretto  all  tAquila^  a che  con-  del  Signore 

corre etiandio il ^triBo)  fenandaffe [opra Lanciano che [eguitato per  I4~4* 

ordine  della  Bsgma  da  Sforn^t  & che  venutofi  non  molto  indi  lontano  piu 

volte  alle  mani,& finalmente  a fatto  d'armet  ne  reSìaJfe  rotto  Braccio^ 

che  indi  partendoli,  & feguitato  da  Sfonda  foffe  WaUra  volta  combattu- 

toa  Francauilla,  eirch’ancoaUhorafoflevintOt  corrotto  Braccio  , maciò 

noninedalCampano^nedal  Ciriào  poHotue  dal  Beatoti  ntonino  > che  di 

quefli  tempi viueua,  dr  egli  flejjo  affermaeffetfi rurouatoprefente adc^ 

teuolutiom  diJ{apoti  quando  ne  furono  cafciati  i Catalani, tà-  quando  il  I{e 

»4lfonfoloricuperò ,&potette  ragioneuotmente hautr notata  diqueSìé 

guerra^  delle  fattioninoteuoli,  che  vi  fi  fecero;  ma  notpernonlafciarea 

dietro  cofa,cbe  appartenga  a queiìo  fatto,  habbiamovoluto  dire  anco  l op 

ftnion  del  Biondo  effendo  egli  fcrittore  di  cofigran  pregio,acciò  non  paref- 

fi,  che  perejfernoi  Terugtni  cercammo  di  denigrare  alla  fama  di  Sfor^  » 

cSr  di  tacere  le  calamità^  difauenture  di  Braccioaonchefi  porrà  fine  ab- 

k'anna. 

L'anno  prefente  ti^tq.ditui  Bora  babb'iamo  a trattare  noteuoleaVeru-  54^1 . 

gini  per  la  morte  di  Braccio  loro  Signore  , effendo  capo  de'  loro  tJ^agi-  I4I4- 

fìrati  Bartolomeo  dt  'Hutolo  di  porta  fant'  Angelo,  i Fiorentini,  che  hauc- 
uano  l'annomnam^  riceuutala  rotta  dalle  genti  del  'Ducadit-^^ilanot 
Zigonara , facendo  ogrf opera  per  mettere  nnouo  effercito-  in  punto  ,mxn- 
darono  ,Ambafciatori  a Braccio  aW^quiLa,  a pregarlo  > che  li  volefie  foc- 
correre  in  quellaloro  grand  iffima  nectffità  di  quale  he  fuffidio  difoldau,  il- 
^ale ancore fie  fi ritrouafie aU'aJfedio di  quellaCittà,  & vtdeffe,che  Ide- 
nudare  l'esercito  di  gentiin  quei  tempi  non  era  per  apportarle  altro  , che 
danno  ricordeuole  nondimeno  debenefieif  riceuuti  da  quella  BspubLuavol 
fi  , con  difpiacere  di  tutto'lfMOefiercito^maniLr  loro  quattrocento eaualli 
de'  migliori,  che  haurSe,aUa  partita  dt  quali,  dicefircbe  i follati  fitoigri- 
darono,cbeirejfercitorenauanudo,&  il  campa  in  preda  dnimici;maegU 
tijpondendo  diceua,che  non  era  mai  per  vfeir  d'obhga  con  Fiorcntini,fefi 
lafciaua  vfare  allbora  quella  otcafione  dalle  mani , & ch’egli  volta  più  lo- 
fio efìer  fuperato  coni  armi, che  con  benefieij,  perciàche  Ivno  è manca- 
mento dt  fortuna,Faltro  di  fedeimaperfuppUred  bifogni  deU'efferctto,h»-  , 
uendo  indebolita  la  cauaUena  mandò  a fax  defcriliione  de' faldati  a Teru- 
gia,didoue  fecondo  il  Campano, andaronoa^ Aquila  cinquemila  fanti, ma 
fecondo  alcuni  firitton  a penna  ,cbtancorft  leggano, ve  n andò  finto  , 

guida  di  Carlodi  M.  Bobtp  de  Valdtjcbi  iti  affai  rrunor  numero , richia- 

mato da  Tdapolt  Wcolà  Ticcinino  rauuiuò  alquanta  gli  animi  de'  faldati  ^ 
dr  diede  (peran^aìS'tSercito  iella  vittoria  M Conte  Oddì),ch’era  figliuo- 
lo naturale  di  Bracciolo-  era  fiato  lafciatoptrcufiodia  di  qiiefìepartt,gìr 
prineipaltnente  di  Qttà  diCafklio,&  bauea  riuHuto  pattate  doLTadre  dt 


272 


DeirHiftoriadi  Perugia 


Del  Signore, 


■liiaidcUn^  mdtaautoritd , & BflUa  [o frati  gouerm  di  TerugU  $&  di  tuUj gli  altri 
Ciltd.  <461.  l$toghialutfotiopofii,ritrouMdofitnf[peUotUdoueera  itopercagione 
della  pefltleiiT^ajCh'era  per  queiìe  parti,vdtto  che  tn  Città  di  Camello  s'era 
fatta  nouitayt^  che  alcuni  prefe  l’ armhbaueuanofufcitato  tumulto,  ordinò 
al  Luogotenente  di  Braccio  inTerMgia,c  he  fubito  viandafie,  ilqualegiun* 
to  in  Camello,  & mandatoper  cinquanta  Cittadini  Terugini  rimediò fubita 
ad  ogni  cojà,&  mandò  1 4.  Caflellam  de’ principali  di  quella  Città  al  ^oa- 
te  Oddo, che  per  più  fteureg^a  fua,& dello  fiato  de  Cafìellanifeli  ritenne^ 
(^9  li  mandò  per  oHaggi  in  Foligno.  Et  perche  ft  truouaua  molto  obUgato 
al  Centilhkomo  deliaVtnna  per  efferfifempre  affaticato  al  feruigio  deìU 
grandeg^a  fua,&  del padre,gli  donò  la  Bficca  di  Stroggacapone,  con  tut- 
ti i beni  mobUti&  fìabilt,che  vi  erano,  la  quale  era  fiata  (Fui ndrea  di  Re- 
tar duccio  , credo  de'  Guidoni , poco  auanti  fatto  ribello . Et  di  quelli  fieffi 
tempi  fu  fatto  Fejcouo  di  Città  di  Cafiello  M.Sinibaldo  di  M.Bobio  de"  BaU 
defihi , 

^ Henne  in  tempo  del  fecondo  t^agifirato  de  Signori  in  Terugia,di 
cui  fucapo'Paolinod'.Agnolodiporta'Borgne , che  alcuni  Spoletini,  con 
fuoriifciii  Terugini , eJr  Speilani  con  animo  diprenderta  BjKca  di  Cefi , & 
la  Terrafe  n'andarono  di  notte  a quella  volta, & entrati  nel  Borgo  volferù 
f tre  impeto  contea  quelli, che  v' erano, ma  quei  della  terra  vdito  il  romortf 
calarono  con  tanta  furia  contro  di  loro , che  ancorché  virilmente  fi  dife»- 
deJfcro,iio  poterono  però  fofieneretimpeto  degli  adiratiTerraggani, ri 
morirono  duce  Spoletmi,&  da  j o.ne  furono  fatti  prigioni,  tre!  quali  rifu 
rnlodouicodelù  SciofciaTeruginodiportafanTietro,chefupoidi ordi- 
ne del  Conte  Oddo  appiccato  per  la  gola  a fanto  Manno , perche  Cefi  era  al- 
Ibora  di  Braccio. 

Aerano  già  confumati  da  Braccio  vndici  mefi  intorno  alt  àquila  fen^ 
ga , che  fi  fofie  fatto  pur  mai  vna  minima  paroladi  pace , perciocheerafi 
grande  toflinatione,  con  cui  daltuna  banda,  & dall'altra  fi  guerreggiauOt 
che  negli  Aquilani  Forano  mai  sbigottiti  nella gràdtffìma  fame,  ne  1 Brae 
eefchi  neltaere  freddiffimo , & nel  mego  dei  ghiacci,  O"  delle  neui,  che  fo- 
gliano gran  parte  deltanno  tenere  occupati  quei  paefì  , gli  .Aquilani  reg- 
gendo]! grandemente  patire,  teneuano  /pefìoauifata  la  Regina  in  quanti 
difficili,  tir  firam  partiti  effi  foffero,pregandola,chedoppocofilungoaffe- 
dio,mandi. jfeloro  qualche  foci  orfo,ne  volcffe  fopportare,  chefojf tpiù  lun- 
gamente trauaghato  quel  popolo  a lei  cofit  fedele , ^ denoto , & che  hauea 
congrandiffima  fortegga  d'animo  fopportato  lamina  del  Contado,  gli  in- 
cendij  delle  ville,le  ribellioni  de'  tuoghiM freddo, la  carefiia,  tir  finalmen- 
te tutte  le  cofe  d>fficihffime  a fopportarfi , et  che  hauerebbe  anco  di  buona  vo 
glia  fofìenutolafamefela  naturanon  hauefie  ordinato quefia  fola  pena ef- 
fere  a tutte'  le  creature  in/òpportabile,eSr  f auertiuano  (ancorché  per  fé  fief 
fa  lo poteua  comprendere ) che  Je  Braccio  FimpadrontuadelF .Aquila , non 

farebbe  fiato alcnno ^ eòe l’ÒMtffeimptd^il  f (tedi  tutto  U^gnononfi 
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ftijje fatto  Signore, che  ^affrettajfeii  màdar  loro  aiuti, & di  leuarfi  da  tor  ,4nni  della^ 
no  cofifpauemofo,&  botribtie  nmuo,ilquale  quàto  valeff  ? nel  mefi  ter  del  Città 
farmi  ella  pur  donea  rtcordarfene,&  fi  potea  credere, che  quellattteffa  vir  Del  Signore 
tù, ch'egli  poco  auitthauea  operata  in  racqn.iiare  disegno  a lei, fojfe  anco  1414*  r' 
per  operarla  in  otcuparglielo.La  fuegina  molestata  dalla  paura,  & daprie- 
ghhottendeuaacoi^rmareinfedeglianimt  degli  uiquilam  nonfolameur 
te  M pubhco,ma  etiaudio  in  priuato,  fcriuédo  lettere  a molti  particolari  Cit 
tadiniperfuadendo  loro  a foSieaere  con  patienga  quell' affedio,et  in  vn  me 
iefimotempo  mandò  a foUeatare  le  genti  del  Tapa,&  del  Duca  di  Milano, , 
thè  in  diuerfe  parti  doueuano  congregar  fi  nel  l^egnoana  non  comportando 
la  ruceffità  degli  ^quilani,cbe  fi  doue(fer»  ajpettare aiuti  Stranieri,  ardi 
nòaSfoi^a,cbegiàbauea  mefioinfiemevngiuSìo efferato,  checonefiofe 
n'andaffe  verfo  C^bbrwi^  ò per  rimuoucr  Braccio  dalTajfedio  ,ò  fé  ciò 
non  gli  f offe  riufcito  perafpettare  fopra  tl  fiume  Tefcaragià  ^terno,l'altre 
genti, che  veniuano,  & congiunto,cbe  fi  foffe  con  effe,  venire  fubilo  a gior 
nata.Haueagià  Sforga  fatto  poffare  tutto  f efferato  di  la  dal  fiume,  & W 
era  paffuto  auch’egh^uando  sauidefche  vn  filò  paggio,  che  folena  portar- 
gli  appreffolo  feudo , effendofi  mefio  a poffare  piu  abaffo  di  quelcbe  doueua 
(ancorché  fatto  boniffimocauaUo  fi  trouafie)  dal  reuolgimento  delCacque 
era  Siato  tirato  m va  gorgo  prof  ondo^  desiderando  Sforga  di  foccorrer-  Morte  mife- 
lo,cominciò  agndartiche gh  fi  deffe  aiuto, ma  non  vi  correndo  niuno  a tem  rabUedi  S'for 
■po,  tornò  egli  tn  perfino  a quella  volta  per  prenderlo  pei  capelli  quando  ri-  j ^ 

forgeua,  maegli,òchecadeffeinfiemecoleauallo»òcbe  fojfeportato  via 
dalCacque,no  fu  mai  più  nè  veduto,nè  ntrouato  in  alcun  luogo,  Qu^eSlo  fi- 
ne hebbe  Sforga  da  CotignuQlafortif[imo,&  vatorofiffimo  Capitano,  la  cui 
morte  doueua  effere  ragioneuolméte  occafione  agli  -Aquilani  di  terminar 
quella  guerra,ma  effi  erano  tanto  dalSodio,  dalla  difperatione  accecati, 

ebe  non  vedeuano  1 propri]  mahuie^i  più  oSiinatamente  perfeuerando  m- 
tefofi  da  quelli,cbe  haueuano  cura  delle  vettouaghe  nella  Città  ,cbe  non  vi 
era  da  mangiare  per  più  chi  per  1 $ ,giorni,deliberarono  di  rimandare  alia 
^egina,percb'ella  fapeffe in  quanta  Siretteg^  fi  ritrouafiero,ondt  ella  ha  ^ 

.unto  qfieSio  auifo  mandò  vn'altra  volta  a follecitaregli  aiuti,  che  pe^futta 
Jtalia,& dal  Tapa,  & dal  Duca  di  Milano  fi  prcparauano  cantra  Braccio,  . 
tbefurono(come  diconofdi  cinque  mila  cauaìlh  & di  due  mila  fanti  fenga 
quelhdeìla  I{epna,capodiqueSie  genti  furono  Giacomo  Caldera,  Fràcefto 
Sforga,c /l'andato  doppo  la  morte  del  padre  a troiiar  la  fuegina  in  -A nuerfa  'ì 

nttenneiiluogofuo,etfuf<atocapoditutte legentidelpadreconpriuiiegii  . ' 

émpUffimi  di  tutte  le  T erre^hegli  erano  Siate  donate  da  lei,la  quale  volfe  - • • > 
anco  per  bonore  di  quel griCapitano,cheegli,efuo  fratello  co  tuttigli  altri  * V 

loro  defcendenti  aggiungeffero  al  nome  proprio  tl  nome  di  Sforma,  lUbe  fi  "■ 

toSluma anco hoggi in  quella  famigUaìvietano  Michiletto,&  Loré^oaw 
mendueda  Catignuela,eìr  Tqjcotò  daTolentino.dr  molti  altri  VdloTofi  Ca  foccor- 
jpuani^t  ColentUiila  camdlena  tratte  uolte  maggior  di  qutUa  di  Btattto)  fi. 

S tafan- 
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*Armi  ddÌKj  lafanteruquafrpgualeaUafua.  flCaldora,ackiiiCapanodatitotodtOe^ 
Ctttà  J 46 1 . iterale  di  quelle  efierato,n>ejìe  mfieme  tutte  legeuthfe  n'andò  quattro  mù- 
Del  Signore  gitalontano  dagUalloggtamentidiBraccio,a^ettandolevettouaglie,cbt 
*4*4*  dadiuerfebande  glrremuanotcon  mtenttontdt  non  uen  re  a giornaiat/eper 

altrayiagUfolfetiuJcitcdifouemrea'bifogmdegliJéquilant  * & bauea 
giiragunate  mille  cariche  digranoaqHrfioeffetto.Braccioetainmegp  fri 
fefferctto  del  Caldora,^  t^quiLa^  & erano  diuift  da  Monti  afprtffimi,  & 
quaft  inacce ffibilif  per  U qualt  il  Caldera  (fe  voleua  "PettouagUare  la  Città) 
tra  neceiJitato  a pajfarcj&fe  Bracete  baueffe  voluto  impedirlo, che  no  paf. 

'glt/ttfcbbe  flato  ageuol  cofa  difarto>petcioche( tltra  una  maiageuolt{fl 
mafaiita,  che  far  doueuano  piena  tutta  dtmaliffirntpaffi)baueuano  anco  a 
fare  yna  difagiofiffima  calata  per  atriuare  ai ptano,&  indi  ali' ^quilaìnue 
Braccio,cbe baueua inanimo  d'mftgnortrfiuonJolammttedeU'^Aqutla^ 
anco  di  Tiapoth&  di  tutto  quel  Kegno.dr  tra  Je fi  effe  difeorfo^be  mentre 
quello  efferato  de  nimici  era  in  piede ,no  era  poffibile  dt  effettuate  ti fuo  di- 

hl”o>&cbepettffeguttloglietafor:^adudbatterio,&dimnteTÌo,per- 

ttotbe  nogiudicaua  riufalftle,rflendo  in  amendue  queSU  efferati  quaft  tut 

tiimigliorifoUaticTftalta,cberottoquello,feuepottffertfarern‘altro  ia 

cefi  breuefpatto  di  tempo(aacoHbetT?renapt  loro  foffeto  potenttffimi)cbe 

egli  no  fi  fefle  non  fai  dcir^quildtma  anco  impedì  omto  della  maggior  pair 

te  del  Xegnoima  ebefe  non  gii  hauefie  cobattuii,  & vinti,ani  orche  bauef 
fe  operato, che  non  baut fleto  Vettokagliato  t^quila,&  che  perciò  la  CitU 
' fofle  venuta  nelle  fue  mani,  nonghpareua  però  di  poter  fate  profitto  alcm- 

Bo, perche  douunque  fi  f offe  andato  co  Frffercito,  gii  fattbbono  andati  die- 
tro i nimtcì  (&  r haute  bbono,  eflendo  tre  voltepiù  di  lui)  impedito  di  m«- 
mera,che  non  bauerebbe  fatto  alcun  frutto,lawde  fapédo  fl  valore  de’fuoi 
foldati,  & ih’eraaefmprefohtta  vincere  conofauto  quel  luogo  effere at- 
to a Juoidifegni  fatto  alagate  il  piano, doue  egU  era,con,cbiudere  licorfoal 
fiume jche  per  me^  vi  corre, mandò  ptrvn  trombetta  à far  Japete  a nmi- 
a,cb' erano  Hati  buona  pc:^a  di  là  dai  Morte  di  bbicfl  di  quamofardoue- 
^ ua.cbefevoleuanovtmreagiorhatafeco,  egb  pe, metterebbe, che  fteuta- 

ueuif  peffartbboHO  il  Monte,et  non  buuenbi  eU.ro  fatto  impedimento  al- 
cuno infino  a tato, che  tutti  non  fofsero giunti atpiano,et  ch'egli fapeuu  mot 
to  btne,c  L’ei  ano  venuti  par  ueliouagbart  la  C ittc,piò  che  per  combat tere, 

bakendonoiitiaaiith'tgti,ibenell'-dquitanoeradamang,aiepià,chcper 
Braccio  df  ottoguiiiii.MacbediueuanopenJàrt^breghnonhanertbbecompattatodi 

fvMZonfin  tc  perdere  U fatichi  ditanti  mefi  mvnpwuolo  Jpuiio  ai  tempo, con  dateli 
inulta  I n:mi  puffo l.beroallevettouagUe,Cr che percòfevolcuoMo fouuemteagliaffe- 
d alUbitta  diati  fjcealorom.Shero  di  combattere  d^non  erano  per  metter  dentro  co- 
fa  aicunaflt  non  combattendo,  & vincendo,  fi  che  fi  rijoineffeto  (fondare, 
doue  la  nit(lfitagltcofltmgeuo,&potcbeinimtco  vjaua  loro  tanta  corte- 
fta,jcer.defft  to  alpiano.doue  egli  coifidatoft  nondimeno  neltmuitto  uatore 
de’  ffioioidattJbcuen  bbe  attero  tahi  9 venuta , con  fermo  propofito  di  non 

partirfi 
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'^irpdiiJuellHOgofenovmtOtÒMtruitortJ^Mrìfpoflo  dalCaldora altro-  *4ntti detta- 

vetta  t cbetofctttderealpiano,  tr  dcombattere  mneraperfartoavoglia  Città  taót, 

dtruttmafHat&quandoUfoffetoraatofaeglto,^  nonerada.tmod  ba-  del  Signore 

mere  a fcbiuarelagtormuat  ma  Tretamente  UCaidorà  non  dneita  conia  Uor-  1 4 >4^ 

gaa  qMtUo,  cheneliHorfifentiua, ptrcioche effendoleflatoordinato , che 

non  combmeffeife  non  in  cafodteRremobifognotbattearmolto  tutto  Upeu  T.  - ^ 

fiero  a vettouagUare  la  Città t & Braccio  eoi  me^  de  rtfugitt  faputo  Chor  ' n .1 

mena,&  perciò  banca  occupate  tutte  le  9ict&-  paffi  firetti  de'  Atonti»accky- 

cherimanendo  folamenteliberaqneUa  Hradjtfofferocoiìrettiatondurfi 

per  for^a  nel  piano, poco  auàt.  ricoperto  dell’ acque  da  lui.  Erano  già  paffa- 

tt  anque giorni  quando  il  Caldora,comtnctò  a fcoprirfi  con  le  fue genti  sù  la 

più  atta  cima  del  Monte , perjuadendtdi  tcbe  Braccio  mofio  dagrande^^ 

f animo  f effe  per  afpettare(come  baueua  il  trombetta  promrffo ) che  tutte 

le  genti  caiajjero  al puno,  eSf  che  prima  non  farebbe  entrato  a combatterCf 

ehei  fuoinoH  fi  foffero  meffi  tutti  inbattagUa,  & perciò  diede  ordine  alle 

compagnie  de  fanti, che  a poco  a poco  erano  venute  tnnann^perle  malage» 

moli  itrade  del  Monte jthe  fermatefi  alle  radici,riceueffero  la  canallena  clf 

npprefiolefeguitauai  "Braccio  veduto,  cbetacauolleriadeuimuiveniua 

fiendenio  con  cauallt  a mano  già  per  la  china  dei  Monte, màdò  tuttala  fila 

fanteria  ai  occupare  1 paffi.dr  le  comandò  fotte  pena  delia  vitalbe  non  fof 

ftaUuno,cbeiejfe  impedimento  a quelU,chejcendeuano,  ne  che  dal  luogo 

fuo  fein^  Ufnofegnoft  partiffertneonbe  uedeffe  rotto,&’  fracafiato  teffer 

cito.  -Alcuni  Capitani  di  Braccio  quelli  in  particolare, la  cui  autorità  douea 

tagioneuolmÌtepotereaj]at,trdqualiera'Hicolò'Pictmno,Tietgioampao 

lo Orfino,Cattamelata  da  "Harm,  "Hjcolòdt  Tifa,  & moltiiUtrt,  vedutoli 

edare  della  cauaìleria  inpe^hcfr  co*  canaUt  amano, & parte  delle  compa 

^nie  de  fanti  condotte  alùradKii  del  Monte,  & difordinate,  fSr  patte  non 

ancora  arriuate,conofciuto  il  vantaggio,cominciarono  ad  alta  voce  a gridi 

re, che  fi  doueffe  dar  dentro  a quei  poi  bt,  cb' erano  calati,  amanti  che  ialite 

genti  arrtuaffero,tìr  che  fi  dcJfeU  fegno  allafanterta^a  quale  effendo  d di 

fiprafitauerebbe  folamente  co’  fafsi  potuto  opprimere  quei  di  fotto,  & che 

in  quella  gmfa  rotti,et  fugati  quelli  fi  farebbe  bmiuta  la  vittoria  di  tutti  gH 

diri  fenxa  metter  fi  a rifico  della  fortuna  ; ma  Braccio  Sìando  faldo  ftel  fu» 

propontmeuto  di  voler  combattere  con  tutti  nel  piano,  giudicando  al  ficid 

ro  di  vincerli, & di  diffipare  quelieffercito  di  mauiera,cbe  nonpotefie  rem 

pergli  ifuoi  difegni,& che  fe  non  lo  combatteva  tutto,& tutto  in  rotta  non 

lo  metteva  nonghpareuadi  poter  confegune  quanto  defideraua , difpreT^  * 

l^ndo  I cofiglide’  fuoi  (apitaui,dicefi,cbefemprerifpofe,  0 ch'egli  era  per 

morire  in  quel  fatto  d"arme,ò  per  non  lafciar  campare  pur*vno  degli  auuer 

fan  fuoi.  Erano  già  fcefi  tutti  i nimici  ionie  bagaglie,^  co’ frumenti  al  pia 

notdir  per  difender  fi  da  Brocce fihi  fi  mettevano  in  ordinala^  per  combat- 

ttre,quàdo  Braccio  mandò  ìitcolò  Ticcinino  con  quattro  compagnie  di  ea 

udii  di  nmpetto  die  porte  deli Mquila  per  impedire  iufcita  J Cittadinudr 

egli  co»  parte  delfaìtre genti  affdtò  co» gride  impeto  1 nimicnfu  combat-^ 
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'jlnni  delU^  tufo  buona  oiìinatiffmaméte  daWum  bàda.&^alt aUrattna  { Braè 

Città.  ? 46 1 . cefibi  ejìendofemprc John  a vincere  & a mettere  ni  rotta  1 mmithno  man 
Del  Signore,  cotono  nè  anco  allhora  dell’ordinario  loro.percioche  aiutati  dada  dUigé^a, 
1414-  & accorte  del  lor  Capitano, che  con  continuati  /afuodronigli  tnandaua 

Bracdb  da  foccorfojurono  i nitatcìforjjiti  a dar  voUa,ei^  metter  fi  tnfuga,&  feguita 
vna  gran  rot  ti,eSr  vrtatidaBraccefthiffi ridufieroaUeraduidelMonte,mapercbe,mi 
u a'nimid  . giHnti,nonpoteuanoandarpiàhidattgi,n[lrettt  in  vn  globo, fi  fecero  ber-\ 
fagho  a colpide  Braccefcbu  Era  fornita  la  guerra  fe  hi  fanteria  di  Braccio 
fojfeinteruenuta  alla  battaglia  t Mubiletto  intanto  vno  de' Capitani  della 
Regina,  & pratico  ancb'eglineltneiìier  deìi’armt,  pottbes'auide,  che  a 
fuoi  era  tolta  lavtadel  fuggiret& chela  fanteria  di'Braccio  fiaua  fertn* 
sà  la  cima  del  Monte, hauendo  meffi  alcuni  fcelti  Caualieri  incontro  a Brac 
cefi  hi,  effortò  gU  altri  a rimetter  fi  in  ordina»^,  & mefiolò  tra  effi  alcuni 
fanti,acciocheferificro  la  pàcie  a caualli  de  umici, & ^ueflo,vuole  il  Capom 
no,  chefoffe  il  principio,  & la  cagione  della  rotta  de  Braccejcbi,  & dicefi  » 
che  furono  portati,dapoi  il  fatto  d' arme  ,alC  .Aquila  mille  cèto  cuoi  d ■ canai 
ìi,auuenne  anco  per  maggior  danno  de  faldati  di  Braccio,  che  Tiitolà  Ticci 
nino,  il  qual  duerno  efjere  flato  lafiiato  alla  guardia  delle  porte  dtU'.Aqui^ 
lajvcdiui  mtffi  in  voltai  nimui,òche  egli  ni  poteffe  ràenere  1 faldati  dalla 
predaci  mofjoulal  defiderio  del  combattere  relociffmamente  correndo  con 
le  fue  quattro  compagnie  alla  volta  del  campo  a prirhagiunta  apri  lefthie 
re  de  nimiei,&  parue  ,c  he  porta ffegionamcnto  all  tfiercito,  percucbevat- 
fe  affai  quel  primo  impeto  di  gente  nuoua  a ributtare, & a dijordinare  ifol- 
dati  del  Caldera,!  he  s‘ erano  pur  allhora  rimeffi  inbattagba,& farebbe  Sin 
to.eagMne,cbe  fi  foff irò  mefji  di  nuouo  in  fuga,  fi  hauejsero  bauuto  h rada 
^fuggirjeHedaqurllabattda,mafopraftandoloro  da  vnlatoilMonte,& 
dt^  altro  il  fiume , bifiignamatò  t hec  ombattend6  voltùfftro  la  fronte  a ntr, 
miehòcbefen:(acoB,baiterfi  lafciaffero vilmente amma^i^areiìna in quer- 
Ha  HretUT^a  di  partiti  non  mancarono  loro  delle  debite  prouifioru  1 C api^ 
taniypetcìoche  m un  medefimo  tempo  con  la  mafia  dt  tutto  Pefitrato  attea- 
dehdo  a JoSitntrel’ttnpetodelTucininojpiiifirotnnany  la  faateriaa  feri- 
te I cauidii , & mentre  ,cbe  fra Joldati  ui  queSiaguiJa  fi  combatteua  , gli 
^quiiantub’mfin  dal  principio  della  battaglia  s' etano  tutti  armati,  quarh 
éoviddetotfferfi  partito  Uprefidio  demmxhaperte  teporu^aUaronofka 
trt in gjan numero, non folagnètegh huc,v,im.maetiandto  le douue,le quali 
armate  d’afte,  & di  aceife,  rappnjeutauano  vna  terribile  moltitudine.  Di 
* cono,  che  m tutto  furono  da  fei  mila , 1 qualtiorrendogm  per  quei  colli  con 

grandifiimo  ihinore,et,,piroho  ogni  coja  d-  poluere,tìr  digndayBe  la  fante- 
tiadiB  taccio  fi  mafie  pur  mai  del  Ai  Zie, ancorché  fecondo  tl  Capano  Abe  afi 
fenjet  di  batic  re  udito  rg  li  proprio  aa  un  faldato  di  Braci  to  allhora  ueccbio, 
chiamato  il'Paggto,c  he  s' era  rttrouato  prefinte  a quella  giornata  fpiè  Pera 
mot  da  lato  diluì  mentre  fi  iZbatteua  partito, le  fo^  fiuto  fatto(nou  poiédo 
fi  con  la  trombafpiù  volte  Jegnocon  le  mani,&  con  te  vou  perche  cui' fie  , 
m*eila  per  lo  gran  romore  de  combatteatt,ft  per  lapoluttCM.be  in  alto  fot- 


gemi. 
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pud,nonpotènatHcfenttrene  vedeteti  fegnotthe  ie  fi  fucfna'.neU’arriuo  delU 

degU  Aquilani furmouata  v/iigrand  (}imafìrjgedicauaUt,&‘li  Bracce-  Città  ì^'6 1, 
ffhi^b’erMOCoitunme^/taquitl bcidalivalg’‘tMne,tncorrettanoingrun  Oel  Signore 
diffm<iptricolo\ifcioiheje  fiuoltauanoiòttitfoldatideU’efffrcito.gU^’  • ' 

quikm  non  ceffanauo  di  ferirgli»&  da prej[fo,et  da  lontano, fe  fi  rutoUau» 
no contraglt ^qmlaHi,daitdno commouùa a' joldati dt rimetterfì  mordi^  j 

nan^ttapprefentaunqneiia  battaglia  vnofpettacolo  della  virtà  ,cbe  co  m 
bitteffecon  UfortunafVeggendofi  che  così  pochi  Cauahetifieffero  a frate 
« »«  tanto  gran  numero  di  valorofi  faldati  i fi  combattè  /«/?«,  che  Braccio 
valorolamenteefferciundol’ officio  fuo,&  col  combattere, & con  l'efiorta^ 
re  ifuoialla  battaglia  fu  da  vn  faldato  priuato  ferito  nella  goffi , che  per  lo 
più  voglianotene  foffefnorujcito  Verugtno,il  quale  mentre  più  ardentemi  ‘ 
te  fi  combattcH  jyhauendoconofcmto  Braccioalla  voce^gliandò  dietro, 
fu  ti  primo  aferirloioude  ì faldati  ( non  mai  più  per  l' adietro  XHnti)pieni  di 
fpauento(credendofi  ch’eglifofk  morto)furono  fiibito  rotti,  ^ meffiinfu- 
ga,&  Braccio  co  fi  ferito  combattendo, et  difendendofi,  abbattuto  finalmen 
te  da  molte  altre  fertte,&  particolarmente  d' una  nella  collottola,  viuo  an- 
cora, ma  come  biiomo,  che  di  corto  douea  monre,fuprefo  da  vn  priuato  fai 
dato,  non  conojciutoauanti  quel  giorno  chiamato  Vittore , il  quale  fopra  il 
fuo  proprio  cauallo  io  condujf e aitanti  al  Generate,  doue  fetrga  mai  più  par 
lare, ne  prender  ctbo,ò  perche  non  potejfe/i  non  voleffe,vifie  tre  giorni, e f- 
fendofi  fatto  ogni  sforgp  dal  Generale  pere  he  campaffeima  io  mi  ricordo  dì 
hauere  vdito  dire  dagli  antichi  di  quella  noRra  Città , che  fu  opiniate  vni-  j 
ucrfale  (come  anco  parche  accenni  il  f'orio)che  mettendo  il  Medico  il  ferro  jj.|  yaloro 

nellaferitadella tefiaoer ijpiarne laprofondità  dteffa,ilCaÌdotadeffie con  fiffimo  Cap. 
la  mano  fupra  ilferro,benche  il  Corio  non  nommi  ne  il  Caldora  ne  altri, ma  Braccio. 
che  medicandoli  gli  foffe  kfo  il  ceruello , & che  in  quella  manieragli  foffe 
tolta  la  vita, ma  ò in  qtiefta  guift,ò  nell'altra, chefoffe,  bafiache  tre  giorni 
doppo  la  battagl.a,che  fualli  due  di  Giugno, (fendo  egli  di  5 ó.anni,^  vi- 
aendo  ancor  la  madre  nel  padiglione  del  Caldora  fe  ne  morì  con  tanto  difpia 
cere  di  tutti  i foldatt,cbe  molti  per  non  credere  di  poter  troiiare  mai  più  Ca 
pitano  a lui  fimile,lafciarono  il  meSiter  della  guerra', tale  fu  il  fine[fèconda 
il  Campano)di  queiìo  valoroftffimo  Capitano, non  maifuperato  fe  non  nelta 
morte, ne  allhora  prima  fuperato,cbe  xóbattendo  fatto  prigione,  ne  prigio~ 
ne  prima,cbe  da  molte  ferite  abbattalo, et  traffitto.  GwtBattifia  Vo'ggh  Fio 
rentino,cbe  fà  lavitadi  'FJJcolò  Viccmmoffcriuealquàto  dmerfamenie  que  ^ 

fio  f atto, & vuole, che  doppo  vtia  lunga  battaglia,  t Braccefibt  vinti  dalla 
moltitudine  di  umici  f off  ero  forcati  a dar  Molta, ilche  uedutlì  dal  Ticcinino, 
abbandonata  la  guardia  della  portadeU',/tquila , correffe  per  dare  aiuto  a’ 
fuoi,  & chef  off r cagione, che  rifiorata  la  "^iiffa  p un  pocol'eff irato  di  Bhxc 
do  ne  fentiff  è giouaméto,ma  che  vfcitipofciagli  Aquilani, et  colti  in  triegp 
iBraccejchi  fuff ero fuperati,^ vinti’, mamolto più  diuerfaméteè  trattato 
^McSlofatto  tfarme  da  Berardino  Cirillo  nella  Hiftoria  dell'jtqHtla;petctò 
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^nnì  deU^  ^^‘finT^npuntotoccareUcaUtademmiciperqHei Monti.&laeortepa  di 

CUtd  j 46 1 . Braccio  in  afpettarli,  che  caUfero  tatti , vuole,  che  fi  combattefie  fen^al^ 
Del  Signore  lro,&fen:^acoHofcerfidanelfHna  banda alcuuguadagno pii  itottobore 
1424.  piano  dt'Bagno,& che  gli  ^quikntvfcijjeroinnanp.cbefi 

comincile  a combattere  dalla  Città, zSf  che  fi  Vniffero  con  le  genti  del  T*a» 
pat&  della  'Rfgina,&  nonfà  mentionealcuna,che  fofie  mandatoaOapor- 
tadelT,Aquila  il  TtccininOyConcorre,che  nel  primo  impeto  i Braccefcht  fa- 
- cejfero  dare  in  volta  la  vanguardia  de  nimici^  che  vi  fojfe gittate  per  ter 

ra  Giacomo  Caldera  con  timore  di  non  perdere  lagiornatama  che  vn grof- 
^ fo  /quadrone  d’aquilani,  ch’era  fiato  per  ognifinifìroauenimenio  di  for- 

tmala/ciato  fuor  delle  mura  delC àquila,  veduti  tfuoi  ritirar  fi  .corre/fc 
ammofamente,&  con  tanto  impeto  a quella  vcAtayche  facefie  fermare  li  lo- 
ro metter  terrore  a’Sraccio,  itquale  vedendo  il  gran  numero  de  mmkU 

& il  modo  difordmato,ma  bombtledelcombattere,&  li  funofi affronti  lo 
ro^omtnciaff'eafar  ntirarea  pocoapocoi/uotjch'eranogià  fianchi  perle 
t^ebore,cbe  Imu^no  combattuto, & che  queUt  ,Aquilant,ch'er<mQ  pii 
fre/cbi^iliretttmfieme,deff'erolafirettaa  BracceJchidimamera,cherot- 
th&  meffitn  fuga,  feguiffeappoloro  la  vittoria,  ip-  che  'Braccio  fconofcu- 
to,&  co  habito  mutatoprocuraffe  dijatuarfi,  ma  che  non  molto  doppo  neo 
nofciutoda  Uonello,  da  Luigi  *JHicbilotti  Terugini  fuoi  particolari 
niimcifo/fecofiretto  per  alcune  ferite,  ebehebbedt  abbandonare  teredini 
del  cauallo,& di  darfi  prigione  a Giacomo  Caldora,ch’iui  m quel  punto  fa- 
pragiunfe,  ch’era  da  loro  co  fi  mal  trattato,  & co  fi  mal  ferito,dice  egh,  che 

fti  portato  fopravna  Targa  net  padiglione  del  Caldera. 

Tiarrafi  dal  Campano,  che  Giouanm  Orfo  tJ^onte/perelli  ritrouandofi 

in  qaeitenipigouernatored’^fcolinellaAiarca , bauearaccontato  molte 
volte dapoiycbe in qiiellaCittderacapitatotnqutidi  vno  ^flrologo,ebe 
per  l età , &pn  t efperienga  dell’arte  fua  hauea grand t(fima  cndenTa  in 
predire  le  c^e  future  in  queUe  paru,&  cbeeghfcbiamatolo  m Valagroìh 
domandaffe/e  'Braccio/voUndo  inimici  venire  a giornata fecojfarebbe  fin 
io.ò  vinto,  ò vincitore,  egli  doppo  Chauerfi pre/o  alquante  bore  di  tempon 
rifponderli,ritornatotn  Tala^gp,  diffe , che /idCapitan  Generaienon  fi 
trouaffe  prejente  olfatto  d’arme, era  pereffer  vtncuore  Teffercito  di  'Brac- 

cto.ma/eegU  vi  fi  trouaua, fecondo  il  fuogiudittohauerebbe  hauuto  vitto- 
ria U nimico  ; quefìo  pronoflico,  ficome  auanti  la  giornata  fu  di/prerrato 

datutti  > cofi  doppo  fu  confirrnato  dal  fuccrffodte^y  & dal  gi^molco- 

gnuno  per  vero,percmbe  ifoldatife  nonfoffe  fiato  efpreffamente  vietato 
loro.hauereb!mnoapocoapocouccifo,fatto prigione,^  meffo  tn  rotta  Pel 
fercito  de  nemici, mentre  effifeendeuano  nel piano.Èt foggionge il  medefi- 
mo  .Autore ,ehe  queifuorufcitoTerugtno,cbe  habbiam  detto  effere  flato  il 
primoadareleferitea  BraceiOybauea  detto  più  volte  rnnanri,  cheficom- 
batteffeych’egh  bauea  tré  notti  continue  vna  dietro  atl‘ altra  fognato,  che 
Braccio trouandofi /opra  vnbeU>ffmo  caHallofacena  grande  técifitone  de 

mnuci. 
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ultnkuet  che  reuédo  alla  volta  fita  co»  la  fpada  in  mano  per  ammeT^arlot  jinnì  dettai 

tirandogli  va  colpo,  egli  riparò  fubito , & nel  medefimo  tempo  feri  lui  Città  s^ói, 
da  trauerfo  nella  gola,  della  ^ual  ferita  egli  poco  doppoglicafcò  morto  a’  Del  Signore 
piedi:  l'autore  per feHeffopoteadofelo/iagere,  non  era  degno  di  molta  1424. 
credett7;/i,ma  il fucce/fo  del  fatto  fece  nujarveroilfognoibauendoloque- 
fio  fuorufcito^come  pur‘ bora  bubbiamdetto)nelmego  della  battaglia  rico^ 
nofciuta  alla  voce , O*  feritolo  nella  gola, & poi  nella  collottola.  Dicono  t h* 
effondo  in  campo gU  ,4mba/ciatori  diTerngiafentita  la  venuta  de  nimici» 
tr  ragionando  con  Incoiò  Ticcinino,gli  domandarono  quello, ch'egli  ere- 
deuadiquellagiornata^cb'eglhSìandobuonapei^fofpefo,  finalmente 
tifpofe , che  per  lo  p lùgli  euent!  della  guerra  erano  in  arbitrio  della  fortie-  •» 

na,  Ct  ch'egli  non  diffidaua  punto  nè  del  valor  de  faldati,  ne  dell’animo  i»* 
vitto  del  loro  Capitano , ma  andana  ben  dubitando  non  tanto  del  numero  de 
nimici, quanto  dei  fati, che  inuidiofi  della  felicità  dt  Braccio/ionbaueffero 
deliberato  di  rompere  tl  corfo  allefue  vittorie  , ilcbepareuaa  lui  di  preue^ 
dere,eonfi  detando  lafubita  mutai  ione  dé  fuoi  coSlumi,percioche  d'huma» 
no,&  di piaceuole,era  diuenuto  rincrefceuole,& crudele, ebe  fuor  deli 
ufo,&  ordinario fuo  difpre^aua  iconftgli  de  foldali  vecchi,&cbe  ò nfin 
tauaibuonhòs'appighaua  a peggiori, & più  dannoft,&  che  la  fortuna  fa- 
lea  molte  uolte  torre  altrui  prima  ligiuditio,  apollo  Sìato',  ma  foffe  come 
fi  uoghafu  nondimeno  (come  dal  Campano  fi  narra)  fpettacolo  notabili^- 
mo  d’una  rara,&  perauentura,  non  mai  più  per  t adietro  faggiogata  vir- 
tù,effendofì  combattuto  atrocifiìmamente  otto  bore  continue, t*r  da  tre  mi- 
la cinquecento  cauallifoli  efferne  Hati  ributtati,  & cacciati  infino  alle  ra- 
dicidel  Monte  dodici  mila',  furottofatti  molti  prigioni, & de*Perugim,&  Giornata  no 
de  gli  altri, tra'  quali  mfu  Malatefla  Baglione  parente  di  Braccio,ch'itidi  a tabilc  di  otto 
non  moltigiorni  ne  fu  di  ordine  del  Tapa  Lberato,et  rimandato  a “Perugia,  hoiccódnuc. 
afanc  he  le  cofe  di  quella  Città  pigliafiero  buona  piega  ; il  corpo  di  Braccio 
fu  portato  di  ordine  del  7apa  a ^ma,  cJr  per  lo  più  fi  tiene,che  come  nimi 
co  difanta  Cb^fafoffefuor  della  porta  di  fan  Loren'go  fuor  delle  mura  in 
luogo  profano  Jepellito , ancorché  da  alcuni  fcrittoriTeruginifidica,che 
nella  ifìefa  Cbiefa  foffe fepolto,  pure  ò in  luogo  fiero , ò non  furo,  chefofe 
mefio  allborafaafia  che  indi  ad  otto  anni  effondo  Tritolò  Fortebracci  fuo  ni- 
pote in  l{pma,di  confenfo  di  Eugenio  Quarto, Sommo  Pontefice  furono  tof 
fafue  portate  a Petugia,  & bonoratamente  raccolte , & collocate  nel  c bo- 
ro della  Chtefa  di  fan  Francefeo  dell'ordine  de'  frati  Minori m uno  honora- 
tiffmo  fepolcro  fi  come  al  luogo  fuo  fi  due, 

“Udaafi  la  rotta  delti ff  '.rato  di  Braccio  in  Perugia  {ancorché  da prinei-  * 

pio  non  fi  bauefje  certa  notitia  della  morte)  entrò grandiffimo  fpauento  ne- 
gli animi  di  tutti  gli  huomint,& li  iJHagiiirati,capo  de’  quali  era  allhora 
“lljcolò  di  Giouannidi  Benedetto  di  porta  fan  Pietro  detto  “hfifolanteper 
bauere  agio  a prouedtre  a*  cafi  loro,fìr  allofiato,percioche  ttmeuano,fbdl  ' 

P ap  a toUofi  damati  Braccio , foffe  per  fare  ogni  opera  perridur  lafitrà 
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'Uimideìla^  alla /olita  vbbidieH^adifanta  Chiefa^non  pMcarono^he  Èraedo  fof/iffla 

Otta  3461.  torono»comeeffirealmentehaueuanohauuioauifo,mach*eranatopiii ia 
^ JjeL  Siinore  ^ovincUore^chc  aUramentet& perche  Ulcero  è fefnprev/o  a riforgere, no 

^ 1 42  4*  fu  però  creduto, pere  be' l cedere, eh*  effi  atte/ero  Jubtto  a far  prou  /toni  per 

peurez^  della  Città,  tir  Contado  fuo  col  rimettere  le  robhe  de  cotadihi  nel 

' II  ConteOd  altrepmfli coJe,fu creduttr 

do  di  Braccio  ueomrarto , & intefop  indi  a quattro giorm  più  chiaramente  con  la 

figliuolo  na-  morte  di  'Braccio  tlfucceffo  parimente  del  fatto  d'arme , furono  fatte  molte 
turale  farro  ^^^f^P^Of*‘Pof^i><^dConteOddofuofigliuolo,ch'eraftatoinfinoallborain 
Signor  di  Pc  5pello,fe  ne  tornò  in  Jerugia,&  chiamato  vn  confi gUo  in  cq/d  fua>vi  fu  elei 
rugia.  toC/etiTia  però  la  pref  mgq  de  Magiflrati)  Signore  deUa  Città, ma  peref/egii 

cragiouaneghfuìonodatidieciGenttlhuominhcheglidouejferoaUifiereal 

gouerno,&  aiutarlo  a tutto  qHcllo,che  gli  f offe  flato  opportanoigli  dieci  fu* 
tono  due  per  porta-, per  porta  S.Vietro  M, àgnolo  di  AL  Frdcefco  Baldefchi, 
& Buglione  di  Fq^tera  de  Bagliom, per  porta  Sole  I{qmertdt  tJ^.  Tiùteri 
Montemelinhet  Bpggieti  de  R^anieri  detto  F{pggier  Cane, per  porta  S.jln- 
gelo  Carobùio  delia  Staffa,  & I{anald$  di  M, Sante, per  porta  Saofanne,  Be 
tardo  di  Corgnuolo  della  C$rgna,&  V tetro  di  Filippo  degli  Oddi, per  porta 
Borgne  M,  Prance/co  di  Manjuetodci  buon  ripofì , & Cariò  di  (jtacomo 

' mqueHomedeftmoconflgUofu  deliberato,  che  per  benevniuer* 

della  Città  non  fi  hautjjeafar  ne  pompa  funerale  a Braccio , ne  v,uta^ 
itone  alcuna, ne  nouitàìche  doufflero  tornare  iCittadini,  c he  per  lo  fo /petto 
^ della  peHilev^q;  erano  per  le  ville  mContado  che  fi  facej/ero  gli  huomini 

^ ^ , iopfu  la  cùflùdia  della  Citid,&jòpra  il  bolettino, fenica  il  quale  nò  fi  potè/* 

" * : ^ • . ir  uc  mettere  ne  cauare  cojdqlcnna  dalle  porte,  & che  fi  màdafivro  ^mlr» 

aFioren’K^a,aCittàdiCaHùllo,alfonte(juid*^ntomodal^ìbmo  &al{a* 

\ ' -r  ma:a  Fiorendo  furono  mandati  M,  Francefeo  d'MatiJueto , ^ ngeìo  del 

Bifochett c,a  Città  di  Camello  M.  Francefeo  de  C<^ppoli,at  Conte  Guikunto 
nio  Carobino  della  Staffa,  a I\pma  M.  àgnolo  Terigli  dottore,  & Carlo 

di  Giacomo  di  Bario, fegni  tutti  dijoflrittione,  ciir  di  guerra,  ancorché  motti 
defiderandoia  vita  quieta,& pacifica  fi /arebbono  cdtentati  d tornare  fot* 
toìlgouerno  di  SXhiefa,&  altri  affuef&m  hoggi  mai  al  viuei  elicéihfq,^ 
libero, ambiuano  il  gouerno  d'unjolo.i^  defidcrauano,che  fi  continua jfe  lH 
Signoria  in  per/ona  del  Conte  Oddoinfinoa  tato,  che  Carlo  figimotlegitimo 
j^*'  ^ '^^acciofofie  in  età  da  governare, ihe  allhora  non  baufaben  tre  anni\nut 

^fuea  haiikto  tempre  la  mira  a ruuperare tutto b Sialo }uo,;éir 
pOYUcolatn;é.cVe>ugia'QnCa!CreCitra,^TerrevfjedmedaB>accio><^ 

^ penò  haueatenuit  mani  a tutte  le  guerre,ches*era„o  latte  coni,  adibii 

\ non  r>olendapedereioccafion(,>h^.iofì,bttoirgrntifue,ib.  hauiuano jotto 

P^quUamUitatOyVerfouonfimdtU  fimbria  QT  della  Marta, & per  far  le 
$oJe  con  marKo  rumore, fatto  fi  venire  tnnan'T^i  Maiateita  Bagtione,chc  non 
mi  no  per  iantu  hità,^  nobiltà  della  famiglta,cbe per  la  parenteiaycbe  ùa 
mua UnutacQ  Bracaojapeua  ificn  di mUa  autorità m Terugia,&  infle* 

mton 
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meoneffoluialtridiqueUafumigUa.&altrinoi;,U^ 

flati  fatti  prigioni  net  fatto  d'arme  fatto  l'UqHiU.&promiffo  toro  partiti  Cuta-ì  . <5  (. 
honefìiffiL,&  la  gratta  fta.gti  perfuafe  a volere  operare, che  q^icUaOttà  del  Signore^ 
fcoffafi U giHOgo della feruiiù  dalle fpade,vclefjefen\a  ignominia, & dama  I4X-}. 
fuoJottof antica  vbbidienT^adi  S.  Chiefa  ritornare,  pcifuadendogtijchefe 
ciò  col  mero  loro  fi  facefje, altra  che  cffi  hauen  bbono  fatto  cofa  vtili([ima  al 
la  patria  afe  fìefft.&gratiffima  al  Sommo  Iddio,era  egli  per/entirne  tan- 
to contente,  che  non  fi  farebbe  mai  rendalo  fano  di  penjare , &di  mettere 

inopera  lutcomello, che  per  lui  fi  fojfepotHto  fare, &inbeneficiod,^ 

Cr  della  toro  Tatria.^/i  iettati  ijutjh  Cétilhiicmmi  dulie  dola  pai  cedei  To 
ttfee,^ hubiUtatigratiofamente da ltu,f(n:^achepagaJfero a joldati  aUu 
Ita  forte  di  taglia,  je  ne  tornarono  frparaiatnente  l'uno  dall  aliroconUtteie 
fae  a ’Periigia,&  trouatoutladependentta,& ambiguità  de' gtud:cij, 
fermando  ciafcun  di  effiU  buona  dtfpoftiione  del  Tapa,  & le  premette, che 
bauea  tor  fatte  a bocca,operarono  co'  Magiftraththefe  le  hautjfcro  a man- 
dare jtmb.  per  trattar feco  il  modo  delgouerno  della  Città, & dello  flato, 
ilche deliberato  furono  eletti  queHi  dieci  GentilbuomintyRpggteri  de  I{a~ 
meri  detto  del  Cane,  & Ciouanm  di  M.  Tctruccio  MontefpercUi,  il  Gentil- 
huomo  deli  t Venna  et  àgnolo  di  'N^olò  di\Ciuccio  de  Meraan,  Ridolfo  di 
Carlo  degli  Oddiyilr  Berardo  di  Corgnuolo  delia  Corgna.rJM.f'rancejco  di 
Ma»futU,&  Carlo  di  Giacomo  di  Bano,'ì^llo  di  Tando'fo  Baglione,0'  f'i» 
àgnolo  di  emanili  deli' iflefa  famiglia  de'  Baglioni  a quali(comefindi- 
ci)fudtta  piena  facilita  di  poter  trattate, & componete  col  Vapafopra  tiit  Perugia  ritor 
to  quello , chefojfe  loro  paruto  tfppo;  tuno  per  la  quiete , & fallite  dclUloi  o na  foico  il  Do 
Titriatfurono  fatti molticapitolhche  ancor  hoggi  fi  vedono,&  jono  regi-  mimo  delia 
SiratiiHVn  Libro  chiamato  lo  5taiutvUo,cbe)Holfempresìareperlem.vu  Ui'.eU.  ^ 
di  tutti  I Triori  mentre  Sìino  inTalutilpiet  il'Papariceuuto  doppo  ah  mie 
fettimane fattoli  Dominiodi  S.Chiefa,eJ- ingrana fuala  futa, li  contentò 
ch'tllagodcjfe  molt  pnuilegij,ct  mmHnità,cb'erajól:ta  a goder ft  nella  fua 
hb-  rtàila  liberò  dalle  nuouegrjHe:^ge,&  la  nceuettcìn  quelgraJo,c he  co 
ueniua  alia  generofttà  dtll'an  mo  fuo,& allo  flato  di  lei.Mtuni  voghe  io, 
fhe't  P panconofeendo  il  tutto  da  Tgob  li,  vi  aggiimg€fj'c,che  i l{iìjpann, 
aUafjtiione  de'  l^obdi  ro»trarìf,non  potrfero  mai  più  tonure  alle  cafelo- 
roJtliVerugni,inte>ideidiCi.chetuitauuile  Citta,&  Terre  mane  anda- 
nano fcié  io  >mità,etcbe  T di,Santa  GemmhCefi,Hiegi,MÒie  Mboddo, 
et  altre  Terre  nella  Marca,  & aliroue  s erano  già  date  alla  fòie  fa,  ebe'i 

Sig.diFolignos'eiameJfoagli  fiipeudij  detVapa.& hauea  cercato  di  far 
prig  ione  il  Còte  Oddo, et  di  torglt  SpcUo,&  a Malatefia  Baghone  Cannata, 
inchtnauano  tutta  ma  maggiormente  a con porfi  col  Tapa,  & nò  teneuano 
gli  MinbUoro  fMecitati, ancorché  fra  Cittadini  uifo[Je,non  picciolo  difpare 
•re  pciocbe  parte  barn  tebbeuoluto  còtinuare  nella/eruitù  del  Cote  Oddo,ct 
' parte  nò, et  f ciò  tutto  ql  tépo,cbe  le  capitolaUontfttraUarono,ft  utjje  cefo 
ipeto facédoft  quaji  ogntgtonfo  tofigU  in cafadel  Cote  Oddo  sé^a  la  uolòtà 
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^nnl  della  de'  t^agiiìrJti,ne'  quali  tra  faltre  cqfe  fu  deliberatOtchefi  doueffìer» 
Città  mettere  tutti  i banditi,  dijcorfo/i  di  cacciar  dalla  Città  tutti  i mercanti^ 

'Del  Signore  la  qual  coja(ancorche  nonfoffe  tentato  di  ef}eguirla)difpiacque  nondimeno 
1424.  generalmente  ad  ognuno,  che  fene  fofferagionato‘,  furono  ben  fatti  molti 
fuorufciti,&  dato  loro  i confini, tra'  quali  furono  Taolo  di  Buontempo,  Bar 
tolonteo  di  M.K^^arco.M. ,Aleffaudro  di  M.  ^Angelo,  M Lorem^p di 
K^anno,  *J^.K^tarco  di  Baldino,  Benedetto  di  Beccutello,  *Alefiandro 
di  Buon  bora,  M.  Benedetto  dt  Vaolucciodc’  Baroli ,'Seccalfico,  tir  Hono^ 
frio,  & ,Andreadi  Carlo  di  M.^ndrea,  e^r'Hicolò,  & Teoderico  di  Mi» 
cbilotti,con  alcuni  altri^he  per  ejfere  meno  noti, fi  lafciano.Si  truoua,cbe  i 
due  Michilotii  ejfendofi  condotti  in  Tiacenti'a  Panno feguente,vi  fi  accafau^ 
ronOf  ir  oltre  oli  i fferui fatti  Cittadini  tanno  1454.1/1  prefero  ancor  mo» 
gliCt'Njcolò  Madonna  Margherita  Fontana,  cafa  principaliffima  di  quella 
Città , ir  T eoderico  ima  dira  della  nobil  famiglia  dei  yicedomtni  ,&di 
quello  vliimo  ri  fono  in  fino  ad  hoggi  1 difcendenti  fuoi , ma  deU'dtro  non 
ve  ne  fono.  Il  Conte  Oddo , che  s’ era  aueduto , che  le  determina!  ioni  fatte  m 
cafa  fua  erano  non  poco  difpuuiute  a'  Magistrati , ir  a'  Cittadini,pernon 
ferderfi  lagratia  delpopolo , chiamò  vngran  numero  di  Centilhuomini  $ 

• ep-  Cittadini  neltiRefia  fua  cafa , ir  mandato  anco  poi  a chiamare  ammeu» 
due  I MagiSirati , capo  dd  quali  era  allbora  T iberuccio  di  Guilio  Signorei» 
ti, ir  mptefenxa  di  tutti  con  molte  grate, &■  honefle  parole  fi  fiutò  diquam 
to  di  [opra  habbiam  detto  efferfì  ne’fuoi  configli  ragionato  t ir  fatto  fi  ve» 
ntre  innanzi  le  chiaui  delle  porte,  ir  delle  Bacche  dt  fanto  ^Antonio,  & di 
fant’ .Angelo , che  i Signori  haueuano  fatto  inSìarci^a  di  rihauerle , le  donò 

11  r liberamente, ir  rinunciò  intutto  al  gouerno  dellaCittà,iUbe  fu  gratif» 

Conte  ^ il  popolo",  ir  li  Si^ori  ^Priori  ritornati  in  7ala77o,detibera- 

gouerno  del-  fi  fiartcafj  e la  7(pcca  di  fant  .A  ntonio,ir  che  le  pietre  fi  deffero  at 

U Gtià.  Bjtt*^rendi  Tadri  di  fan  Domenico  per  fupphmento  della  fabrtea  della  loro 

Chiefa,ir  limattoni per  rimattonare laTiao^  minore. 

Del  me  fi  di  Settembre  efjendo  entrato  per  capo  de'  nuoui  Signori  noSìri 
in  "Palat^o  'Berardo  di  Corgnuolo  della  Corgna , venne  in  Perugia  Bandi» 

• no  Bandint  i on  alcuni  altri  di  Cafltl  della  Tiene  per  intendere,come  le  cofe 
paff afiero,  ir  Cherubino  della  Staffa,  che  hauea  hauuto  tu  gouerno  in  vita 
di  Braccio  quella  Terra,  menatoliacafa  fua,  li  feee  folto  buona  cuRodia  ri» 
tenere, il  thè  intefofì  a fiaSìel  della  Tteue,  la  maggior  parte  del  popolo  pre» 
fel'armi,fece  fubito tumulto,  ir gridandoviuail popolo diTeiug  'ia,  corfe 

' al Pala'igp  > ir  negòa'  MiniSìridella  CiuSìmapet  Catobino,chepiù  ne» 

gli  offici]  publici  s'ingertfiero , ir  mandò  a Perugia  per  ottenere  faluocon» 
dotto  per  poter  ui  mandare  Ambafitat  ori , ili  he  ottenuto , vi  mandatone 
due  loroCittadini,i  quali  bauendo  efpoSìo,ch'efiìnonvoleuanopiù  per  Si- 
gnore Carobino, perche  haueuano  faitieapitolicon  Braccio,  ebe  morto  luif 
dout  fiero  nn.  anere  fitto  il  gouerno  de  Perugini,  domandarono  laefiecutta 
ne  di  tfji,& cLefofie  rilafiiato  Bandin9,& gli  altri  loro  Cittadinhilcbe  ot^ 

tenuto» 
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ténuta\&Uberati fotta ftcurtàdt  non  partirfi diTerugin  t fengalicen'gn  ^nni  delU 
de  Magifìrath<uciòcheUTerranonpatiJfe$vifi  mandò  per  gokernato-  Città  54^1. 
re  Berardo  della  Corgna  t&fu  reuocato  Guerrieri  di  T ancreduccio  de  /(a-  del  Signore 
uieriiCheTr  era  iiato  alcuni  mefi  tenuto  daCarobmOf&  con  gli  utmbajtia’  14Z4« 
tori  predetti  furono  indi  a pochini 'ni  giorni  iìabiiitii  capitoli , perhquaU 
tffi  fi  diedero  per  dieci  anniperfudditi  raccomandati  alla  Città  di7e^ 

tugta , con  alcune  conditioni  in  mantenimento  delle  loro  giuridittioni, per- 
ciocbe  effi  fi  riferuarono  di  poter  far  Sìatuu,  ù"  ordini  nuoui,& di  eleggere 
* rioro  Triorit  Cancellieri  > & Camerlenghi  avoglia  loro  t ma  chela  Città  di 
TerugiatVi hauejfea  mandare  il  VodeSìàt  & il  faliellanot  hautffea prò- 
tegerlt,  dr  fouemrlicofi  nelle  coje  delC ami  t come  in  tutte  l' altre  Jue  op- 
portunità^on  altri capitoli,cbe appaiono  regiflrati  ne’ libri publici, cheta- 
me  meno  importanti  fi  laudano. 

M..Anfelmo  Montemelinhcbe  era(comedifoprafidiffe)Signor  di  (fin- 
goUteffendo  afiretto  da  Vietro  Colonna  gouernatore  della  Marca»  & nipo- 
te del  Papa  a riconofcere  rjuelgouerno  da  fama  (fhiefa»  non  da  altri>per 

non  mancare  dal  f officio  fuoverfo  la  patria,  ne  fece  del  tutto  auifatoijuoi 
Signori,  i (fuah  per  ritrouarfi  inuolti  in  molte  cure  , & per  hauer  pur  da^ 
penfareafiai  fopraifattiloroproprij.lafciaronocbeegli  fi  deliberale  a va- 
glia fua,  onde  egli  conuenuto  prima  con  la  communità  di  Cingoli,  che  gli 
(offe  lecito  di  poter  domandare  in  t'icariato  perpetuo  quel  luogo , & tutti 
gli  altri,  che  haueiia  in  quelle  parti , & che  ottenutolo  (come  egli  fperaua) 
quella  commumtàfofje  obligata  di  relìituirgli  te  l\pcche , ch'ella  tencua , 
dr  che  le  defie  trecento  fiorini  d’oro  Canno,  dr  che  gli  ojferuafiero  tutti  1 ca 
pitoli , chetrà  loro  erano , & le  immunità,  che  per  li  loro  configli  gli  erano 
fiate concedute,conuenne  col  (jouernatore  predetto  di  r.conofiere  ilgnuer- 
no  dtCtngoli,&delC altre  CaSiella,cb' egli  baueua,dal  Papa,  & da  lui,  co- 
me fuo  MiniRro  I & Generalgouernatore  di  quella  Trouincia , dT  ciòf  c e 
egli , perche  detto  Monfìgnor  Pietro  gli  promtfe  (come  per  le  capitolationi 
fatte  trà  loro  appanfie)che  haurebbe  operato, che  dal  Papa  gli  fi  farebba- 
no  perdonati  tutti  gli  errori , dr  falli  conrmtjft , co  fi  da  lui , come  dalla  f ta 
conforte,dr  fratello.etiandio  contrala  giurijdittiont  di  fama  Chieja,dr  de’ 

Sommi  Pontefici , & Cobligò  primieramente  di  fargliene  egli  patente^,  di' 
ficurtg^tdr  pojciaanco  di  fargliene  fare  dal  Papa,  di  maniera,  ch'egli  fi 
farebbe  aj^urato  di  quel  gouemo,&  gli  farebbe  fiato  conceduta  nella  gui- 
fa^he  per  l'adietro  bauea  bauuto  contutte  Cimmumtà,effentioni,  & prilli- 
legii,che  vihaueua  fopra,&  cbegli  bauerebbe  anco  fatto  concedere  (come 
egli  tnfin  d’allhora  come  Gouernatore  di  quella  Prouincta  gli  conce  detta) 
KonfotamenteilgouernodiCingolf,ma(ttandiodifant’.4ngelo,diCaSlrac  ^ , 

cione,di  (ologn3a,&  dello  Staffalo  per  tè,drluoifucceffon,& heredi,dr 
glie  ne  bauerebbe  fatto fpedtre  le  bolle,  & reflituire  infieme  tutte  le  robbe, 
eh" erano  nella  I(occa  di  fant’tyfngeloàl  poffefio  della  quale  volfe^hefiefie 
inmanodt  Lodouico  Colonna  fuo  parente,  tnftmbe  M-^nfelmoritornaffe 

daB^ 
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\At'videlÌA^ 
Cir4.  ì^6ì. 
Del  Signore, 
1414» 


da  I[pma , doueeranecejfario , cheandajJeperlafpedittionedeSebolIet  té 
quali  fe  fi  otteneffeto,ò  nò, a me  non  è noto,ma  da  alcuni  Centilhuomini  di 
quella  famiglia  mi  è venuto  detto  f che  fi  ottennero,  che  M.y/infelmo  ne 

hebbe  il  dominio  alcuni  anni. 

In  tanto  le  genti  del  Tapa,cbe  da  tre  mila  caualli  erano  fiotto  laguida  di 
Francefico  Sforma , & altri  Capitani,  che  noi  di  fiopra  dicemmo  ejjere  fiati 
mandati  Be’  confini  dell’Fmbria,<^r  delta  Marca  per  mettere  maggior  ter» 
rore  negli  animi  de  "Perugini , affinché  effi  nonpenfiafiero  di  trattenere  mot- 
to in  lungo  la  deliberatione  del  negocio  loro  col  "Pontefice , furono  mandati 
nel  territorio  di  Todi,  & india  Marficiano  nel"Perugino  , & intimata  la 
guerra  a’ t^tagiSìrathcorJero  per  queàe  parti  fienosa  però  far  prigtont,  ma 
tolfiero  bene  molte  biade  , &beSliami  , itehe  fu  cagione, chemaggior^ 
mente  fi  fiolieciteffiero  gli  ,Ambaficiatori,ch’ erano  in  l{pma,  & che  fi  con- 
cludcffie  l'accordo  col  Papa , il  quale  fiu  alquanto  fopra(eduto,perche  fi  ce  r- 
caua  di  fiofienere  nella  fua  dignità  il  Conte  Oddo,  ér  di  quietarlo,  & pacifi- 
carlo col  Papa,  il  quale  Conte  Oddo  per  non  fi  prouoca  re  maggiormente  ad 
ira  il  Pontefice  ,fent  Ito  che  le  genti fiue  erano  entrale  tulPerugmo,  fi  partì 
da  Perugia  con  tutte  le  fine  rabbe , & arnefit,  & fe  n'andò  a Montone  ; & 
indi  apochijjimi  giorni  i Capitani  deiPapa  fitcero  intendere  a'  Magifirati 
Perugini, ch’cffi  h^ueuano  hauuto  ordine  di  non  dar  più  danno  alloroCon- 
tado,ilche  era  auenuti), perche  d Papa  hauea  di  già  eonofciuto  la  buona  in- 
clmatione  della  Città  verjo  lui,  & i he  l’accordo  era  nelle  fiue  mani , percio- 
ehe  I Magifirati  hauruano  dato  ordine  agli  .Ambaficiatori,  che  in  ogni  »70- 
do  l' accordo  fi  coULludeffie , & che  le  cofr  del  Conte  Oddo  (falua  ferupre  U 
gratta , & dignità  ddPontifiir)  fi  trattaffierocon  quella  maggior  riputa- 
tione,  graunà,che  fi  potefse',  ma  con  tutti  gli  ordini  del  Papa  alle  genti 
fiue  di  non  dar  danno  al  ( ontado,  efle  però  non  refìarono  di  dargliene  tutta 
via,  antrj  partiti  da  Marfictano,fe  ne  vennero  verjo  "Deruta,  & indi  a fan 
allarmo  de’  Colli  fiempre  ardendo  , df  rubando  ciò  che  incontra- 
uano. 

Fatto  l’accordo  con  Perugini,? ifl  effe  genti  del  Tapa(ejfiendo  nato  difpa» 
rere  trà  lui , dr  Corrado  T renci  Signor  di  Fohgno)  andarono  in  quel  terri- 
torio,& lui  fatti  molti  danni, operarono  sì,  che  Corrado,  aSìretto  dalla  ne- 
ceffità, tornò  aWvlb:dten'ga  d t fanta  Cbiefia , come  anco  fecero  gli  fiefa- 

m,&  Montefalchefì  infiemecon  tutte  Paltre  Cntd.df  Terre, eh' erano  fia- 
te fatto  ilgoucrno  di  Braccio  così  nelTVmbria,  come  nella  Marca.Cjlt  .Afict 
fimi  yche  haue  uano  continuato  dalla  morte  di  Braccio  in  fi  no  al  mefie  di  Ot- 
tobre il  gouerno  loro  fatto  il  Conte  Oddo,efiendofieae  egli  alli  f . del  mejepar 
tìto  per  ,Are"gjp  con  ^oo-lance,che  egli  in  fin  me  con  "Hicolò  Piccinino  ha- 
uean  meffio  in, punto  per fieruigio  de  Fiorentini , c he  gli  baueuano  condotti 
agli  fìipendij  loro,inÌiigatida  MintfiridelPapa,  fi  Jottomifiero  volonta- 
riamente alla  Cbiefia, di  che  furono  fatte  non  jolamente  alirgregg^  in  ,/tfee 
fi,maetiandio  per  ordine  deliifiudetti  Alinifìriin  Perugia,  poiché  fi  vede^ 

féa,cbe 
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Ìa^etuUeleTenedtUaTroMÌftciatornauattoaltvbbidieH7^di  S.Cbie-  »/inm della 
fayitttto  agli  ^Jcefanifi diede  ancola  BaRiafpenioche  t MmiSìn  del  Ta  Città  J ^ 6 / < 
pa  ritennero  in  Terngta  ^uerardu  di  Guidone  de  ^epis  d x/ifieji  ; e?*  in-  Del  Sig  note 
finche  non  ft  diede  loro  laT erra, non  lo  Ufciarono  mai.  142>4> 

flTapa  bauendo  perdonato  aVeruginif  & nceuutoli  in  gratta,  non 
fendo  ancora  iidbilitt  icapitoli,mandòaTerMgMperComrni0'iirhy(2r  Co- 
uematore  infine  bevi  andaj]  e il  LegatOt  ^be  d.gÀ  duhiaratom  haueua  , il 
tdefeouo  di  T orinOfCol  quale  tornarono  gli  ./Cmbi/ciatori  fùort.che  M.Frà 
tefio  Manfuetuet  M,.Agnoo  "Perigli,  che  rimajero  in  "Rpmaper  tirare  a fi- 
apitolhcoedi  ordine  del  Tapacontre  Card  nali  fi  irattauano.  Giunto 


nettai 


il  CommiJJario  in  Perugia  volfe,t  he  non  Jolamente  i Magiftrati  reiterai} e- 
ro  U giuramento  deU’vbbidien^,^  fedeltà,  ebeper  loro  baueuano  giura- 
to in  l{pma  gli  jl  mbafciatori,macbe  lo  face  fiero  anco  i majfari  delle  Caflel 
ta,& pojcia  ordinò,i  he  queiiuoghi,!  he  baueuano  riceiiiiti  danni  dalle  gen^ 
ti  della  Chic  fa , ne  de}}  ero  fedel  nota  nelle  fue  mani  per  poterla  mandare  a 
l{pma,percbeil  Papa  voleuaxhe  ne  fofi'ero  riiìorati.  Et  fatti  molti  ordini 
nuoui  intorno  a quelli 'Cbe  s' erano  fatti  fuorufcttMictò  potè}}  ero  ritor  nate , 
& riuouatelebot}èdcglioffieiipublict , inttmòper  ordine delPapa a M. 
Ed>ggier  d^.4ntignoUa a Malaieita  Bacione aCarobino della  Sh'ffa , & a 
Ciacorao  della  Penna,  ch'andafiero  a I{pina,t  quali  tutti  fuori,  che  C^ntta 
gnotta  VI  andarono,ma  quello, tbt  da  loro  il  Papa  vole}} e,  & che  trattafie- 
ro  non  è efprc}}b,f^  fatto  per  tutti  li  luoghi  publici  tor  uia  l’arme  del  Mon- 
tone , Vt  furono  mrj}e  quelle  del  Papa,  il  quale  non  molto  doppo  vi  mai,  dò 
per  Legato  -Antonio  Cardinal  di  Bologna  ch'era  yenevano,  iCr  Vc}couo  di 
Tory, a CUI  fu  fatto  moltoéonore,&  «(a  Magii\ratt,zy  dacutto'lpopolo,& 
trefiendatdhcb  egli  fi  facea  portare  mnan^t  vno  contarme  dilPapa,l’al- 
tro  della  Cbiefa,&  l altro  di Juafum^Ua  furono  dal  Ccntilhuotno  della  Pé 
na,da  Hoggier  dt  I{anieri,&  da  B^antere  Motemelmi  portati,^  per  eh' era 
allhwa  vnagrandtfimiapeiì  lenita  in  Perugia , ^ fuo  (^òhlado,  illegato 
andò  a Dei  uta,&  tui  tutto  il  meje  d’Ottobre  dimorò.  Tye  leui  lépa  inCntà 
di  Caiiellofifcoperfe  vn  trattato^beda  vn  Capitano, che  v’era  dentro  fi  fa 
ceuaad  iniìai,':^  del  Come  Qudo/Jie  non  contento  dello  flato  }nc, procura* 
ua  amo  di  torre  quel poco,cbe  poJ}erieua  Carlo  figl, nolo  Irgitimo  dt  'Braccio 
fuo  fratello  inficmetÒla  madre.Erano  fiati  fitti  da  Magiiirati  poco  doppO 
la  morte  dt  Braccio  p licafi,cbepoteuanoauentre  idiecidiU'arb  irto,'  qua- 
li ancorché  molta  automa  hatteffero  & che  per  lo  più  nelle  cofe  delta  guer 
rafolt  ua queh o officio  adoperarli , il  Legato  nondimeno  veggendo,  i he  da 
queUhcb'eranoSiatieletthmodift  Qmamente  fi  vfaua,permi}e,chc  alcuni 
nefii  uuontinuaJjeroyUi  he  fu  moltograto  a tutto’lpopoloU  dieci  furono  M. 
^oggierid'Untignolla.CS'  Turo  di  Filippo  diFràtefiodeghCddipcrpor 
ta  Sanfanne,  T tueruccio  di  C tulio  Signorelli,  & Catto  dt  Ciaeon.odi  Fano 
per  porta  Borgne,  Baglwnc  d' .Andrea  detto  Foriera  , & .Angelo  di  CdA. 
friiìictfio  BatdeJchiperportnS.Pte(ro,I{oggieridi  ffionfiàtino  deB^an.eri, 


2S(f  DelTHiftòrlàdiPénigla 

^ ritti  della  & panieri  MontemtUni  per  porta  Sole , Cachino  iella  Stafà»  &'7l^ 

Cilla  ^461.  hildodit^C.  Sante  per  porta  jànttydngelo.  Le  genti  del7apa,  fatto  tac- 
Tnl  Signore  cordoconCorradoTrenct  Signor  di  Foiignotetruuperato(eldi*JMancio, 

1 42  4.  che  non  poco  di  d-inno  riceuette  daqHelìiich’erano  nella  f{p<ca  per  una  *fci- 

tujcb'egìne fecero.quandoquei  delUTerra  erano  itiafare  leloroveniem 
mie, che  me(}o  il  fuoco  alia  maggior  parte  delle  cafe.n'abbrujciarono  molte', 
fe  ne  vennero  uerfo  'Perugia, & alloggiatial  ponte  a fan  'Giannimifero  no» 
pocofpauento  nella  Città, & m^ffimamenteaTarteggiani  del  Conte  Oddo, 
tejuaL  dubitando  , che  non  fjftropercagionhto  venuti,  fletterò  tutta  la 
notte [ccretamenie  in  arme:  ma  effi,  cb'dtra  mera  baueuano,  fatto  vn  foto 
aliogg  lamento  nel  Terugtno,  andarono  in  quel  di  Todi',  ma  quei,  che  viue- 
uanóinqualcbe  Jofpttto  per  le  cofe  del  Conte  Oddo,  per  afficurarfene  mtie^ 
ramente,  mandarono  CarobinodiUa  Staffa  a ^fitna , il  quale  vt  andò  anco 
più  volontie  ri  per  far  pruoiia  di  ottener  dal  Papa  ilgouemo  di  (^afieldeOo 
7*ieue,  che  It  ^tra(cume  dijopra  bcbbiam  dt  tti>)  ribellato,  & datoft  alhtj 
Citlà,ilihe  egli  non  ot teorie, ma  s'afficuro  bene  del  Conte  Oddo,perctoche  il 
Tapj  rifermatoli  Montone,  ir  aU  uni  altri  luoghi,  ftaffUutò  dtlut.  che  co* 
megiouane  di  t.on  poiafperanT^a , ad  imitatione  del  padre,  s’era  -Pollo  con 
tutto  il  penfi  ooailnofe  ddCarmhir  come  bibbiau,  dctto,mef}oft  a gli  Hi 
pendij  de  Fiorentini  ,fcn  era  itoad  t^reg^con  animo  di  jeruite a quello 
B^jtpiibluuii:  qiitllo^be  Fhau'fje piaciuto  dicomandarli. 

Del  mefi  d.  Vjiucmhre  , tjfendo perTuUuno  tJ^fagiflrato  deWanno 
entrato  tn  Paia-gxo  nJ^Ur lotto  di  Titiolò  de  BagUoni,  Ttuctucitodi  Giù* 
Ho  Signorelifu  mandato  per  'Podeiia  dt  Città  di  Cafiello , ione  era  fìat» 
otto  mefi  Guidodegli  Oddi,  il  quale  giunto  indugia,  ir  pcffandoauanti 
alPàbgj^tdoue  eta:l  Ba>gtUo,gfifu  dattodellemantsù  la  briglia  del  co> 
uallu.cr  menato  pngione,ma  la  cagione  perche  foffeprefo  ,&hffitodieff 
fa  non  è efprtffi:&  tn  Perugia  Pi  venne  per  PodeHà,&  fu  il ptmù,che  ri 
mand  fft  il  Papa, il  Conte  Giouan  Giorgio  dei  Tiberti  da  •JHontclude‘,& 
Federico  da  *-Mattlltia , ir  r^lotgtda  fan  Seuerino  furono  mandati  con 
alcune  compagnie  dicauaih  ad ifucrnare  nel  Chmgidt  Perugia,  co/ì  perche 
il  Papa  sfo>-^atp  dalla  malageuolfgg^a  de  tempi  tra  aflretto  anondtfar* 
mareaffqito  lo  fiato  Juodi  genti, comeancoperche  non  tra  in  tutto  fiiuro 
digit  ami»  de  fuortiJciuPerugint,et,rtfcrJani,che erano ingrannumero, 
&buomini  anco  di  non  poco  valore,  perciòcheeon  tutti  tnÀfuhilotti,  Pi 
eràno  molti  altri  delle  migliori  famiglie  popolari,  t he  vi  fcffi  ro,cbe  ^ertt- 
no  fatti  per  Ji  fìeffifnorufciti. 

Era  fiata  datatnformatione  alPontefice  , che  Vintrate  della  Città  di 
Perugia  erano  tante , che  fatte  lejpefe  opportune,  hauertbbono  potuto  fo- 
disfare  alle  paghe  dt  trecento  lancie  ,■  tUhe  egli  per  benefìcio  vniuei  foie  di 
quella  Prouincia  defiderando.ir  credendo  a queUi,che  tale  tnformattone 
data  gh  haueano  free  infìan7;a,fbe  dette  genti  da  Perugini  ft  paga[}eto,il* 
che  proposto  da'  ^agifiratint^  configli  loro,  & replicato  alTapa,  che 
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t'AwnefàpoIJibUe^n^ìchtnepuredtmpodiBrMciotcheperlefuemol-  Umt  de,  '• 
tefpefeneUecoJedeUaguerraeranonoltoopprejl^ivafilii»,  & erano  for.  Otta 

potendo, ò non  potendo  di  far  quanto  loro  era  tnpofio.  non  ne  hane-  Del  Signore 

ffbbonopHrpotutofoiìenere.latuetd.Fattocerto  per  huoTnmi  pratichi, ebe  1414. 

lefe  diceua  tluero , deliber  òper  quiete  di  quefie  parti , che  [e  n’baueffero  « 
tenere  continuamente  cento, pagate  da  loto, non  uolendo  granite  la  camera 
^poflolìca  di  alcuna fomma  di  danari  per  quefio  efeito.parendole  ihefnf' 
ft  conueneuole^  he  quelli  a beneficio  de  quali  era  per  far  fi  la  Jpefa.haufffe-^ 
roacontnbuirui,  <jr  nonaUrift^ ordinò alfuo  The/crieroin  Terugia,cbe 
perfodisfareaqueSio  luo  honefio  defideno,cotnandafPe,che  f fi  altra  proui- 
ponenon  vififaceua)  fi  ntenefiero  tutti  i/alarij  degli  (fficiali  .chea  Teru- 
gm  fi  dauanotcb’m  molto  maggior  numero  erano, i he  hoggi  non  fono,&  fi 
•voltajjeto  a quello  ufo.iUbe mtejofi  da  C ntadini.&  fattofi  fopra  ciò  diuer- 
fi  configli , fu  deliberato . che  fi  mandaffero  *Ambafciatori  a /{orna  per  in- 
tercedere gratta  apprefio  il  Vohtepce,che  laprobibitione  del  ritenere  gli 

tmolumentt  agltofii  iah  fi tnglirf}e,e!f  fi leuaffe affattoCaggrauio  d(^  fal- 
dati alla  Città, òdi  diminuirlo  talmente , che  quefio  fuo  popolo  /apportar 
lo  poteffe,&  che  jepure  s^hauea  ad  efjegutre.  fi  contentafi'e , chef  effe  loro 
leci^d  imporr  e un  fuoco,  che  per  alcuni  me  fi  a dietro  non  s’era  impoflo, 

&bifognaua  per  imporlo  d hauerne  da  luthceirga,ilqu3lf,oco  afeendeua 
a^  fomma(come  ne'  libri  pubLci  s'afferifcr)  di  dicifitte,  in  dicidoUo  mila 
fiorini  d oro,eìt  che  fi  non  fi  ne  foffe  contentato,  che  lagrauegp^a  hauef- 

fehauuto andare  innanzi .efficon quello  tHeffo  fuoco  hauenbbono /gra- 
nato il  Contado  della  gabbi  Ila  delle  mine , dal  carico  del  condurre  il  grano 
del  C hiugun  Tcrugia , & della  graue^a  mpoHa/opra  il  fole,  cofi  tutte  , 
che  a beneficio  de'  pouen  tornauano,  vi  fù  mandato<J^.  FrancefiodiM, 
pantere  de  foppoli  Caitaliere  ,cb  era  fonfolodellamer canna , ^ molto 
amatore  del  bene  umuerfale  delta  Città,  tl  quale  con  l'aiuto  di  molti  ma/fa- 
ti delle  CaSlelladelContado,cbr  a quello  effetto  andarono  avch’tfsi  a piedi 

delTapa,  ottenne  ébe  la  graueg^a  predetta  non  f’imponefie , & che  le  pa- 
ghe per  le  cento  lane  ied  altronde  , che  da  Terugini  fi  cauajjeroi  gfr  poco 
doppotlTapa  ordinò  al  Legato, che  tolte  uia  le  fudettegabbelle  , mpo- 
nefie  con  titolo  di  fu/sidioioritatmo  un  fuocoper  la  Città , & Contado, 

& mentre  queUo  fi  efige/fefo/iero  efientt  delle  /udette gabbelle , le  cui  Jpe- 
iitioni  furono  mandate  da  c/lf.  France fio  predetto  in  principio  delPanno 
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SOMMARIO.  ' 

• 

Narrali  U morrc  del  Conte  Oddo  6^!io  del  gran  Capitano  Braccio;  fai 
giicrra  del  Ouca  di  Milanocon  Venctiam»c  Fiorentini  ; il  valore  del 
Carnragi  uoJa  ,c  fiio  fine  > U «’trrra  f tra  dal  Duca,  e da  Fiorentini  a 
1 ucca  : 1'  fcriiK  fi  la  morte  di  Papa  Martino,  c la  crcationc  di  Fugenio 
IV  c là  di  lui  nfla  co’  Ce  lonncfi:  la  venuta  di  SigCmondo  Imperatore 
iir  Italia,  e van  accidenti  in  erta  occorfi:  apportanfi  le  irnprefe,  & il  va- 
lore di  Nicolò  Fortcbracdjdi  N'colò  Piccinino, e d’altri  valorofiCapi- 
tanirgli  mmuln,e  mntationi  di  fiato  accadun  in  diuerfe  Cittad::  mor- 
ti di  Prcncipi!  snuratiom  di  Mag-firati,  & inconuenienti  diucrfì  di  Po- 
nigia>&  altee  coie  degne  di  memoria. 

eppo  la  morte  di  Braccio,  eonente  Panno  1415. 
di  nofìro  Signore,  & efiendo  m Terugtacapoid 
5i^nori  Trktrtn^rhtl  GentilbnomodiM  Fraa^ 

cefeo  delia  7entta , il  "Papa  ch'era  fiato  non  poco 
trauagltato  da  Braccio  > ò fe  non  tranagliato  ■ at” 
meno  perlafka  troppa  grand egga  inquietato  co- 
minci (Uquanto  a rtpojarfi  ; & perciò  hauenio 
egh(come  di  [opra  fi  difiej  fìabiiito  in  Conflanga, 
eh’ ogni  dieee  anni  fi  doueffe  celebrare  d Concàio, 

. per  nonmancare  adecreti  fatti  da  lm,intanò^heaTamafarftdouef[e:/tt* 

per  vna  furiofapeììilenga,  che  vi  nacque,  fiif  orinato  di  trasferirlo  m Sie^ 
fo^Rc  d’Ara  »<*  Orr«  d»  rq/c a nu . ^Ifonfo  Red’*4ragona,cbevedeuaquefioTonte^ 

sona  ficetuttovoltoolfauordiLodoiiHOttr^di  •^ngiò/uo  mnnco,per  jpd- 

" ’ «e»- 


'^nnì  deìlit^ 
Catà  34^*’ 
Del  Signore 
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nentarlo>& recarlo  a voti  fuoit  manSòfitoi  Oratori  al  cociliè,  perche  facef-  j[nni  deti/ti- 
feroiiìaìK^iCbeftritrattafielacattfadi  Benedetto  >^ntipapa,ciy ancora  in  Cittd 
TamfcoU  vmeua,&  non  haueua  alle  cofedi  Conflan^a  aderito, Martino  ciò  Del  Si^ntrt 
xdendOt& dubitandoiche  non  fi  rinouajfe  lo  Scifma,fi  volpe  co  tutto  itfen  1 4 2 j ^ 
fiero  a fauorire  ,Alfonfo  iti  quale  di  que/iojeruigio  non  glie  ne  fu  punto  in-  ' 

grato, percioche  ePendo  in  quegli  liteffi giorni  morto  Benedetto, & ejfendo 
da  due  ouer  tre  Cardinali  fuoi  Siato  eletto  in  fuo  luogo  vn  certo  fg/dioCano- 
nico  di  Barcellona,&  chiamato  Ciementt  yill.  eglifpercioche  nel fuo 
gno(y,Aragouaquefit‘cofeli  traltauano)  perme:^  del  Cardinal  ^Ifoiìfh 
Borgia^btfu  pei  Cali  fio  tnxpfetesì,ibe  quelCanonico  rinunciò  U titolo» 
che  occupato p baueuai  & n'hebbeil  yepouato  dì  Maiorica  in  cambio , ^ 
il  TaparefUiibero,^  infteme  laCbiefadiquellungo, et  pericolerò  Scipna, 
cb'aUhorafi  potò  liberamente  dire  effere  in  tutto  eSìinto.  I Fiorentini,  che  - . 

per  la  rotta  di  Zagonara  bauenano  bauutogràdifftmi  difparert  tra  loro  neb- 
la  fiitd,percióche  i popolarMbe  non  haueuano  di  buona  vogba  loncorfo  al 
ia guerra,  anxtconofcédola  lunga,&pericolofa,CbauerebbonouQluta  j(hi- 
Mare,vdita  la  rotia,coinincia3rono  cantra  gii  autori  di  ePa»ch‘ erano  Pati  al- 
cuni  'Hpbili,a fparlare,iL'becon  l'aggiunta  anco  d’ vna  nuoua  impop  tiene, 
che  toccò  grandemente  1 più  potenti  delia  Città, fu  cagióne  di  thcUa  difen- 
pone,&  difcotduifrà  quel popolo,il qual  nondimeno  dalla prudetfi^  di  Fa 
naldo  degli  „4lbrici, di  Ciouàni  de'  Medici,^  d'alcuniaiiri^chepiù  Stima  *1  Conre  Od 
tono  C utile  vnìuerfale,cbe  1 propri/  loro  tommodi,accetati,auefe  con  ogni  do  figli  uo  lo 
dtligens^a  alla  guerra,^  dtùo  ordine, che  p faceffero  nuout  Capitani, e^ef-  ^ 

fercito.fucondotto il  Conte Odiopgliuoldt Btacaocon  ^oo.lancie,et  per- 
cheeglieragiouanettodi  l6,anni,perfuafoda7dJcolò  Viecinino  ,cbeper  battaglia^ 
faffettione,che  banca  portato  al  padre,depderaua  di  tirarlo  innait3^i,accet  muore, 
tò  ia  condotta , andato  ad  ,Are7Jlg  hauea  cercato  di  raffrenare  l'impeto 

, delle  genti  del  Duca,cbe  digià  erano  nel  Fiorétinotrafco^e^mauolendoeffi 
f affare  in  Romagna  per  opporp  ad  ,Agnolo  dalla  Vergola  faldato  del  Duca, 
quando  furono  nella  valle  di  Lamona,paffato  vn  ponte  del  pume,che  ferra 
quella  ualle,il  (faPellano,cbe  v'eta  per  U Fiorétiniallaguardia,paffaticb€ 
furono gh  chiufe  t paffhcjr  legenti  del  Duca^  li  Motanari,cbe  in  gran  nu 
mero  erano,aPalendoli  con  qucUì,cbe  vietano  allaguardia^U  Slriufero  tal 
mente  in. quella  vaUe^be  non  potendo  andare  nè  iunà7^i,né  in  dietro, ne  fu 
gran  parte  c Sbattendo  infieme  col  Conte  Oddo^ifa,et  con  T^ic  oiò  Vteemi 
no, & con  Francefcofuopglmolofatto  prigione,  nè  fono  mane  ah  di  quelli, . 
che  bau  deUo,che‘l  ^te  Oddo  foffe  codotto  dai  Vicentino  in  quelle  SSretteX. 

- di  vie  per  farlo  mi  morire  per  rePareegii  fole  fap.di  qllegéti,iitbe  dal- 

la maggior  parU  degli  fenttori  è taciuto  come  co  fa  n 0 punto  veripmile,  ma 
fol  dal  Cono  nel  principio  della  4 parte  delle  fue  Hp.  p tccta,et  T>{icolò  co 
dotto  prigione  a Fafga,etdato  in  mimo  di  óuid',Antonio  Mafrtdt^he  qlla 
(pud  a deuotione  del  Ducagouernaua,operòdi  maniera  co  iafua  defre^gf,  ^ ‘ 

& autor ità,cbe  Cuii'*4nt<miop  voffe  alfauor  de  Fiorétinucbe  f foppor- 
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^nnìdeìU-)  tuuitd  di  ifuella guerra grandmenteudefideraiutto.  Il  cor [hj  del  Conte 
Città  ^4<$2.  Oddofu  portato  aTerugittfeir  indi  a Montone  t doue  fu  contnolto  bonorf 
Del  Signore  di  iìendardi,di  famiglia,^  d’altre  pompe  funerali  fepellitOtClril'Piccini- 
no  liberalmente  dal  Manfredcrrilafjato,  reilò  con  le  genti  ed  ifuemarfi  in 
I{pmagna . f'ditafi  la  morte  del  Conte  Oddo  in  Terugiat  cbe  per  effere  egli 
gioitane  di  buona  fperaa^  fu  digràdiffima  trifìitia  cagione^adonna  T^i- 
cala  moglie  di  Bruccio,cbe  in  Città  di  Cajiello  ft  ntrouaua,temédo  di  ijuaL- 
cbe  nouUà, mandò  a "Perugia  a fare  inUato^  a’  Magifìrathcbe  per  fnured^ 
Xa  della  Juaperfona  piacejle  loro  di  mandarle  qualche  fuffidto  di  fo  '.dati  Pe 
ruginit  cbe  oltra  il  piacere»  che  ne  Jennrebbe»gli  hauerebbe  anco  honefUf^ 
•inamente pagati^tt  le  ne  furonof  it  con/info  anco  del  Legato»mandati  ceto. 
,i  eli  fuorufciti  d'x^Jceft  in  quei  medefimi  giorni,  tir  fotta  il  Magiflrato  di 
Bartolomeo  di  ^naldut  cm  di  porta  fant’ A ngeloJjauuto  iiurinfico  tratta- 
to con  alcuni  deàafattion  contr anta erano  nella  Città^andati  di  notte  alle 
fartejurono  m^lfi  dentrotilcbe  vdaadagh  altri,che  non  nbaneuano fapn  ' 
lo  vidlaifireje  l*iami,cettatono  dt  caccjarii  fuora,  j&  yenneloro  ageuolmi 
te  fatto.fi  Legato  del  'Papajntefa  il  tumulto  d’.Afcefì,  mandò  fnbito  perni 
.cune  ci^tnpagme  dt  cauaUi,cbe  teneua  nel  Chiugtalle  tìanxe,&  mandatele 
aquella  ’PoUa,vi'andò  anco  egli  con  migrati  numero  dt  Perugini  petfare 
ogmopera  di  mettere  in  pace  quella  Citi  à » & trattatò  con  t una  parte  » (Ut' 
con  Coltrali  modo,fe  ne  tornò  a Perugia, doue  indi  a no  molti  giorni  vi  ven 
ne  VII  gran  numero  dt  loro  per  iiìabilirla,  furono  tra fuorujiiti,  &qneidi 
dentro-nmii  in  quel  turnultopiù  didugentoperfone;capode  fuorufciti  fU 
Framejehwo dcflumtntbus  ,fùmtgha nobile,  Cantica,  iptinttpali della 
quale  boggt{anO'i  Conti  di  Sterpeto, (^-di  quei  di  détro  .AuerardotCi'  Lip- 
. 'fodcUa Hùbtlefamtgba de T^pis, tra’ quali boggi tengono  honoratiffima 
luogo  gli  beredt  dei  f^apitau^  ateo  tto  di  Cuidone,congiuntod.  ilrettiffimo 
parentado  fuli^téeitiConudi Sterpeto  svenute  ammindue  Upartnn 
,ÌPerugìa,&  condotti  in prejen'ga  del  Legato,&  de’  Stg.  Priori  mila  cappel 
la  delfuo  PalaTpìOideita  la  Mejfa,  il  l arditale  fatti  hggere  ahuni  rapito- 
IttC  b’erano  di  ordine  dei  Papa  venuti  da  I{oma,  &■  letto  l’.iìrumenti,  della 
procura  , c be' l Conte Gutd' .Antonio di Montt feltro bauea  fattoadvn  fuo 
mandatotaffinche  per  luipoteffe obligarfi,  che tfuòrufùti hauenbbono  of. 
feruato quanto pìonteffo  fi fqf)e,conuenntroadvnapublua,  & vmutrfate 
pace, nella  quale  tSig.  Trini  di  ^Perugia  con  l'ifì  e/io  Conte  d'Vi  bino  s’obli- 
. gatono,  cbedali’una  parte*  e dfiW  altra  fi  farebbe  tfjrr  unta  i & peri  he  in 
quelloa  to  non  haueuaao  fatto  il  Sindico,chea  nomepkbheo  pot»  ffefar  Coh 
htigo,promilero  li fottofcritti  Gentithuomini,che  fra  ti:.gm  ni  il  Magiftra 
to  hauerebbe  creato  d Sinthco,v!r  fatto  obiigare  autentiiarnente  quàiopro- 
' meffo  haueuaquei  che  s’obhgatono  furono  Ufiggien  de  panieri, \Cberi  biro 
i della  Staf\a*Baghone  dt  Porterà,  Maiatefìa dt  Pandolfd'lfagtinne,  bl.Gtb- 
uaiini  di  Vetruccio  MÒtefpereUi,  MlPrancefco  di  Manfueto  di  Bùonrtpofi, 
Guido  di  Carlo  degli  Oddi,SinAatdo  di  Pietrode'  /{amag^nhO'  G'igfwtto 
* diP.,olo 
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iiTacl(iiegU*AfetbuLt(o»ditmi  itUtp»cefktono,ibt  tffi  perdonando-  ^nnidft*\^ 
fi  lun  l'altro  tutte  ftngturie  per  t adietro  fattelt  jea7^,theje  ne  potefi  e p ù (^ittà.jHÓì, 
parlarefne'rimprouerarj'eiel’un  CaltrOi  dobhgaronod’efierfedeUaUaJede  del  Signore^ 
^poiiottca,(^afuoiLegath&dtnottrtceuereine^ffefinéfHorufciti,né  1415.  ^ • 

ribelli  dt  Terngia  .Etti  Legato  paff andò  per  la  TaSUa  dede  ordine  ,cbefe 
lefcartcafieL  [{pccoàilcbein  termme  di  pochi  giorni  fu  fatto 

S tabiitte  le  cofed’^f ce  fitti  Legato  tnjicme  co  Triorit  capo  dd  quali  ere 
aUhora  T tetro  dt  Filippo  degli  Oddh  attefe  con  molta  foUeatudine  alla  repa 
rottane  del  Tonte  di  Tattolot  che  datiìacque  del  T ettere  era-offe fo\  & nditi 
t pr  leghi , che  con  molta  mHartì^fecero  loro  gli  hnomini  di  Torfciano,  & 

Cionannidt  B^niert  Mbtemehnuch'era  Tadrone  dt  ^ofiianotordmarono, 
cbefi  rtfacefie  anco  ilporue  joprailChikgio  fCbe  é nel  aifìretto  diTorftia- 
not&  di  HpJcianOtattefotcbe  dal  ponte  di  S.  Marta  degli  oi  ngelt  in  fino  al 
ponte  d’Ortt  non  nifoffe  altro  ponte,nefopra  il  Ch  ugto,nè  fopra  il  Teuere$ 

. €?■  che  fe  affatto  fi  fofiernwato  quellotera  non  Jolamente  la  Città  di  Teru- 
giat  crfuQ  T erritorio  per  pJiirne,ma  etiandto  tutte  le  T erre  vicinetperlì 
puffaggiicheper quelloeranoneceffarij dafarfi.l  Terugimveggédo,thdl 
Tapa  banca  dato  ordine  a'fuoi  Mini  fi  ri  in  Verugia,che  fi  refi  mufferò  tbe» 
ni  a ribelli  ,&m  vno  ifìeffo  tempo  fatto  intendere  ad  alcuni  di  effi  ch’an- 
daffeto  a l^omayentraroaoinquaUhefofpettodecafi  loro, il  quale  fu  augu- 
tnent  ato  anco,  poi  per  la  venuta  dt  alcuni  di  lorotche  amcinatifi  al  Territo 
rio  di  Verugiafcercarono  d' entrare  in^fcefi,&  nella  Bafìia  con  alcuni  ca 
uall  y&  faathma  non  rtufeì  loro  il  difegno, perche  non  fuiimo  in  verun  de 
ifudetti  luoghi  riceuuti , per  quella  cagione  temendofi  in  Terugia,  che  di 
cottleniodel'Fapanonvififaceffe'qualcbenouitàifuronofiibitomandatra  ' 

F^ma  M.lbo  de  Coppolhelf’Gbtottodi'Hicolò  de  Esteri, C!r  dietro  a loro 
pert’tSìe(}acagwneCarobinodellaStaffatBaglionediFortera,^7^colò  ’ ’ 

di  Ciouannidi BenedettodeBar^iieìt'iitUaCittàt'atteJea.renderfificuri 

da  ogni  fofpettoTurono  fatti  t cinque  fopra  la  guerra  con  titolo  dt  Commi f- 
Jarif,&  con  ordine, che  hautffero  a conferire  ogni  cojacol  Legato  y t'j-  con  li 
Sig.Triori.Fu  dato  ad  alcuni  Ce(fho  dalla  Citta, furono  fatte  mprefiant^w  t • 

altre  prouifioni  fimilt  per  difender  fi  dalle  infidie  de  nimut.&per  fica 
re:^  dello  flato.'Perone,&  Bartolomeo  di  M.  Marco  de  I[anieri  per fbfpi 
none,  che  bebbtro  di  non  effete  meffi  prigioni,  fé  ne  partirono;  quelli  a cui 
fu  dato  feffilio, furono  Mgnolo  di  Giouanni  di  M.  Manno , Taride  dt  Hico- 
lòycredotie  Tetrini,Honofrio  di  (arto  di  M.^ndrea,et  alcuni  altriucinque 
Commi ffaiij  (opra  la  guerra,  furono  M arlotto  di  ìijcolò  de  Baglioni,Totto 
di  Tijcolò  degli  OdduM.lbo  de  Coppali, M.Francefco  di  Manfueti,&-  Tan- 
credo  di  Carlo  dt  Ghiotto  Ran  err,ma  Ctfferfi  "Pltimarnente  detto^be  Lodo 
uico  Michilotti  fuorufeito  con  Giacomo  Caldera, con  Lodouico  Colonna,  eS* 
con  -Antognuccio  dall' -Aquila  Capitani  della  Regina  Giouauna  fé  ne  neni- 
uano  dal  Reame  dt  7{apoli  per  fare  opera  di  rientrate  in  Perugia, et  che  di 
già  erano  a Col  Fiorito  dt  Fohgno,augumeutò  g randemente  la  pam 
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^mù  delU^  ra^  perciò  «lira  il  madare  altri  ,Amh,al  Vapaf^Jr  prouedere  la  Cittd%e9i 
Città.  3461.  Contado  di  tutte  le  cofe  opportune  alla  guerra,  fu  midato  per  Giouini  Sig^ 
pel  Signore,  di  Camerino, che  con  400.  cauallt  vi  rrenney  per  .yCluigt  da  S.Siuennot  e!r 
peraltri  100.  cauaUidellecompagnie,  che  futonodelTartagUayleifuali 
tneffe  in  dtuerfe  parti  per  lo  fontudo,vi  Sìettero  infine  a tanto,che  s'intt- 
fe  Lodouico  Micbilottiejferfi  con  gli  altri  ptrla>oltadelll%A(fuita  partito r 
perche' l "Papa a priegbi  degli  jimh.T*trugim  mandò  breui a Corrado  T rea 
ci  Signor  di  Foligno  > che  fri  fei  giorni  oritnajfey  che  i fuorufciti  Terugan 
' daljfuo  TerritoriofipartifferOi&TrnoiUtro  del  medefimo tenore  nèmaa^ 
dò  al  Conte  Cuidttyf  atonia  di  Monte  FeàroContediZhrluno. 

T ornò  in  tempo  del  MagiSirato  di  .Andrea  di  Fràcefco  di  T^rcolò  di  por 
ta  SÌsàne,in  Vernata  .Anniballe  di  Simone  di  Ceccholo  de*  Gutdalottiycbk 
fu  vno  de'  principaltad  ammarar  Fiordo  MicbUotUy&  fu  rimeffloper» 
(b*egli  era  fratello  del  ^efcauo  Guidalotti,  cb’era  motto  grato  al  Votefice  ^ 
xnai'Perugìmricordtuolt  della  morte  di  quel ualorofoCapitano,et loro gri>  . 
di (^ittadinoìnon poter ono conlteto  rifirvederloiungi uogltono quelìt ferie 

* • tonapenna,cbepochidilor.odelcommertiofuoficompiacejfero\Etfumaa 

datoper .Amh.Galea:c^o di M.Bobio'Baldéfcbi aStenumaquellOy  cb’eglf 
bauefje  con  quella  Sfepi^ai  trattare  ^on  è efpref[o;fipuò  credere, che  foffe- 
anco  quello  per  lo  fofpetto  de  fuorufcitìtpercagion  de  quali  furon&aiìrettò 
ifigliuoU  di  "Baldino  de  Beccuti, che  baueuano  vna  I{pcea  nf  molto  dal  Co,» 
fìel(C.A/itvia lontana  > neiìuogodetto  l{onctglione0dare idonea  fieurtà  f 
eh*  ella  non  fanbbe  andata  nelle  mam  de  mmiciy  {fr  ribelt  ideila  Cui  dy  ma 
thè  fi  farebbe  alla  f uà  deuotione  mantenuta  , &•  U mede  fimo  fu  fattoco» 

' 1 1 Duca  di  ftancejko  di  Berardello-delta  Corgnaycbe  teneua  ta  B^tcndel  Pian  di  Cat^ 
Milano  man  pone boggi dettadella  Maghne.Filippo Maria  Hucadi Milano  in  tanto'ra 
da  gente  con  hfndo  battere  in  uno  Sieffo  tempoin  pià  luoghi  1 Fiorentmi  fitoi  nmicr.  mi-> 
Uo  Fiorétici.  dòuenfii  il  "Borgo  a S.  Sepokro  in  T ofiaua  GutdoT orelloycbc  l'baueua  anca 
felicemente  nell'armata  fua  di  Genoua  feruito,  con  ungiuUo  efferato  > 
Francefea  Sforgacon  un'altro  fopra  Faeagaper  lo  fdegno , che  hauea prefo- 

ContrailManfredOyehèaprieghi,&perfuafionedel"Picamnole sera  rim 

bellato.fi  T oreilo  fojuendo  meotratouon  lungi  da  .Agnari  Berardino  t'bai 
diniCapitanode  Fiorentiniy^  feto  afpramtnte combattuto  con  molto  fuir 
' ardirey<!ir  arte  li  umfe,e!r  lo  fece  prigione,  ikhe  fu  cagione, che  CittadiCa- 

^ ^elloAtnutadailamogbedi  BracaoperCartòfuofigliuolo.T  etramalt,ee 

* alcuni  altri  iuoghiin  poter  del  Torello  fi  deffero,per  laquat cofai  Fiorenti 
niyTitrouaiidufi confufi  richiamarono  "hlicolò  Piccmtn» dalla  f{pmagiia,et 
lo  mandarono  a quella  uolta,ilquale  fu  di  tanto  terrore  in  quelle  parti,  che 
^reg^,et  CortonayCt  moltialtn  luoghi  deUa  Tofeana,  che  fi  farebbono  co 
t eff  em  pio  delle  fudette  T erre  ribellati,  Sìejfero  in  fedcy  eSr  fi  manteneffero 
fotta  tubbidiengt  de  Fiorétinitìiberòanco  il  Mote  di  S.Mariaydf  quei  Stg. 
thè  n‘erattotrauagliatidaU*af[edio,nelquale  furono  nioltodaPerugim  for- 
itenutiyfHaM  molto  doppo  U "Pieciniaoyò  pere  begli  pareff  erodali  le  forge 

io  Fio- 
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Uè  fiorentini  io  fbe  qualche  •rnegltorfartuavelottrafle  » ò cot^e'da  Gkfi  '-ùìnni  dehi 
^(itniìaTo^gio  ftarenttnodiUaJuaVTtafcrutore  fi  afsenfce  yperchonon  Qttd 
foffe  da  quetia  %epublicua  tempi  debiti  delie  paghe  [ne  fidts fatto  rhauen-  del  Sigmrè 
dole  egli  ajpettate^  come  egli  afferma  i giorni  più  dei  tempo  ordinano»  1 4 2 5 i t - r * 

feiftia  far  motto  a Fiorentini,  fe  n'andò  a femigi  dei  Duca  a C^Cilano»  iiche  1 1 Picdnino 
fu  con  tanto  difpiacere  di.queUa  l{epublica,chefenaia  punto penjaruifoprut  và  a fcniig"i 

te  fece  come  adisteale  fi  cofìuma,netla  maggior  pia'^a  di  Piorenga  coi  C0C 

po  di  fatto  dipingere,con  vna  injcrittione,che  la  cagione  dtUapitlura  tfpli^  * ” 

caua»deUa  qual  caiumnia,perciocbe  dall' ifiefio*/1  More, cbe  Fiorentino  eri» 

^ nè  dd  del  tuttala  colpa  a Pittori  in  quei  tempi  di  quella  I{epubìicaped 
venuto(come  nell'tSìejfa  fua  vita  fi  vede)  gagUardifitmtimente  dtfefò,  non 
prenderò  bota  io  più  fatica  a difcolparnelo, perche  potrei  effere  ageuolmik 
He  dalla  affettionedelUTatria  ingannato , &riprefa,  baSiandòagikiìeìo 
mo  per  la  difefa  fua  quanto  dali’ifìejfo  Toggio  fi  è lafciato  fcrittd  in  quet- 
ia fua  vita , canato  come  egli  dice  da  Cementati  di  'Ì{erf di  (fino  Fiorenti-  ■ , j .. 

na»il  quale  come  informatiffimodeU'attiouidi  quella  I{epi4blica»perche  fra-  _ - 1 

uea  in  piu  volte atnminiflrato  tutti gliaffdri  fuoi  » banca  molto  bene  efplù-  . i j. 
cato  i co  fiumi  fuoi,  & di  quelli, che  in  quei  tempi  lagouetnauano,  cjr  dando  i ’ n-A 

lacolpaaloro»  eirnona'Hicolò » cercòpettuttele guife didifeolpamelo ; • 
jion  voglio  né  anco  lafciar  di  dire  ,cbe  intorno  alla  cagione  della  fua^tita 
da  Fiorentiniffono  etundioalcuni^altri  fcrittori,ehe  hanno  detto »tfj ere fioi» 

■ta.pertbe  rttrouandofi  egli  nel  T erritorio  iT^reT^o  cantra  Guido  T oretto» 
mandatofeome  fi  diffe)in  quelle  parti  dal  Duca  di  Milanocontra  Fiorenti- 
ni,egli  te  ntaffle  dioccuparfiper  sèCortona, ch’era  deFiorentini,&che  feo- 
perto  il  trattato»  molti  di  quella  Città  ne  foffe/o  detapitathC"  che  egltfu^ 
gendofi  faluafie  nclTeruginopnuper  qualunque  cagione  fi  foffejbahach' 
egh  lo  fece  »&nefu  (come  habbiam  detto)  con  molto  fuo  carico  di  publiCu 
infamia  notato»  perla  cuicagtonefu  egli  poi  fempre  granitffmo  nimico  de 
Fiorentini, & in  tutte  l’occafioni glie  le  mofirò. 

. Di queSìo  anno  Francefeo  Oarmignuola famofiffmo  Capitano,  hauendo  p*^*^'* 

tìceuM!  alcuni  affronti  daFiUppo*SUaria‘Ducadi  tSHilano»a  cui  ha- 
.ueua  molttanni  egregiamente  feruito  » & col  fuo  valore  ricuperatoH  tilt- 
to  lo  fìnto , & acquiSìatoU  <fenoua,pcr  malignità  d’alcunifuoi  emuli  di-  Milano, da 
fpreggato  dal  Duca , tutto  pieno  di  fiegno  fene  partì,  & detto  publica-  cflb  difprcz- 
mente, ch’egli  hauerebbe  operato  in  gwfa»  che'l  Duca  fene  farebbe  penth  zato  pcropc 
to»  fene  andò  aVeneUa»  & iut  giunto  appuntoquandot  Penetiartifrano  ra  de  maie- 
più  dubhif  fe  haueuano  a mirare  in  lega  con  Fiorentini  cantra  il  Duca,ò  nò, 
fu  cagione,  che  cffi  fi  rifolurfftro  a etUrgarfii  òrfana  la  lega,  fu  da  quella 
]{epiblica  fatto  Capitano  Generale  di  tutte  le  fue  genti  fu  grand  iffmo 

mantenitore  di  quella  lega,&  Jcoperionimiiodel  Duca, 

In  tempo  diipenulttmot^agifiratodelfauno,dicut  fucapo’Baldodi 
Matteo  di  M.  Tiftro  degli  Fbaldi,frà  Bernardino  da  Sien/tfrate  deU'ordi- 
M Minore  di  S.trancefiotcbefupoi  helcatalogode  Sàticollotatp.b  -Ho 
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2P4  DelI^Hiftoriadi  Perugfa 

'*£mùielU^  vfttù  ti  aaiareptr  U Cuti  di  T efcana^  LtnAo]tdia,f^;-  del  Ducato  di  Spi 
Cut^  j 1.  late  predicando  il  nerbo  (t 1 ddio»  dr  li  popolt  di  ^uei  maggior  vitij,cìr  pee» 
Del  Signore,  coti  incuifojfero più  immerfi^umoittrtpraidende.partUofi  d‘.4fiefi, 
14**  S * molte  buone  opere  fatte  haueua,c!r  particolarmente  intorno  al  rtcoro* 

ciliare  i Cittadini  » che  per  le  toro  partialttà  erano  in  grandiffimi  trauagU  f 
vranr  in  ^Perugia,  & iptiui  fecondo  t rfanga  fu  predicando  fempre  doppo 
“ ^ eh* egli  per  Ut  più  per  lafremtenga  del  popolo  fittene  nelle  piag^ 

ulebrare  ,f^endotfuantafuperbiafoffeinquefia  Cuti  » ^uelfuno  » tì» 
nelTaitro  figo  intorno  di  TrefUre^gittocbitafitpernuionheS"  altri  granili 
pii  peccati  f fi  mifi  a per/iiadere  al  popolo  t che  in  grand  infimo  nnmero  ertuf 
toneorjb , ifnantofo[fe  il  danno»  itene  fiouiua  » (ir  ijuanto  era  per  fintnnt 
maggiore  nelTaltra  vita  ff}r  quanta  finalmente  foffeVoffefa  diDio,gHcom 
moge  tabnenUtchegfi  huomtnt  fatto  vn  fafciadi<fnanUdadi^arte,&  tth 
Mokert  bautuano  in  eafa,  & le  donne  di  capelli,di  belletti,  cr  dt  tutte  Cafi 
Mrrabil  ftut  ornamento  toro,  glie  le  mandarono 

toÀtto nella  flange fue, tir cghyediUolapronteg^dttptefiopopololaDomeniea 

Ecdica  da  S,  figgente  detta  la  Mega,&  la  predica,  effendom  tjuafi  tutta  la  Cuti  coneof 
smatdino  r fijcee  tutte  quelle  cofe  in  megp  la  pùtgjfi  bruciare,  tir  dicono,cbe  altra  la 
eofi  predette,  vi  furono  anco  gioie  dt  molto  valore,  che  molte  Ceutildonné 
baueuauOtCOttlefcufie,  & tonbalgf , cb'm  quei  tempi  vfauano,mandate» 
Quefio  Santoifu  molto  grato  a quello  popolo,  eir  per  memoria  della  fua  barn 
tà,ù’perla  deuotione,  ebegtifufimpre  hauuta  in  quefia  Città , al  tempo 
della  fua  CenonrgationegU  fu  eretto,  &dedicatornTcmptoaUtoalU 
CbiefadiS,FranceJìoin porta  Sanfanne , molto rieto , tir  dt  belliffime pie~ 
tre  adorno,&  net  giorno  della  fua  Solenniti^be  allt  i oÀi  tlHaggio  fi ter- 
lehra,glififà  vna  honorattfma  proceffione,  dr  vi  vanno inJHagifiratr 
con  molte  arti  delle  principali,!  •Dottori,  con  tutto  il  Clero,  & 'Kfligiofi  fio- 
luiandate  alt altre  proce(fnnt,&  tutta  te  cera,fh'effi pottano,tuttafi  lafcia 

per  memoria  di  quel  glotiofofantoa^fratittOHitij  di  quel  coauéto  per  fikne 

nimento degli  fludq  loro.  Ordinò  quello  fanto  in  Tcrugia  i Monti  della 

' ,j  ' . P^^*^c»^be fi  factuaitomoltopernutofìycy'  dà 
. n ■*'  quei  danari,  che  ■pififpendeuano,  parte  né  voltò  a lumi 

f,  ■ ordinatij,cbe  vififanno>&  particolarmente  a quello, ih' eranectjfano  per 

accompagnare CimagiiH  di  fanto  Herculano  dalfDuoìnoaS.  Domenico, 
j -.■  [ tr  parte  alla  fabnea  del  Duomo,cbe  poco  doppo  fu  decretata,  & iiabilita 

•sii..;  '^‘f^^*^^^befupotapp)ouafodaMonftg,7ierdonato.arciuej'couadtCan. 

diaCouernatoredt  Perugia  tanno figuente  fuaneodiqut/htempirino- 
U^talalegaperdiectanntcelfonteGuido.AHtomodaVrbinoconte  foUte 

, toauentioatdaporfi  m egc.&prineipatmente  vifu  ,thchéa!L\naparte, 
ni  altcltra  foff  tUcito  di  tenere  nelle  Terre,  & luoghi  fuot,  né  banditi,  nè 

Tibellhnéfuorufiai,néaffentati,nécotfiHatipercagiendi  fiato, delfalira, 

<{r  perche  fifipeffe  quali  fofferot  réelti,  &fuorujiui,tiaftnna  delle  parti 
pttmife  di  mandare  altaUrat  ncmditmiiiUbeda  Perugini  fu  fatto, 
- per. 
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fercìeehe ut* lAn pMkideUaCiUd lonuppanfce»  che  nefuruio  uuutàatt  ^nki deUÌtj 
inhftaal  ZontecentofettaiUotto^ra  qutUf /trono moltidif  MuhUottt  , 6u 

4<”Beccuti,  vifut^.SniufiiO'dit^.àiiglfeimo  nottole,  Kjmieridui  rfrf  Signore,"- 
Frogtn,&TMoÌodeBnoHtempicoHaitrh  cofidtqHeiiecomedeifnUrefit^  \^X^, 
tntglte  popoUriifp-  anuenne,che‘l  Conte  ^utdo  ,Antonto,  tuenktnU  lette^ 
T»,ci^UHotola  de  ribelihfcriffe  a‘  Signori  Priori  noHn,cht  banendo  inte- 
fotcbeia  moglie  di  Lodonico  co’  tJ^ichtloUilera  Sìàta  alcuni  mefi  con  due 
fuoi  piccioli  figlmolmi  in  Ogobbio , ti  maggior  de*  quali  nou  hauea  ancora 
duci  attnii&  perciò  non  atti  a darmoleSUa,  ò perturèationealcima  allo  fié 
to  loro, fi  uoUQeto  cootentare,cbe  eglitnon  daaltro,che  da  compafsioneuo^ 
le  pietà  di  quella  donna  mojffo,  ye  la  poteffe  tenere,ghfH  rifpoHo,  (&  diUt 
QUefìo  Ci  può  vedere  quanta  foffelageiefia  di  quei  «offri  ^dri  intorno  d * 
le  cofe  dello ftato,)cbe  egli  yedtffe  i capitolifattitrà  loro,  ^ chefe  »S  con- 
traf accado  a quelUtfi  fojfe  potuto  fare,  lofacefieydtramente  nò, perche  efti 
intendeuano  , che  i capuolifi  baueffero  in  ogni  modo  adojferuare,  tSr  che 
dalla  banda  lorofifarebbono  compitamente  ofieruatL  II  Conte  reduto,  che 
fecondo  i capitoli  non  poteua  farlo,  la  licentiò  dalie  fue  Terrei  ma  hauende 
fiHefJ'o  c^agiSìratoriceuuto  lettere  da  iJHichilettoda  Cotignuola,che 
Ifacche  de  Beccuti  fuo  faldato  , & del  quale  egli  affermaua  volerfi  purgai- 
Iboraferuire  per  mandarlo  óigouemo  in  alcunejue  Terre  nel  Hegno  di  7^ 
poh, era  iiato  meffouel  numero  de  ribelli,  centra  Pintentione , che  a lui  ent 
fiata  data  da  gli  anteceffori  loro  in  quel  agifirato  di  non  ve  lo  mette- 

rt,  coft perch’egli  non  haueafattocofa,cbe iomeritaffe ,come  ancopercbé 
feruiua  laperfona/uabonoratifsimamente  nel  mefher  della  guerra,  rolef- 
fero  contentar  fi, poi  che  re  lo  baueuano  mefio.di  leuarnetoper fuo  amore,  il 
uJ^agifìrato  conuocati  alcuni  GentUhuomint  dd  principali  delia  Città  t 
Cjr  lette  loro  le  lettere  di  Micbiletto,fu  configliato  per fod» fare  a quel  Capi- 
tano , ch'era  fiato  fempre  amico  della  loro  l{epublica  di  far  lo  torre  dal  nu- 
mero de  rtbelli,& dtcefiarli  ogntcondennattone^he  u^tno  atibora  bauef- 
febauuto  nella  corte. 

Et  douendo  tornate  a Hpma  il  Cardinal  di  Bologna  Legato,richiamato- 
ui  dal  Tapa,paruea’  CMagiflrati  di  farlo  accompagnare  da  due  -Amba- 
fiiatori  cofi  per  honordt  lui^be  molto  gentilmente  s era  tn  quello  gouerno 
operatOfCome  anco  perche  giudicarono  non  poter  ejfere  fe  non  coja  grata  al 
Pontefice,  & a tutta  la  corte  vnatale  dimo  fi  rettone  di  gratitudine , gli 
-dmbafaatori  furono  Fterauantedi'Biordo  degliOddt,&  Lodouico  di  Bai 
do  di  porta  fan  Tietro,&  india  non  molti  giorni  il  Papa  mandò  per  goner- 
natorediPerugia%J^onfig.  TierdonatoVimiiano  -dreinefeouo  di  Can- 
dia,  & poi  di  Padoua  con  la  mede  fimo  facultà,  che  hauea  bauuta  d LegU^ 
to  a tempo  del  quale  iattefe  molto  od  abbellire,  & a magnificare  la  Città; 

BC  primi giorni,che  C ,4rciuefcouo  amuò  in  Perugia,parendote,che  la 
Chiefa  Cairedale  nonfofie  né  per  magnifieenXa , ni  per grandeg^f  corrh 
fpondenteaWaltre  parti  T^pbilt  della  Ciuà,  chiamato  ynconfighoCcntru- 
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^tui  delU  le  tdoue  egli  altra  i fot  iti  t^agiflrati , cJr  quanti  hu  omini  d'arte  Itbe  vt^ 
Città  ^46 1.  poterono  mteruenire , vi  volfe  ti  Vefcouo  delia  Città,  l'abbate  di fan  Vie- 
*ì)el  Signore  t%o%  & li  Canonia,  zr  perfuodindo  a tutti , che  per  honor  delia  Patria 
1425»  ^ voleffero  dar  ordine  d'ingrandire,  & abelhreU  Duomo  , offerfe  tutto 

quello , che  poteua  vfetr  da  lui,  & che  bauerebbe  anco  operato , che' l Pa- 
pa farebbe  coHcovfb  in  qualche  parte  alla  fpefà , ma  quello , che  vi  fide-  ‘ 
iiberafie  non  è efprefio , fola  fi  legge , che  vi  furono  fatti  f opra  per  com-  . 
miffarif  della  fàbricaEaglione  di  Porterà,  Lodoutco  di  "Baldo,  (jr  t{ico- 
Donatiuo  lòdid^fartiaoi  & Ug.gefì  in  tempo  dall'vltimo  Magifirato  delPanno  , 
grande  fatto  dieui  fu  capo  Lodmicodi  Chuanni  del  Boldro  deBar7^,che  Papa  Mar-' 
allacafa  Ba-  tinomoffodaimqlti  menti,  dalla  prontegp^,  che  hauea  veduto,  tir' 
glioncdalPa  Jperimentato in JMalateiia  Buglione  ntU'-occafioncdelncuperareper  la^' 
P**  Chiefa  doppo  la  morte  di  Braccio  la  Città  di  Perugia  9I1  concedeffe  a bene- 

placito fuo , & de'  ÌHoi  fjucceffoti  SpeUoTerradeiìVmbria,  U quale  fu- 
anso  poi  (onfirmato  da  Siilo  Squarto,  SommoPonteficea  Braccio, aGui- 
do,  & a Bidolfo  fratelli  t & ad  Oddo  loro  nipote  figliuolo  di  Carlo  lor 
fratello  in  terga  generai  ione , cominciando  dai  tre  /opradetti  per  lapri-  ^ 
ma,  ^ da  Oddo  per  la  feconda . £t  quello  fuilpnm»  fondamento  della- 
naggtoranga  in  Perugiadella  fatmgUade’  Bagbont  , & il  primo  luogo, - 
dominio , che  bautffero  cauonuamentt  t Maglioni  , perfioche  quan- 
tunque Malatefla  predetto,  che  fu  U primo  di  aueilo  nome  in  quella  fa- 
miglia , haurffe  hauuto  in  vita  di  Braccio  Forubracci  (Mannaia,  non  i'hcb- 

" * be  però  come  vero,  & diretto  Signore, ma  in  gouerno,  uà  mciòauangà 

egli  puntagli  altri  Gentiibuornini  bauendo  tiUcffo  Braccio  dato  a molti 
" di  loro  fimiligouerni  in  vita  loro  ',  main  queflo  ha  bene  hauuto  felicità 
quella  (amigha , accompagnata , & cagionata  anco  veramente  dal  mot-» 
to  vaiare,  che  (Maio  femprc  negli  bnonuni,  che  i Pontefici  per  hauerlb 
propitij  in  queUa  Città  fono  lìati  larghi  in  donar  loro , Terre , & Ca- 

llglitkpiùrche  auflfu>haUraffm(glia  ,perciò  che  altra  Spello , fu  anco  poi 
in  diuerfi  altri  tempi  donato  loro  la  Balita , Cannala , Bettona , Beuagna  , . 
Coi  di  Manou  yf alleila  buona , tìr  Cimigiana , & altri  luoghi  ini  vicini , 
con  l aiuta  de  quali  effilaanno  poi  talmente  augumentaiele  "forge  , già 
bonari,  chegii  altri  Gcutiibifommi  non  hanno  potuto  in  alluna  gui/,u, 
agguagliarli , augi  auafiatofi  a loro,  hannoamtato  di  maniera  ad  ingran- 
dirli , che  non  feti  di  Perugia , ma  di  tutte  le  T erre , dr  Città  vicine  pote- 
s nano  nelle  loro  occafiom  valerli  talmente  , che  aucca  Sommi  Pontefici 

bannoalle  volte  meffo  terrore  , J&  (pauento,^  uè  fimo  Siati  non  fola- 
mente  in  Perugia,  ma  in  tutte  le  parti  d' Italia,  & fuor  nn  molto  pregin 

7d6t  • 

’ I*  Dtiranno  14^6.  tffendo  entrato  per  capo  di*  Signori  PmrimHritn 
* * Tabggo  Tijcoiò  di  Matteo  di  (fiouanncllo  di  porta  %oUm  luogo  di  Mue- 

rarda  Moutefperelli,  'fiicolò  Piccinino,  eòe  (comi  di jopra  fi  difje)  toltoli 
dafioretumi  t femgidelDu(a£iltppoittlqmbardia.;  ejfcndo 
. . • i - inquel- 
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rs  iiuella  com  » & hauendo  corfo  paricela  della  vita  per  la  malignità  a’ua  ^ntù  della-* 
cuoco  , che  ad  tnfìanxa  (come  di/fer») de  Fiorenunt , lovol/e  nelle  vt~  Ct^ti.i  6{. 
uande  auelenare  ; & effendofì  inqueito  me^  fatto  anco  lega  ttà  Fe~  del  Signore, 
netiani  Fiorentini  cantra  il  Duca  , rdito  che'l  Carmignota  Caph  iqì.6, 
tana  Generale  de  yenetiam  > prefa  Bre/cia  per  tradimento  , teneua 
affediata  la  Tli^cca  » tb' ancor  dalle  genti  del  Duca  era  tenuta , giun- 
to  con  te  fue  compagnie  nel  campo  del  fuo  Trenape  , che  da  t*>ign(h 
lo  dalla  Tergala  era  gouernato  » & hauendolo  pm  d’vrta  volta  per-- 
fuafo  , che  per  ricuperatipne  di  quella  Città  , ^ per  mantenmem 
to  de  difenfori  della  Fortet^a  , era  in  ogni  modo  da  combattere  col 
Carmignuola  , cìr  egli  oSlmatamente  ricufandolo  fece  , & in  compa- 
gnia di  francefeo  Sfor'ga , che  era  anch'egli  allhora  faldato  del  Duca , dr  Coraggi^ 
/ènS^tf  molte  honorate  fatlioni»  c^^  tra  Falere  vuole  ilTarcagnota,  cheve-  ^ 
àuto  t che’l  Generale  non  vnleua  a verun  partito  combattere , dagenerofo  nca- 
fdegnofofpinlotfi  mouefjefolamenteconfuoi  faldati  verfo  il  nimico, & tra-  *''**°’ 
feorfa  in  fin  fotta  le  fue  trine  ere  taueduto fi  di  non  effere  da  veruno  de  gli  al- 
tri Capitani  feguitato,  biaFìemando  la  poca  fede  de'  rompagnif  fi  ritornafje  ' 
frgfuottmacon  tutte  le  fue  genero/e  fatttoni,  dr  imprcjè  non  fi  potette  pe-  : 

ròfar  tanto  fChe  Brefciacon  la  Fficcanon  foffeda  faldati  della  legaoccu- 
patiL-. 

Et  li  Fiorentini  ancorché  comincìaffero  a fperar  meglio  delle  cofe 
loro  « pofcia  che  baite  uano  condotto  jeco  in  quella  guerra  i y enei  in- 
ni t che  con  grande  inRanga  baueuano  molti  mefi  tentato  , hhuendo 
riceuuti  da  foldati  del  Duca  nella  Bfimagna  molli  danni  foprale  Ter- 
re  y & CaiìcUa  ch'effi  vi  baueuano  > & nella  iHefia  fina  Fiatofi  4 
grandiffimo  peritolo  di  tumultuare  per  le  impoCitioni , che  furono  ne- 
ceffitati  di  fare  , dr  fer,:t3  oletm  ri/pctlo  njiojfe  etiandio  da  i più  po' 
tenti  della  Citfd  , che  per  l'adietro  non  erano  Flati  .{oliti  ad  ejfer  co' 
fi  forcati  a pagarle  * fatto  lor  Capitano  Generale  Tljcclò  da  Ffìc-/f  - 
mandarono  vn giuflo efferato  m Lombardia  y affinché  con  quello  deVc- 
netiam  > guidato  da  Francefeo  (atmigniiola  lor  Generale  fi  congtun- 

y dr  aWmprefadi  Btefaal'amtaffe  . maperche  queSlc guerre  du-  ' ' 

varano  molti  anni  , & noi  non  habbiam  prefo  a dire  delle  guerre  ne  di 
Lomhardut  né  d'altri  luoghi  y fe  non  quanto  ò dalla  fitta  di  Terugta  ,òda  ^ 
fuo!  fapitani  fo fiero  Siate  mangiate  tò  condotteyiie  la  pa/Jaremo  alle  altre 
cofe  y che  in  queSie  parti  fi  trattauaao , non  intendendo  di  hauere  a lafctare 
intieramente  quelle  in  cui  T^colòTiccinino  òaltri  noSiu  Capitani  mter- 
Ueniffero. 

Gualdo  di  7{ocera  in  tanto  hauendo  fatto  nouità  » df  datofi  alla  Chiefa$ 

Guido  T orellOiCb'era  fapitano  del  Duca  di  Milano  in  T ofcana,tt  era  còl  ef 
femtofuoalBorgoaS.SepolcrOtUiandò  fubito,matrouato,che'ltumulto 
era  cefjatotetcbegli  huomini  della  tetra  baueanoxhiamato  i Miniflri  della 
Qbiefafincotanéte  fe  ne  leuòt&ilTapa  india  no  moUigiorpi  lo  diede  come 
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W#»«»  ielU^  •^•^ftO‘t»gàkerma*Sigm)riJiCam€rinoitM.Frimeefeoéet»ppeliV^ 
Città  546^.  tor  il  Ugge  Terugino,&-  huomo  m fuei  tempi  di  molta  dottrina,  & vota- 
Del  Signore  re,rur<maiidofi  in  Hpma , fu  da  Tapa  vMartino  fatto  primieramente  Co- 
naltere,  & poi  mandato  per  VodeSii  di  Bologna  laogo  bonoratijjimo , & 
confomeMa  dignità deUaperfonafua,  tir  ione  india  pochiffimi giorni 
l’iSiefio  Pontefice  mandò  molte  genti  per  guardia  dCaUune  Terrtrcbept^ 
fedena  m B^magna, temendo deUa guerra  di  Lombardia,^  per  rederean 
coj'e  n baueffe  potuto  ricuperare  alcune,tbe  gli  erano  gli  anni  a dietro  fla~ 
te  oceupateMcheglt  nufe imbonendo  bauuto  dal  Duca  di  Milano  Imola, ^ 
Forlì,  più  per  timore,  ch’tfie  non  andajiero  in  mano  de  Fiorentini,  ebe per 
altroì&  tifieffo  Tapa  ^Cartina  fece  pur  diquefli  tempi  quatordiciCar- 
dinali  benebe  da  aUuaifcrittoriapenna  deTnofìnfi  dica,  che  dieci  ne fof 
fero  pubhcati , & quattro  tenuti  occulti,  ma  dal  Platina  non  vi  fi  mette  il 
numero  Jbldicejfitcbe  trd  efji  vi  f u Pr ofpero  Colonna  fuonepotefo ito  titolò 
Benedetto  diS.Ciorgio‘,e^perthe  ilTapacra  fiato  nell’età  fuagiouenile 

Guidolotri  ^d  apprender  lettere  in  Perugia,(fi-  hauea  hauiitoamicitiacon  alcunidella 
Perugino  dal  formgliade’ Guidolotti,hauutocerte7^a,cbet^£^.  BenedettodiM, 

pjpa  agran-  berlo  di  qutOa  famiglia  era  gioitane  di  molto  valore, Cr  dottrina,  ghinde 
dito  pctfuoi  (effendo dottore) primieramente  vn’^Htuefcouatoin  ^Abru^to , & po^ 

meno.  il  f'efcouato  di  'Baccanali  (ancorché  da  alcuni  fi  fita  detto  di  Siena, W 

lo  fece  in  que>  poc  bianni,cbe  bebbe  di  vita.  Chierico  di  camera , tbeforiero 
Jùofecreto  & Vicei  amet tengo  ,cbeé  tanto , quanto  é a dire  a’  noflri  tem- 
pi Codtrnator  di  ^oma,ilquai  M.Bcnedetto,del  mtfe  di  ^Aprile  delprefen 
te  anno  bautndo  fan  imo  tutto  i.obile.,&  volto  al  benefit  io  vnmerfale  della 
fuaPatria , deltbetòfub  to di L ffarutvna perpetua, & lodeuole memoria^ 
&fAtotniendereal Couernatore  diTerugia,cbe giifitrouaffevnluogo, 
doue  egiipotejje  fondare  , «fi-  eleggere  vn  loUegio  di  fcolari  fare  filtri , vH 
fu  propoli 0 II  luogo  di ttal^rgo  del  Leone,  & egh,cbe più  d,  77.  anni  noH 

baueua,diedeord’ne,tbcfitompraffe,«fi-  ebe s’auornmodafje la cafadimò 
njtra,cbi  fofie  atta  apoter  nceutred  numero  di^o.Jcoian.bembe  locre- 
do, che  fi  i omincuffe  con  affai  meno,  & perche  non  haurffero  apattre  di  cò 
fa  alcuna,ta  dotò  talmente  di  fatuità,  ibepoffono  con  tutte  le  loto  cemmo- 
dita  vtuere,efi  ^ytndere  agh  fiuiif  loro:  opera  veramente  derno  di  font- 
ma  Icde.Etp^cb  ella  baueffe  ad  andare  innanzi, la  tafciòinpròieitione,c^ 
gouerno de  Priore CloufiraU del  DuomodiUa  fittà,  eJr  del  Magmficò 
CoUegio deUa  Menaiitia, primo dt tutti gh altri  CoUegijdi Perugia,  1 Con- 
fUi  detquale  col  Tnore  f opradetto Mfempre  de'  principali  Canonici  del 
Duomo  , gouernano infume  coi  Fattore  mcfloui  da  loro  anche  borricim 
molta  prudenza,  «fi  ottime  leggi  qui  Ila  honefi  iffima,  efi-  virtuofiffima  fa- 
mgha  , lotto  titolo  dt  Sapienza  Tiuoua  , protettionedi  fanCiro- 

In  tanto  ilnuouoMagiflrato  de  SignoriPriori  nofiri,di  cui  fu  rapò 
gua/parredt^ljeglo  diporta  Sole , baueudo  akune neteffità  dimandi 
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ZiaAaJcÌMtorlalT4pa, fatto iieonftpfi del  Goitenatore d eonftglio»^  ^nntdeìU 
ottenuto  t che  da  loro  t&  da  dieci  Camerlenghi  fi  eUggeJfero  chi  andar  Vi  Città 
doutffe,  ma  che  vi  foff  ; in  ogni  modo  vn  dottore,  eh  Jfero  M.  Francefio  di  Del  Signore 
Manfuetod^ Buonr ipofi, Fierauante  di B^ordodegliOddhdr Mariotto di  14x6.- 
Tiicoiò  de'  Buglioni^’  quali fuimpoSìo, che  bauefjero  a fare  ogni  opera  di 
ettenere,che  fi  baueffero  a rifare  le  Todefiarie  per  il  Contado,& che  1 Po- 
deHà  di fet  me  fi  injei  me  fi  doue[fero,& da  'Priori,  & da  Camerlenghi  per 
treanni  eleggerti , ^ che  forniti  quei  primi  tre  anni, fi  hauejfe  etiandio  di 
loro  a farne  le  borfe,come  diluiti  gli  altri  officiali  della  Città,interponeado- 
ut  la  fua  autorità  il  Legato , ò Gouernatore , che  vi  foffe  in  Perugia  per  Ut 
Cbiefa,cbe  cercajfero  di  ottener  parnnenieyche  dell' mirate  dettai  amera  di 
Perugia , che  tutte  dal  Papa  fi  godeuano , fi  baueQe  ognanno  a [pendere 
nella  reparatione  dcUe  mura,0-  neU.^  fortificatione  della  Città  quella  quan- 
tità di  danari, che  a fua  Santità  fi^fe  piaciuto,poi  che  a tutti  tra  noto,i  he  la 
mirata,  che  la  camera  ^pollolica  cauaua  della  Città  di  Perugia , erapià 
deltvfcita  almeno  per  1 mila  fior  mi  d'oro  tanno,t  he  lepiaceffe  di  in, por 
re  mdulgé^a  a cbiuque  con  le  mani  adiutruifouMeuiffealUfabrica,cheha 
Menano  deliberato  da  farfit  nel  DuomoM  quale  era  veramente  allhora  trop 
po  dtfdiceuole , & non  punto  cotrifpondenttedla  magmficen'ga , gjratutte 
l' altre  bonoratiffime  qualità  delia  ^ittà,  ' 

^be  i due  mila  fioriiu , i he  dalla  camera  fi  pagavano  per  lo  Fìudio  ogni 
anno , fi  togheffe  L ritentione , che  fe ne  fazena  da'  Mtaifirt  fuoi nd paga- 
menti ;&  ultimamente, che  ni  ilTodetìà,nèaltroofficiale  poteffehauer 
fiferma,  & che  i I{tcci  mercanti  Fiorentini,cbeper  più  d'ottanta  anni  ha- 
menano  faiaigliarmeutehab.  tato  in  Ptrugia,no'i  pouf  ero  rjfer  granati  di 
reprefaglie  fuori,  che  nella  guifa,ehe  ne  poteuano  efier  granati  l 'Perugini^ 
le  quali  eofe  tutte  trattennero , & perla  reparutione  delle  muraglie  ui  fu- 
rono uolti  due  mila  fiorini  d'oro  l'anno, tic  he  fu  gratiffiitìO  al  popolo,^  olla 
tffecutione  ni  furono  eletti  Bpggiere  de'  I{anieri,Carohiiiodillj  Staffa,  & 

Tacilo  di  Pandolfo  Baglionetcon  fatuità  di  poter ui  prouedere,  eguali,,  e ite 
diuidendo  i danari  per  te  porte,&  di  fpenderli  durante  i'offk  io  fuo.ILn  già 
intrato  per  capo  del  tergo  .Magi  firato  dtU'anno  Giouanni  di  ’Erglionceilo 
de y ibif, quando s'intrfe  efiere  fiato ucctfo in -/tfcefi  unn^lmoniodi 
u^Xtchele  da  un  famiglio  di  ,Auerardo  di  Guidone  de  Tiljpis,  princ  ipalc.J 
iTuna  delle  faitioni  di  quella  Ciiid,&  penioandaipUCouernatorediPe- 
rugia  in  -A  fet  fi , ch'era  anch'egli  fitto  d gouerno  fuo,temendofr  ,iheper 
quello  hom.eidio  quella  Città  nontumitltui.ffe,effendo,Amonio  dilla  con- 
tratiafattione,ÌTprtciòdhbitandofi,ihe lapacenon  fofierotta.  Il  Goner- 
matore  ritornato  in  Perugia,  & condottoui  deflramtnte  fico  ,Auerardo,eÌf 
fkbit  odi  ordine  delPcpa  meffolom  prigione,  i Gentilhuomint  Perugini 
(perche  -Auerardoera  di  Ita  loro  fattione)temendo  de' rafi  fnoi,tfi  uolendo 
per  tutte  le  me  Lberarntlo,  altra  tifargli  la  notte  le  guardie  intorno  alPa- 
loZ^delPoddià  (dQueegJiierapttgioi,e,'^,CL‘  ufareil  giorno  una  gran- 
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yjAntii  dellM^  diffima  dili^enXfi  tacciò  non  foffe  mandato  a l{pma , dperaroitòCOH  Magfi 
Cuti  ^^ój.  firatiich'tjfimaììdaffero  tJH.,^gnolo'Perigtt , {ìrTancredo  l{amerial 
Del  Signore  7apa  aff\n  ch'egli  fofje  liberato,  fatto  pretefio  di  farlo,  non  tanto  per  jalute 
par  titolare  d'tyfuerardo, quanto  per  l’nmuerfalijMietefnon  folamente  del- 
la Città  d’^fceft  I ma  di  tutta  la  Trouincìa  dell'Vmbrta  t perche fe  fi  f offe 
intentato,  come  pareua^be  hauefjero  animo  di  fare,  che%Àuerardo  hauef- 
fe  fatto  commettere  quello  homicidio,ne  aueniiia  la  rottura  dellapace  vni- 
uerfale,che  sera  con  tanta  fatica  dal  Cardinal  di  Bologna  trattata,  ^ con- 
ciufa,&  della  quale  n erano  tnalleuadori i Perugini,  & perciògiudicaua- 
noper  quiete  di  que§ìe  parti  effer  molto  a propofito  di  nonintrare  inqutl- 
la pratica  ,&di  liberare  ,4uerardo  dalla  carcere , ilchefu  finalmente  ot- 
tenuto . 

S'attefe  dal  Magifìratofeguente , di  cui  fu  capo  Alfano  di  Francefeo  di 
M. Bartolo  degli  -^Ifaniper  lamoltainclinatione,  che  vi  haueuail  Gouer- 
natore  Tierdonaio  a magnificare  la  Città , cS*  cbelhrla  col gittar  per  terra 
tuitiimurit  c^fporti,  cheperammendue  lepiagjtS,  ^ particolarmente^ 
nella  minore,  che  molti  ve  n' erano,  & per  tutte  le  Sìrade  reali  della  Cutd, 
fporgeuano  infuori  f C>  fu  augumentato  il  Talagp^o  con  la  compra , che  fu 
' fatta  d’alcunecaje  di  Giouannidi  Baglionc  elio, d’altri  particolari,  ch'e- 
rano  tràildetto  7alao^gp,&  la  Chiefafeome  fffidicono)diS.Giouanni,do- 
uè  furono  fatte  ftangp  per  comodità  de’  Signori  Triori , & Tinello  per  la 
famiglia } ma  con  tutta  la  diligenza  del  Gouernatore , & de’  Mini  fin  fuoi 
intorno  alle  cofe  della  CiuSìitia,non  fi  poteua  però  tenere  il  popolo,  che  non 
commetteffe  di  molti  falti,percioche  dicono,  che  furono  fatti  cofi  per  la  Cit 
, tà,  tome  per  lo  fontado  molti  homicidij,  & altri  maggiori  ecctffi,  O"  era-, 
tanto  il  poco  rifpetto.che  /haueua  alla  corte,che  non  fi  temeuano  i Tubili 
di  andare  etiandio  alle  prigioni, & di  caiiarne  i delinquenti  condennati  alla 
morte, dT"  menarfeh feto  alle cafeloìo. 

tJ^.Gohno  de  Telloli  (fontedel Farneto,&  dottor  di  leggemolto  cete- 
bre,&  famojo,  andò  di  queSìi  tempi  per  ’Podefià  d’ancona,  & vi  fece  bò- 
noratiffìmo  officio . Stfu  mandato  dal  penultimo  Magistrato  deltanno,  di 
CHI  fu  capo  l{analdo  di  M.  Sante  de'  Sajfircffi  alVrentipe  di  Salerno,  ch’era 
aepote  di  "Papa  Martino,&  hauea  pureallhcraprefo  moglie,cofi  perch’egli 
haueafempre  in  ogni  occafione  aiutato  la  Città  di  Perugia  apprt fio  il  Papa, 
come  anco  perche  honorando  lui, credettero  i Megiflrati  di  fare  cofa grata 
al  Pontefice,dut  vaghiffime,&fontuofiffimefiafche  d’argento  con  oro,& 
fmalto  ncchifumameute  lamrate,di  ptfo  di  quindici  libre  frà  tutte  due,& 
due  coppe  parimente  d’a  rgento  di  fette  libre,  nelle  quali  furono  fpèfi  trecen 
to  fiorini  d’oro,  & le  furono  mandate  per  Polidoro  di  Tellino  di  Cuce  ho  dt’ 
Buglioni, & indi  a non  molti  mefi  nc  furono  mandate  altre  due  legiadrijsi- 
me  coppe  pur  d’argento  ,&  oro,  a Profpero  Colonna  nepote  ancb’eglt  del 
*Papa,pocoauunti  fatto  Cardinale.  “ 

Tipnfit  ne  ancojenga  traHagli,m  tempo , ch’era  capo  de'  mjlri  Signori 

in  Te- 
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òt  VMtgia  ^iglfotto  di  Sobah^  degli  sA cerbi, la  Marca, percioche  il  tega-  ,Anni  della 

tùiche  peni  Vapa  vi  nfedeua,  volendo  fare  opera  di  ridurre  tutte  le  Terre,  Città  ? ^ <^4. 

e3rluoghi,cheò  da  Signori  particolari  jeranogouernati,òperfe  iìeffiftma  Del  Signore 

teneuano  m libertà , fatto  il  gouerno  J^a  Cbiefa,  accampatoli  con  le  genti,  1417* 

cbe'l  ‘Papa  fotta  il  gouerno  di  Ciacopuccio  Caldera  haueua  in  quelle  parti, 

fottot^Ccoli^&compoiiofì  con  effo  loro, fe  n'andò  a S.Seuerino,tSriUifat» 

to  il  mede  fimo  quei  delia  T err  r prefo  il  Signore  con  li  figliuoli  glie  li  man^  ^ ^ f 

darono'fegati iacampo,cir  ilLgataentratopoinellaTcrradiedeinpreda  ‘ . 

a faldati  tutte  le  cafe  de' Signori  \ elr  de'  feguaci  loro  fera^far  danno  agli 

altri . . . 

I n principio deS anno feguente  iqzy.efiendofì fatto U*-^agiSìratodi 
^ughelmodi  Bertoldodi  porta  Sole  intefo  in  Perugia, che  gli  buomini  del- 
la Città  di  fhiitgi  aUlfora  fudditi  alh  'ì{fpub!ica  di  Siena , hauendo  anima 
di  fare  vn  ponte,  ór  vnaTorrenel  fiume  delle  Chtaut  fottoqueìla , cf/effi 
ti' hanno  etiandio  di  prefente,  incontro  ad' altra  volgarmente  detta  di  Bec- 
catiquvllo,  che  èntLTerritonodeiCbiugihoggi  fotta  il'-^archefatodi 
CaHiglioneallhora  Territorio  "Perugino  , haueuano  tagliato  molti  alberi , 
parendo  cofiM  GuHernatore,di  cui  non  haueuano  tenuto  conto  alcunoycome  'n-C. 

anco  a tutti  1 *JlCagiHrati  "Perugini , che  ciò  foffe  fiato  troppo  arrogante-  < ‘ • 

mente  fatto,  deliberarono  di  mandare  a Siena  T ancredffdi  Carlo  franteti , ' » * 

Ór  Carlo  di  Simonedi  Harducci,con  ordine, che  fatte  le  debite  ctrconfian- 
^ , procuraffero  di  rimuouerej  Priori  , ór  ilCupitano  , che-haueuano  ire 
mano  li  gouerno  di  quella  l{epublica,anon  volere  entrare  in  quella  prati- 
ca , co  fi  perche  non  parca  nectffario  dinnouartcofa  alcuna  , effendo  tri 
y,erugvn  , & Santft  grandiffmaiutelUgenxa,  & familiarità, come  anco 
perche  faceudofì  ponte  alcuno  nonfìpottafare,  che  da  vna  banda  nel  T er- 
Xitorio  Perugino  non  fi  fateffe,a  ehe  efft  non  hauerebbono  mai  a verun  par- 
tito cancorjo,ór  però  per  quiete  dtquefte parti  voleffero  contentarfi  di  de- 
fifìcre da qaelia  mprcfaimaqueUo,cbe gli  -émbafciatori  ne riportaffero, 
non  i efprefio  : Si  può  ben  credere , che  non  andajfe  innanzi  il  dtfegno  loro! 
perchenonft  vedxiehe  fofie  fanoni  ponte,nèBficcaalcuna,oltra  a quelle, 
che  infino  allhora  vt  erano  Hate . Stiegge  bene , che  i Sanefi  mandarono 
anch'effi ^AmbafctaioriaPerugia per  giufiificare  l'mteiition loro , ór  che 
i Perugini  per  prtpararfi  a poter  mo  firare  le  loro  ragioni,  ordinarono,  ette 
fi  haueffe  ad  aprire  la  cafia  delie  cinque  chiaui,  cofi  detta  quella,  ciré  etiart- 
dtò  infino  al  prefente  nt  U',Archiuiopubltco  fi  conferua , & per  torre  affat- 
to. ogni  fojpuione  dalle  menu  degli  huomiui  (effendo  in  quella  caffa  ferie-  ' 
ture  dt  molta  impor  tanica  nella  Citta')  voi  fero, che  quando  s'aptiua , vi  foffe- 
tocinque Camerlenghi,  & cinqueì^an, ehe foiamente furono da"Pnori 
f erquelf  atto  eletti,  & ancora  hoggt  fi  ofierua,percioche  occorrendo  ita-  ' 

priria , non  fi  può  fate  fenga  la  prefeto^  de'  Confolt  delta  mercantia , ÓT  ' 

de  gli  ^Auditori  dfl  cambio  ^inetpali  dt  tutto  il  collegio  de  Camer- 
lenghi- 


Del 
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tAnn\ della  Del  tnefe  diOtt  ibre  effendo  capo  de"  Signori  noHrìin  ^Petùgia  'R^niiè* 

Citid  ^454,  do  Baglione  de  'Baglioni.il  ('armignuota  Capitano  Cenerate  de.Venetiani 
Del  Signore  ritrouandoCt  fatto  Cremonacon  vno  efferato  di  più  dt  ^o.  mihperfone  j il 
1417.  Duca  di  iSHilano  hauendoneanch'egii  Vn’ altro  pari  ai  fuo,  & premendo- 
Gran  valore  le  grandemente  U filate  di  tjueUa  Cmd  riandò  perfonjlmente,percb'ella 
del  Carmi  folfe  meglio  dife!a,c*r  giunto  tn  campo  fi  combattè  con  tantoardore,& fìe- 

de  vS  fine  eia  - 

nctiani*  finno  efferato  violentato  dalla  notte  » fi  ritornò  a gli  aloggiamenti  > ma  ii 
Duca  tornatofene  pernuoui  accidenti  a tJ^ilano,  & fatto  fuo  General  Ca- 
, pitanoCarlo*J^ilateilat  indi  a non  molti  giorni  rieeuette  vn  notabitiffì~ 
rno  danno  a tJHacalò , d oue  combattutofi  vnafira  volta  fu  rotto  il  fuo\ef- 
ferctto  t & Carlo  fuo  Capitano  con  forfè  otta  nula  faldati  di  conto  fatto  pri- 
gione , I quali  lUflrmignuolafenga  volere  altramente  vedergli  , licentid, 
fuori  che'i  t-^^jla^e  Ila, che  col  Gongaga,  ch'era  fuo  cognato, ritenne:  Se  U 
Carmignuolà  hauejJcfcguitafoU  vittoria  è opinione  vntuerfale  , che  egli 
hauertbbe  cacciato  dt  sìato  il  Duca  > ma  egli  per  qual  cagione fe  lo  faceffe 
licentiati  t prigioni, che  altro  da  laro  non  volfe,cbe  l'armi,  con  non  poco  fuo 
Norabil  erro  «PP^tfh  1 Vcnetianidi  trattenne tamoMH'affedtodiaJMontechiarot 
re  -del  Car  & Ora  Xuoui , cheFilippo  tSHaria  , benché  fpauentato  da  quella  rotta  » 
m:gnuola.  confolandofi  nondimeno  4-  bavere  t Capicani,& le  genti  fatue,  fi  r olfe  tutto 

aproueder  loro  di  quanto  bifogno  hiueuano,  & tu  breuiffimi giorni  riman- 
dò vnginito  rffcrtito  in  campagnu-,  vogliono  tutti  gli  fcrittort,  che  due  foli 
armieri  m i^iiLmo  d<  fiero  lame  armi  a joldati, quante  fe  rierano  in  quel- 
la rotta  perdute,  coja  veramente  marauigùoja,  cr  noteuole,  Ferfo  la  finc^ 
deW anno  offendo  neieffuà  m Perugia  di  rifare  le  boife  degli  offi<  if  publici» 
tutti  gUfcnitori  nofìri affermano , che^vt  furono  grahdiffmi d fparerhrd 
CittadiupCir  ebeper  poco  reiìò.  che  non  fi  vemffcttd  le  contrade  all'armii 
finahìiinte con  vn  nuouo  modo  dafGoutrnatora  *Pierdonato  furono  fatte  $ 
ma  non  fu  però  r.è  augumcntato,  nè  diminuitpal  numero  di  coloro,ch'era- 
tio  per  i’udictrofolili  a interuennui.che  xo.furono.ma  la  differen'ga,che  vi 
era  nat^>tuttaconfifìeua  nella  clettione  tL  e/fi,percheeigui  cóntrada  haue- 
rebbe  voluto , che  vi  foffero  fialide'  funi  Cittadini, la  quale  elfttionC  fu  per 
quella  volta  ordinata,cbe  da  due  t^Sagjfìrandi  'T*mri,cioè  quello,  eh'e- 
ra  aUbora  in  officio, & l'altto,cb‘tragià  per  U due  vttrnii  mrfi  deU'amtò  pu 
bucato, dt  cmfucapo  Gtouaunidi  xSH.CrifpoUo  Crifpolthnfiewevon  li  Cu 
merlenghi  delie  loro  porte,ciafcuna  di  effefeparatamente  a Scrutinio  fecre- 
to  fi  elegge  fiero  li  fuai  quattro  Cutadinhcome  fecero,  le  bor fé  degli  offl- 

i ij/ì  fecero  pe  r quattro  anni.  - 

Fruirò  «ran-  fu  poco  auanti  alle  predette  cofe  fatto  capitolo  Generale  de  frati  deWor 

toh  Gc  dir  de  Tredicaton  in  (àa  Domenico  dt^Péiugia  f»  moitocelebre  per 
le  f Ito  da*  ” gran  predicatori,^  di  dotti  padri,  chev'interueu- 

Predicaturì . tornò  moUoa  propofiioper  quet^Mamaiìero,  perciòche  per  non 

uauer  voluto  quei  padri , come  nè  anco  quei  dt ftnt’-dgofìino , t<r  de'  Senti 

inai- 
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in  alcune  próceffiom  pubUcheinteruenìre,  erano  caduti  in  tanta  difdetta  di  jtnni  della 
tutioU  popolo  Veru^tno,  cbe  pochi  erano  quell  che  la  Chiefa  toro  frequerh  Citta  54^4* 
taJferOfina  per  la  molta  diligem^tChc  con  la  occafione  del  capitolo  €j[Ji  vfor  dfil  Signore 
tono  in  dar  prediche d'hiiotnini  doitijjirait  c^gratiolijfmi  yftracqui^dr  14^7» 
ronomirabiliffmamentelagratia  > lijr  deuQC ione  di  tutto  il  popolo  , ^ 
la  Chiefa  nel  Jìio  primiero  flato  d’ejfere  frequentata  » ^ honorattt^ 
tornò.  ... 

Jricempo  del i^tagiflrato  di  Cigliotto dìTomafo detto  Sobat;^ degli 
%A  cerbi,  che  fu  auami  il  penultimo,  fu  [coperto  vn  trattato  in  cJ^Contone , 
fatto(^cùmc  dicono) di  ordine  del  Conte  Cutd^^ntomo  d't^rbinOiC^  a quel- 
li, cbe  C baite  nano  maneggiato, effe  lido  dati  nelle  mani  della  co  rte,  la  Signo* 
ra  hl^cola  Vartana  moglie  che  fu  di  Braccio,  e?*  che  la  T erra  di  C o«/o- 

ne, Gualdo  di  Catania, Ad,'  Città  diCaìicUoper  il  Conte  {^arlo  Juo  [gl  noto 
goiternana  ,fece  tagliar  la  teff  a,  alla  quale  il  l?ap&  hon  già  per  quella  cor 
■ gtone,ma  per  reintt grate  lo  fiato  j no, intimò,  ch'ella  rtlajciaffe  Gualdo, & 
tJHontpuealla  C/mjà,  & che  per  sé  fi  ntenefie  Cittù^tCaìieilo,  ikbe  tir 
la  congrandiffimo  dtjptacere  intendendoli^  ncorfa a’ cSf  Cagtlirati  'Teru- 
gint, pregandoli  a volere  interporre  apprcffi/  U Tapa  la  loro  au  toritd,otten' 
nefeifi^a  alcuna  contradittiont  , che  a nome  delia  Città  vi  fi  mandajkìo 
f^mbafciatoriaraccomandarlela  donna,  il  Conte  Carlo  fito  figlinolo  > 

■Jd^colò.  Fortcbracci  ditto  della  Steliafuo  nepote,  & vi  fu  mandato  Fiieolò 
di  Ciquanni  di  Benedi^tto  de  Dar-^^j,  ma  eìU  f landò  dura , ne  dolendo <2  ve-  , ' 

tun  partilo  rinunciare  alle  ragioni,  e he  hautua  fopra'k  Terre , il  Tapa  Iojj 
feommunh  ò , ^ wterd  ffc , crdmòal  Gouernatlfre  di  Verugta , cbe  ih  • 
rhandafie  i i ffercito , cir  dato  dguafi 0 al  T a tuono , la  priuajje  di  quanto 
baueua;ii  (juuernatore Ticrdonato,pet  vjare  maggiore  -orbamtày^  tor^ 
tefiaalUdgnaa,le  mandò,t-^C,  .Agnolo  Tcrigli,^  Ciouanni  0,fo  Aion- 
tefpetelli , acciò  l'ijjut  taffero  a nonafptttarc  C.rfficytwncjlella  r^gorofi^ 
fenten^a  del  T.*pa,nia  lonfidtrateledeùoltfoì^^ejHe,  di  puro  amore  jaccf 
fe  queiipyt  he  m ogni  modo  v iole  n temente,^  con  maggior fuo  danno  fan  l> 
be^  fiata  mctfsuata  </•  fare,ma  ella  nella  fua  osi  mata  opinione  pcrjckerayu 
do,ò  ch'affetta ffe  aiuti  firanieri,  ò che  fperaffe  con  nuoui  mt  Hi  poter  ri- 
muouere  il  Tapa  d Ma  già  data  fentenia, ricusò  di  fare  quanto  dagli  .A  iri’ 
bafuatpri  era peif*aja,onde  il  Coucrnatore  mt fjo  infieme  vngìun  numeio 
di  Terugnu,  tir  (Cairn,  c h'egli  per  le  Terre  delia  {hieja  bautua  comandar 
ti, tra  quali  fu  Catun, data  da  Tslarni,huQmo  molto  valor  ojvndCar  mi  ,aìr 
a te  mpifuoifamofifs  mq  Capitane, che  con  dugenco  cauailt  xrandò, àncora 
che  joj} eìiaìo  foldatò  di  Urauio , pur'uÙhoìapct  efiere  agli  Ihpendij  del 
TapUjfu  foiT^to  d'andarui. 

lnprinupio4tlCMnho  feguente  i^lB.iffendo  entratopcr  capo  de‘  Sè>- 
gnort  Ettori  in  Tai  xcg^o  Ciliuuio  di  1 ot/.ajo  deporta  Sanjanne,  U Gouer-  * ^ 
tiatpreTiedpnato  partito  da  Tc  rugia  per  la  ru  upetaitone  di  tJ'k  otUon  e * ' 

fp^tCanàQ  alla  fratta , iktìinjgt^éo  I'tfeycitoy,.0\foàisfntioc-on  vnnù 

(,,v  . \picnoU 
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xAnni  drUiUj  piccioUpfCuipone  i foldati tdiede  ilguafìo  al  Territorio  dì  t^ofitÒùÌÌ9* 
Città  5464.  rifece  altri  ootaùilij/pmi  danni  t dì  che  sbigottita  la  donna  col  meo^o  di  Be~ 
Tel  Signore  rardo,& di  Gentile  Varrani fnoi  fratelli,  fi  compofe  col  Gouernatore,  che 
1 427,  lafciatole  *-^ontone  t dr  ciialdotlef offe  lecito  di  partirfene  col  figliuolo  » 

& con  quelle  più  f acuità , che  hauefte  potuto  portarfifeco,  che  fedici  fonte 
furono,  fatua,  er  ficura  in  quella gutfa  conclufo  l’accordo,  fe  nandò  a 

CamermOtdr  iut  pochi  me  fi  viuendo,  dal  dolore  del  perduto  Dominio  fe  ne 
morì ilafàatidoil  fronte  Carioche giouanetto  era,fottolacura  dtf  fuot  fra- 
telli . U Gouernatore  prefo  il  poffeffo  dit^ontoneperlaChiefa,  rollò  fu- 
bito  C effercitOiChe  di  due  mila  fanti , & d^ alcuni  pochi  caualli  era,  verfo  A 
T erritorio  di  fitta  di  CaHello,  predato  alquanto-il  Contad 0,  i Caiielta- 

rùitnaifodisfattidelgouerno  della  donna,meffo  dentro  ifuorufcitiloro^he 
fkbito  al  romore  erano  corfi , gridarono  libertà  , tir  cacciati  fuora  i t-3fì- 
nilìri,  & feguaci  della  Signora  Tqjcola,  efpugnarono  con  molta preiìeo^ 
le  Bacche  fati  e da'BraccioJe  quali  prefe, /abito  gittarono  perterra,&  in- 
eontanente  mandarono  al  jpapa  ad  offerirli  (purché  tfji  nella  loro  libertà  ti 
maneffero/difarfi  cenfuarq  di  fanta  Chiefa,  di  che'l  Vapa  alterato  commi- 
feper  dignità  del  Gouernatore  di  Terugia,  che  (come  habbiam  detto)  era 
ito  perfonalmente  a quella  imprefa , che  con  detto  Gouernatore  negotiafie- 
ro^a  CUI  egli  diceua  d 1 hauer  dato  in  quel  cafo  tutta  la  fua  autorità . SlueUa 
V ‘ guerra  di  Città  di  Cafìello  durò  quafi  tutto' l prefente  anno , percìocbe  due 

cofe  auennero  di  quei  tempi , che  diedero  non  poca  fperatrga  a Cafiellani  di 
poter  continuare  nella  loro  opinione,  & d’effere  aiutati  di  gente,  & di  da- 
• nari ‘pVnafu  la  pace  (ancore he  non  /offe  ftabile)  che  col  rheo^  de’ int- 
eri del  Tapa,tratiata  in  Ferrara  feguì  trà  V efietiani,dj-  Fiorentini  da  ima 
banda  ,&  il  Duca  di  eJ^Ailano  dall’altra , per  la  quale  molti  fuorufeitidi 
' Terugia,cb’ erano  con  B^anieridel  Frogia,^  con  Lodouico,t!r  con  Leonelh 

de  t ^icbilotti  al  feruitio  de  Venetiani , tolti  fi  da  quella  imprefa,  dr  trio- 
I tenuti  fi  alcuni  pochi  me  fi  in  Bologna, fe  ne  vennero  con  molta  celerità  en- 

trati in  qualche  fperani^a  delle  cofe  della  Tatria  con  \feicemo  caualli  m am 
to  de  Cafìellaiiiit  altra  fu  la  ribellione  di  'Bdognada  qual  del  mefe  d/ -4  go- 
dio del  prefente  anno  a indìigatione  di  Giouanni/BattiSìa  Canefolo-,caciia- 
tone  via  il  Legato  con  tutti  i feguaci fuoi,ò  fecondo  altri  da  fe  Ueffo  per  pam 
rapartitofene , nella  fua  antica  libertà  fi  ripofi , ma  non  >1  durò  già  molto 
tempo, percioche  l’anno  Jeguenie  hauendouiilTapa  folto  la  guida  di  Giaco- 
mo Caldora  mandato  vngiuUo  tffercito,  che  molto  il  Contado  con  te  corre- 
rie, & con  danni.  & la  Città  i ol  c ombatterla  a/priffimamente  trauagltò,la 
conduffe  di  maniera,chelefu  fcfga  di  r,torn!fire  Jitioiigiogodi JantiL^ 
Chiejai  ma  però  co»  molta  hcenganel  viuere  de  Canetoh,  & Zambeccari^ 
che neJhiueuanoilornimiciBentikogll cacciato:  quefle due cófefoiìennero 
*■*  ••.  in  qualebe  Iperan^a  i CaiìeUani , & bebbero  (con  la  occafione  della  pace) 

da  Bologne/!  qualche  aiuto  di  genti,  c*r  di  danari,  ma  il  Vapa,  chegraudt, 
c/f’.gcuerofounmo  Inucuotcompo/ie  le  cofe  di  Lombardia  aprtegbi  (corno 
V Aicoi 
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Micòno)iì  Filippo  Maria  Duca  dt  Milano , rinforo^ò  la  guerra  a CaSìellani,  ^nni  deH Km 
rSr  fatte nuoueprouifioni t & tnandatoui'Rpggieri  Caetanocon  tjuattra 
eentoeauallh&  Michdetto  da Cotignolaconaicuni altri, ordinò  aKjouer-  del  Signore, 
natore  dt  Terugta,i  he  ri  mandajje  aneh'egli  quanti  più  pddati  hauefìe  po~  142$. 
luto  hauere dalla  Città, & Contadofuo,&  che  egti,cheper  molte  prontfio~ 
ni, che  far  ri  doueua,era  nella  Città  ritornato,tornajfe  di  nmuo  nel  campo', 
onde  egli  dato  ordine  a 'Fljcolò  dtTomafo  Montemelmi,  ch'allhor  era  capo 
de’  Signori  Tnoruche  le  fi  manda fjero'qmnti più  ' faldati,  & guaSìat ori  hom 
neffero  potuto  hauere , & condotti  cinquecento  fanti  per  la  guardia  dell.t^ 

Città , che  per  la  victnan:^  de’  fuorufati  non  tra  fen^a  qualche  fofpetto  , 
thè  per  tal  cagione  hauea  di  già  mandato  m rffiiio  alcuni  (Cittadini  , de’ 
qÀaltpiùfChedegUaltri  fi  porca  ragioneuolmtnte  temere , fé  ne  tornò  in 
campo  >&iui  fatto  dare  di  tuono  itguaSìoal  Contado,  JoUecnauacon  tutto 
l’ingegno  jìio  dimettere  quanto  ptù  poteua  maggior  terrore , eSrfpauento 
negli  animi  de  CaUellam , i quali  riceuuto  il  guaito  , cdr  perc.ò  entrati  in 
maggior  pe»  fiero  de  cafi  loro,  non  fi  trcuando  forniti  di  vettouaghe , nd  di 
faldati,  &conofcendo  la  potenza  delTapa,& le  deboli  for^e  loro,  dehbe-  I.a  Cittàdi 
rarono  dirimetterfi  liberamente  nelle  mani fke  ì lUhe  fi  truouaefferfi  fat-  Cafldio  per 
to.ma  nella guifa , ebefitrattaffe  non  è ne‘  libri pubtici  ejpreffo,  baila  che  forzad'armc 
il  abilito  Raccordo  col  Gouernatore,licentiarono  i fuorufem  Tetugini,&  la  j 

Città  titon.ò  fatto  tlgtuogo  di  finta  Chiefa  del mefe di  Deccmbredelpre- 
fenieanno.  CU efiuti,  che  furono  fattiin  Terugiapcr  la  vicinità  de  fuoru~ 
fati  furono  Benedetto  dt  Beccutello  de  Beccuti,  Francefeodt  Martino  de 
"Suontempi,  t^lberto  d’ .Antonio  Sari,  M.SaluHio,  & placamo  fuo  figli" 
uolo,M.Cafparo,&  Loren^odi  TiettodtBeltramuccio,Bianciardod'tyfm 
gnoto  « 'Battiiia  di  Francefeo  detto  Baccio , credo  de  Fumagiuolt , Signor 
J^ao  da  Caiìiglione,  figliuolo  di  Fofeo,  con  altri,  che  afeefero  infiuo  al  nu*  ...  V 

mero  di  quaranta,  ò fecondo  altri  di  qumdeci , vi  furono  fatti  icinque  delC  * , 

arbit  y:o,  tir  li  cinque  Capitani  del  Contado , officio  nuouo,  dr  non  mai  pii 
fatto  mfinu  allhora , affini  he  cefi  di  dentro,  come  di  fuori  la  (fittà  foffedi  ' 

tutto  quel'o,che  le  facea  di  meiiit  ro  ptouedutafi  cinque  dell' arbitrio  funi" 
no,  M.FrancefcoCoppoh tchepocodoppo andòal7apa  percagiondefuo-  ^ 

rufttu,& ottenne, che  per  tutte  leTerredigiurifdittione  di  fantaCbiefa 
non  potrff ero  dimorar  ut,  dr  ne  mandò  l’intimationea  tuttii  Couernatori 
delle  Trouincie,M.FranceJi  0 Manfuett,  M.  l{uggier  <C.Antignoìla,  Caroli^ 
no  della  Staffia,&  Coniiantino  de  I{anieri,  i (apitani  del  Con- 

tado ’,  il  Cent  db  uomo  dilla  Tenna , Cuido  degli  Oddi,  Carlo  di  Giacomo  di 
Bano,Mariotto  di  Hicolò  de  'Bagliom,  dr  T antredo  Tl.aniert,a’  quali  fu  da 
ta  molta  fatuità , tafani  capitoli  fopra  il  modo, che  effi  baueuano  a tenere 
in  gousrnare  il  Contado',M  .Francefeo  Coppoli(oltra  le  cofe  di  fopradette  de 
faorufciti , & del  condolerfit  con  Sua  Santità  dilla  perdita  di  Bologna , & 
deU’offierirfeleanomepublicoper  laricuperatione  di  effa^hebbe  a trattare  ' 

molte  cofe , & frà  taltre  rifu,  che’l  Tape  fi  contentafje  ^ far  gratta  alhu 

magni- 


ìXji 


Dell  Hiirona  cii  Perugia 

jtnnì  iella  magnifica  arte  del  cambio  « affinché  i giurati  di  quel  collegio  poteffero  farà 
Otti  5 455.  yn  nuouofeggio  nella  Tia^a  maggiore  per  congregar  fi  , come  hoggifan- 
T)el  Signore  notdi  che  ne  farebbe  dine  nuca  molto  più  honorata,&  abbellita  la  Turg^, 
1418.  come  veramente  fu  perla  magnifica , fontuofa  porta , tir  vaga  Sianx*  « 

Perugini  ab-  chevifecero,& ciò  fu  fatto  perche  il  luogo  eragid  Siato  della  Cbiefadt  S, 
bclifcono  la  CiouannideUaTiagga,cheperaugumento,&fabricadelTal<egZ9d^  i*- 
p,azra  della  Hata /caricata. 

MemreduraualaguerradiCittàdiCafieUo,il tergo  MagiSlratodeìTan 
HO, di  CUI  fu  capo  Gafparo  di  l^icolò  diporta  Sole tdubitandofi, che  con  Hoc- 
eafione  della  pace  fatta  in  Lombardia  le  genti,  che  veniuano  heentiate  non 
dtfcendejjeroin  quelle parti^rd  le  quali  erano(come  di  fopra  fi  dt/fe)ifuo- 
tufciti  della  Città  loro , deliberarono  di  rimandar  di  nuouo  al  Tapa , ch’era 
fiato  autore  di  quella  pace,il  medeftmo  M.F rance feo  Coppali,  & hf.France 
feo  Manfueti,  affine be‘l  perfuade/fero  afare  ogni  opera,  perchequellegen- 
ti,licentiate  da  quei  Signori  non  veni/fero  a disturbare  la  quiete  di  queSìe 
partii  ^be  quanto  prima  fi  pote/fe,  fi  veni/fealla  fpeditione  deUUmprefa  dS 
Città  di  fajiello , perche  efficonofceuano,che quando  ella  fo/fe  ita  allungam 
dofi,non  farebbe  flato  fenga  quale  he  pericolo  dinuoui  mouimentiiaquefle 
parti,& particolarmente  nella  futa  di  Terugia,cheper  le  fue  diuerfe  fat” 
tioni:  por  tana  fempre  pericolo  di  cofe  nuoue  ch’egli  haueffe  per  raccoman- 
dato 'Ktcolò  Ttccinino,&  faceffe  restituire Magifirati  alcuni peg^  d’ar 
figliarle , ch’erano  in  Montone,  & in  Città  di  Catiello,  che  Braccio  baueuit 
Uuate  dalla  Città  di  Terugia,&  fe  n*era  per  li  bijogni  di  quei  luoghi  ferui- 
^ <•;  & che  permettefìe,che'i  Couernator  di  Terugia  hauejf  if acuità  di  po- 

ter rimetterei  condannati,  & banditi, che  infine  allbora  non  bauea  potuta 
farlo, con  altre  commi/fioni,cheper  t/fere  d’affat  minor  coto  fi  lafciano,  ma 
Todini  chic-  ^**tllo,  che neriportafierogli^mbajciatori,non fi  legge.  Fu  queSto  mede- 
dono  i Perù-  fimo  Magistrato  richiesto  da  T odati  a rolerfar  toro  gratta  dt  mandare  un 
£ini  apacifi-  /ito  Cittadino  in quellaCittà,conautoritàdipotere promettere,  eSra/ficM- 
caili  inhcmc  rare  in  nome  dd  Magistrati  Terugmi  alcuni  loro  Cittadini,  che  per  dijcor- 
die  hnportanti,cbe  kaueuano  infìcme,  defiderauano  effere  afficurati,  dr  di 
venire  all’atto  della  pace  fra  loro  col  mego  de  "Perugini,  i quali  cofi  gentil- 
mente richiesti,  vi  mandarono  con  ampia  fatuità  dt  potere  obligare  le  co/è 
fubkche  M.  Mariotto  di  M.  7iero  dt  porta  San/anne  'hfptaro , affine  he  per 
loro  nonfi  reStnJfe  di  metter  pace frà  gli  huomini  di  quella  Citta,  mente- 
ftoletton/olofer  lavicinilà,&eorrifpondengad'humori,maettandioper 
ladiuotione,che  fempre haucuadmoSlratal  erfolo  Stato  di  S.Chiefai  die- 
de anco  ordine  questo  Magistrato,  che  fi  riuede/fero  tutte  te Catìella  del 
tornado  ,&feiH  alcun  luogo  bauc/fero  bauuto  bi/ogno  di  rifar  amento , vi 
tle/fero  cinque  Centilhuomini  vno  per  ciafeuna  porta , che  fé  n'hauc/jero  a 

rendercura;queSfi  furono  Mariotto  di  't{tcolòde'Baglioni,Cuido  dtCar- 
degli  Oddi.Tolidoro  di  telliuo  de  Bagligm  f Cughelm  di  Bfrtqldq 
^h&Oddgdi^omd^ddpi 
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7»  tempo delMagiJlrato  diVaolo  di  Giouàni  di  T olomeo diporta  S.^a-  ^tmi  detta 
gelo e^ndo  nonpiectola  dtfeordit  nata  per cagion  de’ confini  tra  Corrado  Città 
T renei  Signor  di  Foligno, & Speìlani, ancorché  la  eaufa  fojfe  cmilmente  co  del  Signore 
minciata  ad  agitar  fi , & vi  f offe  fiato  mandato  da  /{orna  per  Commtffario  1428. 
^pofìolico  M. Paolo  Capranica  1^omano,che  fu  poi  Cardinale, nondimeno  Paolo  Capra 
perche  fi  vedeua,chefe  molto  in  lungo /offe  andato  il  Litigio, era  in  ogni  ma  n.ca  Cómif- 
do per  Tufeerui qualche  improuifo  accidente  di  non  picchia  importano^, ef  Apodo 

fendo  maffmamente  fiata fufeitata  la  hte(come  ne’  libri  nofìri  ptiblici  t’af-  l‘COi  per  le  di 
fenfce)piH  per  odio  cantra  Speìlani, che  per  altro,& hauendo  molti  gentil- 
huomini  Perugini  tentato  più  iCvna  volta  d’accomodare  la  differeno^ , tir  ' 

hauendjj'empre  trouato  dure^o^a  ne  Fo/ignati,dauendo  ilMagifirato fudet 
to  mandare  al  Tape  per  farlo  certo  della  cofa  di  Città  di  ffaftelto,^  deimi 
niito,& certo  ragguaglio,  che  fi  haueua  in  Perugia  della  venuta  di  I{attier 
del  Frogia,&  di  Lodouieo,& di  Leonello  Michiìotti  loro  ribelli  con  cinque- 
cento eaualli  in  aiuto  de  CafìelLmi, diede  ordine  alV^mbafciatore,  che  con 
t altre  cofeappartenéti  al  beneficio  vniuerfale  della  Cittdffaceffe  ogni  iftan 
o^appreffo  il  Pontefice che( luocatafi  la  caufa  a sé )prouedeffe,che  la  diffe 
ren^afiterminaffe,ilchenonfacendofi,  noneraper  indugiar  molto,che  fe 
ne  farebbe fentito  romore,  & ejji  effendo  HalateSìa  'Baglione  lor  Cittadino 
Couernator  di  SpeUo,non  haurebbono  potuto  con  honor  loro  non  vi  s'tntro- 
mettere,  eirnon  concorrere  con  effolui,&  perciò  Ceffortaffe  per  quiete  di 
queHe  parti  a mandare  ordine  al  Commijfarto,  che  pollo  fine  alle  cauilla- 
tioni  delle  parti  per  qualunque  più  opportuna  firada  le  foffe  parato  prone- 
deffejcheladifferem^fi  terminafjè  fern^a  più  tirare  in  lunga  la  lite.L’^m 
b*/ciatore,chefu  mandato  al  Papa  da  Magifirati  Perugini  fu  M.  Fracefen 
Cuidalottiima  quello^be  nefeguiffe,ne‘  libri  nofìri  publicinon  éefpreffoi 
ma  perche  nel  quarto  libro  dell’Hifìorie  di  Cipriano  Manente  fi  legge,che 
ne/ 1 4 2 7.  Corrado  T rena  per  ribellione  pur*  allbora  fatta,  & per  infiiga- 
$ioneanco  defuorufeiti  Folignatifofie  dalle  genti  della  Cbiefa  con  f aiuto  de 
Colonnefi  affediatoin  Foligno  ,& che  per  trattato  di  alcuni  di  quei  di  dee- 
tro  foffe  difcacciato  dalla  Città , & che  poco  doppofoffero  aperte  le  porte  • 

trmeffouidentroifoldatidelPapa,iqualicongrandeineendio,&rufna  , 

caceiafjero  pofeia  fuori  tutti  i congiunti, &feguaci  delTrenci,  &faluajfe- 

to  mugli  aUri,&  che  oer  quello  U Signoria  de’  Trend  in  Foligno  ueiffe  ano  dalle  e». 

in  tanta  declinathne,che  allbora  fecondo  ilgiudicio  fuo  fi  potrete  dir  qua-  u dei  PapaT 

fi,chehauefiebauutofine,parecbefipolìacredere,chelalitenonficompo- 

neff  che  il  Papa  per  quiete  di  quelli  (poi  che  da  Folignati  veniua  il^om 

aompor/i)  vi  mandaffereffercito,t!r  che  quanto  di  foprafié  detto»  nefofft 

feguito , ancorché  d a'  nofiri  fcrittori  non  fi  faccia  di  quella  guerra  contre 
folignati  menthne  alcuna. 

Verfo  la  fine  delFaano  offèndo  capo  dd  Signori  nofiri  Téeruccio  di 
Ciulio  Signorellitfi  legge , che  furono  rimeffi  i confini  a Paolo  di  Giouanni 
de  Bumempi  da  Monfignor  'Pier^aato  ffeftouo  di  Padova , che  per  te- 

"*  t.  dietro 
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jlnni  della-)  dietro  era  ^ìato chiamato  ^Arciuefcoko  diCandia , & di^enetitty  allbord 
Città  5 4<5  5 . Couernatore  di  Terugia,  il  qual  Vado  effondo  fiato  confinato  in  Venetia  • 
Del  Signore  & hauendo  intieramente  rbbidito  a comandamenti  de'jMOÌ*^ÌCagiflratit 
1428.  meritòy  cheU  Couernatore  di  confenfo  anco  de'  S ignori  "Priori,  & di  alcuni 

7{obili,cb'allhora  erano  partecipi  delgoutrno  della  Città, di  efier  tolto  dal 
' la  ribellione, & efìere  riceuuto  in  gratta,  benché  non  le  foffe  conceffo  di  po~ 
f ter  tornare  in  Perugia,  né  in  fuo  Contado;  ma  altrimenti  fu  fatto  con  Ijac- 

che  de  Beccuti  y ch'era  anch'egli  fuorufcito , perciocbe  efj ondali  fiato  am~ 
ma^^ato  vn  fratello  da  vno  de’  B^fpanti, hauendo  finito  a’  Magifirati,& 
ad  alcunifarticolari  "^ipbiliy  che  volefìero  oprare,  ch'egli  mal  fidisfatto  di 
tutti  gli  huomini  di  quella  /anione,  la  quale  intendeua  per  l' allenire  volere 
affattoper  nimica  tenere , eJr  voitarfi  in  tutto  alla  fatiion  de  T^obili,  fof~ 
fe  riceuuto  da  loro  per  tale  ,&  le  foff  e lecito  di  tornar/; ne  dia  Patria  ,do- 
uebauerebbedimofirato  quanto  a B^fpanti  era  pereffer  nimico,  tir  atutti 
iP{obiliamico,i  quali  vedute  le  lettere,ch' egli  bauea  firmo, per  tfjet'  an- 
co  hitomo  di  molto  valore, fu  riceuuto  nel  numero  loro,& gli  fu  firitto,cbe 
avogUafua  fe  ne  torna ffe\liberamente]fillaPattia,  efjendo  fiatoperTaf 
dietro  a priegbi  di  Michiletto  Mtendolo  da  Cotignuola  caffi  tutti  i procefi 
fii&quereUychehaueua. 

ì Fiorentini  in  tanto, che  per  la  guerra  di  Lombardia  haueuano  fpefi(co 
me  dicono  gli firit  tori  loro)tre  milioni,  & me:^  d'oro,  & ne  haueuano  per 
ciò  dure,&  afpre  grauei^e  impaflo,^  congrandiffma  dtcratiok-  d'ani- 
mo non  meno  de  ricchi,che  de  poueriycon  fommo  rigore,  &fen'ga  alcun  ri- 
fpetto  fattole  e(figere,fubito  fornita,  cr  quietata  laguerra  di  fuori,venne- 
ro  ingrandiffima  fillecitudine,& timore, che  quelle  di  dentro  non  vi  rifor- 
geffero,perciocheigrandi,et  lipiù  potenti  Cittadini  corame larono a roma- 
reggtare,&perdifgrauarft  di  quello  aggrado  penfarono  (non  effendoui 
quaft  altra  viafdifarfì  in  quelle  oppreffio  ni  altri  compagni, &percioper- 
fuajò  a gli  officiali  della  Città,fotto  pretefio,  che  molti  Cittadini  di  Fiorcn- 
V^poffedeffero  molte  cofe  nelle  T erre  a loro  fottopofle,cbe  non  erano  com- 
frefe  neltimpofitionigid  fatte  ,& che  era  conueneuole,  che  vi  fi  compren- 
deffero, operarono  sì  con  quelli  officiali, che  furono  citati  indifferentemente 
i popoli  d’,^re7^t  di  Pifìoia,  di  Cortona,  cìr  di  Volterra  a dar  natola 
eb'effi  di  tutti  i benitchepoffedeuano,  di  che  auuenne,(he  i Volterrani,  vo- 
tendodiciè  doletfi,  & mandati  loto  ^mbafiiatori  a FiortuT^a , furono  da 
Magifìrati ritenuti,di che prefo  maggiore fdegno,non più  tojlo,cbefuiono 
f Pena  giufta  liberati  1 loro  prigioni,&  ritornati  a cafa,vnodi  loro  chiamato  CtufIo,huù- 
di  Giufto  au>  mopiù  tofto  pleoeo,che  altro,  ma  di  molta  nputatione  appreffo  i fuohtàto 
tor  di  ribello  fippe  dei  tirannici  madide  Fiore  tini  ragionare , che  fece  prender  l'arme  al 
nc  in  Volccr  popolo,  & ribellare  la  ^ittd,  laquale  vi  durò  poco  in  quella  fuaribellione, 
— perciocbe  tofto  fi  ritrouò  ingannata  delle  fue  forze, & delle fperàzf^l>‘ 

Micini  popoli  pre/o  fi  haueua,onde  no  effendo  da  parte  alcuna  ficcar fa,apa 
tédole  di  non  poter  refi  fitte  (die  forche  de  Ftorcnuni,  tbc  dtgid  Fbaueuat^i; 

- r ■' 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo. 

màndate  le  genti  [opra , tagliando  a pe^i  Cmflo,  che  s'era  fatto  quaft  Si-  ^mì  delhc^ 
gnore  di  quella  Città  , ritornò  in  brieue  fotta  Uprtiìitio  giogo  de  fioren-  Città  s^óó. 
tinhhenche(come  diconojcon  non pocopregiuduio  delle  Jue  antiche  condì-  Del  Signore 
tioni.  I4  29.*> 

tJ^ori  di  queiìi  giorni  in  fiorengjt  Giouanni  de  t-^edici  co»  fingo-  Morte  diCio 
lardifpiaceredi  tutto  ilpopolo,perche  egli  per  le  fue  rare  qualità  era  ha- 
fo  fommamente  amato  da  tuttuejfendo  fiato  fetnprtfcomt  dicono  gli  Icrit-  ® 

tori  loro) fautore  delpubitco>amico  della  pace,  alieno  dalie  ràpinedelcom- 
tnune,prefìoinfouentre  altrui  nell’ auerlità,  & dt  fuprema  humanttà,  & 
cortefia,  & finalmente  fu  huomo  di  fomma  bontà,  & rtccheg^  > atte 
quali  Jucceffe  Cofmo , che  altra  modo  , viuendo , l'accrebbe  ,&fu  aruh'e- 
gli  vnodeirarthuommi,  che  hauefle  il  fuo  tempo.  Con  che  fi  pon  fine  all'- 
anno non  bauendo  occaftone  di  dilatarne  punto  nell’ atttom  dell’ viti-  ' 
mo  tJ^'Cagifirato , di  cui  fu  capo  Ciotianni  di  Baglioncelio  de  f'i- 
■bij . 

In  principio  delTanno  tJ^CCC C X X I X.  il  primo  t^Sagifìra-  3465. 
to  de'  Signor!  Triori  mflri,di  cui  fu  capo  rJHiihilotto  di  Smone  de  I4*9* 
t^Cichiloiti  j tjfendofi  fìabdito  l’accordo  con  li  Caflellani  » & fa- 
pendo  , che  in  quella  Città  xf  erano  refiati  malti  fuorufciti  Terugini , 
folleciti  de  cafi  loro  mandarono  fubito  a piedi  del  Vapa  M.  'Ruggie- 
ri d’t-^  ntignoUa  , & -ignoto  de  Bargi  a fuplicatlo  a voler  prouede- 
re  , che  t fuorufciti  foffero  mandati  via  della  Città  di  Cafìello  . Et 
che  ! cinque  Capitani  del  Contado  vno  per  ciafeuna  porta  , che  per  oc- 
caftone di  quella  guerra  erano  fiati  pocoauanti  creati  tn  Terugia,  chc^ 

■per  l’adietro  non  s’era  cofìumato di  farli , douefferodi  feimefi  in  fame- 
fi  rifarli  , & continuarfi  con  prouifione  di  dugento  fiorini  per  eia-  r 

feuno  , & con  facultà  di  poter  rendere  ragione  per  lo  Contado  , con- 
ceffa  loro  da  Magifìrati  fecondo  i capitoli  , che  fatti  fopra  vi  haue- 
uano  , le  quali  cofe  furono  dal  ^Papa  gratiofiffimamenle  concedute^ , 

CSr  li  Magifirati  per  entrarne  tn  pnff  eflo  , ne  fecero  fubito  le  borfe  da 
pubticarfi  con  gli  altri  officiali  dtUa  Città  , & li  primi  , che  ne  foffe- 
ro efiratti  furono  Pietro  di  Giouannt  di  Ai.  Crifpclto  , M.  Francefeo 
de  Coppoli  » Guido  di  Tracio  detto  Morello  de  Montefpertllt  , -4lef- 
faiidro  di  Matteo  di  Francefeo  Odio  di  Giacomo  d’Oddo.  _ fi  • • 

Fu  ancodiquefìi  giorni  fatto  mfìan'ga  da’  Signori  Priori  alFefco-  «a 

HO  di  Perugia  , che  per  iffere  io  fìudio  prinapaUffimo  membro  di  p^j.  addotto- 
qnefìa  Città  , per  allettare  , & dare  quilche  fatisfatione  a fcolari,  rarfiinPeru- 
ebe  VI  veniuano  , & a quelli  in  particolare  , c/je  defiderauano  di  dot-  già. 
toraruifi  , fi  voleffe  contentare  , che  la  prouifione  , cheperquell  at- 
totoccauaaluha’Tiptan,  &a'Minifìri  firn  non  doueffe  tffere  più  di 
fette  fiorini  d'oro  , quattro  per  l'ef amine  fecreto  , & tre  per  Coltre  co- 
fe » che  di  fuori  fi  fanno  , tlche  fu  dal  Vefeouo  gratiofiffimamentc^ 
foneeduto  » & fn  tofa  gr.atijfima  non  filo  al  Mag  firato  t che  con  mol- 
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,/fnm  della  ta  iniìan'^iglie  Chauea  domandato»  ma  anco  a tutto  il  rimanente  della  Ci^ 
Cittd  j4^66.  ti, potend^  credere,  che  per  l’ adietro  maggior  fomma  fe  ne pagafìe , & 
Del  Signore  che  perciò  poco  numero  di  fcolari  concorre^  a prendere  U dottorato  nella 
1^2  p,  Città,ilchead  vntuerfal  danno  del  popolo  fi  reputaua,il  quale  ancorché  non 

poco  dalla  peRilenga  trauagliatofoffe , & che  perciò  molte  famiglie  fé  ne 
f "*  Contado,  & quafi  tutti  gli  [colar  i fe  ne  [off rro  alle  cafe  loro  tor- 

nai t,era  nondimeno  ta  nto  inquieto, & tante gare,&  dijcordie  fecrete  era- 
no fra  lagiouentù,  che  i ^J^Cagiiìrati  hauendonotitia,  che  molte  congiu- 
re, & fette  VI  erano,  per  le  quali  fe  non  vi  fi  fofie  proueduto,  era  per  nafcer 
di  corto  tri  Cittadini  qualche graue , & pertcolofo  accidente  ; deliberaro- 
no di  eleggere  due  Gentilbuomini  per  ciafcuna  porta  , affinché  ritrouata 
la  cagione  delle  difcordie.facejfero  ogni  opera  per  comporle. 

Zelo  degli  £i  il  fecondo  iSÌ€agiàrato,di  cui  fu  capo  ^iitdo  di  Carlo  degli  Oddi  ha- 

anticlii  in  bc  utndo  bauutopienacerteT^a,che  lacafa  della  fapieaga  vecchia  coti  detta 
nc  aocomu  hoggi per  rifpetto  della  auoua , poco  auanti  dal  l^ej.ouoGuidalotti  fonda- 
ta, era  ingrandijffi  ni  d ftrdim  per  li  mali  min'fln,  che  hauuto  laantua,  & 
che  fi  fattamente  ancùalìhorafi  goueruaua,  che  fe  non  vi  fi  foJJ'e  prouedu- 
to, era  per  andar  di  corto  in  ruma,  deliberò,  che  fi  eleggefjcro  tre  Cittadini 
a rineJere  i difordini , Hr  gli  abufi,  che  v' erano , & tronata  la  radice  del 
male,lo  doueffero  al  Gouernatore,  al  t'efcouo  della  Città, a*  Signori  Triori  » 
e^r  all  .Abbate  dicJ^Conte  Morcino  fignificare,dt  chcbabbiam  voluto  far 
memoria,  perche  fi  veda  quanto  fnffeilgelo  digli  haomint  di  quei  tempi 
TverfogU  honorati  membri,  ^ cotlegij  della  loro  Vatria,  non  ejfendo  officio 
diquel  fJ^'Cigidlrjtndi  metterle  manialgiiuernodiquellacafa  ; ma  del 
y eJiouodelliCtitÀtS'  de:l\Abbatedt  •J^ontemorano;  ma  perche  il  AI  a- 
, gitiratoconofccua  quanto  [offe in  vuiuerfale V vtile  della  Città  , & dello  ^ 

Ìludio,che  quella  cafa  iitfj'e  in  piede, &■  s'augumeiitaffe,^  non  per  negli-  ' 
gcn\ade  Al  n it  i aniafie inruina,volfe proueierui,&  vieirffeAl  Fran- 
cefeo  Coppali,/^!.  i\ogg:ertd'.Anttgnolla,&  Baglione  di  Foriera  de  Bugi  a 
n.  E perche  s'é  della  SapitnT^a  yectbia  ragionalo , non  ne  pare  fuor  di 
, propofteo  di  dire  anco  di  quello , chediq  telii  tempi  a punto  a leaiffe  della 

uuoua,  <jr  defuai  Erettori.  S'eragià  cominciata,  (S  dal  yefcouo  Guidalotti 
tirata  molto  tnnawgi  la  fabrica  di  quefi . cafa , quando  egli , ò per  intcrm- 
niruiperfv'ulmente  ò perche h me fie animo  diandare  al  fuo y efeouato  fe 

Vcfcono*^^  ^‘^'^tnnedetm'fedtLHgl.oa  T*erugn,<(ir  q'ii;i  rifermato  fi  a'ii  H.Ji  .Ago 
Giiidalotti  tlofene  pj(ià  a 'ultra  vita  , & gli  fu  fatto  vo  fintHofilfim  i funerale,  nel 

muore.  qua'e  olirà  ii<jouernatore,  ^ U y efeouo,  loteruenneroli  Signori  Priori , 
Cr  CamerUnghicontHttiglt  altri  officiali  d-Ua  Città,  <&con  tutti  gli  ordi- 
ni de  religioli.il  foU-gio  delia  Mercantia  fapendo.cbe  dal  Pefe  ano  Giuda- 
lotto  nelfuo  vltimotefiamento,  era  fiata  Ufi  iato  protettore  d qucllica- 
fa,  & in  particolare  datole  carico  di  bauere  a far  condurre  a fine  quella  fa- 
hrica , biuendoanco  notitia , che'l Pefeouo per  fofieotamento  di  eff  t vi 

biucHatHttn  fuoibeiteficijvoUQ:  mache  non  baueua  Qreuenuto  daHit^ 
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morte)pOtuto  fptdiruì  fopraleboUetdelAerò  di  mandare  a f{ppia  M.Fran-  >Anni  cIlU^ 
cefco  Coppoli  » che anome  anco  della  Città  con  alcune  altre  cotnmiffioniaft-  Città 
dare  vi  doueua , a [applicare  al  Tapa , che  poi,  che  la  fabrica  era  tanto  in-  del  Signore 
nanxii&chela  intentione  del  f'efcouofudi  dargli  tutti  i /iioi  be  nt fii  tj , fi  i^zp» 
voleffe  contentareper  beneficio  vmuerfale  delia  (^ittà  fua  di  "Perugia , dà 
fargliene  la  fpeditione , ilche  gli  fu  cortefi(fiinamente  conceduto,  ^neri- 
porto  le  bolle, la  qual  cofafn  fommamente  grata  a tutto  ilpopolo,  & otten- 
ne anco  tu:te  Coltre  cofe, che  dimandò , che  per  la  maggior  parte  furono  per 
quellotche  da  libri  publictfi  può  raccorre, intorno  alla  prout fione  defuortt- 
fciti,  & delti  due  milafimni  affignali  per  refarcimento  delle  mura  della^ 

Città'.Etfu  conceduto  aa  Pietro  di  Gtouanni  di  M. Crifpolto  capo  de’  Signo' 
riPriori,^  da  gli  altricompagni  fuoi  a gli  huomini  della  villa  dà  S.  Gricàr 
guano  Contado  di  Perugia  di  potere  neU'ifìeffa  loro  villa  edificare  va 
hello  di  quella  capacità,  & gràdeg^,cb'efii  tmueffero giudicato  efiereat' 
to  a riceuere  tuttele  loro  famiglie. 

Intanto  non  erano  ferfga  qualche  fofpetto  i Perugini, per cioche  oltra,cbe  ^ 

perla  pefìilenga , era  retlata  molto  nuda  tChuommda  Città,  effendofi  m-  ^ j fy^iufci 
tefo,  eh'  alcuni  fuorufciti  s’andauano  trattenendo  perla  Contado , & parti-  ti  loroCitta- 
colarmente  per  lettere  di  Seuero  dCe^lfano  dirette  ad  .Alfano  fuo  fratei-  dini. 
to,cbe  egli  per  fare  officio  di  buon  fittadino  Chauea  a’  Signori  Priori  folte 
vedere,s’era  tntefo,che  Tandaro  toro  mpote,&  ribello  della  Città, era  più 
(f  una  volta  venuto,  & dimoratoiii alcune  notti  in  Caiìel dCArno , eir  che 
tn  Francefehetto  da  Greggio  ad  infianga  di  M.Guafparre  di  Vietro  di  Bel- 
tramuccio  fuorufeito  con  poco  più  dicinquanta  faatthauea  hauutoardtre 
di'  cacciarli  di  notte  nel  Monte  dà  Fontegiano , benché  fentitofi  lo  Crepito 
da  alcuni  del  Cafiello  ,prefe  farmi, ne  fpffero  quafi  tutti  fatti  prigioni , eSr 
indi  a pochiffimi giorni  fuori , che  tre,  che  ad  mfianga  del  Gonfaloniere  di 
Fiorenga,del  Gouernatore  di  Verugia,&  <T alcuni  religiofi  furono  liberati, 
ne  foffero  tutti  con  l’ijitJfoFranceJcbetto  fatti  per  man  di  Ciuflitia  morire, 
paurofi  nondimeno  di  qualche impfouifo affatto  denimici , fecerocon  mol- 
ta infianga  ritornare  i Cittadini , che  perfofpitione  della  pefìilenga  erano  - ' i 

iti  in  Contado , (ir  ordinarono , che  per  la  Città  fi  facefjeto  buone  guardie , ' ' * ^ 

conducendou!  quelle  più  genti,  che  per  ailhora  paruer.o  loro  opportune  ,& 
dato  deltuttonuouoauifoperCHidodegliOddit&perI{flnaldodi*SH. 

Sante  de  Safjtroffial  Tapa , lo  fupplicarono  a voler  prouedere,  che  la  Città 
fua  di  Perugia  foffe  vna  volta  libera  dalla  molefiia  de  fuoi  fuorufciti, 
chele  fojfe  raccomandato  Francefodi'HicolòTiccinino  , che  partendoli 
pur  ailhora  da  "Bologna  fe  n andana  a l{pma  per  fare  fpeditione  di  nuoue 
genti.  Et  effendofi  per  lettere  del  Gouernatore  diCutà  diCaflello,direttea  Nicolò  For- 
Monfignor  Pierdonato  Gouernator  diPerugia,  intefo  ,che'Htcolò  Forte- 
bracci  detto  volgarmente  della  Sul  la,  eh’ ailhora  con  alcune  compagnie  di  contri  Lu 

cauallt , & fanti  fi  ritrouaua  nel  T erritoriodi  Fioreaga  ».  baueua  animo  di  ^ ^ 

"Venire  a danni  de  CaHellant»  come  quelli,  cb’erano  Siati  fudditi  di  Braccio  perche» 
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ZdnnideltiUj  fuoxiotCineììfid' Alfano  degli  ^/ijcagnant  capo  de*  Signori  Tr  ioti  emgU 
Città,  i^66.  altri Magiiìratidella  (^ittà  deliberarono  di  mandar  finito  vn  fier  ,Anto^ 
Del  Signore,  nio'hlotaro  a T^icolò con  ordine  t cl/ egli  hauefjea  pregarlo  a non  penfare 
1 41P»  di  haiiere  per  nefjun  modo  a venire  a danni  di  quel  T erritorio , fe  pen/aua 

punto  di  far  cofa  grata  alla  fua  Traina , perciocbe  l’alterare , & diììurbare 
la  quiete  di  Città  di  Cafìello  > altro  non  era , che  diflurbare  > & alterarci 
•ugualmente  la lorOf  che  per  ejfere  fiidditi  di  /anta  Chiefa  » farebbono  Hati 
forcati  a difenderla  etiandio  cantra  di  lui , onde  egli , ò che  hattt  fìe  animo 
d' andarli!,  ò nói  vdita  la  propofla  de'fuoi  Magiilrati  f altramente  fi'rij'ol^ 
nette, percióchedelmefedi7{ouembre(i  voUòcontutte  le  genti, che  ha- 
tieua  verfo  il  T erritorio  di  Lucca, ch’erafcome  altre  volte  di  /opra  habbiam 
detto)  tiranneggiata  da  Taolo  Cuinigi  fiio  Cittadino  , fatto  pretefìo , che  ef- 
fendo  Braccio  fuo’^^oandatogli  anni  a dietroa  danni  fuoi,  gp-fattolofi  ogni 
anno  d’una  certa Jommadi  danari  tributar io,non  mai  nè  alui^tè  a fuoi  fue» 
cefforipagjta,glie  ne  f offe  anco  debitore, bcentuito  da  Fiorentini,  con  qua^- 
, ' li  nella  guerra  del  Duca  hauea  gran  tempo  mUitato,gli  voltajfe  C armicon- 

i :'t  ‘ I tra,benchedaUaptìtpiirtedeglifcrittortfidica,cheegUnondafeSieffOf' 
) ma  infhgato  da  alennt Fiorentini  ,&  particolarmente  da  B^inaldo  degli 

„/(lbigj,t  he  nclFimprefa  di  F'olterra  gli  era  Siate  compagno,  lo  faceffe,c^ 
in  breuiffimo-fpatio  ditempo  tolfe  al  Gumigt  malte  Cafiella,  ilcbe  intejofi  in 
Fiorenza , fu  diuerfamentefentito  queSV affatto,  perciocbe  ad  alcuni  pare- 
ua  1 che  quella  imprefa  di  Lucca  fi  foffe  douuta  lafeiar  fare  in  nome  dcAa 
l^piibliea  al  Fortebraccio  , poi  ciré  ne  poteua  venir  loro  tanto  vtde  quanto 
era  l'acquiSìo  d'unn  cofi  ricca  , (jr  a loro  tanto  vicina  Città . .Altri  diceua- 
no , che  benché  l' utile fofic  molto , ft  douea  nondimeno  baiter  piò  rijpetta 
aU'ùoneflà , eoft  per  eàgione dellaCittà , chUra  fiata Jèmpre  di  parte  Cuel~ 
fa,&amkui  alla  loro  Bepublica,come  anco  per  cagton  del  Guinigi,  che  mai 
non  li  haueuain  ateunacofa  ojjeft  iT^l  parer  deprimi  era.  l\finaldo  de  gli 
. xAlbfgi,tirfuorfegHaci,^de’jecondi'tiicolòd'lJgano,&parteggiani 
^^i»nor itCwmgiyche  ft  vedeiia  tutto  U Contado  volto  in  ruma,  hauendole 
S!«cca*traual  ^IdtoltOil  Fortebraccioouo  Cafiella,  perche s’hauea creduto  effcrgliUata 
*»liato  dalFor  S’toren^ini moffalaguerra.mandò fubtto,& a Fioren^aadolerjene,  & 

«cbracci.  <*  Genetta,  & a Milano  per  haueme  foccorfo;i  Fiorentini  da  principio  ft  few 
faronOydtctndo,  chd^l Fortebraeno,  iKcnttato  da  loro  ftn'X^  ordine,  & fen,- 
^ fiputa de'  Magidràft  hauta  nrffocontra Liu cheli  l armi  ytnapoco  ap^ 
pTvffò  vfggendo  ,<he  molto  prolprtamentc  andana  Cirnprefa , preuaiendo 
la  parte  di  coloro  ,i  heqH<fl*guerraanomepttblieoz»leuano,cbefifacef- 
fe  , fi  niofh arano  alla  fcopertanmicia  Luce  ftefi  > ne  mandarono  due 

Commtfiarij  con  molte  largenti  ad  vnnfi  col  Fortebraccio , tic  he  fu  cagio^ 
Fiorérfn*  *v  ne ,ehe  ft  rompiffedinuottoapertamente laguerratràFihppo  MariaDu- 
ji'Tcono'^coi  di  Milano  ,&  loro , impercfoehe  egli  vditoi  danni  del  ^uiatgi,  &te~ 
'Fortelyricci . stendo  t-f^rgh  a Fiorentini  quella  Città  non  vende ffe , hatieridoLa  voluto 
. danainhfelmefevQliUQ dargli loccorfot(Qnlamielm<iaSÌHttavfata 
"A\  da  Fio- 
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àa  Pìorentini  col  Fortebraccio , licentiato  Franccf  :o  Sfotta  fuo  Capitano,  a ^nni  della 
dif enfiane  de  Lucchefi , fatto  nome,  che  da  Cenouefi  fojjero  difefì , nelo  Città 
mandò,  il  ifual  giunto  in  Tofeana , tiCommiffarij  Fiorentinità  il  Forte  T^el  Signore 
braccio  per  non  combattere  a vn  tempo  ,&ion  lo  ^fon^ , ch’era  di  fuori , 1 419* 

^fo/  Gumtgi, ch'era  di  dentro,  &pernon  battere neancoejjercitovgua-  Francefeo 
le  animici  t furono  foixati  a ritirar ft  , cir  egli  entrato  pacificamente  in 
Lucia,  indi  a pochi  giorni  pafìato  fopra  Vi  fioia,i  Fiorentini  temendo  ^ 

di  quello  fiato  ,&•  alar  foliti  rimedij  di  danari  ricorrendo  , fitto  fecreto 
appontamen  to  co»  lo  Sforma , lo  fecero  da  quel  T erritono  partire , 0"gU 
offerfero  f e voleua  dar  loro  Lucca  vna  grolla  fontnia  di  danari  , maegii 
riaifandolo , prom  fe  bene , che  fé  ne  far  tbbe  partito  qualunque  Voltagli 
haiieffcrapagaticinquanta  mila  fiorini  d’oro,  ilcheefieguitofi  ,&duenu 
to  mal  fodis fatto  del  Guinigt , perche  certa  firmma  di  danari , che  promef  Paolo  Giiini" 
fa  gl  ih  lueua , non  gli  pagana , per  fodisfare  atico  al  Duca , fatto  prendere 
con  due  fuoi  figliuoli  il  Guimgt , a rJMilano  nè  lo  mandò , doue  rnrjfo  dal  ^ j 
Duca  in  prigione , furono  pofcia  indi  a non  molti  mefi  fatti  morire . Et  lo  morire. 
Sforma  lajciatain  apparentiq  Lucca  in  libertà , ma  realmente  foggettaal 
Vifconte,je  ne  rtiornò  in  Lombardia’,  ma  appena  paffato lo  Sforma  C A ppe- 
nino,  I Fiorentini  fattola  guida  del  Conte  Guid’ Antonio  da  Vrbino  man- 
darono nuouo  efferato  aliaffedio  di  Lucca , eJr  il  Duca  vi  rimandò  il  Vicci- 
nino,  il  quale  giunto  in  T ofeana,  fiibito  combattè,  & ruppe  il  Feltro feo,  & yj 
n'hebbe  groffifima  preda , & prigioni , tra’  quali  furono  iqjcolò  Forte-  prende  Nico 
bracci,  ^ Ì{oggierodel  Frogia, con  vngran  numerodi  Signori , ^ Capi-  fò  Fórtebrac 
tani‘,&  ifTiccininoricercatoairolerfèguitar  la  vittorta,affirmandodi  non  do  , & altri 
baiierealtro  ordine , che  di  liberar  Lucca  dall’afkdio , non  volfe  andar  più  Capitani.  ' 
innanzi,  ancorché  dagli  A mbafciatori  Genoueft , eh' erano  in  campo,  per- 
che il  Diica(tome  fi  dijfe)  volle,  che  a nome  loro  fojfe  fatta  quella  imprefi, 
dr  come  a loro, df"  non  a lui  fi  fojfero  raccomandati  i LHcchefi,gii /offe  fat- 
ta nonpicciola  mflan'ga  , perche  a danni  di  Tifa  ,òdi  Fwrenr^  s'andajje  , 
ma  egli  fempre  nel  fuopropodio  dimorando,  & ad  altro,che  alla  hberatio- 
ne  di  Lucca  non  effere  flato  mandato  affi, mando,  nonvolfe  nèl’vno , uè 
l'altro  effeguir  e ’,  ma  fola  attefe  aruuperarealcuneCafìtlUde  Lucchefi  > 
che  da  Fiorentini  erano  fiate  occupate , tra  le  quali  fuTontetetto , cJ*  . ‘ 

7ontremoli , cr  indi  volto  nel  T erritorio  di  Luniprcfe  in  breiiiffimi gior- 
ni,Carrara, Menerà, Fiuii^Otdr  molte  (‘Itre  Terre  dtUafanuglia  deMa^ 
lefptni. 

‘Di  quefii  fieffi  tempi  ft  legge  , che  Carte  della  lana  hebbe  grandiffi-  Arre  della  la 
tno  augimento in  Terugia,peTctoche quantunque qiieSìo  e/ferciiio peri' a-  na  atigiimeii 
dietro  vifofiefiato,vi  era  però  con  molta  debole:^a,dr  poca  frequen-ga  ef-  tata  in  Pcru- 
fercitato,ma  veduto  quanto  eglifta per  fefiejfo,^’  d’utUe,& d’honore  alle  8*=»* 

Città»  Sig.Triori  capo  de  quali  era  àllhora  Saracino  di  Fjiflico  MÒtemelini 
con  l'aiuto  di  MÒftg.Tierdonato  Gouematore,che  già  ut  banca  fatto  fopra 
yn  dtcrM, et  dato  fatuità  a IO. Citìaiiiùtfimagghr  parte  de  quali  furono 
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jfntii  delliCj  'H^bilì  eletti  daini  a f are  tutto  quello  t che  Vi  [offe  Slato  fipra  opportuno 
Città  J4<56.  deliberaronotChevififace{feogmopera,<ììrchei'aHgumenta[fei&vicon‘. 
Del  Signore  duJU ero  alcuni  Fiorentini  a lauorar ne  diedero  loroproiiifione  di  grano» 

142^.  di  danaro,  e di  SlanT^a  a fpefe  publiche»  la  tirarono  mnanTj  ^ maniera, 

thedaallhorainpoi  jempre  queU’ejJ'ercittoi  andato  nella  (,ittà  augumen 
tondo  con  vtilità  di  molte  famiglie, che  vififoSiengono. 

1 Sane  fi,  che  da  pi  incipio  del  romor  della  guerra  di  Lucca  erano  Siati  da 
I Taolo  Guinigi  auifati,  & perfiiafì  a dargli  aiuto , & foccorfo  non  tanto  per 

funi  fuo  proprio , qua  uto  per  il  bene  vntuerfale  della  loro  Fjepublica , per- 
Cloche  vinto , & Aggiogato  lui,  poteuano  anch'effi  afpettarft  chiaramente 
[opra  la  guerra , baueiido  cercato  col  rnego  del  Duca  Filippo , & de  F'ene- 
tiani , che  volefkro  riniuouere  i Fiorentini  da  quella  tmprefa,  & veduto , 
cht’l  tutto  era  t ano,  & hauendo  mandatoti  Cuinigi  vnagroffa  fomma  di 
danari  in  Siena  per  far  gente,  quelli  che  gouernauano  la  Hepublira  hauen- 
dolo  permeffb , & ordinato  ad  Antonio  Tetrncci,  che  andafle  a ^oma,eir 
vdita  la  mente  delTapagliface/fe  quanti  più  faldati  potefie , ^ilTapa, 
che  non  lodaua  punto  limotiuo  de  Fìorentnn.permet tendalo, mtfe  infteme 
alcune  compagnie  di  caualli,trà  le  quali  vi  fu  l{anieri  del  Frogia  fuor  ufei- 
to  Tcrugino,di  cuiappreffo  il  Biondo  fi  truoua  più  d’una  volta  honoratiffi- 
tna  memorta,&  indi  per  mare  alla  volta  di  Locca  fé  n'andò,  di  doue  pofeia 
partendo,  di  ordine  della  fua  I{tpublicaandò  a Venetia,  & a cJ^ilano  per 
difendere  la  caufa  del  Cninigt , ^ per  prouccar  e cantra  Fiorentini  gli  ani- 
mi di  quei  Signori , moSirando  loro  quanto  cffi  erano  inquieti , & quanto 
iniquamente  in  quella  caufa  cercauano  di  torre  altrui  lo  Sìato  ,&  la  vita . 
Dif piacquero  infinitamente  queSìe  querele  de  Sane  fi  a Fiorentini , ma  non 
però  fi  ritardarono  punto  dairimprefa;  & tantopiù  pai  ue  lordura, quan- 
to, che  per  effere  1 Sanefii  con  ejfoloro  in  lega,  nongtudicauanocon  Chauer 
moffe  Carmi  cantra  il  Cuinigi , cb'eratifbnno,  di  bauer  dato  loro  occafione 
„ • -r  ^ttlo^ftrfofpettare  punto  della  loro  libertà. 

dcoUono”col  ^ Venetiani  vdita  queSi' ultima  paffuta  del  Vice  inino  in  Tofcana,&  fa- 

Vifcontc  per  pendo,  che  il  nome  if effere  egli  andato  in  foccorfo  de  Lucebe fi  ad  inSìan't^ 
li  motiui  di  deCenouefierav  no  ,&  che  veramente  v' era  Siato  mandato  dal  Duca,  a 
Tofeana.  cui  fgU  feruiua,  rifermata  la  lega  con  Fiorentini , sfatta  nuoua  inSìain^ 
a Filippo  di  voler  fi  mantenere  nella  pace,  & del  torfi  dall' tmprefa  di  Tir- 
fcana,che  era  in  tutto  contragli  oblighi  della  lega,che  tra  loro  era,&-  inte- 
fol'animofiuoeffer  dubbio  con  le  parole,  maben  chiaro,^ apertocon Car- 
mi , fecero  ogni  opera  per  condurre  a gh  Slipendij  loro  , & de  Fiorentini 
Francefeo  Sfor:^acon  animo  dimandarlo  inTofcana  conira  il  Viccinmot 
Princìpio  del  ^ tgh  per  Camicitia  del  padre  tenuta  femprecon  Fiorentini  vihaucua 
la  ^radezza  puciola  inclinatioue , ma  il  Duca  intefo  queSio  maneggio  per  obligarfi 

SforzT*"^^*"°  qititlcbe  Siretto  legame  queSlo  valorofo  Capitano,  gli  promife  ih  matri- 

monio Bianca  tS^ana  fua  vnica  figliuola , che  più  di  8.  anni  non  baneua» 
con  promijfioae  t'egli  ne  banca  figliuoli  mafehi  di  farlo  anco  berede  di  tut-^ 

^ toiS  ' 
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toilfùo  Hata,  ^tadottò  nella  famiglia  de  Vifcontt , benché  alcuni  hanno  Annidella^ 
detto , che  la  cagione  dt  queSìnadotuone , ^ ^rentadonon  fofìe  qutfla  » fittà.j -,6j. 
mala  paitrat  ^he  lo  ifor^a  non  s'alienajfe  da  lui,  quando  egli  diede  la  cura  del  Signore, 
del  fuo  'jf ere  Ito  a Tq^colò  Piccinino  fuo  emulo.  1 4 ? ^>* 

In  principio  deli’ anno  di  cui  hab9iamoa  trattare  r/Jendocapo  AItcrationc 

dd  SignoriPriori  inPeriigia  Toma/o  dt’Paolo  di  pula  Sanfiane , perche  l’cniginii 
trd  i prigioni,  che  furo'iofjitinel  tumulto  del  Monte  di  FontigianoCailil  ^ Goiicr- 
del  Lago  ^V!  fu  vn  .Agnolo  dtTafcuccio  altrimenti  detto  del  Ceruelliera , 

. per  quello, che  ne’  libri  publici  s’ajj'enfce  Monaco.fPapa  tJMartmo.ò per  fjortifcito 
che  nongiHdicafJe  conueneuole,ifjeodo  quell’ Agnolo  monaco,  che  in  ma-  monaco. 
no  de  jecolari  ìiejfe  prigione , ò per  qualunque  altra  cagione  fi  /offe,  che 
efprrffa  I»  luogo  alcuno  non  è,  fece  intendereAl  Gouernatore  di  Perugia , 
che  fuh  tia  t\ornaghe  o ma  idaffe. Il  Gouernatore,  perche’!  prigione ftaiia 
fatto  la cuRodia delTodefìà , & ilTodeRà  dependeua  meramente d.t-, 
aJHagiRr  iti , difje  il  tutto  a Priori,  ordinando  loro,  chefubao  al  Pupa  fi 
mandajfe  il  prigione  : i Priori  ( perche  ad  cfji  non  apparteneua  di  deliberar 
Vn  cofi  fatto  pa  rtito)  conofciiitout  anco  fopra  quale  he  pencolo,  lo  fupplica- 
rono  a voler  foprafeier:  infino  a tanto,  che  elfi  ne  piglia/fro  con  figlio  con 
alcuni  Cittadini  , diciiieffifi  feruiuano  nelle  maggiori  opportunità  della 
Città  ,&  partitidalui  ,{enetornaronoin  Palagjgo,&  mi conuocato  vn 
gran  numero  di  Cittadini  , & di/corjofi  fopralapropofta  del^ouernatore, 
fu  deliberato , che  s’andajfe  al  Podeìià , & che  fi  leuajfe  tl prigione  dalle 
fue  mani , & che  fi  deffe  in  cura  a’  Priori , parendo  loro , che  per  hauere  tl 
■maa  ICO  tentato  di  turbar  lo  Rato,(<r  quiete  dellaPatria,  & lalìeme  d'ha-  ' 
uereoffefoUfupremoPrenupe,  mcntafiepiù  toflo  per  dare  e/èmpio  a gli 
altri  d’ifjtr  punito  nel  luogo , doue  egli  baueua  camme  fin  il  delitto,  che  in  ; , 

Hpma,  doue  bauerebbe  anco  potuto  col  megp  de'ftuon  efierne  liberato:  la- 
oodeil  popola  andato  alle  prigioni. & lrouato,che’l  Collaterale  per  l'afitn- 
:ga  del  PjdeRà  negaua  di  darlo,rotta  la  prigione,^  con  ferri  a piedi  caua- 
tonelo,  lo  coniuffe  in  Pal:\gp  de'  Signori,  lUhe  vitto  dot  Gouernatore, 
chiamatoa  fét  Priori  con  orgogltofe  minacele  proteRò  loro  , cbefeefiinon 
faceuan  ì tornare  il  prigione  al  luogo  fuo, egli  altra  che  fe  ne  farebbe  aliho- 
ra  aiih  ridi  Perugia,  cJ*  Juogouernopartito,  gli  bauenbbe  inoltre  dichia- 
rati per  !a  frattura  delle  carceri , ribelli  di  fama  (biefa , ma  effi  tornali  in 
Palag;gp , trouarono  ,che’l  popolo  tutto  alterato , gir  furiofo  banca  net  fuo 
fcrutmio  fecreto  di  già  ottenuto , che  ilprigtone  fofife  in  ogni  modo  ad  vna 
delle  fineRre  delPala'ggp  appiccato, ilcht  fu  incontanéte  efieguito 
biio  mandarono  Gregorio  di  llonofrio  di  porta  Sole  (credo)  della  famiglia  I Pf  ragini 

de  Cregorif,al  Papapercheli  dejfe di queRo  fatto conto',ma perche^ iPapa  fanno  mori- 
a punto  in  quei  giorni  hauea  mandato  per  le  Terre  fue  Commifiarij  ad  im- 
porre  a popoli  vn  fuffidio  nuouo  , & vno  di  effi  effendone  venuto  in  qutRa 
Trouincia,iPeruginiprontamente  accettarono  di  far  quanto  dal  Pontefi- 
cefi  proponeua,iUbe  non  auuthne  negli  altri  luoghi,  perche  bene  A/cefi , 

* nèCa- 
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^nnì  dtìla-j  tiè  Ca§id  della  Tieue , né  alcune  altre  T erre  a Terugia  r teine  > ìH>lferoàl“ 
Citta  celiarlo.  Etd'.Afceft  f articolarmente  fi  legge  tchetf}'ettdounto'pn(^ont- 

Del  Signore  mt[fariOt&  fattoui bandire  il  fu ffidio  predetto, U popolo, prefetarmiyan^ 

1 4JO.  dò  con  molto  furore  alle  caje , doueera  aìloggiatoil  ComtnijJ'ario,  gridando  . 

jempre  , muoia  il fujfftdio , & chil‘1>à  fatto  bandire  ,&fe  egli  nonfifojje 
tolto  da  quella  Cittd,era  per  reftarui  morto  al  fi  curo,  laonde  tì  Papa,  beni- 
gno in  tutte  le  cofe  fue, veduta  la  pronteg^a  de  Terugint  in  accettare  la  gra 
ue^adel  fuffìdio,  compenfataladifiibbìdicnt^a  del  prigione  con  lavbbi- 
dienga  predetta , perdonòloro  il  fallo  della  rottura  delle  carceri  f&  il  Go- 
uernatore  mitigatofi  pofeia  anch’egli  attefe  al  fuogouerno. 

Perugini  al-  1 [onfoli  della  Mercantia  battendo  tentato  di  mettere  vna  nuoua  Sen fit- 
teceli p vna  Ha, cofi  detta  dagli  anticht,ò  gabbella, che  chiamar  la  vogliamo  noi, in  pre- 
niioua  gta-  giudicio  di  molti  artcficidella  Città,  & imputati  ancotC bauerla  venduta^ 
uczza>  Ju  fji  (anta  alteratone  non  folaméte  nelle  menti  de  Camerlenghi,  ma  etian- 

dio  di  tutto'l  popolo,  che  fe  non  vi  fi  foffe  con  vnpubltco  editto  proueduto  , 
che  non  foffe  lecito  ad  alcuno  fatto  grauiJlfime  pene  di  coglierla,  fi  farebbe 
andato  (come  di  già  fe  n’era  publicamente  minacciata)  alle  cafe  di  due  de  i 
loro  Confolhche  n erano  flati  imputati,percioche  glt  altri  due»  vno  de  qua- 
li era  morto, & T euerticcio  SignorcUt,  ch’era  l’altro,  & era  afìente  dalla-» 
Città, non  vi  haueua  haiiuto  colpa  alcuna,  &gli  Irauerebbono  a furor  di  pò 
polo  fatti  morire , & forfè  (come  da  molti  fi  minacciò)  abbrugiati  in  cafa  , 
ancorché  da  loro  fi  negaffe  dinairgi  a Magistrati , di  bauerla  in  verun  mo- 
do nè  venduta, nè  tmpofla. 

1‘  ivr'ni  ma  Tatuea’  Signori  Priori  di  quei  tèmpi , capo  de'  qualiera  Baldo  di*-^. 

f?an..  àmb.  Matteo  de  gli  y baldi,  tir  infieme  a quei  Cittadini,  di  cui  effi  nelle  loro  op- 
al  portuìfilà  fi  f rruiuano  * che  erano  i primati , & h più  'h{cbili  della  Città  , 

che  fofie  bene  dimandar  per  alcune  occorren'ge  al  Pontefice, tr  eletti  due 
Oratori  M.F  rance  fio  Manfueti,&  Pietro  di  Filippo  degli  Oddi, ordinarono 
loro,  che  con  ogni  iSlarrga  proc  ur afferò  di  ottenere , che  per  effere  la  Città 
di  Terugia  maliffimo  fornita  di  mura, gran  parte,  delle-quali  erano  andate  p 
terra, la  grafia  altre  volte  conceduta  da  lui  delli  duemila  fiorini  l'anno  da 
foteruifi  fpcndere , & per  le  guerra  di  Bologna  foprafeduta,  douefie  hauer 
luogo',  che  a tutù  quelli,  che  hautff ero  fatte  aSìerne  perlaCittà,fi  deffe^ 
quella  pr  OHI  fio  ne , che  per  l’adietto  l’era  data  loro  fempre  fecondo  la  for- 
ma degli  Sìututi dalla  camera  del  commune  ì gh  fi  raccomandaf  e lo  [ìn- 
dio , & fi  pregaffe  a tener  di  tontinuo  nel  T erritorio  di  Perugia  diigento 
lancie;& che .Afcefi, Gualdo, CaSieldellaPieue,  6'  Montone  fofferofotto 
ilgouerno  di  chi  amminiSlraffe  lagiuSìitia  in  Terugia  ; eir  che  factfie  lor 
grafia  di  tenarie  la  metà  del  fuoco  , che  effi  annuatamente  pagauano,  con 
alni  ie  altre  commiffioni di  minore  importanza , & furono  quafi  ottenute 
tutte  fuoriyche  la  diminutione  de  fuochi.  Giouannt  di  Baglioncetlo,  Cintilo 
^,Alfano,Baldaffarre  di  (arobino  della  Staffa, Berardo  di  Berardello  del- 
la Corgiutfgjr  T eueruceio  di  Gùtlio  SignotClh, furono  pubhcati  Capitani, per 

’’’  ioContadoi 
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h Contado', & Gregorio  di  %^C.  ìt^ggieri  d’e^dtitignoUa  fu  fatto  Caualie-  Anni  della 
feda Magmrati,^ andòperCapitunoa FiorenTjt.  Città  3467. 

•De/  mefe  di  *-^aggio  effondo  entrato  per  capo  de'  Signori  farlo  di  Si-  Del  Signore 
tnone't{arducci,K^onfìg.  Pierdonato  P'efcouo di Tadoua , ch'era  flato  1450. 
Couernatoredi  Terugia  d’Afcefi  » & d’ alcuni  altri  litoti  di  quefia  Tra-  Monfig.  Oo- 
utneia  più  di  qrnttro  anni,  parti  diqueflogOHetiio  con  molta  fatisfatione  nienico  Ca- 
di #«f/o'/po/?o/o , che  più  d’ una  volta  hauea  fatto  infiamma  al  Tontefi  ce , 
che  non  lo  leuaffe,  dr  andò  a /{orna , & il  Tapa  >i  mandò  ùìC.  Domenico  * 

Capramea  ^ efeouo  di  Fermo , che  vi  fu  fatto  indi  a non  molti  niefi  Cardi-  * 

nde\,  e«r  *.3/.  'Nicola  della  traile  Pantano  per  Teforiero  , ch’era  Trotho- 
notano  ApoHolico,&  Trelato  honoratiffimo.il  fapranica  trà  le  prime  co 
fe,ihe  vifacefjetvolfe,  che  1 Triori  (perche  haueuano  poco  auanti fatto  in- 
fianca  al  "Pontefice,  thefoffero  loro  confirinati  glilìatuti  della  Città)  glie 
li  mandajfero  % i quali  vbbtdendo,  & hauuto  ordine  da  lui  di  nominargli 
alcuni  Cittadini , che  doueffero  efferfeco  a riuederli , dr  a correggerli,  con 
fatuità  di  poterai  aggiungere , dr  diminuire  ,dr  egli  eletto  t^pggier 

ctAntignolla , Carobino  dalla  Staffa  , 1 3f.  Giouanni  de-J^ontefperelli , 

’Baglione  di  Foriera  , Lodouico  di  FiltppoTellini,  Agnolo  di  Bargetto  de 
BarZtiCon  tSH.Cola  di  Bartolino,dr  ^^.Confolo  di  Frante  fio  Td^tarigli 
riceiiette , dr  con  ti  fudetti  Tiobili  Cittadini  ben  confideratoli  ,gli  confir- 
mò,&approuò.  £t  perche  la  Città  era  non  poco  dalla  peHden\atraua-  PefteinPet^ 
gliata,  dr  molti  Cittadini  erano  perciò  fortgatt  dandarfene  per  le  l^iUe , te- 
mendo  di  qualche improuifio  affaltodi  fuorufati , dr  affinché  vt  fi  viueffe 
bene , percioche  in  quella  affenga  del  Gouernatore  paffuto  vi  Aerano  fatto 
molte  brighe , dr  delitti , deputò  per  guardia  della  Tiag^a  così  di  giorno , 
come  di  notte  dugentogtouanìTerugini  , venti  per  ciafcuna  porta,  cbt 
fcambienolmente  ut  dimoraffero,dando  loro  de’  danari  della  camera  Apo-  \ 
Sìotica  te  paghe. 

Era  nato  di  quei  giorni  anmttgfgato  non  lungi  da  CaUiglione  del  Lago, 

Tiicolò  di  Giouanni  di  Benedetto  di  Ranaldo , ch’era  vno  de’  Camerlenghi 
del  Lago  da  alcuni  di  fafiiglione  predetto",  1 Signori  Triori  di  Terugia,C(r- 
po  de*  quali  era  althora  Guglielmo  di  'Bertoldo  R^weri , defiderando , che  ' ’ 

trà  parenti  del  morto  ><ir  alcuni , che  non  erano  veramente  del  delittocol-  ‘ 

peuoU,ma  /erano  foto  ritrouati  prefenti  allabriga,fì  faceffelapace,ne  fece^ 
ro  folto  la  parola  loro  andare  a Terugia  tre\  di  quelli  da  Cafliglione,  afficu- 
rati  da  lot  o,tbe  non  farebbono  fiati  in  alcuna  guift  offe  fi  : venuti  quelli  tre 
in  Terugia.  andarono  ad  albergare  la  fera  tn  cafa  di  Berardo  di  Berardello 
della  Corgna,&  iui  Sìandofi  fengafofpetto,alie  tre  bore  della  notte  Ranal- 
io  di  Sante  de  Saffi  Rofficon  vna  buona  compagnia  di  giouani bene 

armali  andò  a cafa  di  Berardo , & fatto  pruoua  tTentrarui  fenga  firepito^ 
uon  potendo,  fi  mife  con  tutto  t ingegno,  & forge  fue  per  entrarui  per  for- 
& fatto  ogni  sforgo  per  buttare  aterra  laporta,gU  farebbe  per  aueit- 
Hra  T infetto  (pereioebecon  l'acetttfPi  era  attorno)  Je  non  vi  /offe  molta 
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^nnìdclltu^  gente  concotfi,et  ne  Phauejf ero  fatto  partireìi  Signori  Triorloffeft  datl’al- 
Città.  ?4®7’  terft^adi ^naldo,nandaronofubitoperlo Couematore>cb’eraaUaFrat 
Del  Signore.  ta,&permoltiCentilhuominiych‘eranoperlelorofacendeitiin  Contado» 
14^0,  & chiamato  "Berardo  in  Vala:^0t& fattolo  ritenere »affinc he  altro  incon- 

ueniente  non  ne  feguijie , sfattogli  dare  ficurtd  di  non  offendere  nè 
naldoyne  alcuno  dt  quelli, eh’ erano  fiati feco  quella  notte, volfero  rimanda- 
re i tre  da  Ca(ligltone,tlche  vditoft  da  Banaldo  andò  vn’altra  volta  per  af- 
frontarli per  i fi  rada, ma  hauutofi  del  tutto  notitia,  vi  fu  di  maniera  proue- 
àuto, che  non  gl' incontrò. 

Habbtam  voluto  notare  que  fio  fatto, non  perche  per  fé  fìeffofta  di  mol-  ‘ 
ta  importan'!^,  ma  perche  fi  veda,  quanto  pofia  negli  animi  degli  huomini 
il  defiderio  della  vendet:a,percioche  f[analdo  moffo  da  quello,  non  fi  curò 
di  procurar  fi  contra  non  folamente  l’odio  ,&  la  nimicttia  di  Berardo , ma 
ettandio  d’offendere  ilfupremo  Magiffrato  della  Città fua,ne  (t  legge, cb’e-, 
gli  di  ciò  né  per  via  digtufi!tia,ne  d’altri  in  alcuna  guifa  patiffe,  tanto  era 
itfuuore,& la  gratta,  ch’egli  s’hauea  acqutfìata  appreffo  quei  Gentilbutm 
nint,ch‘aUhoragouernauano  la  Fspubltca. 

'Papa*J\€artmo  in  tanto,effendo  quaft  l.bero  dalle  cure  della  guerra  » 

, & attendendo  a rimettere  in  ifiato  le  Chtefe  di  /{orna  , & t^ifieffa  Città  » 

che  per  ì’affen’tia  de  "Pontefici,  & per  lo  Scifma  era  molto  dalia  fua  naturai 
belle^^a  deformata , hauendo  rifatto  il  portico  di  fan  Pietro , & accomo- 
Prrrpetp  Co  data  anco  in  molti  luoghi  la  Chiefa  di  fan  Ciouanni  di  Luterano,  fece  alcuni 
lonnAjC  Do-  Cardinali, tra’ quali oltraTrofpero  ffolonnajuo  nepotevifu  DomenicoCa^ 
rnemeo  Ca-  pranicaaUhoraCouernatorediTerugiaial Colonna i Perugini (percioebe 
?i^  Cardinali  Aerano  fempre  del  fauor  fuo  apprefo  il  Pontefice  feruiti)  mandarono  vna 
d a l’apa  Mar  d'argento  duo.  libre,  molto  bene  ornata  d’oro,  & fabricata  per  Ma 

lino»  fiotto  di  Jiicolò  Baglione  » tir  per  Ciouanni  Orfo  a^ontefperelli , & al 

Cardinal  Capranica  donarono  due  Coppe  parimente  t£ argento  riccamente  » 
tìr  magnificamente  lauorate.'hle  è da  lafciare  a dietro^b’effendofi  deW an- 
no prefentt  per  difauentura  (come dicono)  abbruggiato  illuogodifanta 
ajifaria  degli  .Angeli  fuor  deUe  mura  dellaCittà  » ch’era  Mona  fiero  di 
Monache  delTordine  difanta  Chiava , effe  non  potendo  doppo  tate  incendio 
babitarlo,s’vnirono  col  Monafiero  di  Mòte  Luce,doue  andarono  ad  babita- 
re , la  quale  vnione  fu  fatta  con  l’autorità  di\Papa  coartino  dal  fudetto 
< %^onfig.Domenico  Capranica,  ilche  appare  per  breue  del  fudeuo  Poute- 

• fice  ,conferuato  in  detto  Monafìero  di  Monte  Luce,  EtdeU’an  00  1461-11 

fopr adetto  luogo  di  (anta  tJHaria  degli  Angeli  fu  alienato  dal  Monastero 
di  Monte  Luce,&  venduto  alla  congregatione  delli  Canonici  l{egolari  di  S, 
Saluadore , detti  li  Scopetini,  che  in  fino  al  prefente  (hanno  goduto , tir 
godono. 

Dal  penultimo  eJ^agi^rato  ieWanno  » di  cui  fu  capo  \analdodiMaal 
fleto  Manfueti  ,fu  fatta  vna  legge , che  i Signori  Priori  con  dieci  Corner» 
lengbi  eletti  da  loro  potè  (fero  rinuion^e  qualunque  officiale  1 ò minifìro, 
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chefojiealferuitto  del'Pdli':^ , ^ in  luogo  di  quelli  rimetter  degli  altri  • ^oni  éel*g^ 
purché  le  due  parti  di  tjjifojjeto  concordi, fecero  parimente, che  etafeu-  Città 
no,cbef,)lJealferuigiodidetto  rala^:i^o,noa  potefie  hauere  più  d'unooffi-  'Del  Signore 
eio}per  qualunque  altra  ntafìfofje.Et  auuenne,  che  "Pietro  di  Filippo  degli  1 4 j o. 

Oddi  effendo  pubhcato  per  capo  d^  SignonTrion  delFvltimo  MagiHrato 
dell'anno,  & rttrouandoft  in  Fiorem^a , non  ritornale  per  alquanti  giorni 
dell  officio  Juo  in  Perugia  , gli  altri  Signori  Prioii  Juot  compagni , èjffier.do 
mortoli  T^otaro.ch’era  flato  pubhcato  in  quello  officio, ne  eliJJ'eto  vn  altro 
infua  vece,  tornato  poi  Pietro  in  Perugia , & parendogli , che  1 compagni 
baueffiero  di  lui  poco  conto  tenuto , /degnato  non  rolfe  mai  ih  alcuna  co/xj 
concorrere  con  e ffo  loro , & tenne  queteSltagiflrato  in  difuntone , &di^ 
feordia,  fornito  fofficioloro.il  Couernatore,  che  per  cagione  della  pefuien- 
era  allhora  m ^-^ontefalco,  ordinò , che  tutti  quei  Priori  andafjero  da 
lut,&  vditohtut.ti.ritennefolPietro,  & tutugh  altri licentiò,  & me/Jilo 
nella  l{occa  gh  fece  formare  vn  procefo  cantra  di  molte  calunnie  in  fa  math- 
dolo  a hauer  voluto  turbar  lo  fìato  di  /anta  chiefa  , z/r  la  quiete  della  fua 
Tatria-.tornati  i compagni  in  Perugia,z>  vditaji  la  cutura  del  Priore,  fat 

tiifohti  configli , f u deliberato dt  mandare ^.f.bafciatori a d^ontef al-  ' . 

co  a fiipplicar  II  Couernatore  a volere  far  grafia  a Pietro,  fem  alcuna  cofa 

bautf e errato,  per  nfpetto  del  popolo,  che  con  molta  infanga  ne  lo  prega- 
ua,ma  eglifeirga  punto  farui  altro,nè  li  rimandò  due  volte  fen'ga,ma  la  ter 
volta, che  vi  andarono  T eueruccio  Signor elh,z^  Guido  Montefperelh  lo 
rimandò  con  efo  loro,iUhefu  molto  grato  a'  Magiflrati.z^  a tutto  il  popo- 
lomeorche  s'attribuifepiù  alla  mortercbUndt  a non  molti  ziorni  fezuì  del 
Tapa,cbe  ad  altro. 

te  Spanto  alle  cofedi  fuori , 'FlJcolòPiccinino.ch'era  ^come  b.bbiam  det“ 
to)aferuigi  del  DucaditJ^Cilano  , zif  partito diToJcana,  fe n’era poco 
Ottanti  tornato  in  Lombardia , efendo  flato  eletto  arbitro  d una  di f crea-  , 

TflrChe  eratra  ilcommundiCenoua,z/i’ di  Sauona,  fenfe  a' PrionPeru- 

lini,cbe  perche  egli  potè f e più  rettamente  giudicare , ft  compiace  fero  di 

mandargli  \SlrC.l bodt  (,oppoli,zÌr tJ^f.Francefco tJdfan/ueti^i quali in- 

fteme  con  L oren^o  di  tJH.  ^ rmanno  di  Gentile  diporta  Sanfanne  , 

ch'era  appref ì diluita  Lombardia , haueua  eletti  per  fm  auocati,  & con- 

figtieri  in  quel  negotio, zirli  Magiiìratogli  iimandò.Etegli  dimoratoal-  ,,  „ • 

cuntpochimeft  in  Lombardia, rotta  di  nuouo  la  guerra  tra  f'enttiani.zlr  U 

^ rr;/o«o  diPfa , Zirfoggiogatoi  popoli  dilla  oì,a°i  V oltcr* 

Z/at  di  Calce,  c2r  Minato,  zSr  arfo  il  Contado  intorno  a Pija  ,fi  mije  ad  afe-  wni. 
diare  la  Verrucola  Rocca  afat  gagliarda  in  quelle  parti,  <2r  in  poc  hi  giorni 
la  prefe,  & con  ef  a alcune  T erre  vicine  indi  piegato  net  Territorio  di 

Volterra,  z!r  mandato  -Antonio  daPonteadera  Juo  Capitano . Crgran  ni- 
mteo  de  Fiorentini , «’  danni  de  Pifani,  egli  atte  fe  a prendere  te  Casella  de 
XJolterrani,fhe  tutte  le  prefe  fuori,fihe  Cafì  iglione,  doue  non  audò,perche  * 

^efe  ejf  im  da  mllc  mmUì  altagHardta  » ma  fattigli alvggumenti  non 


molto 
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%4nni  deìl/i^  molto  indi  lontano  nana  afpcttando  il  fine  de  mouimenti  de  ^anefi , i tjuati 
Città  temendo  della  grande":^  de  Fiorentini  » Sìanano  fofpefi , fe  per  la  guerra 

Del  Signore  poco  auanti  moffa  a Lucchefì , haueuano  a muoner  Carmi  cantra  di  loro , ò 
1 430.  nò, a che  egli  per  beneficio  del  Duca  fno  animandoli  tuttauia,  & perciò  te- 

S;.nefi  col  V i nendo  continue  pratiche  con  quelli tche gouernauano  quella  t^epublica  ope- 
feonti  con  tra  yò  di  manteratcbegli  li  fece  prendere, & intrare  in  lega  col  yìfeonte,  ilche 
Fiorentini.  fcnjfe  fubito  al  Duca , che , poiche'i  Sane  fi  erano  entrati  folto  la  fua 

protctiione , mandajj'e  nuoue  genti  in  Tofeana  » perche  egli  non  ne  hattea^ 
tante , che  potefie  a vn  tempo  difendere  i confederati,  & fare  altrui  guer- 
ra,la  onde  bauendogli  il  Duca  mandato  Alberigo  Conte  di  Cunio  ilgiouane 
con  mille  candii , efiendo glifi  CafìigUone  incontanente  dato , lafciato 

Alberigo  alla  guardia  di  Siena,  egli  di  quanto  gli  facea  meftiero  prone- 

dutofitfcefe col  rtrnanenic  dell'efiercito  in  f^aldeljàxcSr fi  mife alCafledio  di 
Staggia  ; ma  cjfendogU  data  fpcranxa  d*  tufi  gnor  ufi  d'JlH'r^o , [e  n’andò 
con grandijffimacclcrità  a quella  vclta  , & auedutofi  , chela  congiura  era 
/coperta,  & che  la  Città  era  ottimamente  guardata  , & tentalo  anco  d*  ba- 
tter Cortona  col  mexp  de’  figliuoli  di  Bartolomeo  de’  Cafiili  ,gtà  Signori  di 
Il  Carma-  quella  Città , non  gli  riufeendo  fe  ne  tornò  a dietro  verfo  la  Montagna  » 

onuola,  per  i & uh  ancora  fatti grandijfmt  danni , indi  a non  molti  giorni, perctoche  il 
Ve  netiani  a ^armagìinolaCapitano(comc  babbtam  detto)de  Venetiani, condotte  le gen 
Cremona  có  Cremonefe , hauea  meffo grand ijfma  paura  al  Duca  Filippo,  che 

tra  il  V ifeon-  yQifjfg  occupare  quella  Città , [richiamato  dal  Duca , fe  nc  ritornò  di 

nuouo  in  Lombardia, 

3468.  Hora  effondo  venutoCanno  14?  1, zìr  entrato  per  capo  de*  Signor  i Trio- 
^ • ri  in  Terugia  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo, Tapa  Martino  emendo  vtffo  nclTo 

Mariino  • i^.anni  & alcuntmefi,alli  iQ.dt Febrarofe ne  morì  d*>y^ppoplef- 

muorc.  fta,haue?ido  C iHcffo gtorno  dato  audienga  ad  alcuni  xAmbafciatÓrì,& fat- 

^ to  fognatura , doppo  il  quale  fu  eletto  Gabriele  Condulmero  Cardinale  T e- 

Eugenio  IV.  nettano, & nipote  già  di  Tapa  Gregorio  Duodecimo,  che  Eugenio  Quarto» 
Venctianoc-  chiamare  fi  fece.  Era  fiata  poco  auanti  la  morte  di  Martino  vna  Ecliffe  di 
lettoSommo  Sole  molto fegnalata,percioche(come  dicono)ofcu)  ò tutto, di  maniera,che 
Pontefice.  folarnente  gli  augelli , &gli  altri  animali  a gli  alberghi  loro  ricor fero^ 

ma  gli  huominir 077^1  fi  credettero  anch’effi , che  fojfe  venuta  intempefìi- 
. ^ uaméte  la  notte  non  r fendo  più  di  uctidue  hore,quàddella  cominciò, & fu 
quafi  rniuerfahi  ente  tenuto  per  prodigio  della  morte  drl7apa,fapendofi 
ch’egli  era  slato  molti  giorni  tndifpoHo,^  che  in  fimili  effetti  naturali  fo- 
gliano accadere,  ò morti,  ò prefiure  di  Trencipi , & d'huominì  importanti, 
f^ditafi  la  morte  delTapa  la  Terugta , iMagifìrati  prouedutifi  di  danari 
per  le  cofe  opportune  delta  Città  , crearono  i dicci  dell* arbitrio  , & dell<u> 
guerra,due per  ciajcuna  porta,  M,  \oggieri  i’,A ntignolla,  tir  Guid 0 degli 
Oddi  per  porta  Sanfanne,  T euetuccio  di  Giulio  Signorelli,  & 7{icolò  d’ 
Itfie  per  porta  Morgue,  Tacilo  di  Tandolfo  Baglione,  tr  ^aleazj^o  di 
EobiQ  Balde fchi  per  porta  fan  Tietro,  M»  Gmanni  d i Tettuccio  M ontefpe- 
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ancredi  B^nteriper  porti  Sole,  Carobino  ìhlLi  & Cariò  di  ,Atini  deMiC* 
Simons'Harducciper porta  fant*,Angelo,i  tfu  iti  drcunfeufo  de*Màgiflra~  ^ittd>H^6S. 
ti, mandarono  ad  \Afceft,a  Bettona,a  Caldi  Mancio,a  Gualdo  di  Cattania,a  del^  Signore,  - 
Gualdo  di'ì{ocera',aCiteadiCan^Ot  aCkftel'dtUa'Pieue,(SraT^dtÒH(}‘  14^1. 
mmiapofla,affinchea  nome  loroi'fìr  della  Cifxà perfuadeffero,  & effortaf-  l^ugini  prò' 
{ero  tutti  quei  popoli  a nonvolere  ùer  laono^te  dei  Vapa  fiate  nelle  Terre  uedono  all» 
toro  mottHoalcuiOyàngfi'ùìHendo q'iletaniCHte,  Cf  in  pdcé,a tiare  conHantt 
{<dtokprotemone,&zUfdie!tò^Uifarit'aChìefa,aml9iòneiidoli,  che  alla  ^ 
•ùacanXadd  Sommi'Pohte^elp,à  i'eBetn  nrjfu*i  altro  tempo  fi  conofcena-^  SHlg  vac^ 
tioipiùda  i meno  fedeli  a qHeÌtàpuita'Sede,&  òhe  perciò  t dflitti,cl}e  vi  fi 
fOOTBierroM,  fogtionoeon  maggiorri^e,  & feueritd <rafìigarfi,er  vlti-^ 
namerile  tchknoi^lorooferifim  a mtipermaijtenhaento  della  liber- 
ti» oÌT'vbbidtènT^^elefidRicàdiriti)  di  genti  di  danari 'y^vpindo  le  ? i*  * 

debite  diligeitT^  rthcbberobèBfichd  di  SigiUo  di  C'a^^^  T>teue  , di, 
adontane, di Caff  gliàn  del  ìagq,'&  ddlUf'ratta}&  la  BaWa  (C^dfceft  (f 
dettej^àmé’dicono)  1 t-^alateiìa  B agitone,  (^rCol  dì  Ciancio  a ’FoitgitarH . 
drl<n{pccanantradafiraccomaiidòdrnfiouoklldprotetihnede  Veniginl^ 

Diminuirono  ìt  pre^o  ^el  fiale  » periidche  dotte  per  Caòietrà  fi  vendeua  a- 
ragione  diguindici  danari  la  libra , la  rtdufiero  à dieci , ribandirono  mòtti 
handitit^d'condannatfyi^tuttili  {lUadini fi. itti  doppi)  la  mòrte  diiraetld- 
fiiffonoptim  della  ctuiltà,^  rimèdi  alle  lóro  Ca  fìella,&  p.iMneh'^  , 

te  quetlìi,  che  da  2^.  anni  a dietro  erano  Hàti  fatti  > <ir  effercitahano  \arte 
nel  Contado,^  non  ciuilmente  vmeuano.Etpergkadagnarfì i n quella  òca 
ftone  la  gratta  del  popolo,  votferà  coni' autorità  dd  Camerlenghi, che  dab-^ 
bruciaffero  tutti!  regiflri de  i finffiiiq  vecchi , fuori , che  quelli  dell'ànno 
Ulo.  eir  Et  venuta  la  cerwgja  della  creatione  del  nuouo  "Pontefice  , 

thè  fu  poi  in  tempo  del’  Magiflrato  di  Bdtftaldo  di  Ad.  Sante  de  i Saffirofji  di 
famiglia  Mobile  in  quei  tempi, per  non  mancare  dèlia  debita  riueren:^dgfi 
mandarono  fette  yAn.  bafnatort , quali  furono  T eueriiccio  di  Giulio  Sigilo- 
reìihM. Brune  è fico  Coppòìt,Mariotto  drlf^colòde'  Bastioni, M.Giaconia  di 
T eueruccio  "^iieri,  Giouanm  Orjo  Monte fpeielh,  Oddo  di  Giacomo  d’Od- 
do ,&  Gilnit  ciò  di  Tomafo  credo  degli  ^Acerbi . Et  furono  pubticatinùoui 
^àpttam  per  lo  Confado,e!r  fu  dato  loto  grandi ffima  fatuità fupra  il  dtuiè- 
to  delC  efirattione  de'graoi,&  d'altre  biade  della  Città, (ir  fuoTerritorioU 
Capuani  furono  ì\analdo  Manfueti  ,'Hjcolò  diTaolpietro  Gratiani,  Gii- 
gltt  Imo  di  "Bertoldo  Bgnieri,  Carlo  di  Simone  de'  "Harducci , & Smibaldo 
de’  Bamici^ni. 

. Papa  Eugenio  in  tanto  e/fendo  perfnafo  da  alcuni,  che  gli  erano  di  conti- 
nuo at  orecchie,  che  farebbe  fiato  molto  vale  alla  Chieja  di  rinederei  con- 
ti tf  Mmiflri  diPapa Martino,  eficndofi publicamcnte dctto,chepcreffere 
egli  flato  molto  cupido  di  danari,  haueffe  lafc  iato  vn  gran  teforo  inmano 
de’  nepoti  , lo  Jpinftro  a tanto  furore  , ch'egli  per  ritrouarrle  il  vero 
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l/f  «li  ieìU^  orimh^hegU  foffe  menato  Odio  ToetUVera  Rato  Terriero  mgghre  di 
Cittd.  ^^68,  Tapa  Martino  $ & datone  di  ^neflo  fatto  particolarmente  cura  a Stefano 
nei  Signore,  Colonna, ch'egli  di  gii  hauea  fiuto  Capitano  Generale  di  finta  Chiefa}  S te- 
14J I.  fano,cbe  non  intei^enii^i  punto  con  gli  altri  di  cafafita^  dando  per  atau 

Eug.IV.  con  turapià diquellotcbe nonconueniua,crede»:^alCarditudeOrlino t & ai 
tn  iCokm-  Cardinal  de  Conti,  che  per  tantiebe,f!rinueteratefattionitrdqueUe  fami* 
gltepoteuanoagenolmente  lafetarfi  da  qnaUbe  difor dinoto  appetUo  tra- 
fportare,nonaauendohauuto  altro  ordine  dal  7apa , che  di  far  menare 
Oddo  in  Talai^t&condurlodinaifi^ia  lui,perfuafodaloro,nonfolàmente 
loprefe,maconmoltaignomÌHÌafattogliprimatMmuUuariamentefacebeg 
giar  la  cafa  da  fuoi  foldathlo  fece, come  ladrone,menarlegato  per  tutta 
ma  infino  al  Talas^  del  Tapa.Stefano^be  haueua  >dito,cbe  Eugenio  t'e- 
ra  corara  dì  lui  alterato , perche  non  Pbaueua  intieratllente  vbbidito,  & 
perche  molto  pìà  di  quello  , che  gli  fera  ordinato, fatto  haueua,  dubitando 
• delP  ira  fitajen  andò  fpronatouifcomeideunifcrittoribamo  detto)  etian- 

dio  grandemente  dalt-dlmbafcitaore  del  Duca  Filippo ,a  TiliRrino,  & iid 
meffofi  a perfuadere  ad  t^ntonh  Coloni»  Trencipe  di  Salerno,  dr  nepoto 
di  Tapa  Martino,  dòe  Eugenio  hauea  deliberato  di  minare  affatto  cafa  Co- 
lonna, & offertoli  tutto  quello,  che  per  lui  fi  poteua,  lo  perfuafe  a volger 
* farmicoiara  dilui,  tir  meffe  iiffieme  quelle  più  genti,  che  tra  ammenduo 

' • poterono, fen  andarono fiibito, che intefero  efierft\dt  I{pma  partito  Tro- 

^roCardinalefrateUodi,4ntonio,aquellavolta.S*eranogiàcondottiin 
^ Tua^  Colonna,&  a S.Marco ,' quando  incontrati  dalle  genti  del  Vapa,fi 

"penne  alle  mani,  doue  effendofi  lungamente  combattuto,  le  genti  del  Tor^ 
tefice  per  t aiuto  c'hebbero  da  T(pmaui,reRaronofinalmente  vincitrici, tp* 
Colonnefìpredando,t!r  difftpaHdo  il  Contado,  fe ne  tornarono aTiURrino» 
It  Bimani  per  folleuarfi  di  danni  dati  alle  loro  pojfeffioni  da  Colonnefi» 
mifero  con  grande  impeto  a faccbo  te  café  coli  di  Trotfpero  Cardinale,  come 
ditutti  gli^tridiquellafamiglia,&  ne  gtttaronoalcuneper  terra.Et  per» 
' , cbeMafo  Colonnaconfejsòprr  tormenti , che  te  diedero  , di  hauer  voluto 

tubare  Caflel fa»t',Angelo,fu  pubUcamentefattomorire,  & pervarq  luo- 
ghi della  fìttd  appiccare  le  membra.  Et  il  Papa  non  di  di  contento , fatto 
venire  a Berna  Giacomo  Caldera  con  alcune  compagnie  di  caualli  della 
Bigina  Ciouanna,  tolfe  alPrencipe  di  Salerno  ,&  ad  altri  Signori  dicafa 
Colonna,  molteTerre dello  Rato,  cb'effiincampagnadiBP'nopoffedeutr- 
no.Ma  finalm  ente  indi  a non  molti  mefifu  fatta  con  non  picciolo  danno  di 
Colonne  fi  la  pace. 

fterueini  «a  furono  di  queRi  medefimi  giorni  inPerugia  gli.4mbafciatori  Vene- 
ti rimunoL  Rlni,  & Fiorentini , che  andouano  a Bontà  per  far  riuerem^a  al  Tapa  , & 
tofi  fu  loro,  & di  conuiti,&di  doni  f atta  gratiffimaaccoglieirga . Et  al  Conte 

Carlo  Fortebracci  furono  donate  da'  Magifirati  trenta  corbe  di  grano, di  i he 
egli  ne  hauea  fola  mente  dotnaniatò  la  tratta  per  fouuenimerito  della  Bjic- 
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udì  Montone»  ma  effi  rkordeuoU  delia  felice  memoria  di  fuo  padre^nfo^  ^nni  dellét^ 

loghene  c<mcederonolatratta,mamuferoni^ Idroconfigliicbefe ledouef-  Città  ^4^8. 

jtrocomrare»&d<margtiene^iche  bebbiam  volato  farne  memorie,coiì  Vei  Signore 

0erebefiyedalagratitaiinede'Magillrati(anconbecofadtpocomometì-  14J  i. 
to  fofie)  come  anco  perche  daqueflo  fi  feorgCt  cbe  al fudetto  Conte  farlo 
ora  HatorefiitHitoUpoffeffo di  Montone,  »• 

Del  mefe  di  viaggio  fottod  MagiHrato  di  LodouicodiCiouannidel 
3oldro  dd  Sar^i  furono  mandati  a 1{pma  per  fermare  icapitoli  intorno  ^.ijj^dono  % 
oUe  domande  fatte  dalle  Città  diTerugiaad  Eugenio  Quarto  SommoVon 
tfficetdr ariconofcerettìreonfeffareiaCittàpredettaefJere ilota»  effe-  njo  moke. 
reimmediatamentefoggettaaUaSede,Aponolica»& aSommìTontefici  gratk. 
eanonicamente  eletti»  M.  Giacomo  di  Teiieruccia  Ejinieri  iCSf’Baglione  di 
fortera , i quali  con  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo,  & di  GUiuccio  di  T omafo  , ^ ^ 

ohe  rierano  rettati  alla  palpita  degli  altri  cinque  ,4mbafciatori , che  t/e-  • -f 

rana  iti  per  far  rmerein'a, &rallegraTfì  col  Tapa  della  fuapromotione  al  . - 

qpentificato,potefferottiAilirgli»&eoncluderli,Gti,Ambafciatori  doman- 
darono) che  il  Legato, ò il  (jouernatore»  chef  offe  per  dettinarfi  a Terugia  r- 

fò^e  huomo  da  beai,&  grato  aglihuomini»cbegouernauane  lo  ttato  deHa  ^ 

Città , & cb'jtfcefi  » Cr  Cattel  deUa  Tkuefoffero fitto  il  fuo  gouerno , & 
chenonpotefferoefferdatiadaltri,chealGouernatoredi  Perugiaìchetut 
te  le  gratie  fatte  da  "Papa  Martino  alla  Città  di  Terugia  foffero  da  lui  con- 
firmate,&  che’lTodettà  fofie  tate»  quale  era  dichiarato  dagli  ttatuti,& 
che  ne  il  Legatoci  il  Geuernatorepoteflero  lUterare  il  modo  del  fio  findi- 
eàto . Che  lo  ttudio  foffe  conferuato  nella  Città  con  quello  emolumento»  che 
i d icbiarato  negli  ttatuti,&con  Itcinquecento  fiorini  di  pià,che  vi  bauea 
aggiunto  de  danari  delta  Camera  la  febee  memoria  di*Papa  Martino  , & 

' che  nè  il  Legato , ne  il  Gouernàtore  fi  potefie  ndla  elettione  di  Lettori 
dtttributionedefalarij  intrometiere;cbe  i ribelli  non  poteffero  efferefhpen 
diati  da  Capitani  della  Cbiefa,  né  hauere  officio  nella  Corte  di  l{pma . fbtf  l 
Teforiera  ,Apottolico  in  "Perugia  tteffe  indicato  , & che  i compratori 
della  filara  poteffero  comprare  tifale  in  qualunque  luogo  volefJero,&che 
non  lo  poltro  vendere  pià  di  dieci  danari  la  bora  ',  ehc  la  gratk  fatta  da 
Vapa  Martino  dei  beni  deW^bbatia  di  fant'%Arcangelo , della  Chtefa  della 
TieueCama,  tir  di  fant'lfidoro  della  7tago^,& de  gli  altri  beni  già  poffe- 
dmti  dal^efcoMO  Guidalotti  foffe  ratificata, et  ferma  per  la  niioua  cafa  del- 
ia \Sapienga\inTerugia,  & foffeda  Sua  Santità  pèrparticolar  fuobreue 

tonfirmata.  ^ ./-k 

I.tconciofìa,  che  da  Papa  Martino  ad  inttanga  della  Città  di  Perugia  Carlo  Fotie- 
faffe  ttato  conceduto  al  Conte  Carlo  Feritbraccì  la  Città  di  Caflello,Gn.ildo  braccì- 
ni 7\pcera»&  che  poi  jenT^afuacolpafpercioche  egli  cratrep 

po  fanciullo)gli  foffe  riuocata,  piacefie  a Sua  Santità  di  concedere  al  fidet- 
to Conte  farlo . Gualdo  'Predetto,  la  Upeca  contrada,  tf  Montone  ia  h' ca- 
riato perpetuo  in  vece  di  quelle. 
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delULj  ^beaMalatefla Buglione piacejje  di coacedeìc Ut BaJlinTerra del Tei^ 

Città  ^4^8.  rìtoriod'odfcefitfolitaaeffereper  lofià  poffcduta,òdallaCittà dìTerugìA 
Del  Signore  {come u queflo propofìto  negl'iftcffi JuotLbrifi  narr.aJìòJafMqt Ciftadmi col 
1431.  ■ molinodagrano,hrpojkJSiomtcbevifonp%ppJci^(h(,gb^omntiflclJid’t 

Klalaref^a  quella  T erra( menile  per  U morie  di  Tapa  Mòri^no  prpvòpapteh  Sede  dì 
Baglionc.  ^ietro)Cbaueuano  volontariamente  al  lorogouetno  èhiamatà,Che  a Càrih 
bino  della  Staffa  fcffe  continuata  laptouiponedeUi  i ^o.fioiirii  Iranno tcbé 
figli  dauano  dalla  Camera  ^pofiohca perlareWtHtìone,ch*egttprontAmé 
* ■ r tebaueafattod\UaBj)CcadiCalleldelUTieuea’Miniffrifiìoi.Et.afigliHO- 

Fabritio  Signw(f^f  ch'era  ^<p(qfitpprefoldato  d*  S,Cbiefifftdeffer}t. 
^peìle  pKcuifiwii  chi  loto  fidoumpr^  ^.ckepaxl^ph^bièntegli  Plàcefid 
djconcederea  Baldj^^ri,vuùò^drd-J^lt^prc^‘ÌetiÌo  dclUCotejaca’- 
‘ tediale  delbiCnpìt  tst  à quello,cbel»  lincfta,  ih' ora  vno  oUt  amontano  gii 

M'  Ip  **e  pYoucdtJfi  d’VH.aìtrò  in  veee-df  quello.  Et  vUimatqenteattcfitcbe  per 

toreftunofi^  d'altr/  Scyimi Ton^fi/tjffe  ^ifUoxonceduta  a iJ.Bal^o  degli 

fimor  * dottor  dfd^gcfurnpfijfmìopjùrsè^eupefjfuoideficttde\itiniafm 

1 ^^MÙeando  la  itoea{ua>aM.'PiptìO,&  a M.'Jtngelo  fuoi/rateuijii  Cafielr 

lodeUaT^ifiinafalibpraoteiip^^^f^^ConttCmd'yyiHtoniodiMÓntefeltrOf 
.<•  . da  lui  conceduta*  madonoal^épiftca  mogUe  già  di  Cccchobno.  MU  hU- 

lotti , piaceffe  a Sua  Beatitudine  dttjtm  mepteteal  Legato^  ìk^cuernatore  » 
chefojje  per  mandare  a Terugtaicbp  vedutele  ragioni  de'  uepQtl,e^  bere- 
di  di  detto  AJ.Baldoffcffe lorortfiituUo.&ìancUaguifa/;be  le capitfiUnoni 
^ ' fi  concludijfcto ne'  libri  pubUu.deUa  Città  nonfi.l) nona: quiSìo bene  vifi 

Jeggc^beaiConìeCarlofureftttuitopertreanmf&iKdtabeneplacitodel 
VonH^teAloniotìe.EtapparifiepHblitoiiìrumentodiprocHra^todalca 
^ ’ fighodeCamtrlenghi  inperjonadegh  ,Amb,th'rrano  inBipmaad  accetta 

re  dettoCaJleUoperjlptefatoCoute  Carlo  »&ad  oùhgare  fedeltà  per  lui  r 
• " _ ch’crafiuifiuHoyTcrfi USede^poiÌ6lica,eirfuctTo»ttJ:ei,CQmeancoaU 

tri  tflrumentifituUt  ad  accettare  lefohJiiiutionh&  ordiiudatifoprala  nùo 
uacafadiUaSepun'!^retta(etmedifopraftèdetto)dalf'’.tfcouo,^nìda^ 
^ ìoUitG'ionfiìmata^aTapaMartiHa.t.ttràtapitoltqHtfiQTeijtppaieèfpe 

' ditOiChclgouernodel Tapa  in  "Perugia  doutfjc  lomnctat  e d^hl-ggio.  def 

prefinUanao>cbeglifidcJfetutt(tf,niratat(tvfiitabrdiHar4adtlUC,ttd.f 
^ ottomilafioimijchebauHbbiinoimpoUatoli  fuothi^Ei  li'J^payit^r 
tbiatòper  Legalo  ,1  Cardinale  OrfinoV  efeouo  Sùbiucnfi»H  quali  (per  alibi- 
raz t Mandò Jucyicib gaio  CicuanniJÌaffti)clloKc{ioHo4iEoru^.  . 
f..  .•  r<  tr  Et  Iflttft , che  del  mcdtfmo  tnefe  di  eJ^Caggidfu  non  pictiqlo  tumufi 

ftrcllo  Vefeo  liarni,  percietbequeglibiwmtu.t  thè  fino  pneb  cffi  faUicfi , v di- 

oodiFoilit  fiordi  fijjendo  fìatipcrbuono-fpatio  di  tempo  gouertiàti  da  ^dntonioCch 
, lonna  'Prcncipe  di  Salerno  * alcuni  di  effi  hauerebbono  voluto  tornarf 

, * fitto  l'vbbidienZa  di  fantaCbieJa  j (poltri  continuare  fitto  il  Prenci- 

pe  ) laonde  venuti  alle  mani  , & tiimuUuarumento  combattutoft  per  la 
) Città , ve  ne  furono  morti  molti , & molti  feriti , & perallbora  non  vi^u 

. - ^ , fatto 
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fiSto  éùtto  » WM  tnJia  non  molto  tempo  pigliando  le  co/e  ael  Trencipe  ma-  delUu 

lapiega  laCittd ritornò  fottotvbbuiien^  del  Papa. 

t^kolò  della  SteOatdettoTrmkerfalmente  degli fcntiorit  de  Fortebrac-  dei  Signore, 
eiteffendo  Siato(còme  babbiam  detto/aferuigi  de  Fiorentini,  malfodisfat-  I43  *• 
to  di  loro,  fé  ne  parti , tr  perche  bauea  alcune  compagnie  di  cauaUi^  & vn 
buon  numero  di fanti,  cheto fegmtauano,  fe  ne  renne  alla  volta  di  Città  di 
CafieOo,  & mejiofi  all  affediodi  e/fa,  preje  in  pochiffifuigiornigran  parte 
deUe  Cahella  fue,  con  noapicciolo  danno  dtquel  T erritorio.  Et  i Perugini» 
percb'egli  fttoghe/feda  quella  impreja  » gli  mandarono  più  d'vna  volta 
n^mbafciatori  ad  elfortarnelo,non  giudicando  effiopportunoiCbe  per  ejfe~  _ 

re  iCaFlelUmt  tanto  vicini  a gli  fiati  toro,  fi /offe  da  tirare  molto  in  lungo  pirf 

quella  guerra,  nella  quale  il  Fortebraccioera  intratoper  lepretenfioni, 
che  ri  baueua  quella  famiglia,  per  ejfere  fiata  altre  volte  quella  Città  corr- 
ceduta  da  Papa  Martino  a'Br  aceto  fuo^io  per  ghfiipendij  a lui,  & a firoi  * 

etntecefjari douuti;  Ma  e/feodout  andato  Berardino  dellaCarda , t*r  ilfigli- 
nolo  di  Bjmtere  del  Frogia  Perugino  con  quattro  mila  cauaUt,  fantifbo» 

uuti  parte  da  Fiorentmi,  & parte  canati  dalle  T erre  del  Conte  (jiùd’ .A nto  - 
nto  di  Monte  feltro  per /occorrerli,  fu  forcato  il  Fortebraccto  a partirfene  » 
andarfene  a Montone,' ancorché  da  alcuni  fi  dica,che  egli  t occupile, gir 
ne  caccia]/ e il  Conte  Guitf  Antonio, che  thaueua  infino  alibora  tenuto;  ma 
figgiongono  poiché  partito  di  Ctttàdi  Cali  elio  Ber  ardine,  egli  ri  ritorna/ . 
fe,  «Jr  prendejfe  di  nuouo  tutte  le  CafìeUa,  eh' altre  volte  occupate  t'haue- 
Ma,manonferòlaCittà,cbeadiuotione  del  Conte  fi  teneua,  ilqualecon 
l’aiuto  dei  Cbetf UCCI, dei  »J^dancini,& ^Agnolo  Cetboni  non  molto  tem- 
po mnanJ^i  fe  thaueua  di  confenjo  {come hanno  detto)  delTapa  occupata  ; 

Et  d fonte  Alberigo  da  Cumo  Capitano  deif^ifconte  la/eutfomSienada  ConK 
liicotò  Piccinino, bauendo  r aiuto  ingannare queUa  I{epublica,(ir  defrau- 
darea  rntempod  'Duca  Filippo  con  voltarfid  fonare  de  Fiorentini , /co- 
petto  fi  il /ho  pen  fiero,  fu  dal  popolo,  & dagli  altri  Aiinìftri  dei  Dnc* fatto  ^ 
frigione,^  indi  anon  molti  giorni  mandato  a Milano, 

forfè  anco  pericolo  pure  alibora  Francefeodt  Tijcolò  7*iccmno,per^  ìnnceCeo  <lì 
eiocbe  ntrouandofit  in’Bologna  coudugento  lanciedel'Papa fu  tenta-  Nicolò  Picei 
$0  di  farlo  morire  da  Fiorentini  , ma  feopertofi  il  trattato  , fe  ne  U-  niaocorrepe 
betò  lofio  col  partirfene  fecretamente  con  fei  canalli  fuggendo.  kSÌ'Cm  <lcll* 

alcuni  vogliono  * ebe  non  /offe  tentato  di  farlo  prendere  da  Fiorar 
fisi  , ma  dal  Papa  eoi  melodi  t^onfignorCiouanni da  t{ietiCbierh 
eodi  camaa  alibora  Couanatort  di  Bologna  , & ch’egli  Ijauutone  da 
f là  luoghi  notitia  , tir  finalmente  compre/olo  per  alcune  parole  di  Mr  ^ 

ebiletto  Attendalo  da  Cattgnuola  , eh* era  anch'egli  Capitano  del  Papa  in 
quella  fitti  , fe  ne  partile  con  fèi  caualli  con  perdita  di  tutte  le  fue  rob^ 
ne,&dt'  /noi  foidati , ér  fe  tfandaffeaLucca , che  per  non  mancare 
in  parte  alcuna  al  debito  delfhonor  fuo  fcrineffe  fubito  a funi  Capitani, 
fiUati»  fb’attendefftre  alfiibbidinfifiide'aJ^tinifirt  delTapa , ma 
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^tmìdelÌA  ptrche  egli era  mejjo  a quegli  ilipendij  coltnexp  de^ MagiSlratiTeru^ 
Citta  q^6$,  giniiCbe più  d'una  volta  a 7apa  Martino fcritto  ne  baueanotpartito^chefi 
5Df/  Signore  fu  da  Bologna , ne  diede  del  tutto  auifo  a*  Signori  fuoi$  cbe  rtfedeuano  ne* 
1451.  e^€agtHrati,^foggiongonOìCb*e[fi  nei  loro  [oliti  configli  deltberajjero  di 

mandare  a piedi  di  Eugenio  t.^»K^€atteodiM,  ^Antonio  di  porta  San^ 
fanne  » affinché  doppo , cbe  fi  [offe  fatto  ben  certo  deWinnocerr^  del  Ticci-‘ 
nino,volejfe  a*  prieghi  della  Città  fua  di  Terugia, fargli  reHituìre  le  robbe^ 
cbe  gli  erano  fiate  tolte, & fodisfarlo  ettandto  di  tutte  le  paghe»  cbe  infino 
allhora  Ufi  doueuano,afficuràdolo»cb*egli  no  hauea  macbinato  cofa  alcuna 
contro  lo  fiato  di  [anta  Cbiefa , cìr  che  delle  calunnie  dategli  »fene  farebbe 
canonicamente  difefo  » quando  da  Sua  Santità  fi  fofit  voluto  dargli  luogo 
Nouid  in  Pc  da  farlo»  Fu  parimente  di  quefli  tempi  nouità  in  7efaro,  percjò  cbe  alcuni. 
faro.  della  Città  meffo  dentro  il  Legato  della  Marcaci  dettero  alia  Cbiefa,  & ne 

cacciarono  il  Signore, 

I yenetiani  in  tanto  hauendopoco  felicemente  rinouata  la  guerra  con- 
tra  il  Duca  in  Lombardia,  perciò  che  in  principio  di  e fa  riceuettero  vn  no- 
tabili ffimo  danno  prejfo  a Soncino,  per  vn  trattato  doppio,cbe  dal  ^afìeU 
lana  di  quel  luogo  fu  fatto  al  Carmagnuola,doue  perdi  più  di  mille  cauollì, 
non  fi  perdendo  punto  d'animo  s'apparecchiarono  con  gran  prouifioni , 

^ per  terra»  ^ per  acqua  alla  guerra»  ^ condotta  vna  graffia  armata  nel  Tò 
vicino  a Cremona , fìauano  afpettando  con  ammendue  gli  effierciti  m qual 
modo  haueficro  potuto  nuocere  al  nimico»  il  quale,  & per  la  riceuuta  Vit- 
toria.a  Sonano  , & pertarriuatadiFrancefcoViccinino  in  quelle  parti  p 
era  motto  crefciuto  d’anìmo»cir  di  for^, 

. il  Ticcininoiin  mano  del  quale  era  allbora  quafi  tutto  il  maneggio  di 
' ; ^ quellaguerrat  Intuendo  con  Francefeo  Sforga  dtfeorfo  [opragli apparecchi 

' ^ de  mmici»  veduto%cb'effi  non  erano  loro  vguali  né  per  terra , né  per  oc- 

efJtfa  3 w,  hauendoAncb*efft  tarmata  del  Duca  vicina,  deliberarono^  come  tutti 
gli  fcrittoriàffermanùidi  tentar  la  fortuna  per  acqua. 

Capitano  dell'armata  yenetiana  era  Tdjcolò  T riuifano , con  cui  voglto- 
HOiChefoffiero,  olirà  i marinari  da  dieci  mila  combattenti»  & C armata  an» 
ch'ella  ben  fornita  di  tutte  le  cofe  opportune  al  combattere , Di  quelladcl 
Duca  nera  Capitano  Ciouan  Grimaldo  Genouefe»amendue  efpertijfifnhtìr 
molto  valorofi  neWarmi  » ma  non  vgualt  nè  di  legni,  nè  di  foldati,  perdo- 
cbe  in  'quella  del  Duca,  vi  era  minor  numero  di  combattent  ì . Il  Tu  ani  no, 
& ló  Sforma  , conojeendofi  inferiore,  & giudicando  con  qualche  artificio 
douerfi  il  nimico  affiaiire , diffiimuìata  lalorointcntione  ,s'accofiarono  piti 
vicino  a Cremona»  nonmolto  da  gli  alloggiamenti  del  Carmagnuola  tonta- 
ni,&  facendo  per  alcuni  giorni  continui  qualche  correria»  & leggìerafca- 
ramuccia  cofi  a caHallo,comeapiede,c^  talhoraafialtandoetiandiQ  il  cam- 
po denimiciffii  sfor'gauanodiUuareognifofpittoneal  Carmagnuola  diquél 
cb*effi  haueuano  in  animo  di  fare»  ^ in  tanto  effiendofi  col  General  deW  ar- 
mata fecretamente  di  notte  Moccathgli  efpofero  la  intention  loro*&  l'or- 

dine. 
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£ne  $ thè  douea  tenerfi  daini»  tir  conuenuti  del  modo  del  combattere  »ZT  <Annì  dell* 
del giomo,il  General  dell'armata  condujfe  (come gli  era  Siato  ordinato)  le  Otta 
nani  fitto  Cremona  » & ini  imbarcato  il  Viecinino  » & lo  Sfot^  con  tutti  i del  note 
miglior  fotdati, cbehauejjero  in  queào  ejjereito  » perlopuceuoi  corfidel  14;  i. 
fiume, contanta  preftegp^,&ficrett^ainfiemenegli  menò,chein  quei-  Battaglia  na 
lo  tHefio  tempo»  che i piccioli noMihf'enetiant  mandatia  farla  /coperta , naie  trà  Ve- 
iiedero  aui/odellavenutaloroal  generale, effi gli  fi apprefentarono  alla  ’»f** 

viSia.I  Fenetiammarauigliatofi  della  temerità  de  mmici,& non /apendo  • 

idifegni  loro,ancb'effi  per  quel  poco  /patio  di  tempo,che  bebbero,cauarono 
fuori  le  naui  per  combattere,  & fi  mo/fero  loro  incontro . Fu  nel  principio 
la  battaglia  ;qual  fuole  e/fere  trà  coloro  , ciafeun  de'  quali  fi  confida  in  fé 
SiejJot&  nelle for^  de fuoi faldati, perciocbel'vn  Capitano  eraaltieroper 
t antica  ripu  tot  ione  acquistata  nelle  battaglie  nauali , & gli  altri , perche 
erdnobenconfapenohdellelorofontf,ch$potean  credere  non  e/fer  noted  * 

' mimici  :fi  venne  con  molta  grande!^  d'animo  alla  battaglia,z^  la  prefin- 
0^  dei  due  cofit  valorofi  Capitani , fu  digrandi/fimo  giouamento  d faldati  ^ 

del  Duca.  Fu  combattuto  vna  buona  peT^a  gagliardamente  da  ambedue  le  , 

parti , mapofeiaebe  i Fenetiani  dautdero , che  nelle  naui  de  nimici  erano 
molti  armati  dicorfaletto,&  di celatefilite a ^ortarfi  da  caualli  leggieri, 

& buomini  d'arme,  & non  da  combattenti  per  acqua,  & conobbero  anco  i 
Capitani  f he  trà  faldati  combattendo,  faceuano  di  sè  marauigtiofipruoue, 
dubitando  di  quel,cb'era,&  hauendogtà  quattro  naui  pcrdute,pcnfarono, 

(fecondo  alcuni,)col  fuggire  di  fduarfi,  ma  fecondo  il  Sabcllico,mandarono 
fibito  più  meffi  F un  dietro  all'altroal Carmagnuola  afargF intendere,  eh’ 
egli, fi  amaua  punto  la  falute  della  I{epubiica  F enetiana,/ùbuo  con  le  genti 
di  terra  fin'andaffea  ficeorrerliMa  egU(percbe  non  s'eranoa’ fuoi  confi- 
gli voluti  apprenderejne  intieramente  credendo  a quanto  1 me/faggierigli 
riportauano,dilje;chdlCapitanodeU‘armatatemendolaformad'unhuo' 
mo  armato , s'bauea  fognato  ne'  legni  de  nimici  e/fer  nati  giganti  : ejr  che 
eombattutofi  lungamente  del parhiFenetiani  perduti  quattro  galeoni,&  _ 
fopragiunti  dalla  notte,  con  Atto  il  refìo  delle  nam  fi  ritorna/fero  a i loro  fo- 
Utialloggiamenthetche  lamattinafeguenteprouedutifi dinuouopercom  ' 
battere, tir  aJJ’aliti  vn’altra  rolla  da  nimici,  fofie  fatto  vn  altro  fiuto  dar- 
mi più  lungo, & più  pericolofo,  & ebefoffero  vd altra  volta  vinti  1 Fene- 
tiani,ancorcheVttlorofii(Jtmamente  combatteffero,&  facefìeroogni  sformo 
per  ricuperare  Chonore  del  giorno  iunatiT^i,  riputando  fi  a gran  vergogna 
d'ejfer  vinti  in  quella  maniera  di  combattere , in  cui  effi  piùdt  tutte  l'altrt 
nationi Italiane preualeuano,perderono(come dicono)da  1 8.  legm , (irvi 
furono  fatti  intorno  a fii  mila  trà  foldati , & altre  genti  prigioni , & frà 
amédue  le  parti  né  morirono  da  due  mila..A  Filippo  di  tutta  queSSaF  uta^ 
na  fu  più  grato  Facquiflo  delle  naui,che  altro,ancorcbe  trà  prigioni  vt  /af- 
ferò tredeci  Gentilbucmini  di  gran  conto . S/ueSia  rotta  diede  non  pitcìolo 
taricoaiCarmagiruo1aappre/foaFenetiani,iquaUf/fendogiàentrati  m 
. X 4 fi/petto 
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K^ntù  irìÌAj  /affetto  della{uafide,i^andttronoaugiimetitMaiotttolto  in  quella  opinioati 
Città  ^468.  parendo  ioro»  che  eglteffendo  Rato  ricbieSìo  dal  Cenerai  delt armata  di 
Del  Signore  aiuto , doue/Je  audarui  in  ogni  modo  ; drfu  anco  augumentato  U jofpetto  » 
*•  perche  bauendo  egli  poco  doppo  tentato  per  tradiqmnto  dientrare  tnCre^ 

monaf  elr bauendo ifuoi  tdi/uovolere, prefa lal{pccadi  fan  Lrua tleSr 
affettato  tregiornucb’egU  mandaffe  loroiifoccorfo  (non  ejfendo più  dt  tre 
Mo  ted  1 ’^*S^“^^°^*^**^)'^o^'^i^^^'*dàaltrimenti,néfececofaaicunainaiutolo“ 
Otm^uo  * Venetianiprefo  maggior  Jofpettoi  lo  richiamarono  col  tSHar- 

J2,  cheft  di  t^^antoua  a yenetta,e!r  mi  fattolo  mettere  prtgioni,indi  a trenta 

giorni  lo  fecero  tra  le  due  colonne  pubUcaméte  m9rire>& glt  tolfero  il  vaU 
/ente  di  trecento  mila  ducati.Ma  queRo  fu  ben  notabihffimo  in  queRo^fai- 
tOiChe  effendofi  queRa  pratica  del  Carmagnuola  fé  fi  doueua  far  prendere» 
1 €rmonre,inò»  trattata  meonfitglio  ottone  fi  innanT^i  » effendouiin 

j & altri  Cittadini  honoratdfimipiù  di 
■Bunuaouc.  ^ v' erano  anco  di  quelli , che  tpneuanoRretttjfima 

amicitia  col  Carmagnuola  '»  nondimeno  andafie  la  cofa  tanto  fecreta^» 
• ' che  non  fe  ne  fentifie  mot  eofa  alcuna , alai  non  ne  fofie  pur  mai  dato 

vnminimocenno‘tCraadtffimofegnodellabontà»e^integntàdiquelSe~ 
nato» 

Di  queRi  medefimigiornhcbelecofe  di /opra  dette  fi  faceuano  in  Lom^ 
bar  dia  ,fu  /coperto  vn  trattato  in  Tifa»  neiquale  era  ordinato  didarevne. 
porta  a joldaiitcbe  T^icolò  Ticcintnohaueua  lajciato  co’  fapitani  de'  Sane 
• - . / fi  alle  guardia  dt  quelle  partii  & de’  luoghi  occupati  da  lui,  & d* ammo^- 

^re  anco  I{aun  ri  del  Frogia  da  Terugiaabe  ut  era  da  Fiorentini  fiato  mef 
Jo  alla  guardia, poiidofi  poco  de’  Tifoni  fidare,fefciache  con  rigorofo  edit- 
iOf  mentre  durano  accefa  "otta  candela  gli  baueuano  tutti  dalli  quindici  ath 
ni  mfinoaUt  feffanta  fatti  partir  di  Tijaitjr  le  robbe,et  molti  di  loro  entrai 
' te  nella  ^occoi  dt  quelli»  che  baueuano  trattato  di  darla  porta  a ntmici»  ni 

» furono  appiccati  fn,tre  in  Fioreno^a,& tre  itrTife»  & lifiorentinirefiaroi- 

noltberiéel  fbfpettodi perdere  quella  ^ittà. 

Tdktli  della  Stella  t che  (come  difoprafi*diffe)  /eralenatoda  fittàdr 
CaRello  % tf  ito  a tS^ontone  battendo  tditoiebe  Terardino  dalla  Cardai 
partito  da  CaRello»  fe  ne  era  ito  nei  T erritorio  d'»4re  ijip,  mrffe  tnfitmc  le 
• gentifCbe  haueua,  fe  n’andò  predando  infitto  alle  porte  d’Ogobbio  fece 

vna  groffa  preda  d’huomint  t&dt  beRiamitcSr  fofcia  fi  ritor'iò  nel  T eri  i- 
tono  della  Fratta»  ini  non  fent^  danno  de  paefam  dimorando  perciò  » 

che  banca  ben  da  mille  cinquecento  tràcaualUit!^  fanti,  fu  da'  foldotifuoi 
ritenuto  "vn  cornerò , che  dal  Couernatore  del  Borgo  a Jan  Sepolcro  »eìr  di 
Città  di  CaRello  per  il  Tapa,era  mandato  al  T ejòrierodi  ‘Perugia.  E t per- 
ebe ala-^agiRrato de^ SignoriTriorinoRri » dicuieraallbor  capoCre- 
gorio  di  M.Tpggieri  d' .AntignoUa,Hon  parue  eoaiieneuole»  che  nel  T e rri- 
tono  "Perugino  foffero  ritenuti  i corrieriyfcrtffepiù  d'rna  volta  a Tiicolò  » 
ebeyoiefle  liberarlo»  ma  egli  ritardando  »vimandò  finalmente  Oddo  di 

Ciuco- 
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Gùtemo  fOddo^ffittche  egli  conofciuto  il  defiderh  de  Magìfìrati,  non  rh  Ami  delU 
tardajfepiù  il  rimandarli  U conierò,  come  fece.  Et  intanto  effendofi  egli  a Città 
feruigidel’Papa,tr della B^ginafjionamacon quattrocento lOncie,&con  Del  Signore 
due  mila  fanti  condotto  ,fe  n'andò  alla  volta  di  hpmaper  dare  aiuto  al  Ta-  1 4 j l. 
falche  non  era  ancor  libero  dalla  molefiia  del  Trencipe  di  Salerno, col  qual  Nicolò  dell* 
pofeia  del  mefe  di  Settembre  ft  compofe , con  obligoichi'l  7rencipe  oltra^  K * 

“pnosborfo  di  fej}  unta  mila  fi  orini  foffe  tenuto  dtdar  dugento  lanctc  pagate 
dalui,ad  ognirichieRadclTontcfice,^ della  l{fgina di  Tiapclì,  Cfdiri-  q* 

lafctare  al  Tapàtutte  le  Terre, eh' egli  teneua  dal  T euere,  & ‘Kpma  vetfo  i , 

Sabinh& particolarmente  Marino, & "Harni, 

Al.  Benedetto  di  Taoluccio  de’  Bargi  da  Tcrugia,  perche  s^era  aueduto, 
thè  quelli, in  mano  d^  quali  era  Ugouetno  della  Città,  Phaueuanopiii  to~ 
fica  fofpetto,cb’altramente,dtibitando  di  qualche  injblern^,fe  neraanda^ 
to  a Siena,  &iHihonoratamenteviuendo,v’ era  flato  alcuni  mefi,  quando  ' , 

battuto  ttotitia  del  trattato  del  Monte  di  P ontegiano, ne  diede  fecretamen- 
te  auifo  ad  alcuni  Centilbuomini  fuoi  amici , notificando  loro , che  fe  non  fi 
Sìaua  ben  proueduto,&  auertitojarebbeloro  flato  tolto  vno  de'  buoni  Co- 
Sìelli,  che  baueffero  intorno  al  lago,  il  che  fu  poi  meffo  ad  eflecutione . Da 
quello  fatto,come  anco  da  alcuni  altri  auuerttmculi,cbe  da  lui  s' erano  ha- 
Uktijfu  appreffo  a molti  Centilbuomini  tenuto,  ch'egli  poteffe  liberamente 
tornarfene  alla  Tatria , vogliono  in  particolare,  chi  due  di  loro  M,  ^io~ 

uauni  di  Tetr  uccio  MontefpertUi,&  "Pietro  di  Ctouanni  di  M.Cnfpolto,gli 
ferme  fiero,  ch'egli  a pofìa  fua  fe  ne  tornafie , che  effi  non  vedeuano,  che  di 
lui  fojfe  più  per  bauerfì  fofpetto  alcuno  & che  dalle  buone  opere,  & ragm  < 
guagli  fuoi  e(fi  faceuanogiudicio , che  datutti  farebbe  ben  veduto,&ac^ 
eare:^to . 

Il  Boj%p  defiderofo  ( come  tutti  gli  huomini  fono  ) di  tornarci 
aUaPatria,  appagato  dalla  fua  buonacofeten:^  , del  mefe  d'e^gofio  del 
prefente  anno  partito  da  Siena  fe  ne  venne  verfo,  Perugia,  & quando  * 
fu  poco  dalla  Città  lontano , gli  andò  incontro  Lodouico  del  Boldro  fuo  pa- 
rente , c2r  alcuni  altri  caualli  ,&  da  effi  accompagnato  fe  n'andò  alle  cafe 
fue,o^ paffando  per laPia'ZjCa, alcuni dd SignoriPrion fentendo lo Sìrc- 
pito  de  cauallt , & fattofi  aÙefinefìre,  dimandarono, chi  foffe  quello,  che 
cofl  bene  accompagnato  di  cauaili  veniua , fu  loro  detto , effere  Be- 

nedetto de  Bar^t  , effi  mar auigliandofene,  perciò  che  verun  di  loro  fape- 
ua  , che  gli  foffe  fiata  data  licen^  dal  *JHagifìratoditornarfoic.>, 
tannati  fi  tutti  in  capella  i&  trouato',  che  a tutti  era  cofa  nuouail fuo  ritor- 
no deliberarono  di  mandar  fubito  per  lui , & egli  (ancorché  a tauola  foffe 
quando  gli  fu  fatta  ( imbafciataflafciato  il  dtfinare,fe  n'andò  incontanem 
te  in  Palazjp,&dalPriorddPriori,cb'era  SulpitiodtTiello  diM.'Bene- 
detto  de  Sulpitif, demandato  per  qual  cagione  e fio  era  tornato,  egli  nfpofe, 
che  Pietro  di  CicuannidiM.Crifpoltogli  bauea fcrittOyche  egli  fépie  poteua 
Scuramente  tornare  » perciocbt  ogn'buomofe  ne  farebbe  contentate, 
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'^ijvìdtlÌM^  & egli  credendolo  tfcrche  JàpeiM  qual  foJfeU  /uaintentione  ver/o  iaPÒ^ 
Città.  3^68.  erùf  & verfo  quelli  tche  la  gouernauano  $ fe  n^era  liberamente  venuto  3 i 
Del  Signore.  "Priori  ciò  vdendo  , fattofi  venire  innanzi  ilCaualiere  del7odeilà 3gU 
iqìl»  comandaronotcbe  lo  mette ffe  prtgione>  & perche  più  ficur  amente  fi  face/- 

fé.  VI  andarono  tre  di  loro.  & mejio,  cbeve  tbebbero.  /e  ne  portarono  con 
ejJolorolechiauiinPalai^ . itcbe  intefofì  per  la  Città  3 moUi'HobiUdi 
quellÌ3  che  haueuano  in  mano  ilgouerno  > ^ s'ingeriuano  nelle  co/e  publi- 
che,C!r  particolarmente  M.  Giouanni  di  Tetruccio  tSl^ontefpereUif& M. 
P^ggieri  iT  .AntignoUa  3 fe  n'andarono  fubito  inTolag^o  per  parlare  a" 
"PriOrumae/Jifatte  ferrare  le  porte  i fecero  rifpondere  tchenon  erano  per 
dare  vàtenT^  ai  alcuno, onde  effi  dettando  di  qualche  improutfa  deliherO‘ 
itone  in  danno  di  M.Beuedetto/en’andaronoalTode/ià3cb'eraallhora  M, 
"Pietro  Corradi  da  Todi , per  farfelo  rendere  » ma  egli  rifpondendo  di  non 
bauer  le  chiaui,  & eh’ erano  in  mano  de'  Priori,  fe  ne  sbrigò’,  quei  GentiU 
buomim  vdita  la  rifpoSia  del  Podeilà , fe  n’andarono  al  Luogotenente  del 
Vicelegato,  & efpoìio  il  cafo,  ottennero  di  potere  andare  alle  prigioni  » & 
di  far  quanto  vale  nano  per  cauarnelo,  onde  efji  con  lacette,  & feuri  in  ma^ 
no  andati  alle  carceri,  ruppero  con  grand'impeto  la  porta , cauatone  M . 

Benedetto, ne  lo  conduffero  alle  cafe  loro,  & non  volfero  .che  praticale  per 
la  Città  durante  Cofficio  di  quel Magiflrato , perciò  che  effi  haueuano  deli* 
berato  di  farlo  prendere  di  nuouo,<&  di  fargli  tagliar  la  tetta. 

E(}endoft  il t^agiiìratofeguentefii cui  fucapo M.Francefco di 
Bcmieridi  porta  fan  Pietro,auueduto,  cbf^l  (fonte  Guid' .Antonio  iTyrbino 
(ancorché  bautte  fempre  detto  di  volere  ejf  rre  fauoreuole  alle  cofe  de  Pe* 
rugtni)  fomentaua  nondimeno  molto  le  cofe  dei  loro  fuorufciti,  & in  quel* 
lo,cbepoteuacon  fita  dignità, gli  aiutaua,i^r  foueniua,deliberò  di  mandare 
a Hpma  Francefeò  Manjueti  dottorea  farne  del  tutto  auifato  il  Pon- 

tefice,auettendolo,che‘l  Conte  Guid’ Antonio  non  folamente  cantra  la  Cit- 
tà di  Perugia , ma  etiand io  cantra  lo  Sialo  dt  fatua  Cbie/a  machinaua , & 
che  pur'aU/jora  hauendo  meffo  infieme  vn  buon  numero  dt  cauaUi , tir  fan- 
ti,fatto  la  condotta  di  "Berardino  della  Carda,  ^ tuttauia  mettendouene  de 
gli  altri,  fi  potea  credere,  chefoffe  per  fardi  corto  qualche  motiuo  in  que* 
Sic  parti  contro  le  T crrefue , & che  egli  haueffe  animo  di  far  guerra  can- 
tra le  T erre  del  7apa,\e^r  di  bauerne  rotta  la  pacejìe  ne  patena  fare  mant- 
feSìa  coniettura  dalla  occupatione  pure  allbora  fatta  della  Città  d'Afceft, 
nella  quale  erano  noueUamente  entrate  le  fue  genti , laonde  l’efiortauano  « 
far  proui fiotti  di  faldati  perla  guardia  diPerugia,la  quale  effi  non  temeua* 
HO  di  chiamarla  Fondamento  dello  Sìato  della  Cbieja  in  queSie  parti , ^ 
che  perciò  fo/Je  daprouederut  intempo,(ir  auanti,cbe  dalnimicofi  proce- 
defie  più  innanTji , eSf  che  effi  per  quanto  haueuano  potuto  non  erano  man- 
cati di  prouederfi  di  alcuni  pochi  foldatif :be  pochi  erano)  per  guardia  del- 
le cafe  loro,&  che  era  neceffario  di  condurne  degli  altri  cofi  per  la  Città  , 
, come  perle  Cafiella3&luogbipiùfofpetUalnimcot&dtrinfon^preft- 

dH 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo^  j j i 

dìj  nelle  TtMcbet  & particolarmente  ne  lo  pregarono  a fare  $ ebe/i  condì*-  .Anni  drUa^ 
ngliftipendij [noi  Ridolfo  degltOddh  che  era ftipendiato dalla  Città  j^6i. 

na  Giouanna  nel  l[egno  di  ‘Napoli , & dt  farlo  tornare  in  quefle  parti , ^ Dei  Signore 
che  Città  di  Camello  fojfe Jotto  ilgouemo  del  Legato  di  Teritgia;fi  piiò  ere-  1 4 3 1 . 
dere , che  le  prouifiont  fi  face/fero  » & cbe'l  Tapa  fi  alficurafie  del  Conte  • 
perche  non  fi  troua,  eh' diro  motiuo  fifacejfe,  cr  che  Afcefi  tornajfe  folto 
il  dominio  di  fante  Cbiefa. 

Tljcolò  Ticcinino  in  tanto  hauendo  ottenuta  infieme  con  Frante  fio  Sfar 
^laFittoria 'Hauale fitto Cremona^et iHtcfitcbs Bernabò  Adornofuor- 
ufeito]  di  Cenoua  con  trecento  caualli  p & con  ottocento  fanti  hauuu  dal 
t^Carchefe  di  x^onfetrato , ^ con  vngran  numero  difuorufiiti  Geno~  -.t 

uefit  che  gli  erano  andati  dietroiera  intrato  nella  Falle  di  Folturio  di  Tat- 
tifera , CS  di  Bifagno  j che  bauea  perfiiafoaglt  huomini  di  quei  Taefi  a 

prender  Carmi  cantra  il  Duca  Filippo, andò  fubito  a quella  voltap  sfatte  a-  » 

prima  giunta  felicemente  alcune  leggieri  Jcaramuccie,  & hauendo'vccifa  » 

gran  quantità  di  contadini,rinthiHfe  Bernabò  nel  Caflel  di  "Upuara,  & ini  , 

ajfediatolo  tra  pochi  giorni  con  tutto* l preftdio , che  "Fera,  lo  prefe,  sfatti 
fuoLgiare  i faldati  pagati,<farmep&  di  cauaUi,& lafciatili  in  libertà,puni 
molto  pii  rigorofamente  1 Genouefi , percioche  molti  di  loro , che  più  nelle 
ribellioni  trouò  efferfi  intricati,  con  diuerfi  tormenti  fatti  morire, & molti 
priui  dirobba,Cf  deli’ altre  cofe  opportune  alla  vita  mandò  cjjuli  fuori  del- 
la Tatria , dr  volfe , che  molti  fojjero  rifiattati  da  parenti  ancorché  foffero 
J{eligiofi  p & tutto  quello  rigore  volle  egli  vfate  in  quel  luogo  per  dareef- 
fempioagli  altri , & affinché  i Genouefi  imparafiero  ad  effere  più  vbbi- 
dienti alloro  Trencipe,&  nonfofiero cofi pronti  alle  ribellioni,  dr  nouità.  ' 

£t  efpeditofi  da  T^jiuara  fi  ria  ndò  fubito  cantra  il  tSHarchefe  di  *JMon- 
f errato , dr  hauendo  predato  > bruciatoìp  & rumato  ogni  cofa,(^  prefi  in 
trenta  giorni  da  trenta  T erre  di  quel  xACarchefato  ,fpinfe  il  tSHanhefep 
difperato  delle  cofifue  p a fuggirfene  a Fenetia , laonde  il  Duca  Filippo  , 
moffo  da  quefle  cofe Fadoiiò  nella  famiglia  de  Fifiontip  df  lo  fece  Gene-  > 

tale  ditutte  le  genti . Et  eghefjendodi  nuouotornato  nel  r^ffon  ferrato  . .i;  1 

(perchedopp.o  la  fiia  partita  Cerano  vri altra  volta  quelle  Tetre  ribella- 
té)frd  pochi  giorni  le  ricuperò  tutte  fuorhcbe  Dianoptbe  sera  dato  al  Du- 
ca di  Sauoioì  ritornando  poi  nel  Ctemonefi , ripigliò  la  Torricella , che  fld 
fili  TòpCafl  el  Bor dettano,  Hyomancngo , dr  Fontanella,  tutte  Terre  de  Ve- 
netianip  & indi  menò  le  genti  a ponte  Fico , dr  quiui  mentre  fi  combatteua 
il  pome,  che  fidsù  COglto  fiume,  doue  i Fenetiani  haueuano  fatta  la  muf- 
fa delle  loro  genti , fiondo  finga  celata  dinangiaUa  battaglia  ejfortando  i 
fuoi  a combattere, fu  ferito  ri  vna freccia  nella  coUottolap  drfubito  caduto  4 
terra,dr  raccolto  da  foldatiper  morto,et  a gli  alloggiamenti  portatopcorfi 
grandiffimo  pericolo  detta  vitopnon  tanto  perla  ferita  (ancorché  per  fi  flt fi- 
fa f offe  mortale)  quanto  perche  fi  vedeuano  fegni  manifefliffimi , chelxj 
freccia  era  fiata  aiielenatap  maperebe  s’usò  grandiffima  dihgengaincu, 
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di qHarantagiomigu<nì»& tornò ineitmp9ifMpìn%k 
Città  3468.  /«  offrfo  il  netHO  col  quale  fi  foSienta  la  parte  finiSira  del  corpo  » refìò  poi 
Del  Signore  Jetnpre  per  la  debole^'^^a  di  quel  lato  ^ppo  ; alcuni  fcritton  hanno  detto, 
14J1.  chequefìa  ftrita,cbe’l'Piccinino  fi  guadagnò  alTontedell*OgUo,  nonin 

quel  luogo, ne  in  quella  guifatchefi  d dettotgli  foffe  data,  ma  combattendo 
nella  pugna  nauale  fatto  Cremona , ma  noi  habbiam  voluto pià  tolto  m ciò 
dar  creden'gaachi  tutte latttom  fueha  minutamente lafaatofcritto , chea 
quelli , che  feguitando  ilcorfo  delle  voci  de  gli  buominifen^aporui  altro 
hudiofcriuono  quanto  negli  altrui  fcritti  ritrouant . 

Freddo  ftra-  Finuerno  di  quell'anno  tanto  freddo  > e!r  tanto  agirò , che  lo  lìagno 

ordiiurioi  c prego  aVenetta  agghiacciò  di  maniera,  che  gli  fcrittori  toro,  gli  altri 

faccio  nota  ancora  affermano ,c he  da  Chioggiaayenetiafopra  ilghiaccio  fi  camino,^ 
&lc  intorno  gi,c  vnafpofa  andaffein  Caretta  da  Melìre  a f'enetia,  cofa  non  mai pm^O» 
y tnciia.  tneeffi  dicono, per  memoria  d’ alcuno  huomo  auuenuta;  verfo  la  fine  deHan 

no  effendo per  Capo  delTvltimo  tSHagiflrato  de  Signori  7ompeo  di  “ì^ljco^ 
Sio'fmondo  Ctouanni  di  Benedetto  di  porta  fan  Tietro,  Sigifmondo  Imperadorc^ 

In^pcradore  bauendo  deliberato  di  ventre  in  Italia  per  coronar  fi  della  corona  del  Ferro 
viene  iu  Ita-  in  Milano,  & dell'altra  dell'oro  in  l{pma , dal  Tontefiie , hauendo  bauuta 
lia.  largh. girne  offerte  di  prouifioni,di  danari , di  efferati  dal  Duca  Filippo» 

fe  ne  venne  del  me/e  di  T^uembi  e con  due  mila  caualli,  benché  da  alcuni  fi 
fiadetto  di  quattro, tra  Boemi,  tir  Ongartm  Milano,  doueperilpiù  degli 
fenttori  fi  dice, che  non  vi  ritrouando  il  Duca,  perche  fecondo  f opinione  di 
- alcuni,  fe  ne  era  poco  auant!  partito,  òfeiondoaltri  fe  ne  Flette  fempre  nel 

( afielto  fen'gj  voler  pur  mai  abboccar  fi  feco,fu  da  Hicolò  ^Piccinino,  da 

gli  altri  fuoi  Capitani,  &MiniSìri  honoratiffimameute  raccolto , tir  nel 
Duonitffii  quiUaCittàalli  10.  delmefe  per  le  mani  di  Bartholomeo  Capra 
,4  teiuefeouo  di  Milano, fecondo  il  coflume  degli  Imper adori  fontuofiffma» 
Coronato  in  mente  della  corona  del  Ferro  coronato;  il  Duca  non  andò  mai  a fargli  riue» 
M ilano  del-  ren:^,ma  lo  trattenne, & con  lettere, & con  altre  lungarie  molti  dì  in  Mi* 
la  cotcn^di  lana,  (ir  pofeia in  Tarma,  & inTiaceiiT^ , doue egli l'a/pettò  alcunimefi 
Ferro.  fenga  hauer  aiuto  di  danari , ne  genti,  che gh  erano  fiate  da  lui  promeffet 

onde  egli  fianco  dell'afpettare  con  quelle  poche  compagnie  dicaualli , che 
/eco  menate  fi  haueua , [e  ne  andò  a Lucca  con  animo  fe  pur  altre  genti  gli 
fogero  Hate  mandate, di  muoutr  guerra  a Fiorentini, fi  comeauanti  la  par- 
tita fua  di  Germania  h tueua  tiabilito  col  Duca  ; ma  1 Fiorentini,  che  teme* 
nano  diqneBa  venutadtlTImperadore  in  Italia,  perche  pareua  loro, che 
egli  treppo incbinaffe a i faiiori  diFiUppo,  mandaronoT^eri Cappone lor 
^ Cittadino  ad  Eugenio , agincheglimofir.  ffe,  che  la  Trenuta  fua  non  era  per 
apportare  minor  danno  a finta  Cbuja , che  alla  Xepubhca  di  Fmetrga , (fi* 
che  farebbe  fiato  ageuolgìma  cofa  di  ritenerlo,  che  non  paffarebbe  t,4rno 
per  atidarfcne  a Siena , doue  di  già  hauea  deflinato  d'andare  : fe  'iqjcotò  da 
• Tolentino  fuo  Capitano,  congiunte  le  genti  fue  con  Micbiletto  da  Cotignuo* 

la , Capitano  de  Fiorentini  ,fi  mette ffe  pvr  rietargliil  pago  alla  riua  deli 
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H^rno  I il  Tapaper/ìia/o  dal',  Cappone , ordinò'iol  T olentino  * che  W an-  ^nni  della 
dajfeima  egli  entrato  nel  Sanefe>& cominciato  a predarei  & trafcorrere  il  Citta  j 4 ép, 
T etritoriOt& Maremme loroialléttaio  dai  molti  guadagni, che  tu  troHOi'vi  Dei  Signore 
fi  trattenne  tanto,  che  l’Imperatore  aiutato  da  ^Antonio  da  Tonte  A dcra^  1452» 
nimicofióme  hahbiarò  dvtio)deFiorcniini,hebbe  agiodipajfjr.t^rno,&^ 
di  andarfenc(umohhe  le  fue genti  vi  combutteffeto,  ^ n^iautjjera  il  peg-  V 

gip)a  Siena^oue  dioioràlo  con  grand  iffìma  fpejà  di  quella  ({epubltca  Jet  me  ^ 

fi,&  tnttqtofi  indarno  di  comporli  con  Fiorentini, fi  voltò  con  tutto' l pen- 
fitìoptr  comporti  cólTgntefice , il  quale  non  tttufando  di  farlo  > petniife  j 
effe  a Hpmafe  n’dndajfc,  dotte  fu  dalm,  & da  tutto  quel  popolo  foutHoftffi~  Coronato  «n 
mqmenlerictuutp^<Crildì  xltlnio  di t^Caggiq dell'anno  fegutntejecon^  Konu  dal 
dotufan^adegliìriiperatori  t fu  per  le  mani  iUtffe  delToiUeficecoro^ 

nulo . , ■ lAfi 

T rà  le  prime  cofeichcfoffero  fatte  dal  K^CagiHrato  de' SignoriTric-  S'* 

r\ , ch'entrbiu  officio  a Colende  di  Coiuaro  del  preferite  anno  i^}2-capo 
4p’ anali  fu  Cfkeìlo  d’Mfanodeglt  ^Afcagnani , fulapreuifione  fopra 
tahuondar,\a  I pojfe  col  confi giio  del  C^tnerieuglnjiabilire  per  legge  » .**  ' 

eie  fempre  ffifsero  dicci  Cittadini  officiali  di  efffi  » per  l'ad tetto  ra- 
re •polte  erano  ìlati  più  di 'cinque  , delli  quali', dit(i  cinque  ne  foffe- 
ro  del  numefo  de’  Camerlenghi  » dr  cinque  d’oga{  altra  claffe  > pur 
che  fvffero  eletti  da'  'Trioti  y famctlonghi  t eufiuno  di  tffi  perla 
fila  porta  vgua  (mente , ^ quelli  > cbefuronoeletti  pn  la  prima  volta , fu^ 
rot  o M.  'Upggiert  d'.Antigtialla  con  X.auuccfo  di 'Domenico  Camerlengo 
pei  porta  Sanfannei  Carobinodella  Staffa  con  klaffolp  di  Ciacomoper  porr 
ta faai’Jtngelo,  T ani  redi  Sfinteri  con  t n nccjio  di  Ch.oJo per  poitaSolfi 
7{ellode' l^aglioniecnVJcriano de’ Gabrielli perpoita  S,Vietro,f^  Te- 
ner uccio  Signorelh  con  Manhiorre  di  Simone  per  porta  Sorgile, a'  quali  fu 
data  (per  reprimere  la  temerità  de'  contrafattoti)  grandiffima  autorità 
tonila  quelli , I be  baueffero  cerca  io  di  canore , ò cuu.-ffiro  grani,  & altre 
biade  , graffine  fuori  del  Territorio  vt  Juiuno  fatti  Jopra  mob- 
tt  capitoli  I che  furono,  rifcrmati  , ^ autenticati  da’ conjiglt  , non 
folamente  durante  l’ijfifio  di  qwlìi  ifficiali  , ma  di  tutu  gh  altri  in 
perpetuo  , ma  in  Ju,e  dik’anno  fi  uuoua  , che  bauendo  rinunciato 
ì' officio  quelli  t che  furono  eletti  doppo  queìii  , Jii  fatto  vu’altro  ordi- 
ne ^ che  non  Je  ne  elegge  fiero  altri  » che  cinque,  dr  che  baueffero  cetuo  fio-  i 

riniperfemtflredi  proHtftone , &,i,bejepene  de’  frafgrejffon s’apphcaf- 
ffiro  ella  Camera  del  cemmune..  Jet  fu  par. mente  ordinato  per  legger, 
thè  occorrendo  fpeffo  alla  Città  di  hquer  bifògno  de  festoni  nella  cor^ 
tediFjimi  I dr  di  bauere  I chi  pghajfiela  protettione  di  lei  appreffa  ' 
i Sommi  Toniefici  , fi  douffftro  eleggere , & bauer  contmttameute  ht 
Kpmaalmenduef  'ardinali  perTrotettori  » dr  difenfori delle  caujè  pio- 
blicbe  I dì"  delle  priuate  , che  per  aìlbora  affinché  effi  fòffero  piif 
fronti  a prendere  laproicttioae  della  Città  ^ fi  doueffe  tmndar  loro  per 

. quat-  , 


JJ4  Dell  Hiitoria  di  Perugia 

«^n»)  iella  quattrocentofiorini  t ò in  danari  contanth  ò in  quello , che  più  folle  pandi 
Città  conueneuoUalx^agiiiratoitf  Ttiort»  & adkn  Cmerlengbida  lorn 
^el Signore  eletti, 

1432.  _ furonoin  principio  ieìtannograni^lfmepìoggie^erUqMaUi&  perle 

Pioggie  gra-  jpefe  innondationi  .cbefece  il  Tenere, fi  legger  cbil  ponte  FelcinOf  vno  dei 
di  in  Perù-  cinque  ponti,  ebe fono  pm  celebri fopra  UT euere  nel  “Perugino  tcafcò  tutto 
6^^*  con  molto  danno  de'  paffaggieri,&  viandanti.  Cafiò  parimente  vna  tela  di 

muro  alla  cupa , yrf altra  a fan  Bartolomeo , dr  vn*altra  a fan  “Benedetto  g 
dr  U ponte  di  Tattolo  ne  riceuette  così  gAn  danno , ebe  minacciando  ma» 
mfeÙa  ruina,  vi  furono  da’  Magiiirati  volti  mille  fiorini  (toro , con  ifgra» 
uamento  per  vn  certo  tempo  di  quello, ebe  foleuano  annuatamente pagare 
alla  Camera-dei  commune  gli  buomini  di  quel  Caiìello.Et  il  fecondo  t^>Ca^ 
giSlratOidi  cui  fu  capo  Oddo  di  Giacomo  d’Oddo,  per  poter  meglio  , & pià 
agiatamente  tirare  a fine  inegotijpublici,  fi  eleffero  tre  Cittadini  per  loro 
Confi glteri,dr  adiutori,quali  furono  Giliottodi  Paolo  degli  udeerbi,  Car- 
lo di  Simone  dd  7iarducci,dr  Lodouico  di  Pietro  de*  Baglioni. Fecero  altri 
tre  Cittadini  fopra  la  reparatione  delle  mura  della  Città , ancorché  vifofìe- 
ro  per  tordinario  cinque,  che  fi  cbiamauano  officiali  fopra  muri,  & maffa- 
rie,dr  fi  pubhcafjero  con  gli  altri  officiali  fatti  per faccbo,ma  qiteSìi  tre  beh 
biro  molta  più  f acuità, cfje  quelli  non  haueuano,  e*r  erano  fopra  di  loroigli 
eletti/urono  tJ^ariotto  di  T^Uolò  de’  Baglioni , l{analdo  di  « ^€anfueto 
àt?  Biionrepofi  , dr  .Agamenonne  di  Giacomo  degli  .Arcipreti.  Bjfecero  U 
ponte  di  legno  da  leuare,(if  porre  al  ponte  di  Beccatiquello  sù  le  fhiani,(p* 
vi  mi  fero  la  guardia , ne  diedero  particolar  cura  a (farlo  di  Simone  de* 

7iarducci,accioche  le gentUcb’ erano  nel  T erritorio  di  Siena, ^ di  Fioren- 
nonpoteffero  cofi  all’improuifo  entrare,^  trafeorrere  nè  con  prede,  ni 
ftrrtfi  nel  Perugino, 

Stfjfendofi  per  gli  Oratori  di“h{pceraintefo,che’lPapahaueacencedu- 
toinyicariatoperpttuo  quella  (fitta  aCorrado  Trend  Signor  di  Foligno, 
tir  che  dal  Legato  della  t^fCarca  <(  ,Ancona  era  di  già  flato  loro  intimato» 
diche  gli  huomini  di  Jipeer  a amaramente  dolendoli, haueuano  mandatoa 
Perugia  a pregare  i t^^agifìrati  a voler  fare  opera, che  effi  non  haueffero 
a tot  fi  dalla  feruitù  di  fanta  Cbiefa,^  effer  dati  in  preda  a T iranni,  per  fo- 
disfa  re  al  dt  bito  delfamicitia  , mandarono  T ancredo  di  Carlo  l{anien  al 
legato dclPapanellanJ^Carca  , ch’era ailhora il FitellefcoPatrtarcadt 
,Mefjandna,Cr  al  Gouernatore^b'era  Gentile  Varrani  Signor  di  Cameri- 
no,a pregarli  non  meno  per  quiete  di  quelle  parti,  che  per  thonore,^-  vti- 
le  del  Pontefice, a volere  fopra  federe  il  venirealtefiecutione,dr  afarlicey 
tifChe  quel  popolo  per  quello,  che  dagli  .Ambafeiaton  loro  era  Boto  ad  effi 
affirmato,tton  mtendeua  a partito  veruno  dt  leuatfi  dall’  vbbtdiewga  di  Ja»- 
ta  Cbiefa , & che  non  hautrtbbe  mai  fe  nonper  forga  d'ami  accettato  il 
giogo  della  feruitù  delTrenei , tir  che  perciò  affine  he  da  quelle  parti  non 
nafitffe  qualche  tumulto, voleffeperfuaderealTapa  avoierui  penfar 
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pàt  &éfare  altra  deliberatione perfalute  di  quél popdo»& oltre  a ciò  die»  ^nnt  della 
dero  anco  ordine  a Tancredi  » che  fe  n*and^iffe  aJ^pcera  $ aperfuadcrea  Città  54^^» 
quelli,  che gouernauano,  tl  medefimo^  & a voler  liar  fermi , hr [aldi  nella  del  Signore 
deliberatione  già  fatta  di  non  volere  alterare  tl  modo  del  lorogoHemo»ma  1 45  x* 
prcbepoco  doppo  erano  anco  venuti  in  7erugiagli  *Ambafciatori  dt  Trìe» 
m»  & di  tJ^ontefalcOi  perche  temeuano  anch'effi  di  non  ejfer  dati  ò al  wfr- 
defimo  Signor  de  T rencuche  molto  lodefideraua,ò  ad  altri, i tSìfagiUra» 
ti  deliberarono  di  mandare  al  ?apa  Ai,  Ibo  de  Coppoti  dottore,  affinché  col 
mettergli  innanitj  i ptricolt,  & romori,  che  neùoteuano  nafcere  fi  toglie fie 
da  quel  propofito , attefo , che  di  già  quei  popoli  hauettano  prcfo  Carmi  » ^ 
erano  tutti  fojf ìpra.  Et  fu  ordinato  al  fudetto  M.fbo,che  raccomandaffe  al 
Tontefice  t^hffe  Or  fino , ér  che  lo  ringratiaffe  a nome  loro  della  reHitutio» 
ne, ch'egli  hauea  poco  auanti  fatta  a quel  Signore  di  Magnano  fuaT  erra, di 
che  efft  ne  lo  baueuanofupplicato , per  effere  egli  Slato  fempre  infieme  con 
tutti  gli  altri  di  quella  iUuSlrijffima  famiglia  intimiffimo  amico  della  loro 
^epublica, 

^Tl^icolò  Fortebracci,  che  hauea  molti  mefi  feruito  a Fiorentini,  veduto,  [sj  jcolò  For- 
éhe  e(fi  per  vna  littoria , che  hauea  poco  auanti  hauuto  tJìficbtletto  ,At'  tcbracci  và  x 
tendolocontra  Berardino  della  Carda,  cJr  ,Alberigo  Conte  di  Guaio  lafctato'  fcruigi  dd 
dal  Vìccmino(come  di  /opra  fi  dtfie)in  Siena,doue  hauea  guadagnato  mille  Papa. 
eaualli,  erano  tutti  volti  a t^€ichilettOifdegnato , perche gh  pareua  , che 
gite  te  volcf/ero  anteporre  , fe  n'andò  a fcruigi  del  Vapa , ^ di  fitto  ordine 
conGiouanait^itellefco  F’èfcouo  di  B^canati  , &Tatnarca(t,AUffan» 
driufe  n'andò fopra  Giacomo  dt  Fico  Vrefetto  di  J{oma,perciàcbc(mentre 
s'era  corata  Colonne  fi  guerreggiato)  egli  hauea  molto  trauagliato  le  cofe  di 
finta  Cbiefa,&  fattogli  molti  d inni  ne'  luog  hi, che  teneua,gli  tolfe  tutte  le 
T erre , che  nel  patrimonio  po/fedeua , talmente , che'l  T^refetto  fu  forcato  . 

partirli  di  quei  Vaefi  , eìr  d'andarfene  a Siena,  il  Fortebraccio  per  que  Sìa 
cagione  entrato  molto  ingratia  di  Vapa  Eugenio , e/fendo  ito  a l{pma  ,& 
fapendo,  che  l'o/fa  di  Braccio  fuo  7^0  ^ erano  fiate  da  Vapa  Martino  (luiuto  Richieda 

. con  poca  dignità  di  quel  valorcfo  Capitano  fatte  mettere  poco  lungi  della^ 
porta  di  S,  lorenitp  fuor  delle  mura  in  luogo  non  facro , fattoli  dt  confenfo  ^ ^ ^ 
dei  Vapaleuarci& da  luimtdefimo  ribenedire,  fcri/fe  a*  Signori  Vriori  dt  ^ 

Perugia tch' egli bauerebbé riceuuto  perfomma  gratta,  che  quelle  off  1, che 
erano  Siate  otto  anni  con  tanta  ignormnia,c:ìt  vergogna  degli  huominhcofi 
yilmente  collocate , haueffero  finalmente  yn  luogo , fe  non  tale , quale  a i 
gran  menti  loro  farebbe  Slato  conueneuole,atme»o  quale  in  quella  occafich 
ne  de*  temptp  foffe  p.ù  honeSìamentepotutOt& ch'egli  hauea  difcmfo  trd 
fe,nefiuno  altro  luogo  effere  più  eonueneuole^he  Perugia,doue€glierana» 
tOt& dotte  eranoreSiauveSiigq  dei  fuoi genero  fidimi  fatti»  moltopìà,cbe 
in  neff uno  altro  luogo , Il  t^agiSlrato  rtceuute  te  lettere,é^con  effe  il  Stu 
gretarto  di  7{tcolò,  che  per  meglio  lignificare  il  defiderio  fino  volle  a polìa 
mandamelo  1 conmeato  U cotffigiio  dé  Camerlenghi , di  molti  Tubili , 
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. Dell’Hiftona  di  Perugia 

JfR^  ^ Cittadimpropofc  loro  di  ^uan^erano  dal  Forttbracci  richictUtéFptt" 

C rttd  ; 4<S  p.  chea  tutti  tra  noto/}uantofojfeSìato  il  valor  di  Bracciottìr  quanto  honorc 
Del  Signore  haufffe  alla  grand  fi^adeliaVatrta  loro  apportato,^  particolarmente^ 

1 2.*'  I allo  iiato  della  7iobt(tàit*r  nelle  cofe deW armi, dato  faculid  a ditte  Camer- 
lenghi,cht  inCiemt  co'  “Priori,  & con  alirt  cinque  Cenidhuomim  hauejfero 
atrouare  il  modo,xoncui  quella  pompa  funerale  baueJHead  ejfere  gouerna^' 
ta,gltfurrfcnttc,&  mandato  a po  fia  Cinello  d' ìfano\degli  ,Afcagnanì» 
cht  la  Citta  di  Perugia  h wea  rtceuuio per  foMma grafia y ch’egli  haùeffle' 
penjato  di  mandar  quelle  offa  m Perugia,  & che  per  honorarle , non  eran^ 
perpetdonare  nèa  fauca,nè  a/pefa  alcuna;  perciò  che  troppo  erano  ime^, 

, ^ riti  difuo  ^10 1 & troppo  gli  obiighi,  che  in  vniuerfale  tuttala  Città  di  Ptf- 

rugta , ^ quelli  i n particolare y ch'allhora  reggenano,  erano  tenuti  di  ha^ 
uerliy&-  chein  ambedue  iro'  f gli  dera  Ììebthto,che per  quella  pómpa  ftt^ 
nttaìey& per  vn  fepolcro,  thè  dijegnailano  di  farle,  f iloueffe  fpendere  dd 
danari  publici  mille  fiorini  cCoroyCon  tanta  pronte^^a,  & vnionede’  voli» 
ebe  non  venera  flato  pur'uno  in  contrario-  Ch'egli  procurajfe , che  al  tutto 
•'  < fi  poti  fie  fare  con  buona  grafia  del  Papa , ^ che  fi  determinaffe  il  tempo  e 

f . pcrckche  ejjl  hauerebbono  mandati caualli  ,&•  perfine  honorati/Jìme a te- 
* ner  tompagniaalla  caffi.  I cinque’Kpbilh  che  furono  eletti  fipralaproui- 

filone y&  ordini, che  haurjfero  intorno  a quefia  pompa  a tenerfi, furono  Mi 
l^uggicri  <t  udntigr.olta.  Carebino  della  Staffa,  Buglione  di  Foriera  de'  'Bor 
gliohi , T ancredt  di  Carlo  Bjmieri , ^ Ciglmto  diPaolo  de  gii  .Acerbi,  i 
quali  veduto,! h' era neceffatio  diptouederfi  di  Slendardi,à‘infegne,di pa- 
lijtdF  di  corner  e,eè-  che  del  palio, con  cut  efji  dijegnauano,  che  fi  doitefìc  co 
prirla  caffa,non  ne  era  alcuno  m Perugia, nè  anco  degli  fìendardi, delibe- 
rarono di  mandate huominì  a pofia  a Fioterp^cou  lettere  dt  cambio  di  Al 
fano,  cìfdi  SeMerndegli.^lfania  fofmode' iJi^edici,  che  f afferò  loro 
cont  iti  qiiatirocentofiormi  d'oro,per  comprar/ene  in  quella  Ctttdficniàra  • 
. . di,&  palijdibroctatod'oro,&'aitridrappidi  fetaatordbifigniopportit- 

m , come  fecero:  Et  ver  fi  la  fine  d“  Aprile  hatrndo  mandato  a {[orna  cini 
, qHantacauaUi,tutticopertid  p.inni»egri,ron  qùelh.chedifoprav'eranoi 
che  tutti  furono  de' più  infmi  amici,  eg-feru  doridi'Braccio,diederoloro 
ordine, che  lenatala  caffa^r^;-  portata  fimprc  da  loro  con  tarde  accefi  intor 
no,  ^cópcrtola  con  vn  palio  di  velluto  negro , drpoi  con  vn' altro  difopra 
Pompa  fune  broccato  d' aio  Imperiale  col  campo  rofjo,  tc  ne  vemfhro  alta  volta  di  Be 

tale  fatta  al-  rugia , igr  alti  ^ . di  t^faggi^  giunti  a fan  Confìango  fuori  della  porta  di 
le  c fla  di  Jan  Pietro , eJr  fatta  fiperefa  laro  venuta  a'  tS^fagifìratt , :l  dì  Jeguente 
Braccio.  fatto  ferrate  tutte  le  botteghe  dilla  Città  » cg  fitte  fonare  quante  campane 

v’erano  ainoiio . v:  fu  mandato  vn  numero  grande  di  Centilbuomini,  & 
Cittadini  a rauaUo  per  leuare  la  coffa  da  fan  ConHaaXo,&  accompagnarla 
infino  a fan  Domemeo  , con  li  quali  furono  anco  mandate  tutte  le  forti  di 
religi''fi  delta  Città , i quali  leuata  la  coffa  di  S.  fbnflah7^o,accompagnata 

da  qiitimcdefìmi  cinquanta  CMolUt  ch'eranovenutidaB^oma,  con  tutti 
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fUrìttbe  dMa  Cittd  erano  vjetti  eoa  cinqmnta  toraetparte  dinam^jt  & »dnnì  deìlo 
parte  di  dietro  la  condii  fero  a fan  Domenico, dono  fu  detto  f officio  dé'mor-  Città 
ti,&  vt  biotte  la  nottata  mattina  fegueute,che  fu  di  ‘Domemeqt  efepdofi  Del  Signore 
fattoprimaeaprirlacafacon  vu’altro  paltò  divelluto  a:^rro,&  broccato  14JX, 
d^oro  doppio  di  molto  gran  pregio  con  bande  intomot&‘  con  Crifoni,chefa~ 
uo  armi  della  Città , cr  con  Montoni»  ch'era  infogna  » & arme  di  Braccio» 
ficcamente,& vagamente  fatte, & con  vn  baldaccbinodi  Tellntocrcme- 
fino,& broccato  iC oro,  foUemuodaìCafie  parimente  coniarmi,  come Pair 
tro,accompagnatodaquarantagiouaHibeneacattaUoàutti  digendadove- 
Riti  con  bandiere  negre,& gialle  con  armi  del  *J^tontone»t'inhiarono  con 
■ aueSio  ordine  XKtfo  Ut ’Pta'Kja.  Erano  aitanti  a tutti  gli  altri  tre  famigli 
(opra  trefuperbìffimi  eakalh,veSiiti  tutti  tre  d'arme  bianca»  c^^  difopfadi 
zendado  par  negro,&giallo,di  che  erano  anco  coperta  cauallt,  circondati 
\ton  armi  delyfn'ontone  con  moltavagheggai  II  primo  de' quali  portaua 
'•ùnoRendardoconlarmideUaCittàdi'PerHgia,&lo  fendo,  & l'elmetto 
4i  Braccio  coni Infegna  del  Grifone  tutto  d'argento  riledatoi  lì  fecondo 
portauaml altro  Rendardo  con  vn  leopardo  tnfegna  parimente  del  mor- 
to Signore  donatogli(come  alcuni  hanno  detto,)  da  'Sentiuogii»con  rn'eL- 
metto  con  batgp  <t  oro  riccamentefregìato , & ornato  j Et  iltergp,  pur  co- 
me gU  altri  due  armato  , portaua lo  Rocco,  &glifpironii  dietro  a’ quaR 
andauanoh\quaranta  caualti  veRiUabruno,  Rrajcinandote  bandiere^ 
per  terra  con  meRitia,&  dolor  grande,  ‘ 

‘Dietro  a queRiandauano  imligio/i  di  tutti  gli  ordini  co/i  de  preti  » co.i 
tne  de  frati,  & de'  monaci  » dietro  a'  quali  figuiuano  nouantotto  famigli  »■ 
ebe  ciafcunotdi  effi portaua, conforme  all'ufo  di  quei  tempi , vn  torcia graih 
de  di  cerafuU'hafla , & doppo  loro  andaualacafa, portata  da'  Confali  del- 
t^^ercantia»  & sAuditori  del  (/ambio , /òpra  la  quale  era  portato  U 
■italdaccbinodi  fopra  detto , dadottori,  che  nelle  fiale  publkbeleggeua- 
nOiintorno  a’  quali  erano  cento  Gentilhkomini,&  Cittadini  convna  torcia 
inmano'  per  tiafiuno  , che  accompagnauano  , cSr  honorauano  la  caf- 
fi conlaloro,prefenga,.aìrafiRenga,  dietro  a' quali andauanoi Signori 
Triori  , accampanati  dal  reRo  de’  Dottori  , da  vn  numero  in fini- 
todiCittadini , che  conqueRo  ordine  coiidufero  lacafa  , l'offa  di 
Braccioalla  Chiefa  di  fan  Francefeo  tn  porta  Sanfanne  , doue  s’erade- 
imrato  , che  s^baueffero  a collocare  , & vi  fu  fatta  vi^oratione^ 
funerale  in  lode  di  Braccio  , dal  I{euerendo  Padre  MaRro  ,Agnolódtl 
Tùfiano  , MaRro  in  facra  Teologia  di  quelTordine  , & ‘Perugino, 

& per  queUo  , che  habbiamo  vdito  , di  molta  dottrina , & valore 
Il  giorno  figuente, che  fu  tl  lunedì,  rffendoft  pure  ordinato,  che  non 
sapri/Jero botteghe infiito doppo  ilde/tnare  , fiineBaine/iaCbieJadi  fan 
Francefeo  fattofolMni/Jimoofficioperl'annnafua  ,doue  intetuennero  tutti 
tMagiRratt  congran  concorfo  di  popolo  , & fu  ordinato,  che  Coffa  fue  fi 
mqttefiero  nel  fippUro  di  marmo  , che  gli  era  Rato  fatto  a fpefi  pio. 
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miÌHaì  deiU^  blice  d<dla  banda  deHra  difofra  ai  coro  cn  lefite  armig&  fleadardi  » c6e 
Città.  J^6p.  ancor  boggije  non  fi  vedanogli  ilendarditcbeper  le  probibuionidelffott^ 
Del  Signore»  cilhdrTrento  fono  Siati  vnhterfalmenteteaatt , fi  vede  almeno  tifepof^ 

1 t.  cro;le  ijuali  cofe  furono  tutte  fatte  in  tempo  del  ter;^  Aiag^roto  de'Signth 

...  ^ yhdrcuifncapoQiliucciodiTomafodiportaSattftntte. 

V*^**'”‘  ^ Fiorentini  in  tanto , che  fi  ritrouauano  inguerra  con  Filippo  %.^€arùt  ' 

di*^ilano$&con  Smefi,&  Aerano  sformati  di  trattener  e Plmpo» 
Toder  Sigjpttondo,cbenonandaffea^pma,hauendovngran  numero-db  ’ 
fidati  fu  le  fpaik»  & perciò  bauenio  nonpicctoSbtfognodiveUouagliCw, 
mandarono  loroCratoria  Tirupaajftncbe  ottenejferol» tratta  pereerta' . 
quantità  digrano  da  'Perugìnif  ia-^gifiratipcrnondarfi^iodimaLr' 
% ereanK^avuinr$ glie  ne  concejf^eroi&fino  alcuni  ,-ebe  Ban  detto»  cbe^ 

*dtnbafeiatoriFioreiainipromferoadaUuniGentUbuominiteb'eranepar^.  : 
t tecipt  del  gouemo  della  Città  , ncombiodelriceuutofertugio^faroam^ 

mà^cFsmerddFrogfalorfuorufcito^bferaCapitanoaalcunecompa» 
gmedicawdUinFioren^t&fogg^ngonOtcbetornatigU»Arnbafciaton' 
tnFioren^»  I{fnierihauutoper non sd qual  viauotith  dtqueSio  fatto*  fe  . 
tufugpQecouottocaHaUiinSiena»douedimoratCHdcunipocbimeft  ,Cf! 
fiutoni  altre  compagnie  di  cauaUiihauutonotitia  ducerti  del  Monte  diFom 
teggiano*  & da  Monte  ColognolaCaSiella  del  Feruffnel-*  cbegli  baurebbo^ 
no  dato  il  Mónte  predetto Je  vi foffeandatotegli  con  Vttiuonnumerodiea»» 
uditi  fe  tCandòac^keUavoltacon  animo*  fe  non  gli  riitfeiuaUdiftgnoyCome 
nongliritifiì  * d^andarfhtea  tronandConteGuidS»Antonio  daVrbino,e!r 
àUoggiando  vna  fera  vicino  al  Borgo  a fanto  Sepolcro*Mi.  ^oggier  d^»Auti^ 
gpoUa , che  vxra  Siato  lafciato  dal  Fortebtaccto  alla  cardia  t Vdka  la  fu* 
arriuatam  quelle  patthpmifi  con  quanti  eauallittlrfantitcbebauemiuor 
dinauga^tp-di  nonecontautoimpetùFafialì-iebedaprinoipio-innMltofpmy . 
Mento  lpmtfe'*maeglitcbevalorofoera»-duto  apnea  a poco  anime  a fuoitolr 
prefoardire*venDeconpvnpronteg]^allubattagiiaf&vifubuonapes^ 

\a  Valorofamente  cotnoattuto*&  dìdSuna  banda,  ^ ddtaltra  vi  reSìarih 
no  de  morti  *<2rde  firiti , ma  piàdoUa-bandadel Frogia  * ilquale  dtfpo  l* 
battaglia-fé  n'andò  afuifviaggio-t  & queicontadtm  del Monte  Fonteggùt»^ 
norcbe  baueàno  ditto  intendimentoalFropadt  darli  il  CaSieUo*fattiprti^ 
dere»&  condurre  in^etugia, furono  per  man  di  giuftiùafitti  morire,, 
legge  dfc  Pè  }0  Bel  meft  iHtffa  dì  Maggio  da  Monfignor  dtPdrÙ  Ficelegato  del  Cardìr 
rugini  fopia  naie  Orfino  in  Terugia,&  da  Signori  Tnoritiip  da  cinque  Camerlénghi  fo 
gii  hcbcd.  f depili  ati  fu  ordì  nato  per  legge*cbt  tutti  ghheBrei*che  allbora  b^ 
tauano  in  Verugia*^  per  C Mentre fofieraperbabitaruitf afferò  (AUg/otia 
portare  il  f gnogiallo»cbe  fu  loro  decntato  né  vefimfnihc^  agli  bnomh 
ni*  cameade  dónne*cbe  nonoonuerfaficroconCbnSttanif^cbelocofètdi 
che  s'baueuano  a feruire  per  vfo  della  vita  loro,  maneggiate  da  ef}i*  non  po- 
teffero  in  alcitnaguifa  feruire  a Chrifiiani*& che  uè' giorni  delle  fe/le  coma 
dateda.S.CbieftinonpotefferQ  niawb'effiaprmUlmbMegbCfC^traf^ 
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Urntxccìf  di  Mercaiai4,con  molte^recSfiuut  om^be  0 Ufcwu;  & h»  Jtmii  delU 
f9nciordiecìttatiper^mdie)deUecaMfeaHtU^4tton^rei^b*effifofiero  Cntd 
iTrdmnaUdeUaUercantia  f^delCatubio.  del  Sfottere 

Titcold  €ortebr«ccicoHtinnande ueg(tfiipend^det  Tapotrili/ciòdcwie  i^ju 
ùtflellafCÓepoc»  aiu»tt  bjueua  «catpuie  a ^afitUattheir  votfe,  che  i rtbiOi 
dt  Terugtotdr  di  Cittd  di  CafteUo  »/  pettjjero  dimorare  xome  per  l'adietre 
bakeanofatt9tMad<taniofocol‘eKtordoteffendoegU  vcmuox/er/o^utiU 
p»u,&daf  gTand'gimodmiaeaeiCbngidiVerMgu, querelandoli  dtV§-  ^ 

ngmi , perche  tftgU  hauemm  voluta  darete  z/eUOkagUe  , ^ perche  fi 
tno/lraunna  fanorenolt  a Sanep,  cantra  a i quali  hauea  di  gii  il  'Tapa  iati* 
mata  lagnmrra,ia  qmU  paitm  andò  innanzi,  ancorché  fo/fe  Boto  ordinato 
étTerug^beverfaliconfiniloroUrompelferot&effinoniofacelftrotfe 
tietornòvn*aUraHoltaadantt/diCittidiù^0ello,<Srh9uendoprefealcune  Nicoth  Por. 

CaScBa,  (f  predato  tlTerraorio  ,fu  richiamato  dal  Tapaperta  réettione  *cbrara  vi  a 

iid^etraìUtird:atcuneattreTerredel’Patrmonio,doueiTeruginiaprie- 
ghi  del  Cardinal  fan  Clemente  Carnei  tengo  dì  ordine  delTapa,  mandaro*  {* 
no fotta  la  guida  di  I{analdo  di  cJlf,  Sante  de*  Saffiro0i  dugento  fanti  pa-  *** 
gatidilor danari i &ilFoHebracciotàlcia(elecofediCittàdiCaBelloim- 
perfette tfe  tdandòfuiito  a quellavoita»  ^ ricuperata  perla  Chiefa  Ve- 
traila , quietòtuttiitumultidiquella’Prouincia»contantafatitfatmedi 
Eugenio  » che  dichiaratolo  CMitan  Cenerate  di  fantaCbirfa  ghdonòper 
premio  delle  fatiche,  tT  deUeJue  prouiftoniil  Borgoafanto  Sepolcro,  doue 
egli  inuiatouifuìnto  dugento  fanthvi  rimandò  l{pggieri  d'^ntignol- 

la mgouerno di e(ft,  (ideila  T erra , ér tdbcbhe  fen^ repugaaw^ il pof 
peffo , di  che  entrati  in  fofpetto  i Fiorentini , mandarono  a Cntd  di  CaReilo 
con  trecento  fanti , altre  tanti  caualii  Leonello  t^icbilotti  fuorufeito 

di  Terugia , ina  per  non  efierejcoperth  & per  non  dare  a di  vedere,  die  da 
loro  fa^e  fatto , diedero  voce,  che  Leonello  malfodisfatto  dtloro , perche 
era  creditore  dt  quella  H^ubhca  di  pià  di  fette  mila  fior  tnùfe  ne  feffe  fin- 
Ucen'iia  partito , & dafe  Beffo,  a*  non  da  loro , fé  nefope  a feruigi  dt*  ■ 
CaBeiUmandato.  ^ 

LTerugittivdUa  la  uenuta  di  LeoneilnaCiUddiCafiello, mandarono  fu. 
htofoldati  alle  frontiere , & r'nf ottono  i prefidij  in  tJ^ontone  ,&  in 
alcune  altre  Cejlella  lui  z icine,cbeper  il  Fortebracao  fi  teneuanoMa  poco 

doppoiCaBettani,pTefaoccafioneda9naÌHfolentij^aditbonef1a,cb^l 

Conte  Guid*.4ntonto  d'Vrbino  vi  teneva , hauea  voluto  fare  alla  tno%Uedi 
Barnabeo  del  Tafciuto  Cittadino  di  quella  Città  , cJ-  infieme  ingiuria  a lui, 

hauendoio  fatto  metter  prigione  a torto,  (ir  len:^a  cagione  alcuna,  ma  fola, 
mente  per  bauere  agio  di  poter  tentare  la  honeBddtquelladonna,  fi  tolfe-  * V 

ro  dalia  ferwtù  del  Conte,&ft  diedero  al  "Papa,  imperciotbe  bauendo  ti  Vo 
deBd  fatto  fapere  alla  donna,  cb*ella  non  era  per  veder  fuor  di  carcere  il 
fuomaritOtfe non aeconfentiuaalle  ftte  Voghe,  &ellaconferitoiltutlo'rou 
Ufratelli,  tir ^ri parenti MmaritOf & fnoi, &eff  determinato  di  rtfen- 

T z tirfene» 
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*Anm  delU^  tirfateje  lo  fecero  andar  di  nàt(e,cbiarnato  dalla  donna  in  cafa,  & ini  pré* 
Cittd  3 469.  foiot^  mentolo  datate^  a*  tSÌ€agiSiratit  & viafolo,femprecon  alte  voi» 
Del  Signore  cigridando  viua  la  Cbiefa,  furono  di  tantaefficaciat  cbc‘ ipopolo  prej'e  Car- 
*45*»  ^ mi  > e!r  andato alTalai^t  douefra  U Conte  Francefeo  daSaJJoferrato» 
ft  lì^  * Ù"  fattalo  pr^ioneinjieme con 

uciio  fi  di  al  t^tti  i faldati  del  prefi  dio,  chiamarono  ilgouerno  di [anta  Cbiefa , ^ man- 
datone  incontanente  aTer^ìa  » perche  Ufi  mandaffe^uaUbetj^tniSìro 
del  Tapa , che  gli  goutmafie , & che  daognt  ingiuria  gli  difendejjet  & H 
Vicelegato  infieme  co’  tJHagiiiraii  7erugim  vi  mandarono  Francefeo 
di  “Hicolò  "Piccinino  con  alcune  compagnie  di  eaualli»  che  egli  baueua  fico 
in  quelle  parti  J ci?  poco  doppo  efiende  ritornati  in  fittà  di  CaSieUo  tutti  i 
fuoTufiiti  y ne  caciiareno fuori it^anctnÌ3  i Cbelfucci,  ^Agnolo  Cerbonr* . 
<Jr  alcuni  altri  tcbe  (come  di /opra  fi  difie)  erano  Siatt  fautori  della  parte 
delConteCuitC Antonio  fuTonepublieatirihelli diquellaCittd . Etli 

Terugini  coft  per  la  fpeduione  della  riuoluthne  di  Città  di  Caflello  auan- 
tff  che  fatto  la  Cbiefatitornaffe,  come  quando  Vera  audatol^cplò  forte^ 
braccio  con  le  genti  per  occupa»  lateSr  perle  co/e  di  Sienfi  hauendoui  il  Po» 
fa  determinata  la  guerra^  e/r  pi  rete  nè  m queiioeajò  ,né  nella  lega  y che 
focoauantihauea  f^ta  con  Fiorentini t rùr  yeaetianÌ3ComraSanefit& 
il  Duca  di  editano  j non  hauea  tenuto  conto  alcuno  de  Teruginh  ejftfibe 
fenderono  doluti  ,& fané  doleuat,03  non  parendo  loto, chef  offe  Hate  con>- 
ueneuole , ne  efpediente*  di  tacer  loi  0 le  cefe  de  Sane  fi , che  per  la  commir- 
• dità  del  ponte  delle  Chnnt,  cb’effi  baueuano  di  poter  pafi'area  voglia  loro 

nelTerugino , di  poter  predare  il  Chiugi , cir  impedire  aTtafficbi  dclLa*‘ 
go  fCbcfano  i miglior  leni,  cb’effi  babbmo,  pareualoro,  cbefofieRato 
I errore  a non  fitgnificarglielo  inuan'Zis  laonde,  & perqueSio,  & perche 

il  Tapa  potefie  ptouedere  di  quanto  faceua  opportuno  ajuoi  dtfegni  ni  quo- 
Sìe  parti  , vi  mandarono  come  bene  informato  di  tutti  quei  negetij  fier 
t^UrioUo di  fier 'Pietro  , buomo  di  molta eloquenT^  , valorc^^ 
^ gli  ordinarono  , cheto  ptega/kanon  lafciare  per  modo  alcunoparth- 
feti  Fortibi  accio  da  Città  di  faP,ello  , che  ( come  fi  dtffe  ) eraaffediam 
ialui  jprima,  checffanonritomaffefattolagiurifdittionedifama  Chiefai- 
qSrche  hauifjca  fare  ogni  opera,,  penbeil  Tapa  facefie  si  , che’l  Conte 
Cuid’ Antonie  re/ìituifie  alcune  rebbe  di^lercanti  Terug^nt  » ch'egli 
bauea  fatto  riUuete  fub.to  , cheilFottibraccio  tornò aU'tmprefa di  Cit- 
( * .-tà  di  Cali  elle  , le  quali  robbe  afeendeuano  al  valore  di  de  deci  mila  fiorini 
d’oro . Ffcbe  quanto  aita  futura  guerra  con  Santfi  > egli  cerca/] e di  far 
quanto  più  polena,  perche' iTapaneliberaffe  per  le  cagioni  di /opra  det- 
» te  I Ttrugini  ; & fa  pure  far  fi  doueua  , pro  urafie,  che  la  Biocca  di 
£afì  tJ  deìlaTirue , & quella  T etra  fofse  ben  guardala  ,&  ben  munita  di 
faldati  , & d’altre  cofeepportune  altadifefa  , pei  che  iSanefi  erano  per 
metterut  ogni  Studio  per  occupaxla , & farebbe  loro  ageuoliffitnamente^ 
fiufcito  perle  molte  mieitie  , ebe  dentro  vi  baueuano  * fa  con  cele- 
* ...  . . ritd 
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riìfi  «0»  tri  p foffe  prouedHlOt&  fos^imftrot  che  fojfe  amò  ben  tenuto,  & 
f^uardttoUponte  t<ì)cviaU<i  Terra  ; che  del  mutefimop  rtcordàffedi  Ottd.^  ^6^,. 

%yifceft  • doue  il  '[onte  Guii'A ntonio  bau  ca  g mud ijffhna  tonSig'en:^  & del-  Signore», 
mkttie  : il  Tapa  con  tutti  gli  okuerttmcnu  de'  Verugini  nuotò  W r 43  z. 

Fortebrmio  da  Cittd  di  CaSleUo  pattanti,  ehé fotta  Idfttagiurifdit tiene  rU 
tomaffeperleeofedif'etraUa,  & delTatrimonio,  come  più  propinque', 

^ importanti  a Homa , eira  gli  fiati  fusi  > Et  delle  cofe  di  Siena  fecc^ 
quello,  chegliparue , ancorché  non  andaffe  molto  in  lungo  lag  uerra  ; li  Pfou,- . 

Terugiui  per  renderji  più  ficutida  quelle  parti  fortificarono  quanto  più  de'  Pcnirnni 
fiaeronoi luoghi, che baueuanoftcìni alle  Cbùtni,  &particolarmentila  p timorScl- 
.§{aecadiBeceatiquello,  la  guerra.  ' 

Et  perche  fi  temeua  mcodel  Conte  Gtqfi'jdtaonio  di  Montefeltro/orti^ 
ficarono  parimente  dalla  banda  de  gli  flati  fuoi  quei  luoghi  i chetnaggièr 
'hi/ògno  ne  haueuanodra' quali  fu  Sigillo,  & la  Hpcca, ancorché  gli  ^mbd- 
feiaiori  laro  faceff ero  tuttauia  infiamma  appreffo  il  Tapa,  che  non  era  efpt* 
diente  per  loro  né  la  guerra  di  Siena , nè  l’altra  del  Conte  ^uid',A  ntonio  > 
angi  né  lo  fupplicauanofirettamente , che  con  tuno  ,&  con  f altra  fi  quie^ 
iaffe,  ò che  almeno  né  libera/fe  loro  ì draldettoConteGuid^Antoniopér 
ta  ricuperatione  delle  robbe  de*  tJìfercanti  Terugini , battendo  egli  fcrit- 
' to  doppo  la  tornata  <tun  Simone  da  Ogobbi»  fuo  mandato  aTerugia  per 
quefioconto,  che  ferrerò  deUe  robbe  egli  Chaueua  fatto  per  Paiuto',& 
fauoretpaffo,  & vettouaglie , ch'efji  haueuano  dato  a "biicolò  Fortebraccio 
fuo  nimico, & che  di  contmuo  erano  fiate  genti  loro  nel  fuo  campo,  & thè 
Vera  andato  llpggieri  de  panieri  con  cinquecento  fanti,  & che  nella  Citt'd 
fi  foff  vto  fatti  publtct  bandi^b’vn'huomo  per famiglia  v’andajfe,  te  qùati'  ' 
cofe  non  ejjendo  vere,  & non  parendo  a’  tMagiflrqti,  cljeper  i>na  letiè’- 
ra  fiipottffe  commodamente  atuttiquefii  capi  rifpondere , pome  loro  di 
ioandarui  ^«taldo  diaSfCanfueto  de* Buonripofi  con  ordine,  che  faceffe 
bencertoquelSignore,quantodatuttalaCittddi  Perugia  eratertutapér 
buona,  tjr  per  cara  la  fua  amicitia,  dr  cb‘ allapajfata  di  Tljcolò  Fortebr ac- 
ci effi  non  haueuano  data  alcuna forte  di  vettouagha,e^  che  prima  egli  era 
flato  fatto  te  mura  di  Città  di  Caftelto , che  a loro  foff  e fiata  figwficata  la 
fua  venuta,&  chefe  lafifoffe  faputa,  & cìéejfi  hauefiero giudicato  oppor- 
tuno , e!r  debito  loro  di  opporfeli , non  hauerebbonoper  ne  fi  una  via  potuto 
farlo,perche  efsi  non  baueuanogenti,nè  a cauallo,  né  a piedi,  da  poter  vie- 
tare il  pafio  a' fuoi  faldati, ancorché  fofièro  flati  ht  luoghi  firetti,  & non 
larghi,  & patenti,  come  erano  quelli,  onde  egli  doueua  neceffotiamente 
H fare',  altra , che  efsi  per  efier  fudditi  di /anta  Chiefa , & Tqjcolò  fotdato 
delTapa, non hauerebbono potuto  fen\a incorrere  ingrandifsimaira  dei 
loro  Treiictpefare  motiuo  alcuno  cantra  di  Ini . t^fa  che  deltbauer  fatti 
bandi,  che  t'andafie  in  aiuto  fuo , & che  di  conjènfo  de*  tJ^fagifìratialctt- 
/effe  andato  , particolarmente  \oggierode*  I{anieri  , erit^ 

Mnfo  loMMO  dal  vero  ,,  quanto  è la  bugia  della  verità  ; perciocbc 
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JfnuiièWuj  da  ton  non  iterano  fattibandi»  nèpur  femejJo,cbeaUtino  >i/éffeandi^ 
Città,  3 46 p.  fOt& che  J{pggieri',  era  taltnente  daBe  gotte  veffato^be  non, che  andare  ah 
Del  Signore,  la  guerra,  non poteua  ne  pure  vfctr  di  ietto  i onde  fe  da  qitefìe  cagioni  egU 
Ì43Z,  i^eramoJlfoafar  tarreSìo  delle  robbe,poteua  comprendere, f e dtragione,ò 

nò  tbaueffe  fatto,&  perciò  io  pregajfeconogni  effieacraa  refiituirie  quart 
toprìma,perferuigio  nonfoldeMercanti,maetiandiodituttaU  Città^be 
grandemente  io  de^deraua,  & fe  ne  era  alterata,  l{analdo  , perche  deliro 
buomoera,operòdimaniera,cbelercbbefinalmentetornarono,crcbetrà 
- il  Conte,  (*r  la  [ittà  fi  f acereto  amoreuobjfime  offerte,  & offici/, promet*^ 

tendo  Cuna  aB’ altro  buona  vicmatn(a,& amicitìa, 

IVnigìnt  tna  Bt  mandarono  parmente  quelli  Signori  a Siena  di  confenfo  del  C^’ff^ 

dano relloloryicetegato,& del Tapa  Giacomo diTietrode" K^onaldi,  per ùi« 
5icóa.  tender-,  fi quella  Repubtica  bautua  animo  di  Ilare  in  pace  con  effo  loro  (co* 

me  effi  defiderauano,  & bauerebbono  fieramente  'voluto,')  dr  perche  me- 
, gliofiffetormanifeliotanimo  del  popolo  7erugino,vonbaueuanovoluto 
dar  vettouagbe  a '^olò  Fortebracci  Capitano  del  Tapa,z^  lor  Cittadino» 
ancorché  con  molta  inlìan^a  le  ne  hautfje  domandato,pertheddanm  toro 
yeniua,tà"  che  egli  perciò  fdegnatojiabbia  predato  il  Chiugi,&  fatto  gran 
danno  in  quelle  parti  per  effere  egli  allhora  con  tutte  le fue  genti  nel  Terri- 
torio di  Calici  dilla  Tieue^  che' Ituttobaueuanoeffivolohtierifipporta» 
to per  mantenere Tamicitia  anticacon  effoloto'scbefi  chiariffe  dtUainten- 
^ tionedeSanefi,cSrfieffthaueuanoanimodifiateittpaceconeffototo,ònòs 

TO  T***  a <B"pernondarfofpettoaPiorentitti^quefia  lormandatad*,ylmbafiiato- 
Fioicnza.  ” ^ Siena  » mandarono  anco  a FiorenXfi  fier  e^utonio  diBartolomeo  delC 

'JiUegruccio,eonordinetCheanomediM,Rjiggierid',/lntignolla,diCara- 
bino  della  Staffa, & di  MalateHa  RagUonebaueffè aparlare  primieramem 
te  con  cofm  o'de  Medici,  con  Ttetro  di  M. Luigi,  con  Ridolfo  VeruT^,  dr 
eonSimone  de'  Buondelmonti  principali  allhcranet  gouerno  di  queÙo'Rf- 
publica , dr.pofcia dtordine de* MagillrattTeruginicon  liSignori dieci p 
' conli  Triori.dr  colConfaloniereffeperòfoffeparutoaiquattroCittadimp 
Che  Ch.  uefie  hauuto  a fare,  efponendo  loro,ehe  quanto  seradalta  Città  fuo 
con  Sanefi trattato, tutto  era,  perche  realmente  vedeuano,  che  douendofi 
Y Harc-in  guerra  con  quella  K^piòtica  effi  non  erano  fi  nonper  rkeuerne 

Pianifclìiffimo  danno  > fin^a  poterne  dar  toro  in  aicunaguifa , pereiocbe  » 
Sane  fi  fino  padroni  delponte^he  è [opra  le  Chttmi,dr  poffono  a voglia  lo- 
to paffar  nelTerugìno  ,& dar  quel  danno,  che  a loro  pià  piacenel  Cf>*gt* 
dr  rtel  lago,  membri  principatiffimi , & megtiori  di  tutti  gli  altri  deUalot 
• Tatria^oHeeffinonpoffonopetatcumguifapaffarentlloroTemtoriofin 

mani  fello  pericolo;  diche  fatto  certo  il  yuelegatc,  era  eontorfo  anclie- 
gU,cbefiface{ìe  inSau^a  conqueUa  Repuhtieadella  quiete,dr  vniotie  tri 
loro, Si  contentafferoqueiCUtadinidiperfuadered MagiliratiPiorenti- 
ni,  che  quanto  con  Sane  fi  fera fatto  > non  fi  foffe  fatto  per  machinare  coffi 
dcuna  conim  la  R/tpublica  di  f^rw^tvcrfi  la  quale  t Terugm,& queU  ’t 
• \ ' *'  ‘ tu  par- 
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^fpàrtktÌAre>cbtgoucrn»u(mo  àUbora  auello  Slatottrano  il^ifetnpre  it- 
(idetoftÒnmdtferutrU,&dimaHmetitntU’amicituintKa\mAehtf<^  Citta  5469. 

f/ùnte  per  ^ui€t€,&ficMregs^  dei  luoghi  bn  sperano  mo(ft,&cbe'l  mede  del  Signv^ 

fune  ftbau^e  a paffitre  con  li  Magiflrati  quando  aìb^ututto  Cittadini  fio 

ftntHix  foffe  parato  opportunotcbefe  ne  parbJfe.Con  quelle  conditionate  co 

m^oiti  partirono  di  7*erugia  gli  ty^mb.&con  Sanefifupofciadoppomol  > 

tt  ragionamenti  hauuti,  & da  Giacomo  di  "Pietro,  & da  Polidoro  di  Telila 

«0  de'  Baglionit&  vUimamente  da  Carlo  di  Simonp  de’  l^rducci  H abilito 

VaccordQ,ancorebenofiil}efenxaqHalchedifficHltd,perciocbe,&daìVvna 

banda,  & dall'altra  vi  erano  Ju fatate  molte  dtfeordie,  & nate  occafioni  di 
farfi  de  i prigioni, di  torfideàerobbe,^  tPugiuriarfi,  &priùatamente,et 
publicamenteFuntaltro.Furottoanco.di  que^iitieffigiorni  mandati  ,Am  Amb.aPapa 
’ bafaatori  a7apa  Eugenio  , Baghonedi  Forterade’  Daglioni,  Guido  di 
■Paob  de  Montefperki,  ma  quello , ebe  haiicffero  a trattare  noni  efprefjo , 
filoni  libri  publiàlì  narra  tfferfi  fatto  per  cofe  importantiffine , &vr- 
gentiffime  , che  fi  può  credere  ejf ere  Siate  le  tefolmioutdeUa  quiete  » ebeft 
eercaua  di  fare  eoa  la  {{epublica  di  Siena. 

"ìiel  l\egno di  Tippoti  in  tanto,  effeiido  capo  de'  Signori Pr'iori  io  Perù- 
gìOfGiouanaidi  Dommico  detto  ìdjinne  diporta  S, Pietro,  doppo  UFitUf 
Tia,che  bebbe  b B,egina  Giouannafotto  t .Aquila  centra  Braccio,eraao  Sìa 
te  le  cofe  ,fe  non  intieramente  quiete  , almeno  in  afiai  miglior  fortuna,  & 
frofperitiiperciocbeb  Bigina  con  Lodouico  T ergo  a’.Angiò,deuo  da  Fra 
cefi  Luigi,adotfatoda  lei  perfigliuob,&con  GiouanmCaract'tologran  Si.- 
■nifccdcoi&  fuo  intimo  fauorito,fe  nera  ritornata  a Tdapoli,  (Sr  qncorcbc.^ 
edb  volte  f offe  mole  fiat  a da  quelli , che  per  .Al fon/o  ^e  d'.A  ragona  erano 
inCafiel  Tiuouo,daltartiglierie,che  tirauatto,tSr  anco  dall' armate,  cbe'fiu 
re  anch’effe  andauano  alte  volte  tranaghando  le  T erre  maritime  di  qiieUa 
regione,bauendp  eUa  creato  Duca  di  Cabbria  Lodouico,  & viuendofi  affai 
profperamente,auuenne , che  hauendofempre  il  Caracciolo  come  gran  Si- 
nifcalcogouernitoquelBegno  , & pure allhorabauendo  con  molta  alle- 
gregga  di  tutta  quella  corte  celebrato  le  tto-gge  di  fuo  figliuolo  con  vna  fi- 
gliuola ditjiacomo  Caldora,effendo  nel  colmo  delle  fue  feltcttà.  del  mefe  di 
.Agofìo  delprcfente  anno,perdarea  diuedere  agli  hkot»mi,cbe  nelle  cofe 
del  Mondo  non  fi  tronafermegga  alcuna,  trouandofi  nel  (/tfiello  di  ì[pcca  Nota. 
Capuana  a dormire,  fu  andata  da  alcuni  mandati  dalla  l^gma,  dr  da  altri 
Baroni-,  ch’mfieme  s'intendeuano,  a battere  di  mega  notte  alta,  porta  della 
fila  camera,  dr*  con  molta  fretta  chiamandolo,  ^ follecitandolo  a tòflo  le- 
uarfiftSr  ad  andarealb  }{egina,chepervnoacctdentefoprauenutogli,  di' 

'cenano  efferein  perkolodimorte;  egli  leuatofì  fubitoperveSìirfi, cornane 
■ dòalfamiglio/:h'erafeco  in  camera,cb’aprif}e  laporta, perlaquale  entra-  . 

ti  fubito  dentro  gii  armali,  deputati  a quefio  effetto,  mcontanenul'uccife-  cioiun 

TOiCìr  nudo  co  fi  come  era  con  vna  mega  colga  in  gamba  fuor  del  Camello  niCaraedo- 
fopravna  barafeagaalcunobonoreaguifadiviliffimo  huomo  fu  portato",  io. 
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Z/iflùi  ielUu  e ff empio  veramente  mifenAUe  di  fortuna," &grandiJUìmo  auuertiminto  à , 
Città  346^.  tmti coloro^he infeminUtgouernh& ne’  feuori  di  quello  Mondo confido^^^ 
JDel  Signore  dofiripofano',diquehafuamorteMffunofu,eke.nerittrcalfem<ùpiù co#, 
^1452.  ‘ faalcuna,neftfapendoper<UU}oratautore{Ancorched’aUronde,cbed^,\ 
I{egtoa  nonficredejfeeffer  venutajconmaranigliad'ognunote^con/ìlen!^^ 
Ridolfo  Od  tiofupofia  in  oblio,  Mluuenne  anco  inquelieparti.,cJ/effendo  fiato  rite- 
di  Feru^'no  nutocòntuttalafuacompagnia,  eìrmefio prigione  dalla  fuegina I{idolfo 
wio  pngio*  figgiiQdi^daTerugia,delqwde  di  fopra  dicemmo  tejf et  fi  fatto  inftWT^i 
da’  MagiHratiiCh’egU  èokejfe  alla  Vatria  tornare,  & toltogli  quanta  ro6f  \ 
ba  baueua  in  quelle  parti,  iMagiSirati  nofìri(vditoti  cafo),parettdo  loro  » 
ebe  la  dignità  della  pcrfonadomeritalfei'&moffi anco  a!  priegbi  di  Guido 
' ' degli  Oddi  »cb‘aracapo  de^  SignorìVriori , fpednono  fubito  a nome  deli* 

Città  Tolidorp  di  Tedino  di  Cuecbo  de"  "Baghoni  al  Tapa , affinché  egli  le- 
' ' uaffe  lettere  rdirettealla^gina  Ciouanna,  in  raccomandai  ione  di  ^dolfoi^ 

iÉrcheinterpQnefielafnaaiuoritàappreffodilei,acciocbc  I{idolfocontutr* 
ti  i Juoifofie  liberato,^  che  Qtteuuteje  lettere  del  Tapa,feu'andaffe  a T^a- 
poli^  con  quella  maggiore  mfìan^,ihe  poteffe,  a nome  flcU’ifleffa  Città, 
di  Te^ugui  lo  domanda jf e in  gratta  alla ’B.eginai  ma  perche  egli  fofie  Ha- . 
to  ritenuto  , ^Je^l  Baglione  otteneffe  la  gratin,  ò nb  , non  bù  potuto, 
' 4.  trouare  ,pcrchequantodifaprafièdett0,étuttotte’libripublici‘del- 

laCiitàregiHrato  »ne'  quali  più  di  quello, che  habbiamodettonait  non  fi 
legge.  , 

fjcggc  a fa-  In  tanto  i MagiHrati  Terugini.  attendendo  a regolare  la  Città  loro  dr 

uor de’ forc-  buone, ottime lrggi,ordinar»noafauoredefùreHierìicbefofierovenuti 
(Boa-  ad  babitare  in  T»rugta>ò  a vendere  robbema  fare  ejjercitio  alcuno  manua 

ìe,tbefofiero  liberi  di  tutte  te  g rauche,  & che’l  Camerlengo  di  quell’arto, 
non  potè Jfe  far  loro  pagare  gabbella  alcuna,  come  fttceua  ordinariamente 
a quelli  della  Città  ..Trouederono ad  alcuni  dijordtni  intornoaCoUegij  deb- 
Parti,  n^priuiltgij  delie  quali  erano  mdlttcofe  in  danno  > & pregtudicio, 
della  B^publìca.Cs-  de*  pai  titolari  Cittad  ni^betutticafiarono»  <ir  annuir. 
ìatonoi&  ordinarono  pre^i  a molte  cofe,regolandole,  0*  di  prat^,&di 
pefo  , & trokaronomudo  , che  femprefojfero  delie  cole  opportune  alt  ufo. 
bumano  utile piaT^,  & prouederono  a molti abufì . come  thè  di  poca 
portanza  f fiero,,  ma  ben  necejfarij  al  viuere  politico  , & ciuile  : Et  di  più 
tcmcaàofi  Mtautadefuorùfciit.z^partxolarineHtedt  Leoneilode  Miebir 
lotti,  che  {come  ai  [opra  ff  difit.,)era  venuto  :n  Ctfl^  di  Ca^ti!to$<3'poliie 
tra  iìàto  mandato  via , ma  perche  s*andauatjrattenendo  per  quel  T errito- 
fio, oltre  a foldati  per  guardia  dclleCafitUa , 0*  deìtaCuta  , prouederono 
. danari  lofi  per  fiditf are  alle  paghe  àe  fnldart,  lomeanioper  riordinare  la 

. firada  di  Colomata,^  di  S,Giuliana,cb‘era>odifiipu:(,^  gu&He,& fece- 
ro tacite  alire  -o.t  tutte  ad  oruamento,^^^  a dtfeja  dtUa  sialo  loro,  ebeptr 
, , Monefierctediofia' lettori (i  lafciano..  » . >; 

, t^.lbodtCoppoluLoiiordiUggemoUofekbift&famofiyfudaTth 

* , , \ ‘ paEu- 
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^ii  FtigeHio  cbkmatoa  I{pma  « tir  condotto  a leggere  nello  iìudioH  quella  >AiM  dell» 
^tàtcontre(entofiorMi<rorofannOif2r  tc(fece,/duocatoConciHortatei  Città 
Bt  FroncoftoTiCcvut  ch'era  Sìatoaneh'egliinfinoallboraagltnipcndij  Del  Signort 
do'SantfitfudalmdefimoTonttficeconhonenaprotàfionei&concih 
ualiit  & fanti  condotto.  Il  qual  Tontefice  ritroHandoft  ingrandiffimì  trautt- 
glhcoftpercbe  fived^uadatuttele^ndeiauoltoneUe  guerre  fComeanco 
perche  jentiua,cbe  il  Concilio  di  Bafileat  cominciato  di  ordine  di  nJflarti* 
no  fuoantectjforei  andana  tnttaniaaugumentando,  coucorrendouit&di 
Francia,  & di  Spagna, &•  dt  Germania,  & di  tutte  f altre  Vroutncie  oltra-, 
montane  "Prelati,  Vrencipi  iTmportavn^,  i quali  tutte  le  caufe  apparti^ 

utntiaUaRjipublicaChrifliana  timetteuano  all’arbitrio  di  quei  reticrea^  . ' 

di  Tadri  ; egli  temendo  di  qualche  nouità  per  veder/i  inuolto  tng  randifft-  r • 

ttti  pencoli, pensò  per  tutte  le  vi  e di  leuarloima  perche  vedetta  non  g lì  po~  ^ 

ter  rmfcite,lo  trasferì,  di  conjénfo  di  quei  (fatdinali,chefecoaderuuno,m 
Bologna-. 

■ Mal’ìmperadQrSigifmodo,&gUaUriVrenciph& Prelati, ch'erario  iìi 
Bafilea,nofotamenle  non  vbbidirono  al  *Ponìeficc\ma  lo  citarono  due, òtte 
yolte  i cb’egli  inficine  con  li  fuOiCardinaliandajJe  a B^/ileaCittà  idonea, 

. di  biarata  da  Papa  Martino  per  luògo  atto' a celebrariiifi  H Concilio, & 
thè  fenonvi  andana, effi'contra.di  lui,  come j^renaricAtOì  e, hrcoìitumacb 
bautrebbono  procedutOidaUéquali  parole  commoffo  Eugenio  coufimò  il Jd 
. pradettoConcilioetiandiocoitioUe,&firtui.4pofiolici,daudofaàiUà’a 
dafeuno  di  poterai  liberatnent e andare. 

„ Mjfendola  fbiefa  de’  Frati  de’  Serui  in  "Perugia  molta  piccioh , c^pè^  Chjcfa  def 
coxapaceada  fiequetn^adeglihtiomini,  & donne  ,cbe  vi  còncorreuano.  Frati  de’&r 
^ queireuerendiPadriperaccTcfccrla,  & aiigumentùiia  bautndovendu-  ui  . cfiufa^ 
Jo  granpartedei  beniFlabili,  cb’cffi  battcuano,  & veduto,  che  la  jpefa 
fuperanadigran  lungale  for^edel  tSl'CbnaSlero  , &che  non  balìaua  tnt~ 
to  fbauerloro  per  tirarla  a fine,fitpplienrò»io  alU  vltmfocllH'ngisirato  dct^ 
l’anno  , dieut  fucapo  Tfjcolòd’vhjfe  de"  Cratiani  a voler toncotrere ad 
vna tanto vtile  , Iddeuole opera  , Uqualcconofiintalaneceffiià  , ^ 

l’ornamentodtllaCbiefa  , & il  commodo  , che  era  perhauerne  , & 
fentirne  il  fuo  popolo  , gli  decretò  col  confenfo  de' Camerlenghi  perire 
anni  tutto  quello  , che  apportafje  taugumento  di  due  futdi  per  fiorino, 
tbeeutfcuHo  pagana  dt  fuoco  danno.  €t  il  f'efcouo.dejla  Città  vi  voi- 
tò  anch’egli  tutte  le  cofe  , che  malamente  erano  tenute  , & efitgisi» 
ie  » che  all’vfiicio  fuo  Epifiopale  ft^ro  appartenute  , & vi  furono 
•volte  tante  altre  elemofi  ne  a quilla- fabrica  , f ti  finalmente  compi- 

tacontnolta  fodisfattme  dt  tutto  ilpopolo,i&  diqueireuerendiPadrim 
pochi  anni, 

.HaaeuanoitSl€agifìràtiTerHgÌHi , eapadc’quali  fu .Agamemnne dì  547®* 

; Ciacomo  di  M.prancefca  degli  ,/iicipreti,boggi  detti  dtlla"Penua,in^p/ih'. 

(teU’aano  prefente  tentato  di  accomodaxt  le  diffèrenrc^, 

che- 


DelI’HifìòrIa  di  Perugia  ' 

utanhielU  eh' eretto  frà  il  Conte  GuiéP Antonio  di  Maotcfeltro,&  ^Itcolh  fortéhfafi 
Città  1 470.  ci , Cr  per  ifpedtrle  vi  baucuano  mandato  ^analdo  di  Manfueto  de”BHon* 
'Del  Signore  ripofhattefo  ma(Jìme,che'l  Conte  Gmd' •Antonio  hauea  mandato  lettere  tt 
1435.  . MagiSìrannotin  tanto  grate  t e*r  con  tanto  chiaro  »& aperto  defiderio  di 

voler  fi  accomodare  con't{icolò  i offerendo  di  voler  reflitutrt  tutteirCa^ 
5ìeda,cb’ ancor  teneua  del  T erritorio  di  fittà  di  Cailellot  cb' e ffi  giudicare- 
no  opportuno  di  mandarut  a pofìa  il  mede  fimo  ^maldo^ma  if  nello, eb’egli 
nè  riportjfie  non  fi  troua  in  neffun  luogo , fi  può  ben  credere  » che  effendofi  ' 
pofeta  data  la  Citta  al  'Papaffi  Siabthffe  la  quiete  anco  trd  lorojCon  la  rtftt- 
* tuttone  delle  Cafiellat&  col  non  s'offendere  più  in  alcuna  gui  fa  gli  fiatilo-^ 

Ipftari7a<J’  ro.Qnefiobeneda'  Ubripublici della  ffittàdiTerugiafi  trae tcbeT^icoli 
IC'colo  Foi  predetto  factffeiniìarfì^a’  MagifìratiTcrugmi  y che  per  intere ffe  fuo  fi 
ttbracci  a'  lontentuffero dimandare ^mbafctatori alVapOtCr pregarlo ,cbe lo volef- 
Fu  i gioi*  hauere  per  racconiandato,&  accettarloper  vbbidiente  figliuolo  di  fantn 
Chìefa,&  che  quelle  poche  differengetcl/allhoravertiuanotrà  toro  perca 
g ione  della  jua  c ondotta, perche  domandando  egli  le  fue  paghe,  & il  Tapa 
tffendù  efiauSìodi  danari  rifpondendo,ih’egli  hauea  canato  tanto  dalle  cat 
ture.  & occupattoni  delle  T trrerche faccbeggiaie  fi  baueuatche  fiipìrauo- 
. no  d gran  lunga  le  paghe  • che  daini  baucttbbe potuto  hauere , voleffeeoH 

la  fila  [olita  benignità  terminarle'.  1 Magiflratiperfodisfare  alla  dimanda 
delFortebracci,& anco  ptreffe  baucuano  altre  occafioni  dimandare  a Ffi- 
maOratorii'91  mandarono  M.  Francefeo  Ccppoii,ma  quello ,c  he  in  ciò  fi  ot- 
tone ffe,non  fi  ttoua. 

Homiddio  i ifiefft  tempi  effondo  fiato  fatto  bomicidio  in  caja  Ca/lalda  in 

efuacalti^o!  perfona  d'un  fier^iffricanodi  per 'Hicolò  Cittadino  Perugino  da  alcuni 
“ villani  di  quel  luogo , ma  di  confenfo  quafi  di  tutto* l popolo,  ò perch’egli  vi 
ftff-perCommiffario,  òper  qualunque  altra  cofa  fi  fofie, eh*  efpreffa  noni, 
il  jAagi  firato  chiamato  vn  con  figlio  fecreto  di  quindici  CentUbuomini^rÀ 
iquab  furono  dtied^  Confali  della  Mercantia  , & vno  degli  •Auditori  del 
cambio, deliberarono,  che  fengaSchc  con  alcuno Je  neparlaffe,  prima  th'cd- 
Peffetiofe  rie  ventfie . di  mandare  incontanente  a fcaricare  tnfèno  a fonda- 
menti lemuradi  quel  Cajletlo  perhuominiattia  farlo,affincheqHeUt,ch'e- 
tano  per  e ffere  mandati  tneffilio,  dir  banditi  dalTerritario  , nonpoteffero 
entraruitdr.  ribellailo  alla  Città,  & età  cfsi  fecero  pcrchecosì  pareua,  che 
mentaff  t il  d ditto  quafi  publieo  ; come  anco  perche  l’ altre  Cuti  ella  impa- 
rafìtro.dr  prende ffero  eff empio  da  cafi  lord,  & che  vno  errore cofi  grane, 
atroce  non  retlaffefenXn  il  conuenenolecaSìigo  punito  : nia  non  molto 
tempo  doppij  effendafkfiuona  putte  dille  mura  del  Ciflcllo,tìr  le  cafe  de'  dt- 
linqucntifearicate , ottenne  la  comm  unità  di  quel  luogo  di  poter  rifare  Ic^ 
muraCafietlaneconiffentione  dipoterfiriienere  idanari  del  fufsidio,cbe 
efsi  pagauano  alla  Citta  per  due  anni , & non  s'mtende fiero  comprefi  nella 
effentww  quelli  che  hanettano  camme ffoCbomicidio,angicome  demeriti 
(T  ogni  grolla  dodeffero,  &alla  Città , & al  CafleUopagaie  quanto  doue- 

tumoi 
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vàM  i&p9rfbe  era  flato  conflderato»  che  il  giro  » & capaciti  del  CaSleUo  ^nni  dellcj 
tra  molto  maggior  di  qtnUotcbe^gU  babitanti  era  opportuno»  >otferoi  Città  J470. 
o^agtfìrattt  chelemuranon  fi  rifaeelJero  di  quella  grandt7^»^cir-  DelSignorc 
confcre«^a»cbeper  FadietroeranoSlate»ma  in  affiti  minor  giro»  eSrperla  1433. 
efiecHtione  di  quello  penfiero  vi  fu  mandato  fierCiouanni  di  Dionigi  Cit- 
tadino Terugino  con  fatuità  di  poter  comandare  a tutti  gU  huomhti  » & 
di  tirare  a fine  la  difpofitione  de  Aiagiflrati.'Et'Buoncainbio  de  Buone  am- 
bijtpercbe  bauea  mandato  lettere  a M.Benetto  Bar:^,  & aU’lmperadortiit 
Siena»e^dogli  flato  prefo  il  famiglio»cbe  le  portaua»  in  Cafìel  della  Tte- 
tUt&datogli  della  cor  da>furttenutoinTerugia»e!r  fatto  ficurtàcuflodito 
tupaia^  molti  giorni , ma  quello,  chele  lettere  contenefferé^  '&  l'efjito 
delta  fua  retentione  non  fi  legge . 

In  principio  dtl£ anno  prefente  Otti  di  Caflelloeflendo  Hata  alcuni an- 
ni  fotta  il  dominiodel  Conte  Gut^^ritonio  tCf'rbino , & vltimamente  e fi  ftcllo  fi  dà  a 
fendofi  rimeffa  fiotto  ilgouerno  di  fanta  Cbtefa  , fi  diede  aTqjcolò  Forte-  Nicolò  Foc- 
bracci,& alleate  le  fuetnfegne,&  armi  chiamò  M.Bsggiend’ intignai-  teotaed. 
la  , che  era  fuq  Luogotenente  nel  Borgo  a fan  Sepolcro  ; di  che  fdegnato  il 
TonteficCf  fratto  intendere  a TeruginUebenondefleropiù  alcuna  forte  di 
vettouagha  a 7v(/cotó,  & afloldatt  tre  mila  catiallhe  fanti»  mandò  fubito  s 
V etralla,doueerail  Fortebraccio  per  corloui  dentro^  farlo  prigione  »ma 
egli  battuto  di  ciò  notitta»iafciate  alla  guardia  di  VetraÓa  alcune  c opaguie 
di  fantine  ne  partì  fubito  con  trecento  cauàlli,cbe  vi  haueua,&  prefo  fa- 
ftel  nuouo3&faccbeggtato  il  Monte  della  Guardiane  ne  verme  verfo  il  Ter  ' • 
ritorto  di  Città  di  Cafiello,&  iuifermatofi  appunto, quanto  i fotdati  potefi 
ftro  alquanto  refpirare  ,fen’andòvolandoverfòiconfìntd’Ogobbio»&  - 
conCMutodeCafìellani»  de*  Borgbep»  & Montone  fi  pigliò  tre  cali  ella  di 
quel  Territqrio,&  Ogliorbano,thefi  erapoco  auanti  nbrUato  da  CafleUa- 
9i»&  dato  tifante  dit^fConlefettroilofcaricòda  fondamenti,  t^l'apoco 
dopò  fu  pertH  mefi  trà  ilConte  d’Vrbmo , & Im  fatto  triegua  » cSr  eletto 
vdrbitro  delle  loro  diflereriT^  il  Conte  de’  TopphFt  il  Fortebraccio  dopò  la 
t>ùegua,fe  neandò  a Città  di  CaHello»  douecon  molto  honore  ^ allegre:^ 

IIP  di  tutto  quel  popolo  fu  riceuuto , il  quale  coperte  le  vie  dalla  'Torta  di 
fiotta  I4aria  infimo  alla  Tta'3^a,eon  fuoni  di  campane,ditromùe,^  di  tana 

bori  fempre  faltando,& il  Juonome  gridando  infinoalmaggior  7aL7^o 
welocondu[fe,&  fermatouifi  folamtntevna  fera,  & lafciaiout^/irrigoda 
n^ondiglianoperluogotenerite,&Mariouodi  HicotòdeBaglioni  per 
Todefìà  ,feneandòaUavoltadtBsma,& mdìayetrallat&entratiii 
tuXotTeruginitrà  ilTapa  »& lui  »verfolafinedelmefe  di  Febraro  gli  ^ 
eempofero,& mandarono  cento  fanti, & vn  caflellano  nella  t{oec<t  di  Fe- 
trallaipcrcbe  ad  inHatfga  de  Terugmi  la  cuHodi fiero  infino  a tantoché  le 
dtfferertt^trà  il Tapa  ^ & Titcolò  fi  componeffero . DelmefedT .Aprite, 
egendocapodeSignoriTriotinoflri  Gentile  di  Fabntio  Signorelli»  furono  - 
fpbtìeati  per  Capitaai  delle  Tgrte  della  Città,  & Contado  di  Terugia  » il 

^ofio 
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^<nm  delUJ  Koffodel7eccha,Lodouic(ydi  "Pietro  del  Tropeolo  de '!Baxltb»h  GioKonni 
Ctità  J470,  P^nieri,UdouKo  di  ftUppoPellinit& Filippo  de  gli  Oddt, &M.I[pggie^' 
Del  Signore  ri  d'^ ntignolLi,  che  fi  era  ikCittà  di  ^afiello  ammalato , efjendo  Siato  alU 
14 j j , due  del  mefe  predetto  condAto  ia  Perugia , & crefcendoglituttauia  la  fe~ 

Morte  <li  breaddoJfotallii'.chefuilt^SercordìfaìjtofenepafiòaU'altravitai&al- 
Roggicro  d*  li  fine  fece  pMicofHneraUtnelqualetoltravnbtionnHmerodi  fanti* 
/ntignuola.  x;eSìiti  tuttiabrimocondugentocontadmi\chetuttidoletttiaccompa- ^ 
e^laotunera-  gnaroni»  il  corpo  con  più  di  trenta  tarde  grofie  fulthaSlef  & conaltre  aU 
■ ' quanto  pd  picciolc  in  maggior  nùmero>  portate  da  altri  buomini  in  mano  • 

"Pifuronovndeci  caualti  capertidi  panno  negro , con  famìgli  parimente 
Siiti  a brunOt  cbe  partauano  le  bandiere  y vna  delle  quati'era  con  tarme  del 
Senato  di  'R^na_  » & t altra  della  Città  di  Bologna^  dotte  egli  era  fiato  per 
SenatOT<^&*PodeSìà,& tutte  taltre  conarme  dicafafua. 

Ponendo  andare  timperador  Sigifmondo  a Tlpma , il  (^ordinai  Carnet^- 
’ 1.  ÌengOt& il CardmalOrfino,cbe era Legatodella Città diPerugia fecero ia>*  ' 

' tendere  di  ordine  del  Papa  a’ Signori  n<jSlri,che  egli  confidando  molto  nella 
integrità»  & obedient^  loro  thauerelbevoluto  » cbe  te  fi  foffiro  mandati 
cinq'^anta  giouani  Cittadini  Perugini  atti  a portai  e aj^me  con  vno , cbe  fi- 
' ■ ' fra  di  lorobautjfe  autorità  » perche  egli  fi  ne  voleua  faune  pergiiardi/ui 

della  per  fina  fuà,&  che  non  voleua»  cbe  dà  cffi  fi  le  pagafiepiù  che  vn  dtt^ 
calo  pé  r pi^a  »eSfcJ)C  egli  di  tutto  UreRonc  gli  hauerebbe  proueduto  : Et 
, da imed^pmiCardinali ffiloroparmente (maperòjHoìtigiornidopò) a*^ 

' ' uifitc. che risitffoPofitefice hauerebbe dcfiderato»ihelaCtttàdiPerugui 

baueffimandatoyn'bonorat/tK^mbafciaria  ad  incontrare  l'Impetadore  a 
. . f'iterbot&cb'iadi gli  hauefie tenuto  compagnia  infino  a I{oma»ma pache 

quiRo  autfo  verme  tanto  tardi  in  Paugia  t che  a*  tJiFagiRrati  nonparut 
di  poter  fare  a tempo  trfa»  onde  ilPontefice  ne  baueffiarefiarebonoratoi 
^foitsfattp  » congrandijfimo  difpiat ere  loro  y di'  amaramente  dolendofi* 
ne,  màndaro  no  a farne  fiufa,  & col  Papa,  qp-  con  li  due  ^ar  difiali , Carnai 
I lìngo»&Orfii>o,B^iàldodiM.SantedeSaffirofifi',reRabilirono,cbeicin* 

quanta  giouani  richieRi  per  guardia  della  per  fina  del  Papa , doueffero  itrh 
Prouifione  filanto  prima  fitto  laguida  del  Safforaffo  predetio.Et  perche  fi  face* 

«6iro  ^ de-  uanù  fiefiodcdeliitigrauj,  & degli  honticidij  non  meno  per  la  Città , cbe 
iittù  • per  lo  Contado,piacqueaì*Jfi€agiRrato  de  Signori  di  eleggere  diece  Citta* 

dini, dì"  di  dar  loro  facoltà  di  poter  procedere  cantra  $ delinquenti  con  quei 
maggior  rigore,  cbe  pù  lorofojfe  partito  opportuno  $ & perche  le  pene  dé 
■gli  R'atuti  erano  leggio r e»volJerò,  che  foffe  in  arbitrio  loro  » pur  cbe  di  con*, 

■ • fin  fa  di  Monfignor  ^affurello  Ficelegato  fi  faceffe,  di  accre [certe,  dr  aùgth  ‘ 

• ■ mentarleì  1 diecieletiifuronoperPortafilcAI.GiacomodiTeueruccioRa^ 

meri, drCmcUotf  tifano  degU»ytfcagnam,  per  porta  fant'^Angelo Bai* 
daffare  p Carobino  dalla  Staffa  , & Oddo  dì  Giacomo  k Oddo  , per  porta 
•San fanne  M.  Gregorio  di  M.  Bpggieri  d’^ntignoUa,  dr  Guido  degli  Oidi» 
per  porta  Borgne  M,Franeefco  dtManfuetQ  de  BHQnripofit&  Carlo  di  Cùu 
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tòma  di  BanOfperpcHfl  S,Tietro  Francefeade*  C^ppoli»  & Bagìione  di  jlnni  deìla^ 

Foriera  de*  BaglionL  0^^^’  ? d 7 o* 

Del  mefe  di  tJ^aggiOfeJìendo  entrato  capo  de’  Signori  Trioriin  Tern^  dei  Signore» 
gia^ u(do di  Paolo  dei  MonteJpcreUt^f  PlmperadorStgifmondo»  ^endoft  14 
qmetato  col  Tapa^  (jr  partito  di  Sienay^  andato,  fecondo  alcuni»  aljiorto 
dt  Talamone per  ablìoccarp  con  •Alfonfo  B^edt^ ragonatche  per  quel 
re  con  ‘ma  potent§  armata^per  lècofe  di  T^poli  andana  vagandotfengafer  Sig>imon  do 
niaruifi  molto  , fe  n*andb'alta  volta  di  Corneto , & indi  per  terra  a T^oma» 
doueMtrentadelmcj^e,chefi4ÌldideUaTentecofÌ€tfudalTapaconmol 
tafglennUd  ìielf^attcanoigrpnatgMchePiUeJfoImperad^^  volfe  perlet  Roma* 

^ Sere  fnC  ffèr  mandato  a pofla darne  auifo  a'  MagiSirati  Terugini»  ej]i  ne 

eonferuano  ne*^lor  libri  publici  bonorata  memoria  ; nel  cut  giorno  fu  nel 
• Contado  diTerùgiatantagrantempefia  di  grandine»  &d*acqm»che  tot-  ' 

-./?  per  tuttola  jnctd  del  ricolto  » & fece  ad  ogni  cofagrandijfmo 

‘^datino,  ' 

•5^  fpgt^onganogU  fcrittori  noFlri  » che  in  quei  mede/t  mi  giorni  t^a^ 
lateFla  BagUone»  csr  'Flicolò  di  *Paol  Tietro  Gratiani»  ét  Oddo  di  Coro  con 
alcuni  altri  loro  compagni»  eh* erano  tornati  da  H^pma  » affermarono , che*l 
Tapa  hauea  fatto  gratta  a c^alatefia  predétto  dt  tutto  quello, eh* egli  do- 
uea  pagare  alta  camera  udpoSìohca  per  in  cenfo  decurfo  delle  Terre»»  che  , 

/ ^ll  per  conceffone  dtT  Sommi  Tontefici  tencua  » & ette  glie  le  baueita  in  ‘ ' 
HTKFgcneratione  riform'ite»&cbem  I{pmk  eraliato  fatto  Caualtere  Ad^ 

■ *Polidoro  di  Teliino-  di  Cuce  ho fuo  parente , sfatto  GentUhuomo  Oddo  di 
^ Coro»  ^ li  fratelli . che  di  qual  famiglia  effi  foffeyo»a  pie  non  è noto»  & che 
*F{u:oiàdi  Tpmafo  di  M*Franccfco  •J^oniemilini»S‘  'Nicolò  diVaòl  Vie- 
^9 Qratìanì  etano  iiàti  fatti  C^archefi  di  Cmitella*  Qttesìlduevltimi 
Gentufjuomini  bauendo  hauutoper  moglie  due  forclle  figliuole  di  (fbmo 
tS^Carchefi^pli  Ciuitella,vna  madonna  AUgùb& i^altra madonna  Malghe 
tita  cbiamatè»^  effendo  con  la  morte  di  China  ma  ncata  ia  linea mafcglina 
di  quella  famiglia  , ^ perciò  deuoluto  alle  donne  predette  il.  Domìnio  di 
quel  luogo  , con  foccafione  della  ventrapelff  mperadorc  Sigifmondo  in 
Italia»  ^ a J{pma  r^pofcia  anco  aVerugia»  effendo  quei  luogo  fìudo  del» 

P Imperio  » domandarono  a Sua^yiiaetià  Cefarèa  , che  a loro  »■  eh*  era- 
no fucceffort  , & poffrjjori  deibeni  gU  di  quei. t barche  fi  , piaci ffe 
ferjfpecial  gratta  » ciP  fattore  » di  dare  ctiandioallvno  > dr  all*al(fbdi  . : ' • 
loro  il  titolo  di  Marcbefe  , il  che  fauoreuolmente  inVerttgia  ottenuto  vi 
fecero  fpedir  fopra  bolle  , & Trimlegij  Impemli  , eh  ancor  hoggi 
mammendue  quelle  famìglie  fi  eonferuano , ancorché  il  poffejjo  de  ibè- 
Iti  non  fia  fè  non  apprefjo  il  Conte  Ottauiano  ^J^ontemelinr  per  vna  pat- 
te.» & per  Falera , eh- era  tocca  a Gratiani,  non  ne  fin  più  in  quella  fami- 
' gita  i ma  appreffo  i Signori  Vitelli  di  Città  dì  Cardio  , ma  U titolo 
. di  quefio  tJ^arebefato  non  è pà  ne  appreffo  di  loro  , ne  d'altri , cl/io- 
'f^pput^  . . A 

^ ‘ ‘ DeU 
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J(mì della  DeWiReff  ; mefe  d i hiaggh  M. Bugio  da  CalifcùmaX^  di Hkoìh  Piccia 

Città  ^470.  nifto  andò  per  Todeftd  di  Milano*  & per  pià  boaortrlovi  fu  fatto  anco 
iDcl  Signore  Caualiere,mapercbe  non  hatóiamo  da  chi  fofflt  fatto,poeiam  credere»  ebe 
f^fi'‘f  tto  da  MagiiìratiHoHrh  effondo  egli  catadinoTerngino;dcbeUit 
to  fi  fece  p^r  rifpetto  di  'H^olò^be  rttrouandofi  in  quelle  paru,&  baueu» 
dopur  di  queigiorni occupato  a t'etutiamOfftde di  Vè  net  Parmegiaao*tS^ 
Pace códtifa  Brifelloteramgrandiffmàriputatwteappr^olU Ducattrd ilquale,^f'‘e 
tià  Vciietia-  Fiorentini  fu  del  ^fentemefeUabiUtOft^  conclufalapatetrai 

*”  * cN  o'ùca  Marchefe  di  Ferrara  di  confenfò  del  Tapa^be  tuoi 

^ VuUno.  to  fi  opiò.percbe  ella  fi  concludeffeslecondMoui furono»  che  il  Duca  FUip^- 
* po  rilaj  i fi  e la  contrada  di  CbiaradaddàaFenetiaui  » reHauiffealMar» 

ebife  di  iJHonferrato  t*d  Orlando  Talauigino,  ^a  Luigi  Ferme  gU 
loro,  & a Pioreniim  quanto  bauea  tolto  nel  T erntorio  di  Volterra  »Cdi  ■ 
‘Pifa'tCbe  fi  rilajcuffero  dalT vna  banda»  tSr  dalt altra  i prigumittlr  cbecbi 
^ ftàvnmefequeflecoudìtmiperqiteUo , cbeasètoccaua,nonadempiffef. 

f“ff^  ^ * Dittigli  altri  riputato,&  trattato  come  nimicottSr  di  quella  pace» 
Cj-  delle  conditioni  duffai  ^perugini  né  furono  per  vn  comero  mandai 
to  toro  a polla  da  Fmentini  ragguagliati  » & ne  fecero  publicbe  alle* 

Francefio  •parcua^heperqueUapacetuttéle  cofed^JuUaftfferopereffereqmt^ 

Sf  i'£i  n Ro  le,  quando  tutto  lo  sfor^  della  guerra  funuoUafoprail  Papa  ; perciocbe 
niagna.  filt  'ppo  tifarla  » c^era  naturalmente  d’animo  it, quieto  , (Sr  dcfiderojò 

' fenipiedteofenuoue.bauendodtliberatodifarqutlpiàdannofcbebautffe 
potutotalPapa,maniòFrantefcoSfoi‘C,.(bentbeaUknivogliano,cbeno» 
mandato , ma  thè  per  sèsie ffo  Vi  venif}e)con  vngtofio  efferato  in  Homo» 
^na  folto  p.ettflotcb'egli  volt ffe andare  nel  I{egno  di  Tiapoli perd  fendei 
te  i^ianfit  donia  » cSr  aUutialtre  T erre , U/al  padre  erano  Sìau  donate 
da  quei  t be  tdlbora  da  tyflfonfoPffc^ragona  erano  moleSlate\il 

quale  poi  con  PiSi'ffe  genti  beneaordme  entrato  nella  t^areba  » CF  nelt 
Fmbna,  drprefe  aWimprouifo  molte  (faSicUa»  tir  T erre,  tutte  alla  fua  dh> 
uotme^  xbbtdienec?  ridnffe:  diebc  non  conti  nto  FiUppo.fapendo»  che^ 
7licolòFortebracct,era  di  già  dnunutoodiofiad  Eugenio,  éf  chevuttofi^ 
con  Co'onuefitcbedinuouobaueuano  andato  il  capo  contea  tl7apa»  fattolo 
forte  dtun  buon  numero  di  cauaUi  » lo  J prono  a muouergli  Carmi  cantra , 
N’cofft  For-  Fortcbraccio, perche  era  buono  pronto  di  mano,& di  configlio.fu  primo 

tebraccio  fi  con  Pefferato  aponteMoUe»& aportaFlamminia,  boggtdtttadelpopo* 
niuoue  con  lo,ihe'l  Papafapeffe ,tbe pureontra  di  luififofje  noffo,ma perche  la  poiU 
ero  ;1  Papa»  fu  dtft  fa,  vuUatofi  con  grande  impeto  a predare  il  T er  ritorio  di  ltoma,f> 
ce  cofigran  preda  d’buommi,  & di  beSliame»  che  Eugenio»  ancorché  deHf 
querele  del  popolo  amaramente  fi  dohffe,  non  fapeua  però  in  alcuna  guifi 
prouederuhaiàii concotrendonia tutte Fbvre  i Cittadini T(gmani  alamelo- 
taìft  dell'tr.g  urte, &de’ danni, che  fi  faeeuanolorodammiei»& egltrir 
. trouandofi  fuor  d’pgni  fperan^a  é'aiuto  p & della  perfaaa  alquanto  io- 

difpofh» 
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é^ilotmmdMdolt  al  Camerleagotcb'era  fitanepote,&‘gioHMe,t!f‘  per- 
ciò anca  dedito  a piaceri»  non  rkeueHonoaùra  rifpoila,  quando  delle  tolte 
pecore  fi  querelasuiHr/fìtim»  cb’efiS  battekono  collocata  troppograndejpe- 
raa7^anellepeeore,&  che  i l^enettanif  che  fenta greggi  & armenti  viaè- 
Èoiio»menauaiiopiù  faconda,  eie  beiavaadt  loro.  Il  popolo  Tlfimano  di 
quelle  rifpofte  grandemente  idterato  fbauendovduofcbe'l  Fortebracci» 
frefo  T iuolift^^oMte  FJfondo»  tSr  Subloco  f&  fcaceiatone  il  Conte  diTa» 
gltaeoxX?>hauea  doppo  la  morte  di  Stefano  fotoniurcbe  Jmpre'dijfenten^ 
dodaj^altri.efa  flato  da  Gioitami  tÀlntonioTrencipe  di  S attrito,  & ca- 
po di  quella  famiglia  fatto’  moriregtirato  dada fua  tutti  i Colonne  fi , hauen- 
io  t occhio  alla  l^rtà»  prefeFarmh  & leuatoil  romoregftdaadoltbcrtd» 
fen'aiidòafnogbif  dotte  erano  tt-^mt^ridedagiuSìitiapertlTapa,  &' 
ini  prefo  eJìConfignarFrance/io- Cardinal  Cametl^H^ filo  nipote  » ereè 
manti  oSkiaù,chefnrono  fette  CentUhuomtniF^rnaHi^on  tu^diCouer- 
uaton,appreffo  de'  quali  f ala  fuoremaantor iti  détgoueraoi  Ma  il  Pepai» 
tanta  perturbationedtcofe,  djdmofodiqudlo,  ebefar  doueficg  deliberò  di 
fnggirfene  di  I{pma , cJr  communieato  il fito  difignocon  -d rjenio  Monaco^ 
^ prefo  il  fico  babUoivogHonogli firittorifCbe  con  Ini  Jolo  da  monaco  ve" 
B Ito, montafie /opro  vna  Hpticella  éon  animo  di  andarfene»  some  fece,  ad 
OHia:  Ma  alcum  Ffimani  auedutifi  di  tm,ep'  delta  fugoygli  cominciarono 
a tener  dietro  per  la  ritta  del  fiume  gridando  , & tirandogli  tuttauia  dei 
Jà{fh&  delle  fot  t te,  defiderando  diritenerloiperinfinaa  tanto»  e b* egli  ba- 
ueffe  fiuto  dar  toro  il pofieffo  di  Cafiel  faiu',Angelo  t cn  cbefopraogn'altr» 
eofapremeuano  i ma  ilTape giunto  finalmente  ad  Ofiia , Ammontato  fu» 
pra  vnagaUra»che  da  Fiorentini  v' era  Rata  mandata,fe  fiondò  primiera» 
mente  a Tifa,  pofeia  a Fiorem^,doue  rff  mdo  da  quella  Sjepubltca  bono» 

fot^fimamente  raccolto  »fiette  cinque  mefi , che  tanto  durarono  nellalora 
hbettii  F^mani,  itpuaitdoppolapatntadelTapa  faccbeggiatotlTala^ 
"Rifecero ogJÙoperaper occupare  Cafiel  foM*,^ngeh  { ma  riufeiior  vano 
ogni  sforgp , perche  da  Balda ffarre  da  ,/tufida  fagaciffimo  , idr  aRutiffimo 
buomo^b'era  Capuano  de  faldati  diquellaguardia»&*.  eoutngegno»&  co» 
aRutia  fu  difefotntto  quel  tempo,  éringannò  di  manierneon  vn  trattato 
‘ doppio  i Fpmani  » che  condotti  in  CaRel  pmt'<Angelo»  ^prefi  molti  dei 
prmcipalttrd  loroi&di  queDi,cbegouemauano  ta  FepiAUcajmentrecon- 
tonano  danaricon  fperanga^ebe /offe  loro  confignatoU  CaReUo»cbefu  lor 
fotga  per  laliberatme  de  i laro  Cittadini  di  rUafeiare  H Camerlengo  » che 
fiutobuonaeuRodia,quafi,cbeprigionefitenenanOfe!f'dirubiamareEie- 
genica  Fpmaul  che  tutto  bdbbiam  voluto  in  queRo  luogo  efplkare»ancor» 
ohe  fi  amo  trajeorfi  alquanto  pd  innanzi  di  quellotcbe  bufato  noftro  mo- 
do  dì  trattar  le  enfi  di  tempo  in  tempo, ne  eonueniua,non  ejfimdo  Rata  qut- 
Ra  partità  di  Eugenio  da  J^oma  ai  queRo , ma  dèli  anno  feguente 
aneotua,pernon  bauere vififiefia eofiipd  pQUcy&tonpocagrauitd  a ré- 
piotare*- 
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.4M»  dcìÌM^  iytU*itltffo  mtfedit^€«ggioM.  Colmode  TtUoli  {onte del farne0 
Città  ;470.  andò  perTodeHd  di  Fioreta^a»  il  che  appare  ne*  itbriphbitci,  perche  tri 
Del  Signore  TrioriftrCamertinghi  fu  fecondo  Cvfani^ordinatQiCbedaUaCinàdiVe- 
14  • rugianon  fi  potefiero  concedere  reprefaghe cantra  Fiorentini  perqualtm» 

que  cofihcbe  egli  refiajfe  granato  nei  [uofindicato . 

Tratta  to  di  Sbaraglino  del  fora^a'a  d'^fcefit  bauendo  maneggiato  Wt  trattato  il 

ribellione  in  dar  quella  Città  aTdjcólò  Fortebracci,  & di  torta  alTapa,  ^conferito 
>\(ccfì(  cfuo  queiio  fuo,difegno  con  Francefeodi  Cheli danJMonteyerde t lotnòdaUa 
finti  fua,  & ve  lo  fece  acconfentire  > ma  Sbaraglino  eff mdojcne  indi  ad  alcuni 
♦ giomi  andato  a ^Perugia  conferì  il  tutto  col  Vefcouo  di  Forlì  Picelegato  » 

il  quale  vdìto  il^atto,g!r  giudicatelo, come  era,pericolofo,perciò  che  nella 
ì{pcca  maggiore  ni  erano  alcuni  di  Città  di  Camello  allà  guardia,  montato 
fuhito  acauttUojandò  ad  oifcefhcon  animo  di  far  pigliare  F^ancefco^l  qua* 


. t 


dr.'i. 


le  vdita  la  venuta  de(P icclegato,prefo  diouel  che  erafof^tiotfe  ne  fuggi 
"volando  a fitti  di  {alleilo , & iui  conferì  tutto  il  trattato  > che  egli  òauea 


ordito  in  .Afcifi  -,  con  *A rrigo  da  t^ondtgliamf; che  era  Luogotenente  di 
Tritolò  Fortebracci  in queUa  CUtixilViceiegfitogikntqin  ^fcefi,^  frou4 
totcbe  Francefeo  fe  ne  era  fuggito , fece Jubito  prendere  Simeone 
toniofuoif  rateili, ù"  li  fece  mettere  prigioni  nella  J^ocm  Maggiore,  t quali 
perche  erano  buomini accorti ,&  di  fpirito,  aiutati  anco  da  alcuniparentU 
che  negotiauanoi  cafi  loro,  fecero  di  maniera  con  oj^aytft^re,  & rtuerire 
i feruidóri,!&  famigli  delCaSìcUano,che  vnitofij^fìjefio  loro,deliberaronO 
di  àtìmagp^are  il  CafìeUano,  & di  trar  di ptigiott^^ione,  ,4 ntonio,  i 

quali  effondo  i accordo  con  li  famìgli  del  {afiellano,  hthbcro  agio  di  poter 
mandar  lettere  a Francefeo  lor  fratello  in  Città  di  CalìtUo,&gliauifarono, 
che  conferito  ilìutto  con  irrigo  LHOgotenente,eJfi  defiderando  di  ri^ftr.ta 
Città  d^Jtfccfi  fotta  la  giurifditiione  del  Fortcbraccio,baurcbbono  tioluto» 
tbe  con  deliro  modoprocur afferò  di  mandar  qualche  lor famiglio*&fede,> . 
leamìcoitt^fiefì,  che  fìngendo  di  cercar  padrone  poneffeogmSìudiodf 
(Kcommodarficol  CaiìeUano,il  che  fu  fatto;  penioche,  & per  vna  via,  & , 
per  vn*nltra,vi  mifero  dentro  alcuni  fanti,  & di  ordine  de  iprìgionifuro- 
nodaJlmgo,&da  Francefeo  mtffiinfieme  intorno  acentoqumta  fanti,  ^ 
(*r  altretanti  cauaUi , & furono  inuiati  alla  volta  d’4tfcefi,  ma  perche  ftt* 
rono  feoperti , Cr  non  poterono  fare , quanto  fi  era  da  loro  deliberato,  fene 
tornarono  fenrahauer  fatto  nulla  a Città  diCafleUo.  Smone, & Antonio 
"Venuto  il  tempo  di  metter  in  rffccutme  quanto  baueuano  rtfoluio,ammag^ 
Tfarono  il  favellano,  & il  figltuolo,&  del  tutto  ne  fecero  incontanente 
uifato  Francefeo,  acciò  che  egli  Ueffe  proueduto  di  quanto  era  opportuno 
per  la  fpeditione  d'vn  tanto  negocio,  & cfji  veduto, che  perla  Cjttù  non  fe 
ne  fapeua  cojà  alcuna , fatti  chiamare  per  parte  del  CaHellano  i Priori , il 
TodeHà  I & alcuni  altri  Cittadini  de  prìrkipaliitrà  quali  vi  fu  Sbaraglino» 
& pregatoli  a volere  andare  infino  alla  Fiocca, perche  egli  voleua  conferire 
toneffo  loro  alcune  cofe  import antijntomo  al  f atto  dt^prigiom»  CT 

ime 
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iemc pdftìto  9 dr*  pitcbe  il  fatto  He*  prigioni  premeua  n tutu  » & tutta  la  *AttuiHeìla^ 
Cittd  ue  Haua  in  fofpetto  » vi  andarono  tre  de*  Vriori»  il  Collaterale  del  T<h  C^td,j  47 o« 
defìdtil  Caudtere^vn  7{ptaro»&  alcuni  Cittadini  de*  principali,  tra*  quali  del  Signore» 
fu  il  medeftmo  Sbaraglino  del  Coraf^P^a  di  fopra  detto,  &fubtto,che  queSii  1 45 1*. 
furono  dentrola^pcca,  furono  tutti  meffi  in  prigione;  quei  di  dentro  leuato 
il  remore  cominciarono  a gridare  Braccio , Braccio , & tutta  quella  notte  » 
e*l  dì,  che  venne,  tirarono  con  quei  pochi  pei^^i  d*artigliaria  ,che  vi  haue^ 
nano, nelle  cafe  degli  *4fcefani  ; la  onde  ejfi  confiderata  la  qualità  de*  tem^ 
phlagrandegp^a  di  Fortebracci,  & il  pericolo,  in  cui  fi  trouauano,  . . 

fatto  confi  gito  trà  loro , & vdito,  chi  quanto  da  quei  della  B^cca  fifaceua  , 
era, perche  effi  alla  diuotione  del  Fortebraccio  inchinajf tro,&  che  di  già  in 
fauor  loro  veniuano  genti  da  Foligno,  & da  Cafiello,  deliberarono  di  dar-^  ^ 

fi  a Tiicolò , & d* accettare  Cinmto , che  da  quei  della  B^cca  lififaceua  ,il 
che  efjcguitofi,  tutte  le  cofe  di  quella  Città  tornarono  in  tranquillità  , & in 
pace, &gli  ^fcefani  rihebbero  i loro  prigioni,  fuori , che  Sbaraglino,  che 
re  fio  neUa  Bpcca:ma  quello , che  fe  ne  foffe  fatto,  non  è efpreffò . ^ttefero 
pofetaad  accomodare  le  cofe  di  maniera  , che  alt  altra  I{pcca  pià  picchia , 
theper  ilTapafi  teneua,nonvi  potejf e andar  foccorfo,&  furono  (comeda 
alcuni  fi  è detto)r  mandati  anco  in  dietro  molti  fanti,  che  da  “Perugini  era- 
fro  fiati  a quella  volta  inuiati,  .p.  . ^ 

CU  huomini  di  cS^ontefalco , auedutifi , che  Corrado  T renci  Signor  di  ^ j j- 

Foligno  haueuagrand^ffimo  animo  di  mettergli  folto  il  giuogo  della  fua^  Montvfalco» 
'fcruità,&  ejfi  alt  incontro  infinitamente  abborrendolo,  & dubitando,  che  ^ j ororicli’c  • 
perii  trauagli,  in  cui  fi  trouauaallhora  il  Pontefice,  eprper  t intelUgen’ga,  fìa  a Pcrugi- 
ch*era  trà  il  Fortebraccio,^  Corrado  non  poteffero'andarloro  aiuto  a tem-  ni. 
pOifpauentati  dalla  nouità  degli  »4fcefani,  per  render  fi  più  fi  curi,  & per 
}jon  ejjer  Violentati  a entrar  fiotto  tl  grane  giuogo  della  feruitù  de  T renci, 

Piatì  darond  due  loro  Qitadini  a *S^agifirati  nofiri,fnppltcandoU  a vtste- 
te  accettare  fiotto  ilgoucrno , &protettio  n loro  quella  T erra , che  fiempre  ^ 

' èra  fiata  deuota,&  molto  affettionataalla  Città  di  Perugia, & ciò  efjifa- 
cenano  non  per  torfiin  modo  alcuno  dall*  vlbidienl^  di  fantaChiefa,ma 
per  afifìcurarfi  dalle  violente  de  vh  ini , & de  miti  mali  humori , che  era- 
'»o  irà  loro.f  M agili  rati  conferito  il  tutto  col  F'icelegato,  & €fpoflogli,cht 
tfii  non  erano  m alcuna  guijà  per  aecet tare  f offertale  non  con  buona  gratta 
dì  lut,& del  Papa,  di  fino  proprio  confenfo  Faccettarono,  c5r  vi  mandarona 
'ton  alcuni  fanti,^caualli  alla  guardia  'Hicofò  di  Paol  Pietro  Oratiani  la- 
ro Cittadino,  <àr  per  quello,  cl>e  nei  libri  pubi  tei  apparijce , n*hebbeto  anco 
poco  doppo  d Cffnfenfo  del  Papape  r zr,  bteue  % eh* al  fino  f^neìegato  mandò, 

diihiarando, che  da*  Perugini  ui  fi  hauejj  ero  a mandare  tlPodtUà  t&'il  _ ^ 

Cancelhero,  ^ che hatteffero  tlg^yu'vno  ai  IL  T ena , come  Minifì'  idi 


% 


fantaChtefà.  • 

1 1 Papa  hauuta  la  hitosi  a delUpt*  liJ  d^^fitfiinitrbhe^/rnjjfiniodi- 
fpiacere  , &ftrsjje fifbitQ  itCUcji-O  JuQ  Cc  lO'C 
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jf4  • DeU’Hiftorla  <Ji  Perugia  ' 

xAnntieìU  lafciando  ogn* altra  imprefafc  ne  andajfe  con  tutte  le  geni  tfue  alla  volta  dì 
Cittì  ^470.  Jtfcefit&faceffe  ogtCopera  per  rUuperarlo\onde  egli  vbbidendo>fe  n'andò 
^el  Signore  perla  diritta  a Monte f alca  y & iui  fatti  gli  alloggiamenti»  fiprouedeuadi, 
14^^,  quanto  gli  era  opportuno  a quella  tmprefa>&  non  hauendofoldati  ajpajlan 

mandò  (libito  a Perugia  affinché  gli  ne  foffero  mandati  tantiicbe  hauef 
fe potuto  l’ordine  del  Tonteficeefieguire,*JHaiTeriigini, chepoco auanti 
haueuano  hauuto  lettere  da  T>{icolòFortebracci,  perle  quali  gli  pregaua  » 
chepoìch’era  piaciuto  agli  MJcefani  di  dargli  fi , effit  che  ragioneuolmen* 
te  doueuano  de  fi  derare  pereffere  egli  lor  Cittadinoy  di  vederlo  grande»  & 

, in  qualche  conto  appreJJ'oglt  hnomini»  come  pareua  » che  in/ino  allhora  la, 
fortunaglie  ne  motlrajk  fegnhvolejfero  effere  contenti  di  far  con  gli  ^fct 
fanii&  con  ejfo  lui  quella  buona  vicinan’^»  che  con  vn  loro  benemerito  Cit 
tadino  fi  conueniua,  tir  ch*egli  erahoggimaijnvno  li  alo  da  non  ejf ere 
nè\da  loro>nè  da  altri  difpre^atOy  vdita  la  ìnlìanT^  dal  f^itellefco  con  ho* 
nelii  modi  » col  me^o  di  Mariotto  Baglione  » & di  Carlo  di  Giacomo  di 
Bano  loro  Oratori  a lui  mandati, non  negando  intieramente  di  farlo  y ma  col 
mettergli innanT^i  molte  di fficultd  »a^  pericoli»  circheefft  nonhaueuano 
commodità  difor  faldati, furono  cagione, ch’egli  diffidatoli  di  poter  fare  co 
fa  alcuna,oltra,che  fu  Jopragiunto  dalla  venuta  di  SforT^  nella  ’JRpmagna^ 
deliberò  di  tornarfene  nella  Marca,& di  lajctar  per  allhora  le  cofe  d’^fee^ 
fi  in  quegli  ilìeffi  termini, che  ft  trouauano. 

In  tanto  gli  huomini  di  fan  ^JMartino  da  t Colli  Caflello  di  Terugta  ef» 
fendo  per  cagion  di  donne  venuti  in  difeordia  tra  loro  » il  B^offio  del  Teccha 
f apuano  della  porta  di  BorgnCthaueudo  cenato  con  ogfii  inJianT^a  di  quie^ 
tarili  non  huiiendo  potuto,  & dubitando,  che  qualche  maggiore  incori- 
' t ueniente  non  ne  nafcefk  ifece  prendere,  & metter  prigione  vno  de'  princim 
pah  di  effii&  fcritto  fubitoaVerugiayChe  le  fofi'e  mandato  il  Caualiere,  or- 
dinò , che  lo  rnenajfe  prigione  al  Todelìd , il  che  inu  foft  a fan  esortino» 
vnitefi  incontanente  le  parti , & fatta  ferina  altri  mt-^^tla  pace  tra  loro»  fc 
riandarono  unmmentey& atteftro il Cauaiere per iftradayegli tolfero per 
for':^a,^con  molta  inJoUn^^a  il  prigioneyi;jr  alni  diedero  delle  ferite,il  che 
vditofi  dal  ^ icelegato » & da*  Signori  fecero  ogni  sfor^^o  per  buuernelle 
mani  i delinquenti , ma  veduto  di  non  poterli  hauere  mandarono  fuhito 
cento fantipagaticonmoltiguanadori mquelCaHellOiCr  volferojche Itfi 
fcaricaffcro  le  mura  » i foldati  rubarono  le  cafe  di  quello,  che  v*era,  per- 
che i Cittadini,  vdita  la  dcLberatione,  l’ira  de'  ÙHagillratife  aerano 

tutti  con  le  donne,  ^ con  t figliuoli  partiti.  Et  alla  fhiefa  di  fan  Francefilo 
in  porta  Sanjanne  » che  verfo  la  Sacri  flia  minacciaua  mina  » furono  volti 
quattrocentofiorini  d’oro  per  ripararla. 

T imore  de*  /y  Terugini  hauendofentito,che  Franco  fio  SforT^  s’era  gufano  quq- 

Perugini. c lo  p Signore  della  l{pmagna  y dellamaggior  parte  della  arca,  che'l 

IO  prouigio-  prjigiigpOiChe  n'era  Couernatore,  fatto  tutto  lo  sformo  fuo  per  difenderle  y 
& non  hauendo potuto, fe  n’era  nafiofamente andato  af^enetiay&  ch’indi 


IO 
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Vraneefco  pajjato  nelTVmbria  baue*  prefo  T oditJimeltdt  T ernì.  Otricoli,  >Anni  delU-, 
Soriano  t & TofeaneìU , & che'l  Fortebraccio , vnitofì  anch'egli  di  nuouo  Città  J47  o. 
ton  Colonne  fi  faceua  afpriffimtognerra  fu  te  porte  di  l[pma  al  "Pontefice  , Del  Signore 
iubbiofi  d(^  caft  loro , perche  haneitauo  odilo , che  con  lo  SfotT^  x/era  vn  1 4 J 5 . 
gran  numero  dei lorofuorufcith& giudtcand  : , che  effi  non  haueff  rro  altra 
mira,  che  di  rederet  fe  in  quella  occafione  di  tempi  hauefiero  potuto  occu- 
pare qualche  fafìeHo  del  loro  T erritario,  asoldarono  quelli  più  fanti,  che 
poterono  per  guardia  del  loro  Contado  , mandarono  Carlo  di  Simone  di? 
7{arduccialTapa,apregarto,  che  ripur-fiea'cafi  loro,  per prquederfi 

anco  meglio  centra  lo  5forga,di  cui  efii  IC attuano,  fenffero  a T^icolò  Pte- 
tioino  in  Lombardia^be  per  quiete,  & ficu  regola  della  jua  Tatria  volejfe 
ventre  inTofcana,onde  egli  cefi  perche  era  naturalmente  emulo  allagran- 
degga  dello  Sforma,  rdendo,  che  a lui  tutte  le cofe  felicemente  tornauano, 

& che  di  troppo  andaua  augumentando  lo  flato  fuu , come  anco  perche  a i } 

prieghi  de'Juoi  Cittadini  vedeua  di  non  poter  mancare  ^ accettò  l'inulta- 
perche  agli  affari  fuoi  non  tornaua  bene  di  ventre  in  T ofeana  ,fenon 
con  buona  gratta  del  Papa,&  de'  Fiorentini,  pregò  il  tJ^agihrato  de’  Si- 
gnori Priori  nofirhdt  cui  era  allhora  capo  ngelo  di  d' potla  Sole, 

a voler  fare  opera,  & con  C vno  . & con  gli  altri , perche  Cafficuraffero  di 
non  efiere  offtfo  da  Uro,  & che  fegli  drffe  pajfo  Ubero  per  le  loro  T erre  con 
quattrocento  cauaUi,cht  fece  menati  bauerebbt',& perche  meglio  ogni  co- 
pi le  riufcijfe , face  fiero  loro  a fapere , che  la  venuta  fua  non  era  per  altro , 
che  per  andare  per  le  fue  molte  infirmitd  , cSrperlamalaindifpofitione 
deUaperfona , a'  bagni  diPetnolo  in  quel  di  Siena  : i tJiCagiflrati,  perche 
haueuano  defiderio.ch’cglt  veniffe in quefìe parti, mandarono fubito a Fio- 
rente -^mbafeiatori  a di  mandare  non  meno  al  Papa , che  a Fiorentini  il 
fatuo  condotto  per  lui , & per  li  quattrocento  caualli,  che  feco  condur  vote- 
ua;ìt  che  dal  Papa  fu  da  principio  negato:  -J^a  hauendonelo  poi  con  mol- 
ta infìanT^a  pregato  M.,Agamenonnedegli  ,A  rcipreti  a fartene  gratia,ne 
fu  finalmente  compiaciuto.  Et  il  Papa  parendole  di  non  potere  a vntaapo  Fr2nc.  Stot- 
rtfi fiere  alle  forge  di  Francefeo  Sforga.dr  di  T^icolò  Fortebracci  ammen-  za  và  a’  fcrui 
due  valorofifftmi  Capitani , procurò  con ti>ttoC ingegno  , forge  fucdi  S’  Papa» 
condurre\& l'uno, & l'altro  agli  Siipendij  fuoi,&  perche  le  promefi'e  era- 
no grandi  , ognun  di  loro  vi  attefe , ma  lo  Sforga  fu  il  primo  ad  accettare\,  - 
benché  alcuni  ui>glian9,ch^lFortebraccio  non  nefofie  ricercato giamai, ma 
noicrediamo(conformeaglifcrtttorinofiriapenna)che’lPapa  perUbe-  ' 

rarft  dalla  fua  moleftia , come  quella,  ch'era  più  propinqua  a /{orna , di 

maggior  fuo  carico, vfafie  ogni  artificio  per  condiirloui  in  ogni  modo,ma  fi- 
nalmente con  vn  grande  sborfo  di  danari  per  dar  le  paghe  a’ fuoi  Jòldaii,t!r 
con  ri  fermarle  tutte  le  T erre , ch'occupate  fi  haueua  ut  Ila  rSHarca , nell' 

Vmbria  , & nel  patrimonio  con  titolo  di  iJHarchefe  delia  Marca  in  vita 
fua,conduJfe  lo  Sforga]  &il  Fortebraccio,ch'era aiutato , & fouc^utoda 
Cotonnefi, ancorché  lo  Sfotta  gli  f offe  andato  incotra  verfo  le  Tei  re  di  l{p- 
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jlmx  delitti  ma t& ter ca^e  il  opf  rnmrlotfoUenne  nondimeno  tanto  la guerr a, cbtdÙH 
Cuti  J470.  ca Filippo fdegnatocontra lo  Sfor:^t  perche Jen^aJuo  ordine  uracqmpo- 

Del  Signore  Sio  meffo  dfcruigif  dei  Tapa,  mandò  nuono  eJJ ercuo  al  Ticcimno  con^ 

1 4 5 j . tra  di  lui  in  T erra  di  lipraa,  & liberò  d F ortebractio  dal  pericolosa  cui  era 

fiato,&fu  combattuto  alcune  volte, ma  non  però  fi  uennernaiafatto  d’ ar- 
me,^rche  quando  erano  per  combattere,!  onic  fu  qu^ndoarano  tra  yenat 
OruietOiò  gli  ^mb.delDuca.ò  altri  di  grandi  aìaoritdprtjfo  di  loro 
VI  entraua  di  me^io,  & gh  ifor:iauano  a far  tregua,  come  fu  fatto  atlhora, 
^'viquefiaguijatrauagliando,  & rumando  quei  paefi,  fi  traitehnero  al- 
> euni  meft  enfino  a tante,  che  Filippo  indotto  dalla  neceffui  periti  ofe  d.  Bo 

kgna,cbe  pur  di  quei  tcmpiper  opera  di  Battifla  Canedklo,che  morti  alcu- 
ni de  Zambtccari , & dijcacciatoli  di  quella  Citta  con  tutti  gli  altri  n mici 
R Hiollm'ont  Toiiiefice,& d' Imola,  & di  Forlì,  cht  anib'-fiefattano^ 

di  molte  Lu  contra  la  Cb.ejà,  haueuano  chiamato  It  genti  dd  Duca,  gh  fu  foi  di 

tilhiamare  il  Titcmmo con  Ptjfercito in  Lobardta,il  quale  hauendodi  nuo 
tto  fatto  trigua  i Ò lo  Sfata  per  cinque  mefi,  a lafciato  il  Fortcbractio  alla 
guardia  della  Sabina,  pafiando  al  Borgo  a 5.  Sepolcro  per  t^ppcniuo,  & 

, indi  per  il  Cefenatico,Cr  per  lo  T erritorio  di  Forlì  arriuò  in  Jet  te  giorni  ad 
Imola  ,doue  cinque  miglia  lontano  dalla  Città  troni  tefjercuo  dtlTapa» 
eb'era  di  6.mila  cauaUi,&  j^miL  fanti,  che  per  laricitperatione  di  Bolo- 
gna fot  laTitcalò  da  Ti,ltiittuo,Taolo  Otfino,&  Qattamelaia  bautua  man 
dato,o>‘de  egli  hauendo  raccolti  due  afiri  ruila.caualtt  del  Duca, che  flaua- 
aoperkBjnnagna  follo  ,ylraJintno  Triuultio, fi  mife  ad  alloggiare  di  ritn- 

pctlo  alla  Città, & traiunutouifi  ale  uni  giorni,  & reggendo,  che  Crjfcrci- 
toeraper  pauredi  vet touaghe, ma  che  fe  fiipartiua Imola  farebbe  Jub/to  ' 
in  poter  de'  nimintornata.,  & ebei  Bologrxfi  parimente baiittbbonopo- 
„ j tute  pi  cnder  coiij^glio  da  tempi  ,fi  deliberò  finalmente  di  cotnbatteile,  ma 

Eattngiia  dcj  faU  inferior  di  numero  di  foldati,volfebene  intendere,eSr 

oéSde”  ,€r  giudicando  di  hauere  acombat- 

tere con  qualche  vantaggio  , confi  derato  bene  il  luogo,doue  erano  gli  eser- 
citi, fatta  vna  imbofcata  di  tutu  U fanteria  intorno  ad  vn  ponte  fopra  it 
fiume, thei  Taefam  cbtamauodifan  LaOl^\aro , & vnaparte  della  caualìe- 
via  in  certi  coki  lui  vicini,  & mandate  tnnant^  alcune  altre  compagnie  ac9 
minciarcla  battaglia , con  ordine, che  vedefi'cro  di  tirare  1 nimici  aU*mho- 
feata , Uche  rujceado  loro  venuti  1 ni/nici  al  ponte , & combattutedo 

afpramente,&  paffatolo,  condotti  appunto  donerà  ^imbofcata,  toltiin 

mtT^o , & dalli  fanteria , & dalla  taualUria  dclTicanino  furono  mejjidi 
mamera  in  dtjordine.che  parte  sforo^andofi  di  tornare  a dictto,&  ripaffa- 

re  il  fiume  per  rimetter  fi  tra'fuoheranompediti,&partementrecorreua 
noptr  queteampt  fen^apunto  faperedoue  s'andajkro , erano  dalla  canai- 
Uria  prefi  morti.  Furono  fatti  prigioni  (fecondo^io.BattiSlaToggto 

Fiorentino  fcrUtor  delU  vita  di  TÌjcolo  Tiutnino)  in  quella  giornata^ 
tre  wtiU  Cinquecento  conaUi  con  cinque  SlwiQtttCri  p ^ fatile  fnikt  » 


tro 


¥apa. 
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Condottieri  vi  fu  GattmeUu  » & Tiicolò  da  Totcnùno  * a fauor  de’  Unni  delU 
quali  indi  ad  alcuni  mefi  la  Cuti  di  Perugia  (percioche  U Tolentino  l’era  Città  J -j  70. 
hato  Sempre  foHoreuole  » & amico)  bauendo  più-volte  Scritto  a Tiicolò  Dei  Signore 
Tiecinino , che  perferuitio  di  lei  le  piacejfp  di  liberarlo . non  contenta  delle  1455.  r 
lettere  « vi  mandò  vltimamente  Mano  di  Giouanni  di  Schiatto  a lui  molto 
grato  t & Cittadino  honorato  » conpregarlo  iniiantiSfimamenteavolerlo 
per  amore  della fua  Tatria  liberare, il  che  egli  ottenne:  li  morti,&  Uferitit  p a 1 

rispetto  alla  gran  fauione  furono  pochi . Il  Vice  mino  hauuta  quella  ^itto-  p ^ 

ria , hauendo  menato  l’ejfercito  a ricuperare  le  Tetre  de  Bologne ft , che  fé-  Bojogóclè?'^ 
guitauano  la  parte  del  "Pontefice , pigliò  non  fenga  fatua  Soldati  Calici  ° 

Bolognese,  CaHel  San  Pietro,  Calielfranco,  Pulmatio,  & Barbano, luoghi 
tutti  ricchi,&digran  conto  in  quel  I>ominto,&  lafciato  Francesco Suofi’‘ 
gliuolo  con  cinquecento  caualli  idla guardia  di  quel  Paefe.fe  n’andò, neh ia. 
ntato  dal  Duca,  a Milano  per  rimediare  alle  cofit  di  Marfiho  Carraroy  che  fi 
mtendeua  effer  richiamato  da  Padouani , di  cui  egli  era  Hata  Signore , & 
allborafi  ritrouaua  in  Ongheria  efiule  dalla  Patria  : Maeffendoft  Scoperto 
U trattato  , & punitiSeuenfilmamente  coloro  > che  n’ erano  Siati  autori  ; la  • 
coja  riufeì  vana , ^ il  Duca  reSìò  libero  di  tutti  ifofpetti , che  baueua  ha- 
Muti  di  Padoua, 

la  quello  megotlmperador  Sigtfmondo  elfeadofi  (come  babbtam  det- 
to)coronato  della  corona  dell'oro  in  ^maje  ne  venne  con  animo  d’ andar- ^ 
fene  in  Lombardiay  eir  indi  in  Germania,  aàa  volta  di  Spoleto-,  & il  Papa, 
thè  banca  defidetio,che per  leTerrefuefoSfe (come conuemua)  bonorato, 
fetiffe  a Perugini,  che  faccjfero  tuttoqucUo,  cbe,da  loro  ft  f<dfe  potuto  per 

bonorarlo,&cbeelfiparticolarmentegliprouedejferopertuttiqueigtor- 
oiyfh’egltfì  fojfe  nella  Città  loro,  &f"o(outado  trattenuto,  dt  tutte  le  cofe 
opp'irtune,  dr  necefiarie,  & che  gli  fi  donajfero  mille  fiorini  d’oro  dedana- 
ri,cheveaiuanoneUemantdelfuoTeforiero. 

I Perugini  cofi  per  gliauuifi  del  Papa,  come  per  bonore  delia  loro  I{e- 
publicahaueniointeSo,cb’eglidigiieragiunt9aSpoleto,fattiiloroSoiitì  ' * 
configli,  deliberarono,  che  s’haueffe  a riceuere  in  quel  miglior  modo,  che  ' r ^ ’ 

foSfetoropoffibile,  & datoti  carico  a dieci  Gentilhuominiadvfarm  /opra 

ogni  loro  diligenza,  fu  impoSio  a tutte  le  compagnie,  che  fi  metteffero  a or- 

dine  per  donare farfefia,  dr  per  poterlo  più  bonoratamente  accompa»  ^ 

fpare,  fu  polio  fiientio  alle  liti , &fu  vietato  a tutù  gli  rf/ecutori  il  potere 

efieguire  c atra  alena  debitore  per  tutto  il  mefe  d'^gofto,angi  i he  tutù  pó 

tefferofenga  alcun  foSpetto praticare  -,  & Untperadore  eflendo  alh  2,2.  del 

mefe  amuato  in  FolignOtfu  da’  Sjgnort  T rena  hoiiorauffimameute  raccol- 

tp,^  auanti  partt/fe,  fece  con  le  fue proprie  mani  Cokahei  e Corrado  Trenti 

infi  emi  col  fi  gliuolo, & afuoi  prieghi  fu  data  la  medefima  dignità  aM.Ci 

dido  di  "Buontempo  de’  Buontempi  da  Terugia,cbe  efjendo  efiule  dalla  Ta  ^ 

t^era  allbora  in  Foligno.^  Ih  iq.di,4gofio  venne  in  Perngia,&  ancori- 

toc  venifi  r dagl ,4ngeii,  fu  nondimeno  ordinato  » che  capiuffealla  Chiefii  oia.  " 

Z S di  fan  ° 


k 


DeirHiftomdiPerugfa  ' 

Z/tmùdeUa^  dt  S.ConfianT^Ot  infin  douegtifu  andato  incontro  da  tutti  gli  ordini  di  fi». 
Città.  ?470.  ligiofi  da’ Triori,  da  dottori,  éf  da  [colori  ingrannumeroapiedifaccontr' 
Del  Sig;nore,  pagnato  da  vna  moltitudine  grande  di  GentUbuommi,  & di  Cittadini,  ebe 
14^5  • erano  andati  incontro  a cauallo , egli  circondato  da  tutte  queHe  fchier»  * 

fTbuomini,  eìr  da  cinque  compagnie  di gtouani  vna  per  ciafcuna  porta,  eh* 
danT^ndo,  iir  ballando , tutti  honoratilftmamenteveHiti  ciafeuno  fecondo 
la Imrea  della  fua  porta  , fu  condotto  [otto  vnricchifjimo  baldacchino  di 
broccato  d'oro  fintffimo  infino  alle  flanT^etdouegidfu  la  Portela,  &•  do~ 
ue foleua  habitare  Braccio  Fortebracci,cbe  perfuo  alloggiamento  erano /la- 
te prouedute  di  quanto  era  paruto  a’  Troueditori  opportuno.  Udì  feguente 
per  darle  alquanto  di  fpajfo,  & di  trattenimento  fu  ordinato  vna  fetta  pi^ 
blica  fin  mtt^o  lapia:^,  douefu  per  lui  regalmente  ornata  quella  medefi» 
mafedia , in  cui  era  già  flato  negli  anni  a dietro  coronato  del  "Principato  di 
Capua  Braccio  Por tebracci,  &altrifeggiperli  Baroni  fuoi,&  per  te  don- 
ne,che  vi  andarono  a dant^re,  &fetìeggtare,&  vi  fi  fece  per  tutto  tlgior 
no  dalle  compagnie  gran  fe/le,  tir  aUegreTt^S  • lidi  feguente  non  vjcì  di 

eafa,mavi  fu  bene  andatoti  giorno  a dant^re;maallixi.efiendo  la  matti- 
na per  tempo  caualcato , & andato  a Monte  Marcino  alla  mvfj a,  & lui  fat- 
to Caualtere  M.Mgamenonne  degli  .A rcipreu,& andato  raggirando  qua- 
fi  per  tutta  laTerra,fe  ne  tornò  pnalmentéalk  itanT^,  ep-  tlgiorno  furono 
di  nuouo  fatti  in pio7;p^aliri  magnifici  balli  con  colatiom publtche  alle  don 
ne,&  a chiunque  baueua damato, ^ honorato  Ufefia,  e^tilìef/a  feraje 
nevfeì  diPerugia,& andò  ad  alloggiare  al  ponte  di  Vatioto,raccoitùiii  bo*  ’ 
noratamente  da  M.  Agamenonne , &frateUi , & dagli  altri  Gcatilbiio- 
mini  di  quella  famiglia’,  &la  feramedefnna  furono  fatte  piibhche  alle- 
grettp^  inPerugia  perlanoueUa,  ch’era  d giorno  in  nan"^  venuta  della.a 
vittoria  ottenuta  da  gt  Imperiali  contraTurchi,  cofidicelt  telloaell  au- 

, tore,ma  noi  crediamo, ebe  voglia  dire  de  gli  heretici  di  Bohemia,(^  non  de 

Turchi, non  fi  trouando.cbe  di  quefìi  tempi  efjihauefjero  danno  alcuno.In 

Nicolo  For-  di'fa/lellop  fecero  parimente  alle^re^e'pubtiche -, perche  hebberO 
tc  particolaTiauuifì,cbeit  Concilio  dt'Bafilea  haueuaelettoptr  Capuano  Ce- 

dei Coàicilio  tieraledi  tutto  il  fuo  efferato  "hfjcolò  Fortebracci,  diche  prefe grand :ffima 
di  Bafilca.  allegrerà  quella  fittd, ch’era  retta,  & gouernata  da  lui;  & dalla  Città  dt 

Perugia  per  bonorare  l’Jtnperadore  furono  fpefi  mille  anquecentofiorint 
' (Poro].  L’InipersdoreSigifmondo  partito  dal  ponte  di  Tattoloife  n andòad 

Ogobbio,&  indi  in  Bpniagna,&  po/cia  a Mantova, & a Ferrara,nelle  qua- 
ìiCittàfu  egli  da  quei  Signori  allhora  Marche  fi  chiamati  i bonoratifjim^ 
mente  raccolto,^  vi  lafciòpriuitegq,&  altre  dignità  in  bonore  d’ammen- 
due  quell’lUuUriffime  famiglie,^  indi  paffute  l’Mlpi,fe  n’andò  per  la  drtt 
ta  in  Bufi  tea, & iui  trouato,cbe  quei  del  Concilio  haueuanò  citato  Eugenio» 
con  animo  di  deporlo, eìr  di  eleggerne  vn'altro,egli  col  mettere  loro  tnmn-  ^ 
, Xf  difficultà  , eJr  li  pericoli  dello  Sctfma,  operò  in  gufa , (he  per  allhorq 

èdtro  non  f<cero,bencbc  non  molto  poi  fCb’egli  partiJfedt’Bafilea,ci,fì  ptrt 


Parte  Seconda,  Libro  Duodecimo.  j 

hit  da  alcuni  Cardinali  » che  /degnati  sperano  da  Eugenn  »/tmì  dettm 

fortiti^ome  anco  perche  Eugenio,  f apendo , che  e/}i  tentauano  di  deporlo  $ Città  ^ 470. 
eSr  che  contra  la  autorità  » dr  dignità  /uà  praticauano , dubitando  di  qual-  del  Signore 
che  accidente  bauea  mandato  a di/foluere  il  Concilio,^  impofìo,cbe  tn  Bo  14;;. 
logna,che  era  fatto  di  lui  ritornata,  fi  nducefie,  e/fi  non  foUmente  non  vb-  Felice  Anci-. 
bidirono  j ma  indi  a non  molto  tempo  gli  elefiero  u^madeo  Duca  di  Sauoia  papi. 
per  ^Antipapa,  che  Felice  fi  fece  chiamare,  ti  quale  bauendo  poco  innanzi, 
p per  ambitione  del  Mando,ò  perbontà,cha  feto  facefie/Ufeiata  Cammini- 
Rratione del gouernod  figliuolo, fen era itotràalcu  liSiemiti  diquella 
Trouinci  i:  ma  allettato  dagli  bonori  del  Mondo , & afeefo,  non  nella  Sede 
di  Tietro,ma(come  dal  Beato  intoninoli  dice)di  Lucifero , fecefubito  al- 
tuni  Cardinali  amiti  iTilfonfo  iFiragona,  ciberà  nimico  di  Eugenio, 
bauea  aiutato  irrelati  del  Concilio  a farlo  deporre  , venire  alla 
elettione  di  lui,  il  quale  , ancorché  fuori  delle  fueT erre,  & Ducato  poco 
da  altri  fo/fe  per  Tontefice  tenuto  , tenne  nondimeno  in  Scifma^ 
la  Cbiefa  infitto  alla  creatione  di  Tiicola  Quinto , che  ad  Eugenio  fu  fuc^ 
cefiore. 

Et  perchedi  foprababbiam  detto, cheCittàdiCaHellobauea  fatto al- 
legre^r  publicbe , perche  il  Fortebraccio  /offe  Bato  eletto  Capitano  Ge- 
nerale JelC.nciho  di  Bafilea  ,&  perche  da  vn  fola  fcrittorenofiro  a penna 
queBo  fatto  è tocco  tpernon  par  ere , che  net  habbiamo  fognato , non  pa-  > 

rendo  ne  a - co  molto  conueneuole  ,che  dal  Concilio  fo/feroeletii  Capitani 
Centrali , & che  perciò  pote/ie  parere  apprr/fo  ad  alcuni  menzogna , ò va-  ^ 

nità,édafjptrfi,cheilTarcagnota,(Sfaltrifcrittoriancorabanuolafciato  " ’ 

fcntto,che  Frane efio  Sforala  quando  determinò  di  partire  di  Lombardia, i 
per  andare  nel  Sdegno  di  "Flapolhò  perche  fi  fo/fe  fdegnato  per  la  grande^ 
dt  Tdjcolò  Ticctntnohauendolo  di  già  il  Duca  fatto  fuo  Generale , ò pu- 
re per  fare  quello,  che  fece  cantra  il  Tontefice,  di  confenfo,  come  perla  pii 
fi  credette,  & noi  difopra  babbiam  detto ,di  Filippo,  ^ venne  nella  Mar- 
ea,cir  occupò  le  T erre  di fmta  Cbie/a,  per  dar  maggior  riputatione,&  ere- 
dito alle  fue  imprefe  moBra/ie  alcune  patenti  del  Concilio  di'Bafilea,per  le 
quali  eff 0 Concilio  creaua  il  Duca  Filippo  fuo  Sicario  in  Italia , & altre  del 
Duca,chefuceua  poi  lui  fuo  Generale  contra  Fugema,U  quali  furono  potif- 
fima  cagione  apprefa  quei  popoli  dell' acqui  fi  0 di  quelle  T erre  allo  Sfor- 
3[ai  fi  può  crederifthe'l  Fortebraccio  haue/fe  anch'egli  le  medefime pa- 
tenti dal  Duca, quando  l{^ueiido,eglfanmodi  opprimere  le  forT^e  del  Fon- 
icfiee , non  contento  di  quanto  per  lo  Sfioro^  le  fi  f.ceua contra , gli  fplnfs 
anco  fopra  ilFortebraccio,  toltolo  da  fiioiflipcndij,  C bauea  mandato  in  t 

fin  si  le  porte  di  Bpfna. 

K^a  gli  Oratori  delP  Jmperador  Sìgifnondo  mandati  alTapa  fi  opri-  . -,  . 

tono  l'inganno  del  Duca  Filippo,  percioehe  effipubhcamente  moBrarona  , 
come  nel  Com ilio  di  Bafilea , doue  s'era  in  perfona  l'Jmperado  r ritrouato , f^opetto . 

BOB  t’ era  ragionato  purmaidi  dare  alFifcoate  quell'autorità,  ch’egli  in  ^ 

2 4 Italia 
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*/tnuk deìla^  I (glia conira  il  Tonttfice  toUa  ^jauettay  &fìi qHsHànUéttaiChe 

?47o.  uo{gòyCagions»chemQUilndghf,c1/erànoihbflàn^i&tMadtHf0òn'à^^ 

ÀJel  Ognore  genio piM'fèkerajjWo  fi:^chè fns in kfgliQrtfyinihe^fi  riducejitrii^ 

; ancorché  poco  atlanti  (cerne  difòpràhMiarn  detto  y)  il  y’iteUefcoTatriir^ 
d*xAie ffàndriatt emendo  di Fràfìcefeo  SforXa  ft parino  dal gouerna 
' ‘ fuo  della  Marèa i& ito  a renetta’;  & tutti  t S ignori Jìidditi  alla  Chièfa 

tando  lo  Sfói^jquafi  congiurati  contràdiEu^iotuarij  luoghi  occupdfPé^ 
roicomefece  Ctud*  Antonio  Manfredi  Signor  di  Faen'jia,ch'occufò  alij  itati 
te  Cartella  d*fmolayj  Malatefii  iT *Arimino;M ntonio  Ordetaffi  di 
li  Signori  di  VejarOìChe  occuparono  Vèfaròt^  altre  uarie  Cafldlla  di  qù'eHa 
giurifditioneìChe perla  Chicfalt  teneuano%ne*quali  con  ifpArgiméto  di  mot 
to [angue i& rapine  furono  vjhte  molte  crudeltà  centra  i MmtHrh& pat^ 
tcggiamdelTapa. 

Et  perche  i Signori  Trìori  nofiri  haueuano  cominciato  a mettereinvfo 
di  eleggere  tn  principio  deWofficialoro  tre  Cittadini  ter  [onftglieri  nelle  co 
fi  occorrenthU  MagiSìrato  di^  Settembre»^  d^Ottobreidtcuifu  capo  Sciro 
di  't^icolo  de  gii  Sciri , s'elejfe  Guido  degli  Oddi  > 'Baldajfarre  di  f'arobino 
della  Staffa , qt*  'F(jcolò  di  ^Taolpietro  Gratiani  con  il  titolo  di  /òpra  detto  § 
^ d* affittenti  alle  cofe  publichet  i quali  infiemecon  Triorh  c?r  Camerieri* 
’ h ^ per  legge  vinta  canonicamente  tra  loro^che  per  Cattenirc 

no?c”^  dcli^  della gtoriofa  r ergine)  & deU' Indulgenttagrandeyche  è a calert* 

oloriofa  Ver  ^ f^nta  Maria  degli  jtrigeli  d*^ [cefi  (affinché i viandanti 

^ne  Maria.  potefero  con  più  frequenT^a  > & lieto  animo  pajiareper  lal> 

Città Contado  dì  'Ferùgìa'/fóffero  ejfenticon  qualurique  fotte  di  Mercati 
Ua)ò  d* altre  robbevrpaj[alJ'erdyd*ogmgabbeUaf&  granex^^»  ebeperefft 
foffero  tenuti  a pagaretla  quale  eff^entione  > & libertà  douejfe  cominciare 
quattro  giorni  irinarìXjalle  calended' JCgokoy  & quattro  doppo,  (ir  votjè* 
fOyche  q uè  Sfa  legge  fofie  meffa  nel  lihro-degtt  /fatui  h ^che  [offe  inuiold* 
bilmenteofferiiata,  Hvltimo  MagifìratOdeitannOpditùifu  capo  \analdo 
di  M.  Sante  de^Saffìroffi , ^diili  romori  delta  venuta' dèlio  S forgia  ne  Ila 
Marcà.f  tràaagli  del  Fapaìh  T^prri'aiC/  fu6ri>&  véggendo  da  tutièle  bdn 
de  d*  Italia  m oumentir  i/r  tumulti  grand  iy  ricorfo  aiFufato  lor  modo  di  go* 
Dica  dcll*ar  uerno  creò  li  dicci  delCarbitriOìdr  della  guerra/, con  [acuità  [olite  a dar» 
fif&  panie  otarùìenie  [opra  ParmneU  condtir fòldaiifecondo  Poppórtiinilii 
della  toro  Cittd;idieci  furono  eletti  da  ammettJue  i^fìagiff  raticiiffeuno  fé* 
paratamente  per  le  fue' porte, quali  furoùo  (per  porta fùnTictro  M.Francè* 
'[co  de*  C oppoli  Cauàiierejdr  Mariottù  Bagfiòne)^rporta  fam*  Angelo  hi» 

' Agamemnne  degli  Arcipreti' Cauaiiere/&  Beuignate  di  ^àòiuci  io»  per 
porta  S ole  Tancredo  Bfmiert^  ^ Titolò  Montemèlinìì  pef  ffèffa  SaPfanne 
M,Gregorio  di  M,  B^ggieri  fAtttignollaitaualtereì  & Tétto diVdiolòt 
per  porta  Borgne  M,Fianctfco  di  M ari ft  etò  doti  ore  f ^ M.BatdaJfarre’Si* 
^gnorelli)dr  Capitani  d di  Contado  Buglione  di  Fonerà»  Tietro  di  Giouanni 
fli  hi»CriJpoltO)Giouatmi  Orfo  MontefpeixUh  Oddo  di  Giacomo  <f  Oc/do,  ^ 

‘ . Guido 
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OàUodegliOddi. Fu  farimente di quifììfiornitontlufot^ Riabilito  l'ac~  ^nnideliut 
titt do, molto  prima  trattato  tri  la  B^nhlica  il  Sierta , &"  Terugtni,  & fu 
$ieffH>tn,i^ttell’ultra  Territorio pubitcato,acck)cbe  Furto  potrjfe  nelle  Tet-  del  SignoH, 
re  dell* altro  ftcuraméte  p raticare , Etfer  li  romori,cbe  pur  bora  babbi  am  143^^^' 
detto  ejfcrfi  fentùiftìr  nella  Marca,  <ìr  iltroue,  1 Magiilrati  infìeme  con  ti  Accatto  de’ 
•dieco  dóFojrbìtnà  fJonduff'eroFrancefco  piccinino  con  cinquecento  lande  * ^ 

■per  qHàti»ytntlhn^  indi  a beneplaeito  con  impreflant^a  di  cinque  mila  fio-  '* 

finid'tro'^fdiat.i,  eSreon  diecefiorini  il  mefeper  lancia,  eSTpereberton  vi 
erano  danari  in  commune,fuimpofiavn"itnpreHaki^  di  fei  mila  fiorini  a 
Cntadinii  ^ 


%-M^entre  1 Fiorentini  haueuano  hauUto  la  guerra  con  Lucchefi  t & col  Cofmo  de' 
buca  Filippo,  erano  fiatigli  rumori  delle  difcordieciuilialquanto  quieti , Mcdid  ama 
ma  fiabilita  la  pace  cominciarono  [ubilo  arinouarfi  ,percioche  Cofmo  d^  Fiorcn 
Medici  fcheper  le  fue  moltericchexXS,  ^perlerarequalitd , eh’ erano  ih 
Ikttera  in  gradiamo  conto, eST"  generalmente  amato  da  tutti, pere!)  a ciafeu 
no  potendo giouaua,&  a ntjfuno  cercaua  di  difpiacere,  rffendo perciò  inu^ 
dialo  da  quelli  della  contraria  [attiene , che  non  poteuano  qiiefla  fua gene- 
rale beneuolen'ga  /offerire, fu  tentato,  [otto  colore,  che  egli  fi  farebbe  vn  di 
xon  queUo  megp  infi  gnor  tto  di  Fiorem^a,per  molte  vie  dimandarlo  in  rtih 
ma,éf  vlt imamente  fijinaldo  degli  ,/dlbi:^  capo  di  quefìa forte  d'huominl, 

■tip-  di  molta  autorità  frà  tutti  quelli  delti faitione  dCofrho  contraria, operò 
talito, che  fece  fare  Gonfaloniere  Federigo  Guadagni fno  grande,  & intinto 
amKO,alqHale  battendo  perfuafo, c he  fetofiò  altapotern^adi  Cofmo  no  fi  prò 
uedeua,  era  di  corto  per  vederfi  coi  fne:(o  ''drltéfne  ricchex^é,  & Urbanità 
•a/folnto  Signore  della  fua  TatriarFìndnffefef-óffìcurjrneJo  fiato  di  Joiiere 
-ubba/fare  la  poterrga  di cofigran  Cittadino, gp- gli  ojferfe  forgei^ amiti  da 
■ipoterlofuHramentefare-Il  GOnfahnìei^,rttatiìnqìiÌSìVtfÌefit)p'arei^gti  ’l 
'tltricohipagni,tieeitòcorfmoltofdegiri}C6fiked{nattXi'alf,ròTrthunJle',dr 
’tgli,  che  mttoetnte  fogni  fallo  fi  tòhófieÉasantòrthe<faffiiam)eineft^e 
molto  diffuafii,ttndò  nondimeno  còn molta  pròniegi^  in  Tàla-gg^n,tirrt<t/u- 
bitó  ritenuto, fu  pofcia  in  vna'FoVre  di  rf}omef}o  prigione,  tp-  perqucfla  ca 
gìonoeieito  vn  numero  driioo.'f'iftadini  neiCUftglto , che  per  lopiA  cantra 
■3/ lui  incbiiiauano,fH  rii/ck/ja,  ^ bt'n  ventillaUxla confa  fu3,pertioche  aldi 
gii  uoleuanoffbéglifofie  datoÀa  'màrte\tir  alcuni  pur  ven’ erano, thè  )ìon  di 
acconfentiuanotCp- qualche  fifiiUro  accidente g(l  farebbe  nella  perfòniaic 
vutoife  eglftol  fuo  prudente  giudirìo,et  col  conift'gre  le  conditioni  de'  té  pi, 
tp-gli  huniori  degli  buomininonbaut  [[evinto,^  piegatoFanimo  del<jÒ- 
falomere,perctoche  haiiuta  iZmodità  da  quello,  a cui  egli  era  fiato  dato  tn  , ^ 
cura,di  poter  parlare  ad  nngiouahe  moltogioutale,et  faceto,  et  intim  {fimo  . 

■famigliare del  Gonfaloniere, prefa  l‘occàfione,et daiotepol’ga  dimdlecéto  ,r 

-fiorini  d’oro, ceto  perche  fe  ne  ritenere  per  fé, et  mhlte  perche  di  ju.i  paitecl  , , ì 

Cofalonicrr  ne  dona/feipregàdoio.ehe  co  honeSìo  colore  gli  fucefìe  gratia , ; 

■cbepotef/eparlartcioperòdidimodoiidanaro, cheti  Confalomerephcato  M, 

tutto, 
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tuttOftlr  aJoUitot  con  gran  difpiacere  di  molti  particolarmente  di 

naldotcbe  bauerebbe  voluto  in  ogni  modo  vederlo  morto  1 gli  falnò  la  vita» 
i^fè  confinarloin  TadouaiefittnpioacbibenionfideraFatttonidegltbiio 
min»  veramente  notabile , Furono  con  Co/mo  moU)  altri  della  famiglia  de* 
tJiitdicit&  dell' altre fuctarteggiane confinati  cbimvnluogOte^chiim 
'Pn‘altrOf& egiijVtrfolafine  diqueii'annofenvfcì  diFioren7^»eSf  ginm 
toni  Tadoua,dfi.ono,eh€  dulia  Signoriadi^enetiafuviptato»ér honorem 
to,  non  come  pe>  forni  bandita  di  cafa  fuot  ma  come  t'tgUfoffe  Piato  vno 
maggiori  TrenapiiT Italia. 

Lo  SfoT7^a  in  tanto  non  ben  contento  delle  Terre,  ebe  nella  tSPCarcbn 
d' .Ancona prefe  i'haueuafì  voltò  verfo  Camerino, fatto  infiarrga  a Be» 
tardo  y arrani,cbe  riera  Signore , & ebe  P^goPio  innanzi  banca,  (come 
dicono,)fatto  amma^Xl*^^  Tiergétilefuofratello,cb'era  ^ouematoreperU 
Tapa  in  quella  Trouincia,iheglt  defie  quella  parte,cbe  toceana  al  Duca  Fi. 
hppo delia heredUddiTiergentiie,  bauendo  egli  lafciato  per  tePìamentn 
beredefuo  il  Duca  Filippo.Berardo  veduto  di  non  poter  refiPìere  allo  Sfar 
%a,ft  compofe  per  accordo, & lo  Sforma  perguadagnar/i  gli  amici, entrò  di 
pn^otra ilfudetto Brrardo,gjr  CorradoTrenci, cb'erano nimiei,&  feceli 
ferpact’,  & torrado ,che baueagiandiffmavogliad'occuparenJ^onte» 
faUo,  V!  andò  lolfauore  delle  genti  Sforgefche,  gli  diede  l‘affalto,  ma 

no»  poié  però  fare  altro, pere  he  quei  della  Terra  con  l’aiuto  de' faldati,  che 
Vi  baueu-ino  mandato  t Terugiru,fi  difefero  valorcf amente, (ir  gli  ributta- 
tono.  & dai  medefmi  Terugimverfo  lafiue  dell'anno  vi  furono  mandate 
aUf  e genuper guardia  di  quella  T erra , fotta  la  cura  di  Guido  Morello  dei 
MonteiptreUi  ,che  vi  andò  anco  con  titolo  di  Gouernatore  : Et  ad  v^fcefi» 
ch’era  (come  habbiam  detto)  venuto  già  fatto' Igouernodildjcolò  Forte- 
bracci,  fu  mandato  perVt  delia  M.Bartolomeo  di  Schiatto  degli  Schiatti. 
Et  lo  SfoiT^  bauendo  tenuto  pratica  con  T odint , (ir  inPìigatolt  a far  notti- 
tà,&-  dar  fi  a lui,tff  pofpofia  l'amicitia  dei  Fortcbraccto,  (ir  cacciate  legen 
Si  fue  che  dentro  la  T erra  haueuano,ribtUardofi  dalla<Jjiefa,ft  diedcroe 
lui,  che  fubito  Zi  mandò  quattrocento  catudh , dr  n'hebbe  a nome  del  Duca 
Filippo  il  poffefo.dr  il  medef  mogli  riufJ  di  Spoleto,  dr  d’Oruieto^la  do- 
uei  Maieotinicon  l'aiuto fuo  ne  cacctaromo/  fegati  loro  emjili  , dranticììi 
nimichcb' erano  Piati  alquanti  mtfi  in  pa(Cjg^  li  Bi-futi  rffenàofuorufciti, 
fecero  poi  afpnff  ma  guerra  alia  .Tatria,ftrche  hrbbcro  non  pieuoloaiuto 
di  genti  da  T^tcolò  Tue  mino,  il  qualop^ffo  Caftel  Veccia  per  foiX^  €f“  /*«■ 
chvggiatoìo,  lo  Vendè  per  cinqutctiUof orini  d'oro  a BtSaii,  che  pofia  lo 
(cauiutono . 

In  primi  pio  dell’anno  Jeguentei^i4-  offendo  capo  dclMagiilratode* 
Signori  inTetugia  GUioito  di  Vado  eh  porta  Borgni(cudo  w)dtgh  .Acer 
bi,gli  huenutu diCafleldtUa  Tiene  veggtndoitrai,6gidelTapa,la  Venu- 
ta dt  t'raui  ejio  Sfarla, dr  di  Tacciò  Ttuinino  in  qutfìe  parti, dr  la  dtmo- 
ra,cbe  VI  falena  liForttbrauio^emendo  delie  coireiie,dr  de  gl’improuifi 

affai- 
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ajfalti  delle  genth&  de  dannile  perciò  poteuano  loro  auenìrefmandarono  ^nnì  delUS 
loro  Oratori  a *PéfUgia  ad  offerirft  di  volere  (otto  la  diuotione  della  Città  Città  s^yi. 
ritomarCjpur  che  ejfi prendejjero  cura  de*  cafì  loro, & gli  defendejfero  dal*  Del  Signore 
li  violenti  correrie infulti  de  nimichil  che  conferito  dal  Magiflrato  con 
•^onpgnor  di  Porli , ^ con  li  filiti  Conpglieri , & particolarmente  con 
li  Signori  dieci  deW  arbitri  o»fu  deliberato  faccettarli , & vi  fu  mandato 
per  Commiffario  Carlo  di  Simone  d^  7{arducci , & per  Caflellano  Lodoui* 
co  del  Boldro  de*  Bar^i,  & doppo  Carlo  vi  fu  mandato  per  TodeSìà  "hlicolà 
diVaolpìetro  Cratiani  ; e^r  'Pietro  dt  Bandino  Bandtni  Cittadino  di  quella 
T erra  fu  mandato  con  autorità  publica  a T^erugia  per  farne  iilrumenti  di 
raccomand  igia , ^ foggettionc  con  molte  conditioni  , capitoli»  che  per  • 

ejfere  fiati  altre  volte  dt  [opra  detti»  effendo  quafi  i medeftmi»per  non  dar 
fouerchio  tedio  a*  lettori  fi  lafiiano:Et  piacque  al  t^€agiflrato  dt*  Signo- 
ri noflri  di  dare  conto  a 'iqjcolò  Fortebraccio  per  T^colò  dt  T omafo  Mon-  NicoIA  <liTo 
temelini, così  dei  fatti  di  Ca  fiel  della  Vtene»come  delle  co  fi  di  Cjualdo»  che  mafo  Moti- 
^era poco  auanti  voluto  da  re  a Terugini,di  confenfo  del  Vicelegato^che  lo  tcmelini  ma 
ptrmetteua,  eJr  prometteua  di  dar  loro  anco  la  B^cca , eh* era  in  fuo potere»  ^ 

effì  per  rifpetto  fuo  » & di  Carlo  Fortebraccio  fuo  fratello  non  batte  nano  . ^ 

"voluto  accettarli. Gli  diedero  anco  conto»in  che  tern  ine f off  *.ro  le  cofe  dt To 
di»&  <fOruieto»&chet^€onte{alco  effendolefe  fpontaneamente  offerto» 
per  paura , ch*effi  haueuano  di  non  cadere  in  mano  de*  T iranni  » F baueua* 
rio  fitto  la  loroprotettionericeuuto»  & lo  prega  nano,  che  quantunque  per 
tamicitia,  ch*egli teneuarton  CorradoTrenci , haueffe  potuto  non  efferli 
molto  grato  » voUfJ e nondimeno  hauer  più  riguardo  alla  Patria  » cbealTà- 
mico.  i . ‘ ‘‘ 

Et  per  li  molti  fifpetti»ch* erano  nella  Città»  nòn  tanto  de  fuoru fitti»  che  ‘ ^ ^ i • . 
pnr*anch*effiandauano  trauagliando  le  menti  di  quei»  chegouernauano» 
quantoperletante  genti,  eh*  erano  per  lo  patrimonio  > Sabina,  ^ Ducato  giftrato  de' 
àt  Spoleto , ilK^agiUrato  dd Priori  » ancorché  haurjje  l aiuto  de  i dieci  iMori. 
dell*  arbìtrio  con  F autorità  »che  motta  tn^afcir  par  tic  olàrrnente  [Opra  le  co- 
fe della  guerra  » s*eleffero  nondimeno  vinti  Cìttàdinì  per  Cotifighèri , qHÌt^ 
troperciafeuna  porta , ^ diedero  loro  'titolò  di  I\jcÒTdatori,  S"  t^Ututorf 
a tutte  le  cofe  oppartme  della  Città , cominciarono  a tener  ben  cuflqdita  la 
piitz^,&le  porte  con  buone  guardie  di  Jùoi  CHtadinì, mandare  no  M.  ^ga  * 
tnenonne  della  Penna  al  Duca  di  tritano  per  bauerlo  propitio  a*  dijegni  / 

loro  ordinarono,  che  fi  mandajferpa  donare  a Francefeo  Sfor:^ , eh' era 

fitto  Montefiafione  cinquecento  fiorini  d'oro  in  tanto  argento , & diedero 
ófècchieagli  ^mba filatori  Fiorentini, eh*  offerendo  genti^  & danari  face- 
uano  infiali^  dicoilegarfi  coneffo  loro»ò  fi  non  haueffero  voluto  coUegar 
fi jdimatidauano  almeno, che  fi  contentaffero  di  Harjene  neutràli»^  di  non 
entrare  in  lega  con  altri . Li  vinti,  che  furono  eletti  da*  SignoriVrioriper 
Coufl^litri  furono  per  porta  Sole  Cinello  d* .Alfano  degli  .Afcagnani , 'M, 

Qkiomo  di  T eneruceio  Montemelmi  Antonio  di  Giacomo»  & Colino  de  i 
V '*'*'  ‘i  Boccoli, 
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Boccolit  per  torta  ftnt‘  Angelo  B^naldo  di  M.  Sant  e de*  Snffìreffit  Baldaf. 
fare  di  larohino  dalia  Staffa , T^colnce/o  di  Simone  Tiarduccif  & M.  fbó 
di  'Hicolòyper  porta  Sanfanne  Oddo  di  Coro,  "Pietro  di  FilippOy  Berardo  di 
Berardello  della  Corgna,&  Sinibaldo  di  Pietro  de’  I[ama^anhper  porta 
Borgne  Td^colò  d'^Uffe  Cratiani  , B^naldo  di  Manfueti  $ Antonio  Monte* 
fperelli  > & Saracino  di  K^nfiico  Montemelwi , per  porta  fan  Pietro  T^Uo 
di  Pandolfo  Baglione,VJcolò  di  Paolpietro  Gratiani,  Baldo  di  M.  Aiatted 
Baldefehit& ^Andrea  di  Mafcio. 

Et  effondo  venuto  del  mefe  di  tJ^an^o,  & fotta  ilt^agiHrato  di  Ai. 
(fregano  di  M.  Kogpcro  fT^ntignolk , T^colòPiccinmo  a Bagni  di  Pe- 
triolo,!  Perugini  vi  mandarono  per  vi/i  tarlo  il  medefimo  M.  ^gamenon* 
ne  della  Penna,  che  poco  auanti  era  fiato  deSìinato  a eJHtlano,  & 
riotto  di'Hicolò  de"  Buglioni,  dietro  a'  quali  vi  andarono  per  lo  medefmd 
effetto,&  comeparticolari  amici  tJì^alatefìa  Buglione,  & Carabina  dal*, 
la  StaffayCiafcunofeparatamente  con  compagnia  molto  honorata.pt  gU  Or» 
uietam,  eh’ erano  ancb'effi  (come  poco  apprejfo  habbiam  detto)  molto  dalle 
domefiiche fattionitrauagliatt, chiamarono  Tdjcolò  dicemmo  al  gouerno  : 
della  Città  loro.  Et  egli  fatto  penfiero  di  compor  per  quanto  poteua  le  coJt> 
di  queiPaeft  fece inSìanz^  a’ tJ^Cagifìrati  Perugini, che  voUffero mart^ 
dare  al  Papa  afupplicarlo  con  quanta  maggiore  egicatia  barn  ffero  potn^ 
to,a  Volerfi  componere  col  Duca  di  ^^Ailano  fuo  Signore , c5r  trouar  qual^ 
che  modo,  & me^a  i tanti , & cofi  gran  difordini  dtlla  trauagliata , 
mal  trattata  Italia,  perche  egli,  poi  ch'era  venifto  inqnefìe parti,  non  v<h . 
lena  reflu,re  di  fare  ogniopera, perche  il  Papa  conofcefff  quanto  in  luifo^e 
flato  fempre  deftderio  di  protegere,  & d'aiutare  le  cofe  di  fante  fhiejà,  le 
quali  hauendole  coft  in  d fondine  ritrouate , hauerebbe  rieeuuto  pergran^ 
difjimo  fauore, di' grafia  da  Dio,(jr  da  tutti  quellhcbe  ve  lo  hauejfero  ai»- 
tato , fi  hauege  potuto  fami  fopraqualcbe  rileuato  beneficio  , dr  perebei 
eJHagifìrati  tanto  più  gagliardamente  hauefiero  a fare  queSìo  officio  , 
fcriffe  loro  di  bauerne  dal  fuo  Duca  /officiente , & opportuno  mandato . i 
nJ^Cagifìrati  vinti  dalle  lettere>dr  da  prieghi,vi  mandarono  M.France^ 
feo  Coppali  (aualiere,  dt  T ancredo  J{anieri , a'  quali  diedero  anco  carico  di 
hauerea  fuppltcareil  Pontefice,chefactfie  loro  gr alia  per  quell’ anno  fola- 
mente  di  lafciar  loro  gli  otto  mila  fiorini,  cb’effi  erano  tenuti  di  pagarli  per 
lo  fuffidio  d' vnanno , & l' altre  intrate  (fevene  foffero  punto  d'auan^) 
foffelor  lecito  m quei  tanto  trauagliati,dr  importuni  temphdi  poter  li jpen- 
dere  per  lecoje  opportune  alla  difefa  della  Città,d^  fuo  Contado.  *JAla  qfa 
cuni  fcrittori  hanno  detto , che'l  Piccinino  (che  in  tutte  fattioni  fuc 
fempre  la  mira  alla  grande'^  del  Duca  fuo)ancorcbe  quanto  di /opra  hafi^ 
biam  detto,  hautjfe  trattato  con  Perugini,  non  reSìa/fe  però  di  machinart 
fecretamente  cantra  la  perfona  del  Pontefice, percioebe  vogliono,  che  coit-' 
uenuto  col  ^ e feouo  d t "Àlouara,  che  per  negociar  la  pace  era  fiato  dèi  Duca 
Filippo  mandato  tl  7apaaFioren^,cbe  effondo £ugenig,per  ritrarfi  al» 
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qHMtiy4aUetHtt,itoalìéreperaltHnigiorniaiìsnaChiefaie^X^tfc<mtUo  ^mìiclU 
dt  Faetlz^a'sicmo  alle  muradeiUOltà  eili'fe  ne  dcutfiq  andar  dt  notte  con  Cittd 
quel  majtginr  numero  di  geni  i,i  he  Lauree  potuto, "ser/v  quel  luùgo,  che  ve  Del  Signorie 
lo  haunboe  niejjo  dentro, & glthauttebbe  dato  nelle  mamilVontefice,tna  1454. 
tDendofi  fi  opetto  il  trattato , & prefo  il  f^efcono,  & confi  ffatio il  delitto  in 
publtco  co/uinon  de  Cardinali,  & che  per  Jua  iniquità , ^ non  per  ordine 
- (come  per  lo  più  fi  credtiu).dtl  Duca  di  Milap^  hauifie  ilgriin  maltficio 
tnatbinato, domandato  butnilmente  perdono  al  piitofo  Pontefice  (ancor- 
ché hauerebbe  meritato  la  morte)  t ottenne  nondimeno  con  t cfsdtoperpe~ 
tuo  dalla  corte;  pena  nei  vero  molto  leggiera,  c^cojI  é meJJ'a  neil’Hiflorie 
del  Beato  intonino»  ancori  be  da  do:  Batti  ita  Toggio  Fiorentino,  chefd 
la  vita  del  Ticcimno , non  fi  dica,  in  cheguifa  fofie  trattato  il  Fefcouo  ; ma 
che  foto  contri  alcuni  congiurati  fofie  con  motto  rigore  proceduto . Mao- 
darorio  poco  doppo  1 Magifirati  nofiri  ad  Oruieto  limolò  di  Ciouarmi altri- 
mente  detto  il  Brunello  degli  Scotti , per  v/f  mbafciatore  al  Tucinino  , pre- 
gandolo ad  haucr  per  raccomandato  il  Conte  Colino  della  Corbara,  perche 
egli  era  fiato jtmprefauoreuole  alla  parte  dei'Hpbth  di  Ver ugutò"  men- 
tire erano  Siati  in  efsilto  banca  fempre  dato  loro  ricetto  ne'  luoghi  fuoi,  & ^ 

fatte  loro  quelle  gratitudlni,cheper  lui  sera  potuto,  co  aiutar  ha  fare  ogni 
' ^cpera,percbe  hauijfero  a ritornare  nella  Tatria;  dt"  il  Vice  mino  alFincott- 
tic, perche  non  fi  ntrouaua  molla  gpntf^i  fece  inSianT^a  a‘  MagiSìrathcbe  li 
fi  miudafferocentofantiVetugim  per  guardia  della  fuaperjona,cbe  gli  fu-  ^ 

tono  meontauente  mandati  fatto  lajcorta  di  I{idolfo  Stgnorellhdr  di  Ben- 
^ della  tifa , Del  mefe  di  Alaggio  effondo  entrato  per  nuoiiacapo  de’  Sig. 

Tiion  in  Tcrugia  Ciouannidi  Baglioncello  de'  Vtbij,Cinello  it  Mfano  de 
gli  ^fcagnanuCiouanni  Or  fa  Montefptrellhdr  Tdjcolò  di  T omafo  Monte- 
melinicon  alcuni  altri  Tiobilt  Verugint  anflatonoa  fawermoper  il  Conte  Conte  Carlo 
Callo  figliuolo  dt  BraceiOfdt'  lo  menarono  a Montone, doue  indi  a pochi  gior  figlinolo  di 
ni  t Mag  firati  Tetugiki(perfiùcbe  fafeuano,chr  eglifi  trouaua  in  non  pie- 
ciolantctjfitadidanarjfgiimandaroao  per  Oddodi^iacomo  d'Oddo  tic-  ® 

tetto  fiorini  d'oro  i^idonoiUintitra  loro  ne’Johti  lor  configli  con  metta  pron 

teT^d'animo  di  tutu quelli,cbev’ tntexueftnero,ptr lagioconda,  lieta  ^ 

hiCmoria,che  lutto’lfcpolo  Perugino,  dr  quelli  tiiffemepcbegouernauano 

10  Si^tOiteneuano  tutlauia  di  Braccio fuo  padre. fifun  Giobbeda  Alontone, 
ebe  fu  qua  fi  in  quei  giorni  mandato  da  'incoiò  Fortebracctper  ()aSieUa- 
no  della  Bócca  di  fitti  di  Caftdlo,i  he  fu  fatta  daBraccio  poco  doppo,fb’e- 
glidi  quella  (itti  s'infignorì , dr  non  era  fiata , come  C altra  dellaporta  di 
S.Mana,fcarUata,fu  il  primo  CafieUano,cbe7iicolò  vimandajfe,fi  come 

11  primo,chè  ut  mandaffe  Braccio  fu  ^ ndrea  detto  Mifcbiante  pur  da  Alon- 

torte, nel  quale  egli  molto  confidando, dr  bauendoloper  huomo  fedele, vaio-  , 

Tofotdi’  accorto,  ve  lo  mandò  con  riputatione,  df.  autorità,  dr  fu  Capitano, 
tir  talegcbe  diede  il  nome  ad  vpa  famiglia, che  ancor  boggi  in  quella  T erra 
fottfi  il  nome  de' Mifchianti  fi  chiama,  , , , . 

' Del- 


DéirHilftòfiàtIfPèl'Ugfe 

\An\iìÌetiit^  DeRfifìtffotnefe  iitJff aggio  fu  “P^pa  Eugenio  da 

Cutd,  J471.  iagran  nomtdtdicui difopi^abbiam'deito;  eraaoaùhora  apprtfioilTa- 

Det  Signore,  pa  per  ^mbafciatori  deUaCittd  di  Perugia  M.Francefco  Coppolt,&  Tan- 
14J  4'  credo  interi  t i quali  veduto  il  romore.  tr  Paltetatione  di  quel  popolo,  fe 

ne  partirono  incontanente  , eìrtomandofeneverfolaTatriay  furono  prefi 
per  tfl  rada  con  tutti  quelli, che feco  erano, parte  de’  quali  fu  di  tutte  le  rob- 
yfuahgiata,  sparto  timdotta prigione  ,e!^effi furono  finalmente  rilaf- 

tcbrató  chL  ’^olò  Fortebracei  fu  chiamato  da  Etmani  per  lor  Capitano  Cene^ 

ciato  da'  R o f congiuntoli  con  T^olò  Ticcinino , ch’era  fiato  alcuni  giorni 

mani  pcrCa  in cS\€ontefiafcone,  fetf andarono  ammendue  lafiemea  Roma,ladoue 
pitano  Gene  furono  dati  daVeruginia'hficolò  "Piccinino  cinque  mila  fiorim  d'oro,  che 
tale.  congli  altri  ,<he  infine  allhora  hauea  hauuto,afcendtuano  alla  Jomma  di 

1 6 .mUa,^  ad  Oruietani,che  molto  temeuano  per  la  vicinane  dell’ rfferci- 
to  dello  Sforma  mandarono  i Perugini,  nchieti  i dal  t'efcouo  di  Oruieto,  & 
da  quelli, che  ligouemaitano  vita  compagnia  di  fanti  della  Città  pagata  dei 
lorproprij  danari. 

Morte  del  I w tanto  tffendo morto  .Antonio  f^efeouod,  'Perugia  fecondo ,che  neilh 

Vcfcouo  di  bripubltcìs’  fferiftc,Terugino,niafenga<iarfnlnomeallafamiglui,C- ha 
L’erugia.  uendolafciaio  pocorneno  d:  quattro  mila  fior  mi  in  danari  contantiii  Magi^ 

Pirati  fattole  fare  Vn  hoiioratijfimti  funerale  con  ifpe/a  di  trecènto  fiorini 
<Coro,preferc  rum  idanari,& li  diedero  indcpofiio  aqiiattro  t^ercanti 
• Terugmi , é fi  né  fèruircno  quando  rnemiarono  li  cinque  mifa  fiorini  al 
Ticanino.U  Papa. ch’era  già  andato  a F toreti%a',’ùSita  la  morte  del  Fefeo- 
^ PO  & la  fomma  de  danari, ihe  hauea  lafiiata,mandòjuh:eó  M. .Alberto  de 

gh  .Albati  Fiorentino  a Perugia  .perche  i dana  ri  dei  Fcfcouo.come fpolu 
a lui  appartenenti,  fi  deffero  in  mano  di  *J^.iAlberto;  ma  perche  i danàri 
erano  flati  fpefi  li  *.^ercanti  latrano  Siati'afjicurati  da  fefiantà  Citta- 

T fri  dini,  fu  proceduto  conti  a le  fu  urtò,  & atcunmè furono  mrfji  in  prigior'ir, 

quereli?  del  affiturato ti Cómitnfj ariosa r^eHaiitt'PerugtnÙbégli 

Rapa  a Perù-  r 'tmeffi  in  FhrertT^a  ; tJ^f.  *>Tlbcrto'(oltra  la  commiffione 

nini.  danari  del  Vefcouo)hebbe  anco  ordine  dal  "Papa  diquerelarft  tufuo  no- 

me con  li  fJHagtfìrati  degli  aiuti,  cbipei  quello,  e he  egli  intendeita,effi 
bautumo  dato,  dauano  tuttauia  a T^icolò  "Piccin.no, al  Fortebracào, 

tir  perche  euno.drt  altro  diioto  era  filo  nwiico.&effifuoifuddUhno»  ùe- 
di  ua,che  con  fio  honore  eg  H potcff'e  comportare,  che fofjero  aiutati,  0-  fo- 
menuu  da  loro;&  foggmfe.chefe  effibaUtUano  alcun  fofpetto  iiFranctfco 
Sforma  fio  condottiero,  vede  fiero  qual  ftcure7j;a  voleuano,  ch’egli  pron- 
tamente s'ofieriuadt  farli  afjkitrate.  f tJAlagiftrati  per  fidisfate  ai  debi- 
to d'‘U‘TbbidienXa,&  firuitù,0penbt’l  "Papa  non  re  fi  affé  male  edifica- 
to de  cafi  loro.elefjero  incontanente  due  .AmbafciatoriM.  Ibo  de’  Coppoli, 
0 K^iariotto  "Buglione,  0 ii  mandarono  a Fiorenza, con  ordine,  che  do- 
lendoli primieramente  del  cafooteorfoli  in^md  » 0 pojcia  rallegratofi 

della 
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ie1lttprofpfra,(lr  felice  armata  faa  in  Fioren:i'a,offerend  ole(i$& inuitan-  »Annì  ieUa 
dolo  a douer  venire  alla  ^ittdfua  diVerugia , lo  faceffero  certo  I cbeneda  Città  5471. 
tSHagiHratit  ne  da  veruno»  che  habbiaparticipatioue  nel gouerno  della  del  Signore 
Città  cera  fatto  » ne  pur  penjato  di  far  co/a , che  haue/fe  potuto  tornaré  in  1 4 j 4. 
pregtudiiìo  ni  di  lui»  ne  di  /anta  Cbieja,  ma  che  quanto  s'era  fatto  con  7{i-  Rifpofta  de* 
colò  Ticciniao  (perche col  Fortebraccio  dache  era  Hato  nimico  fuo  » non  Perugini  alle 
fera  fatto  ojfiiio  alcuno , ne  lui  da  quella  Città  in  tut  to  quel  tempo  » c b'era 
fiato  per  quefii  paeft,hauea  pure  battuto  vna  mmimagratitudinr)era/ìai- 
to  fatto  non  per  altro  > che  per  ficureo^a  dello  fiato  loro  » Ct"  per  beneficio 
di  /anta  Chiefa,  & perche  Sua  Santità  foffe  bene  informata  di  tutto  il  fat- 
to,ordinarono  agli  ^mbafi  latori,  che  particolarmente  gli  narra j/ero  tut- 
toqnello,c/ferapa/fatotrà'mcotò,&loro,&nellaguifa  ,ch*eJftconeffa  «. 
lui,  s' et  ano  gouernati,  & ciò  era,  che  vditafi  la  venuta  di  Francefeo  Sfor- 
ma nella  I{ptnagna,&  indi  nella  Marca,i  Magi fìratif apendo, che  con  lui  vi 
eravngran  numerodei  loro fiiorufciti, mandato  noftemendo  dello  Sforma) 
a 7{tcolò  Ticcininoper  intendere  iC^ifpiar  e i fuoi  difegni \fu  loro  rifpoflo, 
che  effi  non  temeffero,perchelo  Sfor:^  era  di  paffaggto,  & non  hauerebbe 
dato  alcun  nocumento  alle  T erre  loro  : venuto  nella  Marca  , & y/urpatofi 
qua  fi  tutto  lo  flato  di  /anta  Chiefa  in  quella  Trouincia,fu  condotto  da'  Ma 
glfìrati  per  la  medefma  ficures^  della  fittà , & Contado  loro,  etiandio 
di  confenfo  luo,Francefco  Ticcinino  con  cinquecento  lande,  & mandato  di 
nuouo  a 'hl^colò  per  Cifìefia  cagione,  replicò,  che  non  fi  temi/fe  dello  Sfor^ 

:^a,chenon  era  per  dare  alteratione  alcuna  allo  flato  de'Peruginr,  nondi- 
meno per  più  certeo^a , eJr  ficure'gp^infieme  fu  mandato  aUo  Sfor^per 
intendere  la  fua  intentione , per  tjcopr  ne, potendo  fi,  in  qualche  parte  i 

fuoi  difegniifii /coperto,  ch'e'ghvoUua , che  da  Magìflratt  foffe  mandato 
via  onfigÀi  Forlì  FiceUgato,  & che  fi  dipinge  fiero  ne’ luoghi  publici 
Farmi  del'Duca  ditJ^ilano,^  che,  fi  aò  faieitano,  cglt  farebbe  flato  in  • . 

aiuto,  &fauor  loro,  & li  hauerebbe  in  ogni  occafione  difefi,  & aiutati,  il 
che  rifiutato  daK^fiagifirathatteferoaprouedcr fi.^cUe  (ofe  opportune  all* 
difefa,cf;-,effendo  venuto*  Montefalco,&  mi  dimorato  da  vniiigiotm  ha- 
uerebbe occupato  quella  Terra  ,fe  da  MagiflratiTerugini  nomi  fofiero 
flati  mandati  dugento  fanti,  ir  cento  caualli  alla  dife/a,ir  haueri  bue  anco 
hauuto  T rieui,&  Spoleto  con  altri  luogbi,ir  particolarmente  'Bettoaa,  di 
che  haiieagrandifiima file  lo  Sforma, fe  non,che  da  Magiflrati  Terugiiii  vi 
furono  mandale  genti  alla  guardia.Fu  rimandato  altre  volte  allo  Sforata, & 
egli  fi  andò  Jempre  nella  fua  opinione,  minacciaua,chejencnfi  cauiaiia  il 
Viceleg^to  hauerebbe  mofio  Farmi  contra  lo  fiato  loro.  Fu  tentato  di  bauer 
Tiicolò  da  f oìentino  Capitano  de’  Fiorentini , ir  ne  fu  f applicato  a quella 
I{epubtica,ir  non  fi  potette  ottenere  : la  onde  venuto  incoiò  Ticcinuio  a’ 
bagni  dìTet.  iolo,  ir  veduto , che  lo  Sforo^  era  manifefìo  nimico  ddla^ 

Chiefa,  ir  de'  Teiugini  in  particolare , ir  che  di  lui  non  poteuano  in  ve  run 
modo  fidar  fi  ,fu  ticorfo  a lui  per  aiuto*  vedendo  dimn  poterlo  bauere , nò 


• • • , • ^ ^ 
lArnii  ielÌKj  con  più  preffeo^a.ttéficurei^a  faltroue-Tuttoqut  notiegocioparrualth 

Città  3471.  todih<uierlottattatoconqntlUhontà,Cf  fincerìtà  d'animo,  che  inai po^ 
Del  Signore  teffeyfcir  maggiore  in  qualunque  più  fedele,  & vbbtdentefuddito,ihe 
* 4’i4*  foj]  e potuto  trouarft, per  cloche  tn  quella  neceffità,  & Hrctiex^^  di  tempi, 

di  partiti , non  fhebbe  altra  intentione  dtf  x^Cagilì  rati  Vcrugini,  che 
- difendendo  la  Città  loto  dalt impeto  dello  Sfotta  , con[eriiarla  perpetua^ 

mente  afanta  fhiefa  , & fi  voltarono  anco  aT^colòTiccininopiù  toRo, 
che  ad  altri, cofi  perch’egli  era  lorCittadino,cìr  era  più  d'ogni  altro  poten- 
te  ad  I fenderli, come  perche  egli  moRrò  fempre  loro,  & per  lettere,  &per 
v^mbafctttdori , eh*  effi  Reff tro  fermi  fotta  la  diuotione  del  Tontefice , dr 
che  da  lui  non  h/arebbono  mancati  aiuti,né  di  caualii,né  di  fanti,  fen:^  far 
mai  in  alcuna  gufa  memoria  del  fuo  Duca  ; cagione  cfficacifiima , che  ap-> 
prejfoa'  t-^agiftrati  non  cadeffe  mai  néfofpitione,  né  ombra  alcuna  di  lui, 
y Itnnamente  ejfendofi  autduto  Sua  Santità, che  lo  Sforerà  hauendogli  prth 
' meffodireRituirgliTodi,clr  Oualdo,  pigliar  fi  ftunella  nel  F^gno  ii 

*Hapoli,&  non  ottenendogli  le  promtfe,fcrtjfe  a*  *yifagiRrati,cb’entraf  • 
fero  dimetto  ad  accomodarlo  con  Incoiò  Ticcinino  , U che  fatto  da  loro,' 
hanno  giudicato, che  tutti  i fauori,(iraiktKcbe  dauanoal  Ticcinino,  ricoth 
ciliatogiàfeco,doueferoejjetghgrati,&accetti. 

*DatoqueRoraguaglioalTapa,  voljeroanco,  ch’ammenduei Capitani 
di  fopra  dettifo(ferofatti  certi,  come  le  cofe  toro  paffauano , & mandarono 
Oratori  al  Luogotenente  dello  Sforala,  ch’era  m Todi,  &ad  ,Afcefit  per  in-  . 
tendere  in  che  gufa  s'haueuano  a gouernare  coneffo  loroi  aT odi  v'andò 
•Antonio  di  Giacomo  di  Ciuccio  di  porta  Sole , & ad  Afcefi  Tancreduccio 
diLodouico  I{anieri,  & a gh  due  CapitanffierMariottodi  fieri* tetro  di 
porta  Sanfanne. 

leoni  dona-  Furono  m tempo  di  Calea:^  di  Bobio  ’Baldefihi capo  de’  Si- 
ti  a i^crug'n»  gnotiTrtori , donati  alla  Città  di  Terugia  due  Leoncini  da  Corrado  T remi 
Signor  di  Foligno,  ilche  fu  grat  fumo  a tutto  itpopolo  pereffereil  Leone 
( :ome  queRi noRri  antichi  ARrologi hanno  detto, )fegno principale , dr 
afeendente  proprio  della  Città, (ir  che  ella  haueffei Juoi  primi  principij fat- 
to il  fuo  fegno,&  furono  eletti  dieci  Camerlenghitche  n’ haue fiero  a pren- 
der cura,a  trouar  cafa,^  chi  hauejfe  toro  dette  cofe  opportune  a prouedere. 
Et  perche  in  Terugia  erefceuano  tuttauia  le  necefsità  di  danari, per  fouenire 
alle  paghe  dé  faldati , che  fi  teneuano , impofero  vna  mi  preRantta  (fotta 
mila  fiorini  al  Contado  , dc’qUaìi  ne  furono  dati  in  preRo  tremila  d'oro  a 
Titolò  Ticcininotil  quale  hauendo  del  me  fa  di  Luglio  fatto  tregua  per  cin- 
que mefì  con  Francejlo  Sforga  , quando  erano  per  venire  a giornata, coi 
me^^  (come  di  fopra  fi  difie)  degli  A mbafciatori  del  Duca  Filippo , fece 
intendere  a’  t^agiRrati  Terugim , ch’egli  douendo  tornare  in  Lombar- 
dia,deftderaua  dtnuederela  Tutria,^  gli  amici, &cbevi  farebbevoion- 
tieri  andato  per  due  ferr.i  t^fagiRrati  accettato  l’ inulto  proHedeyono,cbe 
egli  fcfiìe  bonoratamente  raccolto , & propofia  nel  configho  lafpefa , cbcA 
. farù 
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ptri  tfi  fi  doutna^u  con  molta  pronte:^  di  volt  decret<ita  di  mille  fiorini  jt>m  delitti 

ét^rOiCt  ne  fu  dato  carico  a Baldo  di  Matteo  diM.TietroBaldefibhaSara’ 

ano  dil{u[hca  Motenielinita  Carlo  di  Simne  T^rducchod  Angelo  di  Oia  dei  Signor^ 

comodiCiMCCio,t!raSeaerodiFràcefcodiM.Bartdodegli^lfani,iqita-  *43^ 

iiprouedntifi  di  tutto  quello^  che  parue  toro  opportuno  > lo  riceiierono  agli  ’NicoltS  Picei 

Otto  di  >4gofìoinTerugia,cS' lo  fecero  alloggiareneliecafefdeuegidfula  in  Peto 

Forte^^  nel  Mate  dipo  rta  Sole,  & olii  dieci , fu  conuitato  da'  “Priori  ade~^^'  £ 

fimreinPala3^,lafcradaÀialatefla’Saglionet&lamittì»afeguéteda  ■ v* 

farobmo  della  Staffa,^  olii  ii.fe  ne  partì  con  i^o.caHallif&andoJfene  F' 

alla  Fratta,^  a Qttà  di  CaSìeIlot& indi  in  B^omagna,& giunto  ad  f mola, 

ione  erano  altre  genti  del  Duca,&PeJfercito  de  Fiorentini  con  gli  altri  co~ 

pagni  della  tega  nitidi  a no  moUt  giorni  combattendofeome  di  fopra  per  non  *“ 

rompere  il  corfo  d ella  narratione  dicemmo)n'hebbc  cantra  di  laro  quella  co 

sì  honorata  Vittoria  con  la  cattura  di  tanti  Signori,  ^apitani,&  Colonnet- 

li.VoglionoglìfcrMori  Perugini,  che  la  ucnutadi  “ì^icolò  Piccinino  tnque  ^ 

fte  parti, per  quel  poco, che  vi  dimorò,coflaffe  a quefia  l{eput)licap:H  di  40.  ^ 

mila  fiorini  d'oro.f  Fiorentini  riceuuto  t^amfo  dellaperditd  delle  loro  genti, 

effendoneoeffilddìfarprouifione  di  nuouoej]'ercito,&  perciò  bifognofì  di 

danari,detemtinarono  diponere  vaaimpre/ìanTia  di  \.OQ.mila  fiorini  al po 

polo,  il  che  udito  da  Cofina  dtf  Medici,ch'era(.comedi  fopra  fi  diffc)confiiià- 

to  in  Padoua,fece  intendere  a quelli, che gouernauano  la  fua  l{ep.  che  egli, 

acciònonfi grauaffe ilpopoto,h(turebbe fatto sboifitreloro li  loo.nulafio- 

rim,ma  quelli, che  gouernauano  temendo  della  fiiagrandeg^a,  non  volfero 

accettaretma  il  popolo  altrimenti  giudicando, & battendo  rocchioalU  fiia 

propria  comoditdyuedcndo  di  poter  fi  fgrauare  della  graueT^ga/iperò  di  ma 

niera  con  tallito  dì  certi, ch’appunto  tu  quel  tempo  entrarono  nel  Magiara 

to  de' Stgnort,ch'erano  amici  di  (ofmo,  ch'egli  eoa  tuttigli  altri  fuoì  fu  ri'  _ ' . 

chiamato  dall'effìlio,& certi  a lui  contrarìj, tra' quali  fu  l\idolfo“Periigo^i, 

fuTonoma>iiatiiaeffiUoaBf.AqHUa.Sonoaleum,clfebaniiodetlo,  chénon  d 

per  l’offerta  de  danari  fóffe  richiamato  Cofmo  a Fioreirga;  ma  per  le  molte  ^*0.  “ ^ ' * 

altre  fue  buone  qualità,^  perl'amorcuoleo^adelpopoio.nerj^lm,^pef 

pperaiPalcuniamicLcbefactoloproporTi  nel  con  figlio, lo  faceffero  anco  fih  ' 

Moreuolmtnte  ottenere  j ma  comunque  fi  fia,  a mè  ndn  è difpwmta 

mene  di  coloro , che  hanno  lafciato  ferino , quanto  da  noti  fiato  di  fopr» 

detto  dell’offerta  delli  ìoo.milafiorinuLi  Magiflrati  FiorentiniyfóttUdie^  ! 
ci  della  Balia,  mandarono  inqfuelloitleffo  tempo  a“Pifà,&drordinedeB*  ■ ' 

F^epubhctt  di  Fiorenga  vi  fu  fatto  viio  editto,  che  tutta  Pijani  da  1 4.  anni 
insù  (percioebe temenero , cbe’l“Piccin’no(inìe genti  del  Ducàfitrppo 
nonfivoiteffe  a quella  volta)  dotte fferafìuó  pena  della  mUyCS'Confifca,  *, 

tione de' lor Beni pattirfi diPtfa.  ' •. 

Francefeo  Sforma  fatta,che  fu  là  tregua  trdlui,e’l  Piccinino,  fe  ne  forùB  . 

fuhito  in  Todi , megp  mollato y & f{icolò  Fortcbracci  , data  ma  feorfk  • 

r » ^ • 'Jli  infìatr  ' ' 

> 
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jtmideìU  infino  a Bfimetje  ne  tornò  ancb' egli  ai  jtfcefif  ch'era  fuo»&doppochlòé^ 
Città  ;47i>  cnpatotbaMenainom'era  mot Stato,ma non  molto dmoratoHiife n’andò 
Signore  a Città  di  CafìeUo,&  ini  fece  le  ntr^  delia  T^ontUa  fiu  fpofafcbt  fnfigU- 
T4J4.  uoladtl Conte! rottcefeo  de“  Toppi, le  no:^e  ffiroao/àntMfe,ér  molto  ma- 

Nozze  di  Ni  gnificbe  ,&  vi  furono  fatti  torneamenh , giofìre  di  moltagrande:^, 

colò  Forte.  & narrino,  che  yeragmoMicbilotUTerugtnobebbe  Cbonort  della  gia- 
btaca.  fira,cr  con  éfjò  anco  doni  da  quei  Signori,  cb' erano  interuenuti  a queUà 

no'^e  per  maggior  dignità  di  liicolòfu  da’  Magiflrttti  ^Perugini  pre- 

» fentaca  la  Spofa  d’argenti,  trdiirappi  per  cinquecento  fiorini  (toro , eUr 

^ perche  per  proueiere  t argento  i drappi  fu  necefiario  di  mandare  a Fio-  > 

ren7ia,doueerail  Piva,fu deliberato iimandaruifierMarioeto di fier  Vie 
. ^ tro,affiitcbedouefie  fare  anco  cotTapa,.chebaMendo  egli  pur^allhora  prefo 

a’  j'eritigqfudiFrancéfcoSforj^,voleJfeoperare,chenontenefleagliflipea 
diffuot  I^anter  dei  Frog  a,  Leonello  iiicbilotti fnormfciti  di  Terugut  (fi  ■ 

tomee(Ji  tutendeuanó,  dje  egli  tencua^  Crlopregafk  kreuiffimamente  a 
frouedere,chenonveUteHcffetefiettdapartieidarmentee(mtra  le  capitola- 
tiom  altre  vòlte  fattecon  gli  antecejforifuoi , eirche  fenonvifi  fojjepro- 
utduto  da  lui^lfi  etano  da/e  Ueffi  per prouederH!,ef}endo  di  troppa  impor- 
^tan^allaloroI\eptd)!:caiagctofia.defHorufctti:  &glifu  aa^o  ordì  nato, 
che  il  niedefimodoueffe  dircaCofìn't,  d'-LLoreni^ode’  Media,  a Tietro  di 
lA.^Aloigi yaHicolòydort,^ a di  Gino  Capponi,  cb'eranóiprtnci- 
pali  Cittadini  di  qiicUx  i\epub!ica  facendoli  certi , che  fe  dal  "Papa  non  fi 
* * <►  ^ prouedena  allecofeit fopra  dette,  cffiera.o  per  tentare  tucte  le  vie  per  Ut 

.♦  ficitre^gadeilo-iiatoloro, 

Oi  queflt  iflefii  tempi  la  l{egina  Gioitawia  di  'tiapoli'tffcndo  tranl^lia- 
tadaOio: -dntoiùoOrfìnoTreucipediTaranto'iitfaUbria , vitnandòii» 
Morre  di  Lo  perfóna  ^Aloigi  di  Jingiò^ettoda  noi  Loiauieo,  che  fe  Chaueaperfigliuo- 
douicodMR  loaàottato^lqfdile  indianòrflUoito  tempo  vi  inor  t,  dietro  a cui  del  mede- 
pò  » c^lia  fimo  anno  Seri  anco  btHjtgiiijtn'ìqjip'ohJhiZ^  figliuoli,  con  li  quale  fini 
Regina  Gio  (;^Iq  (tcdngiò primo  la  cofata  di  DuraX^o,ch’èla  meJe- 

firnaflitpei^  perche  ella  fecondo  altìlnhbahcafipto  tefiameiito(cbe  il  Co- 
lenndccio,& il  Biondo,vogtuMo,cbe  fofiefilfo,  fatto  doppola  fut  mor- 
te da  i Bplori , che  fi  piglijrono  cura  Uclgauerìo  di  quel  liifgfio, )0'ha- 
*w  lafciato  herede  'Editato  fratellod' ^litìgi  ailho^a  prigrone  in  Borgo- 
g>ia,il  Tapa  udita  la  morte  della  I{egina  Gtouanna,fece  iniendcre^if  Hapo 
iitani,  che  per  effer  quel  ì{jgnó  feudodt  fanÌa'€hiefi,Volcua,  thecoìutfolo 
ne  f^e  Ré,  che  datai  dichiarato,  Ci"  inueìlitofarebh: , & a quello  effetto 
ordinò  al  Vitellefco  Tatr  farla  d'^leffandria  ,cbefi  mcitrffe  ut  punto  per 
ondare  a quella  volta, ma  Vfpolitani,jchtfubitodoppo  Smorte  della 
góta  s' erano  eletti  fedict  Baroni,  & pwtctpilt  dello  Città  dello  fiato , 

che  fatto  nome  di  Configliert  del  Bsgflo  t*c  toglieficrd  ilgouerno  in  mano 
per  darne  pofciailpoffrffo  a Binato,  rtfpofefo  al  Tapa,  ebe  ejfi  non  voleua- 

% óoaUro 
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ì{è,cht quello, che  bauea  nomiitatola  loro  I^egitUtdicbeee  venne  AnnideìUJ 
iadmtftone diqutl  Rfgno,percioche  altri alvoler  del  Tapa piegai4anot&  Città  ^471. 
altri  a l{eiiato . EugeniOt  ebeyide  i 'H^olUani  Har /aldi nel  loro  propofi-  .‘Del  Signete 
tOtmandòlorojHbitofoprailContedelf^rtguillaraconvngiufloeftercitOt  1454*  ) 

ebe  con  v^lfonfod'Jiragonas' unì  ^Iqttale  chiamato  di  SiciUaiaàiouanni 
•Antonio  da  Marino  ‘Duca  dtSeffa,  ^ (Talcuni  altri  Baroni  d’importan-‘ 
^,Juoiparteggianit  fonerà  to^lo  con  la fua  armata  ini fchiauenutot  (ir 

ffindi  fmontò  ìe  genti, che  feco  condotte  baucua  nel  lito  di  Sejìa. 

Erano  Siati  per  li  tempi  a dietro  mandati  A confini  in  Foligno  da  Terit- 
. gìni  M. Candido  di  Buontempo  Buontempi, & Cinello altramente  detto  Me  ^ ^ 

io  di  Fricefeo  de'  TìeratdtUi  di  porta  Sanfmne^ quali percioché  erano  bua 
mini  di  molto  ualore, erano  da  tutta  quella  Città  ben  ieduti,& accarexp^Of 
ti,ma  perche  foleuam  alle  volte  dar  ricetto  a qualche  altrofuorufcito  rf/  Pe  • • * 

rugta , eJr  particolarmente  a Banier  del  Frogia  ,&a  Leonello  Micbilotti  * 
thè  pure  allhora  erano  con  alcune  compagnie  di  tor  cauallt  in'Seraualletéf 
minacciauano  di  voler  uenire  a danni  della  loro  Tatria,quelli!èbegouerna- 
nano  io  Terugia,pc  fafficitrarfi  in  tutto  de’  cafi  loro,  fecero giuridicamea^ , 
te  intimar  loro , chefràfeigiotni  doueffero  fatto  pena  di  due  mila  fiorini  di  -< 

Foligno  partire, e s’elegge^erOtò  Genoua,ò  Fenetia,òF^Aquilaper  confi--  . 
no,i  quali  eletta  t -Aquila  fi  partirono  da  Fol'gno,doue  anco  fMagiSìrati  ' 

Perugini  ad  interceffione  de  gli  huomini  di  Monte  falco  mandarono  Oddo 
diCoroa^orradoTrencipregandoloanonpenfaredibauereafarcoJa  <rf-s 
cuna  cantra  quella  Terra,cb‘ era  loro  raccomandata particolarmente  à 
prouedere,che  certi  fuorufeiti  di  Monte faho,cbe  rtparandofi  in  quii  di  Fo 
Ugno  vfciuanodinotteadardannoj^elloroTerritorio^ef afferò  da  lui  caca 
€iathtlchefifattohaueffe,effieranoperconferuarel'amìcUia,cb"eraSìata 
• fempre  tra  loro,ma  quando  altramente  bauefje  fatto,percioche  s’mtcnde^  * 

ua,c//eglierjgrandementeanimatoadar,malcSliaaglihuomtnidiqHel- 
laTerra,e(ftnon  hautebbono  potuto fe  non  ejferli'contraf^  prender  tarmi 
mlor  difefa.M. (and  idoT  non  tempo  non  andò  cofi  lofio  a’ confini  alt -Aqu^ 
la,percioche  fu  eletto, & chiamato  per  Capitano  del  popolo  dalla  Bepubli- 
ca  di  Siena,doue  di  confenfo  de'  Maff (Irati  Terugìm  dimorò  vn’anno  intie- 
to.Fu  da  i medefitni  SignorifiriUoa  Francefeo  ^orxp, ch'era  in  T odt,a  no*  « 
ler  mantenere  t patti , che, tra  loro  erano,  di  non  accettare  i loro,  fuor uf citi , 
nelle  T erre  ftie,& particolarmente  fi  dolfero,  ch’egli  vi  baueffe  riceiiutp  tl 
Cagnaccio  vno  di  e ffi, intorno  a che  egli  con  niolte  honefie  parole  bumafififfi* 
marnente  rifpofè, che  itegli  v’era  ùato(clje  nonio  negauu,)u’era  filamenie 
andato  ^er  parlargli,  & perche  era  giunto  di  nette,  fu  forcato  q dimorarui . 
la  fera,&  ch'era  Stato  tanUftl dtfpìacere  , cb’egit  banca prefa  del.  dtfpiacer  ^ 
toro^hefe  e ffi  feconda  le  loro  capicolationithaueffcroprefo,  & laSiigatof  * 

come  per  tauenire  octorendo  più  cafi- ftmili  daua  lor^liccnxa  di  poterlo  fa 
J re, a lui  non  fare  bbe  flato  }e  non  piacete, &fcruitio  con  rnolte  altre  grate,p-  \ 

emorckoU parole , fi  coine'ànthe  hoggi  per  tiSlefia  lettera ,'  che appanji e 

^ ' ' ,Aa  % ne' il*  ' " 
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jtumddltù  n^librìpubUeiregiSlratUtfipHÒvedere,  Fu ùmmenumandato  Attui* 
Città  ^47I«  niodi  Giacomo diTuccio diporta  Solea'hlicoiòVtccimno , ch'erain^o* 
ptl  Signore  magna, percb'eglifMc^  operaeoi  Duca  di  (L^tlano,cbeiaquelle guerre» 
eh'aìlbora  rifurgeuanoin  Lombardia  tra  Weaettojii  non  haueffero 
. ad  effere  granati  »ne  ricercai  di  cofa  alcuna  dal  Duca,perciocbequaatun* 

> ^ que  fi  tnanteneffero  amici dt  Sua  £ccellevt^a»& ebe  deftderaffero  dipre- 

feruarutfi  , nondimeno pereffèrfuddUia fanta(biefa , & per  feniirfi  ite 
tutto  efìauHi  di  danari  non  poteuano  né  pur  penfare  di  cadere  in  neceffiti 
£ alcuna  fpefa , & bauendo  riceuute  lettere  dal  Duca  èhm  tener  tale  > che 
pareua , ch'egìipenfajfe  (L hauerfi  a "patere  in  quefle parti  dell'opera  toro^ 
efjilopregauaito  a volere  efier  di  nu7i»,e!r  operar  di  maniera,  che  hauejfe^ 
ro  ad  rJJ'erliberi  di  untigli  aggrauij  » ebèportano  Jecof  importunità  delle 
guerre  , & ferebe  effi  erano  Siati  ricbieSli  da  fua  eccellente  di  voler 
' mandare  Ambafetatori  a Fioreiie  per perfuadcre  a quella  gepublica^  » 
9'  checòhdefcendcfi'eaUj  pace,  cb’allhorafi  trai  tana  ,aqiieSìopercb'era  offi' 
aio  conuencUole'alla  loro  dignità  , hauerebbono  con  ogm  dUtgerfie 
\ fo  : ma  perche  non  hànerebbono  ne  anco  potuto  mandare  Ambafeiato- 
fTÌaquetta1(epHbUcatfe  prima  nonne  foffe  Slato  fatto  confapeuole  UT^ 
pa,éffi  per  fodtsfare  al  Duca  , lene  hàueuattó  già  fatto  inSf aire  , & ~ 
‘ òttenuione  , come  ’credeuano  , ilconfen/a  , non  Jàrebbono  mancati  dì 
far  HI  /òpra  ogni  gagliardo  officio  , (ir  intanto  per  e/fere  eglino  (come 
s’è'detto)  effiaufti  di  danari  , Vedeuano  di  non  poter  più  averunpor* 

•*  Utq  ftiSlenereil  carico  delle  paghe  , cb’tffi  haueuano  infine  allbora^ 
i date  a Francefeo  filò  figliuolo  » non  che  d'inttare  in  maggiori  fpefe» 

f^fttondo  , che  parca  loro  di  poter  giudicare  ejffcr  la  mente  del  Duca  » 
ancore  he  fempre  , er  daU'uno  , (ir  dall* altro  dt  toro  foffero  Siati  per- 
fuafi  a voler  mantenerp  folto  Fvbbidieiiga  di  finta  Cbtefa  , il  che  fe , 
iuneffero  Ijouuto  a fare  , come  era  loro  intentione  » non  vedeuano 
r di  potere  in  alcuna  guifd  alterare  le  coje  loro  t né  dare  dt  sé  Jbfpctto  alr 
euno  a viciniti  che  per  ciò  egli  (che  era  prudenti ffimo)procuraffe  , come 
. , \ buon  Cittadino  della  fua  Tatria , che  dal  Duca  non  veniffero  in  alcima  co- 

^ . .fa  granati,  . 

1 **°J^^*.  Ejfendoft  int^ontefidcodà'^itolò  Cratiauif  che r/era  per  la  Città 

T ; Mijitefalco,.  dt’PerugiaCoueraatore,iHteJè  » che  alcuni  di  quella  ferra  tcnuuanadt 
•3  fitàchinare  centra  il  gouerno,  (SrdisaetterlaifrtnanodeTreHctmmiciio- 

; ro0ato  déltuUo  auìfo  a’ Magifiraiì  "Perugini, & pregatoli  a volergli  man- 

■ . ‘ dare  qualche  Centilbuomódicouto  , affinché  con  lui  bautffepotuto  fiicura- 

« . mente  eonfigharfi,(Sr  delibffare,ì  Magi  Prati  fpinteui  primieramente  con 

« ^ molta  celeriti  alcuni  fantUvi  mandarono  poi  M. Francefeo  Coppolh  il  qua- 

W fgtrouatOicbFlCtmematorehauea  di  già  fatto  prendere  alcum  degl’ iute, 

' fefisti,dttfsicurarono  del  tutto,&  peraUhora  non  vi fuccejffie  altro,  anepr- 

cheindia  nonmoliigiorniviandajJeCorradoTrenctìnperfonavnatiQife 

. ferprendtrh  fetK(ii,tbe  frutto  aUung  vi facefit, 
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^el  nufe  ^Ottobre  ejfendo  capo  del  penultimo  MagiBnUo  de  Signori  ^ntiìdelUi 
•Priori  nolìriMarìoito  dtVjfolò  de'  Bagliom,  Francejco  Sfolla  > che  poco  0ttà-i^7 1 •' 
guanti  tera  mfffoa  fetutgt  dei  Tapa^  bauea  promrfjo  per  dieci  mila  fio-  del  Signore^ 
f ini  di  afficurar  /{orna  da  ogni  infolen'ga  de  mmicimandh  con  alcune  com-  1 4 t 

pagnie  di  caualli  a quella  volta  Leone  fuo  Cugino  , il  quale  con  Caiuto  de  gli 
O^ini  vi  entrò, il  che  ydno  da  'h{xolò  Fonebracci,  ch'era  alihora  in  Mote- 
fiofcone,parendogti,cb’egti  bauefie  rotta  la  tregua,  ch’era  tra  il  Piccinino,  ' 

Cr  lui,caualcòfubito  verfo  ui  cquapendente.Cr  fatti  molti  danni  per  tutte 
leTtrre,che  verfo  quelle  parti  erano  fono  la  giurifdittione  dello  Sforo^a,fe 
' ne  tornò  verfo  i luoghi  fuoi,temendo,che  dallo  Sfoi^a,cb‘era  in  T odi  non  fi 
faerffe  il  mdtfimo  cantra  le  Terre  fue,il  quale  facendo  anch’egli  moleiia^ 
re  da  MUbiletto  Unendolo  Santo  Cemini,&  l' altre, che  le  parti  del  Picei-  - ' 

mnofeguttauano,  fu  cagione,  cbegli  huomini  di  Santo  Gemmi  mandafiero 
per  aiuto  a Perugia, perciò  ebe'l  Piccinino,partendo  per  Lombardia.hauea 
tafeiato  loro, che  fe  alcuno  accidente  auenuto  le  fofie,mandafiero  a 'Perugi- 
ni, da’  quali  hauei  ebbono  ottenuto  quanto /offe  fiato  loro  opportuno,  come 
hebbero , percioche  fubito  vi  fu  mandato  , chi  quel  luogo  dalle  correrie,  & 
dagli infulti  de' nmicidifendefìe.  Et laCittà diCamerinorkeuettedique-  Danno  ricc- 
Sii  tjìtffitempigrandiffimodàno, percioche haueiidoiumandatoFrancefco 
5forg_a  B^nier  del  Frogia,  efr  Leonello  Michilotti  con  le  loro  compagnie  di 
cauallh&  altre  genti, vi  entrarono  fubito  dentro,  & corfi  alle  cafe  d^  St- 
gnori  Marrani, dicono/:be  vi  fecero  prigioniquanti  ve  ne  trouarono,  & di 
%uomini,&  di  donne, & di  fanciulli,  &•  meffaui  a ficco  tutta  la  robba,  che 
v’era,vogtiono,cbe  tri  grandi,  & piccioli  con  non  poca  crudeltà  ne  f off  ero 
morti  dtèci,& che  vn  fola  fanciullo  f e nefaluafie.Entrati  del  mefe  di  Tipué 
brenttouiSignoriPriort  in  pala^,capo  de’ quali  fu  Saracino  dt'KuSìico 
Montemelini,  per  feruar  l’ordine  fatto  da  molti  altri  Magifìrati  /elejfero 
cinque  Gentilhuomini,che  gh  haueffero  a tener  ricor dati,et  auertiti  di  qua 
tofoffe  parato  loro  opportuno  per  beneficio  della  loro  l\ipublica,la  quale  an 
cerche  non  foffe  apertaméte  m guerra,  correua  in  ogni  modo  pericolo  di  no 
•p' incorrere  per  dubbio,ch’c(fi  baueuano  de’  fuorufciti, eh’ erano  afetuigi  di 
Trace feo  Sfoi'ga,ch’era  Generale  delia  Cbiefa,  & il  Duca  di  Milano  fi  petr- 
juadeua  di  poterli  ridurre  a prender  l’armi  infauorfuo  etiadio  contra'JI  V 
pa, per  (autorità, che  egli  giudtcaua  vi  haurffe  TitcolòPiccinino  fuo  fuf., 
tana.  Laonde  i Magifiratt  vcdendofi  in  qualche  pericolo  fi  prouedetano  di 
foldati,& diedero  ordine, che  no  meno  il  CÒtado,chela  Città  fiefìe  ben  pro- 
ueduta,et  muniu  delle  cofe  opportune  allaguerra;i  cinque  eletti  furono  Cui 
do  di  Carla  degli  Oddi,M.Francefco  de’  Coppali,  M.  Ciouanni  di  Vctruccio 
Motefperelli,’Hcllo  di  Tàdolfo  Baglioiie,&  Guido  di  Taolo  pur  dei  Mote- 
fperelli’,quefii infieme  col  Magifirato  deliberai  ono  di madare  Creg.di  ficr 
Honofrio  al  TUctnino  ad effortarlo,cbe  tratiSdo  cgli( :ome  tffi  udito haiiea  /\„errimcntl 
Ho)lapacetrà  ilTapa,it  U Duca  fuo,et  infume  co  tutti  gli  altri  della  tega,  Pciuf»ini 

facefjc  ogni  opera, pch'ellafeguiffecofi  per  ( utile  uiiiUfrfaU  di  tutta  itJu  alPkcimno . 
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^ftnl  della  & di  loro  in  particolare  $come  anco  per  fbonore^  eh*  egli  eri  per  confeguir* 
Città  ^471.  che  in  effapace  egli  hautj] et  occhio  a'cap  loro  » chejemprc  haueua» 

^el  Signore  no  d ep derato  l-t  quiete  » dt  continuare  tuttaitiancltvbbtdienx^  di fanta 

1434.  ^hiefate^  che /e  non  foffe  flato  cofa  fuor  deli*  bonetloejfihauerebbonode*^ 

fiderato  d' intenderne  qualche  cofa. 

Che  effi  teneuano  t ^mbafciatore  appreffo  il  Tapaper  afiicurarfi de i 
fuorufcitit^  che  non  mancauano  di perjuaderlo  alla  quiete»  ^pace  di  tut 
ta  Italia, eUt"  vltimamente,che  verjo  le  parti  del  patrimonio,  cìrdiT  ofeana 
s*era  rotta  la  tregua,ch*era  infino  allhora  durata  tra  luh& Francefeo  Sf  [>r 
S(4  » & che  già  in  Gualdo  erano  venuti  dalla  Marca  per  lo  Sforma  vn  buon 
numero  dicauaìh,^  fanti, con  effiv* erano  Leonello  Michilotti, 
nier  del  Frogia  con  altri  fuorufeiti  di  Terugia , & che  per  più  fitcurcT^ 
dello  fiato  loro  s*era  ancomandato  "Pietro  di  Giouannidt  M.  Crijpoltoa 
Francefeo  Sforma , affinché  egli  fecondo  le  molte  offierte  » che  fatte  haueua 
alla  Città  loro  di  farli  buona  vicinanT^ , Tri  voglia  prouedere,  & dare  or- 
dtne  , che  fi  fogliano  da  così  vicine  contrade  1 mmici  loro  » c^rdiafirin- 
gerlo  a render  mamfefìa , & chiara  la  fua  intentione  » particolatmen- 

tes*effii*haueuanoatenere  tComeeffiperlaparteloros*ofieriuanoa  tener 

lui,  per  buono,  & fedele  amico,  ò nò,  & che  defiderauano  et  afficurarfene» 
dfhauerne  qualche  mamfefìa  certeTJ^’ 

Intanto  efiendofi  roeta(i  ome  di  jopra  fi  difie^la  tregua  frà  il  Piccinino» 
^ io  Sforaci , Jq^colò  Fortebracci partito  d’*Afiefi  fe  n andò  con  alcune 
D n'  d^  catialU  verfo  Gualdo, & fatta  v/, a graffa  preda  di  be  filarne, 

nel  ^ni»!no  molti  prigioni , il  che  vd.tofi  da  Cualdtfi  preje  farmi,je  t*an- 

<laIloSil)rza.  daronocon  grande  impeto  nelTerritono  dclToggio  ai  jant  II er. ulano  Ca* 
fìello  di  Perugia,  & vi  fecero  anch*effi  preda,  cr  prigioni,  ma  h nato  il  ro^ 
more  per  lo  Perugino , & corfouigh  huomini  di  iigMo  da  vna  banda , & 
quelli  di  Foffato  dall* altra , tolti  in  me^p  i predatori , furono  rulli  forcati  a 
lafciar  la  preda , prigioni . Ft  il  Fortebraccio , amori  htfvfje  nilcentro 
del  y erno , era  quafì  ogni  giorno  nel  Contado  d<  Todi,&pcrtaltreTerre 
dello  Sfor^tfacendo  danni,  & prigioni  anch'egli  quali  tutti  conduceuaa 
Col  di  MeT^o  T erra  fua;^  lo  Sforma  all'incontro,  ancorché  hauefje  detto  di 
non  voler  molefiar  e iVerugini , fece  nondimeno  vna  preda  nel  7 erritorio 
di  Marfciano>& fattola  alcuni  pochi  prigioni, f e li  menò  fico  a I{tpabiancit, 
il  che  dicetta  hatier  fatto,  pere  he  vn  da  tJ’Haìfiianc  s'erapoco  aiutiti  trO'^ 
nato  a pigliar  la  moglie  di  Gattamelata  fuo  condottiero  con  cauaili,  & mu- 
li carichi  di  robbi,  doue  erano  ( :ome  egli  d.ccua)  intorno  a tre  mila  fiorini» 
CÌr  che  quel  da  Matfaano  era  foldate  del  Fortebracc'ro,aUuni  altri  de'  qt*^ 
li  haueuano  pure  in  quei  dìprefo  vn  Segretario  del  rnrdtftmo  Frana fiu- 
Sforma  alla  cafa  del  Piano»  luogo  pofìo  ne*  coh fini  U à Perugini,  eir  Corto- 
nefi,  che  venia  da  FiorehXa , ^ Phauea  con  alcuni  T cdini,  che  fico  erano» 
condotto  ad  tAfi(fi,di  che  egli  adirato, fece  quanto  habbiam  delio, & man 
dò  a Perugia  a fare  intendere  a eJ^Cagifirati , che  gli  maudaffeì  0 vn  lof 
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attedino,  col  quale  egli  haucrebhe  conferito,  «7  trattato  quanto  gli  pare  a ^nni  dellui 

neceffario  alle  e ofelorOt&U*^agi{ìratit‘i  mandarono  Al  Tolìdoro  £a-  Città  3471. 
gitone  ,&Tancredo'À^miert , i quali  indi  apochifsimigitrnt  furono  anco  Del  Signore 
mandatia  FtorenTia  al Tapa,che  di  quefìi ifìefuttmpi  fu  riib'amato da  I4  J 4. 
tijmani  con  molta  vnione  di  tutto’ l popolo,  & contenre7;;^a  di  tutto  lo  fla- 
to di Janta  Cbiefa , a I{pma  ; & fu  da  "Perugini  mandato  al  Fcrtebraccio  > 
f rogandolo, che fe  pur  voleua  guerreggiare  con  lo  Sforma,  ordinajfoU  Pia- 
nterà a faldati  fuoh  che  non  dnuejfero  nè  con  le  prede , nè  quando  s'anJafle 
per  correre  [opra  le  Terre  del  nimico, paffare  per  lo  T erruorto  toro, affinché 
efsi  (come grandemente deftdcrauano)  reflajjero  liberi d’ognifofpnione  di 
intelligenTia  apptejfo  di  lui, non  hauendo  e/si  ne  antmo,neforxe,  d’huuerfi 
a ingerire  trà  loro  nelle  cofe  della  guerra , ne  di  prender  l'armi  per  alcun  di 
efshmaegli  rifpofe,cbein  qualunque  luogo  haucjfe  potuto  dardanno  alni- 
mico,  l'hauerebbe  fatto , &■  che  non  ft  farebbe  ne  anco  afìenuto  di  hauerli 
alcun  rifpetto  nel  loro  Territorio , & ch’era  per  paflarui  a voglia  fua  ",  & 
queiìo  medefmo  officio  piacque  loro  di  fate  con  F rance fco  Sforo^a,&  vlti- 
tnamente  furono  rimandati  vn'altra  voltai  medefìmi  ^mbafciatori  al 
Tapa, pregandolo  a tener  mano,cbe  per  neffuna  via  (ancorché  hauefle po- 
tuto prendere alteratione  dalle  parole, & fatti  del  Fmcbraccto)  efsi  bauef 
fero  a [lare  in  gnerra,(Sr  che  il  lor  T erritorio  hau:Jfe  a cjjere  libero  da  ogni 
moUnu:  gli  raccomandarono  oltre  a ciò  Baldafjare  Sgnorelli,  d lo  prega- 
rono a prouederlo  d' quoL  he  honeSìo  beneficio;  & che  le  piacrffiedince- 
uereagli  Uipendij  ii  finta  Chirfa  (fi  come  altre  volte  fatta  mflant^a  le  fe 
lì  erri)  t{idolfo  de  gli  Oddi  Gentdhuomo  molto  honorato,  df  gratifsmoa 
tutto  il  popolo , Il  quale  pur  adhora  con  vna  buona  compagnia  di  caualli  fi 
ritrouaua  in  tSVCarfcianoin  feruitio  della  fua  Hepublica fetlS^  alcuno  Sii- 
pendio, n cui  i tJHagiSìrati  per  non  fi  la  filare  intieramente  vincere  di  c or- 
iefia,haHeuano  donato  cinquanta  corbe  di  grano,  & altre  cofe  per  vfo  di 
fuoifoldatit&feilVapanonl'haueJfe  potuto , ò voluto  condurre  agli  Sli- 
pendij fuoi , hauefle  almenooperato  di  farlo  condurre  da  Fiorentini,  accio- 
che  egli  non  [offe  fiata  necefsitato  di  metterfi  con  altro  Trenctpe , che  non 
hauefle inteÙigen:^a con  Sua  SantitcM  Tapa  tifpofeagli  ^mbafiiatori,& 
indi  a pochi  giorni  mandò  a Terugia  M.  Alberto  degli  ^Alberti  Fiorentino 
Trotonotario  ^poSìohco,che  dicefleloro  , ch'egli  hauenblfe  operato  per 
tutte  le  vie,  perche  efsi  Siefiero  in  pace , ma  che  efsi  auertiflero  di  non  dare 
aiuto  nedivettouaglie,  ne  d’altroaT^colò  Fotttbr  accio,  & chefe  ifolda- 
ti,  eh’ efsi  teneuano  di  7{icolò  Ticcinino  agltfltpeudij  loro , nonfofìero  per 
dare  aiuto  al  Fortebraccio , fi  tententau.! , che  li  tene  fleto,  ma  quandojfof 
fero  per  eflere  in  fauor  fuo  , fi  doue fleto  licentiare  in  ogni  modo  , dT 
ultimamente  , che  fe'HitotòTiccmnofofle  per  mandare  altre  fue  gene 
ti  ne’  paefì  toro,  efsi  non  l'accetta  fiero,  dr  che  gli  reSiuuiflero  Montefalco, 
il  che  fu  fatto:  con  che  noiptr  non  bauere  altro/,  he  ne  aflrmga, porremo  fi- 
ne  off  anno. 


-Aa  4 


In 


t)elrHifl:orj*a  di  Perugia  r/* 

dellìLj  In  principio  dell’anno  feguente  1 45  J.  effendo  entrato  il nuouo  Màgfi 
Città  ^472.  Uratode?  SignoThcapode'  tjualtfu  Michiiucaodi  S mone  diporta  fant’^n 
Del  Ugnare  gelo,tràleprimecoj'ejch’eglifece,fi eU/Jelicintjue'Hobtli(comegliante-  - 
14 j 5 . ceffort fuot fatto  haueuaon)per  Configi.ert,  & Adiutori  alle  tofe  publtcbe; 

Baldafjarredi  Carebino  dalla  Staffa , Vietro  di  Filippo  degli  Oddi,  M.BaU 
dajjarre  di  Fabricio  SignorellhHariotto  di  Titolò  de’  Baglionr,e!r  %,dgttO^ 

10  detto  S arguto  de'  Bargi . Queiìo  Magici  rato  andando  tuttauia  innanzi 
tragionarnenti  della  pace  vniuerlJe  d'Italia  ,&  la  mala  Jatisfattione  del 

Am'b.Perugi  Pontefice  cantra  Titolò  Forubraccitdebberòdi  mandare  altri  .4 tnbafeia 
ni  al  Pj  pa,&  tori  alla  Corte  di  f{pma  ,con  ordine  ptimieramente,che  vi  s'haurjjero  a trat 
ordini  dati-  fenfrc  infinoa  tanto,  che  fan  aUunagutfafofjeparutoal  Tapa  <f  includer» 

^ * un  fat  tt  della  (fitta  diVerugia,  haueffero  potuto  procurare  i cafi  fuoi,  pur» 

cherffi  non  haurjfero  prefo  /icurtà  di  coniludere  fengaefprefio  auifodt* 
tJ^iagifhatiicr  vtilfcro  tehefifaceffediniiouoinftangaan^apatchefar 
praogn  altra  cofa  faceffe  toro  gratta  di  non  gli  mettere  in  guerra  conT^h 
colò  Far  ubi  acci,  come  cofa  di  non  picciolo  danno  allo  flato  loro,  cefi  percb 
egli  fapciia  molto  bene  tutu  1 particolari  delia  Città,  & (ontadofuo 
haueua  molte  corrijpondenge,^  amicitie,  come  anco  per  la  vicinità  d!,A- 
fccfi , tenuta  da  lui , che  haucrebbe  apportato gr andiamo  pregiudicio  all** 
loro  Tatua  ; &■  che  lo  pregaffero  (ifuando  hautffe  potuto- farfi^on  honoF 
fuo )a  darli  la  pace , gli  r ac tomauda fiero  di  nuouo  a ptouedere  U Signr 

rello  di  qualche  beneficio  ecclefìalheo , (jr  vltimamente  perche  s’haueua- 
noafardi  nuouo  le  bor/è  de  gli  officij  della  Città,  dette  da’ noliri  ilSacco$ 
ordinarono  loro^he  faerffero  ogn’opera,perche  il  Tapa  fi  contentaffe,cbe 
tutti  1 Fancelli(cofì  c bramati  in  que*  tempi  i *-^timÌìu  tanto  degli  officia» 

11  delle  maffehe,de’ConJtruadori  della  moneta, delta  caua,del  Cantpione  del 
grano , & della  falara,  quanto  di  tutu  gli  altri  officiali  in  mano  rfff'  quali 
yeniuano  danari  publici)  fi  ioueffero  fare  per  facce,  peraocbe  non  effendo» 
p fatti  in  fino  allhora  fe  non  a beneplacito , era  Hate  Cagione  molte  volte  dt 
grandiffime  dijcórdiefrà  i Tqpbili , volendoli  eiafcuno  di  effi  mettere  a vo» 
gita fua,onde  nafceua(come pur’atlbora  era auenuto)  c he  m vno iflefio  iuo» 

* go  "Vene  lìejjero  due,tlr  perche  non  ft  poteuano  alterare gU  ordini jfin'ga  il 
eonfenfodel  Tapa,prouedrfferodifpediruifopra  vnbreue  ^polìolico,  (fi; 
lo  mandaffero  incontanente,  perche  non  per  altro  fi  trattene  uà  la  delibera» 
tìonrdegttetettori,&'  compilatori  delle  botfe,gh  elettori  delle  quali  furo» 
no  alh  fette  di  Febr aro  eletti  fecondo  la  forma, &•  ordine  datoda  tronfi» 
gnor  Titr donato  f^ejcouo  di  Tadoua,allbora  Gouernatore  dt7*erugiaa:he 
da’  Triorì , & Camerlenghi  ciafcuno  fepàratamente  per  le  -Jut  porte  doue» 
nano  efiereeteui,&  furono  vmthfecondo  U fohto,quattroper  etafeuna  por 
ta,  &-  le  fecero  per  quattro  anni,  dr  wf^o  col  coufenfò,  & decreto  inferi» 
ptis  di^iouami  Caffarelloyefcouo  di  Forlì  , allhora  Gouernatore . Gff 
tAmbafciatoritche  furono  mandatial  Tapa  perlecofedt  fopra  dette  furono 
fJff.FrancefiQ  4^  Coppoli,ùi.,4gamtn9nm  degh,4rcipretiy&  »dgnoi 
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ta  de’  Barbiti  ìJmU  furono  anco  fatti  Siniici  a poter  promettere, & obliga-  t/fnni  della 
re  per  la  loro  Catd  nella  pace,chefi  trattaua,  fecondo  la  voglia  del  "Papa,  Città 
CJr  non  altramente.  Del  Signore 

tJìfentre  ^uefìe  cofe  da*  *.Magi!iratt  Perugini  fi  prouedeuano , 7^  1 45  5» 
colò  fortebracci,^  lo  Sfatiti  non  ifiauano  in  otio,  ma  horatuno,  & bora 
t altro  djnni}ìcandofi,teneuano  in  grandijfmo  terrore  tutto  il  paefe,  & ef 
fendofi  di  quei  gtorm  ribellato  Santo  <jemmi  da  T^icolò  Piccinino, tir  dato- 
fi  a Francefto  Sforma,  che  occupò  parimente  I{jpatbella  t&fan^  ito,  per- 
che Monaldo  dt^  Monalde/chi  della  Ceruara,  che  n'era  Signore  non  fi  volfe 
accomodare  con  ejfo  lui',  & indi  a no  molti  giorni  prefo fi  anco  dalle  fuegen 
ti  Monteccbio  tra  T^ocera , & Gualdo  tenuto  dal  Fortcbracci  benché  iute» 
fofi  il  fatto  da  7{tcolò,&  andatoui  fubito  lo  ricuperaffe,  & caiiigajfe  tutti 
color o^he  vi  erano  per  lo  Sfor^,t-r  più  iTogni  altro  colui,  che  hauea  fatta 
il  trattato.I  t^fagiQrati  Perugini  per  rimediare  a danni  de*  vicini, et  del  ' , 

paefe,infincbe  fi  trattaua  la  pace,di  cui  di  fopra  habbiam  detto, tra  il  Papai 
tl  Duca,&  Fiorentiifi,negociarono,che  tra  i l Fortebraccio,&  lo  Sforn^afi  ^ jfona.  * 
facefse  almeno  per  vn  mefe  tregua,il che  col  me^o  de"  loro  .A mbafciatori, 
che  furono  I{analdodt  iJH.Sante,  & I{analdode‘  Manfiieti, ottennero. 

. Delmefedt^J^arXp  douendofi  dalPapa  prouedereallaChiefadiPe-  AndrcaGi(> 
tugia  di  Paflore  , diede  il  Vefcouato  di  efsa  a Andrea  Giouanni  de’  uanni  de'  Ba 
Baghoni , ch'era  allhora  feco  in  Fioren^^a , il  quale  indi  a pochi  giorni  fe  ne  gl>oni  Vefeo 
venne  aPerugia,  dotte  fu  da'  SignorjPriori , capo  de’  quali  eraTancredo  Icru- 

di  Carlo  E^nierhbonoratifiiinamente  raccolto  con  tutte  quelle  cerimonie  eC 
cUfia/liche,&  fecolari,che  conueniuano  a i primi  ingrejft  di  vn  fimtle  Pre-^ 
latOtfu  condotto  dmani^i  alla  porta  del paloT^T^  in  habito  pontificale, & mi 
mefsoa  federe  fotto  il  Baldachino.fu  da  tutta  la  7ipbiUà,&  priuati  Citta- 
dini falutato,&  riuerito.cfi;  indi  condotto  al  F'efcouato,fii  da’ %JHagtfir et- 
ti d -vn  vago,& bel  corfiero  prefentatQ,i  quait  bebbero  anco  di  qua  giorni 
adbonorareil  F'itellefco  Patriarca  d'Ale/sandria  , che  per  ripofatfi  di- 
morò otto  giorni  col  Gouernatore  in  Perugia,  ^ fu  homrato,  prefenta* 
tQ  aìKb’egli , per  efsere  huomo  gratijfimo  al  Papa , & andaua  allhora  nel 
^egno  diTiapoliper  prouedere  alle  cofe,chedi/opra  habbiam  detto  efser* 
uifuccedute-,  CdjqueimcdefimigiornifureuocatodalgouernodeUaCit- 
tàfi  f'efcouo^di  Forlì , chenonmcnodiquattro annivieranatoperf^i- 
celegato  del  Cardinale  Òrfino,  & in  fuo  luogo  non  per  F'icelegato,  ma  per 
Couernatorevirimaje  M.  Alberto  de  gli  Alberti  Fiorentino  Protonota- 
rio  Apo{iolico,nel  cut  tempo  efsendo  neceffitati  i Magifìratidi  pagare  alm 
cuuirefiduidipagheqFrancefioPtcciniiioperiltempù , ch’allaCittàha- 
ueaferuito,fufattavna  legge.cbe  tuttiqu€lli,ch'erano  fiali  per  qualunque 
“pia  fatti  Ctttadmi,& no  ofseruauano  la  legge  dell'hifbitare  la  Città  almeno  ^ 

per  liduetery  dell’amo  fariiigltarmentetCr  no  vjJaceUiinoarteciuile,fof-  , . 

■ fero  obligati  per  cinque  anni  di  pagare  fott  o pena  iella  pr tua! ione  della  ciuil 
td  d’efser  rirnefu  al  ruSl il^e , tuffo  quello ,cbe  baHtrebbouo pagato , '• 

" .V,  ‘ Jenon 
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^«nidclU.  fe  nonfoffero  flati  fjtti  Cittadini, & ciò  fu  fatto  ferche  «keflitaUnonnifl 

Città.  i4j2.  nograuattmatnTaordinarumente,eomegUaitri,cbeòeonii  (ittadiai, 

Del  Signore,  ò con  li  contadini  aUe  fpefe  ordinarie  . & efiraordinarie  concorre^ 

1^}$.  uano. 


LitJHagifìrati  intanto  emendo  Boti  con  molta  inBatrra  ricenati  di 
wlne  mirare  m lega  con  Fiorentini  , a che  erano  pure  a/fai  per/uafi  dal 
7apa,conofcendoda  una  par  te, che  la  lega  non  patena  loro  altro, c he  com- 
modo,&ficHre^yaUoftatoper  cagion  deUo  Sfor^a^be  fiauafu  le  porte, 
apportare,^  daU  altra  parte  vedendo, che  Je  Tri  contorreuano,bauercbbo- 
no  ageuolmente  difpiaciuto  a ‘Htcolò  7>Ucinino,ihe  per  gFintercffidel  Dir- 
cajuo  nonpoteuafe  non  renderfi  malfodisfatto.  chela  Città  di  Terugiafi 
coUegafle  con  Fiorentini  fuoi  cap.tahflminmici,  inchina»  do  nondimeno 
per  lutiU^be  vi  vedeuauoprefente,a  ftabdirla,& offendo  la  pratica  tan- 
Amb.  Peni-  *^‘”’*f^^‘‘^l^‘”’^^^S‘"olmentepoteuanopià  adietro  ntirarfi  ,deUbera~ 
ySalPicd-  T^ol.doro'Baglione  ,e!t  Carlo diCiacipo 

nin*  tr^gnoUUo , affinchefauo  certo  dcUa  pubhca  neceffìtà , preB^fle  loto  il 

confenfod  entrate  in  quella  lega  per  ficure^:^a  deUo  Slato  loro, perttocbe 
efli  dtceuano,  che  da  Fiorentini  fi  prometteua  d'fffetfempre ptefìi  a tutte 
leloro  opportunità,  & che  per  quella  lega  effiveniuanoadiffer  ficuriiit. 
neramente, O-  chefe  la  pace  trà  il  Tapa,& U Ducafeguiua,  effi  non  veni- 
uano  perciò  liberi  daUa  mala  vicinani^a  deUo  Sforma,  facendo  egh  (come 
faceuaJUfua  reftdenT^ain  T odi;fe  nonfegutua  la  pace,  ne  farebbe  loro  aue 
nulo  molto  pe?gio,perciQ(he  lo  Sforma  farebbe  dimorato  nelpatfe,  dr  egli 
Sìueafuc/artbbe neciffitato ditornarfene  in  Lombardia, & 
effifaiebbòiio  reSìati  ne'trauagh , & negC impicci fenga danari,  fen^ 

contri,  odità  di  poter  fare  zn  fante , offendo  tutte  C mirate  loto  obligate  di 
già  per  vno  annotche  i capiteli, che  fi  irattauano  erano  molto  a fauor  loro» 
tSr  tutto  li  popolo  fe  ne  contentaua,  trcbeperciòjene  fatisfaceffe  anch'e- 
gli', ultimamente  lo  prtgaffcro  a perfuadcre  a'hficolò  Fortebracci  a tener 
miglior  modi  verfo  la  Tatriafua,  che  non  teneua,  pofeia  ch'egli  ogni gior- 
»o  bora  in  vna  parte.tjr  bora  in  TfnaUra,ò  del  Contado  di  T>eru9ia,  b delle 
Terre  a lei  racco mandate,&  foggettef ac cua  qualche  mfoUir^anon  effetti 
da  nate  poflibtle  di  rmuouerlo'con  tutti  gli  effieij,  che  rierano  fiati  fatti 
da  loro , & ebe  t'egli  non  viprouedeua , era  tanto  lofdegno  del popolo  Te- 
rugino,cben  ongiudtcauanopcr  alcuna  via  di  poterlo  piu  ritenere, che  non 
gl!  prendefje  Carmi  cantra,  cerche  in  queSìopremeffero  pur' affai,  affinch' 
tg  h Vi  hatitffe  a prouedere  in  ogni  modo.  Et  in  tanto  fecero  comandare  alle 
genti  di  Francefeo  'Ptcrinino,cb'eranofiatimoltemefiagli  Sìipendii  loro, 
eSr  Ade  genti  del  Forttbr accio  ,che  frà  tre  dì  doueffeto  sgombrare  daDiLj 
Città.O' Contado diTerugta,  le  quali  ubbidendo,  fe  n'andarono  primiera- 
If  ga > ri  Fio-  **•  Tattolo,  e*r  indi  alla  I{afena,  & pofi  ia  al  Tianello,  doue 

.rtnt'nt.c  Pc  «‘fiorato alcuni giorni,tornarononel'Piano  di  Bettona.€t intanto s'bebbe 
rugini.  ftrta  notula  dello  flabilmcnto  delia  lega  fatta  in  FiorenT^a,  trà  il  Tape  p 

quel- 
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^«eOd  t{epkblica,  (jr  Verugim  a difesa  degli  Boti  Uro . eontra  qualunque  Jliaù  deÙa 
baueffe  cercato  d'occupargltene.deUaqualparte  de'Terugininefuconten  Città  J472. 
ta>&  porte  uò,&  oerfofpetto,  che  fbaueua  nella  Città  delle  genti  dt  Fran  del  Signore 
Cffco,& delForteoraccio,fattefe  a far  buone  guardie , tir  a fare  sgombra-  xqj  J, 
re  quella  parte  del  Contado , di  cui  fi poteua  più  ragioneuolmente  temere- 
Et  fu  ordinatOiChe  tutti  i Cittadini>cb*erano  itifamigliatmentead  habitat 
re  in  villa, douefferofrà  tre  dì  ritornare  nella  {ftttd , ancorché  di  nuouo  vi 
fojfe  ricominciata  la  peiìe. 

tJHentre , ebe  fi  trottauano  queflecofe  » effendo  fbirato  il  tempo  della 
tregua,cb"era  trà  Francefeo  Sfor^,(^  iqjcolò  Forteùraccif  le  genti  dello 
Sforma  partite  da  Gualdo,  pigliarono  Calgata , luogo  non  molto  da  Gualdo 
lontana  il  che  intefo  dal  Fortebraccio  vi  catuUcò  fubito  con  tutte  te  fue gen- 
ti, meffotiid  attornoylo  ripigliò  alcuni  di  quelli,  che  haueuano  trat- 

tato dt  dare  il  luogo  allo  Sfoi\a,fece  incontanente  appiccare, che  furono  in 
tutto  fette , & lafiiatoui  alcuni  pochi  faldati  alla  guardia , fe  ne  tornò  ad 
-Afte fi.  Lo  Sforma  hauendo  mefio  infume  intorno  a tre  mila  tra' caualli, tir 
fanti, vfi  itodelT  erritorio  di  T odi,  fe  ne  venne  a fan  Gifmondo  di  fJì^ar- 
fciano,con  animo  di  farptuouafehaurffe  potuto  torre  .Afe fi  al  Fortebrac 
c o ò almeno  f e egli  fe  nefofìe  vfcito,di  combatterlo,  ti;  fatti  più  alloggia-  ■ ' 
menti  nel  Perugino , doue  bebbe  fempre,  come Joldato  dd  Vapa,  vettoua- 
ghe,&  tutte  l'altre  cofe  opportune  al fuo  rfiercito,andò  finalmente  a Cofla- 
noTerritono  d‘.Afcefì  Ju  lariua  del  fiume  delCbiugio , driui  fermatofi 
alquanto , andò  a faflelnuouo pur  CaìteUo  d*-Afcefi , ma  trouatolo  munito 
di  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  di fefa, fatto  pruoua  di  prenderlo,zir  non  efien 
. dote  riufcito  , & fatto  alle  volte  alcune  Jcaramuccie  co*  foldati  del  Forte- 
bi  accio , 'e  n’and ò verfo  la  Fratta , ©r  indi  per  lo  Territorio  di  Città  diCa- 

fieUopaJfando  fipofeconl’efìercitofrdilBorgoaftn  Sepolcro,&  fittàdi 
Camello, & iut  fouenuto di  vettouaghe  da  Bonifacio  Ghelfucct.da Cerbone  ' **- 

i'.Agnolo,  & da^hcheUrgda  f'eromeo fuorufcitidiquellaCittà , di- 
morò alcunigiorni  ,tir  pofcij pighòla  via  verfo  Bfimagna } ma  non  vi  an- 
dò,perche  hauendo mt eju,  cbe'l  Fortebraccio  doppo  U jua  partita  dal  Ter- 
ritorio d’ .A  fi  e fi  fe  ne  era  Ito  a onte  falco,  chepureaUhoraperlecon- 

uentioni  di  lla  lega  era  Slato  reiìituito  da  Vcrugim  al  Tapa,  s’andò  tratte- 
nendo per  quelle  parti  per  ifcoprire  1 difegni  del  nimico , & con  ammopo- 
tendo  di combatterU,^  per/olpetto,  che  inTodiperl’affengaJuanonno- 
fceffe  quali  he  tumulto  , dr  perche  ant  hevemfie  difefo  quel  Contado  da 
ogni  irifultn  de  nimtct , dr  infieme  anco  il  Ducato  di  Spoleto , mandò  Leone 
Sfor%aJuo  fratello  con  quattrocento  caualli  a quella  volta , affinché  l'vno  , 
dr  t /dtroTerrrorìocuFìodifie.  H^tcolò  F ortebracct  hauendo  condotto  feco  Tcratiuo  del 
ifuorufciti  di  t^Aontefulco,f  e n'era  ito  con  grand' animo  per  prenderlo, ma  Fortebraccio 
etiandiOyche  entroffe  ne’  Borghiydì"  vifacejfe da  centocinquanta  prigioni, 
non  potete  però  entrarui  dentro , effendofi  il  luogo  gagliardamente  difefo', 

. konde,CFcotttiprigionifdf  con  vn  buon  numero  di  bcBiame,  che  Vi  fu 
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'^nni  delléLj  tYOuato^fenètómòad  ^/cf/ì.  fi  Córto  f€Hue  alqutwto  diuerfamentequefH 
Città  5471.  dijegni dello  SforT^a  j pereto  eh  egltzuoie  » che  lo  SferT^a  venuta  la  Trimtt* 
Lei  Signore  uera  » ^ tnedo  wfteme  l* efferato  élla  Frattìauola  di  T cdh  je  n*andaffe  ad 
1 4i  5 • v^fceft  con  animo  d*affedtarlo  j & che  prefe  alcune  Caflellaf  fi  fermale  a 

[anta  t^^aria  de  gli  Angeli,  & che  lut  dimora]] e alcuni  giorni femprcj' 
trafeorrendo  infine  fu  le  porte  della  Città  per  prouocare  tl  nimico  a combat^ 

' tere,&  eh* egli  non  vfcijj e mai, Et  perche  ft  Jentiua,  c he'l  T^iccimno  proue^' 

' dutoft  d*  ungiti  fio  ejjer  cito  in  Lombardia  j era  per  venire  alla  volta  della 

E^omagna,&  Francefeo  Juo  figliuolo  in  T ofeana,  vuo  e egli,  cheU  7apa  te^ 
mendo  delle  cofe  fue  rtuocaffe  lo  Sformo  d*xAfcefi  > lo  manda ffc  per  rite- 

nere ilTiccinino  in  l{pmagna,&  che  innanT^ipartifJeyriccueffe  nonpiccio» 
lo  danno  nel  T erritorio  di  Città  di  Cafìeilo  per  vna  inondatione  del  T tue* 
re»  che  lo  fece  tardare  alcuni  giorni t & che  fu  tanto  dannofa  alle  fuegentii 
quanto  s*haucfiero  battuto  vna  rotta ^ma  che  rimiffo  in  punto  l'cffercito»Vi 
- andaffe,e2r  che  giunto  a Cefena»  fortificati  gli  alloggiamenti  al  Sauio,  rito» 

neffe  tl  Ticcimno , che  non  paffaffe , ^ che  F{icdo  Fortebracci , chiamato 
dal  Vucinino  tn  B^magna,non  poteffe  ne  anco  egli,  impedito  da  t fuoi  forti 
alloggiamenti  congiunger ft  col  Vice  mino  > & che  perdutom  tempo  alcuni 
giorni,  fe  ne  torna ffe  a (fitta  di  Cafiello , & che  tl  Vtccinino  trattenendo  lo 
efiercito  fuo  per  la  I{pma^na , non  veni  ffe  per  allhora  più  innari'!^ , perche 
col  me^  il  Veicolò  da  Efie  *~^CarcheJe  di  Ferrara  fi  rinouò  la  pace  'trà  il 
Tapa , Venettani,  Fiorentini , il  Luca  di  ilano , per  la  quale  vuole 

Condiiicni  Tàuca  fe  ne  rnornafjcro  in  Lombardia , irlo  Sfor^  ' 

della  paco  ^ ^ ^ medefima  Sìrada,  che  fatto  baueua  ; le  conditioni 

trà  il  fapa>  della  pace  vuole  egli,come  anco  tutti  gli  altri, che  fofiero, che  il  Luca  refli^ 
V enen’ani  , tuiffe  Imola  con  le  fue  CaSìeÙa  alla  Chiefa, richiama  ffe  nel  t^Stlanefe  t ut- 
Fiorctini'*  e'I  te  le  gentitcbe  haueain  Romagna, & ^obligaffedinonmuouefe  per  alcun 
Ducadi  Mi-  tempo  mai  più  guerra  aliaChiefif  , nè  di  mandare  effercitinelHegno  di 
^ T^apoli,  circhei  yenettani,  i quali  infieme  con  Fiorentini,  ^ con  tutti  gli 
altri  collegati , nel  cui  numero  erano  anco  comprefi  1 Terugini , lafctaffero 
anch*effi  al  Vapa  tutte  le  CaSiella,che fui  ’Bolognefe,&  in  B^magna  tene^ 
nano;  il  Tarcagnota  vuole  anch*  egli,  che  lo  Sfor^  andò  ffe  con  le  genti  ad 
^fcefi,&  che  Caffediaffe,^  cheUFortebraccio  nonfentcndofi  atto  a com^ 
battere,  fe  ne  Si  effe  dentro  diduro  a ffedio  granato  » & cheUViccimnoper 
liberamelo, vtdcSìmaffeFrahcefcojuofigltuoloconvn  buon  numero  dtea^ 
ualli,  ma  che*l  Tapa  du  bitando  , che  lefor^e  di  qucSii  due  Capitani  ntmiciy 
vniti  infieme  nelle  T erre  fue, non  feffero  affatto  la  mina  dello  flato  fuo,fa~ 
ceffe  fuhito  pafjare  Sigifmondo  *^talateHa  fuo  y icario  m ^Armino  con 
1 vno  cffercito [opra  Forlì, il  che  vuole  egli,che  fofje cagione,  cbeH  Viccininò 

^ ’ non  andaff ? ncWymbria,  ma  che  intendendo  lo  Sforza  » che  JLfcolò  T^icci’- 
nino  andana  and)  egli  a Forlì,  lafciato  Leone  fuo  fratello  ,&  il  Patriarca 
Vitellefco  ad  *A fceft,egli  fe  liandafse  in  B^omagna,  cir  giunto  a Cefena  fa- 
* cefse  quanto  difoprafi  è detto  5 ma  queSìi  noSìri  [crntori  non  dicono  nulla 

del- 
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Scl^ajfedh  di  %/ifcefif  pure  io  bòvolutoiltutto  (come  ne'  /opra  nominati  >4afùdelto 
fcrittorifi  dice^arraretoncorche  et  noHrifi  potrebbe  dare  indubitata  ere-  Città 
deir^ipercbeHmndot& giornalmente fcriuendolecofetcbe  occorreunno»  Del  Signoro 
fi  può, & delie  crederebbe  babbiamoferUto  qutUotCbe  vedeuano,  & vdt'  1 4|5» 
nino  di  giorno  higiorno. 

Itt  Verugiatn  tantoejfendo  entratia  colende  di  Maggio  nuouì  Signori  , ^ 

Triort  in  ValaT^,  capo  de'  quali  fu  Giliotto  di  Sobal‘3^  degli  ^Acerbi , c5* 

trouato  le  eofe  nella  guifa,che  di /òpra  habbiamdettOitMttetrauagliate,eì’  ' ' 

piene  di  fofpttto,&pericotQ,noncontenttnèdeUitreine'.dellicinqHeCitta^ 

dini,  t he  foleuano  eleggerfi  per  ^onfiglieri , n' eiefiero  dieci,  i quali  furono 

M.  Baldafiarre  di  FapirUio  Signorelli , I{analdo  di  Manfueto  de'  Buonripo^ 

fif  "Flicolò  di  Luca  de'  Delfinefli  diporta  S.Tietro,  Buglione it Andrea  dd 

Bagltom,  Matteo  di  Bp^gteri  de' Bameri,  anello  d' Alfano  de  gli  ^fea- 

gnani,Oddodi  Giacomo  d'Oddo.Tanciodifier  Filippo,  Tietro  di  Filippode 

fliOddh&7iUdòdì*PietrodiTanolò,  t qualijiercbe  fi  videro  quafi  ab- 
andonatiperlapeSìileirga,chegrandementenieraaugamentata,dtlibe-  '■  . 
rarofio  di  condurnidugento  fanti  forefiifri [otto  laciira  di  Buglione  tCAih 
''drea  de‘  Bugimi, & di  Gtouannì  Orfo  Montefperelli. 

Auuenne intanto  , 'che  vn Giouanni  Aleffto degli  AleffiiVérugino  Giouanni'A^ 
detto  Frontefpiciohiiomo  di  granarne,^  valorofo  d'animo, & dì  corpo, 
bauendofi  fd/ricato  in  fe  fle^ovnpea fiero  dì  molta  importante , &giu- 
dicando  peraiienthra  di  poter  fare  co/a  grata  a France/co  Sfare*  fi  f 

di  notte  con  vna  compagnia  di  giouani  'Perugini  amici  ftioi  alia  voltiti  “ ™ 

d'A[cefi,&iHÌgtunto,fenandòfubilocolfaHote<Calcuni'Parteggiani,\ 
cbevihaueua,checomeCommifJ'urìodelTapal'iutrodii/fero  oUaBpccaj:  ‘ ' * 

sfatto  chiamare  il  QaiìeUano  , ch'era  vnCiouanni  Arrigo  da  Fioren-  ^ 

e •gb di/fe , ch’era  mandato dalTapa,  (ir /tomi lecito  (pofciacb' un  folo  "^,  * 

fcrittoredd nolìri,  & inqiielloconpocachiareepàpohoqueno  fatto) 
dujare  le  fue  proprie  parole  , per  dare^fcaccomqtto  al  Collie  Francefio  , 
intendendo  fene  dubbjp  di  Francefeo  Sfare  * il  C'afìe^nò  accorti  ' 

gli  diede  credene  • ét' lo  inifi  nella  Bocca:  egli  fubito, che  vi  fu  den- 
tro con  tutti  quelle,  che dhaueua  Jecoda  Perugia men  to,  &conalcuni 
altri  d'Afceft , eh' erano  confapeuoli  delFantmo  fuo , meffe  le  mani  all' ar~ 

. rài,  ucciferojiibita  il  Caìletldno  con  quàfi  tutta  la  fua  famiglia  ,Jl  che 
intejoft  per  la  Ùftà  , quelli  della  fua  fattmeprefel'drmi  , corferobon 
grai:'d'ii/ipeto  alle cafe dell'altra,  ésr  conmoltd  mfoleiiè , & atrogatee 
fi  tntfero  a faecbeggiarle  ; fento  grand'ffimo  difptacere  di  non  poter  dirt  . „ 4i 
(non  (/fendo  dalTautore  esplicato)  a che  /ine  queSìocosì  anmofo  gmd’, 

«ePeriigino  fi  mette/fea  fare  vncofi  per icolo/o,  & cor aggiofo  tumulto, 

& tb'ammo  fo/fe  il  fuo  ,felofece  per  oceuparfi  Afcefi  per  *é , ò per  darlo 
a Francefeo  Sfote  fe  ciò  h^//e  bauuto  in  animo , che  lo  baut/f  t po- 
tuto muouere  a cercar  di  torlo  ài  Tiicolò  Fortebracci  , eòe  pure  era 
ancb’egìi  Perugino  , d a. jbc  altro  fine  fe  lo  ftee/fe  , Vditafi  IJL, 


, J82  JJeii'Hiitomcn  Perugia: 

^t  n ì ielU^  nuoM  di  quella  riuoltttioae  in  Terugta,U  ^ouernatotetebe  t/tra  per  il 
Cititi.  ? 472.  p»t&i  ^^agiUrati  » parendo  toro»  ebeti  fatto  di  Ciouanni>Aleffiofo{ìe 
Del  Signore.  Siato  di  troppo  male  efìempiOt& di  molta  préfuntione»  & audachy  ^ non 
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da  poterlo  in  altunaguifa  comportare»vi  mandarono  incontanente  tre  Qt~ 
t adini  a pregarlo  » & a mmomrlo  a torft  in  ogni  mododa  quella  imprefiut  » 
perche  ne  ilTapay  negli  iSÌeffifitoitJ^fagiBratieran$perfopportare»cbe 
la  Città  d'.Afceft  foffe  da  lui /aggiogata»  a ebe  egUcon  molta  alter  eftes^ri- 
fpondendoidt/fe  loroycbenon  baueua  nejiuno  per  padrone, tdicbe  gli  potef- 
fe  comandare,&  che  quelli, che  tentarehbono  di  volerli  comandare, gU  fa- 
rebbe anco  toSiopentire  ; rifpoSla  nel  rero  troppo  altiera , & fuori  (fogni 
difcotforagioneùole.Dicbe /degnati ì aSiCagiìlrath/i prefero cura(e/J'en-  ■ 
done anche  venuto  loro  ordine dalTapa)dimandarui /ubitol’ejfercito,  & 
fatto  prima  mettere  prigioni  tutti  i parenti  di  Giorni  ->dleffo,fmuiat<h 
no  verfo  .A [cefi , & giunti  alle  mura  » vi  trouarotìo  i d ifenfori  » pertieebé 
CiouantùyUe/fiótVditalavenueade'Terugini  meffiinfteme  tutti  gli  huo-  s 
• mini  della  parte, che  in  fuof nuore  concorreua, dando  animo  a tutti  difende-  ' 
tta  congrande  ardire  le  mura  della.Qttà,i^  combattuto  fi  buona 
eff  :ndoui  morti  mota  Terugini  » non  potendo  i pgebi  far  lungamente  refi^ 
Ren^C?  ^ i molti,  i Tcrugini  roitfi  violentemente  la  porta , & fcalate  anco . 
in  diuerfe  partì  le  mura , entrarono  finalmente  dentro,  & Ciouanni  ^lef 
^ fio  ritiratùlofi  fu  la  piaggia  della  l{pcca, fece  mirabili/fimeptuouedeUafiéa 
perfona  » & hauute  molte  ferite  mortali  fempre  vaiorofiffimamente  com^ 

‘ ' battendo,  fufinalmente fatto  prigione,  érmaadaiol'ihcfia  notte aTeru- 

gia,ér  perche  poco  /patio  di  vita  gli  reSìaua , gli  fu  la  mattina  feguente  - 
nella  piatta  minore  tagliata  lateSla,  Et  li  faldati  Terugini,  auanti,  che^ 
dl-4fcefi  partifìerp,  ricuperarono  la  ’Epcca,  tfi^tonfinarono  (cofi  dice  fath^ 
tare,  che  di  ciò  ha  lafciato  memoria)  il  Conte  Francefeo,  fen'^a  altramente  \ 

« dire  qu(U  Conte  Francefeo  foffe,  il  che  potrebbe  Tergere  dubbio  il  lettore, 
che  foff  t F rànce/co  Sfoftif , dicendofi  di  dargli  il  confino , non  a luijie  alia 
fua  dignifil^onueneuéù , ma  noi  nelle eofe  non  benebiare  ne  tafciaremoil 
giudiuoaglia/trL 

, Et  e/fendoti  di nuouo  rifattele  borfe  degli  offici/ publici  in  Terugh,vp- 

* ^ gitano  queSii  nòfìri  fcrittori,  c^e  foffe  fiuta  vna  /celta  ‘d  buomini  di  nu- 

merodipiù  di  z^o.cbenon  potefferohauerui  officio  alcuno,  cbiamstida 
loroy^mmoiiitì,^  vacanti  d'ogni  officio , vi  furono  di  tutte  le  quifiià  di 

• ' perfqne,waperlop:ùdifjmigtiepop(iljrf,  etde'  F^fpantijuicorcbeqttab 

cJje'hlobilevi  foffejCS  per  guàrdia/effendo  come  ditono  qua  fi  nuda  d Cit- 
' . . taditti,&-  d'altre  genti  per  la  ptiitlewz^grande,cbe  x’era)furono  fp>^ati 

di  accrefeere  il  numero  de'  fvtdatiper  la  guardia  delle  pialle,  dr  dellc-por  \ 
te  per  in  fi  no  al  numero  di  zip.aquali  fudato  per  Capitanti  Cmdnni  Ot/o 

Có»'«ra  ’ 

F^bnancd.  ^ fabnanefi , ch'erano  (tome  altre  volte habbiam  detto)  gouematida 

Cbiauelìt  Signori  di  quella  Terra,  d?*  d’alcune  altre  fafieUa  di  quel  T erri- 
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iorhdiconfenfoancode’ SowniTonteficì  t cbteome  f'‘karij loropemut^  %Anni  delU 
» che  UgoHernafferoteJpendo malamente  da  quei  Signori  tr<uttJlt  Città  ?47i. 
con  l esempio  di  Cenerino , fatta  vna  congiura  di  dodici  deipnncipali  di  del  Signore 
quella  Terra , deliberarono  itammaa^arli  tutti,  & determinata  Pbora^  1 4 ? J . 
quando  quei  Signori  f afferò  Udì  delP  ^fcenftone  in  Cbiefa , di  tirare  a fine 
Ulorofcelerato  penfiero , quando  aUa  Meffa  cantata  fi  dicena  nel  Credo  : 
Btincarnatuscft deSpiricu  (in£to,corfer(ttHttiadiraticontraTomafo  S^fnlcgatoi 
padre  di  Battifia,di  Guido,  & di Bolgaro,eP‘‘PCCi/ò lui , ammollarono  ®®***^* 
ancofubito  Battina,o^  Bolgaro,  thè  t/’erano,  trcon  effo  loro  tutti  quelli, 

tb  erano  in  Cbiefa  di^queilafatnigiia;Gutdo  fola, perch'eraallboraaUaguer  ^ 

rain  Lombardta,yirefìò  vino,  & non  contenti  di  tantqfacrilegio,  & eci 
cejjo , andarono fubitoaUecafe loro,  ^ ammag^rono quanti fanàuUh& 
donnedH  trquarono  di  quelfangue,&  tolfero  tutta  la  robba,che  v’era.gri- 
dado fempre libertà.  Lacagme,cbe'moueffe  quefti taliad  vntantodelit- 

fo,Troglmo,cbefoffeilgtauegiogo  della  feruitit,t^l’afprogOMemo  diBat-' 
tiiìa  , acmTomafofuopadregià  vecchio  bauealafciato  la  cura  delgouer^ 
nò,  il  quale  con  legrauegge  opprimendoli, &non  volendo  in  alcun  modo 

tr-tendereleragionidicoìdrò.cbe  fi  teneiianoinqualche  pane  granati,  fit 

cagione, che  fi  rifuluefisrq  a leuarfi  datgiuogo  di  quellafiruitù '.affermane 
do  di  non  hauer  fatto  coiai nouità  per  torfi  daWvbbidieirgffdi  /anta  Chte- 
fa, ne  per  darfi  ad  altri,  ma  per  vfc,te.vna  volta  dalle  mani  di  quei  ^ignori  ' ’ • 
dettida  loro  tiranni. 

Puaniodtqueigiornìvcafofiel  Borgoafan  Sepolcro Urvigo  diMon-  p j , i jv 
à ghano.  che  i^’erapcr  luogotenente  dei  Fortcbraccio , per  la  cUi  morte  fu 
fubito  tutta  la  Terra  in  ani.e,0-  fu  gridato  vinati  Por  tebraccio.Francefco  eoliin  Sepol 
Sforga,cbe  non  ira  anco  ondato  in  !\pmagnaj&  non  fi  trouaua  molto  loti-  ero. 
tana  da  quel  T erritono , udito  il  tumilto  del  Sorgo,  fifpinje  innanzi  conte 
fue genti ucr fole  mu/adtlhTerra, credendo  d'efferuimefio dentro datpo- 
poto,ma  egli  fi  andò  fatdo  alla  diuotioiie  del  Portebtaccio,  fuforT^to  a par»^ 
t irfimefeaga  hauer  fatti  nuTa.  - ^ ^ v 

In  tJ'itoitJiiiiniSìn  dei  TapahauendotiprefpfL^Conte/àUottSr  alcune 
aUre  Terre  mi  vicine  periata  Cbltfa,legt>iii,cie  per  qufìl't fiuto  u' era- 
no andate  Jnero  di  rnélti  dannimi, Territorio  di  Poi  gno.dnbe  alterato  il  . - 

fqpoln,&  li  Signori  Ttenci^prrfeP amt,ufc{ronoancb’tffiadatini  delle  Ter 

re  Mia  C bufa  , & pattfcota)  mente  di  MciUcfdìcòlla  onde  Leone  Sforza,  • ‘ 

eh  era  Platófcome  dt  fopra fi  diffe)mandaiutLt  Prancefeo  Sforga  con  tiu-u-  ' 

ffOteniotaitaUtìaTcdiperguardiadiqutfiipaefi,udtindannt,ihcrue-‘ 
uenano  le  Tetri  dtlTapa  , nicffe  in  punto  tutte  le  genti  Jiu.  fe  ,i  andò  alla  * 

•olt.t  di  Foligno, &iuiaiutatà  anco  dalle  genti  dethtcUrJlo,(  he  per  rriefi  ' ^ ‘ 

fi  ajmlfa  da  Terigini  era  flato  auifaio  del  mot  tuo  de*  Folmuni,^  de*' Si-  ' 

gnori  Trenci  cantra  t SKontefalco  > Terra  a loro  molto  denota,  & pure  '] 
allbora  refti^ita  da  effi  atTapa,fece  dt  puoua  molti  danni  a Pplivtiati,  ^ ' 

fi  nujepér  ajftdiàre  la  Città }il  ohe  uditodal  fortebractioube  (come  dij>. 
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verini  deUa^  prafi  diffè»  feraaneh*tgliMatoperi^ndarimì{$màgnàMrHàtoa^ 
Città  547 z.  trojene  venne contama€el€rità»etjictetttìi^infieme(hauendo fatta' Ù 
Del  Signore  via  per  la  Val  di  Tierla,  per  il  lago  dìTerugia$  & pofiia  per  locante  a fm 
1 4 5 5 • Cianne  rerfo  Foligno, )che  fu  prima  egli  fopraFeJfercito  de*  nimici,  cb'effl 

Victoria  del  fapeffere  puntò  della  fua  venuta,  ^ combattuto  ajpramente  con  ejfo  loro  $ 
Fortcbracao  glivinfe,  & rntfein  rotta,  & fatto  prigione  Leone  Sforo^,  lo  mandòntUd 
rid  P dtyifcep,  doue  dimorò  alcuni  giorni , &£ubito  fe  n* andò  alla  volta 

- di  t^ontef ateo,  & poco  dmoratcuiintornoCpercioche  le  Vittorie  de  gli 

ejfercitì  foglmo^debilitare  lefoi^,  & gli  animi  de^  fiimici)  l^hebbè  quàfi 
per  for^i&yifècetagliàriatefiaa Bramicelo  da fanSeuerino^ebeyt^e* 
ra  cacciato  dentro  ,fuggendò  dalla  rotta,  cìjeglihauea  data  a Leone  Sfor^ 
XaJl  Corio  vuole,cbe'lVitelleffo(^ifàto  come  babbiam  detto  da*PerHgb> 
m)  venìj]e  a Foligno,  pia  che  parendole , che  Leone  Sforma  folo  potejje  ba^ 
ilare  centrati  Fortebraccio,fe  népariifie  ,elr  andajfé  con  altre  genti  , che 
bdu€ua,fopra  Giacomo  Vrefetto  di  Vico, eh' era  in  Vetralla,  & cbehón  fi 
trouape  alla  rótta  delle  genti  di  Leone  ,cme , che  daglifcrittòri  Terugini 
nonfipofia  così  ben  chiaro  comprendere  ,fevi  fi  trouaffe , ò nò^  ancorché 
queiio fatto  dìHefamènfe  fi  narri, piire  fi  puòcrèdercicìtenon  vifofie,non 
fe  ne  facendo  in  alfutia  parte  memoria»  - 

. ^colò  f ottebf accio,  bauute  queSle  dUe  Vittorie , tràfeorrendo  moki 
luoghi  dèlia  t^ldarca, pdfsò  alli danni  di  Camerino,  & ppilofi , fecondo  il  ' 
T arcagiiota, intorno  a tJpCotitefiprìto  Camello  di  quél  T érrttorio,&  fecon 
do  altri  a Serraualle , fu  da  Italiano  del  Prioti  » da  Gattamelatd da 
Battaglia  de*  da  T adeo  ^a£iie,^  da  CbriSìpforo  da  T olentiho,c^  deliri  Capitam.^dn^ 
Sfbrzcfchicó  datiuidaFrancefeo  Sfoi^con'^oó.cauailiafialito ancorché inóSìri ferii» 
tro  t}uei  del  tórivó%liano,chevifó]feFrauctfcocontHttoiìfUoefiercÙòmpcrfona^&^ 
Fortcbraccio  che^ontatofi  ammendueCongrandiffimo /degno , & ira  facefiero  vn*a» 
fpra,& pericolò  fa  battaglia, eSf  che  nel  maggior  furor  e di  ejja,  combatten» 

* dofi  da  ambedue  gli  efi'etcUi  valorófi/fimamente , f off  ero  finalmente  m0 

in  rotta  iBrapce/chi,  ancorché  dal  Fortcbraccio,  alt  gridando,  clLcoman» 
dando  a fuoi , che  volLaficro  la  fronte  al  nimicit,  fifacejfeogni  sfoip^  per 
ritenerli  dalla  fuga:Ft  yoghono  tutti  gli  fcrìttori,che  'L{icolò  méntre tosi 
fi  sfòrs^auadi  ritenere  ifuoijoìdati  dalla  fuga,  tàdutogli  fitto  il  cauatlo,  da 
ChriliofQrodaForìlfiidatodivdlej/andfoSforT^tcheeraandlfegìim" 
quelpunto cadùtò  da  cduallo,f^é d*vna punta  di fpadà/ottp  t occhio  mor» 
M t d N*  ferito , per  lo  cui  colpo  ricaduto  dluuouo  intetra , & fattoprì» 

ODIÒ  ce-  ^ condotto  a gli  alloggiamenti  ddnimicrìò  fecondo  altri  mandato 

braedo.  alCaliellOjC/yegliaJJediato  téncua,perdue  bore,  cbefipraùifié,  ancorché 

^dolciffme  parole,'^  grditffime  offerte  fatte  gli  fofiero,nonyolJe  però  niai 
^ neparlarc,ne  aprire  gli  occhi,  così  ormato  fi  ritrouaua  ih  non  voleruedc» 

' ^ ^ re  il  nimicò,  che  vinto  Phaueua  hauendo  voluto  ncU*ultiino  fine  de* giórni  - 

* ^ ^ fuot  imitare  Braccio  fuo  t^o,  fi  cornei  haueuaetiandio  in  tutte  t altre  atth  • 

J " ni delkuìtafitacolualore,& contutte ÌaUreùarti,ch*ageheroJp,i!ruar,^ 

kiì^c/ei 
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tonfo  Copitaio  comeaiimo  » irnmiMo . la  maggior  parte  d<ffitoifoldati  *4nnì  delld 
fnnno  hmoni^fattiprigionhqiuipochhchefettefalMaronotCbiandòin  Città 
vn  luogo,  tbi  invifaUro . Il  Conte  Carlo  figliuol  di  Braccio  fuo  fratello  Del  Signora 

cugino ,cbe  idera  anchlegli,giouarutto  cofi,  come  era  di  quoti  kordiei  anni,  1 45 
fi  faluò  con  Prancefco  di  I{anieri  "Perugino  con  vn  buon  num ero  di  caualUt 
C$r  ondo  ad  .Ajcefi , doue  indi  a non  molti  giorni  fu  portato  da’ faldati fuoi . 
propri!  il  corpodi7{jcolòFortebracei  , érvi  fu  dato  alla  fepoltura»  Gli 
SfotT^e fchibauutaquefia  Fittoria,  fen  andarono  fuhito  con  tutte  le  genti 
nelTerritorioiT*4fcefi,&fattouimoltidanni,hebberotuttoilCéntada  ./ 

inpreda,  & flette  a gran  periodo  Malate  fìa  Paglione  d’e/fer fatto  prigio- . 
ne  da  certi  fuorufati  Perugini  , cb’ erano  faldati  d’italiano  da  Forlì  , eba 
gli  diedero  la  caccia  iufino  a Spello,  al  qual  ^MalateSia  indi  a non  molti 
_ giorni  fi  diede  Col  di  ldaneio,cb‘ era  fiato  fatto* l Dominio  di  Tritolò  Forte-  ' 
braccii 

Gli  ^fcefaniìntefoUguaflo^beglì  Sforgefcbidauano  al  loroT errilo- 
' rio  , conuennero  di  dar  fi  alla  Cbiefa , & chiamati  i Capitani  dello  SforT^  , . 

furono  me(fi  dentro  alla  fittà  ; non  dbffihero  per  allbora  le  Bacche  , ma 
conuenuiofi  pofcia  co*  Caflellam , n'hebbero  i M miHri  del  ‘Papa  alti  vinti- 
quattro  iFOttiÀre  il  piffejfo , & indi  a pochiffimi  giorni  vi  fu  mandato  per 
Luogotenente,& Todefid  ad  infiain^  del  Pomice  Pietrodi  Ciouanni di 
M.  Crifpelto  Crifpolti  THobilePerugino.Et  Leone  Sfor:^,cb’era  nella  l{pc- 
ca,  ne f u cauato,  ^mandato  a Fiorenza  alPapa.LeT erre,  cb’ erano  fiate 
fitto  il  Dominio  del  Forteb'raccio  tutte  fecero  nouità , alcune  fe  ne  diede-  ‘ ' 
ro  alla  Cbiefa , (jr  altre  ad  altri  Signori . *-^ontone  fi  diede  al  Contea 
Guido  di  *-^onte feltro  , malo  tenne  poco,  perciocbe  indi  a non  molti 

Ì torni  di  confenfo  , & or  dine  del  Papa  fu  refiituito  ai  Conte  Carlo  Forte-  CarloFortc- 
racci,il  quale  condotto  da%J^,FrancefcoCoppoli,&‘da%^C,Francefco  braccio  é ri- 
u^anfiieti  ^ mbafitaiori  della  Città  di  Perugia  a piedi  del  "Papa  in  Fio- 
ren:^a , nceuuto  in  grafia  da  lui,  rthtbbe  a^ontone  , & ogni  altra  fiuu,  ^ 

eoficonuidle  cinquecento  fiorini  ali*anno  di prouifione  , eFgH  fu  anno- 
turata  la  prima  paga  in  Perugia  , doue  riceuette  grandiffimi  honori 
.do'tuttii  Jhoi  Cittadini  , & gli  furono  donati  cinquecento  fiorini invrt 
molino  , ch’era  in  pegno  aleggierò  de  I{iinierì  , & perche  foffe  Ube- 
ro d’ognigraue^  , gli  fu  njcoffo  con  danari  pubUci,  Etdi  quei  gior- 
ni andò  per  Podefià  di  Fiorerà^  t^.PoUdorodi  Telltno  dtCuubo  de* 

BagUoni,  ' r n ìì  • r 

J CafieUam  rdita  la  morte  del  Fortebraccìo , ritolfero  fubito  le  chiaui  ”jJl£ 
delle  porte  al  Couernatore,  & bibhtro  tutte  le  Cafìetla,  fuoti,cbe  Celle,  il  Chiefa . 
qualepenarono  alquanto  a ribauerto,pe}cbe  ilCafieUano.cbeCiacomoPj- 
uafaceua  chiamar  fi, volrua  molte  cofe,vltimameine  con  prometterli  la  Cit 
Jadinan7^a,efientioni,&  immunità  con  vnacafa  in  Citta  di  Ca  fi  elio,  & al 
figliuolo  di  dargli  la  Tieut  di  Bjgone , ^ al  Capitano  Bartolomeo  fitopa- 
Unte  , che  fi  Itpagartbbono  en,quan(a  fanti , & quattro  caualii  a 
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^nni  della  Im  cento  fiorini  di  contanti^ibebbero  anco  b*  l{peca,iìr  il  tutto  fu  al  C^el^, 
Càtd  ) 47  2.  Uno  off truato  ;<*ra  Francefco  Lignatio»  ch'era  ilato  Cafìellam  della  UfiC» 
U)el  Signore  ca  delia  Cutà , furono  donati  per  U reSliMione  di  efia  > poffeffioui  * & dar- 
1435.  ' nari»  & la  R^ccafu  fuétto  da  Cittadini ltaricata»\a  Città  di  Cantilo  vi  fu 
mandato  per  Gouernatore  dal  Tapa  Giouanni  f^efcouo  di  Ttfarp  j & 
per Commiffario  flpggieri  Galano  > tlqftde  inficine  con  ^AmadeoGiUf. 

. p ...  Sìimmaodatout  dalla  Città  ripigliò  tutte  le  CaHella  per  U(^bieja‘ 

' 4c‘ftruetó*  l'i‘l^^»igt<tintantOt  comethe  foffegrauementedalla  Veiìilen^tritr 

® * uagliata,nonfi.refiaMaperòdai}ueUi,còe  lagouernaHano,diprouederfi^ 
cosi  per  le  cofe  di  dentro,  come  di  fuchi  di  dentro  con  far  e tutte  11  utUepreh 
utfioni,  ordini,  che  alla  liberatile  deUa^ontagioJa  mortalità  vedcuan» 

opportunifi^  cottenere  di  continuo  genti  pagate  per  guardia  delle  piatta» 
& delTaU":tp^o  t poi  che  non  erano  ne  anco  intieramente  ficurede  fuoru^ 

- fcnuDifuortperle  inedefi  me  cagioni  non  reiìauano  dtprouederealla  re» 
paratione d’aicune CaiìeUa , ^particolarmente  fi  legge  di Catranot  che 
per  bauernebtfagno  alle  mura,  furono  da' t^agifìratigr  duali  quei  Cit- 
tadini,che  bàucùano  le  loro  pofieffippi  non  folamente  in  qud  diflretto  , ma 
etiandia  di  fama  c-^aria  Cenerente,eS'  di  Gatto  Juoghi  lut  vicmti  bauea- 
do  i'hipbili  di  entrano , «ir  gli  buomint  ifìeffidel  Cadetto  concor/ò  infino. 

^ adbara  grofiaruenie  alla  fpefa , che  fatta  vi  haueuano  ; 0~f*  ordiotiao , che 
tu  cafa  Cadalda , doues' erano  noucUamente  rifatte  le  mura  del  Ca  fi  elio  ia 
affai  minor  giro , che  prtmanon  erano  !Vt  fidoueffe  far  e vna  lincea,  per 
render  più  gagliarda,  (irpiiificuraquellaTerra^iÙtefij,  che'lluogoéne* 
confi ni,«!r  v erano  in  quel  tempo  victm,  che  non  fetnpre  Con  la  Città  di  "Pe» 
rugias'mtendeuanOftS'  fuorJtnJto'accibla  fabrka  con  più  prefieT^a  fi 
fpedifje  ,cbe gli  buommidelluogofufien  liberi  per  tre  anni  delle graucT^ 
ordinarie, & de' fuochi,^  cbequello^be  bauefierohauutoa  pagare alr^' 
ùtCittà,tHttQalUfidmcadella  Bricca  fi  nolgefje,. 

Delmefed',^gofìo,effendocapade' StgiiortTrioriinVerugia,  Barto- 
lomeo di  ì^analduccio  di  porta  fant^i^ngtlo.O'  dietro  alui  per  lo pfnklti-  ^ 
modelCanno  ^naldo  *ÌManfueti%Alfonfo  t{e  d'^Aragona  ritroiti'idfifi  . 
mtoxaoaGaeta  , &iiu  vdito  , efie  l’armata  de'  Genouefi  fe  ne  vemusn 
• ' quellavolta  per  cauarne  alcuni  loro  Mercanti,  & per  dare  anco  Joicorfo^' 

i cinquecento  jfanti,chev*erano  dati  dalia  loro  B^publica-iUad:  fifa  man- 

dati, fatta  anch'egli  mettere  in  puntala  fua armata , le  zndfe  z>fcire  lucon- 
-.A, ^ troper  impedirli  il  dtfegno,«^  ancorché  dal  Cap  tana  de  Gzno  icfi,  che  v'o^ 

* ta  fiato  mandato  da  Filippo  Marta  Duca  di  Milano  > giifiiffeftttofipere  , 

che  non  per  combattere , rna  per  leuare  1 Mercanti  Ccitou^i  fe  n andana  a 
quelUvoUit,eglifemendofigaglktTdo  digente,  «2r  dinauttif  ivo' fe  nandù 
Battaglia  na  offroniaeio , dr  venuto  alle  mani  ali'ifoU  di  Pon:^,  feiera  viiajpra»- 

naie  trt'i  Re  crudel battaglia , nella  quale  redaronavtncitorit  Genouefi,  ibehaue- 

AlfònfOtcGc  Buno  per  Capitano  Biagio  ,Affareto,  huomodinon  motto  lignaggio,  ma  be* 
~Qoucn>  ne  affatntUeiofe  del  matepiatitQi&efperto,  Affatto  prigione  tlBt^AU 

/««/»» 
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'fblfo^'OimjìHi  Bitéi  T^àmi&  con  irrigo  gran  Maifiro  deila  re-  ^nni  delU^ 
iigiondifaH^tasomofuQÌfrateUh&contlnfanieùon^i€tro»colVrett-  Città 
\ìpe  di  TàtJtnto  » col  Duca  di  SeJJa , col  Cónte  di  Fondi  » Ciofia  *Ac-  Ikl  Signert 

yióùauiua^Cón  a^^  trecento  £amÙiri  hqnoratiffmi  JenT^  '»n' altro  I4i5* 

’^ah  nuvecro  di pjldatt  di  pìinor  conto j >i  ttiorirono  intorno  a Jeicent o huo- 

itntni  dalla  parte  d'^lfoi^o*  & iè  Genouefi  dacento.  fi  Fs  ^l fon/o  fu  dal 

Capitano  f on  tutti  i prìgtoni  menato  prima  a Gaeta , 0-  fof  ia  a MtUno  al  ' 

iuca  » il  quale  riceuuti  magnificamente i due  Fjscon  tutt^gli  altri prigio^ 

ni,&  tenutoli  con  molta  rìuerenxaiZjr  digmtà,mdi  a-non  molti gto  mi^pi  r- 

fuafufcome  dicono)  da  Mfonfny  che  per  luifaceua,di  dar  pià  lofio  aiutai 

luintilecofe  del  'Rpgnodi  'Hapoli,  ckf*f^eaatA,generofijl^mament^ 

liberòihauèndo  ftabìlftofcomefegui  'poi)^on\Alfoafo  laiégjiyiicbe  difpiac- 

cue  tanto  Ì&noiitfi  i ch'etarìò  ^^tagione  di  tanta  y mona  > &nonne  , . * 

baueuanofentno frutto aliunoschUndianonmoUo  tempo  a perfuaftoue  di 

Francefeo  Spinohii  fi  ribellarono  dal  F)uca . il  abbiamo  volutafòtta  breut- 

tà  toccare  anco  quefió  fatto  > ancorché  fia  alquanto  fuori  delle  propo/le 

nofiret  penhe  nè  paruto  cofa  degni  di  molta  memorta^così  petlatatttné 

delli  due  f{e  con  taqti perfonaggt  di  conto , tome  ancò  perda  geuerùfitdf^  ^ - 

Filippo,  r'  f ' -, 

BùlogHa  anco  di  quef^i  tempi  non  contenta  del  fuogotictnó^ch-eramf^^  Boiogna  ri- 
prefio  a GioiBattifia  CanefoloJornò  fitto  la  Chtefij^  CcotBattifla  conai- 
cuni  pochi  cakallty  &funti>  clje  haiieua  nella  C/ttà, lenta,  do  la  vn  mità  di 
Francefeo  Sfotta  > che  di  ordine  del  *Papa  era  ito  a quella  volta  • (2T  di  lui 
temendo  tfe  ne  fuggì  ydt  che  TapaFugenio  con  la  rii  upcrauoue  anco  neljjiiir^ 

fiejfo  tempo d*,/ìjcejì, di  fitta diCasidlos^ di moltealtreT^nei^  lf(^ 
gbi  deU'ymbna»&  della  i{pmagna,€heper  la  martedì  Tqicolù  Fonebr^m 
do. cir.tFaltti  accidenti  erano  tornate  alCvhbidiengafuafentìgraigfiffifliji  . . 

cantentOi  ^ pareua,  che  alle  fofi  di  finta  Cbteja  hauefiegià  la  fortuna  ri- 
Molto  d fuo  crine, 

- Francefeo  Sforga-^rìceunta  Bolognay&  lafciatouizn  hone^opref^ì^^ 
fe  n*andò  a Fiore  per  far  rmrenf^  al  Vapa.a^  U F uei^i  o ìch(tpur*^  , 

Ihora  ft  n*era  pen  titole  ne  venne  con  alcune  poche gentitxbe  haucua»  té(A 
Tamcaioia  villa  dt  l C hiugi  di  Terugia , perche  hauea  dato  ordine y cJke 

fifaciPeto  altri  cauaihyCr  fanti  per  Ctmpreja  del  Kegno  di  Jiapfilhfi  irfi^  * 
tenne aTamcale  Caflello  mi  vicinot^  molto  commodo  a*fuot  dtjegrrialcih 
ni  giorni  inafpettandoyche  fi  mcttclfero  in  punto  d'altre  compagnie »c  he  di 
nuouo  hauea  commcflhfcheft  facef!erOi&  cb*infiemcymnflero,  & iu  tav 
to  non  effendo  ancora  in  punto  per  mettcrfi  in  viaggioipartendoflda  Vaiti- 
tale  yfe  n*andò  del  mefe  di  Vlpuembre  » eèr  fittoli  Aiagiftrato  di  T omafi4i 
Taolo  di  pantere  di  pirta  Sanfannt  a Montone»  ^ enti  aiom  dentro  Montone  rol 

bauuto  iv  poter  fio  U ppcca,  ne  cacciò  Toccwolo  Teruginoy  che  poco  pt^ 
ma  da*  Magifirati  Tcrugini  di  conjénjo  del Couernatote  dtVerugia  vi  5jaccio. 

Bb  z era 


j8  8 ^ Dell’Hiftòria' di  Perugia 

defÌMj  era  fiata  mandato , conte  buomo  anco  eopfìdente  del  Conte  Corto»  & deìh 
Città  J472,.  ìlatodettaCittddiTerugta,  & Hmedefìmo  Conte  Carlo  hauendo  haùitto 
Dei  Signore  jo/perto  del  ZJUiUefio , fc  r!cn  Uoalla  volta  di  Siena  f doneerana-^kme 
j j . compagna  di  canalhdi  liicoìàVtccinino,& alcunhcbe^co andi^pno,  tti^ 

I nua!  f'urpnoVitlTo  Paolo Mortfiteii , & J{fgHCCÌo  dt  Badme.tjiirom 
hLmilri  del  7a^a  1»  Perugia  publtcatì  biìrdnjifiuolrhtfiQft  ivj, 
terdirelHCùgii/nt(::£t:?fl)^CCll3efpreC‘^)percbe^lTutriarca  ^'tttUafro 
leHajJe  Montone  a Carlo  Fortebraccitbaka, dolo  egli  pure  alihora  ottenuto 
' dal  Papa,  ^!r  con  effo,la  grotta  f conUpromfione(LÒmedifòprahab6iam 

detlo)dimiUecitttfuicentofiorinialltanno>eirtMi  par'dkracofa,tbelefoJfe 
iobo  di  confyifodel  Papa  > ^[eferrga  » molto  maggiore  ; pure  per  quello  » 
ohe  fiyofie  dab/POtriarca  fatto  ia  pià  boh  è noto.  ItC^triarca  bimuto  Mohr 
lOHeviÉafetòperC/iogotenente7l^aklodi*.^,Santede'Saj^oj^7iobtU 
Terugino  » & itofenè  verjb  il  Borgo  ajàn  Sepolcro  fece  ptuona  d'entrarm 
dentro  ì ma percbev’erail Conte dtPoppt co» vnobonefto  prefidio,cbt'i 
yalerofamentc  lo  difeJe,non potette  altramente  occupar ioima /degnato  toÌ  i 
. Conte, fe  n’andò  [opra  Popfio  T err0fka,pofla  nella  più  alta  parte  deU.'^Ap- 

penino,  &fengafdrMi  frutto  alcuno,  Mbe  indi  a quaranta  giorni  il  Bor- 
go a fan  Sepolcro»  dr  alti  e Cafiélia  ancora^  Quid*  .Antonio  t^tanfrer 

' ' di  in  quel  dalmata  fi  poffedeua:  Et  il7apa  pretendendo  ’»  cbeiaCittddi 

' • ' Perugiale  fojje  debitrice  di fedieimiia^rm  per  due  anni, eòe  nongU  ba- 

ueua  pagato  fecondo  t capitoli»  die  tra  loro  erano,  quello, ebe  doueua»  veg- 
gendofi  in  gran  bifogno  di  danari  per  gli  due  ejS'erciti  , che  lencua  fotta  li  ^ 
due CapitaniF rance/co Sf orge, ^ il Pitellefcot/ecemiìanga^ t.^agt-  ^ 

firatt , che  li  fi  deffiro,  1 quali  ancorché  credefuro  di  ragione  non  efferte- 
mttfrper  bauere  hauuto  ordine  dalui  di  condurre  a glifiipendfj  loro  per  fi- 
' * delle  T erre  » & luoghi  della  Cbiefa  Francefio  Piccinino  con  cin- 

quecento lande  » & che  dd  danari  alla  Sede  ^poiiotica  deuuti  fipagaffe- 
roydeliberarono  nondimeno  di  mandare  .Ambafeìatoria  piedifnoi»e!r-Jùp“ 
plxarlofcbi  cjr  per  quella  cofi  grane  fpefa,che  tanti  me  fi  dmò,  es"  ptr  l'al- 
'ÙUrdbe  dica^muo  bauute  haueuano  per  mantenimento  » & effaltatione 
itilo  fiato  di  fanìafhiefii  in  queipericohfi , tir  angufliofitffimi  tempi,  le 
piaceffe  di  farne  loro  grada  » la  quale  non  potendoli  intieramente  otte-  - 
Mere,  per  fodisfarlo,  & aiutarlo  in  quella  fra  neeeffitd , ordinarono»  chele 
fe  ne prouedeJU'ero  dieci  mila»  ^perdatUadiuedere,cheeffidcfideraHa^ 
nodi  compiacerlo  » & di  fodis fare  anco  aidebito  toro  ,Tolftro  »‘the  fùbito 
fi  ne  ptendeffero  fei  mila  ai  inttreffe,e!r  che  fe  le  manda  fiero  quanto  pri- 
ma» il  che  fi  può  credere  » che  fofie  fatto , Verfa  la  fine  dell’anno  tiW. 
francefio  Coppoli  andò  per  Senatore  di  jgpma  » chiamato  daiPapa»& 
dietro  a Int  tanno  feguente  yi  andò  Polidoro  di  Peliino  di  Cucebo  de’ 

paglioni.  . . 

l»  Trme^ìo  déVatno  figliente  iqg6,efiendo  entrato  capode’  Signm 

ìnT»- 


‘ ^^àtéSccondaiLibroDiiod^imo.  ?8;p  ' 

' ' 

llf^enigiA Marictto  di  mcqlo^dd  Baglionii Fr^nccJ^  Sforj^^'er»  andò- 
vlf<m<di  fopTà  'baUiam  detto)*  Fioren^péfctfBoccarfì  cdTapate^tm-  j i»  7^, 

ibfene  per  quello tChe  fi  può  credere,  non  molto  concordi partitoi  J'e  ne  ì>en~  dei  jfigàoue» 
nefecondoalcuniJcrtttonnoììriTerugini aUa’PóUadiCemermQtd/"  coir-  143Ó. 

' dot(oHileJiiegenti,yifiimfeattotnQpn‘OC£upario,p'ldatogTandannoal  Frac.  Sforza 
Cont$ilOi&  occupate  molte  Ceflelia>noa peròpotette  t^erar  tanto^cl/e  quei  .Canwj 

iilhTerrà inchina ffefo punto aUavogUa  fùaihuiproiiUmeme difendette 
iojì  idiceÙanodivuUrcaùtinHaru  fotte  l'yhbidieh/Sia  di  fahtaffbkf»,  alla 
;;  .-iqèafe  doppo’tanouuu, che  tontrai  Signori  loro  fatta  baueàno^s'erano  dati, 
t*rpe/nUH'maUcarfdeldeptfO‘Ìorò,nediedqt(fdeitf!uoauiJ(iàlTot7tèfieof 
‘ ilqudemàndòfiibitoafatéinten^realFraìicejcoSfor^cbedàqueìi'iwt* 

'prefa' fi  togliti  \maegli  non  ubbidendo,  zi  fi  tr^tetinetamOi  in  finii  che  ^ 

! '^Ìieì,ch€rtggeiuhódidentrO,flanchtdagl’intt)^iodi,fhenerieeìitnano, 
^^^ì'cftUeniirà,  chef  tefòfitf nquedèrifS  fiimi  d' tiro  con  facùttà  di  poter  rnet’ 
m Catifirhtoùnìpódèìidt  &•  vu  altro  idt  ne  tuetteffero  UtOifene  par- 
i^ifU  chi  dlfpia^Hi^randemente  al  Papa,  come  ancoVudtreiche  in  que~ 


"^Zf 


gii  iffefft  giórni  triti  hiedeftinóSfoy^  » & IfSfgnori  Trend  di  Foligno  fi  Lo  Sforai 
joffe fatto  paxentadotcon  l'hauét ^t^o'H>fft!^  a Leone fuo fratello  vaafi-  s'apparentai; 
j:^igTiugla  di  Corràduà' rencipertwigi)é.Ft/ogg(pttgonoiche  Francefio  ^fìr-  co  h Signori:^ 


- ' - j"  i - 

turno  prejiippoi^fi y thè  nótt  fw^ueHWfenoi^ngf  dìfpiàcerè' 

fué,z^ch'aÌ4ertifi'eroaqucUo^'héJactuauo>e:^cheefJidtciòalteffithglfri'‘ 

fpondeff-- 



' ' ^'Wime^bbotioan^ fatto  jlgx^ 

irono  cafi^rpmt  T}Hca9i-%^^^fhno 


' di  ha\ 

infl^fh'i 

Taf  a.  f 

Fra  nato  imputatò  apprt 
^^'ro di  Terugia 
i0atiB^ati-ii  ii-r  folto  ^ 
^i^^refeme  eiiHO  il  Pa 
9omet!iTo  > con  facifità  : 
correggere; , & riformare  i & 


»sM 

cb‘erhnà  ^ 


Wel  Lòtief^fiéPe  t vilftirono  rimeffé  quelle  del 


ce'^QOddortifatfim’JLbba- 
^^efnaud‘tnOlÌBjtiei  t ^onàlfiero 
“'.^^ò^te\p:rpctyg  , Idefide  in9 
“ rnafldò  ,y/i  Pefeoiio  diU'òrifmt 
Ite  eóLp^nnàièfe  dt<poterla< 
arto  per  quello  , che;  da  i fudetti 

^bò^iUoue]^_*ijfr  torrc^' 

'daiM^hmo^ì  ’qqetiif^hbàtra  'i^^eifo^ifimo  dimorata  ulcthiigioit- 
ni  i^an  Ticini'  ^ón  riuoiìJ^pbate  ‘ma  diede  'alcuni  ordini  aUeiofe 
fui  f‘&  voglidndvi por^coPf^'^ cb*ègh ordinaffi^fQ- fiati  thtTecitòdi 
y far  e. le  proprie  paro^lor9^  lìiezi  eSMoiiaci  dourfiero  ^rtare  la 
fab^e^^Mbetrè^^toe  prima  andauanÌ^Ìme  jlTfoJfer^ìdft  feo^ 

^ IAbJì  g Uni  ‘ 


fcri^m'loro  fi  è lafc iato  firittó^idi  . 
hno^ì'qqcHÌIIl^bbàtta'w^ein 


Ue- 


f 


Vf- 


+*  -r 


, x^eiJi>iiiutor]ia  cu  mugia  ^ 

Mnj  ielk  lari  ; jegno  eùidemijftmci  chtgli fcokri  4t^uei\mpi'  vcffkano 

2)f/  Signore  io  ^udiodebbafareglt  animi  d^ghueni moderatiti frHdentii& parche 
f-  ì4^6.  t abbate,  ijmco  i Monaci  bebbero  dt-queSlo  motmdeiVapa  non  piccìfh 

^ , Habito  de'  la  paura,  fecero  tfian'^  a Magifhatitciye^'voleff^^  mandare  ai  Tapaqn^l*  * ^ 

chehonorato  Cittadina  per  raccomandarli  tydbbate  Cratiano.  » & Ìrjuol.  i 

Monaci  tiejjfiVimandàronoMii-ToLdoro  taglione  a fpefeperòdcit^b^  ’ V 
’ * bate,i gli  diedero  7ietpiinthch*éghbdtiejfe.afare  ogni  opjpi:at  affinché qi^^  ^ 

Ldbbate  nonfi  nocefft4ìì  cofaaùunaf  pÓfcia,  che  di  tutto  quelfot  difji^cxft 
RatotmpicaìoiegUiraUmocentijfimOtcbeteneupp^akMonn>(éib'Qn^^  - 
i che  non  hauéua  cofa  aicknaded* ^bbatiadienatOt  i ches'filtraìì^ntc,  .•  * 
h fojfé  flgtorèferfó^eraintùtiocontrarioal  v^roylormgr^iajfe deìlàbuo^  ^ > 
nadifpofttioneychliì^tendetpsmQh^Hdre^^n^Smtitdfopr^^^  - 

' j,  conjentire,  che qùèU'àìdbhÀfm diuenlfie commenda,  tome/jp^^afàcùj^  T ! *?j 
^ > tentato  dì  farla  $ ilo  fuppUcaJfeìehetMonanqd^^  di  quél !?  '^à 

naHeronon  fofiero  cantra  da  loro  volontà  agretti  a fare 
'•  Mooaflica  in  quel luogOiC^e  quj^, ch/t  hfiueHanépct  iugento^nm  a dUttp^ , *id. 

offtTuato,  : . . ^ -t,/ ^ ^ ^ ^ i 

dl^t^mcaVùt^efco^èh!^a  fiato  c<m}/ig^hjJ^^  i\ 

iodaÉttgenio  ^pdrche  allav^pa  dcL.H^gnod^^t^  perdjire 


f: 

€' 


J 4 


W' 


j 


aiuto.a\dtfegni  di  Sanatoti  4qnclfp^d(f^pa^.  pcr^kr»  1 

cbeèilifìtrouaudkncor.i^Wóiiehfmà^^ 

noojerappiutoandarcapigùarhiwÓf^t^cl,Jlspgnolt^^  4jb  , 


^ \ , ^tìajjìNapqli  b.phdegltOdib^rAtort^ruginr^f^/e pubUco  kc^Ì 

' (tàm  di  dieci  mm  WCittàdonena  faga^^apà^pj^è^o  éti^fii^Ù' 

due  anni  fcb*  eranòto  tuti^fedici  miiatCrGtno  conuenuti  d'accordo  cffffa 


. ',T  anni fCO  erano toìuiioteuicf  rniiutx^^m^o  lonueattii  a.  MiOt  fio  tot  x * ^ 

'M  « '■  ' • "**  P^  diqne^U dieci  milf{j)crltrnoltjt^Je,cbe  la  Città  banca fatte%elpaga^ 


' y te  jfotdaiinóyimehoabciicficio 


che  fug.iglieMiefi^onoM>i^^ 


' b40fhrcmilatcon  p^TmejÌejC%e^affiì^^gUfatebbonoMay 
^ > ^ ' queda  maggior preUeT^ythcfó^e^fi^poìsibilt, 

dò efsi efauJitdidan^ri*  fodisfarea Pu umpo  Ìlk ni^fjÈ  ^ 


s « 


‘WK 

TCn^rJfen-^  ^ 


i ■ 

Sf 

■ 


1 > 

i 


f 

rt 


Jhà  detTap^e^a  lìk^lihaueM^^Hutiper  yiamdintta  i,Ìjkó?ac^ 
rufo  da  cattar  danari  di  quèUa  Cìm  > i c be' I tutto  baueuano  fatto  volén- 
tKriipercb^clòfiHTapaiPome^gup'ÌM^  fóffcj^^O'^ 

noanjmo  de  'PeruginiverfM^ede  i^pqil^ica^ii^e^u 
triarca , ac^lfurono  ^cp  agiunti  don^oiqj^t  qUadi^Sà  delia  peffoiia 

fgif^atiVeruginhcbcmofto 


Parte  Jjuouècinio»  Y ^ 

& fìmlequìttaMapethO^hat  haundoegli larghi fsimafacuttlp^  jlnrUiellu  . , 

%reuedelTapÌlìi  poter faremueS^  di 

dal TMttofofe tianMkfer^ji^leto  1^i0Ùrattenendofi, pereto-  7>el  SignAfC 

ehelmeamàdatoÌdornaHdardhariaCSm,&^olet(h^^  lfì6.  , 

Ìo,ihein  ^etiTerafattotumùUo.&cbeil^l^reretam^  - 

ciat'ofkorideUaCittdilTodend,cbeperilVapaviaam,iicbeegltalte^^ 

rm  feiiatiaò  fHbitoconmUto(^Uritàf  quti^oltqt  &^**f^^^ly^i 

...  f «•  • ■ • 9'-..'- i ^ ttMé'M.  ttìtfu  natA  ftÀhàtO 

rmnofmalcdi  que 
:auifo,che  inJ^mc 

,r- 

Antonio  da  Vifa^  cBe  non  picciolo  fia^Canp^g»*  */<  S^musmUedMa , 

ditdegrandanaocolfuocodaqueQ<iv^'aaUaCitti,rnapercb.ei  nomarti  ^ . 

iefurònoaim trattahpra ' -Ì  ' 

■fe  mqutìlo-btfogno'f  Romani , & ^<u^BCw/qpor(>,4p/w-<^i/ 


^ quella  Città  a domandare  perdono  ,e!felibebbe\  frenulo  iH  tanto  Jntòino 
per  difendere  leT erre  fue  convn  buon  numtr^di  caHaUi,&Jantt.lo% 
rÒ4  venire appte/foVipernoajiipr^^  ,0'  lo  viiife , eJr  feceprigioee,  cr 
^come  occkpaiore,deiieTerredej^opa,  '&fìior^llo,  lofecqa^pjuire  ,& 

indiritornatp * ^oma,  & baubto Ton(clUuimn<ino  mMetenagltm 
per  tutta  R^ma , &:pofaam  carnpodmoreopmar^m^ 
n'andò. [opra  Ifircngp  Colwnaitbt^n$tef^:fOìi^^ 
guerretgmcn  baueariipltidannit  & còrrìblàfiUpfopra  il  Contado  dt^f 
ma  I ^ toltovliCaflel  'ì^ouofe  nàndò  ad  ajfediareTiltnrino  t.cheper^g^g^^ 
era  natqralmfnf^ot^^&ben  dif^pÀotem^tgolmrqp^^ 
màmenteperla  penuriadetl' acque , l’bebbe  ,& 
fpianartla  Terragne  manti ò quel dolorofopopolqai habitarc agm 
Lia  hrl{pma . U t'iueUelco  fatte  quaHe  fatimi  andò. nel  ^no 

fotimand^pui  dal  %rpa,  clMa^atpda  ifabella  AngiOmatlccrcp  ^ 

i.i..l,,.i’  Ofnti  ^ratonefe»  & caccmqy^,.^  - 


to  , & bbcratal'-AqHila  dall  afiedio  dette  genti  ^ragoncfe.  & <^àccnra^.^^^  . 
. ‘ Prancefea  Tremino  dalla  MatrUe , occupò  gran  parte  deW >Abrji'^foie' 
w • Taglid^^ot-Arpinot-Aquino^&.aUri  luoghi* ma  ritoriiatoa  l{omd 
. , '»  volfe  fluire  la  Pittoria;n:a  tffendopoi  non  molto  doppo  ritornato  ner. 

. Jgnoi& fatte  alcune  imprefe*cbe  fi  lafaano,fi accofiò  a (^apuaa  trepttghat 
•M  "JoMe  erfi  ryflfonfo  I{é  d\A ragòna,manon  bauendolo  potuto  cauare  a com- 
'*  Y-  Tjktéfè  feidandòcóqfeiceiUacauaUia'Plapob,  doue  fu  con  molta  pompa 
dàlloRjigi^Ifabe^accoUo  y .matonfuUatocon  letil  mancato  della 
tuetiMiindi  itre  giorni  fé  ne  tornò  a Capua*  tà'percbe  videilntmico-uarfi 

. i ^ ÒPtAi  AÌtÉt.afdidii  VÉttti  duCiftCOtHO 


V 


ucii  nmurjd  ui 


- - 

V‘  • i/f rnit  ìcUm^  lotbcbbe  nuouatche’l  Trencipe  di  T ararUq^n  otioceuHj^n),^^  ptl^g /ì* 
Cittd  5 473  » duecento  cauaìli  fi  era,  figm  in  tSAnte^olo  per  te  t ateuài» 

Dei  Signore  glie,  che  da  Bencuet^  cb^^am^^iidndéuano  ^caifipo  > eir  fattagli^ 
14  j6 . vn’imbofcata,  eir  condA^t^oltgUaìloggiamenti  > loieniitiKir  fece  pvgto^ 


ugnata  ù Caldora  fté't^ranirniìifiintodei  Trenctpef  fi 
[vadali’ mprefa , ^ fu  cb*-bàitidffnato  da 

^^encipe^kiratofi  in  S^erno/vijylje  da  ^Ifonfi^cbe  ■. 
vnèttto  era  vfcito  m car^pagua i ajjedyjtfi  , &•  ri  batteri bbtt- 
pJtfto  ifetonattàféf^^citd^onfi  bàuefi  e trottato  (a  via  di  ' 
arèJperanT^  ad-^lforìjo  d^jace  col  Tapa,  il  ibfieglipomoifif, 
^fréngiuntofi  còl  r»edefi^‘(<ldprafprocnròiiHando  meno  . 
UXtdr farlo  prigioiie,&  per  paio  vefibicbe  la  ntattma  del  7v|i  ‘ 
hflfoòfi)  in  vila  Villa  poco  da  'papali  lontana  \vdtaa  M ’■ 

'%aiiiido  co  molta  celebrità, ^ JècretteT^  infìéme fpmtot^ 
fatili  i ój  ta, (ir  r/^prtblono  fatto  prigione^fe  fofsero  giM 
gdauanti  ilgidrimcof/te  dd%i  era  fiàto  ordinato. 

Lei  vnfed*./ipr{tr,  t^  fattóil  Magiiìroto  di  Cario  dtSimone  d^  "Hpr- 
dueti  I !Ì  T*i^  r tmiaitdofi  i^ncota  ini^pre»^  , benebe  poco  doppo  per  la, 
"/otUedi  Btljmiffe  nefS^^xbauemfi^baeJò  > che  1 Jòldati  di  CiarpcUone 
da'Patwa^^^^e^  :^ÌddTit{gfMnà  hiacHono  fattOye^  ttttaHiafaceua- 
vofTà^iÌj^^SÉtr.i!^Tf^ii^^d.'Oruieto,  G^partùoiarruentem  alcit- 
iie^Cafìclld^iT^onVil^i^óréiidogìidi  poie^ralllma  per  altra  via  ■ 
tuéierhi,  mandò v^reue H MagiilratiTer^im , con  vn’aitro diretto 
Caputili , chtjnbitofi  douejserotta qimiTetritoriopaitire ì &■  rite- 
%ghtUa>>no,chì;  hàhejsetoftftàgtoH  lorrtglébdb.ì.ite^i  drrjnelleffa 
ilifìno'atlhcripafito  > a'Véritgntftèe  f>j  fero  efteiMtHftdiqntSia 
klontd  , Cf  'cbeprrCauaitre  battessero  IH  pivtatiohetnaoteicofe  di 

nóììiinidel  Calìe!  d'eltan^ìrveah' erano  ranotr.andàÌPalla  fitta  dì 
là  per  fama  Cbiefa  > hauendo  hauHtedintrJ^  mginrie  da  gli  buomini 
^ toriaperalcunirobbe;ti,h^efJid'iceiianchainiiorottìtt6^i<^Mmefia 
''dftìro  i Celione  fi  ingrani  ttà'  ahrebtade  3 & m befìiamìlottòfnteRodi  ■* 
hanèrle tronaie nelloroTèmtotio,itcheefiinegauano,  tnandaronopiihti  ►; 
^ vna  volta  a ^Perugia  a fare  intendere  a'  tJMagtiiratt , che  feda  loron^'i 

Xn  fiptqiiédÌHa,effiiranoper  alterare  le  cofedi  quelle  parpi &pty^f^i^ 

" fjà^he  tbotiiio  conlra  Cettonefi  ; fi.^'tagJSTtati j^i  nda'j^  he  (fht  ftd^r- 
'■  àa  era  fitto  il  Dominio  della  f{  epublicadi  Stena^ton  la  qualfs  era  mol~ 
ti  armi  mantenuto amicitia,  deliberarono dihandare a Siena  tJH.  Mattea 
■ A dottore  fàfinchpcon  ogniiflan^a  facefse  lì  con  quelBm, 

* tbdg'^abduano  ^nejh  BSpnblicdft^  reéj^Ue 

■ - -T 


^ * 


Parte  Secondi, Libro  Duodecimo*  ' '^PT*^‘ 

*-k-  delL-Tiene  defstto  ocht/ic^e  a ^uei^evirinij^opàUdt hauerta  itila 

^ itìil^iJn tr.ih^hilitdtcrm  pacr\fattHÌ9  cem.qutt  Signoritcbt  fe  infino  jCiiià 

aDhora  non  v*era  nato  tneonuemente  nUunotnon  era  [iato per altrOtcbe^Del  Signori 
perdo t ifpttto ,*tbe glt  hnovtm  dirf^aHeldeìLx'Pieite  bweuanobzuntoa  /4i^* 
Terugini  3 ia  onde  gli  tffortafje  per  dar  quaglie  ripiego  alle  co/c^  » ■ 
a mandare  vn  loro  conttmffario  ne'  luoghi  • doue  erano  tate  le  dif- 
’*  ferente  > dou^bauettbbono  ancb^effi  mandalo  qualcb’ altro  bua- 
tuo  loro- con  aninm  t & fu  ulti  j che  aitanti  indi  partiffero  « hi* 
tut0m  a por  fiiMtd  ogni  cofa  , il  che  fi,  può  credere  , che  fiffe  fafr  “* 

'to  3 '&  che  f ffero  terminati  differen'ge  3 perebe  non  fette  troua  altra 
tnemortatn  contrario.  ♦ V, 

• Etin’^erugia  fit  data  ’facultd^a  configli alt^agiSiratodd Signori 
, *Friort  3 capo  de’  qkali  era  allhora  Ghuaiim  di  paniere  tJ^ontemeUni » 

■ thè  foffelor'lecito-qualmqne  voUaahitno della  famigliadel'PalaX^  kon  , 

' a,  fi^e  ubbidiente  a*  conjandarnèntilorotnon  portaffe  la  dtui(a,cir  non  offer-  ‘ ^ 

, tiiijfe-,  quantoera  obltgato  di  fare  fecondo  l’ordine  de  gli  fiatati  »•  ^4».^,, 
formadelLi  fuaoitentione  .y  di  prmailo  di  quello  officio  y pure  he  meffb  <- 
il  pàrtito  trii  loro  feffe^ymtò  per  fittevoticonfùriftì  , ti  che  fi  coftu- . 
tnà'difare  anche  boggì  > &.  fu  data  loro  facilità  di  poterne  rimettere  ' 
degli  altri  fioT^J  iCaw'ertengbi  y ibe  in  fino  allhora  vt  s' erano  intromef- 
' fi, pur  che  quelli,  che  n’eranò  fiati pnuati  vna  volta,  Hoiivifojfero  pià  r/-^ 
me$ . ‘ 

Di  qiieflitimpi  furono  rifattele  carceri , gir  s’attefe  mollo  alla  fobtiea 
del  ^Palaggo  nnouoW  Signori  Vrioriy  & a moderare  Ugrauegf^,  &,  mi-  • 

' preftanXe,cbe  vi  t’erano  iuepe;, aUàèut  opcraperche  era  w molta  cónfide-  • 
ratione  apprrffò  il  popolo  3 vifiirono'clctti  ditti  Camerlenghi,  tra!  quali, vi 
.^fu  G.rolamo  dd^bnfololdell'hónoraÉfstr  bonefìa  fainigliqdc’  fonj^i.  che 
li  era' allhora  Viio  de’  fonfali  della  tJdCtrcanùa,  ^ ftp^iin  w^  piutoln 
[ìndio  ih  rofdinaretjiraccnm'òdarelè-  FentideHa  Citta,  & vi fdrono  elet- 
ti Copra  huominf  òtti  v ebe  fe  neSkùrffirò  a prendere  p'articòtimiteute 
curii  »•  >•  ■ ^ ' 

Il  Tapa  rieuperafa  neUÌguifà,che difopra  tiàbbiamo  dettoceli- 

bcrò  partendo  del  mefèd!.ytprile  4/tEtdltngdydi  àniqrenApldgnaìma  prh,  c 
■ ^mahaueiidodatoorlfiHeninkouamipy  tieÙt ffd'Patriàr  cupidi  JtUffandruté-  , „ 

‘ peri  l e le  f atcua  d^bouer  rt^otffie  cofi  deUo  fiato  fuo  màffjdi  Buon  termi- 

nr,^pyédlrua  motto  in  dare  affsttóblteediieroue^e9èl^egnodi'H?pO' 

a 3 thp  fe  fiha'nS(frà^uiUqi/óUa:itqHàlt&ira((fÌòìtèb^loanefi3  & Som 
ttilfiprindfpillifaulÓn^  cdrtÌrà!rfii^aV0fh^  'P^fi  alcune  CaSleUa 

■loroyintofno  al  lagotiSilbano,’^  occupò  !>attelld,*7’Uffitn0y^l'BorgbeUo, 
cJr  Zagaruolocon  alc/Hie  aUtey’erre',!^'Cafie0itdi'ffuei9*èrritorìo'/tà'inf^, 

.di  volto  vèrfeCampdgnaj^dufkogm  còfàfòttoBvbbidieÀga  dì  S.Chiefa3&  ' 

. . data  vtfqjóna a/l .^^tpméfla ibjify  19 fece ùrtgme t^hdihftebe bort’'-  . 
iQetomd^S^tirm)yfetedivnatfiiftaappuc(tret  ' V ,• 


•7 


> vcu  niiroqu^uii  r crucia 
offendo  tonofci^a  dcC^i^ngìSlmi  Tougim  quinto  telferciiitXd^* 


Cffw.  i4ii'  rtilei&nÌceJl^ion^^(^tdianccfcheperìùdietn 

i>d  ^Signori,  ^^te  fané  alcune  prowfionhpÓréHSo  nondimeno  tcùe  fófftro  poche /&  de~ 
fiderandofi  "pnuterfidmente per honore della  Città, che Pefiercitìoanda(fe 
Prouifioni  fb  > &-•  fatti  plU , & dmerfi  configli»  fu  deliberato  dt  eleggerui (opra 


ra  l’at.te  del  dieci  (cittadini  de*  principali  della  (fatd,xhe  n’bauejfero particolarmente 


laaa. 


aprender  cura  ,& percbenoa  s'baueffea  deputare  della  faculti  » diederir- 
loro  autorità  di  poter  fare  tutte  quelle  proutftoni , che  baiieffero giudicate 
opportune,tà'  vàlJero,che  l'officio  loro4uraffetTeaniil^tchìarandOjChe.cJ~ 
*ft  pouf}  ero  ogriannofpendere  infimo  òlla  fomnta  di  miue  fiorini  peroenefì^ 
ciodiquello  efferatio , fé  nhauefie  banutébifogno, purché  tra  loro/i  foffè 
vinto  a'fcrutinio  fecreto  la fpefa  , & pacato  il  partito  per  fetteroti  afauo^  • 
re,  quando  vi  f off  ero  Hat^  tutti,  c>  che  delle  fpefe  ne  Ììeffcro  a /indicelo  ; i 
dieci  furono  *^,T  ancredo  de*  B^anieri,eir  francefeo  dt  u^iatteo  di  Cio- 
uanneltoper, porta  Sole,^i^.Francefco  de' Coppolh  &ti^àriottodi7qi~ 
i colò  dd  'Baghoni  per  porta  fan  T*Mro,tSì'i.Fr,anccfco  fJHanfuettiO'  “Hi", 
colò  dt  fier  Cola  Bar  loltni  per  porta  Borgtie , Tietro  di  Filippo  degli  Oddi» 
Oddo  di  Coro  per  porta  Sanfanne,Baldo(krre  di  Carabino  della  Staffa , ' 
& Oddo  df  Giacomo  d'Oddo  per  porta  fam's^ngdo,i  quali  mandarono  fu--  ' 
bìto bandiycbe ncfìunopotefjè  condune  panni  dilana  foretUeri  in  "Perugia 
fenitfi  loroefpref} a licen^ , eir  che  qualunque  forefiiero  bauefie  volut  o ve- 
“■  nire  a fare  cjferatio  di  lana  di  qualunque  forte  fi  fofj  e in  Perugia , dauefft 
egli  con  tutta  la  famiglia,  che  vi  conducejfit , cfkie  ejjcnteper  diecianni  di 
tutte  legraue:tge,cbcfit  pagauano  alPublico. 


Pf^fiani  fo  d’,/tgono>  Òr  folto  il  tJ^fagiflrato  di  M. Gregorio  di  M.'^g- 

praifiwclii.  gicrt  d’^nttgnotla  r ifféndo  auenuto  va  notabile  incendionellaCitta  di 
. ■'‘JPerugtaifuda  anmendue  i t^agifìrati ordinato,cbqdouefiero  efferc  per 


'Pauenire  continuamente  tre  officiali  per  ctafiuna  porta  con  ùbiigo,cbe'qhh’'. 
JunqujtvoUas'accendefie  fuocoperlaCittà , di  corrqrui  conqqegltiitru-<^M 
'^tnentipìù  ppport^niaii-ciiintiOttC.dteffo,chefof}eroalbifogno  detl'inccn- 
dio  neceffarq , ér  cbefpffcro  pìouifionqttfuondo  C opera,  che  vfaceff  no 
agìUdiafde*  Priori, ér  Camerlénghi,  & cihfufatfo(come  tilp  libri publlci 
- 'affierifce^^erc he  la  Città  era  molto  fpeffoda'  fimili  incendijvejjata  ,di 


:si 


cbehaffiiiaru fatto meoiuria  , p^chcfivedafiaiL^ttiTS  dtP notiti mag-  ^ 


glori  neUe  cofe  publiche  bora  mpocb’ffiqao  còito  dami  tenute . 1 f^enetuh 


1 Papaéin-  nojjuaftrocentg fiorini,  &alponte7^ouoprejjoà  Derutavenedecreta- 
i«toaa  Pc  YonofeUèntóT^4^lptuultimo,iLfii{agiSlràppdlclPanno,capo  de*  quali  fa 
tfla"^*loro  Bako  duJ^Uitep  di  tJH,  Pietro  de  Bàldi^^  mandato  t^arnuo 
ytì.  ■ Tiagèhè’atTapaprmuitarloefiendofiintffòUfiHf^idm  Bqlo^av’tra 

' “ ‘ * rutouàf 


• ^ 


^àfte  Secónda,  libro  Duodecimo.  % 


\:  UTefle  f a voler  venire  ap  la  corte  in  Perugia  y ù'per  efeufarfì»  *4mù  della 

cbefeFrancefco7iccininapartendo  daSienaerapaJJatoperloTerritorh  Città  5475» 
TerHginOytion  era  Platoper  difetto  alcuno  della  Cittàfperclocbe  quellitcbe  del  Signore 
, gouernauanotejjcndo  Francefeo  vicino  a’ cònjini  diVerugia  communicato  I43<5» 
il  tutto  col  Couernatoreglt  offerirono, che  l*j^agiiìrati  hauerebbonofat^ 
io  quanto  per  loro  fi  fojf r potuto  .perche  nonvipaJfajfe,ma  egli  confiderà^ 

. te leforgedelUottàjcbc  non bauendoinqHelpuntogentinèacaualloMè 
oipicdhnoif  craatfjqi/tenerlo,  efiendoperauentnraanco  allhora  in  tanta . 

“ pdcdabbondqti^ad'dcquek  Cbianitcbeper  tutto  fi  farebbono paffute  age-.,  ■ 

^olmcntè  agluK^  ,fi  com  'tntò  * che  lì  ft^mand^e  folamente  afar/apere 
^ l%tcntionf;iayCh' era,cbe's  eg^Uhanef^penfatò dtpaffaruicomenmuio'ii  . 
fautà  Cbicfj , ejft  eran^rfarequmopoteuino , perche  nonpaffàffe  j ma 
egli  haiteudo.  rifpoilq  qjl'^mbalciatore. , che  non  intendeua  di  patjarr 
utje  non  copie  amico  de‘lfPapa,ér,della.Cbiefay  tffiponbaMuano  fatto  aU 
tra , ancorché  per  debito  Ìo/,o,faccff;roqlcufte  prouifioni  al  ponte/opra  le 
Cbiani.&alpjJfodi  Beccatiquellocongiiardie^i^altiiimpedimeneiperi^ 
ii/ipedijrjiejo',  bebbepnea  aUrejpminiponi  intotnoal pagamento  delù  die 
cundÌfiorlm,&dtllcquctanXSilc  quali  non  efiendofi  hmute  dalTeforie- 
''  ro  pari  òr  dine  datoli  dal  'Patriarca  defiderauano,che  fh fua  comtnìfftoue  li , 

’iyt'fi  faceffero , & cbe  fi.dèfiepefhjeu partieghre commfftoneal Goucrni' 

" tofftVJ'T  cf(\rtero  di  Vcrngidfcbe  veduti  i conti  trà  la  camera,  c^^  la  Città , < 

^rfatìcle  buone  le  fpeJpfat.ttdiordinedeiTapaper  le  proit'fionì  delle  pa 
ghe  sborf.He-àFfanceJcoVjccmtno  per  fofpéttodelle  guerre  pafsateyfifa- 
ccfte  loto  qtiietané^di  tutto  tllorodtbao'yproiHdeJse, che  la  pratica  defrh  ^ 

hietlc^re  tfuprufciti lU  AlÓHione,Tfo/iandafseinnan'gi, perche  non haureb- 
. he  potuto  'eondurfi  a fine^  fenfga  grandiffvno  pericolo  di  nuotti  tumulti  in 
qiieHeparpycbeaB4do,  ’&a.tJ'fC.'Pietrodegfi  Vbaiii  dàffi fidpUore 
’ delffivet^.Fofsei-^ituitovbTal-i^qycfAffibap^quaiM^^rio 
fiii^fefhcbeboggi  è^Jetto  T onc  CbugUu, Brac  * 

» cio'Baglionc,  tolto  tòrò  poco  auanti  d<e(taUaì)omlFmn^ 
pa,eSrallbora  tenuta  da  Francefeo  S/cf^a fuo  Generale;  che\fH,  Tancrì^ 
do  Ranieri,  ^2j£.Gi'tgorioJ[tttignolla,  \^^{UBagliOite,nonfoJseto 
aHrettia  pag^noa^^  alcuii^jdifitti^f^tehù^l^^  ufi  F erri- 

^ono  det^jjgVà  fdnf^tpolcro  ,'non  eìà 

mai,ch'aUSpra irandf^rettia pagómyiÉrj^hf:  ^ 

lemelini , &TaolqViétro  Gratiani,  ’tìiv  baìkHan0^oÌll^o'dt£èuiteU^  '<  ’ 
de’tSHarcbtfi,nonfofseromotefiatniédafaftèìlanì,i^daaUri,&cbe  - \ 
le  differente , cb'erano  tra  quella  Città , ^ loro  fofsero  da  Sua  Santità  ri- 
^ mefse  a^più  alci  fofse  piaciuto  ; & eòe- vlnmamente.Polefte  fare  loro  ‘ 

gratta  altre  volte  riera  fiato  con  molta  infìanga  fupphcà{o>)  che 

neUaQnj^difàn  Domenico  dìTerugia  fi  mcttefsero  i frati  delCofscruan- 
^ \pdi ^^hedefimo ordine, efscndoiuinfinoaUhora fìatigUaltri,che in 
Pperuanti, tir  regolati  fi  cbimaHanfffit  thè  moìirafsegrgndemenie  de  fi-  - 


\Anni diUtLj  dcrarft dàtm^li buorhinideftaCittd per honor priwier'^éntefilJdkt  * -|. 
6ittà  s^j3.  '&'pòfciSper  fodisfattmd’di  Mtà/popyà'l^à^^TdTÌdiuotioM 
Del  Signore  hdiieua  «etfà  molta  bontdi\(&-iii(t^ytàdi  vttHf  ch'età  tn  tktti  i rcligttjTSì 


1436 


quiWocdinedeU’tfiemtinl^s^a^ionepotenriffima  ..theqhcUaChiejk,  che 
non  eraàttcàrrcmpitei&  erapiireQere  tfelle jiiù  "6èlle,tj,-  nutgmjicbe  det-  * 

laCiltdidoueJJeangumentar^èrt'clemopnei  ihelifi  fartbbono  tifediinté'' 


il  eoncorfo  dei  popolo  a i Jacr^eq,  cir’flffe  Mtj[ef  ^tand^ròìid-^)nda^  ' 


■*1.  ' 
r 


Taolo  MontefperelRal  Vmiaféà  ViteUeffo  0 ralieg^iiffì^'^  dtR^iùpiipdl 
cbt  P^torlfttueà  per  la  pji'épt  delle  Terfe  viàrie  a ì^nìS^  nifi  rhied  efht^',^ 
farfi  diÙa puff jU  dì Frttn^fco  'Pi&ilfidopi^  tf  lèrdT erritèrio]  làfortita 
del^ùaff  dal  Contado  di  Sicìiat  i^l  th'Tifrìtipi'f'ìd’PcrH^^^S^ 

fu fftrr'ahdaréh  foccohffe  la  tidtfieé'icifyW^  idjitùz^détìh 

da^jfquilaieffe1iffende^‘^^e  dr^mtb  0 rf;  7^^ 


Trattato 
tro 
Frac. 


ittato có*ìk  XììfnofarfdOiìTdpaihlìolo^i^ì^Jó^'M'g^^  <ì*l 

.la  s\\odà^tipittìnofoilìiVogUh^oal(unffci1ttóth^tahl?ii^t:ShtdiBàlf^fi^  J 

ìc.'Sforza.  d^O^dàfagaeij^rnot&afiutìffhdoIfltij^yfril^M  peljl^jì ^ 

luiteheàlttovónmd»ca/p‘'olttt  ^reriih^(^^if^pcri0iohedel^^  M 

fantaCbieJhiche UriduperationeéeUàM^^,%'  di meìtcr  le  maniadoffb 
allo  hVw  ùfiWplù  lòdtodtafahallbora,  che 

>■  s'intendeua  d/ferfì  r'appàciptdPf  col  É^ca  di  Stilano  yicktdon  slBhteu'x^ 

■'  ’féràl^tiaragioneafidare/(^ptrch'ejlne^ocióp<ondkciJlJedfin'e,voglio 
■.noVcbéfiprocin^afktchevidifiertdeJseancò'dpii^àieir^tberfferaindot-* 

'*■  * tOytha  che  mentre  p^trattakadelfìlod^^Cf^hé^d^iitauaiebt'l'Picéinlna'^ 

> ^ pcaìigiitrrgeffeconFefferàto del'Tapà y'didfìtoTj^nct^b'Sfoi^dalCar* .j 

diiiale^t  tapWiCb’era  a 'Bologna,  tl^  s'Wt  non  pafiìua  dal  lito^,  doiidJ 
trayCdTÌeuograndipìmo  pWuoló  della  vnà'yperl’in(^t ficheti  }t^:achma~ 

• ^nanoTSntfàdaltQ^dà^'qttaledaalcunìàkkrhmeiùreintotta^àlla']^^  : 

^ * cadlTjtl^jlik  dìiÌoraSa,'t^ktkapenfatodifdHoddffiiki^1^^ 

topi  che’ t tutto  erd  vero.  Molto  téfsercito  contra  iJoldatideÌTapa che  ài  ■ 
lui  non  tcmenano,<£r  mefsàlom  rotta,^  fattone  pri^qtie  ingran  nomero, 

, ■ ' rtdufieCl^daìWiin^étiiUo^meHaanButrioCa^^^^'foaiiutólo  nU 
« le  rnafii^^dtg^V'^ic^^fse Iblfàm  wtftr  da  dowm^l^altfi  rìmy^  , 
'^djfjdiju^ìi^i^  Bcàtqytthqhmo)kn’^là,&  cru-- 

h^itét^^fpiri^féiMl^d^  kiudfatto‘^otgeff^knapeUe 
. Alortc  crude  ^anmàlP^ìihofafcartilhJoThr  dandole'da  mangiareVtS  ut  tenne  tantoy  in . 

Je  di  Baldaf-  pn,che  da  ttermi^pfse  lacerato  y& morto,  benché  da  altri  fmttoriethpa 
Offida.'  faciuto,& p pa  detto foto,  chela  mandafse  nella  9jicea  di  fermo,  &chiin 

altri  IkègBipngtoney&ch'mdi  ad  aicumporni  Se  lofacefsh^lljM,  per-;  . 

^ ebeegUolkal’hàrtefmìttbinata  eonirataperfo^ipfyr  honor/^^^deung^^ 

anco  poto  frimii,fen7^_  hanerp  puf  dato  tempo,  da  pinrareaf  caiwj[Ft j faf^ffl  I 
io  morite  jintonio  BentmgH  in  lPl^t^ò,folo(comeikòno,)pff^ 

- ‘ ..  dal 


f 

i 


! V 

i 

i 

i • 

(«  ' 

a 

I* 

(■ 

.*  I 

!■  f 

i-  ' 

Ji. 

1/  i., 

« '■ 
r 

r*r 

I 


*1^àrteSecori<fajLibrÓ  Duodecimo.  ^^7 

iaìféj^'tta  » cì/fgU  haueua»  che  non  faceffe  altre  volte  alt  erarelo  ìfato  di^nni  dcUaJ 
^kùQa  Cutd  I ch’egli pM r’allbor a hauea  fatto  tornare  fatto l'vbbidien^  di  Qttà.i  47J. 
fknta^hiefa.  'Harrad  Stato  ,Antomnodt  qneHo  Baldaffarre  ma  piace-  del  Signore^ 
uole>&  arguta  fentenga,cb’cglt  diedejoprayn  cafone  he  gli  oecorfe  mentre  1436. 
fìauj  a/yquernp  di  Bologna  » lat^^U  ancorché  pacofafuor  ditutti  ipre» 
fuppnfiiinoHrité’ dinon  molta  iiHportanga,nondimettocoptpercbeeOaè  ^ • 

mejfa  da  luì,  come  anco  ptrch’i  tale  $ che  con  Hcffempiofao  fi  potrebbe  per 
auentura  giouare  <i  poflcrh  babbiam  voluto  ancor  noi,  metterla  in  queSlo 
luogo.  Dice  egli,  fhe  offendo  ad  vn  ricco  huomo,  <Sr  auaro  di  quella  [ittUt  Sentenza  pia 
caduta  ma  borfa,fecondo,che  egli  affermaua,con  trecento  ducati  d’oro, & ceuolc  deli* 
venuta  alle  mani  d' un  pènero  buomos  ma  fedele,  & da  bene,  cofiui  bauuto  Ollìda. 
notitin  del  padrone  della  bar  fa, andò  fubito  a riportargliela,  il  quale  ricon- 
tèndo  i àanari,ve  ne  ritrouò  manco  vno  di  quelli,  ch’egli  diceua,  di  che  aU 
ter ato  fi  col  pouero  huomo , eh* affermano  dt  non  bauere  aperta  la  bor fa,  tir  ' 

che  nelTiHeffaguifa,  che  trottata  fhaueiia.,  in  quell’ ifiejjo  modoglieUu, 
tendeua,U  riccoio  chiamò  dinanzi  al  TodeSià,  & domandaua,  che  glifà‘  ' 

ceffe  reflitmre  integralmente  li  fuot  trecento  ducati  d’oro,  delli  quali  te  ne 
ìnaneaua  vno  : tlpoucro  ^‘incontro  diceua , che  tutto  quello , che  bauea 
trouato  i fenga  hauer  pure  aperta  laborfa , gli  hauea  fedelmente  reSìui- 
to . JlGiudice  conftderata  la  naturadell’vno  dall’altro , proruppe  m 

^eiìadifpnitiua  fentenga , eSr  mltoft  al  ricco,  che  hauea  perduta  la  bor- 
fa,gli  diff r,  perche  la  fomma,  che  voi  dite  hauer  perduta,  i di  trecento  dia- 
cali  d’oro,  éì"  quella,  che  queSìopouero  hnomo  hà  ritrouato,  é di  ducentth 
■nonantanoue,è  cofa  chiara, che  quefli  non  fono  t danari, che  voi  hauete  per- 
duto ,pon concordando  nella  quantità  ,^non  effendofi  ancor  rthonatoil  • 
vero  padrone  di  qiiefiì  ducentononantanoue  ducati,  noi  gli  confegnamo,  c5* 
concedemo  a cojluuche gli bà  ritrouati,  aceioche  egli  con  efjì  ne  pofia  mari- 
tare le  figliuole  , che [i  truoua hauete  in  cafa da  manto.  Sentengaper 
àuentnra  fenon  in  tutto  conforme  aUa^iufiitut  , almeno  confiderata  la 
quahtddelcafo  ,Pauaritiadell’vHO , & la  pouertàdeU' altro  , veramen- 
te  pia,  & degna  di  conftderatione,&  di  lode,  ancorché  dal  Scato  .in- 
tonino rtOnper  altro  , ehepér  arguta  , & per  ridicolofa  fentenga  s’ap- 
pcih. 

' Fatte  le  cofe  di  (opra  dette  da  Prancefeo  Sforga,c^  alcme  imprefe  nella 

Bomagna,fe  ne  ritornò  fenya  dar  danno  alle  Terre  del  Tapa  nella  Marca, 

& perch'egli  era  pure  atlhora  fiato  fatto  Capitano  Generale  delta  lega,  ca-r  ' Cfo  . 

fi  della  quale  erano  Venetiani,&  Fiorentini, le  patue  di  dar  ile  conto  a Te- 

tngini  con  ma  lettera,chefcriffe  a*  Magiflrati  no/lri,  fotta  il  di  primo  di  De  della  1^. 

eembre  del prefente  anno, la  quale  perche  fi  troua  regìfirata  ne’  libri  publi- 

ci  della  Città,nonne  faràgraue  di  lafcìarne  memoria  m qnefìo  luogo, reg. 

gendofi  per  effa,  quanto  quello  valorofo  faldato  haufffe  a grado  d’e fiere 

-annoneratotràgliamicidiquefia  Città, erch’effa  fapcffelaconditione,  C' 

$ato  fuor,  la  lettera  équefiof,  ^ 


' ^/ì^ìàtlTéL^ 
Cititi.  ?47J. 
i>ii  S lignote. 
I4iò.  , 
,Letii:ra  dcl- 
■ Io  Sforza  a’ 
Pcrigini. 
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jnfftifitffiinon , (ir  come  padri  honotandi  I{ettdcr.dcmicerfo/fait 
dcfideiofi  Jenttre  delle  cofe  accorr  enti  a mi.dr  eUo  Ha  temilo  .&  che  per  t» 
beneucleno^aiCbe  mi  portate,  d'ogni  bonore,  & buono  Hata  mio  fiate  con- 
tpntijffimiìhò  deliberato  di  ftgnificarhi,  ejuanm  al  preferite  fia  figmto  del- 
ttydceoncie  deliacondotta mia , peràò  aMtiifole'Poiìfe'  tna^nificen^e  per. 
^MeHa,co*ne  io  nuouamente  mi  fon  ricondotto  con  nUnfìr/jì^iia  lej^a  delle 
Signorie  dt  f^enetia,^  di  Fiore>.7^ucontanciemiÌÌr,S‘  fanti  mUe,  dr  Ca- 
pitano  Generale  della  predetta  lega  con  più, (ir  più  capitoli,  dr  coiiuentio- 
ni, tutti  in  augumeiìtofdr  effaltatione  dello  Hata  mio.  Houuene  uoliito  aui- 
fare,  perche  (comehòdeito)  mtrendo  certo  le  iignorievoSire nepiglie- 
ranno  piacere^valetetCirc.  ' 

. IttUmpodiU'vltmoMagtHrato  idicui  fucapolg^naldodiM.  Sante- 
de’  Saffmji,  Francefeo  Ticcinino,  ch'era  con  le  genti  fue  ncU‘./lbrui^,fe’  , 

ce  pigliare  r et  laido  degli  Oddi , tre  altri  condottieri,  perche  banca  ha- 

nutoaotitia  , ch'iffi  erano  per  tot  fi  dagli  fìipendijfuohdr  per  accoHarfi 
congti.4qutlaiii,&-  di  fare  ogni  opera  per  mettergli  in  rotta  C efierciioìéf 
tu  "Perugia  non  reilando  i Mrgifirati  di  prouedere  atle^cofe  opportune ,4c~  ' 
liberaretiOiChe per  riordinali , -abbcllti  e la  piagna  maggiore,ft  pateffe 

/pendere  nfìno  alla  fort.nia  de  fcicenio  fiorini , & che  le  (.afìellanan'ge» 
chi" erano  fiate  date  alcune  volte  a beneplacito  di  q-ulli  ,the  bdueuano  non 
pjcciolaparte  nel  gouerno  della  Città , non  pottfjetoper  alcunaguifadarfi 
fuori,  che  per  eiirattiorie  di  bor/e,  in  quello  ifi  tffo  nodo,  i he  foteuano  dar-  ’ ^ 
jftuttigli  altri  officif  della  Città  ne  furono  fatte  leborftperdue  anni  { 

tir  perche  s'era  per  C adietro  deliberato,  che  fhaurffe  in  ogni  modo  aà  acr  < 

erejiieret  & magnificare tl  Duomodella  Città, .ytndrea  Ciouanntyeftouo 
di  tffa  per  dar  buono  effempio  a gli  altri,  vivoUòmiUè  fiorinicforo , & 
operò  con  Canonici , ch'anch’tfji  vuoncorteffero , i quali  ve  ne  Voltarono 
cinquecento  , tr  ottocento  tuttigli  alttt  Fjttori  dille  ChiefedeVa  Dioce- 
fi , il  che  vdilo  da’ eJ^agiH rati  ve  ne  decretarono  anch’iffitr':  mila , (jr 
Tl  eh Jfci  ojopra  dieci  Centiihuomini  de' principali  delia  Città.  Queiìa  fa- 
pricafu  tutto  quello,chefi  vededfaugumento  nella  muraglia  di  fuori,  & 
tl  difegifo , che  anco  hoggi  cofì  imperfetto  fi  vede  per  tutto  il  giro  ditjfai 
gli  eleni  furono  M.  T ancredo  di  farlo  I{anieri,  tr  .Angelo  de  t Bargi , Co- 
tohtno  di  Bartolomeo  della  Staffa,  (ir  Carlo  dtSimone  de’ 'Carducci  M, 
Ctegonodi  M.Bpggierid' JintignoUa  & .Alfanedi  Francefeo  diM.Bar- 
nlo,BfdolfodiFfbrttio  Signorélli.tr  T^icolò  d’t'hffe  e^ùHtem'ehni,B(t-  ■ 
gitone  di  .A  ndrea  detto  Fortert , &•  Lodouteo  di  Petto  de’  "Baghoni  ; | 

tJ^alatcHa  di  Tandolfo  BagUone  fece /pianare  le  cafe  de’  ^Hidalotti,(be 
erano  nel  Colitdi  Landone-,ef}endofìate(come  habbiam  detto)  abbructatCf 
^ rumate  dal  popolo  quando  C .Abbate  ammari  Biordo , per  fabricarui 
per  tuhcomefece. 

.AlUvmiunodi  Decembrt  in  fan  Pietro  di  Perugia  effendoui  Uuat§ 
t .Aitar  maggiore  della  Chiefa  » ch’era  di  fuori  diUaTribuna , & nella 
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’ftihwuilChar^tdoHtharaè tHttoilcontMriOtinqutlmouintento  tcbefi  ^nni  deUt 
fece. fi  ritrÒMata fitto P^ltartpredetto t il  corposi  Sav'Ptetro ^bbete  Otta  547^» 
intuì  cofinettotinem  eranooff^,  e di  fipraal  dsttocofxnerto , iterava*  del  Signore 
T egoU  firacinefcj  (così  dice  l’s^nttlire , che  di  ciò  bd  lafi  iato  memoria)  1 4 j d« 
in  cut  vi  erano  intagliate  le  fittofcritte  lettere  ) QueRe  fono  l’offa  di  San- 
to  Stefano,  e di  San  “Pietro  Idhbate  » doue  fi  anco  ritronato  vn  Paniera  di 
fean^t  che  par  ea  fatto  alUsora  tiuh^uale  erano  altre  ofia,  ma  natfv’era 
fcrtuo  di  chi  foffero,  fi  credette^  che  fiderò  ancb'effe  offa  di  fanti . f^i  an^ 
darono fubito  U Gouernatore . il  yefcouo , il  Magtfirato  de  Tenori , ^ /»- 
fieme  trna  molittuiine grande  d'alin  K^ligiofi  3 e di  popolo  delia  Cittd  » in 
prefitta  dcquaiil  offa  predette  furono  niefie  invn’altare  di  dietro  alcbo' 
ro  in  nte^gp  tra  due  colonne  del  detto  eborot  e da  vna  banda  t^era  Pimma~ . 

. gine  di  S.  'Pietro  1 e dall'altea  di  S, Paolo  3 dinheno  3 che  boggl  non  vi  fi- 
mo3Òfe  pHrvifo/t03Honfivedonoi 

iineiio  San  Pietro  Abbate  fi  > come  dicono  3 Perugino,  che  fecondo^ 

VrlÀLutore,  che  bà  la/ciato  con  breuitd  firmo  la  vita  fua , che  ancor  hog- 
‘ gl  feruta  à penna  fi  legge , fù^iflirpe  nobile,  epercbeegliJice,che  fi 
da  ,Agello  Camello  di  Perugia,non  pii  di  fitte  miglia  dalla  Città  loiUaiib,  > 

non  potendo  fi  are,  che  foffe  d'AgeUo  ,e  di  Profipia , come  egli  diot,  no^ 

. bile  i io  giudico,  che  P Autore  habbia  voluto  dire , cb’ei  foffe  della  fams- 
gha  de' inabili  d' Augello  fJroggi  eitmta , ch'era  trd  le  nobili  della  Crt-‘  ' 
td\  Fi  di  molta  bontà  , e dottrina  quefio  fa'nto , e tale  , che  h.me»- 
do  riprffocon  mollo  ^lo  di  carità  Ottone  Imperadore  di  quePio  mh> 
me  II. perche  'biuefie  comportalo , che  le  fue  genti,  pafiando  perla  T)ei^' 
ritorio  Perugino  vi  baurffero  fatto  in  tutte  le  cofe  » tanto  g ran  danno , eJp  ' 
perciò  moRrandoli  cb’ejjendo  eletta  da  Oto  per  confiruadore  , & non 
per  defirutiaredelP  Imperio,  egli  n'hiHrtbbe  hiuuio  da  render  conta  al 
medefimo  Oio  net  di  del  Giudicio , fù  nondimeno  doli  Imperaior  fatto 
certo  delta  fua  buona  > e fiata  vita  y gratifjim  mente  ttceuuio , e lodato  ; 

’Harrffi  diluì,  che  egli  r tedi  fica ffe  la  Chtefa  di  San  p etra , dedicata  anco  ' 

prima  à S.Pietro,e  S.Paolo  nel  lu'fgo  iReffo.dout  hoggi  è dtiCixauticanié’ 
te  rj^otue  ffaluano,  che  fi  fiancata , come  effi  dicono , da  gk  infide  li 
dame vc/gliono alcuni dt  queiii  nofìri  fcrifon,  che  fofieneUa  priminua 
Cbiefa  la  refidenga  del  F'efcouo,  che  in  quei  tempi  ,c  beicele  di  fipra  der- 
teiucceéettero,  era  vno,  che  fi  chiamò  HoneUo.  T^rjrano,  che  S:Pletro  Miracoli  di 
Abbate  fece  molti  miracoli,  trà  quali  furono  qnefli  tre . Pogliono,fbefd>‘  S..HetroAt>* 
tendo  egU  ned ’fieare  la  Chtefa  fi  dubitaffe  vn  giorno , cbeàglt  opetarif  bàie. 
funi  non  foffe  per  mancar  del  pane , ma  egli  confidando  affòlutamentem 
Dio.dffe  loro:  Hon  vogliate  temere , pertioche  quetl'ifleffb  Iddio,  che  al 
Tempodi  nJ^fotsé  cibò  gU  antichi  Padri  noItridieJ^Canna  nel  deferto,  . 

quanéoeffieraHOtutulaffi,& ttffittidalviaggio,e dalla fame,entlnu(h'  , - 

no  T eftameniocon  cinque  panni , jatiò  cinque  milla  perfine , quel  mtdefi- 
MO  Iddio  non  vorrà,  che  voipcr  alcun  modo  patiate,  aoT^credeic  purfer» 

marueur. 
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icUiu  inamente , cbc  è lauta  b bontà fua^  cbe  fupplirà  anco  à voi,  come  fece  um 
Cj^tà  547^.  l^fiidttti»  e con  vno  chiamato  Saecolo  al  tempo  diS.  Gregorio  fommd 
Iì(;l  Signore  "Pontefice  tcbeconvn  pane  foia  fù Jbfìenuto,  epafautodiecigtorniiStia^ 
l4Jò*  toordmead  vn  fuo,cbe  [abito  feu'aniajje  per  comprarneallaTut^j^ttr- 

tiòfolamentecontre  pam  non  ve  h' battendo  trouatt  più  , omPegU  entrato 
nei [ho  Oratorio , al^te  te  mani  ai  Cielo  ».  pregò  il  Signore  à non  uolete  ab- 
band  onore  1 fuoi  ferui , & à fouuenirli  in  quello  eBremo  btfogno  della  fiut 
fantàgratu;  (ir  ecco,  ch'appetta  ufetto  delCOratorio  ,gU  fù  riportato  »cbe 
A alla  porta  detta  Cbtefa  erano  nenuti  alcuni  con  befiie  cariche  di  farina , e di 

^ grano, cbe afpettauano, e dimattdauano diluì, [ilquitle  conofeendo  (Pefiere 

ììato  esaudito,  tornò  [ubilo  à ringratiare  Iddio  di  tanto  dono,  e pregò  tut- 
tiquelli,cbc haueuanoueduto,  & intefoqucBo fatto,  chemeutreegU  m* 
ueua,  non  uoltffero  dirne  ad  alcuno . 

, 'a^nenne  anco/:  he  tirandofi  innanzi  lafabrica,meutrei  muradori  cer- 

qauano  di  dirii^are,e  tirare  ad  un  luogo  eminente  unacotonna  di  pietra  , 
^ e che  attendeuano  congt  iflromenti  atti  a quello  ufo,  e con  le  funi  à fer- 

marla, e [olleuatla,ecco,che  rotte  le  funi,  (^minacciando  ruma , Chuomo 
d’iddio, fatto  il fegno  della  finta  Croce,  operò  inguifa , che  la  colonna  non 
da  alcuna  cofa  naturale  ntcnutaneWaria  come  tn  cofà  ferma , e [alida  fi  fò- 
fìenefie , opera  ueramente  miracolofa  del  Signore  Iddio  né' ferui  fuoi . Et 
•fìntile  à quella  narrano , che  ritrouandofi  egli  un  giorno  uicino  al  T euere 
con  alcuni  fuoi  amici,  che  faceuanofabruareunmolmo, ecco,  cbe  uidero 
portatadalfurore  deli' acque,  eheeranoperle  pioggie crefclUtt,unatrane 
tanto  grande,  e tanto  inchinata  à dar  di  petto  nella  fabrica , cbe  fifaeeua, 
. che giudicauano  arriuandoui , douere  allhora  allhora  uedere  portarfi  con 

^ l'impeto  delta  traue,e  delC acque  la  cafa  hormat  fatta  , e quanto  ui  era  di 

prouifioneper  compirla,  onde  Upadrone,e  tuuiquellhche  u’ erano  temè- 
■ do,ricorfero  d quei  rimedij,  che  in  quel  repentino  accidente  U fouennero  » 
che  erano  per  riufeir  loro  tutti  uani.  Ma  Cbuomo  di  Dio,  ciò  uedendo,ricw“ 
. fo  al  fuo  rimedio  anch’egli , e fatto  il  fegno  della  [anta  Croce , la  traue,  cbe 
con  impeto  fe  ne  ueniua  a quella  uoka,  fen:^a  dar  danno  ni  al  molino,nè  d 
gli  operarij,  che  u’ erano,  riuoUò  il  fuo  cor  fi  altroue . Si  ledono  molti  al* 
tri  miracoli  di  queSìo  gloriofo  Santo,ch’to  per  non  effere  tediofo,gli  lafcio» 
cbe  fino  tutti  neUafuauitadiflintamentedefcritti,  e trd  le  fritture  diquei 
, ^euerendi  t^onacbi  di  S, Pietro  pofiono  uederfi , cbe  con  molta  diligen- 

za li  conferuano.  Egli  mff  :,  come  di  [opra  babbiam  detto, al  tempo  delfe- 

condopttone  Imperadore^beptù  dtdteciaminongouemòCtmperio,tdi 

Ciouanni  decimoquarto,  e decimoquinto,e  prima  di  loro  d^enedettofit- 
timo  Sommi  Tontefici,  & uoghono  che  le  judette  cefi  filtro  fatte  da  lui 
fanno  5)40.  maper  queUbUo  credo  ,s‘ ingannano,  percioche  nel  nouecent» 
quaranta  non  era  Imperadore  Ottone  fecondo,  ma  il  prhno^  quello  fi  fi 

no  ingannati, tredo  io,  colorotcbe  CIÒ  hanno  aggiunto  in  fine  della  Juauita^ 

pigliando  errare  ddprim  al  fecondo  ,k  onde  incceffario  di  dire»  che  wm 

nei 


f 


Parte  SeconcfajLibro  Duodecimo.'  40 1 


nrìttOttecnfotfkaraHta.ma  ne!  Kouecentofettanta  in  ottanta,  foffeto  fatte 
le  iofe,cke  di  [opra  h^bi-am  detto,di  ciieito  glomfo  Santo, poi  che  in  quei 
Ufo  anntgrAcrnòl Imperio  Ottone  di  quello  nome  fecondo  » &Hon  nel 
nonecentoquaranta. 

In  principi'»  dHf  anno  fegnente  1417.  trd  te  prime  cofe,  che  da^  Magi- 
fìrari  Ter»-gtni  fi  tratt  »J}'ero,capo  de’  quali  fu  Lodomco  di  Gtouanni  dif 
Bùrgii  fu  di  condurre  nell  t Cina  l arte  dUa  feta,  che  per  quello,  che  fi  può 
da  tibripublicieauare»infinaaUboranon'lr’era,  &Poccafionedi  quello 
pènfìerefu  tcbeefi'ndo  vn  Maliro  ^uafparrmo  di  GoUatrgp  diparta  Soie 
fiato  fuordCPerugiaquatantaanniidrbauendo  esercitato  quell’ arte  in 
TJenetia,^  inoltre  fittà d’Italia, fupplicd a' Magiflrati, hauendodefìde- 
no  di  ripatriarfì.cbefealuifoffedata  commod.tà  di  potere  babitare  in  7e 
rugia  non  vi  bauenio  eg'i  ne  caft , ne  cofa  alcuno  per  il  Vitto , ne  per  té,  ne 
per  fua  fumiglia,che  egli  vi  toruarebbe  ad  bjbitare,el;‘  t/mfegnarebbe  fen- 
ajtf  alcun  pagamenro.a  t hiiinque  voli ffe  imparare  queK arte  , eSr  volendo 
effi,  altra  ifuoi  figliuoli,'ibe  ire  erano,  menare  anco ahri  MaeSlri  ,J)4frtà 
la  Città  venire  meglio,  & più  toSloferuitadell'effercitio,  & opera }ua.  I 
MagiHraticnnofiiuto  Cutile, &i’honore,  cbe di  queflaoSertaeraper  ri- 
tdmarne  alla  Città  ,fatl  i i toro  foliti  configli , ^ veduta  la  fupplica  di  Ma- 
firo  Guafparrmotgli  vmfero,  t he  per  dieci  anni  gli  fi  dourffe  dare  vaa  cafa 
d«tcommunecapace,& atta  pcMui,^  fua  famiglia, tir  nella  quale  egtipo* 
$effe  teffere  velluti,  <&•  altridrappi,  t immunità  di  tutte  le  forti  digraueg^ 
flje  per  vinti  annt,&  peni  vitto  per  dieci  anni  tanti  danari  Panno, eh' afcen 
drffero  al  valore  di  vinticmque  corbe  dig  rano',ihe  non  douefi'e  pagare gab 
bella  di  niffuna  fuarobba , & che  de'  danari  doucSe  darlefi  a^ignamento 
fopra  i fuochi  del  Cafìello  della  Colomella;&  egli  aW incontro, oitt a l obligo 
df  infegnarefeo'gn  premio  a tutti  gU  huomtnt,^  a tutte  le  donne,eh’impa- 
rare  w voleSero,dabhgò  divenire  ad  b abitare  tu  "Perugia  con  tre  fuoi  figli 
voli , chefaceuano  quella  medefimaartei  ifi  cmdurui  almeno  quattro  altri 
Maeflribuoni,& di  tener  fenrpre  viui  inqueli’eficrciiioper  lomenoéoo, 
ducathCS  ne  furono  fatti  publtci,& giurali  liUumentì. 

Era  il  "Patriarca  Fitellefco  tornato  a I{oma  allhora  quando  hauntoj 
Vittoria  del  "Prencipedt  Taranto,do.Heua  pfft  tofiofeguitare  l'mprefa,che 
tornar fene,petciocbefefof}'e  andato  innepfi^i,daciafcunp  fu  giudicato,  che 
farebbe  Siato  atto  a mettere  ingrandiStmo^difiìf^dine  loSìafo,  clntenena 
*rtìfonfo  del  I{egnodi  liapoli.T ornato  a Rjimml,"Patmrca  con  quel fauor 
di  fortuna , parue  a'  MagiSlrati  Perugini , fapendo  quanto  egli  era  grato 
al  Pontefice , & che  le  cofe  difanta  Cbiefa  erano  quafi  tutte  rette , cSr  go- 
nernate  da  lui,  di  mandarlo  a vi  fi  tare,  & vi  mandarono  il  Caualiere  c3jC. 
Tancredo  panieri , con  cinquecento  fiorini , affinch’egli  fe  nepoteffefonc- 
prar  cauallh  & lo  pregarono  a far  loro  mundere  il  modo,  con  cui  effii  hauf 
tunoagouematfi  col  Conte  F rance  fio  Sfoìga , poiché  fi  vedeua , cb’rgli 
~ s'intendemmoUoctlTapatattgfcbeneUn condotta, che fattabautmt 

Ce  conVe- 
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tAtnt  iella  conVenetitinu&'Fiortntinttnons'era  punto  parlato  di MifUrfe  (01  baiufi 
Otti  ^474>  nano  a fare  prouifione  alcuna, & a dubitare  it^cafifuoiiò  nò. 

U)el  Signore  Del  mtfe  di  Gennaro  mori  in  J [fello  *.^>Calutefìa  Buglione  figliuolo  di 

1437,  Tandotfo  non  fent^  gualche  poco  di  carico  di  Mafiro  Berardo  da  FolignOf 

Wala  tcfta  Ba  che  fu  chiamato  a ciucila  cura,  & fu  tale  il  fofpetto^he  s'egU  nanfe  nefug» 
glione  mno  giuatT^Uo  fiio  fratello  thaurebbe  ageholmer,te fatto  morireteffendo'vfci» 
lein  i/pcilo.  vmruote,ch'egli ad inftan^ade' FolignatigU baueffe datoilveleno.A^f 

to  tJ^Calatefia,  Spello,  Cannaia,  fol  di  Mando,  & la  Baliia  poffedutedé 
lui,  fatti  itoro  foLttcoi-{igti,cbiamarono' per  loro  Signore,effartati,  & per-, 
fuafi  a ciò  fare  da  t-MjgtFìrati  Perugini,  che  vi  mandarono  fubito  .Amba 
fciatori  a pregameli,  Braccio  figliuolo  di  Malate  fìa,il  che  vdttofi  in  7eru- 
già  agtHolò  in  gran  parti  il  dolore, che  vniuerfalmente  s'era  prefo  della  mor 
tt  di  tSHalatefla',^  perch'egli  era  flato  huomo  di  molta  riputatione,vol", 
fetOiChe  [offe  honoratiffimamentefepolto,  & dato  ordine,  cbe'l  corpo  [offe 

Il  f”  do  portatojnTerugia,allivintifeidelmefevifHportato,&votfero,  cbefubh 
è portalo  a tutte  le  botteghe  fi  ferra^ro,& molti  Centilbuomini,&  Gentili- 

Pt^oia.e  có  àonne,  con  tutti  i Buglioni  fi  fecero  incontro  al  corpo  infino  alle  due  porte, 
che  pompa  • douefu  anco  Madonna  Giacoma  fua  mog he  con  li  figliuoli  ,&  con  un  gran 
numero  di  Speflani , & d'huomini , (ir  donne  della  Baflia,  Cr  di  £annMa  , 
eh’ erano  uenutiad  accompagnare  il  carpo,  il  quale  per  quella  fera,  perciò-  . 
che  baueuano  animo  dtfare  una  pompa  funerale  JòntuofiJfima  ,^nonpo- 
teuano  farlo  cofi  infretta,  fu  mandato  tnf-m  F rance  fio  m porta  Sanfanne, 

, ■ luimtjfo  fotterra;eir  perche  di  quei  giorni  erano  cadute  gl  offilfimeueui, 

e!r  tuttavia  ne  ca'deuano, di  maniera,  che  in  molti  luoghi  uogliano,  che  più 
di  fei  piedi  alta  [offe,  & durò  moltigiomi , furono  forati  a differire  quella 
pompainftno  alltcìuque  di  Febraro,  nella  quale  interuennero  il  Signor  di 
Foligno , eh'eta  marito  detta  figliuola  di  Malateflacon  vngran  numerodi 
Fobgnati,&  molti  SpeUanhvenutiancb’effiin  compagnia  del  morto,et  per 
ritrouar fi  alla  pompa  funerale,  tra  i quali  ve  ne  erano  ireatavefhti  tulli 
di  negro  con  molti  della  Baflia  di  Cannala  di  Col  di  Mancio.cr  per  più 

bonorarlo  1 Magiflrati  non  xolfero  (andando  effi  al  lume  di  Jan  Gofiano^ , 

, ebefiifàallix8.delmefe,)cbedalpiédcUapi<rg7^infinoallefcaledifauC 

Hercutano  fi  fonajìero  trombe;il  modo  della  pompa  fu  queflo. 

Hautuano  ordinatoin  fantojfidoroa  pié  deÙapiatgga  vna  gran  caffa 
di  legno , alta  ben  cinque  piedi,  coperta  fitta  d'vn  palio  d’oro  finffimo  con 
. drappelloni  con  armi  di  quella  famiglia.fauata,  che  fu  la  caffa  dalla  Cbie- 

Ja,\&meffainpiag^a)fompatfero  centotrenta  famigli, che  1 figliuoli  ha- 
ueuano  tutti  a bruno  fatti  ventre,  de’  quali  alcuni  n’eràno  a cannilo,  & al- 
^ tfiaptede\di  quelli,ch*erano  acauallo,vnoven'era,  che  por  tana  lo  Hem 

dardo  negro  con  Carme  di  Spello,dietro  al  quale  ue  n'era  m' altro,  chepwr- 
taua  quello  di  Cannaia  pur  con  l'arme  di  quella  communità , ejr  pofcia  uno 
altro  famiglio ^ur  così  uefiito  a bruno,  éf  armato  con  un'altro  ^endatdo, 

ebt  di  chi  fi  feffe,datPautQre,(be  di  rii  ha  lafiiato  rutmerta,  non  è ejprrffo» 

~ ■ ■ --  - 
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tàtpfnò  credere, che  foffe  detta  Baflia,dietro  al  ^uale  tutti  gii  altri  fami-  *dnm  ietU 
gliiuncb’tfji  to' cauaiìicoperti  andauano  trafcinando  bandiere>& piange»'  Città  ^474* 
do.Dtetroaqnefìtfamtglt  andaùano  per  ordine  tutti  i religiofi  della  C>ftd,  del  Stgiun 
^Ifietraà  loro i coHtadinidiColletdetpouteafan^tannttdeUa Bafiia,di  14^7*. 

Co/  dt  Ciancio , dt  Mannaia,  tr  di  Spello . cb’erano  mgran  numero  ; ma  di 
quellidiSpelIon  erano  più  di  trenta  veSUti  di  negro  , (ir  dietro  ad  effi le 
donne  loro  con  grandiffmt  pianti , & lamenti  ; dietro  a'  quali  andauitno  il 
Vefiouo  » tir  It  Signori  Priori  con  gli  altri  Magifìrati  della  Città  > eoa 

guanti  preiatittr  dottori  nerano^be  da  vngran  numero  d"  huommi,&di 
donne  erano  feguitati;  intorno  alla  caQa  "v' erano  trenta  paia  dt  torciegrof- 
fetOSr  altri  trenta  pota  dt  torcie  picciole,  portate  dafanciullii&  la  cajja  fu 
nella pùa^  maggiore pofata  tre  Trolte  congrandiffimo pianto  dt  tutti  quel 
li  t ebe  Caccompagnauano , tr  con  queJPordinefu  portataafan  Francefeo, 
doue  (come  babbtam  detto)  era  fiato  collocato  lijuo  corpo»  ep-  doue  ildtfe- 
' guente  fu  fatto  l'epiquio  coni' interuento  didue  figliuoli  del  Signor  di  Fo- 
Ugno»  fuoi  parenti»  & di  moltiT^pbilt  Terugìni  tutti  parenti»  & veSìitia 
biruno fecondo  Cvfatt7^adeUapatria,con  molti  di  Cannata»  tSr  dt  Spello, che 
ancb’efii  veli  irono  di  panni  iungbtfO’ negri.  Et foggiongono»  ebefu  tanto  Freddo  grtii 
tlgranfreddo»  &.  tanta  gran  neue»  drgbiacct  in  que’ giorni»  ebeti  Lago  de. 
ghiacciò  tutto  di  maniera»che  non  fi  potea  rompere  con  le  fiure»&  che  per 
cagione  delle  neui  morirono  molti  animali»  & augelli»  & rtceueronogran- 
dijfimo  danno  gli  alberi, 

^ Et  il  Magifirati  per  non  mancare  in  alcuna guifa  alti  Signori  Baglioni 
mandarono  Oddo  diGiacomo  d’Oddo  al  Cardinal  fi  nelle  fio  a pregar  lo  in  Pcni<^ni  in 
nome  pubhco  ad  hauere per  raccomandati  ifighuoU  di  K^alateSìa  » & fauor  de*  Si- 
poco doppo  mandarono  anco  alTapa  M.,AgnoloTerigli  » non  meno  per-  gnohilagl’' 
che  gli  raccomandafie  i fudetti  Baglioni  » cbelofupphcaffeacontentarfi»  ni» 
ebe  Bjdolfo  degli  Oddi  foffe  condotto  agli  flipendij  fuoi  » ò dt  farlo  accet- 
tare daVenetiani;&  che  te  piaieffedi  commettere  per  breue  .Apostolico  '' 
al  fuo  Couernatore  di  ^Perugia  » che  determinale  egli  la  lite  , che  vertuta 
tra  la  comunità  di  Caftel  detta  Tieue»&  Carobino  della  Staffa, & pariméte 
per  C altra  tra  Città  di  Ca(lello»et  Idartotto  BagLone  per  cagione  degli  emo 
ìumenti»th'egli  pretendeua  douere  bauereper  logouerno»  che  baueua  ha- 
unto  di  quelli  Città. 

In  quegl’ ifleffi  tempi  nel  Contado ^ .Acquapendente auuermevncafo»  Cafonpcobi-* 
che  quantunque  in  principio  poffa  parere  di  non  molta  importann^  » per  accaduro 
i’euento  fuo  nondimeno  fu  confidendrile  » ^ di  maniera»  ebe  a me  è parato  ’?  "Cquapcn 
di  lafciarne  memoria  in  quello  luogo»  &fu»  che  effendo  trefanciuÙi  a pa-  ** 

Sturar  beSiiami per  quel  Territorio, & non  effendo  rfi  di  tornarfene  altra- 
mente alla  T erra  » ma  di  Sìàrfeue  per  lo  continuo  alla  paSiura  » imo  di  loro 
diffe  agii  altri  burlando»vorrei,cbeprouaffimo  vna  volta, come  s'appicchi 
tbuomo,i^  deliberato  trà  loro  di  prouarlo»vuo  di  effi  attaccò  alcollo  all’aU 
Ito  vna  corda , & foUeuatolo  da  tetra  legò  t altro  capo  dilla  corda  ad  vn 

» ramo 
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t4mì  deUtLj  ramodicerqM.Lafortknatcbe'Pclfegmcarecoeffoloro^ecetcheìnqutl^. 
Città  ?474<  io  Rtffotempocafila^inqHelluogovnLupo,  del  quale  impauriti 
Del  Signore  tinUi^  due^h' erano  liberi,  fé  ne  fuggirono»  & l'altro  cofi  legata  come  eri» 
B4J7*  renò  appefo  alla  Cerqua.Tartito  il  l-upOti  due  fanciulli  ritornarpnOt&  ttp- 

uarono  il  compagno  appiccato  morto.  Lo  ditlegarono  dall’aUierOf&lofòt- 
ferrarono.  LaT)omenicafeguentetl  padre  deimorto  fanciullo  andò 
pafì  ura, per  vedere  il  figliuolo, portandohtcomeerafuavfaa:^, le  cofeop- 
fortune  al  vitto  per  tutta  la  fettimana,  & non  lo  ritrovando, domandò  con 
molta  inLìattXaid  compagni  quello, cbe  di  lui fojfe  '.finalmente  vno  dì  loro 
gli  dijfe , come  il  cafo  era  paffato  ; la  onde  il  padre fentendo  la  morte  del  fi’ 
gliuolo,pigliò  fièno  quel  Tafiotello,&  fattofi  in  fegnare,douel'baue»ano 
fotierrato,con  vn  coltello  l’vccife,&  apertogli  il  petto, op'  trattone  ilfega^ 
toje  lopo  rtò  a cafa,&  invitato  il  padre >& la  madre  di  quel  fanciullo  ad^ 
ftnarfeco,  & dato  loro  damangiare  di  quel  fegato,  dopfo,cbebebberode- 
pnatodifleloro,  come  effiil  fegato  dei  loro  proprio  figliuolomangiatob»- 
ueano , diche  effi  aframente  tirati , il  padre  di  quello , che  bauea  tnath 
gtato  tl  fegato  del  figliuolo  centra  il  padre  di  famigba , cbel'hauea  cbk- 
matoadefinare , &ia  madre  del  tuedefimo , cantra  la  madre  di  famigHn, 
andarono  con  tanto  impeto  ad  affalnh , che  renarono  ammendue  i padrO’ 
f ni  della  cafa  morti . 1 Tarenti dell'uno , & iparenti  dell'altro  adirati, fe^ 

terodiuerfi  infiliti , di  maniera  , che  afferma  fautore,  che  di  ciò  baiafeia- 
to  memoria  , ebe  in  manco  tempo  d'vnmefe  per  quella  cagione  ne  mo- 
tirano  tra  huomini  , donne  , éf  fanciu/hin  quella  terra  trenlafeipet’ 
fone  . Fffempio  veramente  memorabile  , così  per  l'inordmato  amore 
de’ padri  verjo  i figliuoli  , come  per  lo  defidem  delta  vendetta  , ebe 
è tanto  appetita  , ^ defiderata  da  gli  huomini  , pelle  abbomineuth 
hjfima tra  quante  pefiìi  , cSrvitij  p^onoeffere  abbomineuolnnqueSìo 

nitida  Caf2  effendofì  rotta  dinuouo  la  guerra  in  Lombardia  trdi  Vene» 

Maggio  re.  » &1I  L>nca  di  *^Cilano , ’Hicolò  Ticcinino  paffato  il  Tò  , fe  ni  andò 

nelCremonefe  , & fi  mife  alt  afjt  dio  di  (a/al  Maggiore,  il  quale  ancor- 
ebe  foffevalorofamente  , eSf  dagli  huomini  della  Terra , & t/a*  faldati 
del prefidio , che daVenetiam  vieranofìatimandati,  dtfefo,  funondi- 
‘ i»e»o  indi  a deemoue giorni  occupato,  tnfieme  con  Tlatina,  altre  Terre 

• yerfo  Crem  ena , indi  paffato  l Oglto,  ancorché  ne  f offe  alquanto  da'  Ve- 

netiani  moleiìato,  entrò  nel 'Brefetano , diche  fubito,  che i nimtcì  ^autdC’ 
. ro,  di ffidatofì  delle  forge  loro,  riduffero  primieramente  l’ efferato  più  vi~ 
emù  alla  Città , &poi  fi  fermarono  fra  tl  Lago  di  Carda , & d Mincio  per 
fotereeffere  in  aiuto(fecondo  il  hifogno)allaCiud  di  Brefcia,etdt  Verona, 
Ganamelata  Era  Capitano  de’  V enetianiin  quella  imprefa  Cattarwlata  da  HarniènO’ 
Opitanode  f^o  molto  ualorofo,& pratico  nel  mefiier  deà’armi.ll  “Piccinino  giunto  nel 
ycncuani.  Brefciano,&  nonvi hauendotrouato  mimici, fi  uoUò  fubno  alla  ricupera» 

rione  delle  T erre  vicine , penfandofi , ebe  con  quella  ouafione  i Venetiaoi 
: ftfOr 
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fi  jkrthboaoageuolmente  potuti  tirare  a far  giornata  . cofi  per  paura  di  ^AnniieìU 
perdere  leTérrelorOiCome  anco  perche  perdute  quelletgù  altri  popoli  vi^  Càtù  3^74J 
emitton  t’alieaafiero  dalla  diuotione  delia  loro  Uppublica,  onde  menando  Del  Signoré 
teffercita  intorno  a tutte  in  pQCbi/Jimigiornit  parte  ilt  fpinfe  per  fon^,&  *457*  • ' 

parte  per  accordo  a rtbeUarft;ma  con  tutto  ciò  veggendo,cbe  i nimic$  ricu- 
fauano  divenire  agtomatatcojlìdàdofitebe  fe  fi  toglieuaiomil  paff'operh 
V tcentino  » & Veronefè  ,^/i  jarebbono  ageuolntente  fatti  morire  dt  fame 
età  Brefcia,  & Bergamo , ò farebbono  vfciti  a combattere , ridafie  le  genti 
fueaBtdiceiuolo^h’àynaviUafoprailFiumeCbiefiOilontanaquafiuguaU  > 

mente  da  Brefciada  t^antoua  » & dal  Mincio . Erano  le  genti  de’  Fene^ 
liantaGauardocoHbenymticiuquemilacomùattenthcbe'lTkcininanon 
ri  hauea  appena  il  tero^oìfu  impedito  per  alcuni  giùnti  il  combattere  dal  Fin 
me  Chiefio^h’era  d'acqua  grandemente  crefciuto, ma  augumentatol'eff er- 
etto del  Viceiaino  con  la  venuta  dt  GJo:  Francefcofj^arcbefe  dt  Mantoud 
con  due  mila  cauaili, Inoltri  tanti  fanthGattam^atdiSlrtbiiitagranptfr  , , 

te  delle  fue  genti  per  leTerre»  condii Jfe  il  rimanente  deU‘ efferato  in  Bre- 
Jcttit& U "Piccinino  accoHatofi  con  le  fue  a Salòt  non  potendo  occuparlo 

per  il  motto prefidtotchev'eraffe  n'andò  afanFelicet  io  prefe»  tr  infie- 

• me  Manerbct  Sorolano  > & doppo  anco  Salò  con  altri  luoghi  di  quelle  con- 
trade $ & chiamato  da  (fbiarefi , fe  n'andò  a quellay otta  f e^  fuòito  vi  fit 
mefodentrot^ghfudatoinmano  ilptefidio,che  ii'era.Da  Chiari fen'att 
dò  a Rjtdtngo,  O"  pofaa  vdita  la  venutade'.nimici  fi  ritirò  a Cotognate!^  i 

^yenetiauidl{pdengo,nonpiùdi'tremigliadalttimicolontani\perlavicù 
nttd  del  luogo  fi  combatti  nel  fare  degiiidloggiamentif&n’hebheroilme  * - 

‘^glio  i F enettaniych" erano  fiatigli  afiahtorLMa  il  Piccinino  bauendo  man- 

. ditto  vnaterTia  parte  detta  fuacaualleria  per Aa  Montagna  a ffvubequandb  ^ 

• egU  baueff e ajj alito  inimici  dalla fr  onte  tcffi  de  fiero  loro  alle  fpalley  venne 

ad  aperta  battaglia  con  nimici  , bauendo  Puno,&  l'altraCapitaao  in-  ,, 

fiammato  C animo  de'fuoi  al  combattere,ancorcbe  del  mefe  d'iAgoiio  fojfe» 
fu  nondimeno  infimo-  atta  fera  combattuto  fene^atcbe  punto  fi  comfeeffe  ffà  ^ 

» banda  foff  r inchinata  la  littoria  ; i Capitani  de'  Venetiam  parten- 

dò  di  tutte , & quafh  che  confefando  di  concedere  la  Vittoria  alnimico,  fe 
idiUtdarono  nclContadodt  Brefcia  y&UPiccmiHOìtUornatoagli  alloggia-  ” 

menti  » fatto  pruoua  dt  romp^e  i difegnt  a’  nimici  y perche  non  potefiero 
rientrare  in  Brefciay  efiendo  lùrforga  di  ritornarui»  non  ejfendo  potuti  puf- 
fare  li  ‘JHincio  y per  l’oppofitione  , ebe  hauea  lor  fatta  il  tAHarcbefeM 
a^antoua  yingannatodelfuopenfieroperla  troppo  ecceff uà  follecjtudi- 
ue  de'  Venetiani  * acciò  non  fofie  in  tutto  vana  la  fua  fatica , ft  n'andò  al 
lagodHifco,&  pigliò  per  forTCfi  Htfeo  T erra  principile  di  quella  Hfuie- 
ra*cbedà.ilnome  alLagOt  & ladiedeafaccoa  fidati  t poi  ritornato  a dar 
€ affatto  a Bpdengo  » iTerrag^niin  termine  di  pochi  gùrn/ gli  fi  diede- 
ro a patti  y drprefoOrcìT^oui  i voltò  l’animo alFafkdtodi'Srefcia^y 
condottimi  S tffercttù  »Jq  fortificò  di  nuouifoldati  » & d’arti- 

Cc  g gliarie. 
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tdntùdello  giiarietcbtdaAhUaofilifece TfenirtidutòqueSioaffediodiBreJcùipiii tì'i 
(ittd  ^ 474*  » ancorché  fiat  prette  il  Ticcinino , ne  tefiercico  vidmoraffej  tiri 

7)el  Signore  Brejcium  molto  valorofamente  ft  portafferoiu  difender  {honor  laro  • tir  Ut 
J^4i7*  ‘PMria  j acbe  furonottiandiograndemente aiKtati  da'  Signorif'eneti'am 
più  d'vnaztoUafZ^daTadeoda  Eiie  » che v’era  Slato dalorolafciatoaiUt 
gHardu.ll  Ttumino  rùeuiito  no»  picciolo  danno  fottoBrefctay  andatopri- 
ma  a Stillano  perrifoluere  col'Ditca  febauena a fegnitare  Cimprejd  di 
Brefcia^onòt  ó"  deltberatofidi  fèguitarla»  fatte  molte  prouifioni,  affinché 
ne  da  B refe  iani,ne  da  faldati  delprelìdiofifacejfero  correrie  nelT  emtori» 
pHfodaluhSS cheda’ l'enetianinonfi portafkro  veitouaglieinBrefeiaffit. 
rfatUÒ  alla  Trolta  di  Ladrone  T erra  della  Montagna,tr  bauendola  afpnffi» 
mamente  condiattuta  tjdoppo  alcuni  giorni  laprefe,  il  che  mi  fé  grandi ffimO' 
fpauento  in  tutti gU  habttaiori  di  quelle  vidli  , che  fono  trd  Brejcia,  & Lo- 
krom , Ut' gli  fi  diedero  tetti  fuori  » che  quelli  dif^aUropia , t quali  ejfendo 
^ flou  lafciati  fenga  prefidut  » ritornarono  poi  a poco  a poco  fatto  il  Dominio 
diV enetianu  DaLodròhe  fe  n'andò  a I{pmadello,  maperctìela  Terra  era 
forte, & la  Slagion  dell'anno  non  permetteua,che  fi  Siefie  in  campagna, per 
lamedefiwaStradarkondufie  teffercito,didoue  leuatoCbaueka  . Catta- 
melata  intantocoagliaUri  Capuani yenetiani  non  iSiauano  punto  tu  otio$ 
mt  attendendo  con  tutte  le  for^  alla  difeja  di  Brefcia,eìrveggendofi  tolte 
dd  nimict  tutte  le  rie, per  fi  quali  poteuano  fouaenire  alla  Città  per  terra  , 
&.  che  l'armata  del  Duca  era,nel  Lago  di  Garda  , accioebe  etiandioper 
qu^aSìradafoffelorotoltalaeonmoditàdiportarle  dille  vettouagltc^» 
6auendotafctat.oditentarela'riaditerra,comecofamoUopericolofa,ba- 
ttcuano  rnandatocongrandiffima  fatica , con  modo  non  rnai  più  vdtto  » 
due  Calere,  & alcuni  altrì7{auili  più  puciolinell'iSìejfo  Lago  per  terra, 
ep"  ordinato,  che  fi  fermafiero  trd  tJd^aderno,  cJ*  Salò',  & fatto  vn  Sorto 
éUaguarduideW armata  nel  vicino  Monte  , vt  haueuaHodetiinati  alcuni 
Chitoni  conparte  delle  loro  genti,  e^iuinonefiendochilorietafiebaue- 
iùrno  condotto  quafi  tutte  le  cofcneceffarie  al  vato,&hauendopoi  con  (a- 
pitani  del  Duca,  che  baueuano tentato  di  probibir  loro  la  nauigatione,felh 
eent^e  eombattuto,cominciauMia  a ejf tre  Jpjuenteuab  a*  aimici',  dubuan- 
^ dó.dunquoM  Viccininot  cbcfequeUaparte  del  Lago  > còei  pae/anicbiamu~ 
no  la  l\jtuera  di  Salòfofie  venuta  inpoterde‘nimici,eJfi  bauetehbono  pià 
ageuoliaente  potuta  pafiare  il  Lago  con  ago»  fòrte  di  vntouaglia , prefg  in 
fua  compagnia  il  tJàCarcbefedi  d^antoua , fe  n'andòaCauardo . T erra 
poco  uuanti  prefa  da  nìmici,& lui  fotta  vn'ajpra,  & erudii  battaglia  con 
quelli,  che  v' erano  alla  guardia,  gh  ruppe,  ©•  mifeihfaga  poto  (toppo 

s'tmpadronì  del  luogo  ì fatto  queSlo  giudicando , che  fi  farcbboiio  potuto 
ogenolmente  tagliare  à peT^i  (cùglter,doli  allaJprouiSìa)  tanto  quetfoliae 
ti^h' erano  alla  guardia  delTarmata  trd  Salò,  df  t-^aderne, quanto  quel- 
litch'erano  alla  guarda  delle  genti  di  terra,  deliberò  fubito  di  tentarlo,  & 
fon  queiip  dijegno  ,fetfaadò  verfoSalp,  ^ banendo fatte  tre  parti  delle 
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fitf  genti t comandò  alSanfeuemo , ch’ali ap[MriredeU‘albaKovt^/fesiì  ^nnìdellai 
tarmata  con  due  compagnie  j &fe  n'anduffe  lontra  i nnaici,  & poi  mandò  Città  5474. 
l'Italiano  i on  la  fanteria  per  U Monti  di  xJ^adernOt  & comandoUhch’oc-  T)e{  :itgneri 
tupato  il  Monte , che  Hdfopra  Salò,  ne  cacciale  ilprefìdio  de’  f^enetianiy  1417. 
f^cberuinajfe UFortefattodaioroper guardia dnpnelluogo t &chepoi  Piccinino>  e 
affahUeda  quella  banda  d campo  de' nmicit  &egUcol  t^arcbefe  Può  modo  di 
con  l'altre  genti  fpedite, per  laviatche  é tra  Monti  > & U Lago,  fe  n'andò  combatrcta 
allavilta  loro  , onde  quafi  nell' liteffo  tempo  il Sanfeaerino  arrtuòionle 
Italiano  con  la  fanteria  intorno  al  Forte,  il  Vtceinmo  con  la  ca~ 

uaUertaddoJfoagUaltriil  f'’enettani  sbigottiti  prtmieramentr  per  cofì  Cu- 
bito cafn,  parte  (buuendoprefè  Carmi)  andarono  contro  ntmici , parte 
pieni  di  paurajaltarono  neUe  ìdam  ,ondetn  vn  tratto  fi  comnciò  difordi-  ^ 

natamente  indiuer(ìiuoghiacombattere,(l;' fecondo, chectafiuno  s’incoi!- 
traila  ne’  ntmìchcofì  fi  vemna  allfmami  ma  pohcbe  lyenetiani  s’auidero, 
che  I ninitct(fcacctati  ilota)  haueuunojfhfo  il  Forte  della  Montagna,  veg- 
gendofi  tolti  I n n,ego,gitcando  vm  Farm’,  fi  diede, 0 jeiiga  alcuno  ordine  a 
fuggire,  laonde  fegmtandoh  la  ceuatieria , parte  n’uccife , & parte  rie  fece 
frigiQne,& quelltych’ erano  fallii  sù  le  t^i,  non  tffendo  neancb’effi  mol- 
to ben  proueduti  ptr  combattete, non  poterono  foHencreil  primo  incontro» 
fi  che  in  vno  ifi  JJòtempo,& con  vna  picciola  battaglia  vennero  e/Jiin  pa- 
ter delTiecmino tnfiemecon due Calere,(2r con aUrLÌegHfminon,(^r  tut- 
te le  gentida  terra  , con  li  fuo!  Capuani  ,&il giorno  doppo  fu  prefovnce^ 
oJMaderna  , fi  come  il  tutto  fi  può  vedere  nella  vita  dt  Incoiò  Ticcini- 
no  > feruta  (comealtre  vòlte babbiamo  detto)  da  G:ouanm  Battili 
Toggo  Fiorentino  , non  ancor  data  alla  fìampa  , fé- non  nella  mia 
traaottme  con  l’HiSioria  dt  Braccio  Fortebracci  fatta  dal  Cam- 
pano- 

■ *.^entre  quefle  cofe  fi  faceuano  in  Lombardia,!  Fiorentini,  bauendo 
vdito,  che  doro  f uorufnti haucuano  fatto grandifjima pratica  ,e^-infian-' 

^ col  'DucaF ilippo  I che  volejje  mandar geniim T ofeana  , percheejlji  ba- 
iieuano  intendimento  di  potere  riuolgere  lo  Hata  di  Fiorenga,  il  Duca,  che 
banca  fempre  defi  derato  dt  porre  it  piede  in  quello  fiato,  vi  mandò  'NJco- 
lòTiCctnino, ancorché  da  altri  fi  dica,cbe  non  per  quella  cagione  mandato  • 
yifoffe,m-  per  liberar  Lucca  daU'affedio de  Ftorenuni^b'alcunt  mefì pri- 
ma TN haueuano mandatol'ejfertito intorno ,& la  teneuanoaficdiata ; la- 
onde t Fiorentini  non  veggendo  altro  jcudo  di  potere  opporre  a eofi  valo- 
rosi Capitano  .concbiufa  (come  di  fopra  babbuino  detto)  la  lega  con  Fetu- 
itani  condkfjero  a gli  siipendij  loro  FranccJCo  Sforgj  con  pronifione  di 
’ mille  fiorini  il  giorno;  ma  il  Viceinino  mentre  era  in  viaggio,  bauendo  de- 
iiberato  (Caffedtar  Barge,  & dt  fare  ogni  opera  per  occuparla,  vi  rueuette 
da  Tietro  'Brunofctó'  da  altri  Capitani  dello  Sforma,  & dalle  genti, cbe'iii 
baueuano dentro i Fiorentini,  un natàbiiifiimo  danno,  &uirefiò  tra  gli  Lodouic» 

4Uripr^mtLodoHÌco^ongaga,  figlinolo  di  Gioì  F rance  fio  cJ^hCarcbefi  Gonzaga. 

Ce  4 di  Man- 


408.  DeirHiftorìà  di  Perugtt  ‘ 

‘^nnì  dettai  di  MmtOMtgiouane  di  moUo'ì>alorei^  di  grande fperani^t  ihe(6ntraU\ 
^Utd  ^474.  voglia  delpadrefeguimVarmi  del  Duca  Filippo . ’Bjceuuta  la  roiu  il 
ipel  Signore  cinino,fe  n'andò  predando  il  T erritorio  de  Fiotentinii  uerfo  Lumgianat  & 
J457  • Seroz^ha^  alcune  altre CaSìeUa  diquella  Fjuiera»Ct  fanta 

ria  CaiielU)  del  Contado  di  7ifaje  ne  tornò  in  Lcmbardiat  rìcbiamatoui  da. 
Filippo , perche  1 yeneuaniper  non  mancare  del  debito  loro  » & per  oJJ'er- 
Mare  i patti  a collegati,  hauenano  ordinato  a Giouanni  Francefco  Con^iaga 
lor Generale , chepaffaffetjuantoprimapoteJJ'eP,Addat& contra*J^i~ 
lanefi  n'andajfe,  il  che  Seguitoli,  uogliono,  che  GattamelataCapitano  an- 
ch'egli tra’  primi  dd  t^enetiani , facrffe  vna  valorofa  prederà , la  ^uaìe 
per  efser  mejfa  dal  Tarcagnota  per  prnoua  pmile  a quella  d'Oratio  Code 
'Bimano  fdr  per  eifereeghhuomo di queSìe partila  me  non  è parutodt  té- 
• Prode zxa  no  certa . Dicono  > che  deliberatofi  Caudate  mnani^  verfo  t^Ctieno  > Gatto- 
^ cabile  di  Gat  melata  con  molto  ardire  » & prima  di  tutti  glialtripajsd  con  le  gentipiù 
^melata,  fpcdite , & con  le  barchette  C^ddft  Fiume  » tl  quale  la  notte  feguente  pet 

Vh'improMifi  pioggia  crebbe  di  maniera  f-eb’ impedì  affatto  il  poterlo  pof- 
fare agir  altri  ; laondeefclufodalCalrroeffercito  , & e fendo  da  alcune 
compagnie  del  Duca,  eh’ erano  ini  viciiie,aJJahto , non  vedendo ft  uguale  et 
nimichaitXj  combattendo  uedetta  lafiia  marjjfefìa  mina, fatto  animo  a’ /ol- 
iati, fece  con  tanta  celeritàpòpaffare  i fuoiagua'zjp  tl  Fiume,  mentre  egli 
aguifa  del  Coelite /odencua  C impeto  degli  auerfari,che  pochi  ne  perirono^ 

À dr  egli  finalmente  con  tutti  gli  altri  fatuo  fe  ve  ritornò  tra’  fuoi.  Il  Gon:^a- 

ga,  che  fi  vide  rotto  il  difegno,  uolgendo  /opra  alcuni  altri  luoghi  del  Due» 
ilfuror dell’ armi , cominciò afarui  tantidanni , chene  fu  fubitoil’Piccmi- 
no  richiamato  dhTofcana,dr  lo  Sfor’i^  libero  dal  nimKO,  ricuperò  in  breue 
tutte  le  T erre  r che  poco  okantiil  Ticeinino  banca  tolto  a Fiorentini  inTo- 
feana. 

Del  mefe  iTi^prile  effendo  capo  dd  Signori  'Priori  noiìri  in  Perugia 
Pietro  di  Filippo  de gliOddt,  & tirandofi  tuttauia  innanT^iFaugumento 
della  fabrica  del  Duomodeììa  Città  di  Perugia  , fu  cominciatoa  murami 
dr  fu  guafìa  alcuna  parte  deUaChtefa  di  Colomata  in  porta  Sanfitnne , do- 
ni banano  Monache  per  feruirfì  di  quelle  pietre,  dr  il  Vefcouo  de'  Bagtio- 

• HÌfdetta,chehtbbelaMeffaneUafiideitaChiefit,diedelicen7^if  murado- 
ri^becomincìafietoafcaricare,df"laprimacofafttCominciatoconr%/ftt»- 

rè  maggiore , doue  affenfemo  efferfi  tvouée  alcune  T^liquie  di  Santi , ma 
quali  effefoffero,  iion  è cfpreffo . Furono  gittate  per  tara  due  feggie,outTO 
' audicHT^e,  vna  de’  calzolari,  & l'altra  de’ fabbri  ,xh‘ erano  ammendùe  nei 

giro , oue  era  difegnato  dì  farfi  Caugumento  della  Chiefa , ma  percbeglt  ^ 
huominidi  quelle  arti  fecerononpicetola  renitene  r affnehenon  fi  fica- 
ticaffero  y & li  *-^aginrati  hàuendwt  fatto. /opra  molta  dtligettga» 
acciò  fe  ne  cóutentaffero , parendo  al  popolo  > cb’effitioppoofimatamtn- 
te  perfeueraffero  nella  loro  opinione  , furono  ammendùe  trouatt  vna-, 

méttittaptrtmafeffniouifidtnottcandafoafopolQafearicarleyaSw-^ 
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thè  per  la  oHmat'me  di  quei  pochi  non  veniffe  tanto  alCingrofso  danni-  Anni  icìla^ 
ficata,  &mptiu a quelle  fabricà  tche  a'jtutta  la  Cutà  grandemente  pre-  ^/W^-?474*  ' 
tneua.Fnrono  pubUcatt  Capitani  delle  porte  Michiluccio  di  Sithone  tBerar-  del 
dodi  BerardellodellaCorgaatCarlo  di  Giacomo  di  BanOt*-^,Francefco  1437*  ‘ 

de^  Cvppolh&  àgnolo  di  EatTjì de’  BarT^i;&  deU’ifìefso  mefe  Braccio  Ba- 

glione figliuolo  di  t^alatrIìa,\hauendoprefoper moglie t^^adonnaTo-  , 

derma  de  Flifc!»  famiglia  T^obih/fimain  Cenouat\i^  douendo  farla  venire 
aTerHgiaymandòaTifatdidoiieEhaueànoaleuaretfefsantacaualli,  & vi 
%/ennedelmefedi  Maggio  ,&  non  fi  feceronoX^perrifpetto  della  morte 
diMalaiefìa,  elrpocodoppoveiineancoLtmogliediTandolfo'Baglionet 
thè  fufigliuola  di  Cocco  Salmbeni  da  $iena, anch’ella  famiglia  ’Fl^ilei& 
primaria  di  quella  Città. 

Tlelio  di  Tandolfo  BaglionCf  ch'era  Hate  mandato  in  Oruieto  da  Mon-  Rotore  iQ 
fignor  Alberto  de  gli  Alberti  Fiorentino  Couernatore  di  Terugia,che  fu 
poi  Cardinale-tcorfe  di  queSii  tempi grandijjimo  pericolo  delta  vitaipercio- 
che  efsendo  del  mefe  di  Maggio  rientrata  in  quella  Città  la  parte  Beffata,  • 

. eb’eraper  lopiù  gouetnata  dal  f^efcoHoJa  Malcorina,che  n era  Hata  cac- 
ciata,indianoH  molto  tempo  colfauore  delTatriarca  Vitellefco  Cardinale, 

dello  Sforma  ut  rientrò  i Ò molto  fitlentto  una  natte, di  maniera, che  T^l- 
lo  non  potette  per  alcHtt.-igtii faripararui, attgi  colto  alla  fprouiSla,  farebbe  ■ 

fiato  am  maT^^o  da  ale  uni f uortifcitì  Terugi/ii,&  da  altri  di  quella  Città, 
ftìton  fofse  fiato  aiutato  daalcuni purfuorufuti  T*erugmi,'checon  l'intfd- 
metrtrfialladifefadellaperfonafualo  ftberarono  da  molti,(be  per  quanto 
•'poterono  fecero  ogn' opera  per  ammaXj^rlo , & fra  gli  altri  uogltono,^  che 
nnfier  Agnolo  di  Guajparre  detto  dello  Scofso  Perugino  il  faluaffe,  cS^ebe 
TdjUo  ritornato ^feia a Terugta  operafkcol^onernatore,&co‘  *^tagi- 
Hratt  della  Citta , capo  de'  quali  era  allhora  'f{anne  ài  Domenico  di  porta 
fan  "Pietro , ebe  after  Agnolo  predetto  f effe  tolto  prmicr%»ent  e t effilio, 
tir  rimefio  in  Perugia,  tir  pofeìa,  che  li  fi  donaffe  la  effentione , & immiu- 
nità  a sè,&  a tutta  la  fua  famiglia  di  tutte  legrauet^e  cosi  ofduiarie,  co- 
me eSìraordinarie  per  vinti  anni.Et  dell'ifieff  o mefe  di  t^a  fgh  cantan-  Tamalco 

dofi  vna  Mefja  T^puella  in  fan  {{affino  iTAfcefi  da^n  Prete  della  pane  di  grande  inA; 
fotioic  bevi  fece  con  un  fontuofodipnarie  Ftfìeinfnjriecon  qnetlidellafua  fccfi. 
faitione  tutto  il  giornoiquellf  della  parte  difoprÀteoncorrén:{afecerdau- 
cb’effi  fède  in  altri  luoghi  loro  , ilche  dffipiqcehdo  aquelli  della  patte  di 
fotto,parendo  l6to,cbe  il  tutto  foffefatto  più  pir  difpregio , cheper  altro,  » ^ 

'\akuene,cheverfolaferavfcimauoce,chefalfafu,che'FlicùlòPiccinino 
era  non  molto  da’  confini  dAfitfi  lontano,  di  che  entrata  in  fofpctto  la  par 
teJi  fotto,fe  riandò  fubito  al  ^odefià,  dicendo,  fb’era  opportuno  di  far  le 
guardie  quella  notte, & la  parte  di fopra  cÒtradicendo, lòperfiiadeua  a non 
fare  motmo  alcuno, [opra, che, venuti  aconte('a,uennero.iV’arm.&fc’noii* 
ebe  il  remore  fu  dino{te  , fStebbono  flati  a grand fjii)io\peTicolo . In- 
tlffiifi  queSli  difpareri  a Perugia  Mi  fu  fubito  mandato  il  Teforicra 
'fi,:  ■ ‘ Apa.  ' : . 


^ iSpriISSr 

' " ~\['!!^"‘rf-‘"‘'‘- ‘J“‘ J;g* 

' potuto  y>ot9 ere  dtirnfìm-n  ^ àt  • ^ 

»’T?pédto  . /‘'/'''"'‘""*'"‘''''"y»'K“M''««M»;,^  ,„„ 

>^‘-J‘«P.cg^fi,c„u,^Jir,,„,F,a,ufic  f/Ua  utjLliTc^^ 

pKucdcHat^lP  <litcnd,^b,fpfc„^i,-,^ii,-„,  f|  tMml 

non  voUhdo  a partito  tferuno'difpiaccre  al  Dur  p/» 
rcHanno  a feiUJ]  onci  particolare  inUtffie  della  movlie  ,fi  Temei?/*' 

"f^^^^fl'cf^OittiamnegaroncdifodisfailodeUep ?h^  cheoì.7 
‘ Ccntcfa  dd  ^'^^^'^‘‘”<i^fi»*»do,ihelìfar(bbicolDucaFiheù?c^^^^ 
lòSfoiza  co»  col.Jpauetto  ucgU  afu  J,d-‘ 

S^ud<ila  Tofca»a.hauea  deliberato  di  paffarut  ber  liberar  /,  r^/irr 

tuo7l!^‘lf  ^’'^^^  Kepubùca  a donar  fodi, fare  " 

mg,  Uro , ^/S 
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étpagitre  altrui,  fe  non  erano  fecofido  il  voler  loro  pienamente  fintiti,  & ,Anni  delU 
eoe  i Piorentiniicbefi  n erano ferkiii,e2r fine firuiuano tuttauia, lo pagaf-  Città  5474* 
jero , perche  effht he  tambìtione,  & fitpetbiadi  quel  Capitano  conofceua-  del  Signora 
HO, non  poteuano  indurli  a poter  pregiare  pur  gli  orecchi  a cofi  fatte  do^  *4i7« 
^Mnde.Lacofahebbe  qitenofine,cheCofitto-^edHtodinonpoceretndurra  • 

i Vénetiani  a far  quanto  defideraua.fatta  la  uia  di  Ferrara,doue  era  allbo- 
ra  Tapa  Eugenio,  che afpettauaCfmperador  de’ greci percagion  del  Con* 
cibo,  lo  pregò  a uolet^ effere  di  mero,  ò che  i Sig  noriPenetiani  conueniffero 
di fodis fare  alio  Sfott^,  òche  egli  operajfe, che  la  fuaUfpubbca  col  'Duca 
ficompontfie. 

1 tTiccminotche  vedeua  di  non  poter  feguire  il  viaggio  da  quella  banda, 
che  molti  giorni  tentato  haiteut,fe  ne  tornò  in  diftro'nelTerritorio  di  Mo*  -9 

dona  con  lutentione  di  paffarfent  ò per  lo  Contado  di  Dolagna,t  per  li  tnon* 
ti  della  I^bmagnt  in  T ofeana , e di  liberar  Lucca  daU’a/}edio  ; ma  perche 

era  forTiato  difarlafirada  per  le  terre  di  fantaChiefa, mandò  àdomandar 
ne ticen^al'Pjpa  ,ptomettendodipalfaruifenj^pkr  fare  ittalcunaparte 
ynmmimo  danno  a’iuoghi  fuoi',  il  che  baucndoegUotteniito , rimandòdi 

nuouoalTapaper  farlo  certo, cheinluinonerailmaggiordeftderio,  che  ' - 

d^, liberare  vna  voltala  ^SViarca  daUatirannide dello  Sforma,  ilchepare- 
uadouere  effer  di  corto,  p iiche  egli  liberato  che  hauefjc  Lucca  dalCafjedio, 
era  per  trouarft^  libero  da  tutti  ijernigi , eperpoterfi  deliberare  à quaìuit- 
que  imprefap  ù le fojfe piaciuto  ; il niedefimo ancora  ordinò, che  rifcnfje- 
ro  al  Vapa  gli  ,Ambufc latori  di  Camerino,  tquali  (jfindo  nfmici  dello  Sfar- 
T^a  ebauendo  in  damo  pià  d’vna  volta  domandato  ad  Eugenio  Jocebrfo, 
erano  poifinalmentericorfi  à lui,  onde  parendogli  db'auerc  in  ciò  à bafìan 
%aperfuafotl'Tapa,moffe  il  campo, econducendo  pet.lt  fini  di  Bologna  L’ef- 
fircito  fen^a  darle  alcun  danno , intefo  ,cbc  lo  Sfitta  baueua  anco  in  quei 
luoghi  fortificati  ipaffi , fi  fermò  apptt  fio  il  fi  urne  Elice , e tratteniitouift 
alquanto,  e pojciamandato  imun^i  con  due  elette  compagnie  di  caualU 
,Aiìorgto  C^Canfredi,  per  vedere  d’occupare  Onolo  terra  de  Fiorentini , 
il  di  figliente  andatoli  dietro  con  il  reflo  delle  g enti , v’arriiiò  anch’eg  li,  e 
faccheggiato  prima  il  Contado,  fubito giunto  pigliò  la  terra  per  fotga  ,ela  ■ 

mtfeàjàcco , ^‘^^amentre fi preparaua per efpugnare t luoghi  Vicini, gli 
fnrono  portate  lettere  del  'Duca, per  lequaltgU  fi  auifaua  la  certe:^ra  del- 
la lega  fatta  con  Francejco  Sforga.eglifi  comandaua.che  fubito  dal  terri- 
torio di  Fiorerà  fipartifi'e,onde  egli  lafciato  Oriolo finria  ah  una  guardia, 
feu’aadò  ne'confinidi Forlì , e fattigli  aliogiamenti  non  lungi  da  Ca/a  ' 

MHrata,cminctòaaafcopertadlamétarfi  del  Duca, dicendo , cb’egUs'era  Wfeufto  del 
hofolamente  rappaaficacoco’l  maggior  nemico, che  baueffe;  ma  che  tha-  •’iccmiuo , p 
ueua  anco  condotto  àfuotferuigi,  e cbeH  Ducanon  douea  tanto  penfare  alla 
Impropria fadisfatttoue,qMautoaUadigmti  d‘vnfMopari,cbel'baHeuatS.  r “ 

tiarnubonoratifimamente,  e lealmente  feruito,  e ch'era  per  rmfcirvh  di 

fbe  niuno  di  hr  due  fbauertbbe  pià  nelle  guerre  feruito , per  cioc  he 

egli 
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Jtmì  dcìULj  egli  non  haueua  animo  liberato,che  hantjfeLucéa  daìl'afleàiotdìconimutià^ 
Città  3 474.  f:ù  gli  Sìtpcndij  fuoitC  io  ^forga  era  put  lofio  per  combattere  in  difefa  de 
Lei  Signore  gU  Itati  fuoh  che  per  acqui  fiar gli  altrui . Fatta  fapere  queSta  fua  interi^ 
14^7,^  tiene  alVapit  (ancorcbevoglmotcbe  pmtàata , e finta  foffe)  con  molti:- 

• prieghi  ottenne,  c bèi  accomoda fie  di  cinque  rnila  ducati,  ilche  il  Papa  fece' 
con  ifperaifr^atC  promeJfe,che  piacendogli  di  feruire  alla  Chic  fargli  baureb' 
be  dato  dopò  il  fine  della  guerra,  qualche  honeflo  premio  iìabile,  e fermili 
ma  to,Slo  fi  feoperfe  à che  fine  erano  dal  Viccinino  quelle  cofe  trattate,  per^ 
ciò ch’efiendpfi  ribellati,  edatidlui glihiominidt  Bagnacauallo,dt'B^ 

* fciano,ediFufignano,tutteTerredelContado  di  Rauenna.s'accfliò  conìe 
genti  à quella  Città,  laqual  venuta  in  quattro  giorni  in  poter  fuo,fe  n'andò 

^ ad  Imola, & pervn  trattato, che  v'bebbe,la prefe,  e!r  il  medefirnofece  con 

maranigliofk  prelìe^  di  Forlì, & di  Bologna,con  le  quali  Qttd  in  vnfu- 
. bito  tutta  LrlipmagnaaljfPapa fi  ribelld. 

Frane-  Pica-  f rancefcoTiccininotnteJo  1 rumori  della  Romagna , ^gliatquilHiM 

nino  » cfnoi  p^^fg^pjjntf,jgH'^i,y„^,joueinfiiioalU)ora era  fìato,ft  nevennecon 
piogrc  . numno  di  cauaUi,& fanti  nèlRVmbria,&trouatoui,che  irà  Spo^ 

- * tetinii  & "HÒ^fetn*  fi  faceua guerra  fi  mtfe  in  fauor  de'  'Hprfcini  fitto  Or- 

reto,  che  poco  alianti  era  Unto  loro  da  Spolethii  tolto,  ma  dmoratoui  alcth 
' ni  pcic  hi  giorni, ad  mlìan\a  d'uno  de’  Signori  di  Fabfiano,cbe  fico  era,toU 

toffdaCerirto,feti'andòcoutHtteleJuegentiin  fin  fu  le  porte  di  Fabria- 
no >&  fatta  vnagtofiapreda  tCbuomini,&  di  belUame,  prefe  la  S enga,  & 

' * fan  'Donato  Ciucila  drquel  Territorio , & indi  fi  n'andò  predando  infimi 

aQe porte  di  Cualdo.&fattouì prede,  & prigioni,/!  ridujfealla  T arre  del 
Crande,&  indi  alla  Gaifana.luogp  vgualmentedifìante  da  t^fcefi,fìrda 
Cualdo , con  non  piccioLt  moleUia  di  quei paefi  > che  ne  riceuerono  notabi- 
hffmodanno  ',m*  initanon  molti  giorni  eflendo  venute  alcune  compagnie 
dello  Sforma  in  aiuto  di  quei  paefi , ricuperarono  le  due  Casella  di  Fabr  to- 
no,& vi  prefero  H Signore,cbe  v'era  dentro,  & non  ofseruando  egli  patto 
alcuno, lomandarononella  I\pcca  difetmoprigione',&foggionge  vno  ferii 
• totede*^nonria  penna, cbementreFrancefcol^iccinino  fi  tratteneuaper 

li  paefi i cbepur'hora  babbiam  detto,  alcune  compagnie  di  caualli  di  Fran- 
cefio  Sfori^ych' erano  fiate fitto  Lucca,  & andauano  in  Lombardia,  doue 
(come  difopra  fi  è detto)andò  ancb'egli.nel  pafsare,cb'efiifecero,^incon- 
trafsero  in  Francefeo  Ticcinino , & che  venuti  alle  mani,  efsendofri  tutù 
da  mille  caualli , ne  re  fìafsero  finalmente  gli  SforO(efcbi  con  molta  perdita 
delle  loro  robbe  difirdinati , & rotti,  Francefeo  Viccinino  hauuta  quefla 
. picciola  Vittoria,  fi  n’andò  in  aiuto  di  Camerino , eh' era  flato  molto  traua- 

' gliatodagliSforgefchi,  ^puraìlhoraz^eraandatontalianodelFrioli, 
manda  tout  dallo  Sfotta,  co  fi  perche  fi  facef se  ogni  sformo  perinfignorirfi 
di  quella  Città , some  anco  per  difendere  la  xSòtarca  dall  impeto  del  Tio- 
duino, ebe  pofcia,cbe  /era  con  Camerino  compoHo,non  cefsaua  dtdarmt^ 
lefUa  'alle  Terre  delk  Sforma  nella  esarca } ma  l'ftalùuKhcbe  molte  piÀ 
" nati 


. genti  del  Tùxinino  bauenn^pipairoiùtoft  della  campaina,n9n  potendo  re-  Anni  deìlàJ 
J,-  fìargli  a fronte  il  nimico  iprefemoitè  CàfìeUadiqudTerritmotleqk^  Ottà.^^'j^ 

^mte  lafcMiKi  in  rnanpdd  ^gnor  (bef^tfpfaPere  daglìàÙìi  del  ''Signgrtl 

jCdp^itpmalloSfoi^,&.ég{i^^r(fiheg^di0/ì^^^^  *43^. 

^ to aU^ Italiano, doUndofi  amararnentè'^ìfiihèpr  atntHonendolójcbè  ciò  non 

'facefie,perciocbe  fna  intentme  non  era  di  guerreggiare  per  Corrado  T rcn 
ci  Signor  di  Foligno, et  che  ituoghiicbe  fi  ripiglupianOffi  bauefieroatené- 
readinflan^Mfiuit  tè^ndnitaltrh  &che feciò.nonfi  facenajarebbe  iìatn 
* ' .confiiograndi(fimoii[piacere!^nehaueré^bbefàtforifditimentoM2tali<t- 

' no  alterato  dalia  tetUra^,rifpofe, allo  ^o^a,flie  quanto  banca  inpno  allbo» 

Il  • \,ra  operaio,tltntio per  bfnci&  per  fo  mèglio fnifóìf^ua*& che fe  no  era 
> >.  ' deli opera fuefodièfatio^t  prouedejlìe  d'altro  Capifano^pèrcl^egìino  inten- 

M . , deua  di  fìat  piu  filato  gìf,fÌipeadi{fiiCi,L^  bauMo  q'u^fio  ajf^fo^crifm 

fefubifoad  Aleffandro.Sfyt^afno  paréte, èjbpuetjfe  con  deftromodo  ogni 
K ■ opera  di^r  prigione  iltabano^  ma  venufi^q^fj^a  nelic„mani  dipti,  egli 
fubito  fe  ne  fuggì  ^t  fi  congiunfe  con  Francefeo  TiccininoA  quali  indi  dpoj* 

5^  molti giqjr/iifep'andaxono  a danai  de’  Todin^  prefe^o  dodici  Casella  di 

quel  T erritorio,trà  Iqijualifu  ilpoggióìdel  ^oUe,che  beral^uqe  ingturiofe 
parole^bcfuronodetteali,ltaliano,uogliano,cbefoffemefiodfacco,&ch* 

Studi fe  n’andafiero  aWafiedio\  d'Acquafparta.  £ opinione  quàfi  della  mag- 
- • gtor  parte  de  gli fcrittorif  che  per  quefiaribellione  dell  Italiano  Francefeo 

Sforma  dubitàdo  della  Marca,  incbinaffe  'aW accordo  col  Duca,  & foffeca- 
I gionejJjepà  Fiorentini, et  lui  fi  coponejfe  laguerra.LecoditioaidelIapa-  pacctriiEo 

■ ce furonojcbeFiorentinifì pofiedejferoquàto  fi  baueuano guadagnato fu’l  rétiniic'lQu 
I Lucchefe,&  fi  relìafje  Lucca  nella  fualmrtd  co  feimigliadiCotadoinior-  ca  di  Mila* 

no,et  che  f offe  per  diece  anni  tregua  tra  quefie  due  Città, reflàdo  Arbitro,  no>  e Tue  COQ 
clr  buomo  di  me^o  tra  loro  Francefeo  Sfor:^,cheprometteua  d’effer  tofìo  d*  òom« 
r infauor  di  quella^beveniffe prima  offefa  daliaUra,  Et  il  Ducapromife  al 

mede  fimo  Sforma  di  dargli  qiielio  fiipendio,ebeglt  baueuano  dato  i Vene- 
tianndi  lafciar  viutre  inpacei  Fiorentini,  & yltimamente  di  mandarli  fin 
fu’l  Tarmeggiano  Bianca  juafigbuola,  che  già  gl j bauea  promtffa  per  mo- 
glie^cctò  nefaceffe  in  Fermo folenni  Alcuni  fcritton  a penna  Teru- 

) ' gittt  hanno  lafciato  fcritto,che  i Fiorentini proniifero  di  rifare  tutti  i danni 

a Luccbefhérdi  dare  8>milafioriniil  mefe a Francefeo  Sforma. La  maggior 
parte  di  quetl  e ultime  cofe  furono  fatte  in  principio  dell'anno  feguente',  ma 
. noiper  non  bauer  atornare  tate  volte  ad  vnacofamedefima,lhabbiamtut 
. ,teinquefìoluogopoiie',&feMdalcunaperauéturapareffe,che ntllecofe 
>fi>pradette,non  baueffimo  intieramente  offer  natola  ferie  de'  tempi, ejfendo, 
che  tn  qualche  vnavifita  differenza  tra giifcrittorifepr ma,  o d'oppofof. 
ferofatte;fappi,cbe  ti  filanto  acca  fiati  per  lo  più  à migliori,  &‘a  quelli, ebe 
con  ricordi  de'  no  fin  fi  rittori,fi  fono  conformati;  dichiarando  però  / e 

differcHT^  trà  gli  fcritton,^  delle  cofe finite  da  noi, non  faranno  in  altro, 
iiiChe  neU’efferfi  mefie,ò  mnain^ò  do(po  tu  qualche  patte  rimprefi,^^  fi  m 
qMficcofidi  Loiabardta ne  fiamo dilatati  'tanto , ifcu fine  Yifj^rteffc^ 
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jfniti  deWuy  fatte  da  Capitani  aoSM»deU'attmi  de  quali  fiam  noipiioBl^atidtrst* 
Cù(d.iì^j4>  UtrttcbedeU'aUnii, 

bèl  Signore.  ^ tnqueUighmitcbeleeofiiifif/radettefifaeeMMO  inLombardUfé 
iqSj*  heìi’ymbria,inTerugM,vÌMendo/fqHietamentet&in  pace.&éffèndoca» 
po  di  Signori  Gnido  di  Carlo  de  gli  Oddi»  fi  fece  vna  bella, vagagtoflra$ 
dfpeje,  come  dicono, del  Rettore  dello  Studio , che  fù  va  mifjier  Giacomo 
daSpoleto,  che  di  qual  famiglia  fi  fojìe  noni  efprejìo  iti  premio  fàfcarla. 
tot  ér  velato  wi^ro  figurato, queUhcheinteruennero  alla  giostra,  oltre 
molti  altri,  furono  'Rodolfo , e Gemile  di  Fabritio  Signotelli , Francefcodi 
7{icolò  di  T omafo  tJlfoHtemilmi,f'igie  di  Tijcolò,  Viergentile  d'.AgHo» 
lo  del  Bifocbetto,  credo  de  Ti^rducei,  e Ranalduccio  di  t^atteo , Furo» 
no  in  tempo  di  queSto  Aiag^rato  dt  Signori  "Priori  publicatiper  nuoui  Co» 
pitamdelContado  Calea::^  di  mijjier  Bobio  "Baldefcbi,  mifflerTolidoro 
di  Telltno  di  Cuccbo  di  BagUonhmtffier  Gregorio  di  miffier  Rpggieri  di  .A» 
fignoUa,B^M^  della  Iòta  de  gli  ufrmanni,e'Hjeolè  diTomafodimijfter 
Tiuieriu^ontemelMi, 

St  in  tempo  delpenultimo  magistrato  deltanno,  capo  delqualefà  mif- 
fierFraneefcodimiffierI{anieridi  Coppolt  fà  mandato  per  t^tid>afciato» 
re  alTapa,cbe  ancor  non  erapartitoda  Bologna,elr  era  per  andar  di  corto 


ì:.> 
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Nicolò  d’V-  à Ferrar ayperajpettareimClmperadore  de' Grech’HicolòctUliflt  di  Grf 
liHcde’Gra-  tieni,  affiincberaccommandatoliprin 


, t primieramente  Adolfo  degli  Oddi,  che 

nani  A bauea  feruito,  e feruiua  ancorala  Cbiefa  con  alcune  compagnie  di  faualli , 

fdatore  al^Pa  ^ fupplicaffe  d nomepubiico , che  glifi  accrefcejfero  altre  cento  lande,  e 
pa«e  pa  • <putro  di  Filippo  pur  della  medefima  famiglia  de  gli  Oddi  per  hauerli 

fua  Santità  àfauoritvn  forestiero  mandato  vi/ordtne  contro , te  piacele 
di  prouedere  con  vn  nuouo  fuo  Breue,  che  la  confa  foffe  ben  veduta,e  cono- 
feiuta  nella guifa,  el/era  fiata  altre  volte  da  lui  commefia,  reuocanda  que- 
^ Sto  vltimo  ordine,  eh' egU  faceffe  opera  diottenere , che  efieado  differeitK* 

trd  il  commun  di  CaSteldellaTiene,  & il  commun  di  Cettona,ecbe  pereti 
dalla  banda  degli  buomini  di  ^afiel della  Tiene  per  eagioa  vn  Lodo  <fa- 
> to,fìfolfeottenutoilruorfodfiiaSantitd,&intantolaCittddiTerugi* 

fofjemtratadi  mer^  per  accordar U,  fi  diebiaraff e iltermine  del  ncorfo 
predetto  non  efpirare,  in  finche  la  pratica  delt  accordo  penderà , trattato 
coinmunemeate  da  Magistrati  Terughu,e  Sane  fi,  fupplicandolo  d iiolere , 
flr  alla communitd di  Terugia, e di  Siena  ordinare,  che  nonreSiafferodi 
fare  tutto  lo  sfollo  toro , perche  le  fudette  communitd  fi  quietafiero  ; che 
le  Rocche  et  Jifcefi  fofieto  ben  guardate,  e culiodite  ,ecbeimercanttTe- 

rugimnon  fajferomoleSiatiper  danari, che  douefferopagareaUa  Camera 

apostolica  i7{orfini  ; & ultimamente , che  Montone  doueffe  effere , e 
perallbora,  e perfempregouemato  da  chi  baueffe  ilgouerno  della  Cittddi 
Terugta,come  era  Stato fempre per  FadietrocoStume . 

“Baldaccio  d'^Agnari,  che  con  dugento  Fanti  enfiato  dal  Conte  di  Top» 


pi  lafci^  alla  guardia  del'Sorgod  San  Sepolcro, e della  Rocca,  corrotta 
^ (come 
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(come  imno)per  danari  da  Fiorentini  diede  loro  ijnetla  T erra^be  U refli-  Ami  delUà 
tuhono  indi  a non  molto  tempo  ad  Eugenio  Sommo  Tanteficet  ma  Baldjc~  Città  3^74* 
tio  n’bebbe  poidaquellaF^epublica'pnaritompenfavoteuole ; potcheper  DeìSigntrt 
prìuata  vendetta, che  di  lui  volfefare  vn  Cittadino  Fiorentino,percbe  men  1 4 J 7* 
tre  egli  era  al  Borgo  conia  fua  compagnia  di  faldati , effcndoui per  y icario»  V ^ 

riceuetteunofcbiaffodatui»  diche  non  dimenticatofi  indi  ad  alcuni  anni»  go* 
ritrouandeft  BaldaccioinFiorern^»  & egli nelnumero de* "Priori » prejà 
vna  leggieriffima  occafione , lo  fece  dallefineiire  del  Tala^Xip  lorogntare 
velia  placca  » & pofcia  tag  liarli  la  teiia , tir  quePiafu  la  rimuneratione» 
che  hebbe  Baldaccio  d’Agnari  per  haucr  reflituito  il  Borgo  a Fiorentini  » 
atto  biafmeuote  al  patlicofar  Cittadino  » ma  non  alla  Hfpublica  ; ^ i (a^  ** 

ììellantbebberodiquefi‘annoAntoniodaFojfombroneyefcoHodiCejen»  . 

per  CcMernatoret  , i 

L*  vltmo  K^bCagiSìrato  de*  Signori*Prìori  in  Terugia,di  cui  fu  capo  7{i 
colò  di  T omafo  Montemelini  > fubito,  ( he  fu  entrato  in  Palai^o,  rimife  in 
ufan:^a  t eleggere  li  cinque  Ricordami,  ò (onfiglieri  » che  uogliamo  chia- 
marli » cb’erano  Siati  interlafciati  alcuni  me[i  « i quali  furono  Agnolo 
Baixi»  ’Hl^olò  di  Taolpittro  Cratiani,  Gentile  di  Fabricio  Signor elli.  Ma- 
t ioitoi*  A gnolojq,ardncci  altramente  detto  del  BijochettOi^'tiicolò  di 
Cuicciat ino  deiUobtli  di  *^ontenegro,i  quali  uditi  ipr leghi  della  comu-  ' 

vHài&  buomini  di  K^Carfcianot  che  diceuano  le  muraglie  delloro  CaSiel- 
lo  haueregraitdiffima  necefsità  di  riparatione , gli  voltarono  cento  fiorini 
d'oro  del  publteo,fertìta  granare  gli  habitat  ori  del  luogo  ne  uolgergti  i fuo- 
chi loro  propìij  nella  gufa  »che  con  tutti  gli  altri  fdrfi  foleua'y  come  pur- 
allhora  fatto  s'era  coligli  huomini  difaii  yriccignano»che  domandando  aiV 
toperil  compimento  delia  fabrica  del  Camello  » ch’efst  faceuanp  » fuloro 
conceduto  cinquanta  fior  mi  fmili  » da  cauatfi  da  fuochi , cb’cfsi  alia  Città 
pagauano.  E citarono  trecento  fiorini  agli  ojfUiali  dettarle  della  feta,poco 
auanti  mtromeffa  nella.  Città , affinché  a gii  esercitanti  di  tffia  fiprouedef 
ferole  cofe  opportune  a quell' efiercìtio'»  dugentocinquantaallafabricadel 
palaTp^  tiuouo font  guo  al  utcchio  de’  Tricri  i mille  alla  fubrica  del  Duo-  ' , ' 

'ì  mo;  gp’ cento  alla  fabriea  del  Borgbetiotcb’axcornon  era  compitai  &vl- 
imamcnte  bautndo  ueduto  in  quanto  difordine  fofie  tArchiuio,  (Sr  parti- 
coìarménte  i libri  della  defcrittione  de'  beni  Sìabiihcbe  efsi  diceuano  efiere 
tanto  dilaniati» &gMafti  dal  tempo»  che  poco  pettuano  hoggimaipià  fer- 
mre,notifi  potendo  pià  leggere  i nomi,&  liluoghi»&  t altre  coft  necefiarie 
in  tjsiyUCMiero  in  penfiero  non  folamente  di  rifar  nuoui  libri,  & CatraSìi» 
cofi  uclgarmente  chiamati  > ma  di  rifare  anco  con  quella  occafione  nuouc 
filine,  C ptt"^  » i beni  ugualmente  di  ciafeuno»  il  che  mtjìo  in  confìgUo, 
fu  umto,&  per  darui  efpedttwuefi  uenuead  una  elettione  di  dieci  buomini  p.  . ^ 
per  ciafeuna  portata*  qualiparue  di  dare  due  Sindicatori  per  porta, &aUi 
Siudicateri  un'altro»  che  douefie  anco  findicar  loro  » affinché  una  cofa  di 

ituportau^ci  baueffe  aiejjtr  trattata  con  quella  maggior  perfettio.  liCatnfti* 
"b-"  • ne»cbe 
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Jnnì deUo->  netcheftpntefirt  ìi'i*iquanUiiciufH'\  .jtuttfhtir>'i'»i[tguJjtì,  cjr*  '* 
Città  contOtWJpe* tJj'^eteutografiKuèticro , '*  If.jinUjiUludiporkié^t.^nte, 
Oiì  itgn<ore  di effiitufueiio  luogo. 

Mì7*  ì’wffio  rìtirtto  *^agifìratr>  de  'Priori  tf^tnào; iì^ttf  ricertJtn  dui 

^ Conuijuìdo  .AHtnniodi  x '^ieurefeltro  at  oltre  andate  ad  h^n'iture  le 

tia^^  di'l  Conte  Fedet  tgo  fun  figliuolo , per  noo  ahufare  vn-  tanta  fui  for* 
tepa,-pit»a'  daromm  vect loro xyH.^gainrMnne'dr gli  .ÀnipreiuthoU 
Effcnrionc  ^tt^tcìripagnato  ,eir  honotato con  due copptd'h ginn  O’-atoperdo» 

<!ara  a Carlo  ”f  altofpofo  j dir  fu  data  la  effehtione'diiutteìe'grauc^^e/t  Carld-Forte- 
Fotte  braccii  ^’^»cii,(  ou  per  li  molti  fuoi  meriti >&■  del  padre, come  atti  o peri  be  pureali 
epuco  dop-  IhoYa  lì hauea  riceuute lettere  il  *yiCagitìrato  dà  T^irolò  Vici  mino,  ebe  di 

fp  a Nicolo  i lò  con  molili  inil'anT^  ne  lirpregàuà , il  ^uahJddagiftrato  fece  anco  indi 
iccinino.  a non  molti  giorni  il  medefìmo  con 'bljcotò'7*iccinino  » afirmanddfi  ne’  Ih  . 

iripublicùcbe  tutto  CIÒ  fifacijfepirliniiiltrfetiiìgi.  che  da  luitìcranori" 
ceuutiin  quei pericoloft pimi  tempi , cy  làèfj'entidne  p dette  loro  per  tutta 
la  terga  geticrahcne  comprefaui  folamtnte  la  lutea  mafcolina, 

Tonuilro  in  Cannarain  tanto  effendofì  fatto  tumulto,  dJ-  andato  alla  I{pcca,quel- 

Cannata»  Httbe  fufcitato  Cbaueano,fe  la  prefero,  '&  parte  di  quei,  che  baueanopreft 

tarnn,gridaronoviua  il  popolo  di  Tériigiatdr  parte  piuaBraccio'Bagblh 
ne,di  che  t fendo  andata  nùcua  in  "Perugia  i rJ^fagitìrati  vi  mandarono 
.fubUQ  (L^dheo  di  M.  ^Antonio  per  quietarli,  & "ueniò  am  o Brac- 

cio con  tutti  li  fuoi  famigli  , con  alcuni  giouani  della  Città  , sfattala 
Via  per  la  BaHia.he  menò  anco  di  quel  luogo  molti, co*  qualigiunto  tu  fan- 
tiara, quietò  fubito  ogni  cofa,&  rihauuta  la  "K^cca,  e^  preft  molti  di  qkeU 
tircb'eiano  fiatiautoridi  quel  tumulto , nè  fece  appiccare  alcuni,  & molti 
Je  ne  fuggirono  dallaTetra.  Et  fu  mandato  per  .Ambajeiatore  ddlaCitti 
"di  Teiugia  alla  J^publica  di  Siena  Gentile  di  Fabrició  Signoreliiper  alen- 
iti importantinegocij,  che  non  fono  cfpreffi,  ma  ft  pu'òcredere,  chefofieper 
la  differenza  di  CaSìet della  Tiene,  dr  di  Cettona.Et  ailtdieci  di  Detembre 
l^ti  dclPof'  "FcnueroinTerugìa  vinti  tre  frati  dclìofferuanzadelCordìnedi  fan  Do- 
fcrtiaozadel  Ptenico  , cb'fitan^  flati  con  npoltainlìanza  ricercatidd^^^agiflraUtt 
FordinediS.  douerui  igetihe  , & pregatone  an^  ptù  dìuna  unita  itVorffepcedd or-* 
Domcnicoin  d<84rto  , furono  molto  grati  , con  molta  allegrezza  del  popolo  riee' 


Fenigia.  ^uuti. 


^ j'c*,  Veifola  fine  delprefenteannople^e,  che  morì  Sìgifmondo  Impera- 

y ftr^do  Im'  tfffuio  di  età  di  yà.  anni,  bauendo  poco  auaiiti  "Pt  àuto  quafi  inttero- 
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mente  liberi  di  herefìa  i Boemi  fuoi  fudditi  ,althora  'quando  egUmeuolo 
fperaua’,doppo  U quale fucceffe  nelClmperio,  & nel  I{egno  *4lhrto  Duca 
i'vAuiiriafuogtnero,&  manto  di  EhfabettafuavnicafigbHola,cbeiiOH 
più  di  due  anni  refe  C Imperio,  & del  niefe  di  tJ^arzp  de/Caunofeguente 
ri  fueletto.'  FuqHeiìéSigijmondoafSai  buonTrencipe * drmoltodagU 
foratori  lodatoihauendo  eglifcome  difopra  habbuim  detto, )dr  per  lo  Seif- 
MM  $ fb'eta  fiato  a' fuoi  tempii  dr  pertadtfiordia  delconpliodi  BaftUé 
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iuutùmòUe  fatiche  per  riiur  le  cofedi fantaCbief*  in  pace.  ' Jinnidellij 

In  principio  deWanno  fegneute  14;  8.  effendo  capo  de'  Signori  Triori 
ÌHVerugiaMarKtttod' .Mignolo  di'Hicolò  di  porta  fant’ .Angelo  M.France  del  SignorCé- 
fco  de'  Coppoli  C<maliere  mollo  bonorato  fit  mandato  per  Luogotenente  del  1458.  • 

Tapa  in  'kietif&  madonna  .Anfroftna.cbe  era  Signora  di  Citernafauoren. 
dola  fattione  del  Duca  di  Milano,  & bauendo  in  odio  i Fiorentini,  fi  mift 
a far  danno  a’fuoi  per  far  cofa  grata  a quel  Ttencipe.percieche  bauendo  el- 
la vna  mattina  fatto  chiamare  a deftnare  feco  Cbriflofano  di  Tqjcolòda 
T dentino  fuo  genero,  cb'trafoldato  de’  Fiorentini,  mentre  eg  li  era  alla  ta- 
Hola  , lo  fece  prendere  , dr  metter  e' prigione  ad  inLìairi^adelDuca,  ma 
quellOicbedtluinefeguiJfe,nonhabbiamopotutoritrouare.  EtTapa  Su- 
genio  bauendo  hauuto  inpreiìo  iaCofmode'  Medui cinque  mila  fiorini 
tC oro, diede  ilpofieffo  iutfeefi,  & delle  I^occbe  a Fiorentini  con  molto  di- 
fptaceredi  tutto  quel  popolo  ; dr  furono  mandate  da'  M aggirati  'Perugini 
alcune  compagnie  di  fanti  del  Contado  a Spoletini , ch'erano  grauemente 
moleSlati  da  Virro  T omacello  ilòbate  di  Monte  Cajfuo , che  per  il  Tapa.  Difpafej- 

era  flato  quattro  anni  Gouernatore  in  quella  Città, drallhoravenuto  in  di-  dcirAbbace 
fparere  con  effo  lui  (perche  di  troppo  ttumerodi paghe  lo  riebiedeua)  s'era  Pirro  Toni» 
cacciato nella^P^cca,^  iuifattofi  forte  di foldati, fi  dtfendcitadalpopolo , cello  con  U 
cbeperle  fue  molte infolein^ , dr Lceniiofi portamenti , gli  neportaiia^ 
grandiffìmo  odto,&  adirato  cantra  di  lui , faceua  ogni  sfotto  per  prender 
la  fiocca , & egli  per  difender  fi  dall’altereT,^  di  quel  popolo,  come  nimi^ 
co  delTapa, fatto  intendere  a FrancefcoTiccinino,&  alFltalianodel  Frio- 
H,  che  ( come  habbiam  detto)  s'erano  vuiti  infieme  in  quelle  parti , che 
conginntiglt  ejferciti  fe  nandajfero  in  aiuto  Juo,  che  bauerebbe  dato  lo- 
ro in  preda  quella  Catd , ejfi  rannate  le  genti  con  l'aiuto  anco  de'  Tipr fli- 
nt ,&  Falignati  ,fcorflrofino  alle  porte  di  Spoleto , ancorché  da'  Teritgini 
conmoitaddtgennia,  & iniian^^a  f offe  mandato  flanaldo  di  Sante 
aFrancefloTiccinino , aflinc  he  lo  ptrfuadeffc  a non  volere  andare  a'  dan- 
ni di  Spoletini , che  erano  Siati  fempre  amiciffimi  de'  Teritgini , & allho- 
ra  erano  molto  jelofi della  confeiujtione dello  Sìato loro  , mailpopolo, 
che  di  fka  propria  natura  è beilicofiffiìno  foSlenne  gagliardamente  C im- 
peto de'  nimici  , ma  i due  Capitani  venuti  pocodoppo  indifcordiatrà 
loro  , il  Ttcunmo  dtuifofi  dalC  Italiano  , fe  nandò  alla  volta  dì  CoSìano 
CaSìetlo  d'.4fcefi  , cJ*  lui  non  fene^a  danno  di  quel  Territorio  , & . ' 

de' vicini  fi  trattenne  alcuni  giorni  j ma  il  Tapa  , che  non  amàua 
punto  vna  guerra  cofi  a l{pma  Vicina  , dubitando  di  qualche  nonitd , 

& particolarmente  delle  genti  del  Duca  di  tJ^tlano  , che  con  quella  oc-  ’ ' 

cafone  nondeffero  nuoiii  trauagU  alle  Terre  fue  effondo  mal  fodisfatto 

delti  .Abbate , che  gli  hauea  meffo  in  dtfordine  quella  Città,  & partita,  che 

per  fe  occupare  fe  la  voleffe , deliberò  di  mandami  per  Commifjario  .AmcF  *^*^^r* 

rotto  Condtlmerio  Conte  di  Maffa  fuo  parente,  affinché  con  l'autorità  fila 

netterfi  fine  a quel  dtfordine  f il  quale  hauendo  luitgamepte  trattato  con  Ponrcfice*^ 

Dd  fyib- 


41 8 DeirHiftoria  di  Perugia 

%AnttìdeUA^  t^bbate,  coTtuetmero  finalmente  io  queSlagutfai  che  il  Commi 
Citui.  )47(.  tntUeua  di  render  ficnro  C abbate  daogni  tnfoUn'^  non  meno  [opra  /<o 
Del  Signore > tobba^hefopr*  U per  fona  fna  propria,  ^ che fé  ne  farebbe  fen^  ingiuria 
potuto  andare,e!r  poffare  per  tutte  le  T erre  di  finta  ^biefa,&  condurfi  al 
fuo  Monaflero;che  gli  farebbe  Hata  reHituita  tutta  la  robba,cbe  baueua  in 
lfpoleto,& inpeme  anco  a tutti  i piai,  (ir  cbe gli  Spoletini gli  bauerebbo- 
, no  date  le  paghe,&  prouifioni,chegli  p doueuano  per  la  guardia  deia  I{pc 
camper  tutto  quel  tempo, ch'era  durata  la  guerra, cbe  chi  haueffefpefo,p  ha 
ttffftfptfOi  & chi  baueffe  ticeuuto  danno,  fé  lo fopportaffe,  con  molte  altre 
condttioniyche  tutte  doueuano  Harfofpefe  inpno  alla  rifpoHa  del  Tapa,(2r 
cbe  in  tanto  l'abbate  non  poteff'e  ne  mettere,  ne  cauar  genti  dalla  B^ca, 
& per  off eruat  ione  delle  cofe  predette  ,zlr  di  molte  altre , che  vi  furono , 
Cvdbbate  promife  di  dare  per  OHaggio  Marino  T omacello  fuo  ncpote , in 
mano  di  Carobino  de  gli  ,Armanm  (fentilhuomo  Terugino  con  prom  ffone 
dei  Signori  Triori  di  Terugia , cbe  quando  fofero  adempite  le  conditionip 
gli  foffe  reiìituitOydr  che  mentre  la  rifpofìa  del  "Papa  veniua,  foffero  tot- 
tel’offefe,^  cbe dell'altre differen'ge,cbev‘erano,nefoffero»Atbitri,& 
Giudici  li  lUuHrtffìmi,  & l{euerendiffmi  fardinaU  di  S.Marcelie,&  di  S, 
Marco, le  quali  conditioni  con  alcune  copie  di  lettere  mandate  dal  Commif 
fatica  Tietro  di  Ctouannidi  M.Crifpolto,& compagni pur'allbora  entrati 
de’  Signori,  & al  Couernatoredi  "Perugia  perla  fpeditione  delt’obiigo  del 
T omaceUo,habbiam  noi  veduti  ne’ libri publici  della  Città  regiSlrate  con  la 
deliberatione  , cbe  vi  f k fatta  fopradalMagilìrato  predetto,  & da  alcuni 
Signori  Dottori,  eSr  Gentilhuomini,  iqualivolfero,cbé'iTcmacello noni» 
mano  di  Carobino  de  gli  ^imanni,ma  del  Magifìrato  fi  diffe,il  che  fu  ac- 
cettato dal  Commiffario,  & ringratiatone  Largamente  la  Città  della  prò»- 
ff  fua  luU'oci  apone, oue  vedeua  il  feruigio  del  Papa,  di  finta  Chic- 

fa.Ma  innaitgi,  che  le  cofe  dtlTaccordo  predi  tto  p tomponrffero,gh  Spo- 
ietnuper  render  più  pcura  la  Città  loro , haueuano  mandato  alcuni  fanti 
foreHitri , O-  del  Contado  per  guardare  tl  paffo  della  Montagna  ,acciocbt 
dai  CaQ diane  non  p fcfftro  mtfje genti  nella  Bocca,  con  danno, (ip 
dicio  loro, potendone  effi  ragioneuolmcnte  temere  per  la  vicinità  del  Ticci- 
nino , & dell’Italiano,  che  come  Capitani  venturieri  non  pvteuano  fe  non 
grandcnientedepderareoccaponedi  fouenire  a*  joldati  loìoecn  danna  di 
Aftutia  deir  quella  fftttà, come  poi riufiì',  percioche  hauendol  Italiano  più  d'unavolu 
Italiano  per  tentalo  di  cacciar ft  in  lfpoleto,dr  efiendone  iìatojtmprcda’  difenforivalc 
impadronii-  rofamente  ributtato, pensò  con  aHutia,&  inganno  di  farlo, ^ bauendoper 
li  di  Spoleto»  lettere  fecretameute  trattato  con  Corrado  Trend,  con  "hlorfani,  con  al- 
tre communam(e  pocoafauore  de*  Spoletini  volti , che  vokfiero  ad  vn  de- 
terminato giorno  mandargli  le  loro  genti, dr  fatta  anco  la  medepma  tPan- 
a Prancefeo  Piccinino,  & da  tutti  quanto  dtpderaua  ottenuto,mrffoiu- 
' fi  evie  quap  vngiuHo  effereito,aUi  6 di  Maggio  fe  n’andò  di  notte  alta  voi- 

U delia  Montagna, armato  al  luogo,  doueglt  SpoUtini  haueuano  mef 
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fila  prima  gHardia,&  trovato, che  dormwa.pafiò  pii  innam^i,  & tronato  jlnnìdella^ 
la  feconda,che  non  dormiva, ma  fatto  altjvantodi  reftiìen\a,fu  tutta  a vn  Città  547$. 
tempo  diffipata,  tir  fatta  prigtone,tìr  giunto  alla  ter^a , thè  non  era  molto  'Del  Signore 
dada  Città  lontana,f paventata  dalla  novità  de'  minici , fi  mife  in  fuga  1 ^ 1 4 j 8> 
correndo  verfo  la  porta , & feguitata  da  lui  $ entrarono gmntamente  nella 
Città, tir  dietro  a Ut  tutto' l fuo  effercito.Gli  Spoletinif  ancore  he  haurjfe^ 
ro  BaldoHino,da  altri  detto  Baldino, da  T dentino  con  alcune  compagnie  di 
cauallhvdito  il  nimico  effergià  dentrofenT^  far  punto  teiia,fi  miferotut 
ti  infuga,tnfieme  col  prefidto,cbe  vi  haueuano, sbattuti  anco  dalfinfoleit~ 

7^  di  quellhcb' erano  nella  Bacati  quali  vditata  venuta  delfltaliano,  <jr* 
degl  i altri, aperte  le  potte.vfcirono  con  grande  impeto  contro  gU  huomini 
della  Terra,  fenga  pu  nto  off iruare  i patti,  eh* erano  irà  loro,  dove  non  ha- 
vendo  trouato  contrafìo  atcuno,fu/utntocon  dtfordinato  tumulto  corfo  alle 
cafe  de’  f Modini,  tir  iui  tutta  Ut  notte , & tl  giorno  feguente  s’ atte fe  arte-  di  Spo 

bare,&afar  prigioni,  che  furono(ceme  dicono)  intorno  a mille  Cittadini, 
da’  quaU  ne  fu  cavato  vngran  numero  di  danari,perciocbecon  molta  info- 
letrga  dati  loro  de’  martiri  da  faldati  confejfarono  » oue  effi  haueuano  ri- 
ruej/it  toro  teforkDicono  quefìi noSìnfcratoriapenna,chehannodtque- 
fio  fatto  lafciatomemoria,cbe  il  guadagno,  che  feceroi  faldati  mlfpoleto 
fu  grandtfiimo,&  che  la  maggior  parte  della  robba  fuportatainFoUgnoy 
iSr  vogliono,cbe  con  le  catene,  & campane,ch‘aguija  di  trionfo  co  le  trom 
he  mnaioti  “ni  furonoportate, vi  entrarono  quatordici  miU  fomedi/obba 
de’  Spoletinif  1 quali  non  folamentericeuerono  danno  nel  modo  put’horu 
“ detto , ma  con  troppa  liceniiofa  baldanza  de’ faldati , etiandio  nelle cofe  fa- 
cre,&  Monaiierhtton  perdonando  neadonne.ne  a :^itelle,che  contamina- 
te dalla  disbonefìàdd  nimici,nofojfero  violentate,facchegiate,& ftratia- 
te  per  le  contrade  vicine,  le  quali  sbigottite  dai  danni  de  gli  Spoletmi,  cor- 
firo  tutte  ad  offerir  fi  a’  uincitorr,&  T rieui,&-  alcune  altre  Terre  fi  diede- 
ro a Francefeo  Ticcuiino,& perquefla  Teia  furono fatui,  Csf  non  riceuerono 
danno  alcuno . T^u  mi  pare  di  douer  tacere,  affinché  fi  conofea  quanto  no- 
ere fceffe  il  danno  de’ Spoletmi  a Terugini,  & quanto  foffe  l’amore , tSrlu 
beneuolete^  tra  loto, che  vditafi  la  noueUa  in  "Perugia  dieofi  miferabilca- 
fo  delia  Città  di  Spoleto,  il  Magifìrato,di  cui  era  capo  Cinello  à’ Alfano  de 
gli  ^fcaguani , mandò  fubtto  bandi  per  la  Città , che  neffun  Perugino  di 
qualunque grado,ò  conditione  fi  foffe,haueffe  ardire  di  comprare  ne  befite, 
ne  alcuna  altra  cofa  rubata , & tolta  nel  facco  di  Spoleto , fiotto  pena  delta 
f<aca,&  maudatonoa  FranceficoPucinmo  a pregarlo  ad  bauer  per  rac- 
comandata quella  Città  per  efferegratiffima,  offcitffiffima  alla  fua  Pa- 

trio^, 

Papa  Eugenio  in  tanto,veggendo,thelConciliogii  da  Martino  Quinta 
fuo  antecfjjore  in  Bafiitea  deiiinato.&da  lui  approuato,trattaua  motte  co- 
Je,fbegti  fcemanano  affai  della pottflà,& dignità  pontificia,  bauea  gtà  or- 
dinato, ebefi  tiifucffe  tu  "Bologna,  ^ iodi  per  le  molte  yarieti  di  quetpa- 
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Um\  dell^  polo, a Ferraya,&  ciò  diceua  hduèr fatto, perche  Óiotmni Taleoìago  fÀ^ 
Città  peradorde  Greci  in  Co^ìanttnopoli  $ ricercato  da  lui  a douervenire  per  la 
Del  Signore  ynione  della  Chic  fa  al  Cocilio,fi  hauejfe  eletto  quel  luogoiquellt  di  Baftlea, 
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& conpriegbiy& conpromeJfcfoKecitaHano  f Greci,  che  labiato  Eugenio, 
voleffero  andare  ul  loro  [oneilio,  & non  contenti  di  queflo  dkeuano,  chefo 
Eugenio  nt  W andana  anch'egli  inperfona,  Fbauerebbono  del  Tapdtó  depò 
fìo'ftugenio  tenuta  Fi  rettiffima  pratica  col  ^<deolago,& fattolo  rtfoluere 
a douer'andare  a F^rara,hauendole  madate  incontro  alcune  7{aui fue,& 
d^  F’enetiani, accio  non  lefoficfattaviolen^  alcuna, hauédo  intefo,che  ad 
iniìan^a  del  Concilio  di  Baftlea  sperano  tnefie  in  punto  alcune  Galere  Fran 
cefe  nei  fri  are  Ionio, con  ordinerò  che  fe  lo  menajfero  con  epa  loro  in  Baftlea^ 
òfe  ciò  non  hauefj  ero  potuto  fare, almeno,che  Fimpediffero  di  maniera, dìt 
non  andaffea  Ferrara',  ma  Eugenio,che  hauea  grandi ffmo  deftderio,  chel 
l ^aleolago  andaffe  a Ferrara, tene  tal  pratica  col  Capitano  dell'armata  Fra 

- • cefe,cheprefafi  vnagroPa  fomma  di  danari,  & iafetato  il  Concilio  di  Bafi^^ 
Palcolago  accollo  alla  parte  di Eugenio,c^  non  diede  alcuno  impedimento  alTa 
Im  p.  Greco  lcolago,ìl  quale  giunto  primieramente  a Venetta,  eJr  itti  con  tutti  gli  honch 
prima  in  Ve-  ù publici  dal  Trencipe  Fofcari  raccolto,  nandò  pofcia  a Ferrara,  dotte  con 
nctia,  e poi  a minor graride':^^^,^  accoglien'^fu  dal  Pontefice  riceuuto,^  co  qtic 

^ errata.  gUìUeffi  l>onori,che  da  gli  antichi  'Etmani  [oleuano  i loro  Imperadori  effet 

raccoIti;yennero  con  queflo  Imperadorein  ftaltaper  ritrouarfi  al  Concilio 
Demetrio  Trencipe  della  Morea  fuo  fratello  fiiofiffe  Tatriarca  di  Colanti 
nopol i,con  vn gran  numero  di  Trelati  di  vane  nationi  ddl'Oriéte,  i Legati 
delTatriarca  di  Cierufalemtne,d‘ *Alefiandria,&  d*^ntiochia,tnftemeto 
gli  Oratori  deW Imperadore  di  T rabifonda, dei  popoli  Hiberi,^  dei  f^atlae 
...  f hi, & poco  doppo  VI gtunfeancocon  cento  caualli per  terra  Iftodoro^rd 
Conci  li  0 in  uefiouvf^potent'ffifno  Prelato  della  I{plfia.Fu,c^  l'abboccamento  di  quC" 
i ctrara.  l^rcncip},&  il  Concilto,che  vi  fi  celebrò, di  molto  honore  a Ferrara, & 

alMarchefe  'hljcolò,  che  in  cafagli  rìceuette  j fi  dijputò  molti  giorni  fcpnt 
quello, che  i Greci  da  i noftri Latini  nelle  cojè  fiacre  dtfcordauano,&  vigut 
dagìiò  co  ygo  da  Siena, eh' era  ancor  Me  dico, con  ^Ambrogio  Monaco  di  Ci 
maldoli,0‘  con  T>{icolò  Sagodino  huomo  molto  dotto  nelle  Greche, & Lati* 
P.  Maftro  A-  lcttere,no picciolo  nome  il  I\eucrendo  Tadre  Mafìro  ignoto  dtlTofca- 
gnolo  del  To  'Perugino,  & frate  deli*  ordine  minore  MaUro  il  T eologia,  che  in  pubti^ 

fcano  Peru<»i  ^he  dcfpHte  foli  enne  con  molta  granita, fodisfattione  di  tutti  i T^relatidi 
no , c iuo  va-  quel  Concilio, la  dottrina  EcclefiaFìica  Bimana  effer  la  più  vera,^  difcor* 
lore.  fe(comc  dicono)tn  vna  vaga,  & ornata  oratione,  ch'to  non  bò  mai  potuto 

veder  e, molto  altamente  della  dmerfitd  deWzna„<^  dell' altra  ChiefaMi 
vnione  di  ejfe,&  della  poteLidVontificia.Ter  la  peLtilé\a,che  forjepofcii 
g ^ . in  Ferrara,fu  trasferito  il  Concilio  in  Fiorenxa,doue  molti  mefi  fopra  le  me 

il  ConciHoin  materie  fi  dijputò, & per  grafia  dì  Dio  Panno  feguente  (fi  cerne  al 

Fiorenza.  luogo  fuo  fi  dira)ft  terminarono  tutte  le  differemi^  più  principali, che  v'cn 

•ranoinon  Quanti  le oppofitioni  del  ConciluLbQÌQdiÌafile(u  ^ 
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DeU*ifleifo  tempo  » che  lecofe  di  [opre  dette  fi  trattauano  in  V errata , il  Ami  dcll^ 
7apa  , che  banea  riceuuto  da  Corrado  T renci  Signor  di  Foligno  fette  mila  fitti.  ? 4 7 J • 
fiorini  cT oro  in prefiaagafnon  potendo  reSìitmrglienei  gli  concedette  il pof  del  Signore» 
fiefìo  di  Montefalco  tdoue  U T renci  mandò  /abito  alcune  fue  genti , le  quali  1438. 
entrate  dentro  , &ieuatovnpocodiromoretto  t prefero  la  Terra  per 
lui. 

Et  inTerugiaeffendofi morto  il  Leonesche  (come di  foprafudetto)era 
flato  dal  prefato  Signor  di  Foligno  donato  molti  me  fi  a dietro  con  la  femi.. 
uà  a‘  Signori  Triori  nofiri,i  HagiSìrati  per  impiegare  quella  fpefajche  per 
lui  fi  faceuatin  qualche  bonorato  vfoper  la  f itti, volfere, eòe  fe  ne  factjj 
ro  due  moT^e  d’argento  ornate  d’oro  ,&  ebe  da  due  tnaTgieri , quando  il 
kiagìfirato  vfciua  di  Talao^o/ofiero  continuamente  portate  innan':^  a'  Si- 
gnori,ilcui  numero  épofeta  infimo  a quattro  arriuato,&  ancorché  allbora 
te maT^efofiero fatteconpoca  fpefa,percioche non afee/èper quello , che  ^*''**‘1 
Be’ hbrtpublici fi  legge til  valor diefiepiutche a 16. fiorimi’ oro Cunadio- 
rafano  tali,cbe  non  meno  di  dugento  feudi  Cuna  vagliano',  fono  portate  da 
quattro  famiglitche  titolo  di  maggitrifit  toferuano,  & fempre,che  i Signo  ° 
riefcono  diTala'ggp,due  nevanno  intorno  al  capo  de'  Triori,  &dueintor 
no  al  mefiosche porta  il  cappuccio  di  velluto  verde,  fegno  (come  per  lo  più 
fi  tiene)delle  atti  libere,  dato  (come  alcuni  vogliono)  molti  anni  a dietro  Capiicrio  di 
dagCImperadori , per  ornamento  della  Città , & per  vn  fegno  della  Jua  li- 
bertii& per  fapitani  del  Contado  furono  publicati  Tandotfo  dt  Tq^Uo  Ba-  j ^ lìgom- 
glione, Guido  Morello  de  Montefperelli,  Baldajfarre  di  Carobino  della  Staf-  ^ 
fa,7qjcolo  di  T tetro  di  Zanolo,éf  Colmo  di  Ciotianni,di  M.Crifpolto'Jiiro- 
no  anco  di  quelli  iiìeffi  giorni  eletti  AmbafciatoriatVapa,a  FJjcolò  Ticci- 
ttino,&  a Francefeo  fuo figliuolo,  eh’ erano  in  diuerfi  luoghi,al  Tapa  < 

Tancredo  di  farlo  I[anieri,& M.Agamenonne  della  Tenna,  ma  quello, dt 
«he  haucjfero  a trattare  non  fi  legge:  a Tqjcolò  Ticcinmo  vi  fu  mandato 
Ejdolfo  Signorelli,  affinché  fi  rallegraffe  primieramente  feco  della  fuave- 
nut a in  Tofeana,  ^ poi,  che  la  Città  non  farebbe  mancata  di  fare  ogni  fuo 
tforgo per  trouar  di  danari,accioche  egli  relìajfe  fenuto  almeno  di  cinque 
mila  fiorini  fe  non  poteffe  far  tanto  d'arriuirealli  dicci  mila,come  le  ne  ha- 
uea fatto  vltimameate  mflan'ga , perche  a tanta  fovima  non  haucrebbono 
potuto  cofi  ageuolmentc  arritiare,  & conforme  alla  mente  del  Tapa , che 
bauea  loro  ordinato,che  fe  le  ne prouedefiero  cinque  mila  di  quelli,  che  «’c- 
ra  la  Città  debitrice  a lu>,& che  vltimamente  lo  pregaf]e,tbele  fofie  racco 
màdata  la  Cuti  di  falìello,che  molto  fi  confcrmaua  in  quei  tépi,con  la  vo 
glia  di  coloro, c he gouernauano  lo  fiato  della  Città  di  Terugia',& a Franco 
Jco  fuo  figliuolo  tu  fu  mandato  fier  Mariotto  difier  Tietro  diporta  Sàfanne 
’Kof‘*fo»fna  quello,  che  vi  hamjfe  a trattare  no  è efprtjfo.Furono  pagatili 
y.  mila  al  Ticcinino  dal  Magtfl  rato  di  ordine  del  fcforiero  del  Tapa,tbe  le 
ne  fece  quetawga  a conto  dcUi  S.mila,che  fenepagauano  ognanno  a lui,& 
tu  Città pCT  fcrtiirc  a bifi)^ìu  della  Chiefap^  dei  Tapatcbe fi  pesò  (o  quella 
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\Attni  detU^  ptì\^n%A  di  danari , di  tirare  il  7 tee  inino  agli  Hipendijfuoh  fi  lì  prefi  ai 
Città,  ?47  5.  mterefìe  da  Mereanti;al  ritorno  di  I{idolfo  Signorellis' hebb e qualehe  chia 
Del  Signore,  della mtentionediT^eolòTieeininoverfo Città dt Camello  » &li 
8 • ^y^agifìrati mandarono ineontanente  t^^arino  dei  Boeeboni»  famiglia 
hùggt  efitnta , loro  Cittadino  a riferire  il  tutto  a CaHeUanì\  ma  quello,  che 
fi  fojf ? non  e fendo  efplicato'.ne  libri  publiei , & non  ne  trouando  altra  me- 
trioria  in  altri  luoghi , mi  èforga  di  pacarmela  non  firf^  qualche  difetto 
dtll'Hifìoria , ma  fi  può  creder  e, che  venendo  egli  a danni  de*  Fiorentini^ 
con  animo  di  darne  anco  alle  T erre  loro , roleffe  ajftcurarfi  di  quella  CittÀM 
ùltra,t  he  efiendo  egli  Trotettore  di  Carlo  Fortebracci  figliuolo  di  Braccio» 
clj  era  ancor  giouanettOi&  potendo  egli  pretendere  qualche  giurifdittione 
/opra  quella  fittà  per  lo  Dominio»  che  n'hebbe  il  padre  etiandio  di  confinfo 
di  Martino  Quinto  Sommo  Vontefice,che(come  di  fopra  fi  diffc) gli  ne  die- 
de il  pcjj efìo  » poteff  • in  quella  pajiata  haiier  deliberato  di  ricuperarlo  per  il 
Fortebrai do»  & che  i Terugini»ancorcbe  non  poteftero  fi  non  bauere  a gra 
do  la  grandeggi  del  loro  Cittadìno»nondimeno  temendo  di  qualche  impor- 
tuna,^ intprouifa  guerra,^  efiendo  fudditial  Tapa»  eh* era  anco  padrone 
di  Città  di  Caiìello»  hauefiero  fatto  officio  con  T^colò , che  non  volefie  dar 
molefìia  a CaFicllaniper  rifpetto  loro,&  queFio»credo  io»chc  potefie  effime- 
re quel  mandare  a raccomandare  alTiccibino  Città  di  Camello,  aìrilman- 
* date  Oratori  a riferire  >quanto  da  lui  s'era  canato  in  rifpofia  j & al  Conte 

Francefio  Sforga»  ch'era  anch'egli  nouellamente  venuto  con  vngiuHo  efi 
fircito  nel  Territorio  d*,Areggp  » doue  Flette  aicunigiornicon  molto  dan- 
no di  quelle  contrade, di  Cafliglione  ,Aretnio,vifu  mandato (ìer  */^gno- 
lo  di  Cuafparre  detto  lo  Scojfo,  "Flptaro,  Et  ricercato  il  éMagisìrato  dagli 
Perugini  ri-  xAntiani,  da  quelli,  c/ae  baueuano  in  mano  ilgoueruo  della  Città  d'An- 

cercati  a mi-  cona,  a volerli  mandare  vn  dottore  Terugino  per  Luogotenente  del  Tode- 
darvn  dotto  Ftà,  cheiffii  per  alcuni  loro  rijpetti  non  volcuano  eleggere  irniffo  in  confi- 
re  per  Luo^o  gi^Q  ^ ^ determinato , che  da*  Triori  fi  eleggcffe , dr  che  fi  fodisfaceffi'e  in 
Podcftà  ^di  ^odo  a quella  Città , che  con  molta inFtanga  per  Cantica  hcneuolen- 
Ancona.  ga, che  era  trà  loro, le  ne  richicdeua,^^>!  deputarono  fecondo  l'ordinario  mo 

do  della  loro  elettionc  ^'C,nSl'Catteo  di  Antonio  dottore, che  di  qual 

famiglia, & contrada  fi  fi  ffc,non  è efpreffioxEt  fu  mandato  d quefìi  isief- 
fi giorni  a T^i colò  Viccinino  Agnolo  Faggio  da  7erugia , perche  feufafisi 
cJ^agiFlratifi hauendo effii  ruandati  Anibafciatori  alTapa .non haueua~ 
no  fatta  la  via  daini , percioche  efji  hautuano  elettigli  A), ,b  ijuatori  per 
mandarli  a lui,  innangi , che  da  loro  fi  fife  comprejo  da  che  banda  egli  in^ 
chinaffr,  tjjendofi  fleto  alcuni  pochi  mvfi  in  dttbio,  Je  egli , a gli  flipendij 
del  Tapa,ò  nò, fi  fife  mejfo,  ma  auedutofi  pofcia»  ch'egli  era  a gli  fiipen-  • 
dij  del  T)uca  ritornatogli  che  effiì»  & pttr  la  fittofcrìttione  delle  fue lettere, 
facendofi  de*  Vifionti , & per  lo  figlilo  » che  con  Carmi  del  "Duca  vfiua , 
compre  fi  haueano,ncn  panie  loro, per  non  metterlo  in  Jcfpctto  a quel  Trén 
cjpe,  dimandarli  a lui,  augi  fi.  loro  prQbibitdCandar.ui  di  maniera,  ebefe 
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etimdio  dal  Tapafojfe  Sialo  loro  ordinato, che  vi  ar;dafiero,non  1‘eUegkif  della^ 

fero, fe prima  non fape{feros'egiifettecontentaua,ò  nò,  (Srche  fe  allboraft  Città  ^475. 
mandaua  il  Taggio.fi  mandaua  come  buomo  talmente  a lui  confidente , & Del  Signore 

amjco,chenoufe  ne  potefie  prendere  alcun  fofpettoi& perche  s’intendeuai  143  8. 

ch'egli  era  richiamato  in  Lombardia,  procurale  d’intendere  1‘ opinione 
fua,in  chegmfa  le  pare f e, che  la  communitd  di  Terugia  douejfe gouernar- 
fi , acciò  non  auentfierodijordini  «r*  paefi loro , partendofi  maffimamente 
tutte  legentifue,delfighuoto,  & deU’ftaliano,  cr  efiendoui  da  -pna  banda 
F rance  fio  Sfort^a  con  vngiuSloefiercito  & dall  altra  MtJfandro,& Ciò- 
uannilHOtfrateUi,cb'erauo  pureallhora  venuti  dalla  tJdiarca,  e!r  s’erano 
accampati  trd  SigiUo,Gualdo,&  Fojfato’.vltimamentegli  raccomandaro- 
no tutu  i faldati  Terugmi,cb‘ erano  agli  iìipendij,&  ferutgij fuoi,  par- 

ticolarmente Carlo  Fortebracci pregandolo  a tirarli  tutti  mnan:;^i  ne’ gra- 
di della  militia  fecondo  1 meriti,&  valor  loro:  ma  perche  per  le  cofe  di  fopra 
dette, & perii  molti  foldati,cb‘erano per  queSìe  contrade,  iliJìidgiflra- 
to  de'  SignoriTriorifi  ritrouaua  in  molte  cure,  & penfieri,per  non  man- 
care della  debita  diligenXfl , & per  e/fere  fouenuti , ^ aiutati , s'elejjero  i 
cinque l(icordatori  vno per ciafcnnaportainuah furono  <JW.  Gregoriodi 
*^-%nggierid:^ntignolla.  Gentile  diFabricio  Signorelli,  tJH'.Giouan- 
nidiTetruccio  MontefpereUi , M. Ibo de’ Coppali, &T^UodiTandolfo 
Buglione . 

FrancefcoTiccinino,&t  Italiano  efiendo  fiati  alcuni  giorni  in  Spoletot  FfàccfcoPic- 

fe  n'andarono  verfo  t^dfcefi,  & fattigli  alloggiamenti  non  molto  dafanta 
viaria  de  gli  àngioli  lontano  , vi  fi  fermarono  con  animo  d’occupare 
quella  Città , ma  eJJ'endout  dimorati  folamente  due  giorni , furonofopra- 
giuntida  due  Commijfarij  del  Duca  Filippo,  che  li  follecitauano  adouere 
andar  fubito  in  Lombardiapl  che  fu  la  Jalute  d‘^fiefir,onde  effi  prefa  la  uia 
per  lo  Tianellofe  n andarono  alla  Vergola,  cr  l’ affi  d tarano , ^ tui  tratte- 
nendofi , vi  dimorarono  in  fino  a tanto , che  nuoua  occafione  venne  loro  di 
tornaffero  in  dietro  ; in  tanto  gh  buomini  della  parte  di  fopra  (f^fcefi, 

vdita  la  vicinità  delle  genti  SforT^efche,che(t  ome  habbiam  detto)Jotto  la 
Jcorta  d’,^le(fandro,<^  di  Giouanni  S/or':^  erano  dalla  Marea  venute,du- 
bitando  de'  cafi  loro(percioche  erano  difenfoti  della  parte  Braccefiaffi  par  ■ 
tirano  <T ^fcefi,&  molti  ne  vennero  in  Teri>gia,altri  n'andarono  a Spello» 
altri  alta  BaSìia,& altri  a Cannara',  & in  Terugia  perla  vicinità  di  tante 
genti  fi  viiieua  con  qualche  fofpetto , & per  la  ficurexgia  della  Città,  fi  co- 
minciarono a fare  le  guarà  e,  hauendoda  vnabanda  FrancefcoSfort^al- 
rOlmoiC^^ri  Ti^^o,  & dall’altra  i fuoi  due  fratelli  trà  Sigillo,  & Gualdo, i 
quali  del  mefe  di  Giugno  lafiiati  gli  alloggiamenti  predetti , fé  ne  vennero 
nelTerritorio  d’.Afcefi , & dimorati  anch’efsi  folamente  tre  giorni  agli 
,4 ngioli,fe  n'andarono  alla  Branca  T erritotio  d'Ogobbio,  ma  con  tutto  ciò 
temendofi  pur’affai  dello  Stato , i Magistrati  deibcrarono  per  f occa foni  » 
che  poteuano  auenire,  che  foffe  lecito  ai  Signori  Triori,  c2i' olii  cinque 
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iuOi  f vdita  h dimora  dicofìoro  in  fan  ^ifmondo  > moUo  j per^fiello  > cht  */dnnl  della 
fi  erede , dalla  (ommodità  del  luogo , & dalla  cupidità  della  preda»  ùarti^  Città  3 4 7f . 
tofi  con  parte  delle  fue genti  da  Oruieto , fé  n’andò  a quella  volta  ; glt  huo-  i>el  Signott 
mini  di  t^Carfciano  vedendolo  alla  volta lorovenire  » diedero  fubito  143®» 
te  campane  allarme , onde  i foldati  de  l SagUone  con  alcuni  villani , cb’e* 
vano  im  per  le  campagne  vicine  » fi  ritirarono  fubito  in  fan  Cifmondo.  Si- 
monetta, che  non  etaper  altro  andato  inquel  luogo  » c he  per  guadagnar- 
fi  quella  preda  , diffe  fempre  agli  huomini  della  detta  Terra»  c//eftnon 
temefero  di  cofa  alcuna  , percioche  egli  non  era  ito  in  quelle  parti  per 
nuocer  loro  in  alcuna  guifa  » ma  che  voleua  in  ogni  modo  nelle  mani  i 
quarantahuomini d’arme  , cb'cranoin  fan^ifmondo  ; mentre»  che  fi 
trattaua  di  far  tacere  il  popolo  , it^l^arfcianefidefiderofi  di  farcoft-j 
grata  a Braccio  , di  non  riceuere  vii  tale  affronto  sugli  occhi , man- 

darono  a Cerqueto , a Tappiano  » alla  K^torcella  ,&  ad  alcune  altre  Ca- 
sella lui  vicine  per  genti  , le  'fiali  mtffe  infieme  , che  infimo  al  nu- 
mero di  trecento  furono  , fe  n'andarono  a fan  Cifmondo  . Simonetta, 
mantenendofi  nel  fuo  primo  propofito  di  non  volere  in  alcuna  gufa  dar 
molefiia  a tJ^tarfcianefit  con  molta  puceuolt:^  diceua  a quei  con- 
tadini » che  fi  andafsero  con  il  nome  di  Dio  » & che  lafciaffero  fa- 
re tra  loro  foldati  , ma  cff  con  molta  altere^  rifpondendo  » chc^ 
li  volcuano  in  ogni  modo  difendere  , lo  prouocarono  di  maniera  » che 
egli  adirato  contra  di  loro  , ordinò  a fef  'antade'  fuoi  caualli  , che  con 
le  iancie  in  refla  fi  cacciaflero  trà  loro  » ó"  eff  vbbidendo  , fu  ta- 
te P impeto  , tir  lo  sforgp  , che  fecero  » che  fen:^a  alcun  riparo  fu- 
rono tutti  i villani  in  breuiffìmo  tempo  meff  m rotta  , tir  difperfi ; 
ve  ne  morirono  trentacmque  » molti  ve  ne  recarono  fei  iti  , & mol- 
ti ne  furono  fatti  prigioni  » il  che  venuto  a notitia  de’  *J^Cagtiira- 
ti  in  Teriigia  » mandarono  fubito  al  Tatrmca  fiter  àgnolo  dello  Scof- 
fio  » acciò  che  dell' mfolen'ga  de  faldati  fuot  fi  doUffe  con  effe  lui  , èir 
che  cercaffe  di  ricuperare  i prigioni  , ma  quello  , thè  dtUi  quaranta  ‘ 

caualli  del  Baglione  ,&di  Simouclto  feguife  » non  babbiàrno  irouato  me- 
moria alcuna. 

In  queSli  medepmi  giorni  i 'h^orfeìnt  » che  ( come  di  fopra  habbiam  Cóùf ntionc 
detto)  per  cagion  di  Cerreto  erano  venutiin  dijgratia  di  FrauceJco!>for-  de  Norfcini 
» reggendo  dinon  poter  contra porfi  alle  fue  for'ge  » conuennerodi 
pagarli  quindici  mila  fiorini  d’oro  di  contanti  > & di  dargliene  per  i'aue-  ^ * 

nire  fettecentodi  tributo alTaimo  » dr  direUitiiirt  a Cerretani  tintele 
cofe  » che  tolte  loro  haueuano  ; & egli  libero  da  quella  imprefa  fe 
n’andò  per  ordine  de’  Fiorentini  , a’  quali  ancora  feruina  » verfo  il 
Ti^gno  di  Trapeli  per  dare  aiuto  a Fenato  » che  con  Jtlfonjo  d’-^ragona 
guerreggiaua  » dr  iui  fatte  alcune  leggieri  impre/e  » fu  richiamato  da  1 me- 
defimi  Fiorentini  , i quali  a perfuafione  del  Duca  di  cJ’Milano  , che 

qsìn  voleua  tl  danno  d'iilfonfo  fuo  grande  amico  » per  i’vule  di  Binato 
■ « ■ ■ 


Juen  «mona  di  Perugia  ; 

ielli  ^at^iffimofuo  nimico,s*erano  moffi  a richiamarlotcofi per  non  prouoeatfi 
Citta  ^47 J.  dinuouoU Duca,  chedigiàminacciaua,  cbefenonriuocauauoFrancefco 
’Del  Signore  Sfotta  dal  I{egno  di  7{apotif  egli  era  tofìo  per  muouer  loro  guerra  in 
143®*  fi^ua,come anco, perche l DucacomefuoceroicbeglierafgUboHeapiii  voi 

te  riandato  lettere,  e!;"  ,AmbaJciatori  a pregarlo  a volere  in  ogni  modo  Ì4“ 
[dare  d'aiutare  'Binato  inpregiudicio  <T ,Alfonfo,ache  egli, & per  non  di“ 
fpiac^e  a Fiorentini,^  a lui,inchmaHdoui,lafciate  le cofe  del  R egnoijè  nc 
tomo  nell  fimbria, pofioft  alFajìediodi  Saffoferrato,  fe loprefe,  dr  lo 
diedeafacco  a faldati , df  indi  andatofene  a T olentino , dr  me  fonile  genti 
intorno, perche  era  confederato  di  Camcrino,chepiù  volte  gita’ era  ribella^ 
to,dt"  tolto  dalla  fua  diuotiònetroccupòidf  poco  doppo  conuenuto  con 
menno, f • lo  fece  per  la  terrea  volta  tributano. 
h^‘‘”tot{f<^rdinalnteÙefco  Legato  delVapa,  chiamato  per  lo  più  do 
jici’armirn-  ^ llf'^it'iarca,bauendo  deliberato  di  muouer  tarmicontraCor^ 

tro  Corra  do  T^^nct  Signor  di  Foligno, cop  pere b' egli  s'era  tuttauia  intefo  col  ‘Tic- 

Trend.  a danni  dei  ‘Tapa,  come  anco  perche  s'baueua  con  troppa  altert^'dfi 

occupato  Montef alca, del  mefedi  Luglio  partito  da  Oruieto,& mejfoinpe- 
me  quaft  vn  giu  fio  tffercito,  fe  ne  venne  verfo  il  (Contado  di  Foligno,  & a 
prima  giunta  nonp  volendo  lafciare  a dietro  Cafiedo  alcuno , occupò  Mu- 
carone,drlo  mifeafacca,dr  indi  fan  t'ito,d;-fan  ^ enan’dptdf  pofeta  volto 
la  Montagna,  ve  ne  hebbe  alcune  altre  cP accordo,  come  anco  Gualdo 
di  Cutanea,  drpofeia  Montecchi,&iui  trattenutoft  alcuni  giorni,  perche 
non  copfubito  l'occupò,  & hauendo  in  tanto  tenuto  pratica  co’  MagiHrati 
Terugini,  ebegUmandaffero  danari,  foldati,  hebbe  in  vniflefio  tempo 
da  loro  per  feruitiodeUa  Sede  ^tpcFloUca  convna  effattiffma  diligenza 
cinquecento  fanti, & mille  feicento  pormi  d’oro,diche  egli  reJJò  molto  fo- 
disfatto,  & n'appaiono  anche  hoggifue  lettere  molto  grate  ne’  libri  publi. 

CI  deUa  Crttd  regiUrate,le  quali  egli  più  volte  ferme  hauea  al  MagiUrato, 
rmpratiandolo  di  vnacosì  officiofa  dimoHratione  verfo  lui.  £gli s’era  deli 

FràcefeoPie  ; ma  perche  del  mejed’udgono, 

dmno  libera  Ticcmtno , t.  dna  la  venuta  delle  genti  del  Tapa  contra  Corrado 

il  Trend  dal  Frencupartito  dalla  Tergola.doues’eraalcuni  giorni  trattenuto, fe  ne  ven- 
raffedio.  neyerfo  Fotigno,egli  nonp  conofeendo  v^ualedi  for^eal  ‘Piccimno/i  ri- 
tiro tn  dietro  verfo  Terni,&  indtfe  n’andò  a I\ieti,la  onde  il  Ticcinino  ha- 
»nndo  liberato  Foligno  dall’aff  'dio,  & veduta  la  partita  del  Legato  da  quel 
Territorio,  fe  n’andò  fubito  verfo  Città  di  Caflello  con  animo  di  ricuperare 
0 per  sé, 0 per  Carlo  Foriebracci  tutto  quello,  che  di  già  era  [lato  conceduto 
Và  per  pren.  ^'“"‘op^’dre  di  Carlo, & hauendo  fatto  gh  aUoggia 

dcfeCittà di  ”>‘”^f»o”^>*”gtdalU Ottà,pighò primieramente Canufto,‘Primano,Mon- 
Caftdio.  C‘^pcuo,& alcune  altre  CafieUa  di  quel  Territono,& indivoltoal  Bor 

go  a fan  Sepolcro,  con  F aiuto  cT  alcuni  della  Terra  vi  entrò  dentro,  & prt~ 
fine  II  Dominio  fi  ne  ritornò  aU’afedio  deUa  Città,  & mifio  il  campo  fitto 
In  porta  dt  finto  Egtdto , occupò  tutte  le  CaHella  delta  Tianura , fuori,  che 

Celle, 
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Celiti^  LtHhiot& combattendo  quafi  ogni  giorno  co' Caflellani^fouenuto  »Annì  ieìU 
digenti  da  Tietro  GioiTaolo  Orfinotcbe  con  feicento  caualli  andò  a trouar»  Città 
loicrefiiuto  d'animo , cr  di  forTS»  occupò  Celle  > & indi  volto  alla  Monta-  del  Signore 
gna  pigliò  Mont' Albano,  Lugnano.&  il  "Poggio;  & m quel  tanto,  ch'egli  14}  8 • 
aU'occupatione  di  queUt  luoghi  attendeua,  "Pietro  Torello,fecondo  alcuni, 
e!r  fecondo  altri  Baldouiao  mandato  dal  Legato  delTapa  condugentoca- 
Malli,entrò  in  Città  di  ^alleilo, il  che  diede grandtffimo  animo  a Cafìellaniì 
ma  il  "Piccinino  veggendo,che  "Petuj;^  i' .Agnolo  di  "Pietro, & Landuccio 
di  Lauro  Cittadini  (fafiellani,  che  colfauoredi  molti  popolari  gli  haueuano 
dato  jperani^  d"  aprirgli  vna  porta,  & metterlo  dentro,fiopcrti  da  alcuni 
della  Cntà,n' erano  flati  cacciati  fkora,& alcuni  altri  fatti  per  man  di  Giu 
Jlitia  morire, priuo  (Fogni  fperani^a  di  potere  occupare  quella  Città  per  for- 
Zjit  doppo  il  quinto  mefe  > hauendo  lafciato  per  guardia  del  Borgo  a fan  Se- 
polcro,éir  delle  Caiìella,che  per  quelle  contrade  occupato  ft  haueua,dugen 
to  caualh,^  prefoft  dJ  Caflellani  cinque  mila  fiorini, (i  leuò  dalFaff'edio, 

& andò  a Montone, con  animo  d'andarfene  poi  in  l{pmagna, ancore  he  non 
ne  foffe  (limolato  ad  andarur,rnaauenne,  mentre  egli  fono  Città  di  Caflello 
dimoraua,che  Leone  Sforma  fratello  di  Francefeo  ejjendoft  tolto  da'  feruigi  Leone  Sfor-» 
de’  Fiorentini  tornandofene  con  alcune  fue  compagnie  di  caualli  verfo  za. 

la  Marca  ( :otne,che  da  alcuni  (ì  dica,  ch'andaffe  in  aiuto  de"  Caflellani)  al- 
loggiato vna  fera  fotta  (fortona,'hebbe  niioua , che  centocinquanta  caualli 
del  "Patriarca,che  in  aiuto  de'  Càiìellani  egli  mandaua, erano  CiSìeffa  fera 
alloggiati  aU’hofleria  di  CaHiglione  .Aretino,onde  egli  la  mattina  feguéte 
auanti  ilgiprno,meffe  in  punto  le  fuegenti,fe  n’andò  a quella  volta,  & an- 
cori he  non  molto  di  numero  Uauar^afie , perche  alla  fprouiHa  gli  affali , 
furono  di  maniera  trattati,  eh’ in  breuiffimo  (patio  di  tempo  molti  ne  furo- 
no tagliatiapeg^i,(ìrla  maggior  parte  fatti  prigioni,^  fuahgiati,che  po- 
chi fé  ne  faliiarono;  ^alVatitarca,  ch'era  in  Bjeth&Ceffercitojuo  fuori 
per  lo  Contado,auenue,ch'effendofi  per  difpartre  (Calcioli  Cittadini  leuata  ^ 
laT  erra  in  arme  ,CS  intefoft  da' faldati , che  fonoperlopià  drfiderofì  di 
preda , corfero  fubito  con  grande  impeto  verfo  laTerra  per  cntrarm , mai 
Cittadini  corfi  alle  mura,  fi  difeferogagliardamentc,onde  tfft  priui  di  quel  > 

la  fptranga,fi  caciiarono  nel  Borgo, & tutto  quello, che  v’era,che  poco  fu, 
bautndo  t Borghegiani  tutte  lecofe  migliori  poco  auanti  rimerò  nella  T er- 
ra Jtt  preda  di  faldati, et  il  Patriarca  fattofi  date  trenta  hofìaggi  da  Bjtati- 
ni,  & mandatoli  ad  Oruieto  , fe  n’andò  per  allhora  con  fefiercito  verfo 
J^pma. 

FffendOiChe  Marino  T homacello  nepote  delt  Abbate  di  Monte  Caffìno, 
ch’era  flato  dato  (come  di  fopra  habbiam  detto) per  oflaggio  a'  "Perugini, 
fe  ne  (offe  con  due  famigli  del  Palagio  nafeofamente fuggito , della  Città , 

& Contado  fuo,  & che  M.  MarcodiGtouanniSuUqT^bile  l{ómai!0,& 
Trolhonotario  Apolìolu  0 allhora  lì  udente  in  Perugia  b'àutfft  detto , ItLj 
fugtejfcre  fiata  di  ebnfenfo,^  volere de‘\$ ignori  "Prioit,  & pcrciòdando- 

. fi  loì  0 


42  5 ijcii  niitomaii-'erugia 

l^'nnì  dèllM^  fi  ^oro  caricò  dì  poca  fede  t U Mtgiflrato , che  non  fe  ne  fentiMpuntcmac^ 

Città  5475*  cbiatot  {degnato  dicotalvoce,  mandò fubito  Incoiò  d’^liffe  Cratianilor 
2>cl  Signore  capo,  & ignoto  de' Barxj  al  gouer  natorea  protefiare  , eh’ effondo  egli 
J4S^*  tfuellot  & non  altri  tcbe  con  la  fuagiudiciale  autorità  patena  operarci  che 

la  verità  di  tal  fatto  fi  ritrouaffci  voleffefar  sì  t che  M.  J^Carco  dinamii  a 
lutteflificaffe  I & prouaffe  fin  che  gmfa  egli  haurjfe  faputo,  cbelacaujk 
della  fuga  del  Tomacello  foffe  cagionata  daltJHagtfìralOi  &che  fé  fi 
fofe  tuonato, che  daalcundiloromfifofjemiffodifettoiche  efjirinuncian» 
^ doad  ogni  dignità, priuilegio, tir  grado  per  C officio  delTrioratOiCbe  bone 

uanoifioleuano  effer  da  lui, come  giudice i di  quella  pena  ^ che  al  delitto  con» 
ueniua , puniti  ; mafe  nonfifojfero  trouati  colpeuolii  lo pregauano  a difco^ 
pariti^  infieme  a fare  quelloicbe  dtgiufittia  (offe  tenuto;  ma  che  altro  ne 
feguiffe  non  fi  legge. 

Franco  fio  Ticcinino , effondo  fi  leuato  da  Città  di  Caflello  > & tornatofe 
nt  a tJ^^ontoue  icbe  poco  aitanti  occupato  s'haucua , con  peu fiero  di  ripo“ 
faruifi  alquanto  t ^ pofeia  di  andarfene  a fuo  maggio , mandò  la  maggior 
parte  delle  fue  genti  alle  Slanl^ad  .Afcefi,a  Gualdoi  a Todi,la  qual  co- 

fa  non  piacque  molto  a Terugini,yeggendofi  così  da  preffo  tanto  gran  mt- 
merodifoldathdr'  de‘fuoi,& d" altri, non  ben  ficurit  ancorché  fofferofotta 
Capitano  Perugino,  degli  animi  loro,  & perciò  prouedendo  aU’opportuni^ 
tà  della  Città , attefero  con  molta  diligeno^aalla  cura  di  effa,  a racconciare 
le  mura,  & a tenere  proutdute  le  ^aiìella  del  loro  T erritorio,ma  per  la  tan 
fa  vteinit  àdd  faldati fpeffo  nafceua  per  li  confini  loro  qualche  romore;per» 
cloche  effondo  ociofi,ér  /landò  in  ripofo,vaghi  per  lo  piùfcome  effer foglia- 
no lfoldati)di  cofe  nuoue,&  di  prede, cominciarono  a rendere  trauagliati  i 
viandanti,  (Sr  <*  romper  le  ilrade,  & attuenne  particolarmente  a due  Cen- 
tilhuomini,  & faldati  del  Tatriarca,  eh’ offendo  Cuna,  & t altro  di  loro  al~ 
r ' loggiati  in  diuerfi  giorni  in  Terugia  partendofene  furono  affaliti  da  faldati 

del  Ticcinino , non  ben  tre  miglia  dalla  Città  lontano , & furono  loro  tolte 
tarmi,  caualli,  & danari , con  tutte  le  robbe  migliori,  chehaueffiero,  il  che 
dtfpiaautograndementea* MagiHrati,mandaronofubito  alViccinino  M, 

de' Coppali , & Giouanm  Orfo  de  Montefperelli , affinché  teff  or- 
ti Picdnmo,  <*P^ouedere,  che  da’ faldati fuoi-non  fi  faceffero  più  cofi  eff  orbitanti 

€ fua  rifpo-  dtlittinclloroTerritorio,&cheaqueiGentilbuoniinidelTatriarcafof 
fta.  fitto  reflumtele  robbe, cìr  danari, ma  egli  non  folamente  non  reihtuì  le  rob 

betoltea  quei  Centilhuomini, ma  data  pocograta  rifpofia  agli  ./(mbafeia- 
ton  fece  intendere  a Magifìrathcbecol  prouedere  a lui  di  danari, cacciaf- 
fero  incontanente  fuori  di  Terugia  il  Gouernatorc^  qualunque  altro  Mi- 
nitiro per  la  Chiefa  vifofie , di  che  marauigliatifi  i Magifìrati.  pigliarono 
partito  di  mandare  i medefimi  t^mbafitalori  al  Duca  di  Milano,&a  "h/i 
colò  Ticctnino,cb'era  in  Lombardia,& a lui  in  altro  tempo  ne  furono  man- 
dati de  gli  altri,&  perche  ne’  libripublichdouediciò  fi  t ratta, non  appari- 
feoHO  molto  bene  le  cagioni,  perche  a F rancefeo  Ticcinino  f off  ero  mandati 

tanti 
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tanti  *^mbafcMiori  m ditterfe  volte, ne  la  pafiaremo  ancor  noi  conftlentio:  ,Anni  delU 
par,che fola  facenniiche la pm  principale fojjef  perche efcufa{}eropartuo-  Città  347f» 
lamientela  Città, fe  non  lo  rcndeUafaùsfatto  di  quella  fomma  di  danarifChe  Del  Signort 
iimanddkai  non  effondo  poffibile  in  verun  modo  di  fodi  sfarlo  non  bauendo  I43®* 
commodità  alcuna  di  dargliene, hauendo  ejfi  impegnate,  & obhgate  tutte 
tintrate,cbe  fi  cauauano  da  fuochi,  eir  da  fnffulij  ordtnarij  per  quindici  me 
fi,&  che  s’ baueffero  potuto  {come  veramente  non  poteuano,)  nonPbaue- 
rebbono  in  ogni  modo  potuto  fare,effendo  egli  nimico  del  Tapa,  comeerat  ^ 

Cjr  che  perciò  mettefie  loro  la  fcuft  fe  non  l‘aiutauano,come  egli,& effi  in- 
fieme  hauerebbonodefidcrato.  Cti  .Ambajciatori  furono  TfjcolòdiTaolo 
T tetro Cratiani , & TietrodiFil/ppodegliOddi , &altrevolte riandò 
Gregorio  di  (ter  Honofrio  Cregorif,&  ultimamente  il  Brunello  degli  Scoi 
tipcr  rirnuouerlo  dalla  fua  dimanda, eh’ era, che  le  fi  mand  (fero  almeno  cin 
quetmla  fiorini, ilchejemprefallecitando,&  minacciando, che  da  Tiergio 
Mampaolo  Orfim,che  fico  er a, (r  farebbe  Z' e nato  a danni  del  Contado, & ai 
alloggiarui  jopra.con  tutto  il  loro  cfiercito,  fe  di  corto  non  vi  fi  prouedeua. 
f*J>ì€agiiìratiper fuggire  idannt,& gli fcandoli, non  hauendo  alcuna  al^ 
tra  ( ommodità  di  poter  caiiar  danari, mpofero  final  -nenie  vna  quarta  par- 
te  di  fuoco  da  pagar  fi  quanto  prima  da  fittcdini , accioebe  il  f'ontado  non 
baueffea  fentire  il  danno , che  dalle  genti  adirate  hauenbbe  potuto  fenti- 
re  & gli  li  mandaronota  "Piicolòfuo  padre  fu  mandato, pregandolo  avo- 
ler rimuoucreil  medefimo  Francefeo  fuo  figliuolo  dalla  propofla  delibe- 
ratione,che  hauea  fatto  di  voler  mandare  quel  verno  le Jue genti  alle  Siqn 
ge  nel  Verugino,nioilrandoli,che  quell’era  intieramente  la  via  da  render- 
fi  odioja  tutta  la  fua  Tatria,  & che  voUfie  anco  aiiertirlo  a prouedere,che 
ifuoifoldati  non  facefferopiìt  nel  loro  T erritoria  delle  rubberie,c  he  fatte 
Vi  h tueuano  con  pregiudicio  dell'bonorloro , & del  Tontrfii^dalT  ebbi- 
dienga  del  quale  efft.&  di  ciò  pure  ne  lo  afficurafiero.non  erano  per  par  tir- 
fi  già  mai,  ne  fargli  in  vtrun  modo  contra,  angi,  che perferuitiojuo  haue- 
rebbono  meffo  tutte  le  for^e  loro,&  la  uita-,er  vltimamente  lo  pregajfero, 
cbevolejfe  rimuovere  Frane efio  fuo  figliuolo  dall’ itnpcriuna, ci;  poco  coa- 
ueneucle  dimanda , che  hauea  loro  fatta  intorno  al  iettare  il  Goiiernatore 
del  Tapa  dalla  Città  loro.  In  tempo  del  penultimo  MagiSì  rato  dell'anno,  di  Contefà  pct 
CU!  fu  capo  Guido  dtTaolo  Mote jperelh  furono  rifatte  nuoueborfe  de  gli  of-  >1 
■ficijpublici  della  Città  per  quattro  anni, & perchevifuronomolti  difpare- 
riintornoalmodo,chefarfidoueua,pertiothealiunivoleuano,cbejecondo  ™ * 

(ordine  altre  uolte  tenuto, & fecondo  il  decreto  fattotii  fopra  da  T,erdona-  < 

to  Vcfcouo  di  Tadoua,et già  Gouernatore  di  Terugta,&  tòfirmato  da  Gio 
trini  Caffarelli  l^ejcoUo  di  Forli  fifacrjfe,  et  altri  nò, ne  furono  cominciati 
ili  più  modi,&  fempre  furono  difturbathultimartiéte  ne  fu  fatto  uno  quafi 
nella  forma  dtprtma;maperche  ogni  di  fi  andauarumore9giido,tt  lumulm 
tuandoui  fopra  per  riuocarlo,afiiiube  più  non  vis^haurfjc  a pen/are,fu  fat- 
to VH  confi  gito  auanu*'  Trmt  di  quafi  tutti  t Cetttilhuomini  » & dottori 
. della 
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della  dcUi  Città^  nel  quale  perjalute  t & quiete  della  Tatrh  fu  perpuhli>i  de* 
Ciuà  J475*  ilabiluo,  thè  qualunque  hauefiepenfatOtò procurato  di  farpià  cofa 

*Del  Signore  alcuna  intorno  alla  deliberatione  fatta  delle  borfe  degli  cfficijgtà  iiabilitCì 
1438.  & f enne, s’mtendejfe far  cofa  cantra  lapacef&  quiete  della  fua  Tatria,^ 

perciò  incorrere  in  biafmo,&  calunnia  perpetua, pena  molto  iìimata^vni* 
uerfalmente  da  tutto  il  popolo  Terugino,il  che  fu  cagione,  che  vi  fi  poneffe 
fine,  & che  più  di  quel  fatto  non  fi  parlaffe.  Le  borfe  fi  fecerofecondoP or- 
dinano dagli  huotnini  dell' arti, fi  ofieruarono  le  leggi.the  r' erano  dell'età» 
eirdtl  valore  dei  beni , & deglihabili  a godere  gli  officq  , volfero,  che 
non  fi  defiero  a padri,  a fratelli  ò afigltuolt,  ò ad  altri,  che  ad  vn  pane,  CT 
ad  Vn  vino  viueficto,  cJr  altre  conditiont  vi  furono  di  minore  mportanga, 
che  fi  lafciano  } & per  prouedere  anco  al  futuro  1 SignoriTrtori,  & liCa- 
merlengbtinfteme  eiefiero  due  huomini perciafiuna  porta , fotta  titolo  de' 
dieci  dell'arbitrio , confacultà,  che  douefjero  trouare  vn  modo  conueneuo- 
le,e2rfiuuro  nella guija,ihe  s'haueffero  per  tauenire  a rifare  le  borfe,acciò 
non  s'haueffe  più  a venire  in  quelle  dijfcnfioni , & difeordte , & (he  s'era 
venuto  aUhora,& per  dar  più  fotga  a quello, che  da  1 dieci  fofìe  fatto, vi  fe- 
Decrcto  fo-  etto  far  fopra  vn  decreto  da  tJ'rConfig.  Alberto  degli  liberti  t'efcouo  di 
pra  il  rifar  Camerino  Couernatore , il  quale  efpriffamente  dichiarò  tutto  quello  , che 
delle  borfe.  da’  delti  Signori  dieci  fi  factfje  intorno  al  modo  del  rifare  le  nuoue  borfe,fi 
haiiefje  perii  tempi  auenire  infallibilmente  ad  off  eruare',li  dieci  furono  M. 
Ctouanni  di  Tttruccio  Alontefperelli,&-  M.  Giacomo  di  T euer uccio  I{anie- 
ri,amendue  dottori.  Ai,  ibo  de'  Coppoti  ,&  Baldaflarre  di  Carobino  della 
Stajfa,Guido  degli  Oddt,& Berardo  di  Berardello  della  Corgna,M.udgno 
ioTerigli,  dr'Hi^olòdtVhffe  Cratiani,  Francefilo  de’ Coppoh , ^ 
Tacilo  di  Tandolfo  Baglione  ; ma  qual  fi  fofje  il  modo  fatto  da  loro  non  fi 
legge,che^j  noi  libri  publictfitrouafie  regiFirato,vi farebbe  fiato  mtf- 

fo  volontieri, 

L' vltimo  *,^agifìrato  de'  Triori,  di  cui  fu  capo  "Polidoro  Baghone,  ef- 
fendo  più  volte  fuppltcatoal  Cardinal  L'itellefco  Legato  General  del  Papa 
per,An,bafciatori,&  al  Papa  per  lettere, che  quei prigioni  di  t^at filano 
fatti  da  S imonetto  fuo  Capitano  in  fan  Gifmondo , fi  doueffero  liberate , dr 
tl  Legato  tr attenendo, clr  dilungando  il  farlo  (anc  orche  dal  Papa  col  megf 
dell'^  bbate  di  fan  Pietro  ne  bauefìe  bauuto  ordtne,)dr  efiufandofene  per- 
Amb.dc’  Ve-  che  anco  de’ Juoi faldati  n' erano  Fiati  fualigiati  nel  Perugino,  mandò  viti- 
nigini  al  Pa.  inamente  in  Ferrara , doue  allbora  era  tl  Pontefice , fier  tSHariotto  di  fiet 
P»*  Pietro  di  mafìro  Filippo , affinché  lo  fupplicafie  a voler  dare  ordine  al  Le- 

gato, che  I prigioni  di  *-^arfiiano  fi  Itberajfero , perche  fi  alcuni  de'fuoi 
era  Flato  rubato  nel  ‘Peri>gii,o,non  era  flato  per  d>ferto,ò  colpa  della 
arrgi  congraudiffimo  difpiacere,^  dolor  fuo,  <&  fi  haut  fiero  forge  di  poter 
fare, che  le  genti  di  Francefeo  Piccinino,  che  baueuaiio  commefìo  quel  fai- 
lo,non  dimor afferò  per  quelle  contrade,  effi  lofartbbono  volontien,tr  che 
non  parca  lorogiuÙa  cagme,cbe  per  quella  mfilenga  fatta  finga  lor  col- 
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fa  i faldati  fnoì,  egli  doueffe  perciò  ritenere  quei  mi  feri  così  lungamente  *4  nni  delta 
pri^ioni,efendofì  anco  proi eduto  da  Simonèlto  eon efio  loro,come fe  t Mar  Città  547^* 
/ciane fi  (afferò  Siati  umici  Juoi  capitalismi , e perciò  lo  fuppltcaffe  à vo*  del  Signore 
ler  fcriuere  dì  mamera  allegato, che  i prigioni  fojfero  liberatue  che  ne  fa-  1 4 J 5» 
ceffe  grandtffima  inSìam^.  Et  oltreàaòle  raccomanda/}  e la  caufa  dimifi- 
fier  .Agamennone  degli  Arcipreti  ritornò  olfatto  della  "Penna  ^erragià 
fua,  e che  hauendone  egli  hauuto  tre  frntem^e  à fauorefOrdini/fe  al  mede- 
fimo  Legato^be  le  ne  faiefie  dare  il  pofje/fo,  come  hebbepoif  cìr  il  Sgomi- 
nio di  queSìa  terra  fù  cagione,  che  gli  buomim  di  quella  famiglia,  che  per 
tadietro  fi  cbtamauano  degli  A rcipretiji  chiamafiero  poi  della  Penna  ; 

Etverfola  fine  dell'anno  fù  flabiluone  gU  ordinari}  configli  delLtCìttd  • 
che  fi  potrjfe  (pendere  infi  no  alla  fomma  di  feicento  fiorini  di  danari  pubi» 

CI  per  far  Molina  à vento  da  grano  nella  Città  ì fi  rimette/fero  in  punto  le 
catene  di  ferro,  eh' erano  quaji  per  tutte  le  contrade  più  principali,  le  fede 
di  legno',  le  balsrefcbe,  che  n'baueuano  dibifogno,  le  mura,  le  vie,  le  porte 
di  effa, affinché  fe  alcuna  improui/a  guerra  fojj'e  auenuta,  non  fojfero  in  tut 
to  trouatifproutSìi,echeinogni  euento  fi  fojfe  potuto  impedire  advna^ 
i mprouijà  correria  de*  nemici  ,efù  dato  facoltà  à Priori , gr  à cinque  Ca- 
merlenghi da  elegger  fi  da  loro, purché  non  fojfero  nè  (fonfoli  della  tJHer- 
cantia , né  Auditori  del  cambio , che  haue/Jèro  à prender  cura  delle  fu- 
dette  cofe^.  - * 

Iffendo  entrato  inprincipio  dell’Anno  fegirente  14^8.  percapodi  Si-  547°* 

gnori  Priori  in  Perugia  Simplicio  di  Tacilo  de'Simplùi}  di  Porta  Borgae,  ^^39» 
atquale  eJfendoSìato  da  (JonJigli  ordinato  per  li  Jofpetti,  che  di  foprabab- 
biam  detto  hauerfi  delle  genti  ,ede  gli  rjftritti,ch’erano  tanto  vicini  alla 
città, che  con  la  debita  diligenza  fi  proueJcJfe,che  le  caflelia  più  pericolofe 
foficro  delle  co  fe  opportune  prouedute,  e che  vi  fi  potcjfero  /pendere  nifi  no 
alla  fomma  di  diueiito  fiorini,  cento  in  reparatione  delle  mura  del  cajìello 
di  Cerqucio,e  tento  nella  reedificatiene  del  caSieliodilte  Partale  , ch'era 
Siato  non  molto  tempo  4 dietro  di  ordine  de  Magiiìrati  jcaricaio,ton  que- 
Sìa  dicbiaraticne,the  ned  m/fier  Agaméaone  degli  Arcipreti,  i he  nera 
Staro  padrone,  né  ad  altri  fo/fe  lecito  per  alt  un  tempo  mai  farui'forrené 
gabelle,né  pa/Jaggio,  àthe  egli  poco  dopò  acconfenti,e  per  lilromcnto  pii- 
bltco  s'obhgò  d'o/feruarlo,  e la  cura  dilla  reSiaurationenefù  data  da  Alu- 
giflrati  à Pietropaolo  di  Coro,  dell'boneSìa,  dr  antica  famiglia  de' Fedeli» 
ch’era  Camerlengo  delCarte  dej^lifpetiali.  Furono  anco  di  qutfto  tempo  Ambafeiaro 
'mandati  diuetfi  Ambafciatori  così  à Francefeo  SforT^feome  à Frane  efio  ri  à diuciH. 
Ticcinino,  ch'erano  in  quefle  parti,e  comejoldati  faceuano  non  piccioli  dan 
ni  dalie  dimorauano  ; Et  perchepervn  Dreue  dclPaoa  diretto d Signori 
Priori  di  Perugia , e mandato  da  lui  à poSia  fubito , che  fù  giunto  in  Fio- 
renT^,  effendofi  poco  auanti  percagion  della  peSie  da  Ferrara  partito,  & 
intefofi  come  egli  defiderofo  della  quiete  della  Cbrisìianità,  e con  amino  di 
mcgltorareconditioniper  laCbiefa,  bauendo deliberato dt fare  ogni  ope- 
ra per 
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t/fttni  deUétj  rapcr  ridurre  alla  vnione  della  Cbiefa  Ramami  la  Greca , & che  defidenr. 
Città  uafCheU  Città  di  Terugia  con  tutte  raitre  dello  nato  Juo  $vmeffequiettr 

Del  Signore  mente , (ir  in  pace,  & che  fi  farebbe  fermato  in  t'iorena^a  per  infino  a tanr 
1 4_jp.  tOtCbe  li  Concilio  fopra  lavatone  predetta  fi  rifolueffeteffortaua  tutto  il  pO“ 

polOf  tbefi  come  era  fiato  fempre  per  C adietro  ojfequiofe,  tr  fedele  a lui» 
tir  a fanta  Cbiefa, cofi  volejfeper  CaHenire,&  particolarmente  in  quei  pe- 
ricolofilfimi  tempi  continuare  nella  ddettionctò'  vbbidienxa  fua,intorno  « 
che  i t-^agifìrati  deliberarono  fubito  doppo i fegni  publtcì  deWallegrei^ 
Xe , di  mandare  a FiorenXa  Giacomo  diTeucruccio  Ranieri , tJHa- 
nono  di  Tljcolò  de'  Baghoniy^  BaldaJJ'arredi  farobmo  della  Staffayaf- 
finche  facendole  riuerét^a,  faceffero  indubitata  fede  no  meno  dell  allegre^, 
ajfi  Irniuerfalmente  prefa  perla  julutzja  di  lui,c  he  della  pronte!^  de'  Te- 
rugini  in  efftguire  quanto  per  lo /uabreue  erano  Siati  ricordatilo  pregaffe- 
ro  a venire  a far  la  fua  refiden^a  nella  fitta  fua  di  Terugia,doue  ballereb- 
be hauuto  tutte  le  fue  commodità  per  t'r.bbondano^a,  che  v'eru  di  tutte  le  co 
fe, quando  fi  fofse  fpedito  del[Concilio,ò  prima^fe  cofi  te  f offe  paruto  oppor- 
tuno ,&  le  riduceffero  a memoria  i fatti  de'  fuorufciti,cb' erano  pur'allhora 
in  Oruieto,Città  fua,contra  i capitoli, che  con  liii,& coligli  anteceffori  fuoi 
fatti  haueuano , con  molti  altri  auifì  parte  fpettanti  al publico , & parte  a 
priuati;dimoìò  alcuni  mefi  ilTontefice  in  Fioreni^a,doue  finalmente  ceden 
^ do  i Greci  fu  conchiufo  ; che  lo  Spiritofanto  (percioche  queSìo  era  vno  de’ 

' principali  articoli, che  fi  difputaffe)procedeua,&  dal  padre,&  dal  figlino- 

io,cheitchriSìiano,chemuoreconfclfo,&contritofodisfànel'PurgatorÌ9 
alla  colpa  de' fuoi peccati,  (Irgli  gtouano  Corationi , Celcmofine,  & l’ altre 
opere  pie  de'  viuenti , (ir  che  ilTonteficeU^mano , come  juca fior  di  Vie- 
tro,(ir  Vicario  di  ChriSìo  tiene  il  primo  luogo  in  tuttala  Cbiefa  fanta. 

Et  fu  permefjo  a (jreci  il  conf aerare  in  pane  fermentato,  l'hauere  t loro 
Sacerdote  vna  fola  moglie,  tr  alcune  altre  cofe,  che  in  quel  Concilio  fi  ve- 
dono j (ir  cofi  quella  votone  de  ^ reci  co"  noSiri , ch'era  da  tantiVontcfici 
fiata  altre  volte  tentata , nel  nono  anno  di  Eugenio  fi  effettuò . Haueua  U 
, Concilio  di  Bafilea  tentato  più  d' vna  volta  dipriuar  del  Vontificato  Euge- 

nio quartoidr  Chauea  più  volte  per  quello  effetto  fai  io  citare‘,ma  C autori- 
tà di  Sigifmondo  prima, & pofiia  quella  d'Alberto  Imperadori,cbe  dubi- 
tandodinuouo  Scifma,fempic  vi  haueuano  repugnato,  era  flato  cagione, 
che  cantra  di  hit  non  fi  foffeptù  atlanti  proceduto,ma  intefofi  nel  foncilio 
r.-:  lamorte d'.'iUierto,  che diquelìoanno  fiwcef}e,fattoconnuoue  citationi 

contumace  Eugenio  del  manto  di  Vietro,  lo  depofe,  <ir(comcin  Cbiefa  va- 

cantejcleffe  in  ^Pontefice  .Amadeo  Duca  di  Sauoia,  il  quale  effendogià  ca- 
rico d'annhdr  feno^a  moglie,lianco  delle  cofe  del  modo,s'era  con  vnbabuo 
(come  anco  di  fopra  fi  diffejdt  romito, ad  vna  vita  folitaria  ritirato , d"  ne 
baueafamadi  molta fantità  aquiSìato  , ma  eglifentitofi  a taUtagrandeX^ 
%a  chiamare,vinto  da  una  nuoua  ambitione,fi  prefentò  tolto  con  nuouo  ba- 
bitot  inficine  con  due  fuoi  figliuoli  in  Bafilea,  dr  effendoui  comeTontefice 
. > riceuuto 
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TÌeeMtitOififectFeliteQumtocbMnfare»  & cofi  U Cbiejaft  ritrouo  in  dop- 
pi  Scifmi  9 bauendo  in  vn  medefìmo  tempo  due  ConcUij  > ^ due  Vapt . 1 1 enti  3 47^; 
Concilio  di  Bafileé , ^ infieme  %A  mndeo  hauea  per  principali  fautori  il  I{é  ^Del  Signore 
di  Francia$il  hj  (Tt^dragoiut,  & Filippo  tJHarìa  f^ifcontii  cf/erajuocero  1439, 
dt%Amadeo  t il  quale  con  tutto  ilfauore , protettione  di  queHi  Trencipt  Felice  V.  An; 

(perche  non  era  entrato  per  la  porta)  non  potè  però  far  si  , eh* all' vU imo  lipapa.  » 
noncade]Je,Etildifpiacere»che  Tapa  Eugenio  per  la  crcatione  di  ^madeo 
fentito  haueuajfu  dagli  ^Armeni  temperatOipercioche  venuti anch'effi  nel 
medefimo  tempo  in  Fiorcn^^i  teffempio  de  Crea fcguitando,accettarono  . 

tutto  quello, che  nel  Concilio  pur‘allborafatto  s' era  coni  lufo,  O"  Eugenio»  Cardinali 

per  farne  più  contenti  i fuoiparteggiani , creò  dicifctte  Cardinali  compia-  creati  da  IV 
cendone  attuti  iVrencipi  della  (hriSìianitd  , pcrciocheve  ne  furono  de'  pa  Eugenio# 
Francefi,de‘  5pagnuolhd.egtJnglefi,de'  Germani,  de*  Toloacchijdegii  On 
garifde'  l[pfioiani,&  di  molte  contrade  d'ltal(a,&frd  cffi  vi  fu  Bvjjarifine 
di  “Fliceain  ^fta»  huomonefle  facre  lettere  molto  (ingoiare  i ^ liluiìre. 

Et  <A  madeo  ne  fece  anch'egli  in  fino  al  numero  di  trema»  tutti  huom  ini  po 
tenti,  (Et  di  gran  fangue  ; tra'  quali  fu{come  dicono)vn  figliuolo  di  «J^'to- 
tialdo  de'  tJ^'CpnaldeJlhi  della  Ceruara,  allhora  V efeouo  d'Oruieto fua  Tu- 
tria.Etdflt'iHcffo  tempo  fu  mandato  per  xAmbafciatore  al  fardinal  Vitel 
Icf  ho  M,»^Lattco  di  TinodoUore>affncbc lo  faceffe  certo»  che  dalla  Citta 
di  "Ferugia  erano  flati  detti  *Ambafciaton  per  mandarli  al  Tapa,pì{maper 
vifitaìlo,^  per  rallegrar  fi  feco  della  venuta  fua  in  FiorenT^a»^  pofcia  per'  ■ 
fuppltcarlo  a voler proiiedere,che  ifuorufeitt  *Verugmi  non  iHfffero,  come 
s'mtendeua,che  vi  fi  aitano  »a  gli  fiipcndij  difanta  Chicfa,tl  che  era  cantra  i 
capitoli  fatti  con  e fio  liii,<&  che  perciò  lepiacefie  di  prouederuiiperche  non 
prouedendoui  » la  Cittd farebbe  Siata forcata  diaccrefeere  fpefadi  /àidati 
alla  camera  ^pofi  olica,ii^  che  perciò  vedefie  di  mandarli  via  da  Oruieto, 
acciò  , che  cffipoteffero quietamente  viuercfen’^fojpetto»  Uchequantunr 
que(nf pitto  a fuor  ufi  hijpoco  fltmaffero»era  nondimeno  tenutopià  in  con* 
to  da  loto  ypen  he  facendo  fi  contrai  capitoli,  potea  parere  al  mondo,chefi 
teneffe  poco  conto  di  loro , il  che  effi più  di  tutte  l'altrn  cofe pregiauano . Et 
fumandato  B^analdodi  Sante  de'  Saffìroffi  a Caiìel  della  T^teue , oc* 
ciò  prouedeffe  , che  quel  Territorio  per  la  vicinità  de*  fuorufeiti  non 
nccueffc  danno  , & tanto  maggiormente  parue  di prouederui  , quan- 
to perche  sintendeuti  , che  Lodouico  ^J^ichilotti  » ^ il  figliuolo 
con  alcuni  (apitani  del  Patriarca  erano  andati  pur'allhora  predando 
la  tJM^aremma  di  Siena  , cìr  vi  haueuano  fatto  acquilo  quafi  perdo*' 
dici  mila  fiorini, trà  robbe,  & beHiamt»&  vi  Imeuano  fatto  di  molti  pri- 


gioni . 


Il  fecondo  t^^agi^irato  de*  Signori  Triorhdicttifu  capo  gentile  diFa- 
brida  Signorelli,fìandofi(come  fi  è detto)in  qualche  fsfpetto  de  fuorufeiti, 
^ temédofi  anco  della  vicinità  de*  faldati  Sfor^fchi»et  Braccefcbhfi  clff 
fé  per  I\icordatori»&  (onfiglieri  cinque  Centilhuomini»  vnoper  ciafeuna 
V.  ..  . porta/ 
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t/f/mi  dtlUu  porta,tjnal$ furono  Guido  degli  Oddi.Galeen^  di  M.Felcìno  della  Staffiti 
Cittd..  Al*  Qiouanni di  Tetruecio  MontefpereUit  Francefco  dtf  Ceppali,  3#. 
t>el  Signóre^  guaio  TeriglL  Et  eff 7ndofi  detto  ptr  alcuni  7*adrit&  l{euerendi  l^ehgio 

1 4Ì  9.‘  fi  dell'ordine  di  S. Francefco,  che  del  mefe  di  Marcio  iera  ntrouato  tlCorpo 
Capo,  del  B.  del  B.  Egidio,fu  deliberato  nel  confìglio  d<f  Camerlenghi,  che  fi  deffe  loro 
Egidio  litro-  t^nafomma  di  danari  per  far  qualche  ornamento  al  luogot  ione  t'hautffea 
collocare  quel  corpoima  non  vi  effendq  altrotuon potiamo  dir  noieoue  foffe 
collocato . 

!Amb.  a Fran  mandato  M.  Agamenonne  de  gli  ,/frcipreti  Caualiere  a F rance- 

c^coSlbtza;  Sfor:ta,ch‘ era  in  Hiegi  per  rallegrai^  primieramente  feco,perche  iera 

c perche*  purallhora  di  nuouo  collegato  col  ’Bapa,tfr  con  Fiorentini, & con  Venetia- 

ni,&pofciaperchefii:ciieopetacolLegatodel‘Papa,cb’efirafficuraffero' 
dei  loro  fuorufcitiiche per  quello,  che  intendenano, erano  fiati  di  nuoModal 
fudetta  Legatocontrala  forma  ie*  capitoli  trd  il  Tapa,t<r  lalfittd, affalda- 
ti , ancorché  da  lui  fi  negaffe  ,&fi  diceffe  » cìf erano  per  andar  dicortonel 
J{egno  di  Trapali,  ma  la  Città  per  liberarfi  di  quel penfiero , defideraua  di 
afficurarfene  per  non  hauere  a fiore  in  fofpetta  ,c2rin  ifpefa  di  faldati , ^ 
d’altrecofe,cbepareuanooppottuneinfinoatanto,chenon  fi  rendeuanofi- 
Noz2c  tri  juri  deW  animo  loroXtpoco  doppo  vi  fnronodi  nnauo  mandati  M.Prance- 
FriccfcoSfbr  fcoCoppolh&Oddo  di  Giacomo  d’Oddo  con  l’occafione  delle  no7^,chefar 
za  ,|c  la  figlia  fi  doueuano  in  Fermo  trà  l’ifleffoFràcefco  Sfont^,& la  figliuola  di  Filippo 
Duca  di  j)uca  di  Milano,  col  qual  Francefco  aerano  pur  di  quei  giorni  compofliU 
- * SignoriTrencidiFoligno , & lacommunitàdiTrieui  y & daimedefimi 

uimb.nofìrigh furono  portati  per  mantenerlo  beneuolo,& grato  alla  Cit- 
tà,vno  bonorato  bacile,  ilr\un  vafo  to  quattro  coppe  d'argSto.  Et  indi  a non 
molti  giorni  furono  mandati  M.’Fohdoro  Baglione  Caualiere, & Francefco 
di  Berardo  della  Corgna'al  Tapa  in  Fiorente  con  rifolut ione, che  baueffero 
a fare  ogni  opera, perche  i fuorufeiti  di  "Perugia  non  foff :ro  riceuuti  confor- 
me a*  capitoli, che  v’ erano,  nelle  T erre  di  Chic  fa,  & che  non  fifaerffer» 
ragunà^^e.'ne  cogregationi  d’huomini contro lofiatodiTerugia nelle fiudet 
te  T erre, come  fi  faceuano  in  Oruieto.  Et  perche  i Cafìellani  haueuano  pud 
aÙhora  fatto  vna  correria  con  f aiuto  iTalcune  compagnie  ite auaUi  di  Pie- 
tro Torello  faldato  del  Patriarca  nel  T erritorio  di  I{efchio,  di  Preggio,& 
della  Bafiia  di  Creco,  fatto  prete  fio,  che  in'Fffchio  foffero  alcuni,  eh’ erano 
loro  prigioni,  particolarmente  un  fancinllo,con  molte  robbe  loro,eìr  che 

Hicolò  diTomafo  MontemeUni,ó’'f^colòdiPaolpietro  Cratiam baueffe- 
to  occupato,  tolto  per  for:^a  alla  communità  di  Città  di  Caflello  ilCotle 

filo  CaiìeUo.i  Magifirati  Perugini  per  mantenere  la  riputationloro,& Fa- 
micitia  in(icinc,cb‘era  trà  l’i  na, ^ L‘altraCiUà,màdarono  fubilo a Caflel- 
laniperfuadendo  loro  a tener  mano,  che  tutta  la  preda,  prigioni,  ebein- 

quella  canal  cala  fatti  Aerano  Ji  refìituiffero,  & che  fi  doleffecolCouerna» 
tore,& co’  Prioridi  quella  Città,  come dicofanonconueneuole  trà  vicini,. 
CSr  trà  loroycb'cranofotto  ilgouerno  d’un  medefimo  Prencipe,poiidofi  (fi 
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ntakuna  eofafi  fojjerofentiti granati)  ricorrere  a ptedt  del  Tapa,  che  non  uintti  deiU 
banerebbefopcortatotcbe  fi  foffe  fatto  loro  torto, ani^i,  che ìé^a  audareat  Città  5476. 
Tapa farebbe baiìato  di  bauerlo  fatto fiipere  al  Couernatore  di  7erugia»&  del  Signore 
« i Trtori  ^effhcbe  vi  hauerebbono proneduto.Et  poco  doppo  fu  rimandate  14JP* 
dinuouoaiTatriarcainfioren:ia'^naldodi7i^uRicoMontemelini,accio- 
thè  ottenere, che  ne  Lodouico  Michilotti,ne altro  fuoruf  ito  Terugmoflef- 
ft  aferuigidi  S.  Cbiefa,tir  particolarmente  Irebbe  ordine  di  cgantiarlo,  per^ 
cb’ egli  fi  credenajcbe  f offe  più  darmofo  a T*erugini,che  ifuorufciti  loro  iief 
fero  a feruigi  d’altti  "Trencipitche  della  ( biefa,  come  più  pericolofi,  &fo~ 
fpetti  ad  mnouare  nello  Slato  loro, il  che  apprtffo  di  effi  era  altrimenti  credit 
tOiperuocbefifiimaua  appo  loro' più  il  poter  fi  credere,cbe  il  tenerfi  i fuom 
/citi  apprejfo  1 Mimfiri  iti  Tapafoffe  un  fcgno,ch‘egli  baurfiein  poco  colò) 
Teruginitcbedi  quàio Je  Itfcffemai potuto  nuocere  dall' armhet  for^  lorot 
affermandofi ,cbe  ne  da  Lodouico  fie  da  altri  con  xoo.ò  3 o0.caualli,che  ba 
ucfjero  potuto  bauere  , fi  farebbe  in  neffunagutfa  potuto  nuocere  allo  Sìato 
loro,  ma pareua  bene,  cbo lo  Slare  effi  appreffo,cbi  maneggiaua  tarmi  del 
toro  7rencipe,potef}e  nuocere  altopimone^be  fi  poteffe  bauer  di  loro  tntar 

no  alla  gratta  delTontefice,&  de’  Alintlìrifuot, Ucbeflimauano  pure  sjj  ih 

oltra^befi  rompeuanoloro  i capitoli  fatti  con  Tapa  Martino ,&  confirma^_ 
ti  da  lui,  & perciò  lo  fupplicafie  a torfi,  & Lodouico , & gli  altri  fuorufctU 
dattorno,  CS  cheglilafciaffe  pur'andare  aferuigidt  qualunque  altro  Tren~ 
cipe  votefpsroicbea  loro  non  farebbe  difpiaciuto.Etfu  mandato  fier*/tgno- 
lo  dello  ScoSìo  a Montone,doue  erano  alcune  compagnie  di  faldati  di  Tdjco  • 
là  Ticcmmotche  fecondo  tu/anTia loro  andaiiano fptffo  facendo  qualche  don. 
no  a vicipi,&  particolarmente  in  queig  lomiuittre  aU’bauercorfo  nel  Terr^ 
ritorto dìFabriano , ch'era fottd'lgoucrnG  dì  Frascefco  Sforga, & fattouì 
pteda,^  prigioni,  baueuano  nella  Montagnadi  Eofiato  prefo  vn  famiglia, 
del fudetto  Conte, elr  rubato  M.Ciouannida  Fermo,  ^ Ai.  GiouannidaS, 

Lupidio , (ir  trajcorfo  pm  volte  nelTerr  iter  io  di  -Afcefi,  con  molte  quere- 
le di  quelle  parti,  non  Jettga  carico  di  Tetugini,perciocbe  era  quafi  vniuer- 
falmeute  credutorche  le  predette  cofe  di  loroconfeufo  fi  facefiero,di  che  do 
tendo  fi  i MagiSìrati^er  ouuiarequanto  più  poteuanoaqueSìe  voci,  manr 
darono  al  Luogotenente  di  '^{uolò,cb*era  in  Alotone,tpregarlo  a uoler  uie 
tare, che  da'  fuoi  faldati  tali  danni,  ^ ruberie  fi  f aceff ero,  per  ciac  be  Mon^ 
fig.  M iberto  Couernatore  di  Terugia  non  era  più  per  comportarlo  in  alcun 
t/iodo,cìr  farebbe  fiato  forga,c he  efft  cantra  l‘animo,& voler  loro  bauefje- 
ro  a prender  l’armi  cantra  i faldati  fuoi. 

Del  mefe  di  tJMaggio , & folto  il  t^agiSlrato  di  7aolo  di  "Bartolo-  Opirolo  ge« 
Pica  diporta  Borgno.,  fu  fatto  in  Terugia  vii  capitolo  Generale  de'  frati  nera  le  dell» 
dell’ordine  di  Sant’a>^goSlino , ^ hibberc  dalla  Città  motti  doni,  cofi  in  Aiiguftinia-» 
cofe  neceff  arie  al  vitto,  come  in  paramenti  per  gli  altari,  ^ effi  alC incontro  * crugu 

fecero  molte  prediche , & difpute,  degne  di  cofi  bonorata , & nobile  conr 
gregatione. 
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F»  di  queiìi  ^iorniptaueinlo  di  tiuoua  alviittr  dt  gli  hebrti  , tk*tMlÌà 
in  Terughti^  fatti  * ltri  capnoititutai  no  aH'vrdìnf»cbf  haueuano  a teneri 
circa  il  c<mprare  delle  robhe  t tT  particoUrn,  ente  del  vwoal  tempodeUé 
Pendemia,affi>iih<:  quantnmeHO  ft  poteffe^huu^ljeìo  a traitagUarfi ingi 
fìrfi  nelle  cofe  nece^arie  aWvfo  del  vitto  con  Ctrtadhhffnrovn  loro  ordina^ 
ti  due  macelli  parUcolari^  fu  vietato  a tutti »che  nonjpotfJJero  mandar  pe 
gni  fuàra  del  Territorio j&  che  le  lor  donne  nonpoteffero  dar  latte  d chri^ 
ftiani»ne  rieeuere  alcun  pegno  da  loro , che  ai  vfode'  dmmiofficijfolfe  t Cflii 
altre  conditmifche  tnig*  capitoli  furono  difiefe,  tutte  vo'.teai  vfopto»  ^ 
reltgiofiì. 

Intanto  ifuorufeitì  di  Montefalco  rffendo  rkntratintlta  Terra^^cotùi 
rendo( :ome  in  fìmili  cefi  far  fi  fuole)aUe  caje  della  cÓtraria  fattìone  rubane 
dolet&faccheggiandole,il figliuolo  di  CorradoTrenei»  che  (comedifopri 
fi  dijfeydhaHea  hauuto  Hpoficjfodal  Tapa  9 effendonella  Terra»  & 
t impeto  defuorufeiti»  mejfo  infieme  rn  buon  numero  de  fuoi  figuact»  & db 
quelli  » che  abbandonate  le  cofe  loro  > erano  a lurricorfiper  aiuto  » fimofie- 
€on  tanto  impeto  ad  affalireifuorufcìti  gridando  muoiano  irobatori  » che 
fettK?  pttnio  far  tefìa  > gli  cacciò  fuori  dalle  porte  con  non  picchia  mof^ 
talìtà  di  loro  » dd  quali  anco  molti  ne  furono  feriti  > & fatti  prp^ 
gioni^ 

il  Tatrmrca  in  quello  mr^ofiauendo  animo  dì  opprimere, & dì  eacciar 
di  Foligno  Corrado  Trend,  & tutti  gli  altri  di  quella  famiglia,  che  derana 
fiati  molti  anni  Signoriff atta  lamajfa  di  tutte  le  genti  fue  in  Oruieto\  cJr  ri^ 
ebiamatì  6oo‘<:eaualVhch*erano  al  Borgo  a 3, Sepolcro, inaiato  tutto  P ejfer^ 
àio  irerlò^Aidffiian(i,ftfiermd  a S»G,fmondo,a^  tuifii  da  M,G*oudni  di  Tc 
fruccioMònte{perèllì,& da  "Rinaldo  di  M-.  SmPe  a uom  àdMa^firatiTi 
tugini  u)ptàto,c*  prefentato,& ìndtapochè  bore  ut  furono  condotti  da  MP» 
Jignolo  dello  Scoflo  25  ò,  fanti,  che  la  Città  gli  mandò  ajfincht  per  guardia 
deudferfonà  fuajèjnepotefilejeruire , ancorché  poco  prima  bauendo  man» 
dato  ih  Perugia  peryna  quantità  d'armi  in  affé  per  Juppltfe  a*  bifogm  det 
filo  efiereitOtgli  fi  fàffe  negato, et  fi  f offe  àìicó  fatto  parole  col  Oouemdtorer 
iòhndofi  dèi  fue  procedere ypòt  dje  contraPordìne  ddcajntDht  tir  dell  hf 
HanxàfitUole,  cefi*dnhrópià  duna  volti,  come  da  gli  ^mbJPiorentini  » 
thè  ne  Phaueuakofiréttàmente pregato, htenèuapiir  tuttauta  nelPefferch 
to  i fuorufcitì,a  che  eglifemprc  dolcemente  contradtcendo,hauea  promeffo- 
di  mandarli  nel  Regno  di'ììapolit& hauuto  d'accòrdo  Beuagna,^‘pofcia 
anco  Cànaia,ch*era  altbora  da  Braccio  da  fratelli, figliuoli  di  Maìatefia 

' BàgUone gouernata,per  SXhiefa,fe  nandò  alla  volta  di  FolignOrdr  prejò* 
' fanto  Oracchio,  fece  gii  alloggiamenti  alla  Chiefadi  S.  Matta  poco  lontana 
dalle  parte  dèlta  Città,et  aiutato  da  Spolètini,chè  per  farle  uendette  de'  da 
ni, che  nelle  loro  aduerfità  haueuano  da  Fohgnati  rtceuuttl  vi  erano  corfi  4 
■ popolo, fatroper  tutto  ejuel Contado gradiffimodàno  con  tagliare arbori,& 
i>itì,&  abbrufaare,& faccheggiare  quato  incotrauano, fi  fermò  alPaffedié 

''  ‘ diquel-^ 
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'ii  ij^tUa  Città.  Et  perche  di  queSla  guerra  non  fi  tioua,  chi  n’habbia ferita  ./tnnìdeH-G 

tOt  non  p potrà  con  molta  riuolutione  dt  parole  trattarla , baila,  cbe  l Ta-  Città  ^ 47  dT. 

triarca , che  "polca  in  tutti  1 modi  Iettar  quel  Dominio  di  mano  a Trinci , Del  Signert 

moffo{comedaalcunipédetto)piùtoPodaparticolarnimicitia,cbedaal- 

tro, tarmando  alcuni  fcnttori  a penna  Verugtni,che gli  antichi f antecef 

fon  del  Tatriarcat  e/ìendo  Itati  origmatij  f ittadini  di  Foligno,  erano  fiati 

Ctiant'anui  a dietro  ircctp,cir  difiacciati  da  T renci,e!r  che  perciò  egli  ricor  Patrjarc» 

deuole  delle  paPate  ingiurie  hatitPe  deliberato  di  fare  ogn’opera  dihauerti 
nelle  maniyct  di  torli  il  Dominio  di  quella  (ittà.Con  quePcpépero  dunque, 
r molto  verfo  le  T erre  tenute  da  loro,  battendo  occupato  t luoghi  fudetti,  fe 
n’andò  alla  volta  di  T^ocera,  ch'era  ancb'ellapoffeduta  da  loro,  & prefa  la 
Città,& la'^^caapatthdoue  vnode’ StgnoriTrenci,cjr  lapgltuola,ch‘e» 
ra  moglie  dt  Leone  Sfcrga  fratello  di  Francefeo,ritrouò,  eir  promeP'o  di  fai- 
uar  loro  laperfona,& parte  della  robba,fe  li  fecepiigiont,&  nò  operuò  lo- 
ro cofa  alcuna , & indi  r molto  con  tutte  le  forXs  all'affedio  di  Fohgno , <$• 
fatta  ogn  opera  d' occuparlo  per  forga , & prouedendop  tuitauia  delle  cofe 
opportune  per  dargli  i’apalto,hauendoui  fatto,&-  da  'Terugia^tir  d'altroue 
con  durre  artigliane  in  quella  quantità, che  li  fu  pofféileper  la  poca  abbon- 
danga,che  ve  rierano,  Coccupò  nella  guifa, che  pur’ bora  fi  dirà.  Haueuano 
quefìi  Signori  T renci  in  Foligno  vn  Cancelliero, chiamato  Ciacomo,che  di 
qual  famiglia  fi  foffeffe  fu  Folignato)a  me  non  è noto,huomo  tanto  terribi- 
le,& odiofo  al  popolo, cb' un  buon  numero  dt  Citiadini(prefa  occafione  da  co 
Slui)  diedero  a uedere  al  popolo , che  il  Tatriarca  non  era  venuto  per  altra 
cagione  a danni  de'Folignati,cheper  leuar  di  vita  quell’huomo,  laonde  M, 

Francefeo  di  Brancuccio,M. .Aneto,  & M.L’ Abbate  di  Saffouiuo,fuo  fra-  - 

ttUo,M.'h{tcolò  di  l^tge,&  tl  fratello, M.l*ierg'ouanni,& M.Benintefo  di 

Sconcia  fella  tutti  dottori,  & Ciouanni  di  (ter  Berardo,  Ai.Ciouanni  di  Si- 

miolo,Ouafparre  dt  Varcainnangi,Gio:fbrifìofaro  di  Lodouico,& 7{jco-  Trattato  in 

lò  del  Tuba  con  alcuni  altri  Folignati,bauuto  fecreto  trattato  prima  trà  lo- 

ro,^  pofcia  col  Tatriarcadi  metterlo  dentro,  perfuafo  al  popolojcbc^ 

non  voUPe  a beneficio  del  Canctlhero,cb’era  da  tutti  grandemente  odiato, 

ticeuer  danno  nel  Contado,^  diSìretto  loro,  del  mefe  di  Settembre  ilgior- 

no  della  Madonna,  quelli  drfopra  detti  mifero  dentroper  vna  porta,  che  le 

fu  più  commoda,  UT  attaglia  da  Foligno  da  altri  detto  da  Torfetano,  & 

Biagio  da  Cali el  del  Viano  Verugino  con  quattrocéto  trà  ceuallt,eir  fanti, 
i quali  giunti  in  pta7^ga,e^  leuaio  il  romor e, andarono  con  molta  preliegT^ 
alpalaggo  del  Signore,  il  quale  vdita  Entrata  de'  nimict  neùa  Città  ,je  ne  ^ 
fuggì  volando  in  vna  cafa  alquanto  dal  fuo  palagio  lontana,  tìriuifopra-  pn 

giunto,&  fatto  prigione  fu  incontanente  fuor  di  Foligno  alTatriarcacen- 
dotto . Il  T attaglia , & Biagio  da  Verugia  col  faitor  di  quei  Cittadini , che 
taepi  dentro  glihaueano,prefo  che  fu  il  Signore, tir  mandatofcomes’è  det- 
to)in  campo  , andarono  con  grande  impeto  alla  cafa  del  Cancelliero , il  qua- 
le trouato  , & infieme  con  duefuoi  fratelli  fatto  prigione , & rubba- 

Fe  g tali 
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jinmieU*^  tali  primieramente»  &faccheggiatolilaca/aftirpq/eiaànco^uelUdel5ì* 
Cittd.  7476.  gnore , furono  tutti  tre  rccifi  da  Foùgnati»i^iuli(pertbefeit^Ucen3(gt 
Del  Signore».  delTatriarca fatto fbaucuano) gli pagaronopoi quattro miùfiof ini; fent 
1 4 J 9 * delia  prefa  di  Foligno  per  tutte  le  T erre  di  quel  T erritono  publicbo 

allegre:^ , non  perche  fi  raUegraffero  de‘  danni  fi$oi,  ma  per  ri/petto  del 
"Patriarca»  ch'era  horribiU  > eSr  fpauentofi  a tutti  i popoli  Jkddttà  a faatn 
Cbiefa»  &eraintanta gratin  delPonteficeycbeogituno  ^infegnauaii 
compiacergli,  & di  far  quel  tanto  icbegiudicaua  potergli  ejfaie  grato»  Gli 
buomini  di  tS!€onte  falco , ndita  la  prefa  di  Foligno»  mandarono  ineontu» 
uente  le  cbiaui  della  T erra  al  Patriarca»  ma  eglt  rijjrofe  agli  .At^Jciato* 
ui^he  mandati  gli  baueana»cbe  uon  voleua  le  cbiaui»  ma  il  figliuolo  delSi- 
guore»cbe  V età  detaro»  ^cbeHudiaflero  di  mandarglielo  fuòito»  efi"  effi. 
fatta  molta  prouapernon  darlo»  furono fiaalmeruefot7(/tti  a mandarglte^ 
lo  in  campo»e^r  egli  mejfolo  col  padre, dr  con  t altro  fuo  fiatello»cbe  in  7^ 
eerahaueaprefo  » gli  mandò  tutti  tre  indi  a non  molti  giorni  nella  ^pc^- 
eadiSorianoprigiom  » Crtonqueiìo  fine  fu  terminata  la  guerra  di  For 
Ugno». 

u^^etttrequeSÌecofefifaceuanonelFolìgnato,eSr  effondo  entrato  per 
nuouo  capo  dd  Signori  Priori  in  Perugia  Paolo  di  Lodouico  Pellini , in  Cit* 
td  di  Camello  effendomorto  Florido  Gbelfucci,  ch'era  fiato  propoli  a 

di firn  Florido  fbiefa  catredale  di  quella  Cuti  48  • anni»,  vi  fu  eletto  da  C«> 
nonici , & confirmato pofcia  dal  t'efcouo  Francefco  di  Lodouico  Cittadino 
di  quella  Cittd  a S imonetto  »cSr  il  fonte  d»d nuerfa  mandati  dal  Patriarca, 
in  quel  T erritorio  per  difenderlo  da  foldati  del  Piccinino  » che  con  la  vieim 
Ulti  di*^Qntone,eìrdelBorgoa  fan  Sepolcro  tencMano  infe flato  ogni 
cofa  a loro  vicina  f fé  andarono  con  rmlte  feicento  cauallt  aUa  volta  del 
Borgo , & iui  tolti  tutti  i frumenti cb*erano  netta  campagna , pigliarono 
perforila  i palagi  di  Selice , tr  pofcia  volti  verfo  la  montagna  » ripiglia^ 
tono  Fonte  di  Beccolino,  Caflelfranco,&  Pt atalonga»con  alcune  altre  Co-- 
lìdia  di  quelle  contrade  ».  & indi  richiamatidalPatriarcafe  n'andarono 
nritrouarlò  in  campo». 

I faldati  di  Francefco  Piccinino  hauendo  dubitato  di  non  poter  tenere  le 
^ Cafìeila»che  haueuanoaCafìeiani  occupate»  tolto  tutto  quello,  che  poter  o^ 

uo  bauere  in  tSHonte  »Albano»  & in  Certaldo»  Cabbrufciarono,&  1 Jòtda-^ 
ti  delT  oreìlOiVdita  la  partita  de  nimici  da  quei  luoghi  yt  andarono  fubito». 
Cjr  toUofi  ancb'effi  quel  poco»  che  y'era  re  fiato»  vi  miferoilfuoco»  ér  li  ob- 
brufc'tarono  ; (ir  i CafùUani  net  principio  iC»^gofìo  ricuperarono  Lugn»- 
no -Ft  nel  Borgoeffendoui  fopragiunto  con  dugentocauaUi  » & cento  fan- 
ti Baldouino  >attefe  quafi  ognigiomo  a far  correrie,  tr  prede  nel  Territo- 
rio diCittidi  Caflello , ma  efiendoancoaCafìellani  fopragiunti  altri  fal- 
dati nuovi  (otto  la  fcorta  df»Antonello  Serra»  ^ del  Mollerà, ptefo  animo. 
ricuperarono  il  Caflel  del  folle^b'tr^  flato  loro  tolto»  & taborufcUrono», 
tt  fiaricarono». 
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Di queSìi tempi  «-5W.  Franeefco  ^oppoii(dtcuipiù  velie  h«bbiamo di 
[opra  fatto  nentione)<mdò  per  Todefia  di  fioren^j.  Et  in  Ve  rugia  cofi  per 
li  bifogno  de' faldati,  come  per  lafabrua,  cbetkttauta  (i  tiraka  mnangt  del 
Duomoifurono  impofìe  molte  graue'g^, non  tanto  a laicitquanto  a cnieri- 
th&fy  determinato  per  configiio  ptòUco,tbe  per  ctafcuna  porta  ftfacejfe- 
to  quanto  prima  otto  moUnaa  vento.  EtUTrton  del  mefe  diSettembre  » 
fird'OttobretCapo  de' quali  fu  Cinello  degli  .Afiagnam  diporta  fole, fi  elef 
fero  per  ricor  datori, eìr  adiutori  neU‘occorren‘gepublicbe*JH.'/bo  de'  Cop 
poUtGiouanmOrfo  de' e^ContefperelJi,  t.^ariottodi  Hicolò de' Baglio- 
ni,Ciacomo  di  Tqjcolò  de  ^It  Sari,  cJr  ’Pietropaolo  ^€anfueti\  &fu  man- 
datoTancrediiccio  di  Lodouico  numeri  al  Borgo  a fan  Sepolcro  , affin- 
ché trattale  alcune  cofe  appartenenti  allo  fiato  della  Città  , con  Gio- 
uanm  di  Sefìo  de  gli  Scotti  Terugino  Luogotenente  di  Tqjcolò  Tiui- 
timo -in  quilla  Terra  t ma  perche  particolarmente  fi  foffe,non  è 
efprtffo. 

ll'Patr  torca  occupato  Foligno  voltò  fubito  tutte  le  genti fue  verfo  ^itlà 
di  Caflello  la  dotte  fubito  giunto,  occupò  tJ^onteeafìellOf  cr  TreSìina,  & 
indi  volto  verfo  •J^ntotie  t fece grandijftmi  danni  per  quel  Territorio  ^ 
tra  aUhora  Couernttore di  tJMontone per  Tq^colò  Viccinino , vn  fiter  Se- 
haiìtano  *Jì^iiane/è , il  qualevdita  la  venutadeW esercito  del  Patriarca  , 
fi  proucdette  di  tutto  quello,  die  le  parue  opportuno perdtfefa  della  T erra, 
^ nonbauendo  for:^  da  potere  impedire  gli  alloggiamenti  al  nimico,  ri* 
tenne  i foldati  dentro  le  mura . Jl  Patriarca  bauendo  animo  di  mettere  in 
fpauento  iTerraXgani,i^r  di  dare  ilguafìo  per  tutto  quel  T errilorio,man- 
dò  alla  Fratti  di  Perugia.&ad  altre  ^afieUa  v.ctne,cbe  manda/fero quan- 
tipiù  guaiìatoripotefiero  tn  campo,  il  che  ìntefofi  nella  Città,  ò percb’egti 
VI  b uefie  mandato  fenga  far  conto  de' K^agifirati  ,òper  rijpetto , che 
haucfj'erodi  non  offendere ilPiccin  uo,ancorchet guafìatorififnffero  mef 
" fi  in  caininoper  qticUavolta  ,i*-Màgifìraii  mandarono  fubito  a far  loro 
intendere,  che  non  vi  andafiero , ^ z dito,  cbe'l  'Patriarca  era  per  venire 
alla  Fratta , eir  lui  per  alcuni  giorni  fermar  fi , vi  declinarono  per  .A  mba- 
/ciatore  Pietro  di  Giouanni  di  Crifpolto  , cofi  perche  tratta ffe  fico 
quantooccorreua  all'opportunità  dello  Ciato,&  eh  e lo  diff ladefie  da  quel- 
la imptifj,come  anco  perche  haiieffea  dare  ordine, ebe  non  hauefjea  man- 
c ar  vettouaglia  in  campo.  Ma  il  Patriarca  bauendo  altro  in  peaftero , & 
afpirandt)  alla  ricuperatione  d ella  I[pcca  di  Spoleto  , la  filata  Cmprefa  di 
eJ^CoHtone  fe  n’andò  a quell  i volta , ma  non  li  nu fendo  Cimprefaa  modo 
filo, diede  voce  di  volerjene  partir  e, pere  he  richiamato  dal  Papa,  le  coniie- 
niffe  andare  nel  l{egno  di 'papati  in  aiutodi  Binato  cantra  Alfonfo,ilcb$ 
bauendo  finto , ne  dallo  Spoletino  partendo , vi  dimorò  alcune  fettimanedi 
fiù,folo  perconuenire  col  Cafiellatio , ch’era  nella  Bocca , & non  era  fuor 
di  fperàga  di  poterlo  far  condefeendere  al  voler  fuo, finalmente  hauendole 
promeffo  motte, & molte  cofe,t<r  particolarmente  di  douerlo laffare  andar 
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%Anm  dell^j  re  libero  con  tutte  le  rohhe^  famiglia  fua, capitolato  JecotOUenne  la  I{pty 
Citta  3476.  ca^ma  non  gli  ojjeruò  i patti,  percioche  mandatogli  dietro,  lo  fece  prendere 
Del  Signore  infieme  con  t abbate  di  Saffouiuo,chefeco  era,  & tolte  toro  tutte  le  robbcp 
Umandòitt  CiuitàV ecchta  prigioni. 

7 aolo  di  Lodouico  Telimi , rffendo  fiato  eletto  dagli  huomini  di  Caflel 
della  Igiene  per  loro  Gouernatore.ò  TodeSìà,  cbecofi  in  quei  tempi  indtfe- 
rentemente  fi  chtamauano,fu  da’  Signori  Triori  di  Terugia^econdo  la  for^ 
ma  d(f  tapitoli,ch‘eranoconquellacominumtd,tonfirmato,<Sf  approuato. 
Et  lifopradetti  Signoriveggendo  (come  ne' libri publici  degli  vltimi  mefi 
Config  licri  quefio  anno  fi  narra)ch’oecor renano  loro  cofe  molte  ardue, difficili,& 

eletti  da’  Ma  che  haueuano  bifogno  di  matura  deliberatione,  dr  cofiglio, deliberarono  di 
giurati.  tleggerfi perConfiglieridue  perporta,quali  furono  M.Tanctedo  l{anierir 
& Al.^iouannidiTetruccio Monte] pereUi,Mariouo di T^colòde' Baglio^ 
ni,  & Titolò  di  Taolpietro  Gratiani,  M.,Agamennone  de  gli  .Arcipreti, 
Baldaffdrre di Carobtno dalla  Staffa,M.Gregotio d' o4ntignoUa,&  Bior 
do  di  Fierauante  degli  Oddi,Tietro  di  Giouaiinidt  M.Cnfpoito,et  ì{anaido 
Manfueti . Ft  non  ejfendo  ancor  terminata  la  d:fferenga  tra  la  communità 
di  CaSìel  della  Tiene  raccomandata  a Teriigiru , & Gettona  raccomandata 
a Senefi  per  cagioii  de'  confim,&  t Tieiia ni  doh  ndofì,che  i Cettonefi  haue- 
uano innouato  con  far  mettere  alcuni  foffi  ne'  luoghi  della  diffcié'ga,etper- 
dò  ricorfi  al  Gouernatore  di  Terugia,(^  a Magìjlrathfu  deliberato  di  man 
dare  Mariotto  Buglione  al  Cardinale  Tatriarca,ihe  è anco  Cardinale  di  Fio 
tenga  chiamato,  (he  non  era  anco  partito  da  SpoUio, affine  he  egli  con  l'auto 
rità fua  rtmediajfc.cbe  trà  Senefi,  cr  Terugini non  na/cefie qualche dtfor- 
dinefiiauendofi  da  loro  manifefìa  ingiuria  ritenuto.  Ma  perche  1 Terugini 
erano  Jotto  il  gouerno  di  fatila  Chie/a,^  perciò  non  pareua  loro  di  poter  de*- 
Uberarfi  a fa)  e ùnprefa  alcuna  fenga  il confenfo  del  Tapa , lo  perfuadefie  « 
prouederni,  come  quello,  nelle  cui  mani  erano  l’armi  della  Chiefa,per  l'bo- 
• nor  del Tontejìcc, & lcro,dr  non  bfeiaffe  di perfuaderlo  a dquer  mandare 

ima  compagnia  ,òdue  de'  fuot  faldati  in  Calici  della  Tietieper  ficuregga 
del  luogo.CF'  acciò  gli  aiierfari  llefjero  alquanto  in  timoreima  quello, che  fi 
concludefic  non  fi  legge . U fu  datolicenga  agli  huomiti:  della  villa  di  fan 
Ciouanni  di  Caiano  ni  porta  Sant' ..Angelo  ,che  polcfiero  alle  fpefe  loro  rie- 
dificare,^- fortificare  in  quel migliorniodchchepiù  poteficro  vnpalaggo, 
che  v'era^uinato  dalle  guerre  ciudi,  chiamato  il  palagi  di  S.  Giouanni  di 
Caiano, affinché  qiie^  h huomun poteffero  hauere  ne' pericotofi  tempi  delle 
guerre  qiulc  he  ridotto  per  fé, et  per  le  robbe  loro.  .A  gli  huomini  delia  Mor 
cella,  di  Cifid  Leone,  & di  {{omeggio  fuconceduto,  che  poteffero  riedifi- 
care anch'effi  le  mura  delle  loro  Chieda  a fpefe  loro,  & con  aiuto  d’ alcuna 
fommadtdaiiaritdariienerfìli  dalfuffidiode'  fuochi,checffidoueuanopa^ 
^rto  l’unto  auuenire.Et  fu  fìabilito  ,che  fi  douefjero  fpendere  nulle  fio 

ti  fatto  Car-  rimattonarc  la  piagna  maggiore  in  quella  forma,  che  boggi  fi  pe- 

dinale. de.Etfii  donatoa  Monfig.  .Alberto  .AlbertiFmentimy efeouodiCame- 
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rinOiCb'er*  Bato  (jouem,di  Ttrugia  alcuni  annit&  fur'allbora fatto  Card.  .Anni  dcllxa 
daTapa  Eugenio  Qjtarto,  fiorini  %oo.da  fpédtrfi  in  tanto argétOtCt  donar  ^itià.j  47^» 
glieloyifiinch’egli fi  come  co  molta  prudeic^a.gtufiitiafCìr  benignità  hauca  del  Signore, 
gouernatoconfod  sfattionedituttoilpopolo  ^ueflafittd,doucfiè  poiinl^p  I4J9» 
mafiì;- apprtffoil^ot.efferpiù  protoa' fermgtj dilei,& de' fuoiCittadini.  1 n-  • 

Tdjcolò  TiCfinino  in  tanto , che  fi  trouaua  con  l'efiercito  in  Lombardia , ^ 

giudic andò tch' egli  hauerebbc  ageudmenie potuto , ò prendere  yeronUf  ò y 
far  qualche  altra  cofa  notabile prma,che  i (^apuani  de'  nimici  hauefiero  ha 
nato  commodità  d'impedirh.ó'  che  Francefio  Sfortt^  partito  appena  dal- 
la Marca, zn  hauefie  potuto  efiere  a tempo  con  le  fue  genti  fcbe  di  già  a quel 
la  voltaaprieghi  de'  Fenetiani  haue'ia  incaminate,fubito,  che  gite  locon- 
eefie  la  iìagwn  deli’annof  pajjato  con  gran  difficultà  C -Adige,  (percioche  i 
Fcnetiani,^  per  terra,  cr  per  acqua  haucuano  fatto  ogni  loro  sforzai  per 
•vietargli  iipaJJ'o,)^cÓdotte  le  galere  nel  F cronefe.s'  impadronì  di  tigna- 
go,di  Torto,diC»§ìel Balbo, di Ltonico  di  Brendola,cr  di  Saaue,^^  ditkt 
te  le  T erre  de  Fenttiant,<S'  de  Feronefi,parte  perfori^, et  parte  per  accor 
do,&  hanendoHi  in  tutte  niefio  iprefidij.fi  deliberò  di  cctnba.terP'crona, 
fcrcioche,anionbefifie  Terrabenproucdutadi  faldati, & gagliarda, ha- 
-uca  nondimeno  vditoi(jer  mollo  fearfa  di  vettouagUe-,  andatojene  dunque 
coni' efiercito  a quella  volta  , s'accampò  non  molto  dalle  mura  lontano,  & 
acciò,  che  con  più  agrttoh^t^a  fi  potejj'ero  portare  dal  T erritorio  di  Manto 
ua  le  vettokaglie,cr  l'altre  coje  ncieJJ'arie  alla  guerra, in  capo, fece  vn  pon 
te  fopra  i',4  dige  con  due  Forti, vno  per  banda , 0-  fermatoli  con  vn  buon 
freftd  o,ordtuò^hegli  fi  portaffero  artiglieric,cy  altre  forti  d'tSìrurnenti 
necefiarij  alt  ejpugnatiom  delle  T et  re,di  che  auedutoft  i F—Qnefi,haucnd9 
tuefio  dentro  gran  quantità  dtjòldalt  iìranieri, fi  fortificarono  in  tutti  i tuo 
ght,ihe  bifogno  ne  haueano,  fecero  tutte  quelle prouifioni,  che  paruero 

loro  più  opportune.  Ma  il  Tue  tatuo  vdrto,  che  Francefio  Sfort^  era  di  già 
venuto  nelTerritorio  di  Tadouadafciato  Caficdio  di  F eronaper  non  baite 
re  a tembatiereaun  tempo, con  l' efiercito }tio,ch'erafreJco,&  valorofo, 

Cìr  con  gli  huomtni  della  fitta , f^colprefid  0,  rneffe  inficme  tutte  le  giuU 
del  Duca,  fi  fortificò  con  gli  aìlcggiamcntia  Soauc,  Lo  Sfotta  per  due  vie 
poteuaandare  a Ferona,vnaper  li  Monti,  L’altra  per  lo  piano, che  è irà 

la  Città,  zirli  Monti . Il  Ticcminofatto  perficureTfga  delfuo  efiercito  vita 
trincera  lunga  cinque  miglia^on  alcuni  ¥orti,<ù'  baìtioni  ben  guardai  i,c^ 
muniti  dajoldath  & occupati  t MotUi,cbe  fi  (tendono  1 •i.migUa  per  lÙgbt^ 

^ da  Verona, zir  prefe  alcune  fiaSiella  di  quel  T errilo  no,  & fortificatone 
uno,fe  nefiaua  dentro  a'  ripari  afpettando  il  nimico,  per  impedirgli  il pajfo 
. da  qualunque  banda  fofie  uenuto, il  quale  no  molto  doppovt  arnuò,et  poco 
ìùgi  dagli  alloggiaméti  del  Ticciniho  fifermò,cÓ  intétme  d'andarfene  per 
. la  uia  de'  Moti  a Verona,et giudicaua,cbequtfio  dtfegnogli  farebbe  agtuol 
. mente  riufiitofie  egli  auanti  a ogni  altra  cofa  hauejfeprejo  ìUaHelLo,che'l 
7icànitto  bauea  fortificato  nel  iHote,di  che  dubitàdo  il  Ticcuuao,fe  n'an- 
.~f~ ' dàaa- 


quct  I 
cinino. 


^4 nif  i dedita  d ò anch'egli  a quella  Volta  » coft  per  difenderlo , co  me  per  hapt  dire  il pafft 
Città  j 476.  allo  Sforma  » ma  fopf  agiunto  neltiiìejjo  viaggio  da  vn'mprowftfcbre  > 

Del  Signore  perciò  s forato  a fcrmarft, ordinò  al  K^ari,heji  di  *-^antoua, che  conia 
14391  magg  orpai  te  dell' esercito  Jeguita(feil  nimico.Cid  molti  de' fotdati  Sfar- 
"Slejcbi.hauendo  paffuto  il  piano,erano  alla  cima  del  Monte  fatiti,  & fi  tfor 
Tonano  di paffarlo, quando  il Murcbefe  co' primi cauaili  affalendoglt  fi  die~ 
Batraglia  tri  de  coraggiofamente  tra  loro,&  effi  facendoli  con  forte  animo  refi  Hen:^  fi 
òror^fcm.^c  f^QfXauanodi  non  perdere  quella  parte  del  Monte , che  di  già  guadagnata 
^ fi  haiieano , la  onde  per  queiìo  vi  fi  fece  vn'afpra , & crudel  battaglia,  tir 
combattutofi  buona  pccjla  fenga  conofcerfi  da  qual  banda  fofie  per  inchi- 
nare la  yittoria,il  Ticcinino,cofi  malato, come  era,  vdito  il  gridar  de' [mi, 
dr  lo  Crepito  della  battaglia , conduffe  tutto  tl  rimanente  dell'efiercitoin 
quel  luogo,  onde  i nimici  sfottati  a nurarfi,  bollendo  tentato  in  darno  quel 
puffo,  fi  partirono,  & per  altra  il  rada  fi  conduff ero  mr' crono;  & T^icolò 
andatojene  a Torcile  Cali  elio  vicino  al  luogo,  doue  egli  haiiea  fatto  tl  ponte 
SII  C ^dige,vdito,che  lo  Sfort^s' era  partito  da  Veroiia,abbruf.iatigliaU 
loggiamemi,&i  Forti  fopra  la  Trincera  fatta  nelle  paludi  deli'Mdigen 
Soaue, paffuto  il  Fiume, Je  nandò  aìl’ffolu,che  1 paefani  chiamano  Porcaree 
eia.  F uruno  fitte  molte  fattioni  tra  quelli  due  valarofi  Capitani,  mentre 
fletterò  in  qutUe contrade  congh  efferciti'cofi  vicini , & quando  Funo,  &• 
quando  C altro  ne  nceiittte  danno,  le  cuifattioni , perche  fono  Hate  diftefa- 
mente  fritte  dagli  fintton  detl’Hiilorie  vmuerfali , io  non  prenderò  cura 
did  rie  tutte, non  però  p.;rmi  di  doutr  ne  tacere  alcune,che  più  dclTaliremi 
fonopuiUte pencolale,  dr  difficili,  affinché  fi  vedano i giuochtdelia fortu- 
na nelC  nnpre fucila  guerra  , & che  da  effi  fi  poffa  imparare  quanto* 
Capitani  fianeceffunoCeffere  di  forte  animo  , & ben  proucduti  ,&  ac- 
corti. 

Idauendo dunque ilViccinino  hauutonotitia,  chealcune  compagniedi 
Sforzcrch'”  * caualhdello  Sforata  erano  andate  a tiipaCailellodeilu  l{iuteradelLagodi 
Curda  per  abbrufaare  alcune  aaut,che'i  Duca  bauea  fatte  condurre  in  quel 
Lago,anJatofene  in  compagnia  del  March' fe  di  -J^tantoua  con  trecento  ca 
ualli  di  notte  a fan  Felice  ,df  ordinato  all' Italiano  fuo  ffapitano  ,chelo  fe- 
- compsgn'e , giunto  ape  de'  Monti  fui  ieuar  del  Jole 

' afjalto  congrande  impeto  1 nt/nici,dr  mrffoli  in  dtfordine,  moti:  nefecepri 

gioni, alcuni nvicife,  dr  altri fualigtati d arme,  dr  di caualli,  furono  me^ 
lindi  cai  ciati  nella  T erra  ; doppo  queilo  hauendo  rdito , che  fienttiani  at- 
tende unno  a mettere  in  ordine  l'armata  a T orbole  per  poter  poi  con  più  age 
uolcgga  per  lo  T erri  tono  di  T renio  condur  le  vettouig  he  in  Brefcta , della 
quale  effi  grandemente  temeuano,  & erano  intealif/mi  a fare  ogni  opera 
per  liberarla  danimici , dì"  dalla  fatnd,  perche  quantunque  non  [offe  Hata 
Jempre  tenuta  effe d lata  dal  Tteemino , bauea  nondimeno  tutto  quel  tempo 
patito  perla  vicinità  de  )uoifoldatt,cheChaueano  di  continuo  trauagUatat 
df  afflitta.Tartitofi  dunque  fu  la  prima  vigilia  della  notte  da  Hjpa,fe  non- 
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ihccmtrtttntoCAMUiaqueìUTroUa,^  eamtwtndo lungo U riuadelLage  \AnnideUu 
da  ^lla  banda^oade  meno  fi  potea  dar  fofpetto  del  venir fuo  a nmicifafi  Città  j ^ 7 <5. 
(aitò  in  Ju^élba  del  giorno  tarmata, lb*era già  in  vela,&  cercò  di  romper-  Del  Signore 
la  t &ttabbrnfiiarla,  ma  perche  iyenetiani  baueuano  polla  tutta  la  loro  1459* 
fperam^a  in  effa,ta  ritrouò  mollo  ben  munita^  & di  gente  guardata^  di  ma-  Armata  de' 
nierafbe venutofi aUemanico" primi, drfopragiunto poi tuttauiadanuo- 
miimptti de nimiei,  fatta grandi/fima  battaglia  , e*r  egUvalorofamente  ‘.5*  dalnc 
eombattendOffoSìenne  tanto  la  \uffa,in  fin, che  inimici  fconcorfoui  tutti^ 

(peraocbe  molte  compagnie , che  in  diuerfi  luoghi  erano)  furono  forT^ati  i 
fuoi  a voltar  le/patle,eSr  egli  accrebbe  grandemente  la  paura  a faldati, per» 
etoebe  mentre  andana  e fiottando,  (Sr  dando  animo  a* fuoi , cadutogli  Ù ca^ 
matloadofio,  rimafeperpoto,cbtnon  reSìaffeprigione,matimtfio  da' fuoi 
a cauallo  ,fifaluò , bauendo perduto  in  quella  battagliapiù  di  dugentocin- 
quanta  faldati,  ida  efiendogtipoco  doppo  flato  detto, che  lo  Sforz^,ragutufi 
ta unagrà quantità  di  frumento,(jr  pafiatogià  la  Selua  d'-ydrco,& di  T len 
ne  bauea  deliberato\  di  portarlo  in  Brefcia , fe  n'andò  con  due  compagnie 
di  caualli,^  con  cinquecento  fanti  nella  Italie  di  Lodroue,credendofi  di  po 
tere  ageuolmente  con  l'aiuto  di  quelle  genti, & co  Montanan,cbe  v' erano 
della  fattione  del  Duca,fuperare  i nimici , & confidatofi  nella  commoditi 
di  quella  y tUle,fpetaua  di  poter  cbiudere  il paffo  allo  Sfor7a,ma  altramen 
te  gli  riufcìtperciocbearriuatOyche  fu  in  quelluogo,  & mentre  tentauadi 
prendere  alcune  Cafìella,fopragiunto  da  vn  Capitano  dicaualli  dello  Sfar-  pj^. 

Xftcbe  poco  auanti  era  Sìato  da  lui  mandato  per  guardia  di  quei  paefì,  roU  to  da  vn  Ca- 
to,t!r  mefio  in  fuga,perdé  gran  parte  de’ caualli,eìr  de' fanti, & egli  fatua-  pitano  dello 
tofi  per  beneficio  della  notte fopravn’altiffimofafio, che  fopraflà  al  Lago  di  Sforza. 
Cìardajl cui  nome  è Tonale  jafeiàdo  il  caualloldel quale  per  tafpre:^a  de 
tuogbinonfi  poteua  in  alcuna  ceft  feruire  ,fu  portato  fu  le  fpaUe  per  quelle 
dirupatejfar  precipitofe  bah^  infìno  al  Lago  da  vn  firuitore  T edefeo , ch’- 
egli teneua , & era  fempre  foliio  di  mtnarfclo  feto  doppo  la  debolczj*  del 
tato,m  cui  era,  & per  le  ferite , & altre  indifpofitmi  fue  caduto , & [alito 
poifopra  ma  nauicella  di peftatori, ritornò  all'effercito  a Ripa.  Et  non  mot  Vinto  di  nno 
to  da  poi  combattendo  vicino  a Tienne  con  lo  Sfonda,  fu  di  nuouo  vinte,ef-  uo  dallo  5fot 
fendo  andato  ton  alcune  compagnie  di  caualli  per  occupare  quelle  foci  * ^ za. 
glifuronoprcfi  cinquecento  fanti,  eir  ducento  caualh  infieme  con  due  loro 
condottieri  Carlo  Cotn^aga  figliuolo  del  Marchefe  di  Mantoua  , & Cefare 
Martinengo,  & egli  appena  vfc)  fatuo  dalle  mani  de  nimici,  tr  fu  cagione 
della  fuafalute  ,che  effendofi  combattuto  in  fino  alla  nette  inuolto  in  vn 
facco  dal  medefimo\jeruitore  T edefeo  a guifa  d'uri  corpo  morto  fu  per  me» 

^ il  campo  dd  nimici  portatofu  te  [palle  a Ripa  di  Trento.quaridopiù  eia- 
ftuno  era  fuor  difperarn^a  ,ch'ei  iouefie  faluo  tornare . Lo  Sforo^  credette 
fermamente , cVegli  f offe  prigione,  & penfandoft  (non  ve  lo  ntrouando) 
ebei  faldati  non  io  votrffero  conftgnare,promife  cinque  mila  ducati  d'orop 
t chi  gli  li  baueffe  dato  viuo  nelle  mani;  fono  nondimeno  alcuni,  i he  hanno> 

icttiu 
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jtnnìdeUa  drtto»  che  Pagoda  fan  Setter  ino  condottier  dello  Sfotta  fattoi  inCMiroiil 
Città  ? 47<5.  Viccinino,(fuanio  era  in  terrai& moffo a compafJìonedelcafofMOtfmontaf- 
*Dd  Signore  fe  da  tauallo , & fattout  montar  lui , lo  lafctaffe  ritornare  «'  fuoi  t & nitri 
I4jp,  ttonadP'go,maaCiarpelloneda'Parmal'attribuifcono.  Tronfi  per  dépuu* 
to  d'animo  il  Viccininoperletrefattionialui  malamente  fiucednte  ;anti^ 
il  giorno  feguente  canò  fuori  di  nuouolegentiin  battaglia^per  eombatterei 
il  che  fece  molto  marauigUare  i nimichi  quali  credeuano , ò che  eglifojfc^ 
refiato  morto  nella  battaglia  del  giorno  innangi , ò che  gli  fojfero  mancate 
le  f orge, & t ardire.Fu  alquante  bore  continue  afprifftmamente  combatta- 
to,effendotrafportata  coft  vna  parte, come  l’altra  ddlo  fdegno,&  daWira» 
Il  Piccinino  & fi  diuifero  finalmente  fengaconofcerfi  ,cbin'haueffe  hauuto  il  peggio  , 
vi  p-'rprcn-  Doppo  le  predette  cofe  ejfendogli  riportato , che  U ^^cca  di  Verona,  chi»- 
dcrla  Kocca  matavolgarmente  la  Cittadella  Pecchia  era  negligentemente  guardata^ 
di  V crona.  che  con  poca  fatica  fi  farebbe  potuto  prendere , intefa  fopra  a ciò  la  vo- 

lontà del  Duca,  & hauuto  ordine  diattenderui,  partitofi  Ju  la  mega  notte 
da  l{ipa,  & giunto  con  ottocento  caualli  a Vefchiera,  & dato  ordine  a tutti 
quelli,  eh' erano  per  quei  luoghi  alle  flange , che  fi  fptngefiero  alia  volta  di 
Verona,  v'andofubuo  anch’elico* fuoi  cauallt , & acco  fiate  le  fcaie  tp^ en- 
trò dentro perforga.QjteUj  deW altra  fiocca, deflati  dal romore,fecero  fen- 
tire  la  cattura  della  Città  a Verone  fi , i quali  prefe  l armi , cotfero  con  gran 
frequenga  alla  piagga,ma  il  Viccmino  diffid  lofi  di  potere  con  fi  poca  gen- 
te indurre  vna  Città  cofi  ben  munita  diloldati,&  di  Cittadini  a darle  fi, ^ 
perche  non  erano  ancor  giunti  gli  altri,  fi  flette  quella  notte  fotte  la  B^ecaà 
^ il  dì  feguente  hauendo  crudelmente  abbrufciato , & minato  le  cafe  in- 
torno alla  l{pcca ,/  Cittadini  dubitando  di  non  eff  :r  meffi  a facco\gh  diedero 
fpontaneamente  la  Città, della  quale  impadronito  fi,  menò  fubito  le  genti  a 
pigliar  le  Torre, & le  Pacche  delle  por  fatte  per  gagliardegga  de' ponti, 
che  fono  fopra  F^dige  , ebepaffa  per  mego  di  quella  Città , & bauendole 
prefe  tutte  in  quel  dì  ,&meffouii  ptefidij,  andò  per  prendere  la  Cittadel- 
la, & fatti  tagliare  i ponti  da  quella  banda , chegiudicaua  baueffe  potuto 
venire  il  foccorfo  , fi  credea  di  douerla  già  prendere  peraffedio  , quando 
Trance  fio  Sforga  fe  ne  venne  con  tutte  le  genti  de'  Venettani  a quella  vol- 
ta, & fatto  tumultuariamente  da  guardiani  delle  Ppcchevn  ponte, entri 
per  la  porta  di  fan  Felice  in  Verona,  & hauendo  gittati  per  terra  tutti  i ri- 
pari fattouidalTiccininoper  efpugnare  la'Sficca,  & cacciatone  inmici, 
v'entrò  dentro, percioche il  Ticcinino  veggendofi  digran  lunga  inferior  di 
foldati,&  non  effendo  venuto(feconio,cb’era  fiato  loroordinato)niunode’ 
Capitani  del  Duca  in  tempo  , fi  ritirò  prima  m vna  delle  lische,  prefe  da 
lui,&  pofeia  diffidatofi  di  poter  tenere  la  Città,  contra  il  voler  de' fuoi  Cù- 
• taimi  con  cofi  debole prefidio,  & tenendofi  particolarmente  ancora  per  li 

nimicila  I{occamaggiore,& dubitando,  che  non  gli  fi  chiudeffe  ilpaffo 
dallo  Sforga.lafciata  finga  prefidio  la  l^occa/e  n'andò  a Valegio,hauendo 
perduto  perla  firada  alcuni  cauall4,&  fanti  con  vn  buon  numero  di  facco- 

mannif 
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éÌiMni,& dìbagaglie,tr*’ (come dteono)f tante fco di  B^.rurdo  del  deUxj 

ta iiheammofimentecomb.tttendovtreSò*norto.  P'di^rtì  rtbe  Curà,^  1.76, 

qucUa  9iftd/i perdètpenbecofi voli'tU Duca, acciothejecondu n ttaordt'  del 

caottolidiUi  legatyefuuaoonandc^inmaaedelMai'ibefeiitMaeio'tat 

gir  chi  volf*f-  h'eil/tpiù  toHo  letteffenfllctnaui  de  Ueneti-tHUfbermef-  Pitcn'no  m 

fafi  augumcntaffeto  tantoìe  fot^e  del  Marlhcfe, oltre, che  non  gli  ptaceicat 

$hl  fi  dtceffe  .ci^vnaCittàtantoMcbtlcfoJJefialaprefadul  Picamnc,  ri  Pj 

qndepik  toflo  defidetoua  di  diminuire,  che  d'accrefiererjuiorudt& la 

fama,&  vuol  l'autore  Fiorentmo,cbe  hafcritto  la  vaa  del  T’CCiniNO,che 

$l  Duca  Filippo  nonmen  fi  attriSlajfe  tijuando  mtendeua , cbet  Piccinino  , 

(anconhefuoOeneralefoffe)haui]fefatto^uaUhef}onora$jfattioite,che  : 

quando baièefi'e rieeuUtoifuaUbe iiotabtl rotta • Matjual foffealihoral  tn*  .o,un  jjIì 

tenerne  del  Duca, fi  lofi  lard  giudicare  agli  altri.Qutflo  bene  a me  non  pa 
re  di  douer  tacere,  che  / ,Autorerdi  cui  pur^horahubbiam  fatto  menùone , 
ha  lafciato  fcritte  nella  vita  di  lm,hauete  bauuto  percof  'a  certa»  cbeilDu» 
e*  haitejfe  fatto  intendere  a Culti  1 fkoi  Capitani,  cb’erano  nel'Brefciano  al- 
le fiancar f che  non  vfcijfero  HetTemtorto di3refiiafen:^fua  litenga'r  & 
thè  non  rende ff'erovbijidtenZjialTicciHino, 

yitmamente  vèrfo  la  fine  detfanno  non  tjfendo  ancor  terminata  la  dif 
feren:^,cf/erxtrdgli  huomim  di  Cafìel  delta  'Pieite,&  di  C tuona,  ^ or- 
dinatofi,cheperciafcimatCtltepartifi  doucffe mandare vn  Comm>J^rioin 
OruietOìdoue  fi  traltaua  la  concordi  vi  farebbe  arco  andato  il  Cóikviif 

farlo  d^  Siiitefi  A’vHifno  Mag’itrr.to  delt anno  rfc*  Signori  nofiri  ,du  ut  fu 
tapóMdrmto  gitolo  d>  'Httolò  diparta  Sàt't/fogelo,perche  la  diffefen 

i(a  fi^e^mpontfie'tt^  chtdallap.trte  jitamnfi  rffiafi\e,effcndohoggfmairi 
doàele  eoji  a buon  temnueiyi  mandarono  M.T aneredo  Ranieri,  & fi  pui 
Mdereichcfofferotermiriafei'perrhedirfierronfemtrouapià  memoria 
pialcmtiuogo^Siriiiouè anro'dftftreiUie'Tipinonptcciolaguerratrd Fede-  Guerre rin(V 
rigodìMontefeltro SigHOrd’yibino»& li StgnorrMalatcfiadi Semino, uatc  fri  di- 
irÀteTerre di S.(‘hiejd»& leTerréiCh'erano folto tlgouernO delTiccini-  uau. 
paefi  delta  Tojeana,^  ddl'^mbriaifit  fatta  trcguapcv cinque  anni, 

DeWanno fegwntt  %M  Ct C<  X ’£.•  éfiendoeapode'  StgnoriTnoriin 
“Perugia  Lodonito  di  Gwitanni dC*  Bargi,  Vapa  Eugenio  hauendo delibera-  j 
todimandar  nuouo  (ftuernatore  inVervgiàipofcia  »tbifl  Cardinale  de  gli  L*/^fcjucifccK 
,Alberti  ,■  ch’era  fiato  itlcKni  anni  ih  quel  gaùeruotdouea  partir fene  » vi  Napo- 

Mandòti-^rciitefcouodi  liapoli  » ch’era  frate  delC ordine  di  fante  odgo-  j,  ^ mandato 
fUnottl  qualevenuto  m Terugia  al  principio  del  mtfe  di  Pebraro , per  non  per  Goutrna 
tjfete  ancorpartitoil  Cardinale  fen*^andò  ci  luogo  dd  fuoipadri/f*J^a-  tote  di  Peni-- 
gifìratidouendopartire  il  Cardinale  per  dargli  fegno  di  quanto  fejfe  voi- 
to  verfo  Imtantmo  de’  Cittadini,  gli  fecero  dono  di  due  vafiidr  di  due  ba~ 
fili (d argento»  di  quattro  piattigrandi , dr  d'altri fedicipiattipi^  piccioli»  aHjci 

di  dodici  coppe  ordinane , tir  vna  da  beuere  tutte  parimente  d' argento 
lauorate  riccamente  con  oro,&  ornateconamidcUaCtttà.<ù'  con  cinque. 
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^4nm  dc!l<^  cento  fiorini  orò  in  ejji , ^rfenepartì  congrtnd^mA  /òtis fattile  fiuti 
Città  J477.  & dt  tutto  il  popolo-, &1‘ torcine fcoHodt’l^poUn' entrò  in  pofftffododh» 
Del  Signore  ci  giorni  doppo , ch’era  venuto  in  Terugia,  M,^g<menonne  de  gB^rci^ 
.1440 , preti , Francefco  de’  Tanoli , Bigag^no  de’  Conti  di  Tettoia , Lodouico  di 
T* tetro  de’  'Baglioni , & Colino  dei  Boccoli  furono  puhlicati per  Capitani 

delle  porte,  dietro  a’ ^ualiperf altro  femefìre  furonopuhlicati  M.Fraace- 
nffin'farfi  i*n  Coppoli,Giouanm  OrfodeiMontejpereUi,Caleag^o  diFelcino  della 
fiuorc  dell'  ^‘^ff^f^ddo  di  Goro,&  i^fatteo  di  Ciouanni  de’  Terigli.Et  ejfendo  Siato 
Arciiicrcoiio  prigione  da  7{icolòTiccinino  C^Arciutfeouodi  Beneuento , ilTapà 
di  Rcncucto  defiderandoicb’eglifojfe  liberato  jeriffe  al  Gouernatoredi  Terugia, che  fa 
ptigionc  del  crjfeogni  opera  co’  tJ^CagiSlrati , ch’effi  nhauefieroamandare  a poSia^ 
Piccinino.  Oratori  al  Ticcinino  in  Lombardia , affinché  col  loro  fi  baueffe  ad  otn 

tenere  la  fua  libertà , tir  il  Cardinal  di  fan  oMar cello , ch’era  nepote  del 
Tapa,haucuaanch’eglifcritto(comene’libripkblicifiafserifce)divoloHtÀ 

degli  altri  Cardinali, che  fi  faceffein  ogni  modo  queHo  officio,& che  par. 
ticolarmentegiudicauano  molto  opportuno , che  vi  fitnandaffie  Tiicolò  di 
Ciouanni  detto  il  Brunello  degli  Si  otti,il che  intefofi  dai’  *J^agiSìrati,per 
vbbidire  vi  fu  fubito  mandato  , il  che  babbiamo  voluto,  cefi  appunto  teme 
negli  iStfffi  libri  apparifce, notare,  affinché  fi  conofea  quanto  quel  buon  Cit- 
tadino foffe  grato  a liicolò  Ticcinino,&  noto  alla  Corte  di  1{pma.Toriiò  in 
tanto  da  FiorcnXa  M.Francefco  Coppoli^be  t/era  Siate  alcuni  mefi per  Po 
deSìà,&  ne  riportò  motto  boiiore,in  jegno  dtl  quale  gli  ne  furono  da  quel- 
la B^publica  donati  due  Stendardi  viio  con  armi  del  commun  di  Fiorenga, 
& l’altro  di  parte  Chelfa,  &fu  incontrato  da  mo'Ui  CUSadini , & Gentil- 
huomint,  che  per  bonorarlo  glihaueuano  cauaUato  incoatro,aaompagiuh 
to  per  maggior  fua  gloria  da  pfari’i^  trombetti  delpalai;^o,& poco  dop- 
po vifu  rimandato  per -4 mbafe latore  infitmecon  -àgnolo  TertgU 

per  ncgotiarc  col  Tapa  alcune  cofe  importanti , ma  quale  elleno  fi  /afferò 

..  ..  non  è tjprgffo.  Et  fu  eletto  per  fancelUero  della  Città  non  fola  da’ Triori, 
tna  da  dieci  Camerlenghi,&  altri  dieci  Cittadini,elettido,configltordina- 
tij,affinchegli  decretafftro  la prouifione  va  e-M.  I[anu(CÌo  da  faSUgUone 
.Aretino  con  dugentocinquantafionnid'oro  altarino  per  té,  & pervnfuo 
Coadiutore  da  Spolttoìdichiarando^be  alCoadiutore douefiero  dar/i  deU’é" 
Strfjafommafiorim  trenta  l’qnno , & chedoutfiero  viueiealle  loro /pefe, 
^ che  detto  B^nuccioi/offe  obligato  oltre  al  feruitio  delia  Cancella- 

ria,di  leggere  a chiunque  andarzoliffead  vdirlo,og^giotno,cbenonfof- 
fead  bonor  di  Dio  fenato  vna  lettane  d’arte  oratoria  . Fu  anco  ordinato 
percoiiferiiatione  delT abbondanza  nella  Città  di  Terugia  ^i  hefi  doutffero 
impetrare  dal  Tapa  le  po  Sle  deli  fungi , cefi  detfe  le^iUpdi  quel  Terruo- 
rio, per  quel  minore  prezzo,  chef  offe  Sìatopoffibfie,  pur  che  fofie  a danari, 
& non  a grano,  dn- he  quando  non  foffer optate  con  miglior  conditioniet- 
tenerfi.fi  procuraffedi  hauet  le  per  quel  prezzo, eh’ erano  Siate  poco  auan- 
ti  date  da’  fuoi  tJHiniStri  ad  alcuni  Cittadini  in  affitto , & ottenendolo, 


.oe\' 
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come  effijjperauano  $ decretarono  » che" l grano  douefte  annuatamente  con-  de  U* 
inrft mT*crkgiat(^ perche Ufpeditione di tjncSìo fatto eravniuerfalmen^  Città  3 ^ 7 7» 
todefiderata  da  tuttitdr  in  particolare  dal  tnimto  popolo, elejfero  quindi-  Del  Signore 
ci  Camerlengbhcbemfteme co'  Signori  Trtort  haueffero  faculu  di  elegge-  14  *0. 
re  cinque  honorati  CeWilhHomini  con  autorità  d:  potenrattare , ^100- 
dttrre  a fine  q>ie  fio  partito.  Gli  eletti  furono  tM.  G.ouanm  diVetriiccio 
•^^ontcfperelli,  l{aHa{dodit.^.Santt,  iJi^.Gregonodt  •-5K’.  ^oggieri 
<f  .A  ntignolla,  [{analdo  di  Hjifìico  fJ^Contetnehni,  tSf  ^Canotto  di  In- 
coiò dd  Baghonit  dr  furono  mandatialTàpa  in  Fiorenza  per  qiieSìaca- 
gione  rJ^.Ciacomo  diTeueruccio  ft^aiUerugg-  Tietro  di  Filippo  degli  Od- 
di. Et  perche  poco  auanti  dira  limitata  U Jpeft  degit\Atnbafciàlort 
particolarmente  la  quantità  decaualli . che  menar  dontuano , con  tanuLj 
flrèttégp^a,  dr/carfità,  che  non  porne  punto  honorata  per  la  Città,  volen- 
do  prouederui,  accioche,  ^ qnefìi gli  altri  vd mbajciaioriconpiù  bo-  _ . . 

nore  andare  vi  douejjero, decretarono,  eh  e al  Caualiero,  gir  al  dottore  fof.  ^ 
fero  vgualmente  dati  cinque  cauaUhgg"  va  mulo, a gli  altri  Gemilhuomi'ii^  f ; ^[<5  jj,  ' 

tir  Cittadini  di  conto  quattro  cauaUt , gir  vn  mulo,  òfoli,ò  atcornpagnan, 
eh' e{fif afferò,  a gli  altri  poi  di  m nor  qualità  due  ,\outro  tre  cauallt  alpi». 

Et  auedutofi ,che  molti  contadini  haueuano per  indirette  vie,et  per  fuppli- 
che  per  lo  p/«  forrettitie,  gir  falfe  ottenuto  la  ciuiUà  dalla  rientrata  di  Crac 
ciOfdrde  T^ùbiltinpno  allhora  con  molto  danno,  gir  poco  bonore  del  pu- 
blico  » effercitando  la  maggior  parte  di  effi  Carte  del  Contado , gir  altre  a^  ti 
non  punto  ciutli,  fattouiftr  {opra  vn  decreto  dal  Couernatore,  per  lo  quale 
. fi  dam  facultà  al  t Magisìrato , riirouato  il  vero,  che  poteffetnfieme  con. 
cinque  Cittadinitcletti  da  lui,  dr  da  ffametlenghitoghere  dallaciuiltà  tut-  Ciu  liti  Icua 
ti  coloro, che  forrettitiamente  haueffero  fupplicato,  gir  non  haueffero  ofier-  u a inolu. 
waoi  referitti  fotti  loro  da  tJ^agifJratt , gir  ch'iffercitaffero  l'arte  del 
Contado, eletti  i Cittadini , gir  vedute  con  ditigenga  tutte  le  ciuitià  da  quel 
tempo  a dietro  > ne  prillarono  intorno  a dugento , gir  ne  furono  priuilegiaii 
folamente  quei  pochi , che  haueuano  patito  per  lo  fiato  de’  Tubili,  che  più 
-,  di  vndici  non  furono.  Habbtamo  anco  di  ciò  voluto  far  memoria,  perche  fi 
veda  Cojìeruan'ga  de’  nojlri  maggiori  tn  tenere  m riputatioiie  le  ciuiltà , di 
caia  tempi  no  fin  poco  conto  ft  tiene. 

In  principio  di  quefio  anno, e fendo  morto  (come  di  fopra  habbiam  dèt-  . f mper. 
to).AlbeTtolmpeTadare,fuetetioFederigoTergpDucair.Auflria^beim  „ .rto 
ferò  anni  cinqiiaatatre,  benché  per  le fci/me,  che  furono  rfr*  Toniefici,  non  riao  III-  i' 
foffe  coronato  infino  al  tempo  di  Ti^icoù  Quinto,  gir  era  gioitane  di  vinti-  cicero  m fuo 
-cinqiue anni,  gir  fu  Sifauolo  delCmuutiffmo  ’fmperadore  Carlo  Quinto , di  luogo. 
felice,&  finta  memoria. 

Tacciò  TiceMno  in  tanto  perduta  Verona,  quantunque  fofienel  megp 
-del  verno  andò  con  altnne  compagnie  dt cauallt  nella  volte  chiamata  da 
“Paefani  Franciacorta , perche  bauea  intefo , che  gli  buomint  di  quella  con- 
'troia  baucttano  portate  le  Vfttoiiaglie  in  Brefcia, ch’era  fiata  poto  meno  di 
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^nni  della  tre  anni,  come  che  affeiiata  da  Im,  abbvufciate  dunque,  & tuauU  le  ViB6 

Città  1477.  & i Borghi, & fat taper tyttoqueldifìreteovnagroffapreda, jaccbeg^H 

*£>el  Signore  crudelmente  tutta  quella  f'alle . Ma  mentre  eglAcofi  alterato  andauatré»  • 
1 440.  /correndo  per  quelle  parti , la  cofa  poco  felicemente  gli  riufcì,  perciò  cV ej- 

fendo  itali  mandati  dallo  Sforma  in  queiluoghi  alcuni  Capitani  di  eauéU  • 
c/r  baiiendolo  nel  maggior  filentio  della  notte a/f alito  infume  con  unagt^f 
fa  compagnia  di  vtUani , perduti  gli  alloggiamenti,  fe  ne  tornò  couperdiU 
di  tracent  0 caualU  alle  fue  flange.  a 

Ju  tanto  GiouanniyUrìleJco  fardinate,&  Tatriarca  <T  ,Ale{fandria,Lem 
gala  deWcJfercito  della  Chtefa , ferrea  coufentimento delTapa  , bauea per» 
fuafo  il  Duca Filippo,ihe  mandaffe  il Ticcinino con l’e/f eretto fuo  inTofca» 
tta,mofìrandole , che  fe  le  genti  deli’  vno,  & dell’ altro  Trencipe  congiunte 
infieme  affahffero  alla  fprouiiìa  i Ftorentìmrebe  non  haueuano  a ordine  nc 
Joldaii,  ne  efjercito,  hautrthbono  con  poca  fatica  opprejjo  le  /or^e  di  quella 

*■'  ■ Repnblica,fHagetioltofi,ehe^lOticacupidofempredicofenkoue,&-veg~ 

gendofi  rmfetr  vano  il  difegno  d’hauer  Brefcia,Cr  f^erona.per  la  grandine: 

' za,  & polene^  dello  Sforga,  defe  credenza  a quello,  che  gli  fi  perfuadeua 
dal  Tatriarca, & dafuorujiiti  FkretitinifChe  a ciò  grandemente  tofpinge- 
uano,Jperando  fecondo  queiit  lonfigli,  doucrgli  almen  riu/cift  dipoter  cor 
uar  lo  Sforza  di  LoiiMardu , & indi  infignorirfi  affatto  di  Brefaa , trdi 
Verona, chi  era  munì  fuo  fine  in  queUa^uerra,  ^ perciò  bauendo  ordi~ 

nato, che’idifegnodel  Tatriarca  fi  cffegktfie.ilTiCiiiiiiioabhandomuatim 

IlPicdnmo  pfgj},j,BreJiia,&dilìribHitapariedcU4Caualleria  perleTerre  doue’lbi» 

T fogno  tichiedeua,d  fi  mefe  di  FcMi  aro, parjendofi  con  cinque  nula  tra  canai 

X ucana.  fanti, p-ffatoil  Tò,fe>ie  Venne  nel  Contadoii  Tarma , douc  fi  fermò 

alcuni  giorni  per  rinfrr./curej^  risìor, ire alquantoi  jeldati,&  date  loro  te 
paghe,  gtunfe  a Bologna , ch’era  folto  tlgoucrno  del  Duca , dr.c.auatt  dalle 
mani  di  tfuehchcgfiuernauano,  vinti  mila  diicutij^e  ne  venne  a K^lelddtt 
la  quale  hauendo  in  otto  giorni  prefa,  & parimente  prefe,  & mefie  a facce 
alcune  altre  CaiielladeUa  P\ptnagna,chefono  nelleradui  dt  U’ Appennino, 
& compoSìe  prima  le  differenze, ih' erano  tri  i Signori  d:  Cejena,^  dt  I{t- 
mino  con  Cmd’Untoiiio  di  iJ^lontefeitro  Come  di  VrLino , O"  parimente 
con  Cuid’^ntomo,  clr  ^Horre  Signori  di  FaenZ‘1,  chedate  in  manfua  le 
, . , , j^pecbediCefenar&die^UmeJiore^cìi’andafjeroccneffoìuiaquctiim- 

■ prefa,ilchefu  di  grande  fpauento  a Fiorentini,  &caminandotuttaiua  ine 

Prcgrcflì  del  nanzì pighò quafi  fengaalcuna  fatica  molte  CaSìellade’  Fiorentini  dilÀ 
Piccinino  có  ({ali‘^ppeunino,& hauendo  poi  tentato  indarno  il  pajfo  per  la  Selua,  che 
rroFiorciini.  chiamano  di  fan  Benedetto, ritornatoadulroper  FaldiBagno, 

& per  lo  F lume  ^mmone, guidato  dafiiorufciti  Fmentini%i  quali  rompen 
ioglileneui,  & tgbiaca,  O" ajficurandoU  te  firade Ueconduff erro  a Mar- 
■ rata,  & indi  cacciatone  il  prefitdio  de  Fiorentini,  & paffato  t Appennino, 
tr  prefout  Scatperia , fccfe  nel  aJ^Cugello , &affediò7olitiano  fafiedo 
eminente, doue, mentre  il  tempo  più  tofìo  afjediandolo,  che  combattendolo 
* etnfu- 
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W^àmaua,per  toiUcr  v/W  l' opinione»  & fofpetto^be  potèa  bauere  de’ fuoi  jlnnl 
penfieri.fece grande  tniìanxai& per  t^mbajc latori, & per  lettere  appref  Città  j 47  7.' 
fo  U Tapa,cbt  yoltfie  rimettere  in  man  fna  i maneggi  della  pace,  & deU’ac-  Del  Sig  nere 
cordo ,pr omettendole dt  operare.che  rellitkite  Bologna, & falere  Città  del-  1 4<}o.  r 
InB^omagaatil Dmnfnrebbe flato fauorenole in ogni«teafione,che fofl'e  na  ^trarageira 
tdper  ampliareloiiatodifantaCbiefa,  t*r  efiortaua  etiandio  per  lettere  i dclPicuoina 
Féorentini^be  rwouata  ltlega,ebe  effi  poco  aitanti  baueuano  fattnper  me- 
di  Francefeo  Sfonda  col  Duca  fuo , ricbiatuaffero  d 1 Lombardia  lo  Sfor- 
Jfi,la  (fuol  cofa  facendo,  egli  prometteua  loro,  ebe  reiì Unito  al  Tape  tutto 
quelloube’i  Duca  occupatogli  baueua,eraper  r menare  in  dietro  C eff  erato 
in  Lombardia.  Tutte  quefìecofe  erano  dal  Piccinino  trattate,  atcìocbe  con 
queiìaotcaflone  HTatriarcafeneveniffe(comeegltdefideraua,tirne  te^ 
neua  ftcrttapratica)con  le  foe  genti,  cb’erano  quattro  miUcauaUi  ,&dMe 
mila  fa  nti^n  T ofcana.Ma  volfe  la  buona  fortutui  de’  Fiorentini, che  aitanti, 
che  haue£etoilfuocoincafa,ilfofpetto,ch’eflibaueuanodel'Patriarca,ft  _ 
fcopriffe,pereiocbeeffendo  ritenute  in  Montepulciano  alcune  lettere,  ebe'i 
7atriarcaal7iccininofcriueua,& prefentatetoilo  da  Fiorentini  alTapa, 
bench’eàefoffero(comedicono)fcritteincifera,&  non/e  ne  poteffeperfet-  Fiorentini.* 
tornente  cattare  il fentimeoto,nepofero  nondimeno  con  quefla  fecreta  prati 
ca  tn  tanto  fofpetto,& fpauento  ilTontefice,cb‘ egli  per  affuurarfi  diquelf. 
buomo,a  cui  hauea  data  tanta  autorità,  che  più  non  arditta  di  cornandt  rii, 

&■  haueatutte  farmi  detlaChieJa  inmano , diede  deiìramente  ordine  ai, 

^Antonio  Bfdo  da  Padana  fafleUano  di  Caftel  Sant'.Angelo,ef}endo  pur’al- 
Ihora  venuto  il  Patriarca  dal  B^gnodt  7{apoliin'Ejpma,&  douédonepar- 
tire  di  corto  per  andar/ine  a Corneto,cbe  foffetoilo  fatto  prigione,il  che  le 
renne  in  quefla  guifa  fatto, percioche  licétiateft  dal  Papa,tir  fatto  fapere  ai 
Cailellaho  predetto,che  egli  voleuaparlath,&  che  nel  poffare,  ch'egli  fa- 
rebbe per  pote,f  attendefje, iLCaftellano, che  banca  hauuto  già  fordinedat  P*triarcaè 
Papa,  vdito  l’suifo  del  Patriarca,  paffute  qua  fi  tutte  le  genti  fue,  quando  P^gio- 

eglierapiù  vicino  alla  porta  del  Ca  fi  elio  , fattolifi  con  la  debitariueren'ga 
iucotro,&  prefolo  per  la  briglia,  tr  per  la  matio,gli  fece  fubito  calare  la  Sa 
racinefcojcofi  chiamata  dal  volgo  quella  machina, ebe  tenuta  fofpefa,et  co 
impeto  abaffo  calando, chiuàe  la  via  a’  pafaggierhil  Patriarca  veggendofi 
a cofi  ft rana  partito  ridotto, cercò  quanto  più  potette  di  dtfenderft,& di  li- 
betarfene,ma  tpédo  ogni  fuo  sformo  vana,  ferito  df alcune  picciolepercoffe, 
fu  tirato  in  Camello, & ilContetf  ,Anuerfa,&  “PanaldoOrfino,  che  dietro 
a lui  erano  co  moUialtrifuoiCapitani,auedutofi  della  cattura, & che  da  lo- 
ro no  vi  fi  poteafare  dtfefa  alcuna, et  fatti  in  quel  puto  certi,  che’l  tutto  era 
flato  di  ordine  del  Papa, et  per  beneficio  uniuetfale  di  S.Ch!efa,perciocb'egk 
tetano  di  fare  anco  morire  Eugenio,  & dopò  la  morte  Jua  difarfi  egli  Papa. 
perfor^,ilche  farebbe  flato  digradifpmo  fcadolo,et  di  male  efépiofi  tolfe 
n da  quella  imprefa,et  codotte  due  fame  di  danari, ch'egli  [eco  ft  c Òduceua, 
et  tutte  le  fuebagaglie^hebcUiJfimo,et  ricchiffimomòbite  hattea,cÒ  bé  an- 

Ff  quanta 
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•/mm  quanu  eniieri  g ikrogUoigiamnti^ajcuno fé  ne  andò  aUeet^efiie^  H 

Cuti  J 477.  Tatrùrcg  indi  a non  molti  giorni  * ò perche  gli  fojfero  (come  dn  aknni  fi  è 
Del  Signore  fcritto)  auelenate  U ferite  » ò che  per  altra  ilrada  foffe  fatto  morite^  baSìag 
1440.  ebe nelmaggior  colmo  delle  fite grande:^  » <Jr  riputatione  finlgliatuù 

Morte  del  fnoiJ Folignati  ThùtaUeattura  del  Tatriarca,fltte^wito  afpettare  la  «a» 
PutUKt»  adladellamaru tfpintetamifiut  chenonmolto  prima  f^uenano  petit 
etrfe»&ne*  luoghi  pnbUti  diptnte^tanidtiiando  per  la  Cittd,gridaronoyi^ 
ualaCbiefa^  cbiamaiidatmeuoGouernatoreHOHVoiferopiAd  fuoiMb- 
tùSri  yUidire, 

Innanzi,  cbdl  Vkcbmmfipartiffe  dd  Territorhdi  Fiorent^a,  Micbà* 
letto  ./Utendoloda  Cotignmda  con  ottoeentocaudUi partendo  dalla  Marca 
fertandàad  ,AfcefitCr  paffataapiède*  Monti  di  Bettona^afiorfenel  T et 
Tàoriodi  T odi^oa  animottandarfenein  aiutode  Fiorentinif.ep'àtientrOi^ 
to  in  alcune  Cafiella  » nonvi  fece  gran  danno  ,percèeaccumulata  la  robb» 
con  gli  bdbitatoeitpeco  doppo  fe  riandò  dia  volta  d %/drex^ 

Etnei  TemtotiodiTerugia  fottoilMagifivatodiCilmciodiTomaj» 
di  porta  San  fanne  capo  dd  Signori yi  fopragiunfeto  da  nulle  cauallt  » Cr 
mille  fanti  yde'  quali  erano  capi  Giouanm  di  Senodegti  Scotti  ^Francefit 
diU^nieri  di  M,  TiuieriMontemelini  f cJ"  Bidolfodi  FabrieioSignoreOè 
Terugim  col  figliuolo  del  Marcbcfe  dt  Mantoua^ol  figliuolo  dt  Betardint 
della  Corda,&  col  T artagUa  da  T orfcianOtcbe tutti  Sanano  agii  Stpendip 
dt  Hjcolò  TiccininOfla  maggior  parte  de’  quali  deranoperi’adietro  tratte 
nuti  nel  Borgo  a fatico  Sepolcro^  ejr  in  A-lontone,  cF"  parte  venmano  pur'al~ 
Ibora  dall  ejj  eretto  ych'eg  U haueua  ancora  nelF  torentìno\,bor  queSi  Capi- 
tani alloggiati  vna  natte  al pontea  fan  Gianni^  e!r  in  altri  luoghi  tuivicinr 
fenga  hauer  fatto  intendere  nulla  della  loro  venuta  a‘  MagiSrari  Terugi- 
tùtfin'andaronotldi  ftguenteconmoUacelentàverfoCortonat& fatta 
vnagrojfapredadibeSiamecofigrojfoiComeminutoperquelTerritoriOf 
VI  fecero  da  quaranta  prigioni , fubtto  fe  ne  tornarono  indietro  a Monte 

Cotognola,&-  alla  Magione  CafitUa  de  Terugini,  il  che  vditofi  in  Terugia»- 
<ìr  ptejone grand  fftmo  difpiacerei  Magtfì  rati, mandarono  [ubilo  Martot- 
to  di  T^ùolòde’  Bagltoni , Buldafiarre  dt  Carclnno  delia  Staffa  f & Guide 
Morello  de’ Montejpereth  a qua  Capitanit^affinfhe  conefftfi  dolrffero  deli» 
uigmria fòt  fatta  b ueuanoalla  loro  Tatrtacon  hauer  fattoqueìla  preda 
nel  Territorio  de  vii  mi  allhora  in  lega  con  effo  loro  > cJr  effèrfene  poi  con 
tjja  ritratti  nelle  CaiìilU,  cr  fontado  toro, non  effendo fuori  del  veriftnù- 
te, che  negli  antmide  Cortonefi  poteffecadere,cheiltutto  non  fifoffe  fat- 
to dironjenfo  de'  Magtf  irati  Teruginif^-r  che  perciò  gli  pregafferoipoiche 
l'errore  era  cammei}  0)  a voler  fare  rehituire  la  preda  a fortonefi , & che 
fkbitofi  parti  fiero  dal  loro  T errilo»  0 , mofir  andò  quanto  effine  baueuan» 
JentnodilpiactreJiauendo  arumo  diviuere  co' vicini  inpace,f3f  di  non  far 
loro  in  alcuna  guija  malameinanga,  per  dare  anco  a diueder  loro  TOO* 
gliOicbe  quella  era  la  loro  intenimetmandarono  fubito  bandir igorofiffimit. 

ebe 
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thiM»  fojje akunotibedfUerobbetolte aCortotup  tompraffcy  & chele  ^nnid^ftg- 
eomprau  jeni^  aUm»  pitgam  etito  li  re  H Umfieroi  jcgg  longon»  glt  firit-  Città 

tori  Terugmhche  molte  ne  fneoooreBituìte  ten  danno  ài  ctìiorotcheeom-  Dei  Signore 
piate  l'haiteuano  tinche  ne' banditi  fu  aggiunto»  che  a qnetfotdatt»  che  I440. 
bau/tuano  fatta  la  forrena  non  pdeffe  alcuna  forte  di ’oettonagha»  Il  Tic~ 
einino  in  tantocomtnaando  a conofcere  U vana  fferanga»cbe prejo  fi  haue 
na  delU  cofe  di  fiotenga^bauenao  cotrftmati  vintiotto giorni  intorno  a T0“ 
LtianOt&vUao  xmenteprefalot&bauuto  feto  Francefco  fonte  de**Pop 
pitcbe  m gratta  di  l{anatdo degli  utlbin,^ degUtdttifuorufcttifioren»  . 

Uni  l'era  ribeilato  da  quella  R^publica»  fe  ne  pfsò  tutto  furibondo  net  Ca- 
fentino,  doue  prefe  alcune  {altella,tantofopra  quell  di  fan  'mcolè»  cb’ern 
affai  fortetfjr  ben  difefo,fi  Sìette^bei  fiorentini  bebbero  agio  di  por  le  lo- 
TO genti  infieme  » delle  quali  era  General  Capitano  “Purguanpaolo  Orfìno»  Capi  deiref- 
Commiffaridelcampo'hleri  Capponi  t & Bernardo  dd  e^edict , So-  ^cito  de* 
fragiunfero  anco  ut  tempo  CPlCichUetto , & T rodo  Capitani  di  Francefco  ^ 

Sfor^a^he  veniuano  funofcome  babbiamdetto)dalla  e.^arca,^taltrm 

di  Lombardia  « con  yn  buon  numero  di  caualli . Il  Ticctmnobauendo  finab- 

mente  in  capo  d'un  nufe prefo  fan  i^o/ò  » & infieme pofcia  Bibiena»  J^o> 

mena,& alcune  altre  Casella  diquelToefe.&datolealCoatede’Toppi,  Simalatione 

fe  n'andò  verfo  ^re7^o»dandovoce  di  volere  andare  a Sknatdicbedubt-  dd  Piccini* 

tando  U Pontefice , ordinò  fubito  al  Tatriarca  quiiea , cbe  ut  luogo  del 

Tatrtarca  morto  bauea  prefo  la  cura  dell’ esercito  delia  ^biefitcbe p n'att- 

daffe  ad  unir  fi  con  fefiercito  de'  Fiorentini»  che  douea  andare  a quella  uol- 

ta,ma  il  Ticcinmo  fpinte  le  fue  genti  innanzi  fe  n'andò  al  Borgo  a fanto  Se 

pierò,  fìr  a tSMontone^oue  erano  genti  della  fua  fattione»e!r  mdi  oolto  a 

Cuti  di  Caflellotolr  biuendoui  tentatoma  indarno,  i Cittadini  a ribeiiar- 

ft  »lafciato  Francefco  fuo  figltuoloa  daniìidiiMlTerritorto  $ fe  rCaudò  ' ' 

quittamente  con  t efferato  verfo  "Perugia , & fi  femòeinque  miglia  dalla 

Lillà  lontano,  x^a  ut  tanto  Francefco  *J^onaldefchi  Fefcouo  ctOruietOp 

offendo  ufeito  di  quella  Città  con  mtUe  caudlif&  con  feicento  fanti,  & uè* 

nutofene  nel  Terugino,& lUi  dimorato  quattro  giorni, fe  n'andò  nel  Tetri» 

torio  di  T odi,&  come  nmuo,fwn  picaoli  danni  vifece,eir  prefa  B^albel- 

ia,&  alcune  altre  Cafiellay  sfatta  vna  correria  infitto  a pie  de  le  piaggio 

di  T odhfe  ne  toruàverfo  Oruieto. 

%/tlcuni  Cittadini  » & contadinid"  jlfcep,  offendo  iti  una  notte  del  mefe  Terranea  oc 
f'.Aprile  in  buon  numero  oUaTorranca,  & cacciatone  fuori  tjuafparre  cup?ta^ 
vSdduffo  diporta  faaf*yfngelotCbe da  Perugini  v'era  flato  mandatopr  ^ bKt’r 
CaHellano , (occuparono  perfora , & pr  inganno,  non  oiìante,  cbe  quei 
uillaiu  f ch'erano  nelpabà^  del  figliuolo  di  Cagno  teneffero  in  ifpauento 
tutte  quelle  contrade,&  cbe  baueffero  poco  prima  cffahto  alcuni  paffagie» 
ri  nella  fìrada,  dr  rubate  loro  te  befìte,drmefji  prigioni . Ma  .Aleffandro 
5forta,che  di  ordine  di  FraocefcofuofraUllo  era  aigouerno  di  quella  Cit- 
tà» udito  il  dtf piacer  e»  ebe  della  perdita  della  T or  ranca  ifhaueuano  fentUo 

Ff  z iTerit» 
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deìU^  ì^erHpni,&inftemeU^oMernatortfmffefitbitoaÌfuH9»&t^4Ur9télè^ 

*)«  Signufe  ConteFranctfi9anefHatcheeoniaCittddiTerygui$‘haHefferoadf/Jkrter^ 
141®*  tmmpiHondabmn  vicini$&  da  amkit&'  dft  eon  fun$aii,cb'era»o  hmo^ 

mini  dipoco  valore , t<ygiudici9  » bauerebbe  proneduto  di  mamera , cbeUt 
Hpcca  farebbe  Hata  ìororeSUtuita  » ma  andando  poi  in  Ungo  ta  refUtutio^ 
nc  t&da  (fucili  ^fcefam  > che  erano  dentro  la  I{pcca  , facendofi  tuttanm 
-nioUtr^a  a paffaggteri,  & togliendo  vgnalmente  a tutti  robbe,  & danarir 
ptr  rimediare  inpartea^eidifi>rdini,e^  per  oUrifofpettiKhetuttauia  na- 
/cenano  nelle  menti  de pihuominij'u  da  Magifìrati  deliberato-di  chiamar 
Biagio  da  Calici  del  Tiano,cb’era  con  alcune  compagnie  di  eaitallinel  Con- 
tado di  Città  di  Caliellot  cbeandafje  inTerugia  eon  intentione  di  condurla 
*■  agli  fi ipendff  loro,  maperche  ifofpetti  cefiarono  f & intorno  alle  eofe  della 
T orranca  par uelor odi  proutderut  per  via  del  Tapa  , non  fu  altramente 
condottOfmapercbeneli’andare,^eondur  le  genti  in  "Perugia  hauea  fatta 
^Ic he  fpefa , parue  a*  MagiHrati  per  non  efier  vinti  di  coriefia^i  donar- 
gli dugento  fiorini  (toro* 

Eff endo  Siato  in  fino  allhora  ordinar  io,  che  t Signori  Priori  per  tutte  Se 
eccafiotti  dei  loro  pariamentifi  congregajferonelh  cappella  del  loro  pala^ 
:Sp,doue  era fempre /olito  dicelebrarft  la  Me//a,d  lerT^o  MagiHrato  del  pre. 
/ente  anno,di  cui  fu  capo  M. Agamennone  degli  Arcipreti, auedutofi,cbe 
ciònon  hauea  molto  del  religio/o,non  effondo  conueneuole,che  doue [i  cele- 
brano idiuini  officifi  ini  fi  facciano  parlamenti  profani,  tir  alte  volte  dico/e 
fcandolo/e,efi"  lubonefì  efu  Stabilito  per  legge, che  per  tauenire  ntffun  Ma 
■|  1 potefie  piit  congregar/  in  quella  Cappella  ad  altro  v/o/h'a  vdirui 

ue^cÌerc<»ar  ^ Meffa, (ir  altri  diurni  ofiicq,co/a  degna, tir  comendabile,come  pta,&  re- 
fi doucffcro  Ugiofitoj/eriiain^ir. 

L Magi^an.  Al  tempo  del  fudetto  Magiflrato  Federigo  di  Berardino  delta  l^bilf^ 
miglia  dei  Conti  di  Marfiianoper  sè , tr  per  ATjone  fuo  fratello  carnale  i 
eir  IH  nomt,&‘  in  vece  di  Manno  di  T*iergiouannt,Ci  di  "Bolgaro  di  Guicció 
ne  della  medffrmafannglia  /uoi  par  enti, eir  't^obib  Verugim,di  fitapropria 
volontà  obhgando/i  per /e,  & per  quelli,  i b'erano  ab/enti,  eonnenne  con  Ib 
Sindico  di  Perugia  (volendo  riconofiere  la  Citrà  predetta  come  madre  vni 
uet/ale  di  tutUi  /uoi  Cittadini}  di  dare  /otto  la  cura  dd  Magistrati  /uoi  H 
Condi  tieni  * Poggio  dildA quilone  , (ir  Migliano  t Cofìella  del  Territorio  di  Verngia 
coirle  qualii  pofiedute  datui,  dr  da  gli  altri fuoi  parenti,  eìr  le  diede  tnfieme  con  efìo  Ì9- 
Coti  (h  Maj>  ro /otto  la  protettione  della  Città  con  le  /otto  /crine  conditioni  , tr  con  af- 
feiano  fi  die-  cunealtre , che  ne' libri  publicidicfia  fimo  registrate , nàie qualivi  fu'» 
dero  lotto  la  c b'efficorreffero  quella  mede/rmafortuna,c he loffe  per  correre  laCittà,eo 
cara  de  le-  fi  atempi  di  pact,come  di  guerra,  dr  che  gli  amici  Snotf afferò  amici  a lartr, 
^ li  rumici , ntmici  ; che  né  nel  Poggio , ne  in  Migliano  poteffen  Stare  nb 
banditi , ne  ribelli  Perugini  ; che  efft  , dr  gli  hpomini  loro  pagarebhom 
a tempi  debiti  quello  ,cbe  per  libra , dr  catrafio  /offerti  (bligati  a pagarr, 
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Parte  Séconda^ 


Libro  T3uo(JeciAio. 


ihegìi  huominidi  detti  liiOghi  bnutrebbono  tolto  il  fale  alla  falera  di  Veru-  »/irt)u  deilitj 
^ÌAt& che  pagarebbotìoie^abbtlle  {olite  a pagar  fi  da  ^li  altri  ftidd.tl  dilla  Cittd.f  477* 
Città, che  detti  da  loro  tre  ouer  quattro  Vicari , ò della  Città,  òdifuo  {on~  del  Stguore^ 
tado, fofse  in  arbitrio  de*  Signori 'Triort  di  eleggerne  vno  a voglia  loro, con  v 

ordiiie,che  tionpotrjfe  hauere  cognitìone  di  {angue, ma  che  fuccedendo  ho^ 

Micidio  alcuno  in  quei  T erritorif  '{o{{e  ebligato  di pgntfiearlo  fnbito  al To^ 

deità  diTeriigia , cheàl  y làarh  fi'dcpe  il {uo{alario  daWtsìeffe  coM^ 

fnuhità,dei  larofroprq  danari,  g^promife  ( come  di  {opra  habbiam  detto) 

d*effer  denoto,  & leale dUo  ftatoke’  Tubili,  & d'accomodarft {cmprealit 

Voglie  loro,  effe  in  neffnno  deiicCafleda,  ch’effi  haueiiano  mi  T crritorio 

d'Ornieto,vt  bauerebbono  tenuti  neiianiiti,  ne  ribelli  Teritgint,{e  non{op 

fe'ilato  loro  comandato  da*'tJiCmifìri dàlVapa  i (^  in  quel  cajò  {ojfcrn  ^ "* 

ancoobligjitia' SignorèTriorÌTÌoftficirrio.,  c{rehc{efo{{eró  iìàti granati, ò . , 

da  tJ^agifìMi  dolili  Città  , bdn  Capitani  delle  porte  , che  fi  mandafieri 

fanti  nella  Città  , le  fi  maudafiho . l-'t  di' incóntro  lo  Sindico  promi{e\ 

eb'effi  {arebbono  flati  trattatinelviodo  , che  {oglionoeffcr  trattati  gli  alt- 

tri  Tlpbilidella  Città  > & i loro  fiidditi  nel  triodo  ifieffó , che  fono  trattati 

gli  alti!  bnomini  del  loro  Contado.  Et  in  qnefìa  gnija  {urono  {atti  gli 

ifiriimenti  in  buona  {orma  tifarono  ratificate  le  conditioni  dagli  ajfeit- 

ti.Etpacodopponeimede{imilibrìpHhlici  fi  legge  .che  Federigo  predet-  ..--i 

to , ù]€anno , T eiieruccio  di  Binda , & Holgaro  {opradetti , net  con  figlio  . . i * i 

ordinario  de’ Camerlenghi  {applicarono  , chcpiaceffcloropercagionde' 

danniiChe  efii  per  le  guerre  pajfatepititihaueuano  , & parUcolatmeute 

in  quelli  vltimi  giorni  nelle  molina,ehe  erano  loro  fiate gnafle,&  rumate, 

far  loro  gratta  di  tutto  quello^he  hauefi'e  importato  lagraueg^a  del  fuoco, 

ch'ejfi  non  haueiiano  per  l' adietro  pagato.promettendo  di  pagarlo  per  Cane 

nire  t n fallibilmente  ogn’anno,il  che  ottennero  con  molta  vinone  > & qua  fi 

per  tutti  I voti  in  fattore.  ’ 

Fu  mandato  diqiiefìigiormTietro7*aolo‘J^an{uetiper-/Cmba{cia-  Pictio'PaoIo 
tore  al  Cai  dinal  d'Jdquilea,ch'era( come  di  {opra  dicemmo)fiato  eletto  dal  Mifucti  A m 
Tapa  nel  luogo  deìl’attro  Tatriarca  d'..4lrjì.vidria , morto  in  Cadici  Santo  bafciarorc  al 
%4ngelo,Clenerale  di  {anta  Cbiefa  con  cura  particolare  dell’rJ{ercito,et  per-  ^ard.  d' A- 
ch’era  Camerlengo.^  era  flatofemprefautore,^  protettore  de  *Pertigt- 
ni  nella  Corte.efjendo  venuto  con  teffercito  vicino  ad  -A regp^o.perchc  non 
hauefie  a dar  danno  nel  lor  T erritorio,  lo  mandarono  a vi  fi  tare , cJ“  óltre  a 
trecento  fiorini  d’oro,  che  in  due  coppe  d’argento  glt  mandarono,  gli  man- 
darono anco  vn  ricco  vafo,  & bacili  <T argento  molto  magnificamente , cìr 
con  armi  della  Città, laiiorcti,  & {malte  ti  ; ancorché  poi  o alianti  l'haue fie- 
ro Vn  altra  volta  mandato  a vi  fi  tare  per  "Polidoro  ii  Pellino  di  Cuc- 

co de* taglioni , in  fipma.quandogltfHdatoil  titolo  di  Legato  Generale, 
tir  {opra  farmi . Et  diedero  ordine  alPsAmbajciatore , che  direttamente  il 
pregaffe  a fare  ogni  opera  , che  con  C autorità  {uagli  -Afccfani  refìttuij- 
fero  la  T orranca , pofeia,  che  neper  lettere  del  Papa , ne  della  Signoria  , 
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di  Fiorenx<hne  dt  Cefmo  de*  MedicifCbe  quella  'S^pub!icagouemaiu,deH 
potuto  ottenere  altro  » fermntcb/lpoJfeffodie^afofferimeffoinmaHÒ^ 


Proce  filone 
comàdata  in. 
Fcnigia.^ 


Infianza  del 
Piccinino  a* 
Fcrusini. 


^lefìandro  Sfor:^  da  Cotignuola  fratello  del  Conte  Francefco^lqualeMf 
eorc  he  da  principio  haueJde  dato  buone  parole^  ne  baue^fcruto  grata- 
mente al Coueruaiore t&al Magiiìrato,  non l'haueua  però  infine  allboré 
veSìituita  >taonde  lo  [uppUcaffeatenerfoUecuataUnfolutione  delloSfor» 
o^^erche  cofi  dimorando  fi, non  eraJénT^  loro  molto  cwricotwm  vi  pme^ 
dendo,come  farebbe  fiato  tor  debitodi prouederui»  Cr  tbauerebbono  infi- 
PO  allbora  fatto/e  non  foffe  fiato  U rtfpetto^be  baueuano  bauuto  di  som  of- 
fendere il  Tapa , per  la  ntelUgent^,  che  con  Francefeo  Sforo^  teneua  » ^ 
per  non  alterare  te  cofe  di  quelle  parti, 

EtdalPifìeffoMagifìrato,  ebedt  fopra  dicemmo-efferne Sfato 
,4gamenonne  de  glt, Arcipreti  , furiordinato  dinuouo>  per  Ugge  paffata 
fra  i Triori , & Camerlenghi  » chefifaceffero  U prccefjioni  nella  fefbuiti 
di  S.Fioreta^^b’é  a di  primo  di  Ciugno^ellaguifatche  in  tanf altre folen 
pità  di  Santi^ellagloriofa  f'erginef  & di  molte  fefle  del  Signore  fi  fannot 
poiché  quello  gloriofo  Martire  per  li  molti  miracoli, che  piacque  al  Signo- 
re Iddio  col  megp  fuodi  fare  in  quella  Città , fia  in  non  picaola  diuotmt 
apprejfo  quello  popolò  tenuto^. 

7{uolòTi£cinmo  , tffendofimefioeonteffircirofonoCittà dìCalleSó» 
iontttnuto  co'!'  CaSl  ellani  ad  alcuni  patti , fé  ne  "renne  rerfo  il  T erritorio  di 
ferugia,&  fermato  tefiercito  cinque  miglutfontanvdaBa  Catà,  dando  roi 
ee  di  volere  andare  verfo  Fohgno^ece intendere  a’  Aiagilìrati,  ch'egli  de- 
pderauadi pafiarperTerugia,& chela  mattina feguentevi  farebbe  an- 
dato a definare  » cofi  per  far  meren^  d Triori , come  per  veder fuamh- 
ère  , che  ancor  viueua,.  Intefafi  lapropoHa  del  Ticcimnoper  la.  Città,  nt 
tondiuerfe  opinioni nelUmenttde gli  buomini.perciochemolti  non  menpo 
potar itChe  ^entilbuomini,che  non  erano  molto  ben  fodisfatti  di  coloro,cbe 
pu^jpor parte  baueuanonelgouerno,  defiderauano  , che' LViccinino [offe 
nella  Città  rìceuutOt&gUfi  ne  defieancoU  gouerno,.& altri  erano, cb’ef- 
fendoui  intromt fio, dubitauano  (non  intendendofi  egli  punto  colTapa,noa 
foto  di  difpiacerlo,  ma  mettendofi  anfibio  di  perdere  anchHeffi  C'autoutà  * 
tbe  baueuano  nellaCutà)  di  fare  copertamente  vaaribelhtne  alTapa,  Ma 
quelli  talifpercioebevidero  Vna  grande  inclmatione  quafi  di  tutto  il  popo- 
lo a TtceuerloiCÌr  auedutofi,  che  molti,  non  attendendola  delibcratione  de 
hiagtliratkerano  di  già  andatiff jf  codóne  agara)a  trouatlotncampo,noa 
baucu^mo  ardimento  dt  fioprire  l’animo  loro  , fu  finalmente  dehberatoctl 
tonfi gho  de’  più  prudenti , d*.indare  primieramente  a tre  uare  iLCoueraa- 
tore,  & pregarlo  a voler  fi  contentare,che  ejfi  in  quella  occafione  de’teiKpi 
potrfferoprouedereallafilute  deiloro Cittadini, & poi,col confinfoanco 
di luitdeliberarono dir  -et, er  o dentro  hbiraiiffim  mente- gli prouederoaO 
di  tutte  le  café  opportune  l ifierciro , &gl>  mandarono  M,  Gregorio  aiuti- 
grolla  , Cir  M,  Ibo  de’  Coppo,!  per  -/i  mbafiiaiori  ton  alcuni  ioni  in  campoi 

dda. 
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ieUà  qualcortefta  battendogli  ilTiccin ino  fomm amenti  rirtgrat tati . ilr 
etneo  fubltcamente  lodato  ti  popolo,  perc/jefi  tnanteneua  tnfede  del  Tonte- 
fice,  & della  Còte  fa  B^omana , & ejfortatolt  aperfenerareinquel  propoft- 
to,  mandò  dtnuouo  a fare  officio  colGouernatore,  acciò  fet^  offetiftone 
deUa fHad'gnttà(ancorchebaurffeintefoe{fernt co' Magistrati  toncorjofli 
foffe  lecito  d’andare  a "Perugia , il  che  ottenuto  anco dalut,  accollato  t ef 
fercitopiù  vicino  alla  Cittd,con  la  fcortadi  cinquecento  cauallt, fecondo  at^ 
cunttS'  fecondo  altri  dt  trecento, bene  armati,  & prouednti,  & d’ un  gran 
numero  di  "H^th,& gli  erano  vfcttt  incontro  alli  t o.dt  Giu 
gnofen’entrò  inTerugia,&gnntotnpia:ì^a  tfmontò nel"Pala:(T^o de' Si- 
gnori,^ alloggiò  nella  camera  del  cambio,  Cr  entrato  fubito  in  pratica  co' 
Tubili, tn  man  dd  quali  eVaidthora  il gouerno  della  Città. gli  aggirò  di  ma 
niera,chelifece  doue  volfe  eadere,& fatto  la  notte  tfìeffa  metter  prigione 
il  Teforiero  del"Papa,che  Michele  Beami  fiorentino  era,fe  nattdò  la  mat» 
tinajegiiente  accompagnato  da' Priori , & datuttiquei  CentUbuomini , 
che  reggeuano,  a trouare  il  Couernatore,  eJr  ini  (fecondo  alcuni)  ejfendolì 
doluto  molto  del  "Papa , perche  in  pregiudteio  del  Duca  Juo  hauea  dato, 
daua  tuttauia  aiuto  a Fiorentini, lo  panò  dgSìramente  fuori  della  Città  fatto 
prete  fio , che  haueffe  andare  a nome  fuo  a negociare  col  Papa  a FiorenT^, 
doue  allhora  era,tSt  dt  doue  poco  doppo  parti  per  l{oma,zSr  feguirono  le  co 
fesche  di  fopra  babbiamo  detto  del  Patriarca  d',Aleffandria,  & fecondo  al 
tri , che  alquanto  più  allafioperta  lo  perfuadejfe  ad  andare  a Fiorenza,  & 
che  per fua  parte  dkeffealTapa , cbes'eglt  voleua  efjèr  ficuro , & libero 
dalle  guerre , & poter  fette  andare  a poSìa  fua  a l{pma , & iui  quietamente 
yiuere , & ripofarfi  ,lefaceua  me  Riero  (cofi  dicono  le  fenttute  di  coloro, 
che  hanno  di  queflo  fatto  lafciato  memoria)ch*effo  attende fie  allo  fpintua- 
le,^algorerno  delle  T erre  fue,  & non  s'intrometteffe,  nd  fatti  del  Duca 
dt  MilatiOfCir  de' Venettani,& de’  Fiorentini, & che  fe  fi  foffe  contentato 
a fare  queRo,egli  hauerebbe  operato  ingutfa,  che  gli  fartbbono  Rate  reRi 
tulle  tutte  le  T erre,ffatà,& luoghi,  chegh  erano  Rati  infino  allhora  tol~ 
R,&  prima  di  tutte  Salire  Bologna, eSf  che  s’obligarebbe  di  ricuperargli  la 
Marca  a fue  fpefe . Ma  fe  ciò  tfon  ^effe  fatto  egli , era  perprouarft , ò"  di 
farut  onni  opera  per  torgli  egli  %oma,c^  quanto  altro  poteua.ll  Piccinino, 
ò con  questa  ./fmbffciafa,ò-con  perfùadere  al  Gouernatorefemplicemente 
a douetfene  andare  quanto  prima  a Fiorert^a , per  trattar  col  *Papa  qual- 
che partitoda  tuipropofio  per  accomodar  fi  agli  Ripendijfuoi,operò  ingui 
fa, che  il  CouernatoTe(antortbe  dimala  voglialo  faci  fie)fe  ne  parti  per  Fio 
tenXa,doppo  U paitita  del  quale,che fu  tre  giorni  doppo  la  venuta  del  Pic- 
cinino in  Perugia , egli  fatto  congregare  il  configlio  dd  Camerlenghi  ope- 
rò.di  voler  quaft  di  tutti,  petctochejolo  tre  votiui  fi  trouaronocÒtrarìj^cbe 
foffe  data  la  faculià  a lui  jclo  di  eleggere  dieci  Ccntilbuommi , ò (ittadini, 
due  per  ctafiuna  porta  a voglia  fua , & vn' altro,  ò Perugino,  ò forestiero, 
'■cbt  fi  foffe,con  titolo  di  fcmmijfarif  con  quella giurifdttt:one,balta,tr  aio- 
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ueii  niironamrerugia . 

^nnì  della  torità,cbe  haueuano  i Signori  Triorì  col  Collegio  de'  Camerlenghi  inpeme 
Città  ^477.  intorno  al  regimento  1 & confcruatione  dello  Sialo  della  Città, con  f acuità. 
Wcl  Signore  di  potere  imporre preSian\e , ^ altre graueT^ , & d' erìgerle  nelmodo^ 
j 440.  che  più  loro  fojfe  parato , di  far  le  nuoue , ^ tutto  quello , che  fo^e  Slato 
Goucrno  in-  per  conferuatione,c^  foSìctamento  di  quel  gouerno  opportuno, pur  che  quìi 
trodotro  dal  toefstfaccffero  ,pqfjaffetràloro  a fcrutÌHÌofeereto,^foffevintoperla- 
ricdnino  in  fnetù  dei  voti , S"  tutta  queSla  autorità  fu  data  loro  per  quattro  mep . CU 
cnigia.  Ticcinino furono  qneSlr,t^S.Francefco  di  «-3i.  I\aniere  de'  Cop 

poli  Caualicre , ci'  Ideilo  di  Tandolfo  Baglione  per  porta  fan  Tietro', 

T ancredo  di  (farlo  H^anicri  (aualiere , & Ciouanni  Orfo  di  Taolodctto  il 
Riccio  di  tJ^fonteJpi  rtUi per  porta  Sola  Iho  di  Tlkolò  de'  Coppolt 

dottore , & Jtaldafjarre  di  Carobino  della  Staffa  per  porta  Sam'^ngelo  ; 
xJÌSi.  Gregorio  di  tJ^i.  ^figgieri  d’^ntignolla  f credo , dottore , & x^C, 
’B^niere  di  Berardo  delta  Corgna , per  porta  San  fanne  ; ffidolfo  di  Fabrtcìo 
SignorcUt , ci-  I{analdodt  xJ'llanJucto  dd  t Sl  lanfucti , per  porta  Borgne. 
Vundccimo  CoMMifiano  eletto  parimente  dal  Ticcinnio,fuxyU.Bchedet- 
Imprcftanza  Borii, & .Zacebetia  di  CbriSìoforo  loro  7{etaro.It  tra  le  prime 

im  porta  da’  f faccf} ero,  itr. pojero  vn’ imprt Stanata  per  pagar  danari  al  Ticct~ 

Commiflaii;  nino,  con  ordine  ,i/h  qualunque  perjoiia  la  paga ffc  fra  trt  dì  ,hauifiedal 
«ila  Città.  communi  a ragion  di  dieciper  tento,  ehi  ji  a jci , etloptr  unto , ci*  t hifrà 
noue, quattro,^  quelli,  che  non  pagaffero  in  fra  n(£nno  dei  detti  te  rpuni, 
non  guadagna  fi  e nulla, /ofreaiiretto  a pagai  c con  ogni  r gote,  fue^ 
rità  , & ciò  ejsi  fecero,  perche hauendo  coHoltiuto,cÌH  H Piccinino  con 
„ troppo  imperio , ei' JupiibM  teteaua  di  cppriuierelaloro  libertà  ,paruea 

tutti  quei,(  begauer  nauano  mille  anni  dimetter  danari  infietne  pt  rcb'tgU 
. fcnepariifk  ,^zetuc  loro  fatto,  ptrcioche  eon  quella  oeeapone  digita” 

dagno  furono  tanto  pronti  gli  hiumini  al  pagamento , thè  triffjam  foche 
bore  inpenic  magi  offa  jomma  di  danari , fi,  cagione , ch'egli  in  hrei  ifsir 
no  tempo  fe  ne  pampe , percioehe  prefa  01 1 afone  da  trattato , e h’egU 

haueua  ordito  in  Lorunauili  qnwdttJdel  nieje  , fe  naniòdi  notte  con 
•l'eftrtitoa queha.'PoitaicHau  tuo  d'eftruimtjìo dentro , dr  nontruHanr 
do  le  cofein  quel  urminc  ,ibe  tieduto^anua  ,qtuotebevihaHiPe  fat- 
toaudarc  maggior  numero  di  e,.ualU  , C'  fanti  ,&zt  fi  fcrmaPe  anco 
■tre  a Uri  gioì  r.,Mn  polì  però  fan  cbja  alcuna,  pricioibe 'JJendofi  fccpcf 
ta  la  congiura  , Xi'  de  ccmplm  parte  rurfi , che  inpno  al  numero  di  cuy 
quanta  furono  , C;'  parti  oatJ^ZagiSiratuaiciati  fuotadcilaCittà,  riti” 
ffUoltmucTamtnte  yanoiidijfgi.o , jtn7.tt  ternate  altramente  aTerugia  , 
uniate  !e genti  per lo}ontedi*Patuio  , c^Ciuitellazerfo  Citta diCa- 
Siello  , fiii'crtdòaniheegliperlaraldiTurlaaquellavvlta  , &conte 
mal  fcdisfaiiodeCaSiellani  , pi rchc partito  lui , haueuano  fubito  rotto 
.tutte  le  eonuentiotit , CT  gli  accordi  cou  l'occaponc  delle  genti,  ihebaueua- 
tto  mandate  iFiorenitni  in  quelle  parti  , con  le  quali  baueandato  aiicerU 
gu^fìoal  Corgoafanto  Sipolcro,le  p mifeeomiutte  le  forge  intorno,  per 
; À • 
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ajfediarlii . mentre  egli  la  combatteua  con  tutte  le  forti  d'iHrunten-  dcll-u* 
ti  da  batteria  . fi  fparfe  per  tutto  il  campo  vna  vote  , che  Francefeo  Città  J477* 
SfoTT^  m Lombardia  iMiiear/uclto  fotta  fopra  tutte  letofcdcl  Duca^$  ‘Del  Signore 
& che  tutto  quello  Dato  era  poLìo  in  grandifjmo  pericolo  > pcrciocbe  1440. 
eglipajfatotv^dda , ognicofacol  feria  ^ col  fuoco  rumando  > tra-  liimiiIrofi> 
fcorrcuuin  fin  fuleporle  di  iJHiUho  , facendotudi  continuo groffiffime  fu  tato  ncU^ 
prede  > & prigioni,  per  le  quali  cofei  faldati  deiTiccinino  , la  maggior  ^ 

parte  de’ quali  erano  Lombardi  , cominciarono  tutti  indifercntcìr  cnte'' 
da  principio  a dir  mal  diluì  , eìr  pojeta  manifcDawente  a riprenderlo  f 
dicendo  , che  nonpareua loro cofaboneHa  » ch'egli  lafciafic  minare  da 
nimici  il  fertile  > èir  abbondante  paefe  loro  » per  andare  a combattere 
Caltrui  » per  l'amenità  de  luoghi  t ^ perla  graffegj^idtlU-Tern  non 
pari  al  loro  » perciò  , ò chef gh  je  ne  ritorna fi'em  Lombardia  a di- 
fender le  eofe  di  quellaTrouincia  , òdcffeloro  lieengadi  potermiorna- 
re  : daua  etiand.o  maggiore  occafionc  di  tumultuare  l'tfkrfi  intefo  » 
cheti  Puca  gli  hauea/critto  , che  fene  ritornajj'e  , & egli  con  tutto 
ciò  s'andaua  trattenendo  per  fvdisfare  a'fuoi  defiden  , laonde  ilVic- 
cinino  imfioda  questi  romori  , pregò i faldati  , che  voUffero  Dare  dt 
buonavoglia  , perciò  cl/tgli  toDo  gli  htucrebbe  ricondotti  1»  Lombar~ 
dia.  Lt  perche  s'itiicnd(u-t  Cfficrcito  de  Fiorentini  , Cir  delTapa  cf- 
fer  non  lungi  ad  .Agnati , d fidcrando  egli  di  lombaiteiltauantipar-  ' . 

tiJfediqiiclTetritoiio  , tlvigejhnoottauo  dì  diCiitgno  > vfatofene  fc- 
frei.vncntc  di  notte  conalqiianti  laualli  da  gli  alloggiamenti  > fe  n'an- 
dò egli  in  perfona  a riconof  ere  il  campo  dc’niinici  , 6'  >1  di  figliente  ha- 
ucndo  comandato  a’  faldati  , che  tutti  a grande  Ima  fi  meiujfcra  in 
punto  per  marchiare  * vemicalDorgo  , iiitlafiatigliimpcdimenii , 
gyproucdutoji  di  quanto  le  faceuan.eDiero  , ir  f mio  fapere  a’ Capita- 
ni y ^ a' primi  dell'tjfercito  il  fuodijtgno  , irmandj/oat/coimi.ingi^^^(^(^''^’'n<^''à 
Francefeo  fuo  figliuolo  , (ir  AUorgio  cJManfeidi  icn  diic  compagnie 
dicauaìli  , eglicolreDode'  foldatipiù  Ipeditigit  Jeguilò  , penfand< fi  > 

(he  inimici  per  ijfere  li  giorno  dilla  ftDa  di  janTtCUoApoDoio  , éref  cch’',  chefc- 
findogiàpafjatagranparte  dtldt  , fc/jero  per  goucniare  ogaicojjcoii  n^iHìc.  _ 
più  negligenza  nel  campo  j & eh' egli  con  poca  fatua  haucrebbt  potuto 
(cogliendoli  t ofi  alla fpi  ouiiia)dar  loro  viij  uotabil  rotta . farebbe  egli 

reDato  punto  ingannato,  jenonbauefie  riparatila  qiicDo  pericolo  c^ìi-  Michilctto 
cbiletto  -Attendalo  da  Cotigniiola,il  quale  mentre  gli  altri,  parte  dijarma-  Atiódolo  àx 
ttper  ifchiuare  il  caldo  fi  Dauano  fatto  i padiglioni  , ir  fitto  k frafibe  a ^ 
ripojarfi  » ir  parte  granati  dal  fanno  , ir  dal  cibo  , fi  giaci  nano  in  ' “ 

tetra  , coDui  filo  s' incontrò  ad  andat  e tutto  armato  intorno  al  campo , 
che  era  Vicino  alle  mura  d' Agnati  « non  in  tutto  ficuro  della  vicinan- 
za del  Ticcinino  , ir  del  fuo  valore  , & indù  fina  heli'imprtje  det- 
tarmi j ir  veggendo  davn  luogo  alto  vna  cleuationidi  pAutre  mag. 
gior  di  quello  » che  ordinariamente  batic  fio  potuto  firfi  dal  vcm- 
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jlnvi  delitti  to  verfa  il  Borgo. leuato  il  romore,auerii  gli  altri  Capitani  della  venuta  de 
Citta,  i 4 jj.  nimichzìr  fatto  gridare  alt  arme, fu  il  primo, che  c'o'fuoi  correffe  a guarda» 
Del  Signore,  re  il  ponte , che  non  lungi  dalle  radicidel  Colle  fopra  vn  Bfuo , ch'entra  nel 
1.^40.  Teucre, (ir  diHide  quaft  vgualmente  tutto  quei  piano,  che  tra  il  Borgo,  eJ* 

,A9nart  è poHo.Francefco  Vice  mino , (ir  il  Manfredo , che  Aerano  (come 
^ bahbiamo  detto) fpinti  innanzi  per  occuparne  il  ponte, fubito, che  s'auidero 

eff :rni  fopragentedi  nimici , òr  perciò  i fuoi  hauere  alquanto  perduto  dta- 
nimo , pere  he  il  tutto  era  auenuto  fuor  d"  ogni  loro  opinione,  òf  credeni^, 
dato  loro  nondimeno  fperanl^  , & ardire,  li  fpinfero  con  grande  impeto 
narra«»Iia  tri  * nimici.òT  cominciata  con  grand'ardore  vn’afpra,òrcrudel  batta» 

quei  del  Fa-  gha,vifucon  molto  Valore  da  aimedue  le  parti  combattuto,qnattro  bore 
pa , e‘l  Picei-  continue, &fupiù  volte, òr  guadagnato,  òr  perduto  il ponteifinalmente  i 
nino.  faldati  delTiccininoiCofi  percb' erano  fianchi  dal  viaggio^be  fatto  haue» 

Mino , òr  noncombatteuano  nel  luogo , dotte  fi  credettero  <t hauere  a com- 
battere , come  perche  inchinandofi  gii  il  dì  verfo  la  fera , fi  leuò  vn  vento 
dall', A Ip  •,che  le  portaua  la  poluere  nel  vijo,òr  toglieua  loro  la  luce,  e’I  re»' 
fpirareffuronoforgati  a dar  volta, &teJfercitoecclefiafiico,&  de  Fioren- 
tini refiò  vittoriofoiòr  il  Ticcimno  con  Francefcoil figliuolo,  òr  con  Cuiit 
Detto  del  Pie  lAntoiiioda  Faen:^afijali<ò  nel  Borgo, dando  alla  fortuna  la  colpa  d'tffere 
cinino  nota-  flato  vinto  quel  giorno,  & racconta  fi , eh' egli  vsò  poi  fpeffevolte  di  dire, 
che  non  era  flato  vinto  nella  battaglia  da  nimici , ma  che  gli  ,Apofloli  Jan 
SP  tetro,  òr  Jan  Taolo  fotto  la  cui  protettione,  òr  tutela  è pofia  la  finta  Pro- 
mana Cbiefa,contra  la  quale  egli  allhora  guerreggiaua^aueuano  rotte,  òr 
fracaffate  lefuegenti,òr  cb'egli  era  flato  troppo  ardito  di  metterfi  a com- 
battere in  quel  giorno  a loto  furo, ^ che  bauea  patito  le  pene  della  fua  po- 
ca religione  verfo  i Santi  di  Iddto..Aflorgio  Manfredi  ferito  in  vna  coftia, 
refiò  prigione  con  mille  altri  de'  principali  di  quelf efferato  , ckfera  flato 
di  fei  mila  cattalli,òr  di  tre  milafanti,ne  in  co  fi  gran  rotta  più^be  feffanta 
buomini  vi  mortronojbeuche  ne  fofferopiù  d 1 quattrocento  feriti, & ne  re- 
7^.-*  fi'^JJfro  poi  da  mille  ottocento  pngioni.'DeU'effercito  vincitore ^be  fu(co- 

me  dicono)  d'altre  tanto  numero, non  ne  morirono  più,  di  dieci,  òr  ne  furo- 
no da  dugento  ferituMlcuni  hanno  detto,cbe  in  tutta  queffa  battaglia  più, 
che  vn  folo  huomo  non  vi  morifi',  te  vogLono,che  di  ferite,  ma  che  caduto 
da  caitallo  foffe  colpe  flato  da  gli  altri, perche  tffendo  tutti  couerti  d'arme, 
erano  nella  :^uffa  quafi  fi  curi  di  non  morire, òr  arrendendo  fi,  veniuanofat 
Dolore  del  prigioni  Scrinano  alcuni,che  il  Ticcinino  fi  rifeniì  tanto  di  que- 

fuo  detto**  ^ rotto, n'bebbe  tanto  dolore, i he  ne  fu  più  volte  per  veadere  fe  tief- 
fo.onde  tl  figliuolo  non  glifi  tolfe  mai  ne  U dì , ne  la  notte  da  fianchi,  con- 
folaadolo dtlcontinuo,òr  a vai if, òr  nuoui  difcgui  tirandolo, òr  dicono,cbe 
conjefiò  il  Tic(initio,cbe  Je  il  umico  fi  Japtua  ritener  /eco  quei  caualli,ch‘e- 
rano  fiati  fattiprigioni,che quattrocento  furono,cb  erano  veramente U fio 
tedtliacauallenad  Italia, ne  farebbono  fe/rga  alcun  dubbiale  coje  del  Du- 
ca Filippo  andate  in  ruma, ma  cjfi  furono  tutti  fen:^  Jarui  sù  pen  fiero  alcu, 

noge^ 
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iogenenfamentedaCapItanivittorioficon  tutti iprigionitbcrati,  ehrfe  tAnniifUu 
M^Mniarono  poi  fubito  al  Borgo  a S.  Sepolcro  a riirouare  U Ticcinino,  U qua-  Otta  ? 4 7 7* 
ie  mentre  il  nimico  attefearimettere  Upred 4 t hebbe  tempo  d'andarfene  dct,  Signore 
égtatamente  » prima  ad  Ogohhiofdoue  da  Cuid'^  ntonio  d'y  rbino  fu  fou  1 4H 

nulo  di  vettouaglie»  di  viatico,  & di  veHe  per  U foldati,  che  di  già  in  gran 
numero  vetC erano  compar ft, parte  peref/erano  Haulufciati,&  partefeap'» 
pati  dalle  mani  dd  nimict,  pofeia  hauuti  (come  dicono)  da  Terugini  otto 

mila  ducati  d'oro  , Je  n'andò  in  Bpoiagnacon  tanta  gente,  che  hauea  qua  fi. 
forma  dtm  giulio  effercito , la  qual  Vrouinciapareita , che  doppo  quella^ 
giornata  infelicemente  fuccedutole  ad  .Agnarttfofje  perribiUarft  dal  Du^ 
ca,&  bauendocon  la  fua  autorità  confi  r muti  gli  animi  de*  B^mainuoU,e^ 
hfciatoui  in  prefi  dio  Francefeo  fuo  figliuolo  , CuuCuAntomo  Signor  di  /rat 

Faeagafe  n'andò  a trouare  il  Duca  a Milano,L*effercito  vincitore  poco  dop  * cì 

polavutoriafe  nepafiòfopratl'Borgoa  S, Sepolcro,  che  ne  mandò  toHoal 
Legato  del  Taùa  le  chiaui»&  n'ottenne  il  perdono p & indi  volto  a Monto- 
ncr  vi  fi  fermo  alcuni  giorni,  ^ ancorché  le  f offe  dato  tregua  per  vn  mefep, 
c5r  che  v'andafiero  trecento  cauiìLi  de  Fiorentini  in  aiuto,  tm  nò  finalmente 
alla  diuotione  del  Tapa,con  Qiterna,&co  tutte  C altre  T erre,cl>eper  quel^ 
te  contrade  erano  da  madonna  u/infrofinad^ olentinapojjedute,  U quale 
fpontaneamenteanch'ellavdita  U vittoriaU diede . Et  li  Fiorentini  ricu- 
perarono a vn  tratto  quanto  era  tìato  loro  tolto  nel  CajJ entinOt&  volte  po-  ^ 

[da [opra  il  (fonte  de'  Toppi  Farmi,  lo  fpauentarono  di  marnerà , che  egli , 
che  da  ogni  parte  abbandonato  fi  vide,  fi  contentò  di  lafciarne  a Fiorenti- 
ni il  fuo  Hato^pur  ch'egli  co'  figliuoli,  & con  quello , che  por  tar fine  fec  0 po- 
teua,  fi  n'ufiiffe  faluo , & cofi  doppo  quefle  tante  vittorie  fi  ne  ritornaro- 
no i Capitani  vincitori  a Fiorenga,con  molta  pompa  aguifa  di  trionfanti.  Et 
il  Legato  del  Vapa  hauuto  il  poffeffo  del  Borgo  mandò  poco  doppo  a Te- 
rugia  9 dr  nhebbe  cento  fanti  per  lafiiarui  alla  guardia  , benché  non 

molti  mefi  doppo  il  Tapa  lo  vendeffe  per  vinti  mila  fiorini  a Fmeit- 
tinu 

' CU  %^fiefani  ( mentre  le  cofe  di  [opra  dette  fitrattauano)  chiamati  a sé  Afccrani  prò 
glihuomini  dilSroite  Caiìellodi  Spoleto,  i quali  erano  flati  poco  alianti  da  uedono  \ 
jmedefimi  Spoletinimcffi  a fiacco  9 & cacciati  finora  del  loro  Cafìello^ran-  quei  di  Broi-f 
(orche  effi  nell'ifìefia  fuga  fatto  tefìa , faceffiero  nonpicciola  occifi otte  di  re. 
queàt^he  lor  dietro andauano, ^ rìcuperajfiero  di  molta  robba,c begli  Spo 
ìetirà  haueuano  tolta  foro  in  broite  , gli  diedero  tutte  lecafe  , & pojfieffioni 
dei  loro  fuorufiiti , tra*  quali  furono  (perche  pur  dì  quei  giorni  sperano  ri- 
bellati) gli  huomini  di  Tetrignano.che  haueuano  chiamato  nel  loro  Cafì elio 
f fuorufiiti  d'\^ficep  > c^r*  in  quefiaguifà  alterando  le  cofe,  nefaceuano  per- 
ciò gli\/ifcefaninott,picciola  guerra  tra  loro . Et  diedero  dell'ifiepo  mefi 
di  Giugno  a l^etrignaneft  vn  notabiliffimo  danno  nelle  biade  non  ancor  ma- 
ture  r percioche  vi  andarono  tutti  a popolo  a darle  Ugna  fio  ^ Mandarono^ 
publici  bandiperla  CiUàjcbemJfiunodelloto  Territorio  haueffie  ardimen- 
to denr 
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uni  dell. to  d'entrar  più  per  dare  alcun  danno  nel  Perugino , ptreioche  per  l’adii 
L'ii’ia  jif77.  trovi baucuano con  Coccaftonc della  T arranca  fatto  alle  volte  ielle  e»Tm 
1 >d  Signore  rene , & de  danni  col  faiiore  » che  baucuano  battuto  dalle  genti  5fon^‘ 


fi  he. 


1 Fiorentini  ancb’effi  baueuano  pur  di  quei  giorni  fatto  intendere  a Cor» 
toaeftiChe  nonfaceffero  alcuna  nouità  nel  Terugino,aneorche'effi  da  'F{ico- 
là  Ticcinino  nbauefsero  co  fi  di  f refio  riccuuto  danno  » am^  voglionoalcu» 
ni  nona  finitori  a penna,  che  Tapa  Eugenio  in  quella  riuolutione  di  cofe» 
i:-r  la  [{epublica  di  Fiorenga , ch'era  in  quei  tempi  qiiafi  in  tutto  gouema» 
ta  da  Cofmo  de'  tS\fedici>niandajJiro  a Tetugiaafare  intendere  a’ 
gifìrati,  che  gouernauano,che  fe  effi  voleuano  entrare  in  lega  con  ejfo  loro» 
, VI  farehbono  Siati  riceuuti , ma  non  fi  trotta  già  quello  » che  fojfe  loro  ri- 

fpoho . 

. h' ^4  rciuefcoMo  di  T>(apoliicb‘era(come  babhia.m  detto)Couernatore  di 
"Perugia  allt  2 5.  rf;  Giugno  ritornò  da  Fiorenga , dono  era  Sialo  daTdlcotò 
Piccinino  mandato , elr  trouato  il  nuouo  modo  digoueruo  m Perugia  » & 
intefo , che’l  Piccinino  era  con  1‘ efferato  fitto  Città  di  CaSlcllo,  toltofi  M, 
Frane  efi  ode'  Coppoti,&  Giacomo  di  T ciieruccio  fianieri  ni  compagnia, 

fe  n’andò  a quella  volta , & trattenuto  fi  alla  Fratta  in  fi  no  a tanto,  che  fe- 
gtil  li  fatto  d’arme  ad  ignari,  a di  primo  di  Luglio,  il  MagiSìratode' Si- 
^ di^N  1 > di  cui  fu  capo  J{analdo  di  I{tiSlico  Monte  Melini  ,&  quelli, 

lìtóiiia  baueuano tn  manoti gouerno della  Città  di  Perugia.mandaronoari- 

iif  rnó  di  l”c-  ‘btamarlo , dr  egli  vi  andò,  & fi  riprefe  il  gouerno  della  Città , hauendo 
ruga.  prima  1 dieci  Commiffarij  eletti  dal  Piccinino  rinunciato  in  man  fual’offi- 
eie  I cì/infinoailbora haueuano  hauuto.  EtU.MagiSìrati di  configlio di 
tutti i'ì\cbilideliberatofi divolcrviuere , &tìiorire  fitto  laprotettione 
dt  finta  Chic  fi, mandarono  con  molta  celerità  a Fmen'ga  il  R^uevendo  Pa 
dtcfrà  Leonardo  Manfueti  dell'ordine  de’ predicatori, hiiomo  molto  dotto, 
& grato  al  Pontefice , aftgnficarli  la  intentione  di  tutto  il  popolo  Perugi- 
no.  Fi  il  Gouernatore  fece  il  giorno  feguente  cattar  di  prigione  Michele  Be- 
nini  da  Fio)  eno^a  T fforicro.ApoSloltco,ch’eru  flato  tutti  quei  pochi  giorni 
delS  affenga  fta  con  ferri  a piedi  nelle  cafi , eli  erano  anco  in  piede  della 
' ^ ForteggagiàfattanelMontediPortafile, prigione, perlamalafodisfatic» 

ne,& per  te  molte  querele, che  dt  lui  s' erano  battute  quali  vniuerfilmentt 
da  tutto  il  popolo . Erano  fiati  quelli, chcgotiernaiiaito  la  Città  di  Perugix, 
ingrandi(Jimo  trauaglio  dal  giorno,  ch’efji  haueuano  accettato  dt  nuouo  il 
Gouernatore  infine  he  "Nfeotò  Piccinino  non  fi  parti  da  quefìe  conirade  ^ 
perctoche  icmcitano,  & ne  ballettano  anco  giufta  cagione,  pofeia  ,ch’egii 
^cra  lafiiato  intendere,  che qnantunqite haueffe  in  quella gmnataperdu- 
to,non  era  però  a cofi  bafìo  Siato  ridotto  hauendo  quafi  vugtitflo  efjercita, 
che  non  potefjcfarcoiUreaPerugim  quanto  hatir fiero  errato  in  hauer  co- 
fi  tolto  voluto  mutare  sìato,&penfiert,& partirfi  dalla  fua  diuotione,eÌr 
daU  ordine  del  gouerno , che  di  fuo  contento  pr  efi  fi  haueuano , & perciò 

men- 
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lnètttreHÌdmoròtfiironopià(t una tMtlt* mandati  da  TerHgini  Oratoti  per  ^tmideìlxJ 
rimuonerìo  da  tfueUa  opimonettSr  da  vn'altra  ancora%cbe  nhoHeua,  di  ea-  ^ittà.jujj» 

ttar  gran  qnantitd  di  danari  dalUCittd, battendo  egli  fatto fapere  a Mugh  del  Signore, 
Sìrati,  eh' era  per  tornar  dicorto  inTerttgiacon  l’e/fercito  per  farHinitone  1440. 
genti, che  perciò  gli  pronedeffero  di  danari  affai,  & c befe  ciò  nonface^ 
mano,non  fi  dotefieropoi  diluì, perciò cb’egli erapiù  obligatoachtglida^ 
ma  danari  m quella  SiretteXXl*  di  partiti,in  cut  fi  trouaua,  chead  altri.  Ma 
ia  buona  fortuna  volfe,che  riebtamato( come  di/òpra  fi  diffe)dalle  necijfi’ 
dà  di  Lombardia, & dal  Duca,fe  ne  torna ffe  a Milano, diche  liberati  1 "Perù 
gini, mandarono M.Ciouannidi  Vetruccto Montefperellt,&  Hello  "Baglio 
ne  a Fiorenr^ad  efcufarla  fitta  colTapa,fe  in  quella  occa/ione,  & necef-  Solfa  de'  Pe 
fitd  di  tempi  feraprefo partitodifodisfare inparte alTiccinino ,macbe  rugini  col 
non  era  già  fiata  rntentione  di  alcuno  di  torfi  perciò  dall'xibbidien'^a  di  fatt.  Papa. 
ta  Chiejà,^  ancorcbeilfuo  Gouernatore  fe  ne  [offe  partito,  perfuafo  (come 
ìtd  ognuno  era  noto)dal  Piccinino, non  da  loro,  "vi  haueua  però  taf  ciato  il 
fuo  Luogotenente, in  nome  del  quale,  (jr  dell’iSìefio  Gouernatore  erano  fent 
frre  iti  quei  pochi  bandi, che  in  affent^  di  lui  s‘ erano  fatti,&  che  al  ritorno 
del  Gouernatore  volendo  egli  andare  a trouar  il  piccinino , vi  furono  man- 
dati due  Gentiibuomini  con  rffo  lui,  & fubito  vdita  la  rotta  ,fh  egli  hauea 
battuta  ad  ,Agnari(antorche  in  Perugia  non  fi  foffe  detto  fe  non  della  per- 
dita  di  cattali!)  fu  nondimenomandato  fubitoallaFratta,  doueerail 

Gouernatore  ^he fe  ne  ritornaffe  in  Perugiaffegni  tutti  manifefiiJUimi  della 
buona  mtenttone  de'  Magifirdti,  che  non  defiderauano  altro gotttrno,  che 
quel  delta  Cbrfa,^  diedero  in  ciògran  cura  agli  ,^mb.affinche  fgannaffe- 
ro  il  Papa  delta  mala  impreffione^hecotra  la  Città  prefa  fi  haueua,& prò- 
curaffero  di  perfuadergli  la  loro  fedeltà, et  la  nece^à^he  li  haueda  coftret 
ti  a quanto  iera  in  quella  occafione  operato.Gli  ,Amb.hebbero  etiandio  al- 
tre commiffioni,&  particolarmente  della  T orranca, & del  torto, chef  opra 
CIÒ  era  Siato  lor  fatto  dagli  ,4fcefani,i  quali  oltre  alle  cof(  della  T orranca, 
confoccafìone,cl/effihatteuaaohattutadiandarcottlegentiaPetrignano  ’ • *’' 
Caftello  del  loro  T erritorio,a  darli  il guafto, erano  anco  corfit  nel  Contado  di  : - ■ 

Bjpa  CaSìel  di  Perugia  facédoli  dònno  nelle  b)ade  non  ancora  figate,et  era^ 
noatàtaaltereT^apcr  Canto  delle géti  Sfort^efehe  venuti,eh‘agli  -Amb,  '*• 

"Perugini, eh’ erano  per  doler  fi  della  correria  Siati  mandati  ad  ,Ajccfi,  non 
temettero  di  dir  Vitlanta,riprendendoÌi  di  poca  fedeltà,potche  in  ottogiof 
ni  haueuano  mutato  due  Signori;&  impofero  agli  ,4mb.che  difendeffero 
^ ta  eaufa  della  ptigionia  del  T eforiero  ioti  la  forma  de’  capitoli,  c h' erano  frd 
' il  Papa,eir  la  Crttd,  S^eSìoTefoiiero  l'era  gràdementeprouocato  l’ira  de  Teforicro 
CentilhuomimPerugìni,perché'glt  era  fiata  poco  auanti  intercetta  vna  Ict  Perugia  ct^ 
fera,  ch’egli  hauea fetitta al  Cardinale d'yiquileaCamerlengo,  ér  Legato  tric  l'ircitai  e 
Generale  di  S.fhiefa, nella  quale  gii  diceuaichefe  Sua  Santità  vcteua,the 
'lafhtd  di  PirUgta  fi mantenéffi fono  ladniotione  de‘  ScmrniPontcfici , 8 ‘ 
non faceffecoft  fpeffononnd  f come  par’atlborabauea  fatto  , tera-, 
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ufuai  delU^  for^>i  di  tenenti  M»  buon  numero  di  cauaUtt  eìr  fatui  éUagiurdùtt  per  diti  i 
Città.  ?477*  fera aueduto, che t tipbih.tHmanodf  qualieratutto ilgouernodelU CH* 
lìti  a Ignote.  tà,nongU  etano  punto  fedeli . cJr  che  tra  tantt^  che  ve  n erano,  non  ve  n’e» 
1440.  ranoie  non  qi*attro,fhef'l}ero  fedeli  a fanta  Cbiefot^^  tutto  il  rtlioCdue^ 

Ha  egli)effere  Eraccefcht.eir  m tutto  contrariai  uolerfuo.Glt  quattro  fede» 
il  a /anta  fbtefa,nominati  da  lui,  furono  *-Ì^.Ctouannt  di  Tetruccio  Mon» 
teipereili  dottore.Cuido  dtCarlode gltOddt,  Tuttodì  Ciouannidi  M.Crim 
/pollo  Crifpoltt , ^ "Hello  di  Tandolfo  Baglione,  ilche  con  l’ altre  querele$, 
che  di  lui  erano  Hate  date, fu  cagione ,che  fi  factffe  ogm  ìHoM^a  apprefio  4 
Couernatore^beegli(fecondoicapitolt)  fìejje  a Stndicato,comeui  Rette, 
dtghfuTono  dateoitantaquattfo  querele, z!r  furono  mandati  di  nuouoM, 
/mli-a  Fiore  Giacomo  di  T eueruccio  J{aateri , & Htcolò  di  Taolputro  Craiiani  a ho» 
za  a fiipplica  rtn:{a  pd  per  quella  occaftone , che  per  altro , &■  per /applicare  alTapa, 
re  al  apa,  e che  uolt/fe  leuarlo  per  efìeretgli  aperitffìmo  nimico  di  tutta  HobiU,  <jr 
hauer  di  continuo  fatti  maliffitnuffi^ij . ideili  .Ambajciatori  btbbero 
anco  in  comm-ffìone  di  raccomandare  ai  "Papa  Smibaldo  degù  y bal- 

di Perugino  f'efcouo  di  Città  di  CaHello,cbe per  maUuoleiacad'aUumpe» 
tenti  di  quella  Città,  nonpoteua  ualerft  deUtntrate  del/uo  Vefeouato;  chi 
le  ricorda]/ ero  le  cofe  della  T orranca , & 1 mah  porUmenti  degli  .Afcefit. 
m,C  cheuoleffeprouederut,  & finalmente  la  fpeditionetCunnuouoTefih 
• nero  ,&  che  del  Benino  nefaceffero  anco  officio  co'  Signori  delia  Balia, 

con  tutti  quelli,  che  gouemauano  la  "Bfpubhca  di  Fiureni^a,  affinché  fe  egli 
per  loffia  mala  natura  fatefie  qualche  male  officio  con  efio  loro  contra  Te» 
rugini,effi  non  hauefero  a darh  credenza,  ma  perche  ti  Tapa  fatto  Cardi- 
nale il  Tatriarca  d’.4quilea , ffibito , che  bebbe  auifo  della  rotta , ch’egli 
hauea  dmta  al  Ticctnino  ad  ./ingiari  , bauea  dato  quel  Tatrutreato  ad  un 
nepote  del  Benino  , fu  nonfolamente  libero  delle  querele  , che  gli 
erano  Hate  date  in  Perugia  , ma  fu  anco  neltiSìeffo  officio  riferì 
nato, 

li  ^ard.  d'A  H Cardinal  d‘.4quilea  Legatodel'Papa,e[fendo  intomoa  Montone  con 

Huileairice-  ^ eOer>-ito,^  patendo  divettouaglie,  mandò  Guido  de  gliOddi/uo  Capito- 
liuto  in  Perù  uo.dr altri ffiotCommifianinTerugia, perche ghe ueprouedeffero,  fsr  po» 
già.  fctafattotreguceonMontonefipervnmefe,vivenneancb‘egh,  doue  fii 
con  molta  p - mpa,&  aUr gretta?  di  tutto  il  popolo  nceuuto,  &■  fermateuifi 
folamenieXMgmno,]e  ne  tornò  m campo /otto  Montone,  il  quale  riceuuto 
/otto  la  protettione  di  fanta  C bieja, mandò  il  Conte  dett^nguillara,con  vn 
buonnumtrod.  coualli,  tir  fantiadannidiFoltgno,percheiFalgnatinon 
Volruanovbbtdire aiTupa  , anT^mtendeuauo  , che hp doutfjc offeruare"*^ 
quello  che  a loro  era  Rato  ptomtffo  da  Ciouannt  ytteUefeo fuo  Legato^bf 
in  effettoera,  che  laelettionedrl  Fodefìa  ffiffie  libera  loro , eiKcbt  non  64» 
uejjero  ad  bauere  altro  Coueriutore,  che  il  Todefìà,  & volendo  aUboraà 

Tumulto  in  'Papamandarui  lTodeRd,eìrGouernatoreaffiomedottffitumuUuand§ 
Foligno.  hautuanoprefeCarmi,  Et  il  popolo  minuto,  dr  principalmenteìcontadpii 
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étOt  MòntoffUt  & pofiia  anco  quelli  delTiano,  eh’ erano  ricorfi  dentro  la  nni  itili 

Terraper  UireuMta  delContedeltAngHiUara , adirati  contro  tjuei  Citta-  Città 
dmit  eh* erano  fiati  cagione  di  baner  riceunto  nella  Città  il  yitellejco,  & di  del  Signore 
comporfi  con  eflo  lui, corfero  constane  impeto  alle  lor  eafcy&  fatti  prìgio-  1 440* 
m jneUitebeviritrottaronOfyicacciaronotemerariamente fuoco , & noti 
contenti  d^  danni  di  quei  Cittaimi, volferotche  da  quelli, che  gouirnauano 
UCittdfcffeloropromefio,cbedeUi  feiTriori,ch’e(fi  fanno,duen'  haiieffe- 
ro  àeffere  contmuamente  del  Contado, d che  fu  poi  ance  dal  Cardinal  d'-A- 
qnilea^bepoco  doppo,  per  accomoiaret  & quelle,  & altre  loto  dtfferetaie 
vi  ando.confirtnato. 

Et  perche  gU  ritmi  ^mbafeiatofi  mandai  da  Terugìnìal  ’Papa.haue- 
nano  riferito  a*  MagiSirati,  che  quantunque  il  Tape  hauefje  creduto,  che 
t andata  diTqjcolò  "PiecimnoinTerugianon  foffe  fiata  da  loro  procura- 
ta,t*rcbelanouitàfattavifo(iepiàtofìoflataacaforifpeitoadeffi,  che  , 
fenfata,cir  Sìudiofamentefatta^ondmeno  perche  appreffo  alcuni  Trtla- 
tidella  forte  era  opinione,  che  non  tutti  quelli,  cbegouernaitanolaCitià  » 
fofferodlunroUre,&dibuonainelinationeverfoilTotefiie,&  cbevgual-  f 
mente  non  defideraffero  diviuere  fotte  ilgrembo  di  fantaChwfa,  ma  che 
molti  vi  f off  crebbe  tabboriffero,gmdicatofi  da  tutti  1 Magi  fìrati, che  que- 
lle roci  in  quella  Corte  non  f off  ero  per  apportare  altro  ,cbe  qualche  danno 
in  commune,  che  foffe  molto  opportuno  di  fate  ogni  opera  per  torte  via, 

deliberarono  di  mandar  di  nuouo  a Fiorenfga,  tir  perche  fofìe  meno  fo  fpet- 
tch& più  creduto  t'A mbafciatore,non  vollero  eleggere  alcuno  de’ 
ma  parue  loro  di  fare  elettione  di  M.Mariotto  Ji  M.Tntro  da  forctano  Pietro  da 

taro,  huomomolto eloquente,  gf athfonelCefporré t fitoi  concetti, &■  gli  CorcianoNo 

diedero  ordine , che  con  tutte  le  fot^e fùe  s’ingegnaffe  di  torre  dalla  mente . ta  ro  Amb.al 
delTapa  , er  di  tutta  la  Corte  quella  opinione  contraria  intieramente  alla  » cpct- 
verità,&  cbefaceffe  lor  certi, che  in  tutti  quelli, che  gonernauano  ta  Città, 
era  dijpofiiffima  inclinatione  aWvbbidien'ga,  & diitotione  di  fanta  Chiefa  , 
cir  che  prima,  che  deuiare  da  efja,  (ir  ventre  mai  più  ad  vn  cafo  fimile,  co- 
me fu  alla  venuta  di  ’l^jcolò  Ticeinino,  erano  per  Joportare\ogni gran  dan- 
no,tir  ruina,^  non-refhtffe  di  dirle,  che  fe  mai  la  Città  di  "Perugia,  fu  vol- 
ta ella  diuotianedi  quella  fante  Sede, era  aìlhora,  pofeia , che  la  venuta  del  7 

Ticemno  con  quella  tnfolen:^,  che  venne,  gli  bauea  talmente  gli  ammi  di  - 
cUfcuaoaltenato^hepoch  ,òneffunofi  trouarebbe,che  più  ne‘  bifogm  fuoi 
loftgunaffe,  c!r  che  perciò  le  piaceffe  per  [oda fattone  vniuerfale  di  lutto  il 
popolo , quando  pure  da  alcuno  errato  fi  foffe  , di  perdonare  Cerrore , & di 
uonvolerlo  riconofeere,  c<r  che  quantunque  per  cagione  delia  T affranca  oc- 
cupata da  gii  Afcefàni  fi  fieno  fcrittì,&  mandatipiù  breui  da  Sua  Santi- 
tà acciò  foffe  lororeflituita,non  perciò  n’eraper  ancora fèguitofejfetto,^ 
che  perctbfquando  però  co  fi  al  "Papa  ptaceffejfen  andaffe  a FrancefeoSfor 
Xa  con  Focca  fi  oneste  fi  haueuaper  hauere  egli  fcritio  a’  Mt  gì  fi  rati  Teru- 
gfni,cbe  piaceffe  loro  dtnon  comportare, che  ifuotufcitid’-Afcefi  fiefferv 
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jlmtielU  in^trugiatdicheeffibaueuatOMÙmo  (purché  piaceffe4lTapa)difoàis* 
Città  5477.  farlot&cheeontentMdoft  égli, che  detto  M.  Hariotto  ttianda^,  iMueff* 
T>el  Signore  a trattar  feco  la  rkuperatione  delia  Terranea  % intorno  alla  quaU  gli  dice 
1440.  fe^bejenon  fera  fatto  rijèntimento  alcuno  di  foKCa  cantra  gli  *^fiejàni» 
fera  folamente'/eiiatoper  la  r'iueretfcat<Cr  riJpetto,chefera  hauuto  a luip 
che  fempre  da  Terugioi  era  Hata  tenuto  in  quel  contoicbe  le  fue  molte  vir^ 
tù,  & valore  richiedeuano  ; & eh* era  in  qftalcbe  ffk^iyjnrrj/a  ài  torà  té. 
Tcrranca,no9  perch’ella  fojle  di  molto  momento , mefoloperfbonoredH 
mondo,  perche  effendo  ella  Siate  giudicata  dilorogiurifdittione,  non  poto» 
nano  fé  non  mantener fela,t^  fenUre  grandiffmodifpiacere , che  le /offe 
da  vicini  turbata,  & che  lopregafe  Erettamente  a porut  fine  ^ tir  a farla 
reShtuire , come  fempre  da  ^Aleffandro  Sforma  fuo  fratello  era  fiatalo^ 
ropromejìodifart  ; ma  quello  , che  dall'Oratore  fi  otteneffe  » mnè. 

W h i Del mefe di  Settembre  , effendo  capo  de’  Signori  Triori  mTerugia 

Rafpàn  tc  co  Domenico  di  porta  Sole,Lodouico  Michilotti,  ch'era  il  primo, dir 

me  -vccifo.  Principal  nimico  de  Centiihuommi , c^^  capo  della  fai  none  de’  'Efifpanu  al- 
Ibora  fuor  ufi  Iti , Eando  alle  Eam^  fiotto  Tipma  ,fu  da  due fuoifamigliari 
^ di  notte, mentre  egli  dormiua  ferito  con  vn  coltello  nella  gola,  ^ mortogli 

thè  gli  auerfarijuoi  n’itebberograndiffimo  contento,  & ne  fu  fatta  in  Tem 
già  grande  allegreo^ . Et  'Braccio  di  Malatefia  Baglione,  effendo  Hata 
(come  dicono}  chiamato  dal  Tapa  a Fiorerà^,  vi  andò,  & menò  feco  Ma- 
riotto  di  lljcolòfuo  parente  appumotquando  Lello  di  M.  'Hicolò  di  M.LeU 
lo  pur  di  quella  famiglia  andò  per  TodeEd  di  Caftel  della  Bteue,di  doue  al- 
, Ihora  par t tua  “Paolo  di  Lodouuo  di  Filippo  Pcllini,  che  ifera  Eato  ancb’e- 

glt  per  TodeEÀ,che  cefi  indifferentemente  iJlhora,&  TodeEà,f^  Oouer^ 
natort  fi  ebiamauano,&  dietro  a cofloro  vi  andò  Colmo  di  Giouanni  di  Ba>> 
gtioncellode’  Fibij. 

Et  non  molto  doppo  venne  in  Perugia  il  Cardmal  cP^quilea , detto  an- 
ch'egli dai  più  de  gii  firittori  il  “Patriarca,  il  quale  incontrato  dal  Gouer- 
natorCidal  PodeEà,ér  da  ?riori,&  da  vngran  numero  di  Cittadini  fu  bc- 
noratarr.cnte  nel  polaT^o  del  Couernatore  raccolto , & iui  fermatofì  fola- 
Grauezze  im  rnente  due  giorni,  fe  n'andò  pofeia  a trouarcil  Papa  a Fmen^^  .FjinPe* 
porte  alla  C it  ragia  per  le  fouercbie  fpefi , ch’occotfero  queE'anno , & per  fod tifare  al 
ri*  Vapa.che  te  ne  riehiedeua,  furono  impoUedue grauf^XS Jopia  fuochi  alla 

Città,(hegittarono  (come  in  vno  autore  firitto  a penna  fi  legge)  quaranta* 
cinque  mtlafiortni,&-  vna  mipreSianXa  di  dieci  mila  alla  Città, Conta- 
do; laonde  frìi  fuochi,  &lapreEan7^pagaronoiVerugmiqHeSt'ann9 
cinquantaetnque  milafiorini,de‘  quali  n'bebbero  1 frati  di  S.Francefio  del- 
l’ordine minore  perrefaremento  della  volta  fopralaSaeriEia  della  lon 
(hiefa  vna  buona  fiamma.  < 

Et  fecero  grafia  a Pietro , & Antonio  de"  Gabrielli  da  Ogobbio,  i quali 
ancorché  per  Cadittrofoff :ro  Eati,  qua  fi  come  Signori  di  quella  Città,  & 
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d*^deMneCa{ìe&a  di  jttel  Tertitori$/atti  tfuli  detta  patria , ^venutiatanid  Idtmi  iitlg 
nijeriatcbe  nt>n  p [degnarono dt  fuppUcart a'  Magiilrati  noHrhchepfa-  Otti  1^7J, 
ieffìe  loto  grafia  dt  tutto  quello , cb'ejjt  erano  debitori  atta  camera  del  commu-  Del  Signori 
neperiifuffidifpaffatif  che  come  babrtatori  pagar  doueanot  e!r  cheper^aue-  141^*  ‘ 

Mre  ne  fodero  effentiper  dieci  annuii  che  effi  ottennero  per  cinquCt^  per  tut- 
toilpa^to , Et  tuUimo  MagiSirato  de"  Triori , capo  de* quali  fu  Antonio 
di  Giacomo  di  Cuiccio  de’  Corotnani , oltre  al  dare  ordine  inpemeco’  Carnet- 
lengbi^be  non  fi  potejfero  fior  icore  ne  cafe$  ne  T otri  nella  fittd  fem'a  efprep 
/alicene  de’ 7 riori , vinta  trd  loro  per  none  voti  a f onore , (jr  prouedutoatta 
polttex^a  di  effa^on  molti  buoni^dr  riguatdeuoli  ordini»  volpro,che  att’^r- 
ciuefcouo  dtJiapoliloro  Couematore  p donaffero  nette  feUedel  T{atale  di 
noiiro  Signore  cento  porint  foro  per  li  molti  buoni  officij , che  e(p  ojferiuano 
bauer  fatto  per  li  Centilhuommi  "Perugini  apprtffo  il  "Papa, 

’PleiPjegnodi'Hapoli  in  tanto  ejfendoui  tornato  (comedi  foprapdiffe)di  R-cn*jotoP 
Borgogna  /{enato , ér  condottop  con  l’aiuto  delle  genti  .Angioine  . capo  dette 

?uali  era  Giacomo  Caldera, huomo  nette  cofedeà‘armiualorofo,non  molto  dal- 
efercito  cT-Alfonfo  lontano,  che  prefo  il  Conte  di  Celiano  , éf  f.Albl\ieTa  ve-  ; 

tutto  aCaiìettucào , Renato  per  dare  a diiiedereitbauere  animo  di  terminare 
quellaguerra,  che  teneua  tutto  quel  Regno  in  mina , & non  Vi  era  ( :ome  di- 
cono) mogo,  che  non  fo(fe  ad  ogni  bora  ò da  riuo!utioni,ò  da  efferato  traua-  * 

gliato  afflitto , mandò  vn’ Araldo  ad  .A  Ifoifo  col  guanto  dt  ferro  (cop 

dicono  gli  fcntton)  infangninato , prouocandoto  » & inuitandoio  da  Batttglia  in- 
parte  a [ingoiar  battaglia  , & duetto  , Alfonfo  ancorché  dtf  Juoi  Baro- 
ni  le  p dicefie  , che  non  p poteva  per  ragion  dt  guerra da'Rgnato  , cbe  Napoli, e fuo 
era  Duca  , provocare  a duetto  Alfonfo  , ch’era  Ré  , parendole  , che  fucccflb. 
la  fcufa  haueffe  del  pupttanimo  , acettò  coraggio/àmente  t multò  , & 
poi  domandò  al  trornbetta  , fe  Kpnato  voleva  combattere  a corpo  a cor- 
po , ò pure  con  tutto  teffercito  , gli  fu  tifpoHo  con  tutto  CePercito» 
t*r  tAlfonfo  foggionfe  , che  accettaua  in  qualunque  modo  gli  p propo- 
neva il  combattere  , & che  a lui  , come  provocato  per  C ifìePa  ragion 
di  guerra  apparteneva  la  elettione  del  di  , del  luogo  : laonde  egli 
dichiarò  , chet ottavo  giorno  di  quel  mefe  farebbe  comparfo  con  tutto  il 
fuo  tffercito  nel  piano  , che  è tra  Tfola  , & la  Cerra  per  combattere  * 

Alfonfo  il  determinato  giorno  comparfe  nel  piano , ma  Renato  non  vi  andò 
quel  giorno , ma  il  dì  feguente , & con  quello  parendogli  di  hauer  fodis fatto 
all’obligo  , p pofe  nelfifiejfo  campo  , di  doue  fera  partito  Alfonfo . Et 
alcuni  altri  hanno  detto , che  'Rfnato  inuitò  Alfonfo  a corpo  a corpo , che 

Alfonfovi  andòtdr  Renatonò , perche  fu  raenuto  da’  fuoi  Baroni  folto  pre- 
tePotchenon  haueffe  potuto  mandare  a fare  quello  inulto  ad  Alfonfo  Jen^ 
toro  confenfo  in  pregiudUio della  fua  perfona , & del  Regno  baila,  che't 
combattimento  non  feguì  , & che  Renate  nelCAbnct^  , & Alfonfo 
$ tir  occupando  oicuaeTerre  « & luoghi  fe  n’andò  i 
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^nnì  ieiU  & nufiofi  con  l*i Jf  etcJo  nitorno  a Trapali  « & ptrdutoui Don  Tictro  fuofra» 
CUtÀ  ^477*  tclÌ0tCbtdavnpt\X9  d'Attigiitria  tirata  d>iUa(^biefadelCatm:negUtolfc^ 
*J)el  Signore  con  la  teSìa  la  yita,fpaucntato  dalla  fìagion  dell’anno , che  non  gli  iafcuHafa~. 
1440.  , refattione  alcuna,  per  allboraje  ne  leuò  t tua  tornato  l{enatod(ir>AbrHgpia 

a l^polh  eJr  deliberatop  di  ricuptraiele ForteT^^e , cbe  fcmpre  s’eranoaUa 
diuot/ene  d’^lfonfo  mantenute^  tmlt tonquattro7iauigroffe,ibe dat^^". 
Spinetta  da  (^atr.pofregofo  erano gouernate  $ all’ajfediodiCaiiel  nuouo  > ha^ 
Mende  priinaper  foiT^a  ptefolaToiredi  fan  y inien‘^0 , cbe  per  dife fa  di  quel 
Camello  fu  nel  Mare  edificata , &■  col  fauorede'  Tiapolitam  lo  itringcua  an~ 
eo  fortemente  per  terra, t^lfonfò  non  potendo  per  acqua  aiutarfìf  perebeno» 
V!  baucua  tarmata  , tereaua  tutiauta  di  difenderlo  per  tetra , eSr  i’eta  mi  fio 
(on  quindicimila  tra  cauaUi , & fanti  vicino  a vn  luogo  chiamato  Eccbia  ad 
V»  tiro  if  arco  lungi  da  T^poli , no»  efiendo  altro  lu  mc^o  tra  Cefi  eretto fuo  » 

-:r  ' ' tir  dt  Fenato,  cbe  laviapublita,ntUaqualeogni  giorno  fi  faceuaaonotabili 

fcaramuicie,  ^chiunque  voieua  motiiaielajua  virtù  f polena  farlo:  {jfu 

quello  propofi te  non  veglio  10  tacere  vna  magnanimità , che  narrano  gli 
fcnttori  napolitani  d‘,A  ifonfo  > c he  per  tfier  degna  d’efiere  faputa  da  tutti  r 
Magnanimi-  non  bòfibiuato , cbe  fi  truouianco  fritta  iiHjtteiie  mie  carte  » tlchefu,tbe 
tidclRòAl-  ilando  le  cofe  i»  quei  termini*  cbe  pui’boi  a b-ibbiam  delta  t & potendoad 
fonlb»  ogn’bora  dhuornodi  valore  far  fi  tonof  ere , rnCintilbuothO  T^^-fohtano  r 

^SUafiro  dicala  di  l\enatOt  che  ficbtamaua  TierlMigi  Hmigl  a * efiaUanr- 
' do  ogni  giorno  gh  ,Ar agoni  fi  ,<Sr  rompendo  la  fua  laaiu,  & un  fio  mano  al- 

ta fpada  * fi  caldana  tanto  a dentro  nel  campo  de’  mmitt  , (j- uh  tanta  de- 
* QÌf‘i;Xa  t dr  agilità  militare  n’vfciua  toro  dalle  mani , che  ,A lf>»fa  comtge- 
neroflfimoBj  » cJr  amico  de’  valorofit  > virtuofii  fcddaii , ittandio  * iho 

a’fuot  nimici/eru  fiero , fece  a fuon  di  trombe  per  luttoil  fuo  campo  bandne  r 
che  fottopena  diperdrre  ambe  le  mani , non  fofic  alcune  y cbe  ardifft  ili  tira- 
re baleiìra,òarccy  ò archibugio*  òaltraforted’yrmedalanciare,  òpt^^al- 
euno  d' artigliarla  alla  pcrfiinadi  ^Pierluigi  ,ma  cantra  di  lui  fi  pitifie  joia- 
' mente  vfare  la  lancia,  & lampada  ye^ì  mando  quel  magnaniMo'R,èi»iqu>j(fi- 
tua  cofa  ,ih'cgni  vile , dr  abietto  faldato  pottfjead  vn  ufi  valoi  ojo  Caualie- 
to  fent^afiiouiatlo*ma  fio  col  inaigli  da  lungi  y leuartn  vn  batter  d*occbì» 
la  vita  - StifictidoinqueSiagutfi  durilo  molti  giorni  le  coje  y nc  potendo 
. *4lf'>nfofoc(6rrere  in  verun  modo  il  f alleile  yft  ne  leuò  ,&  'J{an&ldo  Sant  o 

Catalano  * che  v*era  dentro  per  Calìellano  y non  vi  efiendo  più  ne  per  lui  * ne 
perii  faldati  fuoi  da  mangiare,  nedavefìire,  fu  forcato  di  dare  ilCafieUoa 
penato,  & co’fuoi  tutti  negri,  fardidt,  magri,  laceratiy&  afilitti*che  fu(co- 
me  dicono)  avederti  vno  horribilifiimo  fpettacolo  ,Je  n’vfcì  di  quella  F orte^ 
7^y& il  fratello  diPfHaldoiCb’eraanih’egUinfìmiiiconcLtioniin  Cafieldet- 
l’Ouo  ridotto  * lo  reDituì  a penato , il  quite  infignoritofi  affatto  delle  Ppe- 
c/jCy  & dt  napoli,  fe  n’andàa  Salerno  * & quello,  & qua  fi  tutto  il  "Principe 
toycon  molte  T crre4if§labna  ncuperoy  & mdiaTiapoUfiridufie  ‘ymanoi  $ 


Rmato  inft- 
gnoriroll  def 
Jc  Rocche,  r 
di  Nipoti  fi 
impadroni- 
fcc  diSalcc- 
ncx. 


fàc 


Parte  SeconaajLIbro  Duodecimo.  4<sy 

thè  per  atientura  nf  framo  troppo  aHir^utun  quefìe'fcia^tré  dei  ài 

"Napoli,  che  tutto  era(comeft  vede)  folto  [opra  » &quei  ^ammendue  (ira- 
nierUhaHendopochiffime  genti  delle  iorotcr  ano  fatati  di  acca  modarfi  al  vo- 
lere di  quei  Baroni  del  Bsgno , che  lifeguitanano  , ritorneremo  hoggt  mai  al 
le  cofe  di  Verugia, terminando  con  quanto  habbiamo  di /opra  detto  l'anno  pre- 
fente.  , 

Eracapode' Signori  Triori  in  principio  deir anno  t^^CCCC  X LI.  Ma- 
riotto  di "^icolò  de*"3agùoai,ii qnalct  vditOfCbe publica  voce era^  che  Jitco- 
lòTiccimnodouea  dicorto  inTofcana  tornare  , perciocbe  e/fendofi  trattata 
da  Tljcotò  da  Elie  xSHarchefe  di  Ferrara  lungamente  la  pace  tra  yenetianit 
e'I  DHca,eraopittione,chefifacefie,  &che  perciò  Hicclòfe  ne  farebbe  venu- 
to in  Tofcana . / nJH^agùìrati  Terugim  per  non  ejfercolthcome  l'altra  voi- 
‘ta  alla  fprouiiia,  volfero  ptouederui,  & mandarono  «-JW.  "Polidoro  Bagltone 
al  Cardinal  d’Mquilea  Legato , chegauernaua  tarmi  della  (fhiefa,  & princt- 
palmentegl’impofero , che  affinché  UCittd  di  Perugia  fedeliffima  al  Papa^t 
tir  allo  fiato  fuo , non  haueffe  più  a penfare  ne  a tumulti,  ne  a nonitd , qualun- 
que volta  riufciffe  vera  la  venuta  del  Piccinino  in  quelle  parti  f eglipenfaf- 
Je  a pTOuederui  per  quella  via , che  più  a luifoffe  parata  piaceuote  > & opporr 
tana  > & pere  he  egli  era  molto  officio fo  veifoh  Cittd  , lo  pregarono  ad  ba- 
uerla  a cuore  3 eira  prouedere  a’ ca(i  fuot . poi  che  il  popolo  Perugino  hauex^ 
infaU  burnente  deliberato  di  voler  vmere  • cir  morire  fatto  ilgouerno  di  fan- 
taChieJa  > &non  era  per  penfarpm  acofenuoue.  Et  fu  dato  ordine  all' i- 
fìejfo  •JM:.  Polidoro  » che  licentiatoft  dal  Cardinale , fe  n'andajfe  in  compa- 
gnia di’J^.  Ciouanui  di  Hjiiìicot-^ontemelini  Canonico  delta  ChiefaCa- 
tredale  per  la  diruta  aFtoren'CaatrouareilPapaper  fare  il  medefìmo  offi- 
cio $ &a  raccomandarle  anco  la  caufa  del  f^efeono  de'  3aldefcbi . il  quale  ef- 
fendo  tiato  citato  a Fioren'ga , fubito  giunto, era  flato  mefìo  prigione. 
la  cagione  3 perche  ciò  foffe  > non  è efpreffa  ; fi  é ben  da  alcuni  detto  3 che  [of- 
fe perche  rinunciaffeil  f^efconato  di  Città  di  Cafìello^ch'era  fuo3  ma  non  pare 
me  moltogiujìa , neconueneuole  3 majffimamente  da  vn  Pontefice 3che in  buo- 
na opinione  voleffe  conferuarfì . Gli  Mmbafciatori  hebbero  ordine  di  racco- 
mandarlo con  ogni  efficacia  3 diaiutare  la  caufa  fua , Ct  dit-^.  yalentmo 

■ di  Paolo  dé'  Valentini  > eh’ era  flato  prefo  in  Perugia  per  hauere  jeritto  alcio- 
ne lettere  in  K^onteme  a Sebafliano  Cancelliero  del  Conte  Carlo  $ tir 
perdò  datoli  bando  capitale. 

L‘ Mutorc3  che  del  fatto  del  Vefeouo  de'  Baldefchi  ha  lafciato  memoria 3 lo 
nomina  Mmadeo  3 & poco  prima  tielHi/ieffo  i bro  lo  chiama  Stmbaldo  3 che  fe 
fu  il  medefimofò  foffero  diuerfÌ3*  rnè  non  coffa  altrarncntctquantopot  a 
talentino  3 ne' libri publtci  filegge 3 cbevolendolo il  Todcffddi  Perugia3  fe- 
condo il  rigor  della  giuflitia  condennare  alla  morte  3 il  t^agiffratogli  fe- 
' ce  duefOuer  tre proteftejconf orme  alia  forga  degliflatutu  acciò  non  lo  giudi- 
' c^jftipcrebe  efp  n'afpettauano  la  rifolutione  del  Papa,  cJr  che  in  tanto  egh  nok 
• Cg  % hauef- 
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bau^c  ad  inncuare  cofa  aUuna  $ all' ultimo  s*aRtinfero  Afte  giorni  • 

ma  quello  % che  nell' una  ^ eSr  nell* altra  caufa  fi  terminale  a no/  nonjt 
noto. 

Di  queilì  medeptm  tempi  menò  moglie  in  Perugia  Con  fiataino  di  I{pg» 
gkro  de  /{ftuien  > i he  fu  figliuola  del  Sìgnot  B^anuuio  farnese  » ^ nefuroné 
Jat:  e iCar  pirla  dignità  della  Jpoja  ^ cjr  per  la  qualità  del  manto  » notabtlif^ 
pétnoTi^ei  doue  olirà  il  gran  numero  delle  CentildonneTerugine  « €b*MUÌ^ 
/ate  ZI  furono»  vi  venne  tl  Conte  Guido  intorno  di  *^l  onte  feltro  Contea 
bino  con  altri  Signori  ctrconuicim , parenti  itila  fpofa , C del  nitrito  b 
Uiht  quali  olirà  le  ftfie  a & dan^^»  che  f€i'ondol*uJan^a  di  quei  tempi  per 
iepia':^  fi  fecero  dt  maniera  » tbe  tutta  il  pepalo  je  nejcnti  : vi  furoui,  «a- 
eo  fatti  pubUct  toineamenti  con premij copueucuoii  ùUadigmtà  delle perfth 
re  > CT  dei  luogo  > cìf  vi  fu  rotto  Vu numero  infinito  di  iuncie . £t  fucon^ 
tt  dillo  a Bui  tuionteo  de*  Buontempi  f eh*  tra  fiato  confinato  a Fìoren^jL^» 
ehe  gh  Jofje  lento  di  partnjene  » efT"  di  andare  in  qualunque  altro  luo» 
go  t che  più  a lui  fofie  piaciuto  « pur  che  non  fi  eltggcfie  ne  Terugia  » 
uè  fuo  (ontudo  , eUr  ciò  gli  fu  conceduto  per  la  molta  luiian^a  » (he  ne 
fece  a*  Aìagqiratitl  Cardinal  di  Sant* .Angela  > a imitatione  del  quale  M. 
Ctacomo  di  T eutruccio  Vomeri , Baldo  dt  Al,  Matteo  degli  F baldi  , dr  *An» 
gelo  de^  £aì^  i ottennero' per  M.  .Alefiandro  di  M, .Agnolo  de  gUy bab- 
ài t it  quale  ptì  ch'era  infermo  » '&ifjule  della  patria  per  cagione  dt  fiato  p 
ne  f tee  loro  grandiffima  in^anyt  per  poterfi  rerfo  la  Uttà  fua  riti- 
rare.^. 

Il  fecondo  Magifirato  di  quefl'annò  » capo  del  quale  fu  Colino  di  Ciouanr 
nidiM,  Eagliuntde  b tl/j  » nnovò  la  elemonedt  ricordatoti  » ^non  con- 
tento di  cinque  còme  per  J*adietroi'craperlop;ù  co f lumaio  p ne  eleffe  diecip 
Oddo  di  T:cti  o di  G,uglioti<j  Monti  bian:  » & lodomco  di  Tietro  Bacione  p 
Tancreduccio  dilodounB  l{ameri  > eìr  .Antonio  di  Giacomo  detto  f^ojeia- 
io  de'  Coromani , M.  Ilo  de*  f oppoh , lotenT^odi  Giacomo  > M,  Gregorio 
ài  M.Upggieri d*,ArJignclla  » esr  biortìo  di  Fieiauante  degli  Oddi  > i^- 
Italdo  di  \ufiico  Aiontcmdini  , ^ %anatdo  di  Mahlueto  dei  Buonriptr- 
fi  » & furono  puhlicattper  Capitam  delle  porte  per  li  Jamefi  futuri  Ma» 
fiotto  diT^tiolè  de*  Bagliont  9 .Agnolo  detto  "BarT^ettoàt*  Bar:^  » Carlo  di 
Simone  de*'hlarduc€i  a Cuìdodi^ariodegUOddi  a eSf  CwuauntdiM.Cri» 
Jpclto . 

M avendo  Trorlo  Capitano  dt  Frante  fio  Sforila  y chefiatta  con  alcune  fut 
'itmpdgnie  di  cavalli  in  FahrmnoyriTenuU)  alcuni  Mercanti  Ter  n ginn  oniol^ 
le  C Alenantiftche  haucuanoJcuato da .Anionajottoprctefiotch  olire uofi 
le  r ei  Territor/0  dt  Perugia  fofiero  flati Jualigtati alcuni fuoifoldat/piritornoa 
(he  cfiedofi  più  d*una  uotta  Ji,ritto  ad  .Alefiandro  Sfoi7^a»ch* era  in  Fermo»et 
a Tiótlo  f I he  uoUfj'e  reflitmre  le  robbcAt  liberare  i Merconthet  egli  flado  nei 
U jua  opinione  1 ut  fu  finaltueate  mandato  Bartolomeo  d^AudreadiAbafiiop 
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ìreÌ0Ìe‘  Ghìbirti^ffinchc  fatta  con  T rodo  la  debita  innan^a,loperfuadefie  é *4nni  delli' 
fare qaeiìo  officiOtOtlefotcbe  effi  fatta  ogni  dtiigenT^a  per  rtcrouare  chi  hauefie  Cittd  ì^jS,‘ 
fico  d foUati fuoi  quanto  egU  dtceua,nan  dhauettano  mai  trouato  inditi»  ai-  Del  Signore 
cuno,& quando  egli  non  haneffevohaorelaffare  i Mercanti, con  le  conditioni  ■ I441, 
propofie  dall'OratoreJe  nandaffe  ad  ^ Uff  andrò  Sfor:^,  a fare  feco  il  mede- 
fimooficio  et  pofiia  quando  anch’egli  flefjeduro/atta  la  debita  diligenza  con 
li  Triori  di  FabrianOfgU  protefiaffe,  che  fe  coatta  di  loro  fi  foffe  fatto  cofa  al- 
Cuna,«^rnefoffenatpfcandolo^nfi  dolefferaddTerugiui,ma  d,  Troilo,cbe 
troppo  ofUnaiamentevolefie  continuare  nella fua  opinione;  ma  quello,  che  ne 
feguifie  non  i efpreff»;fi  può  credere,  cbeacceitafie  U conditioni,  percioche  fe 
non  bone fie’Polutoliberaret  Mercanti , eìT  r eli  unire  Urobbe,  le  s'offeriua  di' 
darle  m depoCito  il  valore  di  trecento  fiorini  in  luogo  ficuro , mentre  fi  vedea 
di  ragione, fe  effi  haueuano  torto  ò nò.Et  poco  doppo  fu  mandato  M.Confido  dì 
FrancefconotaroaFioren:^aafinchefaceffeogni  opera  per  ottenere  dalToit- 
tefice,  che  anco  U ter^e  iniiant^f  nelle  caufe  ciudi  fi  haueffero  a vedere  in  7e- 
rugia,e!r  che  il  fuo  Gouematore  tu  foffe  Ctudice,0'  non  bauefiero  appellatione  > 
ntlfima, 

' Del  mefe  di  i-^aggio  , tr  fitto  il  ^CagiUrato  di  Loreiego  d'^gnoUo  di  ' 

I{e8gp  diporta  Sole , effondo  venuta  in  "Perugia  la  moglie  di  ^tonanneUo  d^  -• 

Buontempi, ch’era  Hata aUuni  anni eoni’altre donne dc^Uffpanti  fuoridel- 
laCutd  per  fare  alcuni  negocijfuoi,  & particolarmente  per  prouederfi  d'aU  [ 
cune  cofe  opportune  al  parentado  , ch'aUbormHrettiffimamente  fi  trattante 
con  Guido  di  Carlo  de  gli  Oddi  > il quaU  bauea  promeffo  di  dare  vna  fua  figli-  * 
noia  ad  vn  figliuolo  di  Ciouannello,  ancorché  per  la  longbegT^a  del  tempo 

ve  ne  foffero  tornate  deU'altre  donne  vi  fi  fofie  alquanto  allargata  la  ma- 

no , auuenne  nondimeno  effendofiintefoqueéo  parentado  , & la  venuta  di  _ 
queSia  donna  > che  per  la  Città  nacque  non  picciolo  romore  , & bisbiglio , 
percioche  non  giudtcauano  efpediente  , che  trdìqpbili  , cr  fuorufcui  fi 
faceffero  parentadi  , potendofi  ageuolmente  credere  , che  i parenti  fi  Yuorufdti.*^^" 
farebbono  aiutati  , & fouenuti  Pun  l'altro  , ó"  ne  bauerebboao  potuto 
nafcere  inconuenienti  , eìr  difordini  dànnofi  alla  Bepubhca  , & perciò 
effendofi  fopra  la  venuta  di  quella  donna  fatti  molti  configli  , dr  di- 
fiorfofene  anco  col  Gouernatore  , fu  deliberato  ( efi"  tutto  ciò  fu  fat- 
to m affenga  di  Guido  , ch’era  fuori  della  Cittd  ) che  frd  vn  determi- 
nato tempo  tutte  le  donne  de?  fuorufetti  doueffero  fitto  grautffimc^ 
pene  dalla  Cittd  , & fuo  Contado  partirfi  , il  che  con  molta  trifli- 
tia  di  tutte  loro  fu  effeguito  , & Guido  de  gli  Oddi  . ch’ogni  cofa 
conobbe  efferfi  fiuto  per  cento  fuo  , n’bebbe  maggior  difpiacere  de  gli 
altri, 

T'iicolò  Tkcinino  in  tanto  giunto  a Milano,  & fatto  certe  il  Thtca  fche  per 
mettere  in  punto  t efferato  atto  arefifiere  alle  for%e  de’ rumici  gli  faceua  me- 
fliero  una  graffa fomma  di  danari, fattolo  rifituere  a mettere  nuouegrauc7^':i^e, 
ne  COMÒ  (cerne  dicono)  vngrannumnedi  fueiCortegiam,  d^daTrelaxt, 
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«//nni  altri  religitfi  ricchi  $ che  per  tutto  lo  flato  fuo  */  haueux  il  T^iccìuìno 

Citta  j 478.  fatto  vn  nuouoe/fercito>c!r  rimefioiu  ordine  il  aecchiotc  he  feto  fuggendo 
Del  Signore  ra  ridotto  tnJtcuroAo  diiìnbsu  m molti  luoghi  alle  H*uge, perche  trattandofji 
*44  * *.  f.  1 p€rmet^o  del  Martbefe  di  Ferrara  (come  di  Jopra  fi  di^)là  pacct^erano  eoa» 

tieauti, che  intanto  non  i^mnovafiecofaalcuna\  ma  rafreddatofene  pafeia  i ra- 
gionamentiiò  perche  1 F'enetianidomandaJfero(come  alcuni  hanno  detto)co- 
fetrappograndhò  perche  perl'abboccamento^tbehauta  fatto  il Marcbefeda 
Mfie  coitFtancefco  SforgaaVefcbiera  > haueffe  me(fofofpetto  negli  animi  de- 
yenetianhancorche  egiicou  molta  lealtà  ito  ‘otfofe , & femprt  haueffe  detto- 
di  non  Voler  faroofa  alcuna  tfenga  il  volere  di  quella  I{epubliea%  degli  al- 

tticompaguidellaltga, perche  il  Mirclaefegliofferiua  per  parte  del  DueacU 
"Voler  far  lapaceamodo  fuo  fCit'  glii>oleua  effettuare  le  no’gge  della  fighuda 
Fattioni  ad  ({fluitante  uolte promrfja.idjiolò  T*iccininOyChe  {lana  mal uolontieritn  otio^ 

1 icanino*  ahi  1 1 . -di  Febraro  dalTarmeggiano  con  dieci  mila  tri  cauallit  cìr 

f Miti  pafiò  ilTòt&  fingendo  divolere  andare  adOrci  nuoki,  hauendo  fatto  un 
InagoviaggiodLnottet&paffato  Foglio  a l{adiano.{-n  combattuto,  & hauu-' 
to  d’accordo  Chiarì,  con  ottocento  cauallif  che  vi  hauea  lafciati  la  Sforala  ath 
gihr  dia, ferì  andòa  Valagguolo^l  qualea  prima  giunta  prèfo,percbe  1 foldatt 
dtlprefidio  fuggiranatHtli  nella  I{peea,egli  lafcratoui  parte  delle  genti  intor- 
no,^ menata  l’cffirtito  per  rtcuperaregli  altri  luoghi,  riprefe  Atanerbe,^ 
pont'Oglioeon  molte altreTerre di  quel paife,i^r  fuiri,  che  Orci  nmui  nonni 
tafeiòJuogo,che  parte  per  forga,^  parte  ptruccordononoccupaffe,  &-preft 
in  fette  di  la  f{ccca  di  'Pala'g'gitolo,pafsà  quei  due  me  fi  di  verna  i n quelle  con- 
trade,c^  tutte qutiìecofefece  egttprima,cbe  Francefeo  Sforga^be  fìaua  fe- 
condo alcuni  per  le  T erre  iui  vicine  alle  flange, ò fecondo  altri,  in  yenetìutpa- 
teffe  mettere  le fue,gentiinfieme,ò  dar  foecorfo  ad  alcuna  dtqutUepth^egli  per- 
la fila  eelertti  can  due  mila  eauatii  Sforgefebi  prefì-fi  baueua,c^  indi  al  prin- 
cipio della  primaueravfeito  con  dieci  milacauallt,e!ì‘  tremila  fanti  dalle  flaa- 
‘ gttfìmfe  con  l’efferato  fatto  Lignano,  ffaHetlo  dodeeimigUa  lontanoda  Brt 
fcia.cìr  urdendoaneo  deUUngannoferuirfi(ptrche  cofi  faccndo,tredeua  di  tot- 
rea  gii  Sforgefcht  Fardire)  fece  fpargere  va grido,che loSforga" era  fiato  fit 
toprigionein  yenetia,ilt.be  inalcuni  potè  tanto, che  fece  loro  volgere  bandie- 
ra tra"  quali  f uil  Capitano  Oarpellone  da  VarmayChe  eoa  trecentocauallife  ne 
pitfiò  a feruigij  del  Piccinino , benché  pocodoppo  combattendo  fiuto  Ugnano' 
feffe  fatto  prigione , & con  quella  occafìone  fene  ritorna  ffe  a i medefitni  flt- 
pcndij'Sfo^tfchi . Fràncefio  Sfotga  inrefi  i motiuidi  Td-icotòTicc  mino,  fene 
andò  tofh  volando  in  Brefcia  & per  pcter  meglio  dell’ ingiurie  rieenute  t»f  «- 
duarfiiftoe  chiamare  j/t  Lombardia  le  genti, che  1 yenettam  bauetiano  in  To- 
feana,^  dcllequali  CattamclataeraCapiiano.  Aia  perche  coflui  fi  ritrouau»  ' 
penna  fina  grauiffimainfirmità  prrffo  i he  a morte  ^ fece  creare  Capitanò  di 
Mone  di  Ga  r effenito  Michtieito-Attendolo fuo  parente  . Oattamelata  morì , (irgli 

la  ® pf  fin  Penetiani,  che  non  tafeiarono  ma/feruigto  irremunerato  a dietro,  drig- 

ua crcUtt-  Tadotta  prrffo  fit  Cbiefa  di  fant*,4nt<miQ  M»  ^(ttuaéi  hoagaeque^ 

. , flrr. 
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Briiìó  Sfatta  con  unò'effercitò' uguale  ìd  VicctnmniaHdatofene  anch'egli  alla 
•polca  dt  Ugnano, s'accoHò  dimameraal  nìmuotd^ogm  giorno  Tcn.uano  alle 
fnanit&facéuano  fpeijijjme  fcaramuccictcir  tra  l'altrefatttpUhche  pi  fi  fece^ 
refi  narra  da  aUujthCh'effendofi  il  Ticcìnino  fortificato  negli  alloggiamenti, 
h Sforga  lo  volejfe  nondimeno  combattere , ma  che  ributtato  ne  riccuejftvn 
riotabdìffimo  danno , cartate»  che  in  TerUgia  n'andajfe  gridóne  he  il'Piccinino 
bAuea'daipvnagrun  rotta  aUoS^fiorP^t  ^ che  perciò  dal  Couèrnatore  fòffero 
fatti  ptthltct  blindi  » c he  non  fi  poteffeparlaae  per  la  Città  nè  d i rotta  d/Fr an^ 
tefeo  SforT^a^ne  di  F'ittoria  dé(  Viccinèvo  fitto grainffime  pene.  Ma  per  quello, 
the  dal  piiuie^gUfctUtori  fi.  najra,non  fu  rotto  altramente  lo  Sforv^t  ma  non 
fu  fem^a  perdita  di  qualche  foldato»Ù'  fu  ributtato  daU'aJJaltodègh  alloggio^ 
fnentitancorchedamoltinonfidica  ncanco  » ch'egli andajjcà combattergli > 
ma  che  Siatidocofi  vicinigli  effercitifinipre  fcaramucciando , combattejjero 
/pefio,&‘  che  lo  SforP^d n'bauejle alcuna  rolta  tlpeggio,t&'  chefoffero  difìrat- 
tiperaìlhorada'queUaimpyefi  dallapaffata»  che  fece  Bartólomeo  foleone  da 
Bergamo  , Capitano  di  F'enéìidni  oUraPOglio  Fiume  t penioche  entrato  nel 
^remonefivoglionotchecomincklictttmtttrcogntcofa  i\truina^&  che'i  Tic 
€Ìnino  Vi  andajje  fubitot&  fi  traeffe  dietro  io  Sforga,il  quale  z eggendofi  mol 
$0  potentetpercioche  b%ueua  trenta  mila  combattenti  feco,  benché  di  quelli  vi 
fiahot  che  dicono  d' affai  meno , ne  cingeffe  Martinengo  <tuno  diretto  off  ^dio  > 
dotte  poèoprima  liTicctninotemendo' appunto  di  quello,  vi  hauèa  mandato 
Giacomo  dai^.icen%a  con  mille  caualli , ^ feicento  fanti  ella  guardia , ^ che 
non  molto  doppo  auedutofi  11  Ticcimnò  i cj>e  io  Sfor'ga  s'inuiaua  a quella  vot^ 
ta  $ feguUandotoand)  egti  col  rtmaneate  delFiffercitir  juo,  fece glt alloggiò^ 
menti  quafi  vn  miglio  da  quelli  dello  Sforga lontano , &-prouocatolo  pià  d'u- 
na  vdtaacùmbattere  , & pccortofi  yche  tutto  intento  aWafiedio  della  Terra» 
■TÌcufaua  difarlo,  fi  deliberò  diaffèd/arlo  inguifi»  che  non pòteffero  andargli 
ìftettouaglie  in  campo  iUchcglttiufiì^dAntoftlkeine'nìe,  thè  patmd  molto  più 
(còme  da  tutti  gk  fitittorf^'affermàyi'effircito  dello  Sfotta  • che  nonpatìua- 
xttogli  affediatida  lui  in  Martmèngo  » (jr  ciaepcr  te  prouifionìd^  Forti ^ & 
^dStrecofi fatte  dal  Viccininò  » Uva  ridotte  di  mvnre^dfèfsercitó'deUo  Sfar- 
che  periua  di  difagio  in  quel  luogo  , ^ kon  hautrebbe potuto  ferrga  fuo 
^grandiffmo  danno,  ^ vUtmaruin'apartirfen€\  di  cìk auedutofi  itTiCcin.no  , 
^ patcndok  di  haute  fornita  laguerYa,^  d'hdueretntieramente  laTJÌttorki 
ih  manOi^  di  póftrfateafiolHiamenie'Sìghotdi  Lombardia  il  Ducafèo,  vó~ 
gliako  quafi  tttt^i  'gUfirittcrt^rch' egli  a ìaAta  infolèkxà  nFven'tffe , che  rnaft” 
dafjea  dire  a Fiiippoich'egli  Voieafipef  daiui^^  che  premio  haùenbbe  hauuto 
-dello  fue  tante  fatte  he ,&  d'ttdòeèfinMile^ittmiihauìn^^^  nel- 

le mani,  ^ per  vintoti  nmteo' fing^omlroHèrlò , & che  gli  domandafiefi^ 
'talmente  la  fittà-di7^at'otf:^n  pHniiO  per pòteriiifi neVa  fià  vecchteti^a 
r^o fare,,  eSf  eheaion  fòia\)tMfe^tui , vòà  efiaòdfogli  altri  Capitani  fnferiòrtgii 
-dimandafieToàdfolentemMte^hivna.èofii^  ehi  vn^altra-,  ^ nongii  batfa'n- 
do  quefÌQf  vogliono,  che  giiminicctaffe  d'^Mandooare  l'ìmprefa  s'e'gllfkpti. 

^ ^^4  èato 
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catoa  quefla  dimanda  btuejje.  Ma  qutUo»che  della  yita fua  baferitio^tton 
ce  tanto.ma  non  niéga,cbe  non  ut  pano  fiati  moUi^ebe  habbiano  detto  quarta 
lo  di  (opra  habbiam  detto  ancor  noidt  Vi^cenl^^mayHgle^ebe  fe  egli  dqmam 
dò, che  glifi  deJfeTiacen^JofaceJjecoìpretefio  delle  pagbe^be  glifi  doue* 
u*mo>&  non  per  altra  cagione,  ma  comunque  fi  f offe  ^ dtfpiacque  tanto  quefia 
preffntHofa^^  infoiente  riibieftadel  Piccinino,  ^ degliaUriCapitanialVH 
la  Ftl.ppotc  he  deliberando  di  perder  prima  timprefa,cbe  di  lafciarfi  daquefio 
fuperbo  C apuano  calpefìrare,ne  mandò  lofio  Contorno  Cuidobuono  da  Orto* 
uà  ad  offerire  fecretamente  allo  Sforma  ttÈrla  figliuola  9 lapace  con  quelle 

cohduionijcbe  da  lui uifofiero pofie.lpu  datuttiauìdamente accettata  lapace» 
tr  peri  be  i Tremino  attonito  di  quefìa  nouità  [come  certo  della  Vittoria)  vi 
J^eppofe»  il 'Vuca,(  he  fotte  colore  di  nonpoterpm  fofienere  le fpefe  di  quella 
goer  ragli  hanea  ordinato, che  faceffepervn^annotreguajusfor^ato  ueggen 
do  dinontffite  ubbidito , a minaciarloy  di  darlo  aWifieffofuoeffercitoin  ore* 
da  s egli  non  ut  rffentiua,  fon  quanto  dijpiacere,  & rabbia  U T^iccmino  irbbt* 
' d>ffe,ogtii  uno  può  da  sè  fitfìopenfarlo,poi  che  fi  uedeua  vna  quafi  certaVit^ 
la  dal  ’puc atf^eff hper  f ui egli umceua  fcuoterfi  dalle m ani»pure  con  tutto 
cw  vuoi  l autor  e, ( he  la  uita  dei  Piccinino  ha  firitto,cbefattofi  tregua  per  die^ 
dgiorniira  lui,^  lo  SfoY^yamenduedifarmatt,conugualnunieTO  dtfoldati 
in  compagnia  parimente  fenof armi,  s*abboc  enfierò  in  me^^o  del  piano , eh*  era 
ttàidue  efietcìtaCiT'  lut  falutatofi»&abbracciatofi  t un  inaino  ffacefferoma^ 
rauigliare  ogh*uhe,u(ggendo,chedue  Capitani  di  cofi gran  fama^e!!!' maggio» 
ri  d i tutti  gli  altri  di  quei  ti  mpi , fra^  quali  cofi  per  le  diueifità  delie  fati  lotti» 
dixui  effi  erano  capi  $ mantenitori»  come  am  0 per  emulatione  dtglofta  j/i 

mofìraffero  allhot a l'un  L'altro  non  piccioli  Jfgnidtbcn0uoleno^a,^  d*amortm 
.Tornati  a gli  alloggiamenti  d Pycf/>2/Jtio  con  Ujue genti  fen*andò  adremona  » 
ò fecondotlTarcAgnofa  af-odi,  TrancefcoSfot^UfciatofiMic^biletto^Atr 

tendclo  ,^0^  a\Troued,itor ir  accomandato  f c fi  tre  ito, J e n^ andò  a Venetia , eSr 
ini propofìa  hi  Senato^  la  pacecon  le  condì tioni , ch’egli  Heffo  die hiarar ebbi ^ 
fu  con  incredibile  piacere  di  tutù  quei  7>{tbili  Senatori  vdito , & ringratiata, 
pofeia , che, con  tanto  honor  fuo , & di  quella  I{tpublica  bdueirhnpofioad una 
cofi  pericolofa  guerra  fi  rie  furono  anco  da  quel  Senato  mpoter  di  lui,  & ia 

pace , ^ le  conditioni  di  efia  ripefìe  i laqualiegUverjola  fine  di  quefi* anno 
joni  biufe , ^ bauuta  daUifliffo  'Pkcwifio  Cut  mona  ceUbr  atout folenne-- 

ineritele  noT^  conia  moglie  publicò  le  condtttiofii  pnedette  ,dtUt  quali  tutti 
refiarono  foàisfaUtfuojh,  fkiiVapa,  perche  gli  parue»  che  poto  contodiluif 
ejrdcUecofedi  fajita  Cbkfrteifutofifofiè,  perciò  ne  jegutrouol^otiUÀ» 
che  a luoghi  tùTOtfi  diranno.  ^LecoiduhnideÙopace  , ihedelmeitdi’Ho^ 
uembndelprcfenteannp  fi  puklicarono,furonoicbe  Breftia,  & Bergamo  co» 
de  Taf UUa  loro  reUafiero  a Vepetiank»  ti  refìpinfiocaU*»Addafipofjedtfftil 
. Tiuca  9 che  t VencHan  [fi  rit€n(fftro,Pefcfitera  ^dfola»  & Lonate,j&  ttotpii 
jxfto  deitj^fanicuanprefi'afitalfion7.agai£'b€fi^4ccttùfto(rà  dueannififii^ 
,fuifle\^o{agna  af'Tapa  a 64  uoikfi  !icfì/ffe0mMinrtàj  adjimgio 


fredi 
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f^edifì  hherape  dalla  frigiòttiéf  bone  ridane  però  i Fiorentini  rìhauHtopri-  MnìdelìaZ 
ma  tutti  i luoghi  fCb*egltOccHpati  fi  haneua  , &che  Cremona,  T^ontre*  Città  5478. 
moli  folfero  in  nome  di  ititi  ùaiea  luidalBuiar\  Eoperchedi^^uennanon  ^Del  Signore 
fi  parlauaf  la  qual  poco  auanti  era  venuta  in  poter  f^enttìani , ^il(ar^  1441. 

dinal  d**4quilea  Legato  del  Tapa  hauea  fatto grandiffima  inLianxa  > thè  fi 
reHituiffe  » & dechiarajJeperlaChiefa  » come  coj*anticamt> ite  fua  , an* 
corche  POrdeUffo  , che  n^eraT  iranno  , nei  maggior  pencolo  deU-igueira 
l'hautjie  a Fenetiani ceduta  , fiiprìhcipal  cag-one  della  mala  fui isfMoncj 
del  Legato, & del  Tapa  verfo  lo  Sfor'^a, 

• I Perugini  vdita  la  nuoua  della  pace  mandarono  fuhito^P^tS^atteo  di  Morte  di 

Tino  da  Erufa,  Tietro  Taohdi  fraticefco  in  Lombardia  a rcllegrar  Roggict  o del 
fene  col  Vice  inmo't  & con  lo  Sforma , Et  effendo  morto  inVerugiaB^oggie-  Caut?,u  Cucio 
ro  de  'E^nieri  detto  Bjiggicro  del  Cane , che  con  mot  i anni  di  vita , che'l  Si- 

gnor  T)  io  dati  gli  baueua,s' era  guadagnato  non  jolo  mila  putria,  ma  oet  tut^ 

te  leparti  d'Italia,  & fuori,  nome  di vulorofo»  &gran  faldato , & di  hengiu~  ^ 

diciofo , &nguardeuole  Gentilhuomo  » & particolarmente  appreffo  yene-  * 
iiani  Tco*  quali  militando  nella  guerra , ch^effi  hebberoVanno  mile  quattro^ 
tentododeci  con  Stgifmondo  Imperadore  nel  FrioU,fh(come  dicono*  ò"  da  noi 
di foprafi di0e)muro>e2r feudo dt  yenetia,perciocheeglicon  [raffoda  V eno^ 
fkiOppohefi  aUUmpetode  T edefehi,  in  finche  Pefìercito  de  yentttdni  fi  mette^ 
eia  infieme,riufLlcofiberrlorìì  qiicUa  jmf  r j[a,che  raffrenato  il  corfo  de'  nitnh 
ti'*&  dato  tempo  df  Capitani  yetietiamdi  nìcHerfi  m punto  , fu  cagione , che 
eombuttendofi  pai  neh  fintila  qualche  uantaggio,hatieffcro  i y eneitam  [otto  U 
’feorta  di (^aflòAUtar^ia  lor  ^aptiàno  Vnafingtiìnofa , & mcmorabil  yittth 
■iia  con  perdita  di  moUi  Capitami^  còn  tre  ferite  nella  perjona  del  Generale,! 

■Terugtni  ricordeuoft  delle  fue  molte  virtù  , gli  fecero  vnohonoratiffimo  fu-  Funerale  fat- 
merale,  percioebe  oUra  Chauer  ve(ì  ito  a bruno  tra  huomtni , & donne  fettan^  co  a R <^gie- 
taperfone, che  accompagnando  il  corpo  con  grand  iffime  Linda  alla  fépoltu^^  del  Cane. 

\ra,  dauano  Jegnodel  dolor,  che  jentiuano  , vi  furono  altri  vintictnaue  fa- 
tnigU  veLìtn  parimente  a bruno  tnfieme  co'  caualli  armati  , che  oandie^ 

^re  , rir  Li endar di  militar r tfafinaoiano  > trd'iqucdi  vi  fu-queilo  de' 
netiani  , che  fu  portato  da  vn  fiso  fumrgliàre  armato  ih  quella  iLìcffa^ 
guifa  , che  foleua  andare  egli  quando  era  Capitano'  di  quella  %fpubli- 
Tea  » di  cui  vi  erano  dipinte  P armi . Il  corpo  fu  con  molta  pòthpa  por*- 
^ato  nel  Duomo  della  Città  , & tutte  le  bandiere  , eìr  Liendardi  fu- 
rono poLU  nel  Choro  , & indi  a quattro  giorni  gli  fu  fatto  vno  efìequìo 
fimtuoftffimo  con  tutti  gli  ordini  di  religiofi  molto  bonorato  , & md- 
gnifico,  ‘ . - ' 

i Dì  quelli  ifieffi  tempi  i t^agifiratt  Perugini iper  non  mancare  al  Vdpa  nè* 

hifogniyin  cut  fi  trouaua,di  danari, et  particolarmente  aìlh ora,che  hauea  fatto  • 

'penfiero  di  mùouer  guerra  perla  ri  cuperatione  della  tJ^arcaaFrancefco 
"Sfor^,  vir.feroìie'  lorofoliti configli , che  in  quelle  fué  neceffità gli  ftdonaf- 
^feto  due  mila  fkrim  9 & che  con  molta  prome^^a  gU  fi  mandajj no', 

’ affihkbe 
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^nnìirlU  affinché  conofcrjfe  la  buona  difpofitme  delia  Città  diTerugiaverfoUcùtedì 
J4?8.  janta  »e  ffit^lquaU  era  Siato  fempre  conofciutop^  bumonolLi^ 

lìti  Signore  chinato,  & rollo  al  f nuore  delTlfgiuento  deUo  fiato  de  tMili,  & furon$ 
1441.  poi  pagati  a M.Lorer^da  Todi,ch  er  a allhoraTefotiero  di'Perutia  inluogo 
del  Bemno.lt  legge  fi, che  di  quefUtempi  J{enato  7i^  di  'Hapoh^conofcendoà 
giunto  a malpari, co  per  la  guerra,  cheli  focena  ad  ogn’hora  Mfonfo  Rèdi 
^ragonaMando  M.E,  anaardmo  d'^lowgi  Perugino  a domandar  Joccorfo 
a Iramefco  Sfoi^^a, come  queUo, che  coi fuo  danno  era  per  perdere  anch'egH 
Ir  Terre , che  m quel  I{egno  teneua.auertendolo,  che  fe  non  era  da  lui  aiutato 

. ^‘gtnte  ali  ingrojfo,  egli  eraper  prender  tra  pochi  giorni  partito  a*  cafifuoi, 

_ non  potendo  piu  aUeforTj:  del  B^è  cT^Aragona  refiSUre. 

WorrediFra  Tielmtfe  di  Luglio  efcndo  capo  de  Signori  TriorinoflriTomafodiTaok 

pol.,&  hono?  f^'tiiglia  C4. 

ntcoii.  honorato^U  uno,&  aU'altro  de' quali  fu  fatto  grand iffimo  ho- 

• HoretM.lbo,e  l figliuolo  furono  fepolti  nel  Duomoà  &Ai.Francefco  in  tanto 

,AgoSìmo  .Et  narrano  queSìt  notiti fcrittori  a penna,  chea  hi.  Francefeo  oi- 
tra,  chegh  fu  fatto  publico  pianto  inpiedelap,a"gj^a , gl,  furono  anco  portati 
innan'gj  moUi  Sìendai  dt^ra  quali  ve  ne  furono  fette  di  pii  confiderattonede 
gli  altri,  due  d ella  R epublua  dt  Fiorereia , due  di  Bologna  , vno  dt  Siena , & 
due  deìl'aftra  Città  di  l{oma,  hauendo  egli  in  tutti  quei  luoghi  effercìtato  i pii 
ini  pffii.(j,ingo>tia.il  Senatore^  neQ.' altre  Città  il  Todefìà.  Et  UhiagiRrati 
tioR  ri  conofeendo  quanto  f offe  il defiderio  vniuerfale  de’  fuoi  Cittadini ^ che  il 
TapaccndefcendcfiedidatlorolepoRc  delCbtugi  inaf^Ot  deliberarono  di 
rmandar  di  tiuouo  a FmtngfiM.ToHcrcdo  Ranienf^cUo  Baghonet&  Bai- 
, r dnfiqrre diCavohmo della  Staffiaaltrevoltemandatouia  qiieRo  effetto, affili- 
ik  ^ngtand.ffimaniRanga  ne  lo fuppltcaffero  a concedergliene  r benché  i» 

j cl<Mn\fcritto\;  fi  legga, che^quefU  Gootilbuomini non perciòmandati  vtfojje- 
ro^,  tuu  I hec biamati  con  alcuni  ajtri  dM  Tapa , vj  andaffeto,  ma  noi  trouaudo 
quanto  pur’ bora  fi  è detto  ne  libri  publìci , giudichiamo  effer  vero  quanto  m 
tfft  fi  contiene.  fMt<ir»ffefi4fecenlo  fiorini  per  acconciar  la  via  delpontedi 

Tatto-,  o,aic  lòfffefic  uradalC  acque  del  Teucre . Et  che  nel  giorno  della  feRa 
dijqn  Lodouico  .4  uocato  delta  Città, & di  cui  lafoleiinità  fi  celebra  nella  Co- 
pclU  del  piili^^o^li^f  9*  tP .AgoRo , fi  doueffero  fare  (.come  per  l' adietro  tra 
flato  ordinatp)  Itproerfftonr.ycir  acaoche  t.  Camerlenghi,  & gli  altri  offiaali 
({.fiero  p:ù  prontuH  andar hi,vo> fero,  che  tutti  quelli, che  >1  andaffero,  hautf 
JetÀ,  quella  quantitàdictra , che  Joleiia  darft  negli  altri  luoghi, (ir  particolare 
tnenic  nella  folenmta  di  fanTictro  Martire , non  molli  anni  innanzi  inRituie 
taÀ  c he  fu  anco  ordinato  per  lafcfliuità  di  SanC.Agofliao.Et  nelCtRefio  tem 
pofu  dii  hiarata.che  dagh  officiali  ddtabbondanga  fi  cetnprafiero  mille  corbe 
digrano  daforeRieti,  CT  che  fi  conduci ff ero  in  Terugiancciò  la  Città  non  pa- 
tifi  c di  frumento,  bauendone  queR’annormefio  poco,bencbe  non  fi  legge,  eòe 
il  grano  ua'Uffe  più , cbedacèiiquantacinqueinfeffantafoidilamiBii,  chèla 
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quarta  parte  della  corba . Et  molti  v^rte/ìet , tbe  da  gti  ilf Iti  fopraicatrafìi  ^nniJelbcj 
del  communi  0'Jopra  la  libra  fe  fi  hancHano  a cafiarctò  nò  dalle  ciuilità,  Città  3 47  8. 

alcuni  pernon  hauereefferuatogh  ordini  degli  fìat  riti  nell’allibrarri,^  altri  Del  Signore 
per  haner  fatto  fiippliche  furrettitie, ne  furono  prinati,hora  battendo  ptà  1441.'' 

ria  Volta  fatto  intìangad'efifrm  rmej(fi,t>t furono  finalmente  adme(fi,eir  con- 
firmati  dal  Coneraatore.  ’ 

Tapa  Eugenio  in  tanto  hauendo  dato  ordine  a M.  Lorenzo  da  T odi,  ch'era 
Couernatore  di  Foligno  $ & T efonero  fiio  in  Perugia,  che  faccffe  intendere  i 
Terugim , ch'egli  voteua  mettere  1 Cafìetlani  nelle  ‘Ricche  del  (fontado  loro  i 
t^non  voleua,che  più  daeffi  vi  fi  mettefiero\  iMagiBratt,checiògtudicaro^ 
notfìer  danno  della  Città , mandarono  fubito  Lodonico  'Saglione a Foligno 
pregando  M.  LorenT^o  a voler  foprafedere  Feffecntiono  dtll'ordineperinfino 
atantOjCh'effi  mandaffero  mbafciatonal  Tapa,<^r  htandatoui  M.  Matteo  di 

M ,^4 ntoniO  di  porta  Borgne , <3^  non  hauendo  ottenuto  còfa  dlatna, perche  i( 

*Papa  mal  fodtsfatto  de  Fiorentini, perche  Jominiiìrauano  di  contiatio  aiuti  a 
Fr  and feoSfor:^,  a cui  egli  hauea  deliberato  di  niuoiierguerf a ftfrperciòi  di  - 

tornarfeneaI{pm3,cy  d^afficurar  fi  per  Quefìavta  della  Città  di'Ferugh,  fu-  . 
tono  forgiati  a dar  gliene  tlphffeffo,  giudicando  non  ejfer  loro  Ville  di  rendere  - 
nìalfòdii/atto  il  'Pontefice  in  ejuél  tempo,che  fi  fentiua  trattar  negati]  ìmpar-  ' *- 

tanti, pieghe  con  ^tf^nfo  %<è  d'^ragona, contrahSforxa, il  quale  ^Ifon*- 
fa  hauendo  tenuto  affedtato  alcuni  giorni  TfapoU  , aiutato  prtrUa  dallit  morte 
dìOtacomo  faldora  acerbiffimo  d fenfore  della  parte  di  frenata,  nimiciffi- 

tno-a  hn, diche  molto  s' indebolirono  le  fort^  di  Bgnàio,  s' ingagliardirono 

lefue,tir  pofiia  dalla  fortuna,  la  quale  (fi  come  da  alcuni fcrittori  é fiato  det- 
to)vergognandofit  hoggimai  di  batter  co  fi  lungo  tempo  maltrattato  viiTt^di- 
tanta  virtù  -gliaperfemafpeìtatatnente  la  via, perla  quale, non  feni^apenco  • Via  p la  qita- 
lo  però , hebbe  Tdjipoli , percioche  v'n  panerò  fabricatore , chiamato  Alitilo te  j I .Rè  A Jfpo 
•pfeito  per  fame  dalla  Città, con  ifperano^  di  premio, che  h fupromeffo,moJhò  To  ht  bbc  Na;-,  ‘ 
ia  via  ad  ^ Ifonfo  d'entrare  in  iiapoltper  vn  fotterraneo  ^quedotto  antico, 
chev'era,  perla  quale  nouecentoemque  anni  a dietro  era  fiato  per  Bellifario,  \ I 

Capitano  di  Ciufiiniano  Imperadorevu'altra  volta  dalle  mani  de’  Cotthi  ri-  o;ji  ì 

(Hperato , doue  ^Ifonfo  hauendo  mandato  fotta  la  fiotta  del  Fabricatore  du- 
gento  eletti  foldathcbe  condotti  per  t Acquedotto  nella  Qttd  apnjfero  agli  al 
tri  le  porte, egU  meffofi  per  combattere  laTerra,^  apoggiate  le  fiale, ancor- 
ché la  prima  volta  nongli  riufiiffe,  la  feconda  nondnneno  valorofamente  com 
battendo , & occupala  vnTorrione , &■  gittata  a terra  da  fiioila  porta  di  fan 
Cennaro,v’entrò,t2r  cacciatone  Binato,  che  quanto  più  potette Jofienne  V im- 
peto degli  Aragoritfi  ,s'mpadronì  delmefidi  Giugno dt'F(apoli,&tndi a 
poco  a poco  di  tutte  te  Bpcthe,ventMn  annodoppo,cb’egU  hauea  cominciato  a 
guerreggiare  per  quei  Regno.  Et  Renato  difperato  di  poter  far  più  cofa  alcu- 
na Ih  quella  guerra, prefe  due'Flaui  Cenouefe,che  afua  ncbiefìa  erano  anda- 
tepoco innanzi  con  alcune  vettouaghe  in  fafìelnuouo  , Je  n’andò  primie- 
Tifa, Ut  indiaFiQTti^perulboccatficon  Tapa  Eugenio. 

• L'Am- 
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^intii  d«U<j  L'^ mbafciatore  di  Tnugia , che  poco  di  [opra  dicemmo  effere  fiato  rtuòi» 

Città  5478.  dato  ol*PapaaFmetr:^at  non  andò  per  coutradtre  intieramente, <Vegli  no» 
Del  Signore  netteffe  i Cafìdlani  nelle  I{occbe  del  Contado  a voglia  fua , ma  perche  effeit* 
1^141..  do  altre  Holte  auenuto, che  dalla  negligenxjide'  CafiellantforeSìteri, fé  n'era^ 

no  molti  danni  riceuuthle piaccfie  di  mandami  buomini  reali,e!y  fedeli,  ^ fm 
dato  ordine  all’ ^mbafciatore , che  faceffe  anco  officio  con  grotto  della  Balta 
dt  F turentc?  à' alcune  imputationi,  che  ejjt  dauano  a Perugini  perlecofe  di  Cor 
tona.tr  per  alcune  prede,che  V erano  fiate  fatte  da  joldati  di  7{tcolò  Piccini^ 
nojmcui  effi,  non  hauendo  hauuto  colpa  alcuna,  ueniuano  affolutamente  fgrO’ 
uati,bauendo(come  dt  fopra  fi  difie)  mandati  pubhci  bandi,  che  chiunque  ha- 
Mefje  hauuto  robbede  Cortonefi,le  douefie  fengaalcun  premio  refiituire;  tp 
ir  ultimamente  gli  fu  impofiolarifolutione  dell'affitto  delle  pofie  del^biugi». 

grandemente  dal  popolo  de  fiderato  ,trne  offerirono  con  h granari  del  ^am^ 
pione  mtle  ducente  fiorini  all  anno, ma  quello,che  ne  riportaffe  l^mbafciatO’ 
re  non  fi  legge  ; fi  Ugge  bene  in  alcuni  no  fi  ri  libri  leniti  a penna,  che  del  mefe 
Capirano  Si-  tf'^gofioil  Capitano  S imonetto  faldato  della  Chiefa,  fatta  una  correria  in  quel 
monctto  , e ài  Siena,uifacefie  una  grafia  preda,  tr  prigioni,  trpofiiafc  ne  ritornaffe  in 
fuo  valorc,&  Oruteto,doue allhorafi  nduceua.Et  intefo,cbe  U tdiuio  Conte  dt  Carrara,  che 
ardue*  era  condottiero  de  Sanefi , & era  allhora  a campo  a Monte  Marrano  Cafiell^ 

nella  Maremma,uiandò  con  animo  di  combatterlo,  & di  dargli  una  rotta,  c(^ , 
me  fece, pere  loc  he  giunto  alla  fproutfia,&  affaUndolo.gli  ruppe  il fuo  efferci- 
to,&  a lui  diede  la  morte,  ma  poco  doppo  andatofene /òtto  Fighino  non  moltq^ 
dalle  Chiam  lontano  T erra  de  Sanefi, &fattom  motto  danno,  gli  auuenue  aU 
tr amenti,  perciocbe  i paefani (degnati  dell offe fe,  che  rueuuto  da  lui  baueua- 
no,meffo  infiemeungran  numero  diperfone ,&proueduttfi  d'alcunt  fchiop^ 

^ petti,cofi  chiamati  da  gli  fcrittoridt  quei  tempi  gliarchAugi , che  non  erano 

molto  ufati  nella  battagUa,ne  erano  di  quella  mantera,& grande7^,cbe  hog 
Rotta  data  a fono,  affalitono  di  notte  con  C aiuto  delle  genti  di  Fighmo  Simonetto,  che  di 

Simoncito.  nullatemeua,& gli  diedero  una  notabil  rotta. 

F Alb  daSar  Delmtfe  di  Settembre  effendo  capo  de*  Signori  ffatlo  de^  Coppali  in  luogo 
tìajye}!  di  M.  F rance feo  fuo^o,u  enne  in  Temg  la  Frate  .A  Iberto  da  Sariiano  dell'or» 

dine  di  fan  Franerfeo  delCofferuan^a  » U quale  di  commiffione  di  Papa  Euge» , 
nio  era  andato  in  Leuante  per  condur  ftcohuomini  di  quelle  parti , cb'erano 
difcordanti  nella  religione  con  la  Cbiefa  dt  l{pma,eSrfi  accofiauanotUU  ^rt- . 
ca,  (ir  ue nc haueua condotti aUunidt  tthiopia,dr  d'Egitto eolTatriarca,(ir 
andauano  tutti  a Fioren-iCfi  ad  Eugenio,chiamati  am b’ effi  al  Concilio,  che  (co- 
me  di  [opra  fi  diffe)in  Fioren'^a  fi  terminò,  & que  fi  1 furono  quei  Trelati,  di 
CUI  noi  di  fopra  dicemmo,  che  fra  tanti  affanni,  che  ad  Eugenio  baueuano  dati 
gli  .AntipaphchegU  erano  fiati  creati  sù  gli  occhi  nell'altro  Condito  di  Biffi» 
Un  ,gli  baueuano  dato  qualche  refrigerio , perche  con  gli  altri  Oltramontani 
della  Chiefa  Greca  s' erano  uniti  con  la  Bimana.! l f^efeauo  di  Perugia  tl  Gouet 
natore,& il  Podcfià,conmolttGenuLbuomimandaronoloromcontroper  bom 
norarit.  Et  frate  o^lberto  per  fodis fare  al  popolo  non  refiò  dt  render  conto  m 
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fiAUeópatlamenio  nel  pergamo  in  capo  Upia'^a  delx  faggio  > che  fatioba^  ^nnìieìlé 
tUfUtdeila^ttalfta  de glihuotttmttche ndfoma  noUrv  non tntendeuano, della  Città  ^478* 
oommtffione  datale  dal  Tontefice$&‘  x ltunamcnte  del^ne-  per  etti  s'anduMa  a 'Dei  Signori 
ftoren7^a,DiqueSUiSiej[Jigiormaunennetib'e£  nJop.ù  d' unavoUa chiama-  I44l< 
li  per  bij  gni  publtci  i Camerlenghi  in  pila'ggpttlftionira  C o>  im  ino  loro  non 
uolfero  andanti , an’Cidfftro  tthe  non  vi  /^rebbono  andati  mai  y fé  prima  non 
s’ordinaua  che  1 panni  fonflten  potcjHero  venne  in  'Perngia,il  chefeceroper- 
fhe  ejfenJofi  poto  anaiiti  Ùgnifanti  fatto  pnbtico bando  deUaliberiddtUn^ 
fiera 3 vi  fn  tfprrffdmente  publuato ycbe tutte letobbevi  poiejjeroreniret 
fuori  I che  ì panai  di  lana»  di  c he  /degnati  1 Camerleng  hi , pere  be  pareua  »che 
fi  toglie/jt  La  libertà  alia  fiera , non  volfero  andare  m palao^o  con  pregiudicio 
yniuerjale  di  tuttitnegotij , & tnparttcolare  dtli'r/jtrciliodellalanayihCaV 
con  tanto  iìud:o  de’  t^agiiiraU  fi  era  con  notabiUl/ima  jpefa  pochi  anni  a 
. dietro  nella  Città  introdotto,  p ■ 

JlTat^aglta  Capitano  tTalcune  compagnie  di  fanti diTiicolò  Ticcihìno 
bauendo  occupato  e^ontegioue  Castello  del  Territorio  d' Or uieto  y man-  p,cdniao. 
dò  /ubilo  a piegare  1 tJHagiSìrati  Terugmi  a vedergli  davyettouaglic^ » 
il  ebe  effi  negarono  , & perche  anco  le  genti  Jue  baucuano  tolto  molto 
beSiiame  per  quelle  contrade  , & lo  eonduceuano  nel  Verugino  per  /ac- 
ne danari  y /h  loro  probibito  per  publiei  bandi  y che  non  ve  lo  conducefie- 
tOycSr  che  Terugmi  non  locornpra//ero  y eir  ejjendo  venutoindia  non  molti  ' ^ 

giorni  li  Ta^gaglia  in  Terugiatil  Vapa  /ece  intendere  a'  MagiSìrati , che  prò-  ^ 

cura/Jero  eChauerlo  nelle  rnanhi  qualt,hauuto  Cordine,  penfarono  di  prender 
lui , dr  mfieme  1 faldati,  ihe  jtco  uenuti  erano , & dato  il/egno,the  a un  tocco 
della  campana  gro//a  tutu  le  porte  della  Città  fi  /etri:/jero  > acciò  che  neffuno 
de’/i'.ot joldati Je  >■  e /ugg^ff r;  T t/co  di  Barigiano  yihe  nbu uea  hamito  da’  Ma- 
' giSlrati cura , ilCam.ellierodi  'b{icolòTiccinino  , chevi  bautua anch'egli 

concot/olo /eccro  prigione,  ma  li  Jbldati/urono  tanto  preSti , cb'u/cirono  pri- 
ma ,che  Uiennofi  Oi//e,&  /e  ne  tornarono  a rJMontegtoue  y doue  andò  poi 
Carlo  diSiwone  de’  arditeci  co»  alcune  cooipagnie  di  /anti  , Ci  l'occu- 
pò , ó"  lo  /acc  heggiò  , cr  vi  fece  molti  prigioni  y come  thè  da  vn  falò 
fcrillore  de  noiiii  ji  dica , che  non  toicupafje , ne  /udato  /ubitoauifoal 
Tapa, 

Conunuandofi  ne’  t^agiflrati  ildefiderio  dellepofledelCbiugiincffit- 
to  , & efl'ndodi/cordi  delpnxxP  » àelmefedi'Houembre  , i/jendocar 
fo  de’Signori  Tieiro  di  Filippo  degli  Oddi  , mandaronodt  nuouo  a Fiortn- 
.^aalTapa  Guido  di  Paolo  aJ^onte/perellt  , affinché ten  la  Jua  defitc^  Cvido  «li 
^a  procurai)  e di  marea  fine  quel  tanto  a loro  grato,  df  gioueuole  nrgotio  y Paolo  Móic 
ordinutdoU  , cb’egltoffenfje  y che annuatame'nte  fe  le  pagartbbonomile  fperclli  Am- 
tinquecento  fiorini  y pteT^o  lonueneuoliffimo  a quel , che  la  camera  ,4po-  ^araarorc  al 
Sìolicainfinoallbora  ne  traheua,  il  che  poco  doppo  fu  ottenuto  y & /ette 
bthht  la  jpiditione  per  lettere  del  Camerlengo  per  cinque  anni . Et  fu  da- 
to anco  in  (ommi/fione  ailAmbafiuitore  , thè  olirà  il  raccomandarci 

tl^e- 
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Umì  ai'efcom.chefiidi  cUtddi  CaSìeHo,  &iafptdi$medelbreatdetta0r& 
Cuta  J47g.  ielpaUx:^operefftrfifabricatofopraitrito>eh'endeUa  Cbie&diS.  Gioitali- 

Del  S.goon  mdeUa  T,axx?.checon  fMbate  di  S.7>oio  filitigaua  per  effer  quella  Cbiefa 
li  ql.  , membro  d,  quella  Mbatia,  che  di  quello  anco  fe  ne  hehbe  pure  atthora  talbè- 

. datone  per  breut;procura[je.chc  neUe  Kpcche  del  Contado  di  -Perugia  ancor- 

Che  e/JtconoJceJTero,  che  di  ragione  comeniffe,  che  W fijncUfffero  Canellafii 
iecondo  la  voglia  delTapa,  nondimenoi  pei  che  fi  poteua  ragioncHolmente  ere* 
dercyche  i Quadini  confidenti  allo  SìatOtChe  vifi  mandauano  da  Magifl  rati» 
fonff  ero  ejfere  molto  più  fedeli  a Sua  Santità, che  t>foremerhfl^  continuane  U 
fnandiirltuidaMagiflratiptlcheoltrala  ragione  predetta»fi  defiderana  da  lo* 
ropiù  perche  hauendolo  Sua  Beatitudine permeffio  alcuni  anni  a dietro  » pare* 
f/4  , f leuandùl e allhora  dalle  loro  mani  fi  potefie  credere , che  fi  faerffe  per 
^ipden'd^a»^  per  poca  loroiealtaj  di  che  a giudicio  loro  non  poteuano  ejfere  tn 
•"•j» . ^^^^»<^&>*fl‘^^c^nfiti»noncfiendoneauenutoatto  alcuno  in  contrario  . Etvoi* 
!..  ».r  l^fiidette cagioni  che haucuahomofio  i Magi* 

, iirati  a mandarlo»  lefoggmng  JJe  U difpùcere  » che  per  la  Città  fifenttua  deBe 

vìgiuYiefaue  a loro  viandanti  da  gli  *4fcefani»  ihe  non  contenti  di  queUe»  che 
•/oro  fatte  haueuanogli  huomini  della  T orranca  , haueuano  pur*aUhora  t Ca^ 
SieLant  delle  I{oci  hedi  quella  Città  tolte  alcune  robbea  madonna  Giacoma 
O à'  ' f i Eaglione, 

da'l’m.ri\è  ^^*[^‘'^'-’>*J‘^^-i”’"l‘"&b>f'i'v'‘itto,chefràtutle 
Camcilcghi.  mpofitione-aqueipià  pouen,i^  bifognofi  Cittadini 

che  fofieparktoa*JPriorh&  a due  Camerlenghi perciafeunaportaiche  fi  fpen 
di'jkro  trecento  fiorini  nella  fortificatme dello  SpedalicchioCanello  verfèi 
conimi  d'uAfcefi»<ir  cento  per  il  palalo  del  Gouematore,  & eh* a luife  ne  do* 
nagero  cinquanta  per  li  molti  fauoriche  loro  fatti  huueua  nella  ottentione  del* 
lepofìe  del  Ch^ngi  & de  Calìellant»  che  effi  haueuano  finalmente  ottenuto  di 

poter  mettere  » come  prima  fatto  haueano  » alle  quali  cofe  egli  banca  zrande* 
mente  muatOa 


Ordine  del  anno(ancorche  da  alcuni  fi  dica  dell’anno  auemre)il  Conte  Tran-* 

S fr  jz.  2 1 trfeo  Sforma  hauendointcfo»cbe  il  Piccinino  era  a Bologna»  e^  dubitaua,  che 
Ciarpcllonc.  non  foffe  per  ventre  in  T ofeana , mandò  oArUonio  CoUlìa  da  Tarma  detto  tl 
C tarpinone  fuo  Capitano  con  ben  mille  caualli  per  la  guardia  di  Todi»&  d*al* 
tri  luog  hi  da  luipoffeduti  in  quefìc parti  » con  animo  di  mandare  anco  delCal*  ‘ 

/ tre  nella  Marcatcome  poi  fecce  annofeguetite  perche  douefiero  andare,  fecef* 
fa  nano  tjofpeui  dei  Vice  mino , ntl  l{egno  di  Tiapoli  per  vendicar  fi  potendo  • 
ddr,  tigmrie»che  Mfonfo  Bj  ragona  bauea  fatto  afuoi  Capitani»&  per* 

- - thi  ghbaueua  anco  occupalo  Beneuento,&Martfredonia  con  quafi  tutte  Pai* 

^ . fi^na,&paJjatoperioChiugidiTcrugia»ttonfen*andò»comeficredette,aTo  ' 

* _ ' dt,maadOmieto»la  doue  da  Gentile  Monaldefchi della  Vipera,  ch’era atlhofa 

Cùpo»& principale  in  Gruieto,  & delia  parte  Malcorina»meffoui  dentro, da  al* 

^ cumfi  è detto  , che  rifu  anco  con  titolo  di  Signoria  di  quella  Città  chiamatd* 
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Ma  Cipriano  M*nente,&  Monaldo  Monaldejcbt  neifitoi  Commentarij HiHo- 
nei  amendue  ftrittort  Ormetam  di  ciò  trattando , non  di  cono  tanto  oltre , ma 
cht'l  Ciarptllone  per  ordine  di  Gentile  pajjato  nelC tifino . afialtaffie  il  Calici 
diTorrCf  drprefolo  con  la  l{pcca,  fattom  prigione ^lotgi di  Luca  Monal- 
defcbidtlla  CeruaraSignorCf  & padrone  dt  quel  luogo, dato  nome  di  voler fta 
ricare  il  Coltello, (2r  cominciato  a farlo, fu  cagione,cbe  ^loigipi  r non  perder^ 
fi  quel  luogo, pagafie  al  Ciarpcllonefficento  ducati  d'oro  fecondo  il  Marunte  , 
ma  ne  Commentari  Hiflorici  del  Monaldefco.cbe  le  proprie  conuentioui  in  au- 
tentica formayi  pone, non  furono  fe  nondugento  , con  obltgod'tfjer  fedele  a 
Fraucefeo  Sforma , ancorché  bautffe  dato  aiuto , C fauore  a Gentile  Monal- 
defehi  della  f^ipera  fiio  nirnico; 

Di  quelli  mede  fimi  giorni  defìderando  il  Vapa  di  muouer  guerra  alio  Sfar- 
5^4, di  condurre  a glt  Sìipeudij  fuoi'HuolòT^iccintnOtbautHdo  dtgià  ridot- 
to alla  fua  opinione  il  71^  ,.4lfonfo  ,cbe  mal fodisfatto  atu b’egli  dello  Sfoi^icj 
per  lecofe  attenute  nel  l{egno , & per  gli  aiuti,  che  di  continuo  banca  ,‘ommi- 
nislratia  Renito fuo concorrente , fi coUegò coLVapa gli promtjefcome 
meglio  alluogo  fuo  ft  i'TÀ)  di  aiutarlo, et  di  andare  anch'egli  mperfona  per  la 
ricuperai  ione  della  Marca  per  fanti  Chic  fa  perciò  il  Tapa  hauendo  malti 

giorni  trattato  di  compotfi  col  Picanmò,chfi  digid  con  due  nula  canal. i era  in 
Bologna, ^ troMatouidiifiCMlcà,fcriJ].eAl^ouetnaiore diTerugia,  cbefaiiffp 
Opera  con  q.ulcjje  CentUbuoma  Ttrugiuo , che  aadaffe  a trattar  feco  queito 
negocioulcbe  egli  fei  e,^  vi  ntanJò(len:^,cbe  per  la  Città  fe  ne  fapefjela  ca- 
gione) M.  Mgatuecoonc  degli  uirapreii,  ma  tntefofi  poi  la  cagione,  tir  per- 
ciò gli  anénu  degUalfri  ì^b.li  afficurati  deifafpetti , cheprefi  (i  haueitano , 
per  fodisfùie  p|fwn^c^tf^  ^'P-pa. , vi  mandarono  anco  Af  Gregorio  d'M.uti- 
gnclIa$GÌiicÌo,biùrelJq  detMontefpeì  elli-CF  J{idolfo  SignorcUia  quali  tu  fteme 
con  M.  Mgame/ipona operarono  quanto  poterono  > perche' ITiccaunoft  rifai- 
utffe  diferiiire  al  2'apa , a prender  la  cura  da.  quella  guerra,  doue  doueu.i^ 

intetuenire perfonatmente  „iJfonfo , ^ ilTicamno  ejferne  Generile  Ccuer- 
natete,  deità  quale  diflejamtnte/i  tratterà  poi  nelf anno  aueinre,volendo  por 
fine  a quello  CQn  qu  amo  dijopra  babbum  detto. 

in  principio  deli  anno  feguente  MCfCCXLll.effcndo  entrati  in  Magìfira- 
lo  li  nuoui  TrtorifCapo  de’  quali  fu  Bartclotnto  di  Ranalduccto  diporta  Sar.fo 
^ngtlo,v faremo  vua  diligenza  non  piu  vfota  dagU%Aniecefforihno,^  ciò 
fu,!  he  fatto  ft  ventre  tnnanTj  il  VodcHà,  il  maggior  S indico  con  tutu  i loro  col 
tatteraii,ef[iciati,^  efìecutori,  sfatta  toro  vna  diligentiffima  ammonitione, 
le perfttaderono  con  quanta  maggior  efficacia  feppero  ,clreefficon  ogniHudio 
attendeffero  all' officio  toro,  al  mantenimento  della  giulìitia  in  Iniuerfate,  & 
in  particolare  alt  off eruairga  delle  leggt,&  Flatutidella  Città,  & volfero,cbe 
dtqueHa  laro  monuioneil  'Hotaro  -dituatioloro  fe  ne  rogaffe,il  che  bahltiam 
"Voluto  notare,  patendone,  che  la  ditigeifga  di  quello  Magtììraio  menu  com- 
taendatione.  Con  Bartolomeo  di  H^nalduccta  vefu  per  fecondo  V tiene  deh'  ir- 
tClf^lffi  l*9ne  di  CuidodegL  Oddi,  C"  per  il  cambio  Celino  di  Gio- 
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uni  delliUj  uatmi  di  M.  CrifpoUo  di  manierat  che  fi  pui  far  giudicio,  che  SartoIomtcfojU 
f-'ittà.  ?479>  di  famiglia  Tubile efiendoli  datiptt  compagni  primarij  due  cefi  boHQraà 
Del  Signore.  CentHhnomini. 

) 44  2 . CU  ^mbafeiatori^be  erano  fiati  mandati  da  Ventini  a T^icolò  ViccinU 

no  4 Bologna , hauendo  fatto  quanto  era  flato  in  poter loro  per  indurlo  ad  40- 
eet tare, gli  flipendq  del  Tapa,  non  poterono  per  allbora  concludere  cofa  aUm^ 
va,&  tornati  a Perugia,  vi  fu  dal  Coutrnatore  rimandato  M.  .Agamennone 
degli  Arcipreti , il  quale  indi  a non  molti  giorni  ritornò  con  qualche  fperart» 
11  Piccinino  %?>^*'^^Umamente  eff endouì  ritornato  Bddaffarr e di  Carobino  della  Staffog 
viene  a oli  fti  fi  ^onclufe  finalmente  t’accordo»  & U Ticcininofi  mtfeaferuigi  del  Tapa  , <jr 
pèdi  j dei  Pa>  fu  Generale  di  quella  imprefa  contra  lo  Sforo^a . Ma  fra  tanto  Bertoldo  degli 
pi*  Oddi  Capitano  del  Ticcinino  fen’era  con  mile  cinquecento  caualli  venuto  nel 

Chtugi  d(Perugia fiotto fperartgqdi  occupare  Montepulciano,  in  cui bauea 
creta  intelligerf:^a,ma  feoperto  il  trattato, (jr  riufcitoh  vano  il  difegno,fe  n’att* 
dò  fra  Caflel  della  Tiene,  & Fighino,&  lui/ece  non  piccioli  danni,  & altre.* 
genti  del  Ticcinino  vennero  parimente  in  quel  megp,cbedi  quefie  compofi- 
!<  : • tioni  fi  trattava , da  'Bologna  in  quel  di  Città  di  Caflello , & iui  fatti  di  molti 

• ' , • danni  fetr^far  prigioni,  ^ prender  fafìello  alcuno,  vi  fi  trattennero  lufino 

- * alla  venuta  del  Capttano,(che  co  fi  per  eccetlen'ga  è chiamato  daglifcrittori  d 

Tictinino)  per  dar  principio  alla  guerra  contra  Praneefeo  Sforga  nella  Mar- 
ca. Et  perche  mentre  fi  trattaua  C accordo  col  Tkcmmo,U  Topesche  non  ehm 
deua  ne  anco  gli  orecchi  a ragionamenti  tenuti infino  allbora  vati  con  Fraù- 
cefeo  Sfioro^  > mandò  a Terugia  i capitoli , che  feco  allbora  fi  trattavano , ne' 
quali  perche  vi  era^ht’l  Conte  F rancefeo  f offe  tenuto  a difendere  tutte  te  Ter 
re  di  fanta  fhiefafuori,c  he  Terugia,di  cui  non  baueffe  ad impacciarfene  in  co- 
fa  alcuna,  il  che  prefo  in  fitiiflra parte  da  Terughn  ,fene  dolfero  per  Amba- 
feiat  ori  coiP  epa, parendoli  , che  di  loro  fofie  tenuto  poco  conto  ,&  perche 
mi  era  anco,  che  i nimici  loro  non  poteffero  hauer  commertio  ne  vettouagUe^ 
dalle  Terre  del  Tapa,&  perciò  auedutofi,cbe  vi  veniva  compre fo  Incoiò  Tic 
dumo, a cut  non  bauerebbono potuto  dare,  nepaffo,ne  vettovaglie,  mofiràlt 
al^ouematore,che  diciò  ne  anco  fi  contentauanoA»^i,chei  loro  Cittadini, et 
* r parteggiani  gli  volevano  tenere  per  amici, dr  non  per  nimici,&  nelle  lorooc- 

X ■ cafionivoleuanopoter  ferH{rlidivettouaglie,  & darloropafiohberoperil 

.1  . . loroTerritorio, come  a gli  altri  loro  Cittadini  il  fommiffanodelTapa,clfe- 

• fa  muto  aTorugia  per  intender  l'animo  de'  Magifìrati,  & del  popolo,  fatto 
certo  del  voler  loroje  ne  tornò  fubito  a Fiorenga,  doue  il  Tapa,  efclufa  poi  af- 
fatto la  pratica  dell'accordo  con  lo  Sforga , lo  conclufe  ( :ome  babbiam  detto) 
colTiccinino.  EtlaCittàdiTerugia  per  mofirar  gratitudine  alTontefice,  fa- 
pendo  quanto  egli  hauefiecarefìia  di  danari , ordinò  effuoi  Cittadini , che  pa- 
gafiero vn  fuffidio,  ouer  fuoco, che  vogliamo  chiamarlo, iipiù  quefi'anno  ci- 
tta Pordinario,&  lo  fece  con  molta  pronieo^i^a, &volfe,che  della  effattiant 
nefofiero  ejj'ecutori  i Minifìri  proprij  del  Tapa,a‘  quali  fu  conceduta^  che  fé 
■ 9 ratiffimo  al  Papa,  che  in  grandi ffima  uecejfai  di  danari  fi  tnmauar&  f 
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fti/llUnt  ^il  ’fuocaa  vita  groQa  fomma  dt  feudi  afcendfiuUi . 

'Del  mefe  di  Febraro  in  Terugia  effendo  morto  'Bartolomeo  di  Hjmalduecto 
capo  de’  Tnor-ig^ifu  da  gli  altri  juoHompagoi  ordinato  a fpefe  publtct  il  fune 
rale-,cbegU  fu  fatto  nella  piaa^a  degli  ^ratti^inatr^aUaCbtefadt  SMari* 
■ ielp'er7^to»doue  era  laxaftifuat& ti  Feretro  fu  ,da  'Priori,^  da  Conjoltleua 
tOtZr  portatpfino,dl  indtdagu  altri  Cavttrlenghtfecodogli  ordi^ 

m delCarti  loro,per  infing  a S.Francefco  in  porta  Sanfimne,  douefu  honorata-, 
" mente  fepulto.Et  ilfeguente  Magflrato  dd  Pnorhdituifu  capo  Riardo  diFie. 
rauanie  degli  Dddi  donò  nulle  fiorini  al  Cote  Càrlofigltuólo  di  Braccto^be  per 
alcune  fmìteceffiti  gli  h^uea  fatti  alla  fitta  domandare  in  preflanga,  ma  ella 
ttfordeuole  delle  molte  uir^ù  delpadreuolfe  donaighene.Furoaopublicati  i Ca 
pttani  delU  porteper  lo  feneflre  futuro, BagLofiedi  foriera  de’EaghonuCmcr 
rterc>de^.Bet"ier‘-94do  di.óuipomo  d'Oddo, Cdiuccio  di'Tomafo  di  Tanoio , & 
Colmo  di  ^louanni  di  pij^rifpdUp^  Èt  deltne/e  di  aprile  mori  Rjdolfo  degli 
Oddi  nei  l{epto  d,  'papali  d’infirraitàfOSe'iflo  fiato  lungo  t4fnpoa  feruigi  del 
d‘ui  ragona  .con  molta fua  dignuà*cr  grandeg;ga.  Et  furono  midali  a Fio- 
ren^Jtd  P-pj  M.xAgnolo  T^eriglt,C)^BaglioHe  di  Fortera  de’  Baghoni  per  lo 
iìabiUmettiodeHacondottadelTiccMiuo.  Etnei  fonftgltodd  Trion,&  Ca-, 
nterlengbifu  ordinato^cbe tutti  ibanduche  fi  pMcauano  netta  CUtà^douef- 
/eroda  trombetti  io  quattro  luoghi  dettaptagj^  maggiore  in  due  dell* 
minore  prtconigarfi  ,^nei  luoghi  ifit(fivi  furono  mejfc  alcune  pietre  mag^ 
giori  dett'altre,  cbp  v erano  j affine  he /offe  riconefcmto  il  luogo  a ciò  depu-. 
tato.  * , 

. Del  mefe  dì  t^aggio.  efiendo  entrata  capo  de*  Signori  Trieri  tJMìcbe' 
luccio  di  Simone  di  porta  Sant’ .Angelo  credo  de’  Aiereiari,hoggi  degli  Vghi, 
tornarono  da  Emenda  *J^.Agnolo'Perigli,&  BaglionediFortera^eh’era^ 
no  flati  Ambafciatori  al  Vapa,dr^  altra  alla  fpeditmedtl  ntgotio.percuian^ 
dati  erano , ne  riportarono  vna  bottat  in  virtù  detta  quale  fi  prohAiua,  che  ne 
a Lfg^ifuea  Couematori  detta find  di  Tfrugia  f offe  lecito  di  rimettere  al- 
cuno bomteida,  fé  pw/tà,  i doppo  la  ottenuta gr atta, ò da  Legati,  ò dal  Tonte- 
fife  ifìeffo  non  fofl'epafiato  il  partito  perifcrutinio  fecretotrà  ilGouematore 
•Priori,  ^ cinquanta  C{ttadini*  cioè  dieci  per  ctofeuna  porta,  daeleggerfi  dal 
gpuernatore,eSr  Trioriinfieme,&  che  il  partito  s’intendeffe  effer  vinto  perii 
due  tergi  di  tutti  ifuietti  votìafauoree&  fe  tri  qùefUnonfofJe  vinto  il  par.. 
tno,la  grafia  ottenuta  m qualunque  altro  modo  per  Cmnangi,  non  foffed’al- 
cun  t/tftoro  ^.iBomo  n/o,  j5J-  C(ò  affenfeono  efiere  fiato  procurato  dai  Tapa,per- 
ebefacendofifpejjo  bomieidt.t  delinquenti,ò  per  tnego  del  Camerlengo, ò dd 
• Couernatori  indi  a non  molti  gtormerano  rimtfft  in  Perugia  congrandiffi  no 
danno,  & prepudicio  detta  0iufittta,  Cr  delTbonefìo,  & quieto  viuere  della 
Cutd.  il  - , . ' ■ ^ 

UTkcimno  intanto  battendo  ordine  datfapaiianderfene  alla  voUa  detta 
nSHarca,lafciato  Prancefco/uofigiiuoio  atta  guardia  di  Bologna  , «jr  manda- 
90  innaagi  lodouicp  Gejtgagaffigimqlp  del  Morchie  dt  aJ^antoua,  Bertoldo 
. , HA  degli 
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4»’:^.  ^ Dell  Hmóriadi  Perugia  ' 

jinki  dèSiLu  digli  Oddi^l  Vax^aplia»VierbrHnoro,g^  il  '^(tio  da  Otti  di  CafìeBo  tioiM 
Città  J 479  * nitftfero  ài  tauM,  ^ fdnìiipiirttndoCt  da  Bologna  fe  ne  venne  alla  uolta 

Del  Signore  di  Caiiello^drnteJlofi con  ttgentialpontetthè ipaejdntchìamano^^nor^ 
J44£»'  ■ a^tttaua^HedoiChèka  gli  hiiomimiidentHifi^euB^  quali  ifditalAyenìitM 

.a'  -5i'  j:  :•  flutti  tnttfo,clfegli  non  hauenaattmanimotier^diloroi  fenon^be  ^tor- 
^ ' nafferoalladiuotiotte di S.Cbiefa(uiuendoaUl}9raqMafi fotta Combràde^FiO» 

‘ • , remini)&  chericeuejferoifuor^ltitchefecaeTaHÓtfecerttilmkUoypercto^ 

_ . ‘ che ljiouanLifiode‘7{^olhch*èra'dd'priaeipaliCittadinidiqMtlld Città, c» 

cìttà'di^Ca-  ittltieuiaa'nigSrt^tè&fiìllàndaflerÒMetniiujftie  nel  campo  del7icchiino,  «jr 
ftello.  gridiUoChàtfaiChiefh'rtSffài&ufeithf»eigi6ne,cbeifuortìfittivirienttaffe^ 

ro,&*i^  inquelimnutto,ihe-fH  di  notie.UifòfféroferitiHUe  *Priori^  quali 
diartonmoliigidrni  fe  ne^ortrono,ghalÙÙhehebhtroa'difp'tacertU'tomé. 

ta  de*  fuvniftiti  tot^nfhiiei.ptefo  CarÉitfe  ifìifcìttinà  delta  Cittd^aohdè'qiltl^ 

, IL  ch'aerano  reflàti,tha/ndati^t  idmbafcìatmrì  in  campà  jricekéttlhro  pet  ordii» 
del  Tiennino  ?imropaolo  da  Spetto pCi^ohiinijfano  d quale  entrato  in  Città- 

dlCkfìeUo?mttndòfubitQbandi,chenej^oCiitùdinodallaCittdfipaTtifie,(^ 
,^ehtratoneliuaneggiodetgetterrtoifecefalremòliepàeieoniiìabdmentodip* 
teMOdi.,frd  ì quali  a 'HtcolàVltettifn  dtìàptrrrro^)klàfiglitt(da  il  OionanLi 
fio, 'che piàdi  tre  anni  noa  baueual'St  deVtée  ijwrùfiith  ch'eleo  rieKtrati,n 
perfuo/ìhne(tOme  alctm  vo^iono)deì1^ctìtùho,pir^ìÌì(dtearft  déde  ingtutit 
ticeuuteddCaHeìlani.faceììaho  fpcffotiimulti,  & bora  ufioi  & hara  vn’altnf 
eraferttOiC!r<SHorla,'ìqKotÒ  f'itellitlbe giòùane era  , dubitandonncf/eglidi 
qualche  tnfolenga,fe  ne  partì fe  ne  ritornò  a fcruigi  delfda^aimentre  il  T» 

ebàndfieneik  littddi^(^aftellb  fufedtpre  fouenutÒhvetioitapkda 
gi'n^^Hgù*ydàeìc1figh'èra  ptrknÌar'Ìiiorto‘nettaC)ttd  lordi  ìrdneuano  ntr 
loro  i^lifi^fVilhktkt^ptrlhóuor  (jìpoÌtf}éra]pdnderet)kctntdfioriHt  <t  di- 

ro, & vgli,m\ìlidAÌ&piìtt>àtUe'^énÌrnelpidno  di  Bitfbnduéi'jdl Cbiagio, 
par  tè  ntrfo^4iftòi^'hàdbì^kditò^fiet\anitlco  Sfitta  rfddi  gii  carila  wo 
gìieiOliHftViielìo'Mat'tavi^  s'eiih  conntòità^ratia,c!r  prtfèHtillt  tutti  ipopoit 
di  qiiCka^l^niyicu-tidoHft^wFemOt^inuiòfeiixa'daYdelirp  dà'nnò,fbtéuet 
tniaftir,veii/bJdf'ifiYohdnib}^  ricubefiitìbpcrlàtbi^ai)^  rìttuuia 
foibkljPitf.éUhh  diBhme^ì:^aic^lé]^i>t)vVbW^ijSM^  »''CT 

u\t,U,^rìti^rttft^ii}a\\k^Vàkdtfrtàr^^^  ]^^ihed‘i‘^^ti'haK 
ueuMojliólkdiiÀn  T^yd^^'dat'Ké't^fmJdàr^ 

dihctakfk  ìn^'tMfiilìf^hàtè^e  ìTdA i^fkiidèì^èWàttifóf  deitovdt' 

gasine 

%'ki  f/Jintùhdr/ftìj^  tbi]fbt)fa^iè^WT‘^àf'èl^^a')dl^k'6pi''àlhraC^ 
Il  Piccinino  ^ycok 
rà  ia  IVm-  dktd^fietritÒ 

- - ' - ' n.St^um^Amki/0  VAttprra^^ 
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tì^àtpetf4riuf$ [opra  Vm9  del fntadere l'offici» (Ul  Qeneralede^li  tgtrit- . 
tt»tMunHex.br  perente  Rata  m<0  quelgiotno  um  conti/iH^i  pio£gi‘hf¥fQ*o  OW«4Ì479. 
/pi^an  dt  farlo  lotto  /a  logginfatto  At  Brmio.Et  perdfeCaita  A trufm^'fint.  Qa^Stgntre 

toW<AcuHiUlmaponna,non  ftitntpnigi)fgrniieAÌettor\4€diino!tnqm[lÌH9^,  i4^ù. . 

li  ri  fcrimft  rd  loro  rappreftntato,  poiv  he  noft^Jaf  amento  fi  qttedeHifu/itg  /#Pt3 
ìiieato  d(^nodtfarfi  m Perftgia  a ma4‘  iÒJftarajt 

0^n(he-feMepot/ffeJif%ee£ÌHama>tedvrit9t.iH*4V<>9fiU^^^^  d 1 

.T^ico/o  T.ifci/ti9o.oUeA\  •k9raMlpe%e^diSi^rAiìt(tq%4ifi.mpBS'*^t^dA 
lodomto  GiniBia£q,à\itA  ^oltt  atfriAgV>rh(i^>i»{di(ì  &^4pd^Kvifintàt^ 
tuauatìo  fette  (i/efnìfié(dlA  forfe;t^d4^af)3SgJt4fl-9  k&^  miÀttttth 

'rato  aiquantode  nqidò  *U»  pM^ infiérneja^^ernafor^ofilrSi^fi^m^  ■ 
dir  conùCmmiffartfÀfiWlMeadtAdÀviQf  ^^IfonlpiiÀdti^gomf  fi^^W 
TRdPa>&t*f**f(  émdiqLÌAÌ  Oftofoo^iopdg^iottfhU  loggj4\4o«^^ 
ficameofe  pKgorafpjyM  Tfdfti99le^i*  4i  gitolo  Ver^eil^()W>td  dt  *f^to 

fregia  JoftqVftekgaiite^  dt>ttokt^onBfcqri.HlfHH9i^ki^^  dfU’ditq 

ila farfi^oftte  della  dìgnM  delia  perfona  delÌ;ap4fiH9*tjmi^mlfifot{  ntpM.lq 
4eftim  virtir  t drgmrtimcnte-lafedqilfl  Vonttfìte^  i.tbc^ojfihtofo  degno 
4i tanto  bonoxe,  lo  d:ebiarauaconqitèlfatto^C0ipit4n'fitfH!rfileJiTfXhiefa%  & 
di  tutte  le  fuggenti,  Fortuto  i4ferfnone,.&ktftieop!^iAcbeJi(dTÌ  P<«p4  • ^ 
iuterano  flou  fatti  »d^ftr  più  inteiiig^nT^a^ti  ppp^ucjifdyniadifiìro 
foolgare  fi  lesero  J^urono  date  4 Capitana  dnoluadieiq’jitfiA^catt.le  obtaut  bian 
tbe  nel  campo  roffotCh’d  Carme  della  Cbtefa,t^rCaltr4  fon  Cnmedei  Vapatil 
abe  fatto  ft  ritornarono  tutti  in  paiagjtfi  » dr  alquanto^eccot  tbe'l 

Capitanormontatodtnuouo  antùalìoeonli  med^Jiitk.  SignarU  & CupUanofe 
neujcl  conlefudettebaiidteretttriaitì'iyVnadeMeqjMlifuda  I^é,4gdmehn9ait  ■ 
degli^Atctpreti  portata*  & Halfra  Az  €toiortip4i  QaUaHofki^^9pd0{S^ 
folt  i &fe  rfandòcon  rnoUa  dlegrerjl^  di  tutto  ilpopi4odi''Porugyi44cfipq^ 
ud  piede  delia  pia:^axt!pàadi  con  molte  trombe,  pilori 

maadoJeno.ntoruòMUCorieTja'yditfgiornrioppQVfiiHitfoa  vtftta^eìiuxh 
tòTiccinMogb  ^mbafetatortdeU.:  óttddifteaa  , C^-Jtl^lorj{pag^ qnqlk 
/ommadtdaaan,fbeù  toccauaperlacontribuùonejcheefJibaMtidtifKittqHtlr 
Uguetra,  • . 1 . ,Ti  r>>^^  v\)v«T\aiv;l 

, , . Tape  Eugenio  m tanto  ritrouandofi  puréaMm  inJF loreos^  dr  imetido 
-determinato  col  con  figlio  de  Cardinali  dt  trasfeute  per  tutto  iLfiiefe  df'kH^lip 
il  Concihotn  l^oma,  i^r  di  andarut  aneli  eghj  parendole d’haucr^ndotfoiefof: 
bormatinguifa,cbegiudKauapoterfi  godere  in  pacifica  pojfcffiene  iliifotra 
uogUato  fuo  ?ontificato,&.uoUo  tutte  il  penfitroalla  ritAperatione  della  Ùiar 
: catdallo  sforma  occupata,  fi  deUberò  di  tirare  anco  aji/te  li  difegnogiàfatio  di 
.collegar fi cou^lfanfo Eé diHapoliyct mandato ^htgidA'PadouaCardnia^  Condirictoi 
.le, et 7atriarcad'»dquiieafiio intimoanucó aTerrac)Ha,furonoinèreuiffi(HÌ 
giorni Rabilitn capitoli,  & publtcatalalega\  le condttmt furono,  cb/CiTapp  '.j 
confiituì  tAlfoìtf^tfuoifuceeffon legumi  di  inuefiendoio  di  tjuol 

Hfgno,&  aggimtgeHdotf^errama,et  Ferdmàdo  fpo  untfojiglmlo  natuup-  ^ 
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idUJ  le  natogli  (FunagidUane  di  f'aleir^tper  difpen'faion^  t^poSloliCà  dUf  nècep 
Città  3479*  (Ione  del  I{egno  habilitò  j & dall  altra  parte  ifonfo  oUr»  Upagàre  6o,^  mih 

Del  Sifnore  fiorinis&  teffer  Cenfuario  della  Chiefit,gli  promife  con  la  refUtutioMoh  Cuti- 
1 443.  fà  Ducata.di  Cumulof&  della  Matrice  T erre  di  ^Abru3^0t&  di  tutte  Fakret 

che  occupate  fi  haueua  nella  campagna  di  Hpniaidi  darti  con  ógnifuafor:^tet 
indufiria  tutto  quello  aiutotcbe  per  lui  fi  poteffh  per  la  ricufKratioue  deli»  Mtir 

. ca.Q^ueni  capitoli  furono  mandati  da^icolòTiccininoidli  Mi  Giugnóda'^ 
fùgta  aTlapoli  con  lo  nkbilimento  della  condotta  fuaeolTapa,diit  giorni  do^ 
poich’^ Ifonfo  doppo  tanti affannh  trfudori /era  fatto affoluHtmenteI{éii 

'jqapolhihe  fu  quandoegli  entratoui  perf^quedotto  ointicot  nehauea  cac» 

• tiatoTlenato tcbe fu  tl/efiogiornodi  Giugno  del prefeide anno t'i.e genti  del 
TtcCtnino^l/ erano  Siati  alcuni ^r ni  HelTerrUorto  /^^/fcefitbaieendone  or^ 
dine  dal  Capitano  > fé  n'andarono  a S.Gifmondfi  di  Marfciane  » non  lungtdeSi 
confini  di  T odifdoue  egli  perche  vi  haueua  intendimento,^  fitpeuaicèe  t^etk 
il  Ciarpflhne , che  poco  auantt  non  con  molta  fatisf attiene  di  quel  popòio  l/em 
entrato,  fo  n'andè  a quella  volta,  con  animo  di  far  tutto  lo  sforgpfuo  per  oceu> 
parlo,  eìr  augumentaio  teffercito  di  due  nula  eauallh  eS^  tf* ungraH  numero  di 
fanti, che  ui  haueua  códotto  Tiergiouàpaoto  Orfìno,(!r  il  Stg.di  Mantoua^  al 

tri  mille ilConte  Carlo  forubracctyparttto-daMarfoiauotentrònelTDdino,^!^ 

itti  fàtto  fogan  U grano, & dato  molto  danno  al  CÓtado^t  fotta  yna  graffa  pre 
da  dhHomin),^  diboSìtame,&  combattute,,^'  vinte  aliuue  compaguie  di  ca 
ualtide  rtimKÌyche  dallo  SforXaeraHoSìattmandati  per  la  Mont^nadi  Bette 
ua,percheenfraffero  in  T odi,e!t  fattone  prigioni  intonto  <1x5  o.cìr  qu^  tutti 
i fanti, che  u' erano  foccbeggihtre  Caflella  de'Todim.tl  che  vèltri  da  Frana 
fio  Sforga.cbe  per  non  mancare  a'  fuoi, partito  da  Fermo,/ era  fpintvinnait^ 
con  ben  fuattro  mila  cauéUtnfino  a Fahriauo-,eÌ‘ mandatone  àttune  compm 
gnieperfoccorrere  T odi,^  %4 fiefirfe  t/andò  a Gualdo  di  I^Mera,  con animv' 
%preHdtrFoffatdCafleUodi7erugia,e2rcondonoui  q.n^caualh,elr  duerni 
la  fantifiìr  fattoprouad’occuparlo,cbeper  efier  U T erramalageuote,  & mom 
tuofoi  fjr  per  fi  Hefiaforte  non  gli  nufiì,  ma  fattoui  molti  danni  ,fo  ne  tornb 
Con  tutte  le  genti  verfo  Fabriano,  bauendo  vdito-,  c h'e'l  ^Piccinino  mtpadroni'' 
tpfi  di  Todi , perche  1 Todint  veggendo  di  non  poterfi  difendere,  & temendn 
ée  danni  ttlContado,& delle  forge  di  cefi  Mtenfenimito,  prefo  tre  giorni  di 
iempo^e  daHoSfoega  li  fi  foffe  mandato  iifoceorfo,&‘  non  efotifdole  itode  s'e~ 
oano  per  S-.Cbiefo  voiontariamenle  reiiduti , eir  che rgL fono  tifa  uo  condotto 
al  (fiarpellone^ht  con  li  fuoi  foldati  fo  ne  poteffe  ofiirjn  uo,^  lafi  utoiu 

■ 4tf^hriSìofonodaTolenUnoconvnbuonuumerodicauaiit,t!S‘ fontiiTKCun- 

fone  vna  graffa  fommadi  danari, fi  nera  andato  alla  volta  di  Foligno,  cif  ini 
i.:ol:iV>n  fig  SeStino>&FaiofatfigHallcg9iameiiHf^  hanuto'aucodaFolignatim» 
*'  buon nitmerodi danari, (è /eruitóa  Strraualle,eP  indi  mqueldi  Camerino, 
• 1 entràrnelM  Marca , come  fece , ancorché  polfer  non  lafciare  al 

■ * ' ^ ,r  mmtéoVnaTèrMtofi  opelna a éirugie  (^comrrvac^fiefoy  hauuloltelfortt 

' <aHel4anelUfroHtine  delia  tJ^ma,  &tmcmP fonccjìco  Sforga.haHeaU- 
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preftdto  di  caHtiUi,&  fanti, & molto  ben  di  ^nni  dell* 
-.*•  • ^—&'*^>&**tknttioni  munitojje  ne  tornale  indi  a Honmolti  giorni  all’affe  Città 
W0  d O0^fceft,  molefìato  in  quel  mentre  datGouernatore  di  'Perugia , thè  con  Del  Signort 
iifuàt  P erugini  indarno  pià  d'una  volta  vi -andò  per  prenderlo  ; i tfiiaii  Verità  1441.- 
finti&Jter  quefie  cagtom,& per  Itbifogni  della  guèrra  della  Marca,a  cui  elfi 
'^àgltardamente  fouHeniuano,fattatletttone  di  Cittadini  ad  imporre  nuouc^ 

•§enue‘^e,&  prefiotts^e  penla Città',  te  quali  con  molta piaceuole:(piagli  huo~ 

nini  n CIÒ  deputatile  dmandauono,  ma  poi  con  vgual  rigore  le  rifciioteuano, 

t!f  venduto  il  Lago  a danari  contanti  per  l'anno  auenire  a preT^  molto  vile  t * 4; 

che  più  di  feimtlàfiorminon  fu  venduto  , & nell' ilìeffa  guifa  venduta^  ” 1 

•anco  la  Salata  cojaancb'ejfa  infolita  a venderft  à danari  contanti  , Vf- 

mifero  la  gtouctc^a  del  fuoco  , eSr  la  chiamarono  fuoco  feno^  mille  fimo, 

■di  maniera  , che  i Perugini  quell'anno  fenttrono  il  pefo  di  doppia  granelli  • 

S^4  de  fuochi , e^rnefn  fatta  rigorofiffima  efiattione  : futonoancograua'- 
$ii  Cittadini  a far  pane  , tir  m condurlo  in  campo  del  Piccinino  , ch'età 
a Beiforte  , benché  effi  non  loconduceuano  piu  innanzi  , chea  Foligno t 
di  dotte  poi  veniuano  i foldati  , che  io  leuauano  , (ir  conduceuano  in 
campo.  ' r * r • 

^ll^^paìcbecomehahbiamo di fopradettOfhaueadelibemto dUeuare il  for>‘  II  Papa  ft pc 
tdmdaFiorenT^l^diridurh in  uma  i &<Fandarui  anch’egli,  cofì perchè  fiero  di  riror 
con  molta  inStan^ pregato  da  I{omanL,che pur  s'eranoaueduti,  quanto 
in  flnie  fen'ga  la  carte  fofie  loro,  tir  di  ptegìudicto,&dt  danno,  &haueuano 
ttntau)  per  tutte  le  vie  it perdono  delT inginrie,che  fatte  le  haueuanoicome  an^ 

Cùftrche  cono/ceua  (altra  l'effere  quella  Città  la  vera  Sede  de'  SommiPonte^ 
pci)c  he  per  tirare  afine  l'imprefxich'eglt  baueuain  animo  di  fare  per  la  ricu»  ' * 

permiane  delia  Maha,  & di  far  guerra  allo  Sforma  ,era  molto  meglio  il  riiroS 
uarfi  là  J{pma,che  in  Fioren^,attèfo,chédigià  s’efa  aueduto,  che  i Fiorenti- 
ni, e-  Fenettam  infume  s' erano  tutti  volti' al  fauorHelio  Sforo^a  cantra  il  Pie 
emina  , & che  perciò  hauendo  egli  defìgnato  di  partir  fi  del  mefe  di  Luglio  da 
quellaCtttà,  effigile  lo  haueuano  vetnto,  onde  égli  veduto  di  non  poterlo  fare, 
deliberò  di  mandate  vn  Cardinale  Legato  nel  campo  del  Piccinino  , per^ 
che  doueffe  affiSierle  , tir  prouederlo  delle  cofe  opportune  aU'effercito  , H 
che  ottenuto  dal  popolo  , & inuiatole  a quella  volta  , appena  fu  vn  mi- 
glio lontano  da  Fiorenza  , che  itJHagtSìrati gli  mandarono  dietro  , & là 
fecero  ritornare , di  che  egli  alterato , fe  ne  flette  cantra  fua  voglia  tutto  il 
prefente  anno  in  Ftoreni^a  , ^ hauendo  finalmente  ottenuto  di  potenti  man-  “ 

dare  vn  Commiffario  , ve  lo  mandò,  ^ ve  lotennepòi  fempre  > infin  ■ " \ ''J 
€be  le  cefe  pigliarono  miglior  piega  ; ^ che  il  Papa  fatto  rt/oluere  WF^è  \ 
^^fonfo  a far  lega  feco,^  d’andare  anco  perfonalmente  a quella  guerra.^ , 
folciti  gli, animi  de  Fiorentini, 'fi  partì  finalmente  da  Fioren^ , eìT"  andò  Alfbti- 
f anno  fegueme  adorna, 0Ìme  al  luogo  fuo  fi  drà  : &che'lI\è.dtfonfoper  [? 
far  difpiacere  allo  Sfonda  adottò  il  Piccinino  ncUa  famiglia  i'-4ragona, 
tir  per  farMlo  certo  glie  ne\m*ndò  le  patenti  Begiem  Terugia  fcrit-  d'Ai^'on^^ 

• ' Hb  3 tem  ° 
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j4nmì  delléi^  te  in  btrgamina  con  tutte  le  circonflait^e  fotte  H iì  ij.di  Giu^no,iet ^rèfetttè^ 
C/ttd  3 475>.  annotcbe  a tèe  atto  fi  ricbiedeuaao , date  dal  campo,  in  cui  egli  aUhordfi  rt- 
Ori  Signore  trouaua  cantra  Carpano . Et  perche  del  priuilegio  hfgale  deU’adottme  dH 
1442 . Ticctnino  nella  cafa  d'Ji ragana  fi  truoua particolar  memoria  trigk  firittoA 

a penna  della  Città  ncflra,non  vogliamo  ne  anco  noi  pretermettere  ti  farne  in 
qui  fio  luogo  memoria  , affinché  efprejfameiite  fi  veda  quanta  foffe  appreffbi 
Treticipi  di  quei  tempi  la  grande^7^t&  riputationcdiquefio  Capatanotep"  fìpg 
rà  appunto  nella  guifa, che  fi  truoua  fcrttto  m vno  autore  de'  noflh  fen\a 
Copia  del  i^r,la  cui  copia  è quefia.  u^lfonfo  per  la  Dh gratta  I{éd‘^ragonaf  di  Steilut 
priuilcgio  di  qua,  & di  là  dal  Paro,  dt  ^ alenila,  di  Gierufalemme,  di  Ongberia,  dtfie^ 
Regale.  Aiatorìche,&  Mmeridbè, della  Satdigna,& di  Corfica^  ep  dlaitri  Contee,  eP" 

‘Ducati  Signore.^AW iUufite,  & Magnanimo  fapitanb'ì'Qeoiò  Ttceinino  no^ 
flro  Generale  Luogotenente  amaliffmo.  La  gratia,fp- la  mèta  buona  volontà 
voilra,  & Poltre  oreclarijffime doti  dell'anmo  yoLlrò,  ydelU  quèialpreJenU 
fete  meritamente  honorato inducono  noi  a douere  bonarar  v(o,&  1 voUri  d^ 
fiendenti  del  nome  della  taf»  noLìra  d',4 ragona,  tp-  della  noiira  famiglia,  ^ 
dell’arme , lo  quèe  vfiamo , & Però  pertenor  del  prefente  noQrobreue  perla 
*Diogratia , (p  di  certa  noUrafetem^ , & efpreffo  motu proprio  voi  7Ì[icoH 
' r]  .'1  s predetto  ormamo,& eleggiamo  del  aome,& delia  ngìfìra  famiglia,  eofae  che 

■jiìi.y  ' • di  effa  folle  propriamente  nato,  onde  per  i'auenire,tp  vot^U  vofiri  defitn 

>cJii  : denti  qualunque  farà  di  quePìo  nome  poffiate,ppoffinoe{fer  nominati,  coma 

propriamente  foìie\,  à feffero  nati  di  noHra  Hiipe  t^giaiP  di  jòpra  aU'armìi 
ttoHrat  Ja  qual  noi  fecondo  tufo  de’ nofirimaggionper  ragione beredaatuui. 
lafciatia  portiamo,ò  con  le  voHre  armi  proprie  congiunta,ouerfola  feteea  mk 
Pitone  alcuna  ad  arbitrio  voSiro  poffiate  por  tate, come  noi, & aofìra  fitrpe,ca 
pie  voflre  proprie,  le  quali  armi  etiandtoivoSìri  defeendenti  poffanoporta» 
re,come  pure  bora  habbiam  detto \tp  cofit  voi,&  i vofiri  defeendenti  di  noftra 
fìirpe  eùggemo,&  reputami), in  tePìimonian'ea  diche  il  prefente  breue  bar- 
biamo fatto  fare  con  lo  Sigillo  grande  pendente  di  no  lira  Ì{egiaMaePià.Dt» 
tumìnCaftnsf;lidbuscootra  Carpaoumiadie  xxvii.  mcafìs  lunij* 
quarta  indi<5bione>  Anno  MCDXLfl.  Regnorumnoftroruni>  Anno 
XXVlI.huius  vcronoftri  Regni  Sicili»  Citta  Fatumj  Anno  VilL 
li  M agili  rato  de  StgnoriTriori  di  Luglio, p di  ^goflo,di  cut  fu  capo  7{i- 
colò  di  T omafo  Montenichm,  hauendo  tntefo,  che'l  Tapa  cont  'uiuaua  nel  pem- 
fiero  dipartirfi  da  Fioren^tgli  mandò  Guido  <k  Carlo  degli  Oddhp  I{analr, 
Petuglni  in-  dodtRjtlìicoMontemeUiniafupplicarlojche  in  ogni  modo  per  falute  dt  tutto 
uitano  il  Pa-  la  Sìatofuo  fi  voltffe  partire  di  Fi»ren7^,pandare  in  ogni  altro  luogo, p che 
pa  ad  andar  fe  li  piaci  Jfe  divenire  alla  fìttà  fua  di  Perugia , tutto  quello  fuo  popolonm 
a fta  re  in  Ve-  hauerebbe  potuto  hauer  cofa,  che  li  foffepiù  grata,  p che  effi il perfuadefitrm 
lugia.  a farlo , perche  fi  conofeeffe  effeUpalmente , cbefmprefacominciata  contru 

1 1 c F rance  fio  Sforma  foff r fua , & che  tutti  quelli , che  non  la  finttuano  bene , p 

1 che  non aderiuano  tpn  fanta  Chiefa ,cercauano  diperjuadere anco  agli  buo* 

mini  dello  liatofuo  tutto  d contrario,  p che gltfaceff ero  ogni  iSianga perche 
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fktìfolutffeii^enùrea  Tetugia^on  bauertbbehjuutotommoiitàdi  fom~  jlinideV^^ 
rntmiìrarea  tutti  t btfogni  della,  gktrra,  ^jcbt  Udir  Kordaffeti  mandare  U Città  ^47^,* 
JLfgato  quanto  prtma  in  campof^  che  quanto  più  iadugiaua  il  mandarlodan-  Del  Signore 
toerap.udannofoallacanlà,elftnaHCamerftoaWbonoret&dtguuàJua\eìr  144^. 

*^tle  piace r di  mandare  qe^gentu  che  hauena  in  punto , parte  nel  patri- 
tqoniOi  fSr  paìtenel  T etfUorio  loro;  uetpatrmomo)  perche  ne  da  Simonetta» 
ne  da  Ci^peUone  fojjcroi  popqh/noi  off fft  ;:&tn  quelle  parti, pere  he  con  effe 
fi.potefferoncuperare ^Jcefi,<ir  CuaédoJ^UimameHtetoltrailraccomsndar-' 
li  ^itta  di  Caflellotche  pocoanant;  era  tornata  fatto  C vbbidiennc?  Chiefàt 

ilfuQ^effouo,  cheperefser  GeniUhuomo  'Perugino  era  per  e ffer  loro  molto 
grato  tutto  quellotcbe  a fauor  di  fui  egli/acefiedofupplicafferoacontentarft  » 
epe  fequaU  he  T erra,ò  Calìelio  del  T erritorio  d'-Ajceft  damandaffe»ò  voleffe- 
effetCìfnt^do diTerugia ,/i  di  ffe  f acuità  a Monftgnor  Gouernatore, ebepo- 
teff : lutarli  da  quel  T erritorio>& vnirli  4 quello, & che  intorno  a ciiprocn^ 
r/tffeto  di  fpediruifopra,ò  breue,ò  boUa,»ttefo^be  molte  Cafielia  vi  erano /;be 
lodefiderauMtfO,&cheprocMrafferoparimettte,cbetberedità  diM.  "ìdjcolà 
tecorada  Montepulciano  CittadinoTerugino,cbehauealafaato»ebefidtflri  ' ‘ 

Suiffea’  pouendi  Perug:a»non  fi  difìribuiffe  inoltro  luogo,  ^ cheli  piacele 
i rmeart  la  conteffune  altre  volte  fatta,  da  lui  al  conuento  di  fan  Franeefeo 
4* intentione  del  teiiaforefu,cbefi  di/lribuiffem  T*em- 
gia  conforme  al  rqgiotteuole per  effere quelle  robbe  nel  Perugino,  Et  furano 
tendati  trecento  tioriniaiqitolòPiccmino  m luogo  di  cento  baleilrieri , che 
httuea  mandato  a dimandate  a MagiUrafit  i quali  donarono  anca  in  queigior 
mi  cento fome  di  grano  alla  commumtà,&  buomini  dt  f affato  per  li  molti  dam 
ui^ebe  baueuauo  mpuuto  dalle  genti  di  Franeefeo  Sforga  , ^ del  Piccinino . 
'^UiquatmJiLu^oeffendovenutoaHfoin  Perugia, che Tiicolb  [*icciuino  Bdfotrff , Se 
fiaueahauutpapatu'Belfortenonmai  dalloSfor^foccorfo,ancorchefoffe  in  alrn  luoghi 
fen-SeuerPio^jErcbed.etroaquelloglif-^eranoancodatealtreCafleUadi quel-  ottenuti  dal 
ie  fontrade,c2r  che  le  genti  fue , cl/erano  net  TerritorhiFjtfceft , che  poche  ^canino- 
frano , haueuano  bauuto  la  T orranca  ,Monteuerde  ,&  alcune  altre  Coltella  p a 

ffttlcbe  in  ^Perugia  furono  fatte  nelCUit  ffa  fera  puhiiche  feiìe,&  aliegre^Cr 
7^edtfuochi,&.  (It  campane  Jl  gouernatore  per  tirare  innan^t  la  f'ittorta  die^ 
ie  Ofdine^bt  per  gli  otto  del  mifeubefu  di  Domenica,  tutfigiibuomini  del- 
ia Città, Coutai^ntti  a portare  anatdoueffero  effert  in  punto  per  marciare 
pila  volta  (CMfceft,  eJr  U Sabbatofete  fare pubbct:f>anit,che  non  fi  tenefic^ 
ragione  ne  in  palalo,  ne  a T nbunait  d’ alcun  collegio,  tr  che  alle  vinti  bore 
iella  Domenica  fonando  la  campana  graffa , & del  Duomo,  allarme  cufeum 
ioufffe  tfuoifondacht,& te  fue  botteghe ferr  are, & non  potere  aprirle ,ne  la-  ETrli  ^arnlfc 
t^arui,durante  la  guerra  cantra  gli  M(cefanl,& che  quelli, che  non  bauefie-  ^no  tw  w 
toprefeCarmtfC^uonbtuefferQivbbiditoagliordtnifuohoUrata penadtdie-  Atxd- 
tt fiorini  pertiafmnotfobero priut  delta  cimhtà,  & d'ogm  officio pubbeo  della 
€itta,&  ebeft  vr farebbe  fatta  ngoeo fi ffima  effeculianertr  degli  tnobedten- 
ugffiro^tfCQttftfuarMeptrpummemoria-llSabbaloaUe  quattrobore 

atr  ^ delia 
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della.»  dfUa  notte  tcjlfendop  eomincute  a femore  U campane  aW arme,  li  Goùeriitìòrd^- 
Citià  5479.  di  apparire  deliaìba  montato  a caMalh,&^  concffo  lui  tutti  i Cittadini, che  ha»  ' 
Df/  Si^/.oìC  ueuanocauaUt , & ghaltripoiinuiatofi  anch'ejfi  tutti  in  ordtnano^aciafcuna 
I 4 1 . . porta  diRinta  dalf  altra , fi  condujfero  nel  piano  fotta  Brufa  verfo  la  campai" 

gna,la  doue  ogni  porta,ftcome  tra  venuta, coft  d^intamente  fi  ritirò,  & indi  * 
con  buono  ordine  t' mutarono  verfoCofìano  , & appena giuntohi , glihuomint^ 
del  CaS\ello,fenxa  a filettare  alcuna  forte  etafialto,  fi  rejero . Hauuto  Cofìano  « 

• parte  di  loro  andò  verfo  la  Baiìia,parte  verfo  Santa  Marta  degli  ,Angioli,(^  ‘ 

parte  verfo  Caftel  nuouo}  ijuetlt,cbe  andarono  a'S,  Maria  fecero  vna  correria  ' 
in  fino  appreflo  alle  porte  d'*Afcefi,e}t  ini  feppero,chepochi  giorni  innào^  era» 

• no  entrati  in  ,Afcefi  xOo.cauaUhmandatoui  dallo  Sforo^  alla  guardia, ma  ue 
duto  di  non  poUruifare  altro, trafcorfero  per  infitto  a Vetrignano  Cafìello,(!r 
thebbero  a patti,  con  certe  altre  Portegne  lui  vicine,  ma  auiciriandofi  la  feta,' 
fecero  gli  aUoggiamenuful  Chiagio  intorno  al  palagio  del  Botdro  dei  Bar^i,di  ‘ 
rimpetto  al  palao^gp  de’  figliuoli  di  Cagno;  lidi  feguehte  fe  if andarono  dt  nuo 
HO  a Tetrtgnano,&  paffalo  il  F tutrte guttifero  a Sterpeto, & Fhcbberòapatti,^ 
come  anco  la  Bpcchictuola,  S.Gregono,  Upala^o  del  Molino,  dr  molte  altre 
Fort£^,fuori,che  yalfabrica,«ìr  tlpalck^'de' figliuoli  di  Cagno, che  non  lì 
poterono  hauere,ciraUoggiarone  quella  fera  a S.Gregono,  Il  ferino  giorno  ru' 
tornarono  alpala^go  dei  Boldro,  doue  erano  alloggiati  la  prima  fera  ; il  Mer» 
cordì,che  futi  quarto  di , partendo  fi  dal  pala:^andaronoa  S.Mahadegii 

• ^ »dngeh,&  tui  il  Gouernatore  mandò  inxAfctfivnfràTietrodiTomafoVeru 

gtno  frate  deli  off eruani^  di  S.Franoefco,tìi- gli  ut fcejani  mandarono  a lui  va 
loro  Cittadino,  il  quale  hauuto  lungo  ragionamento  col  Gouernatore  fu fubito 

comandato  aTetugmuche  tutti fenctornafferoallecafeloro.St  giudicò, thein 
..i  ••  quella  caualcatavifoffero  da  fei  mila  famiTerugini,& da  cinquecento  trdcu 

Malli  Terugtni,  & foreHier::  fugiudicato  parimente,  che  per  quello  abbocca» 
1*  • mento  tri  ilGouernatore,&gli,^fcefani  fi  fnffe  fatto  accordo,  dì  che  tutù  i 

.t  I.  Terugim  furono  lieti, perche  defiderauano  di  tornarfene  alle  cafe  toro,  pareiim 

dote  di  huutr  lafciato  troppo  sfornita  la  Città  di  genti,  & dubttauam  dt  quàlà 
che  improuifo affalto  degli Sfor^efcbi,  altra,  che defiderauano dinon  veder 
dannoa’  vicintloro,machefen:^fenetomafferoalladiuotionedi  S.Cbiefa\et 
indi  a poche  bore  furono  condotti  cento  bàleflrkri  per  la  guardia  delle  CafieU 
4a,cb‘ erano  fiate  pr e fe  delT erritorio  dt  udfcefì fecondo  la  difìrtbuùone  dafar^ 
jene  da  ,Antonio  dt  Giacopo  dt  Cuiccio  de’  Coromatti, altramente  detto  Fefctud 
io,Commiffario  fopra  ciò  eletto  da  Magifìratiic^  altri  %<xbaleflrtert  per  le  Ca 
Reità  diTerugia,volte  alte  frontiere  d"utfcefi,&  altri  luoghi  fofpetti. 
BerroMo  de  Di  queiìt  tempi  tornò  a VerugiaBertoldode gli  Oddi,cbehauea  lungo  tem 

gli  Oddi  |or  foferuito  Mfonfo  I{èd',ATagona  nelle  guerre  del  I{egnodi  tiapolitin  cut  ha» 
na  m Perù-  uea  perduto  B^idotfofuo  fratello, & nhauuta  la  robba,chegli  era  fiata  toUa.fé 
già.  me  tornò  con  l’offa  fue  in  Terugta,]le  quali  poi  fece  honoratiffimaméte  m S Fri 

cefeo  fepei.ire.Et  dietro  a lui  venne  parimente  in  Terugia  tufrciuefcouo  d^ui 
ragona , il  quale  ripofatouifi  folamente  mUgiornorfen'andòU  di  feguente  4 


Parte  5cConda>LibróDuodccfiHt>. 

ÌMMar  VJC9I9  Tu  einÌM9  nella  Hatca  con  vna  hnona  /omma  di  daturifcbi  gli  Unni  della 
mandaaaJìlf tanfo,  Cu$d 

J Ftoren^inijfbe  i erano  feopertiafauor  dello  Sforma, eir  a disfauor  del Ta>  Lei  Signore 
fa  in  queiia  mprefa»oltfa  tl  ritenere  con  pnblKÌ  banduche  neffuno  de’fuoitor  >1441. 
teggtam  poteffnfartire  di  Fioren:^aft»^apoli^ade  gli  Otto  della  Balta:  fitto  fiorentini  fà 
pMadeUavita»e^dihanermeffograke7^ealpopolopercinquantamtlafio-  uorifeono  lo 
rim  d oro  per  dare  aiuto  a Henato  d’,Angtò , che  abbandonato  intieramente  il 
HegnodiTiapolteradigid  in  Ftorem^tUcbeeffifateuanoperimpediretcheil  • 
^vdlfonfinon  Xteaijje  (conte  publicamente  fidKtua)  inaiato  del  Ticcinino- 
a dannidello  Sfor^attennero tuttauia  mano,ihe'l CiarpellonetSiotonettOtCp'  il  • 

Conte  LolcetfildatideiloSforT^ffin'afidajJeroallavoUadellaMarcatiquali  ' 

fouenuu  di  danari,  & di  nuoue genti  da  loto  ft  nvfiro  in  punto  perandarui,  il  '. 
cbeintefift  in  Verngm^clrfattafi (come di fiprababbiam detto) inllaiK^adidi 
Magdlratt  al  Tapa,cbefi  mandaffero  legenti^heegli  haueua  net  Tatnmonio^ 
aquella  ^oltaxVenneroanch'efJiperfareoperatcbeaCapitaniptedettinonan-t^ 

daffero , I Capitani  dello  Sfort^  con  due  mia  caualli  > tir  mille  fanti  inuiatofi 

per  la  Marca  je  ne  veneranelprincipio£^goHonelVerugino,CS  n'bebberort^i,^ni  ,1^1 

Cd  nHoua  i Magiiìrati  appunto  quando, fecondo  l'vfinga  loro  erano  tutti  inuoU  lo  òforza  nel 
tl  nella  folennitd  dei  loro  lumitC  he  alli  due  del  me  fi  ft  celebrano, cp"  prima  fih-  Perugino. 
tono  queilegenti  intorno  die  Casella  della  Teuenna,cbe  i Terugini, nonché 
altro,  bauefjtropur  potuto  dare  ne'  tamburi  per  farlift  loro  incontro . / Magi- 
Slrativditalaloro  venuta,  fatta  fonare  la  campana  dC arme,  ^ dato  ordine, 
ohe  etafeunoft  prouede/feper  andar  loro  incontro , quando  foffedatoil  figno  > 

tffervenutelegentidetTapatlequalivditotlmouimentode'  (apitaaidello 

Sforma,  ftmoj}eroanch‘eÌfe  perlavoUa  diTerugiacon  animo divntrfi co' 

Perugini,  &d‘opporfi  loro  tJtneniecontra,cbenoHpeteffero  poffare  nella 
aSHurca,  Erano  copi  di  queflegenti  del  Papa  M.Mfonfo  ytcepatriarca  (cofi 
dicono  alcumfcnuon  Perugimjdr  ,yfgnolo  Broncone, borqueiìi  (apuani  ba- 
Menda  intefo i ntmici ejferfi  moffiverfiUTerritonodiTerugia.ft  moffetoan- 
eh  cfficonftuU^aHalU^(Ìj*  Mocento  fantia^ucUa  volta  ftna  non  poterono  /??•* 
rò  far  tanto,  che  effi  fatta  vna  buona  preda  d'huomtnt,  & di  beiìtame per  la 

Tfuerina,  & data  la  battaglia  con  non  pieciolavcctfìonecofidi  quei  di  den- 
tro, come  di  quei  di  fuori  alla  'Baiì la , doue  era  'Braccio  BagUone  con  altri  di 
quella  famiglia  , chevdoiofamenfelad  fefiro  , ep^lafcuualapreda , fj' 
prigioni  in  ,Ajcefi  , non  fen’andufiero  fen^a  altro  intoppo  nella  tJ^arca, 

perembe  t faldati  delTapa  , venutofene  fra  Bettona  Hofciafio, 
appunto  quando  effi  erano  fitto  la  BaSìia  , & tratienutoft  folamentc^ 
euel  giorno  per  a/pettare  U genti  da  Terugia  , che  per  vntrfi  con  e/fo 
loro  baueuano  comandato  vn'buomo  per  cafa  , cofi  della  Città  , come 
del  Contado  , non  poterono  fare  a tempo  , che  effi  non  fi  n’andaffe- 
n alloro  viaggio  , le  quali  genti  furono  poi  cagione- , che  Francejco 
Sforma  , che  uifino  ailbora  era  fiate  ritenuto  di  metterfì  a fronte:^ 

4cl  PtectniM  , MKiJ’tra  tra^jtendpper  le  Terre  , luoghi. 

i forti. 
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^rmì  ieU^Lé  fort/yboraau^jém$Ht«tc  dU^fi predio t^efcHùi non  tmefjt  di  v/H^% 
re  in  campagna , ^ dt  venire  a ^tornata  col  nimico } comcpoi'nòh  Ungi  drCJ'^ 
del  Signore^  Macerata feccrhauendo  li  Vièamno  otcupato  ièrnunOtU  Mandotà^  ten  niolte 
244^  1 ! aUrc'Tefrtt&  (^<^eUa  dt  quella  l^rùuwcta^  /•  TerugiHh  che  con  moÙo  ordint\ 

'..il  y-'  iranoyfiittiperaffalttirtimmtcìaUa  Bafiiatón  fperanl^a deiPaiiitb  de^^aph*^ 
rv:  ''^^eantdei'SlapaMufcuolùryanQ  itp^fier§’»(e  ne  tornarono  l'iSejJd  ferainTe»\ 
fkgta,métrtcordeuoli  dtil'mgtune  ricettate  da  gir  ^fitfantydeUberàrano  d*an^ 
dare  a danni loroi^  fatti  di  nuouopuhiiCibanducbeVnbucrnopercàfafi  rh- 
tnetteJH'e  in  punto  per  là  'Donuriica [eguent€ycbe  fu  àUicmqùe\<F j^ofioiciaif^ 
Jìunocon  le  fue  artm Jpet^ando»  che  anco  i Capitani  del  *Papa  Vi  doueffero  an^ 
mofamtntt  CQheorrere'pef  tfferut gedtt  di  ^ancefco  Sforma  > fiìmferòcon  /fr» 
banduTCt^  con  tutte  ie  cofii^óp  fortune  per  coOibaìtere  laCittà  tnpuntotma  i 
Capuani  del  Vapahonvi voifetoandaiey  cÉr^ptrctò  fi teflò  ; i quali  ejfendofi 
trattenuti  con  grandi  ffitho  danno  dei  Territorto'T^erugtno  akknigiofnetn  que 
fteparth^  àgnolo  Bancone  tornato  nell^egnodi  'b(apoti,di  donde  ^ era  par 
titOiU  Vicepatriarca  fé  n^andòneila  Marca  atrouàre  tl7iCcininOyU  quale  pre^ 
fo  MontefortinOi  & bàuuioaUcola  'B^ca  d^accotdo,  c3rtondottoft  non  lungi 
\da  Macerataifujopragiunto dallo  Sfor^nM quale aueduto fi»  cbtlo  tiare fem^^ 
f lice  mente  nella  dtfefa  dd  luoghi  fuoi,come  in  fino  allbora  hùuea  fattojnon  eroi 
punto  giouenole  alTmpreju  » fowfU  ato  > & prejò  animo  dalle  gena  yCbe  poeto 
auantt dicemmo  efferc'^enute  in  aiuto fuoy  fenevfcl  m campagnàconanimiu 
di  far  giornata,  tlcbe  fugratiffimoalViCcmìno  ^ laonde  il  dì  jeguenteychefià  * 
CóbatifmcD  (come  dicono}  allt  vndui  di  ^goiìodi  Sabbato,  l* uno,  fip'  t altro  di  loro  verfir 
lo  irà  gli  efer  la' fera  cauò  fuori  le  fue genti  in battaglUy^  fucòminciatìì  acombattere,  cSt 
ciu  del  Ficci  combattutoft  congiande.oHtnàUone  d*animo  tutta  U notte  y ^ anco  tutto  là 
cmo,  c dello  giQyjjQ.j(^tiente , che  fu  di  Domenica  ftn7^,chtdamffuttdpdrte  fi  conofeeffit 
ancoratcbt  n haueffe  il  mègUoy’^  eia fcùnode^Càpttam  tenendo  per  sè  La  i'àa 
toria.  ecco  che  tl  fegucnie  gmno,  durando  anCorU  battaglia,  per  ordine  de  già 
cytfmbafciatort’éei’^è  ^ »Aifonfo  % ^ delUfkii}  Filippo,  fu  fatto  per  otto  me  fi 
Tregua  irà  tregua , ancori  he  apprtfio  U yolgoglt  fpjfe  date  nome  dtpace,pereioche  vo- 
qudh  duce-  ghono»  che i\Cafntam dabboccafiero in fitme, ^ che conmoltà antoreuole^ 
icraà*  abbtacciandofi  • zìr  baciai  de {t  defirtofegnoa  foldati  ycbe  terminaffero  là 

hattaglia,nella quale  molti  pedoni  diUo  Sfori^i^  tnoliXcauaUideL'Biccinmtt 
vi  morirono  J^cglK^no  gli  fcnUùrtfFirugmtycbe  effekdòVenute  lettere  di 
^ colò 'PiCCminaationiAiagiiìratiyCoh le quah dàuaHoro auifodtìl^aciordo fat» 

' to  con  lo  itfon^,  ijrxorfeguentt  mente  con  tuitfU  Ter'rè,  & luoghi  da  luipof: 

fed  liti, fatto  il  tutto  per  la  filtày^'-  CoìHade  publtcaU,  & fitth'finépcrviQ  pui^ 
btiebe  aUegre^7^>,  mandaffero  jublto  per  mrffp  apo&a  a figmìicarto  alla  CtP» 
tdd**A  [cefi  ila  quale  troppo  nelf nuore  de  gli  Sfon^efcbi  cattfidandOipiù  fenfi» 
tiic^i  per  auentura  di  qnelloythe  Uconuemuaìrògbono,cbe  ftfponòjfeyfbe  1^6 
rugtni pofcia,chegli bùweuanoquafi  lUtttraarieHetdisfuttt^mandauànoloTo  là 
pace,  ma  chenon  volevano  aittamente^beféce , nétregkkdènéffo  lorbjnunjr 
gui  rraj,  ^,cbe{W>mQttof degno  mhfogQdifaiutixèbe  ii 


. DIgiUzed  &y  ' 
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ft]fèr  Hikit  Véniitò^<^nokfol<fitgl$,  thè  ptrtaua  loto  là  biiova  dtUajMeo  ^h'hì  telU 

iuth(fueUiséhent*t$iato>09 UìÌMeu«no,f2>> cheperfocoreHaftet^euon tue  CittH  547^. 

€Ìd»fj'ero,  tanto  era  iejdcg/^ , ohe  hauenano  eontta  Tetupm  > ^ nonvblfero  M 5 ignoro 

fare  ae  fuotbi,  neaUrifegni  daHegrc^*prr^utl  conto,  benebepo^igioMA  1 441. 

iioppo^aomlatoito.aji4(0ilorofoldatipertfirada,e!rlebenie>  &filgtano* 

ferii  dofofjpto*(iioll-lt4>teuikno  db  Venigta  leuato,  eir  condatolo  m 

jnandar.ouo  of are  tntendiire^À’  Mogriirathcbe  fi  ftrehbono  contentati  della  pn 

((,rtia  effi  fecero  loro  ajàpererch^jevoieuano  la  pacecd  Terngtnt,era  loro  fa 

S^di  rejUiìijire  la  preda  tolta  ag^huommi  di  Foj}ato,&  liprigionl/Di  quefh 

mdefiifUffarni,cbe  kPflIfifUftìpradtttefifuceMano  nella  Marca,&  nel  Ter 

tuono  <T ,/lfctfi  ,fu  /coperto  »/i  Krattato  in  T odhcbe  la  parte  de'  CbiaraaaSo-  Trartaro  'fco 

jcJfi  diìuea  rimettere  nella  ^ittàil  ^onteFranceJco  SforT^a  tper  la  cut  cagione  peno  in  T»- 

Vi/uJlofio  pr/i/ì  alcuni  Ctttadm^omde  quei^bc  reggeuano.tnandarono /Mòtto  di. 

aTctifgia M,Tictndi.Corra4» , 0-  ’^Aonàcorfa^ Mafia loroCittadtnt 

dietro  aquefii  M.^AndreadiFrancefeo  de  gii  \A  ita  non  tanto  per  tfcufateqiid 

fi  del  trattato,  quanto  per  far  certi  gli  buomiai  della  flato,  chela  Otti  di  Tor 

di  in  vmuerfale  roLeua  mogat  cgiiferifarfi  in  buona  g ratta , 0 amie  itut 

de  Terugini,0  fe  quakò'uno  hauefj e tentato  cofe  nuoue.n’ erano  di  gtd,et  con 

la  tnar^e  , 0 coligli  effUif  fìay^fuqiu  , 0 agli  ^AmbafetatonTodmi  furono 

fatti  honon,0cortefie.  .i  . . 

DiqutfUiSieffigi'jrniiVeru^ìmmaniaronoa  HitolòTiceinino M.^Agor  Ambaraaro 
Biennone  de  gìi,Arctpreti,0  M.  Tancredo  panieri  , 0 ordinarono  loro,  che  *'““0 
oltte.ilricordarle , ch’egli  con  la  debita  prudenza  figouernaffecoll^icelega- 
tOich’erain  eampOf0  con  Ai.Alfoafo  l'if^atriarea.acciocbe  c/fi  deffero  bua 
na  reiatione  de'  caft  juoi  al  Tapa , a cui  egli  prima  d'qgni  altro  dèfìegii  auifi 
tleUe  coffoccorreqUtlo  pregaf/erp  aliberarli  dellagraun^a,  che  eftt  s'bauer 
nano  ptfja  perfuo  ordine  » 0 diche  egli  u’era  anco  loro  ficurtà , di  pagare  a > 
CbriSiof^no  da  j" plentuio  fi  cinque  mila  fiorini , cofa  impofsibtle  da  farfi  da-, 
quei  Cittadini, che  per  fodisfare  a lui  fe  n'erano  obfigati,  0 cbeefsi  procuraf 
ferotC b egli  teneffemano,cbe'l  Ta^glta  Signor  di  Monte  Gioue,cb’erafla~ 
to  prigione  in  Terugia,0  che  difuofirdine  ti  era  Slpto  poco  ananti  fatto  caua~ 
re,non  fofie per farep^efa  alcuna  a Carlo  di Sfmone  de  T^arducci per i’anda- 
Uitb'egfi  hauea fatto  a danni  fuoi,paiche  quanto  egli  fece  cantra  di  lui,  il  tut- 
tofMdiordine,&comandamentodelGouernatore,0cheperciòegfil*afsicit- 
riiffe,0cbeoperaffec<Mfifìef}oVa':t^gagfia,cbenefcrtueffeaCarlopetfuart-  ' 
cure%ptA,0flttmamente, che  haueffe  per  raccomandate  le  cofede'  Todini 
apprtjfoil  Vapa,0  le  cofe  del  f'efcouodt  Città  di  CaiieUo,ch'cra  ancor  da  lui 
tenuto  prigione.  Ma  perche  di  quefte\fimifi  .Ambafciarie  di  poche  per  negU’- 
genxa  di  c hi  far  lo  doueua  ,/e  ne  troua  ne’  libri  pubiici  relattone  ,neèforgaa. 
noi  dipafjarnela  con  fi  lentie.  Del  mede  fimo  mefe  di  .Agoflo  Frane  efeo  da  (far. 
nqiola , bauendo  meffo  infieme  intorno  afeffanta  caualli , 0 alcuni  fanti  fe  ne. 
venne  di  itotte  verfo  Tacciano,0  effendo  fiato fent Ito  da  quei  del  ?ie^aro,0  v j 

palici  deUa  Tte^e  ,&  fonate  (e  campane  all’ armi,  0 mefiofenrinfimevn.  SnS?* 

buon 


4P*  .»*  DellHmoriadiPewgi<r‘  j 

^ftui  buon  numerò»  fe  n*andMrono  fen'^aUuno  ordini  aih  . 

CtU.  3 47P»  onde  egli  dato  ilfegno  della  battaglia  » gli  m^/ubi(Q  md^ordmc  f & nefm 
^el  Signore,  molti  prigioni  » & indi  >olto  per  h T erritorio  ìorOffattani  vn^gTdn  correr  ia]^ 

1 44  2 f rifece  vuagroffa  preda  di  beHimir^d  quali  ìornandofene  verfo  (arnaioiài 

certi  faldati  Terugmi  » ct/erano  intorno  a Monteleone,  rdito  il  remore»  4^ 
grida  de.villani  » feguitati  da  molti  altri  gii  fi  fecero  incontro  f & venuti  con 
grande  ardore  alle  mani  » gli  ritolfero  là  preda  »&  li  prigioni»  ancorché  quelli 
di  t^onteleonerfcifi'ero  irtaiuto  di  France/co  »il  quale  effendo  fatto  nelUù» 
hattaglÌaprigione»fu  da  quegli  iHeffijcheThaueuano  prefo»rilafciato»maper^ 
che  vi  fu  afpratnente  combattuto  ve  nè  morirono  da  amendue  le  parti  molti^ 

^ % V,  • • • t intornò  attenta  ne  furono  menati  prigioni  di  quelli  di  Carnaiola  g in  Caiièl 

..  n wr  della  Tieue^xirhauendotrouato  di qutfla  fattionecofi  dirottamente memo^ 

• ‘ ^ ria, non  hò  potuto  ne  anco.io  con  quella  chiare^afcbe  hauerei  voluto»  notar» 

C lo,non  fapèttdone  perche  Prancejco  da  Carnaiola  fi  mouejfe  a fare  quella  cor^ 

reria  nel  Terugino,ne  perche  i foliatt  di  Terugia  f afferò  a campo  Jotto  Monti» 
leone.  Ma  perche  quei  delia  T erra  di  Monteleone,  vfeirono  in  aiuto  di  Francò» 
fcoyfi  può  credere , eh* egli  per  diuertire  l'afiedio  da  loro,  veniffe  a danni  deÙt 
CaéeUa  diTerugia. 

lntantoC,ArciuefcouodiF{apoliCounnatòrediVerugia  » cSrinfiemii 
.i,,  , Magliirati  della  (fitta  effendo  mal  fodis fatti  degli  v^fcefani  hauendo  data 
' ' / ^ cofi  altiera  rifpoiìa  al  rhèjfo  loro  » & pofeta  hauendo  anco  fatta  la  violerà^  4 
’ ' gli  huomini  di  Foffato»  mandarono  publici  bandi,  che  qualunque  ,Afcejano 
f ojf e nel  T errit  or  IO  loro»  douejf e,per  tutto  quel  giorno  partirfene,^  non  far^ 
tendofenef offe  lecito  a ciafeuno  doppo  il  prefijfo  termine  di  poterli  prendere  , 
fualtgiarc , zr  metter  la  taglia  a voglia  fua , & ne  furono  prefi  fri  il  T erri» 
torio  diVerugia,dtf^9ligno , di  Spello,  della  Baiìia»  ^ dì  Bettona  intorno  A 
cìnqnecenioanquanta  la  maggior  parte  de*  quali  furono  prefi  nelle  motina  , 
che  con  vna  mina  digranoicheviportiuano,  fe  ne  riportauano  in  dietro  tre  di 
farina . ’ 

'Fficolò  di  T omafo  di  M,F  rance  fio  Montemelinitch* era  flato  capo  ^officio 
nel  Magi  tirato  dì  Luglio,^  d*c4 goffo  iftee  cefa,  thè  Ancorché  preffo  a molti 

r • pofià  parere  di  poca  importan'i^a, non  dimeno  per  quello,  ch'io  finto, farà  forfè*  . 

N?coIò  ^ riguardeuole  a chi  con  retto  giudicio  la  fiorge . Era  fiato  prigione  in  Te» 
Mótcmclini.  "fiicolò  da  Treggia  tredici  anni , & dièci  mefi  continui  per  co» 

giune  d'un  trattato, eh' egli  banca  ordì  tornei  MCCCCXXF'lIL  cantra  la  liber» 
là  della  T^pubtica  loro :parcndo per auentura  à T{tcOlò,che  coflui  hau'effe pur 
, gaio  il  fallo  con  co  fi  lunga  prigionia,  tifieffa  fira,cheformua  l'officio fuo,  ha» 
uendo  le  chiaui  delie  prigioni  in  mano , totiiàndofene  primieramente  a cafaaì 
tardi, fe  n'andò  pofeia  alle  career i;&  ne  cauò  fuori  il  *Trete,  & menatofelofe» 
co  in  fino  alla  porta  di  Sant^iAngelo,&  fatte^helà'apirire,  (perche  già  chiufi 
era)lo  mandò  via,  egli  la  mattina  feguentè  affai  tempo  fe  rfandòatrth^ 

iS  0*''’'^  ' ■ • ' ’Hjcotò  Ticcminò  nella  Marca . Il  fatto  ancorche'cadefie  in  perfona  i*vn 

. : : mimmo  Tròte, fu  nondimeno  di  gran  tnarauiglia,  che  vn  Gcntilhuomo  priu»» 

v ‘ to»preth 


N 
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Vo  f prtfdejfs^eina  di  difcarcerare  vno,  cbe  fo{fe  impHtaio  et batter  machinat»  >Anni  della 
còntraUtB^epublUan^agaifttchedifoprahabbiam  detto, & cbe  vtfojfe H<h  C\tU  J479. 
to prigione  tanti  anni  nonjenga  quaUht  riuoiatione  diflatoit^  mutamento  di  Del-  Signora 
gouerno.I  "Priori  nuaui,capo  de’  eguali  fu  M.  Gregorio  di  M ■ f{pggieri  d'^nth  1 44 1. 
gnoUa»  mandarono  fubito  bandi,  cbe  qualunque  perfona  infegnaJJ'e»  ò metteffe 
nelle  mani  del  Vodefld  il  Prete  JìguadagnajJ'edugento  fiorini, &chigli  defie^ 
in  qualunque  modo  ricetto,  cadeffem  pena  di  cento,  mafie  doppoChauerli  da- 
to ricetto  non  lo  riuelafie,ò  non  lo  deffie  in  mano  alla  corte, cadeffem  pena  del- 
lavita\  ma  contea  Titcolòtcbe-thaueuadificarceratot  non  fi  legge,  che  proni- 
fione  alcuna  vi  fioffefattaj^efii  SgnoriPrioti  continuando  l’ordine  appro- 
fiato  pfir  buono  ,t!f  per  vtile  da  molti  innante  alato  t eltffero  cinque  Tubili 
per  loro  ricor daton,ejf-  C0Hfiglieri,M,9^niert  dcUaCorgna,l{tdolfio  Stgnorei- 
tifitiuolò  Gratianit  Guido  di  Paolo  Montefiperelli,  & CaleaT^  di  Al.  F ciano 
degli  ^rmannt!&  facendofi  infliirrga  da  T odini^he(corae  dijopra  babbum 
detto)  erano  tornati  Jotto  t vbbulienga  di  fianta  Cbiefia  ttr  del  Pontefice  » & 
baueuano  digià  mandati  Oratori  a Perugiotper  concluderla  lega,  & zwioae 
trdloroideliberaronoperpublicoconfigiiofche  da'HeUode’  BuglioHitM,„dga 
mennone  degli  Arcipreti, Ai.yAgnoloPeriglhM.Giacomo  BjiHteri,&  Guido  Lega  fra  Pc- 
dtgli  Oddi  fi  tratta ffe  la  legaconl'  Jimbaficiatore  loro  » che  vUimamenie  fin  rugini,  e To; 
M.  tyUatnbrlno  d' Andrea  di  l\analdo  dottore  di  quella  Città,  la  quale  fin  pai  duii» 
conclufiaper^qu<trqaU^ann{tfo;iQrdioe,cbe tutti iTodnitdoutfieroeJfere trai-  , 1 

tati  inPerugtacofinèfiecaufiecmiU,comecriminaliueU'ifleffagkiJa, cbe  iPe-  ■ , ct 

\tugini,&  itmedcfimoiP^ruginiittTodi,^ CQualtretondqiouifiolueamet-  * > '*  '» 

jpprfi  in  filmili  confederazioni,  & leghe.  '>■ 

‘irano.i  Perugim  debitori  del  Papa  ( oltra  le  cofie  ordinarie)  di  mille  ciitr  ‘ ‘ 

quecento  fiorintperle poìie  del  ffbiugi , cbecffi  baueuano  prefom  affitto  da 
ha  , & il  Vàpa  haueaconfignatoqueiìo  fino  credito  aiqtcolòPucminoper 
le  fine  paghe , perche  7{icolò  bauea  bifiognn  di  danari , fioUecttaua  i 

giìiratiy  che  fie gli deffiero  , ^ bauea  mandato  vnhuomo  fiuoapoSìainPe- 
Tugia  a leuarli , ma  perche  là  cofia  andana  diffierendofi , efiendo  egli  per  ve- 
mrfitne  alla  volta'it  -A ficefi  yficnffe  vna  lettera  a’  *.^agi  firati  di  queSiote- 
ttore-,Chealuipareua,  ebet  Signori  Priori,  & infiemegh  buotmmdeUo  fio-  Lettera  del 
todouejjerobauer  più  cura  , diligetfga  a i fatti  loro  , che  nomi  ha-  Picdnino  a* 
,ueuano',  fìr  ciò  dictua  egli  perla  fipartiniento  de  danari  ,.<bedoueuaha-  Perugini. 
nere  dalla  Città  , cbe  tutto  il  voleua  confiumare  tn  x/tile  dello  fiato  loto  ì 
ma  efifi  cofi  facendo  , elr  dtffierendo  ,,  mofìrauano  di  nonturarfì  , ne  di 
lui  , ne  di  loto  , & cbe  1 fatti  fuoi  erano  pure  1 loro  medefimi , & 
che  egli  afpettaua  per  putto  tl  Lunedi  profjimo  fier  Senfo  fuo  tJ^fanda- 
io  con  li  danari  » & cbe  non  portandoti  , effi  hauerehbono  conofciuto 
dmonhauer  fatto pUfit» bene i fatti  loro,  ex  Caftrìsapud  Verebianunn. 
die  viij.Sep'embns  MCCCC.XL11.  Nicolaus  Picdnmus  de  Arago 
nia.Vicecomes. 

. Effendofi  fatta , (come  dì  /opra 


fi  diffe ) la  tregua  per  otto  mefi  trà  il 


4^4  ‘ DeirHiftofìa  <fi  Perugia"  ‘ 

■^nw  deilM^  Ticdnino,&  lo  Sfot Ticcinino  hauendo  viito,che  là  Sfór9Ì,pnJàdtnlt 
(io»edi  voler  fare  v,u  i{occa  in  Rjpa  Tranfone  Terra  detta  Marca, & liTtr* 
gel  ignon,  ra\^anirepuf_nandolo,&  egli  mandatoui  le  genti  attorno, &entratOM  dTae- 
1 442-  cordo, con  ordine,  che  non  vi  s’hjtufeafare  la  fiocca,  fece  da  foldati  mettere 

^ r Terra , il  ebeparendoal  7iccinitio , che  centra  le  conuentiont  fiate 

fojJe,&  che  perciò  egli  haueffe  rottala  tregua, accoHatoft  anch'egli  Con  ìefue 
genti  a Tolentino,^  frà  pochi  giorni  occupatolo, fe  ne  venne(effendofì  fecom- 
do'aU  uni  ri  fermata  di  nuonoper  alijuanti  di  latreguoicol  >Htì^)^cotné  doglie* 
no, di  'B  anca  tJ>fiariantoglie  detto  Sforsiajtiel  Territorio  dì  J^rfÌtiai(*;-  indi 

con  molta  fecrete^:^a  verjo  Gualdo  dt  'h(pce‘rii  fi  n'andò, doue  Ptoln  atta  fare 
uifìa  arriuato , furono  coiti  intorno  a feffantaTerrM^ni  fuor  detta  Tt^raii 
^ Hall  fatti  prigioni , ^condotti  dinanT^  alni,  che  benignamente  Itraccolfti 
gli  rimandò  netta  T erra,  furono  cagione,  che  fatti  tloro' fohti  cdnfiglt,  gii  fof 
fero  mandate  le  chiatti  d:i}uellaTerra~,  ^ mandò  f àbito  aTeritgia  , éhtoU 
treaUevettouaglie  f gli  ftmeitrferodmyimètfuelk^artigtìarib-reheVerà^ 
no^,&  tutti gh altri ifirumciuimtljtatidadaronffalti  , ^ batterie dtie^ 
Terre  , che  in  quei  tempi  s'ufauano  , credendoli  di  douertiàdòperare per 
la  Biocca  , che  non  cefi  tofìo  U fiVotje  rendere  , benché mdt  a non  molti 
giorni doppothauerprefo  tempo  , felandauafoccorfo',  ònò  , Cbebbea 
patti.  ..  il, 

Perugini  ha.  fTerugini,cl/erano  mal fodisf atti  per  keofe  di  fopra  dette  de  gli  .Afctfd- 

no  fecrero  ni, hauendo  fecreto  trattato  in  quella  Città, mandar  onOtlp^éo  dì  d'Ottobrea 
trattato  m queUa  volta  tutti  i loro  fuorufeai,  ch'erano  tnVerugid,  i quali  giunti  in  quel 
efim  ■'  ^ irritar  io, & perciò  datofofpetto  a quelli, che  gouernaiiano  temendo  partìcé- 

larmtnte  di  qualche  trattato,  & vjatout  diligern^a , lo  fcoperfeto  finalmente 
appunto  quando  era  per  veuirfi  aU'cffetto . Thqnedh,che  V erano  intereffati, 
parte  ne  furono  morti , parte  preft,  dr  carcerati,  '&  parìVfe  ne  fugirono  fuori 
detta  Città , laonde , & perqueHo , gir  pere  he  ad  ogVbora  dagli  .AfcefaHift 
tentauanocofenuoue,  perciò  che  pur  di  quei  giorni  fecero  dinuoào  prona  di 
torre  la  T orranca , il  Gouernatore  di  Terhgia  confidata  nella  Viciniti  del  P/e- 
etnino , & deliberata  la  guerra  ad  .Afiefi,  mandò  puhìici  bandi , che  atti  fette 

^ , - dtlmefevt^huomopercafacofideUaCittdyComedelContadofofieinpunto, 

'•  per  andare  con  effo  luta  quella  volta,foUote pene  alttevolte  mpoffe,cir  egli 
la  mvtrina  per  tempo  con  tutta  la  fua  famiglia, & con  alcuni  pochi  dt  vii  con- 
ditione,  eh»-di  mala  voglia  più  lofio  x/ae  altramente  in  andarono  vi  Minutò, 
& il  di'feg  uentevi  andarono  anco  di  molti  Tipbiti , conmigliòtprouiftone, 
C2r  di  vettmaghe,  & d'armi,  che  quelli  fatti  non  haueuano.  Giunto  il  Gouef* 
naiort  nei  T erritorio  d'Ajcefi  te  genti  trafeorfero  m fin  jatto  le  porte  dettuj 

fatti  gli  aUoggiameutiafanta*.9ìtariadeglt.Angèli,&  combattth 
loft  neWauicinatft,chelt  fe(ealU  mura,c!r  mortOHialtàm  Perugini  futratta* 
to  dal  Gouernatore  Con  oleum  .Afcefam  l'accordo, ma  ejf  'endo  di  dttietfi  pareri 

^ tTertigmi. che  v'eruno  furono  cagione, che  Caccordo  non  fi  fece,e!r  poco  vui* 
ti  tra  lorojerPia  ajpettarci  faccomanm  de' parttcoiari,t//crano  andati  per  le 
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t¥ft  X)pp»ttM>te  « tantUhfe  ne  Icunrono  ; fcnx*  h^er fatto  alcun  frutto,  &fe  »Ar.m  delU 
ne  tornarono  >erfo  Perugia  ,ia  doue  furono  fitbuo  meffi  inp’t  ito  mille  fanti , Città  j f 79  • 
cinquecento  del  Contado, df  cinquecento  della  Cfttà,df  mandati  a GualdotCO'  del  ^ ignori 
po  da'  quali  furono  7{ello  di  Pandolf 9 Baglione,'Baldafftrre  di  Carobino  del-  1 44  2 * 
la  Staffottr  PabrUio  di  K^doifo  Signorelli;&  in  ^fteft  in  tanto  entrarono  da 
trecento  fami  mandati  da  Francefeo  Sf organi  quale  doppo  lapartita  del  Pie- 
duino  dalla  tJiCarca , ricuperò  quafi  tutte  U Terre, che  egli  occupate  gli  ha- 
àeuatd/*le  maggior  parte  ae  mandò  a facco.Gli  Jdfcefaniaugumentati  difor- 
%e  per  non  tenere  intteramente  in  otto. I faldati,  perfuafi  da  alcuni  <^2  Multano  5pcl 

Faudolfa  BagUone,v^datono  vii  buon  numero  di faldati  verfo  Spello,  1 quali  jg. 
entrati  mproutfamente  net  Borgo, pigliaronoanquuntanoue  Spellani,  ancor- 
chéanimòfamenUiftidifendeffero,  iLche  con  ia  preda  fatta  a- gli  huomini  di  -)' > 

Fvfato,  con  l'bauer  tentatovi!  altra  voltadi  occupare  UT  orranca  con  ' '• 

l’bauerc.rifiutatoefintantainfelen^a/apact\ojfertadaTerugini,/uiagione,  * . ■ 

thcib'ptecmino  ^ riputaiidofi  ad  ingiuria , che  la  fua  Tatua foffe  in  coft  poco 
cootoJenuta,  fi  deltoerò  di  venire  con  tutto  L' esercito  a danni  degli  oiftèfani^  ^ 

liCojternafore  di  Terugiapeifiafoda  7<lpbiii  mandò  df  tiuouo  aliti  q.  del 
mefe  altri  band lìf  he  ogni  perjona  attaaportare^armeji  mettejjetn  puntoper 
andare  nel  campo  del  Ttccinino,cbe  doueua  effetdtcortofotto  ,Afcefi,&-  itot-,\ 
fé,  eòe  del  Contado  ciaf  una  portane  tnanda/fadugenlo  faldati , &inuiòa 
quella  uolta  tutte  lcbo»ibard^,grjeUi\gait/,arieti,vet:reuont,faette,&  lande,  - 
ogni  altro.tSlrumentOtC^arnefe  ulti  allaguerrà,ch' erano  neWatmaria,  &•  •. 
munitione dellaCittàidche  vdito in ^fcefi ,qucUUibegoMernauano,auedM-  > 
tdfi  del  péncolomandarooo.Ucud'*  bianca  per  l'uccordo  in  VirdgiibproiHet-  ^ ,,j 

tendo  di  uoler  fate  tutto  quello,  che  dal  GOuernatùtef^ loro  iìatovifdfnàto,.,  ^ 

e^tmpofio  rmatl  Magiììràto  {ancorché  uoloutienftr  ebbe  inchinato  a pne-  .r.-l  ' 

^ide  gli  wdfcef  mi  ) fattciltutto  [opere  ai  Ptcciauto  , bcbbeonéiae  dt  non 
acconjentire  a moda  alcfuo  a ne f una  fortecBactoidotom  ^fcefint,'peri  toche 
églihaueapromeffoafuoi foldaiididar loroquedafittà in ptedxi,potche ellq. . 
con  tanta  ofìinatione  dlanttno  ò»utHa\eÌr  fe,^  la  Patria [uuitlftno  allhora  Vk  . 
bpefo’ìtà'cbe  dirjuellaimprtfafeneiafuafielkeurualut,  tlquaieaUi  2 
Ottobre  partito  da  Gualdo, fen‘nudòeontutl!fr^tlfei9iio,eh'e/jtdi  vintiqnila, , H Picanino 
perfone tra cauallittàr  fanHailuvoliud’trtf  eli >Udouf giunto, s'ttccata^  fk- 
buo  intorbo  uUòmiura^eofi.'daUabaHdnuteiiaifnoàtagna , tatu^  del  piano, 
della  ctjift  ,'dcfubiton»aiid^'I^tNà^<LdaUdeltuuaauif>iilGnuernatort,il  4 
quale  dato  k'imdo^'a  tulte£altreficsiide,t!r\  fatti  fèriaxe  tutti  i foiuitlM,drie. 
bMrght¥ttì>Uè,cbeigìtoiidfUt,aò>‘baiuùaltre  unite  ftattd'onéaréaqjteUttm»,\ 
ptefkfi  iìiii^oia«^fo,tirtjfigiàlìei»,ffSr^fpmJe'quantt  più  Falignami,&  huo.  i 
WòlaHt,<iAawoatlàfe^pttitHe,dTi*amaqdòtuttelecofn«pportune-allaguer^  , 
ro^itudlfindiMufxUKorabe^  vnd^rpottnte  nimnofuk  pmir)uony. 

ttHaMnìtpeju.c*ndfamiodtquetptichi caualli',dj’  fanti ithe ut  hai cuaman-  . 

dntoiobfoxlh^,dtnoiiufdnfuor,d*l)emkraatomb.utert.cr  tiilifccerolpef- 
fòdellefCatOfitKittiimOit^titdbàuVi^tMiiirMtu  non  poteuano  acanto  molto  ■) 

V alCtH' 
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4P<f  DellHjitoriadiPerugia 

all' wgroff ì guerreggiare } ma  il  'Piccinino  « apcerebe  eonofiiffk  tnn  pkciUh 
difficultà mpoter prendere quelUCìttiperfor%a  tcffendout  Slot» boggi  mà 
ya  mefe  intornocon  l*aJ[cdio,dettberòalUzi.dt  'Upuembre  di  darle  C affalto» 
il  ebe  fatto  notificare  in  Perugia, paruealMagiHrato,che  fu l'vìUmodeWart^. 
not& dicuifucapo'Harmeth  Domenico  di  porta  fan  Tietro»  & aqueiGeitf 
tilbtiominifche  haueuano parte  ne’  configli  loro,di  fargli  fapere,che  defìderi» 
dituitifanbbe  ,che  potendofì  ricuperare  tjue  Ila  Città  per  la  Chtefi  per  altra 
via,  che  per  forza , vi  fi  douèfie  in  ogni  modo  attendere»  di  ciré  effi,  ó*  enee  it 
Couernatore  ne  lo  pregauano , ma^uàndo altra  vianonvt  foffe»  cbel’armi • 
face/fe  pofcia  Quello  ,cbe  alui  parejfe , & non  contentatoli  di  queR‘ambx-i 
fciataivimandarono  anco  poco  doppo  di  ordine  del  Papa,percheanchfeglidt^. 
fidcraua  di  hauer  quella  Città  jerrza  danno  dé  fuot  Ctttadinh  M. •Agnolo 
ngli,&  Ciouanni Orfo Monte fperelh per  •AmbafciatonanomtdelCuno  » ^ 
degli  altri  apregarlo, ch’egli  facefte  ogni  opera  di  hauerluffe  foffe  fiato  poffi^ 
bile,per  accordo,ma  eglifiando  nelfuopropofitto,&glt  Aftefunt ancb’tffi  neb* 
le  loro  fpttarrzenndrendofi  , & particolarmente  IH  quelle  , che  «tana  l^ 
•Alejfaadro  Sforf^a  , ch’appunto  la  notte  innanzi  canotto  fuoi  famigli  v'eru 
intrato,  non  attefero  altramente  alf accordo , ancorché  da  fati  di  fan  frante^ 
fcofojfecon  molta foUecttttdine,& diligenza  trattato»  tqualtvedutal’oRma» 
tioned'ammctidue  le  parti»  aSirinfero'Hicolò'Pcctnino  ad  hauer  per 
mandata  la  Chiefa  loro,  Tempio  veramente  beUi/fimo,  & deuotifiimo  cefi  per 
la  magnificenza , cJr  f trattura  di  e/ìo , come  perche  vi  fi  confermiti  fantijffimo 
CorpodiS.Sranccfco, tir  d’altri  Santi. 

eJ^entre  le  cofedi  fopra  dette  fitrattauanonelCe^fcefano»  tM.Taoi» 
tJ^Cagalotti  da  Città  di  Cafiello  » ch’era  atlhora  Todefià  di  Camerino  » andò 
in  campo  a vifitare  7dJcolòTiccinino,dal  quale  fu  benignamente  raccolto,  ma. 
tornandofene  poi  indietro,futrd  Afte  fi, ^ Spello  da  SinibaldoGhelfucci»c9‘ 
da  'PijcotòTarlattno  amendue  da  Cafiello, eh’ erano  agli  ttipendijfuoi,affali~ 
to,&  morto, non  fetrzaqualcheeaticodelVicctnmQ,tfiendo,che  da  alcuni  s’é 
lafciatcfcriitofcàedijuo  ordine  frjft  fattoti  Relitto,  ma  ò,chedi/ùo  ordine,  il 
che  pare  nel  vero  poco  verifimde  iKueadolo  (come  Itifìefio  autor  due^  bonoà 
reuole,&  lietamente  raceolto,&potendofi  credere, che  ft^l  t^agalottoba* 
Utfje  bauuto  quale  he  cagione  di  fofpettare  diluì,  non  vtfatebbe  andato,  òche 
femphcementefufft  fatto  da  loro  per  loto  particoUriintereffiibafta,cheh(h- 
uendolo  morto,a!r  toltogli  quanti  danari tcauoiii,  & muli  baueua,fe  ne  tornai 
reno  a Città  di  Cafiello . 1 feruitori  del  motto,  prefo  iUorpb  del  padrone,  fé  ne 
tornarono  m dietro  nel  eampo»&  lo  portarono, lacero  cofi  come  era  dalle  ferì' 
te»dinanzt  al’Piccinino,  il  quale  noufenza  qualche  poco  di  Idegno  dijfe  loroA 
che  effetto  mi  hauete  portato  inna»Z‘  que fio cadauetoi create  voi  fqrfe^hfi» 
fia  qualche  Santo, i •ApQSioio,g^ che  io  poffa  ttfufcaare  i cprpi  nm^leu^ 
loviadtquì,& portatelo  alla  fepoUura  e dr  lo  portarono  à fanta  teoria  ir 
gU  .Angeli  ,tyh  mede  fimi  Sintoaldo  Cbelfucci,  ^ TqjcolòTailatmitorMti 
(come  babbiam  (tetto)  a Città  di  Cafiello,  goeffiati  (come duomi  gli  finttori 


Parteifeconda^-LibroT^nòdccirno.  l{.^y  ~ 

-kyo^iilfìiuore,^z»eHma  hndd'Fìccininot  fecero  poco  ioppoder  anco  la  jtnni  iettjL* 
•morteadtAmaunodiClenMte.&tfttetto'teheconmifeildeintOifefr^timo-  Città  5479» 
te akMmdtGùAuiapptatieÒAtcftmiiormpttblKamtntepenia,{tttàt  la  ifkal  Dei  Stlnd^ 
t€df*tficime  10  fe'Utfia  era  di  biafimo , oofi  fugmdkataxont altro  homtcìdm  1443*'  f^r 
-del  Magaipttoidrgtattdlffiatofcaadklodaftieipopoio  * H che  non  fu  molto  dM 
-Piumino foppottatstjpenaochebauendo  vdko  U malaviiOf  che  Sunbaldotem 

tr  che  ànconbe^haneffe  rimeffo  nella  patriainonfacmnperòmùcofOf 
ebe  le  ptact^eìardiHàn'DÒntetticodaCefenat^af(pbet>tottOdd0fiioi  Capita 
'm>the  per  altre  occaftom  erano  andati  in  quel<Ct'rbiaó,et'fèHttomaMawMe 
fo Cietdrii  CaUdlhiBbeper;fìi*partedtce/fe*àa  Smbaldo.tljegU  and^e  attp 
Merlo  af^rngidu^eU  permeglio  obedirlot&perchè  piu  fi  curarne  te  amkf- 
-fctfattah  dAlor^foldati  prenderebbe  lo  mandarono  tegato,il  qual  poi  giunto  a 
- Verùgm  fndal^kctnmamandat^neUa  fipecad’^fcefi,  che  (come  difotto  fi 
.dirà)era  venutapureaUborain  j>oterfnoima  tfueUopohchedilm  ne Jegmjfe, 
non  é nedaU  autarè  dlfefleUoitne  da  altri  efpreffo\folodnltaHtore  CaiìtUans 
'ffoggiongCiCbeptrtpufia  caittmi  del  Ghtif netto  fo(fe  mandato  a Perugia  da 
CaiieUantCnKLtfiop<ircheegUpià,toiloxhèta:liberalionidtSintbsUoprocu  , 
iralfetacenfirmafone.ep'cherieorkando'GiotLifioaOuddtCafieUo.fi  mena/  ' ’Jf  ^ 
•feeoneffòlecoM.J[ganKnnotie  de  gli  Arcipreti  per  Gouem.  diifueBaCiuà,''^:}!."}^ 

' datoli  dal'Vìceinino, che  vi  fUuepih  drun"anno;&  ni  rmife  tutti  i Facci, 
r*nofnorafcitit  dr durante U fuogonemone  furonodifcacciati tutti iCerboni  ,_,q 

femrgtiamoltoìintieay&  Mobile in,^H9Ha(fttti,come èneo ùPuethdi cui ptit'  _ .. 
bora  babbianto  parlatoJi  Piccinino  liuérhdiffmitottdarie  battaglia  ad, 
fixft per mfinoaUtxB.di^ouémtre.iteli^erModi dargliela ùrogni modo, tÉr  dar^rI(Ìilco 
^tato  di  tntteie  cofe  opportuni  da  Terttgini,dtfitfbi4dtgéti  in  ^ueSìagu^.  ad  Afccfi. 
U'PagXaglia,  Tterbrunoro,  & U B,kcio  da  Città  di  Cafìelloenn  tumU  loro 
eompagme  Rimandò  verJiolal{pcca  iifopra'fPiergioitampaotoeon  tuttiiTeru 
gmtverfo  S^rancefeot  <SrtgiiconttHtelegennà‘a}inefer\tutteCaltrepmi 

della  Città  d alargò, dando  ordine  a ttutiiche  iato  il  fegm  dellaòatraglia,dec- 
j enftafero  alle  mura,drappoggiatamle/calefactffero  ogni  opera  per  entnxpm 
dentro, et  egli  bauntofecreto  tmendo/tentOfir  partitoUre  autfo  di  uno  ^ajue 
dotto  ^meo,the  prinàptando'fueridtllaCHtddi  fopra'alla  f{ptca  pii  picelo 
la  verfo  H luogo  detto  te  carceri , &riufcendo  nella  Città  al  Mercateio,  pare- 
tta,cbe  (offe  molto  atto  a dar  te  commoditi  di  intrometterni  c{«etla  efuàtità  di 
-foidati,fhe  haueffe  voliuo,pur  che  l'haueffe  fatto  fgombrare,Cp-dtttaredaalr‘  ^ 

euni  impedmentt  di  traui.tr  di  pali,che  da  quei  della  Terra  Vi  erano  per  ta- 
^dietro  flati  meffiaginebe  non  vi  fi  poteffe  poffare, égli  mandatoui  con  fOoffan 
c WW  9a:(^agùa;&  tl  I{kcio,  che  fégati  quei  pali,  thè  effeHdo  per  lo  diritto  im- 
tfedieano  tl  pafio,aperfero  talmente  la  via^the  eoe  ageuotegp^a  a vnoat  vno  bi 
qMtefcnopafiare,dtcbe  egU  fatto  certo,et  mandati  per  quello  ^cqnedottoMel 
' hCkfd  da  mide  fanti  dd  migliori  delCefferéiiO  , alla  cui  opera  tutta  la  notte 
i*etufèf  benebe  da  gli  fcrittoriTerugini  non  ftdieà  di  tanto  gran  numero,  la  Af”r'"°  *” 

mitma  poco  limaci  falba  ,<éffend9  fiati  ( come  dicono  ) /coperti  da  vno  di  me.  * ' ^ 

^ fi  quei 
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jtnni  detU^  <liui  di  dentro ^he  eoa  vaa  torcia  accefi in  htaao  per  qnei  tunghirehe  fimo  id> 
Città  J479»  tecafe lontani pafiandot&fentendoni genti, difiepiivolte,ebii  tèi  t!r  effen- 
di Signore  dolivltimmenterifpofioamici,amiei,& egUaiud»tofi,tl/eranoHimuh^i’, 
'144XM.  • j kmgatofi  pocodaloro»  eSrcomiàciato  a gridare  aWarrnCé  allarme, sà  sò»cbe  i 
Mimici  fon  dentrojn  cagtoncicbe  quei  delia  gnardu, fatto  motto  agli  altri  Cit- 
iadÌHi$Crfaldati>  prefe  tarmi  correderò  la  dotte  fenttronologrida,  f*r  il  Pa^r 
Xaglia,etgltaltri fiioi  eompagmfentendo  efferefioperti^ncorebe  non  fofie  fot 
wto  dientrar  tatto  il  nnmero  difàldati  i che  fecondo  C ordihe  del  "Piccinino  do- 
'memuo  eatrarnhfilito  dalla  banda  di  dentro  sù  le  tauraycormuciò  a gridareat 
(fuoifialetfcale,deHtrOtdeatrOitiebe  vditofi  dal  TKcininoicbe  in  puntoftattà» 
fàfiibito  corfoaptè  delle  mnraì&fmontatodatauaUo»fi  diede  appunto  imntt 
apertura  di  muro»ehegti  ,Afiefint  haucuano  fattaper  lèfcir  fiiori  a fcaramae- 
iciarea  nno,a  vnod*on  potendo  effi farlo  perle  porteicbefempre  ferrate  le  te»- 
Miro . Entrato  per  quella  aperturadentra  U PiccminOtVi  fecelanco  mettere  il  ea 
f > MaIlOi&  motttatouifopra, comandò JubitOtCbetingreJJo  fofie  di  mameraallar 

goto,  che  vi  potejfe  entrare  vnbuomo  a canailot  il  cbrin  breuiffimo  fpatio  di 
tempo  fnfattOy  ^ bebberoagto  i fioi a. potenti commodaméioeintrarei  nta 
Battaglia  de  q^gi  faldati  , cb’erano  dentro  la  T erra  oda  guardia  » &gli  ,dfòefani 

^^^’^^,‘vditoUromore,e{fendofiviefftinfieme,e^inbattagiiap/i  diedero  congrande 
d”l  intp‘tonefanti,chepert^quedottoeranoentrati,&  tfi  fu  combattuto  infino 

” a tantOyChe  alargato  bene  ikkucot&^atlaui  vna  larga  aperturayi  cauadi  del 
■ ••ptccmiuovtamnaronoamf’cfiitiquaUgridando'Braccioi'Braccto^'PKcidi- 

uo,7i<cmino^l^rtdroMpfifitttóutamoimpetoado0Otebeful0ròfòr:^ìii 
\ foprala  l{fltca-,ladoitefopragiHmitùti(^nte  [orlo Fortebraccitcbe 

Sv'^r  la  eonvnbiummmcKtiù-tauaUivicor/ettMttu fanti foreHieritcbealnumerodi 
0 ottocento-  eranotgìt  ff  renderono  d‘ accorda, tir  eglt( perche  co  fi  volfe  il  Picei- 
\tùm)gh  faluò  ruUttche  nonfuioro  maculata  vaattringe.  Mentre  quefitcafe 
cfiftcenano.iallabanda delle  i{pccbe* Ptergiouampaolotche  (come  difoprafi 
~d>ffé)traeo’Peragini  dalla  bandadi  SJ^rancefioiVduo  le  grida  ddfuoi^toa.- 
,\0Ò  anch'egli  tù  le  mura,  & eottato  dentroj  & Juperati  i nmiCi,cb'tranòella. 
tguardui  dtlbt  parte eacctatflmfaoeoi&'fcaincati  i riparta  ebt  fatti  M batte- 
ottano  gli  ,4fiiefuiitditde  larga  vìua\fuoi,cheeHtr afferò  nella  Città-  i quali  tn- 
■tratiKÓ'CifmbaUutofm.queifocbiiCbefecenloro  retatene  *fi  diedero  ptr 
dec^arub.an^&^'Piergiotmmpaolei  entrato  infitn  Frmcefcavtfece  di  malti 
ìprtgiOWi  fbe-^^dondo  d’efferetn  quei  luogo facro.ficurh  vietano  giàcorfi»  tir 
..wtolfedi  oooititeobba  - .^leffoodro  Sfotte  fratello  dei  Conte  Francefn, 
iSÌÌfeefi,mrAtf^(COmdifypf*fidfffe)^^^  alh'omtìnnàdelmefeptrdgr 

.^aoim<ha\CiCf4dini\<^ù>:!nontepei£fcrotpr;^mcttoudat\Chedieaft<^rjibbejdo 

^*f^dantr9\rdrMM  conofiendofi  attoaUpOlfr 
hlcfO  ìtitkÒ.COihpwbuon-umrn  dd^prmeipqUidelltkCit^ • 

ì)eI;!q2  Woggmt  f:t‘quaiiffHl*iad diftgndptL-* 
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ff^.tgUmMditOMiVAfiMSegretario  » x/ti^ndro gli  dij(fe 3 cbeper»èiionli 
dmMdaitagrAtMnt fattore  alcnnoi  ma  che  defideranti  bene  elìremamenie  1479.: 
ehéquei€ttt4dtmd<>jdjcefitoh‘erMorUoHerati^oneJJoUti  nella  f^pccojfjffe-  ^ed\yognort  ' 
fUberatttondeegli  te  fetefapere,eh‘eraco»tenta,cìr ebeti face/Jevjcirefuo  1441,  -j*  j / 
rattpofla  fnafoprala  fttafydft&  fbeandaffero  per  tutta  la  £ittà  tenaci  tma- 
rtdi  vtolete^fl  aleuua  3e2ne  fecera.3  ebenan  furono  mat  molelìati,  »e  offefì». 
léa  i faldati  dct'Ticcmnohauenflo  in  diuerfi  luoghi  combattutoti  in  tutti  fu 
feratotmmiei  ybauendo  mtieraituntein-mano  la  f( ittorta,UJ(iato  ilcombatT- 
tereji  diedero  aneb'efji  per  tftue  le  cafea.ruhare,i  a far  prigioni  i C>lfadimt.p^^  ^ 

cketnc»ittraUMO,&Jefi0^..alcun  riguardo  ciafcuno,oue  più  gli  aggradi»»  ca,eì 
Ciandofittutferfi  ogni  cofa  a ruma.  T^rra  yno  fenttore  a pennaTerugino  feu~  . 

Vi» nome ipercioebe altri,  che  luinonè,cbeditjHeliofqttofcriua,  cbefutant&r 
ilcordogliOflo  Strepito, tir  le  grida  delie  donne  ,de’  vecchi,  g^dd  fanciulUtcbL 
piangendo l^giiupli,chi  padre,&  chifratclli,ebe gl'iHe0ifoldatt,tbe  bpaOH^ 
no  {gambe  raffi  le  cafe , & tiratone  fuori  le  donne,  compafftoifeuoli  de{  caft.  tov^ 
gli  offeriuanoia  faluegga  delia  vita,&  lo  [campo  ,ma  che  effe  tutte  feapighat, 
tet&lamentandofi  di  loroflejfe,  della  loro  mata  ventura,  rteufauano  ogniy 
cofa,  dir  gli  pregjuano  della  morte',  ne  furono  menate  fuori  della  (fittà  dfUcA, 
donne  tngran  numerotmapiu  da  queifoìdqti,  che  v' erano  Siati ^gaardf a , 
fin  da  altri , perche  più  confidauano  in  toro , &•  viandauanapiù  volfnf(eri,t 
ao^narrana,  che  molti  Perugini,  cb'eranoandati  a quella  uaprfifa^  t}onpei\ 

•oègita^be  battuta  ne  haueffero,ma  per  comandamento  de'  fuperiou,fom^-^ 
fiotteuoU,diuenuttdellamiferta,dr  ufelfcùà di queUe donne  jecerogfiondi//l-\  Qjjg 
mtdibgeugq  in  procurare  di  faluar  loro  Cbqnore,&  la  robba,ma  che  effe  mp.,  d’A- 

defimeft pap^urqrqno  qiaggtot dai^o,& nelfifno,  et neU'4^ro  cafo,pe(fiQcb^ fccfi  concr® 
non  fi  fidofido  de  Verugin/AinT^i  efjendo  ricercate  da  loro  di  [alueggfi,voleuif_..  Perugini. 
no  più  toSiometterft  m mqno  de  foreSiieri^ftt  nelle  Iqrot  tanto  era  lo  fdeguq  | 
cbecontra  di  loro  baueuanp  conceputo . Et  narrano  intqrno  4 queSìofyfiq  ccfy 
nel  vero  molto  notabile  ,.cbe  effeqd9  tn  queUq  reuoiutione  di  cofe  cpncprfQ.vn 
gran  numero  di  donne  co',  figliuoli f & con  le  robbe  itfjàntq  Chiara  MooqSì<r{^ 
di  Monache  defi’ or  dine. di  f»n  F rance  fio  molto  celebre  > &<opiofo  ,cr(denS^ 
d^efferfic^reinquel luogo  perla  B^hgione,^  eccellenza  dt  quel  MonaSìerq, 
nadàdo  ogni  cofa  a fauo,capitaffe  tn  quel  luogo  Hicolò  Ticcmino^  quale  ueg 
gendout  tante  dome f&^fq^iulli,dif}e alle  donne,&-  fbecialmenteaUe  Mpna- 
abfi3chee{}endo  ogni  cofa  piena  di  foldati,  non  era  più  ouoìia  Siangaquellaper 
Joro,eìn  (he  npn  era  più  conuene^upie  dt  dunprqrui,  & che  èffe  eleggefferpd^ 
0eplù^fpffeJpro  piaciuto  d’itndare,cbe  egli  •tfilehauerebpe  tutte  falue,è^-fi)r 
ture  fatte  q>n4urre,&  hominatidoletufte  le  T erre  vicine  tiisr.  fra' C altre  priu 
atpalmente  Perugia  faa  patrm,le  Monuchfprima,eìfT  pefitO' fatte  </<>4r 

.unadvnuVbf*  r tutte  fdegmfe  rifpofitouqfVqrugia  poi  fa  Verugia^pfiinflf 
.che  vi  pedi if fuoco»  & uqn nói , f(t,^fte/degaqfp  fi  Tjccf^np parendoli; u^ 
.fuoppoMo^^^Ji°f0SfP^.Ì0K^^{ffPffti,upfigu'Juai,gr4p^^^  c'ni fini 

'It  1 nache,-  •‘^aauoj'i 
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tticbe  t ne  di  religiofi , il  che  andò  in  eftempio  etiandio  congk  altrlTempìfK 
& luoght facritcbe  H9n  furono  uè  anclf  effiptà  ftcìtrt  dalt tnfbletK^de  foìd»K> 
ti  t tutti  furono  ’Pgualtnentefaccheggiaìi  ,^rnej/i  in  rmnn  t fi  fitlnò  ftn^ 

tornente  fan  F rance fco  da  quel  primo  impeto  t ehe  vt  fece  Tiergiouumpàol^  t 
in  fuori , perche  ilTiccmino  iri  mandò  la  guardia  i mlfe  ornare  quattri 

to  a quei  kjeuetendi  Tadri  promejfo  baueua  > # qualianto  in  quella  fpauewm 
tofa  notte  furono  di  non  picciolo  gionamento'"  a quel  popolo  j perAocbeimrl, 
fetratalicen^  dal  Capitano  » andarono  per  UT  erra' t eìf'doUetrauauam. 
donne,  ò per  le  eafe , ò per  le  firade  « le  conduceuano  faine  in  fan  franca 
cefco  , doue in grannumeroper  opera  loro  fé  ne  fatuaroM . Laperditd  > dr  • 
il  danno  di  qnefia  Città  fu  grandtfftmo  , percmhe  non  Virerò  luogo  nr 
publtco  t ne  priuato  , ne  religiofo  , ne  profano  , che  non  foffe  preda^ 
dt^  faldati  , i qual»  poi  con  la  toro  /olita  libertà  1 & Ikeni^  r nonpuH" 
ta  corretta  dal  Generale  , vfarono  grandtjftme  crudeltà  in  menarfi  Via^\ 
donne  , fanciulle  per  cauarne  danari  , & darle  ail'altrut  feruità 
delle  quali  ne  furono  prefe  , & rifeattate  motte  da  Terugini  , non  per 
firuirfene  , ma  per  canarie  dalle  mani  di  quei  faldati  t ^ rimandàrlt- 
alle  cafe  loro, 

> ‘Dicono' , che  durò  molti  giorni  continui  il  careggiate  V & portar 
yia  in  diuerfè  parti  vicine  le  robbe  de  gli  t^fcefani  , c^'  che  in  "Pf 
TUgia  non  ye  ne 'venne  delle  cento  jiarti  vna  , attcòrcbe’per  U vìcU 
nità  f fir  per  tò  gran  numero-  de'  'Perugini  y-Ébe  ri  erano  » hauertfis 
be  hauuto  a tfhre  altramente' , eòfi  perche-  eiafcimo  fitole  eff’ere  per  fo»H 
dinario  cupido  del  guadagno  , come  arito  perche  gli  %^fcèfa»t  , fy-  iit 
publko  ^ in  particolare  haueuano  dato  mecafione  a quel  popolo  d‘au> 

‘ far  loro  ogni  male  portamento  , bautndo  coft  ahieramenté  <hfpre^a,> 
te-CoffertedeHapace  , thcfatte  fbaueunnò-,  ant^  ad  nfpondere  di  non 
twlrf'  W»«  paté  con  ejfo  loro  »•  tir  -ebé’ firma  ehe  farla' ff  farebbonn 
Hàangiatii  proprk  f^liuoH-  , & con  Ib'/parlare  di  ìor&éaHi’tnuM  -,  qy 
fuiilantgiarlV àf^arribite"  hauerebbono - haunto  otcaftone' 1 Perugini  it-efi, 
fèr'e  talmente  adirati  cantra  di  loro  tf'fhe  nefi'nna'gh  hauef]e  auatuf^ 
Ut  farlord'dànni  , cJr  ingiurie  . S^efio  bene  a nie  pare-dt  non  -douer 
tacere  , trouandoft  firitta  ne'  libri  pubtici  della  'Citta  , eiF.  in  altri 
bri  a penna  d^ gli  ferittori- mitri  (tome  i^he-  noà  fekga  qualche' dtfg^ 
fio  mio  lo  d'tròy'th^  ì’t-^agiftTdu  ‘P'^ugittf^',  fubità‘ i che  fuUoro 
fiottiate  Tàui/d  dtUq^prèfn''iPJd0lfi\  ydit*  fa  qfhnaUone  'dèlie  doiùiC^f 
imprima-',  che  fnuii/ì  per  le ale  um  Perugini , voleuaaoptà  tt^ 
ijfér preda  Ji^foldàtrfì'rainert',  eìfii'bepiàtòfto' , che  fatiettarel'òfertA* 
"deCCPfnetàle-'f'clìè  fò/fèrith  fiturt'fiaìi^  tnPeru^iA'yidelidè^auanotlfltt^ 
->so.ArLA\ -‘di ftxhnatiomit 

duello  ffècein  dii 

^ ^ , 

àLp)imV‘PÌk,^  eià/miipòriàvm  m(lìbV2à/lfelf-v^à%Hi^mpet 
•^'3Wì.’^  a tV  (agio- 
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00gkiietUlUiUfiMeiÉidiitijie  ‘^rkftn’,e!reò^tgJt  fi  potata  ffereaneduto  di  jinni  deUtÓ 
quanta  mola^uiUiHattoae  fiano^UfUihkomtiit-terjo di ioro,  trcbeperciò te  Ctttà  5470 
fiaetfiecpMira&traitir.m'flo^tbeiaCttiad  ‘PattgutiKfiicuN  ^liberi  Bd  'iJnve 
ftr  jmpndd .ftifpemitqutlpaprUoj  C‘(h9pm>onc  ^u'HtrJakdt  mttaU  144*,'^  ' 

CuU^dé<fmtuiM9nggtu\uo^atebbétcbe  fi fcartitifie tutta fkort,<beie/:hte  ~ ^ 

fif  t esr.  tlteqic9H»fmtfbb»id^9iaggtuf  f tana  , tke  1 y«o>  Cutudiui  poteffett  m 
quifSa  ocetdiiwthakfrjia  Imt  daaUuntfirntori  fi  d filgtomtr,  cheglt 

fiIMMA  v^ktdàfiarmtfaioiactua^ma  né  bbtTpublKmon  apparptà  ut  quello,  •■  *' 

dèhdijèprabalfif)OmdKU^^Gfii/ù»b*fMrfiiéM  •/tgholo  7eìig^.,GMtdo  degH 
VdàfiGÌ>k»iltip'di\iit.^^  BaJét{cht  Ì£af3^etto  dé  Eat^i , inietto  di 

dtig*ikdo^tkUBt/è^%^mtodéÌiaKÈtKciipiaquel,d}ettpoi^efedalVi€ 
titBhv  ni^riegieUgSimKbe  no  fegui  altro  danno  tn  quella  parte/enon  quei 
1bithèmttqikditlà^td/eà^t»at^ùdejtd0ati,cbejlmtwito,cbe  quella  nU 
/krdCaid  itt  Miìò p9rtmltr,vir  molti aam defolata, & affettai  gp-  furono  arfi 
ffeittptaiX^ttt\A/cefi'tkttt  1 Ubrttt^  ogn'altrafcrittura^ltca,tb‘era  nel  /«• 

VOàtcbtuioìiln  PI  Perugia  furono  portate  per  raorda^  k catene, ebeflauim 
ikt&ru»  <dkpia^ifp'perUCittd,eirlifernieltepòrte,(!rltcbuiui,fi  tenne 
tdkleUmgmmiUB^cbe,  mail  Ticcinino  votendefent  fpedire.oifece  alcuni 
èiftion/lacdò  noakpotrfeandarfoccoifo,&perUfabricaWbafiionigitfn-  Roedie^A 
rogo  mandati  da  Verugut  óoodiorinhtfi"  adì  i },<«  Deeembre  hebbela  I{pcca  fcefì  prefe-» 
OkMoeaiqcrettontftrddmefedtGenntmdeU'annofeguentebtbbelamag  dal  »ccÒM- 
giort,  eOendofettefecretamentevfcttovna  notte ,4UffandroSf orge,  f^an-^  bo. 
daticene conT>n^igion,cbe9’era*nellaMarcs, - 
^intanto  Ulfoi^  l{é  dt,Aragona,bauenderia^attttiUoilHegnediV4 
foli^  paftKolaemeate  anco  tutti  iluogfiiiehevi^edeka  Fràncefco  Sfhr^t 
fola  rUquUa  pttncipai  Città  ieWubru^  fe  no-fiana  pertinace, & dura  net 
hfua  libertà, ond*egli  defiderando  d^acquifiarla^et  temendo  dello  5forga,che 

ofkiofi  puéaUòoraqMietatoeoiTiccmino,»ofen’aHdi^iu  fonar  degh,AqHÌ 

Umcon  quello  eJfetcuo,cbe  fi  trouana^ensb  difoggiogarìa  con  ofìutiaAha 
uendo  intrfo,cbe  ueU'Uqmla  vifiana  ^r  ilìi^a  >»  Mercante  Fiorentino  gru 

difiìntoamicodiCofinodé  MeduifCtintmiffimodiFrancefcoSfoi^afglinett 

neiMjgiadi  mandar  per  lui, faiédole  intendere,che  per  buon  rifpetto  gli  bone 
rtbbe  uoluto  parlareul  Mercante,vditatimbafciata  del  F,à,viandòfubito,& 
il  ^ hauendolo  gentihffimamente,&  con  buon  Tufi  raccoltogli  diffe,cb*egU 
banca  mandato  per  lni,et  cbe  banca  caro  dipartarli,percbe fapédo^ch’egli  ere 
ammffmo  di  Cofmo^li  patena  di  poterli  confidare  vno  mportitiffimofuo  ne- 
gotio.ibefpettaua  aUagrandex^a  di  Ftancefio  Sforma  amiciffimo  delfuo  Cefi 
bmo,t!r  fapendo  anco  ,cbe  t iflefio  Fràncefco  per  cagion  di  Cofmo  amana  lui;U- 
ondefiopertogh  tlfuo  penfiterojlo  perfnafe  a volere  andare  a tronar  lo  Sformo 
& a nome  fuo  le  proferffe,  tbe  banendo  egli  rna  figlinola  natnrale,  dr  fih- 
pendo,cbe  ancolo  Sforila  bautua  9n figliuolo  della medefimaconditione,  ba- 
nerebbevolentiericontrattojeco  parentado,  & cbe  quanto  alla  dote,  fe  nefa- 
nbbemtntterintfjjoiitlni,  ll^fenjMe  parendole  neramente  gran  fegne 

li  l *^*&^*S 
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^tjHÌ  iéliu  digratitndÌHt$  che  rn  diiantaprudew^a,  f havfffeeletta^  »» 

Cuti  3^y$é  negetioditanUimporUn^a,tiUtotteto,liéiJfettbedaU*baadafMiionfi  i0^ 

Del  SigMore  rebbe  mancato  di  fare  ogi^officht  percbt^l  fuodefiderio  s'ademptffe, & ptefe 

1442*  licenza  dal^itr  montato  a canaUotfe  ifandò  a tronare  France/co  Sfort^a  ■ 

' Statagwa  tiferà  in  ferme;tMtt0  queiìo»ebe  U banea  moffo  tot  idercantr  Froreatmo» 

« 1 tutto  era  Batomejffb  da  Ini  $ affinché  Francefco  Sforma  fatto  fporam^di  farà 

Re  01  N»po  M^{iffp4fftadoeol^,nÌbaneffiiadandaremahUodegts»/fipaiani»co*qné 
li  egli  intanto, e!r  con  *A mbafcintari,& con  metti  opportnm  negoai  con  moitn 
fdUtitndtne,&  diligenza  per  mdurgU,  cbefM^afpettarfei^tcitogUft 
fuotàche  con  tutte  le  tòro  fatìsfattioni  fi  fatelAe,  facendo  toropetfnadere  % 
eh» fe  altramente  debberaffero^ti  era  per  fenderci  la  cortmot  & quanto  bm 
tMaperfoMiogarli , il  che  non  farebbe  Rato  fi  nonion  fiwgfom  dt/p.acere  » 
^grmidiffimodannalorotant^eenteRermintodi  tutto  quel  popolnn  latnd» 
gli  ^qntlaai  a veggtndo  di  non  bauer  modo  da  difender  fi  da>ne^Potente$ 

'^  nittoriofoltjftnatfiiamto  difrancefeo  Sfort^a^ellecui Jole  armi  oauen^ 
no  p^a  tutta  la  loro  fperona^  a gli  mandarono  meontanente  ,4mbatciatori 
domandandoli  aintOai&fauoteima  egltabe  banea  ndttoit Menante,  O"  ero* 
dnto  di  poter  concludere  me  parentado  tanto  per  Jno  figlinolo  honotno , per 

non  diRurbarlo,nJjpofeagb,/tmbafeiatoriicbeefibnoHpoteuadareaintoagl$ 
a4quilani  fen%a  mamfeRiffimo  déomo-di tutte  le  cofi  juca  efi  tbepemòg^ 
per  dona ff tra,  tr  perfuadeff no  loto  a nóme  fuo,cbe  pofita  • ebe’l  ì‘«m  tate 

padroluto  di  tutto  quel  Hsgno  « non  volejfero  effifoli  ejferlt  disleali,  & nbeili, 
ma  gli  confottajjero  ad  aeewodarfi  Jecoinquetmigbormado»  ebepotuut  | 
baneJferOaUcbe  fu  eagioneìcbe  tornatigli  naOmbafitatori,gli  >A  qudam  fecero 
oeeordocol'Rf , tfi  tornarono  Jottola Juaròbidien'^, mentre dn^Cercantt 
mandato  da  Ini  trattaua  il  parentado  » mtomo  alquale  il  Mercante  hanendo 
fatta  Cimba  filata  dolB^a  frante  fi  0 Sforstat  tf  tenutane  quella  rifpoRa,eàt 
* defideraua,  CS  fine  tornaua  tutto  lieto  aU'a4  quiiaftedendofi  d’ toner  concb^ 

fotlfarentadihaniletoduiau':^alFj.  efpoRole ,ebe‘iConteFrantefioero 
eontentiffimodi  quanto  da  Im  gii  era  fiato  prapofìo  a hebbe  altra  rifpoRadè 
Moritchì  «e  qSeile,eb'tglidafpettaua,pereiocbe  il  bautnio  quanto  tuteano  agÙMdqn^ 

«le adognTv-  Unj defidttana.i fftgnilo, d Jfeal MereauteFévreutiuot/ouotontenfoancorio 
®®*  di  ^4H*o  fi  è detto, ma  come  potremo  far  uoifi  be  il  n oudonon  g.udttbifini- 

firameute  de*- cefi  noRri , fi  tondefi  eudtffith^ , 1 he  ilfaugue  Fugale  di  cafie^ 
^dragona  s’unijfe  ton  rn  Jàfgue  tattoaiut  dtjfiintU  di  conditione,tìr  qualità» 
tome  è quello  dt  Frante  fi  0 Sforza,^  unqueiiaaRktta»Alfonio  bauendo  iNr  ■' 
gannato  il  Mercante  Fiorentina  ,cr  ilCente  ihfieme  » hebbe  C àquila  feUZf 
molta  Juafpe fi  jCjj- danno  alt  uno  dt  q^  tip  polo.TutloqueRo,ebedtJoptahabp 
biam  detto  deli' àquila,  l’hA'biatt  ‘ noi  dav^ofirltcrede'  noRnapenna  cop 
natoubediqueiuntpiV  ut  po.Magliantvn,ibedtUecofedcl/iegtiodt'f{apo 
y hbauue  finito  ,noud  OHOM  Ù.  a qHifioRtJtta^emad*urflfo»‘fiiColMtr‘ 
fante  Fiorenttuo  ,nu  r neanf*'  itliiiUojiuedrlU  tofidtll'^qu  la jua patrio 
dt>igeHnJfiiuanunte  ha^i.fUiotin'K^  ruote  aaib'tgU , <.beadlfinfi  vi  eutt^jfè 

'■è 
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tir  (h*'giU>Aijudai»ip9ntaneamente  lo  fateff eroi  non  in  tutiocoi^ 
€ordi  I capi  delie  iatitom  ii/ffteÙa  (tttd. 

Et  in  TefMgtè^etenoJiaiefaite  lehorfi  di  tutti  gli  offici/  della  Cuti  dal  pe- 
nnltnao  tJHagifirato  deWanno  in  quella  iHeffaguifat  cb‘ altre  volte  et.  ita* 
tn  giudicato  per  buono  Ordine  da  Tietdonato  t'efcouo  di  Vadoua  , f»  dal 
Cardtoaldegk^làertiFiote/itinOi  có'era  fiato  Gouenatore in Temgia  fe~ 
aondotenpUolt^tìrordini  fatti  dai  dtechdeli’ arbitrio  t i quali  appaionoan- 
rtiehoggiregtfirattme'ldrriloro  tfattif  &daeffi,&  da  altrtin  qne&'of- 
/tcio»' 

\ . Il  Vapa  effrnio  in  quei  tempi  i^anga , che  alle  fefie  del  Tifale  dinofìro 
Signore  fi  tKomoJeefie  con  quatcbe  gratitudine  il  Capitano  Generale  di  /anta 
Ouefaimanéè per  vn  Fefcouo  vn  raco  doma  Tqjeolò  Ticcinino,  che fu  un  co- 
fello  dipelo  di  Bauaro  foderato  d'armellini  con  una  eoloufiia,che  rapprefenta- 
ua  lo  Spiruofamto  di  perle  grofie  » di  pregio  di  fettecento  ducati,  & una  fpaia 
orHauaucb*tf}adtgemme,&  d' oro  tirato  con  fodero  difottihfjimi  ricami  (tO‘ 
r»  Uuorata,  d-  ualuta  di  dugento  ducati,  le  quali  per  nifi  no  alle  due  porte  dei- 
. la  Città  furono  portate  , affinché  dal  popolo  vedute  f afferò , il  capello  da  t-5W. 
Taacredo  l{aitieri,  ^la  fpada  da  M.  -Agamennone degli  .Arcipreti , ^ alle 
due  porte  fe  le  rtptghb  di' efcoHO,  &•  tonefiefen  andò  alla  volu  <t .A fie fi, do- 
tte era  il  JUeeiKioo,coH  eòe  fi  porri  fitte  alCanno. 

Il  primo  %:Magiitrato  delCanuo  %MCCQCXLI  II.  di  cui  fu  capo  Guido  di 
'^aolodeghOddt,  tffendofiMefb,cbedigidilTapaeraperparttrfi  daPio- 
tena^aper  andatfene  a Bfima , cÌh  fotta  la  via  da  Siena  ,fe  ne  farebbe  a Ve- 

rugia  venuto  » hauuti  i folauonfigli  con  Camerlenghi , &■  con  altri  Cittadini 
étka  Città  deliberò  di  bonorarlo  in  quel  miglior  modo,  che  più  a lui  foffe  /{«- 
io  pojffibile,&  tra  le  prime  cofe,ebefaeejfe,orduiò,cbe  a tutti  i Tnort,  e^  Ca- 
; merlengbhT^ptaro  de’  Triori,SegretamCaueeUÌero,&  ^apellarioji  éoueffe 
fate  va  mani  elio  di  panno  dijearlatto  Fiorentino  di  valore  di  vmtKtuque  dm- 
eati.Cuuoéfuori,cbeal  CaucelUere,  tr  Capei  lana,  che  le  fu  di  qutnde^dtcbla- 
roto,  maperche‘1  Topo  per  aUbetra  nonfit-moffe  da  Siena,  uon  ne  fu  fotta  fpefa 
etcHoa  t &aSiena^aUumaegotiipubbti  fumandatoTietrodi  Ftlippode 
gàOddi,  C‘aFiorengfiTietropaotodiTaatino,  ma  quello, ebebaueperou 
tratlaremon  i efpreffa. 

- fn  tanto  perche  le  genti  del  Vkemmo  fi  tratteneuano  per  lo  Territorio  di 

• Ufiefi,  e^r  di  "Perugia,  & fecondo  tufimga  de’foldatifaceuano  di  molti  dan^ 
m ,ne  potendo  fi  ueeoubandi,uetonuuHaceie  del  Capitano  ritenere,  che  non 
noteffero  eiiandiopgliamichtt  Viaudauti,auenne,cbealcuuifMatidi  Brae 
modi Malatefla"Bagìiouebaiiendo incontrato U ?iUtiarca  éjtqudea Cardim 
nale,^  CometlengottbepattuoéAfcefiMueeraitoper  prtndereilpofftffo 
delle  BffctbeperlaCbkf» . fe  ne  tornaua  a 'Perugia  peto  lungi  dai  Cafittio  di 
Colle  Jutono  tanto  arditt,cht  totfero  a certi  fuoi  famigli  vna  valigia,  (p-  terfg 
ni  re  roibe,d  tèe  egli  odirato,& fatto  proni.  & co>.lifuoi,ep-fonaltri,(ke 
niU  ’Focitiiqmi^FtHnoflMtriikati^orftrotdttkorgiitla.non  poterono  pj^ 


uinnidetU^ 
Citta  ^480. 
"Dei  ugnere- 
H4/. 


Dono  del  Po. 
pi  al  Picani 
no.  ' 


ìolkati. 


/04  Dell  Hmona  di  Peruga  ir  I 

jltmi  ielU->  tb furto, perche  quelli  fuggendo  fifulMero»Otancàftbeuoutfuiti;perrhe*efm 
Città.  3480.  rono  prefi  quattro , i quali  fubito  inqurtlq-i^tffo  luogofutnUo  kalVatriàrt4 
Del  Signore,  fatti  in  vn  paro 'di  forche  mortreìilquale  mandò ptaueuut férjupett*ìBrac<- 
144J  • eiOiChe  gli  rmandaffe  la  fua  intligia,^  l'altrt  ubbéi  chegUfrìimiiaa  tolte 

con  queUt,che  tolte  gite  le  haueuano  ,tl  che  'pitto  ila  Braccio,  ftatdi*  ^bò- 

ia diUgem:^  ài  hauer  nelle  mani  coloto-,cbe  rubatof-huMéno,  ]^t_fkceai$b*'d- 
gli  aptccare , & rimaindò  la  vaii^>,  éf  Poltre  robbe  imqutUa i^effa  miteal 
Vattiarca,eìr  la  mattina  feguenteatiib  a»ci‘^ltaJ*m'iigtà)k$eJcufn^fìeo 
della  fua  innocengji , & della  infoletiga  dd  fiuti foldati , la  quale  egli  ad  imitit- 
Inrolenza  or  haMa  nella  zitta  eafiigatopnacon  paco  cuiamybaflauu^tcheai 

dinaria  de’  ogni  bora  fi  fentiua  efferfì  fottaquolcheinfelea^ffir^  hora/uabgiatovufì» 
* * ‘ queSìa  contrada f & bora  vtf  altro  in  quelt alera  i dirdanien\  iibevtffièiuilùe 

iPerUf  nepureh  failtlla,  che  (icure  fofilero.  Btouennepur  diqiieigioàenfelip 
partite  le  genti  dt  ’Ptergiouampaolo  OrfinOrtir  deLBtn^gltadalÀ^feitcièOjiit 
andate  verfo  il  Chmgh& im  fatta  vna graffa  preda  di  ro^,  t*fidihefhiam$» 
fatto  pretella  di  voUrfeneandare  ne  l patrimonio, Ooittemeffer'O  di  dar  la  bmt^ 
taglia  al  Camello  di  'Pamcale,  ma perche)d‘lluogo  é uaturaimunte^giiardor 
.Crdtabbondaute popolo,  cirdituttelecofeepportunebeMnmmtOffu  daqiki 
didentro  valarefatnente  (tifefo,ma  non  però  fenica  danno,iofFdegiiòuomi- 
ni,perche  alcuni  ue  ne  monronou:ome  delle  robbejptrther  fihdtactadrraticotè/- 
tra  di  loro  veggendòfi  fatta  quella  refifitn'ga^U  fecero  gran Unno  nolka  vib- 
ici ca/e,  che  in  grande  abbondanza  di  fuori  nehaueuanty'PiBrgmuampaolo' 
. partito  fi  fenxa  licenza  dal  l^tccmino , df'fffcndofieou  PiorentancoudotCoift 
uandò  dietro  alle  genti  fue  nel  'Pahimonto',  t'duuòcalCiarpéUone,  ch’eraa»- 
cb' egli  IH  quelle  partirti  lòtto  la  fc-orto4*l-T^*f^^P*il^ffbtto  V nerbo  nelieMn 
temmeiper  prendere  vnt^elio  rfrffO'5c4i»c^<»M  fe  n’  andaronojta  ione  entrO’ 
ti  dt  notte, tutu  quellt,cb'intromeffi  vt  fianopò,ò  furonoìmprooifarnenteuceifim 
. i fatti  prig  ioni,  tr  per  quéHa  oagmne  ’Poglnmojklx  tmtaU  bell  urne  de  7c^ 
gtuùch’era  in  quelle  i4aremme,fofft  twaadinHmZu  degUbuemme  dtquet 
Xufìallo  tofiQ,iàrmcnutòvta,&  cbtU9ai^b^»rt^bbunatoéaiV^iccimnoiè 

■ uetopiàfje  verfo  jtfiefrf,K!rrutffoa-^mi^eilfiibmaftiìaudaffk.tvttutt»le 

« jrtUi  futzyèrfo  Cà’merim.^Xhad  liieèmiifu^obtpprùnóiti  dtfagi'^eDcb(~ 
ueua  , nell' aff  tdiod’.Afie fi  patito, era  caduto  invna  itifinq^moltograuMp 
. tffeudo  uaruràlmeirtopovopno)  iionnnfoteukdndare  egkì  & etèglifiXordt-, 
Tra  rtato  Tco  P**”*  ^ sreramtef»,  che  iP4ÀimàB'raiic«fi>oSfi)ro^contéfMe 
ocno  in  Poh'  *tua  de  ntoUidannU  J&pài  Foligno  ejfe/idafi’fcfiparto  ycheakànut^Tefimp 
gnu.  uratuuert0id%  dare  queMàCttnbalffoueaJ^taittèfico'r-  aq^bompliciéeLuaC^ 

■tato , che  voUntranellePÙiuideUa  eortv,ittiittifirtugtffdSidie^,  tra*  quali 
<'[mAofa.no/}f^i',i(j^inamfi>!amentrwfiTritAitoi^,ol^mStato  lufin^dahtemtpo  dt  Cm^ 

^ r\  ' I I J.  /*  /I  * - - t , 1 M ^ 


t t 


W"'-" 
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da  T olétino^,^^^.  Trinci  Signordi  qnelta  Cìuù  ,fiiorufiito  p\Ee7ipKtllbVie^aituabaitedd9 
c po(k>  pi^^fTniia  jnlrrmaiulaiopej  Cb.  ip<>f'.  )éodiiTÌolénidtià,eb‘er*luo€apiiaié04il 

gjonc  co  ter  tjfemfo andato  vlthuameutr ad  i^tfrawmarfofiibitogiUHt  ■ Ufe^ 


n a’picdi. 


a-ceprcndetoiftoiettaeco  pma]p*t4ii^ladbp(varU(àgi(nifvoglicm/,  tèe 


Parte  5cconda,Libro  Duodecimo.  fo  f 

fofftiPfTcb^tgUè^tffe haMiaocthomggk^^liOtthetlToiétiHOCovnCanceU 

luto  dei  'PiectHtH6»c!^  con  vn  capo  dt /quadra  yuleuano  dare  la  Città  di  T odi  al  Città  ) ^ 8 o. 
USforxatUqMaUtétidopurtuttaHiadiricitperare  t luoghi perdw niella  Mar  Del  Signort 
d'occupare  de  gkaUri^eatò  parmente  in  quei  giorni  col  mc7^  del  Pode  1445* 
iU  d’tiìfignorirfi  tC  Ancona  ; ma  e/fendofì  /coperto  il  trattato  $ & pre/o  il  Ta- 
de/ìàiHongliriitfcì  d penfìeroxó'  al  TodeSià/u  tagliata  la  teHa. 

■i  Ticcioiuorcò’tra  Ratoakum giorni  indi/poiloin  ^/cefh  andò  del 

me/e  di  f.ebraro  a'’Petugia^oke  eapitaronogU  ^ mha/ciatori  del  roga 

MtchiaHdaHaitUaf.tprentCjiul^paió'  w /urono  anco nenati  due prigio  11  dt 
t<mtaìQvttdehfourUdeft^daìlaf'.tpera,icttoda-SaUt&JrafXe/co  Signor  di 
Carnaiohtcl/xranoiiàtiprefi  daUegentidel  Vat^aglia  i*  quel  d’OruietOtche  «T.» 

■xghli  /ecceduto meUertpiig/otttJieUepnblithe carceri iiVerugii  offendo  fìa 
'Jt  alcHOf  giQf/ii  innane^i  nella  d^a  <Cc^/cefi;  c5r  il  'Rjiccio  di  Giacomo  de'  Ca~ 
romani  /m  mandatOiper^aieRàdi  Calici  della  Tieue  ^t  deU'illeffo  me/e  di 
J^ebraitoimerì.  in'T^erugu  Bastane  di  Forterade'  'Bagltarù  padre  di  Monfìg. 
•i^dt*egiOtutuniK^ouodeih€ì(td‘,acuifu./att»tnoUahouore  , &fu  con 
• pompa  aUnjepoltHrafQttato . J?  perche  in  Ogobhìo  vi  erano  di  molti  (-iati  da  Ogo 

/ce/^i  cànle/amiglteàcbt  vt  serano]per  la  ruiua  deUà  loto  patria /uggitifolcu  5ìq,c  pcrclac» 
lÙdtejlJiich’eraHopartiakffimidella/attioHe  S/orge/cottentarono(come  hanno 
-dftjto^  dare  qu^  Città  a Franie/co  S/otga,il  che /ccperto/t  /uronotutti  co- 
rfi.  tgrundfycoHteipiCciolicacciati d’OgobbiOi  èr/oggiéngoito,cbeilmedefimo 
attenne  loro  in  Foligno. 

„ V Del  Me/e  di  Margotcffendo  capéde*  Sig.nofirtin  Perugia  Baldo  di  Matteo  jj 
di  hUTnettoBalde/cbiiUPapa  partito  finalmente  dic.F\arem;ji,fe  ne  venne  a pjorcn 

. ^lenadoue  fino  al  Settembre  dimorò \il  che  mtc/ofi  in-Terugta  Titolò  Viccint  za»  c vi  a Se 
uotche  Vi  era  fiato  ale  uni  giorni  per  ripigliare  (tlquantolcfor7^,lafiiata  la  cu  na. 
ra  di  tutte  le  /ut  genthcon  titolo  di  Luogotenente  » a Carlo  Fortebracciy  s'inuiò 
,fubitoaquedavoUa,&li'PeruginiVimandairono  aneli  (.ffigUoimb.loro>M. 

Tancredo  Bamert,HeìlodiPandol/oBagtione^'Balda//arre  della  Staffala 
quali/uerdinato  tcbe  oltre  alrallegrarCt  /eco  della  deliberatione  pre/a  » eh  ri-  ni  alloro 

tornar/ene  nelle  Terre /neper  con/olatme  dt  tutù  ifuài  j'uddtti,  éc  /eruitori , Amb.màda^ 

: r muiiarlocon  grand  iffima  intlan^aadoMr  /argxalia  alla  Città  /ua  di  Te-  [ì  ai  Papa* 

. rugia  di  la/ciaruifi  in  quel  viaggia  vedere  tò/e  più  le  piace// ; per  fermaruifi 
^iqiialfbegwrjio;to/uppliCaffero  della  confìrmatioue  delle  venditeìcbe  effi  haue 
fattodfil  Lago^èr  S alar aaclfer ano  fiale  vedute  pei^  la  eUremaneceffità» 
\%be^eraìntuHta  di  daaart^r  quelle  guerre  fCirper  pagarne  i/uoi/oidati»&  a 
era anco-entratoUqbbSà  ilGouernatore  con  molti  ìiobili  della  Cittd  » ifr 
^ebe  le  tau/teiuili»&xrifòtnaii  eoa  fi  potefferó  cono/cere,  ne  tirare /uoride^ 

Città  dcTcrugta  conforme  d eapuolifat$iconTapayrbanoy.I.fuoaateceff<r- 
^petC  begli  raccomàdaffero  H ^^r.pedreMajìr»  Mgnoh  dei  T.o/cano  Ter  agi 
^etp  frate  dt  SJFrancjueiò  net  (ap»Cenerqledt quella  Bebgtoueteb*er*pttfar/p 
^uelf  aanio,tn  Tadouat  mediale  tl/auof/uo  /offe  ireato  Generale  di  qùell'.ordi» 
uUifu^iteg^kfiit  ynffretv^em  deiia  i^bemto/te  fatta  dd 


joo  rmtona  ai  rrrugi;^  i ; 


iAnni  dttLt^  Vefcouo  de'  'Saldefchhdi che,& effiftjr  gli altri^b' entnc 
(l’.td  ^‘fSo.  lene  haucuano  pi  d' una  volta  fatto  tufiafg*  , Etfudatoloro  nrdmetCbe* 
del  Signore  nome  publico  vtfttaffero  t Siguondel  regmento  di  Siena  , conrkordar  Utr%_ 
1 4^  j . l'amicitta  antica, & la  buona  vicmaurt^a^k' era  Hata  fempre  trd  le  lare 

erta  mutua  Cittadinanga  ; i*r  offerendole  in  ogni  occafione  tutte  le  forge  lo~ 
rotfi  rallegr afferò  detl’effere  U Papa  in  quella  Cittdt  riputandole  appunto  taiUf 
'quale  jefoffe  nella  loro  propria,  ^glieffertafferoa^outinMareramieitia  cnm 
•HicolòViccinino , difheeffi  fentiuano  » cjr  idhauerebbonn  tnttauia  fenttto 
^grandi ffìmo  contento , eir  poco  doppo per  alcuni  fofpettt^he  Aerano  boMutidi 
Sigillo  CaSieUothaueadoui  i Magiiiratt  dtSlinate  anquanta  fanti  per  Ugaar 
dta,mandaronol{Mialdodi  "E^fiico idonttmeiininGiouaunidiSeiio  degli 
Scotti.Capitano  d’ alcune  compagnie  di cauaiii  del  ‘Piccinino  aljronte  dt  Tatto- 
Io,  doue  egli  Situa  con  le  fue  genti  alle  Slange , affinebe  con  eff  > bu  dtp.  otrefft 
intorno  a quel  fatto , hauendo  tgli  hauuto  Oidme  dal  Ticeinmo  dipreuedeftu>t 
ma  quello,i  he  fojìeroparticolarmente  i fofpetti,  non  è ejprtffe,fi  può  ben  tre- 
dere,cbe  f Jp-ro  per  cagione  di  F rance feo  oforga,  il  qual  poto  doppo  trapor pe 
con  vn  buon  numero  di  cauaUi  lufino  a Tipeera  ^ t!r  che  effi  per  jofpttiQue  4| 
quel  ffaSiello  molto  alle  cofedi  Perugia  importante  per  effer  luogo  riguar- 
deuote  , & grande  , & nel  ptffo  della  ria  l{pmea  , vi  ordinaffero  t fauti, 
X ma  popia  effendoft  d Capuano  , Ciouanni  Scotti  predetto  offerto  a ét- 
fenderlo,  viai, dò  egli  in  perfona  ^ ^ non  vi  furono  mandati  t fanti  doMo 
Ci  ta . 


Picdnino 
doppo  bacia 
ti  II  piedi  ai 
Tapa  va  a* 
Cagni» 


<1 


alò  Ticcinino  effendo  andato  in  Sìnta , ^ baciati  i pkdi$  tir  fatte  ròte- 
tenga  alVapa,<lifcotfe  lungumaite  feco, di  Ile  to.rf  che  cantra  FrancefeoSfar- 
gafar  doueuano,^  tinit  per  la  (ua  molta  indi  fpoft  tiene,  fe  u'andò  a bagni  di 
Vetriolo, & peri  h feh  tr.uòpcrla  Siagion  deU  anno  poco  fauoteuolt,e^ndo 
del  mefe  eC,Aprde,  & da  Fiottutiuif offe  fatto  prona  di  attufficoiloui  » ferma-' 
touilì  nondimeno  alcunigiorntf^fattofi  venire  Vu buon  numero  di  cauaUif 
ty-  fanti  da'Perugta,frU‘andòajr.ffrdiodiMonteleone,eydiMoHtegabbm- 
ne,T et  re  del  T erntono  d’Oeuieto,cy  vie  ine  allt  confini  di  ^Perugia  per  lo  cou- 
itinuoiraivgliotcbe  effi  dauano  alTiegarOttlr  all'alire  ffafielia  di  quelle 
tidelVerugmo,  cjr  uon  molto  dimotatout  attorno,  bauendoui  fatto  nudare  dà 
Terugia  quelle  poche  artigliarle,  che  9' erano,  & guaSiadori,  le  prep  amen- 
due  perfotga , ^ le  diede  in  preda  a fUiati  eoa  tane  te  robbe  de  Terràgp^ 
fuoi  1,  cb>  quelle  del  {onte  Colmo,  tfi-  fuafamghà,  & faldati,  al  qaaie  amo 
faluòCaruatola,&  fatte qaeRefofe  rjffeadompeafieroéTandare  alia  voltadi 
T ofcaneUa,e!r  ricuperar  la  per  la  Chiefa,^  perciòi  pagati  prima  i fiUdati,  eè*e- 
gli  haaeaa nel TeragnUity  dato or^ue,ebea$ufacefferopià  dtWiufolekge^ 
'tbeperi:  finoallbora  fatte  baaeama^om  bautado  lemato.oUraitTabbarepet 
teBrade,didareaacotormeuti,eyttiieiaiitaftiitiapaffagieri,  & fatti  faro 
fipraeiò  bandi  tigoro/ifflmiia  Ttmgia,affiiicbe/f  ue  riataatffeiomeiteudmd 
ptaa  detia  vita  a loro , & a quelli , tbegii  vciràéffem  la  Jaiaegga  della  perfm 
4tUarMe,fucbiamatodiU  ^ iAtagoaa^l  faeie dtpdotàaéo di  •#} 

deréto 


Parte  Seconda, Libro'Dùodècimo.  for 

iirlOf  tff  abboccar  fi  feto  ^ gli  mandò  ima  delle  fue  Ridere  4 C^uìtà  Veubiat  *yfnni  driU 
egli  defiàetofo  di  compiacerlo  tlafciataogn'eitra  cura  t ancori  he  4uTtru  Cjtiu  j ■■  .o 
ginifofie  ricordai 0 a non  andarui » fen'andòper  laviadiTofcanella  aCiand  d'I 
yeecbia,tt  indiper  mare  a Terracìna, delie  era  il  B^.Diconotcbefugrat'ffma  i •»  4 ? *. 
lavemitadel  Ticcininoad  >Alfonfo  » Ugnale  per  maggiormente  honorarlot  l^ucai  io  vi 
vfeenio  daUe  porte  »gli  andò  con  tutta  la/ua  corte  incontro  > dietro  al  ijuale  fu  * * «^fac.na 
pandifjimo  lUoucorfo  del  Cittadiuhtbe  aceompagnandolotlo  eondufiero  alpu 
la^Rjeate^oue  emendo  dal  I{^boneratf0httamenteraccoUo,& confirmato- 
io  di  nuouo  papuano  Generaleddle  fue genti , & afikuratolo  > ch’egli  era  per 
andare  in  per  fona  centralo  Sforila  nella  Marca»  lo  fece  tre  giorni  fermate  m 
Terraéma,per  bauertagioéi  conferirt/èco  tutte  quelloicbeconofteua  oppor- 
tuno a quella  guerra,  f!r  per  intendere  anco  da  lui  ijuantobauea  ritratto  dall' 
abboccamento,  tbefjjuea  fatto  in  Siena  col  Tapa  , bene  he  alcuni  vogi  a >io,  & 
tràqueRi  i.Gioi'SattJla  foggio  Fiorentino,che  la  vita  di  lui  ha  fcntto,th'e- 
gli  prima  andafìe  al  7t^,e!r  pojcia  per  la  iì  rada,  che  pur' bora  bM;am  detto , 
feuetoraafie<ùl'eSeicito,tSrindia5ienaatrouareil  Papa,  macomefifia,ò 
fr^a^doppOtcbe  vi ao^ffe,cbefocoèmporta,bafla,ch'ull’une,  & all'dtro 
inpocb^fimefpatioditempoandò.Etmentreegli  era  aWaffedio  diMonteleo-  Dimand  u!a 
m,"trdiMontegabbioiie,haueudeneceffitididanari,& fattone infìanT^a a nari, a Perù* 
Teruginitejr  e/fi^be  rierano  perle  troppo,  & fouerebie  fpefe  tfiati/ii,  hauen-  gì™* 
detù  mandato  due  volte  Oratori  ad  efeufarfene  > che  nou  farebbe  mai  Rato 


dogli  ottomila  fiorm,cb'effidoueuano  pagare  l'anno  futuro  alTapa,  ^ cbe. 
binerebbe  operato,  e fitti  Piccinino  baueffe  canato  doi  Territorio  Terugtno  le 
firn geuttiiùlHagifirati  veggenio  il danno,che  iera  di  hauer quei joUatiper 
lùCoutado  « & defiderando  di  compiacerlo , fi  come  iufi  no  all  bora  fatto  haue- 
tumoeonuonpiccwlodimnolorointuttel’occafienì , deliberaroi.o  di  darli  fei 
milufiorint  di  corrtauti , aliridue  mila  t’ caligarono dt  pagarli  a’  creditori 
fimitip-  it'fuoifoUau  per  robbttcSr  armi, cbe  baueuanoiclto  mcredeir^  neU 
iaCittà',  pnrctùeghoperaffe  ,che  i foldati  fuoi  r'hauejero  impartire  del  toro 
Territorio,  c*r  tbe’l  Tapa  glie  li  faeefie  menar  buoni  aconto  fmo,  & con  qneRa 
r^oluiionc  le  fu  mandato  Mntonio  diGihotto  degli  Me frbt  con  alcune  altre, 
otmmtffioni  : & il  Tapa,  perche  la  efattione  fi  fpediffcvi  mandò  il  Camerlen- 
ge,(oulaprefens^  del  qnale  s’impofe  egualmente  a tutti  la  preffan^.u& po» 
fùadt  Terugia  partì  ; & per  quanto  in  vn  fempUce  finttore  Terugino  fi  leg- 
gtofferfeanco  a MagiRrjti  « epaqnei  GentUbuommi  ,cht  siage*tuana  nel 
gommo  della  dui,  ebefe  effi  hanefjero  voluta,  egli  bauerebbt  fatto  lor  ven-  ' 
dere dalTapa la  futa  i’MfcefitCP'  Gnjldo,mapenbce,ffi  non  fifemiuanoba- 
uerfofga di  danari  da  farlo,jniorcbe più  configli  vi  fifattljcrotfi  rifitMcn^ 
uonomhmrno  a non  vt  attenderò:  ; & il  fudetto  Or  Uiiolciudt  a non  rnJti 
iforni  mandò  vaa patente  Camerale  a’ Magi/lratt,  per  la  quale  promMeu  t , 

cbe 


DelTHiftorfa  di  Perugia 

Jtr.v'ì  che  gli  otto  mila  fiorini  t chepagaJJendTtcduinOtfitrebbotmlorcftHihtidlA 

Ouà  J4S0.  al  conto  de  gli  ouomiUtCheeffiiouemno  per  Canno  feguente 
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144^.  inq<4eflimedefimitempi $ effendoFranetfcoViceinino  ilatoL^etal$ééLf 

7{ico!ì  fno padre  algouerno  di  Bologna^er  Fihppo  K^ana  Dudi di 
Uno  r & Tredendo  di  quanta  oHtoritd  ftff't  m/fuèÙaCittd  ^ntabdltBémtino* 
gli,&dubitando,th'egli  noqfoffe  yn  gèotno  perleuarlo  di  qneigouerno\fatt9^ 
penfiero  di  Itberarfene, folio Jpetie  iT andare  a caccta,4»  conduffé  in  (afìetfu 
FraccCro  Pie  TfnfpkndidotìS^yi^d-coHUttOidoppotlqitak 

cimno  impri  Annibale f & lo  mandò fiéhito  nella  'Koèèji  dlZUraiiA.  Fetnofr  qneSio- 

«iona  Anni-  fattoin  Bologna,  fi concitògrakdifiibi(tfdegnocòkfratl^Piteinino',^C9ntrt 
baie  Uentiuo  tutti  i Braccefehi fini Joldati . I Bolognefi'perU  rttHperatieneet.-^nmbalc^ 
gliojc  corno,  maitdarono  incontanente  u^mbafeiatori a*.^iUHoa  Fttippo,nuiegh  dandm 
Tumijltodc’  loroparnle,fijcufaua,e2r  non  poterono  ritrarne  effetto  buonoìlaonde 
Bologndl  ,e^  «J^arefeotti  Virgilio  tJBialue^'ton  quattro  compagni  fi  delìberan^ 

rOM/«/'rproM«d<ffl««Worf4  • 

te  a Forano,  degiunioni  di  notte, tà"  fiatatk'iii  zn  punto  la  I{picaM  betiftaò^ 

mode'  guardoni,  dr  gli  altri,  che  v’eràko  fatti  colCaHeiUno'pfigUiti,  libe* 
rarono  ^Annibale , il  quote  tornato  ih  Bologna , dr  conuocétij^tumici,  gp"  fi» 
guari  ftohche  furono  motti, prejk  la pia^a,  iorfe fiibito  al pàlà^fgp,  il qùcib 
ftnc^dannOìf^'yttifionettalcunoouupatoitviprejePraneefh'PitòninOfCbe 
' ' non  Je  ne  potette  per  alcunaviadtfendere,dfife  lo  ritenne  prigione.  La  J^tcc4^ 

fi  ttneua  per Fraocefeo , ep-  Anmbalt'ton  tutte" l popolo  defidemnàe  di nem 
per'arla,  dr  faueuiogut pfoua . ne riufc<ndeléUpenfierb,damandato/9ccoefb 
digentea Fiorentini,  dt  uFenetutni,conduffe*Pietrodi'ÌÌanarfnocómq4i^ 
Procento fauallt  (S altri fiUdati.Il  Duca Fihppotvdito  UptrtcoUdUfimAh'e» 
rana  rinehiuft  nella  Borea , mandò  Luigi  dei  Ferme  con'quattiomtUeaMotìi 
nel  Bologne fe,aeciò fioccornffe  U Rocca,  detta  qnaleera  Oth'eWtMo  UTattam 
da  Bettona  \ tbe  molti  giorni  valorofiimente  Udì fefit,<^  intanto  iFtoremaé 
mandarono  inch'effiìn  aiuto  de' Bolognefi  S imonetto  con  qUattrocenle  etmat» 
h^Sr  Vtnetlani altri  ctnqHeientof9ttoùfcortadtTilHrieErànddChir  ,u}iuili 
appena  giunti,  furono  dal  BentiuoglheontnoUiàltri  fiuoUauatt  daliaCuèà 
per  combattere  con  t ntmict,  co*  aualt  venuti  trd  fiaiFPietro  i'drftn  Gmumuìi 
Battaglia  tri  alle  mani, ri  fu  dU  far  giorno  mp  no  alle  irentidue  bore  atreofifimamentecem 
Boloenc(i,e  battuto, refìò  finalmeHtevincitoreil’Sentiuogiio.dt'U'Duchefcbirknafero 
quei  del  Du-  rotliiLugidatVermefene fuggii dr UTartaroda Bettonaperdutarògui/pe» 
ca.  di  MUano  j,  poter  difendere  Ungamente  la  Bptea  , & hauendo  la  maggmr  parte 
de' fuot  foldati  infermi,& patendo  delle  eoje  neceffarie  al  ruto/t  refe  m pctt^ 

' fìd  del  Dentiuoglio,dal  quale  fu  da  poieon  tutte  le  robbe/ue  fatuo  rimandate  ■ 
*’  aTerugiacon  benquattTomiladucati,&cambiòaHconell‘‘ifieffotépeFraitm 

eefeo  TiccininocoH^afparo, con  Achille, t*r  con  Firgitioa-^alueT^i,  che 
erano  Rati  nel  fatto  d"  arme  fatti  prigioni,  dr  con  Baiti  fìa,  dr  Galeotto  Cane» 
doli , ptnfandofi  con  quella  liberautd  di  farfegU  atuici  cen  tutti  gli  altri  deUtt 

fam^ 
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fdimiglia  CjiifiUU:  Delmefedt  CiHgBotffendo  capo  de  C^agiUrati  no- 
f^rt  7{fcolòdi  Ltéca^cbediqHalfaìHigUa  fi  (effe  a tnènon  è noto,  Gchttl  \^lo~ 
tuldefcbi  lieUn  Vipera , ^ Franft fio  .Signor  diQnrnaiuolUi  ch'era, Tflìatnn 
Vfruguaicuni  giorni  prigioni  , finrono  liberati  » cr  rimandati  ad  Or  Mieto  t 
perche, eufonie  • la  chi  fatuone  allbora  vidonunaua  > fi  accomodò  col  ?iici' 
nino  j alC"obbìdieitga  di  janta  (^bieja  tornò  , & poco  doppo  la  futua 
iiheratiùiie  ,Vaolpietro  di  Corrado^, capo  della  fatlion  Beffata  alla  fila-, 
oJMarcorma  contraria  > enfiò  in  FicuUe  per  tradimento  d’akuiii  defi 
U Terra  la  faccbeggiò.  c^SHa  Gentile  con  molta  gente  d'OruietOt 
con  alcune  compagntt  di  can,tili  del  Curpellone  , ch’orano  fiate  da 
lui  iHiJfe  .alla  guardia  di  rj^ntefiafione  > tpi  andò  /ubilo  , & lo  ri- 
prefe  racqmSiò  pnrte  della  preda  > che  Taolpietro  hauea  fatta  m quel 
Territorio. 

. Z/  ntonellù  dalla  T arre  Conte  di  Sterpeto  Capitan  di  cauoili  del  Tuci- 

nino  » chtper  fuo  ordine  era  alloggiato  conia fua  compagnia  vicino  alla  Frat- 
ta%biiiiendoJ>aiiuto  (come  dicono)  Jecreto.intendime/ito  con  Fiorentini  di  dar. 
biro  perdiece  mila  fiorini  quella  Terra,  con  tutte  lerobbe-,  che  vi  erano  den- 
$ro  f.  venuto  a nottua  de'  Ftalitgiam  U trattalo  , ^ fatto  il  tutto  a /òpere 
a"  e-^agifirati  Perugini  , i qualr^to fi  dilla  /aiute  de' loro  popolari 
fèn^amecterui  tempo  IH  meT^o  , mandarono  ai  Ticctniao  r & egli  di  ordì», 
mde' eJMAgiSiratiia*J^C,Kdgame«none.dtgii  e^ttrcipreti, ch'era  (come 
ét'fopra  dicemmo ) . Qouernatoi  e « Città  di  gattello',  che  eoa  quanta  più  ce- 
kritd  (offe ^(fibile  aiìfi prouedefis.jU'Ofide egh fat.  o-mttcere-in  punto dafei'r 
cento  /an^idtifuei  Temteria.\ti^i/^  ihumato  ut  /uivtwipagaia  Qiòuannide. 
g/i  Scotti  dettoli  Bmneko  * Qapit^o  dtlTtectmuo  ion  aicutucauallt , s’inuiò, 
aliàvéila  della  fràìO»  eoltout.dtnlro  ..dnlònelio  fCir  fattole, 
omàntantvtrpx^ioée^  , lo  i»anéòfkiatoa  ‘J?9tugia  , &da  *J^lagifìrati  fii 
tqn  taqUmdiitgens^  j^ufignato.al  H^odefl.à  * che  cene  prigione  di  ìdjcolà 
'J?iocomo  /ottobHonaaiiUddtadotenefit'  » itqMalpoinofieffendotloualocofi, 
peUch-j,  gr.peroièiddtttaraejsiiJtvaf»»  &vifilptaa  narìtede,iJ(lf(agiSÌnfn 
41  da'Baidajfirwuéi  Cttrebino  deU*,Su^ntnii&  da  Ijhrdo  di  fieraMaai 
4t  dt  glt  Odda. , ^endofi  del  cafiroccorfoO  ',  ori  nftrehio  $ ch’egUu 
perfhp\  tutta  M fiia  iibrcrattont  nCOn^ccua  da' quei  Signori  ^'  ebe  Terar 
•»o  tarttfemtnte  introme/ji  per.dui  coU'TìkoIò  Victiniuo  | gli  haueuth 
«M  iHWtiduta'  ia\gréfia.  ».  ottedae  (cùu  ,ftiOi(a\  infìaBT^  domandaiidùiih) 
tdbe  dk,a/ft‘  fdffe  mk'HumeroiÀé.  ioro  CiuàSmtanuouetato,»  bauendo 
àgli-  annno\dk  vemrt  ad  habutajfc  sn  T^'erugm  ^r  dt  che  e{fi  infieme-COi 
^wmienght  gUtme  fecero. iihetrUìffimsmaite  dono  f .^eado  egk  ku.^ 
itao  nelTarJd.mfhtatc  dtenaltapiiloxe'  i efr  pregid'.  e^£»  di  qual  luor 
~go  egli\(à  foffe,\t»\hhn  piÀitù^ton.è'.efpre/Joi  f>foÌq  .da,.vno  fcrit- 
Wvrr  'rt<penmt.'-'Ferug  'ihoì(fidUeiò„  >effeidi-dìato  2<l^politifna  \\^hieimt  prO' 
thKegnii  dlhv^ffi^bitci.à^i^ai  {'mee^iSisnpetó  ,■  'nonaltrò  i e/F 

tlboo  iidniprethfe^e^o  d^  que&i^orm  ?«• 
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fio  DeirRiftorladJ  Perug?à  ‘ ^ 

^tmi  ddfiL.  defìà  di  Fiorenza  la  doueindianonmoltimefi  feJfendouinMrt»l  irirìm^  . 
Città  ^ -1 80.  nel  medefimo  officio  tJ^.^tacomo  f ho  figliuolo  » fogno  euidtntiffimo  deUa  lort' 
del  Signore  fofficien':^,^  bontd,&dtqMeSli  dì  parimente  fu  termtnata>& Mierameute 
1 4 f / • compita  la  fabrica  del pala^^  nuouo  de'  Signori  Trtori  nofirt  in  'Perugia  la 

quale  perche  fu  cominciata  C anno  I42p>  yenne  a durare  quattordici  anni 
continui. 

a^cnt  re  Incoiò  Ticcimno  fi  trattenne  in  Sienat  in  Terracina,  tir  in  altr^  * 
luoghi  di  quelle  contrade,<^r  particolarmente  in  *J^onteleone >c>*  m nJ^on- 
tegabbioncyi faldati,  ch’egli haueatafciati  nel  l*trug»io,  facendoli! grandtfi*- 
mi  danni, & particolarmente  net  Chiugi,i  •JHagifirati,  e*r  per  quella 
Gio.'di  Mac  ne,  per  altre,  eòe  glie  ne  apportauanoi  tempi,  gii  mandarono  Giouanni  di' 

cario  mada-  t^accario  detto  da ‘Derulo , pregandolo  a volerleuare  quelle  genti  (tarme, 
ro  al  Piccini-  ffjg  /jauea nel  Chiugi  ,òa prohibirloro  almeno , che  non  faceffero pià  di  quei 
no>c  perche.  fiannt,che  infine  allhora  jen%a  alcun  nguardo,eii' con  grand  iffimofreguidicio 
dd Juoi  Cittadini  fatti  haueuano  , che  con  queUa  oocafiotitr  nontefic^fe  di 

dirli, che  ejjì  erano  auifati  dagli  .A  mbafeiarori  di  Caftet  delta  Vieue,ehe  Mo»i 
teleone,drt-^ontegabbione  acqui  flati  con  tanto  difngio,e!f  fprfa  dàlui,fìa» 
do  co  fi  come  fiauaHo, eh’ erano  come  luoghi  abbandonati, & deferti  jengaguar. 
dia,  tir  perfidio  alcuno  di  faldati,  far tbbono  fiali  di  corto  occupati  ò dot  Conte 
ygolino  delta Corbara,  ò da  .Andrea  Corfo,  ò da  altri  con  danno,  O"  yergognà 
di  chi  poco  innanggoccupatigli  haueua,ed'  che  perciò  gli  ptactfj'e  di  proueder* 
ui,pofcia,che’i  ConteCarloFortebroccifuo  Luogotenente  in  Terugut,  effenden 
ne  fiato  ricercato  datato,  nonpoUuafin^fuoordineprouederui;  EtchepoH 
che  in  Fabro  Caflello  di  Oruieto,  abbandonatola  lagnalo  Roncone,  etaun 
entrati  alcuni  fanti  di  Bernardo  da  Otte  , ^ che  anéaugno  rubando , tr  prqii 
dando  il paefe^ farebbe  pur  meglio, ehceglnnandliffe  ^uefiifuotfiddaUin  que( 
lepartiydoue  vmtrthbjoocpnlo  tobbé  de’  nmict,che  laffundoléfiure  nel 7m 
tuono  fuo,rtue0eto  con queito-degliOmici;  &■  inettregk'crdiuaivno,chegli 
dieeffè , che  haucudoegUpotuto  vtderfperx  nadeftera  uenuta  daCamenao 
al  Gouernatore  dt  Perugia  quanto  qutl popolo  patmadiiuhàeouaglie, 
trecofe,tton  bauendo negrano,nepane,negenn dapoter/ùgmirdare,f^  difim 
dere,hon  farebbe  flato  fuor  di  propofi to,cb'eglihautffe  operato,  cbtUCindtf 
:.‘b  nal  Camerlengo  bautffe  comandato  al  Gouernatore  di  Foligno , che  fi  prouer 

:)  I :c  deffe  del  grano  a Camtnuo,tir  che  effi,a»corcbeper  ietantei  t!r  continue  fpefit . 

• ■ dtUa>guerra,e!r  per  li  danniycbe  fatti  ioro'bauouano  i'fuotfolàathfi  uedeffet» 

ibun  in  graudiffimo  dtfatdine  ,offenuano  noni»uan>mceflgrau.bifi)gno  di  quella 
Città  >-  'àfciò  fi  cobfèruaffeueU'vbbidiemgudtfàntaCbKfa  , dt  prouedertardi 
quellanuggm  quantuà  di  grano. cb'^pottAunOi'Cjii^he  alle  dtboltforgtl^ 

70  farà  poffibilojpur  ch’egli  prouoda  toro'digeritt,acc'tò  chef»  poffino  dall'ii^ 
fie  de’  nhntci  difendere  ,al  che farebbe  g uauHoRga  delTapa,  tjrdt  hiii  Et  vltih 
• tnamentefe0'ouaffeiaprAu€dt7«He‘'ÌR9CchenÀiAlfcufii^>ch‘^auo~  efi/ofle  mi 
-oghiimprowjb  afialto  de  aimtetper  nouòaumneòilhASoMyffitt^  a Guatèa, 
^pauu§àM9¥f}^kdtgut(o^dnuìtef^^P»a(iftMtct§tmàlPku^&.aBa 
«n'-ìi  iifefa 
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iifefi  detta  Terrotoue  non  eranó  nemunitioni,ne  foldath  ma  di  quanta  ne  ri- 
fortaffe  a’  Magifìrati,nonfe  ne  ha  notitia  alcuna. 

' 'HtcolòTiccmnomtanto,ej}endoft'abbcccatocon.Alfonfo’R^itoiraga- 
naaT erracina,  & iM  rifoluto  di fegnitar  hmprefa  cantra  lo  Sfavila,  Sìabilno 
qMantotrÀloroeraperfarfi,fenepartì,&andojfenead./tcqnapendcnte,  ifiir 
aTofcaneUa,doue bauea(doppoU prefa  diK^onteteonCs  & di  tJ^ontegab- 
bione)fatto  andare  gran  parje  delle  fite  genthma  perche  dentro  z>‘ era  il  fiar- 
peUoneconyn  buon  numero  di  faldati  ^ ^ perche  hauea  determinato  col  I{è 
, d'andar  verfò  la  t^arcà^entendoft,  che  di  gid  lo  SforT^a,  non  folamente  ha- 
uea  ricuperato  tutte  le  T erre  * ch'eglii'anno  innan'^i  coltogli  haueua  in  quella 
Vrouincia  • ma  ebe^  con  le  correrie , effondo  trafeorfe  molte  compagnie  de* 

fiioi  cauaUi  per  inftno  alleerà  ^ & con  gli  affedij  > effendofi  meffofotto  finta 
7{atógUa  a infeiìaua  tutte  leT erre  del  Vapa  a lui  vicinCf  ^inuiò  a quella  vol- 
,ta,^ gvtotoa  ViJJOfCbeper  FranceJco  Sfor^^  fi  teneuaiVi s’accampò. Se  per- 
che in  finta  "Hatogha  vt  era  Stato  la  fiato  dal  Ticcinino  alla  guardia  il  Ta^^p^ 
\glia^on  alcune  compagnie  di  caualli,&  di  fanti  ySlatoui  lo  SforT^a  alcuni  gior- 
. uti  intorno  Jia  ptefe  per  fet:^,&-  data  in  preda  a faldati  la  T errarvi  fu  morto  il 
s.TaTfp^agUacon  centocinquanta  dt’fuoi  yuon  fnxa  gran  mortalità  di  queidel 
. Conte  f rance fcotilcfuale  bauutajanta  T^latoglm  ffe  n’dndò  con  tutte  le  genti  4. 
:^Xolewqo.\ chefrà  pochi  gtoruigli  fi  refe  adatti , infiemecon  la  l{pcca,  in  cui 
-■nn-per>C^iaiia*io  Gtouannidi  Giaf,obQìnffceVerugino:FtilTiccmiuoauan- 
\ ti  t-ehe  partiffe  daffifanellafattoatfifi^  ebf'lConte  i’.AniieTja  fio  Capitano 
''bauea  meffa  m quella  C4ttàftfrttnmente4tfie  vettcuaghet  fattolo  prendere» 
r'ia  fece  con  marauigUq^i  tut/QÌ’effercitodieic^pitafe  » 0-  venutoti  tempo  pre~ 
.'fiffogh  dalJi4 didoftfxe.tffitfenelln c.^ddrisa»lafciata  l'imprtfa  diTofcanella». 
• ; òr  di  quet  lupi  bi,fene<an(iò  \cfime  habbiam  det^o)  fotta  Viff h 0 del  mefe  di 
Luglio, vi  fu  m per  fona  il  ^..'tlfonfo  con  cinque  nida  ta  ualh,  & con  un  buon 

.tnumerodifaatitil  qualepofcM  india  non  *r.oì(igiorni\hauuto  Fiffodductr^» 
.r&  datolo  alla  fbiefiiancorchefiffanifi  fpff frodati  al  F{èjfindò , congiunto 
J^cfifititofi^cplTiccininOi  (ttngpla'Fjuo, dei  fiume  Cbicatty  alla  volta  di  Jan 
Seuerino,  doue  finter.ueiia  efìer  lo  Sforma  con  otto  nula  tra  caualli , 0 fanti» 
. jltq  peti  he  in  quel  luogo  noifju  tyouafo  muMO»  & UT  etra  con  tutto  il  Contado 
. fi  refe  Uf’fi  q^pquiffe  u'andaranQ'a.Ongoih non  huutendo  neanco  mi  trouato 
) t(  mimico  » 0\perxhc.fi  vedeua  » ■ che  io  $forxa  ricufaua  Ucombattere  » & che 
_qfiutato.d'opiMÌme»  0 mtffe  le-genti  alia  guardia  delUT  etrCy  eia  fola  intento 
j. \q,di fenderti  )*  cofe  fue  ^fi  fermaronpfrd  tJHontetorq  » & r^anUceilo  due 
.^Sic(U4J\quflf  erffpxttirdoite  venne JubuiffT'ierbrjmorQycbe  i era  rtbelU- 
SfofPtOipf  rfalmre  fecùncU^'opinioHe.d’idfvntiijtobha»  cbepercin- 
^\qiiaota,rq4fi,fiorini,sil^ueuaùifiu  Seuerqip  tolta  con  ottocento  caualU.  Ter 
,^qfuSUficceffìfffeadifi.i^tatr^,qpmide’papfinit0  H<dtatofi.tuttì  afauor 
. * f*  di^ef,o,primieramenteaUa.Chiefq^hhqo^inidi 

^,Ò^autu\fit,pof  qMelÌid’Qfimo, di  /{accanati»  .0 drfqigoU'ifit^uifu  cacciato 
,sO»me^pirltJd4ppgqUùF^  degl/  g(idi^Tfrugi^a„cbedaUa^^fgria» 

»i4  ' ‘ * '* 
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’ •^nnt  llelìa  l^oglimo»  'vi foffe  fiato  nundato  aUa^^iufdtat  e>*  dimoiti  tltriliiogbi'vichli 
r ;ttà  ^ 4 X o.  s'hcbbe  anco  H legi  per  tradimento  dt  Trotto  Capitano  del  prepdto,  CS  fu  prt^ 
■Del  Signore  jòperfòrga,^  mejfoafacco  CaSìeldelVtanotdoppotfuefio  ùaaekdo  condotto 
*443»  • l*rjfercito  aliaBficca  contrada datale initanoper la gagliardOT^cicMlito- 
go  l’afj'alto,  l'hcbbero  nondimeno  (coinè  ance  'fabriano ) tCiccordo»  benché  il 
Toggtotche  ferme  la  vita  del  ViccmmOtVkoU,  cbe-iaK^cca  contrada  non  /of- 
fe prefa',  ma  noi,  perche  trouiamo,  chemT>éritgta  vennero  lettere  del  Ticcim- 
àotche  fu  prefa  per  accordo, òabbiam  sfoltito  crédere  a toro,e^  andando  tnttt- 
• pia  più  innan"gi  verfo  il  Mct-mro , s’acciifi'aroim  col  campo  afta  f^Utd  di  Fantf 

■ nella  quale  lo  Sforma  fuggendo  il  combattere,t'era  titirato,la'doue  ilfentre  ne- 
' gli  alloggiamenti  fem^  fare  ahuna  memorabile  fatttone  ficonfunfam  tl  tem- 
' f f>, ancorché  fpef) agli  Sforgefchi  vfcìjjero  fuori a/cdramncciare,'uogliono,ctee 

I-oSforza  lo  Sforma  per  vntrambeftafacef/efapere  ni  B^è,chinonfìfi4affedel9itcmi- 
• per  vn  trotn  ^ che  hanendó  tl  trombetta  (come  gli  era  iìtto  ordinato)  conmoUealtìe 

^*r*<f*i  cofe  detto  cantra  diluì  in  ftiaprefenn^a,  ch'egli  era  fjuomo  codardo  ,e^dipota 
dninoalR*/  riceìninotuttod^ira  infiammatogli  rifpomh-ffetdiraì a fradct/io^ke 

Rifpofta  del  molto  meglio,  ^ più  Jamameote'eonferMato  Camtattc  quantunque eat- 

Ricanino  al  tiue  ,&a  rhèfìeffo  dannofe,  & mantenuta  la  fede  etiandio  U'mtntd^che  e^li 
tróbctta  del  non  s’hà  cenfèruato  M>uone,hituencMefempre  con  qnaléhe  fceleruiegavioUt- 
ìoSfotz^  , e te.  *JM  a qual  di  noi  debba!  fiere  ragicineMolmente  tenuto’^odardo , hnonlu 
Tua  dittìda.  cefi  ben'dmo'flrare  a quefìo  effemin'atobàfìitrdo\eol  condurmi,  comede- 
fiderarei,  [eco  a duello,  efiéndo  io,  come  fànò,  florpiatà , ma  potremo  tuttai/ia 
domane  diffinire  tutte  le  no  tire  anticbfdffferenge , ptrcmhe  to  con  vna  delle 
rniecompagnte  dicauaUi'f«noapparecchtatoacomhattctetonvn*ailra  delle 
fue,qualunque  egli  per  migliortfi^eggerà,f!irprrmdnienere  qnefia  preme/- 
f a, yogltono.che'i  giorno  /eguenteeompartfiein  vnàpianurà,  che  ftjuain  me- 
‘ !i^o  tré  la  Cuti, &gh  aUoggiamenti  fuoi,  efr  ini  fi  tratteneffè  armato  con  In  fia 
- compagnia  tufi  no  a buona  peT^a  di  giórno  , ma  no»  vfeenéogh-klcuno  inem- 

tra,  fe  n'andafiefotto  le  mura  > hauendo  di  nu^uo  con  ingiurio/e parole pro- 
'■  uocrtto lóSforó^àcombattereifinalmente ctfjnotaglialldggiamenti/i  rtcìm- 
'duffe.  i'  •.  .. 

Statopoco  fe  ■ te  cofè  di  "Perugia  intanto  ej/éndo  capo  de'  Signori  Oddo  di'  Giacomo  iTOd- 
licc  de'  Peri/  do,erano  in  grandi ffima  cOnfuftone\peraoel>ei'CHtadinìisoiitadini,tirnrteg- 
•ini.  giani  fi  lamentauano  apertamente  di  qurHn  che  rrggeuano,  parendo  toroi  che 

periecontmuempojfiiiòìn.ìsirgraUfg^,  éfrperló  tónto fpéfio pagamento  4e‘ 
'"damèrì  alfe  genti  {Pormi  del  Viccinnio,'chefifiaévà,/óffe  hogp  mai  ridottela 

■ Cittd  ' à tàlé,  cfjc  ne  itpubluOyHé  'H  pr  tirato por  effe  più  -refi  Herlé  in  verun  nfir- 
‘ do,&qtìeiìó,chepòréa  loro  pèggiò, non  vedeHane^chene  da'  *Jd€agifìrati,bte 

dat'Plóhitì',  chehàuéùanòiniHanoìlgouemo,neianeffunaaìtrttqualitiHi 
'■  perfone  "pi fi  proueÌefie,anXjtiìtti  ìrafeuratìf/imamentepàffandoia,  gfr  afpét- 
lando  il  compagno  erano  negfigentiffimi  alléprouifioni  dilla  publiea  vtifitti, 
dr  tiliidiiliper  minor  lormale  '.andauanO  Timbdrfandofi  per  loto,  quello,  che 
' hanerebbe potuto  f<w  forpo  atta  V/publicà  non fenga  alteratme  de' pepoUait 


V 
il*  Li 


Parte  Seconda, Libro  Dqódccimo. 

iht  piffH  alcMit  rintedm  fi  veituMO  ecndtu  e tn  rmm . Éiihia  le  cofe  h$  jtnifi  ietti, 

termiHiUCèarfeU.inetcb'er*  fleto  (come  fi  dijfe)  mTofcatteUaJiBéra-  Città  ^^8o. 
finche  fi  fn  per  ta  perttta  dei  "Piccinino  daU,‘aJjedio,mefk  infitme  tutte  légen  ìiel  Signore 

ti^bebaucHeùufuellecontredetfeneyennetionfert^dannoditkttiiluoghi^  *44|« 

perdoneegUpa^iM^nVd^cmàCafleMdeFtorentim  nart  lungi  di  confini' 
fitPerHgMf&tuidtmeratoeknnigtorAiiiJpettandoaltrifoldati,  che  ddtTe^ 
ràtorio  di  Fioren^^a  andare  gii  dometmttoìperftoche  e/fèndo  dìruti  giorni  itìo/i' 
toPtergiouampeoioin^re^o  . voghimo,  che  iFietentim,  defiderando  d$ 

• banere  il  Ciarpeìiene  a ghfiipèndii  loro, gli  haueffero  prontefio  di  dàrglt  ^uel- 
Ucomp*gnia,i^ditirarfel&ip^fojyrutgìinike^ttrattenumifi  quanto  gU 
fante,  attidKifettedi^goHt  partitodaf' agitano,  fene  venne  verloVaccia^ 
mCafieUo  di  Perugia,tr  ttafcorrendoprrlo  Materno, /e  ne  tornò  tmpenfata^ 
mente  in  dietro  verfo  il  Tiegaro,  & fubito  giunto,  le  diede  Cafilto  t&per-  Piegaro  Ct^ 
ebetroppoaUafproMiSla  fópra  ttfu.hprèfe  fuhtto,&  lo  diedea  fiacco  afiol-  ftc**opreft>,« 
dati , & fenon  fofife  fiato , che  con  ejfio  lui  erano  alcuni  fiuorufiiti  Terugini , ^cc*>éggùi-^ 
che  per  xelo  della  "Patria  s’tntromifiero,& operarono, che  alle  donne, & a fan-  ’ 

cinUt  fojfie  fialuato  C honore  ,e^la  vita , andana  ogni cofia  a ruma  : vi  fu  fiatte 
nondimeno  vnagrofiiffima preda  per  le  centinara,& migliora  di ficudt.  Et  al- 
ti vinti  del  mefie  certi  T rafeorndori,  Saccomanni  del  mede  fimo  CiarpeBont 

andati  verfio  tSUdontegutUandroprefit  occafione  con  certi  detpaefie , che  erano 
sà  peri' Mie  a battere  igrani,  di  andar  fin  dentro  il  CafieUo  , dietro  a’ auati 
andarono  fiecretamente  altri  fioldati , di  maniera  , ch’entrati  anch’tfji  den- 
tro , Crveggendofi  fiuperion  , prefiero  quei  pochi  contadini  , che  v’ era- 
no , & tolfiero  loro'jl  C'afìeUo } &-  non  contenti  di  c^Contegudandro , corfie- 


corfio  in  Monttgualandro,tr  nel  Eorgbetto,  efjTnon  erano  fiati  coofiapèuolì di 
tofa  alcuna.  . 

£ttlConteFgolinodeUaCorbara,&lifigliuoli,vdìtaUprefiadelTiega-  ‘ 
TO,me]fie  infiteme  quelle  più  genti, che  in  quelbtfiognobauer  poterono,  fien'an-  * 

darono  alla  volta  di  cJHonteleone , di  t^ontegabbione , tuno,  & l’altro 

de’  quali  JenTia  colpo  cCartigliaria  prefiero  fiuhito , doue  che  il  Tieemino  con  la 

dimora  di  molti  giorni  ,&con  perdita  di  quattro  peg^i  iTartigtiaria , che  gli  nfi 

fit  ruppero, fé  [haueuaguadagnate  \ &qun  pochi  fantiPerugini, che  più  di  Con?rdclL 

cinquanta  nonfiuronojfbe  t/ erano  fiati  meffi  aUa guardia, fi  ritornarono fialui  Corbara. 

a 'Perugia.  ' 


rojuoito  ai  norgoeno , & netmero  anco  queUo  fuori,  ohe  la  I{pcca,  Cfie  non, 
che  VI  andarono  genti  di  quelle  contrade^  hauerehbono  tenuto,ma  fiopragiun- 
tom  ilfoccorfo  colfiauor  di  quelli  della  ^occa , ne  furono  cacciati . Li  Cortonefi 
Mandarono  fiubito  a Perugia  ad  eficufiarfi  co’  Magi  firati,  che  di  Quanta  era  oc. 


Si  il  Cinroellonenon  contento  delPiegaro  ,pre fiele  tacerete,  & il  Col- 
te di  fan  Polo  picciole  CafìeOa  alPiegaro  vicine , con  alcune  aUre  di  quelle 
contrade , & indi  volto  per  lo  Chiugt  fi  fermò  nel  piano  di  Cortona . I Peru- 
gini ,cht  (come  pur  bora  babbiamo  fiato  ) erano  louercbiamente  grana- 
U,&  ejfiaufìt  di  danari  , non  bauendg  genti  da  vficite  in  campagna^, 

JLK  perproi 


Cnù  ^480^ 
Det  Signore 

• » !• ^ 1 


Accorcio  de‘ 
Fnug^  col 
GarpcUone. 


Montc^aJa 
dro  rcltitui- 
to  da’  Pcru- 
ginu 

3 . ' 
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f 14  iOdl  Hiitoria  di  Pcragia 

^n  prouedere  al  megli», (be  f attuano  a danni laro^rKorfero  aOa prouìlttite  dii 
dieci  della  guerra  ,Jolitifempre  per  l’adietro  a fatfi  quóiuuque  folta  nalceué^ 
no  i maggiori , tiri  più  pencolo  fi  bifogru  alla  &tÌ4 , i quali  fatto  non  piuiokr 
sfoìT^o.eìr  conpieilex^È-cbe  mrafferoalcuntpocbidauariutcammunttca» 
uati  da*  t^rtefici  » & buomiai  di  baffo  mano  »cimduff<ro  aUtun  fanti  pagati^ 
ed  quali  fìSìenaero  Coltre  CaHelìa  m fede  > tSe  diedero  da  penfare  al  (mpeU 
Ione,  che  non  cofi  alta  léera  poteffe  andare  per  quelT errUom  predando  » co» 
me  infino  aUbota  fatto  baueuaj  dieci  furono  Cateo!^  di  Feteino  de  gli 

,4rmanni,&  ^analdo  di  M.Saate,  Af.^anieridella  Corgna,  & Tietro  di  Fù> 
lippa  de  gli  Oddi,  'R^aldodi  ^tiSìicoiiontemetm%e^Bjt”aldadiidanfnetù 
dd  Buanripofit  'HsH<tdtTandolfoBaglione  , di'  "Bartolomeo  rC Andrea  di 
nSHafcio  de  Cbiberti^  Giacomo  di  Teuemeeio  I{anieri , & •àgnolo  diT 
Bargi. 

Et  mentre  it  ^uxroellone  fi  trattemi»  nelCortonefé  > i *J9€agi5irati  di 
rugia  conofeendo  , che  troppo  gran  danno  era  per  riufeir  toro,  fei  faldati  del 
Ciarpellone  f afferò  per  far  lungd{dtmora  nel  “Piegato  , tennero  mano  con  effo 
lui(non  bauendo  commodità  di  nu  elatfene  con  tarmi)  di  leuarneloper  accora 
do,  tir  conuennero  di  pagarli  tutto  quelgrano^h*egU  bauea  nel  Cafiel  del  Pie- 
gara  ritrouato  (cbedtceuanoeffere  intorno  a mille  fommeja  vinti  bolognini 
per  mina,  qualunque  volta  egli  hautffe  lafcuuo Ubera  lapoffeffione  delCa^ 
flello  a Terugini,  i quaU  perche  ab  fi  facefie , obUgarono  a tuui  quelli,  cbc^ 
tborfarono  danari  al  Commiffario,cb’egli  per  quefìo  conto  tafciò nel  Piegato, 
di  dar  loro  quella  quantità  digrano,cbeli  vemua,  & furono  sbor fati  Udana^ 
Ti,&fi  rilnbbe  U Cali  elio,  li  dugento  fanti],  eb'egUlafiialo  vi  baueua  atU 

guardia  ,fe  ne  pa  rtirom>.,  &fene  menarono  feco  tutti  i prigioni , che  fatti  vi 
baueuano,i& U Ujciarorio  in  Cortona,affi/itbe  fi  poteffero  ( oagandala taglia) 
rifcattare:& foggipiigouoicbe  ne  gli  tUeffi  giorni  dai  medefimi  Perugini  fif* 
fi  abbrufciato  (fiiff^  dirne  la  eagiont)loro  iUanellot&  le  Macerete.bteffen 
ft^fi per  ìaperdiJtdM*  ^lontegualanàro  Jiritto  da'  Magiflrati  Perugini  olii  Sh 
gnonldella  Balta  di  Ftoren'da  con  pregarli  a tener  mano, che  fofie  loro  quel  C<t» 
Jiellotetiiiuitoiliibberprifpotiaabeinquelnegocio  quella  BepubUca  non  vi 
baucfia  tntei^e -alcuno,  & che  quanto  per  quella  occafione  craoccorjo,  erait 
tifiiofeu'ga  fioiitialoroaueiiute ,ma cbetfiì  ( bauetebboHo  fatto  refiituirem 
ogni  modo,!  lfdagiSiratipf>b*ma  non  a eotui,cbe  per  C adietro  tenuto t baue- 
ua. Et  li  Signorsì  dieci  fbanuto'^queiìo  amfo)  mandarono  per  prenderne  tlpof- 
feffa  B^iialdo  èu.“^iiic^  .Atontemlini  * che  C ottenne  l'ultimo  dì  ttyt» 

gOfÌO.,^^f  .y  ( .''  i-  y 

Jl  penultimo  ^faglf{ratode'  Stgnoti,dicui  fu  capo  Mariotto  df-4gnelo4i 
'f^oJòJifafpf^Sq9t'*4t^tlo,fbt  di  qual  famiglia  li  f offe  noniefpreffo,  be- 
ùutò  auifo  pcffeff^e  de)  Cai  dinale  <t ,A  qutlea  Camerlengo  , &per  alcuni 
f^omr/uff-t;tj.  veuufi.a,poSiaa  Vetugia , che  ilTiepaeraper  partir  di  corto  de 
^O'ftpi^rM^rffj^a  Boma,& ebe  hauerebbe  fatta  la  vi*  daPerMgia,laCiU 
violi 0 obitgata  per  li  contiqui  f onori  nctuutida  Uti/tefide- 


Parte  Secòh(Ja, LìbroDiioJccimo.  jfif 

rtndo  iì  bonorarlofdeiiberò  conforme  a (juanto  ^era  dal  prtmo'MagiHrcao  H Anni  4eìU^ 
quelfanno  rifoluto,dtrmouare  tardine  dato,dtbJuere  a ve/l  ire  non  fotanente  Città  j 480» 
fet%i(Hotaro,U  Segretario,CanceUiero,Cnppellano,  & 'Unc/o  difiarlattofine,  Del  Signore 
ma  etuMdio,linutandoia  fpef*  in  mille  trecentodiaoito  jiormt^fe ne  ve fl ifjero  1 44Ì  • . 
tmtii Camerlenghi,  tSpcheper  ’Pnarefìafenedoni.JfeaiGouernatoredtma-  Prouiffoni  fi 
mera»  che  rotula  fpefa  ajceadeffeaSa  fodetta  fomma ; ^ per  nanmàncare^  rìccuetp,  a 
delle  debite  proiafìom  melt/Jero  ifuindici  Gentdhuomini  treptr  eiafcunapor  S - i 

ta$a'^aali fa  datocaruo  di /pendere ladetta fmmaperhve{iimenth& altri  - . * 

mille  an^oecanui  fior  ini  f per  taltreoccafioni»  che  poteuano'ouenìre  , &peè 
^uefìa  fomma  di  danari  fu  Venduta  il  l{egtflro  de’  rtgiSÌ  ri  de’  debitori  del 
tammuneditutto  tanno  144J.  mcrearono  dieci  Ambafcìatoriptr 

dadi  bamtndovduo,  tb’ estera gtà  fuor  di  Siena.  GliAntbJfii'jtóri  èìetiifM» 
tono  M.T aucredo  \ameri,^  Guido  di  "Paolo  Monti  fpereìli,  7y_rffo  di  VandoÙ 
foBagliont»^  Bartolomeo  dt^Andreadt  Ma/ciode'ChiberÌi,t{idotfodiF‘d-l 
brtcìo  Signorellf,&  Tietropaolo di  Mttnfùeiode’  BMohripn/ff^ìsMaffarre dì 
Ctrobmo  dalla  Stafai^Taoio  di  Lodoutto  Telhat.Suubaldò  di  Ttetró  de’  I{a 
moT^^aniti^  Antonio  dt  f^Kolò Monte/perelhi  mailPapahauendohakulò 
intindtmentocoufHcUtd'Ai^uapendente,  HrdiTofcane9à  « ét  d’cdUrilua- 
gb},&  T irreàtiviciae»  eb'eram  fotta  tvbbidieto^  iella  ifotXa^’baueuano 
ctmmodi  ritornare  fotHod grembo  di  fantaChiefa , & dipfe/intariilècbiam  LaoghCricu- 
deUeperte»^mdmfmvoUalififo/feaiacmato,pernon  mancare  afe  fìeffo,ne  pcrahdal  Pa 
avaatantabnoneoeeafionedifeiue  fortuna,  lafeiato  di  venire  aPertgta  fé  P** 
tfandò  a quella  Volta,  ^ tutte  le  ricuperò.  1 MagUratidi  Perugia  fecero  »o 
hello  apparecchio  4t  tutte  lecite  oppmtnneperriceuered  Papacon  Tmègrofià 
f^fama  non  andandouidrannodeemalctmo,ebei^entitbimmmifìdtuidtffe- 
90  trd  loro  la  robbacompratat&dbe'icammanejè ne  bauef}eildanno»ma  nè’ 
ttbri  pubhc  tappateti  cornano  , & particolarmente  deUbfcarlatto , pèrche^ 
a/fhube  d publico  non  ne  nceutfie  danno,fu /{abilito,  ebe  i Mercantigli  ripH 
gUa/fero,e!r  che iaperdita  foia, che  vi  eHtrauaJj/fedeicommune,chefudf  dà 
genio fioriuLHPapixbe  olii  xijitSettemhregmnfein  l^ma, fermato  fi  per 
efueilafera  m fante  Maria  dtl  popolo,  fu  il  gterko  feguente  con  oilegreT^  in^ 
credibile  di  tutta  ^pmacondottoneiy atteàno . Il  popola  mentre  egli  era  pot^ 
tificalmente  con  uatigli  ordini  de’ rebgtofi  in  quei  riàggio  i tuHtait'uat(do  gli  q ■*  b-'T 

fi  fece  meoutro, gridando, muoianole  nuouegrautttge/percioctòmnmolii  '.--l'n 

mnart^i  era  Hata  intpoSìa  vnagabbetla  /oprati  'amo  conmolwdifpiaceredi  ' • »■ 

tutte  le  gentifonde  egUfermatofi,^  impofiofilenttoa  tutti,  decbiarò  in  prt-  ^ 

fetr^  <T ognuno,  ebe  quella  t/fatttone,  càmtpoco  raghneuote  » & ingiuifa,  fi 
togUefieA  ebe  r dito, fn/ubuo  gridato  da  tutto  il  popolo  viua  Eugenio.^-  muo 
ianoU  gabbette.&graue^'^e, tir  ghnuentoridi  effe.  EtegU  19.  giorni  doppo 
AndatoaS.CiouannidiLaterano»indubiaròdConcdioGeuerale,&neman-  Concilio  Ge 
dòattoruoatktciiP,emcipilettere,tirAmbafciatoriaffiitcbe  perqueSlodel  P"**** 

lauraaofape/kro  ejjere  in  tutto  leuato,&  tolto  via  il  Concdio  di  Bafilea.  ”'2 

in  Perugia  in  tanto  furono  publttati  per  Capitani  del  Cotado  per  Itfet  me  fi  ***  * 

££  1 futuri 


, Dell  Hiftória  di  Perugia  • 

delU^  futuri  ^analio  di  hi.  Sante  SaffiroOì,  dietro  di  FUtppo  de gli  Oddi,  ì(idolfo  4 
Città  J 4^0.  Fabricio  5 igrutrelli, Braccio  di  Malatejla  BagUonCfO-  Guido  hiorello  de  i hion 
Del  Signore  tefperellif& perche  più  volte  s' era  fatto  intendere  a T^icotò  Dicemmo  li  nudi 
1445  • portamenti , che  teneuaHO  ^itni  fuotcondottiert , che  ftauauoalle  Han^  MiÌ 

Prouifiotic  f^hiugi  di  Verugia',otunuto  finalmente  tcheeffi  potendo  per fetìeffit  vi  rime» 
còntro^l’°'fn  * Capitani  del  Cotadoti  hdagiiiradiafficiiratitcbe 

lenze  di  àto  ^ nofi  difptaceua,  fecero  fubito  intendere  a Dietro  dt  Filippo  degli  Od 

■i  Capiuni.  p‘r  portaSanfaune»et  agU  altri  di  tutte  C altre  portele  alli\  \ a 

di  Settembre fo^o  co  tutte  U loro  battaglie  npl  Cbiugitper  andare  douefofk 
fiato  loro  ordinato  fCt  baùédò  uduo^h’uno  di  quet  Capuani  era  in  quella  ifleffu 
notte  alloggiato  a CafCel  F tetoco  animo  di  torfi  dalTerritorto  dt  Derugta  coi» 
to  da  quefii  noSiritàlàfprtfuiflaiC  corfole  antmofaméte  fopru^tuono  a m$r 
, ffdCapttano,cbéLitiq/tchiamauatetamma7^*onOietfualigiaronoquafitiie 

iiiJiajdaiifuoitilcbeuditofidalSig.di  Càpiunoamcb'egUdiqueiCopitant^bd 
uditàUprouifióneiet ordine  dato  da  Ttrugim coirà  di lora,i'era  meffo  m viag 
gioper  and'aijtne^t  pr^  ntplfpfia  Litui  lontano^ nefuggi'uotando a Setto 
na  con  per  dita  dt  tutta  la  r^ba  fua,et  de"  Joldaiiul  che  fatto  1 AJagiffrattJpedi 
tono  fkbito  a Tljctlò  Ttc^mino  neUa  Marcti^iettopoolodipftet  Francefeo  fào 
foldato  y affinché  lo  ragguagiiaj[Jedi.quello,cjbe  fera  fatto  yct  eòe  quantmtqne 
-I  jiV ido-  : 1 àinoiUtauet fttttpcoJa^lìtaÙH foffMthaUunaparcepmrim 

i.‘l  ULfii  • [fl^<^‘/*>pndimejiiofro£arutpJorodi  midaruhpetfjhttglkptmadaùro^b^ 
,sq  ad  alpi  b^efj'e  del  fotta  notitiayt^r  che  olttaolfaltreiifmlonu't^tcbe  a luterà» 
^ f tnioleiestf  ^crudeltà , non  effendi 
tetn^i  di  tener  érkcififfiigtotni  wuprtgPhuominfpercauarue  damarli  fp‘  fit 
^qiiefitme^fUigmn^  in7erugia,cbetuttelt  fterfpne 

*(f}^l(^Pfl(>¥fJ!fero  ritornare  nUepafe'lààa,&  quelli, che  W ritornafjera  frd 

dt  tutte legraue^S^ pertrtaant  » cJr. che 
rendpip  ^tp.tptta  tignano  fi  he  fu  comprato  dal  CjarptUoneMcbe  fu 
- ^gioneiifie^ptol^pt  fapugkt^tf^^  Fi  alti  l i. di  Senemhree/.trà» 

Teragtahjlònjfìg^d  tegatodelDapa  ittUaiaanay&  vi  fu 

hpnor<tiaiiteH{t  raccoUo.é'  pitltntuto  dal  AUgilratotduui  àuenmoefiefcu 
poj^ fìjlp^o  d’ignoto  4tP9*M  ngeto^d  T odmt  boMtndoanltno  étraon 

Tod5nt  o-  ^ttf^ùa loto T iirritoriOf ch’era pefieàutudalC ouCarloForttbraeen 

mano  dvr^  édrdi^tyC:;i^t‘^ehfo  dtF;^i^d»^hcpérp:ù  vibautuamaudau  tt* 

-acl|tiiftar  la  ^ fpPi^‘>ffier^io,rHafidar<MiO  aUune compagnie diuataUkU 
Fiacca»  qhl^o'^òltay^ali^Q/^il.le.porteJtnaiefriifitnijv^ 

fi npiHtii4DU'<^mFeoi^be  conFiJfipcitofoftiiffanolt  turouaua„ 
Dàht<ifi'titto,jf  Cwuaum MalauO:tipJuo45dtìttftf^he\oit‘.kJcttHeconipagmt 
dicàualli fiiol irajtenùto an>./yegli.uelCh'Ugi  * cheeptautoprtma  potrfft 
rD  ' [en  fimi  ^ iu^^(fa4ph‘>  f*^t‘at<>ntfra'f  oditfi  ,t^ibi  danuntcìAaUundo» 

udii',  • gl^^  fnc  fit  gxi.oper»,perchelaF)^Uaupqfiifit teuata.dfiUidiWHumcdetCov 

-i/J  1.^  t‘rC^t  H,Ìfiu/keiiMul..iwUaptr\pbiditta'umat'darnri{ttdelfup^ttpumefi‘ 

gi»{‘iFiu.j^òjuh.jvu^ii.a H(ilia,tàCAbu.iu^beiTttdini 
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parte  Seconda,  Libro  Duodecimo, 

JènifettidittmmtgtMó  fiprtparaMattoperdarUl’affalto , fatto  impeto  com~  otnnì deìla^ 
tradì tmo^che ni pmtomutfpettaHaaoiglimtfefubttommta»ér fattone  Città  3^80. 
da  òttoceatoprigioHÌt&  guadagnatoli  robéaafiai,corfe  periafino  atte  porte  Del  Sifngre 
di  J òitprtiandot  e^rkma»daquanti:tncoruraua,  eì-mdi  perla  dritta  fé  ne  " 

tordi  io^arfaarmitiK'imfduàlar^ìegHa  dd  prigioni  » ne  furono  intome  a 
qruatrnmto  rdenutttfuxiocbrfipoteffero  rifeattare,  elr  tutu  gli  altri  furono 
rintandattaUeeajeUtroAi'dttaft^ueSìa  nomtù-tnrTerugiaà  liiddagiiìratit  co~'  ^ 

fifercèè  erano  con  TodtniHnltga$  come  anco  perche  fapeuano , c6e  nel  cam- 
po lóro  fiera  tiCommtffkfiodelTapa, mandau flètto publictbandi,  die  nefi 
funo'del  loro  TerfUom  baneffe ardimento  di  comprare  alcuna  qualità  di 
nbbe  tolte  nel'  Tadnu  /òtto  gram(Jhne  pene\  mandarono''con  molth  pre-- 
dtligenT^  /{ànaldo  dt  *^l€.S  ante  a sSiiarfeiauo  a doler/i  con  Cioà 
mnn^^SHalaui^tta , ch'egli  hpiteffecofi  repentinamente  coiitra il  fommi/for^ 
riodtl  TapaprocedutOttSrcontraTodini  hiumtnidifantaCbiefai  &aioro\  ì -J 
eoUegarit&vietm, &d/epofcta,  che  tl cefo  era  auuenuto^e  piaceffedinlaf- 
fare  1 prigionitep^  Upredajenga  metierm  tempo  in  me:^,' tir  thè fe  non  lo  fa-  ’ •' 
cena, a rdinage  a g li  huomini  di  tJHarfànno,  che  li  mandajfera  fuori  del  loro 
7errdoiio  , &cbectòfaUo  »fe  neandaJJealCommiffario  dtl?apa  adoler- 
fi  fecoprimieramente del  faUOt  & pofciaad  efeujar  la  Città , ebenonera-r 
Bota  m alcuna  parte  confapekole  di  quella  nouitd , mofirandoii  ddiffiace- 
tk , ebefe  ne  era  bauuto  r&ghordm,  che  sperano  dati  per  puiim  bandi  neh* 

U Città,  tir  in  fJ^Car/aano , dr  che  fatti  queSìuompltmenti  col  Commiffarid 
ftneaudafie  a Todi,  &.facejfe  1 mede  fimi  officif  conquelli , che  gouemauand 
fueUa  Città , dolcndoft  dt  quanto  era  occorfo , tir  afjìcurandola.cheper^uart^ 
toglie  forile  loro  farebbe  iiato  poffèile,non  fi  fkrebbe  mancato  difare  ogniofà 
'ficio , perche  tapreda,eìr  prigioni  fi  reUuu^ro , fe  haueffero  creduta  di4o» 
turni  anco  andare  a popolo  con  l’armi , per  tenaria  dalle  mani  diquei  faldati] 
cbefattàrhoMeuanot  ma  quello,  che  ne  fegmjfe,  non  éefpreJlfoin  luogoati 
ckno.  -*  r \ 

-^IjuJloe^agiilrato  dpomo  proprio, che  doueuanopubUcarfit  loro  fuci 
tèffori,  creò  cinque  BJeard/Oori , non  folamente  per  tutto  1‘ officio  loro , ma  per 

tutto  tlmeftdiFtbraro  tConèèUgo^b'effi  doueffero  avoglialoroconhgliart  ]. 

di^ricordaro  a*  t-^agiflrati  quanto  pareua  loro  opportuno  per  beneficio 
iminer fate  della  Città  : queSUanque  furono  tJ^.Tancredo  I{anieri , Baia 
iofiarre  della  Staffa»  Baniere  dt  Berardo  deiU  Corgna,  Gentile  di  Fabri- 

tio  Signorelli , & %^€ariotto  di  T^coiò  de"  Bagltoni  » tifagli  otto  di  Ottobre 
iiqut^"anuofieominaùdagli  fcolari ad habitare la  SapienT^nuoua , fatta 
(comedtfopra  fi  dij}e)da  *^fonfig.Benedetto  de"  Guidalotti,  Vefeouo  dt  B^e- 
0amti,inVerugia,  doketn  principio  fi  pagò  per  entrami  quaranta  fiorini,  che 
boggifè  ntp^ano  uonaiitacmque  feudi  per  tempo  di  fitte  anni . Et  del  Magi- 
RraUrde"  Signori , ebè  fu  e firatto  per  li  due  vltimi  me  fi  dell'anno  ne  fu  capo 
Vfitdò  di  C^ariottp  di  GipiianntUo  di  porta  Soie,  ferola  efferui  dichiarato  di 
fitalfamiiliafifaffc*  , ^ , 
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mù  ddUit  J n UtUo  F nuutfco  Sfon^(hcbe(cotue  di  /opra  babbiam  ietttjs’eré  rtibMi\ 

Città  2480.  inF*ito,veggendofi  a co/l  flrano  partito  cendottOìOiUùHbendntemfitpum^i 
Del  Ugnare  todiqHeUaCittà,haueniolamarautgUofamtntefortificatat.e!3’ditiitteleeoft. 
144  f . opportune  alia  difefa  munita  » voi/e  nondimeno  tener  di  anono  foUetiuti  gli  : 

aiutitcbegh  erano  Rati  promefft  di  gentil  di  danari^  e/T  fatticertl  co/i 
netiani , cornei  Fiorentini  in  eòe  Rato  fofìero  Iccofe  fue  » gli  foUeatàn  mm*-. 
dargliene  quanto  primati  intendendotcbeal  Duca  FilipÈo  non  era  punto  gr€ 
tOfCbt^l  I{é,.4lfoHfo(iRende/}etantoinnan:^col/nodÌHimo^entàdiricoit‘ 
eiliarfi  fecotper  le  quili  co/e  entrati  m maggiori penperi  i yenetiam\&  i FiO’‘ 
tentiHh& confìderando  U pericolo  del  communePatCtmandarono^mba/cia 
tori  a Milano  al  Duca  » (^  di  nnono  ri  fermarono  la  tega  trà  toro  a difefa  dello 
Sforga,Et  FilippOàCbe  non  banerebbe  voluto  vedere  il  genero  ridotto  a minar 
grande:^a  di  quello  » che  conuemua  aUa  fua  dignità»  mandò  Oratore  ad 
Inftaaz»  det  fonfoTietro  Cotta,&GiouanniBiUboa/ÌgntficargU»ch'egiiancorcbfperf^ 
Ducx  Filipe-  dutrolbauef}  e /fonato  oda  lega  eolVapa  cantra  lo  Sforma  per  laricuperatio^ 
TOalRè  AL  ne  della  Marcaperla  (/hiefa»nonperil'bauea  fatto  perch’egli  bauejfevolm*' 
tonfo»  c fua  toicbe Prancefea  fuogeuerot  cSr  figliuolo  fo/fe  infitta atTuUimajuaperniciei 
efito.  per/egu.tato»&  che  perciò  fi  contenta/,  di  tornar fene  nei  l{egno,&di  depott 

regiù  l’armi  » potendogli  parere  dthaucf  molto  ben  (odisfattoalUbonor  fuo  * 
con  f bauere  ricuperate  tante  Città »e!r  T erre  alla  (/btéja,&  dt  bamer  rime/fo^ 
tfa/iediato in  Fano  France/ca  Sfor^ . Dtcono»che  ad  udlfoafa  difp-aceuadà 
tornarfene  a dietro  » dicendo  d’bauer  prefa  quella  guerra  non  per  voglia  ata^ 
uatcb'egli  ne  hautfie»ma  per  /òdisfare  a FUippotche  ne  l'bauea  ruereo,t^  cbt 
per  queRa  cagione  mandò  fuai^mbifciatoria  Milano  M.  M^Utea  Mai  ferirà 
dottor  di  legge , tf  Gtouanut  dalla  7q^e»i  quali , fecondo  il  Corto»  doppo  vnoi 
nmbafeiata  efpoflaad  Vguccionede’ Cetrarij^ Franchino, &a7laoÌò  Guer». 
rieri propoRt a tale  vdiett^dalDuca»CQncÌHfero»che'lFsnenpoteualapcù» 
ttmprefa  della  Marca [ettga  carico  dM'honor  fuo , il  che  riferito  nFdtppo»  elt 
fatto/i  andare  innanT^  gU  tyfmbafciatart  dtfie  loro»cb‘ egli  prendeua grandi/- 
finta  ammiratione  di  queRa  loto  legattone»  tir  che  in  -Alfon/o  noncadeffL-o 
utlfammoilmedefimopenfterOtchecadeuain  lui»cofi per  UconfomutÀde 
gli  Ratiloroycomeancopermoltialtri  nfpetthcbeeglt  fengaaltrnpotennpte 
je  Re/foconftdetare»concbiudenéo»tSrqueRefonaquàfileformaUpnr(Aedti 
Corio»che  in  queRo  cafofoh,  egU  era  per  conofeere  quanto  potefie  netll/ilrò^ 
/petto  fuo»il quale  ben poteua  auederft»  ifr  comprendere»quantaegli  era  obUr 
goto  a FrancefcoSforXa/uo genero per  l'adotùoru  figliuolo,  ^quantoiaii» 
eora  fo/fe  obhgato  a Filippo  ^ifonfo»&che  molto  fi. doleundfhauergià  tn»» 
te  volte  Uà  darnopregatotl  Rè, che  b^ciaffe  la  guerra  eontrailfuo  gaura,ntm 
effendole  particolarmente  ignoto  quanto  gli  era  beneuok,^  gratoMumtnne- 
que  alle  volte  fi  sfargafieper  gli  accidenti  del  mondo»  di  far  cou^cere  agli 
kuomini»tSr  a luiproprio, il  contrario,  & con  quefla  ambafeiata  furono  rinooMf 
datigli  n^mbafciatoriti  quali  bauendo  del  tuttodato  Kagguagtioadodlfòufi^ 
furono  cagione  » cbeegttpernQndi/piacere  a FilippQteeitemditroppogrmt 


Parte  Seconda, Libro  Duodecimo, 

^lbligpfifeHti»al^atOffirifotMeffedip»rtirlidaliaj^edhdiFanot  ^ditvr^  jtmìdelU^ 
nàrfeneuet  Fsif*o,vedHtom<^mamente,cbe  queUci  Città  veniuadffictìmen-  Città  ;48o. 
ttferTÌffett«delmaYeaffedi«ta,& per liriparf^attouiiallo  Sfor%*era qua-  Signere 

f^ineff»gnektU;U  onde UfaiO» parte deOefue genti  ai  Picctnino,  je  ne  tornò  144^. 
nel  I{egno.Var$itoft  né  daH'i^edM  di  Fanotfjr  giunto  in  tre  giornate  ad  »/£• 

' f(elit&  indipaffato  il  Tronto»& lanciata  gran  parte  delle  gentiper  lefrontie^ 
re  del  Hegno,it  ^Piccinino  diffidatofìdi  poter folamente con  lefuegentif&eon 
t altre  poche  lafciatelidalTl^  prendere  quella  Città^artendofi  ench'eglt  dal- 
t afìedm  fi  fermò  a Monteloro  luogo  del  Contado  diTefaro.  Ma  in  tanto  Tai-  l •,>  -rv 
deo  da  Elie  Capitano  de'  f'enetiani  > (ir  Simonetto  d?  Fiorentini  con  quattm 
mila  cauallit  ^ alcune  tonipagnie  di  fanti»  Je  n' erano  venuti  nel  T errttorio  dt 
Himino  in  aiuto  dello  ^/or^4>  ti  quale,  prefo  animos  raunò  fubito  tegenfi,  che 
haueua  jparfeperlevianeCaSiella,  ton  animo  d/eongiungerfi  con  ejfotoro  y l^enGeto  del 
fjr  d'andare  ad  affrontare  il  nmuo»cP"di  combatterlo  douefoffe,  tl  che  •penn-  Sforza,  «Se 

toa  gli oreccbidel  Tictinino  ifùbito giudicò effer ben  fattodi  metterfi  a »t-, 
JehiodeUabattagliatOuanthcheloSfor^a ficongiungeffeeonTaddeojdr e»n  *ccini- 
it  Capitano  de’  FiorentiUhiìrpereiò  farty  bauendo  mtefo,  che  Franctfeo  Sfor- 
a I cinque  di  "Hauembre  con  tutto  t efferato  t'era  moffo  per  poffare  la  Fo- 
glia, (*r  congiungerfi  ^^/tjffo  loro,  effondo  neceffìtato  dipaffareper  ma  F al- 
te, cb'éftà  Monteloro,  dr  il  Monte  delt .Abbate,  mandò  'Domenico  Malate'^ 
lia,-dgnolo'^ngone»  dr  Tietro  da  Beuagna  con  tre  compagnie  di  cauadi  fe- 
condo atcunitdr  ficondo  il  Cario  con.qnattro  mila,  al  Monte  deìT. Abbate, ha- 
menda  primieramente  moHrato  loro  quello, ch'egli  intendeua  di  fare,dr  ordi- 
nato, che  quale  bora  haueffero  veduto  calare  al  piano  la  ranguardia  de’  nimi- 
ci, fi  fcopriffero  loro  alle  fpalle,& deffero  a do(fo  alla  retroguardia,  dr  egli  en- 
trò tn  quelle  uiefìreue,cbe  fono  nerfo  Monteloro, imaginandofi, che  f^eper 
Vemrglioccafione  it poter  tagliare  tuia  pe^  t nmici,attefo,cbe  tolta  loro  la 
’ fperan^adi  congiungerfi  , non  fi  hauerebbono  potuto  per  gli  impedimenti, 
che  haueano  maffimamente  in  quei  luoghi  malageuoti , dare  aiuto  l'un  Coltro. 

Ma perche(fecondo  il  Cono)  i Capitani  del  Ticanino  ([enfia  effeguire Cordine  RajMor  rrà 
da  lui  dato)  lafciaronop^ar  la  Valle  a gli  Sfoi^fchi  fenga  combatterli  ,effi  „\\  “fóidati 
già  arrmati  alla  ama  de’  Colli , drmeffofitn  punto  per  combattere,  tennero  del  Picdni- 
animofamentealle  mani  ,drnri  prinapio,perche  1 faldati  del  Ticcinino  erano  no,e  del  Sfor 
Jùpenorhdr  d' ardire,  dt  luogo,  difordmarono  al  quanto gh  S forge febi,  ma  za. 

pofcta,petche già  tutto  Cfffercito  dello Sforga( non  ni effendo chilo  riteneffe) 

,,  era  calato  nel  ptanot&ciaftuno  ndtto  it  remore  de'  combattenti, correua  doue 
più  gh  tornaua  con  modo  per  dare  aiuto  a'  fuoi;gti  Sforgefchi(crefciuti  d'ani-  , 

mo,&  di  forge)'cominciarono  a fare  animofamente  refitienga,&'  « rhtfrefcu- 
re  tuttauia  con  nuoue  genti  la  battaglia , & 1 ’Braccefchi  non  ritirandofi  punto 
pafiòAtrgi  tuttauia  con  maggiore  audacia  combattendo,  Copponeuano  con 
tutte  le  forge  aie  impeto  loro . Fu  conAattuto  in  quella  guifa  buona  peT^a  del 
fari, ne  fi  piegò  da  veruna  banda  la  Fittona,  infino  a tanto,  che  tirandofi  tut- 
tamia  in  lungo  la  battaglia , tutte  le  genti  Sforgejche  cofi  quelle , eh’ erano  con 
•'  XX  4 Taddeo 
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X)2ja  ueii  wiimm di  wagia/ 

jitmielUa  X^itoiqESìe,  &(oifgli4ln[i{^aptianivenM$4^fm9^Mtlkf^'tf^Ìt»'f^ 
Otti  ^ J480.  Vi(Anfefc(ySf^r7^,  t’vHirono  infime, (^allbaraifpliaUéeflfjftwìna  tptnittn 
I>ei  .Signore  ciarono  primieramente  a poto  a ppcp  a rittrarfi,  gir  pofeiA.oppreffi'deUa  moi^h 
144^'.  tudine  fuggendo  in  diuerfepnrti^vpltaroao  le- fpaUet\Ii-'Ptfcuitiobaiteiid9i^ 

Kocta  del  pfirdìftAgrin  p^rte  de'  fuot  foldati,  venutfl  df^id  coitTfnaimpetitoJapioggìti, 
i’iccinino.  l^ione,fiiluatofi  dulia  rotfa>Jé  ne  fuggi  a fioff ombrane 

t^.CaiìeUo  diFubriano  cantre  mifdfaMaUi.  Sfmoi.dtfmi,  ebp  hanno  detta  ^ 
moit}  de'  Cuoi  foldati  fea^  hauer  pur  veduto  lajacfia  de’  nimm  ,v4Ho  4 
Opinióni  di  dell' infelice fucceffo  di  quella  giornata  andaffero  prima  a fefiro  » tltijfth. 

diuerlì  circa  J^iaaFojfombrone.  ùicpno alcuni tcbe lo  Sfor:t^,fg^Taddep.haMend0fottr 
quefto  fatto.  gfttntelegeutiloromfismtajfalifferoalla  fprouiSiailTiccmino,i(hen»npeni:f  - 
faua  puntoatai.cofa  > &^che  videro  tonta  pi(fÌirx^mfafjlg»ebe.p)»maM, 

■ • ; • 1 1;  t , furono  Cinfr^nt  loro  nel  (ampo  , phc^l  Piccinm  /auedeSe  itUa  vewjh. 

. . taloro  , tr  vogliono  , che  per  qugflo  cefi i^epeiHift4,(idS‘>tu/(a^tj(fereito  fi 

perdejfe d'animo  > non hauendo hauutocpmnjiodMi  d'armtarfi^inedimettpii 
- feinpputoicanaUi , (Srviagguingono  » cbe'lTiccminfironiuttadafuaien» 
tonti  non  fu  poffibilt  dirittencrei  foldotf  sfiigpttifi.etuUg  .^idade'.tùmicè\0 
& dalla  paura  > & che  ciafiuno  nella gutfa  , che. meglio  t &pid  ficuramen^ 
te  ,the  poteffe  , non  fi  fuggijiedalcampoabbandgn^dotulfaiecofefite 
che  perciò  in  quella  giornata  fojft  fatfa  vnagrfimpeeditàdtfauallt  * ,dr 
£armt  , gjrcbe pochi  foidati  vi rimunffferAmitti/i^^  ydUtivtPggMingows 
cbe'l  'F  tee  mino  non  mancò  punto,  d’ animò  , madie  fu  tradita  da  (trti  cut- 

dottieridicaualli , iqualiconfitpeuolide' diJegmdeUoSforo^.,  HonyolendoL 
- - ne  prender  farmL*.9Hombattere  » motteSarada.prtncipia  in  coafu fianca 

ogntcofa,  , ,« 

Tipn  fi  sà  in  tutto  il  Vero  di  qutiìo,(aneorfhe  cofamako.  antica  non  /U)i 
tuttauia  è maggiore  il  numero  dtcoloro , chedmnò , ohp  fràcoRorp  pafiòla 
(ofanelmodo,che  noi  difoprahabbiamo  ditto , che  altramente,.  Gltfcritto^ 
ri  ‘Perugini  vogliono,  che  Dracciodit^alateiia  Bagltonevi  foffefaUopfU. 

■ . gtone  I drebe  fenoli  f offe  iìato  t che troppovicmo alla  fèra  fi  comiuciò  la. 

I bl'.»  ^ t * & efie  non  foffertiJiatiaficotmpeditididMpto^m^  delie  genti 

Mir  ' 1'  delTiccininopocbe  ve  ne  farehboHormafe , che ò morte  fò prigioni  no»  fof\ 

y,\t'  Jeroreiiate  in  filano  de'  n mici  .f  gir  che  P.pberto  da  t.^ont',AlboddoCo»T. 

. . . dottierodiTiicolò'Ficcinino  r -che non  fi-utroUÒ al  fauoiarme  « fpiutofi 
iunan'S^  , perche  iiaua  indi  non  molto  lovtanoalleSìan^e  , deffevnaroP- 
ta  ad  alcuni  foldaii  di  F rance ftOiSforgji< , & che  ne  guadagnaffe  dugtntn 
caualii  Y & che'l  fonte  F r ante feo  ritenne  alcuni giomi  prigione  Braccio  3a- 
gitone  j perche  Vhauerebbe  voluto  cambiare  con  CbriSiefìino  da  Tolenti- 
no , ch'era  in  mano  del  Ficcinino  , ma  perche  U T oientmo  non  era  fiato  fat- 
to prigione  inbattaglia  , ma  per  delitti  » tlTicctntno  lorieufaua  1 ppro 
vitimamenie  lo  fece  > Braccio  non  ancor  ben  guarito  ivna  feritoj.» 
ch’egli  bebbe  in  quella  giornata  in  vna  cofeia  , del  mefe  di  Decorre 
wetornò  uTerugia  « affermnndQ  « | (bt  mila  fudtim 
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haufjtA^  ».  tuttttera ^ato, d*£ianca tJ^ar^  àtogi/edeUik 
t procmàUtUbertà  > non-retianda  ne nmo digrath 

diente  ^od^rfi  ài  fg^neeJfQ  , , egh ditmf; , tU  fè-didta  fha  nu- 

tériUnt^n  foffe  SUto  difffo^  qf(^d9dgi*:>tt^^omhntterfi  » &fertto  nfk 

k^okH  . /«  fatt^^prigiofK  da'Jgltnni*  dnutaHadA  7anie<tie:<,  fno^, 
fiUi  JjTerpgia  > fbieraao  ^d^idf  Fr,ai^ff(ko<5/orgit  » .Vt  bauertbbe  U* 
punto  iitvua.  i , pfJtyoffrfi.  ndmtt  (onkraidthi  lo  bauer^^^ 

pkttfitn^ygntmoiq^qìrKC^  » i .&  conidu^ 

innfè ><*  nml'hJMtjSt  vietato ,,,  p(a  ciii  queiii  figliuoli  di  'BattiSìa  da  I>4- 
n^nie  fi  f<dfero.  * éj^otyf,-^oig§io»eoiioiene  , eòe  da  tutti  gli  aU 

tfi  fuorufitfù  jifbe-mqufllotjfereitofraiia  » tgUbebbe  molte  gratitudini  » 
(^■cortefie.,  s.  ‘i  . "•,  i-..'-  ' ».  , 

-ij'Hoit  fi ^ofìof.c^  Frofic^cfi  Sfot^^abatàtti/ijiutSla  Vittoria  haueffedelt’ 
btrato  di  perfiguitare  tlViccmno , .&  dlandargii  dietro  nella  Marca  per  non 
gliderttmpo.di  nmetterfi  vn’altra  volta- m tiiato  » matbè  Stgifmeudo  Malor 
teSia  , che  feco  era  che  premeva,  tutto  nella  ricuperatìone  di  Vefaro , doue 

età  fuoftateHa , gii  proteiH  ^ che  t'egli  aìtroue  « chea  quella  tmprifa  volto  fi 
ftìffcth^erebbe fkbito  abbandonatoli  fu<f  esercito,  di  che  egli  marauigliatofii 
ejftànfiem^.doltttdo/enej^per  nonfitfpiacexe  a Sigifmondoifi^  lafciò  piegare,  co-^_ 
Ufdsendo  dnaramente , ehe-d  douer  dcUaguerr*  voleva , che  prima  l’andaffe 
Itfllfl  JhljurCff^rehe  trattefierfiMel  Tertitorjo  diTefitro-iilehe  fu cagionet che  il 
^ifcmniktonteto  nella  Marcai  deffeianimoel  (itoi  ‘Partegiani , rimettejìe in 
tempo  va  giufio  cfier.cito-in  campagna  ebe  molte  Terre  fi,  fateb- 
be^gùadagnate  , che  non  fi  guadagnarono'. vogHotto  , che  il 
Conte  Cario  Tortebracci  con  la.  fila  auiorità  » con  la  forga  de'  Cit* 
tediai  numerino  7artegiani  > & feguaci  delta  faiitan  Bracceichxj\', 
rtmeU^O'pochtffmi  giorni  doppo  d.  figliuolo  di  Ciouannt  yarrani  m\€a-^ 
pterino  .»  & che  lillcffo  Td^ieolò  ^iccinwò  > latrato  olii  tuatife’UB'di 
Fabriano  » .mortoui  Tìetro  di  Scarabone  'Perugino  i fjr 
Cificomo  r<ir  alcuni  altri  da  Fabriano  feriti  r. vi  rmettefiei  fnori^iti» 
ffi- necacctafie  quelli  , eh' ammaxgatom  ilSipyore  conperdità\,\<o^  con 
atti  picciolo  danno  di  tutti  i feguati  loro  , a i quali  fntonoAttfedfacco  le  ton 
Jt  > &caeciati  fuoradtUaTerratontHtttifuortifutìl?enigtM,ebtv'erano 
ferifUngp,  .»•  ■ i..  .>  '■  'V. 

^ I K^agifiraii  di  Perugia  in  tanto  > hauuta  la  mona  della  rotta-» 
deif  efferato  del  Pkeimno  mandarono  fubito  Felice  di  fier^  k/^^n#- 
todottore.alCardinal di ,Aquilea  Camerlengo  > & giUntamente  alti  Signor 
ri  di  T odt,  dque  egli  era,&a  M,  Giacomo  i&aM.  ,>4ndrea  de  gli  .Atti,  che 
baueuano  l‘armi.t  &Hgouernoinaoanit  di  quella  Ciuitta  far  loro  intenderà 
laferdifìl  delle getìifiEcciefiàfiiebe  timone  ycbenonferfgdcàgione  era 
taf  oro  de'  iatmi»che  nepoieffeto  aàenire  a tfuelle  eontrvde»&  patticaiarnen* 
tead  effirtbebaueudo'tenuta  tanti  wefi  per  IdCpntado  tòro  legentùtarmedel 
tmfkdokioMQ  i^*  ri(im{ti9b  tfonttmnfmcw^ 
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f22  Dell  Hiitoria  di  Perugia 

rt«Wni/r#/c^4  lorc<ApaBatom^iquakht  wfnit*»  ^ tnòU»^4»t9>eèé 

sTs\o«^  CardtnakaproHcdefm.ó-pofciaq^^  S^n9 

del  Signore  ri,e5r  GentUbuomm a dijponerto^beperp,à  lorrtficnet^I rouiemaSn^ 

44/*  **  prefidio  difoldathda  défirtlmirfi  per  guardia  della  Cittdg 

^ CafieUa  lorot&chdl  timore  t erangumentatofiibitoi  ebeintefero  efferfi 
^ueBamente  ri  fermata  la  lega  tri  il  Vuca  di  Milano, & Fiorentini,^  cb*^ 
per  quanto  comportaflero  le  forge  loro  non  erano  per  mancare  a fe  fieffl,&  oBf 
honore  di /anta  Cbtefai  ma  perche  effierano  pure  affai  mdebolili  per  teconth^ 
nue  grauegge,  & fjiefe  della  guerra,  & fi  trouauano  ingrandiffimi  debiti  t if* 
penano  il  Contado  intieramente  ruinito,  & dnfatto,non  vedeuano  dt  poter 
far  cofa  alcuna  rtleuante,  fe  dalla  promdenga  del  Vapa,  & dall'amoreuol^^ 

^ Ji*aaonfofferoprouedutr,maqueUo,cheriportaffef^mbafctatore,nonfiler- 

ordine, cheperlaffittd  fi fatefferobuoneguardte ,i!r 
> che  parue  loro  maggiormente  opportuno, e!r  che  le  "rett0>* 

Maghe  fi  rimettoffero  nella  Cittd,crearono  altri  dieci  [opra  lagne  rta^be  furo» 

, no  Ti^o  di  Taadolfo,  & Mamtto  di  ‘incoiò  de'  'Baglioni,  M.  Tancredo  tU» 

nieri,&  M.  CioMonni  di  Petruccio  Monte/pereUi,Baldaffarre  di  Catobtno  del^ 
la  Staffa , & Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  , M.  Gregorio  di  M.  {{oggieriit^Antì^ 
g»oUa,&‘  M.liauieri  della  Corgna,  M,  tignalo  Aerigli,  ^ Gentile  di  FabrU 
tn  SignoreUi , a quaU  fu  data  f acuità  di  potere {pendere  de'  danari pubiici  in» 
A mb.  ditierfi  mille  fiorini, ancorché  d a alcuni  fifia  detto  di  none  mila,mé 

madari  a Ni-  hofipumicinon  apparefeuondi  mille.  Et  fu  mandato  M.Tolidoro  Baglio» 

cnlò  Piceni-  "Flicoto  Ticcinino  a condolerfi  del  danno  auenutogli  ,tp"  ad  tfferirgÙ 
no.  ‘ quanto  per  lorofipoteua,t!r  particolarmente  intorno  a grani^be  egli  domoih 

dona  Ufi  mandaffero  a Fabriano , & indi  più  a dentro  nelU'Marca , in  fuffi» 
diodi  queUe  T*rre,cb’egli  racquiHato  ui  baueua,&  nenie  sperano  ribeUate,a 
cbefucortefementeferuito . EtnonmoUo  doppovi  fu  anco  mandato  Bartolo» 

meo^./indreadiMafciode’Gbibertiafarghfapere,cbeeffendofiper  queOo, 

' • - fb’effi  intendeuano , Uuato  dell'vbbidienga  del  Tapa  Francefco  da  'Bologna  , 

• 'r  . trcbeeravenuto  neUe  contrade  loro  {otto  gli  ilipendijde"  Fiorentini,  effite» 
mendo  deUecofe£.4fcefi,p.'rcbes*eraintefo,  cbecoiìuiconaltriCapitani, 
che  pur^allbora  i Fiorentini  baneuano  da  loroferuigitoitidnfiemecolCiarpel» 
Ione  baueuano  animo  d'andare  a quella  imita , lo  pregaffe  a nome  loro,  ch'egli 
•viprouedeffe,  &tauertiffe,  che  in  .Afiefi  erano  poche  prouifionidt  faldati, 
tir  di  vettouaglie,  & nelU  Bocche  meno  ; mandarono  parimente  a Francefco 
fudetto  perche  eglifapeffe,cbe  quantunque  egli  f offe  diuenuto  nimico  del  Va» 
pa,  effiperò  non  intendeuano  di  bauerlo  fe  nonper  amico , bauendo  volti  tutti 
i loro  penfieri  alla  pace, & che  perciò  defitderauano,  cb'anco  in  luifoffe  Urne» 
defitmo  irolere , C'per  intendere  meglio  lafua  intentione  videHinaronoTie» 

tr<q>aeloiiiM.Franeefco.  Et  furono  mandatialVapaaÀS,GregorioiF»/imó» 
gnoUa.tr  hLUgnoto  Ter igUamnundue  dottori  dimoUopregto,ai^heFefi 
fartaffero,col  metterU  innanzi  la  miferia,  & pouertd  dt  tutto  io  fiato  fuo,  & 
partuolarmemcdtTemgia,  nUapace, &fpeculmeM€fonFiormmi  ,eom$ 

pik‘ 
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aiti  a >uuiere  maggiormente  allo  iUiitltHtficeiuioloctr-  »4nni  della 
tf>t^be^nJ<>lqejfi^b'eraaoperlagtierrade/òlath&defìrutti,mattittiifiioi  CUtd  5481. 
pigoli  erano  TidoUi  a tale  t che  pii  non  haiierebbonopotHto  refi  Berti  *t!r  che  del  Si^nort^ 
ìajfippltcefiero  it  nuono  Coiurnatoret&  di  Bargello^  ti  a far  fi  obeiirtt  dr4  1 444. 
mtpiteaaeia  Cittd  in  tranquillità  > & in  pare . Et  fn  mandato  rltmamenta 
yerfiila  fine  dell’anno  'Baldafiarre  di  Carobimrdelia  Staffa  a Città  di  Cafiet- 
h',.ferches’eraintefi>,efferuififiUtialcMbtturanlti^macb*eranonatifubito 
per  prudem^  di  Agamennone  degli  Arcipreti  che  tfera  Gonernatore 

quietati . VAmbafiiatore  non  hebbe  dtro  in  eommiffione  , che  di  effbrm 
tare  quei  Signori  alla  quiete  » & al  perjeuerare  folto  f ubbidienza  di  fantn 
Cbieja.  '' 

Era  di  già  mtrato  ht  principio  deltanno  feguente  1444.  nuono  Mi^iBm»  l> 

urdiTrioriin  Q*erugia  » eapo  dd  quali  fu  f'intiolo  di  Berardo  della  Corgna»  il  \ 4^^ 

quale  hauendo  trouatoicbe  gli  antecefjari  fuoii  confiderato  quanto  danno  f offe 
per  aportare  a Terugini  lo  flare  in  guerra  co’  Fiorentini  per  la  vicinità  degli 
Boti  loro  t baueuano  maadatoal  Tapa , ottenuto  dipotere  in  particolare^ 
trattarcttlr  concludere  con  quella  f(epublicatapacef& perche  neU'obUgatio^ 
mera  dalla  parte  de  Verugini  de  fiderato  ifineiuderuit  che  lo  flato  loro  no  ue- 
mfleoffefbne  dalle  gentide'  Ftàrentini>nedelConteFraneefeoSfor:^,  nedtl‘ 
la  iegat& che  i Fiorentini. ut  voleuano  ancb’effi  includere  T{icolò  "Piccinino fi  Felice  «fj 
Magilirati  fatta  elettmedt  M.  Felice  di  fier  Agnolo  di  porta  Borgnedotto-  Agnolo  di 
refio  mandarono  al  Piccinmotpregandoloa'uoler  dar  loroprimieramente  con-  porta  Bor> 
figliodiquauto  faredoheuanot&^pofciaatrouar  modOf  ér  inaiò  aiutarlhcbe  goc  ai  Picd> 
la  fua  patria  haueffe  vna  voltaa  ripofare»  cJ*  a flare  co’  fuoi  vuini  ite  pace,  & ^ per- 

maffimauientecon  quelU,ob' erano  atti  a tenerli  fempre  intrauagUot  & ebefe 
Ut  foffecondifcefo  , tAmbafetatore  baueffea  fare  opera  di  kuarne  qualche 
ferittura  per  poterfeneaì  btfognt  feruire  » maperailbora  non  fi  fìrinfeynefi  c. 

tmubiufepace,mafieoncbmfebenpoi{ficomeallnogofuofi  dirà)treguaper  > * 

dieci  anni.  Et  effendofeome  di  [opra  ftdi(fe)hi,  Agamennone  degli  Arcipre- 
te Couernatore  a Cutà  di  CaBello.mandatou!Ì  da  F{icolò  ’Picctnino , Tdicolò  Comodone 
Tarlatinofiiauan  Gatto,&  Ciouà  Lifiotcapi  d'vna  delle fattiom  di  quella  Cit  Città  di 

tàiglitolftroCammiHifÌTationedelgoHerno,  &perunmefea  voghahro  la  Caftello. 
gonernarono,  l Terugini  per  non  mancare  degli  afficij  toro  mandarono  fubito  j 

cd  Ticcinino  gcinaldo  di  fiet^  Guido,  afflnebe  alla  dignità  di  luì,  tir  di  At,Aga-i 
mennoneprouedeffe , il  quale  ài.  Agamennone  nonUfeiando  a dietro  cofa  al- 
tana  dì  fare  per  ridurre  le  cofe  nei  termini  loro.prouate  tutte  le  uitt<ù  riflret 
tofi  finalmente  col  "Pretede’  Maffucci,cb'un  buon  numerosi  feguaci  haueua% 
meffi  infieme  m oUi  armati,  &■  prefà  auantì  il  giorno  la  piazzi»  & H T^uomo» 
facendo  fetapre gridare  Cbiefat  Cbiefot  fatto  impeto  inoLutth  che  hebbero 
dire  drfarfi  laro  inctntrontpf  occifauieottBMti^difierfedengo  oIchui  altri» 
tJ»  altri  fattr prigioni,  ricuperò  con  la  dignità  ^ouerno»  & r'tf  Inamati  ifuor 
ntpfeiti,  ebt  contrariai  T artatino»  & agiiahri  erano  » vi  dimorò  pofcM  infina 
ìolUfine  di  Giugno  delprefentcamo  » aa^ttcfievibaiuffeaUntrauagli,  per-^ 

■ cioebe 


della  cìfJtìd^eM di  GhitannidfGirio:^7io Pi^eHi'^eHfhfkoiiiJ^  dtefkìdd tìA 
Città  tài^  t^endoii^ perle mùUs  fiuh^et^^jì^hihèfnòhà^^^ 

J>el  • òi^nùfh  Ct  i^^iterihi  dì  '^oter ritof/tare  àtta^P^a y^Sr'lpedHòui jbpfd  "Miirke  di'reUd 
. f I àlOÈueYhaterexfe^fandò^lfii^ltUii'Ueaf  e!^ 

pèrdò' trovatele )>orte i'^ftifìe'JaperecM  f^Utrà  MlàèièerHàtot^  'fifi 
eèimdio  daihpat^ioìàr4tem>japtirà^^  U ^à'd^hiitditedpfàeHà^iiàì^^^ 

. dàtì  con  evòlta  fretta  hifa!\iìò^àióJfeid>ledjlàdrdéltr^  Mnfijiti^etGd^ 

uernatùtei&  9ieUràno^thtferìuffititdaltravUtes*tipr)ffe3ìé*ff^onà(agiii>^  - 
ne,xbe  'h{ico1ò fem^itrofencfarttffe^cfie^iàlk  (jùtà{i  firsudtfferQl'armif&^ 
Caftcllani  ft'tUJfe alcìitflgjoi^htmfefpettiifnronòfinehlieniprfbtòtdt^^ 

pccdono  Tar  depotie  Carmi  ^ & tutti  i Cittadini  nel  buon  gouerno  di  chi  gli  reggeuayfi-xij^ 
mc^cperdic.  fdrono^  ma  Mà^garnentfonefùè^geiid^òiffebgliinpJ^tdtvhnp'eSiìuCàStimmi^- 
Hratione  della  Gtììfiuid<,^  di  tianpòtèxfrxe/nìiet^en§ejc<p^ltafua,ft'dbibi 
. ..  . berò dipartir fene^ma i (^aìiellfiniàuediitofettesnev9tefi>tnwàlc)ìnapiìfki(^ 

^ eonjenttrui^ne fapetfdo [otto  chbptetefhnegafglìelo\di£^aiche  non  inteìfde^ 

nanoi  eh* egli  hauelfe a partire  lUzetMo^modoànfimaeanto»  eh* effinon erano- 
V intieramente  fodìs f atti  delttrììbiK^the  dategli  haueirano^che  non  per  luh  fwt 

per'ìitcoiò  'PicdmnoCerano'reitlmónte  fiate  dateytl che  è^i  negando  di  votar 
fare  ipercheal^iCcinmoìcfCtauaphgarlei&'effiferìitàtnenteHétlA  lóro  propo* 
r>»^  rii  :>'j  I / ’ pet[eueraìido\ fi  venrìeiitaiefeheegli  in nonpiceiolofofpdttod'menuxo^ to^ 

' i •*'  nena  continuamente  le  porte  del  jnVpaloT^fèiiratei^ltinia  mente  Ctouan  Ci* 

• (iodi  BernardOihuomò  molto  ngoardeuolettlrydabenetche  fu  liprimOiCbeacà 

' - i'  coHfentijJe  di  mettere  in  Cittàdi  Cafiello  il  TKjunwo , per  ttokar  qualche  mth 

--  rj’  } • ' atia'dìfcord'ia^&  dentare  agli  feandob^  fe  n'andò  a trottare  tlViccinino  ntU  , 

Nuouo  *Ai-  U Marca  f ma  in  tanto  fufpnato  nmao  mnont  nella  (àità , CS  venutale  parti 
more  in  ór-  alle  manti  Tartegiant  de  Gtobait^o  conia' morte  dì  Giacomo  $ vno  do'prith 
cidi  Calici-  (^paiidf queUàfauionei furono CACc'iattfmra.  Et CiouariLi^é tornando daUd. 

]o.‘  Marcai  c^xondottofi  quafi kncmoUivHmgito alla  Cttrày  vditdiaperiità  drfi^ 

fuófje  ite  tornò fubtto  a dietro^  ilche  fu  càgione,  che  M ólégamennoni  ut  f affo 
^ \ ' fkbito allaammmtfiratione  delgouerno  vmej}hiXodpià-‘autorteà pcbeprttfM 
, ^ ^ non  era, maperche egli  contmuaiianelpropofitodrvolerfene partire»  ó*iCd^ 

►cihf] ..  ^ciinni  in  negargliene  ,■  egli  mandò  a pregare  certi  Centilhuaritini  Terugmiì 
» eheprocurafferoda*  Magiflrati^he  fi  mandafft  vno  ^ tnbafifatorcjfCittd  ^ 

eaéellòfa fioche  fi  cèrufieaffedi  quéUi^h'effi  daini  "voUùanOiiSr  vi  furna»* 
datoI{idoifo  diFabricio  MgnorelhsChequantbfi  rifoiueg'e»ttp  M/iifiiinluog^ 

' éfpr4ffojbafia,cbe'M.xAgamennoncvtiiett9{comepkr*horahabbiamdetto) 
tktt(nlmefediCiugno.\y^- • r - »' 

Quello  ^Angelo  di  ^cola  da  Fabriano  t di  etti  di  {òpra  dicemmo  effere  Rati 
ferito,quando  U Picciumo  doppo  lavetté»  che  f^bbé  nel  T errteorio  di  Tefaro  Ì 
intrj  con  alcktfiaUrtfefìeiin  queilàTerra>ricouenaoli  mila  l{pc€a,&  ini  di* 
morato  moltigiorni  i opero  di  maniera  còl Cafieliàno»  che  con  ifperanxa  di  tri 
mila  dHcatitpbegHeffetfCiUtonfentl'jdi  dare  a Francefeo  Sforo^  la  I{pcca, 
^ondQtmifccnjmetf^^  p &/at$òfipijigagli^dOf^^^ 


Digitlzoe]  by  OcQ 


Parte  Sécon(^,l.i*!>ro  Dtf  è'JecIfao. 

prìtHOficbet'fcito  della  I^pcca^gri dando  viuala  Chiffa,  & Francefco  Sfor^,fi  x^ni  deff^Z 
dfjfeperlecafea  rubare , onde  i ^tttad  ni  della  contraria  faitione  ciò  vdendo  Città  $48 1 < 
con  L'aiuto  d'aUuiii  di  Mattelica  . che  in  quel punto'^furono preU  t al  foccor/o  > Del  Signore 
melJoficon  moltapreiiezxà'tnordinetfen  andarono  con  graneCmpetocontra  t444.«' 
diluì,  & lui  combattutoft'buona  pe^^^a,  fu  finalmente  forcato  a Htirarfi  co"  ' 
fiuu  feg  uaci  ueUa  l^pcca,^  m dal  popoloicbe  con  vie  fotterranee molte  aò- 
tre  maniere  di  efpugnat  ioni  tentò  di  occupar  (a,  fu  tenuto  alcuni  giorni  afìedia- 
tOt^più  vi  farebbe  iìato,  feda  Domenico  (fapranicalardinale  Legato 
della  Marca^cìr'  da  Ti^colò  'Puxtmào  non  vi  fi  fvffe  prouedutoa  quali  vditoli 
rofhori  di  quella  Terra,  vi  mandarono  f abito  > & prcuederono  con  diaieti,  & 
bandi  rigorofiffani  , cheneffuno  ardijfe  di  offender  la  I{pcca  , ne  chi  dentro- 
•vt  dimoraua,nt  quetét  dintra  alcuno  dtquei  dellaTetra,  ne  altri , eftc^ 

»j  foffero  in'lor  dife/a  , in  queSia  gmjà  fu  Quietato  il  tumulto  di  Fa- 
briano. ’-j 

i^  di  Gennaro  del  prefente  anno  nacque  a Francefco  Sfor^^a'di  'Bianca 
Maria  fua  moglie  vn  figliuolo,  a cut  per  ordine  di  Filippo  fuoxAuo  fu  mpoHir  havn 
nowu  Goleada  con  addinone  di  due  altri  nomi  idi  Sfart^atCr  di  Maria, queii^  fìaluxolo* 
fecondo  Fvfang*  de’y  ifconti  , che  al  nome  proprio  lotoaggittnferofèmprepev  ° 
dùiotiòne<.Mana,tà‘queUiHomedtcqfaSfor7^efca,  ^dflpadrediFtafuefio^  , 

che  tforgà.^ttendoio  fi  chiamò , di  monterà , ‘thè  al  'Batte fino  fu  Galea1(^9.  ^ 

Mmio  Sfon^nominato.Etvna  figliuola  di  'hlello^aglionefuiuaritataa  Fjivi 
hciiC'éijfiiorjSf  Mont'^tlboddo condottiero  dt  7^coìòTictimno,\ete  hah/uch 
moin-hèfenmttodouecllafinedeli'anno  couhonoianffim<tcoTnpafnia  lafiene-'i 
' nò,  'ÈtviMomo  di  MotttefpereUoffu  mandato  da'  Actgt^rati  noi  In  per^odeii 
ffà  O'Ccfiei  della  Fieueì-iin  Gpémodi  Ruberto  Guidoni  da  gitolo  Ticcininom 
Cingali  per  datali  m pàrU  qtudche  ùtfìbro  della  prigionia, che  per  fuàxfagtànèi 
patito baueua  * o»»!»-"-  ‘ 

».  'trarrà  vnofcrittàre4penna7erugim,  che dlquefli  ifltffi  tempi  Francefcc  Francefco 
Sforma andafieconte/uegentiaCiitàdfCaflellOigir  ch'iutd-morato alcuni po{ 
ehi  giorni , & veduto  di  nén  poterla  ne  per  fo>  d'arme , ne  per  aU  una  altret  * «c  - 

ottenere,fe  neteuafp-':,^  che  a Fam-'fene  tornaffe^'tir  t he  parte  delle  genti, 
midéfieaUrfiawge  perteiafleiu  VKiae',& parte'ni'déiimkffea  B^patranfo-, 
ne.Ma  perche  dtquegliòuòmiai  non  H'éraintieromenie  fiiuro,rnamdòloro  pri 
reca  fare  aUendere, che  quando  toro  f off  e piaciutoti  bauerib'ie  mandato  per 
quei  pochi  gio»  nidi  verno  6Ò0.cauatli  alte  fli‘^,a  che  tffi  rifpqfero,che  ne  mi 
dafiequantopm  at  iMi  fójfe  piàemtoima  perche  altro  net  cuore,\  hè  nella  lingua 
haueuonn,m5dotoHO  jubeto  afarfaperea  '^icoiòTicanmo,che  s’egli  hautua 
attimo  di  voletfi punto  valere  de'  còfì  loro,  mandaffe  quanto  più  tolio  baurffe 
potuto  quella  quitità  di  prefid  o,eh'tgh  hautffè  uolutó.nel  toro  Territorio, t 
tffiVh'uuerebboHorxeuuto  uotduen  nella  Tetra, onde  egU  m rriJrUlò  fnlntocon 
tnoUofecrete7^a,(*r  presieda  tnfieme  }o0.caua  h,^t  ìilarhi  fruir, ifre-itra* 
rono tanto  feeretamentertellaTerra dtnottr,ihe  r.ÒpuregCtfiifiì  T)fryo\y  fni 
ferfauideroientrattlanoìte toSloro m ^jpatrarrfone-,  laJttMhrro  jr^ieescc.^ 

' • VlCQra- 


f2€  l^elI’Hiftoria  Pferuguf 

detUj  >i  comparfero  quattrocento  cauaUi,  tir  alcuni  fanti  di  Fraueejbo  fotti 

( tti  jh8  r.  la  guida  di  Baldoino  fuo  Capitano  1 1 quali  giunti  alla  porta  » fulon/ubitoda 
del  Signore  quei  di  dentro  aperta  3 tirare  ne  lafeiarono  entrare  quanti  a loro  parue  oppor- 
1444*  li*‘fO}eìrpo/cia  ferrate  le  porte3perciecbes’erano  dei  tutto  molto  ben prouedU’ 

titcominciato  a grufare  Braccto,Bro(ctOt  & carne  carne3  affalironocon  tantu 
impeto  gli  Sforgefcht.che  sbiggotiti  daUauoutUi  dei  caJÒ3&'  non  punto  prone-' 
duti  a combattere,  furono  tutti  in  breue  fpatio,6  morti,  ò fatti  prigioni,  drfrÀ 
morti  VI  fu  Baldoino  con  ah  uni  altri  CapitanÌ3chevalorofamente  combatte»- 
do,volfero  più  tofìo  morendo  far  pruona  di  cofi  fatta  ingiuria  veHdicarfi,cb» 
di  dar  fi  vilmente  in  preda  di  chi  con  tanta  ignominia , fjr  carico  deltbonoF 
proprio, li  baueua  a quel  partito  condotti, 

- "DellUSìefio  vtcfe  di  Gennaro  auedutofi  il  Magistrato  d^  Priori  3 che  ane» 

io  ^ huontini  fcelti,& pratichi  delle  cofe  del  mondoéancorche  allbora  vi  haueffe- 

Perugini.  ^ foi  diecideli'atbiirio,piatque  loro  nondimeno,dtconfìgha  dimoiti  altri  bna-'  ' 
° mini  prudenti,  ^digtudicio  diftrejvn  faccbettodiquaranta  Cittadini  tde* 

quali  diece  di  due  nefi  m due  mefi  doueffero  ejfere  eSìratitcon  carico  S hau^ 
re  ad  affiSìere  a’  Trion,&  folto  nome  di  duce  di  configlio,&  couCaffiSle»^ 
coni  opere  aiutargli  in  tutte  le  loro  opportunità.  Il  modo  di  crearti fuf  cbé 
il  Magistrato , & i dieiedett arbitrio  elegge  fiero  diece  altri  Cittadini  due  per 
aaftuaa  portai  quali  tutti  infieme  riSiretti  douefiero  eleggere  feffanta  ÙMM* 
dmi,  dodect per  etafeuna  porta,  &•  di  queSli  da  lor»  eletti  feue faceffw.  »nfitCu 
ebetto  per  vno  annodi  fa  patle,ci6é  diece  per  ciafeuna  paIla,dacauMrfenevué 
di  due  mefi  in  due  mefi^noa  in  principio  del  mefe,&  dell' officio  delM^Br»* 
to,ma  nella  fi  ne  del  primo  mefe,acaù  che  ogni  palladi  CeéfigUeripartietpafie 
di  due  ofiUij  di  "Priorato , il  che  mrfiofi  ad  effecumne  furano  vttfo  la  fine  H 
Gennaro  pubticav per  li  due  mefi  fcguenti  Febraro , CJ*  Man^?  * * feruti 

‘ dieci  del  confìglio  ficome  nelbbro  degli  ^ittupublicidé' SignoriPrioridH 
\*^*^*  *^  pr^ftH^  anno  fi  legge  3 dr  dietro  a loro  degh  altri,  SlueSti  furono  M.,Aga* 

mennone  degli  ydrcipreti  3 df'lPaolo  di  LodouicoTeliim  per  porta  Sant'Mno 
\ ' gelo,  Ttf  tro  di  Filippo  degli  Oddi , & Lamberto.dr"Serardo  deUa  forgaa  péit 

porta  Sinfanne,%idolfo  di  FabricioSignorelit»  dr  -éntomo MonteJpereUi pee 
poi  ta  Borgne3'Braccto  di  MalateSia  BagUone,  dr  Oddo  di  dietro  di  Giugiiob- 
tode*  Vibij, per  porta  fanPietro, Cinedo  dC  Alfano  degli  tAfiagnauiydf  Ta»- 
cteduccio  Bgnien  per  porta  Sole . Et  fu  vinto  da’  MagiRrati , che  volendoti 
collegio  de'  Notaci  nel  nuouo  ridotto  loro  ( cbevdieroiavtendetta}  fareim 
particolar  luogo , doue  tutte  le  fentture  de'  Tatari  morti  fi  doueffero  colloca- 
re, &■  perche  efii  hauenanopure  allborafabricato  con  molla  maguificen^,fp‘ 
gronderà  quel  luogo,  in  cui  tffi  fi  ragunano,  per  allegertre  laro  in  parte  la fpa 
fa,  confi  derata  la  ueeeffitd , & l' utilità  delt  opera,  le  impiegarono  de’  danari 
publu  i ceniociuquantafiorini  per  legni,  & carta,  per  quello,  che  più  lar» 

fofie  paruto  opportuno,afiincbepoteffero  più  coruggiofamente  attender  ai,  ér 
efpedtrla , con  ejpreffo  ordiue , che  queSii  non  /intcndefien  del  sumero  di 
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parte  secondai  Libro  Duodecimo.  fi  7 

fueUi  I di  cui  la  Città  era  loro  obliata  perricowtptf^a  della  demolittoiiCJ  tAntà  della 
deUalorovdieaxa^b'eraVKinaal  Duomo, fa  per  ornamento  di  Itth&be-  Città  548  !• 
nelicio  publicojcartcata,(ftiamto  egli  fi  crebbetèSr  ampliò.  del  Signore 

Dei  mefe  di  Febraro  n l{pma  fu  nel  giorno  ucctfo  il  (Cardinal  di  fan  j 444. 

Marco  thuomo  molto  celebre  » e!f  dt  gran  conto  tdàvn  fmo  famigliare , che }e  .Card,  difàn 
tbauea  dufaHCiuUoaìlewuo,  il  quale  mentre  egli  darmiua  , entrato  rn  camera  Marco  vca- 
r ircct;  CiJjr  pofiia  vfiitone  fnora  cominciò  a gridare y'&  a doler  fi,  eir  fu  il  pri-  ® 

mOtcbe  la  morte  del  Cardinale  accnfaffefu  con  molti  della  famiglia  mejfo  pri- 
gione, e!r  "Pltmamente  ancorché  molte  volte  negato  C haneffe , confefÌQ  egli 
tCbanere  commfjoildelitto,di  che  ne  fu  feueriffimamente  punito,  ejfcndo  ita 
lo  prima  appiecatoifp-  pofcia  tu  dinerfe  parti  in  più  pe^i  mandato. 

Et  Tapa  Eugenio  QjiartobauendomoUi  miracoli  del  Beato  T^colò  da  To- Canonizatio 
tentino,  frate  già  dett' ordine  Heremttano,  cbemolttanm  a dietro  era  morto , nc  di  b.Nico 
fatto  m publico  CotKifloro  publicarejdi  conjènfo  de’ Cardinali,  (2r  di  tutti  i pre-  d^ToIen 

lattUofecenelcataiogode  Santiannouerare,e!f'Votfe,cljedatuttitfedelifef- 
fé  lafollennuà  della  fua  fefia  celebrata.  Et  di  quegli  lUeffi giorni  deflinò  T 0 
wmfo  da  Sara:tPlS‘fiay  ejcoHo  dt  Bologna , che  It  fu  poi  fatto  nome  di  Ts(/fo/4-» 
iduintofucceffore  nel  ‘Pontificato,^’  M,  Giouanm  Spagniiolo  huomini  dottif- 
fimi,  & pratichiffimi  nelle  cofe  del  mondo,  Oratori  in  Germania  a tutti  i "Tre-  Oratori  ma  - 
lati, & Signori,t2r temporali, &'fpiritualidijuella‘Prouincia,&aFederigo  dati  dal  Pa- 
Ter^a  eletto  Imperadore , a fine  begli  mductfferoa  rendere  vbbidienga  ad  punGcrma 
Eugenio,  come  vero  Taflore,  tir  t' icario  di  Cbrifio , perche  doppo  la  pubtica- 
itone  di  Febee  Antipapa,iTedefcbis’erano  jequefìract,(^  come  neutrali  non 
VoleuanonealCvnotne  alt  altro  Pontefice  vbbidtre,tl  che  non  potendo  fi  ca- 
nonicamente fare , douendo  la  Chiefa  buuere  infallibilmente  il  fuo  capo,  era  di 
non  piceiotofcandolo  a’  credenti.  Giuntigli  Oratori  in  Germania  operarono  di 
maniera  con  quei  Trencipi.perciocbe  erano  in  opere,^  inparoleeficaciffimi, 
ebe  ouennero  quanto  de fiderauano,(Sr  fecero  sì, che  da  tutti,  ò con  ejf  j loro,  ò , > t 

poco  doppo  fi  mandajfero  a B$ma  A mbafeuttort , che  a nome  loro  rende  fiero  ‘ 

vbbidiem^aalTapa,  & come canontcoPaHore , & vero  yicartodi^  (hrilìa 
tbonorajjero.& riuerifferoàlcbefu  tantograto  al  Tonteficei&  a tutta  quel- 
la Corte  ,cb‘ indi  apocbiffimt  giorni  furono  fatti amendue Cardtnalr.tlquale 
Eugenio  mandò  del  meje  di  Margp  per  Gouematore  a Perugia  Manno  Orfi- 
MO  ‘Protbonotano  Apofìoluo,efleudoMi  Siato  alcuni  annil*.Arciuefcouo  di 
Tdapoli,  a CUI  nelpartire  il  Magistrato,  del  quale  era  ailborcapoTomafo  di 
Taolo  dt  porta  Sanfaane,  donò  vnacoppad’argenta  di  valore  di  fettantadu- 
iott- 

Et  perche  nel  Territorio  di  Cortona  /uiiue  ejfer  genti  nmicbedelV** 
pa  fiato  la  guida  di  Simonetto  Capuano  de*  Fiorentini  , con  cui  era  anco  ^ 

ti  figliuolo  di  Lodomeo  aJdiubilotti  » perciò  dubitandoli  in  Perugia  , 

di  qualche  correria  , (*r  iTtmpronifo  affako  nelle  Caiìella  a loro  più  vi-.  * ' 

(ine  3 fu  decretato  , che  per  tutte  te  parti  v^rfo  1 confini  de'  Fiare/t- 
pne  fi  muiAafiero  genti  alla  guardia  , il  ebe  fu  effeguito  ttiandio  , j.  he. 

« Li  Città 


fZB'  » Dell  HmoriadìPciligia  '^ ^ 

iA*fni  delia  U ùttd'ìn  grand 'Jjima  careHia  dì  danari  fi  Htrouaffei  * 

r,  tij  P>  I . ' Francefco  Viccinino  in  tanta  efiendofi  doppo  la  perditd  di  Bologna  partii 
Ud  Stgnore.di  Lombar  dia,  fe  ne  venne  del  mefed‘%4prùe  del  prefente  anno  con  ottocento 
1444.  caualli  nella  Marca  a trouare  tl  padre  » il  qnale  ancorché  haneffe  riceuuto  non 

i.-  picciolo  danno  nel  fatto  d*arme , di  curdi  [opra  fi  dtjje , non  perduto  fi  punto  di 

\ animo , sera  tutti  quei  pochi  giorni  di  verno  in  quella  Prouincia  trattenuto  » * 
*’*  affinché  Francefco  Sforxa  » prefo  animo  per  U yutoria , per  CaffergJ^di  hit* 

non  hauefie  innouato  qualche  cofanelleT erre  » eh*  egli  in  quelle  parti  potè* 
auantt  acqmfiate  s'haueua  » aumentato  di  for\e  con  le  genti  del  figliuolo  • 

Piccinino  ^ altre, che  dal  8j  ^lfonfoa*prieghi  (come  che  deuni  vogliono)  di  FiUppOg^ 
merte  infic-  gli  erano  fiate  mandate condire  ancora, che  dalla  rotta  erano  a lui  ncor^^ 
me  vn<  nuo'  fe, ne  hauea già  tante  mefie  infieme, che  faceuano forma  digiufioeJJercUo,^ 
uo  cfcrcito.  entrato  nella  Trimauera,e*f  hauendole  tutto* l Verno  per  leCàfìella  tenute,  ft 
‘ ‘ ne  vfcl  animofamente  in  campagna, & bora  queSio,Ó  bora  quello  altro  luogo . 

trauagliando,  era  di  non  picciolo  fpauento  a nimict,  & dannofo  a tutta  quello 
Trouincia  la  quale  doppiamente  patendo,  percioche  etiandio  dagli  SforT^fcht 
era  veffata , defidcrauag  randemente , che  fi  poneffefine  a quella  guerra , & 
facendone  fpeffio  offitij  col  Tapa,lo  pregaua,che  come  moderatore  delle  cofe  di 

• r ••  . faiita  (hiefa, dir  de*  fedeli  fu,oi,douejfefareogniopera, perche  leguerretCIta» 

* ' i ' liatermmaffero*  Ma  in  tanto  CefaretJ^artihengo  con  altri  condottieri,  t2F 

*■  ‘ Capitani  mandati  dail{èm  aiuto  del  Vapa,&  del  Ticcinino,  premendo  i nimi 

ci  verfo  la  fine  delTronto , & T erritorio  d*^fcoli  a perfuafìone  de*  fuorujciti 
di  quella  Città, fe  n*andò  vicino  alla  Città  di  Fermo, ò"  lui  facendo grandiffimi 
danni , diede  non  picciola  alter  atione  a Francefco  Sfor'^a , che  già  fi  z edeua, 
dir  dalla  banda  defira,  eìr  finiHra  oppreffo  dalle  genti  del  Bj,  dr  del  Viccini^ 
no  ciafcuno  di  effi  prouocandolo  a combattere,  correua  fpeffo  in  fin  su  le 

porte  di  Fano,doue  egli  s' era  vn* altra  volta  ridotto,  Ftil  Piccinino  veduto  di 
Fatto  del  poter  tirare  il  nimico  a combatterete  n*andò  verjo  le  Caiiella  della  Mon» 

Ciarpe  Ilonc  tagna,doue  era  tl  (iarpellone,&  iuifecerfi  diuer/e  battaglie, in  frd  le  quali  fi 
alUbilc.  narra , che  Ciarpcllone  hauendo  dalle fpie  bauuto  lingua , che*l  dicemmo  era 

per  andare  vna  notte  per  cacciar  fi  per  vn  trattato,  che  vi  haueua,  in  ^J^oih 
temilone,fii  pofe  in  aguato, & pafjato, che  fu  tl  Vicctninotl  FmmeTotent^  » 
fatiO  pr(  ndere  U ponte , egli  vfeito  (F ,Aguato , f affai)  con  tanto  impeto , che 
volti  i Braccefchi  in  fuga, (ir  trouato  il  ponte  da  nimici  impedito,  furono  qua- 
fi  tutu  fatti  prigtoniyilTtccmino  con  alcuni  pochi fuoi  faluatofi  in  vna  T orrù 
cella,  che  combattuta  dei  €tarpellone,fi  difeje,  partito  il  nimico,  fe  ne  tornò  al 
campo,&  Ciarptllone  mandò  tutu  i prigionia  Fano  allo  Sforma,  a cuiparuedf 
fitenerlt  per  tutta  quella  fiate, a finche  ilTtccinino  nanfe  ne  poteffe  contradi 
lui  feruireM  quale  tornato  m campo,&  con  molta  maggior  violenga,  bora  i» 

^ Screne2zay  bora  in  quella  ptrte  firingendo  H nimico,  tbauea  ridotto  a tale, 

in  CUI  eh*  egli  poco  nelle  fue  forge  confidando,cominciò  a temere  de*cafifuoi,&  tao- 

^ito  lootor  maggiormente  temeua  quanto, che  efiendole  folamente  rìmafaficura  la  via 

del  mare,  ejjcndolt  fi  da  tutte  le  parti  le  vie  di  terra  ebiufe,  non  venendoti b 
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pcvvuu4>  v jL/uc7acciiiiv« 

ff  a$n/cétffmtittt  d*  Fautianì,&  Fioren(iaitdaiMri,aMken»ft/cb‘»4l/ò^  tf  4dU 

priegbid^l  ?apabtmeameJJo  nef^e  d'ancona  vn' armata  di  otto  galere»  Città 
che  fiandosùl'ancor/ nel  pòrto  d?ì^mo  » Bauea prefi  moUi legni»  eoe  iojuo  Del  Sigtm^ 
[Màio  cn»  armi, canalUtérvettouaglielèventuanOfU  che fucapwe»  che  efr.  14441 

prima  iagrandiffimadiffictUtàjgli fatejje  allbora  tte^re  airejlre^  \ • t *■ 

919  ridotto»  ma  nonperciòfi perdette  egli  punto  tTattmotongi  valorofo»& 
nUt0,coméera,nonmancakdoinnefiunacoJ'àafineffo,tentòdtHcr/evie,ma 
^nellOfCbe  piùgligioud,fu  che  Filippo  f'ijconte  fatte  certo  delitto  fiato,  non 
appetendo m nefiHnaguifa»eb’eglire!tiaffe perdente, mandò  da 
"incoiò  Ticctninp  Francefio  daLandrtano  a perj'uaderlo,  che  fatto  tregua  con  'no  a Milu^ 
Francejco  Sforga,  &lajtiato  alla  guardia  delle  fue  genti  Francefio  fuofigU-^  e perche. 
iiolo,fin*andaffiàtJHilano,p^hehaMeaaconferirfecocofeimportantii^^ 

{e  fiato, & particolarmente  gli  accemaua  di  volerfi  confìghar  fico  del  modo» 
ebe  s’hauefpe  a tenere  per  ricuperar  Bologna  , cheterà  poco  auantit^infUgu- 
fioned'pdnnibale  Bentiuogli  ribellata  da  lui  » clr  che  hauea  mandati  tremila 
caualli  in  Romagna , aj^nche  egli  con  effi  m piando , riteneffe  in  fede  quella 
Trouinciq  cupida femprè  ( wrnetgli  ben fapeUa)  dì fofi  nuoue . fiwHi  erano 
Ipretefii  fuoli  ma  la  verità  era,  che’l Ducatuttò  quello faceua  non  volendo» 
éhe  lo  Sfàrxafdfie  cacciato  dalla  t^Harca , & a cprfirmatione  di  quello  » ha- 
«^4  (come  dicono)  comandato  ad  otrafmino  T riuoltto  Capitano  di  queicaud^ 
UtChefeilTicciiiino  intento  alte  cofi  detìm^arcna  andafféalungandola^ 
partita',  egli  fi  congiungeffe  con  lo  Sforma  ; onde  H Ticctn'mo  ancorché  cono- 
fceffe  a che  fine  tendefiero  gli  andantenti  del  Duca  » fparlandoprimieramen-] 
te  cantra  di  lui  » & dicendo , chepertinco)btÌanga  pia  egli  bauea  fpefic^ 

>the  perduta  occafione  di  foggiogar  Fltal^  ^ da  poi  etiandio  nudeheen- 
ìob  , perche  egli  amaffe  tanto  colui  .»  che  ' gli  era  flato  Jempre  poco  fe- 
dele, bauendo  lafiiato  Francefio  fuo  figliuolo  nella  %yi€arca,  «ir  fatto  Qecoir- 
‘4o  il  Corio)per  alcuni  pomi  tregua  con  lo  Sfir:^  cantra  la  mente  ielTapa,^ 
de”Perugmifi  nandò  con  pochi  caualli  a trouate  il  Duca  di  Milano,  & li  Te- 
rugim  affinché  non  idandajfe,gli  mandarono  M.  Tolidoro  Baglione , efforta» 

}lolo  a non  v'andare,ò  andandouiaproue'dereaUecofe  dello  fiato  loro,&  heb- 
be  anco  ordine  di  raccomandarli  il  Vefiouo  d'Oruieto,ch’era  ad  inflanT^  fuu 
fofienuto  in  Viterbo. 

^ Ju  Terugia  in  tanto  fiandofi  pure  con  non  picciolo  fofpetto  dd  Fiorentini,et 
di  Simonetta  lor  Capitano  ifurono  di  nuotio  c Òdotte  altre  giti  per  guardia  delle 
Cafiella  uer/o  il  lago, et  confini  loro  verfo  Fioré^,tSr  perche  fi  temeua  del  Ca~  Pieggio  Ca« 
fiel  di  Treggia  fiuogo  di  non  picciola  filma  cofi  per  la  qualità  del  fito,come  per  ftcllo  di  non 
‘lafrequeK^a  de  pi  habitatori,e/Jendo  egli  di  giro  molto  ampio,  & la  maggior  Pocu  (lima. 
parte  delle  mura  mmacciado  ruina,fi  deliberarono  di  farlo  minore,et  di  ridur 
ha  una  gronderà  taU,chegli  habitatori  del  luogo  poteffero  per  fi  fieffind  pe 
ricolofi  ^pidelle  guerre  difenderlo,& perciò  fatto  lorogratiane'publicicQn- 
figli,chefofiero  per  diece  annidi  tutte  le  graueT^e  liberi,  & effenti,volfiro» 

,€be  con  quello  »che  ad  effi  di  fuffidio  pinato  bimrebbono,  & con  dugento  altri 

LI  fiorini. 
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ddt(^  j^òrtni,  ehi  bifore  loMè* danaripuhlic/t  j^^  7Ìl^t^^eÌìU 

Città  ^48  ti  nacciauano  ruinat^  che  foffero ikminor^trò  ribotte,.  , ' 

Vét  Signore  MJ*irtórédo^)ìtÌ)ri,nonimcM^^  punic^éùn^gM 
1444*  ' baue^  Bbrgaryéció  ie^iHeJfdfamgUajuo  pArenUi^tenne  inàùcò}  mè:^(Cd^ 

cunt  fkdìfegu^ìdliaJl^af^  bilcbn^iti^nt  dtfdrè  kfì^ai^rè.qt^^ 
tolomeo  fHofrateÙò . &f4ttQÌt  piCfùhit  'Poìta  né  n \ùìigi  dÀÙ'eÌQr^ 
fecraamente  attèndereinétòrttàndp  ior  bene  di  fifìOiiuciJeYbm  Ìór  vece^^ìiir^ 

. tólaccio  loi^frateUo,nontegitimo»dicbe per  U digfiìtà  di  ^,Tauctedo  iióh  fà 
fatto  altra  (egna  digiufìitta,fuari^cbep  eredilorptche  coni^effo  it delitto  hà^ 
ueuano  fu  abbrufciqto  per  fiorini  di  robbe  m piagala  i & li  delinciuenti  Je 

ne  fuggirono  a Vanicalè , oue  indi  a non  molti  giorni  andò  anco  Mi.  Tancredo% 
effendo  ^iato  in  quel  meT^ofempre  nella  fittà  in  cafiproprià^^  ' ' ^ \ 

Morte  di  S*  lO.dì  MaggiOtefiehdo  in  Terugia  capò  die*  Sig^Lor'enXp^  jfgtwlo^ 

Bernardino  ’jRfXàdiportaSolefmo^ì  nelt ^dqiiila P.Bernardìno  da  SièoàJjuorhp  Sàtq>f^^ 
da  Siena..  ha tk della  ’vita^et  per  li  molti  miracoligli; he  piacque  a Dfo»cbe  i« 

doppo  morte  facefie.Vafsò  iii^fo  il  prìncipqpdtl  mefi^edélto  per  Verugia,eSfÌ 
alloggiò à S,FràceJto  dèi  Mantecò*  Vqdri  dell' ordine  fuoofferiìantùFu  da  Ma 
^ ^iflrati prefentatOf& pregato  molto  q doufrfi  fermarè  per  qualche  mefe  in 

^ * riigia;ma  egli^che  era  in  quél  vìa^iqpèr  ìràttar  U quiète  fta  i ^reheipi  d*/- 

JdÈd,  ticufkniÒfàndo  all’ àquila,  ^(juTnfermitoiU  m^qri  ,-^f'^Ìoui  dopi  pò 
morte  molti  mtraèolu  iCPapdmàndòper  torrè  agU  il  egrpò»  niae^ 

Dimoftratio  gUe lonegaronot&per bòtiorarlovi fpeferò ^oòo.ducatij  "Perugini  ricorda* 
nididiuotio  ùoltdeUefuefantè opere igb^ordiqàrona^ifpejapublic^  ilo  ducati  >n fon 
nc  de^  Perù-  t'uofiìfimo  funerale  % eSt  fatto  diiian^  alla  porta  del  duomo  vn  palco  di  legno 
A molto  elcuato,  & àrnpiq»  ^^qùi  /opra  vfia  ricca  caffa  df  behiffin.i  drappii 
quello  ato  - Qrnata»i^ifuda  ^>diidr€adiqdami dè'^B'^liont  f^efcoi^  Città  m prefii^ 

5^4  di  tutto  il  Clero»c^  ii  tutti ì HMÌgio fi kimpìtòpopòìotcantatà  co^  ’Pióh 
<■  tapompàlaMifiqdp^^mortiì  ip^aavj padre deà*ordÌne  di S»...dgQflino  vìfà 
fatto  vn  beàijfiTio  Sermone  in  lode  del  morto , eli*gb  fu  poco  doppo  eretto  vn 
Tempio  congiunto  alla  Chic  fa  ài  Foranee feo  in  porta  S/iuJanne»mòlto  riguar» 
deuole»  ^ bello nohmeno per  Iq  Hrutturaycheperle  tfiolte»  & ricchepietre» 
che  vifàno.Bjformò  queilo  buòn  padre^et  rifirinfeilfuo  ordme»che  era  già  m 
" fnoltalicenx^trafiq^rfoy^  furonochiqmati  dell" ojJeruangai&  quclliyCbe  nel* 
la  loro  Itcen^a  réììàrono>  furonp  fomentuali  detti»  Furono  di  qiecfìo  arino  m 
"Perupa  fatte  per  gara  da  tutt  èie  porte  della,  fitta  nioìte  belle  ricche  fcHe^ 

ne'  giórtiiiC  he  etafeuna  dt  effe  hauea  la  fita  folennità  j quei  di  porta  5.  »Angelo% 
ibe furono  i primi  nella folennitd di  S»  Oiacomo,i&  S^filippOi  cb*èa  calédedi . 
Maggioriccamente  òrnatifeàerovìu  compagnia  di  tutti  i giouani  della  loro 
contrada  con  ìiurea^^fqpraàelf  a di fè(^  ro^iportq  ^niifànne  nelgiòin  'ù  det 
Jéfcenfioneih^ìiumeyo  drp^dÌ.éo.jufit  cqn  [b^aue^è turchine  copiparfero 
dietro  aìlaprqcffiwie cqìì  f^efjo^ò^dinéfi^^  j poyta So(ejche  fii tt itr^ 
tòmpaghia  n^grS^no  df^fioren'i^i'ch'è  a cale  de  di  CiuguOi  compqrfeanclf 
tJfa  con  ìiM'cè bianche  con'sharra  roffaiporia  SiPictro  nella Jolèhttddel co r'^9 
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parte  5econf^,iLibro  unode^itqo. 

gn^Ud/  dtS.CmantffhoH  metHi  d^lCMfre adorni, fi  v^eìtì  ^fiwcefoi^cta.iCiVà  t, 

vtrdfy:befur(ìa^,VgkMlmttUp^^^^^  aw^ptf.ao;^ Sjgnwe  [ 

‘3^4t^pùqlo.Fu <^neo diqMigiòrniomiied^^^  molta aau^,^ié^4^ 

fif^4etlbof^it4pif)^MiJcyic^4ìf^èptrhaHtr,.^g^ran  ,,j  ,,n,;jT 

to^yfbi t latrata  Ji  troiau^\li^l^  «•.  r .T-.  ■ 


•«■uiio  /;u 


dl^ft>ì*be  Cjàìcusio,  cbefacej^e.  ìcÀ^^9r/qÌ^^  qltncpiit , 

dfjectfbldldi  dauari,c}^epoifyheyiiCp  ìnfiao 
tartfefinxa  taCtcgatò  nefàcefìfrp.^^d  pidVi^ifi  J.Domenìco^pr  co^^^ 
tó  della  fabrica  delUloroCbìeJaimpiega’Onqfirfì^^  fdijopiev  Qìk^ 

finn/lorin(^dituUè  leprou  lipni;cbp  ^d  o^^fiVer^girih 

i.,ov;  „M,r,n  n-à^rr.,.  rr-™, 


nfjfrìpublicifi  pagaffiro.  ^rwfpiégaronppar!^^  'T»vri’»1T' 

tòn^ela  tiradamoda^bt  dulia ^^aglia dietro a( Òuv 
tnq^e  va  v^r^Ucòntra^di  S*^gn^o\  ‘èfidepup^r^arcì^^^^ 
FfiÌ£m9fcbernmàhiauirdf,^uou({  ruina,^  aUrlctriidf^^^ 
ifuedotto  della  Fonte  delLptaTZa.T'Ucolò  ’P/ccihino  iki^WmmidòÌMUHtò 


quedotto  della  Fonte  dellapit^^a^^T^colò  ’Piccìhino  iktOfltiUìatitp 
noìfiia,che lAntonettò  dalla  torre.'ì^politduò%p  c'qddfòtfierolÌ!^  .^.  ^ , aaua 
pa^ìauea  doq^to  la  Contea  di  Ster^tpfienempHtìU  mhdce[coJSJor^^^  ^Vprau°chc.’ 
cotiS monpttdda  Cajlel^iero  Cap[tm6df  Pip^nhki,  ^ìhl j^}  tp^^dagUìli  c morte. 

A#M//  tJ  /mai  - fM  « /r  f ^ 4V#p/*  />•  jdtrném  J mi  ma  « J A ..  ^ V? 


■ •;«  ‘ AntoneHo 
ACHifiPa-  dalla  i-orre. 


dy^BrapciòdÌMahtè(faBjgiipneaSterpeto,doHeegli  eraco  vnà  cdmpfignia  ^ 
Aff  lpprendejJprg,&aÌHiÌoconducej]iro.Càno‘rogiHti,chofu~ 

mat 

condotto, 

i '’•'  " ••  ‘r,7“ 

pèrdónq,il’:p/ccintn^fatCo^^  unapofi’afH^edallaTorre  della  l^(cad( 
Montecihiai  vn’dìtra,cbnHiera,\&  có<t  le  mani  legate  appiccatenelo  per  vn' 
piede, ve  rohfitò  ben  quattro  giorni  dimorare, et Je  no, che  un  padre  dtS.Fràir 
cefeo  dclt*ojJeruàn\a  mojfo  da  religiofa  pietà,  vdendo,ch’‘egli(cornediJperat^ 
dì, nottegridaua, domandò  al  Ticcmino'di  poterlo, quanto  all'amma,C^ 
quanto  al  corpo  confortare  darebbe  morto  difperato,ma  il  padre  of  tenuto  qua$ 
to  dèfiderau.r,>o  rìduf^  al  mèrito, che  potette  a Dio,  & lo  confortò  co  cibi  cor 
^rali  tqÌ!^eiitè,(hep^tolii^umodìJaTcbbeancoqndatopiu  intiartgi,^^ 
tùcibinò  còl  fargli  t^órlatorda^  cqdère)n  terra,  nongU  bduejje  accora 
cinta  la  vita.  Eracotiùtfoome  dicono)  huomo  molto  maluagio,  & atto  a fare 
ogni  qualità  di  male\t^vogl(ónd,  ch’egli  hauejjepromejfo  di  dar  lamorte  òL 
Ticci^inòiò  di  darlo prj^ioqe  in  man  di  Frane efeo  Sforila,  e*r  che  a quello  cffeC 

tòfitrat^eneJfei^imòmtqCapitanò'de’FtorétininèfinidiTerugia.dicbe/ii 

ponpicciofo  tegumento,  Cefierfene eglipartìtofubito,  eh' .Antonella  fu  faitÀ 
pfi^one\T ulte.le  robbe,  ch’egli baueu*  in  Secreto  con  la  cÒpagnia,con  hc^ 
Hàui,&  con  lutti  gli  atnefijudi  infiemt  colpojje^  di  Sterpeto  donò  il  Ticcinh 


ZAim  à^Uu  oóàBraeèhéiMiUteflaBagUokéyÈrdìi^QÙì^ 

Città  1 • Bkgmo  rn  M/Bgitramo fio  parentffcùfiui  hauèndo  hauutò^raHdìjUimodéjf^^ 
J)gl  Signore  deri9d*infignoiìrfidÌifieUa  fittdshatttdpìà  Volte  fatto  a Cittadim^^ 

1 444*  • ^ che  l§  voleffero  accettare  per  Signore  smaefli  ricufandoio,fe  lo  hakeuano  tal^^ 

Tumulto  in  mentepr§HOcatùcórttrafCb'egHnpnaJaltro>c^adiJpMcerliattendeuaÌI^ 
Spoleto  , 0 còitneXp  dd famigBarit&  kpra  in  'quàUbe  ql^àgiflfacèrcak^  d*mgiuri4i^^ 

tua  cauu*  I fronde  gli  Spotetini,ehe  tifino  yfi  a /oppórtare  ìngiuriéytiedero  auifo  de*  mà  " 

li^ttarnentiflihiidTapaMclje  [degnato  M.Bekramo^undò  [abito pertm 
fuorufiho  upo'di parte  di  Spoletoiche  con  j^o.  fanti  da  Broite  Cafiello  di^l 
T èrritoiiò^i  attdòt&  ftceautohfècret^^^  nCUà  Biocca  Je  n*v[cì  con  effi  im 

prouifimente  fiorii  & cominciò afiilaneggiaregli  baomini  della  T erra,  ma 
quelli  con  grande  tmpe^  ójfalèndoMo  rìjni[ero  nella  B^ccq,nonJenXd  danno 
cTaleùmtCfye'vl  refìaì^no  hioriif^feriti]aò  intefifi  in  Terugìa  u Gguernato^  ' 
rei  'thè era  tOrfinó  j,  ri m 'àpdb  fHbito^erqmeiarit  U ìt'quate  quieti) 

nondimeno  il  tumulto,  iìr  refiàrono  tnpace . Ma  i Broitefi pre[o  commiato  da 
r • ; , . * W.  Beliramo^tdr  parte  t^ofi  dalla  B^ca  per  tgrnarfene  alle  ca[e  lojro,firono  da 

r . t -•  * SpoUt'mi,cbey edutoUpàHire i[en:t3bauerputo riguardo alTe[oriero,cbeper^ 

X'  ' V ■>  '.  ioro  ficure^as*er'a  con  effi  mejfo  in  viàggio, con  tanto,  impeto,  èsi'  con  tatefie; 

revociàJ[àliti,cbenÒnprìmafironolòroJoprà,cbedà^6jnéreÉqhnomortf[ 
tir  per  poco  riflÒ,ébe  ntqiy'tfiffe  vccifi  ÙTefiriero^^cofcbe  i BrotU[l,rton  iìt^ 
tutte  perduti  d^anhno  virìlm^te  di[ehdendoft,  vedefiéro  le  vendette  in  alcuni 
Oddo  Anto-  Spoletmi^be  vi  recarono  morti,  & [eritii  iduuenne  anco  in  quei  giórni,  che 
DÌO  di  Móte^  Oddo  ^ ntonio  di  Mofitefeltro  Conte  d*^  tbmo,menahdo'òita  molto  ItcetUioft, 
feltro>fua  vi-  et  no  punto  conforme  al  ciuile,et  boneflo  uiuere^he*l  Conte  Cuid^  uCntònfo  fio 
u,e  morte,  padre  baueajlempretnqilelUCtttàìeìfMto  ch'egli  molto giouane  éra,co 

ine  ancolafctàiotìtft  tìraìit  dàlia  mhlia'famàiarftà^be  colTìOtonotanodi  Car 
pf  bauàia, gioitane apcS*ègli,&  diuita  in  tutiolicéntio[a,&  cetraria  alla pro^ 
fefJionèiLhefaceuà,  & inchinato  ètiadiopuraJÌaidpiaceridella  carne, dhauea 
perciò  grandemente  pTouocatocÒtrà  tutto  qÙél  pcpòìo,etpermettédo,cb*ogni 
fera  per [odisfare  al  TtoÌouotario,fifacel[erofefìe,ù’  dan':^  m pataXTlpfi  ca 
gioneych*  alcuni  della  Città /atta  cÒJpiratìone,' determinarono  di  torfi  una  uol- 
tà  da  quella  a loro  hoiofaferuitùyet  mentre  fi  dÀTt^ua,  & fefìeggiaua  la  noti  c 
■ * tn[ala,& egli  ejfendojenefito  a dormire y^udli  della  ct[pirdtione,pr€je  tarmi, 

alcuno  di  queixb* erano  in  fila, Jè  n'auedefiefpinta  la  porta  della 
iàmèra  del  Cotelcfegli  uditoli  romórèjèt  perciò  [aitato fiori  delletto  im  camtr 
. Jcià,et  apèrta  ìd  por  fa, et  e fi  entraloUì  'dentro  ^ tiièciferoget  po/cia  cauatolo  cofi 

piCrto  di  camera, et  tiratolo  in [ala,oue  eranopiù  di  i,oo.per[one,chedan^ua 
no,et  indi  pia  Città  gr^idàdo,mortoé*lSÌg.etuiua  il popolo,et  la  ^hie[a,fipro. 
iurarono [e  no  cÒ  altri  almeno  co  quello  {n/oléte  SigUaiibertà‘,ma [ecodo  topi 
nione,cbes*é  fin  qui  confiruatà  nelle  raónti  de  gii  hutmmidti  quella  (ìttà,noH 
/ ; fitto  toctapoàe  del  fffitggiare  quella  notte  [atto  t effètto, ma  eitààdart  ditt 

r-  y boire  tiìnay  giorno  aìla^oTtàììei  palalo, ^g  ittàtoìa  co  arieti  per  ìetya,èt  ito* 
: ‘ ' ’itallaCdnicra  dilHituccià([lhoneÌlaguifa,chepHr^hófabàkiiadeìto,&ii%» 
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parte  ^coQKia).Libm  uuodeciino.  f j j 

/f  f m f ^<^14  i/  '^rótbonotmo  4t  Carpi  con  quattro  fuo  i domefUch  & famiglia' 
rif&  ch'iniiA  due  giorni  venuto  inf^bino  Federigo  di  Monte  feltro, ch'era  fia 
to  aguifa  di  figliuolo  tenuto  dal  Conte  Guidoantomà  padre  dehnorto  Signore» 
CSrgli  baueua  lafctatc  alcune  Cafiellaall-i  morte  jua*& era(come  dicono)figU‘. 
nolo  di  Berardtno  delta  Carda  deglif^batdmi  ì ^ fecondo  l'opinione  d* alcuni 
hebbe  anco  notitia  della  congiura  cofltra,Oddoantonio  da  vnMinifiro  Serafi* 
no  princip'almete  ordinata  entrato  neilaK^ca/aJfe  indi  a poche  bore  dal  con 
figlio  Generale  di  quel  popolo  chiamato  Signore , ^ perche  e^li  etapef  tutte 
quelle  contrade gnàiemtnte  amato Mtra  UpojfelJo  d'fCrbino, procurò  (Chaker 
lo  anco  d'OgobhiOy  & de  gli  altri  luoghi  di  quello  fiato  ; la  qualcofa  quanttm^^ 
que  nqnfenX^  cantra  fio /fiffe,  gli  riufci  nondimeno  in  non  molta  longhe:^a  di 
tempo  feltcemente^tàr  perch*era  perfona  virtuofa,&  molto  degna»fu  pofcia  da 
Sifìo  iy , Sommo  Pontefice  creato  Oucaicomprò  Foffombrone per  i ^ .mila  du 
catti  & hebbe  tutti  gli  altri  luoghi  di  quello  fiato  m fuo  dominio.  In  principio 
del  mcfe  d'^gofio  eff  niocapo  de*  Sig,  in  Perugia  M.  Polidoro  di  Telltno  di 
Cuccho  de*  Baglionhd  Brunello  di  [arobino  de  gli  Scotti  fu  mandata  da  'b{ico~ 
lÒTìccimno  per  luogotenente  J HO  nella  Città  d'.Afcefi.Et  narrano  gli  fcritto-- 
ri  f che  Francefco  piccinino  f ancorché  haueffe  hauuto  ordine  dal  padre  di  non 
^combattere, bauuto  [Sfiel  Ftcàrdo,fe  n* and  affé  con  tutto  l*ejJercito  verfo  Fer- 
tno,per  far  pruoua  di  cqngiungerfi  con  le  genti  di  Mfonfo  2^  di  Tiapolhch'e^ 
vano  puf allbora  venute  ne*  confini  del  B^gno  in  aiuto  deiVapa,et  fatti  gitala 
hggiamentinonlupgUaMa  luogo  forte , & gagliardo,  vt  dimorale 

aUtini giorni, in  fin  tanto, che  lo  Sforz^Mcffe  infieme  tutte  le  genti,  eh* egli  in 
diuerfe  Cafiella,haueua,fi  deliberafie  non  bauédo  piùfperanT^  d*aiuto  CCalcu 
no,&  non  volendo  afpettare^che  le  genti  del  I{è  s' mufferò  con  quelle  del  Vapa, 
di  combattere  in  ogni  modo,&  andato  a quella  voLta,^  pofltgU  alloggiamen 
ti  quattro  miglia  da  nimici  lontano  fi  fìeffe  in  fino  a tanto»  che  ìDraccefchi  la> 
filato  il  luogo  foriere  he  haneuano,fe  n*andaffero  a Moie  delFOlmo, luogo  affai 
piu  ageuoleacornbatteruh&più  piano,  che  quel  deprima  nonera.  Lo  Sforfs 
perla  partita  de*  nìmici  fatto  lieto, ueggendogli  appunto  in  luogo  doue  defide^ 
^taua , tnofic il  campo  anch  egli  s acco fio  loro  inatto  di  voler  combattere . 
.Francefeo  Ticcintno,che  bauea  prefo  ia  Montagna  verfo  Monte  dell'Olmo» 
n'haufua  ur^huon  numero  di  cauallt  mandato»uedutofi  prefentare  lagiornata» 
chiamati  q sè  i Capitani, uolle  da  loro  intédere  ciò,che  pareua  loro  in  quella  oc- 
caftonefoffe  dafarfi.Fu  da  alcuni  per fuafo, che  ricordeuole  de*  co  fi  gli  paterni 
non  cÒbattejfe,ma  che  fecondo, che  pur  da  lui  fu  ricordato, (egli  efferciti  fi  fof 
fero  ptrauéturafattivicini,egli  domàdaffe  tregua, che  dallo  Sforma  perrifpet 
sodi  Filippo  nd  le  far  ebbe  fiata  negata.Ma  Dòme  n fio  Malate fia  Sig.dt  fijmino» 
Roberto  da  Mot* Mlboddq,et  Ciac. da  Caiuano  altrqmeteintédédola,per/uade 
fianoch  qgni  altra  coja  piu  lofio »che  domàdarla  fifqcefie»  et  che  in  ogni  modo 
fi  haueffe  a cÒbatterefiUbe  approuato  da  tutti  i foldati,et  dal F'efcouo  dì  Fermo 
. legato  del  capo, fi  diede  ordine  alla  battaglia,et  ejjòrtatoft  daU* una  bada, & 
^dall'altra  ifoldathfi  véne  m diuerfi  luoghi  alle  mnh&  fi  coatti  molte  bore 
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infitti  ied4L*  ffifK?  » tbefi  conofcefie  da  qtuU  banda  foffe  per  inchinare  la  Vittoria , Wtima^ 
fìtd  j^Si.  mente  hauendo  lo  Sforo^poSloogniSÌHdiO  per  cacciare  Angelo  Ugnconctei' 
del  Signore  il  fratei  del  Ta^p^glia,cbe'l  ‘Pttcmino  hauea  mandati  ad  occupare  il  Colle, & 
1 444.  rinfcitoli  finalmente, perche  xn  mandò  ,Ale fiandre  fno  fratello  con  ordine,cbt 

circondato  il  Colle  dalla  delira  fdr  indi  falendo  afi'aliffe  i nimici  dalle  /palle,  il 
che  fatto, fu  cagione, cheidifenditoridellaCoUinadi/perati  dipoter  foUenerfi 
M quel  luogotfe  ne  parti/fero  fuggendo,  non  refiandofi  però,  che  in  altri  lue^ 
ghi  virilmente  non  fi  combatteffe , alla  fine  1 Braccefi  hi  hauendo  perduta 
CoUma  furono  "Polti  in  fuga.  Domenico  Malatefia,  é*r  I{pbertodaa.^eHt'al~ 
hoddof agirono  ad  vn  fatiello  lui  rìcino , '&  indi  a B^canati,  oue  poco  tnnan» 
era  arr maio  Giacopo  "Picei nino,  & Giaiopo  Ga>kono.  Ma  Francefeo  Vicci» 
Frane. 'Picei-  ntnocombattendo,fudanimici  f atto  pngtone.F  noie  il  Corio,  che  circondato 
nino  è fatto  damoltidiloro  , eglifi gettaffedacaualloi&chedifinmato  entrafjeinrna 
prigionc>c«o  palude  lui  Vicina  con  vn  fante  aptede  tTrifinafrondeffeeonintentionecTn- 
fcirfene  pei  quando  haueffe  reduto  di  petti  fi  Jaluare , ma  il  faldato  , che  poct 
Manti  cera  dal  Ciarpellone  fuetto,  jperando  fe  con  vn  prigione  di  tanta  por- 
tatagli foJU'e  andato  innati^i,gti  fi  fai  i bbe  agcuolmtnte  perdonata  ogni  tiigin- 
ria,  ò che  chiamaff e altri  foldati  (come  ép  ù renfimilefòcheperfellefiofelo 
factjfe,fecepttg  ione  Francefeo, et  lo  menò  al  Ciarpellùne,che  pofeta  lo  diede  ai 
Conte , il  quale  volf e,  che  bumaniffiniamentt  foffe  trattato;  rifu  futtoanco 
prigione  il  Legato  del  Papa  con  .Angelo  Broncone,  tT"  con  rngran  numero  di 
Capitani,& foldati.Francrfco  Sfor\a  alloggiato  quella  fera  negli  aUoggiaratHt^ 
tide‘  mmici , volte  fi  il  di  feguente  alla  rie  uperatnne  dtllcTerre,  &Cn- 

fitlla  più  vumc,ncupcrò  m hreu-ffimc  teirpo  tutto  quello,  t he  perduto  haue- 
Vfficj  lode.  fuori,  che  Fabr:ano,BtcaiMti,  &■  Ofmo,  i he  fi  Mantennero  in  fede  al  Po»- 

uoli  de’  Perù  trfice iGucomo  Ticcintnò  fatuaiofi  in  Bccafiati,ò(come  altri  diconojin  fan  Se- 
mini. utrina , fu  da'  *:^iagii\  iati  Perugini  dicifiqiiti  ento  ducati  fouenuto , t quali 

vdita  lanchcila  della  rotta  deli’ rf creilo  del  Papa  , gli  li  tn.mdarono  ineontn- 
nente,parendo  loro,  c he  la  littoria  dt  Ho  Sforz^-^  non  foffe  per  apportare  altro, 
ehedanno  allo  fiato  loro , fpednono  jubitofierCipriano  diGualtieroalPicci- 
nino  IH  Lombardia,  Bald^rff  arre  di  T aiicio  di  t Sif.  Filippo  al  Papa  , doppo 

luie^C.tAgarneniione  degli  s.^rcipreti,^  Pietro  di  Giouannidi  K^C.Cri- 
fpolto , Ut  fierrJMar.otto  di  fier  Pietro  a Giacomo  ^Piccinino , a Carlo  Forte- 
bracci, a tutti  gliaiirt  condottieri,^  Colouelh della  Chiefoi  che  sperano  dal 
facto  d’arme laluathcfiinche gli efiortaffe tutti  a figuitare glifi-pendi)  detPa- 
fa,  a non  fi  torre  dalie  CailcUa,  & luoghi,  che  per  lo  Pontefice  in  quello 
contrade  fi  te»euane.%Al  Papatn  pervaderlo  a fcguitar  Timprefa,  Cafóne- 
Mire  I Capitani  di  quanto  facea  Uro  di  mefhero  affinché  nonl'abbandonaff  'ero  % 
eSr  afar  opera/.be  le  genti  del  .A  lfonfo,ch'erano  alle  frontiere 
, . fc  ' ’fr  fpìngeffeto  dinanzi  i ^ tenefferooccHpato  il nirmo,acciocbe afiatto  noM 
^‘itnpadrowfiedi  qucHd  Promnaa-fCome-  fece  ,prrciocht  le  genti  di  -Alfonfo 
;l''9  , I fubito, cheli  ebbero  autfo  della  rotta  dell' eferato  della  (fbiefa  ,fe  ne  tornarortù 
. ne  confini  d’^rdfrùU  , & di-Fermviioa  fecondo gU fcrutorì  a penna  Perugini, 
c • /alUHl 


r 

» 

f 

9 

4 

k 

À 

I* 

- 

•f 

y 

à 

Ì0 

i!» 

# 

?» 

r< 

1^ 

s» 

f 


parte  òCconaaji-iDro  uuoaecimo. 


f?f 


fktuuì  vna  graffa  preda  d'buommi  %.& di  beiìiami  fecero  ritirare  a dietro  h Unni  deUéUr 
SforT^  9 ^he  doppo  la  intona  biette  in  penficro  di  volger  l'armi  cantra  il  I{è  Città  ^481. 
dt  Tiapolitfapendo  maj/tme,  f.he  *A  Ifonfo  con  tutto  tl  fuo  ejf eretto  era  allhora  Del  Signore 
in  Calauria  cantra  Untonio  Venuatìglia  tJHarchefe  di  Rottone,  Et  li  Teru*  1444. 
gimper  aiutare  il  Tupa,  & fouenirlo  ne*  bi fogni  della  guerra,  impoferoaCit> 
ladini  loro  vna  tmpre fianca  dt  due  mila  ducath  & ancorché  haueffero  i dieci 
del  confi  gito , che  ( come  dt  fjpra  habbumo  detto)  di  due  mefi  in  due  me  fi  fi 
publicauanOfVolJero  amo  per  aiuto  della  loro  l(epubltcafin  quell*  vniuerjal  pe^  crcanoTsIc^ 
ricolo  dello  fiato  ScclefiaÙico  ricorrere  alia  creatiojtie  de' dieci  dell' Arbitrio,  dcirarbi- 
iC  quali  diedero  ampi  {[ima  f acuità  di  poter  prouederea  quanto  pareua  loro  trio, 
opportuno  per  difefa  della  Eci  lef lamica  libertà  : i dieci  furono  Vietro  di  CKh- 
otattni  di  Crif paltò  % cJr  H^analdo  di  l{uflico  tS^ontemeltni , nj^ariotto 

*Bagltone,  Carlo  Coppoh^  Ciouamti  diTetruccio cPlfontefperelht  & 

eJ^.Giacomodi  Teueruccto  ^anterh%.^.*Agamennonedegli  u4rcipreti,^ 

Baldiiffarre  di  Carobtno  della  St^ffàiGuido  de  gliOdditx^rJ^t^B^n  ieri  della 

Corgadf^  furono  india  poJjiffimi giorni  mandati  a Eioren’ga  per  rifcrmarld  ' , 

‘lega,cb'ancor fimtanon era,conqueUa  B^pubiicift  t4^^gnoloT€rigii^c^ 

naldo  di  Bjiitico  Montemelmi,  ' . 

Doppo  la  rotta  delle  genti  del  "Papa  a t^Conte  dell'Olmo , tl  Conte  Giaco-  Froui(ion) 
mo  Tiutnino  , Btac^io  di  t^alatcHa  BagUone yenutia  Fabriano  , farte  dal  CiA 

Cualdo  di  Teiera  tO"  tui  coni  danari  de' Teriégintfcbe  per  feryitiodt  /anta  Giacomo 

XbiefahaucatiOtauato  (comedi  foprafi  d t fj  e)  dalle  boi  fede*  creanti  due 

mila  ducati , affinché  quei  luoghi  più  degli  altri  pericolofi , più  proffimt  al 

nimico,  nonfi  toglhff  ^ro  dalla  diuotione  del  Tapa,^  f afferò  in  quel  bifcgno  dt  ° 
preiiit&  opportuni  fuffidij prouedutijfafciateui  quelle genti,che  paruero  loro 
neccjkrie,fe  ne  vennero  per  fare  tl  medefimo  effetto  ad  jifcefiyla  douegiun- 
ttf  andarono  Jubifo  alla  Fiocca  maggiore , in  cui  era  Lorengo  della  Lua  de  gli 
normanni, che  v*tra  fiato  da  'Nicolò  ^iceintno  per  fafiellano  lafciato, i n- 
chiedendolo dt  voler  pariate  a fbrif tafano  daTolentino,  eh* lui  era  prigione^ 
il  faftellano  per  compiacer  loro,  mandò f uh  :to  alcuni  fuoi  famigli  per  luif  die- 
tro a*  quali  quattro  Jeruidort  del  Conte  Giacomo  vi  andarono,  quando  i det 
tl  famigli  menauano  a baffo  Chrifìof ano, i fetuidor  idei  Conte  fatiti  anch'effiia 
dout  era*l  prigione , gridarono  a dietro  a dietro , tl  che  vditofi  da  quei  d elhc-* 

FyQCCAi&  della  T erra,prcfcft  l'armi, fi  corfe fubito  alla  Bjiccajida tl  Conte  Già 
\Como  voltofi  alCaflellanOigli  difje,  che  per  alcuni  honefii  rijptttigli  conuenl- 
ua  lafciar  la  Bricca,  & che  perciò  ne  leuaffelefue  robbe,  & fe  nepartifje,  t^a 
quei  della  Terra , che  alle  cafe  loro  fé  ne  tomafiero , non  effiendofi  per  far  cofa 
alcuna  a*  danni  loro  ',tl  Caftellano  ancorché  molto  (ontradicefSe,&  faciffepruo 
ua  per  non  partirfene,  finalmenteperche*l  Conte  Giacomo  gli  diffe , ciae  algo- 
' uerno  della  Città  lo  laf darebbe , fe  n*ujcì , ^ tl  Conte  licentiato  il  Brunelhde 
gli  Scotti»  che  v*era  Coutrnatore»vi  lajciò  m fua  vece  Lorerr^,  & jt  n*andò  a 
• Terugia, 

£ra  frd  tanto  il  Cardinal  tfu^qmlta  Legato  w4pofiolico  venuto  a Spoleto 
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vimu  deìia  con  molta  autorità  di  poter  far  pace , ^tregua  a nóme  delVapa  cM'ptaiuHi^. 
Città  3481.  <iue hauejfig  voluto,  oue  fu  fubito  da  Centiie  Signorelit , mandatouida’ Aìagh 
Del  Signore  ftrati  Terugint,capo  de’  quali  era  intrato  del  mefe  dt  Settembre  Guido  di  Taolo 
*444*  MontefpereUifVifitatOtér  lut  fermatofi  alcuni  pochi  giorni, fe  ne  venne  a Fo» 
Ugno, onde fubito  tnàdò  vn  fuofegretarioiC Signori  "Prtori noHri^be ghman 
daffero  M.  T ancredo  l{auieri,-eSrM.  Giouanni  di  Tetruccio  Montefperelh,  ma 
».  P^f^Ue  ilMontefpereUo  era  di  febbre  granato  jiMagifirati  con  M.Tancredo 

,Vi  mandarono  M.,Agamennone  degli  ^Arcipreti,  & Tietro  di  Gnuàni  di  M, 
Crifpoltoja’  quali  fu  data  purticolar  cdmtffìone  di  far  sì, ch’alia  Città  f offe  me- 
ttata  buona^fìcome  dalTapa  ^era  di  già  ottenutoftutta  la  fpefa,chepure  al- 
Ibora  bauea  fatta  in  mettere  prefìdif  di  foldati  in  Fabriano , in  (juaido,  & in 
-^fiffijinftno  aUafomma  di  due  mila  ducati,cbe  ne’ loro  configli  hauettano\uiH 
ti  c on  tntenthne,  else  (offe  lor  fatta  buona  a cont  0 degli  etto  mtìa,ebe  doueua- 
tiopagarfi  alVapa  t anno  aurniro.Gltrarcotnandafjero  tt  fronte  Carlo  Forte- 
Uracct , c h’erafcitga  Htpend io,  &■  vlttmamente  la  quiete,  & pace  d’Italia.  Il 
Cardinale  nceuuti  gli  Ji  mbafciatori,eif  fatta  loro  pàpere  la  buona  difpofi  none 
del  "Pontefice  alla  pace,fe  nandò  indi  a poc biffimi  giorni  a "Perugia, doue  infi- 
Pace  tri  if  Pa  no  a Ottobre  dimorò , cjr  vi  coucluje  tra  il  Papa  , & il  Conte  Francején 
pa>e  k>  Sfbr-  Sfor^  la  pace,  trattata  di  gli  A inbafi  latori  di  F et,  etja,  del  ‘Due a di  Alilano, 
dt  Fiorentini, di  Sanefi,&  dello  SforXa,&  daiuh&  da  due  Cétilhuomim Tfr 
rugini,  che  per  honordtda  Cittd  Vo^  tlCardnulite  ,chofeco  v'tnftrueni fiero, 
ehe  furono  M.T ancredo  gameti, MariottO  BagUone,le  cond moni  detta  pa- 
té furono:  Che ciè,cbe  Francefo  ^fot'ga prima  di  meT^Ottubre  hauefje  ricu- 
peralo nella  Alarca,  lottala  fuagiurijéftione  rimaiftfie-,  & tutto  U reiio  feffà 
'della  fbiefa,ma  tlje  1 tributi,  & tenffi  che  da  Marcbegtant  joleuanó- pagar  fi 
al  Tapa,  fi  pagafiero  al  Conte , eofi  queih,  che  retìauano  fotta  il  domtnro  della 
■tbiffa  , conte  gli  altri'.  Et  li"PetkginialCardi»ah  oltre  aHt  due  mila  ducati, 
eh’cffi  haueuano  l'tabtiitoperferuUìo'difàntaChiefa  didargtì,chedigia  n’ha- 
« treu,  no  fpe/a  la  m,tggior  parte , le  ne  aggmnfiro  anco  altri  due  mtla,  ^ lo  }o- 
uennero  tuttauia  di  grani , & Maitre  pettouagiie  opportune  per  le  genti , che 
in  Gualdo,  inFabrhno,in  Fi-fiato,  tir  ut  altri  luòghi  di  qufUe  contrade  meffò 
'b'aucua.Stabnua-lafkdeita  pace  in  Perugiu,che  atti  vinti  di  Ottobre  con  gran 
^folennitàfù  per  laCiìtà publttata,iovnaronoda  herenXa*^C,jlngelo  P«i> 

Ìli -tir  Hà»aldo<j^ontemeiini,ladoue  per  rtfernaria  tega  Con  quella  i{epk- 
Ina  erano  Itati  mandati , la  qual  per  alihota  non  fu  rifòtma  Et  "tiieolò  di 
CUerrieridì  tiyH.  Otto  Buontenrp  da  Perugia  mandata  da  Pttemun 
mquefìtparti,afii!ithe  tcitte  le  genti, che  t erano  nel  fati  od' arme  dilla  Mar- 
ita faiuatdìfe  n’and  • ffero  in,Lontbardia/e  nO  venne  a Perugia, doue  l’tiìiffo  di 
’ dilli  vinti  d'.Ottobfefu(rome-dt(  Olio)  portata  la  nuova  detta  morte  éiTijcolò 
p.MortP  ti  quale  efifndoitofcomèdtfoprahtbb'iam  detto)  à-~^ilano , & 

rfrtprwrrpjo i ^ molto  hggierì ; mapp- 
° fila  per  la  nouella  di  cofigran  perdita  di  tuttcìlfuo  efferato  ougumtntata,  de- 
lutofi  prmitrdaenn  alti))oofi6rlfitoi'ÌMi(lt,  cÌK  cofi  fuor  ài  tempo  ripham*- 
,-,t  1*  ' tofba- 
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to  thaueffe  » onde  minato  affatto  fe  ae  vtdeua , ritiratofi  ad  vna  VtUa  cinque  Jtanì  dfUà 
miglia  da  K^ilano  lontana  chiamata  ffonfìco  ^fu  da  tanta  alterai  ione  di  Città 
mente  affalito,  fopragiungendoli  anco  il  dolor  de  fianchi  » dia  gli  otto  di  Set‘  Del  Signore 
tembre(fecondo  alcuni, )&  fecondo  altri  a' ftdecicCOltobre  fe  ne  morì, più  to-  1444» 
Ro^ome  vmuerfalmentc  è tenuto, di  dolor  di  menteyCg"  tfangoiaa,  che  di  do- 
lor di  fianchi, ò di ftbbre,nelfefìatHa^uaitro  anni  deWetdfua, come, < he  daaU 
tri  fi  fi  a detto  di  cinquantaotto.'Hpn  fono  mancati  di  quelli,cbe  habbiano  det- 
to, che  gli  foff  ! dal  medico  in  vna  medicina  dato  il  veleno,  & che  nefofie  ccm- 
fapeuole  vn  cameriero  del  Duca  , ch'era  andato  fico  per  diporto  a quella  Vii- 
la,efr  ch‘a  Ciòfare  il  medico  foffe  da  Fiorentini  indotio-fl  Duca  fatto  condurre 
il  fuo  corpo  a tSMilano  , con  apparato  quanto  fu  pojfibile  maggiore  gli  fece  la 
pompa  funerale  celebrare,  condegna  veramente  alia  virtù  dicofigran  Capi- 
tano,Fu  creduto  quafi  vniuerfalmente  da  ognuno,cbe  il  Duca  hauefkfludio- 
famente  procurato  la  rotta  deU'effercito  del  Piccinino  per  canore  ilgeneró  da  , 

qudf a'igHUie,’ncHÌ  fi  tro  iaua,& per  Jeruirfi  diluì  contro  Venetiant,con  i 
quali  egli  haueua  annuo  di  rinouar  la  guerra . Fu  il  Piccinino  molto  valorofa  , , 

tiiapo.oaueruui  ofo  Capitano  , ancorché  pratichiffimo  delle  cofe  della  guerra,  QuaHtà  di 

di  tanta  grandi-gT^  d'anwio  ,cbecon  molto  giudicio  fu  tenuto  datuttidi-  Nicolò  Fictì 
gniffiino  fuccefiore di  BraccioCapitanoditantovalore,& fucoulafitamortp  nino» 
cagione,  che  tome  Carmi  Br^ccejcbe  n’andarono  pian  piano  tn  tuina,coftlc 
Sforgefebe  n'anduffero  in  fuprema gloria  falendo.  Fu  buomo  affai  picciolo  ^ 
fiaiura  f che  perciò  nome  di'Puciuino  sapprefe , & era  quafi  , chegoppo  » 
ma  ben d animo  valorofijfiino  , & d’ingegno  qciitiffirao  , & hauea  fam^ 
per  tutto  il  mondo  di  grandilfimo  guerriero  : lafiiò  due  figliuoli  Frati- 
tejco  , CJ"  Giacomo  , dtU’uno  , & l'altro  de’  quali  fi  hauerà  di,  fotta 
.in  diuerp  luoghi  a parlare  , perche  amendue  furono  vaierò  filfmi  Capi- 
tani . Offendo  fi  intefo  per  la  Città  dt  Perugia,  che  alcuni  Cittadini , dptu^ 

91  haueuano  cantra  In  difpoptione  degli  Q aiuti  loro , & cantra  i capifp\alt\e 
volte  fatti  irà  I Sommi  Tontefici  , ^ laCittà  mpetratooffiiij  diCaileiU-  Faccllati  chi 
aao'ge , & difancellati,  cefi  detti  alcuni  officiali  f c he  con  It  cohferuadort  delta  fòdero» 
qfoneta,ò  con  li  maffari  delcomruunehaueuanojura  de  danari, dt  libri, ^ di 
jcritturc  pubUche  ,&  ui  haueuano  f-tti Jpediip /opra  hrcut  .Apoflohci , ò pa- 
rtenti dei  Camerlengo, eìr  eh’ alcuni  dottori  andilcffi  centra  gli  o\diai  dello  iìu- 
fi  10  fi  haueuano  procurato  per  l’ifieffa  via  aiigu/nento  dt  fatano  per  le  loro  let- 
ture,! Magiftraiifffendofi  damolti  Cittadini  dato  loro  querele, pere  he  vedeua 
Ji0,che  (,è  farebbe  apportato  danno  allo  fi  ndia,ch' era  ancoaUlxorafcqjtic  bog-  ' 
gi  è)  principaLijfimo  membro,et  ornamento  della  Città  lor<h&  non  picctola  co 
fufion^ii^jfiandolp  tra  Cittadini,per  ^qruiqifatcfie  rimedio, fatloui  p,ù,&  di 
iMCrfì  có»figli,&  dato  carico  a dieci  àentilhkomini  due  per  ciafeuna  porta,cbe 
Iroitaffero  modo  da  torvia  quefli  romori,Cr  abufi, deliberarono  fi  nalmente  di 
tnandarefcpm  altre  uolte  in  efitn  tempi  mandati  s'crav<i)piiblict  bandi,cfie  ne 
fiqttort pouffero  domandare  augumento  alcuno  di prawfione,  ne  veruno  altro 
^fintAÌino,uefancellato,ae  cafteUanàge,ne  altro  offcio,ne  per  via  di  Tùufie^, 
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Dell  Hfftoria di  Perugia 

■Jinnt  ne  di  Camerlffigo>ne  tT altro, & /è  pure  alcuno  li  domandaffè,  ò dontondiUigli 

Città  haucffeyfofffobitgato  in  fra  trt  giorni  di  rinunciarli  iìtmano  de'  SignoriVrio 

Pel  ^igntre  ri , altramente  facendo  s'mtendeffe  efferprtuo  per  dieci  annidi  tutti  gh  officif 
> 444  • pubtii  I delia  Citta, infieme  con  tutti  di  fua  famiglia  Et  fu  fatto  queìì o ordine 

tmcorcbt  innan7^,ch'ujciffe  il  diuieto  M Benedetto  di  M.  /•  tlippo , M. Giacomo 
iiT eueruccio  {(anieri  ,&  El.  (jiacomo  diTancio  Dottori  haueffero airaugn» 
mento, che  ottenuto  haueuano,tinunaato. 

Fraucejco  Vitcìnino  , che  (come  di Jopra  fi  dtfìe)  fu  nel  fattod'artne  detta 
Marca  fatto  prigione  efjendo  Fiato  a'prieghi  del  Duca  di  Milano  nlafciato , 
irenne  dclmefe  d Ottobre  ad  ^fcefi , doue  andarono  anco  fubito  Carlo  Forte- 
bracci  , CT  Giacomo  Vttcìnino  juo  fratello  con  ben  quattro  mila  caualìt,  cb'cffi 
baucuanomeffi  infieme  per  condurli  in  Lombardia  : i MagiSìratiTerugmili 
rfni‘»’'ni  ma  mandarono  fubito  Bertoldo  de  gli  Oddi,  & CatloT^rducci,  affinché  oltrad 
datioa  ccn-  tJtfttarlo  tfi  eondoleffero  anco  feco  della  morte  delpadre  eljortaffero 
d(/Ic-t(i  con  lu!,&  il  fratello, & tnfieme  il  Fortebraccio  a manteturfi  lagratia,^  fermtà 
I laccfco  l’ic  del  "Papa , a continuare  gli  fiipendij  di  finta  f hitja , & ad  rffcrii  fempre  vb- 
qnino  della  bidienthdf  fedeli, il  quale  venute  pofaaalla  Bafìtad\/i /cefi  fu,  dr  dalGouer 
n^orte  dei  Pa  di  Perugia,  ^ da  molti  Centilhuomini  Perugini  vip  tato  ; df  peri  b’e- 

gli  era  chiamato  dal  Duca  a M lano,df  il  Gouernatore  depderauaperfodtt- 
fare  alla  mente  delTapa , che  fi  dc^e  qualche  ordine  alle  cofed'^feep,  dt  ne 
dimandaua  (come  cofa  di  fama  Chiefa)  il  pofjeP'o,  vi  fu  alquante  horedifiorfo 
fopra,ma  non  tpendofi  conclufo  tofa alcuna,il Gouernatorejè ne  tornò  aPerm- 
' g a,  dietro  a cui  andò  pcifcial'ifieffa  fera  anco  Ftancefeo , U quale  fu  datutui 
Centilhuommi  bonoratiffimamente  racc  olio  , df  folle  in  cafa  dei  "Brunello  de 
gli  Scotti  alloggiare  ; dr  tornato  a lunghi  parlamenti , df  la  fera,  dE  d gorno 
Jeguente  col  Gouernatore  Je  ne  torri ò jen^  bauer  conclujo  altro  ad  ,/lftep.Me 
il  Papa, che  grandemente  depdcraua  d,  ricuperare  quella  Città, hauendo  cer- 
ta nottua, che  preffo a i due  frattUi  Piccinini  ttonerachipià  poteffe,thei  M'a- 
trj:  i.  .i'  • I 'giBratiTcrugini,  mandò  loro  con  molta  joUecitudineil  Tartara  da  Bettona 
con  brtue  in  lui  credtntiale , affinché  cop  t Signori  Priori,  come  i dieci  dett" ar- 
bitrio batte  fero  a tener  mano,  che  Francefeo,  dr  Giacomo  Piccinini  rtlafciaffe- 
roalia  Chieja Uprffirffod'-Afcep  ,perc h‘ egli hauribbefòdis fatto  torodi  tutto 
Accomoda  ragione  foffe  tenuto  a T>{^colò  lor  padre , dagiudicarp per  dui 

mento  tràii  J/rr^OT;«crf//rc»^c/^^  maebet» 

l>apa,c  i Pie-  Biocche  ile  pero  folto  ugoueruo  de'  Perugini,  & cheti  Tar 

anim>  taro,come  Commifano  prometterebbe, che  fep  foffe  da  gii  huomini  elettigm 
dicalo  il  7apa  in  qualche  Jomma  rff'tr  debitore  agli  beredt  di  P{tcolò  pffareb- 
■ be  incontanente  Jodtsfatlo,dF  fo  non  fi  foffo  per  d.  fetta  degli  -Arbitrigiudutu 
to in  frà  il  ter  mtnedtUt  tre  mep.dr  chep  foffe  trouato  il  Papa  realmente nm 
(Pere obhgato a cofaalcuna,cbe  uijcefi,dr  le  Biocche p reHituiffero  alla  Cke 
fa.  Età  quello  pne  t ^Perugini  mandarono  ad  u4fceft  Bftnaldo  de'  Manfucti» 
acciò  prrfuadePead  amendue  li  fratelli  a conieniarfene,t  quali  perfodufareo 
^ loro  MagiFìrati,  dichiararono  il  Duca  di  Milano  loro  */irbitro  » &•  permifero» 

ebe 
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ibe  itf  Signori  "Priori  di  Perugia  fi  eleggefìero  t CaSitUant  delle  ^pccbe,t!ril  %4nm  ielU 
Couernatore  d'^fcefi  ,'itjualiper  Caiìeìlano  delia  l{pcca  Maggiore  eiefiero  Città 
Tijcolò  di  T anolo  SignoreUi^per  la  minore  B^naido  di  Bartolomeo  di  FinOf  & del  Signore 
per  Couernatore  in  luogo  del  Brunello  l’ifìeffo  l{atialdo  Manfuetieonprotmf-^  1 444. 
ftone  terte^he  nefiun  di  loro  durante  U termmé del  compromeffo,  accettareb- 
be,nein^ifiefiyne  nelle  Rocche  genti  non  amiche  delPapa.Machi  fofieC>Ar-. 
bitro  delTipay  none  efprefio  in  alcun  luogo',  FrancefcoTiccinmo  fpeditofidi 
quefU  negoiijife  n’andò  con  tre  mila  canallit  & con  vn  buon  numero  di  fanti 
tu  Lombardia , ma  non  con  molta  fati tfat none  del  Conte  Carlo  Fortebracci  ■ il.  Forte^' 

quale  per  vederfi  nfUefue  compagnie  affai  minor  numero  di  faldati  "Braccef-  |>facd  fì  fcpi 
cbi , che  in  quelle  dii  Piccinino  non  erano , garreggiando  in  ciò  grandemente  r«  dal  Picei* 
fràloro,nonvolfeandarpiùfeco,^fenetornòaMontone,ladouedimoran'  nino. 
do,pToiurò,&  per  sèygjir  pcr'Bracuo  di  Malaiefìa  Buglione  di  condurfì  agli 
fìiperidij  dtlPapa.Alaa  Francejcoauanti  pariiJfed'%Afcefi  per  Lombardia  fu- 
rono  da'  MagiSìrati  Perugini  donati  trecento  ducati, & cento  corbe  di  grano» 
ejraltretantine  furono  dall  a Carlo  Fortebracci,&  altri  trecentoal  Cardinal  > 
d' ^qmlea, Legato  del  Papa,  per  le  molte  buone  opere,che  a fauor  della  Città»  ; , r>i 
Cjr  deiHpbili  » che  goucrnauano, fatte  baueua,  (ir  principalmente  per  li  molti  ^ irH 

offii  ij  fatti  intorno  alla  pace, dei  quali  trecento  ducati  ne  fu  fatta  vna  nauicel- 
la  d’argento  tirata  da  due  Crifont,  arme  della  Città,  & gli  fu  mandata.  Furo- 
no  di  quei  rntdeftmi giorni  mandatidaPerugmi  alPapa  LodouicaBaglione»  Ambafdato 

far  lo  Coppoti,  più  per  raccomandarli  dConte  Callo  Fortibr  acci , Braccio  „ *neri. 
Buglione  I & amendue  1 Piccinini  perfuadeudoio , ^ efiortandolo  a condurli  . 

tutti  agli  Hipendij  fuoi, che  per  altro, ancorché  hautfi'eio  pofe-a  anco  ordine  di 
raccomandarli  Fabriano,cjr  Gualdo  con  molti  particolari  fiitadmi  Perugini» 

& il  ^ouernatoreri  cui  più  toRo  defiderauano , che  le  prouifioni , & autori- 
tà fi  augumentafiero,che  fi  diminuifiiro,  cerne  allhora per  cupidità  di  Mini- 
fin  fuoi  pareua , ches’intentafie  » coje  amendue  d'honore  al  Poniefice , <jr  al- 
la conferuatione  dello  fiato  della  Città  vuhffime.  Et  rimandarono  di  nuouo  a 
FiorenT^a  M.Tancredo  panieri  per  ripigliare  con  quella  f{epubltca  ilnegotio 
dilla  tregua,  non  ancora  fornito,  la  quale  indi  a non  molti  giorni  per  altri  dieci 
anntfi  nfcrrnò. 

Furono  parimente  in  quei  giorni , offendo  entrato  per  f ultimo  Mag  ifìrato 
dell'anno  L^analdodt  M.  Sante  de’  SaJJirefJi , folto  la  [corta  di  Biagio  da  faiiel 
dii  Viano  ‘Terugir.oCapitano  della  Città , mandati  alcuni  fanti  a Sigillo,  per- 
ciocbesero  vdito,  ch'alcumfuotujciti  Perugini,  .Afcefant,  & Cualdefi,  rau^- 
natefi  nella  Pergola  Terra  dello  fiato  d’Frbino,  baueuano  tentato  d'occupar 
col  del y icario, che  v‘era,Sigiilo,ma feopertofi  il  trattato, & prefi  alciu- 

ni  del  luogo, il  F icario  fe  uè  f/tggi  Et  efiendo  per  rentre  non  folo  algouerno  di 
Perugia,  ma  del  Ducato  di  Spoleto,  & di  molte  altre  T erte  di  quelle  parti  il 
Cardinal  di  Capranica  Fefcouo  di  Fermo,  & Legato  .ApofioUco,  1 MagiRrali, 
perche  ei fofie,  come  conueniua,  honorato , tfie^dofi  jpeja  tutta  la  fomma  de  i v 
Mille fiotinijolitt  afpenderfi  ogn’nmio  in  nuntij  » cotriert , doni , & altre  caffi 
t,  ■ ' fidili» 
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dtìfiu>  flrmU,vinfero  iu?  loro  co>i(igii , che  per  honomre  il  Legato  nuovo  fi  poteffèro 
Qua  [pendere  dugemefettanta^tiattre  fiotim  dei  miUe  deWamoauemrey  &VÌ 

/tei  Signore  ordinarono  [òpra  cm^ue  GentUhkomint , affinché  particolar  cura  prendefìeto 
1 ([honorarloiquefii  furono  Bonifacio  di *JH.lbo  Coppali,  Oddo  di  Coro,  An- 
tonio di  Ciliottode gli %Actrbif'h{anne di>Andreadi tJ^fafcio  * Gionanni 
d'^ nfideo  dei  Xqbìlt  (come  dicono)  di  Cattano . Et  a tSMonfignor  Orfino 
TrotonaioriOtAponolico/cb’era  flato  Gouernatore  di  Veriigia,furono  dona- 
ti due  bacili, & un  rafo  d’argento  da  lanar  le  mani  con  armi  della  Città  fViolto 
magnifici, honorati. 

A mnrath  và  In  quello  me:^o  ^ niurath  l{é  de’  T urchicon  effercito  di  più  di  cento  miU 

fopra  rOn-  perfone  pacatone  fopraOngheria,& corfo  da  molti  lati  quel  I{egnon'haurté- 
ghena. . befen^a  alcun  dubbio acqiiiliato gran  parte, ancorché fptffo  Gtonanni  Fatuo- 

da  yalorofamente  glifi  opponi [fe , s'egh  non  [offe  flato  dalla  penuria , che  fn 
queir anno, [orinato  a ritirar  fi . Et  effendone  poi  paffuto  per  ordine  del  "Papa  il 
(ordinai  (giuliano  Ce  far  ini  a quietare  tintefime^difcord  tè  de  gli  Ongart$gli 
Morte  della  haueagiàpofìi(come  dicono)  in  pace,  quando  morendo  1 1 1{egmaElifabettih 
HcginaLlifa  fucagione,  che  la  parte  d’F  ladistaopiH  potente  ne  diuemfj'e,  6"  Jenequietafìe 
betta.  perciò  molto  quel  l{cgno,  il  Cai  dinalCefarifio , che  videgliOngarifuorideBe 

domeniche  contcntioni  gli  animò  grandemente  a prender  tarmi  contraTin- 
cbi,che  non  picciolo  apparecchio  ne  faceuanoper  andar  di  nuouo  a quellavob- 
ta,  (ìrf  attefi  dal  Faiuoida  vn graffo  efjerctto,  fece  con  batbaripreffo  Sofia  Bi 
Vaiuoda'  da  ^ il  fatto  d'arme , & ne  refiò  con  tanta f uà  gloria,  eSr  fpaueiito  di  unnici, 

“vna  rotta  a'  Tnncitore,  che  narrano,  che  quando  le  donne  m Turchia  volevano  fpauentare 
Turchi.  t bambini  loro,& frenargli  dal  pianto  col  nome  di  qtiefiogran  Capitano  li  nri- 

nacciauaao.Foglionogltfctittori,  che  in  quello  fatto  d’arme  foffero  tagliati* 
pfi^inonaata  mtlaTurcbi,&  che  ^niurath  fi  ritrouaffein  modoperquefia 
gran  perdita  sbigottito,che  chtedefje  la  pace  a gli  Ongari,&  effigile  la  drjpe- 
ro,ma  che  realmente  non  fu  pace,maper  dieci  anni  tregua.Si  fdegnò  molto  dt 
quella  pace  il  Cefanm,parendolt,  che  fi  fpfje  dovuto  fegiatare  la  Vittoria  ,tìr 
ilmrdefimo  parve  ad Eugemo,tl quale  perfuaje  tanto  aFladitlao,chedoueffe 
pfruder  l’ armi , chefattofiafjoluere  dal  giuramento  ne  rinoiiò  la  guerra , & 
mentre  ^ murati)  cantra  il  I{è  di  (aramania  era pafj'ato,fattofi  da  Fladisloo 
quel  maggiore  sfango,  cbeltfupoffibtle,  dr  domaudatoa  tutti  tVrencipi  di 
Chrifiianità  aiuto , &•  hauuto  fperaug^  da  Venetiani,  che  con  i legni  loro  gli 
fi  farebbe  chiufo  il  pafso  del  mare, di  maniera iche  non  bauerebbe  potuto  ritoic, 
nare  in  Europa, fperaua  con  quella  octafione  di  buona  fortuna  potere  a rn  pu* 
io  ricuperare  quanto  s^era  in  Europa  perduto,  ma  altrimenti  glt  auenne,  per- 
aocbe  appena  ma  egU  paffato  col  Jùo  efierctto  [opra  VarUa  nel  Mar  Maggio- 
re, douepcnfauadouertrouare,  ò almeno  efferutmbreue  t armata  d^C bri- 
Hiani,  il  che  non  fu,  che  ,A murati)  hauuto  del  difegno  de‘  noHri  autfo,  dati  a 
Caramatti  rna  rotta, je  ne  tornò  volando  a dietro,  & mal  grado  di  fettanta  le- 
gm  graffi  d^  noftri,che  gli  s’oppofJero,ne  ripafsò  in  Europa,& giunto  in  fitte 
giornate  con  ottani* miiaTurchi prefjòatl'efjercifode’ CbnfUauhVifece yno 

fftn 
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fdttò  èàhnè%tt  benché  i noflri  valorofitmente  fi  portafiero»&  in  pria-  ^nni  deUnJ 
tipinpareffe^henhaneffero  il  meglio,  nbebbe  egli  noumeno  alla  fineUVit  Città  }4$  I» 
téfia  conia  morte  diyCidislao,e!>"  del  Legato  Cefarinotcb*  Unto  baueaperfua  Del  Signore 
fi  ^neOaguerraiCionàni  yaikoda%cbe  y^orofiffimamente  bauea  in  quella  bai 
Uòha  cobattuto,a  gran  fatica  fi  codufie  fuggendo  in  fitcnro.  Fu  tl  dì  di  S Mar 
tino  quefìa  giornata, ne  molto  fi  rallegrò  ^muratb  di  quefla  Fittoria,percio^ 
che  yoglfono,(he  trentotto  mila  T urcbi  ni  perdeffe,&  che  a coltro, che  fi  ma-  Detto  nota- 
UiugliaHano, perche  poco  piacere  di  cofi  bella  Fittoria  moHrafjeJoiea  rijpóde*  ^ 

re, che  non  haurebbe  voluto  troppo  fpejfo  di  quelle  vittorie, ne  fece  benmtm^ 
ria  dt  efìa  in  vna  colonnajche  in  quel  luogo  doue  s’era  combattuto,dri:^,  fli  ' 
cificaioft  finalmente  con  Venetiani  eongroffo,  &frefco  efferato  fe  ne paflò  fi-  Pro^^refli  di 
pta  la  Grecia,^  rotto  aforT^atù"  pofio  a terra  il  muro, che  i Greci  su  i'Ifihmo  Amurath» 
di  Corinto  fatto  baueuano  per  chiuderne  dalla  parte  dt  T erra,  & fortificarne 
tutta  la  contrada  della  Morca,vi  entrò  tutto  furibondo  dentro  , ^ correndo  a ■ _ 

gmfa  iT un  folgore  il  paefe,ch"egli,&  col  ferro, et  col  fuoco  miferaméteaffliffe, 
ne  diede  vna  fanguinofa  rotta  al  fratello  deltimperador  de’  Greci, che  gli  s'op 
pofe,&pofcia  col  medefimo  impeto  foprat*4.U>aniafirmoltò,&frà  Coltre  co 
]e,  vi  guadagnò  tl  porto  della  Felona,  eh' eglivedea  quanto  commodo  glt  fofie^ 
per  poterne  puff  are  a voglia  fua  in  Italia,  maeffendoneperauentwra  alargati 
troppo  nelle  cofefuefi  tafciarenio  in  quelli  termini,&  torneremo  a quello, cb‘' 
i più  conforme  alle  promtff r nofire.  l n tanto  il  Duca  Fitii>po  veggendofi  pri^  ^ 

no  di  iqjcolò  Vice  inino  fio  General  Capitano  hauendo  piu  a’una  iiolta  difeorfo 
fecoyonde  baueffe  potuto  trarne  un’altro,cbe  fafie  flato  degno  d'effer  fiecefforc 
alViccmtnOideliberòdifarpruoua  ditorre  dagli  lìtpendif  di  Fràcefeo  Sforma  Morte  del 

il  (utrptUone,fìr  perciò  fecretamente  tentatolo, t^egh  tnchinandouhdmadòi  r,arpeIIone 
liceafga  al  Conte  Mandare  a Milano,di  che  innato  ili  fofptUo  il  Cote, lo  fece  fot-  g chi  ca- 

lo preteHo  di  bauer  com  meffo  trattato  cantra  la  per  fona  di  lui,prédere,  & pò-  giona  ta. 
fila  dato  ta  cura  della  caufa  fia  ad  %A  le  fiandra  fio  fratello,  et  co f e fiatali finga 
tormenti  (thauer  penfito  di  dar  la  morte  al  Conte , lo  fece  di  vitnperofa  morte 
fnerire,t*r  altri  dicono, cbe’l  Conte  dandogli  mal  volotieri  hcengaich'andafie 
a Milanoypercbeconofceua  tl  dóno, che  te  ne  farebbe  auenutofi  a feruigi  di  Fi 
lippa  me  fio  fi  fofie,fattofilo  venire  innangi,& me  fio  mano  all'arme,  & datoli 
due  ferite, lo  facefie  pofeia  prendere, & ine  Òtanente  nel  detto  modo  morire, fa 
tendo  fubito,&  per  manifefti,e!r  per  lettere  a diuerfì  Trencipifapere  la  cagio 
tte,tlfa  CIÒ  fare  C baueffe  indotto, eh' era  il  trattato, eh'  ordito  coirà  gli  haueua. 

Domenico  Capranica , efìendo  capo  de'  Signori  PriorìT^cotò  d'f^lifie  Gra-  j 48 1, 

tiani,Cardinale,  & Legato  di  Perugia  in  principio  deW anno  1445.  &delfuo  1447. 
gtuerno,efiendo  ito  ad  ^fcefi,et  ini  fatti  publici  bandi, che  tutti  gli  ,Afiefani, 
ebe  per  lo  facco , che  bauea  lordato  Tficolò  Ticcimno,  Cerano  daqueUa  Città 
partiti^  in  diuerfi  T erre,et  luoghi  vicini  habitauano,douefièrofrd  vn  deter 
tàinato'tépo  ritornarui,no»efcludendone  ne  anco  ifuorufiiti, quali  tutti  rimef- 
fe  fuori  ych’uneapo  di/ffi.l{ihebbe , dr  da  flanaldodi  Eanolomeo  di  Fino  da 
Tetugia,  df-  da  Tifiotò  di  T analo  Signor eUi^amendue  le  Biocche,  dr  liberato 
V ebri- 


^»nì  delia 

òud  ^481. 
del  Signore 
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A/eu  mirpria  ai  Perugia'  ^ r-  kA' 

ChrtSlofanoda  Tolentino , che  t/era^»io(dcu^irpefi  frigiottitJkMdièf»dà* 
P erugia,doue  il  T oleatiriOt&  da  tJ^agìHrattf  c3f  da  particolari.  Centilbuo» 
mini  fu  bonoratamente  raccoUo'.bebbe  de*  danari  publtci  etera  ^nlegiadroca^x 
tcntouinti  ducati  in  dono.  Itti  ^ordinale  > eb'era  huotno  di  buoifo 
fpirito»e^  di  molta  i^^lfguine  > baueifdotrouato  la  Ciftd  di'^erugut  mokol^'é 
ceptifiJoMnfolp  intornia  gli  abufi  del.  veifyre  delle  donnet  ^ deiledotufl^tu': 
rano.grandemtir^tejnffciute  per  le  fouen  hie  fpefe^he  ne‘  maritaggi  fi  faceuo)^ 
no^a  etiandto  interno  al  viuererehgipj'o , ér  thrifiiano , fottouifopra  molth 
^ principalmentct  che  più  le  donne  non  fi  liraffmafiero  dietro 
wodf  in  tutte  le  parti  il  veilir  lorotprocurò  col  me'gp  dt  diuer^^ 

.Jireligiofi  bucmniii  bugni  yp-  Intcrati  » che  nt' giorni  feitm  nelleprincipeli: 
Cbìele  ideila  Città  predicandòfi  il  verJjg  di  Dio,  fi  efiortaffeil  popolo tt-cbrifliAr. 
riamente  viuere^  frequentare  ifantiffinù  Sacramenti  molto  più  di  cjueUotcbt^ 
ppr  t adietro  fatto  non  haueanq , & particolarmente  aiguer  fare  laproffimn^ 
‘Pajqua  di  refiirrettione  in  quel  miglior  modo, che  al  buon  cbriCUano  fi  eonue-^ 
niua,tinpgnendo  pofiiaancq  pene  m^C^lp^piùgraui di ,qi<oSet  cb'mfinoaìlbora 
quel  popolo  vfo  non  era  a fentire  ,fe  alla falute  loro  fojfcfo  ilati  duri  >&  prò» 
tcfui , &tff orlando  tutti  qtle paci,  ^'permettfiidotcbeibanditi,& gli  afien^ 
tati  per  debituiutU  poti  fin  0 per  quindicij^iptm  liberamente  nella  Citfà  ntor^ 
fiore , creò  dieci  (^entiìbuomini  ,due  percià/cuna  porta , f be  più  de  gli  altri  é, 
prenderne  cura  bauefferoti!^  intraporfi  fràquelfi,  che  in  nimicuiet  ^ tngare 
yiueffero,  il  chCf  & per  l'éfiortationi  de’  predicatori,  & perle  pcw,  per  la 

diUgem^,&  autorità  del Cegato,  & di/juei  dieci  labili,  che  v 'it'intrapofe^ 
rg,fu  cagione, che  fifacefiero  molte  buone, & fante  opere, & di  carità,^  (tu» 
fiutò  in  vniuerfaleifi facefiero  dt  molte fact,&  che  quafi  tutto  il  popolo  fi  ri»-, 
nifiecon  Dig.I  dieci fopr'ale  pacifurgno  perporta-Sant'-^ngeloM.-^ganteìH, 
none  dt  Giacomo  degli  \4rcipreti,c^  Loreni^odellaLita  degU  c4rntauo*,ftu 
porta  Sanfannefiuido  d(  fiorlo  degli  Qddi,&  fucalberto  di.M.Franf^no  Tou 
freniiper  porta  Botgne,  M.-Angelo  Tengù,  Gentile  di  Fqbrtao  Signore  fi- 

U.per  porta  fin  VietroMariotto.diT^colò  de"  "BagUontl,  c^.fdarioUsfLytnr 
chiaro , per  porta  Sole  Giacomo  di  T euer uccio  I{aiiieri , cJ*  Gregorio  di 

HonoftioCregorìj.  . 

, ^ tderigodi  ontefeUrofiatto  (come  di fopt^afi  difft)  Sig  nore  dtFrbiuoo 

Ut  dtìCaltre  Città,&  T erre  dt  quello  Ciato  per  non  iliare  ne  aneffegU  in  olio» 
chiamato  da  Franctfcg  Sfor^,fenandò  a Fermo,  il  che  non  Solamente  a Sbi 
gifmondo  c^talaiòCìa , che  l odiaua  , ma  etiandto  a tutti  gUaltri dicafa  Fel- 
trefea  fu  di  non  piccioU  moleSiia  cagione,  la/mdeJdegnato  infe  iiefi'oyleUhe-i 
rò  di  torfi  affatto  dall’amictua  del  Conte, come  che  per  moUe  occafiont  fi  fefit 
il  Contf  aucduto,cke  antorcbe  fofi'e  parentado  tra  ìoro,Stgtfmondo  baueafem 
P»  cantra  di.lut,&  col  )Papaf&  con  tyiljorffo^  col  DucapraticatOtdr  pure 
allhoras’era  tanto  più  nella  fua  opinione  con  firmato, quantoythtdefiieranét 
egli  grandemente  d'infignorir fi  dt  Tefiro,Galea:t^o  s^alateCìa,  cben’era 
padrone,  a petfuaficne  (come  dUoug)  di  Federigo,  fe  riera  totalmentepràu^ 

pereto^ 


! ParléS5?(È?]>J9à, librò 

fìhrtmbeptr  Tfxnti  mila  ducati  ìhaueti  a Frawefco  ìfor:^  venduto»  con  C9n-  jlmi  delUD 
ditione,  cheta  Signoria  ad  <Jttefiandro  Sforma fuo  fratello  fi  deffr»  il  quale  bor-  Città  5481. 
uea  per  moglie  Confiamo  nipote  di  Calea7^\o»  diche  /degnato  Sig/mondo  *Vel  Signtrt 
procurò  di  maniera  col  ^apa,tol  medefimo  Ì{éftSrcol  Duca,  hùouarnentekdir  1445?'  ' , . 
Tito  col  Conte  Francefcopét  la  morte  del  Ciarpellone  » che  Eugènia  a’  ptit^ì»-  ‘ \ 

I ^^^IfonfotèifdiPiltp^còndHffeagliSiipendijfHoiSigifmondOilaqualcofd  „ 

' fi*^^Z*t>necenlaribeUtoiiediGiofìa»^cquauiùat&delp6polodiTeramo»  . 1 ,1.  ic 

I dèe  con  molti  attiri  luog  hi  fi  ribellarono  da  ^Ifonfo  » e?”  dada  Cliièfita  Pranceà- 

I /co  Sforma  » che  fi  rinouaj/e  nella  K^Sarca , & n elle  Terre  vicine  allo  !ìato  di 

* particolarmente  divolerdif'enetiani,eì;‘  Fiorentini  cantra  Sigi/ 

I ìMUdola guerra  iSteffendoFedengo  Conte d’Vrbino nimico  di  Sigifmondo» 

t ^ CftrloFòrtebracciaccaSìatoft  alle  parti  fue»  iTerugini»chemalvoleqtieri 

I P "^deuMO  cofi  da  ptefio  la  guerra  »prefabccapone  dagli  t^mbafciatori  di 

» Citta  dà  Caftetla,  che  nceUendo  tiittauia  danni  da  faldati  del  Conte  Carlo  nelle 

» Tetre  loro  c'erano  venuti  a querelare  di  lui  co'  tS^agiBrati»  deliberarono  di 

t toandare  Piergiouanntd' tignalo  di  Tacciò  a t^fontone»  non  menopercbe 

I ferfuadcffe al  Conte  (arloychenon  permettef/e»che  tfuoi  faldati  facej/ero  dan 

r ^^SìeUani,ch'eranolealii(^r  veri  va/àllt  dei  Vap^, collegati ddTerugini, 

I ^amiciffinii  dello  fiato  loro»  che  per  fare  opera  » che  quantunque  egli  /offe 

f faldato  di  Sigifmondo iCapitano  Generale  di  fonia  Chieff^  & Sigifmondo  ntmP  ' 

f tó  a Federigo , egli  nondimeno  baufffe  a porte  ognifiudio  affinché lecofe  iotàì 

I tbefono  VKtne  all  yrbinate»non  riceuefiero  dàimo,  cJr  s’ingegnafie  di  tener  lì. 
t guerra  da  paefi  loro  lontana  » <&  di  non  alterarla  mente  dt  Federigo  » ch'era 
j fiata  fempre  iufino  allhora  pronti ffima  a tutti  i commcdudr  feruigt  della  gran 

t fiato  de’  Terugiuhi  quali  agli  ornamenti  della  Città  toro  attendin-t 

f éo»oprarouo,cbrfi  tirafe  trinàwgi  U fabrtca  dei  'Thiòmo,la  quale efiendoft  del 

^ ine fe  d i*.^fatgp  fotta  Ua^Cagt  fi  rato  di  farlo  di  Cariò  Coppali  cominciati 

I ‘tàn  molta  legiadria, &grandegx»pet  la  qualttà  delle  pietre  ,&  de'lauórfi 

* foc  W ermo , non  fu  poi  lungo  tempo  Seguitata, ma  lafciata  imperfètta,  effen* 

^ dofenefolamente  fatta  dalla  banda  della  piai^  quella  poca , eh' ancor  hoggi 

j fi  uede  . Fu  da  tJ^onfignor  de'Baghoni  Fefcouo  della  Città  fatto  tl  Sinodo 

T>iocejalecon  tutti t‘fuotI{eligiofi,& dato  loro  molti biionfoydmi.  Etdouen-  Borfo  da  E- 

, do  paffar  perTerugia  Borfo  da  Efìe  fratello  di  Leonello  CHatebefe  diFer-  ? lionata 
^ rara^he  dal  pegno  di  Trapali  ueniuaju  dalla  Città  con  tanta  grandeT^a,  cJ« 

^ magnifieenga  taccono  » ch’egli  fobico  giunto  a Ferrara , procurò  col  f, 

jj  ^ntfe»chetuttitVeruginifeffierone'coHfigtidiquellaCittdfattiCinadiniFer  '* 

1 *^[^"^*“^^f°f^^'^^**i**ftceroanib'ef]ì , che  tutti  iFerrarefi  foffero  ' ‘ ^ 

^ Citt^ini  Terugini,^  he'  libri  degli  atti  publia  della  Città  nofiraé  rigifìra- 
P lettera  latina  mandata  a'  Signori  Trtori  nofiri  dal  'JiCaf- 

1 Of//ò|pffr  la  quale  egli  dà  loro  autfo  di  hauereerdiuato  a tutti  i dMt. 

i *^ercante  7erugmo paffar à per  lo  fuo  TerritO- 

* n ^ immune  d* ogni grauegj^a  digabby/bfo  peàaho. 

j SàjteUhtbibebberopartitolarcura  dt  houorart  il  Ferrarefe,  furono  Lodouico 

Baglio^ 


ig: 


wt  rnr  di  Perugitu  * 

della  Bagìione^K^atteoTerìgli,  Tebaldo  di  Francefco  Cauaceppi  JUtCalbefH 
Città  3482.  di  tSH,  Prancefeo  Tonf retti,  & Cefare  di  a^gameimone  de  gli  u^nh 

Ù^l  Signore  preti» 

144^.  V Stadtdtricin^e  fu  datoearieot& balia(tteUagmfa,cb*atempiadietrofi 
T itotd  Idei  faeeua)  di  potere  eleggere  il  Capitano  del  popolo  con  titolo  di  maggior  Sindi» 
Opit.delpo  cotconprouiftone  di  mille  fiorini  il  fèmeiìre  fen^a  poter  dimandar  riforma, 
polo , e fua  gijg  conducejfefeco  vn  Collaterale  dottore,  fette  lìptm , due  foldati,  treutt( 
promuone.  ^ quattro  eaiuUi,il  trombetta , ^ barbiere.  Et  poto  doppo  daM, 

Ciatomo diTeueruccio  B^anien,da*-^..AngeloT‘eriglhda  ÌSenedetto 
di  Tancio  Dottori  tdaCuido  de  gliOddi,  &da*~S^ariotto  Baglione  , tir  da 
dieciCamerlengbi , con l" autorità , & preferita de‘  SignoriTriori  ne  furona 
eletti  tre^due  da  7{prfcia,&  vno  da  Pitcrbo:  ■ i 'Horfcmi  furono  M.  Tietro  dif 
Tibaldefcbi,&  vn  %Jd'C.t^ariotto,che  di  qual  famiglia  fi  fojfe  non  è efpr^ 
fo,&  il  Piterbefe  fu  e-JW.P/ercawllIe  de*  Gattefcbi  con  ordme$che‘l  Legato  ut 
bauejfea  eleggere  vno , mapercbe  egli  battendo  vdito,  che  alcuni  Cittadini  fi 
doleuano  dilui,fe  n’era  tutto  /degnato  da  Terugia  partito , & ito  a T odi,  non 
ne  dubiarò  per  alibora  veruno, & U t^agiSìrati  Verugim  per  purgare  le  ca 
Inrmie^b'egli  daua  a i loro  Cittadini,  fatta  vna  diligente  inquifitionefefi  tra» 
uaua,chidt  Im fparla^obauef/e,& notivi r J tonando cofa alcuna, giimandar 
rono  Lorengp  d' .Angelo  di  B^ngp,prcgandolo  a non  dar  credenza  alle  quere» 
lt,cbedate  le  /erano  de  i loro  Citudini,percioche  e/fi  per  rittonama  il  vero  vi 
baueuanograndijfima  diligettga  vfata,&  non  bone  nano  cofa  alcuna  in  contro» 
rio  ritrouato,ehe  tutta  la  ^ittà,  & gli  buomim  dello  Rato  erano  fodufattiffi» 
mi  del  fuogouerno,  & ne  ringratiauano,  & la  bontà  di  Dio  t & tl  Tontefice, 
che  mandatone  Fheueua , & che  rincrefceua  lorograndementeJU  noia , cl/in^ 
tendeuano  ej/erfene  egli  prefa , & lo  pregauano  BrettamentOia  iton  credervrf 
vna  cofi  manifefla  bugia , tir  ad  attendere  al  fuogouerno . Furono  parimente 
in  quei  giorni  donati dd  t^^agiiìrati  Terugint  mille  ducati  alConte  C^lo 
Fortebracci, che nhauea  lorocon moka  inSianga  ricbieiii  ; & nonlafciarono 
a dietro, ancorché  in  debito  fi  ritrouaffero  di  honorare,^  condont,gr  concon» 
nifi  la  madre  di  Francefco  Sforga , che  Lucia  chiamauafi  nel  pafiaggio,  ch'ella 

tl  feceperTerugia,douefuconmoltamagnificengaraccolta.yititnarMntedtl 

u ....  mefe  d't^prile , *Jd€.  Bartolomeo , & Borgaruccio , & ’Hjcolò  de'  Hanieri 
Homiadio  vccifero  per  le  cagioni  di /opra  dette,  per  toffefe  altre  Volte  fatte^ 

D^nS?di  redo  loro  parente , huomo  prineipalc  di  quella  famighaS 

Venivate  da  quale grauiffimamente  ferito  ,fu  in  cafa  di  TÌtcolò  d'F lifie  Cratianiportato* 
Rifatto.  douepocodoppomorì .Vditoficotalnouellaper  Upiagga , fividero  fegni^ 

molta  triBitia,&  di  mala  difpofitione  verfo  quei  CentilbuommìAìr  la  mogUo 
yfcitofene  tutta  furibonda  di  cafa , aperta  pias;ga  paffandone,fe  »Wi  vo» 
landò , & adalta  voce gridando , a vederlo , & trouatolo  morto  ,ft  ne  toab 
i perlamedefima  piagna  lamentando  fi , &delTodeiìd,  & diquei  ’Ksbfii, 
che  gouemauano  della  mala  ammimiirata , & tarda  giu  flitia,  &gliprouocò 
di  maniera , che  folio  alle  cafe  d/  delinquenti  mandatefi , & toitoui  tuM 

lariA» 


l'arte  5econcia,LiDro  uuociecimo.  f 4 r 

firohòap  che  vi  troMrono  Jù  mc£a  incontanente  in  Tio7^:i^a,(jr  arfa . 

Il  nuoiioMagiUrato  intanto,  di  cui  fu  capo  Sciro  di'NJcolòde  gl\  Sciti , 
hauendodefiinatoà'B^natìuJJier  Agamennone  de  gli  Arcipreti  ai  Cardi- 
nal d’Aquilea  Camerlengo,  con  ma  nane  d’argento  in  dono , par nc  loto  t che 
4 piedi  anco  del  Tapaji  conducefj'e,  cofi  perche  protumffe  ^intendere  il  mo- 
do con  CUI  effi  hautjfeh  e tcn  Oggobim,  e con  gl' altri  dello  fiato  del  Conte  F e- 
dtrigoàgoueinorfì,& m che  termine  le Jtie  cofe,  & de' Signori  Malatefla 
di  Bjrnino  fodero  » come  anco  pen  he  lo  perjuadejfe  à non  voler  alterare  le  co- 
fe de*  Sali,  pere  begli  huomtni  della  Cittd  fua  di  Verugìa  non  fi  contentauanò 
di  prendere  iljìiledalle  falinedi  l{pma, comoda  miniflrifuoi  p.:reua,che  s'in- 
tentafie,per  (fiere  afidi  men  buono  dell'altro,  & non  poco  a corpi  dannofo , &■ 
eh' egli  non  permeitjf e,  che  Itine  fi  unagiiifafofiero  loro  alterata  capitoli  fatti 
con  efio  (ut , ^con  gli  altri  Juoi  antecefi  ori , & con  ogni  diUgenga  opera ffe , 
che  tutte  le\Bolle,  e Breui , che  mfino  all' bora  fofiero  fatti  fopra  le  concefiioni 
de Fancellaii.e  CafìeUanangi , òdtqualunque  altro ofiiciale i òprouifionqto 
fifoffe,firtHOcaffero,  ebeperfaunenire  fi  probibiffeaminifiri  fuoi,  che  non 
Je  ne  facefiero  per  vniuerjal  quiete  di  qucHa  Città,  laqualeficùntentaua,  che 
folamcnte  per  [ateo , ouer  borfe , qutfii  tali  cfihij  fi  face ff ero , e che  le  racco- 
tnand-  (jelafpedittonedel  pagamento  dafatfi  da  Città  di  fi’ariello,'id  Oddo  di 
Ciacopo  d'Oddolorocittadiiio,  Toco  dopò  fa  partita  di  mtffer  Agamenno- 
ne, fua  madre  mife  fuoco  in  cafa ,oue  ella  habitaua,  pcrloquale  fruga  pottnùfi 
inakunaguifjprouedere  ,arfeella,cìr  vnaferua,  conle  caffè,  & contiitta 
la  robba,  che  vi  tra  dentro,  & dicono , che  la  cafa , & la  robba  erano  di  An- 
drea di  Betarduccio  l{afpantefuorufcito,  Ec  Lodouicodt  Tietro  Baglme  an- 
dò per  Todeftù  di  tJ^ìonte falco . 

^ 'Domenico  fiiipranica  Cardinale , legato  di  Terugia , offendo  fiato  al- 
cuni giorni  in  T odi,& pofcia  in  Gualdo,  fe  ne  tornò  finalmente  à 'Terugia  fgà 

• nato  in  tutto  della  mala  crederne,  che  di  alcuni  Terugini  hauuto  baueita  ; Si 
poco-dopò  liCoiite  Carlo  Fortebraciivdito  , che  le  cofe  dello  Sforgaper  man- 
camento di  danari  patinano, che  per  ciò  egli  lafitata  lacura  di  tutte  lecofe 
fue,  & dello  cfercito  à Federigo  Conte  d'Vrèmo  , fe  n’ era  per  le  pofie  ito  à\Fio- 
tenga  > mefie  infieme  le  fue  genti,  fece  'vna  correria  nel  territorio  di  Ogobbio, 
& ne  riportò  non  picaola  preda,  cr  prigioni,  tlche  intefófi  Ja  Federigo,  rqan- 
dòfubitovn’huomo  à pofìaàTetugia, per  intendere  àaAJagifìrati , Jè  la-cor- 

. ima  era  fiata  fatta  dieonjènfo  loro , (2r  efii  affermando  affolutamente  dinÒ, 
. h mandarono  tofìo  7{icoiò  di  per  Ctacopo  à.  farne  feufa , facendolo  certOicbe 
nonfolamente  non  ne  baueuano baiiuto  contegga aliunu,ma  che  intefòfi  ilfat 
to,efii  hftueuano  p publitì  bà'di  ordinato, epe  fi  nefiuno  diqualùquegrado.òco 
dttione  fofie,haueffeaTdtmétodicÒptarne,cadcfieinpenadeUafoTCJ,echcal 

• legétifChe  qlla  pia  fatta  baucano,nÒfì  dtffero  'Pettouaglie,  e foggiofià  'tficó 
lò,che  pregaffe  il  Cote, che  m ciò  no  fi  tenefie  in  alcuna  pàrte  offefo  da  lora,che 

■ non  hfiueano  ne  pur  penfato  di  offenderli^  EtnandòalFoitybraccio  Barto- 
Hjfomeo  dd  ^biberti , per  auertirlo,  che  fiondo  effi  in  Lega  co’Fiorétini.&  i Fio 
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t^mr  rentini  con  federigo»nonpotcMno  effi mantenerfi  in  lega  con  quella  I{epuBti* 

Città  J48i.  cafeil  [onte  fojfe  Slato  offefodaluitclj  era  per  aderente  detVerugmiaeUale'^ 
Del  Signore  ga  defcritto,&  ch'eg^  per  ejjier  TerugfnOtéf’  non  potendo  peraltro  Tene»cb* 
per  le  loro  paffare  qualunque  volta  fojfeandato  a danni  del  Territorio  d'f^r“ 
oinoJare6Bef{atoquafitmpo(Jìbilttche  negli  animi  ddFiorentinrnonfoffefl* 
ta  la  fede  de'  Terugini  fofpettat  laonde  perche  ne*^  configli  loro-fi  era  come  cof* 
impottanttffma  deliberato  di  douer  continuare  nella  legarlo  ejfortauano  a no^ 
far  pii  correrie  ne'  Territori}  del  ConteiarefìituiTelapreda  fatta  a gli  Ogoh^ 
'f  Bini  ^ & a portarfiinguifàtcbe  per  fuacagionenon  baueffe  a riceueme  danna 
. lafuaV'atriqjioneaeendoleneanco^hee^tpertorreogtàfòfpettoaPiorenti^ 
ni  baueuano  dataordine  ,■  cbe  tutto  tlContado  lóro  qualunque  voltami  Terri*' 
torio  delContefi  fentìff ero  genti  nitmcbe  yciafeunofoffe  fono  gjramjfime  pena' 

' obligato  a prenderle  Carmi  cantra,  afoccorrerlà,  & a fare  ogni  opera»  perche 

non  riceueffe  danno\  cbe  fi  egli  nella  fua  opinione  di  offendere  il  Conte  con^ 

t'mnaua»e[fierana  per  far  cojatantocontraruealla  falutedi  lui,&  acommodà 
lbroicbecofiruna,eometaltrapartenefarebbetofSfomalfQdtsfatta» &pocot 
contenta  rimafa  .■ . Et  indi  a pocbiffimi  giorni  in  OgpbBio  nacque  trd  il  popolo- 
non  picchia  fidithne,(Sr  tumultOy&  iuifulo  Sfon^griddtotmanon  perciò^ 
ialPvbbidteno^detCome  Federigo  fi  tolfe.Jl'medèfimo  auuenne  di  quei  gm~ 
ni  in  T odhperciocbeprefófi  dal' popolo  Farmi,f affidato  libertà, & li  T*erugi^ 
ni  per  quietare  tl  tumuUo  yVi  mandarono  M*  ,4gamennonede  gli  ,Arcipretir 
tr  MarioUo  Baglìone,ma  quello, cbe  effi  vi  opraff'erOi  Cf  da  che  il'tumuùo  ca*' 
gfonato  fi  fofie,ne  hò potuto  (come  ne  anco- di  quel  dOffbbio)  bauere  conte:^  - 
alcuna.. 

' In  tanto  FraneefcoSfor:^a,  effóndo  eol'mexp  di  Cofino  de’ Medici,  con  vaa:^ 

Buona  fomma  di  danari  tornato  da  Fioren:^,bauendo  rdito,cbe  dalTapa,dat 
. 3^  d'Mrag9na,&  daL'D'uca  li fimandauanogenti  cantra, raunaCo  tejiercito^ 

sfatte  alcune  correrie  sù  quel  di  {{iminoi^  di  Fano/iffediòfiioncomeatcu^ 
ni  firitton  VCrugini hanno  detto)? efato,ma  CaRellara  i aiìel  di  *PeJ4ro»  & 
PbrgolapTe>  iuicomèattuto  fetn^a  hauer fatto  nuUa,fe  ne  andàaUaV'ergoLi  fT  erra  forte  dr 
fe  <fcliù  Sfór  fito-,ricea, CrmoltobendtprefidiO'Tnumtarlaonde  veggendo’,ihe( imprefa 
****  come*-  d>ffiiile  gii  nuftiua,  tentò  di  guadagnarfila  per  tradimento- , ma  neanco-efi' 
nujccadogll,conciofia  coja,  che  i Vergotani  perfuafi  da  Santino  da  Bjpa  Ca^ 
tanodel  prefidio,chiufero  talmente  ad  offerte  delloS forcagli  orecchìych’egGf 
sfondate  daWbonore  diede  lorot affatto  ydrne  fu  da  principio-rhuttato',  ms 
‘ . r-  pofaa  dato  nome  di  ritirarfi  yCr  conUmaggior  parte  deVx'gentr  effettuàS- 
' ' mente  fatto  ’o^afetati  da  tre  mila  fanti  nel  Borgo  della  T errale  In  era  Rato  ahi' 

handonato  da  loroi  & fattoli  nafiondeve  per  le  cafi  m gaffa  ,che  da  ncjfuno  dC 
quei  di  dentro  furono  vedutì,  dato  toro  ordine  , cbe  futi' bora,  del  defimre,-  & 
quando- effhredeuano  , che!  nimiei difarmat:  frfoffero^,  corfir  con- le  fiale m 
fpalta  alit  mura,  rinouaffero  C off  alto  ,■  pen  he  egfi  fi  ne  farebbe  fubitO  colYv- 
manente  dell'effirotio  venuta- a ^lorrertv  r il l he riufcnogli  appunto  nel^ 
beguffa  > t b ’imagfnato  s-  baueua  ^u  cagione,  (He  colti  alla--  fprouiRà  / ’Fet^ 

, gj^aiUm 


Parte  5ccoit^ajI.ibroDùòcJecimor  5^7 

gotMÌ,& li  tre  miUfantifcalaUJe  nrna.trtgU  inMutoloro  córfoaìle  porte,  JinnUeUiu. 
^SentraOemcontMìte dentro, & ogni cofaandaJSe in ruinaM preda  fugrande,  Cmà  1481, 
» dt-i  faldati  ne  dtuennero  vguaimente  ticchi,  <j)gi 

*J^entre cucite cofe fi  faceManoneUmMarca,iBolQgneft,cbecolfauor  Ì44V. 

dt\4nnibale  Benttuogliohaueiuino  ricuperata  la  Ubettà,  &<otprefidiod^  ^ 
Venetiani,&  fiorentini  cantra  il  DucaFUippo  ntamenuteia,hauendofjfi  per 
tnaggiormente  confei uarfela  fatto  non  folantente  pacificare  iBentiuqglt,  &i 
^anetoli  ubejoleuano  f antiche  partiahtà  nudrtrui,  maetiandiofartrdlo^ 

parentadh&ntarttagg:,e-trdgltaltriBatunaah'era<apodéUafattionfa- 

netola,diedevnafua  figlinola  per  moglie  ad  ^dnnibaleBentiuogli,  aimn-  MoresiT 
ne,cheficome  ‘^manonpotetteavraempodueI{èfoSienere,&incoHoro  ^ale  BmS 
pm  eanticocdio,chdlfrefcovtacolodeiparentadopotendo.foJfeil’Bentiuo-  uogli,  c fu* 

£ho  daUafattton  contraria  tagUato  a pe^gi , perciocheauedutofiTattina  vcndm*. 
guanto  jfnnibale  non  fola  a quel  popolo, ma  etiandio  a yenetiani,  4^  a fio- 
rentini fojfediiuipm  grato,inmdtofo  (come  dicono) della grande^xp  dtlui 
pensòdidarli.)pomepuf bora  fi  diffeia  morte.  tJ^Ca^li  nelfifìeffo  laccio  » 
cbetefe,  fu  colto  .perciocbe  quantunque  egli  facejje  imquamenu  tagliarea' 
pe:^  oytnmbale, quando  diluì  meno  temeua , non  fé  ne  vfeì  ne  ancb'egli 
mpunito  , an^iifiù  crudelmente  , & obbrdbriojamente  morto  , ^ ne 
fu  anco  ddl' adirato  popoli  tuua  la  fua  fatttone  fuori  della  Città  cacciata  , 
tanto  fogliano  alle  volte  *'  popoli  lecofe  poco  houeRe  , eìr  difdUeuOtidi-  ’ 
/piacere. 

7{eimedefimtgiornieJfendoentratoinTerugiapercapode^SignoriTri«.  va'* 
tiTa<4o di LodouiooTeUitueJfendo in ^fcoltdue fratelli  deprimi  Centilbuo-  5^* 

mini  di  quella  Otta , che  teneuano parentado  con  BaUuino,  mefioui  (comeda  zr,  «pache 
alcuni  fi  è detto  da  Francefeo  Sfama)  con  l{analdo fuo  fratello  alla  guardia, 
auuenne,  chela  Sfor:^venutoinfoJpettodicoRoro  , mandò  fecondo  alcuni 
fcrittori  Terugmia  l{analde,chefacefie  opera,  che  vno  de  fratelli  fudetti  an- 

éaffein ognimodoatrouario,^aualdofattoadvndiiorocomandamento,che  ' 
vtandafje  teffi  che  totalmente  in  laidume  confidanano,  andarono  fubito  a ' . 

irouarlo,e^dettogliquantoioroincefitraua,egliandòatrouari{analdoper 

intendere  tacagione,ondeilConte  francefeo  hau^e  con  tanta  iuRanga  fatto 
chiamare  ^ueRifuoiparenti,Cr^o, che  non  io  fapeuardpmdendoglt,  entra- 
rono perciò  in  maggior fofoetto  li  due  fratelli.  Et  Balduino perfuafelero , che  * 

foprafedeffero  tandare,  la  onde ilContenonobeiitot/eggend^i,  mandò  due 

altre  volteafarla  medefimaiuRattgaa  fratelli,  affi  intendendo  fempreil 

parere  di  Balduino,  tr  egli  quel  di  Hanàido,  che  noufapeme  cofaalcunafem- 

prerifpofe,af}icurativUimameutedaBfnaldorcbeaBaldumoptomifercbeU- 
beramentefopra  di  sé  vn  di  loro  vi  andaffe,ve  ne  andò  finalmente  vnopaffioh 

rato  da  BMuino  per  le  promeffe,  che  fattegli  hauea  l{anatdo.M  ora  giunto  co 

RuiinHiegi,doueeraaUb$raitConte,&fmontat$a!rhoReriaf^ufuhito,t0- 

me  ordinato  /era  , morto,  laonde  vdaafi  la  nouella  in  Ufcoli , il  fratto  del 
morto, & BaMuiao  eonfuUatoprimafrd  loroquanto  [opra  ciò  far  doueuano  , 

Mm  % nejfi  • 


Dell’Hiftorla  di  Perugia  * 

'Unni  della  meffl  tnpeme  quanti pià  parenti, & amici  pottrono^fe  n*andanna  i tróiar  1^ 
Città  3482.  noldo,alquale  Baldnino  non  JenT^a  fdegno  dtfsecomeil  fuo parente  era  ìiai$ 
Del  Signore  fotta  la  fua  parola  dallo  Sforila  vcctjoi  di  che  tenendofi grauemente  ingmrià* 
I44J.  , to,per  non  paP  arei  termini  dell' honeSio,  &nonfarcofa  indegna  aiChoMf 

" fuo,  dplfno  Trencipe,gli  protefiò,cbe  ad  yno  dèi  due  partiti  s'appigitaffe  § 

ò che  rendejfe incontanente  i contrajegni  delle  Bacche  àgU  *^jcolant,'eje  n*aft 
daff  ? con  Dio,  0 ciò  non  facendo  s'ajpettajfe  dall* adirato  popolo  la  morte',onÌ!t 
egli  veggendofi  d così  Jirano  partito  giunto  deliberò  di  rendere  i contpafe* 
Afcoli  fi  dà  S^i*& le  j{pccbe,ilche  fatto,  non  fà  però  egli  ficuro,percmbe il frateliodel 
alla,  Clùefa  . Aborto  » &gti  altrhcbe  feco  erano»gridato  viua  la  Cbtifa.f  & la  libertà dq  {4- 
• gliarono  ape^lhdando  m queflaparte luogo  atlaveHdetta,&  aUUra^iCfd 
dmaldUquilealigatodelVapa,ch*erapkrdiqueigiorni  venuto  àFoignOf 
. ^ haueua  fatto  intendere  à Verugint,  che  gli  mandafiero  il  Todeiìà  co  doiir 

ci  loro  cittadini, vd  tata  nonitd  d*^fcolh  vicaualcò  jubito,e  neprefe  per  Ucd 
Chièja  dpojft  jfo  ; (luefiafattoe  alquanto  diuerfamente  trattato  da  gli  altri 
fcrittori,  paqcbe  ancorché  tustijdicano,che  la  città  fi  ribelajfe,e  che  vifojfevc. 
cifo  {{annido,  non  tuttipeH  yogliano,cbe  alla  Chiefap  defi'e,ma  alcuni  ad  Ui 
fottfo  Bj  dt  'Hapoli,c^  che  egli  vi  mandaffe  vn  fuo  Capitano  allaguard^a;  W4 
* la  piu  fi  tiene  come  di  [opra  habbiam  detto  nou 

' ’ ' MefferBuoncar/tbioBuQncaìabijeJfendo  fiato  ettnoTode^iàdiFiorenXpf 

, ‘ fu  alli  nentiotto  di  »^gQ^oin  S,  JigoHtno  fatto- dal  Cardinal  ^apramcaLe^ 

) : gatoCaualiereconlirprejeni^dimpier’Polidorode'Baglmi,dirmJ}ierjlga* 

^ mtnnone  degli  Arcipreti tC  di  miffier  Gregorio  *AntignoUa,caualUeri  ancb*ef 

. fi 'Perugimt& dèi  mele  ài  Settembre  vi  andò’,  Et  millìer  Polidoro  prqfietto 
^ t.  fà  da  Mftgiiìrati'Perkgint deHinato  *A mbajciatore  a l{ania  al  Pontcfice»per 

_■<  j A r f del  Sai  negroj  ^ arenoJoiCheU  T cforiero  ^ppojiolico  hauea  di  già  co» 

linciato  d far  c Òdurre  cotro  le  còfiitutiom  della  Citta  di  Perugia’,  idaejfendo 
zienutoponl  Qirdmal Camerlingoà Foligno, fà  volto  d luij^éiuc perla  fudet 
ta  cagione  del  fale,(2i  per  vip  tarlo,  vifòfiero  anco  poco  doppo  m^ndatiGtiP- 
do  de  gli  Oddi,  Marcito  Baglione , ma  miffier  Poltdoro  ejfejido  ito  ìnfino 

ad  afcoli,  & nu  negoemo  la  cofa  del  fate , ottenne  pienamente  da  luiquanto 
defideraua,^-  ne  riporlo  lettere  a'tninifiri  c amerai , che  a Perugia  aluwjale» 
chetagli  ordinarij  Luoghi  no  fi  ma  da  ma  coni  ulto  ciò  non  fi  tiabilìperal 

^ìbo]fa,  perche  effendofi  dal  Papa  ordinato  aliriméihfà  forT^a  aUa  C/tid  dtfat 
H^pp^ejjo  di  luì  altre  infitm'KSìEt  fu  ordinato  neipiibhcicnvfiglhcbt  ognian 
uo\n^ldi  della  JoUnwtà  di  San  Franccjco,  che  è clli  quattro  d'Ottobre  i tutti i 
tnagifiratP^,, ^Tuofficiaìt  della  Città, il  Vefccuo,  Arciprete, Cammei  Clero» 

eonpéf  te  le  l{eligtont  dettefièro  andare  in  proci (ftouc , dal  Duomo  in  fi  no  alla 
Cbiefadi  San  Francefco,m  Porta  Sanfanne,e  ch'eda  minifiti publicifi  defiejdif 
ro  quella  quantità  di  cera,  cì/era  /olito  a gl' altri  lumi  dar  fi . 

' Del  mefe  di  Settébre  del  prejenteanno  fi  troua  t fierfì  tneffii\in  vfo  la  BoUa 
ottenuta  da  Eugenio  IFfopra  il  modo  di  rimettere  tbàditi  f homictdio,cocic^ 
pacche  li  legalo, efiédoM  co  molta  infiài^a  rìchiefio  di  rmetteme  dué,ch‘egU 
' ...  - degni 
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degni  àigraMli^iudìcòtfatti  eleggete  da*  Signori  Triodi  cinquanta  Ciitadi^ 
ni diecipetciafcuna porta f &raunatili  inpala^^  rSe  daini propoSìoloro 
il  cafo , meffoil partito  » fu  vtnto  per  la  ma^ior parte  de*  voti , che  fi  rimet^ 
iffiero» 

S*era  per  t^ietro  ^fatOtch'ogni  MagOìrato  di  Triori  s*eleggejfe  vnfami-- 
gUOfò  di  quelUfCb*  erano  alferuigio  delpalag^Ojò  d*altriiChepm  a lui /offe  pia 
€iutOt& effondo  fpeffe  volte  auenutotchegh  buominipià  a particolari  interefi 
fiiChe  al  beneficiopublico  attendendo»  ve  ne  mette ffero  taUhora  di  quelli»  che 
non  folamente  erano  poco  atti  al  feruitio  delle  perfine  loro  % ma  etiandiopoco 
honorati»^  difdiceuoli  in  quel  luogo, parendo  aMagiiìrati  di  doueruifipro^ 
kedere  » propoflo  ciò  in  publico  confi glio,  & datone  facultd  a' Vriori  ,&a 
quittdeci  Camerlenghi/u  ordinato  per  legge»cbe  i famiglìpredetti  non  più  dal 
Vriori  di  Stmefire  in  BmeSìre»ma  d*anno  in  anno,  & indi  a beneplacitOt  da  i 
Ptedefimi  Triori,^  numero  di  Camerlenghi  delegeffero»  che  doueffero  cont^ 
nuamente  dimorare  in  paUpc^ihauefiero  a portare  la  diuifa,f2r  foffero  almeno 
d^etd  di  vinti  aHni>&  di  non  più  di  cinquanta»Verugini,nongiocatori»nonta^ 
ttemteri,  non  arti  rullicalieffercitanti»  dt  buoni  coSìurnhelrcreaniT^,  eJr  con 
altre  buone  conditioni,  & qualitd»che  tutte  per  legge  fino  nel  libro  degliatti 
del  prefente  anno  fittoti  priorato  di  lodouico  de*  “Sarv^  » & compagni  regi- 
Rrate,  ^ 

DeWifiefio  me  fi  di  Settembre  patì  la  Città  di  'Perugia  no  picciolo  detrimen 
■ Hoper  alcuni  inccndij  di  fuochi, percioche  brufciò  primieramente  la  cafa  di  Ba- 
<■  gitone  di  Porterà  de*  Bagtioni,cÒ  molta  robba  de* figliuoli  di  7^110, & di  Brac 
eh  di  Malatefia  fuoi  parentUche  con  tutta  la  diligerne,  che  vi  fu  vfata,  non  fi 
ne  potette  però  faluare  quafi  nulla,  ^ s'^rjero  parimente  tlMonaHero  di  fan- 
fa  Maria  di  Monte  Luce , & di /anta  Lucia , amendue  luoghi  di  Monache , di 
molta  riueren%ar&  dignità» 

Il  Cardinal  d\dquilea  Legato  douendo  partire <T»^fioli»&  verfo  ilcampo 
déUaChieft  tornar jene,pafiato  per  Camerino,&iut  fatto  tagliar  la  tefiaaCio 
itanni,&  a Tietrof^arrani,ficome  bauea  poco  avanti  fattoln  Viterbo  a Fran» 
cefcodt^iouanni  dd  tPr€fettidiI'ico,ch*era  di  più  di  8 osanni,  eSr  finì  ih  lui  la 
• Tubile , & antica  famiglia  de*  Prefetti , lafciò  fuo  Luogotenente  in  'liorfica 
M„Agamennone  degli  *A rcipretu  Et  alli  xx.  di  Settembre  morì  in  'Perugia 
Gentile  diPabricto  SignorelU,et gli  fu  fitto  in  piè  della  pia'^a  il  funerale  moU 

• to  magnifico, & honorato. 

Fra  tanto  in  tempo  deW ultimo  Magifirato  deWanno,di  cui  fu  capo  Pietro  di 

• Filippo  degli  Oddì,erano  nella  Marca  molti  trauaglhconciofia  cofa,che  Sigif 
mondo  MalateHa  Generale  difanta  Chiefa  » veggendofi  tnferiòr  di  genti  agli 
Sforgefcdi,ricbiedeuaad  ogni  bora  il  ?apa»il  BJ  t^ilfinfo , & il  'Duca  FiLp* 
po,che  di  fotdati»  eSr  di  danari  lofouentffero»  accennando  loro»  che  fe  non  glie 

- ne  prouedeuano»  egli  era  in  breue  dalla  neceffttd  corretto  ad  accettare  qua. 
lunque  conditionegli  fi  foffe  da  nemici propoSìa . Per  quelle  parole  fi  com- 
grandemente  gli  ammi  di  quei  Prencipi  cantra  to  Sfoìga  , per- 
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ffo  iieii  Hiitona  di*  Femgìa  - ^ • 

ZMiiit  delU  eioche  tutti  ConofieuMo  quanto f offe  per  effer  dannofo»  feicHuto  d^eJHaU* 
Cittd^j^Sx»  teUiin^^mAgM  fojfe  fitto  la  poten'^  dello  Sfor^cadiitOf  la  onde  rifirettà 
del  Signore  dì  nuouo  infteme  c 'iafcuno  dì  effi  mandò  nuone  genti  in  campo  s U quali  inno»* 
J445«  ^ yfChe(ivniJferOihebbero»chefarepur*ajfaifpercioche  loSforzjitCOHofciutO 

il  pericolo  fnon  attefe  ad  altro^cb^afare  opera»cbe  non  s* unifero  ^mafinalmtn^ 
Pr^reflì  de'  te  prefafi  da*  faldati  dei  Tapa  la  I^pcea  contrada  Terra  di  non  picchia  fìima 
foldau  del  nelpajfo  dello  flato  cT  Orbino  ,&di  Tofana  j & perciò  rincbiufolii 

paffi»cominciaràno  le  cofe  dello  Sfor^  aprendere  mala  piega,  f Verugini  ha* 
uuttlettere  dal  Legato  del  Vapa  » ebe  J^cca  contrada  era  digid  in  fuo  potere 
diuenuta,  ma  che  la  Fiocca  ancor  per  gli  Sfotxefcbipteneuaf&cbe  perciò  le 
• mandajfero  ima  compagnia  di  fanti  fedeli  per  guardia  di  quella  Terra  , vene 
^ mandarono  incontanente  i Perugini  centocinquanta  eSr  dietro  a fildati 

' Liico^-^ontemdini,^  Carlo  de*  Coppoli per  la  cagione  poco  anantidetta  itì 

““  . fale»  perciò  che,ancorcbe  da  lui  f offe  hata  loro  data  fieran^a  certa»  che  fareh* 

kono  fiati  fodis fatti  del  fale  di  Tago,non  erano  però  ancor  chiari  per  fofiioé» 
^ ihne  de*  •yiCmifiri  del  ?apaa  che  s'bauefie  a iirloro  di  quel  di  J{pma,  a che 

il  popolo  per  non  effer gioueuole  » aia^  dannofi  accorpi  > non  potea per  alcuna 
gulfi  accofiaruìfi . Vrefa  la  *E^cea  contrada  » i fildati  del  Vapa  vnittfi  con  gli 
altri  del  Duca»  & del  » occuparono  primieramente  t^ontefanto  Casella 
affai  gagliardo  »&  di  popolo  abbondante  » iSr  molti  altri  luoghi  Raccordo  »& 
pofeia  tutto  il  rimanente  della  v^arca»  fuorif  che  Lì  lìgi,  & Firmo  » ne*  quaU 
^ ^ ^ ^ due  luoghi  il  Conte  Frante  fio  auedutofi  di  non  poter  più  refiHere  alle  Fo<r^ 

r ' nimìci»  hauea  mandato  gagliardi  prefi dij»  perche  in  fede  fi  manteneffèro. 

" In  Fermo  mandò  .^leffandro Juo  fratello  con  mille  cinquecentocaualli»&  ciUf» 

. . r quecento  fanti»  affinché»  Fermo»  & Santa  tSÒ€aria»  & dubbiano  CaHeSu 

fueyche  da  due  lati  le  fopraHanno»fi  manteneffero  in  fede,&lafciaeofiffkietH 
$e  numero  di  fildati  in  Hiegi  » egli  fi  ne  tornò  in  dietro  sù  quel  (t f^rhino  » ^ 

* - yoltatofi  tutto  d danni  de*  v^alatefU  tol fi  loro  molte  CaHellaper  forila  y 

' i ^ tr  molte  ne  factheggiò  » (Srarfi.  Et  doppo  fornito  il  mefi  di  "UpuenArt 

' ; effondo  la  Terra-eoperta  dineue  » fileuò  da  campo  » dir  perche  quelpaefi 

‘ ‘ ' non  era  molto  atto  a tener  cauaUi  in  guarnigione  , uè  mandò  gran  par^ 

’ te  fu*l  Ehrentmo  »&  il  re  fio  diH  ribul  su  quel  d*Frhino  » di  Ogobhh  $&  di 

Tefaro. 

La  Marca  LlVatriarca  d^e^icquiUa  in  tanto»  fir  gli  altri  Capitani  del  I{è»dr  del  Dth 

▼iencall'obc  ^tiifedutofi padroni  della campagna»(jr  trouata la  volontà  de*  è^^arebegìa- 
f dienza  del  ni  tutta  volta  ali'  vbbidienT^a  del  Vapa»ottennero  in  breue  tutta  quella  Vrouium 
Paptf  ciaperfanta  Chiefa fuori(come  habbiam  detto)di Lìiegi, & diFermo. 

Fermani  non-Slettero  oeanchejffi  molto  fermiinfede»perchcheFaltruieffem 
pio feguitando ai  vintotto di  VÌouemhre nel primofonno della notte»prefi  far . 
tni$afialtaronoglt  Sfor^efibi»  chetano  per  le  cafe  de*  Cittadini  difiribuith  Ù* 

* gli J pigliarono  di  tutti  i loro  benì..A leffandro  Sfort^»che  non  lungi  dalla  I{pe^ 

ia  dimoraua,  vdiio  tl  tumulto  » vi  fi  cacciò  con  tutta  la  famiglia  dentro  » érte 
due  CafUUa  (di  cui  di  [opra  habbiam  detto ) in  qucìTiSle^  notte  » hauuto  il 
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ttmtielfmc9Ì*  fcrtmm,pr^ero  aH(h*effiifùl<tati,cbtioSfatxa-»ibé$ie^  jtnHÌiettC 
ma  all* guardia  lafciato»  & hfualigiarouo.  l Permani  tutti  intenti  alla  ricupe-  Cittd  ; 48 1. 
ratiene  della  ^ecca^  con  ogni  fpecte  dt  tormenti  la  combatteuano  tvalorofa-  DelSignert 
mente  quei  di  dentro  difendendoli , ma  mancando  loro  le  yettouaglie , Ulef  1447,  ' * 

fandro  crnmciò  a dare  orecchie  a gli  accordh&auedutofi  finalmente, che  per 
pochigiomi  y’eradafofientarfiiconuenne,  cbesborfati  a luidieci  nulafierini 
toro^iafcuno  fe  ne  poteff  ! con  le  fue  robbe  vfcire  faluo,lafciando  a Permani  là, 
Tlpcca,ch'elftpofciamfìnoa  fondamenti  fcaricarono,doue fecondo  alcuni  ferita  ^ 

tori  Terugtniifurono  ritrouatt  dugento  mila  fiorinucb'erano  di  Pràcefeo  Sfar  . 

X*,  il  quale  amaramente  daUndofi  della  perdita  d’una  cofi  buona  Cntdt  fe  ne  '■ 

tornò  aTefaro  » & luituttoU  vemòcon  attimo  di  rinomrea  tempouuouoU  w' 

guerra, dimorò.  •>  rf 

Il  penultimo  dì  dell’anno  partì  da  Terugia  il  Cardinal  Capranka  1 che  v'e» 
ra  fiato  per  Legato  y»anno,ricbiamato  a I{pma  dal  Vapa  per  Pi  fianca,  cb’e^ 
gli  fatta  ne  baueua , ancorché  da  Perugini  vi  fi  fojfe  mandato  a pofla  ‘ ' 

fiotto  BagUone , affinché  gli  fojfe  prorogato  il  gouerno , ef^ui  tutta  la  fiui  ' 

era  fodisfattijfima  re  fiata  , perche  da  lui  confejfauano  tutti  hauere  hauuto  • 

fperauano  douere  hauere  perCauenire  ottimagiufiitia , bontà  <T animo» 
irreligione.  Haueuaquefio  Trelatotutte  le  buone  parti  , conditioni,  Lodi  del  Ctt 
checonueniuanoachtgouerna  , ir  perciò  fu  vniuerfalmente  grato  a ciafeu-  dinal 
no  , ma  non  ejìendofi  ottenuto  la  riforma  , fe  ne  partì  con  molta  grati*  di  rùca. 
tutto  il  popolo.  Et  l'ifiejfa  mattina  , che  cauaUò  , gli  furono  da’ a^tagi- 
Sìrati  due  bacili  , ir  due  rafi  ^argento  di  valore  di  ducentoottauta  fio- 
rini (Poro  donati  , quali  effi  perdonargliene , U haueuano  da  Conflantino 
I{anieri  comprati , irvi  haueuano  con  molta  legiadria  fatto  intagliare  tar- 
mi della  Città. 

Jnprincipiodeltanno  iqqó.dicuifueapot.^fCiehilueciodiSimonedipor-  ^48;. 
ta  Sant-dngelo , effendo  venuto  per  Couernaforein  Perugia  cS^.  Galeone  1445. 

f^efeouo  di  *Si'fantoua/uronomandati[di  ordine  di  Tapa  Eugenio  in  Santo  Monfig.Ga- 
..dgoflino  ifratidtU’offeruanxa.doue  per  tadietro  erano  fiati  altri  padri  non  Icazzo  Vefe. 
ofieruanti.  Canonici  Bsgolari  detti , ir  zi  furono  meffi  in\pòffeffo  con  autorità  di  Mantoua 
dd  Magi  firati,  che  VI  mandarono  lì  Tataro  dd  Signori7riori  co' maxxferi , 

Cìr  con  altra  famiglia  di pala^Xo , & il  Papa  hauendo  neceffità  di  danari , ‘ crogia. 

fattone  in  fianca  a Terugini,effi  per  fodtsfarlo^li  voltarono  quattromilafio- 
rini  da  cauarfi  da’  'Rfgifi  1 1 degli  anni  paffati,  & con  tutta  la  loro  neceffità  ne 
donarono  anco  altri  trecento  a Cbnflofano  da  T olent ino, come  ad  huomo  bene- 
merito della  fittà  loro  t a cui  egli  rthauea  altre  volte  ( fi  come  nd  libri  pubtiei 
no  fin  fi  legge)  donati  cinque  mila. 

M.'Pietro  Tebaldefcbida7{ptfcia, ch'era  flatoeletto  Capitano  delpopoU  ' v 
della  fittà  diTerugta, la  quale  era  fìatafenxa  quefì'officiopiù  dicentoanni» 
douendo  a calende  di  Mar^p  venirui  , ir  efjendoue  impedito  dal  Cardinal 
d‘.^quilea,che di  lui in[7^poli  pernegocij  delTapafi  feruiua,mandòadefcu 
Jarfene  »&a  prenderne  per  Trocuratore  il  pofftfio , il  quale  percioebe  fràvn 
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mefe  pìrometteM^he  M.Tietro  farebbe  venuto^& bauerebbe  fatto$òp<rit!^ 
tu  del  Tapa,ò  per  lettere  del  Camerlengo  conciare  effere  Siato  verot&  legUh 
mol' impedimento)  fit  da"  MagidratiLberaraeftte  amniefio,  il  qual  M,  Tietr^ 
venne  pofcia  a "Perugia  dell'iSìeJfo  mefe  di  Mar^Of^  portò  lettere  delf^tr 
tengo  del  teno  re,  che  promeff  t baueua , & perche  il  paUctJfi  popolo 

nella  pu^a  minore  non  era  atto  ad  babitaruifi$fu  poi  del  mtfe  di  faggio  ntf 
publici  configli  Vinto, che  vi  fi  fpendejfero  mille  fiwtni  £oro,a^ncbe  vtfipo» 
teff  t da  f apuani  del  popolo  biùntarf. 

il  Cpnte  Carlo  Fortebracci  ritrouandofi  in  Montone,  fece  vna  nuoua  corre» 
ria , ^ preda  nel  T efritorio  d'Ogobbio , eSr  perche  (come  altre  volte  fi  diffejì 
Perugini  temekano,  che  con  ifueSìt  fuoi  danni  non  f afferò  per  nafeerne  nuoue 
guerre  nelle  contrade  l'oro,tffendo  U fonte  Federigo  di  Montefeltro  confedo» 
rato, tir  racéomandato  a’  Fiorentini,  mandarono^  ige  d'-Anì^clo  di  "Fljeolò  di 
porta  fan  7 tetro  t poco  doppo  anco  Oddo  di  Giacomo  iPOddo  alPortebrae» 

eiO)pregandolo  a non  volereeffercagione>cbelafua  Patria  entri  inguerracou 
¥edertgO)&  condlfi>reittini,cbe  effi  dtfiderauano  per  buoni  amici,&  buon  vi» 
tini  mantenerli, & chePeffortaffe  a reSiituire  la  preda,  & prigioni,  che  fati 
rhaueua  nel  Territorio  di  Ogobbio.St  fu  mandato  al  Conte  Federigo  "^colò  di 
fier  Giacomo  di  porta  Sole  , affinché  feufaffe  appreffo  di  lui  la  Città 
correria  i & della  preda  del  Fortebraccio,  che  gli  deffe  conto  quanti  officijvi 
baueuano  fatto  fopra,&  che  Paffunrafjerche  effi  per  lo  dijpiacere^be  nefeatt» 
ttano,haueuano  dato  ordine  a tutte  le  loro  CaSiella,  che  ijoldati  delConte  far» 
io  fofiero  tenuti  da  nimici,  & che  in  neffitnaguifafoffe  dato  loro  ricetto , 
veti  Quaglie, per  in  fino  a tanto, che  nonfapeuano,  che  fi  fofie  readutala  preda 

ad  Ogobbini.  . . . n 

£t  effondo  pure  oHhora  entrato  per  capo  de’  Signori  "Priori  in  Perugia 
mldo  di  PjiSìico  ‘J^CoutemeUni,  vogliono,  eh’ oleum  Urbinati  ad  inSian^a  di 
Sigifmondo  tJìCjUteSìa  Signor  di  Hjmino  trattaffero  di  dargli  la  Città  loro, 
ma  feoperto  il  trattato,  ne  f afferò  cinque  di  effi  meffi  in  prigione,  ma  c bififof- 
fero,&quello,cbe ne feguffe,uoHé  efpreffo inalcun  luogo,  ma  non  indugiòne 
anco  molto  ,cbe  Ogobbio  fi  diede  alla  Cbiefa.  Etgh  buomiai  diUa'Kpcca  con» 
trada,cbe  per  li  molti  danni, che  per  le  guerre  riceuuti  haueuano,fi  irouauoM» 
ittgrandiffiina  neceffità  di  tutte  le  cofe , ricercarono  i Perugini , che  in  crederi» 
dieento  corbe  di  grano  li  foueniffero  , onde  effi  perche  baueuano  veduto 
quanto  erano  Siati  fedeli  , & a fanta  Cbiefa  deuoti  , le  ne  diedero  cmquan» 
ta  in  dono  , & altre  tante  in  creden-i^  , & cento  fame  ne  haueuano poco 
inaanifi  donate  al  Conte  Carlo  > & fu  mandato  in  Lombardia  (onSiantinodi 
'Saggierò  de’  P^anieri  per  rallegrar  fi  con  Francefeo  di  T{icolò  Piccinino , che 
era  Siato  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  fatto  Capitan  Generale  delle  fuc 

genti.  . . I • 

Intanto  Francefeo  Sfotta  effendo  perfuafoda  Cofmode'  *Jt€edici,Mcm 
configlio  egli  ftmpre  s’apprefe,cbe  lafciata  la  *J\€arca,  fe  n’andaffe  alla  veU 
a & it  , dotte  in breue  bauerebbe bauuto  tuta» 
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tilyutorioip^hckf  *r^éCMomOi&  *Andrca  degli  Vfttìtchegouernaua- 
Mora  ta  Città  dfTfldh  Come  hauejfero  le  fneinfegne  vedutegli  fifareb- 
Ifp/tp  dati,  il  mede  fimo  hauerebbe  fatto  OruietOp  ò*  'H^rni»  & il  Cardinal  di 
^pua^a  ct^i  ira  grandemente  moleHo$  cbe*l*Patriarca  foloapprejfo  Euge^ 
wogouernajfe  ognicofa  i farebbe  con  éffo  Itti  concorjo  a dargli  U Signoria 
di  B^omai  la  fatato  ilgoHemodi  Vefaro  ad  ^Aleffandrofuo  fratello , alle  calenr 
de  di  Giugno  ( ejfendo  capo  de'  Signori  in  Terugia^^ atomo  di  Giacomo  di 
Ciuccio  di  porta  Soie  ) prjtfo  il  Viaggio  con  cinque  mila  cauallt , eSr  milieu 
fantipaffato  m due  giornate  L* Spennino  , fa  ne  venne  a Beffato  CaHeìlo  di 
itrugia  f & itti  dimorato  due  giorni , & fatta  prendere  la  vettouaglia  a fal- 
dati per  otto  j fatti. nel  Terugino  due  altri  alloggiamenti , vno  al  Tia^ 

nello  » & C altro  nel  piano  di  Deruta  non  lungi  dal  ponte  Tluouo  fangfL* 
dar  punto  danno  a quel  Territorio.  » fa  n*  andò  il  terxpdi  in  quel  di  Todi 
f^P  alloggiamenti  non  molto  dalla  Città  lontani  , votfe  intendere 
di  che  animo  fofiero  quei  GentUhuomini  de  gli  a^ti  , che  gouernauano  9 
^ trouatoli  in  tutto  diuerfi  da  queltche  Cofmo  fignipeato  gli  baueua  , an^ 
fatto  ut  andare  Ce  far  e tSìfartinengo  » eh’ era  a Foligno  > rifpofaro  al  Conte  di 
non  hauerpromejfo  cofa  alcuna  a Cofmo  , & che  effi  erano  contenti  delgo* 
uerno  di  fanta  Chiefa  » & che  perciò  non  perturbaffe  loro  la  pace.  Voglio- 
no  alcuni  fcriuoriVeruginì  f che  gli  foffe  figgionto  » che  fa  egli  pure  alia 
fine  col  fuo  valorofa  esercirò  bauefie  racquiliato  per  quella  Città  La  Frat^ 
ta  Capitilo  di  quel  Territorio  » poffeduta  dal  Conte  Carlo  Fortcbracci  ni^ 
tnico  loro  9 ch^effi  l* hauerebbono  fatto  Signor  di  Todi  » cJr*  ch’egli  vi 
andajfe  » & che  non  la  poteffe  occupare  » ^ the’l  Conte  Carlo  intefa 
t afedio  della  fua  Terra  , fatta  per  la  tero^a  volta  con  quattrocento  co- 
uallr  vna  correria  in  fin  su  le  porte  di  Ogobbio  , ^ fittoiti  vna  grojfa-» 
predò  d^huomini  > ^ di  beFìiamc  non  Jenz^  vccijione  d’ alcuni  della  Citm 
tà  i fa  neandafie  poi  per  faccorrere  la  Fratta  , ma  che  in  tanto  lo  Sfar- 
7^  auedutofi  di  non  potere  fa  non  per  lungo  affedio  prenderla  y il  che 
egli  non  giudicaua  punto  opportuno  a’  difegni  fuot»  fa  ne  partijfe  , cr  fa 
ne  andaffe  per  la  fL^ontagna  della  Taglia  a Corbara  a trouare  1 Conti 
fuoi  parenti  , & indi  ad  Oruieto  > ^ tentai  ouifapar  amente  » ^ Iaj 
parte  Siffatta  la  cSHalcorina  y&  da  nejfuna  vdito  » ancorché  ha» 
ueffe  antica  amicitia  con  Gentile  t^Conaldefcbi  della  Vipera  y capo  de* 
nJ^Calcormi  > eh’ aUhora  gouernaua  in  Orvieto , paffato per  le  T erre  del  Co»- 
te  Dolce,  & d^  altri  luoghi  di  quel  Territorio  yfane  andaffe  verfa  Viterbo , & 
iuianco  fatto  opera  di prouocare  centrali  Toutefice  il  Conte  di  Titigliano»  i 
Signori  di  cafa  Famefe  » ^ altri  Baroni  di  quelle  contrade  > & non  hatiendo 
potuto  far  frutto  alcunoypatendo  tuttauia  l’efj  ercito  di  vettouagliey  foffe  sfor^ 
^to  di  ritornarfene  a dietro,  ^ intrato  nel  Sanefa,  foffe  lui  di  tutte  le  cofe'op- 
fortune  prouedutOy& indi  partendo,  fa  ne  andaffe  a ùHontepulcianq,  & po- 
feia  a Vagliano  y & douendoi' paffare  per  loChmgi  di  Verugia  y farmeffe  fu- 
d *^<tgt^rati  9 che  non  fi  dtibitafìe  punto  di  lui  » per- 

cieche 
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f . JJeiiHiitona  di  Perugia 

^Hn{  ielU^  àuhefeai^femdrfinelTerritomlorOìfinonifmntóempórMiàilpàffi^ 
Città  548  j . gioicbefar  vi  doueua,  era  per  andar fene  di  lungo  la  Via  della  Fai  di 

Bel  Signore  la  nel  Triforio  d’Ogobbìo , come  fece Jem^a  far  punto  dannoper  li  ùti^hio»» 
I44é.  depafsò.  Ma  perche  il¥apa  quando  hebbe  lingua  della  veHdta  dello  Sfor^ 
I-o  nell' Umbria , hebbegran  timore  * che  col  f onore  dd  Varteggbtni  fuoi  non  ft 

nell  Txnbna  f^'andaffe  alla  volta  di  I{pma,ricorfe  fubitoper  aiuto  ad ^Ifonfo  l(é  diT^aptn 
* li»  il  quale  con  molta  benignità  lo  fouenne  d“  un  buon  numero  di  eauaUi  »^di 

' ‘ fanti  Jotto  la  .guida  di  Rimondo  Botilo  »&  tinuiò  verfo  %oma , tr  indi  net^ 

ifiT  A V fFnibriaila  doue  andò  parimente  il  Tatriarcafuo  Legato, tl  quale  congiunto^ 

. " conlegentidelPjt&fattotomareadietroneUaMarcailFurlaao,  &iMih 
lateHtiChe  di  ordine  delTapa  Cerano  fpinti  innan^^iper  vnirfi  col  'Patriarca» 

* fenevenne  con  ben  dodicimila  tràcauaUi,&  fanti  a fan-CiJraondo fotta  Mar» 

' fetano  t & pofeia  per  lo  piano  di  Bettona,  al  PianeUo , a Sigillo  » & indi  neUa^ 

Marea,&‘fimiJefottoHtegi,cbeperloConteFrance/cofiteneuailequalico^ 
intendendogli»AnconitantmandaronoOratoriincampoalLegato,éf’adiuo^ 
none  di  fanta  Chic  fa  ritornarono  M (fonte  Francefeo,  hauerido  t affiato  di  tutte 
lecofe  ben  munito  Htegi,  veggendofi  inferior  di  gente,  fi  ritirò  a Foffombro^ 
Aiwf  d ne,éìr iMiforttficatofi,adaltrononattefe,cheaconferuarfiPeJaro,& Frbino, 
Sfbi7a*dà  Pe  -^1^0^‘^^dro  Sfor^ , ch'era  in  Tefaro , veggendo , che  hoggimai  tutta  la 
faro  alla  chic  poter  del  Papa  venuta,  & il  fratello  tornato  dal  viaggiodi  Bfi» 

fo,'  ma  Jerrifi  hauer  fatto  rutila , & giudicando  per  molte  cagioni  lo  fiato  Sfer^ 

feo  (almeno  in  quella  Trouincia)  efjere  in  tutto  perduto , deliberò  di  feguitare 
^ la  fortuna  del  vincitore , laonde  compofì  e le  cofe , diede  Pefaro  al  Patriarca» 

reSìandout  però  egli  icario  del*Papa,  benché  nonmolto  mquella  opinione 
perftueraffèjpercioche  ind  1 a non  molti  me  fi  pacificatofi  col  fratello,  fi  toglie  fi 
fe  dalla  dmotione  della  Chiefa,  totnaffe  a lui.  1 Perugini  fubito,che  hebheto 

eonteo^ , che  lo  Sforila  s’ era  alle  Terre  loro  auicinato , fatti  i dieci  dettar  hi» 
trio  > & dato  loro  f acuità  di  potere /pendere  per  le  cofe  opportune  alla  diffefiu» 
della  Città , tr  del  Contado  infine  alla  fomma  di  miUe  cinquecento  fiorini , & 

- affaldale  nuoue genti  alla  guardia  delle  Casella  più  fofpette , attefero  ad  affi- 

^ curarli, & non  lafciarono  a dietro  officio  alcunopervntuerfalquteie  della  Cit- 

■t-  •*  tà/:he  non  fi  faceffe.Furono  fatte  effenti  le  communità  di  Sigillo,  & diFoffn» 

to,a  F affato  fu  data  la  immunità  per  tre  anni , di  tutta  il  rifatto  de*  fuochi  » 
eh'  annuatamente  alia  Città  fi  pagauano,  ma  ir  Sigillo  fu  limitata  la  gratta  in 
centocinquanta  fiorini  folperquctt anno.  Età  gtthuommidt  Torfcianefu»< 
.•' * fono  donati  centocinquanta  corbe  di  grano  per  li  danni  , ch'effi  nelpaffag» 

gio,  che  fatto  vi  baneua  Ceffercito  della  (hiefa  , & del  I{f,  pattilo  bòne» 
nano'. 

Erano  in  Cerreto,  Terra  delC Umbria,  due  f lattoni  'm  quei  tempi,  vnn  aieà 
renteaJ^orfcini,^CidtraaSpoUtini,queUi,ch*aderiuanoco  iiprfcinibé» 
uendo  del  mefe  d',Ago^o , nel  cut  tempo  era  capo  de'  Signori  noBrì  in  *Peru» 

-,  già  P^naldo  di  Manjueto  de’  Manfueti , deliberato  frà  loro  di  voler  fare pnto^ 

ua  di  cacciar  fuori  della  Terra  la  coiarariafuttme, fatto  fecreiamente  venHv 
" vnbnon 


- ' « ■ — ■ I ' ■ — 

Parte  Seconda^Libro  Duodecimo.  fff 

yuhuonHHMer9diUtp4r$ialidil^^i*inCcrretOifitmfir§MndepiaatOjf!r  iAtmi  ieUéQ 

p^o4impwitaptr  farelotfor^  krocontranìmìcitmaqueUì  bauutodi  fìtid 

tiÒHótitia,  s' erano  ancora  e ffi  presieduti  tf-rboMcuane  fatto  vemrt  in  Cetrtto  del  Signore  ^ 

V9  buon  ninnerò  di  Spoletini,la  parte  d4  l^fcinit  venuto  il  giorno  determt-  1446. 

nato,  fatto  tumulto  nellaT erra , furono  i primi  adajfaiire  inimici  fi  quali  ri'  RumoceCet 

Rretti  infiemecon  t aiuto  dd  Spoletininon  foto  fi  difefero  »maefiendo  Siati 

wel  primo  impeto  fuori  delle  porte  cacciati  » fi  if oprarono  *,  che  per  fors^  rii 

rientrarono,  érm^  in  ^iega gli  auerjkrhlécacciarono  filori  della  Terra»  nh 

borono  lorole  cafe  fdrn  vccifiro intornoa  cento, tref  quali  molti  7{prfeini  vi  » ^ 

furono.  j 

Mentre  quelle  cofefi  faeeuano  nelt fimbria,  & ndla  Marca»&  che  in  Te-  Il  Duca  Fi-: 
tugia  era  intrato  per  capo  d4  SignoriCiouannidi  Saglioncello  de‘  ythif»  H Du  lippo  manda 
ea  Filippo  malfodisfatto(come  di [opra fi  dij}t)per  la  morte  di  CiarpeUone  del-  danni  dd  • 

lo  Sforo^»  mandò  F rance  fio  Piccinino  fuo  Cenerai  Capitano  a'  danni  del  Cre^  Sforza. 

monefifpoffeduto  daini  I yenetiani,  che  non fapeuano fi  quelTarmi  fi  f afferò  ' 

4afiber:^,ò  da  donerà  moffe»  auedutifi  finalmente,  che  da  douero\era  traua- 
gliata  fremono,  mandarono  toSìO  a fare  intendere  al  1?uca , che  4egii  non  la- 

fciauaiecofedelConteFrance/coloroamico,&confederato^npace»effierano 

sformati  a prenderne  C armi  per  difenfarli.il  Tinca  non  foiamente  non  diede  a 
gli  Oratori  quellaaudien^ , che  couueniua  alla  dignità  di  quella  l{epubltca  , « 

m^ordìnoancoloxOfchetoSiodi.Milano  fen'ufiiffero,fe  non  voleuanoeflore 
(come  ninucifirattafklaoudei  yenetiani  wggendodigiàJa guerra  in  campo» 
ue  mandaroifofubito  il  Capitano  Mkhilettp  -Attendalo  i ch’era  in  Brefita  con 
feimila  caualli,& altri  tanti  fanti  in  foccorfo  di  Cremaneit, il  qual  giunto  dota  Michiletto  ». 
epail  Piccinino,  lo  ecmbott^,ep- lo  vinfe  due  Volte,  &'neH'vtmitp'  nelfaitra  Attcdolovi'n 
littoria  yifececott  laprefa  degli  ^oggiamentivngran-  numero  di  cauaHi  volte 
nimiciprigioni . Hauutequefiedueyitioriei yenetiani , ingagliarditid’ant-  *‘"*^^'**®* 
mo,& diforXf,detiberarono,cbe  paffato  l'effercito  PAddaFtume.Je  n’andafi 
fé  nelMilanefifil  che  gffeguito,tr  infino  a Bórghi  dì  Milano  cor  fi, vi  diedero 
notabiUffim  danni,  yogliono  alcuni  feritori  noflri  Terugini^he  il  Duca  vtig  Rifentimen- 
géndofi  fatta  cofigrande  ingiuria  da’  yenetiuni,  vecchio , co  fi  come  era,  & to  del  Duca 
quafi  cieco  faceffe  mettere  in  punto  quante  genti  egli  haueuamMilanoxdr  che  contro  Vene 

in  perfino  con  tarmato  popolo  per  altre  vie  fi  n'ufiiffe,  che  perquette , onde 
erano  i nimic i uenuti,e!r  che  sfondati  i ponti,  per  doue  ejfi  erano  piffati,ejr  get- 
tigli tutti  ugualmente  per  terra^on  tant'impeto,eìr  furore,e*r  contante  bor- 
tibiUgrida, &ininacciegliaffaliffe,f he  Ipauentati, grotti  fi  metteflero  in  fu- 
ga,^ che  molti  a dietro  tornando  fine, ep"  trottando  i ponti  per  tcrra^ranofor 
^ti  dicacciarfineW acque  doue  moltiannegaroito,t!ruogliono,cbetrdgliue- 
^»  ep' glianuegati  ue  ne  reSiafferoda  fii  mila  morti,  dr  che  per  quello  auifo 
M Conte  Francefeofi leuefie  dalTaffedio  di^radara  CaSiel  di  Tefaro,  doue  era 
nato  ben  quaranta  giorni fiuT^  fami  cefi  degna  di  lui,  & del  fio  effercito  in-  ■ 
torno, epebe/ene tornaffepofiiain  Lombardia, lafiiandotutialaMorcaìn 
poter delT^a:  meUueritàdellapartita.fua fufperche effendoegli  Slatocou  ^ 


ff<s  DeU'HiitoriadiPerngìa  ^ 

\Ann\  ieHa  tnolt*  rkercato  dai  Duca  fin  fuocero  a non  voMóiititfi  miferò)Ui 

Città  toabbandonatt t & anonnegàre UfaffitaUe gtntif^lftHfotCbtitfrk^ 
Dei  Signore  fuoi  pur* aiihora  mandarla  in  Lombardia  in  fiioamto,aiuercU  daltaltro  canto 
1445.  fojje  da  Venetiani  Sìimutato  con  promejje,  che  fe guadagnato  fi  fojps 

Stato  dubio.  no  » farebbe  Reto  fuot&  che  gli  baurebbono  datovnperpetuoRipendiopte^ 
fo  dclIo5for  ch'egiihauejfe  nella  guerra  della  vSHarca  perfeuerato  U foccorfodUl^ 

«,c  fw  deli-  d dragona  impedito  * egli  nondimeno , ancorché  con  l’animo  in  moitou 

betanonc;  gfid,iguUdfi  ritrouaffe , parendogli  da  yna  parte  deffer  molto  obligatonVt^ 

netiani  tchepur’allbora  baueuano  prefel’armt  per  dtfenfargli  Cremonai  tP 
dall  altra  fentendofi  mnouere  dalla  molta  compajfione  delfuocero  gid  vecm 
' . ehiOf&qua/iciecoi^attOtbencheoffefofenefentifietoltraUfofpettOtcb'egli 

baueua  de'  yenetiant , che  diuentati  molto  potenti  per  Terra  Femia  • non  ne 
i.r  volge^oaluiU  [palle  t&  ne  mandaff ero  le  loro  tante  promefk  in  fumo* 

* talmente  hauendo  vdito  in  quel  puntotcb’egli  m quelli  grani  penfierifì  ritro* 

nana, che  y enetiani  già  intrathnfofpetto,  eh' egli  alla  parte  del  fuoceronon 
incbinaJJe,hauendo  tentato  di  hauer  per  v»  trattato  Cremona  » lanciato  ogni, 
rtfpetto  da  parte, fi  deliberò  di  Rrtngerfi  di  nuduo  col  'Duca,tìrche  perqueRn 
'•  cagione  lafctajf  ; la  C\Carca , tr  in  Lombardia  con  la  moglie , & cdfigliuolip 

^ che  due  erano  » vn  mafehio,  & -tua [emina, fe  ne  tomajfe,  il  che  non  fuprimn 

della  Rate  dell  anno  [eguente , ritardato  come  vogliono  per  alcuni  [ofpetti,  in 
cui  era  Ratomeffo  Filippo  da  alcuni , che  [eguaci  delia  [attionBraccefia^p 
non  aggradiuano  la  grandcT^a  dello  SforT^a  in  quelle  parti , eSr  difpiaceF 
m lorodi  yederepriui  degli  Ripendij  del  Ducaamendue  i Tuetninifré^ 
telli. 

fnVerugia  in  tantoeffendo  hoggimai  'ykino il  ùrmine del  tifare  nutm 
\ horfe  di  tutti  gli  offici}  della  Città,  ^ effendoui  tri  Cittadini  non  piccioli  dij^ 

reri  nati,  & perciò  dal  Couer  notare  temendoli , che  [e  fi  fojfe  troppo  tirato  in 
' lungo  il  farlo , non  [offe  per  nafierui  [opra  qualche  tumult  o,defidero[o  di  Jpe» 

dirfine , decretò,  che  i S^n^ri  Priori , ér  Camerlenghi,  capo  de’  quali  era  dr 
Ibora  I{idol[o  di  Fabricio  Signorelli , ciafiun^ fecondo  i'vfirdellaCitti  ,perlt 
^ [ue  porte,  fi  doueff r il  dì  figuente  congregare  per  eleggere  i quattro  per  porta 

per  fare  detti  offici},!  quali  eletti,  tir  rinchiuft  in  paU:^,  li  fecero  per  quat- 
tro anni,^  meo^o,  ma  perche  s’bebbe  di  ciò,  che  fatto  ^haueuano , notitia,  & 
erano  anco  Rati  dannati , perche  molti  fe  ne  erano  di  notte  di  paloT^T^o  yfeiti, 
tr  per  le  cafe  de"  Cittadini  conuenutOiér  venduti gliofficif,&pereiò'alteràto 
moltoglianimidicolorotcbeuonneparticipauanojfuneceffarioperquietedi 
' tutt I,  che  a elettione  d’altri  dieci  fi  veniffe , che  con  la  prefeirs^  del  Gouema- 

' tare  ne  ri facefìero  per  yn’altn  anno  gli  offici]  Ài  maniera, che  queReborfè  de’ 

officiali  furono  per  cinque  anni  ,€rme:io.  Et  il  Couernatore  penbepubiicn- 
mente  diceuafi  delle  (ìmonie , che fattigli  Elettori  vi  baueuano  ,fattoui  [opra 
publici  bandi,  che  tutti  gli  infaccolatori  ( :ofi  cbiamono  i "Perugini  coloro , che 
fono  eletti  a fargli  officiali  della  loro  Città ) doueffero  dame  fìcurtà  ditrecento 
ducaU,di  bauere  1»  eiòfedelmentt  operato, & di  Rame  a fmdieotOÀ^ perche 

iiqueU 
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di  >i  fMT9Ho,cbe  non  tróuarono  maOeuadorijtlcim  ne  furontìttncchtl»  otnni  itìU^ 

ty  confeffarono  le  fmonicy  ne  furono  acerbamente  puniti,  tlche  fu  grato  a tut-  Città  j 48  j. 
io  ilpopoloyCome  cofa  da  non  paffute  fe  non  cefi  caligo  in  tffempio;  I dieci, che  Del  Signore 
tttfieme  co’i  Conernatore,e^  due  Priori  rifecero  l’zitime  borfe  per  tanno,  fu  1446. 
reno  meffer  Agamennone  de  gii  Arcipreti,  & cherubino  della  Staffa,  Guido 
degli  Oddì,& bindolo  di  Berardo  demCorgna,meffer  Agnolo  Terigli,  ^ 

Ridolfo  di  Fabntio  Stgnorelli,  ì^llo  di  '’Pandolfo,<ir  ^^ariotto  di  7dj,colh 

de'  Ptigìióni,mef}er  CiouannidiTetruccio  Monte fperelù  , &mejjcr  Ciace^ 

tuo  dt  feueruccio  l{anieri  amcrldm  Dottori, tir  in  principio  di  Ffouembre  fin  ^ 

rono  publicati  per  capitani  del  contalo,  Bonifacio  di  mefserJbo  ^oppoh.SinU 

baldo  dt  Pietro  I\ama7^ni, Antonio  di  Ciardolino,Oddo  dìTietro  di  Ciutiot 

to  y.bif,& i^intonio  dt  Giacomodetto  %ofciuoiodi  Caroman-',  Etti  Gouerna 

tore  bauendonotitia, che  in  Foligno  v'erarf  ulcbefofpettioncdi  nouitd, cantra  * • 

quelli, che  vigotiernauano,vi  andòfubito,  &•  ne  mandò  fuori  vn  buon  nume-  ~*- 

ro  a'confini,  tir  in  quello  itieffo  tempo  vi  andò  anco  il  "Patriarca  d'Aquilea  , 

che  daltefsercito  della  Cbiefa , ch'era  nella  tJ^arca  zumila , aiquale  1 Magi- 

flratt  Perugini , & per  farle  nueretrga , <#■  per  concluder  feco  l'affitto  delie  ’ 

Tofle^el  Chiugi.mfndatono  il BjiperetidoPadre Maeiìro  Angelo delTofca  , , 

ttoPerugino  déU' ordine ntmore dt  S.Francefc<i',Bt  Ènruo di  Ciouannidi mtf  •'  , » ' 

fierCrifpqltófu  mandato  Gouernatore debea  fìel  della  Tiene. Furono  yerfo  la  . 

fine  del  preferite  anno  ne'pubhci  configli  della  Città, fatti  effenti  Marfaano  De 

tutaiCiuitella  delle  benedittionutl  Montefontigiano,  LMontegiu^iano,  Co- 

fìighon  dell'Abbate, Ijola Maggiore,e^  alcune  altre  (fabiella,che  haneuatio 

bifogno  ) chele  murale  feforttficafJero,per  la  metà  dt  quanto  alla  cameradei 

f ommune, per  li  fuochi  divn  anno  pagauano  ivoltarono  alla  fabrica  dellru, 

Chtefa  di  S.Francefcoin  Torta  Sanfanne  fet  cento  fiorini , e cento  alla  Foreiie 
ria  di  S.Agoiìino  tu  Torta  Sant' Angelo . Et  del  mrfifdi  Decembre  morì  in  • 

"Perugia , Carolino  di  mefser  Felcino  dFgti  Armanni,  cognato  glàdi  Braccio 
Fortebr.icci,a  cui  fu  fatto  m capo  la  piagga  il  funerale , fi  come  Canno  innan~ 
r^i  in  piedi  a Gentile  Signorelli,efa  Cvno  e l'altro  magnifico, fSr  bouorato  mol- 
to, ancorché^  Armanno  per  diuotionevoleff  e con  habito  di  reltgiofo  effere 
alta  fepoUkri  portato 

Il  (fonte  Carlo  Fortebracci  offendo  flato, carne  di  /opra  d:ffe , chiamalo  dal  CarloForrc- 
^*Duca  di  tJ\"CtljHotn  Lombardia,  &•  condottò  a gli  fìipendij  fuoi,  douen-  braccia  gli 
dodel  mefe  di  Dectmbre  partirli  con  tutte  leganti  da*-^ontone , lafaò  bui  ftipw-ndii  dd 
tura  di  quella  terra  a Madonna  Giacoma  moglie  già  di  Malate fia  Paglione , di  Mi- 

ro» ordine,  < he,  s'egUper  auentura  in  quelle  parti  tornato  nonfoffe,  ne  dònef  ^‘9®* 
fe  effere  ella  Signora  rìeU’iflrffaguifa,cbe  n'era  fiato  egli, ma  fe  v/  tornafft^, 
gliene  douefie  ritaffare  il  pDfjeffà  ,-&  pffgò  flrett mente  i Montonefi  ^ 

•4  ticcuerla  in  luogo  fuo,  &•  ad  ubbidirla  quanto  la  perfona  fua  pro- 
fria-> . 

. Tràleprme  cofe,cbe da  MagiflratiTerugìnifcffero  fatte  Cannoprefente 
-X  447<  capo  dtlqimfefù  'Hitolò  dt  Luca, di  T*ort4  S. Pietro , fù  la  effenmne 

in  per- 


34®4 

>447 


Dell  Hiftona  di  Perugia 


^tmidelU  inperpettto  vinta  tnC'Tr  ieri  tt!f  Camerlenghi  ai  HeuerenJi  'Pvìmii  Sant' 
Città  ^^^^,-^goìimo  diTerugiavenutom  tanno  innan:^r, mentri  netTofleruanga  deUa 
del  Signore  loro  regola  contmuajjerotdi  tutto  il  peto  de*  fuochi , che  per  f adietropagar0 
1 4^7.  ^ fi  Joleua  dagli  ^ nteceff  vri  loro  » èr  daiutte  taltregraue:^^  ordinarie  > ér 

eBraordinarie^be  fofjerogiamaiper  alcun  tempo  daUaCittà  tmpoSle,&  do~ 
nato  d ^adri  di  fan  Domenico  per  la^fabnca  della  lor  fbiefa  centocinquanta 
fiorini  » mandarono pofeiaTietro  diCiouannidi*.^^  Crifpolto  al  Papaofi»- 
checonlaìniiangadellarifermadel^ouetnatore,dicuHa(fittdmoUo  fata» 
A /dira  fi  rendeua , gli  raccomandafie  alcuni  Cittadmi , ebehaueuano  iiegotjj  in 

* quetifiCorte.Et  Oddodi  Giacomo  d'Oddofumandato  a Fiorettgafpercheano» 
tne  de't^agiflrati  Terugtni  gli  otto  della  Balia, che goueriiauano  quella 
publtCA  nifi  rafie  ,moHr andò  loro  t che  debito  della  Cuti  diVemgia  /veUie 
* Slatodinifitare  quel  Magistrato  moitd[piùfpefio,che  non  faceoanoimache  ne 

la  feufaffero  fein  quefii  complimenti  fi  fofie  mancato, potendo  darfi  a credere» 
che  confattinon  fi  farebbe  gtamaiin  alcuna  guifa  mancato\ma  chenegociOai» 
amo  baueffea  trattare  ne*  libri  publict,^  negli  fleffipuntij  che  dati  gli  furo^ 
no, non  fi  legge I{analdo  Manfneti  fu  mandato  a T odi, ma  perche  viffidi^ 
^ j.p  femonèefprefio,  ' . 

^io^lV*  ^ tantoeffendo  venutoauifoa*t^agifìratidiTerugia,cbe  Papa  Euge»,^ 

* ’ nio  QuartOtdoppotfi'ereSiaiononpii  d*otlogiornid‘%^ppopleffiatjtalatOtfè 

n*eraalhxi . di  Febraro  all"  altra  vita  f affalo,  per  quieudellaCutà  loro 
• per  t opportunità , che  poteuano  in  quella  occafione  auenire  per  mantenimento 

dello  Sialo  toro,iir  dett vbbidienga  Eeclefiaftica, crearono fubito  1 dieci  delCar 
burlo  I qutgliiSiiffi , che  eglino pcafauanti  s'haueuano  per  Bjf ormatori , ó" 
Compilatori  delle  moue  borfe  de gliofiicij publici  » che  per  hauetgli  pur'hora 
deferiti h non  ne g raueremo  dinuouo  t lettori,  con  ordime,  che  queSì  1 dieci  do» 
•uefiero  infieme  co"  TndriaffiSìereal  gouerno  defia  Città,  & col  configlio,  & 
con  l’opereprouedere  a quanto  per  feruitiodi  fantaChiefa,  & per  manteni- 
mento delia giunfdutione de"  Sommi  Tontefici  le f offe  Siato  opportuno^  qua 
li  fatto  primieramente  condurre  alcune  compagnie  di  fanti  per  guardia  della 
Città , & Contado  , & altre  parimente  in  guardia  di ,4 /cefi  di  Gualdo  di 

Tiferà  màndaionct  che  erano  fofpetti  per  li  fuarufeiti^he  ythaueuauo,vol- 
. , fero  fecondo  il  coSìume  della  Tot  ria, che  fubiio  nel  Duomo  tofiicto  funerale  al 
morto  Tonteficefi  faceffe , &che  pochi  giorni  dofpo  dando fie  in  proteffione 
daìCiSieffo  Duomo  alla  (fbiefa  di  fanta  rJMaria  de  Serui,penhe  éf  da  facer- 
doti,^daiuttoilpopolofiprega(fe  Iddio, ch’infpiraffea"Cardhutlidieiegge 
re  vmTapa buono,  gfr  Santo,  & tattiche  la  fua  Chiefa  con  refiempio  dilutdo- 
uefk,&  di  bontà,  & difpiritocrefcere,  & augumentare,  cbf  ponejfefine  al» 
kguerre,&  a tutta  ChriSiianità  procurale  tranquillità, (ir  pace, 

Quama  di  Eugenio  bauendo  retto  con  molti  franagli  fcdici  anni , eSfalcimipo» 

ehi  giorni  UTontificato  nel  64.'  anno  deltetd  fua  fé  ne  morì . Eu  {^comt. 
iiconofdi  bello  afpettOitr  di  gran  a^aeSìà,parcomoUo,^fid)rio  nel  viM» 
re/nn  dt  moke  lettere, ma  grande  amatore  de’  ktterathtr  de*faidj,onde  beh» 
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tn  del cwttnuo  feco Leonardo , & C«rlo\/frefini,il  Poggio  Fiorentino , do-  ^nni  deìltC 
^ , & il  Biondo  da  Forlì , che  tHiSìorte  Città  > a 84^ 
d^adedittaltonedeU' imperio  di  B^oma  per  tHttoil  fuo  tempo  dihuntemente  del  Signore 
S^ipe  Tarue  molto  amico  deUeguerre.ptrciocbefempre  mentre  viffe  ne  heb  1 447; 

Fnnlt^iir,& ne procurp  (come hanno  detto) ancodffMorirCome  fu qnelU 

tdoueil  Cardinal Cefarino  fuo  Levato  morì , rt» 
(Juel^aitra^l/egli  per  abbattere  il  Concilio  dì  Bafilea^etto  dalla  maggior  par 
tedeglifcrittoriConciUetto,  oueroConcdiabolo.fufcitò  nella  FranctZ perdo- 
Chea  perfii^ondilmnepaflòit  Delfino  con  vinti  mila  caualli  ^ tir  dieci  mila 
genti  ìopra’Bafileatmentre  il  Conciliavi  dimoraua,  &faLendocon  gltSnir- 
XerifCbeandarooo  toiìofferfietorrere  quella  CUtàifatto  danne  »ne  htbbe  Vit 
toria,tagliandone  daqtuattramitaapeTjj.Fiorironocolmedeftmo  Tontefice 
Muebmne  lettere  con  gh  altri  di  fopn^dettipTortellio  d'^reggp,  Loreitro 
VaUa  Kon^o,  enarrino  Feronefe , & Vittorino  da  FeUre.Omò  anco  Roma 
di  Edificifpubliei^ particolarmente  la  Cappella  del  Tapain  fan  Vietro,  & le 
porte  dtBrony^he  Vifono.tMorto  Eugemotdodicigtorntdoppononejrenr- 
do  iìati  I Cardali  piu  di  due  giorni  in  Concile,  che  mila  Chic  fa  di  fama  Ma- 
mfiprak^tneruafifece  ,fif creato  Pontefice  Tomafoda  SetgflnaCalìel 
^Lutcd»  buomodi  baffay&  di  vii  conditione.ma  di  grande fpìrito,&  voltif 

alle  ^ter e\  U quale  hauendo  per  bontà  d'animo  molto  id  Cardinali  con- 

tradetto, & che  altrucbe  lui  acofi  gran  dignuàytSr  carico  delego  e ff ero, accet" 

neadi  Tiicolò  allurgati  Cardinal  di  Santa  Croce  , che  fbauea  mfin  dai  primi 
anni  aiutato^  fouenuto  di  ciò, che  a gli  Hudiffuoigìi  era  flato  opportuno,^ 
per  queita cagione  vuole  il  Tlatma,che'lnome  di  Tqjcolbfi  prendere. Tubli- 
^ di  "Papa  T<{icola , tutta  l{pma,  (fr  t altre  Uttà,  & Terre  alla 

Cbleja  [ottopode  r ne prefero grandi ffimo  tomento  ^perche  faptndofi  quanto 

fofiegiulto,&amator  di  pace  icredetterodi  dovere  fiotto  il  fuo  feltcegir- 

verno  npofiar/Kintendendofit  maffimamenfe  perle  fiat  molte  virtù,  & bontà 
ejjere  m vwiSieffio  annoaUa  dignitàdi  Feficouff,di  Cardinde,^  di  Papa  per- 

egltelett<r,cbe  fu, perdare  adiuedere  f che  non  amauate  guerre  r 

diede  ordine , che  tutte  Ugemi  darmi  della  Chiefa  ficaffaffero , & non  volle  , 

tifare  altre  armi  nelfuoPontificato>,cbe  te  chiaui  dk  dmer/i  colori,  ch'ufa  Lur 

Cbiefa,!  Peruffui  bauendone  come  gli  altri  prefoallegre:^:^,  per  dimoflrar^ 

Itte  amo  con  fatti,<&- per  fare  quello,checonueniUaalla  loro  fedeltà:,  elefitr» 

»f^^^raton, & a farle  ladebita  riueren-^, tira  nfermareicapitoliaitre  -.>• 

’^cconPapat^artinoiluinto,  & con  Eugenio  Siuartofuoie^nteceffor^ 

g^ff>l^tnaniarono,iq[uaUegl,pafsbtHtCiconalcunepocbe,&boneHÀmt  - • 

*dditioni,&  imedefrmi-dmbafciatorituttidifuamanofegnatiygirfottofcrig 

t!  glifi  riportarono,,  Gli  Oratori  furono  BJidotfo  Signor  elh,  <&-:gflnaldo'Man- 
JHetirT^Uo  Baghone,e!r  'Htcolbdi Paolpktro  Crmiani,t^.Ciouanni di Tr 
^ew^onte)perelli,&  Galeotto  di  Lellédd  BaglionuBaldafforre  di 
KlHariOtto  iUngplodd'  IfardiKciy  tJfCjGvegoriv 

dt-dntp,  • 
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f6o  t)eirHiftom(!ì  Perugia  ' 

d'»yintignoUaf  ^ Guido  de gUOddi,  CS^  /«  nelPiSief[o  tcMpo  mandototoat* 
laro  Bàgliom  alti  Sonori  di  T odh  Cffer  quello,  chi:  da  l.bri  publici  fi  pM  ri* 
trarre^ù  per  camion  di  panate  Catiello  di  quei  T crntortn, occupato  da  /or  fn9 
rufciUtaffincbe  offende  loro  quanto  per  la  Città  di  Terugu  fi  poteua,  & po^ 
ticolatmcnte  fe  pareua  loro»  che  fojje  fiato  da  fare  aficio  alt  uno^o’l  powfep* 
ce\comepareayche  hauefietodapriactptoglt  ^mbajiiatort  doro  domandato t 
^ pofeta  per  la  moi  te  di  Eugenio  ordinato, che  fifoprafedefie,i  h'efii  l'haurc^ 
borio  prontamente  fatto, come  era  lorotCobiigo,<S-  per  Cavucuia  , che  eoa  ejffo 
loro  teneuano,&  per  il  defideno,  ch'era  in  tutù,  che  il  CaiiellotomaQe  fatto  » 

domiifto  loro . , ' ^ ■ , t j j' 

Il  Magifìrato  de'  Signori  Triori  «of/ri,  cl/entrò  in  officio aCalenie  ut 
o^\fiar':CP»dt  cui  fù  capo  Idjcolò  d'f^Ufìe  Gratìanì,non  ejfendo  aiicor  venutalé 
nuòtia  in  "Perugia  della  creatione  di  Huolòiluìnto,  laqual  fùcomedtcorio» 
olii  /e/  delmeje predetto,  per  cjferunre  lagtoueuole  vfanr^a, ancorché  yifofi^ 
ro  t dieci  deWarbitriOtuaUe  nondimeno  eUggerfi  perfuononfigheri,  altri  die- 
ci huominttdueper  ciafcu»aporta,tmponenilo loro, che  in  cioychefofie 
toifojfero  iìaUpronti,& pre^ldH  configliarb,& a prouedere  quanto  f offe  sta 
to  opportuno:  Gli  eletti  furono  Pietro  dtQiouann:  di  mcfjer  Crijptdto,  & Om- 
ho SignoreliifHjcolò di  Taolp  etra  Grattani,&  Lodouico  Buglione , Ciottatm 
Orfo  Montefperellhf^oniìantnio  B/tnteri,  Odio  di  Giacomo  d Oddo  * df  Cari» 

’UmducctyBertoldod.e gli  Oddi, d?" rnejjer  fianier ideila  Corgna, 

Delmefedt Mar^fudcttoyft  jcoperfcin^Afcefticbe’lConteFraHcefcoS^  * 

hauèatentatod'occupqreynadelle  due  Tiocce  di  quella  Citta  m quena 
guifa,che  vn  fuo  famiglio  doueffe  ire  per  acconctarfi  per  feruiiore  f fe 
mente  potuto  non  bauefi e co'lCafiellano  della  I[pccha,dì'  chemejfofi  à quella 
feruitù  douejje  nell'ificfià  I{occha  intromettere  alti  quattrofuoi  compagni, ppr 
famigli  dello  Sfor:^,iquali  mefsi  dentro,  douefjero  incontanente  ama^^e 
1/  raiteUanOidf  occupare  per  gli  Sfor^efebt  la  Byoccba  » con  C aiuto  dcUaquaU 
iouea  poi  lo  Sforma  far  opera  con  le  fue  genti  d'occupare  la  Città,  doue  hatteua 
non  picciolonumefodi  fuoiparteggiani.  Oraauenne  , che  entrato  il  primo 
famigliare  alla  feruitù  del  CaHellano  nella  I\pcca , fù  da  alcuni  della  fattnm 
Brauefea  conojciuto  perbmmo  Sfon^efcho,  onde  fattone  auuertito  tlCaftella- 
Umotfufubiio  prefo,  dr  tneffo  prigione , & confeffato , ne  fu  indi  a pochifvm 
giorni  per  man  di  GiuHitia  fatto  morire , dr  tra  Stgifmondo  Maktesia  > cf  il 

Conte  Federigo  di  Montefeltro,fudelCi§ìeJfomefe fatto  pace»  ^ ^ 

Il  F'efcouo  di  Mantoua,cb'era  fiato  Gouernatore  di  Perw^/4  yiiannot  0 che 
fofìe  richiamato  dal  ikpa,ò  ch'egli  bauefie  fornito  il  fuo  tempoalclCifìiJfo  me- 
fe  perla  volta  di  Homa  fe  ne  parti , ancorché  no  lefojfe  venuto  ilfucc(fjore,cbt  ^ 
infino  a Calende  di  Gnigno  non  vi  venne, onde  la  Città  flette  fen-^a  Gouerna- 
tote  JpoflolUcftre  mefi;  Il  Magifìrato  perche  il  Mautouano  s'eragentilifst- 
mamenteportvto^gli donò dpe coppa  d’argento  dì  valore  di  centocinquanta 
fiorini  d*oroi&  con  motta  gratin  di  tutto  il  popolo  fe  ne  partì , & venne  pri- 
ma in  Vèrugiaf  mejser  Cefareia  Lucca  cognato  del  Tapa , peri^ori^o>w  vi 
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aHiaffe  il  CoHern^ttòre»  chefuMefier  Giacomo  Ja  Ejtcnnuti  ^rciuefcouo\di  Anrùie'd/u 
Perugia. f ttlantoe/fendoft ptMicJU dCalende d',Apr.iie iC^pitani  delconta.  ^ittd  ^^84, 
^Ot  di  CHtfaceiamùJpe/fo  mrmoriu per  tjfere  officio  de'principalh  & molto  r>-  del  Signore 
guardcuole,&’  degno  nella  Qttà  uo^ra , miffcr  Tarn  redo  Vanurit  Taolo  di  1 447. 
Iconico  Pelimi t btofido  d.  Pi  ìraujnti  degli  Oddi , .A làerto  della  Centilina  » 
eS^J^kolòdtlMca,i'l}ekbe  aku.Jo,ch,  \^(.outetarioFortibracchihe  pocoauan  ^ 

U diLttrmo  effere  no  à Jtruigtj  del  Duca  hlippo  m Lombardia  • hrtuuto  fo^ 

{petto,  eh' egii  nonio  fac^{fe ritenere  fea  era  da  Milano  con  trecento  rattaUi 
fuggito,  Cr  no  nelle  T erre  de  !<' oiu-tianijnoi  nirmu , ir  che\in  Milano  era  ri- 
ntailo  l{tdotfo  di  MalatefU  Baghone  J'no  paggio,  & parente,  & the'i  Duca 
Je  lo  teniHoMppreffodi  sé,& non  voicuacbt  df  Milano partiffe  , ilijual  \Coute  Conte  Cari® 
Carlofu  P’ijcnda  rrmtunuontro'tohouvrericeiéUiO  , ir  datole  carico  di  Fonebratd 
tinquecento  lancte,fu  poi  anco  fatto  Capitan  Cenfrale  di  tutta  la  fanteria . Et  honuwtò  da 
JBraiito'Saglioneejllehdo,  mejfocnu  teniocinijuanlalancte à gliitipendifde'  Vcnciiani. 
Fiorentini,  dr  iiaaFiorci.'ga  ,a>  ue  Q- daCofmo  de  Medici,  ir  dagliaiirifu 
honoratamente  raccolto,  fu  f ubilo  mandato  con  alcune  compagnie  di  caualU  , 
ir  f*M\>  ^ Bologna  in  aiuto  di  i]uti,chrgonernakano  cf  nella  caia  pt  r efjerui  na 
ufafpttt{,tr  tumulti  di  non  picctola  {Urna , ma  onde  haueffero  haimto  orig^. 
tu, non  H ho trouato  fin  qui  memoria  alcuna.  Fiiiucjueili  medefimi  g.orni 
nau  iatu  à Foligno  Bartolomeo d’ .Andrea  diAJajuo  de  Ghiberti , perj  m eff 
JendoJi  intefoiche  per  vna  ruma  cagionata  dall' acque  di  l Topino  , che  m tor- 
no alle  mura  vi  corre,  rtceutua  non  piatoli  danni  il  T erritorio  di  Beuagna  , 
di  Cannautir  di  Spello,ir  perche  tra  Folignathdr  Spetlani  era  fiata  da\moi- 
tiauni  à dietroquaft  femprevna  pnpetua guerra  ,dubitandtft  chepetqne~ 

^acag  onenon  ft  poteffe ageuolmente  venire  aitarmi, i MagiflratiTrugini 
.per  tor  vu  tutti  i df ordini  vimaudaronoquctìolor  Cittadino , ir  pregarono 
MtfferCefaredaLucaTeforiero  à voUrutji ancor  egh\iraiferire  , affinché 
tnteft  I difpareri,&  veduti  i danni  con  l’autorità  data  loro  da'magiSìratt , & 
con  la  pruàé^a  loro  inftemeprouedeffero  à quanto  fuffe  lor  paruio  opportuno  : 
maquello,cbe  fi  opcraffcio  non  è ejpteffo  , fi  puòben  credere , cbtper  nanfe 
n'efierepiù  Jenuto  rornore , vi  fi  prouidiffe  opportunamente . Ft  il  Papa  ba- 
uendofattoiniiant^aSpcUiim  , che  (i  de[)etl  poJjtfjodella’R^cta  ,',dopò 
.molti  giu  di  parole , gli  {ufinaltuente  dato  , & egli  vi  mandò  meffer  Cefare 
fuo  cognato. , & F eforiero  m Petugia  ,|  doue  baueua  di' già  menato  la  moglie 
.JorelUdelT'apa. 

In  quejlo  me'g]^  Ulfonfo  l{è  di  ’HapoUàpfuafione  del  Duca  Filippo, a cut 
egli  molto  fi  fentiua  obUgato,hauendo  mandate  J{qimondo  Botilo  fuo  Capitano 
. con  alcune  compagnie  di  cauaUi,&  fanti  in  Lombardia  in  aiuto  delle  jue  Ter- 
re , eh’ craoo grandemente  trauagliatc daii’i JJ'erciio  dt’P'enetiani,  ^ Fioren- 
tiiucb’ erotte  in Lega,g^  haueuamper  capitanoFrancefcoSfot^a,  macono- 
. feendoebe  per  deuiare  à quelle  guerre  di  Lombardia, per  dare  in  parte  d* 

. pi  nfare  a V enetiani  non  fi  poteuafar  cofa  né  più  viile,ne  mighore,(i  come  da 
^Filippo  n’era  tpfiantiffmatnentertcbieSiofbeflt  tnuoHtre guerra  à Fiorenti- 

7{,n  nif 
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fdi  Dell  Hiftona  di  mugli 

ZAtmì  delU  ttitCenpderMHÌOtCbefefipemetteua^beyenetianiftfolier$mdrdHÌti  dtU 
Città.  1 48^}  lo  fìatodi  Milanot  non  cootenti  di  quella, hnHcrebbono  anco  cercato  (Toc  cupa 
Del  Signore  re  altri  I[egni  , non  fi  contentò  folamente  tthauer  mandato  Kaimondo  m 
1447*  lombardta,ma  d mcT^o  Verno  me/fo  in  punto  vn  giufio  efiereifo  , fe  n'andòi 

egli  in  per  fona  prmieramente  à Caput»  d'indi  dOaetat& pofcia  d T inoli  cow 
animo,venuta  la  Trimauera,di  trasferirli  come  fece  d danni  di  Fiorentini  r 
oue  il  7apa  d difegni  (CMfonfot& di  Filippo  inchinando,  ordinò  <r  %teti^ 

^ ad  altre  T erre  nicine  all’eden  ito  del  Fj,che  di  tutte  le  vettouaglie^  (Coltra 

cofe  opportune  gli  prouede fiero . Ma  trouandofi  ^tfonfòdoppo  la  martedì 
Eugenio  molto  fofpefOf&  dubbiOffefeguiresò  nò  (tuella  impreft  doueffe,perci» 
che  Tapa  7{icola,  che  tutto  era  volto  alla  pace  , hauea  di  già  mandato  vnfaw 
Cardinal  Legato  dFerrara,perche  con  gli  Oratori  del  Duca,diVenetijni,  (Sf* 
!AIfon(bvia'  de’Fiorentini , negoctaffequalche^bonefio accordo fraqueiTremipi ./dlfonfis 
de  Fio  rifolutofi  in  ogni  modo  di  fegunare  contro  Fiorentini  la  guerra  » ne  pajsòcot 
fiiotffercitosùqueldi  Siena,^  non  baueado  potuto  àfuadeuotioue recare^ 
quella  Città , che  non  volle  in  quella  occafione  lafcureCamiciua  de' Fiorenti^ 
nitfouenuto  nondimeno  di  vettouaglie  ,Je  ne  paftò  in  quel  di  V olterra  tò"  vi 
f refe  molte  casella, & indi  entruto  nel  tifano, vifeee  ilfomigliante , ma  per» 
eheerad'tnuerno  , tornatofènenel  Sanefe  fVjd.moi'à  infinodtemponuouof 
doue  che  Fioretini , che  haueuano  per  [apitam  delle  loro  genti  Federigo  di 
Monteftltro  f & Sigifinondo  Mjìateiia , ricuperarono  ageuolmente  tutte  It 
Cafìella  che  poco  inrtan'^i  il  nimico  nel  territorio  diVifa  ,^di  V olterra  pre» 
fe  fi  haueua.  Et  iVerugim  mentre  il  f{i  fi  trattenne  nel  Sanefct  fnrorm 
richiedi  per  commi/Jario  dpoRa  dal  "Papa  a douer  dare  vettouaglie  aK effer» 
cito  del  , ma  effi  perche  erano  m Lega  con  Fiorentini , fatti  fopra  ciò  di, 
uerfi  configli , deliberarono  di  non  dargliene  f non  penhe  non  defiderajferw 
difodisfare aidefiderq  delTapa , ma  perche  intbinandoui  pareua  loro  di 
mancar  troppo grauemente  al  debito  dellbonor  lorOf  & ne  mandarono  per 
eiò  fkbito  à Bj>ma  Tietrodi  Filippo  (fa  gli  Oddi  d farne  feufa  col  Papa  € 

pregarlo  a perdonar  loro  que^ofaSo  f fatto  folamente  per  manlenimer^o  di 
tenore  f ^ non  per  altro  t & perche  ella  non  babbut  fudditi  poco  bouv» 
rati, 

tJ^CaaIlaTrimaueraJeguenf^,che  per  non  rompere  il  eorfo  iiqtteHdj 
guerra,  tutto,  che  vi  fu  fatto,  m vna  fol  voltar  diraffi,  fe  ne  pafsò  ^ Ifonfo  fo» 
pra  V tombino , & benché  molto  "Pi  fi  trauagliejfe , non  ne  cauò  egli  peri  il 
fko  intento , perche  il  luogo  fù  virilmente  da  {{analdo  Orfino , che  come  cefi 
di  fua  moglie  il  peffedeua , & dalle  genti,  che  vi  furono  da  F menimi  man- 
dati, difèjo  f laonde  veggendofi  tl  morire  ogni  dì  vn  gran  numero  de^f 
fuoiper  la  malignità  dell’Aere , prima , che  glifi  ditfaceffe  per  quelfavin,^ 
fefertito , pregatone  anco  dal  Papa , cìngitene  mandò  a pofia  vn  Juo  Cardi- 
nal Legato, tutto  pieno  di fdegno,  minactianio  a F.orcutiru  di  douer  loto  rifa- 
rea  miglior  tempo  U guerra,  fe  ne  ritornò  net  Begno  ; ma  nonpafsòmoltoa 
fbi  Fiorentini  ^i  mandarono  a dimandar  la  pace  p dF  l’oUennero  con  cm- 

iiiionet 
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iitìone,(htCafttgU»n  tliTefcbi€ra , trfljda  del  CigHortlìeffimad  \AHnide)f^ 
foHfoitbeje l’hautua  :n  ^uelUgiurréioccupate.EtilSiguordtTiombiuoper  Città  3484.' 
ottenere  aficb'cgiiùt paté,  s'oUigòinvtta  d'Jnfonfodi  dorgU  ogn’Mttodi  z>et  Signore 
tributo  vnatoppA  i oro  di  cinquecento  ducati,  tir  m queftagu^a  le  differen:^  1447. 
f^lfonjo  , tr  t Fiorentini  /i  quietarono  con  forttma  fodu/attme  di  tutti 
gl" intereffati  ,edd  vium. 

f Terugim  a Titiro  di  Filippo  de  gli  Oddi  toro  Oratore  al  Tape,  altra  lo  ^«ftanza  <fc* 
feufar  la  città,iomefì  è detto,  dell’hauer  negato  di  dar  vettouaglie  aWeJJer-  al 

eiiod'^lfonfo,  ordinarono,  che  con  quellamaggiorrtueren'^a,  checonue^ 

Bina  ,gli  dicefìe  quanto  fcandalo , & danno  infietne  foffe  per  apportare  /<t- 
gratta  « tb  egli  pur  atlbora  hauea  fatto  a Michilotto  da  S:gbinolfo  Michitat^ 

Ut  prtncipal  fuor  ufi  ito  diTerugia  in  metterlo  in  pi  ffifjo  in  virtù  del  (fom» 
miljariot  che  mandatovi  baueua,dellaTorre  del  grande  tra  le  confini  di 
Terugia , & di  Gualdo,  cantra  la  forma  de’ capitoli  fatti  con  Tapa  Marti- 
no , corijirrnati  da  Eugenio  , & "pitimamenteda  ha , iquali  iroleuano  , che 
ueff  un  fuorufcitoTcrugmopotcffe a quaranta  miglia  vicino  al  Contado  di 
Terugia dimorare  I tt  Cualio  non  é non  folamente  quaranta,  ma  èquafi 
contado  iHefìo  di  Terugia,  &cbe  fe  i Mxhilotti  baueuano  altre  volici 
hauutodi  quella  terra  il  pofitfJo,era  fiato , perche  Fbaueano  alia  (fhiefa  occu- 
pato, eiFcbeTapaa.^iartinOt  & Papa  Eugenio  non  baueuanovoluto  già- 
mai,  cbeiMtcbilottifi  fofìeroauicinatialTerritorio  diTerugia,  & che 
il  medefimo  ptacef^  anco  a lui,  eSf  che  lo  fuppbcaffe  per  quiete  di  quelle^ 
partia  prouederui,  come  fece,  che  ne  riportòbreuein  tutto  contrario  a Mi- 
chUotti  ; Etgh  ordinarono  parimente  , che  lo  fuppluafje  a tener  mano , che 
s ofjeruaffero  i mede  fimi  Capitoli  ritornò  al  non  effere  afiretti  i loro  cittadini 
ad  alcun  Tribunale  di  Ciufhtia  fuor  di  Terugia , cofi nelle  prime , come  nel- 
le feconde  infìani^e , come  pur  allhora  incontrano  deglifieffi  capitoli  cantra 
J^idolfo S gnortUt  , tir  Giouanni  dì  Sello  degli  Scotti  fi  procedala  nu 
B^maa  f nuore  dell’erre luefcouo  di'Beneuento  per  alcune  robbe,cb<^ 
pretendeua  efferle  fiate  tolte , quando  fu  prefo  dalle  genti  di  'bl(colò  Ticci- 
nino. 

Francefeo  Sforma  in  tanto  offendo  ritardato  nella  arca  per  le  cagion- 
di\(opra  dette,  fi^per  hfinifiri , & contrarij  ofiicij , che  cantra  di  lu 
fatti haueaiioTiicolòGuermerodaTarma,  Antonio  da  Tefaro , tfr  Gia-i  . 
corno  da ImoU  Confi gher idi  Filippo , &gran  Fautori  della  fattione  Brac- 
cefea , fen'andò finalmente  verfo  ilprincipio d’ ^goflo  con  quattromila  ca- 
uaUi , & duemila  fanti  alla  rolta di  Lombardia , bauendo  lafciato  alla^  Frano  Sfor, 
guardia diTefaro-dleffandro  fuo  fratello,  & refi ituitoHiegi città dellru,  zavàin  Ló* 
a^farcaalTapa , che  fola  gli  era  rimafa  di  quella  prouintia,  ^ giunto  a 

Cottignuolafua  terra  ,yi  fi  fermo  alcuni  pochi  giorni',doue  per  meffo  a pofìa 
di  Leonello  da  Efte  Marchefe  di  Ferrarafù  fecretamente  auifato  Filippo  efier 
tnortodadifenteriaoUitredici  df*Agofio,  effendo  fiato  fecretamente  otto 
{ftrffi  tfnaUto  {.  il  £fn9t  che  quando  fi  cominciò  bauer  fofpet^ 
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to  della  vita  di  Filippo  ti  capi  delle  due  f attieni  Braccefihe  » & Sfor^efibe  f 
per  la  Bracctjca  Francefeo  da  landriano , \&  Brocardo  Ter  fico  $ & perlai 
Sfoì^^efea  ^Andrea  Btrago\,[  facefero  ogni  opera  per  [opere  oue  egli  tmhinaf 
Je  di  Icji lare  L* amrmrìih rotione  del  fuo  italo [,  / "Braceeja  [gli  ptopQneuancy 
%A iloiifo  Bj  di  Trapali, ictne  vioUo  amato  da  tuit& gli  Sfor\efchi  Francefeo^ 
SforT^a  fnogenerot  CT  per  cdot itone figliuclo;Ma  egli  tra  quefU  dut^penfìeri^, 
fe  ne  morì  fetida  hauer  fatto  nuUatbenche  aUunizogttano(&  diqueUa  opi^ 
monte  il  Tariogtiota-cir  ilCirillo ) ebe per  tefì amento  lajaajk  heredeSfl^ 
fonfo  Bé  di  l)lapoli , ch'egli  prima  i che amalafìeyhaueffc  jerittù  ad  *Al^^ 
foféfo,  ch’era  mTuiioLu  chequalch'vnodt* fuoipiù  confidenti  gli  mandafe  y 
& ch'egli  mtindaiom  Lodotuco  Foggio  fuo  fegretano,  rutto  queiio  fuo  penfte^, 
ro  gli  Jcoprijljc , (jr  che  prima  che  tnorijjdglt  volta  tutte  le  forteX^  del  fu» 
Stato  configuare , ma  che  innanxjt*  he  il2-oggio  > che  neportò  volandoque^ 
Sia  nouclLa  ad  *A  IfonfotYitornofe  in  ilanó  > eh' egli  fe  n*eta  aU'aUrà  “Pitd 

pafjato . tJ^Ca  il  fono  s’adertjce  più  alCoptmoue  di  coloro  > cbevogtiono  p 
che  fentendofi  alla  morte  vicino,  dicefse,  che  volonticri  haurebbe  voluto,  tbt 
dopò  la  mone  [ita  ogmcoja  rHuiuoJje , e eh' al  tramente  delle  cojcjuc  non  db* 
fponejje . Et  il  Beato  Antonino  chiamandolo  Serpe  antico , non  già  digiop* 
nii  mad'aSiutiet  & d'inganni  pieno  \ ruoiCy  chenonjolamente  nonfaceffe^ 
ieSìamento , ma  che  ne  pure  ijanirfjmifacr  amenti  della  Chirfa  prendeJfL^  » 
che  per  "viatico  fi  danno  a coloro t che  verfoL'vUimo  di  i'incammano  > 
ch'ijfendogit  ricordato  dal  eJ^icdico  la  Confi  jjione,come  medicina  non  mem 
gioueuoleal  ccìpo , che  allo  jpirito,  egl  gu^ì  datelo  p'  intieramente  convita 
fiero  fgu  lido  > occhi  toni  fi  taceffe,  ma  parcitofi  pojaa  ilcJVlcdico  i.  glh 

facejje  [libito  a fapere , che  non  gli  dcucl  e andare  più  innanzi  corr  queù 
ricordi,  perctet  he  ne  lo  farebbe  pentire . tu  queSioTrincipe  l'vltttno  db 
caja  Eijconte  y c he  dominio  [opra  lo  btatu  di  tJ^^iilano  haiujj'e , voglio^ 
Ito  ì che  più  d’ alcun' altro  la  lua  famigl  a lUnHyrffe  . f ù molto  ge  iter  oJo,i^ 
corteje  t map  ù con  faldati , checvn  vajjhlh  , hiibe  jempre  il  cuore  tanto, 
pronto  in  accrefeere  ^Dominio , ci/'  Stato  » < he  dd  continuo  ne  tenne  la  pout* 
ra  Italia  inquieta  t fu  aSìuio , Cir  eccellente  molto  in  fapcr  difirnulare  t fuob 
concetti , 0-  duro  neldare  audiehx^,  & perciò  di  rado  fi  lajuauavedtro 
dal  popolo,  fu  anco  grand  ìfirno  amatore  a dia  cacaa,  CST*  nimico  delle  po* 
Lue  dei  corpo , t^ditla  quiete , ma  di  eofi  facili  orecchi  a nportaton  , tht' 
iprtmi»  C5"  più  ccìifum  giuri  f djehaucJje  , per  piu  whfjim.  fofpetti  del-- 
ù Jua  gratta  priuò . Il  popolo  di  tSiatiano  in  tanto  fallo  certo  della  Jua  mof>* 
Ut  piefe  l'armi.  tutCo  vnitamente  la  fignoria  d'vnloloabborrendo  ycbìor 
mò  libertà  y gU  Autori],  & fautori  dilla  quale  furono  lnnocentiùfott0u»i 
Xtedero  Beffo  , Ciorgur  Liitnpognano  y A mono  TriuUwy  Ct  Bartolo* 
tneoK^iorone  - Delie  ciftà  fOggettca  tAitUnefi  y altre  come  furono  Tor 
'uia  r ’&  ‘Parma , procurarono  dì  tomarfenc  in.  Lbertà , altre  come  furo* 
^uo'Lodid  cTtaceiiXia,  in  poter  di  f^enetiani  fi  diedero  i ma  ^-^danefi 
leggendoli  dfbauen  tfvn  buon  Capitano  bifogno  > asoldarono  ìli 
■ *•--  _ 
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CoKteFrancefcoSfor:^i , thf /fra laro prantame'ite  offerto,  iìtf unte vmtofi  ^nni  deìla-> 
con  F,  ari(efco  Ticcìtt.nOych’cra  Huto  vUimamcnte  eletto  Capitano  dd  Unta , Città  5481* 
C?-  d 'pà la n.ortefua  ronfirmatf,  da'Atilaneti,ftgHailagnòTiWÌa,checon  tito-  Uel  iignore 
lo  di  Contea  le  fi  ditde,pttnhc  foiuuL  g:uogo-dr  eJ^ldanefi  non  Ulafaafje,  & I44J« 
ir.di  rotto  à Coìumbauo  sà  quei  di  Loaidirpra  yij(en:^a  d’nn  jnbito  fi  ritronò 
^ (hit ole  di  molli  agalli, a vitia  foi\a  fiaiihfienie  la  prefe,  df  la  dii  de  a faetò 
dfoldaii,prendtndoindtntrotl  ProucùitOT  Unardo  Dandolo  yeuetiai.o,  ^ 

Tàdeo  da  d fit  Cap/tMo  con  mille FanthdH’  alciu.e  « O/npagnie  di  Canalli  chc^ 
t enwo.fiirono fatte  altre  mpreje  tra  k enetiaiiitCJ^  lo  ifor'i^a,^ tutta Lom^ 
bardia  ctnlo  fìatod-  Miianoper  iaviOitediqueUo  granTreiutpeandò  jojfo- 
pra.Ma io  non  n, tendo dihaiure a trattare diqueiie guerretfe nonqitaiuo alle 
coff  di  dc'fuoi  capitani  oppa: terauuo,h  almeno  (Ou  hrenità  attin- 

ge,r.e  tanto, quanto  b liii  per  darne  ijoiitiajemmatiamente,rj]endo  elleno  ila- 
te  (ciitte  pitnamente  dadtnerfi  H tiìoria  m moUò  miglior  fot  ma  dt  quiUothe 
pcitjjera  giamaivicir  dat»c,,i^  peto  Ult  tondo  il  dune  piu  per  bora , ritorne- 
rò  die  deboli  anioni  della  città Haiìra,i  q>ule  ancori  be  bam  ffe  ordtnariamen 
te  jpeje grani, dF  importaHti,eJJ'endofi  hon  Molti  anni  à dii  no  cominciato  a ri- 
faift  tl  Domo,dr  pfr  la  impoten't^a  dc’Canonici , dF  per  le  Jouerchte  Jpefedel 
pi-blicoritardjnJo.con  nonpiccolo  d<fgutiodclpopolo,il  terga,  drquarto  Ma- 
g,^lratcdeli'anno,diCuifutonofappAiariottod’KAgi:oiode'b{ardHCCi,dt'Bior  , , 

Ho  di  Fierauante  degli  Oddi  perhonor  d‘lddto,dr  perche  l cominciato  dfegno 
delia  fjbrica  fi  ttrafie  iunàgi,v  impiegarono  de' danari  publtcì  cinquecento  du-  '* 

caticon  vn.onequafi  ditattnyotidc  Camerlenghi  ,& Jefiantans diedero  d 
frati  deU’ofieriianga  di  San  Ftancefeo, perche  fodnfactfièio  ad  ab  uni  dibiti 
thè  per  commodità  di  quel  luogo  fa'ti  bauenano.  tt  f u mandato  per  Gouerna- 
toudil{ecavatil{analdodHAlai/fneti.Ef  Al, Angelo  Ter  gli  Dottore  dimoi-  . ' „ 

topregio  df  valore aili  2j.d‘,/igoiìofe nepafsò aU’altravitacon  dolore  uni  ^"f)o«orce 
uerfale  diluito ilpopoìo,tf]endorgU  iUiooltrilofplendored.lle leturc,mol-  f^^rc. 
tovuleallafuapaitu,  perlaquale,  cnieiconfigti,d!rin^mbaJciarteha-  • 1 

ueua  molti  anni  faticato  ,&  il  popolo  ricordeuole  d’ii'atticni  fne , c!F  dei 
ìiiOÌti  obiight , che  le  fi  doueuano,lo  aecompagnò.ion  molta  frequenta  , gfr  * i 

inefìitia  alla  Lhitfa  de' Serut  dotte  fìt  mima  CapcUa  , chevibaueua  quel-  » 

la  famiglia  honorat  fiimanicmefipolto  ; & hauendo  qucfio  Centi  ejo  Dotto- 
re fatto  xm  cohfitgltOf  &fanoredi  alcuni  Signori  di  caja  Colonna  Jopta  vn<o 
pretenfione  dt  Dom.mo,d!r  colconftgiio,acm  lo  diede foggutnto, che  in  virtù 
d'tfjo  iihauerebbiifio  riportata  cbiara,dl"  certa  vittoria, efiendoloro  riufcito  il 
conir ar iv,auuennc  Uj  indi  a non  molti  dì  Henne  m Terugia  un'agente  di  quei 
Sig  Edifica  Al.^iigeloche’lfnocoiifigLohauea  contrario iffetiodt  quello t 
th’fgli creduto , dr  detto  bautua , haueiido  battuto  1 Signori fuoi  in  disfauore, 
la  iuitenga,ilbkon  vecchio  come  huomo leale, df  di  coJcieiiga,domandòaU‘-/i . 
f ente, le  Jen't  rana  appellati  ò nò, diffidi  si.  Via  fenga  alcuna  fperanga  ,onde, 
'tghfoggiunfe , che  quando  fofie  dt  ritorno  per  l[pma , andojfe  da  lui , che  gli 
......  'y.  2^  j baucreb- 


ivCJ]  r.jrrna  cj  f"crugia 

*4tini  della  hauerebbf  dato  xna  lettera  tale,  ikc  bauenbbotio  riportata  la  fentenXaaft- 
vote  , ritorti)  t’^Agctte  quando  xolea  torvarfene  d P^isn:a  f (ir  trovò 
del  Signore  rigelo  in  punto  per  montare  à e audio, andò  il  buon  Tetiglio  d Jprj'e  fue  à %o» 

ì <j47t  nia,tr  tjurllo,ihenon cpeiò  il fuo  retto, tr g)vSìocoufigho,operò la prejen^a$ 

petcìò  che  tu  breve  /patio  dt  tempo  egli  la  governò  dt  maniera  col  Giudice, che 
inchinando  tutto  nclCcpimon  jua,  nuotò  la  data  fenten^a,  vi/ù  impelle 

pei  peiuc  filentiOyiU  he  fu  tantograto  à tjuet  Signori, che  non  hauendo  eglivo 
luto  accettare  rnagrc/jafemma  di  danarifCbe  dar  gli  zoljtro  ,totnatojenea 
“Perugia^  quei  Signori, ibe  fono  per  natura  generofi , reggendo , i he  non  houea 
t aiuto  danari , gli  mandarono  con  molti  doni  il prtuilegio  di  potete  vjare  / - 
aimi  della  loro  famiglia, (2>-  particolarmente  vna  colonna  di  pietra  ,che  egli 
per  mimoria  di  colai  gratitudine  la  fece  nella  parete  della  jua  ca/a , reità  alla 
*Tia7Xat(cllocare,tir  rn  Cervo  ecn  rna  bcth/fima  ttSia , th'egti  afjije  nella/»- 
laptu^r:i,cipded(lla/vace/a,^rnXagh'/linioTapagallo  , tantorato 
fttigolare,cke  /attole  rna  gabbia  di  furo  ^ & ton/iicatola  ntU'tiltpa  parete 
rumo  alia  colonna, ce/i  leggiadra  bella,  che  non  /e  ne  vide  forfè  altra  pm 
Vegagiamai  inquefìepatthje  ne  paft  eua,&  godeuagrandemente  il  popolo  « 
petlimafauigiic/i  verfi , Ct  loquela  thè  haueua.  Si  tieuó  pochi  ar.ni  fono  di 
quefio  buon  Dottore  molta  tcpiadieon/igliin  rnacaffdcontreehiaui  tcb<jj 
TcAc  in  Perù  d*  Jv oi fune/} or i fuicno  confi  tuati,m  a non  però  datigiatr,  ai  alle  f lampe . 
già.  ftdelAlele  el  Ottobre  effeudocapo  de'Signori  &}.  t^gamennone  de  gli 

t/frcipreii  iominciòlapefhler,7^ainTerugta,cberidurò,  fteomequa/t  per 
tutte  le  parti  ^Italiayinfìnoall’annodclGiubileo  1450. 

Gli  huimim  di  Fc//ombrone  emendo  mal /odis/atti  del  Conte  Federigo  di 
Monte  feltro  fi  diedero  à Sigi/mondo  MalateSìa  Signor  di  Franino,  laonde  Fe» 
iWalatc^  ® derigo Jentendo/ene grandemente  ingiuriato,  dr  di  rendicar/ene  dtfideranda 
mandò  a dimandare  a uto  à Fiorentini,  1 quali  con  molta  ttlcrild  gl  manda- 
rono due  mila  fanti, con  l’aiuto  dt’quali,  & d" t^le/jdndro  Sfor^,npig  liò  per 
Madre  di  Pa  forT^a  F oj/cmbrone , 0-  tomi/e  d faeco  » & fu  rotta  la  pace , poto  avanti  ■ 
pa  N'jcolaco  fatta, 

me  tra  nata  -Del  Mefe  di  Decembre  il  penultimo  dì  dell’anno  arriuh  in  Terugia  la  Ma- 

«la  Faiugini*  ^fg  diVapal^tcola,  che o^adonna ,Andrea  chiamoffi  .traqueSìaDomé 
pafjata  per  Fioten':^,^  alloggiata  da  Cofmo  de  Medici,  fu  da  lui  > dt^ 

quella  Hepubhca  honoratiffimamente raccolta,  f^rpre/entata  : da  Fioren^d 
Stcna,& indi  a Terugia }e  ne  venne , laquale  fubito  i he  belbe  mtffo  il  piede 
nel fuo  T erritorio, mandò  chi  d nome  publico  la  nceueffe  perche  era  in  Ce- 

iìt,tf  non  in  Liugaf^ccme  boggt  non  Jolo  vna  Madie  dtvnTonttfice  , nt€ 
•ttnapriuata  Gentildonna  farebbe,lequali  tutte  non  in  ìitighe  femplicemente 
ornate, ma  te  uorrebbono  etiandio  di  Gemme,^  di  pietre  prettofe  adorne, col» 
mitdiCr  mijttia  de’ttmpinoilu,ih'altro  foggio  dinoi  noni’ bà,  c he  di  ambi- 
tione.tr  dijuperbia)  le  furono  incontanente  d nome  delaJHogifìrato,  di  cui 
era  atlbora  capo  Gthuccio  di  Tomafo  de  gli  Acerbi , ornate  leceiìe  d’um 
Tolto  di  velluto  crmeftnocon  vn  CrifoBC  d‘ argento  ame iella  Città,  &fat 
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to  il  primo  alloggiamento,  à Santo  Arcangelo  TrichioalLagOiOuedahnommi  Anni  delUS 
publict,&à  jpeje  del  comune  fu  riceuuta>aniò  la  fera  fegnente  accompagnata  Cutà  ^484. 
da  tutta  la  "fiobiUà  in  'Perugia , doue  riceuette grandijjimo  honore.ÀUogg  ò Del  Signore 
con  la  figliuola, che feco  hauena,nel  Tala'gji^o  del  Gouernatore  a fpcje  però  del-  1447. 
la  firàtchenon  voUecbetn  cafa  fua  daaltnchè dateifGjiepaJauta,(ìrlcfu 
tono  da  *.^lagt{ìrattnella  partenza  donati  due  bacili  » O-  due  vali  con  due 
faliete  d’argei.to  ornate  d’oro, '&  moltoriccamente  lauorate  ^ne  quali  furono 
fpefi  trecento  fiorini  d’oro  , & in  gratta  di  lei  fù  liberato  di  carcere  yn  Don 
M enei  Ulto  dal  tJ^fontefontegiano  Cafìeilo  di  Perugia,  che  v'era  fiato  per 
VII  nettato  che  in  quel  Cafìeilo  ordito  haueua  dicra/ette  anni  prigione. 

H unendo  il  Papa  in  principio  delC anno  1 448  fatto  iufiai.'ga  a t-y\fagifhui 
' ti  Perugini, capo  de’qualt  era  allhor  a 'Pietro  di  Filippo  degli  Oddi, che  piacef 
fe  loro  di  foueutrlo  d’aL  u ia  quantità  di  danari  in  quei  f rimi  tempi  del fuo  Ponti 
ficaio, effi  ancorché  non  fofjero  mature  le  paghe  aeglnttomtlafioiiiihci/ogn 
anno  le  fi  pagauano  dehbtrono ncndimino di fodisfarnelo,^  ordinatala  ef- 
f anione  de’ fuochi  dell'anno  prefente,  tnnangi  il  trmpogli  fecero  àfapere  che  l' 
hauerebbono  in  agni  modo  fodis fatto,  ma  che  baurebbona  defidcrato,  che  con 
quella  anticipata  egli  fi  contentaffeche  la  Città  bauefje  la  quietanza  di  tutto 
quell  o,che  haueua  pagato  per  tutto  il  tempo  del  Pontificato  di  Eugenio  1 1 II, 

JHO  atiteceffore,&  che  per  ciò  deffe  fatuità,  òalT  eforterofHO  in  'Perugia  • ò 
ad  aliri,che  veduti  1 conti  per  la  camera  Apofìolica  hautff  e autorità  di  quie^ 
tare,fr  di  render  la  Citta  ficura  de  i pagamenti  già  fatti,  la  onde  fi  dal  Papa 
mandato  à polla  da  KomavnChterito  di  Camera,  thè  portò  vn  Breue  àquet 
Signori  di  poter  fire  infieme  col  ffouernatore , & T efortero  quanto  di /opra 
habbtam  detto  ,1  quali infierne conGaleotto  Eagltone,Tieiro  Fumagioli ,& 

'Pietro  Paolo  di  fier  Cola  Bartolini deputati  daeJ^'tagifìrati,riueduu,& ben 
calculain  conti  de'pagamenti  aili  I ^ .di  Gennaro  ne  fecero  à Minifìri  publici 
la  quietanza  generale  dt  cento  ventoito  miilafiortni,che  effi  trouarono  effere 
fìat!  realmente  pagati  in  1 6.  anni  del  Pontificato  Ji  Eugenio  lillà  diuerfi 
Teforitri  ^ poflolici . ^ furono  lafciati  in  pendente  miÙe  ottocentofiorini  p 
che  la  Citta  b.  ueua  fpefi  nella  morte  dt  Eugenio  in  mandar foldati  per  laguaf 
eliad’AjCtfi,&  di  Gualdo,^  d’alcune  Terre  della  Maria  ,cb*(tia  fen'gaa- 
fpettareauifòda  Cardinali,conofcendo  il  pericolo , che  quei  luoghi  portàuaHOu 
hauea  fpefoper beneficio  di  SantaChiefa. 

Del  Mrjè  di  Margo,effendo  capo  de’S ignori  noflrt  in  Ferugia  Paolo  di 
dourco  PtUtni  il  Gouernatore  di  Perugia  defiderando  dt  rimettere  nella  Città 
fii.  'Bartolomeo,eir  'Borgaruitto,&  t{jcoiò  di  Giùuanm  dd I{ameri,cb’eraH9 
banditi  per  l’homiiidio fatto  da  loro  inperfonadi  M.Tancrcdo  houoratiffimo 
■cauahere  dt  quella  famiglia,cr  amo  tJM. Benedetto  figltuolbafìardo  di 
Tancredo,  th‘eglifrmadi  loro  haueua  uccifo  Bartolomeo  detto  Bettoccio 
fratei  carnale  dt  M.  Bartolomeo  , ffr  frateìluEt  volendo  fecondo  la  "Bolla,  che 
u’ era  dt  Eugenio  lui,  efpedirfene,chiaruati afe  t SignoriTrieri, tir  effi  venu- 
fi  in  (rejen^  di  Ini  alla  (Icttionc  di  Wf  nanfa  Cittadini  dieci  per  ciafeuan 
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^ BeirHf?lond'dLHfcrug?a’ :j  Vi 

^AnnìiclìtLj  ’PcttHytìr  cenftgUetofì  ftà  tutti  fe/i  doueu-tno-rrnittrere  » ònòfu  •frìibtrdtOi . 
Città  3^84.  iheli  r.rf.etleljiroiutn , purché B'  Hedetiu/ui'Delapat  f luti  /lihdiiinitJiH', 
Hel  ( 'B.tìtcìlorneo  ^ frittili  fC^c  he  uon  la  fai  tucùl  la  ptaue  pei  ho  von  bau  effe 

i^'47.  luopo.  fra  lijibcrcnda  Lirce  Fiutedeti’ujf  rnan^aai  So'i  t-r.inujioj  rfjcn-, 
1 la  Hi  berrò  do  di  Teuiidue  ji,hi , c?"  di  inoltuilujinnt^a ,’i^  b’inia  fu  mand  lo-per  pre^ 
i!a  Lecce , c dtiare  il  rtrl'O  di  D r ta  {ti-adt  y tlima  m l^erup^a  . ctohe  b .uenJo  /<  rxpre 
lucoaloic.  gntridiffimo  coneoi  fo,  fu  f(  ri^a  datici  inotniudine  dette  penti , eh'  Itfidijìc^ 
la  predica  m'VtaT^ , oue  narrano  fcheptr  h-iutruluopo  , viandanano  Ic^ 
genti (fuattrvt  & ciiKine  bore ittnan^i giorno  , cTcbe  v'era  ,9 u.h  Vilte^u  n 
dui,G‘  dicwj  ttrmilapcijone,a>uorclu  leuefle le p-ediche  he  , quattro 
bore . Fec  c malte  buone  opere  qin  tic  Padre  in  'Perugia,  zs  pattici.ìarrnente 
. ' nelle  pad,  tir  m far  rifvhure  multi  gionani  di  /piritoaifcruitjo  diTim.'^Uar" 

tana  gli  p.rittr, nVcrugttu, ( hr.  h gHudgriò  talmente  qiu  Fio  buon  Padre  hLé> 

' greuadiqueiìopopolo'thedoueudodopò  Vafqua parure, faita  i'ittijja mat" 

ttna  Vna  'Pi  i dica  delta  pa  ce  . fu  da  tutto  li  pepalo  accorri  pagliato  tuli  no  alhtj 
Chiejadi  S.france;co,&  dopò  defìnare  vi  concorje  tanta  granmdlitndine  di 
gente, che  jeda  oprafìanti  lòbafìoni  inmano/iou  vtfifo/JeprouedHlo,nonfi 
, farebbe  mai pctutoa.,dir  per  le  vie  onde  egh per andan  m porta  iiPutro  em 
neteljitalu  di  pjfare,& i he  g, unto  alla  Chieja  diS.  (oiian:^o  defe  hier't^a  à 
tutti, ma  fcguitatonondimeiiodamuitiinlinoa  Dcruta,f' f[>  anco,^  dallcdon 
ne,^  dagli hiicmtm  itguitatomlinoa  'Fodhtr  cht  lui  fi  fe'tna(jero  infmcb* 
tglivi  dimorò  per  tdtre  le  fue;  prediche, Terfuajt  qneiiobnon padre,che  tut- 
te le  Bandiere, ih’erano  nelle chieje fopra  fepolcri  di  diuerfi gcniiihiiom/ttt,e^r 
eapiiani  eh' erano  itati  di  molto  valore  in  Perugia , C'  fuo>  huifino  a que'tem 
fi  fileiiajjero  ,come  eoja  dt  malet(iempio , &•  non  punto  in  quel  luogo  conue- 
fteuoU,&  l'ottenne,  perciocbe  tutte  in  tutte  le  ( htcfe  furono  tolte  vu , fuori 
che  quelle  dt  Brute  io  Fortebr,ieci,  che  ò per  l'eecelléxa  delle  fue  molte  virtù, ò 
ferehe  come  alcuni  vogliano  la  forella  di  Braccio,  moglie  di  cJHaLteiìa  Ba- 
gitone,  non  Volt JU e,  reiìarouoinSanFranceJco , do»- erano;  allacuiChie- 
fa  I Magtiiran  donarono  dt  quei  dt  trecento  fiorint,&  aliretanti  à San  Domi 
meo, tento  a Santo  ,dgoiiino,&  altri  d Santa  Marta  nouella  tutti  à un  tem- 
fo>&per  alcun  opportunità  del  Momfterodi  Santa  tJMarta  di  *-Monte 
Luce  , de  fi  de/i  der  atta  entraffe  folto  la  Bcgola  di  Santa  Chiara  infìemc^ 
tol*-^onafieiodiFauafonr , fu  mandato  un  *JèH.  Giacomo  Canonico  del 
Domo  al  Pupa , acuì  fu  parimente  inipoSio,  chelofupphcaffe  àpor  fineal- 
ialite,  ch'era  Uata  mofJacontraBjdotfo  SignorrlliduU’,ArciuefcoHo  di Be- 
neuento,  ò Jepure  s’huucfje  hùuutoà  litigare, fojjerolorc  cjj'erkatit  capito- 
li, appìouati  da’juoiauttc  JJiri,^  da  lui  intorno  alle  prime  , er  le  feconde 
infiairge . Ma  irmangi,thc  fi purt-ffe  Fra  Bjiberto  da  Lene  da  Perugia^  » 
"Pelle,  ihefifacij]rrvlaproccJlfiO"i  cinque  giorni  continui  , undi  ptriiajcun 
7 urta  c.j)iiiòUeit  p>egaj[}e  la  Ionia  di  Lou  por  fine  alla  Pdhienga  ,ihegtà 
hauta  tomitmato  a pnndeie,iis-  nella  CittdiCf'  nel  contado  uÒpictiolt  for^e, 
p-n'traiiomom ire  krmtii  Taia7^o,l{^ido Manfuett , Qmamide  fai 
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Pnrre  SbcOntfa, Libro  Duodecimo.  f ?fp- 

ni,  M. Conte  Snceuta  , Bjtdnfìate  f iiKiU^ppi  altri  htiominidi'ìontn',  Cr  i dcìlk^ 

Jtt  TI  hnui  latino  eli’ltt  Joprtiiiin  OtutilbtiotmMtptrVort4,affi'ichc^  Città  7484. 
ccn  l'autoriiJ  loie \ltoràini  ,che  vi e'^aito Ciattfatti  foprUffi oJJ'ctk(iJjeropie~  Del  Signore 
nitn.ente  da  tmtn,  I t/àrono  detti  ,^c'  pagati  de’aaaari publui  dugento  un-  1447. 
'ijuantaTcrvgini  per  guai  du  della  C ita  , à tf  nati  furono  dati  per  t^pi  Cu:do- 
iegbOdduB  nì<zido^deiUt,o';^  ‘ a,^1  ^gamevoniie  de  gli  Arcipreti-,  ^ 

Lodouteo  Bngtiont  tcn  '-’eiui fiorii  idi piauiliove il mefct&  à faldati  tre’, fono 
oUuniiChe t a'^ltoiin,d,e  w ifap^ou  (ione  diguatdia  nonfof}'efolatnentefat~ 
ta pi'vb prilli U7a,i»j  per )■  fl  etti,'  ,e shebbero de’fttoruli iti , effeudofi  in- 
tifoche  s'ju<fai'-ina  i tuolgenào  fpt  fio  ptr  h confini  di  Gualdo, di  lacera  j 
CS  chebiueHanottniatodt  caccuiii  n ^fceft. 

J^^rramgh  fritto  i Ttruguu  , thè  in  binili  medefìmi  giorni , che  in  Pc-  Pcrrcaroone 
rugiacon  tanto  f erhor  d,  iyi.novtrfo  lddiofivtHeua,the  mFmen'ga  tutto  tl  comra  ji,\1e 
^ contrario  aituenif  'i  yOeic  f ix  vogliano^  bedt  ffiantagioitani  Fiorentiniytut  in  Fiore- 

ti  perla  magg.or  parte  di  piu,tht  di  mediocre  ejuaiit  a »f atta  congiura  inficine 
cantra  coloroyche  vedeuai.o  aitendcrea  fatti  loiOtcSrcbc  haucuano  vagita  di 
ben  vtHere,horaad\n.  ,cr  bora  ad  unUltrofauffero  villanie, &ingiurie,& 
che  Cofmo  de' Medici , dnjuah  be  fiiuSiro  va  ontio  dubitando, fe n andajfe m 
•Villa  dando  patte  a queila  sfrenata  gtouentù,Lqualegior andò  con  lagrandei^^ 

V^di  lui fattovfar  diceva  nel  della  notte  vnMeduoforeflicro fotta 

freteilo  che  Cofmo  fofft  U medi  fi  wo  di  torn  ito  di  và.i  inalato  vi  Fmcn:^,tir 
ad  un  ?rete  fuo  Vai  occhiano, thè  col  fantiljinio  Sacramento  vi  andafse,&  effi, 

Cjr  Cvno,& l'alt! 0 con  lumi  autfi  aaompagnando,al  Medico, giunto , che  fit 
ad  unVonted’^ino  fcoperiolefe  tutu  icoMp'gni,&  ipentiilumi,nonfolainé 
te  tolfero  quante  veit',^  panni  bauea  indofio, tanto  Vilmente, ór  in  honctia- 
ftiente  lofcbermronu, ór  oltraggiarono, che  io, ancorché  dagli  fcrittorifudetti 
"fiano  fiate  lafciatete  tndifctctetnfolen\e,cbe  gli  fecero,  le  tacerò  nondimenn 
per  honeiìa,&al  Viete aicompagnatoaucb'effo lO  quattro torct,giunto,che 
fu  alla  porta  di  Cofmo  fmot^^ati  li  torchio  timandajferofnlo  col  Sacramento  in 
mano  allo  furo  3 coja  ueramente  degna  di  molto  btafmo,  órpeffmoefjcm- 
fio,  & vn  Caualierc  del  Podefìà  penhe  bauea  trottato  un  figliuolo  di  Cof- 
mo de  Medici  la  notte  contro  gli  ordini  della  Città , ór  menatolo  in  Tata'óóp 
i'haueua,prefolo,ór  menatolo  al  fiume  ,ÓT  nudo  fattolo  piu  d’una  volta  andae 
re  fatto  tacque,  Ugatolo  finalmente  cefi  nudo, ór  ben  bagnato,com’eiaad  una 
colonna  v e lo  laf  intono  ilare  tutta  la  notte. 

Fida Magiiirau  Terugmi,rf[endone capo  Cjiacopo  di  M,  Honcfrio di  Vot 
ta  S.V tetto, fu  maudatoperVOdcfla  diCaìiel  della  Viene , eletto  da  quella^ 
cotnmunità  fecondo  la  fot  ma  de'capitoli , che  v' etano , Ciliotto  Ca,,i,.gaUu,a 
famiglia  honeiufjma  tn  Verugia  » deùaquale  fu  Miffier  ^Antonio  ^Auditor 
di  ’H^ota  IH  r\pma,cht  Canno  innanzi  fi  ttMuaeficr  morto,  ór  f pollò  nella 
Cbiefa  d'x^raccii  ni  Campidoglio , dime  i h’è  U fepoliro  con  .Arme  di  quella 
famiglia  , & mferittione  bonoratijffima  . Fu  jodisfatto  alta  legge,  cbc^ 

^mponefefa  frefiarn^  f per  cinque  mila  fiorini  per  fodisfare  al  Tap/u, 

tre 
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f 70  Hiltoria  di  Perugia 

[Anni  ieltn^  tre  mila  al  Contado, & due  mila  alla  Città, furono  parimente  da  SignoriTrl^ 
Città  ^485.  r;,ir  da  Signori  dieiidcli'atbitriotnoUen’^  del  (jouernatore  ch’entratola- 
’Del  Sigiigre  jo;pctto  della  peiìilenga  s'era  ritirato  in  Deruta  CaUcUo.taandatt  in  tjfilio  » 
1448.  peraUtine  Jufpiiionidilìatoda-ó^.  cittadini , i nomi  de' quali  ft  Ufciano  per 
non  effere  in  tutto  tedtofo  à leitori,vi furono  de  Corgneftb:,de  "Bar guai  , dc 
Gratiaui,de  Baldefi  hi, de  Bitoneambij ,dc  Buontempi, de  Ba*gi,de  S iccucii  • 
de  Mattioli, de  T ulJt,de  Gregorq.ó-  de  Cacigltrton  molti  altri, che  di  qual  fx- 
tri'gliafifvj[eio,nan  è efpnJJ'o.Etfu  datoprtneipia  àfondaruemi  della fabriCA 
delle  due  pone  in  Torta  fan  Tietro,che  due  porte  ft  chiamaimanco  hoggi,  le- 
qitali  fi  fecero  poi  con  molta  magnificenga  , & grandeg]^ . Et/ù  prefo , elr 
Tr  arcato  in  menato  p>  igiouc  ni  Terugia  vn  Gentile  dal  Montefonteggiano  CaSieilo  del 
Monte  Fon-  Lago  per  vntrattatochcvibntea  ordito  con  "ono  Atiitognuctiodi  Luca,  che 
ceggiano*  per  tjfi  rjene  fuggito  à Cortona,  i MagiHraci  fatto  opera  con  li  Signori  di  Fio- 

rengacbein quell erritorionon dimoraffe,  oiicnniroch'eglinefuffenanda- 
tQ  via,  trne’ libri  publici  della  Città  di  Terugta  apparifcono  lettere  de'  Magi- 
Sìrati  Fiorentini  alla  fitta  noUra  molto  cffitwje,& grate , dandole  auuifo,ihe 
effi  non  altramente  fentiuano  difpiai  ere  de’trauagh  fuoi,i  Ire  delti  loro  proprq» 
arche haueanoproucduto,che  i^futognuccto  fhfje  di  f ottona  leuatoJria  per 
, cheli  veda  laj/uona  intelligeuga , ch’era  all' bora  fra  queitr  due  iittd,nouc’i 
lettere  gutfa  • 

^illla'^Cucà  ne’Lbrt pubtici  di  Terugta  regifirate . La  prima  è de’ Signori  Trié 

4iPcagia  . ridtque(l*'B^publtcaàqHeiiinoitri,^lajccoiidade’diecidellaBalia,ilte- 
uor  della  prima  è,cbe  inteft  le  lettere  di  Uno  Signorie  Magniti,  becncail  trai 
tato  del  Monte  Fonteggiano  tenuto  per  .Antonio,^  fiatellun’ hubbiamobaute 
todifpiacer  ,&  perche intendiomoicbe chi  vuole vjare inottn  terreni  bab- 
bia  riguardo  alle  cofe  vofìre,come  alle  notire  proprie,  habbumo  i ommefio  al- 
l'oQicio  de' Dieci  della  Balta,che  vi  proueggano  per  modo,  che  Jcgua  queSli 
aofira  intentionei  &•  effi  hanno  proueduto  mftru  àquì , come  per  Iota  lettere 
intenderanno  ; Delia  feconda  il  tenore  fù  Che  iiuefe  le  lettere  , per  lequali 
voilre  Magnifcieutie  c'tauifanodi  uncerto  trattato  tenuto  in  Montefouteg- 
gianoper  ffntognuccio  di  Luca  della  L/ia  dal  detto  tuogo,&  per  li  fuoifraiet- 
L voftri sbanditt,& babitantid  fortuna,  habbumo  hanuto  difpiatere  Honal- 
tramente  ,cbe  s'hauejfero  trattato  cantra  tl  noLtro  proprio  fiato , pere  he  co^ 
hriputiamo,  fipcrlanoflracoiifederattone  , & lega  ,ft  per  lanoSiramm- 
tuabeneuolenga,  ^amicitta  per  molti  buoni  rff  etti  illuLtratu  , dr  dichiara,- 
ta,& perche  nofìra  intentione  è che  chi  z u>,le  ufire  t noilri  terreni  babbia  tu- 
• MerenXa,^diuottoneaU'banore,&  fiato  delle  Magu  jicentte  z oflre,  cerne 
al  no  ftro  proprio,  habbiamo  ferina  al noiiro  C ipttana  di  t ot  tona  , che j ubiti 
alla  riceuuta  della  nofira  comandi  al  detto  M ».  i.gnui  i to,  ^ fratelli  » che  m 
frà  tre  dì  doppo  il  comandamento  fatto  loro,dcobuno  hauere  fgombrato  me- 
‘ fin  tetreniiét^  ptouederap,  per  modo, ihecouiffettolo  faranno,.  Etcofi  p*-. 

P0  difpcfii  di  buon  animo  a fare  ogni  altta  cojatcbe  riguarda^  vtilud , & fe^ 


parte  seconda,  i-ioro  uuoaecimo.  j-/ 1 

eurità  del  "poìIto ftjto  t & il  contentamento  > ^ f lacere  delle  voH  re  Magni-  ^nni  delU^ 
ficentie.  , 

£t  perche  à querela  della  communità  (POmicto  Ì&  di  Gentile  Monalie-  ^ei  signore 
fcb  i <ìeUaytpera,ih'a(tbora  gouetnaua  quellaCittàiS'erardito, che  alcun:  del  144^* 

territorio  di  'Perugia,^  particolarmente  di  Marfciano  > emendo  flati  riterihi 

da’furufctti  d'Oruieto  à preflar  loro  aiuto  f &fauore  in  Oi  capare  quella  Città 

per  la  parte  Beffata  contraria  à Gtntile>ch' era  della  MaUorinatapOi& h*ue 

ua  14.  anni  la  patria  goduta\vi  erano  prontamente  a».dati,&  fatto  inferni  Uandodc’Pe 

tio  toro  quanto  potuto  haueano,  I MagiUrati  per  mantenerfi  in  pace  conviti-  rtigini  in  fa. 

ni, mandarono  puhlici  bandiiChe  neffuno  del  contado  loro, è fotefliere[,  chevi  noi  dc'vjcini 

babitafje  pcttfje  andare  m off  eja  d’aliunvic  ino  fitto  pena  detlaforca. 

Carlo Bortehraui  t b‘era,con,e habbitm  detto,àferuigi de*!'  enetiani, ch'ai 
Ihoi a gueireggiauano cantra  Milanefi,de  quaherano  capi  principali  trance- 
feo  iforxa,^  F rane efto  Piccinino]  t ttouandofi  negli efiercitiloro  in  Lombar 
dia,fece del meje di gotto  torre  daun  lodowco fuocapitano,B^fchtof allei 
lo  del  Territorio  di  Perugiaà  gli  heredi  di  Francefeo  di  ^an.ere  Moutemeli- 
nnh'ellhora  ilp>f}tdruano  fatto  prttttto,rhe  Francejlo  gli  feffe  debitore  di 
fei  tento  cinquanta  ducati , & perche  giudicò  dt  qucUaoccupatione  poterne 
in  Tei ugia  hauer  carico  ffcri(}tfubtioa"PrtorifCcrni gli  tutto  quello  yCbe fat- 
to haucua, non  per  dijordinaie  lo  flato  della  Città, nè  per  far  difpiacereà  ino 
bilhihe  la  gouernauano , maper  la  cagione  del  Juo  credito  fatto  baueua  ,fog- 
giungendo  ch’eia  inbuonagratia  di  quella  B^epublita,e!f  di  tutu  i Capitani  di 
quell' e ff mito, dr  che  perciò glioimicifuoife  ne  doueffero  ralleg rare , aru or- 
che poco  dopòfoffe  in  vna  battaglia  grauiffimamente  da’ nemici  ferito, & che 
per  CIÒ  non  fi  ritrouafie  olfatto  d'ty^rme  di  Carauaggio,in  cui  furono  rotti  da 
francefeo  SforTCa,eS'  dal  Piccinino  i Venetianicongrandiffimo  danno  di  tutto 
f efferato, che  perdendo  tutu  ge^rnefi,erohbedi^  foldati , VI  fuconlaprefà  „ 
di  Carauaggio.ch'era  flato  te/iuto  alcuni  giorni  dallo  Sfor^  affcdiato , fatto  ngjiani  a Ca 
yngran  numerodi  prigioni,  tra  quali  gli  fcritlori  TerugmiViannoueranoan-  rauaggio. 

€0  Carlo,  ma  perche  egli  ,come  pur  bora  habbiam  detto],  era  fiato  ferito,  eif 
perciò  itofene  ad  nn  Cafltllo,non  molto  dal  campo  lontano  per  medicar ft , mi 
aderi/co  più  alC  opinion  di  coloro, che  non  re  l'annoueranojl  fatto  rmefù 

grauifftmo  fi  combattè  afpraméte  in  piu  luoghi , tir  1 CapitaniVenetìani, 
difeuffo  ben  prima  tra  loro,fe  ft  doueua  foccorrere  Carauaggio,& combattere 
to'  nimicifò  nò,  tir  mefk  i'opintoniloro  in  ifiritto,  tir  mandale  à Venetia , di 
tonfenjo deba'F^pubhcatcbe giudicò foffeda combattere',  furono  1 primi  ad 
affrontare  inimici, tir  afalithne  glialloggiamenthVi  furono  fatthcomedico- 
notprigioni, oltre  ad  otto  mtlla  caualli  1 Trouedaon  Feneuani,efrl'in/egne  di 
San  Marcoych’erano  in  gran  parte  nelle  mani  del  Piccinino  con  vno  de'proue- 
ditori  yenute, furono  mandathper  gratificar  fi  a’Milantfi,  come  per  trionfo  in 
i4tlanoe.Hbbeio  tVeneuam  di  quefio  anno  altra  rotta  nelTòfopra  ina  toro 
,4 1 mata, di  cut  fu  ca  pitano  ,A  nd  rea  Querino,llquate  V ea  utoft.C  per  ,4- qua 
fr  per  Terra  daU9SforTf^aff<Uiretliffcta$aC,4rmata  m Tò^veggendo  di  non 
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della  poter ft  fntnare,fi  ritti  ò co»  tutte  le  gent.',che  fopru  ai  hauena , ì»  Caf il 
Città  14^R.  gtore  , ^ ftnhcl'ain.ataiwn  rcinf]ei!:poterdeuaHiC',m  attaciò  fuoio  %\ 
Del  Signore  & la  maggior  pai  te  di  tfja  aLbvugih  ejuattro galeoni, &■  alcune  Culeagy^r  ven 
5485-  nero  in  poter  dello  Sforgaiilrju^le  fatto  lieto  per  qitdìe  due  Tittorie,nia  molto 

pia  per  l' ultima  dt  Caruuaggió  , fe  nandò  ancorché  con  molta  contraditlione 
del  Vicciuino,alla  volta  di  Crefcia;t^ia  lui  udito  che  i Milane ft glimachina^ 
nano co»tra,e!^cbe dub.iando dilla fua grandtg^a  non  volenano,che aWaffe^ 
diodi  BriJtiJ  fi  nietteffe,coi,fideratoloSiatp,tncHi/{  trouaua,  leragionube 
la  moglie . tir  figliuoli  pretendeuano  jopra  MiUu  0 , deliberò  di  far  pace  to'^o- 
nettarli, iqualigli  prolifero  per  infi  no  a tanto  ch'i  gUhauruaoccupato*-^ila“ 
nOyZna  pi ow fio, e di  n eden  mila  ducati  tl  Mcfc,quettro  mila  C(.itjlli,\&  due 
mila  fanti  pagati, li  che  {fft  ndofi  del  pnjcnie  anno  coi.cbiufoyfù  dalui  con  Co 
luto  de  h enctiani  ini fjo guerra  a MiUnefì, 

Pcfte  in  Ita-  tra  qua  fi  per  tutta  1 calia  di  queCit  tempi  vna  criidel  TeCliterrga  1 laquale 

anco  net  due  Jigueoti  anni  dui  ò.Erano  fiati  molti  terremoti  in  diuerft  luoghi 
d Italia, eirparHcotarmeatcnil  l{egrio  di  Tiapoli.eru  fiata  ztiaTcchffc  di  So 
le  molto grande-per  laquaiegli  hicommi  Cerano  gra  :dcrnente  fpauenuti , & 
piu  diquello.che  fi  vedcuaytimcuauo  del (uiuio.ll  Vapafcr  placarne C ira  di 
DiOyche con  fl  igelli-Ci^  dipeittien.ia,&  dignure  pareua  che  tl Jno popolo  af- 
fiiggrff  t.feietn  Hpn.a  molte  proctffiomdtwne.cj-  per  tutte  le  Citta  fue  ordh 
nò,ihcftleuefactf)'c)(i,ajjitiihe  ittmpnuornaferopia^euoli  y&  quieti.  Le 
predicheancodtfia  l\i<ùer:odaLecie  , d:  cu.  diloprafi  dijfe  > baucuanotal 
mente  pollo  ni  terrore  le  Citta,  cbefvedeuano  andare  per  tutte  le  Chiejed 
fchier/t  ! fanciuìl:  & le  Danne  fcap.glute per  placarne  con  pietofcyQ-r  buruili 
yact  la  bontà  di  fddio  a por  f ne  alla  pefliter,'ga,cj-  alle  guerre.  i 

Haiicndoi  f od i>,intU‘ affilila  di  Callo  1 01  tt braci  1 rnoffe Carmi  contro 
la  F ratta  detta  la  Fr  attuinola  Terra  dei  Teri  nono  lero-zT  da  lui,&  dal  padre 
/ pofedura,  jeii7;ah^uer  fatto  alcun’atto  di  r.gtunt  conti  a di  lui  il  mrgtfìrato 
‘ . de' Signori  Trioi  i noSìrhdt  cut  fu  capo  Lorenzo  d'e^gnolo  d:  portafolcybauerh 

dovditOfibe  M.^ioittiìihidc  Monti jpittU,ò  che  ptrfuoi  ncgoiif , òche  dal 
Tapu  chiamato  ui  fo£e,doiiiuaandardiCi.ttOM  l\<n,a  ,gh  diedero  larno  Hi 
raccomandargli  d cote  f urlo, ^ pregai  lo  a tcntr  », ano  che  jeT  cd  mhuke fitto 
h.,uuto  attme  alcuna  jopra  la  F ratta , 7 oitficio  innlagiufiitia  non  conC^ 
armi  procedere,  & che  con  quella  occaftonegli  raciomandafje anco  t condot 
tori  delta  Salata, & del  Lago,l’vno , CT  l'„lno  dequalipercagton  delia  Tcfli- 
len"ga  fe  nonhauifjerofodisfattoà  gh  vblight  che  lopraui  hatuuano\  veniua- 
> no  ingranparte  fiufati.FtpercIte  fi  vedeua,che  li  maggior  pnte  de'Citiadi» 

ni  erano  ajjeniì  della  Città,  d magiflruto  coUonfigho  de’  Carni  rlinghi , & de 
Dieci dell’arburio, mandarono  Cregor.oGregorq  al  C oturn.uo re , ch’era  /« 
Maretano  perch'rgli  hauefeafar  opera,che  1 cutad.m tomoffero  nella Cittd, 
affincbr  ella  per  Pafjen^  loro  noti  cade f 'e  in  qiaUbe  pi  tu  oliyiir  ri  fu  con  ban 
di  ptiblici  proueduio.  • 

^.ToiidoTo  di  TeUmo  di  Cucfba  dt  ISaglionf»  ch’era  fiuto pkblicaeo  (aptt 
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de'ftgnori  Triori  nofìri  per  ^vltimo  himeSlrc  dettanno  > perche  era  ito  per 
Todefià  diTauia,mn  potete  esercitare Ufuo  officio  in  Terugia  ,& M.Cfiu- 
liaiiopur  de  BagUomfù  mandatoàl Gouerno  di  Cafìeldeita  Viene t & Oddo 
fà  mandato  al  Papa,affin  cbeoperaJfe,cbe  iTodinitchebaHenanodigiàrnà 
fatele  genti  fotta  la  FrattictMola,cbe  perla  Cote  Carlo  fi  di  pendeua,fi  toglief- 
fero  da  quella  imprefa,non  tanto  per  beneficio  del  Conte  Carloy^nantoper  vnà 
uerfaie  quiete  di  quelle  partit& perche  tra  loro  fi  conferuafie  la  lega , cbeue- 
ra:  Che  le  rid»cejfe  a memoria  i Capitoli  fatti  da  gli  ^nteceffori  fuoh  & lon- 
fìrmati  da  lui  intorno  al  particolare  de  Fuor  ufciti  ,&dcUaloro  lontananza 
quaranta  miglia  dalla  città  di  "Perugia, che  f»ctffe  ogn>  opera , che  fi  mo^ 
deraffe  CordnietchepureaU’hora  hauea  dato  per  un  fuo  Breue>che  ilGi,uerna~ 

tori,  non  poteffe  far  grana  alcuna  fetrzd  Teforiero  ,riputàdo{i  mollo  datt- 

nofo  per  li  pouen,^  cofa  di  motto  tedio,&  iungheo^xa  a'  argotij. 

Il  "Primo  MagiHrato  dell’Anna  prefente  MCCCCXLiX,  di  cut  fùpubli- 
fato.l{analdo  Manfueti poco  auanti  morto,  ancor  che  bauejje  puraffoi  a tra- 
uagliarta  intorno  alla  VeSìUenZtcbe  non  poco  alla  cut à,^  contado  daua  ma 
le  ltia,non  però  re  fio  egli  a non  prouedere,i  he  le  i ofe  publiche  fi  cuflodifiero, 
augumentafiero  tuttauia:&  per  ciò  trà  le  prime  cofe,cbe  facefit,  deliberai 
lofi  nexfotù  Configli  firn,  di  difgrauare  i poueri  cofi  B^etigiofì,come  altri  del- 
la città  ,che  pagare  ifufiìdij  per  ordinano  non  poteuano , volle,  che  Dugenta 
cinquanta  poucrt  vgualvientediuifi  per  le  porte  ne  fofiero  fatti  efjenti.  Die- 
dero Dugento  Fiorini  id  Frati  di  Sant'^gofhno  per  far  la  tribuna  all'^ltar 
Maggiore, che  e^i  haueuano  cominciata,^  elejf e i nuoui  officiali  fopra  i cin- 
quecento Fiorini  altre  volte  vinti  perla  Fabrua  del  DHomo,ordtnandochein 
Ogni  Modo  vifìfpendefiero.  Sielejie  cinque  l{icordatori,  eJr  per mife, che  quel 
li, che  erano  flati  poco  mnangi  mandati  in  effilio,potefiero  ritornare,  & appe- 
na mirati  in  offii  io  vi  ritornarono  i M,  Dionigi  Durigiaiii ,M.Conte  Sauuai,M» 
Filippodi  M.^ndrea,^  ni.xAntomno di M.Pirmatteo tutti  Dottori, MSuÓ 
cambio  Buoncambi,cont^^.Giacomo  d'  M.GotUno de TeUoli Caualierhc^  de 
gli  altri.  Et  ancorché  molta  forga  hauefje  la  pefliienga , volfe  nondimeno, 
che  i Dottori  per  conferuatione  dello  fiuiioleggeS'tro,che fe  nordmafierotut 
te  le  fonti  della  ciità,c-r  ilPontel^uokO  di  Detutamolto  nenfjanoa’  vian- 
danti per  i ffer  nella  via  di  l{oma,  gjr  C anno  feguente  il  Cuibileo,  ©“  vi  furono 
■ deputati  Minifìri,^>  Danari. 

Vapa  ìsijcola  vi  tato  baufdo  fatti  alcuni  Cardinali  tra’  quali  furono  vn  fuo 
fratello, & Latino  Orfino^ó  l" .Arciuelcouo  d’,Auignonr,gìr  di  Bencuento,Vu- 
bLi  ò per  l'anno  allenire  MCCCCL.  il  Sàtiff.Ciubileo  nella  città  di  I[pMa,inRi- 
tu.to^  come  difopra  babbiamdetio,da  Bonifatio  fallii,  fanno  mille  trecento, 
nella  Loggia  di  San  7ietro,ou  anche  hoggt  fi  ccftuma  di  pubhcarlo,fi  fece 
la  follia  Cerimonia  con  la  benedUttone,a  tutto  tlpopolo,efr  vifuronolettt  tpri 
'Mifegii,& te  lndulgeiitie,ehevi  fono  per  tutto  l'anno,  à chi  condeuotione,  & 
eoiijeff)  de  fuoi peccati  vtfitafie  le  quattro  Chtefe,  due  da  gli  .Apotioli  S.  Vie- 
'ffOQ"  San  TaolOiC  f altre  dt  San  GioHanni  dtJLateranoi  & di  Sama  Ma)  ^ 
“ ■ ' Maggiorei 
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anno  t tr  che  fornice  aUaltT»  icìCtnne  autnire.  Et  ejjenit 
^el  Signore  grautmente  opprejja  H^ma  dalla pefiilen^a»  mandò  Giacomo  da  Cortona  y <• 
1440.  fcouo  di  BJmino  fuo  motto  domciUco  » familiare  a Terugia  con  lettere  di 
Creden^y  perchefacejfea*  Magifirati  fapere»ibe  eglibauendo  penfato  di  do* 
uer  per  tir  fi  di  I{pma  con  la  CortCyhauea  deliberato  di  venir fene  a Terugia  t & 
che  perciò  fi  vewjìe  penfando  alle  pretiifioni  opportune»  affin  che  tutti  foffero 
li  Paparrat-  con  quella  piu  commoditd  pcjffihtle  riceuutifi  Magifìrati  raccolto  il  yefcouog 
ta  di  andare  con  ogni  bonore»  & veduto  il  Breue  credentiale  in  lui  y eletti primieramenté 
a Perugia,  cinque  Centilhuominiyperihe  con  lui  trattajfero>&  pofeia  altri  cinque , per* 
che  le  nectjjarieprouifionifar  douejfero»volfeto  mandare  Oratori  al  Tapatof* 
fin  che  CeffortaJj^erOjé^  Jupplu  afieto  a douere  m ogni  modo  partir  di  B^m*»& 
veniìjene  a Terugiatdoue  le  lajsaribbe  abondantementedi  tutte  le  cofe  »&^ 

‘ ■ fcy&  alla  Corte  opportune  proueduto,  CU  Oratori  furonoT^dolfo  diFabritiè 
Signorelliy& Lodouico  di  Tietro  Baglione>ÌHa  ilTapaper  aW  bora  non  fi  par 
tì  di  B^mayglifù  ben  molto  grata  Codetta  degli  Oratori,  & promtfe  loro»  che 
douendo  pai  tir  fene  » non  farebbe  altro,  nè  che  alla  fitta  di  Terugia  venuto  • 
Eteffendofi  da  gli  ^n,bafc  latori  diCafteldalla  Tieuè  » che  come  altre  volte 
habbiam  detto tera  fitto  il  Coureno  de  Terugini, detto aMagiSirati»cbe  il  Tor 
fai  & il  yefiouo  di  Rimino  fuo  Ccmmiffario  » et  ano  molto  mal fidisf atti  dei 
€afi  toroypercagion  del  Sale»cb'effi  haueuano  da  Commiffari  ^pofiolici  rifinì 
tato  di  prendere  ^allegando  d'ejjer  huominijottopoiìi  all*  Imperio,  & non  alld 
Chiejay^  i he  je  non  vi  fi  fufjc proueduto > fi  giudicaua  non fiUmente  ejferco 
fa, che  potepe  tornare  in  danno  a quella  terra  » ma  etiandio  alla  Città  propria 
diTetugta»  Laohde  defiderandofi  di  ritrouarui ripiego  » deliberarono  di  ri* 
mandar  di  nuouo  per  quello  effetto  filo  a*  piedi  delTapa>Ser  Mariotto»  difer 
Ti.ro  da  forciano  detto  della  Cale  ma  yhuomo  come  altreuolte  habbiam  dette  , 
molto  eloquente atto  a negocij  di  quella  Corte»a  cui  altra  il  raccomandarle 
quella  commumtà , ty  il  pregarlo  a non  volere  innouare  cofa  alcuna  iutornu 
alla  pratica  del  Sale»  fu  or  dinato, che  fi  rallegra ffe  ancor /eco  della  buona  T(p 
rulla,  che puìc  all*hora  Pera  fiata  portata  della Depofi tiene delTontficata 
dell* Antipapa  FELICE, gii  Duca  di  Sauoia  col  mexjtji  di  Federigo  fer%ptm 
Felice  /lìti-  pcradore,  che  a ciò  l'haueua  indotto, & detPobedienx^  di  quei  Trencipt  verfo 
papa  tinun-  Santa  Eyomana  (htefa,tlr  che  non  refìafje  nè  anco  egli  di  effor  tarlo  a voler 
yenire  aTerugia,doue  haurebbe  baiiUto  %A  ere  più  faluberrima  »cbe  in  nefi 
furo  altro  luogo  dello  fiato  fuo , C'  huomini  tutti  pronti  ai  Jeruigt  della  fua 
Corte,  Ma  queUo,che ielle  coje  di  Cafitl  della  Tieue  » fi  riportajfe  a me  non[è 
noto, peri  he  ne*  libri  della  Città, oue  quefiecofefi  leggono,pm  di  quanto  fin- 
qui  i*è  dttto,r,onfitroua,mail  Tapa  per  vfar  gratitudine  ad  ^madeo»  lòia- 
[ciò  con  la  Dignità  diCardinale , C mandatole  il  Capello  » lo  dichiarò  Legata 
fuo  in  Germania,  Et  hebbe  di  quefìa  7{puella  tanta  allegrerà  non  folamen- , 
te  il  Clero, ma  tutto  il  popolo  di  J{pma,e2r  ogni  altro, che  in  quella  ifìefìa  notte 
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'ulU)HXtJJ»  di*^prile^on potando  ritardare ilpopoio  tallegrez^  inlino  al 
giórno, gran  parte  di  quei  (jcntil'huomini  % montati  con  tor%e  in  mano  a Ca- 
UaUOi  andarono  per  tutta  B^nìa,  tutta  là  notte  il  nome  di  Fapà  T^tcola  gri» 
dandOj&  egli  non  ingrato  dt  tànto  beneficio  verfo  Iddio»  fi  preparò  fuhito  per 
fènderne  le  debite  gratie, poi  cbealuif&  non  adeugeniotchetantodefidera- 

10  Vbaueua  fera  compiaciuto  difarUièjj'  ne  fece  publiche  preghiere  con  tutto 

11  Clero  popolo  di  I{omaaDios  come  ancor  per  ordine  dt  lui  ne  fecero  poi 
tutti  gli  altri  popoli  di  Italia  » f*r  particolarmente  deUo  flato  fuo  9 conofeendo 
perciò  fermamente  la  Chieja  d*  Iddio  effer  libera  d*vna  dannofiffima  pelle  • 

Era  venuto  del  •^tefe  di  Mar^»rffendo  entrato  Capo  de  Signori  in  Teru» 
già  Mtchduccio  di  Simone  credo  de  Merciarhper  Couernatore  della  Città  no* 
flralt^rcinefcotio  di %auennatche  M.Bortolomeo  B^uareUi  fi  chiamaua , il 
^ual  poi  verfo  la  fln  deW*4nnofu  dal  7apa  fatto  Cardinale»  ^ mandatole  il 
(Capello  in  Terugia»  con  molta  allegre^^fCÌT^  fella  di  tutto* Ipopolo»  al  f^efeo* 
UO  di  Ràgugia»cbt  doueuapartirfene,nonreSìaronol  Magiììrati  di  donargli 

fer  cento  Fiorini  doro  intanto  ^Argento»  &'  fe  ne  partì  anch*  egli  con  molta 
eneuoienXa»  fr  gratta  di  tutti  i J>(pbtli»e^  popolari  di  qtieSìa  Città,  Et  delCi* 
flefJomefe*^^.'Soncanibio  Boncambi  andò  per  Senatore  delCalmaQttàdi 
J{pma,  &fe  ne  tornino  poi  verfo  la  fine  dell* anno  con  molto  honore  della  Ta- 
triàt& di  fe  Sieflo,  hauendo  hauuto  da  MagiHrati  Bimani  » ^ tinfegne  » & 
P,Arntitfegni  euidentiffimi  del fuo  buon  gouerno  » cjr  della  fodisfattione  verfo 
lui  di  tutto  quel  popolo.  Et  Oddo  di  Giacomo  d*oddo,Sciro  di  'liicoLo  degli  fei* 
riyM,  T^olidoro  dt  Tcllino  Baglione, Carlo  di  Ctnaglia  in  luogo  del  padre  mor- 
Conflantino  di  l{uggiero  Ronteri,furonopublicati  capitani  per  lo  Conta* 
do.  Et  dell'ifleffo  tempo  fu  non  picciolo  tumulto  in  7{arni,  perche  he  i fuoru» 
/citi  effendo  con  l* aiuto  dt  ternani  loro  vifcini  rientrati  in  quella  Città,  cac* 
ciatofi  per  le  cofe  della  contraria  fattione  a rubare  » il  popolo  commoffofi  tutto, 
CSr  prefe  Carmi»corfe  con  grande  impeto  cantra  di  loro»  trouatofi  co  fi  fparfi, 

tome  per  le  cafe  erano  fu  loro  ragioneuol  cofa  di  metterti  in  rotta , & tombat* 
tutoli  virilmente  in  più  luoghi  furono  finalmente  cacciati  fuora  della  Città, do 
fte  da  trenta  vene  recarono  morthèìr  alcuni  fuggendo  annegarono  nellaT^ra 
fiume  velociffimo  »&  rapidtffmo,  alcuni  ne  furono  prefi , che  non  trouando 
ger  dono»  furono  poi  tutti  per  man  di  GiuUitM  fatti  morire  • 

Francefeo  Vicinino  intanto  » effendo  con  Giacomo  fuo  fratello  nell*  efl  ere  ito 
de  Milanefi)  & condotto  dallo  sfotta  in  non  molto  profpero  Ciato , pcrcioche 
non  lungi  da  Moneta  trouandofi  con  alcune  compag nie  di  Caualli,^  fanti  al 
tu  ni  defilo  i Capitani  dagliAlloggtaméti  vfcendo»fe  n erano  nel  campo  de  i ni 
mici  corfi,  & egli  vegendofi  cofi  abandonato  da  quelli,  & dubitando  degCal* 
$ri,dubiofò  da  cafi  fuoi,fi  deliberò  di  accomodarli  con  lo  Sforga,con  animo  fe* 
tondo  il  C orio  di  rìtornarfene  poi  alla  primanera  a feruigi  de  Milanefi , ^ co* 
mine  iato  fecretamente  a trattar  feto  l*,Accordo»  promettendo  diperfuadere  a 
Hdilanefi»  preffoa  quali  egli  molto  poteua»  che  fi  doueffero  dare  a lui , ridufle 
fi  cofa  a lerminetcbe  nonfolamente  fu  con  honore  riceuuto  dal  Conte , & n* 
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deUéL.  hebbe  dantrit  & perfe,  & per  Giacomo  [ho  f rateilo, m*  indujfeamo 
Otta  ?484.  per  per afficurarfi  intieramente  ditoro,cbepromifedi  dare  a Giacomo  mìa, 
Del  iitnore  fianoiua  figlinola  per  Moglie,  che  poco  innari  era  reSìata  vedwa  perla  mo^ 
1447 . te  di  Giano  Fregofofuo  Marito, & indi  a non  molti  giorni  ne  fu  fatto  lo  jpop 

^ faiitio  in  Campo^iftrbandofi  di  farne  altre  quando  lo  Sfo^a  ooneJJ^ 

hauuto  in  poter /ho  Milano,  intorno  alquale  efiendoft  fa{tn  molte  fattiont 
tmprefe,PcltetMmqueiìo  preséte  erano  vi  fi  dimorò,  & lo  Sfor^ahoraTOf 
ma,  bora  Tiacea'^,&  bor  Lodi,  o combattendo , o affediando  tranaglio  sor 
con  l aiolo  di  yenctianh&horajenf^a,  perciò  cbe.efii  nel  maggior  furor  delio 
tue»  ra,  ptrfuafi  per  lettere  del  loro  Oratore  appreffo  lo  Sforg^ , che  fc  lajciih 
uauaoLcuparelo  fiatodt  Milano  a Frane  e fio  Sfotga,fei’Uuerebboiioperld 
moltofuo  valorevtdutoytigiorno  Signor  di  tutta  Ualia^bandonatolui.lt  c« 
Inaronocon  Milane  fi,  di  che  piacque  al  J^riMipe  Fojcari  Doge  di  Venetti 
afdaineauifo  permeffoapoiuMag,iìratiTerugini.Etai  Ticcimni  frnatt 
an'h'rffi  a fi  ruigi  de  i cMtlanefi,  & pi  l volta  combat  tutoxon  U 
qu^ndoconperdtti,&quandocon guadagno  auuerne,  che  Fì{ydT^E5lQ 

y i V Cn^lTiP  d'Hidropefta , fecondo  il  Corino,in  Milano  fi  ne  morì . Mapet 
Vorte  diFia  che  le  finttu re  de  Verug mi  di  quefii  tempi  mancano, & gh  altri  fieni ton  no» 

cefeo  Vxcci-  xéi^onoaparticolarimdclmodo,ntdicbetempoeglimortffie,non  potiamo 

nino.  miatira  noutia  darne, che  quanto  pur  bora  habbiam  detto:  baSìa,che  o di  que 

iranno, 0 delTaliro  fi  guente  egli  mori  in  Milano  di  dolore  come  dal  preallego- 
io  lume  fi  afferma,oetcbc  quafi  tutu  ifoldatifiuoi  partendo  daluufen  era- 
no a ferum  dello  Sforma  pjfjathO  ihe  da  quel  dolore  le  fi  augmentaffe  di  ma- 
niera il  male,thein  poio  fi  mpo  ne  lo  mai.dafi'e  all'altra  Vita  laftiando  tuttoi 
cuneo  deda  7-jerc  [opra  Giacomo  fuo  fratello,  non  ÌMuédo  pin  i MilaHCfi  a gli 

fhpt,  u'oìo  Carlo  Gongaga,  che  v'era  fiato  per  l'adiciro  molti  me  fi  ,percM 

conJceódo  la  grandcT^^a  dcUoSfor'ga,&  che  non  etaper  indugiar  molto,cbe 
fi  farebbe  lufitnorito  ii  qucUo  liato,jelo  voljefaream!co,&capuolatocon  efio 

. .dcuat  (oU-,(eneti.niÒJleJiiecaiìeUa,&ptrjuo  bcLbe Lo Sfer^f 

<4  ..::à  di  Ludi,  a Giacomo  l^iuiiuno  retto  Generale  dell’ Ffkrcito  di  Mf 

Tra  quefìo  migXo  hauenio  Caletto  di  M.Lellode Baghoni comprato  cer- 
ti ter  rem  nrl  Trriiono  di  Rrttona , C Cafe  nella  terra  da  Loreuo  d'odgnoU 
Cantagalliria,!  Beitonefi,cht  (onodinatura  buomini  accorti,  & di  gran  spiri- 
^ ’ to.non  aggradendo  molto.i  he  i nobili  di  Tcrngia  s'anmdafiero  in  quella  Ter- 

ra,ne  prefero  f m :oitod,Jpia(tre,chcrò,  & fattone  alquanto  romore^omi^ 

Clarone  ad  intuonare,che  la  compra  r.o  era  valida  ne  canonicamente  fatta^& 

che  nò  onderebbe  innàri, & fatto  quanto  poterono  in  queSie  pattuì  non  ba- 
iìando  feu’  ndai  oHoa  H^maal  Papa.Ma<jaleotto aiutato  da  Braccio  di  Ma- 
lùtcfla.etdagli  altri  Lag! toni, vt  andò anth’egh,& ragguagliatoli  papa  del 
tutto.rperò  mguija  col  fauorc  de  glijuoi  ’Sagliooh  che  La  Compra  ondo  mnal» 
7/,^  hebbe  Galeotto  ilpcffefjo. 

Il  Tapa  in  tanto  veggendo,fbe  in  Bjtma  andana  tutta  via  augumentandO 
‘ tape- 
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la  peSlilenX^ff  & che  perciò  tutta  la  corte  defideraua  partir/ene . del  tnefe  di  U uni  della-» 
tyfpnlevfdtojene  f fé  n’andò  primieramente  d Colombara  fette  mighada-»  Città  54S5. 
mete  lcntana,ma  offendo  ancor  lui  affahto  dalla  medefima  mfetttone  t deter-  Del  Signore 
minò  di  venirfene  d SpoletOfla  doue  fermatoft  alcuni  pochi  dU  fù  dagli  ,Am-  \ . 

bafciatori7'eruginifopragiunto\t\& con grandiffimainilan^arichiefìo d »®- 
lere  fecondo  Icpromeffegid  fatte  d gli  Oratori  loro,  & fecondo  il  breue^be  fo- 
pra  fatto  vi  haueua,andare  nella  Città  fua  di  "PerugiatC  he  congrandiffmo  d^ 
fideriol‘attendeua,&  che  fe  in  ciò  fefie defraudata, nonpoteuafe  nonamara- 
mente  doler fene  t pofeia  che  per  tutte  le  parti  s'era  intefo,  che  douendo egli  . -r 

yfcirdil{pma  dTerugia,& non  altroue  andar  doueffe",  ma  perche  in  ijuelpo-  • ^ 

co  di  tempo, ch'egli  ft  fermò  m Spoletoà»  Terugia  cominciò  di  nuouo  la  peiìi-  ; 

lenza  derefeere  di  maniera, che  non  vi  andò  per  allljoraaltramente,maparti-  1 

toft  da  Spoleto, perche  ancoiaiuiil  medefimoinfluffo crebbe,  fe  n’andò  d Foli- 
gno,manonvipfermandopm  d’vnaftraperlamalafatisfattione,cbeviheb-  . 
be,perche  efftndole  ita  incontro  molta giouentù  della  terra  con  afii  dipinte  in 
tnano  per  honorarlo,venuti  nel  prenderle  il  caualio  in  difeordia  trd  loro  fi  ven 
ne  di  maniera  a fatti,chemoltive  ne  recarono  feriti , &vno  ve  ne  morì , di  ° * ' 

che  egli  tanto  fdegno  ne  prefe,  che  lajciata  à tutto  cjuel popolo  la  maledittione» 
ildìfeguente  fenepartì,efe  n’andò  a Fabriano,doue  Flette  alcuni  me  fi  ,&po 
fcia  fene  tornò  l’anno  feguente  ad  ^Afceft  , & indi  à Spoleto,doue  era  fua  ma- 
dre infei  ma,  dr  non  venne  ne  anco  alF bora  in  Terugta,ancorche  da  MagtFì  ra- 
ti al  ritorno  che  fece  da  Fabriano, lefoffero  mandatialtri  »Ambafciatori  a que 
Floeffetto,fi  factffefpefa  dipiù  dimtUe  trecento  ducati  per  condurpano  di  ro- 
fatofino  da  Fiorenza  per  veFìirfene,&  fe  ne  vinfero  altri  mille  cinquecéto per 
honorarlo.1  primi  -dmbafciatori,che  andarono  a Spoleto  furono  M.^dgamen 
none  degli  Sd rcipreti,M.  I{anieri  di  Berardo  della  Corgna,  dr  Guido  di  Mala- 
teFia  'Baghone,ad  -Afcefhdf  Fabriano  v’andò  M,Cioiianni  di  Tetruccio Mon 
tefperelUiCbe  a nome  de  agiFìrati  le  donò  due  naui,&  duefiafchi  cTargen- 

to  di  molto  preggio,  dr  valore,  eh' erano  tra  l’ argentario  del  palazzi 
la  quale  effondo  riputata  grande  ornamento  , egrandtzj^  della  città  , per 
non  diminuirla , vinfero  fubito  feicento  ducati , percLefene  nfacefferoal- 
tretante . 

7{pn  era  il Tapa ancor d’,dfcefi partito,  che  tF^adonna  Giacoma  moglie 
già  di MalateFìa Buglione,  e forella  di'Braccio  Fortebracci , li  reFhtuì  la 
Fratadel  F efeouo detta  la  Fratticiuoladi  Todi,  che  fù^ome daalcunisiè 
dett,  fe  non  intieramente  edificata,  almeno  reFiaurata  da  Braccio,  con  ' 

r altre  f ve  fatuità  ; df  beni  lafciati  nella  fua  her  edita  al  fonte  Carlo  fuo  fi  - 
gliuolo,  chen’  haueahauutofempreiufino  all'bora  tl  pcffeffo,  df  ciò  fe- 
ce quella  gentildonna  perla  molta  ìnFìanZa  che’ iTapa  per  leuar  l’armi 
dalle  mani  de  Todini,  lene  hauea  fatto,  iquali  per  ricuperarla  l’haue- 
uano  digià  mandato  Pefercito  intorno , dr  vogliono  che  gliela  reF}ituiffc--> 
con  efpteffa  promi ffione , che  in  mano  de  Todini  non  andaffe'.  Et  men- 
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traili  delU-t  tre  H 7apa  Bette  in  n^fceft  gli  mandò  in  dono  ^nefìa  Donna  cento  fomwie^ 
Citta  J485.  Bùda,ceut  opera  dt  Capponu& dieci  ditelli  a nome fito,  tr^di  Braccio, di 
Del  Signore  io^i  Gmdotdi  Sf<n^a,&  di  'Adolfo  figliuolo  di  MalauBa , fra  quali  Sfotta 
1449.  hehbe  diqneighrni  aicunidijp  areri  con  f'inciolo  di  'Bernardo  della  forgna-, 
& perche  qneRedne  Famiglie  erano  alt  bora,  tir  dt  ’HobHtà,&  difegnitonol 
te  rignardeuohlin  Perugia, ni/nir/ata  tanta  diligenza  da  Monfignor  Coner- 

• natore  in  pacificarlitcbe  in  poche  bore  Caccomodò,&  lene  fece  farpacccon 
fatisfatione  de  Ile  parti, &deliaCittd. 

Prouifìoni  di  I htagiftratiT^ngini  in  tanto, ancorché  dalla  VeSìilen^  trauagliatifof- 

uerfe  dc'Ma-  fero,  non  recando  però  dipronedere  alle  cofepnbhche,feceromolti  ordini  tti 
giftrati  di  l’e  li,&giouenolialpùhltco,(fr  inparticolare  cantra  eoloro,cbe  efsendo  flati  fot- 
tugia.  tiCittaditthnen oferHananoghordintdegli Batnthcbeyierano  necontba- 
hitare  nella  Città /le  con  talhbrarfi  neU ^Arcbiniopnblico  con  quella  fincerh 
td,&  r altra,checonueniua.ne dopala fpatio difet  ^nm/:hedonenano  conti’ 

nnarti pagamenti  in  quell’ifìeffagnifa,cb'atiantiaUaciniltàpaganano,& per 

' ! . CIÒ  rffi  conforme  al  Decreto  fattoni  /òpra  dai  Gonernatore , vi  prouederono , 
che  tutti  quelli, che  fo/fero/iati  fatti  Cittadini, 0 da  Legati^  da  Gouernatoti,o 
da  MagiBrati  della  Città  da  IH.  anni  a d ietro , doue/iere  frà  certo  tempo 

mofìrarecomebauefferoilorobeninelltbro  deU‘.Archiuto  d efer itti , tir 
bratijjauendo  e/fi  pur’ alt  bora  fatta  vna  legge,  che  tutu  qnellhcbe  fofftro fot 
tipttadmiy&che  per  l'auemre  fifaceffero,  fo/kroobligatiperXlI.  anni  do- 
pò la  ottenuta  einiltà  per  di  pagare  tutto  queUo,che  innanzi pagauano.  Et  che 
nefimo  potè f e nelf  .Arebimo  pubhco  daga  Officiali  e/fer  defcrato,fe  prima  no 
f^e  coflato  loro  la  ottentione  della  ciuiltà  per  XXXI'.  voti  de  Camer Laghi: 
ordinarono  parimente,  che  i Difenfort  dello  flndiopoteffero  a voglia  toro  di- 
fpenfarea  ùottori^heieggeuano  leggi,o  autlt.o  canonie  he  in  fìuaioAliUe  eia 
que  cento  Fiorini, & altri  mille  a Medici,  a FiUtfofi,&  ad  altri  lettori  di  fwfi 
te  e altre  fcient^e,  e/fendo  tuttoquello,ch*effi  potenano  difpen/are  due  mila  cin- 
quecento Fiorini,(2r  non  più-  Et  che  a ne/funo,cbe  foffe  fiato  officiale  m Peru- 
gia fi  potè  fiero  dare.Armi,&infegnedelpublico,tl  che  fù  anco  per  Breue  dei 
Papa  confirmato.  Et  bebbero  quei  Signori  tanta  abbondante  di  grano  in  qn^ 
tempi,  che  per  ifgrauarne  i granari  del  fiommune  fecero  publici  Bandi, che  chi 
n*haue/k  voluto  da  Mini flri'Juoiin  crederne  inftno  al  nuouo  ricolto  per  ogni 
- otte  mij'ure , che  ne  prende fie , n'hauefiea  rimettere  fette,  & chi  co  i da^ri 

contanti  ne  bauefie  voluto  prendere , ne  hauerebbe  hauuto  per  SEI  BOLO- 
Cy{1 1{1  la  Mina,cb‘e  la  quarta  parte  della  Corba . Et  perche  fi  defidcraua  • 
grandemente,  che  alla  Fabrica  del  Duomo  s'attendefie,  nella  quale  del  *JHe- 
fe  di  Luglio  fi  canineiarono  amettere  m opera  le  pietre  rofie  ,f*r  bianche  in 
quadrate, che  bora  fi  veggono  nella  parte  delie  mura , volta  alla  piagt^a  non 
fornita,  molto  gentilmente, Cr  ricamentelauorate,efiendofi  intefo,  che  liPa- 
fa  bauea  deuo,ch*egU  era  per  contribuirui  con  altre  tanta  J'omma  di  danari  co 
quanta  da  Magtfirati  Perugini  vi  fifo/}e  concorfo , ^ che  già  i Canonici  vi 
bantimQ  volti  altri  cinquecento  Fioriai  delle  loro  ìntrateriMagifìraiiper  ' 
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dar  oiuto a co/i  honoraiafubrieoyVi decretarono  mille  Fiortni,qualuwfuc^  tAnnideHitJ 
%>oUadclTjpa  fé  ne  foffero  dati  altrctanti,  tUbe  hebbe  tffctto  perche  ilTa-  Città 
pa  ordinò, che  le  fi  sborfafjero,  quantunque  la  CtttàfenTaafpettareiifuosbor  Del  Signore 
fotfiifje  la  prima  a numerarli,  furono  nel  Mefe  di  Ciug  no  in  Terugia  gli  wdm-  1 44^, 
hafaati  ri  del  I{e  di  Francia,  & del  Duca  di  Sauota,ch‘andauattoan'apa , £>• 
furono  da  Baldo  di  atteo  di  M.  "Pietro  Baldtfchi  da  Colmo  C^ifpoUi 
OxUe  lor  Cape  riceuuti;  Ffvivenne  anco  B^dolfo  y art  anni  Signor  di  Camorò- 
lfOpervifttare,come dicano . fua  Madre  , chtetahionacuneliionaflerodi  i. 
ddonte  Ucce,  & fù  con  doni  da  Magtiirati  bomrato , & da  Braccio  "BagUom  \ 

riceuuto  nelle  fue  eafe . /.> 

.r  In  tanta  banca  inT.etH^A  Sotto  il  MagiHrato  di  "Idfeolò  de  BagUonieei^ 
tnincjatodinuouoafare  non  piccioli  danni  la  TeHilent^a  ,peHioebeoltraim  •c'v't. 
gran  numero  di  bonoratiCitfadini,&  Dottariicbevimorirono,tra quali  fath 
no  memorifidi  M. Giacomo  d^TcHetuecio  {panieri,  & diid.  T'tndaro  .Alfuni , 
giouane  dt  grande  fptranxji  , diFrancefcó  diTielloBaglione,  dcCarlodi 
M.Sobio  Baidefthicon  Taolp.dt  Bariholomeodi  Seiì ode  gli  Scotti  > &■  con 
I{pfciuolo  de  Cotomani  morì  etiandio  M. .Amedeo  Baldefchi.,  F efeouo  diSt»- 
fà  dt  Cafìelio,&  poco  dopò  anco , benché  non  tnonffe  \dt  VeSìe , Id.  A ndres 
Ciouanm  Baglioni  F e feouo  di  Tcrugta,nel  cui  luogo  fù  fubito  eletto.M.  Cùt» 
corno  da  Cortona  yefiouo  di  Bjmino , ancorché  da  M.  Baldaffdrre  Signorelli  , 
ch'era  A rciprete  dei  Duotno,& da  Guido  degli  Oddi  per  vn  fuo  figliuolo , & 
da  altri  ^entilhuomnn  Teengini  vi  fi  fojje  fatta  non  picciolo  liian^  per  otr 
tenerlo  } Ma  furono  tutti  tardi, perciocbe  M.Giacomo , vditala  infermiti  del 
F'efcouo  effei  do  il  Papa  in  Fabriano  impetrato  tbaueua,& furono  publicati  4 
Colende  di  Ottobre  per  Capitani  delcontado^aleaTj^odt  Felctno  de  gli  Ar^ 
piatihBiordo  dt  Fierauanti  degli  Oddi,  Bjdolfo  diFabritioSignoreUt,MariiUO 
di'Hjcolò  de"Baglto>ii,&  LorenX^  d’ Agnolo  dt*  Cantagallma, 

Gli  ScrtttoriTerugini  roghono,chedel  Mefedi  Settembre  fatto  il  M^i»  Riuelurione 
^ rato  di  Seno  diTiicolò  degli  Seni,  fofievna  gran  reuolutione  in  Bologna,  in  Bologna.-^ 
con  non  picciolo  mortalità  dtpcrfoue,ma  non  dicanogli  la  cagione.  Et  jog- 
gtotigonOfCbe  effendotTÌPlprfim,&  Spoletini  percagùmdt  conhni  nonptcy 
ctoli  dijpareri,  & difcordie,gù  Spoletim  di  commun  confenfo  di  tutto  il  Vopor 
loprefe  C armicene  andarono  verfo  "hiorfcia,^  che  appena  giunti  in  quelTer 
ritorto»!  Tiprfini  n’vfciffero  loro  animofamente  incontro,  & veniffero  congri 
de  impeto  alle  mani,& che  cembattutofì  buona pc^ga  con  mortaliti  di  molti 
cofi  deU‘vnacomedeli*altraparte,&faitifene  parimente  , &delPvna,& 
dell' altra  banda  molti  prigioni,venifiero  finalmente  alla  pace , auanti,  che  da 
quel  luogo  oue  combattuto  baueano,fi  dipartiffero. 

Fù  anco  in  Oruieto,  efiendo  detMagifirati  noHri  Capo  dietro  di  ^iouan»  ** 
ni  di  M.Cnjpolto,chefù  (vltimo  dell'anno , non  picchia  'Slouiti, perciò  chCA 
parte  Beffata,cbe  dalla  contraria  fattione  Malcorina  riera  Slata  tenuta  fuori 
'XlJII.anni,  delta  quale  gentile  tJHonaldefchi  della  Vipera  detto  della  Sa~ 
lane  era  Capo,&baueatuttoqueltempogouerttatoUCittid'Oruietafua  Po- 
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Ifnal  della  triaja  natte  di  Santa  Luchycb' è aUiXìU.dtDecembre,fapenio,(bcEntì. 
Citta.1^%^  co  fratello  di  Gentile  y noncon  quella  diligen-s^ay  chefifaceua  quando  v’em  il 
Del  Sig  nore  frat eìlo,cuSiodiua  quella  Cittày  efiendo  Gentile  tanno  innante  ito  nel  l{egHo  di 
1 44i>.  “Hapolh  cbiamatoui  dtMfonfo  per  guardia  di  Tipiay  aiutata  da  vn  Gualtiero 

da  Torrano,  buomo  nuonoy&di  inlconditione,  ma  ben  di  acuto , & di  fattile 
ingegno,  il  quale  ifpiato  dibgentemente  in  pià  giorni , ch'egli  da  panerò,  & 
mendicante  baucuareduto  quante  genti  fofleroinOruietOy  &iltnodoycbe» 
Monalde-  guardarla  Città  fi  teneua  tn quella  notte  convn  Cannape  mofìratala  via  g 
fchi  della  beffati,  onde  haueffero  potuto  fu  le  mura falire,^  aiutatoli  a farto,fu  cagione 
Ccruara  cn-  che  Corrado  di  Taolpietro  Monaldefcbi  con  fettunta  huomini  della fua  fottio- 
erano  in  Or-  ne  vifalige,&prefalaguardia,&amma:^atoHenrico  aJ^onaldefcbifti- 
jjietO;  tello  di  Gentile,percbe  troppo  arditamente  tn  amicitia  difendendo  i fuoi,fop- 
ponejfe a nemiciyancorche  gli f offe  detto,tbefi  ntiraffeper  che  effi  non  erano 
venuticon  animo  di  offender  verunoyma  folcdi  rientrare  neUaTairiacent- 
I mune,e^  di  far  pacecon  tutti  y & meffo  in  fuga  ilcorpo  della  Guardia, cb’era 

in  pia^a  maggiore, ^corfo  alieporte  , & fanoni  entrategli  altri , ch'eraot 
yenuti  in  aiuto  loro,fece  gridare  pace  pace.  Et  i Malconni  veduto  ch'Henrico 
loro  Capo  era  già  morto,  depoHel'armi  non  fecero  alcun  mouimento  , &i 
Beffati riprefo il gouemo della  Città,  mandarono  fubito  a Bjtmaa  dame  del 
I tutto  auifo al  fapa.fìgnificandoglt,  cbe'lgouerno  della  Città  d’Oruielo  ero 

fuo.&che perciòvimandaffecbipiù a luifoffepiaciutOy& egli yimandifu- 
bito  Giouanni  Colo  da  Verona  perfuo  Gouematore,e^ -Antonino  de  gl'Odif 
GetUilbnomo  Terugino,  con  cinquecento  fanti,  tr  con  vn  buon  numera  di  co- 
Halli  per  guardia  deliaCtttà,&  Contado, ilqualGouernatore  aiutatodaM- 
tonino  fece  far  pace  vniuerfale  tra  tutti, cofi  1^btli,come  Cittadmiy&foptla 

ni  di  quella  Città, & quella  fecondo  il  Manenie.O-  ilMonaldefcoffù  tuUinu, 

, tr  vera  pace  tra  Beffati,&  Malcorini,  della  cui  pace  ogrianno  in  quella  Cuti 

•'  fifà  bonoratamemoria  con  celebrar  fi  la  folenmtàdi  fanta  Lucia  rehgioftjf* 

inamente  in  commune.  Et  il  "Papa  rimunerò  i Monaldefcbi  della  Ceruara  con- 
firmando  loro  le  Caftella,cbe  infino  all'hora  tenute  baueano.Eece  rifa  re  la  l{ec 
ca  nella  Città,&  riordinò  il  Gouerno  de  Conferuadori fótta  tobedte^  difa^ 
t*  Cbiefa,& con  quello  porremo  noi  il  noftro  fine  all'Mnno- 
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Pongonfi  in  quefto  libro  molte  varieti  d'ordini  concernenti  il  buon  geuer 
no  della  Otri  di  Perugia;  edeferiuonfì  molti  auuenimcnti  di  guerra  ttà 
diuerli  Principi  ; molte rìuoltitioni  diCradi;e  Iccreationiicmorci  di 
quattro  Sommi  Pontefid.  e d'altri  Prencipi  degni  di  memoria  : narrali 
la  prefa  di  Conliantinopolite  la  guerra  dell' Vngheria:  apportali  la_> 
braura  di  Giacomo  Picdnino  in  varie  occorrenze,  e la  Tua  infelice  mor- 
te; fpiegafì  con  pia  maniera  doue  fi  trouino  gli  corpi  di  S.  Francefeo,  c 
S<Oon]^nico  ; notali  la  canonizatione  di  S-  Bernardino,  e S.Catcrina  da 
Siena , e li  propongono  altre  cofe  dilctteuoli , e curìofe . 

1^4 j/d intrato tanno delMCCCCl.tir deUa Città 
diTerugia  MMMCCCCLXXXVll.  jdnno  perla  città  3487, 
Santiffimo^ihlf/leo  molta  celebre, &•  degna»et  nel  Del  Signore, 
ijuale  tutti  gli  Hi  fiorici  hanno  detto , che  in  I{oma  1450. 
cocorfe grandiffimo  numero  di perfone,et  tale, che 
nel  ritornarfene  una  mattina  da  S.  Tietro  a ^pma,  Concorfb 

talmtnteperunaMkla,cbeandauainBorgo,etful  grande  di 
Tonte  di  ^afleUofpauentop, impedita  quella  molti  gente  al  «iu- 
tudine  dipopolo fi  troua{fe,e^  tanto  di/ordme  dal  inRo- 

nonpotere  andare  neinnan:^i  ne  in  dietro, nafeefie  co  lo  fpmgerfi  tuu  tultroy  * 

che  da  dugento  perfine  vi  s‘affogafiero,et  ue  ne  andaffero  ancor  già  neiFiu 
me, come, che  da  alcuni  fi  fia  detto  di  trecéto,&  di  quattrocento,  tra  quali  ut 
furono  alcuni  Terugini,e!r  particolarméte  fi  m mina  Telmo  di  T^icolò  di  Co 
lino, che  infume  1 0 la  moglie  m morì,  & che  il  Tapa  efiédofì  di  ciò  g rauerué 
te  doluto  per  rimedtatuiin  futuro,  & per  allargarne  tanto  più  quella  fi  rada 
del  Tote,toglit[je  uia  alcune  cafe,che  tui  apprtffo  erano,trihe  grS  cura  pt  é 
dejfe,che lutto  quell’anno  Roma  fufie  dalle  cefe  necefiarie  all’vfo  humano 
' abondante,(ìr  che  i pellegrini  abbondarui  hauefitro  tuitele  Strade  ficure , il 
che  quantunque  non  hautffe  intieramente  luogo  per  le guerre,cb’ erano  in  Lo 
'batdia, non  però  i faldati  furono  loro  molto  molefh:ma  il  maggior  difìurbo, 
che  s' htbbc  fulapefìilé‘ga,cbt  di  qutfì’annofupertuttaCitaliagrauifiimi, 
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\Annì  della  ma  con  tutto  ciò  non  recarono  Udiuote7{ationi, che  nona  TfeniffcrOif^ 
Città.  3487.  ticoUrmentegtiOUramontam,cbeingrandiffimo  numero  vi  concwfcto. 
Del  S ignore  £„  come  dt  [opra  habbiom  dettOtiìrettanunte  ajjediato  da  Fram 

* 4 S ®*  cefeo  Sforza  Mtlano>&‘  quantunque  Sizifmondo  MalateHa,  benebe  (t alcuni 

Medio  di  p iicaT>aniolfo,capitan  CeneraU  deVenetiauigtbaueJfe  vngrofio e f eretto 

Miluno  , c contra,nondm.enOipertbe  s'era  divolere  anco  deVenetiani.propofìodt  no 
luo  cijto  . combatterlo.percbefapeua  quanto  l'ejjercito  deUo  Sforma folfe»&  di  animo» 

& di  forze  valorofo.credendoft  con  lo  Siargli  vicino  dt  tenere  i t^Silanefi 
(aldi  alla  difefx,&  dt  sforzare  il  nimico»che  par ea, che  in  breue  tempo  non  do 
uejfebauerpiù  neperfetneper liCauaUtdamangiarealafciarnel'ajjedio,c!r 
andar  fi  con  Dio,s’erasù  [%/tddameffOi&  ini  con  quella  fperanT^  fi  tratte^ 
neua,ma  tutto  il  contrario  gli  auuenne»perciocbe  i Milane  fi  > che  in  elìrema 
occejffità  fi  trouauano  t ^ che  fi  vedeuano  gran  numero  di  poueri  morir  di 
continuofipra  le  Strade  di  fame.non  potendo  più  fopportaret  lamentiti  le 
Rrida  deU'ajjiitto  popolo^vn  dì  finalmente  mentre , che  alquanti poueri  di 
quella  loro  tanta  calamità,  dr  del  rimedio , che  haurffero  potule  prendertd 
difcorreuanotfi  fparfi  toflo  per  il  Milano  vn grido, che  "Pna  parte  dellaCittd  fi 
fefje  da  MagiSirati  nbrllaia.il chefù  cagtone^be'l volgo»  ch'altro  non  afpet 
lana,  che  qualche  occaftone  tolte  Carmi»  fe  n’andaffe  la  doue  erano  1 Magi~ 
*r  j Siratiragunati  Volando,gì^ glitagliaffe tutticonmoltoimpetoapeZXh^^^ 
Leonardo  Vemcro.cb'era  Sialo  daVenetiam  mandato  per  dare  ani 
Milauefi  t tnOfir  fperanza  a Milane  fi, la  onde  vtggendofi  la  moltitudine  libera»df  aue 

dutoft  nonefierpcffib  le  perfeSìeffadipoterfine  reggere^  mantenere  nel 
la  già  occupata  libertà, cominciò  a difeorrere fatto  qual  "Principe  fi  poteffe'm 
quella  neceffud  rtcourare.MUum  nomìnauano  *^lfonfo  Ff  di "Hapoli , altri 
Carlo  di  Francia, altn  il  Duca  di  Sauoia,&  altri  il  Pontefice^  neffuné 

F rance  fio  Sforza,ne‘  Venetiani.  Fmalméte  effendo  fra  tutti  1 Primati  dmer 
fiffimi pareri  Gafparo  di  Vtcomercato , che  era  Stato  in  queBo  tumuito  dalla 
moltitudine  fatto  Capo, con  molte  ragioni  moSìtòicbe  le  lunghe  fperanza  del 
foecorfi  farebbono  Siate  Cvitima  ruma  loro,&  che  egli  non  vedua  ilpiù  pre 
Sta, dr  fino  rimedio  per  tot  fi  la  guèrra  di  cafi,  & et  attorno,  & tndutui  vna 
certa, di'  buonapace,cbe  dichiamarui  il  fonte  Francefeo  Sforza  » ifiufai^o 
luhdr  accufindo  Fenetiani,dr  gh  altri  Principi  d'ftalia,che  non  prezzfidu 
punto  la  lor  libertà  fempre  haue fiero  loro  dallo  parole»&  poco  foccorfo.  Par- 
ue  a tutu, che  il  Confi  gito  del  Ficomercato  fofk  buono,&  che  dicefie  il  nero, 
dr  chepoifCbedaifi  in  poter  di  altri  fi  doueuano , fofie  men  maledi  darfi  ai 
Conte, che  hauetehbe  f apulo, & potuto  difenderli  »c  head  altri, la  onde  fu  fubi 
to  deliberato  di  mudare  il medefimoFicomercato  allo  SforZaadofitngUU 
Signoria  diqueUaCittà,& del  fuc  Slato,  il  chefù  nonfolamentealui.inaa 
tutto  l'efiercito  fuo grandemente  caro,& alliXXl^l.di  Ftb'aro,bécbe  il  Pia 
tina,dr  alcuni  altri  fcrittori  vogliono, che  Canno  innanzi  ciò  fofie,  confuUato 
fi  però  prima  fe  ioueua  combattere  con  yeneriant,chegli  erano  molto  vicini, 
è andare  a premiere  la  Sgnoria , dehberatofi  finalmente  di  andar  pnmaa 
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idiUno  fome  Signore  conun  buon  numero  di  [*u*Ut  vi  entrò , & in  poche  •Anni  delU 
bore  dato  ordine  tiUe  cofe  della  Ciuàttliédoffene  ito  a Moncia,vi  fece pofciut  Città.  1487* 
-<o>ne  Ducafton  molta  magmficetr^ft2r  pompa  bonotatiffima  intrata,  Et  prò  Signore, 

ueduto  col  far  venire  delle  vettouagliet&  da  Tauia,et  da  ^remonat  et  da  al 
tri  fuot  luoghi  alia  nectffità  de*  Milanefhattcfe  aflabilire  le  cofe  fue,  & tri 
Uprime,cbevifacefuficolUgòcoiFiorenitnhiqualitComedifopradicem-  ^ 

uanoihaueuanogtiinuiatomenteeglieratntornoaMtlanoalla  voltadelfuo  »iipr°n- 

^ampo  Oratori  per  fare  accordo  con  ejfo  lui, fe  le  cofe  fue  in  buono  ilota  troua  jcf  ,j  poncf. 
to  haufjferoi  tMfagU  Oratori  vdita  la  nuoua  Signoria  del  Conte  fermatifi  a fo  di  Milaa© 
l{eggio,&  bauutonuouo  ordine  dalla  loro  R.epublica,cbein  vece  diraggio^ 
nargli  (Caccordo,(i  rallegrajjero  dellaf^ittoria,& del  nuouo  Dominio;  raccol 
ti  da  lui  congrandiffimo  honore  Rabtlirono  indi  a non  molti  giorni  la  lega,  la 
quale  fu  poicagme,cbe  f'enetiani.&  jtlfonfo  I{e  di  7iapoli,che  erano  per 
iadietro/lati  nimici,ll  rappacificaJfero,& s’uniffero  contro  queHicommuh* 
mmici, concio ft a coft  cbe.4lfonfo  odiano  il  Fiorcntini^ome  amici,  etptrteg 
giani  delle  co/e  di  Francia, ma  molto  più  odiauail  Duca  Prancefco,concui  ha 
ueahauuta/empreinimicitia,& tanto  più  alihora,  chet'baueualoilatodt 
Hilanooccupato,del  quale  egli  era  flato  dal  Duca  Filippo  lafciato  herede, 

7/jelU  lega  fri  il  Duca,e/r  Fiorentini  furono  anco  inclufi  i “Perugini, come  a-  ' 

mch&  collegati  de'  Fmentiui,  1 quali  per  lettere  della  loro  f{epublica  fece-  ' 

ro  del  tutto  auifato  1 Magiiirati  noflri,dando  loro  amfo^be  haueuano  tre  me 
ft  di  tempo  a ratificar  gli  atti  fatti  da  loro.Maefli  come  veri  fudditi  dtSan- 
ta  Cbiefa,  differo  di  non  potere , ne  uolere  fopra  ciò  prendere  partito  alcuna 
fenT^a  ilconfenfo  del  Papa-,  Et  i Capitani  dell’eff eretto  de  f'enetiani , vditala 
nouitd  di  Milano, & lagrandcT^a  del  nimico,  priui  intieramente  d'ognifpe 
ranT^afi  ritiraronodi  ladeW,4dda,& pereffere  neUentrodel  verno  man-  ^ 
darono  in  dtuerfe  parti  le  genti  afuernarfi.^iacomo  Piccinino  andò  in  'Bre- 
fcia,&  le  fue  Compagnie  per  le  CaHella  di  quel  terntorio  diiìribuì , & per 
tutta  quella  vernata  non  fi  fece  altro  tnotiuo  diguerra,la  qual  poicon  la  Ra- 
gion migliore  delCtyfnao  fi'rinouò.  * 

Delle  cofe  diTerugiain  queHoprincipio  delt  anno  effendone  Capo  deSi- 
gnori  Baldo  di  Matteo  di  M. Pietro  degli  ybaldi,non  habbiamo  memoria  ta 
le, che  nbabbia  a dare  materia  di  molto  lunga  fcrittura,&  qutUo,di  che  pià 
Whabbiamo  a doterebbe  bora  cominciano  a mancarne  quei  pocbifcrittorhdi 
cuifiuqui  ne  fiamo  pure  andati  in  qualche  parte  feruédo,&fe  per  tauenire 
U cofe  andranno  fcemandofi,&  non  fi  troueranno  molto  ampiamente  da  noi  ** 

raccolte  le  memorie  de  tempi, non  a me  daranno  la  colpa,  ma  alla  negligeirc* 
in  parte  di  colore,  che  hanno  hauuto  coft  poco  a'  cuore  gli  affari  publict , & 
per  poco  auedimento,per  coft  dtre,  hanno  priuato  1 pofiert  col  dilaniare , &• 
nafeondere  quellepocbe  fcrilture,che  v'erano  delle  memorie  degU  ,/ÌBticbi 
loro,&  nofirr,pure  del  Mefe,come  dicono,  di  Cenaro,  auendendoft  con  mol- 
to ftruore  alla  Fabncadel  Duomo,douegiàil  Papa huuea  volto  mille  Fiort- 
nhcinqueceuto  i Canonui,f2f  altri  mille  la  Cittd,f urono  fcommunicati,  cp'in 
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^tinì  d(Ha  terdetti  per  ordine  del  Tontefice  tutti  gli  babitatori  della  contrada  di  Vai 
Ctttd.  di  Ceppiti  con  e ffo  loro  Giouàni  di  Sefio  degli  ^cotthcbe  di  quelli  tempiiit 
del  Signore  molto  honorato  grado  di  Mititia  aCiacomo'Ticcinino  feruiua,^  ctòperv- 
1 4 5 na  ingiuria , che  al  tempo  della  guerra  di  Incoiò  Stella  detto  de  Forttbracei 

haueuano  fatta  inperfona  di  .AHorgio  Cardinale  di  BeneuentOtChe  nell'iflef‘ 
fo  luogo  fù  ritenutOt&  fatto  prigioneiper  lo  cui  cafo,& per  far  prona  di  ter- 
minare  la  differenza  ch'era  trd  miniliri  del  Tapa , dirgli  buommi  di  CaHel 
della  Tieueper  cagione(cor»e  di  fopra  fi  diffe)del  fole  di  I{pma , fà  mandato 
da  JMagtSirati  al  Tapa  Lodouico  di  Tietro  Baglione, affinché  a nome  della  CU 
tà  di  Perugia gU  raccomandaffe,& gli  huomtni  di  Cafiel della  TieuexbefU 
io  la  protettione  de  “Perugini  '9iueuano,& lo  Scotto  come  buomo  molto  bene 
mento  di  Santa  Chiefa,^ìr  meriteuole  per  lo  fuo  molto  Malore,  & buone  ondi 
ti  (Cognifauore  con  gli  buomini  della  fudetta  villa  di  Fai  di  Ceppi-, &y  ale- 
otto  diletto  'Bagbone  in  quefii  iHeffi  tipi  fù  per  Podeild  di  Camerino  tnada 
to,(2rper  Capitano  di  Faldilamona,Pieràtonio  di  Matteodi  Tietro  Cratiam, 

K €t  del  Magiftrato  feguente,di  cuifù  capo  Galeotto  dilello "Bagtionefm 

no  fatti  i dieci  del  confi  glioffecondo  la  forma  altra  volta  detta  delli  LX.ctUa- 
dtni  paffati  per  Scurtiiiio  fecreto  da  puplicarfene  dieci  per  bimeSìre,&ciie- 
gli  fece, pere  he  & per  la  Città  & per  lo  (fòtado  fi  fentiuano  farfi  di  molte  fcc 
, leràzfì& perche  i cattiui  foffero  puniti  ui  ordinarono  quefto  cofìgllo-,&aih 

corche,(come  di  fopra  habbia  detto)fi  fofìe  tra  gli  Oruietani  fatta  la  pace.Fri 
erfeo  da  Cornatola  perfuafo  nondimeno  fcome  dal  Manente  del  Monaldefctft 
narra)da Gentile MonaldefihidellaVipera,cbe  puratl'horaera  dalRegno 
di  ìiapoli  tornato  prefa  la  notte  di  Carneualela  rocca  di  Bjpefeiio,eb'tra  itili 
Signori  della  Ceruara,mentrequeUi,chev  erano  alla  guardia  fenjtialciiiifo 
fpetto  viuendotfe  ne  fiauano  a cena,  ilche  faputofi  in  Oruieto,^ntonfo  degli 
Oddi,chev'era(comebabbiamdetto)percuiiode  dellaeittd,  vi  andòfumto 
con  bott  numero  di  cauaUi,&  fanti, & fatto  pruoua  di  bauer  la  rocca  per  fot" 
X»,& ttongU  riufeendojtentò,che  d' accordo  glie  fi  defftima  Francejcolone- 
gò  da  principio,  ma  pofiia  veduto  il  pericolo,&  conofiiuto  di  non  poter  lungo 
tempo  di  fender  fi, conuenne  il  fettmo  giorno  di  darfi  in  difcretione  di  Anto- 
Morce  del  mo,il  quale  mandò  il  Carnaiola  ih  Oruieto,douelefù  tagliata  latcSìa, &gli 
Carnaiola  • gltri,cbe  feto  erano,furono  tutti  per  mà  digiufìitia  fatti  morire.  Et  perche 
..  qMtftoattonoBjoloagtiOrmttanhmaalPapagridemente  difpiacque.vode 
za*1ìonor°to  menolaroccadi  l{ipefeno,còe Caltra dtSberna,ch'erano  amendutfo 
da*  Perugini.  nltiffimi  faffi  edificate  .foffero  infine  a fondamenti  difirutte.Et  a Borgio 

° Sforza  fratello  di  Francefeo  Duca  di  Milano,  di  cuipofcia  fono  difeefi  quelli 

Jlluflriffimi  Signori  SforZcfchhche  a Calè  de  di  Maggio  fi  ntrouò  in  Perugia, 
fù  donato  ad  Antonio  d’ Appennino  capo  allhora  dei  Magiflrato  de'  Signori 
noftrivn  leggiadro, e veloce  cor  fi  ero  di  molto  pggio,cbealutfù  grati ffimo. 

Mentre  queSie  cofe  fi  faceuauo  in  quelle  parti,  U Conte  Federigodi  Mon- 
tefeltro,bauendo  dato  nome  di  voler  fare  vna  beilagioRra  in  Ogobbio.ordh 
nò, che  tutte  le  genti  et  arme, che  hatieua  vi  andaffero,lequaU  lui  condotte,  & 
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fàtte  loro  torre  molte  fome  di  fiale  tfe  n*vfil  di  notte  con  ejjet  & alla  uolia  d\ 

•Montone  fi  n'andò  con  animo  d'occnparlotfapendo  > che  gran  parte  de 
hnommi per  prendere  il  fantiffimo  Giubileo  fineraitiaKoma,matfiendo(i 
cofi  alla  fprouiSìa  intorno  alla  muraglia  con  le  fiale  me/Joifu/ono  da  on-  * 45  ®* 

tonefì  fintiti,  che  animo  fiffimamente  difendendoli  ne  li  ributtarono , t quali 
prefa  la  via  d'Ogobbio  con  alquanto  di  preda,  & con  alcuni  pochi  prigioni  da 
rifiattOifene  ritornarono. 

Madonna  Giacoma  Forttbraccide'Baglioni,che  come  habbiam  detto, era 
Stata  da  Carlo  fuo  nipote  lafiiataaquel gouemo,udita  la  nouità  di  Federigo , 
mandò  fubito  a Magistrati  Terugini  perche  di  genti, e di  cot^tglio  la  fiuenif- 
fero,  I quali  le  mandarono  incontanente, e!r  caualli,  & fanti  abaStann^^a 
perche  ferrite  ordine  del  Fapa  non  intendeuano  che  fi  hauefje  ad  innouar  cofa  ’ 

alcuna  cantra  Federigo, ordinarono  loro^che  cantra  le  terre  Jue  nonfacefjero 
alcun  moumento,a  cui  destinarono  jlmbafctatore  Golino  di  ^louanni  diBa 
glioncello  de'  Vibij, affinché  le  cofi  fi  quietaffero,e perche  deffe  ordine  a Mon 
toncfi,  cSr  a foldati,che  mandati  ui  baueuano,  che  non  v'innouaff  tra  cofa  al- 
cuna. Ft  in  Terugia  furono  fatti  bandi,  che  neffiunapoteffe  ufiire  a dar  dan- 
no ad  alcuno  vicino  fotta  pena  deUa  forca,  ma  perche  Goltno  per  indifpofi- 
ttone  non  ui  andò,  uifu  mandato  .Agamennone  degli  A rcipreti,  acciò 

fnrocuraffi  o pace,o  triegua  in  ogni  modo,ilquale  come  Sindico  della  Cittd,in 
ottenne  per  due  me  fi  triegua , e la  Stabilì . 

Ta^  Tquola  in  tanto  hauédo  alcuni  mtfi  adietro, et  ìnnS:^i,che  di  Bjima  S,  Bernardi- 
fartiffie  canonicato  in  quella  città,emeffo  nel  catalogo  de" SittF. Bernardino  no  da  Siena 
da  Siena  delt  ordine  deltofjeruàca  di  S. Frate  fio, di  cui  habbiamo  altre  volte  ^ canonira- 
detto,et  bauendone  di  ciò  portato  auifo  in  Terugia,no  prima,cbe  del  mefe  di 
Maggio  il  B-f-P-Angelo  delTofianoVerugmo,pocoauanti  fatto  Genera- 
ie  di  quell'ordine  in  Roma:  i Magistrati  hauendo  ne'  loro  configli  piò  ePuna 
itolta difiorfo.quSto tutto'l popolo  di Terugia fuffe alla  B^euerenda  memoria, 

{Religione  di  quelgloriofo fanto, tenuto, percioche  tutti conftffauanoeffe- 
re  Stati  per  diligenza, e bontà  fua,e  del  Padre  F,  B^berto  da  Lecce,  cauati  (a 
tnefuolvolgarméte  dirfi)  dalle  mani  di  Satanaffo, e tirati  alla  veracognitio 
nedififltffi,edi  Dio,& auitafpintuale.e  Cbriftiana,deliberaronoper  hono  _ 

Tarlo  di  fare  vnafoleniffimaproctjffione  alti  20.di  Maggio,oue  tutti  t Bjeligio  . 
ft^  difiiplinStr,cofi  cbiamauano gli  antichi  noStri  coloro,che  nelle  copagnie,  Bernardi 

« confrattrnità  erano  defiritti  tutti  gli  ordini  diofficiali,  con  li  Sig.  Triort,  e 
Camerlenghi  douefftro  andare  i Ò torcie  acce  fi  in  mano  di  tre,  o quattro  libre 
f ciafiuna  ficodo  la  dignità , e qualità  deli'officio,co  ordine, che  tutta  fi  douef 
fé  lafciare  ad  un  depofi torio, che  fopra  ciò  ordinato  ui  haueuanoyiffincfit  qlla 
ohe  reSiaua  fi  conJeruaJfe,e  fiiÒuertifìe  in  danari  per  la  fabrica  d'uno  Chiefa 
che  già  haueuano  in  animo  di  fjbrtcare,come  pofeia  fi  fece , a boncre  di  quel 
fanto,^  uolfero,rhe  la  ordinata  proctfjìone  co  la  folfaità  della  feSìa fi  hauef 
feafare  ogn'anno,il  giorno  predetto  delli  io.di  Maggio.St  dell  ifìrffomefe, 
mentre, eh' alle  cofi  di  fopra  dette  s’attendeua,M.Mafueto  MàfuetUche  poco 

auanti 
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^nni  dt  Ua  auanti  U grado  di  Dottore  prefo  baueua/indò  per  Couernatore  di  Campagju 
(^itià  di  Koma,& al  fratello  fù  conferito  il  Triorato  di  S .Luca^ommenda  bonth 
Del  Signore,  ratiffima  deiCaualieriGieroJolmitani,  boggt  di  Malta  in  Torta  Sanfanne§ 
1450.  luogo  moUoceltbre,e  degno  di  bonore$cofi per  tboneSle  intratCf  ch'egli  bi, 
perche  fi  legge  effere  fiato  alle  volte  cepo^  refiden:^delgTà  Mofiro  di  quel 
la  Religione tcbe appreffo  ad deuni .Arcbtpriore  eracbiamato,  € dicono  ba- 
tter hauuto priuilegij,& immunità grandhcbe  boggiper  le  varietà  delie  co- 
fe  non  fi  trouano'.ciò  ben  di  certo  fi  crede, che  nel  tufi  tare  ordinariamente  la 
Cbiefa,nonpicciola  indulgenza  s'acqHiSir,& è fiata  fempre  quefia  commé- 
da  IH  mano  de  principali  di  quell’ or  dine, & era  pur  bora  /otto  il  gouerno  del 
Comendator  Giulio  Brano  da  y erona,buomo  motto  bonorato,e  degno  di  quel 
Giulio  Brauo  lo,ed'ogn‘altro  maggior  grado,& la  C bufa, e le  ré  dite fue  fono  fiatedaque 
da  y (Tona*  e fio  buon  Qómendatore grandemente  augumentate.et  abellite,e  dopò  la  mot 
fuelodi.  fg  ^ fiata  conferita  inperfona  del  Commendatore  F.Gio.Battifia  l{pio- 
dinetli  Fiorentino  huomo  ancb'eglt  di  molto  pregio,  & ualore,  e molto  opra- 
to da  gran  Mafìri  di  quella  Bjeltgione,  che  jene  fono,  e nelle  guerre,  e per 
»4mbafciatore  loro  appreffo  a Sommi  Tontefia  m Roma  molti  anni  feruui . 

^l  Magifìrato  de  Triori,capo  dequdi  era  M.  (jregorio  di  M.  ^oggieri  di 
t/tntignoUa  caualiere  di  molto  pregio,&  honore,bauendo  bauuto  per  mtffo 
apofla  mandatoli  dalla  Signoria  di  Fiorenza,  auifo  come  effi  haueuano  fatto 
**  f^^^^ott-Alfonfo  ^ed'-4ragona,&di'F{apoli,e^chetralecÒditioni  mera 
Re  Alfonfo , g/jg  y coUggati  di  quella  Republica,&  quelli  che  ui  bau»  fiero  uoluto  e fiere  co- 
c lorcn  IDI . ^ ^ Terugia  nominata , ui  baueuano  tempo 

due  mefi  a cbiarirfit  fefi  voleuano  efierui  compre  fi, 0 uò,e2r  che  l'era  partito 
di  màdarlene  il  meffo  a fine  che  uolendo  baueffero  in  tépo  potuto  farlo, fatte 
le  debite  diligenze  co'fuoi  configli  fi  deliberò  dt  fatta  far  e, et  approuare  detta 
pace,&  il  Magifìrato  mandò  anch'egli  tl  S indico  a FiorenZa^nf acuità  di 
poter  farne  infiruméto,&  a Perugini  in  uniuerfalefu  molto  grato  quefio  0/ 
ficio  fatto  da  Fiorentini,e perciò  dopò  hauerne  fatte  publicbe  allegrezze» 
di  capane, & di  fuochi, rimandarono  tl  mefio  con  officiofe  lettere  a quella 
publicatutto  difini(ftmorofatoHefitto,&  fùdeterminatadalfudetto  Magi 
fi  rato  una  dtfferiza  poco  auanti  nata  con  la  Comunità  di  Cjualdo  dt  'Hpcera 
per  cagiott  de'confinhtntorno  a quali  effendofi  quegli  buomini  nel  Magiflra 
to  rimeffhegli  ui  mandò  M.fontolo  dt  Francefeo  a terminargliele, il  che  egli 
gentihfsmamenteeffeguì. Et  ancorché  la  pefltlézafuffe gride  per  la  Ctttd» 
e dt  maniera  che  pochi  cittadini  uifufJero,&  che  per  Cafjenza  dt  efii  fuffefot 
Za  al  Magifìrato  dt  condurm  cèto  fanti  pagati  per  guardia  della  piazza,  & 
delle  porte,nonfi  refiò  feròdi  por  fine  all’ ornamento  pocoauanticomiuciato 
di  pietre  roffe,&  bianche  moUo gentilmente lauorate,c^  copofle innauzi al 
k porta  del  palazzo  de'  Signori  Triori,(fruoilerocbe  tutto  quello  fpatio.cbo 
efsiprendeuanofuffe  libero  dalla  uiolenza  de  gli  effecuton  di  qualunque  offi  • 
ciaU  fi  fuffe,cr  che  non  ui  pottffe  efier  molefiato  ueruno,cbe  ò per  di  bito,o  f 
delitto  criminale  ut  eorrefie  prima  che  nelle  mani  dalla  corte  fi  deffe,eiiàdiOt 

tbe 
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tbe fiffie eapitaiméte  toJenmtoMorì  di tjuenitépi M.Baldafftre iiFahri 
ttoStgnortìUiCh'eraxAtdprettdelDomOitlcutluogofuppfciacoferitoìn pjb  54*7» 

M di  Ai.  panieri dt  Berardo  della  Corgna,che  aglifìud^  delle  leggi  attédeua  Signore . 

In  Cuti  di  Camello  fu  di  ijutSìigtomi  [coperto  vn  trattato, che  baueua  or  *45 
duo  vn  Paolo  di  Ser  Santo, ad  ifìanjp  (come  duono)  dt  M.  7{icolò  di  Batti’  Tratta  to  fco 
Sia^redo  io, de'  yitellijuorufcito.difegnando  di  metterui  dentro  alcune  gen-  j 

ti  di  Sigifmoiido  M<UateSla,cbe per M,'h{icolò  predetto  hauea  promefjo  rfj  oc  ' 

cupar  quella  Otti. ma  [coperto  il  trattato, & 7ao!o,cbe  tuttoii  [attoconfef 
sò,nefù  indi  a pochi  giorni  nella  pialla  diCUtà  diCafìello  decapitate. 

Papa  7<(tcota  in  tato  eQendollato  alcuni  me(i  m Fabriano  deliberò  del  me 
fedi  Settembre  di  tornarfine  a Spoleto,doue  bauea(come  di  [opra  fi  difie)fua 
madre  infermale  fattala  via  it,4[cefi,vi[t  [ermòalcumgiornija  doue  par 
ue  a Aiagifirati  Terugmi.di cut  era  capoCarlo  dt  Simone  de'7iardueci,di  mS 
darle  a far  riuerengaMinuitarlo  a uolere  co  laprefeuga [ua  cofolare  la  città 
[ua  di  Terugia,chegrandeméte  il defideraua, laquale  quantunque  inqualcbt 
parte  dt  peSUlé^patiffetifbauea  pé>ò  tant'altre  buone, e riguardeuotijepar 
ticolarméte  taere  [aluberrimo,et  atto  a tener  da  [e  lotana  ogn'tnfettione^ht 
non  temeuauo  dt  fìrettiffmaméte [upplicarlo  a douerui andar  in  ogni  modo' f > 

eoft  per  [ua  vtibtà  come  per  [odisfattione  uniuerfale  di  tutto  il  popolo  "Perugi  • 

no.Gli  mbafciaton  furono  7{e(lo  di  Vandolfo  Baglione,Cuido  degli  Oddi» 

Baldafiare  della  Staffd,e  Ejdolfo  Signorelli,béche  Guido  per alcunafut  indi- 
fpofivone  non  vi  audaffe;i  quali  oltral'inuitofudetto  bebberoance  ordine  di 
[upplicarlo  a voler  prouedere  inmgi,che  d'^Afcefi  partiff  t,cbe  tri  il  Core  Fe 
derigo  diAiontefeltro^til  Cote  Car lo  Fortebr acci  fi [atefj e pace  prima  che' l 
tépo  della  triegua  i[pira[[e,cbe  non  era  per  durar  moltOfacciocbe  quel  Tetri- 
torio,doue][edopò  la  partita  di  lui  recare  in  tutto  d^ogni  moteRiaficuro , e 
che  [e  [offe  Rato  vero  qtlo,cbe  alForetcbieloro  era  peruenuto,cbegli  .Afiefa 
ni  tentaffero  di  ettenere,di  hauer  Couematore  dafe,e  non  dipondéteffi  come  ' 

infino  affbora  era  Rato  in  vsàgajdal  Gouernatore  diPerkgia,[act[[ero'ogni 
epera,cbe  no feguiffe, perche  ottenfdolo  farebbe Ratocofa molto dànofa  alla 
quiete  di  qlla  cntdt&  de  Perugini, potédogh  darfi  a credere,  che  Papa  Mar 
tino, et  Eugenio  nóbaurtbbono  a ciò  tocorfoje  non  baue fiero  vedutoubeper 
lo  Rato  di  fantaChie[a,eper  quiete  di  queRecdtrade,eranecrfiario,che  cbi 
gouernaua  Perugia, gouetnofie  anco  *A[cefi, per  poter  cono[cere,ecaRigar  co 
loro,cbeco  mala  intétionecerfauano  fpefio,eqnàdo[eneporgeuatoroocca- 
fìone,d'innouar  qualche  cofacotra  lo  Rato  di  Perugini, e d’.AJcefani  ; £ che 
•vltimaméte  co  molta  inRangagli  raccomSdafiero  fiarlo  de  gli  Oddi,non  fole 
per  parte  de'MagiRrati,ma  anco  ditutti qlli,cbe gouernauano  lo  Rato  della 
città  iegli  furono  mandvti  doni,conueneuoli  alla  dignità, e gràdeTiga  fua,co- 
me  anco  al  Cardinal  Colona,et  al  Cardinal  di  S.Maria  T^oua,  che  fu  poi  Tao 
lo  II  .1  quali  in  quel  tato, che  il  Papa  fi  fermò  in  .A [cefi,  volfero  vemre  a Pe- 
rugia,per  la  molta  beneuolétia.et  aff'ettione,che  no  foto  alia  città  in  vniuerfa 
lettna  a molti gétilhuominucbe  bautuano  in  mano  ilgcuerno,portauano.  La 

triegua 
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Defidcrio 
del  l’apa  > di 
vedere  il  cor 
podi  S.  Fra- 
cefeo. 
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triegua  tra  il  Conte  FederigOte'l  Conte  Carla  fù  rifermata  per /jutitrùm^$i 
M.Confolo  Con/oli  ne  fi  dall'ultimo  Magifìrato  deltannotdi  cui  fu  capo  Mot 
teo  di  emani  di  TerU^lo  di  TortaSolc  sfatto  per  la  città  di  Terugia  Trocit 
Tatare, laejuile  oltre, ibe  per  amenduele  parti  promife,che  fi  farebbe  inuiola- 
bilméte  offeruata,ui  baueua  ancb'ella  col  CoteFederigoparticolare  iutereffe 
per  cagion  del  ponte  del  Cbiugto  no  lungi  éacafa  Calialda,  in  cut  preiideua 
ragione  il  Coute,efu  data  al  medefmo  ^gnor  Confalo  fatuità  di  poter  anco 
in  quella  differenza  far  comprarne  fio  col  Conte.  Terciocbe  detta  Città  entra- 
ua  per  le  ragioni  ddContidi  (occoranoco'quali  erarmtate  Bigan^indi  Cuh 
corno  Comedi  Coccorano,  e di  7etroia  allegaua  bauer  dominio  affoluto  tu  tut- 
to tl  ponte  ^$1  per  effer  fiato  fatto  dal  Conte  Giacomo  t e ComeFilippofué 
maggioriiCortuapparne'lihripublici  in  configli»  cbeilComun  di  Terugk 
fa  in efaltation della  magnificeirga di  effi Conti  Canno  itp6,  fatto  Udì  it. 
di  Giugno  ,&B.  di  Luglio  » sì  ancora  per  Cefi  aiuto  dominio  dell'intero  fiu- 
me da  tempo  amie  biffimo  » e fenz*  memoria  di  principio  fpettmrtea  detti 
Comi  okunque  tocchi  illor  territorio , 

Mentre^he’l  Tapa  flette  in  .A f cefi,  vogliono  cbelicadeffe  inpenfiero  di 
veder  U Capo  di  S.F rance/co, ebe  i ( come  a tutti  è noto ) fitto  C .Aitar  mag- 
giore della  cbtefa  a lui  dedicata  in  quella  fittà,  Tempio  veramente  ( cmt 
altre  volte babbiam detto)  degno  di  moltagran  lode,edigrandiffimaVene 
ratione»& ui  andò  come  pur  bora  diraffi;  Et  perche  io  intorno  a que  fio  fat- 
to bò  veduto  una firittura  degna  verameme  d’effer  letta»  tir  ueduta  datut- 
ti^on  mi  farà  grane  di  lafiiarne  memoria  in  queflo  luogo, affine  he  alcune  e» 
fé  degne  di  quel  gloriofiffimo  fimo, che  da  ogn'uno  non  fi  fanno,  fi  veggano’. 
La  fcnitura^be  alle  mie  meni  capitò, era  latma,ma  io,eper  mia  edificattone$ 
e per  alcuni  amici,che  la  lingua  latina  non  beueuano  » mi  pefi  a trasferirbu 
nell’idioma  no  fi  ro  volgare,  & è quefìa,  che  qui  di  fitto  apparirà , 

Epiftola  di  M.Francefco  da  Baufio  fopra  il  corpo  di  S.FrancefcOial  Rene^ 
rcndifs. Monfìg.il Sig.4ntonio  d’Ancandio  Vefeoao  di  Monte  Pelofo. 

HAuendo  ioafermeruiMonfig.  Heuerendifi.tl progreffo di  Tapa  Tìko- 
la  y.quàdo  andò  a uedere  il gloriofotoipo  di  SJ’ràcefio  nelCanticbiffi 
ma  città  d’Ajcefi,bò  dubitato  f la  poca  attitudine, e molta  deboleg^P  deU’m 
gegnomiOidi  no  darle  ql  principio, e di  no  uff irla  c 0 qlC ordinerei  ornate pa 
roU  ,cbe  couertebbonoiVrego  bé  uoi  a non  credere,  ch'io  troppo  arrogatemi 
te  mifieperfuafo  di  me;ma  mi  fon  nfoiuto  di  madarui  ffìa  lettera, perche  io 
tò  chi  uoi  fiete,quamefapetercbefapereteemendarla,echeper  benignità  uo 
fira  lofarete,effendomi  10  più  per  deuotioue  a ciò  fare  meffo,cbeper  altro»m 
ebe  sò  di  potermi  ageuolmente  ingànarr,ma  voi, che  nel  reggimento  della  S. 
Sede  diT  tetro  no  ptcciola  parte,&  autorità  bautte  per  laCbtefa,cbev'èfia 
tacomeffa,^  bautte  quella  uerafciiza,e  (ingoiar  dottrina,  che  a quella  di- 
gnità fi  conuengono:sò,cbe  ftioò  col  ptermettere  qualche  cofa,o  con  l’aggm 
gemi  più  di  qllo  che  t’appartiene  Uiauei  ò paffatoi  termini  dell'  bone  fio , uoi 
perCifieffa  benignità, e bota  uofira  Cemendaretr,onde  tu  Tadie  Eterno,cbt 
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hai  le  chiaui  diDauid,e  puoi  [opra  IhumanetC  le  dnune  cofe  ftami  fauorenole,  ^nnì  ìcUa^ 
te  ne prirgOt&  infondi  nella  lingua  mia  la  tua  fanta parolai  haucnde  tn pur  dct  J487. 

to  PctitCj&  dabitur  vobis»  e prego  teo  Signor  mio,&  l^cdentor  noHro  Còri  Dei  Signore. 
^0 <iitSM^d ef}ermifauoreuole,e propttio'tpercbe  noi  feno^a  te  non  felantente  1450. 
non  potiamo  far  cofa,che  buona  fta , ma  fecondo  il  detto  dell' Euangtliiia  G/o> 
Sinete;fa£IunQe(lnihiI. 

Giacomo  LSgnr  Vefcouo  detlaChiefa di Hetnsfù  del  mefe  di  bianco  pafiato 
M .4ntandro,douevoi,t!r  egli  infime  ragtonandoM  riempiere  tn  >» punto» 
e nel  voltOtt  ne'geSìi  di  tanta  gran  Tftarauiglta.cbe  a noi  altri,che  lut  erauamo 
prefenthfà  ugualmente  not*»onde  io  alquanto  più  audace  degli  aliri  ni  domi 
'dai'iChe  ptreoitefta  mi  dieeSCe  la  cagione  di  cofi  gran  marau,g(:a  : Monfignor 
Giacomo  mi  tifpofei  %e  tu  fapeffi  quellotche  io  molti  anni  fimo  hò  vdito  con  quo- 
Sìe  orecchie, e con  queiìt  occhiveduto,e  di  che  ragionauamo»ti  fateSìi  maraui 
gliato  ancor  tuiér  IO /aggiungendo  lo  fiipticai  a volermelo  ebrei  EtegLivorrei  l 

■più  toflo  per  contri!  lon  di  cuore  meline  lo  racconterò»  lacttmarlrmpre,  (beco 
alcun  diletto  rapprtfentarlOiikhe  vitto,  dr  piu  de  fiderò fidiuenutonc,  tot* 
mi  di  uuouo  à /dargliene  maggior  wfìanxa  : onde  egli  dtjponofi  a compiacer* 

'tnenr,  volentieri  dijfe,  lo  farò  iparchetu  per  tfier  latoja  dt  molta  anportan* 

con  attentione,  & deuotione  mi  afi ohi . 

.Aiiotgiogià  .Arctuefeouo  di  Beneuento>e  poi  ^ordinale, effendo  caduto  in  Narratioba 
“vna  grautlfma  infirmità,e  quafi  condotto  à motte, chiamò  in  vna  notte,  men-  diuora  circa 
treerain  quella  atigonia, più, e più  volte  il  nome  dt  S.Francefo , elamattina 
effendofi  alqkantoriconualuto,ioGiacomo(onmoltabumiltd  io  ricercai  »the 
ntt  diceffe  la  cagione, percl/eglt  jn  quella  notte  della  fua  tanta  agonia,  cofi  rei~  . 

Aerando  inuocaua  il  nome  di  quel  fantoitir  egli  mi  difie  : 0 Giacomo  a me  tanto 
carOfpenfi  tu , eh' 10  ami  alcuno  più  dite  i Sappi,  che  qualunque  altro  mi  ha- 
uefie  di  ciò  ricbiefìo,  non  era  per  tjferne  compiaciuto , ite  lo  dirò , ma  fa  di 
gratta,  che  con  diuotione  mi  afcolti . 

Tapa  T^icola  Q_HÌnio  mentre  per  fuoi  affari  fe  ne  Slaua  in  .Afceft  gli  venne 
gr  andiffimo  de  fi  derio  di  andare  al  luogo, doue  era  U corpo  di  S.Francefo,  e per  > 

ciòhauendocomeffoaM.VietrodaìipcetOfCheandaffeatrouare  ilGuardiano  -r 

delluogo,eglidtcef}e,oh'eglivoleuamognimodoandarea  vederequel facro 
cotpo»tn*adre  Guardianoripenfandoallapropofia del  Tapa»  entrò fubito  in 
fofpetto, ch’egli  come  altre  volte  era  fiato  da  altri  Pontefici  tentato,»on  volefje 
lenar  dalle  mani  di  quell’ordine  quelpreciofi/Jimo  corpo,e  portarlo  a l{pma,&- 
bauendo  fopra  ciò  più  d’vna  volta' difcorJo,tutto  iìupido,e  quafi  fuor  di  fedi* 
vtenuto,hora  in  queSìa,&  bora  in  quella  parte  vagando , e quanto  più  poteva 
fanimo  fuo  celando, andò  finalmente  a piedi  del  Tapa  » &gli  feceinftanga» 

€he  gli  fofft  lecito  di  communicare  il  de  fiderio  fuo  con  gli  altri  fuoiTadri  » 
ile  he  ottenuto , tir  fattone  il  capitolo»  di  volere  di  tutti  t Tadri  tornò  al 
Vapa  r & gli  diffe , ch’effi  erano  apparecchiati  ad  ubbidire  alla  fua  volontà , 
tnabenlo  pregauanoa  contentarfi,  che  perlorficuregga , tir  per  ifearico 
éif puffo  i fuperiori  loro  non  vi  andafie  con  più  di  tre  perfant , efecrttamente  -, 

dalle 


S^o 


ijeii  Hjitona  eli  Perugia 


jttnì  dclU^  alle  cintfue  bore  della  notte.  Il  Tapa,tbe  tutto  quel  di  era  liato  indifpé 
Città  ^487*  tendofttn  UH  [libito  guanto]»  tutto  lieto  aU’audar  penjando  diffidi  fodisfarU. 
Del  Signore  Matlf'efcouo  ìdomeo  Francefe , eh  traini prefente,diffe,Hon/o padre  SantOf 
1450.  fe‘l  farfi  intieramente  fecondo  il  voler  di  queSU  Tadrifia  per  off  ere  dagli  hu»- 

mini  prudenti  commendato  f potendone  qualche  fcandolo  nella  ChiefadiDip 
auuentre.  Ma  egli  di  nejjuna  cofa  temendo» foggiunfe,  nondubitate,  petebiiq 
vtuò  ccn  buona  inteutione,&  tutte  le  co/e  ottimamente  termineranotil  "Fapa 
fi  èle/fe  fubito  il  Vefioao  Francefe  fudetto  M.Tietro  da  'Hpfeto»^  me, gli  bar 
ueffima  a tener  compagnia,&  ordinò  al  Guar.diano,cbe  co  altri  tre  padri  ui/a[ 
fe  encb' egli, finalmente  venuta  thora,  & depoSii  le  veilimeata  giunti  ,cbe 
fummo  al  luogo,  furono  alitate  alcune  pietre, fatto  le  quali  era  vua  To  ria  di  d$ 
me  per  vna  [cala  di  Marmo  fi  difjendeua,  per  laqual  noi  con  fi  lentia  calammo. 
Et  ecco,  che  vedémo  vna  Torta  di  Bronco, che  hauea  tre  me^e  catene  »ym 
fitpra  l'altra  condiuerfe  cbiaui^e  quali  infieme  con  la  Torta  furono  dava  di 
quei  Tadri  aperte, & fubito  il  cuflode,cbe  aperte  F baueua  gettai  ofi  in  terrai, 
difie  al  Tapa,che  intraff r,  il  quale  per  all' bora  rientrò  folo , & gettai  ofi  dini^ 
1^1  a piedi  di  SanFrancefco,inginoccbione,  pianfe  tanto  dirottamente  perdine 
. itone, che  da  noi,  che  per  riuerenTji  non  ardimmo  àUntrarui  fece, fi  fentauu 

pienamente.il  Papa  pollo  fine  al  pianto,  & ritornato  in  fe  Sieffo,cbiamò  nù 
• _ - altri , & noi  con  te  ginocchia  in  terra  caminando  infin , che  diaam^  al  corpo 
s.  , del  Santo  arriuammo,fummo  tutti  iTincred, bile  fluporefopra  pre fi, veramen- 

te tutte  le  cofe  d’iddio  fono  inefcrutabili,,  &ilfuogiuditio  in  tutto  lontonoda 
gli.bumani  penfieri.  Cbi  vdigià  mai  che  vn  colpo  morto  tanti  anni  a dietro^ 
FUa  diritto, come  fe  vino  [offe  sù  ifuoi  proprii  piedi , & fenT^a  alcun  foflente- 
mento^onde  fi  può  veramente  dire,cbe  non  i abbreuiata  la  uia  dei  Signore^ 
E quel  luogo  fìntile  ad  vna  picchia  Chiefuola , & ha  tre  T ribune  fatte  agui- 
fa  di  TefluUine,quella  di  ch’era  incontro  alC  mirata  era  tutta  co  fi  nella 

parete  come  nel pauimento,  laiiricatadi  belhffme  ,&  marauigUofiffmc^ 
Tietre,ciraelme^odielfaviera  vna  bufedi  marmo,  riccamente  ìauorata, 
r /?  • s banda  di  Oriente  era  il  /acro  Corpo  di  S.  Frante  fio , tome 

pSafeo!  ' detto, m piede, che  con  la  faccia  er  avolto  a Tonente,mu  1 0 gli  ocfbf 

diuotiffimamentealcielotlemani  erano  coperte  conte  maniche  deU’hobaev 
congiunte  in  fi  eme  al  petto  nelFilìeffaguifa,che  vfano  di  portarle  ifuot  Tadn, 
e^eracofi  intiero,trincorrotto,che  parca  appunto,  eh’ lui  fi  f offe  il  dì  innà;;i 
meflo  in  contemplai  ione.  DalFaltra  banda  della  medefima  F ribuna,vi  è 
nitro  cor po,cbe  Sia  pur  in  piedi  veflito  dell’habitodi  fan  Domenuo,  &ftam 
un  le  mani,& con  le  dita  congiunte  infi  eme,  aUaguifa  di  coloro , che  fìamif 
in  oratione,&  con  gli  occhi  riguardaua  i piedi  di  S. Frante  fio , e!r  ammend»$ 
baueuanogli  occhi  tanto  luminofì,& cbiari,cbe  pareuano  cT hiiomini  vini , vi 
era  vno  odore  foauifsimo,&  tanto  diletteuole,che  nefjuno  buomo  ,credo  iofi$ 
finti  cotale  giamai.  llTapa  dopò,  che  fi  fù  alquanto  aSìenuto  delle  lagrime» 
tornò  di  nouoal facro  corpo  di  fan  Francefio,&  con  la  medefima  bumiltà  pror 
fhatofi  tu  ierra,ali;ò  alquanto  con  la  propria  mano  l'vfiime  parti  della  veSìa» 
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th'erafcttT^a  alcuno  orlo,&  in  quella  gw fa  gli  cedemmo  vn  piede  :o  felici  oc-  ^nni  deWeZ 
cbi^he (jutfìe  cofe’pederonoy^  fottunaticoloTO ,che le  guiìarono , bauendo  dui  J487. 
bauMto  gratin  daD'to  di\vedetnel  feruo  <juelh,cbe  non  poterono  vederenel  Del  Signore 
Signore.  Eratieime^odicjMelfacro  piede  quella  piaga  delle  Sìimmate  tati-  1450. 
tofrefca,come  fe  pure  alt  bora  f offe  fiata  fatta  con  vn  ferro  ad  in  corpo  vino» 

Entrò  in  quel  putito  g randtfsimo  fìupore  in  tutti  noi,  &cbi  potrebbe  ima- 
gtnarfì  giamai  la  commotione  de  gli  animi  iiofìrt?  tutticon  molto  timore , ^ 
riueren^a  baciammo  dolcemente  quei  fantiftimo  piede  » f!r  tutti  dall’odore  » 
che  n ufciua,ne  fentimmo  reflaurarfiit altro  piede  non  fu  "peduto  » perche  non 
parue  al  "Pontefice  di  far  violenza  all' ultima  parte  della  vetia  > che  gt  era  fat- 
to. Le  mani  erano  anch'cffe  come  il  piede  impiagate , <jr  in  ambedue  appareua 
frejchifsiKo  il  sàgu.eTqjffun  di  noi  hebbe  ardire  di  toccar  più  in  nefiuna  parte 
quelfacro  corpose  non  folo  il  Pontefice,che  le  pretiofe  mani , & le  piaghe  ri- 
ùerentemente  baciò, pojcia  anco  la  bocca.tJMa  bauendo poicon  molta  dili-  ^ 

ganza  riguardato  quell’ altro  corpo, che bauea  thabito  di  5.  Domenico, fu fen-  Domenico. 
tenT^  vniuerfal  di  tutti, c he  quelfofìe  il  vero  corpo  di  S,  Domenico  $ perciocbe 
tafpetto, la  flaiurafia  forma, Celd,  & il  Vijo  erano  appunto  in  quella  guifty 
che  di  lui  fi  legge, (Ir  *Papa  Tdtcolò  ifleffo  più  degli  altri  taffirmaua,effendo 
in  Bologna  vana  opinione  doue  quefio  corpo  fi  fìa , ancorclx  in  quella  fitta 
monf]  e,0"  foggiongeuano^hefi  come  quesii  due  fanti  buomini,come  due  el- 
ione nella  Cbiefa  di  Dio  furono  principio  delle  due  lorograndifsime  Religioni, 

(ir  rinouatori  deli' EcclefiafUco  documento,intorno  ache  efsi  conmolta  hu- 
miltà  più  lEvna  voltainfieme fi configlutono,  non  era  punto  difdiceuoie,cbe 
habbiano  bauuto  da  Dio  /opra  gli  altri  qualche  eccellenza, (ir  che  s'hanno  fot 
to  quelle  cofi  grand'opere  in  queflomondo  infteme,fiano  anco  infietnefani^ 
me  loro  in  Cielo,&  t corpi  in  terra  con  gloria,  m piede  l'uno,  in  piede/ idtro,m- 
corotio i'vnOfincorotto  l'altro,^  che amendue  m vn  luogo  atn,(Sr  honeSo 
fi  con  fe  rimo, (ir  che  da  gU  buommi  fiano  veduti  « dr  ammarati  mfieme , dr 
perciò  fi  potriacredere,the  U corpo  diS.DetnetsKofoffepoSlofer  lemanide 
gU  .Angeltiuquel luogo,&  cbeamanéofi efii  d'mt  eccesfiuo , dr  fingolare 
amore  meritaffero' perifpecialgratia  di  Dio,  cèet  corpi  loro  noni  flefferofe- 
parai i.Stemmo  dalle  cinque  bore  di  notte  mftno  alle  vndici  tn  quella  facta  flà- 
e^tfempre  quei  corpi  condiuotionerimtrani*,dr  contemplando,  dr  venuto  il 
giorno  a tutti  ne  dolfe, non  parendo  efieruipurevn’bora  dimorati. 

T^elfaitre  due  tribune  giace  uano  m terra  1 corpi  de  compagni  di  San  Fran  pgroi  dc’có- 
ce fio, dr  ciaf  cuna  bauea  da  perfe  ilfuo  .Altare,&  due  ven' erano,  vno  da  una  pigni  j,  Saà 
banda,&  C altro  dall'aUra,cbe  haueuano  i corpi  intieri,  dr  fuor  d'ogni  buma  Francefa 
na  fragilità, rendeuanoanch'efii,ma  nonperò  vgualt  agli  altri  duefopradet 
Utfoamfsmo  odore.  Et  auanticUla  portarle  di  fopradkiamo,vi  ila  fepoltu- 
ra  di  quel grande,&  venerabil7adre  frate  Egidio, dr  in  queSìaguifa  baui- 
do  noi  pienamente  al  defi  derio  nofìrofodisfatto  con  grande  allegrezp^»  dr 
contentezza  d animo  ne  part  immo. 

jEtperibf  iioifappimo  quanto  fia  grande  la  noflra  mi  feria,  la  qual  mag- 
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\Anniiell4u>  gmmenteft  conofce  quando  ila  per  ufcire  qutfV anima  dal  corpo.Al  ^atiì» 
Otta  3485.  naie  auuentie  appunto  in  queUagui/at  che  alla  candela  ouer  lucerna  fuoleau- 
Del  Signore  uentreycheperin  poco  d^augumento  odi  cera  od'oUotcheh\diaftrauuìuano 
1 445».  già  per  più  tempo, che  per  quanto  il  poco  augumentogli  dura,  cofi  egli  effett- 
doft  alquanto  riconualuto  il  giorno, la  notte  feguenteper  darne  efempio  della 
calamità  della  noHra  vita,fene  motìilaondeno  è da  dubitare, che  vn  tanCbiu 
tndrfìcndo  all'efìrcmo  della fua  vita  ridotto,s’andaJJefabricando  menzogne', 
^ffirniaua'qucflo  Cardinale, che  il  Tapa  hauea’promrjfo  di  no  dir  mai  nulla  di 
qu(fiofaito,ma  che  egli  no  giudicò  mai,che  fo[fc  da  tacerlo  ad  htiom  inidotti, 
& buoni  come  voi  fete.  Et  bò  veduto  anco  vna  (^opia  d' vna  lettera  màdata  dal 
Duca  d’*4ndria  al  gran  Capitano  tonfaluo  Ferrando  di  [ordua,ch’e delmeie 
fimo  tenore, & andare  di  quefla,ma  alquanto  più  breue,&jriSìretta  ,doue(i 
narra  tutto  ilprogreffo  da  Tapa  Incoia,  & vuole,!  he  per  quella  fola  cagione 
divedere  il  corpo  di  janFraiicefco,audcffe  ad  ,& non  è m parte  alcih 

• na  d'fferente  a quanto  di  [opra  habbiam  detto  noi  fe  non  che  non  vi  pone  la  par 

Ucolarilà  di  fan  Domenico  ,mafi  vede  ,cbeè  la  iJUffa  HiHeriapur  borade^ 

- * fcntta,& annotata  da  noi. 

Morte  di  Di  queSì'attiiomorì,comevogliono ,.Amuratbe d^Turcbinel  XXXt» 
Amurathe.e  anno  delfuo  Imperio, meni  re  egli  alia  tecuper  ottone  di  T roia,con  gli  altri  po- 
fucccflìonc  poh  deU’ .Albania, che  col  me^\o  di  Giorgio  Scandetbeccho  figliuolo  di  CiouS 
di  Maumct-  Caiìnotto  gli  s‘ erano  ribellati, tentaua  di  ricuperare,  & lafciò  a htauaette 

fuo  figliuoloCiouanetto,chefù  fecondo  di quefio  nome,  l'imperio . QjttSio.A~ 
Y muratbe  fu  il  primo, che  la  militia  à piedi  di  CianniT^i  ordinaffe , che  fono 

' tutti  Chriniani,rinegati,  col  valor  de  quali  hanno  poifemprei  Turchi  via- 
te  tutte  Pimprefe  loro,  KjelìòeJMaun.ettodi  XX.  anni  Signor  dell' Impe- 
rio di  Turchi, & C ampliò  egli  in  modo, e co  tato  danno  de’  nonri, \c he  ne  per-t 
dtrono  affatto  C Imperio  deW Oriente . Fù  queSiovalorofo  “Baibaro  dalle 
graitc9fe,che guerreggiando, opi ò,cognominatogranTurco  , ilqual  cogno- 
me fù  anco  poi  dato  a gli  altri,  ma  a lui  vei  amente  fi  conuenne,  perciochedue 
Imperi  quel  diConflantinopoli  , & queldiTrabifondass’acquiftò  ,elrtolfei 
Chriiìi<mucomediconogh[crittori,  dodici  Pregni  con  dugento groffe  Citt/f 
Il  Magliirato  de’  Signori  in  Terugia  Capo  de  quali  fù  T^colò  di  Matteo  di 
Tortafole,tìr  primo  dtU’v^nno  MCCCCll.pernon  mancare  della  buona , & 
lodeuole  vfan%a  trà  le  prime  co{e,che  factfie,  volle , che  a honor  di  IDDIO  fi 
, fgrauaffero  dell  ordinarie  graueTJie  dugento  cinquanta  poueri  fittadini  cin- 

quantaper  ciafcuna porta, diede  Cento  Fiorinid'oro  a Frati  di  S.  Fiorentino  af- 
finchepotefferocompireil Dormentorio,^ ilCortile ,cb’altboranelior  Mo- 
nailero  fabncauano,& altre  tanti  a fanta  Maria  'Hpuella,& altrj  luoghi  del- 
la Città, nella  quale  effendo  di  quei  giorni  venuto  Smiduccio  da  EUc  frateUot 
deltJMàrchtfe  di  Ferrata , uifu  & con  doni,  & con  altre  moltecortefie  bo- 
noratamente  raccolto,  & del  Mefe  dirJ^arT^  effendo  entrato  nuouo  Magi» 
[irato  de, Signori  itiTalat^,  Capo  de  quali  fù  Oddo  dtCìacomo  d^Oddo,con 
autorità  di  t re  Camcrleng hi,  & d'vn  ’H^b  'ile per  ctajcuna  Porta,col  configli» 
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psrhtfte  de  i^dieci  iijeordatori,cbe  in  principio  delf  ingre/fo  loro  eletti  x*  b»  Jimi  deUà^ 

* MManOtO^dinòfCbe  al  ghriofo  San  Bernardino  da  Siena  fi  f^rJlfeVHa  Capei  ^iftà  5487* 

' UttOHcro  Oratormdoue  s'bauefferoperb  continuo  a celebrare  gli  Officij,  iSr,  Del  Signore 

! le  Me(fe,nlaude,i^bonor  di  quel  Santo, & che  a quei  venti  huotmnif uff t 1450.  . 

' bino  di  eteggèrfi  il  luogo, & 1 Magifiratt  vtvinfero  trecento  fiottai  penfic 

‘ hricartanllMogofAS.LorenXfi  Duòmo  deUacittdt&fa  quella  Captila  che. 

^ >/  é fiotto  titolo  di  S Bernardino,  zìrch’éjotto U proteume,& tiiflodia  dei  . 

! nobil  collegio  della  MeTcantia,& altri  cento  fiorini  vinfiero  aWbojpitale  del  i 

' la  Mifiericordia  per  una  ruiua,ebe  le  m aaccianano  in  alcune  parti- b mura.  • 

* In  tempo  di  quefio  Magiflrato  auenne,ebe  effeudofit  da  Cuccho  diMJPoUda 

^ re  Bagltone  data  una  ferita  al  taccio  di  Giacomo  de  Coromani  al  ponte  a 5, 

* ^buanuifi  tjSHagifirati  uolendo,cbdl delitto  fiufifie puuilo,ui  mandarono  in 

* contancnte gU  efiecutori  del  TodeSid,&  afauor  di  effi  tre  Capitoni  del  Co~ 

! tado, co' quali  andarono  etianiioabunifiamtgltdtlGouernatore  cOn  animo 

> di  menarlo  prigióne  come  fecero,  ancorché  vno  decornigli  del  GouernatO' 

f re  da  una  punta  di  cartella, che  da  BaUaffiorre  figliuolo  di  fiueebo  tirata  U 

f fè,vi  rettaffe  mortr,Cuccbofu  menato  prigione  m Terugta  benché  poco  ut 

dtmoraffie,petciocbe  indi  a non  molti  giorni  ne  fià  liberato.Et  Colino  di  Gio 
f eeanni  di  Saglioncetlo  rfe’  Vtbij,che  entrò  capo  de  Signori  per  lo  tergo  Ma~ 

I gifirato  diU'anno,  diede anch'egUcentoctnquartti  fiorini  per  elemofina  u 

I "Padri  di  SéPrancefico  in  porta  Sanfiamie  afiauor  della fiahrica  d‘x/n\altra  eap. 

I pella  cb'effigii  baueano  a lato  a U Cbiefaloro  cominciato  ahonore  del  me . 

j de  fi  mo  S. bernardino,  laqual  poi  aiutata,ep-  da  pHbltcbe,(ir  da  priuate  eb» 

I . mofine  fu  all'ecceUem^,èrgrandegga,che  boggi  fi  vede  ad  ottimo  fine^, 

1 ma  non  però  prima  deWannoMCCCC  LX I.  condotta,  i^efio  eJ^fagir 
I Srato  effendaflato  ptrUttere  Brettamenttpregato,&  dalU^Madret 
( dalla  fiorella  del  Vapa,&‘  da  M.Cefare  fuo  cognato  t'oli  erano, in  Spoleto , a 

I toutentarfi.cbe  a M.Giouan  atomo  UonceUi  do  Spoleto  tcb'eraiTodedìd 

I diTerugia.fuffe  fattogratia,uonoflanuUltgge , che f/eraue contrario,  M 

t dello  fìendardo,&  dcU‘tufiegna,& armi  della  fitttddiPerugia,e^ che  fufi»  / „i.'  j;i 

r,  fie  findicatodurantetoficioi  il  t.^agi{irato  bauutouietiandw  fiopra  vn  • . ib  o;  j( 

) decreto  dei^ouernatore,per  lo  quale  ordmaua,eheattefo  te  moltoiiittù  del  ' ' "'J* 

( Liottcelbi&thonoratoofikiocbe  inqueHacntàfiattobaueua  fufife  br  b* 

( cito  per  queUafoluolta  dt.pfopoirre  qmflo  partitolo  configUo  , t£r  ebeper  • 

I la  metà  de  voti  s'iatendefje  tfier  vmto,  tome  fu  perche  di  volere  di  tutti  i 

I votatati  fu  al  Judetto  tJ^t.Gio:  irfntonio  conceduto  eoa  tarmi  delU  città  la 

p Sendwrdo . 

I Ordmò  parimente,  che  non  fuffieUcitonea  Dottore  ,aea  Trocuratorc^ 

, veruno  di  diuertire  alcuna  caufiacnule  dal  Tribunale,  ìncuirjfia  fecondo  la 

I forma  degli  Statuti  confi rmati  dal  Vapa,doueua  agitarfi,  ^ ciò  rfifi  fecero, 

I ptrebe cefi gliuduocathcome iTrocuratoriperrenderfi g,!di,  draderirfi 
I alla  x/olotdde  gli  auditori  de'Coueraatori,lecaufe  cb’a  tribunali  della  città 

I ire  doueano, tutte  diuàTia  loto  f in<(uteanotlaonie  1 Sig.Triorifattofi  anda 

\ ' Tp  re 


n 


Il 

:f;  :iO' 


fs>4  c Dell  Hiftona  di  Perugia  : 

^rlni  Jeila^  re  tutti  j Dottorii&  procuratQTiinnanXìigii  fi  ftnftfO;  a giuramento  di  Oiffer 
Città  Mare  gli  ordini  deliacietd,&dt  non  fnrjupplica  di  commi ffion  dicaufa  4 

JDf^'  Signore  verunofuor  della  forma  de  gli  Hatuti  loro*  Et  perche  mquefio  partito Jono 
1451.  ne*  libri publici  defcritti  tutti  i Dottori tCbegmrar ano ^ perche  s*habbia  4«- 
co  notata  di  effhrfjendoui  di  quelli  ^che  ne  dannoAncor  iniaio  di  qualche  fa 
miglia  evinta, non  n’è  parato  in  tutto  di}dìceuQle  di  annoneratU  in.  que^o 
luogo tuitit& fono quefit:  M,Ciou^nnìÀìTetruccio  AdontefpcrelUt  Ai,Be‘_ 
nedetto  di  M.Ftlippo de* Benedetti ^djetti  di.Capra,M ilorenT^ di  M.G.iaco 
mo  de*  Gentilotth  Ai, Carlo  di  Ad.E  rance  fio  de‘  Ferruoli»  M,Bartolomeo  di 
Ciouautti  di  Schiatto>MXante  di  M,  Sacche  Saccbucci»  M.'hlicoladi  M* 
Oionigto  BarigianhAd, Marco  di  tìerculanOiM, Baldo  di  MiCala  BartoUni^ 
M.Gubriello  di  Benignate  de* ConfoleUifM,  Buon  (jiouanni  df  Battifia 

diOdongOiM. Giacomo  di  T ancìOfM.Tietro  di  Aiatteot  M,FxHce  di  M.A* 
gnolo,M,Filippodi  tSFt^jindrea^  M, Baldo  di  M,  *Angelodegli  Vbaldi» 
M.SPier  Filippo  di*BeratdOiM.Sacramorre  di  Lorenzo  de  SaeramorritAI, 
Girolamo  d' Jindreangelot  M.Lodouicodi  Luca,  M,FeÌiceantQHÌodiLodO‘ 
UIC  0 »& M.  Giuliano  di  t^S,t.^arcoit  Procuratori  che  giurarono  furono 
dieci, & fu  comandato  fotta  grani  pene  al  collegio  de  Fiptari  » che  in  caufe. 
contrarie  alfudetto  ordine  non  vi  firiue fiero,  ma  dal  K^agifìrato  feguen* 
te  fu  qutH'ordine  moderato, che  non  s' intende fie  di  caufiiChe  in  alcuna  par 
te  alle  eoàditioni  de*  capitoli  /opra  ciò  fatti  tra  Tapa  avicola,  eìr  la  città  fuf 
fe  contrariati^  fà  mandato  pur  inquei  giorni  al  fudettoFontcficjePierodt 
Filippo  di  F rance  fio  di  porta  SanjannCf  affinché  con  la  deFlrcT^a  > & diti» , 
geme^  fua  s'oprafje  in  guifa  cbe'L  Tapi  non  permettefie  > che  nella  città  di 
*Afiefi  andaffie  Gouernatore,che  fatto  la  cura  delGouernator  di  Perugia,^ 
non  ifiejfet  che  ottenutolo  d*Jlfieft  » come  vntuerfalmtme  creàeuafi  p. 
procuraffe  ancoiimedtftmo  di  Bettpna, 

V^enne  in  tanto  del  Mefe  dt  t^aggio  nuoua  Couernatore  in  Terugiiu  ». 
M.Pictró  Ve  (ihe  fu  MàFìetrUf^enetiano  F'efcouo  di  Btefcmtche  di  quàl  famiglia  f$f uff  e 
netiano  Ve-  nort è efpreffOi& aWjt rciuefcouà  dt  Rauénatche je  ne parUUa,il  Magifim 
feouo  di  l’ re  to  per  cento-cinquanta  fiorini  d’oro  in  argento  donò  • Et  del  Mefe  di  Giugno 
feia  per  Co-  fù  daPnori,<jr  CamerUnghi elettoper  Segretariode^Magi(lrati,cÒ ordine 
Pcruoia*^^  che  olirà  il  ca  rico  dèlia  Canceliaria,douefie  leggere  i giorni  di  laugro almeno 

° * vna  lettioned*arte  oratoria,  M,  Girolamo  da  Bjtncbo  terra  di  Fa en^a  ^ con 
prouifione  di  CCXX^fiortm  tanno, ancorché  ppco  innanxjytfieudQui  motto 
e^F,Tomafo  Ton'tani,cbe  perche  fu  huomo  di  molta  dottrina,  Vt  era  Boto 
molti  anni,vifujfe  per  breue  ^Apofloltco  fiato  eletto  vn  M.^jiouannida  Lm 
ca, che  per  efier  à*tndifpofttiòne  quaft  incurabile  granato^  non  ut  uenne,  tT 
• . f/  Tapi  a preghi  dF  MagiBrati  fi  contentò, ejfendo  Boto  quaft  per  Cadietro 

ordinario, che  dk  lui  fi  elegge/ferOi&  che  le  fi  de  fie  il  giuramelo  in  Bona  » 
cb'effi  fenele^efferòyn*  altro  a voglia  loro,  thè  fu  quefio  M,  Girolamo 
da  Boncboxhefà  ancopot  dai Tapa confirmato ^ & dato  ordint%cht  ligiU'- 
ramentodai  GouernatoreinTerugialep  dejfe,  EtmìUqneflomagifhato 

col 
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iol  refanimento  del  ponte  F èieino  [opra  il  T euerei  n cui  Quattro  cento  fiori* 
ni  voltòyche  tutte  lefontif  & di  dentro»&  di  fuori  delle  porte  fi  riordinaf^ 
fero  il  maniera iCbe  alTvfoloro  tompitamente  fermjftro»  & ordinò  per  be- 
neficio commune  t che  due  reuifori  a tutte  le  cofe  pubhcbe  per  due  anni  fi 
dejferoy  & vi  elefle  Galeotto  dì  Lello  de*  BagUoni  > & Honofrio  Can* 

tuccì,  ' * ’ 

fi  MagiHrato  Jeguentey  di  cui  fu  Antonio  di  Giliottode  gli  Acerbi  ca  • 
po, volle  ancb*eJfo  t ì{icor datar i»&  tutti  de* principali gentilbuomwi  delia 
Ciitàf&  dello  HatOfde  quali  noi  facciamo  fpefiomemoriaypercbe  non  fot  fi 
veda  Cordine  delgouernoyma  ebe  s* Labbia  anco  nottua  di  colorotche  degna 
paftevi  haueuanoyi  B^cordatori  furono  ointoniodt  *b{tcotò  Aiontefperel* 
(1,  & Pykberto  di  Ctacopo  di  tJM,  Cuidoy  Guido  Hi  Malatefia  Bagltone, 
J^icolòdi  Vaolpietro  Cratianif& *Stondj  di  Fierauanti  degliOddi,^  Thi 
(co diBerardo  dilla  CorgnatCaleottodi  M. Lello  Bagltone, Borgarucciù 
il  Vjcolò  Manieri tFelcmc  di  Baldaff arie  della  Staff Oddo  di  Giacomo 
fOddo.OrdmòqueCio  t.MagiHrato,chea  I{euerendi  Vairi  dt  San  Franco 
co  in  Santa  Maria  de  gli  Angeli  d*  ^fcefinel  dì  della  loro  Indulgentia  $ 
h*è  alle  Colende  d'*Agofìo,fi  deffero  d*elemofina  irentacorbe  dt  grano, ^ 

! Frati  di  San  Domenico  per  cÒpimento  della  volta  della  Ghie  falche  di  que 
li  giorni  fu  perfettamente  compita, & chiiifa,  centocinquanta  ducati  • fi 
rdinò  che  per  Icuarele  vepre  fagliele  he  ad  inCìanl^  dt  Michele  Benini  ha* 
ea  la  Bepublicn  di  Fiorenza  cantra  Terugini  rilavate, che  per  cinquecento 
ucati  di  camera  erano, fe  ne  pagaffero  de  danari  pubi  ci  trecento,effendoli 
•prefaghe  cagionate  dalla  per dita,cbe*l  Benino  diceua  hauer  fatta  in  Tertt 
ia, quando  egli  mentre  era  T e[oriero%4poHolicOtUÌ  fu  fatto  prtgione,&  i 
brughi  per  non  efier  contumaci  con  quei  Signor  iy&  per  non  dar  intorno 
traffichi  danno  altercanti  toro, cencof fero  a quefia  fpefa,&  mandato* 
ì con  auttoritd  di  poter  componete  col  Benino  t Benincafadi  Francefio  4 
orcnT^iper  cui  fupotper  li  trecento  ducati  di  camera  compofio,  • '> 

Vtfr/o  la  fine  del  ttefe  dt  Luglio  effendofi  nel  Cafìel  di  Bsfebio  fattoi 
n fa  che  nouità^  il  ^ouernatore  di  Verugia  mandò  fubito  alcune  genti,  eP* 
pr e fe,eSr  di  quelli  eh' erano  nella  Kocca,^  nel  Ca§iello,ne  furono  alcuni 
rnati  prigioni  a Verugia,^  altri  fe  ne  fuggirono:  tra  quelli  che  ut  furono 
*nati,uifu  un  Manotto  da  Montone, ch'era  fiato  Capitano  del  Conte  Car 
Condotto  cofiui  in  Perugia  il  Gouernatotì  ch'era  molto  ngorofo,&  fine 
ancorché  Trillo  Bagltone, & altri genttlhuomini  facefiero  ogn'opera  per 
erarlojhauendo  dato  ordine  al  ?ndefìà,ch'eratl  Conte  Francefeo  Sederi* 
ia  Fioretfì^id' animo  anch'egli  generoJò,f^r  virile, che  quanto  la  giù  fi  i- 
comportaffe  faceffcy  & egli  hauendo  il  detto  Mariotto  nel  pubiico  perga 
della  pia^a  condannato  alla  mot  te, dato  fifgno  della  giuftitià  con  io  fìen 
'dotUoUe pèrche  lieta grandiffimo  popolo  cbncorfo,che  non  alluogo  Jcli* 
gir  fi  taghaffe  la  tefiastna  a piedi  le  fiale  del  palagio  fuo\  ma  mentre  te 
è fi  preparoHanOiMariQttocbefivedeua  giù^gndannato,  & /era  per^ 
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faafo  ithaaertale  aiuto  da  nobili, eòe  nò  farebbe  t^ciatontorìre,ueggidofi 
già  condotto  al  luogo,  & facendole  fi  dal  maBro  della  giufìitia  mSìanga  $ 
perche  s'inchinaffe,  ^ il  collo,  ter  co  fi  dire  fitto  il  giogo  mette fie , cÈt  egli 
pur  affat  ricufando,ecco(be  fi  finti  in  efuello  infiante  una  voce,  che  diffe  , 
no»  facete, facete.ia  ^ualepercbe  ufcì  da  M.Giouanni  di  Tetruccio  Mo 
tefperelliibuomo  per  l'età, per  la  nobiUà,^  per  lo  grado  digrandiffmo  con 
toin  Terugia,fti  di  tanta  forga,cbe'l-pòpolo  prefi  1 fiffi,  corfefubtto' alla  noi 
ta  dellacorte.laqmlt  ritirandofi-tù  perlefcaie,vi  conduffeancofeco  U prh 
gio»e,efi  fi  rinchiufe  in  palao^o  co  molto  fdegno, tir  difpiacere  del  popolo , 
tir  di  Vadolfo  Baghone,cht  biurebbe  voluto  liberare  il  prigione,  tir  fece  no 
picciola  iufian^iaper  entrar r iti  palagj^o,&  vi  corfe  pencolo  della  ulta  per 
aUune  pietre rciit  le  f urono  dalle  fineiire  buttate, tfi  fu  tale,  tir  tanto  il  ro> 
more, che  fu  forzato  il  ^ouematored'vfcirfinedi  palazzp,&  iP andar  per- 
finalmente  in  piazZP  ftr  nbaffare  il  tumulto ;dalla  cut  prefettga  cotnmoffo 
ti  popolo  fi  ritiròM  giorno  feguente  bauendo  il  Couernatore  con  molti  nobi- 
li conchiu  fi  ,che  fi  face  ff  e IH  ogni  modo  quella  giu/Ltia, fu  il  fudetto  Mariot 
lo  nella  loggia  fata  da  Braccio  Fortebracci  confina  al  Demo,  al  palagp^ 

allhorà  del  Couernatore  fatto  morireine  uoglio  tacer  quello^cbe  da  uno  fcrit 
tore  a penna  Terugino  di  queSìo  Montonefe  fi  narra.  Dicono.  cbecoSiui  utg 
gendofigià  condotto  alta  morte, tir  con  la  corda  alla  gola,domandò  per  gru 
ita,  che  le  le  cauaffero  le  calze,ch'egli  bauea  sépre  infino  allbora  portate  co 
la  dtuifa  di  Braccio  Fortebracci  fio  Signore, 1.Ò parendole  conueneuole,  ebe 
quella  diHifafuffe  da  effer  vdipefacon  quella  fia  ignominiofa  morte, et  l'.ot 
tenne ^ A keiebn  di  ordine delGouernatotefù  fcaricataiatotre,cheH‘era$ 
tir  buona  parte  delle  mura, ma  che  nonità  ci  fu  fie  non  nbabbiamo  trouatt 
memoria  alcuna.  Fi  perche  di  queSì  i giorni  furono  fatte  nella  città  di  Teru 
giamolte  brighe  con  poco  rifpetto, tir  riguardo  delta  Cmflitia,  et  della  Cor 
$e,cbe  non  era  punto  temuta^  àdagiBratidefideraudo  di  preuedetut  affitt' 
che  quietamente>tir  co  fidisfaitione  de’fiperiori  vi  fi  uiutffe,ricorfero  un* 
altra  uolta  alla  elettione  de  1 fiffanta  cittadini  da  itnborfatfi  per  vn’anno,tt 
da  publicarfene  di  due  me  fi  in  due  me  fi, dieci  nelC  ifteffagutfa,cbe  co’Triori 
fi  /à,l‘tfficio  de  quali  fuffe  di  fare  tutto  lo  sfirgo  loro, aedi  lagiufittia  ugual 
mente  per  tutti  fi  confiruofje,fi  uietefitrogliftandob,  tir  fi  facefie  ogn'opt 
té  perche  in  pace,&  quietamente  fi  uiut(se,fujsero  fernpreagh  orecchi  dei 
Couernatore , tir  de'Triorhcbealmenodkeuolielafettimanafi  rappresftaf 
fero  dinanzi  ‘‘l  Magi(ìrato,t!r  fufseroprefìi  a i cerini,clr  oidini  del  Couerna 
tore  deila  giuShtia.Et  per  fare  eletttone  detti  felsàiadiederoaltri20.citta- 
dini  a Triornn  cÒpagnia.i  quali  raunati infieme  fi  tlefsero  incontanétejie 
cÒdo  ta  legge iCbe  erai  fejcanta, che  furono  poi  a i(pi  debiti  publicaU  còfor 
me  aìl'ordme.Fi  poco  dopò  bauédo  la  comunità  di  Deruta  domàdato  aiuto 
f potere  accomodare ietnutaglie,ibe.mmacciauanoinpiùtuogbiruxna,et 
m particolar  di  poter  refiringere  in  minor  giro  la  terra,  feioebe  fu  fatta  gri 
dt  f frequenza  degli  babitatorhcb'aìhr» erano mafsai  mtnor  Kvme* 
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ndmtnuti  ,i*r  fartndo  loro  opportuno  dt  dtminHirla^vinfero>ch*i  quella  o-  ^nni  delU 
ptraficoncorrefie  per  cinque  anni  con  la  quinta  parte  de  danart  che  quella  Città 
communitd  pagana  di  fuftdto  Panno  alla  Cutà,érfA  anco  ad  altre  caiiella  Bel  Signore 
per  la  med^ima  cagione  delle  muraglie  fouenmo.Del  mefe  di  Settembre  f/-  j 4 j | . 
fendo  capo  de'Sig.Cinello  d‘ Alfano  degli  ^ fcagnaH4,morì  Sforma  Bagltone 
figliuolo  di  Malatefla gioitane  di  molta fperanXq,z!r'ualore cTetà  di XXF.an 
nii  Fiorentino  terradi  fampagna  di  ì^ma,il  cuicorpofù  codotto  a "Perù- 
giOf&  dicono, che  fu  vniuerfalmente  da  tutto  U popolo  pianto,^  chef»  fan 
to  il  concorfoiquando  il  fuo  corpo  fu  da  S, Pietro  a S.Francefco  portato , che 
fuforo^  di  cacciarne  piu  if  Una  uoltafuor  della  Chiefa  le  genti , tanta  era  la 
tnoltitudinCiCbe  Veraconcorfa.FtdeWiHejfo  mefe  furono  gli  oratori  dell{e 
SA  ragona,&  dtfFenetiani  in  Perugia,  & ni  fi  fermarono  afe  uni  di  per  «- 
(pittare  il  faluo  condotto  da  Fiorentini  con  quali  haueuuno  a negociare,\ma 
non  l’bebbero  fe  non  quelli  del  I{é,  • 

Era  -penuto  il  tempo  del  rifar  nuoue  borfe  degli  vffieij publici  della  cittd,  E/etrìonc 
cofa  che  per  C adietro  haueiia  fempre  partorito  qualche  difficultàl,  & perciò  ue  uri, che  do 
t‘era  anco  allhora  differito  il  termine  della  fpeditione  più  delf  ordinario , Il  ueua  rifere  |« 
'Couernatore  y olendo  a quelli  difordini prouedere,& per  torre  le  difcordie»  borfe. 
che  prima  tra  Priori, & pofeia  anco  tra  Camerlinghi  ui  erano  nate, ut  fece  fo 
pra  un  decreto tfecondo  ilquale, derogandoli  a tuttigli altri  infino  allhora  u- 
f*ti,Hollecb'allitelettione  de'XX. cittadini  fi  venifie,maÌHqueiìaguifa^be  ' ' ' 

i Priori  cong  regali  dinanT^i  àfei  Camerlingi  in  Paiamo, gli  due  Priori  con 
li  Camerlingbi  di  ciafeuna  porta  diflintamente,&  feparataméte  da  gli  altri 
dell' altre portCfdouejiero  in  quelhHeffo  punto  eleggere  quattro  huomini  t 
nte,&  "uno  per  contrada  di  quella  porta  con  voti  fecreti,^  come  ejfft  dicono 
a faue  bianche, & neg  re,ciafcuno  da  per  fe  paffuto , &•  vinto,  & che  cinque 
nefoffero  delCarte  della  mercantia,ér  due  dell'arte  delcambio,intendendo, 
che  de'cinque  della  mere  amia  ue  ne  fofjero  per  ciafeuna  porta,gli  altri  XI  IL 
potcuano  elegger  fi  indifferentemente  di  tutte  t altre  arti,(*r  delle  groffe,t^- 
delle  minute  , coft  dette  da  loro , chefifoffero , purché  ntfiuna  di  effe  più 
funo' fe  nehaueffe  ,&vi  fù  aggiunto,  che  fe  per  auentura  gli  elettori  di 
detti  quattro  huomini  per  ciafeuna  porta  non  f off  ero  Flati  eoncordi  in  eleg~ 
gcrlitfcffe  loro  leeito  in  quel  cafo  di  metterli  etiatidio  a partito  tutti  quattro 
in  una  uolta,^  in  un  fol  partito,  eS'*  quello  modo  fu  mejfo  in  prona,  f queffo 
fkcco,efù  co  molta  fatisfattione  di  tutte  leparti, che  inlìnoatlhora  difeorda 
to  baueanoapptouato.Fù  fatta  la  elettione  deventnebefuronoperportaSo 
le  ConSìantino  di  I{pggiero,de  'R^meri,per  la  Mercantia,  Marco  di  Filippo 
di  ^iacopo  de  Coromani,perliCal:^olari,CiacomodiTomafodiTeoperiLa- 
nari,et  Antonio  di  Tomafo,per  lifoniari,p  porta  S.  Angelo  Paolo  di  Lodo 
uico  Filippo  Pelimi, p la  mercatia,Baldaffare  di  Carobino  della  Stoffa,f  lo  ci 
bio,Battiiìa  dt  Mcnecuccio  del Fornaro,pli  7ettinari,et  Viuiano  di  Stmone 
di  Lido,f  il  T into  ri, per  porta  Sàfanne  M,  Gregorio  di  foggierò  ctAntignol 
la, per  la  Mercantia,  Colmo  di  Fiappo  di  Carlo  degli  Oddi  f lo  Cambio,  SmL 
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Uaai  della  baUhdi  Tietro  de  l{ama73^  » P‘f  ^ twertui , & Marco  di  Matteo  aUri- 
Città  24^^*  liitnte  Matara:^  per  libarbiett\per  porta  Borgne »dlberto  diCHUciont 
Del  Signore^  di  Contucciolo  per  la  mercaututtCìacomo  di  Mentno  di  f^annutio  per  li  'Bo^ 
1451»  uattierif  Martaoo  di  CottHanT^  Montefperelli  per  U BattiÌ9mt&  Tiet ro di 

M.  MatteodiM.  udntoniOtperli  Matarantjati:  per  porta  SanTietrOf^it" 
tomo  <C  Appennino  di  7etroJ;^itperia  mereantia  » Benedetto  di  "Pietro  di 
li.  Cino  per  lifpetialifTirro  di  "Pietro  di  "Paolo  di  Pietro  per  li  v^erciari  » 
tir  .Antonio  di  Honofriopet  lifornari  ..Et  furono  fatti  pnbltci  bandi  $ cbc^ 
eiafcuno  Camerlengo  fofjeobligato  di  portare  inCaneellariade'PrioriléLj 
matricolauoft  dettoli  libro  toue  tutti  i giurati  delt arti  fi  defcriueuanotdelfuo 
Collegio,  & parimente  la  libra,  tir  Catta  fio  di  ciafiunodd  fuoi  collegi  ,af.- 
fìncbe  fecondale  leggiti  decreti , che  n’erano  ,potefiero  gli  officijpublici 
coUocarfi,& che  quelli  che  tanta  lAra  non  baueuano,  quantadagli  fiatati  fi 
dicbiaraua^  vem fiero  efclmfi , Et  fu  del  me  fi  dOttobre  mandato  fier  Con'., 
filo  Confili  per  trattar  di  nuouo  la  lega  tra  il  Conte  Federigo  di  t^donte 
' legatrail  Alfonfo,& il  Conte  Carlo  Fortebrac 

Conte  Fede  afiìcm^a  del  quale,perctò  ch'egli  era  in  Lombardia  ,fi  negociò  con  la  Si~ 

rigo  di  Mon  gnora  Giacoma  Fortebracci  fua  7^ia,t!r  cotcafiellano  della  fiacca  di  MÒtonCp 
tefeicrot  e'I  laqual  tregua  fupofcia,come  dicono, per  due  anni  Sabihta, tir  M.Confolo  co- 
me minifìro della  fittd obligò,ch"ojferuata,&perl'uiia parte , tirperPal^ 
oFottc  brac  tra  fi  farebbe  .Et  fu  anconmandato  i {(orna  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  per 
eagion  di  Cafiel  della  Tieue,ch‘era  pur  moleUato  da  Camerali  di  l{pma,per 
che  pigltajfe  tifale  doloro, tir  vi  fu  parimente  poco  dopo  mandato  Baldaffar 
re  di  Carobino  della  Staffa  perche  raccomandaffeal  7apa  i Figlmob  di  Gen^ 
tile  di  Luca  Monaldefihi  delLtCeruara,  che  pur  aiihora  erano  rimafìipupil 
li , perche  il commiffario , cbe’l Papa  haueamandato ad Oruitto,molefìaua 
loro  alcune  l{pcche,tir  altri  bentche  pofiedeuano,  tir  perche  gentile  era  fio 
tofempre  molto  grato,  & offciofo  ver  fi  la  città  di  Perugia  , tirfuoi  Gentil 
buomini,  effe  per  far  qualche  giouamento  a quei  fanciulli  vi  mandarono  d 
Trarrato>  j'a  Baldaffare.  Cipriano  Manente  vuole , che  in  quefli  mede  fimi  tempi 
Oruicco  *.  P Gentile  pur  de  Moualdejchi  delia  vipera , hauendo  tenuto  pratica  in 
Oruieto  di  leuat  quella  città  àali'obedien’i^di  Santa  Chiefa , tir feopertofi 
per  dtuin  volere  il  trattato,  tir  perciò  fattofiperviadtgiufhtia  morire  U 
Capitan  Paolo  da  Perugia , tir  il  Capitanio  .Anirea  Coffi  fìipendiarij  del  Co 
lancilo  .Antonio  degli  Oddi  ,riceueffe  non  piccioli  danni  dal  comi ffarn  del 
Papa,f.he  & per  punire  1 delinquenti- , tir  danti  pegio  alla  nouitd  vi  era  fio 
to  mandato  nell:  terre,tÌrcafteUadaluipoffedute , & particolarmente  fo- 
pra  Bardauo,Corno,dr  Sala, che  tutti  gli  furono  tolth&  mefjì  fitto  ilgouer- 
no  della  Cbieja  , benché  poi  Fauno  feguente  ad  interctffiont  del  Cardinal  di 
S..M*rco,.  ch'era  comparea  Gentile , il  Papa  fi  contentò , che  gli  fi  rendeffe 
Sa*M,& i beni, eh" egli  haueuanel  T emtorto  di  Fienile,  fen^^a  però  il  domb^ 
8io>  a CUI  egli  rinunciò:glt  perdonò  1 lalli  infimo  allbora  commeffi  « ma  nom 
volfe,ch‘egltpotefie  mai  ritornare  in  Oruiete,didoue  fuppetuamétebidito. 
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\4i  Frati  diS,  Domenico  » acciocbe  lafabrica  della  lor  Chief»  hautfj'e  ^nnidetìitj 
finebauendoHtfureallboracomptta  Involta  dt tutta lachtefa ,furmuato  Città  548$, 
d^’altimo  magi  firato  deU'anuo»  di  cui  fù  capo  Tietro  di  Ciouannìydt  M.  Del  Signore 
CnfpoUOfl’ordinetZìr  la  legge  altre  volte  a beneficio  loro  fatta  t&coufir-  145I. 
mata  anco  poi  per  breue  di  Eugenio  UH.  Sommo  Tontefice,  cbt  d’ognt  Fio- 
tinoiche  &■  da  conf  truadori  della  monetai  & da  maflari  del  commune  fi  pa- 
gajfe  a qualunque  forte  d’officiale  cofìforefitero,  come  deUa  città  jen'haueffe 
aritenere perlafabrua,Trnfoldo^h’é  ix.daHariy^ciòfìi  loto  pervno^n 
no  conceduto.  Et  efiendo  venute  lettere  dagli  officiali  delTartedeUamerean 

tia  di  Fioreniia  a Tnori  nofiri^he fecondo  i toro  ordini  douedo  condurre  vn  u • 

Giudice  fopra  quelTarte,cbe  foffie.tSr  di  dottrina.& di  pratica  valorofo,et  ef  aiiSa  Pc 
fendo  parimente  aflretti  per  legge  a douer  ricorrere  in  quei  luoghi , che  ha-  fu<»im. 
ueuanofama  tteffere  abbondanti  d’buomini  feriti  nelle  leggi  1 & fapehdo  ° 
quant’abbonianga  neUaCittàdi Terugianefojfeieranoàlóroricorfì,affirt- 
che  da  tutti  quelli  tcbe  al  gouer  no  della  città  concorreuano  i s’bàueffe  a fare 
elettione  it vn  Trattore /:h  aU'vnaftir  altra  città  rendeffe  honorey&  a mer» 
canti  Fiorenttnigiuflitia,& equità.  Il  Magifìrato  fattoui fopra  i debiti  con- 
figli, vi  eleffe  %S\C.  Marco  di  Herculano  delta  famiglia  degli  Herculanhche 
al  M aggio feguente mandò. 

Il  primo  Magifìrato  delC anno  MCCCCLII, de' Signori  Trioriìn  Terugìa,  ? 

di  CUI  fu  capo  M.  P olidoro  Buglione  caualiere,hauendo  come  gli  altri , tra  le  *45** 

Ifrime  c^e  fatto  alcune  opere  di  carità, <!r  liberati  CCL . cittadini  poueri  del 
tfulfidij  ordinari!  Jjauendo  hauuto  ragguaglio,  che  Federigo  terTo  t(ède* 

Bimani, & eletto  J mperatore,paf}ate  l’Mpi,tir  venutofene  in  Lombardia  , 
tr  riceuuto  prima  da  t^enetianiper  tutto  lo  fiato  loro.&pofcia  da  Borfo  da 
Efìe  bonoratiffimamente  in  F errara,fe  n'era  di  già  con  tre  miUa  caualli  ve- 
nuto a F menila, con  animo  di  prendere  per  le  mani  del  Tontefice  la  corona 
dei  ferro,  & dell’oro  inl{oma,  non  battendo  voluto  fecondo  il  co  fiume  de 
gli  Imperatori  prender  quella  del  ferro  in  Milano  , O"  dimorato  con  molto 
bonore  fette  giorni  in  Fioreif^aife  ne  veniffe  tutto  lieto  alla  volta  di  Siena  , 
doue  hauuti  nouella , che  Lionora  fua  fpoja  figliuola  del  Bj  di  Tortogallo  , 
dir  d’unaforella  del  Bfd.A ragona,^  ch'ella  perch’egli  di  già  per  FaàietrO 
banca  dato  ordine , che  per  Mare  in  Italia  fé  ne  veniffe , era  di  già  sbarcata 
nelportodi  Tifa  , tir fe nera à Siena  venuta , ^ch'egli  raccoltola  mi  eoa 
molta  allegrexgji,pe’tfiffe  di  paffarfenetofio  a Bpmaper  celebrami  per  le.* 
mani  delToMt file  lo  fpofiditio  ,dfàeji^e . EtilTapa,chevoleualmo- 
ratamente  raccorlo,pouhevedeua,tbe conmoltagratia  di  tutti  iTrencipi 

d’Italiapacificarnente,&  più  eh* alcuno  altro  Imperatore , che  pe*  gli  anni 
adietro  venuto  vi  fojfe, quitta  fi  ne  ueniua . Mandò  in  alcune  città  principo:- 
li  delfuo  flato  breut  ,ibea  quella  uenuta  dell’Imperatore  gli  mandafjero 
%4 mbafciatori  in  Bpma,fer  li  jualiegli  ne  uemffe  honorato,iUhe  bauédo  prin 
cipalmente  con  Terugini fatto  , il  magifìrato  de’ priori , ch'era foli.to  nella 
elettiont  degli  .4mbajciatortdi  crearli  da  fefìtfi'o,  ò perche  gli  pare f e i» 
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Città  ^489*  cteggerìiconcordi ,vtvenneroconvnmodonuouot&nonpiH»fatoinfind  ì 

Del  Sigwre^  all' bora,  ilquale  perche  fù  ejjemplare,&  riguardeuole,nonfia  a lettori gra-  t 

X4J2.  ued'udirlo.  Si  elejje  primieramente  il  MagtSìrato  due  genttlhuomint  per  c 

cJfiuna  porta  con  l’aiuto  de’^uali  fi  venne  alla  elettione  in  ^uef  la  guifa.Cbe  ' t 

ciafcuno  di  efii.cheXX. furono, dejje ilvotofuoalcanceUierodellaCittà  in  i 

, voce,nominando  qualunque  [offe  a lui  più  paruto  coiiueneuole,  & cbe'lcai-  1 

bile  di  fcriuendo  1 Voti  di  ciafcuno  diiìintamente,&  effi  hauuto  ordine,  & \ 

giuramento  di  non  nominare  alcuno  fe  non  in  fecreto , & talmente , che  da  1 

neffuno  degli  altri  foffe  intefihdoueffe  tenerne  catèto, & prefi  tutti  i voti,dir  f 

poi  due  di  coloroècb' ugualmente  più  "noti  bauutihaueJfero,&  quelltdue,cbe  1 

più  voti,ò  pan  di  numerofeffero  Siati  in  queSìo  primo  fcrutinio  ^intendeffe  1 
ro  effere  èAmbafciatori,& perche  ne  voleuano  tre,fpeditofi  del  primo  feruti  i 

ttio,vol/ero,cbefe  nefatefie  itn  altro  filmile.  Tipi  primo  tennero  eletti  Bai-  ( 

daffare  di  Carobino  della  Staffa,ar  Tandolfo  Buglione , nel  fecondo  Con-  i 

ftantino  di  Sfoggierà  di  7^anieri,gentilhuomini  tutti  tre  bonoratiffimi,&  de  1 

gm  di  qMtSlOt&d'ogm  altro  maggior  honote.  Et  per  non  torre  ad  alcuno,  r 

qu  elione  he  li  conuiene , non  tacerò  1 nomi  de’Diec^,  che  con  li  Signori  Priori  t 

co  ncorfero  a queSla  elettioneiper  porta  San  "Pietro  furono  "Hello, &Pandol  » 

fo  MalateSìa  amendue  de  Baglioniiper  porta  Sole  Borgaruccio  panieri , & j 


Galeotto  di  M.  Lello  pur  de’ taglioni,  per  porta  Santo  >/tngelo  7aolo  di  Lo 
douico  Tellini,&  Carlo  di  Simone  de  "Harducct  ,per  porta  Sanfanne  Berar- 
do di  Berardello  della  forgna,& Etordo  di  Fierauante  degli  Oddi, per  por- 
ta Borgne  .Autonio  de' MontefpereUi,&  Giulio  di  T euet uccio  Signorelli.oi 
gli  èAmbafeiaton, furono  dati  dieci  caualli per  ciafcuno , & andarono  molto 
Jionoratamcnte,&  furono  dalTapa  con  molta  aUegre:tj^  raccolti,<Cr  due  di 
loro  furono  fatti  dall'Imperatore  Cauaiieri,ehe  furono  Baldaffare , ^ Tan- 
dolfo.CoHSìantino,cofi  dicono  gli  fcriltori  noSiti , non  fù  fatto,perche  non 
volfe,Érconli/ndetti  *Ambafciatoriuifù  fatto  anco  caualiereM.  Galeotto 
L di  "Hello  B agitone.  £t  dopò  laloroelettioneparueal  MagtSìrato  rnàdarut  co 

^ effo  loro  il  Cancelliero,perche  hauendo  effi  a far  complimenti  con  t'imperat. 

I che  lingua  Italiana  non  bauea,hauerebbono  potuto  ageuolméte  hauer  bifo- 

! gno  dell*operafua,gli  ^A  mbafeiatori  no  bebbero  altro  ordine  dada  Ctttd,cbe 

r di  far  quel  tanto  che  dal  Papa  vemualoro  comodato , che*  l preporre  piA 

vnajofa.che  vn'altra  ali'lmperat.Sìejìe  tutto  ih  arbitrio  delPontefice,  ai 
tnSìS?^  del  quale  andauano, ma  compiti  icoplmenti  con  ^Imperatore  hebd 
I beroordinedi  raccomodar  al"Papalacaufache"Hello"Baglionehauea con 
glt <Afiefiani,zlr Ptetro,^  GolinoCrifpolticoTodiniper cagione diT^omìi 
te  caSlellOèdt  raccomàdargli  il càceUtero,& vltimaméteiP.di  S.Ftorengp 
onero  diS..A goSitno,  & loro  mo  naStero,tbe  come  S.  E.qtiel  buon  ordine  di 
religione  dell' off eruan-t^  in  Perugia  mSìituito  banca, cofi  li  piacefie  di  conce 
dere  a quei  b-oii  Padri  qualche gratia,afiinche  quella  religione  nella  città 
« fi  ionfei  uaffc.^li  -imbafeiatori  mentre  erano  in  Homafiiauendo  due  dt  loro 
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dt/iderh  di  trattar  col  Tapa  alcuni  negotij  particolariloro.nonvolfero  farli  ^nni  delbt 
ft  prima  nonne  haueuano  dal  Magifirato  licenza  dtpoterlo  a nome  publtco  Città. 
trattare ,di  che  parue  loro  di  fctiuernex perche  la  lettera  è tra  le  coje  publi-  T)el  Signore 
che  regiiìrata,  affinché  meglio  fi  "oeda  la  cagione  della  lor  dimandate  la  bon  1452. 
tà  conlamodeiltainfiemediqueiduegentUbuominitnonfiagrauea  letto- 
ri di  leggerla  nella  ihejfagu  fa  appuntOfChe  regifirataneUtbn publicifi  ve- 
de i ib'è  quefìa.  Magnifici  Signori  f Defiderofì  di  cercar  qui  da 
Tfoilro  Signore  alcune  cofegiufte  $ dr  honefie  > in  che  hauemo  intertfje  j e 
non  volendo  vfare  profuntioue  in  vf  ir  del  mandato  > haueremmo  a caroj  e ^(^tori  a i 
freghiamo  le  Signorie  voilrCt  ci  vogliano  commettere  per  nuoua  additione  Priori . 
aglialtr.puntitche  hauemo, che  quando  fari  il  tempo  fecondo  lalimitatio- 
nedeglialiripumi,  laBaldaffarepoffa  mnome  del  commum  raccomaih 
dar  a fua  Santità  Luca  della  Carbura,  fratelli,  gp-  appreffo  richiedere  io 
doti  della  donna  mia;  EtioConiiantino  poffa  per  fmtle  modo  raccoman- 
dare a la  Santità  fua  la  eaufa  mia  del  CaHtlio  di  Morro  nella  Marca,del’ qua- 
le bòia  Bolla  , efr  altri  ferm'tfiimi  documenti  j il  che  commettendoci  lo  fa- 
remo con  ogni  bone  ila  moderatione , e per  la  città  noflrafìfà,  che  i [uoi  at- 
tadini  confeguano  il  debito  loro  1 &gU  amici  delloflato  fiano  da  effafauo-  m i 

regpath  comete fignorievoftre  intendano  ottimamente ;<dli quali  fù  dal 
U igiftratogratiof amente  rifpofìo,  che  lo  faceffera  dopò  i primi  compiimeli 
tt  ,ficondo,cbe  ne  1 punti  dati  appariua. 

Fù  del  mefe  di  Mar^  m “Perugia  ejjendoui  capo  de*  Signori  Priori  J{a- 
ttaldodi  l{uHicoMontemelini,  il  Marchefe  di  yalenga'ì{epQteiel1{è  di 
TartogallOfCbe  come  parente  dell' Imperadore  condugento  caualli  fi  volle 
alla  fua  coronaahne  ritrouare  inllpma  ,e  fùdaMagilirati  honoratamentt 
raccolto,  & di  doni  comieneuoli  alla  fua  dignità  bonorato , i quali  bebbe* 
ro  pur  all' bora  per  meffo  mandato  loro  a pofia  con  lettere  de'  Signori  dieci 
della  Balia  diF  torenga,  come  per  difetffioiit  de  gli  fiati  loro,  & non  per 
far  guerra  ad  alcuno  baueuano  col  I{è  di  Francia , & col  Duca  di  Milano 
fermata  la  lega , di  ebe  efjendofi  i Perugini  rallegrati  non  reftarono  di  fa- 
re, e con  doni  al  meffo , e col  ringratiarne gentilmente  quella  'B^epublica  de  - 
la  corte fia , cb*  vjata  loro  baueua,  pegno  d quanto  foffe  fiato  loro  qiiell’offi 
do  grato . Dt  qutfia  lega  n' erano  fiati  autori  i Fiorentini,  percioche  bauen^ 
do  effi  non  picciolo  timore d' .A Ifonfo  I{e  d’ Aragona , e di  1{apoli , ilqua- 
le ueliifirjfo  tempo,  ptrciocbe  cofi con  yenetiaui  ^era  compofio , baueà 
ua  di  già  mandato  F ordinando  fuo  figliuolo , che  s*  vai  poi  con  Federigo  di 
Montefeltro  Signor  d’yrbino,&  col  fontedelCAnguillara  con  otto  mila 
caudlhe  quattro  mila  fanti  a danni  de’  Fiorentini,!  quali  corfo,  ebe  bebbe- 
ro  il  contado  di  Cortona,  & d'Aregp^ , fette  paffarono  a combattere  Fouu 
no , ebe  più  d’vn  me/e  fi  difefe,&  indi  volti  alla  ^afteUinapiù  d’altretanto 
VI  fi  trattenero,  & indi  infinpreffo  alle  mura  dt  F ioréga  tra/corfero.  Et  e/fi 
ebe  nelle  loro  aiurfità, e pencoli,  per  difenfione  della  lor  libertà  non  hanno 
temuto  di  chiamur  fempre  nuoue  genti  in  Italia,  per  potere  alle  fot- 
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^nni  della  d*t^lfonfo  opporfi,  mandarono  xdgnolo  acciaiolo , & Francefco  Venttr 

Città  .5489.  rajoro  Cittadini  m franciayaccioche  perfuadejjero  al  I{è  » che  mandale  I{ir 
^el  Signore  nato  d' ingioia  in  Italia  con  ifperanx^»che  foccorfo»  che  haueffe  alle  co/e  lo^ 
j 45  2.  Y0,&  del  Duca  di  Milano» gli  fojje  agcuol  cofa  con  l'aiuto  dell'uno»  & del-- 

l'altro  di  loro»  di  cacciarne  poi  del  I{egno  di  Trapeli  gli  ^ragoncfi  t&fo'- 
prarono  ingiiifagU  t^rr»bjfctatori»che  conchiufa  la  Lega  /il  J{é  mandò  fre- 
nato con  due  mila  caualli  in  Italia »tlq naie  ancorché  daprincipiofojje  alquan 
to  impedito  da  Lodoiiico  'Duca  di  Sauoia»ch*era  con  f^enetiani  in  Lega,  per^ 
fuafo  nondimeno  dal  Delfino  diFrancia,  ch'era  genero  di  quello  Duca»n*beb 
he  %enato  da  Lodouico  il  pajlo , an^j  accompagnato  da  lui  tnftno  ad  ^AFìi  , 
tanto  col  C^arcbeje  di  Monferrato  s'oprò  ,chebauea  cantra  ^leffandria 
delLxTaglia,e^  altre  terre  del  Duca  di  Milano  moffe  Carmi, che  glie  le  fece 
deporre.  ^ Un  uogliono  che  Binato  di  Vrouéxri  ne  paffa/feper  mare  a ^eno 
^ ua  » & che'l  Delfino  per  in  fino  ad  la  cauallena  neguidajfe , ^ eh' mi 

ferrt^altro  intoppo  con  le  genti  del  Duca  di  Milano  fi  congmngejje . Ma  noi 
lafciando  quefieimprefe ad  altrUtorneremo  all' Imperatore  Federigo , ilqua- 
le  pajfatOfCome  habbiamo  detto»dt  Lombardia  a Fioren’^ , & da  Fiorenza  a 
L'Jmperato  Siena»e^  indiin  compagnia  della  moglie  giunto  in  Kpma»uifu  da  Tapa  7V(/« 
re  fe  ne  uà  a ^ 0/4  nlH  p.  di  Marì^  con  quella  folennitd  nceuuto,  che  in  co  fi  fatto  cafo  fi 
Roma.  richiedeun.  S'era  mejfotl  Tontefìce»come  dicono,fu  la f ala  ai  S,  Vietro,  do-^ 

ue  pontificalmente  vefìito  lui  ,&la  fpo/a  amoreuolmente  raccolfe , 1 quali 
poi  alti  1 8.  del  Mefe  predetto  furono  amendue  folennemtnte  in  San  Tietro 
della  corona  del  ferro  coronati, & infieme  celebratigli  fponfalitij  »&  le  no^ 
f %e  con  incredibile  allegre'^ , ^ fella  di  tutto  quel  popolo  » ^ tre  giorni 

n*hebbe  poi  Federigo  conle /olite  cerimonie , & gri^ndei^'^e  la  (o* 
ronadelCoro» &fu  conlamoglie  dichiarato  *AuguIio»& Imperator  dil{a 
ma,&  mentre  cofi  coronato  fecondo  il  coFlume  degC  Imperatori  (e  n' andana 
aS.  Giouanni  di  Luterano  fece  nel  potè  già  di  Adriano,  bora  detto  di  Calici 
lo,  motti  geni  ilhuomim  cauallieri,  tra  quali  furono  gli  dui  ^Ambafeiatori 
j Teruginigià  da  noi  nominati.  Doppo  quelle  felle  »per  lequalt  l{pma  nefà 

tutti  quei  giorni  lieta,  ne  pafsò  egli  con  l'fmperatrice  in  Vjpoli  per  nifi  tare 
il  I{è  Alfonfo  \io  difua  moglie, che  inuitati  caramente  gli  hauea.Fu  Federi 
go  in  XFpoli  con  fuprema  pompa  riceuuto,  & intertenutouipoi  alquanti  dì 
^ f r banchetti,  & con  ogni  altra  maniera  di  fefte  » eh*  ima^ 

a N^oH.  poffanò  ne  uolle  .Alfonfofolamente  in  quello  la  fiia  magnanimità 

^ * dimoFlrare»ma  oltre  a donigrandi»cb*a  tutti  quei  Trencipifece,ordinò  a tut 
ti  i Mercanti»  & artefici  d' ogni  forte, eh*  erano  m ^apoli,  che  defiero  libera^ 
mente  à T edefchifenT^a  pre:;7^o»& danari  tutto  quello »ch* e fft  voleuano,cbe 
egli  Phaurebbe  loro  fodisfatto»come  in  effetto  poi  fodisfece , Federigo  tutto 
y lieto  dellafplendide7^a,&  magnificenY^  (Fe^lfonfofe  ne  tornò  per  marea 

I{pma»&  Hit  poco  dimorato  per  alcuni  finilìri  auifi  cb*eglt  hebbe,cheglt  Ort 
gari,&  Boemi, perche  Yoleuano  il  ì[à  loro  Ladislao  giouanetto,che  feco  era 
t umultuauanoffe  ne  partì, ordinandoall'Imperatrice  Leonora, ch'era  relìa^ 
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UÌH7^oU,cb'ancb’eUaAUavolutdiVencttafenandufie,comefece,&  •^>MÌ  delU 
egli  rit  ornando  per  Ferrara, per  t'bonore,cbe  vi  bauea  ,.&■  nell' andare  ,& 
nel  tornare  da  {{orna  ricenutoda  Borfoda  File , che  perTijcolò  [ho  nipote  ^elStgnore 
iagouer nana, altra  il  titolodi  t)uca,chegli  diede, lo  inueFiì  anco  di  Modona  < 4 $ ^ 

& tlt  ^tgS'o.  Fh  3orfo,come  dicono, di  tante  buone conditioni,  & qualità  « 
tbe  mai  alcuno  fu  da  lui  per  neffun  tempo  oltraggiato,  & di  ntfjuna  cofa  più 
thè  deW ingiurie  a lui  fatte, fi  dimenticaua , onde  foleua  hauere  queiìa  bella 
fcntenXa  in  bocca  : Che  gli  inimici  più  con  jeruigt,che  con  Farmi  fi  vincono. 

£t  Federigo  effondo  vifitatoin  Ferrara  da  CaleaTjp  figliuolo  del  Ductu, 

Francefco  Sfor:^a,ne  lo  rimandò  al  padre  dell' honore  della  caualleria  di  fua 

mano  propria  adorno.Tartendo  di  Ferrara, &giù  per  il  Tò  nauigando , fé 

n’andò  a Venetia,doue  poco  auanti  era  giunta  laImperatricefuamoglie,&  E raccolta 

iui  furono  amendue  con  tutti  gli  bonari, O"  cortefie  po/fibiU  raccolti:  indi  do-  fomma 

pò  a dieci  giorni  partendo  , fe  ne  ritornò  in  Germania , acquiflò  d Federigo  Sonore  m 

queflo  quieto,& pacifico  vtaggio^hefece,vna generale,  ^fupremabene-  ' 

nolenT^  di  tutti  i popoli  (Fltalia,ptrcioche  non  era  nella  memoria  degli  huo 

miniyihe  da  che  l'Imperio  era  flato  in  mano  de'T  edefcbi,neffuno  Imperator 

baucjfe  mai  con  tanta  quiete  paffute  E Alpi  ,come  coìlui,am^  parue,che  con 

iafua  venuta  le  guerre,cb’ erano  in  Italia  fi  raffredda  fiero,  & fofpédeffero, 

& partito  lui,rauuiuandofi  nel  folito  lor  vigore  fi  ritornaffero  : percioebe  i 

Venettanifubico  cantra  il  DucaFraiicefio  moffero  Farmiycbe  come  di  fopra  Impeto  de* 

dicémq,s’era  con  Fiorentini,&  con  Lodouieo  Goni^aga  collegato,  & paffuto  V cnctiani 

col  loro  eff  trcitOyCb'era  di  A'A'/.  mila  caualli,^  di  yi.  mila  fanti  preffo  Ri-  contro  MU 

palla  l’Adda,fin  su  le  porte  di  Milano  ne  corfero , fperando  , che  perciò  ne  * 

doueffe  lofio  quella  Città  prender  Farmi  cantra  il  Duca  , ma  non  riufcendo 

loro  il  pcnfiero^volferoaltroue,(ir  paffati  fopra  Sane  ino  con  ogni  loro  sfot 

^0  lo  combatterono,ma  ut  damo . Et  il  Duca  Francefco  hauendo  all'impeto 

del  t^^arebefe  di  Monferrato,  che  fopra  Altffandriagliguerreggiaua  » 

proueduto, mandò  ai.  ch’egli  d danni  de’yenetiani  Lodouu  o Com^aga  col  fuo 

effercito,ch’eradi  XyjlJ.  mila  fanti,&di  tre  mila  caualli  fopra  il  Brefcta- 

no;  ma  rotto , chefù  il  Marcbele  di  Monferrato  preffo  A leffandria,U  Duca  p j-  * * 

Uberamente , tir  a tutta  briglia  fi  mofie  a danni  de’yenetiaui , benché  non 

molto  indugia ffe  che  i fuoi fui  fremonefe  con  perdita  di  ducente  cauaUi,  ne  ^ 

reilaffero  rotti Aieffandro  il  fratello , poco  dopo  preffo  1‘ Adda  da  Cari» 

Fortebraccio  Capitano  allhora  de'  Venetiani  sbattuto  inguifa , che  perduti 
gli  alloggiamenti, & la  maggior  parte  delle  genti,cbe  feto  haueua,  fe  ne  ri- 
tornò in  dietro  . Ma  noi  ritorniamo  boggimai  alle  cofe  di  "Perugia . Effendo 
in  principio  del  mefe  di  Maggio,&  auuuinandofi  lafeSìa  di  San  "Bernardi- 
no,il  magi  fi  rato  de  Priori, di  cui  era  Capo  Guido  di  "Paolo  de’Montefperellip 
ordinò  di  nuouoper  legge  paffuta  anco  trd  Camerlingbhthe  quella  folenni- 
td  douefie  celebrar  fi, tir  effere  riguardata  da  tutte  F opere  manuali  non  me» 
no  per  la  Città, che  per  lo  contado  neli’ifieffa  guif s , che  fono  tutte  Faltre  > 
ebe  altra  il  comandamento  di  Santa  Chiefa, haueua  in  deuotme  la  Città,  clr 

(ìferanA 
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^nni  deiliuj  eh’ erano  deferitte  negli  Sìatuti  fuoit  in  cui  volfe»  che  parimente  cjHeSla  vefe  É 
Cittd.^4Sp.  defcriurffe con t altre  conditiontdifopraiette.  EperderogationedelGouer  Di 
Dei  signore.  natore,cheVifecefopravn  decretOifnrono  date  t'mjegne,el‘armi  della  dai  M 
I4f3.  di  Perugia  a M.TÌicolò  f^itellt  da  Città  di  (^aSìello  Caualiere  honoratijfimo  » ^ 

ch’era  Sialo  VodeSia  di  Terugia  fei  me(i,  ejfendofi  egli  generofarnentepor^  tt 
tato, e perche  douea  andare  per  VodeSìà  di  Siena , gli  fu  anco  per  autorità  p 
del  Tontcficepermeffoiche  non  ancor  forniti  i fei  mefi , fiejfe  dell’officio  fuo  » 
/Indicato , Et  fà  anco  poco  dopò  per  lo  medeftmo  Couernatore  derogato  , e Tc 
fatto  0 medefimoper  M.Gentile  Brancadoro  da  Fermo, ch’era  Siato  Capita^ 
no  del  popolo  altri  fei  mefi,  e fé  nera  honorati/fmamente  leuato  . Fece  anco  m 

que(lo  xJ^agiSìrato  de’Triori  condurre  a fine  due  naut  d’argento  per  oma^ 
mento, e ferii  Iglò  del  palagp^o,  e con  non  gicciota  foefa  accommodare  ,0'prO'^  k . 

uedere  aUe  /{acche  di  CaSiel  della  Tiene, di  (faSìiglion  del  Lago, e di  Taffigna  i < 

moì  Et  vinfe  mille  fiorini  a Tadri  di  S.Francefco  (fonuentùali , che  doiieuano  «, 

Fanno  auenirefareil  Capitolo  Generale  in  ‘Perugia,  effendo  di  loro  Generale  k, 
ilTadre  F. .Angelo  delTofcanoTerugmo  .Trecento  ne  "ninfe  a frati  di  Sm 
.Agoflino  per  la  fabrica  del  dormitorio,  che  faceuano,  cinquanta  a frati  dì  k. 

S, Zzarla  de  gli  tydngelt  d'tyffcefi,e  poco  dopò  ne  furono  anco  vinti  duge- 
to  aTadri  di  S.Fratcefco  del  iJ^€onte  per  foSìentamento  dello  Studio,  e per  fi 

yó//f<wfWf«ro  de  i molti  debiti , che  haueuano , & mandarono  quelli  fignori  ^ 

Dcrchc  * * ** e-??Ì4rw«(»  d’ .Angelo  de  'S{arducci  detto  del  bifchotto  per  ^ 

^ * molte  cagioniti  principalmente  perche  ^augumentafie  la  prouifione  di  cim  ^ 

quecento  fiorini  allo  Studio,  che  nel  collegio  dt’  Dottori  fi  rimctte/fe  la  cagni  4 

tione  delia  caufa,che  prima  vi  era,  e pofcia  per  fuo  breue  u’era  Stata  lenata  » ^ 

che  tra  lacittà,^  il  Monastero  di  Monte  Idorctno  verieua  per  cagione  del^  || 

la  effentione  de’  pagamenti  de’fuffidtj,cbe  quei  I{euerendi  •~^vnaci  preterì^  ^ 

deuano  di  non  douer  pagare, e che  per  magnificen"ga  del  palai^o  s'ordinafpe  { 

al  T eforiero  .Apostolico  che  pagafjela  x^ufica  dFpifari/t  come pertadic  j 

tro,eir  Martino  Scinto, eir  Eugenio  Scarto  fuoi  anteceffon  fatto  haueuanOm  ^ 

Et  che  vltmamente  faceffe  ogn’opera  penhe  il  Papa  hberafie  la  Communi^  |- 

ti  di  CaSiel  della  Tieue  d’ alcune  molestie,  che  le  daua  il  Fefcouo  Terentma  ^ 

per  alcuna  quantità  di  grano, che  dalla  città  di  Perugia  s’era  comprata  da..,  , 

Ciarpellone  per  cauar  di  prigione  alcuni  di  quel  territorio  per  ordine  del  Ca-  ^ 

merlengo,e  del  Gouernatore  di  Perugia,  Vuole  vn'mdutor  dF noSiri  Verugi  ^ 

no/:he  dt  queSii giorni  foffe  anco  mandato  al  Papa  Galeotto  di  M.  Lello  "Sa-  ^ 

gitone  perche  quattro  'Dottori  Perugini  foffero  andati  a prendere  il  grado 
del  Dottorato  tn  Canonico  a Tifa,ilcbe  non  fola  era  al  collegio  dF  Dottori  di-  ' 

fpiaciuto , ma  baueua  etiandio grandemente  alteratogli  animi  de’  n.^agi- 
jlrati,e  di  tutto  il  popolo. 

Di  questo  medefimo  tempo  Federigo  Conte  di  %^onte  feltro  bauendo 
meffo  infiemi  vubuon  numero  dt  cauaU  i,e  fanti,  fenvfcì  in  campagna  a dam 
ni  di  Sigifmondo  Malatefia,  e perche  haueua  hauuto  trattato  in  Fano , di  cui 
Stgifntondoerapadrotte,fen'andòcQngrand’impetoaqueUavolta,  ^ tn- 

tratoui 
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tMtouìcen  uiuparte  delle  genti  per  Trm  porU,tr  *Urifuoi  capitani  tqnal  , 

traparteVn’altra,auuenne, che  giunti  in  piatta  fUon  conofceadoft  l’an  tal  Città 
UOfpotcbe  di  notte  era, vennero  talmente  in  difordmefra  loio^tbefenxa  fa  Pel  ^gnuft 
f trne  la  cagione,  ft  n^feromprouifamente  m (uga  fe  ne  vj^roHo  della, ^ 

città  Jèpo^  bauer  fatto  nulla, ^ perderono  in bttuiffima  bom  quzt^Oicbc^ 
già  acquiliato  baiteano . , ^ ^ 

. Del  Mefe  di  Luglio  efsendo  capo  de' SignoriTrioriinVerugiaT^icoiò  di 

Tomafo  èdontemeltni^Alfonfu  f{è  di  ’H^polibakédofcoMediJ'frahabbin  q|| 

ittto)de terminato  d muouer guerra  a fiorentini,tncffi  infieme ottomila  ca  a’dan- 

uallt,e  quattro  milafantUi  mandò  [otto  la  cura  di  L'etdinaodo  fuofigUuo-  je’  Fiorcn 

Utcbe  ’Ducfl  di  Calabria  è da  fctiltori  detto  ,uer fu  t confini  dello  tiato  di  fan  tini» 

ta  CbiefÀ,e!r  mi  trouato  il  Cardinal  d’^Aquileia  Camerlengo,  & ilVefcouo 

diTerugUìtheglifàdalVapa per  fomijsario mandatoje ne  uennenelter 

ritorto  diTernhladouei'l^erugim,  petciocbe  non  era  molto  ben  chiaro  iè 

Viaggio, che  far  doutuad effercito,mandarono fubito  ^mbafctatoti,per-n 

tender  da  lui  quanto  far  fi  doueua,^  fatte  le  debite  prqkifioni  per  le  caftel 

lacci  maudaiui  prefidfj.e  monitionioppjitune,  utnfero  15OO.  fioriniper 

lafpept  che  bauctebbe  potuto  in  queipritaggie  farfi.lt  Duca  di  Calabriaaf- 

ficurati  gli  .Ambajciaiori  Vetugini,che  non  erano  per  dar  damo  alle  tene» 

CSr  luoghi  loro  le  gejui  fue^e  ne  ueune  a n^Larfciano , doue  fi  fermò  alcuni 
gioruiper  afpettar  Fcderigodi  òioHt«ftltro,checoHunbuonnumerodica-^ 
ualU  VI  andò,  il  quale  ailifedici  di  Luglio  vi  fu  fatto  Capitan  Generale  di 
tutte  le  genti  del  Uà, (ir  datole  fecondo  l'ujan'^a  militare  il  baiione , il  cbt 
fatto  mofse  /libito  il  campo  uerfo  Taniale,dr  il  CbiugidiTerugia,  efen'ga 
punto ftr mar uifi  entiònei Cortonefi,  & nelTorrUorio tC .Artg^o,  ésrpt~ 
fioft  (come  anco  di /opra  fi  difse)  «iJ'aftedio  di  f fatano  tutto  il  mefe  di  .Ago 
Sio  vi  dimorò,&  alti  due  di  Settembitl'hthbe  a patti,  & Bertoldo  de  gl{ 

Oddi, che  per  .Ambufetatore  gh  fu  mandato  fubito,  che  t fini  diVeriigia.* 

toccò,g^"  hauendole  tenuto  per  tnfino  a Cailiglion  del  Lago  compagnia, pre 

fa  licenza, je  ne  tornò  a "Perugia . I Fiorentini  hauuta  nottua  della  venuta 

di  Ferdinando  mandarono  [libito  a Perugia  Matteo  di  Marco  T Annero  lo%^ 

ero  Oratore  pervttendere  da  MagiHraii/evolenano  continuare  nella  lega-,  . .. 

€oueffgJioro,onò,aqualifùrifpotiodtsì,(^Jodiederoadiuedere,pofcia..,  „ 

che  aq^liatfffero  pure,cbe  il  Duca  difopradettoancodaaicitnidi  l{antelld%  ^3  ih  jJj,- 

che  con  dugento  cauallhdr  con  molti  Ijonoraticaualieri  era  fiato  mani^ta^  1.^** 

da  Ferdinando  inTerugia  per  impetrare  le  vet tenaglie  per  loro  territorio, 

& chedefiderando  di  prouederfi,  e di  panni , & d'armi  » ne  fufie  compia- 
ciuto,au7^i  sù  gli  occhi  proprq  del  “Duca  per  pubtici  bandi  non  fole . fù  a lui 
vietato, ma  che  nefi una  fotte grauiffime  pene  gliene  deffe,no  fen'gagtàdtffi» 
modijpiitccfcdt  quel  SigHore,cuipofcta  per  placar  lo  furono  dati  da  Magi- 
JJrati  pubhci  doni, et  l’-Ambafciatote  Perugino  innà;^,che  di  Perugia  paf 
ti£e,condujfeagli  fìipendif  della  fua  Bepubhca  Cario  di  Guido  degli  Odd^ 

(on  (étò  iàcih&  btbbe  certp^  della  ( omutume  nella  lega  de  Perugini 

«» 
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jtmdietHj  conUtfud  Hepublict,&vi  frirom  di  quei  giorni  in  VtrugiagU^Amhàfii^ 
Otti  jqSp.  tori  del  I{e  dt^ragona,&d^yenetiani  per  dentare  febaueffero  potuto, 
"Del  Signore,  che  Terugini  non  fufferoconiinuatinella  tega  co*  Fiorentini , ma  in  damo, 
1452.  • ,4 glt,AmbafciatOTii  htagifirati  hauendoh fempte bmoravffmamentc^ 

trattatiidtedero  doni  conueneuoli  alla  dignità  delle perfone  iàro,d^dél gra 
do^he  foflenenano. 

. ’Diqueimedefìmigiorni fu  mandato  MefferMariotto di  idejJerTiero 

ù ' detto  delia  Culna  da  ^orciano  al  'Pontefice, perche  dontfj'efare  opera  fecou 

; do  lepromefie,  che  poco  auanti  hauea  fatica  Mariotto  Ì ^Angelo  del  Bifo^ 

chetto , che  la  cauja  che  tri  il  t^efcouo  Fiorentino,  & la  Communiti  dt  €*• 
ftet  della  Tieue  in  Komas'agitaua,  fi  haueffea  nconofcer  m Perugia  5 eSr 
cheta  coHeeffione  altre  volte  fatta  a tempo, da  fignon  Priori  di  Perugia,ei* 
dai  dieci  deli' arbitrio  Manlio  mille  quattrocento  trenta  vno,  &delmtfe  di 
Mar^  a 'Htcolò  fiecmmo  del  filo  col  principio  della  muraglia,  che  fattu^ 
V*era,del palalo  iiunuo  in  capo  la  ptà^a,  ^ dietro  al  Duomo  della  Città 
yerfo  Settentrione  , te  piactffedi prorogarla  per  altretanto  tempo , con 

quelle  medefime  conditioni  a <j 'atomo  'Piccinino  fnofigliuolo,che  nefaceua 
a JUagtfìrati  inflan'za  :&cbea  Perugini , che  haucuano  terre  net  terri- 
torio d'Oruieto , non  aliante  ! diweti  fatti  da  toro,  dr  confirmati  da  lui  , 
fuffe  lecito  di  poter  pafcolar  co  i loro  be  Riami  ne  1 proptij  terreni  loro  fen- 
T^a  incorrere  nelle  pene, eh* impoRe  vi  erano,  le  quali  cole  furono  tutte  dal-, 
Foratore  ottenute,&  ne  riportò  brem  conformi  al  defidttw  de  MigìRratit 
&poco  dopò  in  ej^ecutione  dei  fitto  delpAa'ttJ.o  a!  Piccinino  le  ne  furono  fot 
te  le  conueneuoli,  dr  opportune  donattom  da  ambedue  1 MagiRratuo  obli 
"*  gO,cb‘egti,e fuoi  dtfcendeuUfufjero  tenuti  m hauerlo fornito,  oalmeno co* 

petto  fra  il  termine  di  venti  anm,e  fe  compito,  0 almeno  coperto  non  l'ba- 
ueffero,la  donatione  fuffe  nulla, e che  infimo  a tanto , cl/egti , ofuoi  defeen- 
denti  non  haurffero  coperto  il p<daz^,  la  città  di  Ferugia  di  quelle  botte- 
gbe,cb' erano  allhora  in  piede, ne  douefje  ella  tirarle  pigioni,  dr  non  altri  ; 
ma  fornito,  0 almeno  coperto  il  paloT^o  le  pigioni  fujfero  del  (fonte  Giaco- 
mo, & de  fnoi  defeendenti . 

Del  Mefe  di  Settembre  effendofi  aueduto  il  Magiflrato  de’  Signorili  cui 
Prouifioniin  eracapoLeone  di^uidode gtiOddi ,cbe ilcommune  ueniua  grandmeutt 
ville  del  Co-  iannificato  nell’ mirate  de  ifuffidij  ordinarti , che  le  fi  pigauano  perhmol- 
iDunc . tefraude,che  fi  faceuano  neit  Arcbiuio , e per  C inofferuan^a  de  gli  Ratk- 

ti,e  delle  leggi  net  porfi  le  terre  alle  libretecatraRiloro/ù  fatta  dopò  mot- 
ti eonfìgh,vna  legge, che  perii  T^otari  principali  dell' -^rchtuio  fi  doueffe- 
ro  vedetegli  errori,  che  ve  ne  faceuano,  e fu  lor  data  facoltà  di  poter  pro- 
ceder contra  toloro,cbe  ui  bautffero  defraudato,  e che  tutto  quello , che  ut 
fuffe cauuto.fuffe volto  aUaf,ibnca  della I{occa dello SpedaUcchio  Cafiello 
verfo  li  confini  <t,Afcefi , dichiarando  che  ciò  meno  di  trecento  fiorini  uou 
fuffe. 

' Ma  Crltimo  Mogifìrtno  delFannoidi  cui  fu  capo  di  Fabritio  Si- 

gnorcUi 
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jpweUtMtduiofi^be  foco  progrt fio  da  quei  Upuri  iti  fi  facenotitiaggiiin  •AunìdelLù 
/ttcbe  non  da  qkellhCHt  era  fiata  quell'opera  commefia,  mada  altrt  cinque  Città.  Jqgp. 
Tatari, vno  per  cia/cuna  portjpche  daVuon,  e Camerlenghi  fafitroelet'  "Del  Signore 
tiifi  douejje  con  la  medefìma  f acuità  di  poter  rimediare t e prouedere  a dan  1 45  * • ■ 
mi  delcomtnuuefeguUarepe  compire  quella  lodeuole,  & vtile  opera . Et  dt 
queflitempi/ùdatoprincipioallafahricadelSeggiodelMagwficoColle- 
gio  del  Cambio  nella  pia7^:^a  maggiore,  ia  quale  con  molta  leggiadria  t e 
magnificeuT^a  fù  fatta,e  pofciaaUuni  anni  dopò  ornata  di  molte  maghe  pò"  ** 

illufìripitturepufate  di  mano  di  Mafiro  Tietro  da  Cafìel  della  Vieue  citta- 
dinoTeruginOppittor  egreggiOp&  di  nonpicciola  fama  a fuoi  tempi . f^lti- 
Vtamente  verfo  la  fine  dell'anno  ,effendofi  come  pocoauantiditemmopdato 
ordine, c he  fi  tirafie  innano^ila  fabricadtUa  KocchadelloSpedaliCfbio,gU 
tdfcefanitche  mal  volontieri  la  fopportauano,  diedero  ordine  p che  ntffuno 
del. lorn  territorio  defie  aiutOpne  con  opere  manuali,  neconnejjuna  forte  di 
animali  a quell'opera,  diche  fdegnatiiTeutgmi,  ordinarono, abeneffuno 
»4fcefano  potiffe  bauere  officio  alcuno  nel  territorio  di  Terugia,  dr  jua  do- 
munto, e che  ne  anco  fotta  grani  pene  potèfjero  effer  menati  da  Terugmim 
aicunluogo,douetfft<utdafietomofficiofuorideliaeterritorio. 

Il  primo  t^^agiSiratodeW anno  lq.^f.dicuifàcapoMeffenSuoii^m,  ^490 
hio  Buoncambq  caualierep  a perfuafione  di  molti  ciuadini-nfficiofi  .vttfòla  14;; 
fatria,ordinò,theal  ponte dtUeCbiani detto  volgarmente  <UCbimgi si  le  Ordine  de 
tonfiai  di  Siena  fi  douejje  far  mn  fijfo, onero  ffetcatoperga^miexgcadel  B*‘ 
luogo:  Et  ricotdeuole  delle  opere  delta  carttàpVoUeparimente,cbeft  affen- 
uff  ero  cinquanta  cittadini  poueriper  ciafeuna  porta  ; £ per  riteuareilpu-  ggjia 

blico  de'dannipCbepatiuada  coloro, ebenon  haueuamopor  cinqifeanma-  d’effi» 
dietro  pagato  i.fufjidij  impofli  ptr  Copportunitd  ieUttiUà^fatta  eJetttonlt 
di  cinque eittadinrvno per  porta^  affinché  uif  rouedef[er.o,ecbt enttaffe* 
ro  danari  in  commune/liedero  toro  con  lafacultd  di  poteeii  rifiueterei  re- 
gihr  idi  detti  cinque  Ohm  con  bcuefiiffime  ptouifioni'p  eebcfiaremio  ior§ 
opportuno  vi  pottffero  condurre  officiali  foreftieri . C/i  odiali  furono 
^Antonio  di  Tfjcolò  de’  Montefpertlii,  Lodouteo  dt  Tietro  Baglione,  guer- 
rieri de’  B^.anieri,Oddodt  Giacomo  d’QddOptUr  Berardo  di  Berardellodel^ 

Cergna» 

Erano  le  cofe  iPitaliapper  quel  che  di  fopra  fi  detto  t nonpoco  indifordi» 
meptSr  trauagtio,perciotbe  la  Lombardia  per  la  guerra  tra  E enettanhe’l  Dm 
ea dt  Milano  era  tu  coutiuui  moti,  e laT ofiana  per  la  venuta  di  Eirdmatr- 
do  (f  ettagona  cantra  Fiorentini, non  poco  pattua,Laonde  il  Papa,cbe  defi 
derauadiporuipacCpZ^ quietCp noumancaua  fvfir  tutti i mtgfgi  pofJibtU 
per  rimouere  quei  Treuciphe  Repubhehe dalla guerra,&  bora  con  Legati 
Cariinalt,&  boraconaUriliuncq  tentua  effortatCp  e ricordate  le  parti 
eUapaee.  Ma  nelpiù  bello  di  quefii  fuoi buoni  proponimenti  ,ediltgen7^ 
fà  anche  egli  da pericolofo accidente  comìhoffo,  percioebe  Stefano  Totcari 
geatiibuomo  Bimano, buomo  di  grande  fpittto,& dintolta  elhquenga,ha* 

kcndo 


ooo  ^ niiromai  rerugia  * 

»4ìUildeèiJL>  utnioinfiuiaUa  morte  di  Eugem  IV.  ternato  oUafcoptrta  di  rép$rRjlm 
Ctttd  j^po.  ma  ned' otakttfaa  liberti,  eirnhauea  ragionato  publicameute  alpofolot 
Dei  S(^««re  efftndoai perciò  Siato  da  7apa  "bUcota  confinato  a Bologna^ou  ordine, cb* 
i4)5j.t(  , ' 0^»/  dì  donfffe  al  Couernatore  di  quella  città  prefentarft,del  mefe  come 
'9ogUono  di  Gennaro, ,tfftndoft  finto  infermo  per  non  bauerea  prefentaf- 
Trartaroin  ft,etenutkfecretaprattca  con  alcuni  fuoi  parteggianl  inRorna  di  haueri 

» fe  n’andò  con  marauigltofa  celerità  tram- 
ano in  l{pma,elanoue  iSiefja,cbecigiunfe , in  una  magnifica  cena , dotte 
tutti  I congregati  fi  ritrouarono,  per  dare  afe,  gir  al  negocio  maggior  ripu^ 
tallone, adobbato di  ricchiffime  veSii , vicompari,gjr  finitala  cena , tutti 
con  la fua  follia  ehquent^a  a quelgenerafo  atto gagliaidiffimami te eff orlò» 
ordinandikcbe  uuaparte  di loràdoueffela  mattina  feguente  occupare  ilpe 
lagxp  iti  Tapa,&  l'altra  per  la  città  chiamare  U popolo  a libertà . 
d che  fuffela  poca  fede  d! alcuno  de’  congiurati,  o che'l  Couer ruttore  di  3o- 
lagna  bautffe  con  diLgeu-ga  dato  auifo  delia  partita  del  Torcarial  Papa^ 
quella  iSìtjJd  fera  da  miniSìri  della gtuSìUia , ne  fù  U Torcati  tncafa  di  fba 
Jorellavdouevdito  il  Slrepito  deU’atmi,  fe  n’era  fuggito  > e uafcoiiofi  m 
Trna  caffo, prefo,e  condotto  in  faSlcUo,e  poSlo  a tormenti , confeffatO^ii 

faUo,nefu  con  alcuai,cbt  IH  qutUa  noi  te  prefì furono  con  un  laccio  oda  g9- 
1 iamorto.  ■ 

T j Jl/igittHtèMagiflratp  de'  Siguort  Trìorì  in  Vtrttgu  , de  quali  fu  capò 

McSt  * iqjcoiò  di  porta  Sbnf'jdngrlo.hMèttdo  baiiuto  noti 

. -j^*^*^**  tiadche  IH  Montone  data  jufcitato  tumulto,ui  mandòfubitoc^d.Baldaffa- 
t ì:&.,  ; m re  deUaStaffa  eaUahero,egli  ordinò,che  factffe  ogni  opera  di  porli  in  pace» 

. .’Ua']'  e-fcHon^pfuffepotuto  ottenerelapace,haurf)ealmenooperato,chenefacef 
femttkgua  pet-tanto  tempo,che  ti  Conte  Cqtlo  Fprtehtacei, ch’era  in  Um- 
bàtdtaj,^ibaHeffbpptH*optouedere,& gU  diede  ■anco' facoltà  dt  poterci 
obligare  i M^gdbratepn  ciafiuna  delie  partiima  quetio,ebe  fufft  fiatocagw 
•e  deitHmuifo)^cbi-HÒ  fuffel'aMtore,nÓ  ine'bbnpMbliciefpreffo-fu  anc» 
dal mtdepmo  MagiQrato  declinato  ambafctatore  al  Tótefice  Mariotto  di 
Htcolò'de’  Bagiioni,per  torre  te  difcordie  tri  Tritrifù  eletto  con  lapreftn 
X^^ao.catadimavoti  fecretUdap  al  Cancelliere, o Capellaiio,cbe  fra  tut 
tii  propoftì  dai  trenta,!  he  tr’interuennerothcbbe  egli  i più  uoti;ma  quello» 
che  ut  baueffe  a trattare  voh  fi  legge, appare folanteeke  nei  fno  rttoma,cb’e~ 
gti  ne  refortaffe  un  Breue  della  confirmatioue,  che  gli  H ebrei  doueffeto  pa» 
garelalibra  morta  fecondo  la  leggi  poco  auanti  ottenuta  : Et  decretaron» 
queSìi  Siguoticol  configgo  de'  Camerlenghi, che'l  dì  di  S.  Beutgnate,cbe 
é olii  qnatfordeci  di  Maggio  fu^  riguardeuole  da  tutte  le  opere  manualiMO 
cortbe  qutSìo  nofìro  fanio  non  fufse  defernto  nel  Catalogo  de'  Santi, ma  per 
che  dieéunto  eftere fiato  Terugino, e celebre  per  il  molti  miracoli, che  in  “PH 
>a,et  inmorte fatti baueuafTrolfècbe fufse  da fuoi popolari  tlgioenoa  lui d§ 
dìcato,honorato.Et  del  mefe  di  Maggio  efsédo  capo  de’ Signori  Qiaiomo^ 
Honofrio  di  Porta  S,Pàtro,fù  fatto  in  Perugia  il  capitolo geattale  ile’fru» 
^ ti  dell 


di 
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ti  deir  ordine  minore  dt  San  France/codtcuura  come  altre  volte  hubbta-  %/inni  deil^ 
mo  detto  9 iL  B^euerendo  Vadre  Frate  %Angdo  del  T ofeano  Vetugtno  Genera  Città  ? 490* 
le , di  cui  fi  legge  » che  donaffeal  commun  dt  Terugia  vn  Ugna  dt  Grifone  » Del  Signore 
che  dtjfe  bauerla  hauuta  in  dono  dal  I{é  di  Francia , & perche  quella  rgna  1 4 J j • 
era  di  finiffimo  argento  ìnteffuta  • ordinò  il  Magistrato  » che  tra gh  altri 
argenti  del  palaT^o  fimettefje,  & che  fe  ne  face]] e per  man  di  Piotare 
come  di  tutti  gli  altri  argenti  fi  fdU'tnitentario. 

fenato  d"  ingioia  che  come  di  [opra  dicemmo  * a perfuafione  de*Fioren-  ^ 
tini  era  venuto  in  Italia,  hauendo  congiunto  le  genti  » che  feto  di  Francia 
condotto  haueua  con  Pefierctto  del  Duca  Franco  fio  Sforila,  fù  cagione,  (che 
Venetiani  non  potendo  refiSìerealle  lorofor%e , andajfero  fihtfando  il  eoru'^  * 

battere  j & trattenuto  fi  fimpre  m luoghi  forti , da  non  paterni  ejfere  fi  non 
con  perdita  de'  nemici  ajfaliti',  "venuto  anco  lUnuerno  , fitritirajjero  alle 
Han^e,&  "Fenato  non  ben Jodis fatto  delle  cofe  d'Italia , perche  redeua  tut^ 
ti  i dìfigni  de' Fiorentini,  del  Duca  ejfer  volti  à lor particolari  intereffll, 

^Hon  penfar  punto  alle  cofe  fue , tutto  fdegnatocon  ejfo  loro  fe  ne  partì  , 
^audojfenein  Vrouen'ga  ancor  che  dal  Duca  con  molti prieghi  gli  foffefat 
tagrandt(fma  inSìan’ga  à non  partircene x ilquale  altro  non  ottenne , ch'ai-  \ 
la  primauera  futura  gli  farrebbono  mandate  in  Italia  nuouc  genti  con  Ciò-  ^ 
nonni  fuo  figliuolo,  come  poi  fece . BJcuperò  il  Duca  in  quella  fiate , & men 
tre  hebbe  l'aiuto  de'Francefi  Vonteuico , altre  caSieUa , & luoghi , & di 

Verona, eir  di  Brefiia^cbe  poco  auantigli  erano  flati  da  Venetiani  occupati, 
doue  valorofamente  corrtbattendo  refìò  morto  (jentile  Capitano  dt  Ve- 
netiani genero  di  Braccio  Bagiione  > & manto  della  Braccefia  fua  figli- 
uola, 

Ft  li  Fiorentini  hauendo  fatto  loro  Capitano  Gismondo  Malate  Sia , cSr  ri 
dotto  ben  fei  mila  caualli  in  campagna,^  hauuto  da  Frante  fio  Sforga,Alef 
fand  ro  fuo  fratello, con  altri  mille  cinquecento  cauallt,  tenendoli  fimpre  die- 
tro all' efferato  dt  Ferdinando , & impeditolo  dt  maniera , che  poco  danno 
far  loro  polena,  hebbero  finalmente  fecondo  alcuni , occafione  di  darle  vna 
fotta , perlaquale  ricuperarono  pofiia , eJr  Foiano,  che  difcjo  dalle  genti 
del  Bj,  riceuete,  cJr  nelle  cafe , nelle  perfine  notabiliffimo danno , pol- 

tri luoghi, che  poco  auanti  perduti  haucuano. 

Ma  mentre  qnefìe  cofe  in  Italia  ft  faceuano , la  pouera  Grecia,  ^ con 
efio  lei  anco  tutto  il  Cbrifiianefitmo  riceuettevn  notabiliffimo  danno,  cir 
tale , che  fupera  qua  fi  tutti  gli  altri  maggiori  danni , che  haueffe  potuto  hor  Coftan^rin  ^ 
nere , percioebe  mentre  i Trencipi  Chrtfiiani  alle  loro  follie, t meli  ine  di-  pQ^j 
fiordie  attende  nano  Maumttto  di  quefio  nome  fecondo  Bjde'T  tirchi  con  vno  ^ 
efferato  fecondo  alcuni , di  dugento  mila  combattenti  fecondo  altri  di 

trecento  mila  [otto  Conflantinopoli  ft  mife,&  combattutolo,&per  terra, 
tSr  per  mare  da  due  me  fi  continui,  alli  XXV  II  il,  dt  Maggio,  ò fecondo  altri 
a^lt  XV,  di  Giugno  perfot^  d'armeloprefe , douefù  ujhta  tanta  crudeltà', 
quanta  è pofftbile  a maginarfi  , percioebe  fin^ga  hauer  punto  riguar- 

Qji  do  ^ 
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»4ntii  della  do  nè  d feffo , ni  i religione , ni À etade , ognirofa  fu  muffo  i tuina , netu 
Otti  j 49  o.  t'kebbe  riguardo  ne  ad  honor  di  Donne  t ni  di  fanciulli  > non  nfpttto  i lem- 
Del  Signore,  fieri , che  furono  per  tutte  le  vie  profanati  t & finalmente  ne  d I{eliquie 

2455.  di\  Martiri, ve d corpi fanth  che inmolta  abbondann^a  ven’erano  : la  teiìa 

> dell' ImperiaorConiìantinotcbe prima  volfe  valorofamente  combattendo 
morire,  che  reflar  vino  in  poter  del  nimico  ,fà  per  ifeberno  portata  la  Cit 
Empìetìbic  fà  lacuna  (Tvna  ./i  ila  ,*Durò  tre  giorni  continui  il  facebo  , cbecou  barbo- 
^ incredibile  crudekd  fù  efieguito , & tutti  cefi  mafebi  come  femine 
^erio/:he  furono  fatti  prigioni, mentre  il  l{é  de  T urcbi  era  nelle 
le  rimpcrìo  ^ »^P^ki  Sanchetti , che  faceua , furono  morti , & cofi  Clmperio 
Cicco.  ^ de  Greci , ehe  AiCXCI.anni  durato  era,  da  che  ffonSiaatino  fondato  l'ba- 
mena  , quello  infelice  anno  mancò , bauendone , come  dalTarcagnota-i 
fi  raccoglie,  da  dugento  anni  la  Famiglia  de  Taleologbi  tenuto  lo  jeettro, 
^ fà  veramente cofanoteuole , che  come  quello  Imperio  baueua  da  vn 
Con  lì  antino  figliuolo  di  Helena  bauuto  principio,  cefi  mvn  altro  ConUan- 
tino  figliuolo  di  Helena  medefìmamentefiuifj e. 

Hautuano  i yeuetiamdatea  Ciacopo  Loredanolor  Capitano  dieci  fale- 
re, perche  tolio  ne  foccorrefk  quefla  infelice  Città, dieci  altre  bauea  preme  f 
fo  di  mandarne  .Alfonjò  d^ .Aragona  , & altretante  il  Vapa,ma  nè  que- 

lle nè  quelle  deyenetiani,th' erano  già  in  mare,furono  à tempo.  .Alcuni  le 
gnidef'euetiani,&  de  ^ mone  fi, che  fi  ritrouarene  in  ConUantipoli,  prima 
tbe'lTurco  vimandaffe.fecero  Ilare  da  principio  l armata  mmtcaiu  dietro 
& che  non  prendeffe  fub/to  il  porto , ch’era  Hata  con  vna  catena  di  ferro 
riruhiufo , ma  non  potendo  poi  aiutante  nimuheforxe  refilìere,  perderò 
notlporto,^ laCittà  infitme . TeraveggendoprefoConUanUnopùlt  (è 
Cruciata  ba-  ane}e  anch’ella , ep-  fu  data  ih  preda  a foldati . Il  "Papa  efiendofi  amarifi- 
dita  contro  ^ fi  f^amenie  doluto  della  perdita  di  cofi  grande  Imperio, & lufiemerifem- 
* teudofeue , mandò  fubito  ad  Ultimare,  &■  bandire  la  Cruciata  contra  Turm 
chi,mupocoinolìri7rencipi,checontra  ft  lieffi  fi ritrouauano aecefi  • 
fe  ne  rimofièro , tanto  nondimeno , U Papa  col  me7^  di  Frd  Simonetta  da 
Camerino  dell’ordine  heremitano , ch’andò  più  volte  dà  <^€ilano  a Vene- 
ti», fi  oprò , ehe  f .Aprile  detCanno feguente , ne  fè  feguire  in  Italia  la  pa- 
ce , di  cui  al  luogo  fuo  fi  dirà . t^la  torniamo  bora  alle  cofe  di  Peru- 
gia la  doue  effendo  capo  del  Magifìrato  de* Signori  Guido  di  Malatefla  Ba- 
gltene , mtendendofi , che  di  nuouo  dCaiìel  della  Tiene  era  andato  l'inter- 
detto nelle  cofe  fiere  per  la  cauft  ciuile , che  quella  communhd  baueua  coi 
yefcouo  Fiorentino,  fi  dtl‘berò\,  che  .Antonio  de  gli  Herculani  Dot- 

'toreandiffe  apiedtdelVapa  ,cirprocuraffe ,chePinterd:tto  fi  leuaffe,oìr 
che  la  cauft  fecondo  la  commiffione  altre  volte  da  lui  ottenuta , dal  Gouernu 
tore  di  Perugia  fi  conofeeffe  , la  qual  communttà  hauendo , fecondo  1 fuot 
ordini,  deflinato  due  fiioi  Cittadini  a Peruginiiperebe  eleggefsero  il  loro  Po- 
dtiìà,  giunti  dman\i  al  MagiRrato  fi  eltfiero  toccando  alla  porta  diporta 
Me , 9 ouanni  d’jA  ntideo  .Antidei , ilqualfù  poi  da  i Signori  Trio  ri  noRri 
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ttn  motta  f ronux^A  tonfirmattt , lejuah  ancorcht  frfftroni.lt  kit  imo  Mtfe  ^«»x  drUt 
itll'offim  loro  >vof:ro  nondimeno  per  malti  m,potMitt  negai  ij , thè  ha-  CiUd  ^490. 
neuano,  elegger  fi  dthi  ^entilbuotaiHi, per  ì^icoi  datori  ifffntbe  in  Dii  Signore, 

touafioni  della  Hjtpublica  foffero  lotoprefh  t & pronti  aionliglurlt 
aiutarli  nelle  fpeditiòni  da  far  fi . I dieci furono  t^ello  di  Vakdvljo  'Baglio- 
ne  » & "Piergiugliotto  d’Oddo  defibij , Guido  diTaoioMoijt{fpertHi,  & 

Confìantino  di  l{oggiero  de  B^anit  ri  , 1M.  ^Àgamenonne  di Gtui  omo  de  gli 
^Arcipreti  < & Baidafiaredi  Carabina  delia  Staffa  , M.  Gregorio  di 
I{oggiero  d‘,AntignoUa,  cJ*  Guido  di  Carlo  degli  Oddi  » Bjdotfo  di  fabrt- 
tio  Signorelli,  & -Antonio  di  Giuhotto  degli  -Acerbi . Et  perche  alcuni  nor 
bill  haueuanu  fatto fen'ga  il  confenfo  de’e^lrCagiflrati,&  degli  altri, che  ba» 
neuano  parte  nel  gouerno  della  Città,  ritornare  in  Terugia  ^cuni  Cittadini^ 
fbe  erano  fiati  alcun  tempo  fHorufciti,ma  non  publicati  ribelli,  eiòtffea-  " 

do  per  lo  più  a tuttigU  altri  nobili  difpiaciuto,i  Vrion  per  fedufare  a qutfli 
taliy&per  tor male  dtlcordie,cbe  ni  haurebbono  potufoipfffertichiantare- 
no  vnbuon  numerodiCittadinideprincipalidellaCittà  , & iuidifcuffofi fit 
quelli  tali  cefi  rientrati, che  per  poco  amoreuoli,  ^ fofpttti  fi  ntmmamno  » 
f afferò  da dichiararfi  per  tali,&  confeguentemente  damandarli  fuora  del- 
la Città,&  contado  in  effthoiò  di  lafciarh godere  il  beneficio  già  loro  conce- 
duto,4opò  molti  difcorfi  fattoui  fopra, furono  finalmente  a fecreto  fcrfitiniu 
tntffi,&  vinto, cbe  fi  doueffe  dar  loro  hcen's:^ , & mandarli  fuora  def  terri- 
torio-QjieSìi furono -Angelo,&'Hfcolò di Giouarullo de  BuQntempi,Golino 
di  [ectbolo  del  Migga,Bartolino  di  Lodouico  di  Bar tolini, tutti  quattro  di 
porta  Borgne,-Angelo  dt  Magiuolo,C  h figliuoli  diM.  Ciouanni  di  Fran- 
ceffo  di’Pittolo  di  portafole  , & Diamante  d’-Angelo  diporta  Sant’-An- 
gelo. 

Del  Me  fedi  -AgoHo  morì  inTeriigia  Frate -Angelo  del  ToffanoGene  p 

raUtCome habbiamo  d'tto,de’Fratidell‘ordineminoredi  S.FranceffoTeru  jgj 

^ gmOy&ghfù  fattogrande  honore, per docbe  in  accompagnarlo  alla  ffpoltu  Totono  Gc 
ta  altra  che  vi  furono  tutti  gli  ordini  di  Bjehgiofi , "Pi  furono  anco  1 Signori  neale,  4c* 
Triori,&  Camerlinghi  con  tuttigU  huomini  dell’ -Arti  loro,  & fu  fepolto  «•  Minori. 

. nauti  aU‘ aitar  maggiore  di  S , Frante ffo  in  porta  Saiifanne. 

Et  il  mefe  ffguente, e fiondo  capo  de’ Signori  Cefare  di  M.  -Agamenonnc^a 
degli  -Arciprethl{idoifo  di Malatefta  Baglione  tolfeper  moglie  vna  figlino 
da  di  Smonetto  da  Ca/tel  Teccio  nobile  Oruetano  de  principali  Capuani  de’ 
Fiorentinitilquale  altra  la  dote,chefu  di  quattro  mila  fiorini  d’oro,to  conduf 
'fe anco  con  cinquanta  lancie a gli ftipendif  d.  quella  f{epublica.  Et  ad  inftart 
T^a  de' Frati  di  S.Francefiofu  dalMagiftrato  condotto  a leggere  Filofofia  in 
Teiug'a  Maftro  Franceffo  da  Sauoiia  Frate  di  quell’ or  dine , ilquale  alcuni 
anni  dopò  fù  da  Taolo  fecondo  fommo  'Pontefice  fatto  Cardinale  di  San  Vie 
tra  in  F incula,  Clrpoffia  dopò  la  morte  di  lui  'Papa,  cbe  Sifto  quarto, [chia- 
mar fi  fece  huomo  in  tutte]  le  buone  lettere  motto  fingolare  ,&  lUuftrc^ 

&fula  prima  volta  condotto  in  Terugia  dal  Padre  loro  Generale  > perla 

' 

✓ . 


DeirHiftorJacfiPerogfa 

'iu4tmì  della  cui  morte  volendo  egli  partirfene , i Tadri  fudetti  perche  fipeuano  quanto 
Città  ?490*  egli  negliftudij , & particolarmente  nella  Cattedra  val^Jfe,  ne  fecero  à Ma 
DelSigttore  giHrati  la  msìani^a , che  detta  habbtamo  t & oitennerotche  vi  fifermajfe  , 
145^1  & vi  flette  pofcia  alcuni  anni, 

yuoU  Cipriano  Manentetfcrittore,come  altre  volte  habbiamo  detto  > deU 
tHiiioriedi  OruietOt  cbe'l  jfapitan Tietro  di  Sommahuomo  molto gratòal 
Conte  <T,/CngmUara  col fauor  di  Francefco  yitor^t^a'^  degli  huomini  da  'Ba- 
gnorea t&di  Bolfena  ribelli  de‘  Monaldefcbi  della  Ceruarut  prendeflero 
dopò  la  morte  di  Corrado»  la  Ceruara  lorforte^^ , & la  fcaricajfero  » & da 
imedefmi  buomini  di  Bagnorea  fojfero  rumati i termini  > drmefia  ffjfopra 
la  valle  di  San  7roculot  perciocbe  gli  Oruetani  baueano  in  qtie' tempi  poche 
fon^  » efìendo  tutte  t armi  in  man  ddMiniflri  del  Tapa,&  quei  Signori  cb* 
ttanorimaSii  in  vita  de  Monaldefcbi  della  Ceruara,bauendo  pochi  buomini 
attiaU'armi»  & tenuti  a freno  dal  Vonteflce  » pocopoteffero, indeboliti  • 
per  la  morte  poco  auanti  feguita  di  B^nuccio  di  'Pietro  Farnefe  huomoquan 
tunque  decrepito  > & neWarmi  » &in  ogni  altra  cofa  di  molto giudicio  » & 
valore.  Soggionge anco ilmedefimo .Autore tcbeeffendo Braccio  Baglio- 
né»  tr  Giacomo  Fortebracci  condottieri  delTapain  Todi  con, alcune  com- 
pagnie di  Caualli , reniffero  in  tanta  difcordia  fri  loro»  che  ptefe  l'armi  da 
faldati  venutofi  afpramente  alle  mani i combattejj'ero  con  tanto  ardo- 

re fche  cento  cinquanta  di  loro  vene  reflaffero  morti  » & che  i T odiai  prefe 
anch’effi  Farmi  > ne  cacciajfero  l'uno  » ^ t altro  fuori  della  Città.  Ma 
noi  di  quello  accidente  non  ne  trouiamo  memoria  alcuna  ne’itbrinoiìri» 
benché  nel  vero  pochi  fiano  coloro  » che  di  quelli  tempi  habbiano  ferino  » 
& non  habbiamo  neanconotitia  cbiqueflo  Giacomo  Foitebracci  ft  foflc^ 
& non  n'bauendo  trouato  memoria  » fe  non  nella  Famiglia  de’  ‘Picci- 
nini . 

Il  "Papa  intanto  hauendo  determinato , oir  publicata  la  Cruciata  contro^ 
ProùifiotJC  Turchi  jperproueder  danari  » oltra  Faltreproxifìoni»  ordinò  » che  tutti  gli 
di  danari  fJt  officiali  delja  corte  di  Bpma , & fuori  per  tutto  lo  Siato  fto»  bauejfero  d 
ndal  Ponte  contribuire  allafpefa  di  quella  guerra  con  la  decima'parte  delle  loro  proni  - 
t foni  di  quello  anno  > intorno  a che  F gluma  Magistrato  de'  Signori  noSlri  » 

di  CHI  era  capo  Mariotto  di  'h{icolò  de  Baglioni  »perche  non  bauejfero  a pa- 
tir folamente  quegli  officiali , a quali  fecondo  quelFordiae  to  ccato  battereb- 
be >ma  che  con  ejfo  loro  hauejfero  anco  hauuto  a patirne  coft  coloro  »chc-à 
dopò  effi  venuti  foflero  » come  quelli  ch’innant^  erano  Siati  publicati  ,face» 
doft  hmaggtor  parte  di  tffi  t òper  due , òperfeimefì  » ^ laminar  parte-A 
per  Fanno  intiero»  ordinò»  che  veduta  la  fomma , doue  aftendeffe  la  prima 
parte  degli  emolumenti  loro»  quel  tutto  fi  doutffe  cauare  dal pubhco  » & 
vi  furono  aff eguali  alcuni  I{cgiSlri  di  debitori  vece  hi , cheftbaueuano  d 
vifcuotere>&  con  quelli p biiuejfc  a ftiis fare  alpio»&  ^eiigiofoiefide- 
mdclPwuflie. 

^ ^ Pfficnia 


Parte  Seconda^LibroDccimotcreoi^ 

. tJfcHdo  entrato  a Colende  di  Gennaro  delC^nno  MCC  CC  H 1 1 1.H  •/fnni  dellÀ 
wuuo  Magiflrato  drì  Signori  Trmhdi  cui  fu  capo  ,/fntomo  di  Matteo  di  Città  5491. 
Francefcodi  Torta  Sanfanne  trd  le  pnntecofe  di  qualche  conto , ch'egli  fa-  Del  Signore 
teffe,fu  che  conuocato  >n  con/iglio^Hfittadimp/ii  principali  delia  Cittàin  i 454. 
buon  numero,  propofe  loro  quello  che  piu  fojfe  paruto  opportuno  dafarfi  per 
eonfirmationet  cSr  reformatione  dello  fiato  Ecclefiafiico  di  Terugia,det  Co  ModuO  4i 
nemo,e2r  regment  0 di  effo,&  della  '^publtca,ér  finalmente  di  dar  luogo  fcgoladonc 
( e!r  fiumi  lecito  iTufarle  proprie  parole  del  partito  ) alla  ragione  , & alla  l*enifu . 

giuRitia , & di  molte  altre  cofe  depenienti,  & appartenenti  alCuniuerfal 

Juiete,&  pacificofiato  della  città.Ma  perche  queSìomotiuofofìe  fatto, non 
da  libri  publici  efprejfoiben  fi  puh  crederebbe  non  fi  farebbe  fatto  vncon^ 
figlio  (Thuemini tanto  riguardeuoli/iuanto  furono  quelli  che  »* inteniennero 
che  fono  nelltbro  degli  attipubUci  rtgifirati,fela  città  non  hauejfe  bauuto 
Infogno  di  correttione,&  moderamento,ma perche  il  cafofù  di  nonpicciota 
confideratione  non  fia  grane  à lettori , che  de  nomi  loro  fe  ne  lafci  notitia  a 
pofieriipoiche  dal  configlio  loro  ne  vennero  le  confideratiom,^  moderati»-  ^ 

nibhe  fi  vedrannotli  configlieri  furono  iTietro  di  M.^iouanni  di  MXripol- 
to,M.  Valdqffarre  della  Staffa,^ nido  degli  Oddi, "Braccio  Buglione,  M.  C/®. 
uanni Monte fpereBi,M. Totidoro  Buglione,  B^naldo  dil{unico Monteme- 
linitLodouico  Buglione, Bonifacio  Coppali , Tietro  d’Oddo  de’Ciugliotto  Vi- 
bif , di  Taolpietro  Gratiani,Tierfrancefco , & ^Antonio  Valeriani , 

Vinciolo  d’^Agnolino , Colino  di  Giouanni  'Baglioncello  de  Vibij , Lionello  de 
gli  Oddi,M.Vandoìfo  Baglme,Cefare  di  M.  Agamennone  degli  Arcipreti 
Galeag^o  di  Felcino  della  Staffa,Simone  degli  Oddi , Felice  di  "Baldo 

degli  Armanni,Baldo  di  M.  Matteo  di  M.  Tietro  Baldefchi,  Tictropaolo  di 
Manfueto  Manfueti , Taolo  di  Filippo  di  Lodouico  Telimi , Felice  di  Matte» 

Francefeo,  Bartolomeo  di  Andrea  di  Bafcuccio , Borganucio  di  T^icolò  de 
J{anieri,Giacomo  di  T omafo  di  T co,  BattiSìa  di  Meo  di  Saracino  ,Filippo  di 
Zodouico  di  Filippo  TelliniiBobto  di  Calcalo  di  M.  Bobio  Baldefchi,  Fran- 
cefeo  di  Bargetto  de  BarX}  > <jiufiianiano  del  Ferriera , Foggierò  del  Pm- 
^ra  credo  degli  Antignolla  , BJdolfo  Buglione  ,i  quali  congregati  di- 
nant^i  al  Magiflrato,  & vdite  le  propofie , &f ottoni  fopra  diuerfi  difeorfi, 
deliberano.prima  che  di  quella fian^^apartijf ero , che  il  MagiSìrato  doueffe 
elegger  XX.  cittadini  quattro  per  ciafeuna  porta  con  facultd  dipouedert 
& dare  ordine  a quanto  di  fopra  habbiam  detto  : li  XX.  furono  per  portai 
Sflnfanne  Guido  degli  OddhTifeo  della  Corgna,  Biordo  degli  Oddi,  & PtU- 
ce  di  Matteo  Francejco, per  porta  Borgne  {{analdo  di  Bellico  Montemelmif 
Tietro  di  Giouanni  di  M.Crifpolto,Tiet  ropaolo  di  Manfueto, & A ntonio  di 
fjiliotto  degli  Acerbi, per  porta  S. Tietro  T^tcolò  di  Taolpietro  Gratiani,M, 

Tandolfo  Baglione,Tiergiugliotto d’Oddo de‘Vib  '},&  Giouannidi  iqjcolò 
di  Benedetto, per  porta  Sole. Guido  Morello  dei  Motefperelli,Fràcefcodi 
• colò  di  T omafo  Montemclini,  Borgaruccio  di  2{icolò  di  l{anieri,Cr  Bars^t 
r ii.fi  S tO 


, tf’14  Dell’Hiftoi'iàdiPeriigla'- 

Unni  della  ifidtiIlitì(i,pófUS.^ei«^^BaldaJS[are(UUa  Staffa, Ce/Àrrdì^ 
Cmd  J49I.  •^gaoxennoned^Uudrctpfeih  Caiea:^»-é  FekinodeUa Staffa  Bonh 
Del  Signore,  io.. CoppoU^Qtieffi  XX.  httomioUtffeadofi  malte  volte  eoagr  e;gati , deli» 

I4H*  oerarowmoltecojè,&‘  permeglio  Seguire  giiordini  loro»  mescle  tutte  m 
catta^leportvonfi  nella guifa^cheqik  dì fouo apparirà  fitto  la  data  delli^ 
li»  Feoraro ai  Magiiìrato  » ilquale  gratiofamente  ricenendoie  , or« 

' ^ ^ hifripn/tliei  t cefi  come  erano  fi  regi&raffetot  e!r  fino  que^ 

FjJendottoiSatieletth  tjr  deputntidavoi  AioffttfierS^oort  'Prioricott 
eommifflone»  ei;?comaodameato di douerproueiereitSt ordinare f eSfàvoi 
^'ir'  etpvtareànfiriptis  quello  che  anoipar  vtUejMmottuokie^  ae 

m^^k  doM/ormatfi^&gimernarfi circa  UlùfórntiUiouett^^ 
tme^e$‘eff€(MU<meidelUgiuSiitietcmaUefiottiontdeiptiSlmdcbuon» 
etrial^pMex^ejp.c^tcotdiafiaHHhtdiuit^  chea,  la/òrmadatenerfi nei 
iMndarfuora-UmkafiiatwriHettered^importanfì^.&ptoponerelefacem 

dtpuhlichet&partKolitri  nel  configgo  de' Signori  Camerlmgbk& generala 
twiteei(faakiiiuaitrepartif&  tnanèrideUa  "Perugina  J{epubttca,  lequali 
nani  fedamente  fi  yeggonoi  &confeffa»ohauermaHcameuto,eìrefferne 
cefianotche-fi  e orreggauotep'  riducano  à miglior  fbtnutper  la  quale  ceffo  o». 
gni  fiandolOitÉf  danao^aonde  noidefidetofidi  obedire  olii  comandamenti 
a noi  fatti  » fecondo  lapoffibdità  nofira  adempire , tir  effeguire  ladetta, 

ànoi  fattacomutiffioiie»  bauendo  trànoi  ptà  notte  di  queSiainnterùif^eHt 
tutte  le  parti  dteffdy  lungamente  » & con  diligente  effamina  ragionate-,  tSr 
praticate  y&  mtefianco  diffufamente  il  parere , trgiudicio  di  Monfignori 
> P^uerendiffimo  noSlrO'Couerttatore  ,&  finalmente  di  commnne  ttlf  vmem 

parere  di  tutto  il  nofiro  numcrothauemo  ordmato,&  compoflogl*infrafcrii> 
ticapUoliperntaiodi  planane,  Hr  di  ricorded  quali  ex  nunc  riferiamo  ab- 
leJàagnifice  Signorie  Vofire  fi  vi  parerà  di  aeeettarli,  & farli  per  «N/ffn» 
tà,  tir  decreto  del fudetto  Monfignor  ^ouernatore  approuare  nel  modo  eba^ 
‘ - fono  fatti, &■  con  tutte  quelle  addhioni,dimmutioni,mutationi,&  correttine 

) nuchealie  Signorie  Voiìre  Magnifico  pareranno  opportune, alle  quali  ne- 

rtmettiamo.Il  tener  di  detti  capitoli  é queUe. 

Capitoli  di  cofi,cbe  difetto  fi  diranno, habbiano  effettr,&  fi  a chi  di  queir' 

nfòrmario-  habbia.  Articolar  cura,  & joUecitudine,  ne  pare  che  s'mSlituifcà,  &di- 
Bc . nMuo  s introduca,  & in  quanto  in  noi  é,innituimo,  & crearne  un  nuouo  e fi 

ficiedi  Dieci  Cittadini  due  per  ciafeuna  porta,  d'huominìf  rudenti, bono~ 
rati  -,  gium , & confidenti  del  prefente  EcclefiaRico  Hate  , i quali  lab- 
biano  a chiamar  fi  i Ditci.fijformatori  della  Ctuflitia  , elr  durino  quattro 
tdXCtfihcioè  due  offUijdel  aJ^fagnifico  Priorato  ,de* quali  fi  faccia  x-mt 
• , nuoua  borfi,  & fi  metta  nella  caffi  degliofficq,  &pubticbifi  irs 
nan'^ilapublicationedei  Magnifici  Signori  Priori  nuoui,  & cefi  di  quattro 
■ mefi  m quattro  mefi,cioé  diCiugno,di  Ottobre,&  di  Feb.quàdo  fi  publieano 

• *^‘&fF)rjPriori  fi  publi(bmancoquefii.£tper(he  tale  e/etf  iene  quòte  àpi  A 

ficreu 


delU 


' Parte  Seconda,  Libro  Decimocerzo.  ^iy 

fecma  tanto  ifià  vtik , & di  mane ofeandato , noi  per  adempire  ptfgtio  la  ^nni 
^”*^Oione  da^,&alluHrati  neU^  chehabLmo  rednto  Città  ,491. 

vy . ss.  MM.  hmtert  hanuta  tn  not , (he altramente  non  et  hanerebhono  a Del  Sialore, 

(ofi  gr*n  ntgoao  elettila  buon  fine  habbumo  vinto  a fcrntinio  fecretotrà 

MI  per  vn  anno  ctruiiianta  cittadini  dieci  perctafenna  porta  yefelndendone 
éaUa  eletttoney&  partito  ^ueUi  di  noi  delUportayper  cui  corretta  ilparHto\ 

& di  tfji  cinquanta  habbiamofatte  cinque  palle  per  XX.Mefi  pronti  *> 
tmpagnandoìte  due  per  porta  co»  buono  ordine  ydrcofifea  XV.  SS,  MM. 
piacerà»  & t^u^affene  Vautorita  da  tJHonfignor  K'nerendMmo  Guner- 
tMort  ^ tn^orfer anno  » t^publicher anno , Altrimenti  nò;  i quali  olitali 
Sabbiano rautoritày pefi,  eSrobùghi .chequi  fitto  appariranno. 

£t  acciò  che  Idem  ^fformatorifiano  neUa  tfecutione  del  loro  rlKch  pii  ObI«»hi  de* 
d^g^nti»JrplHobedtMi.coriaa^onfignor^^^^^  cZrJto-  ReSato- 

r * Vrforhpronediamo.O- orimamoiche  i pre~  ri • 

dfnfiiinounuti.eirotìigatialmenofr^ 

ficio  d andare  alia  prefino^aidel  Signor  Gouernatorenìr  da  quello  riconofee 

Mar^bonate . fiato  di  Santa  Chiefa  di  T^fìro  Signore,della  HepH. 
^^ff^’fi^if^delpr^ecclertafìkoftatoyep-pelfi^^ 
deftiU9»ofèguente  dì  pigliarlo  da  i Magnifici  Signori  Priori 

‘^^^nchei'^cfirmatoripredettibMiano  materia ad\fkreinrieme^ 

A^naret&apronedertaUe cofivtilt , & honoreuoli  aUrCittà, ér allo 

^^*Oyordtntamo,che  pano  tenuti  te!r  debbano  almeno  due  Volte  la  fettima-  ‘ ' 

kayetoeilLunedì  ,firil  Venerdì  ordinariamente  congreraifi  mfìemenel  • 

*1  Signori  Trioriper  ragionare  delle  predette  cofe  alla  città  rS- 

j:hcjacando  per  morte  fi  perqua^^^  impedimento  alai’ 

M pkbltcato  al  detto  officio  prima  che  entri,  odopò  che  firà'mtrato  che  in  ' 

1^0  diqueitale.0  vnoyopmchemamafferoyfi  poffi  figger  per  li  Magni 
olihora  faranno  infieme  con  li  detti  TUfirmafori 

fMi  coHeghi»  vnoaltroopià  inUogodicbimancaffe  . ^de^medefima 

porta . cttenutom  fra loroUpartuo  a'Boffoley&  fané  perkdneparti  di 
queilttvevitnteruerranno.  » * 

Che  i detti  I{efiimatori  durante  il  tempo  di  loro  officio  fieno  tenuti . ai- 
itbby  coaegi^menteandareallaprefin^a  di  Monfigmr  Keuerendiffimo 

^>*^natoretcl^faraperli,tempi.aragio»are»coufirire.&trattarec^^ 

Che  ne  tdetti^fomaton,ne  alcuno  dfeffipcjfa.nedtbba.  durante tof. 

PffofilP»pariufidallaCittàdiTerugiaperqualunquex^gionefiiftaJtn7a 

jP^^If^ltfffiZ^iihlonfignor^eueteHdijfiim^OHematoreteìfdelliMagnì- 

Qj{  q fici 


1 6 Dell  Hiftona  di  Perugia  * : ^ 

'Jlnni  itila  fici  Signori  Triorhacciochefempre  vi  fiati  numero  intìer6f&polfat:oeJJev 
Città  ? 49 1.  citare  l'officiOi&  far  quello, che  fono  obligati,faluo  che  quando  foffie  tempo 
DelSignore  dtpeSlìlenT^tnonfianoàciipiùiChefivogliano^ceffitatu 

1454,  Che  ogni  volta , che  faranno  publicati  1 detti  deformatoti  il  Cancelliero 

ielcommune  fia  tenuto,& debba  mandare  tldettogiorno  la  poiana  de*  no- 
mi loro  a\Monfigaor  ’Reuerendiffimo  Couematore»  acciò  babbta  notitia . chi. 
pano  per  poter  conferirey&  trattare  le  cofe  occorrenti . 

£t  perche  vna  delle  principali  cagioni  » che  ha  indotto  nelle  menti  de^ 
buommi  di  fare  queHa  nuoua  prouifione , & chef  e fierciti  intie  r amente  U 
ragione, & lagiuflitiaper  lo  l*oitSià,&  Capitano, & non  fiotto  im  pedi  tir 
ma  fauoreggiati  da  quefla  depublica,&  tanto  tffi  TodeSld,  & Capitano^ 
loro  odiali  pano  più  pronti, dr  JoUecui , quanto  vedranno  dalla  città  , tr 
dallo  fiato  quefioeJferpmdefiderato,&fbllecitato,prouediamo  ordi- 
niamoyche  i Magnifici  Signori  "Priori  infieme  con  effi  deformatoti  pano  te-  ^ 
fiuti,  & bbUgati  tUmeno  trevolte  in  diuerfi  dì  per  eiafeuno  "Priorato  dtba- 
nere  nel  cojfttto  lora  nel palax^  \de'  Magnifici  S ignori  Priori  i detti  Tode- 
flà,  (^Capitano  » & loro  Collaterali, Ciudtci,cauatteri,&  altri  loro  officiali; 
& ammonirli,  ricordarli, & eff  orlarli,-  (ir  foUecitarli,  cb‘effi  debbano  neH^ 
(aufeciuili,&  criminali  amminiflrare  prontamente  aciafeunorapoae  reir 
giufìitia,punireimalefiiij , efpedireiproceffi,&  fare  a pieno  quanto  fon» 
'obligatiyoffìerendo  toro  il  braccio,&  f onore  della  Ctttà,&  dello  fìatOf  efi"  pra 
teflando  della  pena  quando  nonio  facejfero  ,di  cbeperloTiotafodogfi'Si^ 

! [ gnoriTriorife  ne  faccia  fpecialricordonelUbrofiio.  ■' 

Et' acciò  che  più  pienamente  s"ammmiflri  ragione^ giufUtin  mediante ik 
fauore  della  Città, & delio  fìato,prouedemo,t!r  ordiniamo,  che  quando  ac- 
cadejfe  ale  UH  cafo,nel  quale  per  lo"Pode3d,&  Capitano  non(ipoteffe’,òno» 
fardiffe  fameTeffiecutione  della  Ciu3itia , Monfignor  deutrendiffimo  Go- 
tiematore  infieme  con  1 Magmfici  Signori  Priori/lr  detti  ^^f  ormatori  chi* 
moti  alla  prefen-^a  fua, deliberino  quello  ffbe  s'habbia  ifare  f efjèguire  im 
detto  cafo,&  quello, che  per  loro  ,&perla  maggior  parte  di  lorofard  deli-^ 
leratoJiafenT^  dilaiione  alcuna  mandato  adì fjecuuone. 

Et  perche  tlfindicatodelTode3à,tr  Capuano,  facendofi  dtbitamentei 
priactpalcagione,chefacciaHoildouere,&delcontrariofitguardino,&td 
findicato  molte  volte  fifa  più  a beneplacito, che  a ragione, perche  ifindlcm 
tori  non  hanno  fopra  di fe  altro  freno,  ri  e altro  timore , per  tanto  per  ouuiare 
a qurflo  prouediamo,&  ordiniamo,c  he  ideiti  reformatori  infieme  con  i Ma 
gnificiSigJPriorìpoffano,fianotenuti,tr  debbano  findicareidetti  findicata- 
ri  di  qualunque  Todeftà,ò  Capitano,&  loro  ConfuUori,&  fecondo, che  tr<h 
ueranno^sfi  nelCaffoluereò  condannare  bauercommefio,cofi  ti  debbano  giu 
duare  , affioluendoli  fe  meritato  Chauranno , & condaaandoii , quando 
lomeritafiero  nelle  mede fme] pene  ommeffe  per  loro, nelle  quali  doue- 
ua  efier  condennato  [li  \Pode3à  ò Capitano  ò Im  offidoU f òfm%ltd  tCbc 
dMlorofiano^^itndthtamente  affotM^  ' 
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TerriparareadogHidifcordìatContentioiKiOfcandalOiChepotcjìe  aafcere  tra  jtnni  de  ila 
ciuadinit& metter  concordia»  & beneuolenT^»  ordiniamo  > & prouediamo , cittd.^^p  r. 
che  i detti  Bj;f ormatori  fentendoalcHn  cittadino  bauere  infieme  diffettnx,a  » T)el  Signore 
odio»  0 coni  enfiane , majfimamente  di  quelli  delprefente  Sialo,  fiaao  tenuti, e 1454. 
debbano  perfCfò  per  altncon  ogni  oppottunorimcdto  cercare , & sforar ft 
di  metter  tra  loro  accordo,  & buona  pace  in  quel  miglior  modOfCbe fapranno, 
e potrannojecondo^be  le  conditioot  delie  perfane  t & dei  caft  occorrenti  ri‘ 
chiederanno. 

Et  con  fiderato,  che’ l mandar  fuori  oytmbafciatori,  & fcriuer  lettere^ 
iimportan'^it^  il  proponere  le  faconde  publicbe, e particolari  al  configli» 
de‘  Camerlenghi  fono  tutte  cofe  digrande  importan7^,e  pefoalla  cittd,&  oL 
hSìato%&  con  quantopiH  ejfamine,&  frd  più  maggior  numero  fi  delibera- 
no, tanto  fanno  maggior  frutto,e  ìeuati  in  parte  lagtautrja,  & fatica  al 
gihrato,  per  tanto  pare  anoivtiliffimo,e  coft  dicemo,prouedemo,&  ordini»- 
moithe iMagnifici SignoTiTriorinonmettano,ne propongano  al  detto  con- 
figlio  de  Camerlenghi  alcun  partito  di  cofepubhche,o  particolari,  fe  prima  nS 
fhaueranno  conferito  all'officio  et  efft  I{eformatori,<ìr  non  fard  per  effi  tra  tue 
ti,ò  alni  eno  per  le  due  parte  di  effi  approuato  per  vtile,  bonore  dello  Siato 

afcrutiniofecreto,  poi ejkHagmficiSignoriTnori  lo mettanoa  partito 
tr'dloro,r^poial  Confìgho  de  i Signori  Camerlenghi  offeruata  in  di  la  for- 
ma degUfiatuti,&  ordini  delia  città,  ft  come  è confutto,&  perfimile  or  dinei 
C7  partito  t'approuino  le  elettiom,& deputatmi  degli  .4 mbafciatori,chefi 
haueffero  a mandar  fuori  del  dominio  di  *Pcrngia,ò  in  corte  di  %oma^  altro- 
ue,&fimilmente  tutte  le  lettere  credentiali,  oaltrelettere,cbe  fi  haueffero  a '• 

fcriuere  fuori  del  contadc,e  territorio, eccetto  quelle,  c he  fuffero  in  f nuore  Idi 
particolari  perfone  non  di  molta  importartz^ folo  aeile  terre  de’  noSirivicini, 

C*r  in  tutti  U tre  caft  fopradetti  quehpartito,che  coft  non  foffe  approuato  , dr, 
ottenutojtton  tenga,  ne  debba  battere  alcun*  tfecutione. 

. Et  accioch  e fi  dia  forma  alla  effattionede’ debitori  del  commune,  &cbc 
i Magnifici  Signori  Tiorri  foli  non  habbiano  queSì'odio,cir  queSìa  fatica , ma 
fiano  in  ciò  da  i detti  ^formatori  follecitati,&  aiutatnprouediamo,& rifor- 
miamo,ebeefii  I{e f ormatori  ftano  tenuti , & debbano  foUeciUre  i Magnìfici 
Signori  l^riori  a fare  ladetta  efattione,&  con  efsi  tnfiieme  far  realmente  * <2r 
perfonaimenteconSiringere,& granare  opportunamente  a douer  pienamen- 
te fbdisfare  ilcommune  tutti,^  fiugoli  debitori  di  efio  commune,  eofi  digra- 
no, come  di  danari, e di  qualunque  altra  cofa,o  perfufsidio  non  pagato  , 0 per 
commtfsione  hauuta,ogeneralmente  per  qualùque  altra  cagione, 0 cofa  fi  fta» 
tì  delpafjato  come  deh‘auenire;Et  eofi  il  TodeSià,dr  Capitano  fiano  tenuti  a 
petitione  di  efsi  Signor iTr ioti, & Reformatori, farne  ef]fecutione,come,qua- 
to^e  cantra  ehi  faranno  da  loro  riebieSìi  ,e  quante  volte  bifognaffe^ena  fi  orini 
cento  per  ciafeuno  di  loro,  che  ricufaffe^  foffe  in  ciò  negligente  per  ciafeuna^ 
volta, nella  quale  perii  loro  Sindicatori  debbano  efferefindicati. 

Che  i detti  ‘^formatori  debbano  » & fiano  qbltgatifotto  pena  di  pergiuro 

" ■ (tinqui- 
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^nm  itlU  d*  intuir  irct  t cercare  con  ogni  iibgetiiKAtMtteqMcllecofé,U^aditontèntffé^ 
Città  ^49  i.ro  la conferuatione, ( bonore,& lavulnàdelcommun étTerugitt,tddpre* 
DclSignore. ^ente fiato, majfimamlu circal'offerHatt:^^h& inniolahiUtd  ddlefagioni  del 
X 45 cemmttne,e  de  gli  fiatuu^afttoUdioUe,breHi,mmMnità,priudegi^,e  tfuain»- 
tfue  altre  fauorcuoh  conceffioni  fatte  alia  Cotnnutnità  di  l^ngia perù  fanti» 
tà  di  ’hl.S  Ignare, eìr  di  qualunque  altro  Sommo  Tontefice,&’  da  eftt  confir* 
tnati  ; mgegnandoft  con  ogni  hudio,  e dd/gen^,  e con  tutti  gUopportnmfi* 
niedij  fargli  ridurre  a i debiti  termini , & alla  loro  debita  offeman'ga  facon» 
doladifpofitionedieffeconcejsioni,  & la  forma  d'e  giiHatutt,&  ordini 
iella  Città. 

jCbtnellapartedtfiipraefpreJfa,e!r  in  tutte  i’altregeneralmente,cbt  coni 
tenefiero  lo  fiato  di  'hl.Signore,  à-  della  Cbiefa,  del  fommn  diTtrugta,^ 
delprefenteucUfiafiico  reggimento,  aSr  ùvtdaàpublua,òiaefecutione 
' dtlìaCtufiitiAfnon fi p^'a  deliberate , ne prenderparutopetaUnn  num^o 

dieittadini,feaqHellononinterHerrà  lafrefentia,  econfentmentodellt  detti 
J{eformatoriauuro  delia  maggior  parte  di  efsi . 

ebe  ogni  ConfigltOitbe  baueffe  èfare  Monf.  Gouetnatorefd quale  interne^ 
niffero  I Magnifici  Signori  Priori»  debbano  effer  anco  chiamati  t deformato» 
ti fndetti,  i quali  babbiano  il  primo  luogo  dopòi  Maglifici  Signori  Trtori , 
^ fatuo  che  tfjendoui  alcuno  dei  Signori  Camerlenghi, o dei  fonfemadori,deb* 

bano precedere  ài  detti  B^eformatori,tomeèconfueto,  CfengaH  confenfit 
^ éet  I{eformatori,ò  àella  maggior  parte  di  efit,  non  fi  poffa  deliberate , nc^ 

eoHcludere  alcuna  cofa, 

fhe  il  detti  ReformatotifCioéli  primi  publicml  debbano  connocare  il  Col 
figlio  di  fittadini  di  qualità , nella  quantità  cb‘  à loro  parerà  condecente^t 
0^ intffoproporre ilragionameutodel  nuoito  fuco,  onero  borfe, greggi* 
meuoyìtegii  «ffìtij  ebefi  hauerd  à fare  perla  tempo  anenire  parendo  al 

detto  Confi  gUo  fi  pigli  determinatione  in  che  modo , Cf  ptr  quanto  tempo  fi 
debba  tifare,  gf-  fecondo  tl  detto  Configlio  delibererà,  cofi  fi  mandiad 
tfftcutione^. 

ft  vUtmamenteaccioche  per  qualche  fegno  fi  vegga  ideiti  J{eformatori 
effer  ofcupatt  encafbonote,  ^ fvtUe  del  Comuiune , qualunque  premio  fi 
retnbmfeaalle  loro  fatiche, pareriaa  noi,  ebe  per  li  Magnifici  Signore  TriiH 
ri, e Si^ri  Camerlengbi , fi  prouedeffe opportunamente , cb'a, detti  for- 
matori in  tutti  i lumi  foffero  date  le  torcte  allefpefe  del  eomrnun , come  , eir 
-,  quali l’ hanno tfii Magnifici  Stgnori'Priori,e$tgnori Camerlenghi,  tlrfe» 

guifferommediatamentedoppoidettiSignoriCamcrlengbi.  n- 

' QuefHCapitoHfuronoptimierameutedaiSignoriTrtori,  &pofciaancn^ 

da  Moufignor  I{euerendifs.  Couemator  Fefcouodi  Brefeia  nobile  Venetiano 
approuathdr  col  fuo  (olito figlilo  fìgiUati,dicbe  anco  nel  libro publito  di  qne 
ito  anno  autentKO,  & approuato  decreto  appartfee . Età  colende  di  Margo 
• t (fendo  entrato  capo  de'  SignoriTr  ieri  Carlo  di  Shnone  de'TfardHCCi  fi  trono 

offcrfene  publicatacoi  Magiftratofudetio  vna  Talla , eSf  baucrmejfo  tu  effe- 
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tktnn^frniJaràKé-inltc^*féttm^iLmnT^f  allH<igtilniCo  a.prefènt^trfi  ^ fornii  delU 
ma  bcaparnuénoM  tucekeì  che  doitt  ne^ofMoiifi  dice  > che  ogni  i^aUa  don-  CitcÀ^j^g  i. 
fot{ftre di  daciJì^e^ematotiinefMromptlHtcati f& eiltatti quindetii  tt  DtlSìgnvt, 
parun^cunapona.e.fftfà^efiationfitrouaicbealtra  Vailane [offe  fublt  1454. 
ta$a»fmebcdtconù’p»rfitmitdiT)ii^-tì^ei>U  effere  HatertHOcate . 

~'iH  ipieii'ifiefat^oKàet'sebadc  co(è(b  fopradettefitrattauono  » menò ma^ 
giieCatlt.diCfttdo\deghOddh'ihèfiàdigUmiadf7<ieUoBjgltonetla(faale-^°^^^  . 
aitrevoiu  eraflataMaruatMa.liit^i(fydaAiaìU’^iiuddat  buomo  molto 
yaiarofo nel^armii  ^ Signor  ttfiiueUate)prib\Morì  del mefe di  Gennaro lita-  oi^"° 
netto  'Bagiàtae  hmomomokommafodal(topal(f,  & india  pochi giomiJ{idol-  ° 
fo  di  Fabritio  SignuroIU%eh'era:geneTO  -diMatiotto , ctt  lafciò  iLcaricode' fi» 
gùnoliie  ddtar^ba  aBrae^BagiiùM,FytldmortexliHidèlfo  no  n'poco  dan 
nofaaìiaattdtipercbe fùhuomoéitnolt ovalore ,eindtznmpr^ioapprefito  .• 
ikpopoloidr  amatore  del  fuopnbitco  . Mori  pirmeute'noitntoitoÀopà  aco» 
flore  AL^gamemione  degli ^rcfpreifì,  hoggt detti  delìaiTenttJ  ■canaitere^ 
honoratifsimot  & moltaeotnntenèato  dagkfirittorit  & dktYoa  lui  ALBuom 
cambio,  Buoncatnbij  cattalitrejincbleglidi  molto  preggiOt  & honoiVtC'  Ma- 
donna T oderina  di  camptìFregofo,  Cenouefe  moglie  di  Braccio  BagUonc-*  » 

^ Irifualepercbe  morì  aHa:Bàfti<tdÌjiJce/i'fÀa  Santa  tJHariadegli»4ngc--, 

Irfépdta.  \ •»»  ^ 

■ Delutafeit •^ptile’oemtefoin^eiugia  auuifì  certi  per  T>{uncio mandato  „ . . , 

àp^*aMagi^tanfàoiitai^ignorideUu’3alia  diFioren\a,deUapace  fot-  baVdià“ 
tdm  Batnbar^m,  boì^tnèi^y^odhPYiì  Simonetta  da  Camerino  dell’ordine  Ere» 
mi^am'tf.àheitetianhil  Duca  di  Milano,  &i  Fiorentini,  fetfd^aparticipatio- 
nedi^lfotjfitTtj^,  dtJ2d^poii<,  ma  egli  per  tjueì,  che  da  VandalfoColennnccio  < 
nìlFxjlttmoltbnodei  Compendio  dèlie  fite^Hièione  fi  raeeogtie,  comebuomo, 
cWpìà  l'yitHìtaì  tlP-eontmoiìdégli amtcii'ebeivauifHoi  bonari Umafiè^  *1 

totcoKÌ}tddprincipì(Hinnti«tioìofdegnonedi'Mofitiiffe,nondmenoeffhndo 
non  fèto  dopW,fy*ddÌUdrdinat'ilt  Fermo  Legato  del  Vapat  <&•  dagli^n:» 
bifilAtòyiV'enetianì,  con  Fiorentini,^  del  Duca  dTMUanoycb&tnttiavnté» 
p^fkttno  mandati  a^Flapoli,ricbiefìOila  confirmò , & da  Terugint'^furoner- 
mdndatiperqueHocontoaFiorengiKon-aìttoritiancodeiTàpa,  di  potere'  . 
oblrgàre  laloro città- M.  Baldajf are  della  Staffai  e M.Tandòlfò  'Bagltone, 
tquaHconfimaronoi  & appronaronoquantoperhroi Fiorentini  pnmeffo 
hìmeuano.lecoiitionideOapaevfnronotnolte,chtftlafcianfr.qiì*  vifùcbe 
in  poter  dei'Pàpafìtronorimefie  tutte  le  di ffere»ge,cbe  di  queàn  pace  banef» 
feropotntonafterne,t*Fnéfuronopervolérd',4lfonfii  efetufi'  CenouefhSi- 
gifiàndoi^Falatefia,& MfUtrre Manfredi SignordiFaenga:  e^ìlorre 
pei chemandatodd Itti contraT*arma,f:nef offe  feaga  finire'tl  fuo  Slipendio 
tornato  a cafàul Malateiìa, perchè  haunto  danari,  & e ondótto  con  mille , e- 
o:tocehtocaUidli,efcicento fanti,  e!r mandato inTofeana,  toltofidaferuigi 
fao'ifì  foffe'fon  Fiorentini  condotto:  &■  Genoueft,  perche  douendogli  fecondo 
l'obligo,cbe  baneHanofeco  f (hrgliogn’aanovnviffotroroiatrmto,  non 
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ttnnìielU->  gliene  haueuano  dato  perche  egUcon  troppa  folenniti  voletta$ebehi*H^M 
Città  7Ó.QO  quella  cerimonia  fi  faceffe;  conclnfa  di  nuouo.&fiabilita  con  quefle  conditio* 
^ìiiMrè.  ni  la  pace  m TiapoU.Mfonfo  ancorché  non  baueffe  amato  moUo  U Duca  Fr^ 

2 eejcotfentendo  nondimeno»  che  Fenato  iT^Angioia  teatna  continue  pratica^ 

con  Fiorentini  per  rinouarglila  guerra  nei  F.eguo>pef'qniete  (fftaliattP‘/iint> 

deliberò  di  conciliar felo,^  di  fare  coneffolut  parentadoi  laonde  f A cotmeru^ 
tOf  che  ad  ./ilfonfo  fuo  nepoteprimogetiito  di  FerdiaandofitofigliMolofi  deffe 
per  maghe  Hippolitaidaria figliuola  del  Hufa  Francefeo,  tSr  Leonora  figlino^ 
ledi  Ferdinando  fà  promeffaaSfoti^artafigliuol  del  ’f>uca,  benché  que» 
fio  fecondo  parentado  non  bauefiepoi  luogo,  e che  Leonora  fojfe  data  da  Per^ 
dinando  fuo  padre  ad  Ercole  da  Elie  fecondo  Duca  di  Ferrara . ; 

^ Del  mefe  di  tJ^aggio  effendo  riuocato  dal  Tapa  t^onfignor  il  Ve  fio», 

uo  diBrefciadalgouernodiTerugiasVifù  mandato  il  Ve feouo  di  ^Cace^ 
rata,eBjcbanatif&al  Vefeouo  di  Brefcia  nel  partir  da  Ter  ugia  fndalM^ 

" ' gifir ato  de'  Signor  iTriori  de  quali  er  apur  aìF bora  entrato  capo  Stiro  di^^ 

colò  de  gh  Scirhdonato  per  dugento  fiorini  d’ara  da  decbiararfi  in  che  dare  le 
fi  douejfero  da  due  F.t formatori  della  Ciuftitta»  & il  Magtflrato  oltre  alCha^. 
uer  deliberato  i mUe  cofepieperta  città  fohti  a farfiiìfece giuntamele  con  Ca 
merlen^hi  vnalegge,cbetuttiqueUi»cbedalmejedi*JHar%p  1448. d die- 
dro haùeffero  ottenuto  cimltà  per  decreto  iT alcun  de'  Couer notori  pafiaù , 
non  fojfe  fecondo  t ordine  deUacitti  trà  Triori,  & Camerlenghi  vmo  U par- 

tito,Fintendeffero  caffi, &toltidaquellaciuilti,.^fùancoperdÉctetQiM 

nuouo  Gouernatore  approuato.  tJ^^aperebe poi  molti  di  quellitdbeda.quefia 
legge nevemuano offefi conejfa  lui/i dolfero.&domat^auano.cbegiiaridh,^ 
camente  fivedtfje»  fe  efsi ne  veniuano  efclufi,.o  no,  ^ pretendendone 
ragione , gli  domandarono  xin  giudice  non  fofpettoi  egligìudicandO\,  ebe^ 

ne^un  meglio  ne potegeeffer  Giudice,  cheiltJHagifirato  ifìegoide'Trio^^ 
ri,  fece  v,!  nuouo  Decreto,  &volfe,  che  detti  Triori  con  cinque  Cam^ 
lengbi  da  eleggerfi  da  loro.bauegero  f acuità  di  giudicare  chi  baneffe  ad  eger 
tolto  dalla  ciuiltà,  ò nò,ilcbe  venuto  agli  orecchi  de’Camerlenghi  fattone  par 
ticolar  configlio  inprefeugadd  Priori, volfero,  che  Ideerete  delCotternato^ 
re  non  fogevahdo,e  che  incontanente  gite  fi  rimandage,  come  fù  fatto , che 
dal  Cancellerò  le  fù  riportato  innatfi^ , che  di  quefia  fianca  partigero',  Et 
ordinarono  infume,  che  chiunque  per quindeci  anni  adietro  hauege  ma- 
neggiato  danari  pubhci,foge  tenuto  di  dame  contea  Fjueditoridell  lotratg, 
d*  vfeite  della  città,  &frà qumdeci  giorni  mettere  in  man  lorotuttii  libri, 
che  intorno  a ciò  fatto  hauefferOt  Et  a perjuafionc  di  molti  cittadini  fù  deli- 
berata , che  vicino  alla  Torre  di  Becchiti , quello  per  maggior  fteure^  del 
ghiugi, territorio  molto  abondante,&  vtile  alla  città,  fi  douegefar  ytialtra^ 
Torre,'. nelTacque ifiege delle Cbiani.o fuori , fecondo ,cbeai più  periti fojìe 
paruto  opportuno,^  gli  voltarono  dugento  fiorini  d*  oro,& dal  primo  Magi- 
Urato  deU’annofeguente  fù  ottenuto  dalTapa  di  poterm corre ilpagaggia 
da  viandanti  per  fupplimento  delle  guardie , che  di  continuo  vi  fi  faceuano . 
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Et  a M.  GiroUma  du  l{oncbo  Cancelliero  perche  biueffe  a mettere  infieme  in  ^nni  dellt 
vnltòra l'aio tHtti gli ordtni,ilitm,:^  leggt fjitte di’J,' imi  14(5.  infine  al~  Cittd.^^f.^i,‘ 
fbaratoltra  vna  mediocre  famrna  dt  danari  gli  ordinarono  dtececorbedi  gra-  'Del  Signore 
no  Canno;  Et  ad  alcuni  Treti  foreHieri,  detti  da  loro  del  Gtetà  ,cb' erano  al-  1 454* 
l'bora  venuti  ad  habitare  in  Veriigia,  ^ buueuano  il  luogo  di  S.  Mina  di  Colo 
matacópro,vinfero  quella  ifleffa  fontina  di  danari.ch'era  lor  coiìo  quel  (nego* 
t-  Mentre  ilnuouo  Magifirato  deTriori,capo  de  quali  fù  M Vaodolfo  di  7\(f/  jjjj 

loBaglioneconnon  picchia  diligan'gaatiendeita  ad  ordinare  te  cofe  plebee  t ^ 
efendoft  intefo,cbe  intorno  a dugento  banditi  Terugini  c'erano  in  S.  J^f  iria  pcoficro  . 
de  gli  Angeli  d'iyffccft  ragunathcon  animo  di  volerfene  in  'Perugia  tornar , 

& vedere,chifoffe  per  prnhibir  loro, che  non  vi  iìejjero , il  Adagili  rato  oltra 
il  tenere  il  popolo  in  arme , & proueduto  ad  ogni  repentino  acci  lente , tenne 
tnanoiche  motiuo  alcuno  non  fi  faceJfe.Gli  autori  della  ragunanT^  de  Banditi, 
furono  f'inciolo,(jr  Liberto  di  Berardo  dellt  Corgna,RuSiico  di  Saracino  Aio 
temelinifSante di  I{analdo  di  Ai.Santede’  Safforojfi,GiouaHni  di  T olomeo,^  v 

Tadco  di  '-farinello  de  panieri, iquah  pofaa  indi  a pochiffmi giorni  furone  . 

con  alcuni  altri  infinoalnumerodidiecirimefjipergratia,  eSr  ribandtti,fecot% 
do  C ordine , & Breue  di  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  con  la  prefenga  del 
Couernatore  de'Triori,(jr  di  cinquanta  cittadini,  tneffi  a fcrutinio  fecreto  tri 
loro,&  vinti,^  quefla  viafù  giudicata  all' bora  per  la  migliore  di  leuarfi  dai 
tornoibanditi.  Et  di  quei  giorni  appunto  ejfendofi  intefo , che  verfo  Sigillo  ' 
erano  di  già  flati  mandati  alcuni  Capitani  di  eauiìli , sfatiti  dal  Conte  Fede> 
rigo  di  eufonie  feltro  con  animo  di  farli  paffareper  lo  Perugino  nel  territo- 
rio di  Siena, & di  Fioren\a,il  AUgiCìrato  per  deuiare,òche  non  vi paffafjero, 

0 fé  pure  vi paffauano,che  non  haueffero  hauuto occafione difarui  danno, \de- 
Shnòfub.toa  Federigo,Conlìantino  de  Ranieri, che  per  ejfergli  parente , lo 
giudicò  molto  atto  ad  ottenere  quella  gratta , e C ottenne , 

yitimamente  dal  penultimo  Ad  igifirato  delCanno,di  cui  f li  capo  T<{icolò  di 
t^€atteo  di  Giouanni  di  Portafole  , fù  mandato  al  Papa  Oddo  di  Giacomo  j^| 
iOddo,ancorcheauantialuivifojfe  eletto  Cefare  di  Ai.  Agamennone  degli  cpcrchc»  * 
Arcipreti, che  per  effiere  caduto  in  quel  punto  infermo, non  vi  andò,  hebbe  or^ 
dine  t A mbafe latore  di  efeufare  il  Conte  Carlo  Fortebracci  d' alcune  querele  da 
te  di  lui  al  ?apa,c^  a difgànarlo della  crtdéga.che  hauea  di  lui,cb’eifoffe  per 
ueriir  di  corto  in  qaeSie  parti  come  inimico  di  S.Cbiefi,e  fuo,Hche  non  era,att- 
t^i,cbeCafficura^e,eheil  Fortebr accio  come  deuotiffimo  feruitore,&  verofui^ 
dito  di  S.Cbiefa  vi  verrebbe.  EtdaWvltimo  AiagiHrato  dell'anno,  dicuifù  ca 
poPiordo  di  FierauantidegliOddi,fù  derogato  fen'ga  decreto  del  Gouernato- 
reaUalegge.che  v era,cbenonfi\potefiero darCarmi,&Pinfegnedtllacittd a 
gliofficialiforatiieri,perciocbe  ejfendoui  Hata  per  Capitano  del  popolo  Ai.Gia 
capo  Cefanno  nobile  I{pmano,perllinfìan'ga,  ch'egli  fatto  nbaueua  al  Adigi- 
firato,nefùliberalifjimamenté‘fompiacciuto.  Et  emendo  tornato  di]l{pma^^ 

Braccio  Baglione, ch'era  (come  habbiamo  di  fopra  detto)  Sìatoagliiìipendij 
detiafa»  ritrouandofi  ben  fornito  di  caualli,^  d'armi,  ancorché  non  molti 
■ ■ » " ' mefe 
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t/fnni  iella  me  fi  adietro  gli  frjje  morta  la  medile  , per  eémpacere  nondimeno  al  pepd^ 
Città  j i . lo, volle  deltuefedi  "^louembre  fate  vna  giofìra,doue  molti  nobihf^  honO“ 
bel  Signore,  rati  caualieri  diedero  faggio  di  guanto  nel  tneflier  dell'armi  velefiero  i et  i»- 
dipofciacon  l'tffempio  di  lui , ilgentilhuomo  dì M.ol gamennone  della  l’e«- 
na  ne  fece  vn  altra, con  premio  di  alcune  braccia  di  veluto-, della  pnma,ilpri 
tnofà  delgentilhuomo  pur  bora  detto»  & della  feconda  Giacomo  fuo  fra- 
tello. 

Giouinni  dì  queSU  ifieffi  tempi  in  Città  di  Caiìello  auuenne  » che  T{pftUo  di  Colino  di 

Wagalotro^  rno  degliotto  fupremo  t^lagiiirato  di  quella  Città , de  quali  era 

accufe  f*  lf°  yitello'^  Vitelli,  diede  carico  apprtffo  M.  T^icolò  Caprannica  « 

^ ebe  v'era  Couernatore,&  anco  appreffo  ifuoi compagni,  ebe M.GiouanniAia 

gaietti  offendo  m B.$ma  haueJft\fparlato\contra  ilgouerno  di  quella  città , ^ 
che  haueffe  hauiito  trattato  co  Gtouanhfìo,che  n'erafuorufcito,di  rimetterlo , 
& itinnouareft^  italterare le cofe  in  quelle  parti,  lUhe  intefofi  daMagalot 
to,& dinanzi  al  Couerhatore  condottofi , negando  tal  cofe , s’offerfe  pronta- 
mente di  foSienere  a %ofello  di  non  bauer  mai  commeffo  tal  fallo.  Ma  il  Couer 
natore,  éfgli  otto  mfi ente  giudicando  la  calunnia  grane tVolfero,  che  il  Maga 
lotte  fi  giuliificafje  in  prigione, cir  meffolo  in  mano  del  Podeftà,  vi  fù  rigoro- 
famente  e ff ammalo, ér  alla  corda  condotto,  ma  egli  fempr e con  molta  coniian 
' K.'*  negando, ne  fà  finalmente  in  tredici  giorni  ofjòluto,  & liberato . Et  alcuni 

mefidoppof [fendo  il  fudetto  Bufolo  al  Monte  delC  .Auemavn  .Antognuccto 
dallaTieuedi  S.StefanoCandòfubitoadmcontrare,& glidiffe , che  ìnCitti 
dt  Cafìello fi  frceuavn  trattato  da  CiouanbattiflaFucche  da  Giouanni  Ma- 
galotti, e^ebefegli  fofferodatt  cento  fiorini  tChaurebbefcoperto  ; Bjofello 
intendendo  nominarui  il  x^Cagalotto,  a cui  odio  per  le  cofe  di  fopra  dette  por- 
tano, fe  n'andò  fubito  al  Gouet  natore , &a  FitelloT^o , (ir  diffe  loro  quanto 
baueaintefo : quelli,che  frpeuano  la inimicitia , ch'era  trà  BflfeUo,  e’I  Maga- 
ì lotto,  fatti  dtporrc  nel  Borgo  di  S, Sepolcro  li  cento  fiorini , àttero  a Hfifello  » 

chcfaccfJeneaCaflelloty^utognuccio,  ma  egli  d’andarui  negando,  (S'ricer- 
■ eòa  dar  conto  del  trattato,  fece  loro  a fapere,che  Gio.'Battiha  Fucci  haura  da 
to  pai  ola  a Ciouanlifio  aprirgli  la  pori  tdtS  ^iacomo,dr  tl  Magalotto  P altra 
di  i. Maria,  (fg  che  Giouanlifio  con  le  genti  di  Sigifincndo  MalattSla  vi  balle- 
rebbe riuiiffoi  fuorufeiti:  dr  per  più  certeT^a  del  fatto , mandò  loro  vna  let- 
tera  fatta  in  nome  del Magalotto,mafalfa, diretta  a Giouanlifio , che  egli  di- 
ceua  d'hauere  intercetta,^  tolta  per  iH  rada  a colui,che  la  portaua , ntUaqua- 
^ le  fi  daua  conto  della  prigionia  di  Magalotto, de'  torme, itt,ibe  hauuto  haueua,  • 

dr  della  liberatione  fentt^  bauer  però  confrfjato  cofa  alcuna,  dr  che  per  ciò  fe 
tt  onda fie, perch'egli  era  in  pronto,  & bauer  ebbe  fatto  quanto  promtffo  haue- 
ua . Il  Couernatoreancenbe poco,o  nutlacredenita  prefìaffeaUecoje,chelefi 
diceuano,n$ndimenoper  non  mancare  ddPcfficioJuodiffe  a BpfeUo  , chefic^ 
mAiitognuciio  non  voleva  andare  in  Città  di  faflcllo,  fe  ne  vemffe  almeno  nel 
tnutorio,percbe  bauetebbe  mandato  a parlargli  : onde  egli  venutout,df  frP^ 
telo  prendi  i e,df  tondello  in  taiìtUopngont,  confrfsò,cbe  quanto  hauea  det 

to, 
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t^thauea fatto ptr guadagnar ft  d premio  j di  ckepofcu  ntfù  cafUgato  $ & 
tdi’yUimofuppliao  condotto . 

U primo  C^agiHrato  de'  Signori  Triori  t eb’entrà  tn  officio  a calende  di 
Gennaro MCCCCLy ,m'Verugia,dtCM fù<apo Baldo di\Matteo  di  M,  "Pietro 
Baldefthhcome  che  poche  cofe  <f  importa»':^  trattale,  tiabUì  aoadimenoco 
Fiorentini  per  dieci  anni  la  trieguaitr  la  pace,^  per  la  città,  &■  per  li  luoghi 
alci  fottopoSU,&  raccomandati pnblicare,&  rueuutigl'tnHrumenth  chefo^ 
pra  ciò  fatti  tn  Fioreni^a  furono , li  fece  ne'hbrt  pubhci  degli  atti  loto  regt- 
fìrare,ne’qMahfnronoparticolarmentecomprefe  le  tetre , ch'allbora  poffede- 
nano  TqjUo  diTandolfo  Baglione,& Braccio  di  Malateiìa,  fratelli,  fSr 
Caflel  dellaTieue.  Et  Oddo  di  Giacomo  d'Oddo,  cb'a  queiìo  i^agiiìrato 
fucceffe,  oltre  a i miferabth  ciltadiHÌ,& alcune  altre  opere  di  carità , fece  fare 
"PIU  legge, che  agli  ^mbajciatori  a quali  per  l’adietro  s’erafempre  data, e per 
loro, tir  per  li  caualit,  vn‘ ordinata  prouifìone  il  dì, non  fi  defje  altro, che  le  fpe^ 
fe  fenica  alcuno  emoliimento,con  or  dine, che' l *~^agiiìrato  haueffe  a dar  lare 
vn  famigliOfpercben' haueffe  a tenere  fedel  conto . 

Douendòfi  dagli  Scolari  dello  fìudio  fare  il  Fattore,  & effendofene perciò 
ragunati  nel  pala^f^o  del  Todefìà  vngran  numero , & tra  loro  per  le  prece» 
deitt^  garreggtando,  la  corte  del Todeiìà  tutta  armata  fi  tratteneu*  fuor  dei 
palalo  nel  portico  verfo  la  foute,tìr  mentre  cofi  dimoraua, e erti  fanciulli  co- 
minciarono a tirar  loro  de' [affi,  tr  tfft  a loro , ile  he  tuttauiacrefcendo,fi  venne 
a tale, che  i fanciulli  aiutati  da  i giovani  di  maggior  età, fùfofga  alla  corte-* 
di  rinchiuderfi  nelpala:tjjh  ^ crefeiuto grandemente  il  romore,era  perfar- 
uifi  peggio  Je  Braccn'Baglione  non  vi  f offe  con  vii  buon  numero  d'amici  cor- 
fo,ilqualetotrP  autorità  J'ua  quietò  il  remore,  tir  gli  Scolari  fecero  /{eltore  vn 
hi.  Tijcotò  Calaurtft  ,tlquale indianonmoltigmnifecefarevuamelto  leg- 
giadra, bella gioSlra , oue  corfero  mol ti  nobtii'Perugini . Etnei  medefimi 

giorni  corfe  anco grandifsimo  pencolo  il  (fapitandel  popolo  per  cagione  d'ai- 
cuni  contadini  del  CaSìello  di  Bjpa,  i quali  bauendo  vdito,  cb'vn  loro  parente 
tenuto  prigione  dal  Capitano,era  Sialo  per  li  fouerebi  tormenti,cbe  datigli  b<t 
ueua,neWtSìeffaprigione trouatoyttOttOfVenutoffentda  fefjaata  di  loro  tutti 
armati  nella  città, fé  riandarono  al  Tala  'gp^o  del  Capitanoàlquale  vdita  la  ve- 
nuta di  coSìoro  ,fe  u*  vfci  fiibito,con  molta  paura, e fi:  n'andò  di  nafeoflo  alle  ca 
fg^Braccio  Bagtione,done  andarono  anco  tcontadini  con  animo  di  amotjg- 
garlo,ma  cacciati  via  da  Braccio , egli  con  molti  altri  geutilbuomini . & con 
grandtfstma  quantità  di  popolo , cbev'eracorfò,  riconduffe  il  Capitano  in 
patagp^o,  & rimandò  I contadini  alte  cafe  loro:  Eraall’boraTodeflàdiTe- 
rugid M. Stefano  Conte  di  Calalicbida  Bologna,  & papuano M.Santef'itelf' 
lefchidaCorneto. 

T>apa  Tqjcota  intanto  dal  gran  difpiacere,che  della  perdita  di  ^oSiantinefi 
poh  prefo  s'baueua,gir  molto  dalle  podagre  veffata , nelTottauoanno  delfino 
"Pontificato  alli  14.  </i  t-^'argo,chiamati  a fé  i Cardinali  ali  altra  vita  fé  ne 
pafjò,ancorc  he  alcuni  giorni  iiinangi  vfciffcro  voci  per  tutte  le  parti,cb"eif of- 
fe mor- 
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^nnìdell^Lj  fe  morto, &ckeper ciò  Spoleto,Term,P'iterbo,&  ^ualJoprefe  tarmi,  facefi 
Citta.  j4po.  ferotumutti,&  noHità,^parttcolormente contrai  loro  TodeSìà . St  Beua- 
Del  Signore,  gna  olirà  t altre  coje  factfje  impeto  cantra  la  roccba,cbe  vi  haueua,  & da  fon 
145^.  damenti (come alcuni  hanno  delta)  la JcaricaJfe . Et inOruìeto,  Amelia 

T^rni  a tniiigatione  di  Gentile  t^SHonaldefchi  della  Sala,  che  volfefate  ope- 
ra di  rientrare  in  Oruieto,  vi  fof}cro  non  picciole  nouità , & tumulti . 
itttejofi  poi  per  lettere  di  quattro  Cardinali  de  i principali  della  corte, che  fcrif- 
/èro  agl  tir  ali  Verugitn,che‘  l Tapa  non  era  morto, ma  ch'era  ben  in  gran- 

diffimo  pencolo, Zif  per  di  corto  pajjarjenea  miglior  vita, ce/farono  alquanti 
CrPfttionedi  trotnori,es‘attefeallaquiete.Ma  venuta  pofcia  la  cbiarcTi^  della  fua  mor- 
Califto  m.  te,  & afpettandoftiChe  da  Cardinali  fi, veni/fe  alla  creatione  del  nuouo  Tonte- 
SommoPon  ficefù  delmeje a" ^prile,pur fiotto tlMagiiìrato d^OddodiCiacomo  iTOddo, 
tcficc  • creato  t^lfonfio  Borgia  di  Falen^a^be  CaliSio  111.  chiamar  fi  fece  biiomo  di 
..  ottaHtaanni,&moltonegliHudijdelleleggi,(*rneglialtridellebHone  let* 
p tere,&  nelle  cortiverfiato, che  più  di  tre  anni  la  Sede  didietro  non  tenne.  Fù 

Tflpfl  Hicola  tenuto  buon  Tentefice,percbeamòfiemprelagikHitia,^Upa- 
ce,fà  di  molta  carità  verfio  i poueri,c^  amò  fiommamente  le  perfione  virtuo- 
fe,&  letterate,e  fu  cagione  (come  dicono)  col  premiare,  &folleuareglibuo- 
nini  dotti, che  le  lettere  tosi  Creche^tme  Latine  prendefiero  non  picciolo  au- 
gumentOjCL  vigore  in  Jtalia,perciocbe  da  molti  di  loro  fece  cercare  per  tutta 
l Europa  dei  libri  antichi, & tradurne  anco  di  molti  Greci  nella  lingua  Lati- 
na,come  furono  Herodotto,& T bucidide,cbe Loren'S^  Valla traduffie  ; (Ap- 
piano Polibio, dr-  S trabone, che  da  Tiiblio  Candido,ia  7/jcotò  Terotio,&d4Uf 
Guerrino  da  Verona  furono  tradotti',  libri  degli  .Animali , d'.Ariiiotele, 

' & le  Tiante  di  T beofraSio,che  T beodoro  benché  di  natione  Greco  fiofi- 

Je, nella  Romana  fauella  con  molta  maggiore  eloquen'^,cbe  alcun  degli  altri 
s'baurjfe  fatto, recò,  tl^bil  tò  anco  queito  Pontefice  di  molti  ed  fiiij  la  città 
di  l{pma, accrebbe  con  nuoue  Slah'ge  il  pala:i^o  di  Vaticano,  driT^ò  da  fonda- 
tnenti  la  Chic  fa  di  S.  T heodoro,rifece  quafi  di  nuouo  il  pala'gjp  di  S.  tM€aria 
Maggiore,  dr  la  (hit fa  di  S.  Stefano  nel  Montò  Celio , ricouerfie  di  piombo  S, 
Maria  Bjtonda,d  per  far  la  Cbiefia  di  S.  Tittro  Maggiore , vi  cominciò  vnie 
gran  tribuna,'  uiede  principio  di  cingere  di  alte , egrofifie  mura  il  Vaticano  : 
Icquati  due  vltime  imprefie  ancorché  da  lui  non  fodero  potute  compirfi,  furono 
pelò  in  parte  da fiuoi  Jucci fiori  leguitate,&  in  tempo  d i queSìo  Pontefice  beb 
he  (come  duono)  la  Cbiefia  di  Fenetia  il  titolo  di  Tatriarca , dr  Lorenj^  G/*-' 
Simiano,cbe  per  la  fina  (anta  vitafù  nelnumerode'  Beati  aficritto,fià  ilprimo, 
che quefìa dignità haiuffie.  MailnuouoTonteficeCaliftoefJendofidel  mefie 
t .A  prile  fatto  coronare  fecondo  i'  vfio  in  San  Cionanni  di  Laterano  in  "^ma  , 
gli auuenne  cofia  di  non  molto  propino  auuenimento , perciochein  quell  ijlejfo 
coronatione  per  la  morte  di  due  fioldati,che  venuti  dalle  parole  aliarmi  reftd- 
rono  ambedue  veci  fi, fi  leuarona  sù  con  tanto  impeto  (e  parti, perche  vn  di  lo- 
ro al  Conte  dell’.Anguillara,dr  l'altro  a 'hlapoleoue  Or  fino  fieruiua , che  in  vn 
fubito  'napoleone  c acciai ofi  iu  cafia  dei  Conte  la  mifie  à fiacco,  & ne  fanbbe^ 

Jeguito 
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Jeguìto  molto  peggiOipercioche  infauoriel  Conte  erano  già  cor  fi  ì Colonne  fi  ^ Anni  ieìUìj 

fe  il  "Papa  con  motta  celerttàye  deÙreT^  non  vi  huitefi'e  proneduto,  tlqnalc^  Città . j 4j> 

quietate  le  coje  di  B^omatVoltò  fubito  Canmo  aWiniptcfacontraTunhi , cìr  Del  Signore^ 

mandatoaqueRofinepertutteleparttdiEuropaOratoriaTrmcipi,^  pre-  1455, 

dwatori  a popoli  » gli  animò  grandemente  tutti  f & polle  fatto  la  fiori  j del 

Tatriarca  d'^Aqutlea  fedeci  galere  in  mare  fin  ^jfia  cantra  Barbari  le  mandò, 

lequali  infieme  con  altri  legni  di  Cenone  fi  tre  anni  di  lungo  per  quelle  marine 

torrendo,  fecero  non  piccioli  danni  a T urcbi  ; & egli  oltre  le  proni  fieni  di  fo- 

pra  dette  non  reSiando  di  far  del  continuo  pregare  IddiOf  che  dona/fe  a fedeli 

eotttra  barbari,  esanimici  del  fuo  nome  vittoria,  affinché  ogni  Cbrilìianodi 

far  le  medejme  preghiere  fi  ricordaffe  fefoffe fiato  poffibile, tutti  a un  té- 

fo  ne  lo  pregaffero,ordinò,che  neUaguifa,che e la  mattina,elafera,in  mmo 

tia della  Jncarnationedi'HjSign.ó’ della Salutatione  Angelica  fi  fuona la  ’Inrtitutione 

tapana  deW,Aue  Maria,  cofi  anco  ogni  dì  dopò  la  T^pna  fi  fonaffe,  dandoui  fo  ucMa 

fralndulgéz^acbidiuotamétePoratione  Dominicale  ,e  E Angelica  diceffe. 

J Perugini  ancorché  di  queéìa  elett ione  del  nuouo  Pontefice  non  molto  He-  ^ Scorno  * 
fi fojferoiperche  credettero  doutffe  tJferefauoreuoleaUe  cofe  de!  Bjì  d' ^Ara- 
gona centra  Fiorentini,  co'  quali  efii erano  confederati,  &non  v’ era  molta 
intclligev^afrà  loro,  & perciò  temettero,  chele  potefie  apportare  ineomm»- 
do,  & danno,  nondimeno  hauuta  la  nuoua  della  fua  creatione  vi  desinarono 
fubito  gli  -Ambafciatori,con  ordint^he  olirà  il  rendergli  vbbidieno^a,zlr  ral 
hegrarfi  feco  della  nuoua  fua  dignità,  trattaffero  anco  la  Uniforma  de'  Rapitoli, 
che  con  gli  antecefiori  fuoi  bauuti  haueuano,la  I{i ferma  delle  poSe  del  Chiugi, 
di  Monte  M albe,  & del  Campione  della  carne  femia  alcuna  re/hòfione  di  dana 
ri.CU  »4mbafciatori  furono, M,  Pierfilippo  di  Berardo  della  (forgna  Dottore, 

Cefare  di  M.%Aganénone  de  gli  .Arcipreti, ^uido  diMalateJìa  Baghone,  Pie 
ito  di  Filippo  degli  .Alejjandri,& Leonello  di  Cuido  degli  Oddi,  che  in  luogo 
di  Cuido  fuo  Padre  ui  andò  ,a  quali  oltre  alle  cofe  predette  fà  anco  dato  ordine, 
thè  lofupphcaffero  ad  augumétare  infimo  al  numero  di  Soo.altrifiorini  la  prò 
uifione  dello  fiudio,che  di  due  mila  cinquecento  era,&  no  più  di  raccomàdar 
gli  la  caufa  di  Luca  di  Berardo  Monaldefcbi,&  di  Cio.Franc.  di  Centile  deM 
Cemara,ajjuali  erano  flati  tolti  da  Papa  7{icok  Bolfena,Ciuitella,e*r  altri  luo 
ghi  del  territorio  d^Oruieto,la  caufa  di  M.  Bonifatio  di  M.Ibo  de'  Coppoli , & 
dd  Conti  di  MarfeianOià quali  era  Sato  parimente  tolto  Parrano  CaSello , dr  • 
alcune  altre  cofe , che  per  non  efier  tediofo , & per  non  bauerle  giudicate  di 
molta  importarne , fi  lajciano . IlPapabauendopiù  d'vna  volta  vdito  gli 
.Ambafeiatori  gli  rimandònonin  tuttocontenti, ma  quel, chedottenefiero, 
dr  quel  che  pafiaffe, noni  efprtffo,  o-^andò  ben  poto  dopò  laloro  partita 
nuouo  Couematore  a Perugia  Monfignor  Giacomo  .Arciuefi  ouo  di  Beneueuto', 
dopò  la  cui  venuta  fùfeoperto  un  trattato  in  -dfie finche  alcuni  di  quella  città 
muolfero  metter  dentro  genti  del  Conte  Federigo  di  MÒtefeltro,ilche  non  riu 
fcì.e  fù  cagione, che  vi  andafiero  alcune  compagnie  di  cauatii  del  Papa , che 
fecero  di  molti  danniper  quelle  contrade  non  bauendo  voluto  gli  i^fcefani 
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jinni  della  lafciarle  intrare  neUaCittà,mapofcia  fìabilitetuttauia  meglio  le  for:^det 
Città  ?49».  Tapattornarom  all'  vbbidteni^, ancorché  tràle  genti  del  cfnelle^cb* 

Del  Signore^  in^Jcefì, fi  fojfe  alle  volte  venuto  alle  mani  » & baufffero più  <C  vtia^ 
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volta  fatto  le  mura,  & altroue  combattuto . 

Del  mefed’  Aprile  vennero  inTerugia  gli  ^mbafciatori  di  Bologna  , eJr* 
indi  d pochi  giorni  quelli  de  Fiorentini»  trà  quali  altra  il  figliuolo  di  Cofmo  de 
%^edici , n fù  il  Beato  ^ ntonino  ^<Arciuefcouo  di  quella  Città , huomo  di 
molta  lode  , & gran  bontà  » così  per  la  vita  ireprenfibile  < che  tenne,  come 
perle  molte  virtù, & per  le  Hiiìorie  in  latina  lingua, che  fece  della  fua  patria^ 
à quali  ,Ambafciatori  la  Città  fù  Lrghifiima  non  meno  in  honoratamente  rice- 
uerh,  & paleggiarli,  che  in  donar  loro  cofe  conueneuoli  all*  loro,e^  all'altrui 
dignità.  F i furono  anco  il  yefcouo  di  Ferrara , &vn  nipote  di  7apa  CaliHot 
ch'andauanoà  B^ma,& furono  anch'effidaMagifirtthonoratiJJimamentc^^ 
raccolti  > 

''  ' Del  me  fedi  Giugno  il  Magifirato,di  cui  era  capo  Bartolomeo  di  Lortnxp  df 

»4ngelo  di  Torta  Sole, fatta  per  configlio  de  Camerlenghi  elettione  de  cinque 
Cittadini,  determinò  per  legge , che  nijf un  Collegio , Vniuerfità,ò  membra 
della  Città  di  Terugia  potefie  mandare  .Ambafciatori  ad  impetrare  nella  cor- 
te di  Bjima  alcuna  forte  di  ejfentione  di  fgrauamento  di  pefi , che  fi  douefièra 
pagare  alla  Città,  ò alcun  altra  immunità  fenT»  tfpreffa  licenT^a , ottenuta  da. 
Signori  PWor/  per  partito , & rifermarono  di  nuouo  la  legge  ,cbe  quelle  Com^ 
munità,  che  baueuanoper  l' adietro  fatto  diuieto,  che  neffun  Terugtno  potejft 
bauer  lungone  gli  officijloro,  non  potefiero  ne  ancb’  efii  ejfere  amme/fine  gU 
officif  della  Città  di  Terugia .. 

Giacomo  queSìa  «3c:?^o  Giacomo  Piccinino  da  Terugia  adottato,  nella  famiglia  di 

Piccinino  C ,^ragona  efiendo  fornita  la  guerra  di  Lombadia,&  perciò  da  yinitianhà  cui 
pane  di  Lo-  feruilo  haucua,  licentiato,  meffo  infieme  da  quattro  mila  caualli,  & da  fre^ 
cardia  t c mila  fanti,andatofeneprimier  amente  aFerrara, Crini  alcuni  dì  trautnutofi^ 
fuo  uiaggìo.  yj  -penne  nella  tamagna,  laonde  hauendo  dato  di  fè  non  picciolo  fofpetto  d. 

quei  Signori,  Cr  particolarmente  àSigf mondo  t-^alattiì a , percioch'  erru, 
volgatifiima  opinione , che  ad  inflan'i^a  del  f[é  .Alfonfo  fofie  per  mouerglit 
a\rmicontra,  trattenuto  fi  anch‘  m quella  Vrouincia  alcuni  altri  dì , ne  venne 
finalmente  alla  voltadellaTofcanaconanimo  di  muouer  guerra  à.  Sanefi  fotta, 
preteilo  tchebauendoli'Njcolò  fuo  Tadre  gli  anni  adietro  nelle  lor  guerre^ 
feruit I gli f. afferò dvmgroffa  fomma di  dinari debitori,bench‘ aliri habbiana 
detto, che  ciònonfojfe  vera  cagione  di  quello  fuo  mounnento , ma  che  f off e.^*^ 
perche  da  Francefto  Sfor:^  Duca  di  Milano  fuo  fuocerogli  foffe  Siato  detto 
eh’  egli  non  era  per  menar  mai  acafafua  la  figliuola,,  che  proni JJ a gli  baueuu 
s*  evhconl'  arme  in  mano  non  fi  guadagnaua  qualche  Citta , ò fiato  *,  laonde 
òperC  vna,ò  per  l’ altra  cagione, che  (i  fofie,  mvfìe  le  genti  fue  à quellavolta 
/e  ne  venne  in  pochifiimi  giorni,  perlo  territorio  di  Città  di  faSieUo  verfo  il 
^ lagodiTerugta,  doue  fù  fubito  da  Magidrati  noSìri  vifitato,  tir  di  co/c-* 

opportune  àjfe,&  all'  eJ[ercito[wlen7^pre7;^proHedHto,  & mandaroni 
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per  più  honorarlOifCf'  per  renderlo  più  bencuoloti^'  grato,  tutti  cin^ne  iCapi-  ^nni  deU» 
tani  del  Contado  conmoUt  della  famiglia  del  pala7^o,i  con  trorribett  .Erano  Città  J4pz. 
Capitani  ConQantino  {{aniCrtyCaleagjCp  di  Felcmo  delta  Staffa,  Biordo  di  Eie  Del  Signore, 
rauanti  degli  Oddi, I{aiialdo  di  EjiSìico  Alontemeltni,cÌr  Al.  Vandolfo  "Baglio  145  5T 
ne'filcbe  venuto  a gli  orecchi  del  T*apa,n  hebbe  non  picciolo  di/piacere,perch* 
egli  temendo, ebe  per  la  venuta  di  lui  tnTofcana,C  Italia, eh' era  allhora  inpa 
cttnon  ritornajje  nell'infelice  fiato  delle  guerre, e che  non  vis'acccndeffe  qual 
cbegranfuocotche  foffepoi  difficultàaeliinguerlo,acciò  nel  Sanefe  non  paffaf 
feffcriffe a tutti  i Trincipi  della  Lega,che mfauor  de  Sanefì  fofferocon  rffolui 
per  probibirgli  il paffo;  &fece  intendere  a'  Perugini , che  non  folamente  non 
glideffero  vettouaglie,ma  che  nepureper  neffuna  altra  via  gli  fomminifìraf- 
fero  cofa  alcuna  tn  aiuto, eìf  bauendo  intefo.che  effi  ricerchi  da  lui  ad  accomo- 
darloinpreflanl^adifet  miladucati,non folamente hatieuano  nei  lor  configli 
con  un  voto  folo  in  contrario  determinato, che  ne  f offe  feruito , ma  che  in  luogo 
di  preftan'ga  glie  fi  deffero  Uberamente  in  dono, ordinò  loro  per  breue,cbe  non 
glieli  de ff ero,  ma  ef SI  digià  obligati  , glieli  diedero  in  ogni  modo: . IlPicci 
nino  dimorato  aleunigiornt  al  Borghetto  Cafiel di  Terugia/u  la  I{iHiera  della  pro«»reffi 

go,fe  nepaftò  finalmente  nelle  Aiaremme  di  Siena  verfo  Groffetto,&  lui  fatti  pi°Qni, 

gran  danm^olfea  Sanefì  Sartiano,douefù  in  vna  gamba  ferito , Cetona , che  no. 

(hebbe  a patti,haite  idola  combattuta,  epofcia  anco  S.CaJciano.  Et  perche  gli 
mbafciatori  Sane  fi  s' erano  doluti  col  Tapafebe  i Terugini  dauano  tuttauia 
aiuto  al  Conte  Giacomo,  i Alagifirati per]purgarfi,cSr  di  quefìa  calùnia,&  de* 
danari, eh’ erano  fiati  necefs  tati  a dargli,mandaronoa  /{omaAl.  TandolfoBa 
gitone, &■  Biordo  di  Fierauante  degli  Oddi;  Dona  rono  parimente  di  queigior 
nUTeriigini  ducento  corbe  di  grano  al  Conte  (farlo  Foriebracci,cbe  per  ferui- 
gh  de  Alontonefi  le  haueua  loro  dimandate  in  prefian'ga  hauendo  quel  temto 
no  grandemente  patitoper  il  concorfò  delle  gentidel  Duca  di  *^PfCilano,& de 
Venctiani,che  pur  allhora  a faiior  dtlTapa  , & deSanefiv'erano  paffatitn 
buon  numero, ér  nel  pajfagg  10  hautuano  dato  non  piccioli  danni,  in  quel  di 

Montone,  & nel  territorio  d'.Afie  fi,&dt  Bettona.  Et  il  Tapa  hauendo  fatto 
mettere  infieme  le  fuegenti  fono  la  cura  di  Ciouanni  Conte  di  V entimiglia,il 
quale  pure  allhora  con  pocafodi  sf anione  di  Braccio  Baglione  , che  per  effere 
fiato  da  "Papa  Tslicola  da  Califlo  honoratamente  trattenuto , s’afpettaua 
quel  luogoffù  dichiarato  Capitan  Generale  di  quelle  genti. Hauea  feruito  Brac 
cioTitcolamoltimefi  con  .\oo.caualh,-ir  con  tfperan'ga  alla  prima  occafione 
ffbaueranco  il  primo  grado  della  Alilitia  m quella  pta'ttj^  , & tanto  più  gli 
era  crefciuta  la fperan'ga,quanto,che  Califio  nella  f ua  coronatione  volfe,  che 
egh  lo  flendardo  della  (fhiejaportaffe,ma  veduto  bora  anteporglifi\d  Ven‘ 
timiglia,nc  re  fio  molto  fcontento,laonde  domandata  più  volte  licei, xa  dipo- 
tir/ene  alia  patria  tornare,finalmcnte  C ottenne  feguitando  tuttauia  gli  fiipen 
dij,&  fe  ne  tornò  per  allhora  in  Perugia . le  genti  del  Papa,  eh' erano  da  dodi 
cimila  irà  causili  ,&  fanti,  congiuniefi  con  hCapitani  del  Duca,  de'f'ene» 
tìaiii  ,&de  Sanefi, eh’ erano  ancb'efsi  in  buon  numero,  je  n'andarono  a troM- 
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re  il  nimico  i& non  lungi  da  Bolfena  lo  combatterono  i Fogliono  qutfi  tutti 
gli Icnttori,  che  quantunque  Giouanni  fCentimiglia  Capitano  del  Tapa  fofie 
nella  battaglia  f atto  prigione,  foffe nondimeno  thonor  della  giornata  del- 
tefferciiodellalega,  & che GiacomoTiccininoe/fendo rotto,  fo^  sformato 
a ritirar  fi  fuggendo  in  CaSìigUon  di  Tefchiera , & che  ejfendo  iui  di  nuouo 
ricombattuto,  vinto  da  nimici , dalla  fame , inOrbetellofT/itraheffe,  & 
che  lui  fe  ne  fìefje  infinche  da  alcune  Galerk  dt %Alfonfó  ragona , tr 

di  Tiapoline  fuffe  leuato  , & condotto  nel  B^gno . oMa  alcuni  fcrittori  a 
pennaTerugini , che  deUe cofede  tempi  loro  faceuano  giornalmente  memo- 
ria , hanno  lafciato  fcritto  akrimente , perche  vogliono , che  foffe  combattu- 
tosi, ma  che  Peffercito  iella  lega  fofie , fe  non  intieramente  rotto , almeno 
in  gran  parte  vinto , & mefio  in  fuga  ,&cheue  ne  morifiero  da  quattrocen- 
to, & molti  ne  fojiero  fatti  prigioni,  & che  fe  non  fuffe  Slato,  che  troppo 
vicino  alla  notte  fi  cominciòla  battaglia , il  Piccinino  haurebbe  bauuto  quel 
giorno  ma  nobiltfiima  vittoria  t diche  io,  ancorché /oppia  , che  più  tofio 
s'habbiaa  dar  credenza  a gli  autori  approuati,cbeaqueRi,cb'approuati 
non  fono,  hi  voluto  nondimeno  fame  memoria',  affinché  trouandofi  itt^ 
quelle  carte  tanto  differentemente  queSìo  fatto , non  potejffi  effere  io  di  tra>- 
/ruratanegligen:^a  tafiato  ',  Et  foggiungono  , cbedifuo  proprio  volere^, 

anco  infieme  ricercato  da  ^Ifonfoft  neandaffe  a Trapali , & non  cornea 
éfopinione  di  queSìi  autori,  li  quali  vogliono , che  da  necefntd  sfoto^ato  vi 
andaffe , & che  altre  volte , ma  non  gid  a bandiere  fpiegate  fi  eombmeffe  » 
eSr  che  fempre  bora  con  far  prigioni  de'  eauolli,  & bora  de  gUarnefi  , gir 
de' carri  vtnctffe. 

il  ebbe  la  guerra  tràSanefi,  & Giacomo  ViccminoqueSlo  fine,  che  tr^ 
poSìoutfi  ilTapadimeg^o  fràloro.  & fecondo  altri  ^Ifonfo , i Sane  fi 
sborfativinti  mila  fiorini  d'oro,  egli  deffe  loro  la  pace,  ér  foffe  tenuto  u 
areSìituire  loro  tutte  te  terre,  che  di  quel  Dominio  occupate  fi  baueuu^» 
Et  leggefi , che  in  Siena  ne  furono  alcuni  cittadini,  ò con  morte,  .0  con  efili» 
puniti , perche  s' erano  moSìri  fautori  del  l{jè  , & non  haueuano  temuto  4» 
gridarlo  per  la  cittd  per  fufcitaruitumulto,&  dar  fi  a lui,  &chetre  de’prirt- 
fipali  delia  città  hauendo  hauuto  trattato  col  "Piccinino , ffiendo  Siati  preft^ 
^ conducendo  fi  (dia  morte  , f off  ero  dal  popolo  ritolti  alla  corte',  ma  le- 
uato fi  in  arme  i tSSCagiSirati  furono  con  alcuni  altri  ,che  cercauano  ài 
difenderli  , uccifi  , & che  da  feicento  ne  andaffero  volontariamente  ù» 
efitio. 

Del  *S^€efe  it^goSlo  effendo  capo  de’ Signori  Priori  in  Perugia 
Tomafo  di  Paolo  di  B^cciutellodi  Porta  Sanftnne',  due  cofe  tri  auuennero^ 
ohe  fìì  da  principio  creduta,  ebepoteffero  non  poco  gli  humori  de  i citta- 
dini foUcuare  , delle qualivna  fù,  cbedefiderandoglihuomtnidiFofiom- 
brone  di  poter  mettere  panni  di  lana  in  Perugia  , hauendo  mandati  h- 
9Q  ^mbaft intori  a'c^Sagiftrati , fuplieandoU  a volerglieli  compiacerti t 
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Citili  loro  in  t*nte  mercantie  fi  fpenderebbonoi  gli  intereffati  t & quelli  à cut  >4 nni  delU 
hauerebbeMtHto  tornar  e tn  qualche  danno  quefio  fatto,  vditalar'chteiìa.  Città 
degli4mbafciatori,  & non  picciolo  difgnfìoprefane,  fattonifopra  più,&  di  Del  Signore, 

uerficonfigltynequalitnurueoneroancotnftnoài  mintntieffercUanthch^  *455*  * 

in  CIÒ  meno  di  tutti  gli  altri  concorreuano  » hauendo  vdito , che  per  lo  più  d 
gli  huommi.cbe  nel  maueggio  dei  gauerno  della  Città  t' tngeriuano  non  dis^ 
fiaceua  la  propofia  de  gli  4mbafeiatori,  mefiofeue  da  trecento  infieme,  A 
'andarono  tumultuariamente  per  la  Viagx.^  » & fi  mtfero  nelT  audunga  deW 
arte  loro,  eh'  era  (come  anche  hoggt  è)nella  piagga  minore,  con  poco  rifpetto  ^ 

de  Superiori,  il  che  vditofi  dal  Gouernatore  d prieghi  del  Magifirato  dei  Sig,  ® 

Priori  mandò  fitbito  "»n  fuo  ,4 uditore  al  Camerlingo , & ad  alcuni  dei  princi- 
palidiquelT ,4rteconammonirli,cbefenontornauanoalle  cafe  loro,tghvi 
hauerebbe  con  qualche  rigor  proueduto  » & di  maniera  con  la  giuSìitia  puni- 
toli, che  farebbe  Slata  altrui  in  ejfempio  la  loro  troppo  inconfiderata  temeri- 
tà,batteg^dogh  quella  cofi  tumultuaria  adunanza  vna  foUeuatione,  & tur- 
bamento di  Stato.  Furono  di  tanta  temerità,  & arroganza  quelli  artefici,  che 
feirga  volerlo\vdire,nefù  dalla  piag^acacciato,di  che  alterato  il  Gouernato^ 
teyifà  mandato  ilEarigello,& la  Corte,alquale  invece  £obbediengadiede- 
to,e  de' [affi,  e de'pugni  in  abbondanza.  Hebbe  queSìofine  il  tumulto  di  que- 
sti artefici, che  per  lo  meglio  furono  efclufi  gli  .Ambafeiatori , & ordinato, 

•<hei  Tanni  non  venijfero;cofa  yer amente  notabile,  e ìPauuertimento , poiché 
alle  yoUe  fi  defeende  a far  coje  acciò  maggiori  fcandali  non  feguano,che  paio- 
no pteo  bonoreuoli  ,acbiUfd.  L'altro  accidente  fù , che  effendo  Stato  ferito 
in  Torta  S,Tietro  vn  (ftafhnne  di  Tietro, detto  della  Clone  bina, da  vnfuo  auer 
farlo  con  cui  hauea  particolar  nimiStà,fù  tanto  lo  [degno  di  Tietro  fuo  padre  > ^ 

che  tutto  adirato  fe  n'andò  verfo  la  piagna  gridando  fempre  viua  il  popolo, 

muoiano  igentilhuomini  traditori.ilihe  per  tutta  la  via  reiterando, del  * 

ttngiuna,che  gli  era  fiata  fatta  dolendo  fi, & con  narrami,  ch'agli  tn  feruigio 
de'nobili  VI  baueua fette  buommi  attenuto,ampliandola,artiuò  infinoalmez, 

Zp  della  piagga  maggiore,  doue  t ta  concorfo  molto  popolo  , ma  quello , che  ne 
feguiffe  non  fi  legge, baSla,  che  ne  nell'vno , ne  nell'altro  cafo  vi  occorfe  più 
di  quello,  che  difopra  habbiam  detto,  babbiam  ben  voluto  noi  d'amendue  que 
Sii  accidenti  farne  memoria, perche  fi  veda  in  che  termine  erano  le  cofe  della 
città, & quanto  foffe  in  pencolo  lo  Stato, fuopoUb’ era  in  arbitrio  di  cofi  pochi, 
g>r  alle  volte  eCvnfolo  di  mettere  a rifchio  la  quiete  di  tutto  il  popolo. 

I Sane  fi  hauendo  intefo,  che  Gifberto  fi  gnor  di  Careggio  lor  Capitano  tene-  Fatto  de'  Si- 
ua  pratica  di  torfi  dagli  Slipendij  loro,  & di  accomodai  fi  con  Giacomo  Ticci-  ncfi  <»ntro 
nino,  fattoi,  andare  in  Siena  fotta  pretesto  di  volerlo  delle  fue  paghe,  ebefiu-  vn  lor  Capi-, 
diofamentegUet  haueuano  ritardatejbditfare,  chiamatolo  r.el  Configlio,  & 
mofiratole  i (Rapitoli , eh'  egli  col  Piccinino  fatto  baui  ua,lo  buttarono  ( conio 

dicono)  dalle  finestre  del  paiaZZ?' 

II  nuouo  cJ^agifirato  de  Triori,  di  cui  fù  capo  tJìfichcluccio  di  Simonc-A 
di  porta  S.  Angelo,  effondo  entrato  à udeude  di  Seuerr,bte  in  offit io,&  baué» 

i do  in- 


Vicerbo. 


jjeii  HUtoriaai  i^crugia 

'jlnni  della  dojntefotcheTapa^aUiìobaueanouellamente  mejjottel  Catalogo  de' 

Città  349*.  S.yincea:^ di  ^aUn^  in  Hifpagna  dell’ ordine  de'  Vredicatori,  thè  delPan. 
*Del  Signore  no  141 8.  fen'eraalTaltra  vita  pafiato,voUefCbe per  vna  volta  fola  in  honom 
1 45  f * ^ facejje  vna  procefiione  nella  prima  'Dominica  di  Settembre  co» 

quella fpefa^he  olii  ventinone  dt-^prilefoleuafarfi  a S.Tietro  Martire\t  dr 
Proceflìone  vinfe  vna  bone  Sia  fomma  di  danari  olii  ^uerendiTadri  di  S.AiariaT^oua 
in  honore  di  per  lafiruttura  del  Coro, ch'eli  nella  loro  Chiefafaceuanot&  a prigioni  dodi- 
^Vincenzo . gj  forame  di  grano,fìr  ultimamente  fi  eleffe  del  mefe  d’ottobre  i dieci  dell’ar- 
hitrio  dicono  ad  inSìanìia  del  Gouernatoreìmaperqual  cagione fe  lofaceffero^ 
non  è efpreffo.  Furono  Tifilo  di  Tandolfo%&  Braccio  di  MalateSìa  BaglionÌ0 
Guido  di  Taolo  Montefperelli,&  Angelo  di  Bar^  de"  Barsoi , M.  "Baldafiart 
della  Staffa,&  Oddo  di  Giacomo  (TOddotCuido  di  farlo  degtOddhiir  Tietn 
di  Filippo  dìFrancefeo  degli  ^leffdndritt^€,ToUdoro  di  Teliino  di  CnecQ 
de  Baglioni,&  Bfinaldo  di  FuSiicoaJ^OHtemelini. 

Vvltimo  Magiftrato  deWamtotdi  cuifà  capo  'hljcolò  d'yiijfe  Gratiani,non 
trattò  nulla^he  d noi  habbia  dato  materia  dijcrittura.F’uole  il  Manente, che 
Sedinone  in  in  Viterbo  di  quefì' anno  fufje  alquanto  diSìurbo^tranagho, peri  he  il  Conte 
»4nuerfodetr,ydnguillara  infauorediM.TalemonioMagan7^Jè,ed^altri  di 
quella  città  di  volere  di  M,Vgo  Albergati  da  Bologna  Capitano  delTatnme- 
nio  ajfalijfeper  la  Sirada  di  Bjima  non  lungi  da  Vieouaro  Trinciualie^ 
Gattefchi,&  lui  con  aUttni  altri^he  feto  haueua  utcideffe,iUhe  intejò/t »rVi~ 
terbo , i Cattcfchi,&  gli  Spiriti,  infieme  con  Gentile  della  Vipera  Monalde~ 
{chi,  con  molti  faldati  aUa  guardia  in  fauor  de  Cattejcbi  centra  Magai, \efi  ^ 
prcndeffero  Carmi, perche  di  loro, eh’ erano  fuori  della  città, teme  fero,  & fa- , 
eeffero  ogni  opera  per  rientrami  hauendo'animo  di  dar  la  morte  aM.Vgo  ,Al- 
hergati  Gouetnatore  ,ilquale  vdito  il  remore, ancorché  a fauor  fuofoffero  Sia- 
te prefe  Carmi, fe  ne  fuggì  volando  per  le  poSìea’BologHa,ma  che  per  ciò  im 
' Viterbo  altro  difordine  non  fegutjfe,ma  ben  foggiunge, che  poco  dopòdConte 
.A nuerfo  con  li  *SHagan^efi  prende fie  Ceruetera  Cafiello  ,&  lo  metti  ffe  eoa  ' 
grandifpiacere  de  Gatrefthi,tSrOrfiniafacco. 

Il  MagiSiratode  Signori  "Priori  m Terugia,ch’ entrò  in  officio  a colende  di  ' 
Gennaro  iq^ó.dicuifù  capoLodouicodiGiouannideBargi,duecojea  bonor 
di  Dio,e  de  juoi  Santi  fece, C vna, che  nellafeSiiuttà  di  S.SebaSìtano , e l'altra 
di  S,<Antonio  doneffero  andare  le  proceffiontatie  C biefe  loro,  in  perpetuo  con 
quella  fpefa,che folca  farfi  nella folenmtà  di  S. "Piare  *^A€artire-,  tt  ricerca- 
to dalla  Signoria  d',Ancona  a douerla  prouedere  d’vn  Giudice  dell' appellati^ 
ni,e  del  maggiore  Officiale  de  Doganieri  lu  i eltffeM. Girolamo  d’^ndreagm 
lo  de  i Mobili  da  Cattano,  & "Volte  fecondo  Cvfo  di  quei  tempi  , che  per  lui  s’o-'di 
goffe  la  fittà  di  Perugia  dinon  dimandare  reprefqglie  centra  quella  commm- 
Ulta  percagkndelCoffiào  fno,  iUhe  fù  antopoco  dopò  fatto  conia  l{epubliat 
di  Fmengaad  in  fianca  di  M.Tolidoro  dt  TcUinodi  Cucco  Buglione , cb’  era 
• Sialo  eletto  i'odeSlu  di  qiitlla  Bfpubhca  : & fù  fatto  anco  vninfuUo  ad  un 
viH.  Antonio  fardtUini  d' -4  ncona  Capuan  del  popolo  in  Perugia  nel  ritor^ 

gli 
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gli  VA  prìgiottCtChe  di  già  egli  hauefi.  iondennato  aila  forca , eir  fattolo  vfcire  ^uni  itìU 
di  palài^o  per  mandarlo  a Santo  t-^anno»  ouealCbor^  fi  facea  lagtuiih  Città, 
tia  per  farlo  ini  fojpendere  y & morire  t ma  paffando  egli  con  tutta  la  cotte  Del  Signore 
guanti  la  porta  del  palantj^  de  Signori , fù  fpinto  su  la  riga  di  pietre  « 1456. 

rendeuala  libertà  a chiunque  fi  fuggiffet  cjr  gridando  il  popolo  libertà  ^ fà 
fatto  alla  corte,  e!r  al  Barigelio  villania, perciocbe , &con  violenta,  & 
fon  fafii  furono  fatti  rientrare  in  palagio , & il  prigio  ne  ne  fà  per  alt  bora 
liberato, ma  prouedutofi  dal  Gouernatore,  ch'egli  pofcia  in  man  del  Capita- 
no  ritornale,  la  mattina  fegueiite  vifà  rimandato,  & hebbe  finalmente  bu, 
lagiuSiitiail  fuo  luogo. 

Del  *-^efe  di  i-^arga^  effondo  capo  de  Signori  noHri  Ciuliuccio  diTo- 
piafo,  credo  io,'degli ,AcerbidiTorta  Sanfanne,fà  mandatoa  B^ma  al  Ta- 
pa  AdJfialeotto  Baglioiie  per  ottenere  primierameipte  la  riforma  alt  ,Arcine  • 
feouo  di  Beneuento  Gouernatore pofeia perche  dopò  la  rifolutione  di  qiie-  « 

fio  fatto  lo  Jupplicaffe  a non  douer  concedere  più  a.particolari  perfone  falui-  ' . 

condotti  per  debiti  ciudi  come  cofa  dannofa  a mercanti,  & contra  gli  ordini  « " 

^ capitoli  fatti  dagli  anteceffori  fuoi,&  da  lui  con  la  città  : che  non  fi  rifer- 
pia ffero  gli  officiali,  (ìf-  non  fi  concede ffero  l'appellationi  in^pma  contra  Lu, 
forma  delle  conuenùoni,  che  v' erano,  & che  vltimamente  facefie  opera , [che 
fi  leuaffe  la  fcommunica , che  v'era /opra  il  venire  delle  donne , meffaui  dal 
Car  dmal  di  Fermo, quando  fà  Legato  di  Verugia,  affinché  le  donne,  che  in 
ogni  modojion  offeruauano  la  legge, non  fi grauaffero  C anima  con  quelle  cenfu 
re  ecclefiafiiche  addoffo . Et  dell'iiìeffo  tempo  fà  trà  riori  , & (Camerlen- 
ghi Vinto,  che  in  fuffiiio  della  fahrica  del  Duomo  fi  pagaffero  dalla  comma- 
mtà  del  Caflel  ifidatria  per  tre  anni  continui  trecento  fiorini  Canno , a con- 
to del  fuffidio  fuo,  & altri  trecento  ne  furono  vinti, perche  fe  n'haueffero  a 
comperare  tante  armi  per  donarle  al  Cardinal  Camerlengo  Tatriarca  <T ,Aqui- 
lea,cbe  pur  alCbora  era  Ciato  daTapa  Califio  deputato  Legato  xApoClolico 
degli  efferati  de  Trincipi  Chrifìiani,  che  contra  T urchi  fi  prouedeuano . 

Di quejii tempi  fà  di  niioua non pxciolo  tumulto  in  Viterbo,  perche  il 
ffonte,Anuerfoddl',Anguillaravivolfe  entrare,  & rimettermi  fuortifciti,  Tumulto  ri- 
hauendouiperquel,(heinvnofcrtttor  de  noHri  a penna  fit  legge  , trattato 
majeouertofi , & perciò  uenuto fi  aitarmi  nella  città,  uaghono  , che  da-, 
cinquanta  cittadini  ue  ne  reSiaffero  morti , & altretanti  feriti , & che  pofeia 
daquatordecinefofferoperuiadiCjiuCiitiafattimortre,  &cheindi  a non 
molti  giorni  un'altra  uoltapur  uifi  uemffe  alle  mani,& che  mfofie  morto  un 
Benedetto  da  Bel  tona  bttomo  d"  arme  di  Braccio  Baglione,da  lui  moltoamato, 

*.Monfignor  Giacomo  da  Cortona  Vefcouo  diTerugia  effendo  flato  ol- 
eum anni  adietro  a quella  dignità  fromoffo , & non  ejiendo  mai  alla-, 
fua  refidenga  ucnuto , del  mefe  di  *^Cargp  ui  uenne , & fecondo , che 
conuemuaconmfilto  fauflo,  & pompa  nienti  ò,  O"  fà  da  t^agiflrati, 
da  tutto  il  Clero,  & da  tutto  il  popolo  honoratifhmamente  raccolto  ac- 
compagnato con  grande  allegreg^a , &fà  indi  non  molti  gio  mi  riordinato  « 

4 che 
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che  nel  dì  della  fefiadtS.t*ietr<h&Taolù,s'andaJU e eomc nelle altre/oteHn^ 
td  fi  fjceujyall*  Cbtefa  di  S .Tietro  in  proceffionetfir  qnaatHn^ue  per  qHell'an 
no  falò  fiffe  ordinato  fi  poi  nondi>neno  fempre  coHum  no  di  far  fi . 

Era  nfair^a  in  q nei  tempi  in  Perugia, che  alle  (fhiefe  principali  di  ciafsumt 
porta  neUe  loro  fole  nniti  fi  faceffero  molte  bonorate  fe/te»  ep"  offendo  delme^ 
fe  di  i-^aggio,  fatto  il  Magifirato  di  Galeotto  di  M.  Lello  de’  Baglioni , fp* 
compagni^venutalafolennitideW  A fcenfione  incielo  di^f.  Signore  /olita  a 
farfi  nellaCbiefa  di  S,FrancefcoinTorta  Sanfane,  auuennefChe alcuni gentU- 
buomini  della  famiglia  della  Corgna , voljer»  fare  vna  porta  di  Lauri , ep’  di 
3offo  nello  ingreffo  della  Sirada  diTorta  Sanfanne  fotta  la  volta  del  paloT^ 
de’  Signori  T riori  ) il  che  fi  loro  dagli  Oidi%  che  in  quelle  filmiti  occafioni 
erano  enuliidi  maniera  vietatotcbe  non  ve  la  fecero  » & fe  non  vifi  foffe  dal 
Couernatore  proueiutó, vi  fi  farebbe  venuto  a'Xarm'tep' offendo  fiata  dalmt 
de  fimo  fjouernatare  probibita  per  quelTanno  la  fefia,aituenne  ,che  l’iHeffa  fe» 
ra  dell' Si feenfione  alcuni  nobili  de  gli  Oddi  accompagnati  (come  dicono)  da 
circa  cento  giouani  loro  fegi/acif&  amici, fenga  tappe,  & tutti  con  pugnali  al* 
la  cintura,  fe  n’vfcirono  dalle  loro  cafe  baUanio,ér  in  quella  gutfa , ep'  viuano 
gli  OHi  gridando  fi  conduffero  allapiagja,  (p“  hdtverfo  Le  cafe  di  yinciolot 
tp  diThefeo,& fratelltdeUaCorgna  fon’ andarono, & ini  parimente  ballando  p 
tp'le  medefime  vocigridando,prouocarono  talmente  ad  ira  i Corgnefcbi  ,cbe 
prefe  l’armi, fecero  impeto  cantra  di  loro,& alcuni  ne  ferirono , di  maniera  « 
cbe  vno  de'feguaci  loro  indi  a pocbiffi  nt  giorni  fe  ne  morì . Gli  Oddi  rùiratifi 
alle  cafe  loro,  & fatti  fi  forti  di  feguaci,ep'  Xamici,  volfero  con  grande  impeto 
andar  col  fuoco  alle  cafede’  Corgnefcly,ma  furono  ritenuti , & non  vi  andato» 
nOfperctoche  molti gentilbuominivi  entrarono  di  megj^,&  h ritennero,  an» 
corcbe  s’iti  vifoffcro,vi  haiirebbono  bauicto  puraffai,cbe  fare, perche  ancor  ef 
fi  s’erano  proueduti,  p-  u'erano  di  già  corfi  in  aiuto  loro  con  ben  àuge  nto  già- 
uantloro  amici,Cefare  di  hi.Agamennone,tir  Giacoma  della  Penna.  Et  per» 
cbe  fi  dubitò  di  qualcbe'graue  accidente,comparfe  fubito  nella  piagj^  id  Bai» 
daffare  della  Staffa  con  vn  gran  numero  di  Parteggi  mi, & amici  juoi,  &fi 
mife  in  capo  la  Sìraia  di  Porta  Sanfanne, & iui  fi  fermò, affiche  per  quella..^ 
uiapaffar  nonft  potefie.  (juido  Morello  Montefperelli  <i  mfe  anch'egli  con  no 
minor  numero  di  feguaci,^  damici  in  capo  la  pia^a,  & Guido , & Adolfo 
BagUonitCir  Giulio  di  T eueruccio  Signorelli  con  li  loro  di  Porta  S. 'Pietro , c3" 
di  Porta  Borgonempiè  della  piagj^a  fi  mifero,&perprtegbi  di  Tacilo,  ch’era 
de"  più  ueccht  de*Bag’ioni,&per  ciò  il  pii  fiimato,èr  riucrito  trà  loro , non 
furono  mai  hfctati  paffare  le  cafe  di  M.  Sacche,  cb*erano  nel  Colle  di  bandone 
incontro  alla  purt^a.  Hebbe  queflofine  per  all’ bora  il  tumulto,cbe  per  Fauto» 
rità  de’  Signori  Triori,del  (fonte  Giacomo  (fefarini  Todeftà , & del  Capitano 
del popolo,cbe  uidintromifero  fi  fatto  per  tutta  il  giorno  feguente  triegua  » 
nel  cui  termine  efìendouifì  poi  intromeffi  "Flello  Baglione,  Conflantino  Bjinie» 
ri, M.Baldaff are  della  Staffa,&  Cefare  della  Tennacon  altri  nobili  della  cittd$. 
Crcan  l' autoriti  del  Superiore de'  MagiQratifù  prorogata  la  triegua  pe  r 
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tutto  il  mefe\dt  Ctugno,nd  cui  tempo  voUeil  GoHentttore.che  a bìndolo , ielU 

aThifeo  deUaCorgHj,zSr  a OioHannt  de  Bigannifofiedato  il  bando»  perU-t  Ottd.jtf.pj. 
morte  di  quel  feguace  degli  Oddi»  che  ferito  in  quello  aft  rito  fe  ri  era  all’  altra  Del  Signotr. 
Vita  paffuto',  ancorché  al  Gouernatorefoffe  non  poco  difpiaciuto , che  gli  Oddi  1 45  &, 
contra  t commandatuentt  fuoi  foffero^ati  con  t armi  per  le  pia'^^e  ballando 
tir  infieme  con  il  due  della  Corgna,  {Ir  col  Bigarino  furono  anco  banditi  altri 
otto  dei  feguaci  loro,  che  iiettero  fuori  di  Terugia  uenti  n.efi:  ma  fattofi  po- 
fcia  del  me/e  di  Tipuembre  deli' anno  feguente  trd  le  parti  la  pace, furono  rimef 
fi  tutti  fecondo  la  forma  del  breue  ri  Eugenio  quarto. 

Dell'ifieffomefe  di  Maggio  menò  moglie  Guido,  &l{Jdolfodi  MalateSla  Nozze  fatte 
Buglione,  Guido  la  figliuola  del  Sig.  di  Fabriano , eh'  era  cugina  del  Sig.  di  da  alcuni 
Camerino,  & Bjdolfo  b figliuola  di  Simonetta  da  Caflelpeccio  da  Oruieto,  che  pri ncipali  Pc 
era  buomo  di  molto  ualore  nell'  armi , & Capitano  de  Fiorentini  : furono  con  tugini  • 
molta  honorericeuute  le  fpofeinTerugia,  érfattouigranfeiie  da  tutte  1(Lj 
porte,  gjr  furono  qua  fi  da  tutte  leCaiìelladtlTemtotionoSlroprefentate  ,& 
da  altri  luoghi  ancora,^  particolarmente  da  Cofmo  de  Media  per  le  mani  di 
'Pietro  Fumagioli,  ma  dietro  alle  nffgo^e , & fede  de  Baglmi,feguì  loro  il 
pianto  tperciocbe poco  dopò  morì  madonna  Giacoma  FoTtebracci,ihe  fùgià 
mpglie  di  nJlCaUteiìa  il  primo,  & madre  di  Braccio  di  Carlo  di  Guido  ,&di 
J[idolfo,  & didonna  u4gnefma:  d ebefù  cagione  che  douendoandare  d ma- 
nto una  figliuola  di  Braccio  moglie  del gentilhuomo  della  Tenna,andaffe  fenga 
alcuna  pompa,  ó*'  di  notte,  & Braccio  anch'  egli  di  queiii  tempi  ripigliò  nuo- 
ta moglie,  che  fu  figliuola  di  Borgio  Sforma  nipote  di  Francejco  Duca  di 
tJ^Uano  con  otto  rniUa  fiorini  d:  dote . 

Erain  tsntoà  calende  di  Luglio  entrato  m Magi  firato  Cohnodi  Ciouanni 
di  Baglioncello  de  Pibi] , & parendole,  che  per  la  Città  fojfero  diuerfi  bumo- 
ti,  & vi  haueffero  potuto  nafceteagcuolminte  tumulti , & difcordie  frd 
Cittadini,  che  quali  foffero  non  fono  note, volle  fecondo,  che  peri'  adietro  fat- 
to f era, elegger  fu  dieci  Cittadini  due  per  ciafeuna  porta,  affinché  haueffero  in 
tutte  le  cofe,  che  fojfero  loro  auenute,  col  configho,  dr  con  t opere  ad  aiu- 

tarli: gli  eletti  furono,  M.  Taiidotfo'Baglione,  & Pier  GuigliottoVibij ,Cò- 
liantino  Bpniert,  O"  Galeotto  di  M.  Lello  Baghone-,  Paolo  di  Lodouico  Telliniy 
& Mariotto  d' jt ngclo  di  Tqjcotò  de  Tetrini,  Biondo  de  gli  Oddi,  cJr  .Antonio 
di  Matteo  dt  Francefilo,  Bpnaldo  di  Bpiìico  Montemelini,  & Giulio  di  T eue- 
rute  IO  Signorelh. 

Effondo  venuto  f effer: ito  del  Papa  per  le  cagioni  di  fopra  dette  di  Siena 
nel  territorio  di  T odi,  eìr  facendo  non  piccioli  danni  nel  'Perugino,  i MagiHra 
ti  per  non  effer  negligenti  negli  offiiij  toro  bauendo  fin  dal  principio  mandato 
doni  di  biade,  di  vini , &di  confetti  in  campo , volfero  nondimeno  mandar 
parimente  à vifitare  il  General  dell’  eff creilo , eh'  era  Borgia  nipote  di  Papa 
Cat.fio,  il  quale  altra  il  titolo  di  Capitan  Generale  di  S.  Cbiefa,era  anco  Cafle- 
iano  di  Catìel  S. .A ngclo,  Cf  per  render felo  più  grato, & perche  non  permei- 
trjfe , che  fi  faerff ero  danni  nelTerugiuo , gU  mandarono  per  Mariotto  B» 
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t,4nni  della  gliene  per  BiordodegliOddt  loro  Oratori  trecento  ducati  d'oro  invnaeop 

Cntà^^pS.  pad‘argcnto,&fù  ordinato  loro, che fiufafferotMagiSirati  ftglimandaua» 
Del  Signore.  danari,&nio,  come  effi  hauerebbono  voluto, argenti, o cjualche  honorato  ca 

1456.  uallotperche  ne  dell'  vno,e  dell'altro  fe  n' erano  potuti  prouedere  in  tempo . Et 

dietroa  quelli  due  gentilbuomini  fù  due  volte  mandato  Carlo  di  Simon  de  i 
7^arduci,oltra  che  vi  andò  anco  il  ^ouernatore,& vn  CÒmtfiario.che'l  Tapa 
[opra  CIÒ  vi  hauetta  da  l{oma  mandato,  affinché  le  piaceffe  di  leuar  teffiercilo 
dal lorotcrritorto,ilchefinalmétes'ottenne.Mapercbe in  Terugiamolto  licf^ 
tiofamente  fi  viueua,(<r  di  maniera, che  1 minifiri  della  Ciu[iitia  poco  poteua 
no  optar  fi, non  vi  cjfendo  chi  di  effi  timore  haueffe,  ^ andandoli  sfrenatamé 
te  la  notte  con  armi  perlla  Città, & impedendoli  ad  ogn'tmagli  ejfecutori^be 
effiecutioni  non  faceffero', alcuni  cittadini  del bé  cÒmunepiu  degli  altri  t^elofi, 
fupplicarono al Tapa,che  viprouedejfe,rìr  egltvimandò incontanente  500. 
fanti  alla  guardia  fotta  la  feorta  di  Gio.l*<t^aglia  di  Tietro  da  Somma,tr  di 
%4ntonello  da  Tifa,&  queSìo  inbonefìo  viuere  di  cittadini  fù  cagione, che  le 
genti  del  Tapa  fi  trattenefiero  alquanto  più  nel  T odino . 

Maumctto  c DeU'ifleffo  mefe  di  Luglio  efiendofi  ^Caometto  J{é  de'T urebi  per  tacqui 

fuoi  progref-  tìodi  CoHantinopoli  infuperbito,ne  pafiò  (come  dicono)  con  dugento  mila  co- 
fi  ncirc5nga  battenti  nella  Vallacbia,&  conquiftatone  la  maggior  parte , & riuolte  cantra 
ria . gli  Ongari  tarmi, con  grande  impeto  /opra  Belgrado  fe  ne  nenne,  c5*  Ladislao 

B^è  (tf^ngheria,  che  giouanetto  era,  dato  il  carico  di  difendere  quel  Hjegno  a 
^louannt  Faiuoda, ch'era  il  primo  huomo,cbe  hauef]e,  fe  n'andò  a Vienna . Il 
Tapagtlofo  delle  cofe  dell'Vngheria  banca  di  già  afauor  di  quel  ![é  manda- 
to il  Cardinal  Cumanni  Caruagiale  Spagiiiwlo,itnuale  a n l'aiuto  di  F.Ctouan- 
nida  ^apiftrano  frate  de’^occolt , che  haiiea  con  le  prediche fueda  quaranta 
mila  cruciati  ridotti  inficine , con  quelle  più  genti,  che  potette  s' era  dentro 
Belgrado  r/ieffo.tfl  faometto  afjedtata  la  città,cbe  ben  munita,(^r  forte  era,e 
fu'l  Danubio  poRa,p.ù  U'vna  uolta  ofiinaiarnente  lacombattc;ma  non  furono 
men  potenti  le  dtfefe,chegli  afj'altt,C  hebbero  tante  foro^  1 OhriRiani  ,ch9 
foSiennero  ualorcfamente  l'impeto  dt'mmici  infine  a tanto, che  il  Vaiuoda  co 
quelle  genti,ih’egli  fatte  t'haueua,(^  con  quelle,  che  flmperadore  Federigo 
gli  bauea  mandate, tht furono  da  qQ.mda  fanti,' cinquecento  mila  cauallt  tn 
lorofoccorfo  n'andaffe,&  congiuntofi  infi  c me, & fatta  H dì  della  Maddale- 
Fatto  d’ar-  éalli  ix.di  Luglio  con  T urebi  un'afpnffmofiàto  d'armi , n hebbero  i 

me  notabile»  Cbrifitani  una  notabiliffimauittoria,rffendcne  de  nemici  morti  fecondo  alcu- 
ni, quarantamila, & fecondo  altri  uenti  mila,&  Maometto  perduti  gli  allo- 
giamenti,&  cento,e  feffantapeg^  groffi  a'artigliariafe  nctuggì  con  una  fe- 
rita nel  petto.  Ma  "^apa  Cullilo  in  una  Bo  Ha, ch’egli  mandò  fuori  fopra  la  in- 
fìitutionc della feììa delia T ransfiguratione  di 'ì{.Signore nel monteTabor, 
cb’é  dal  'Beato  v^ntonino  nelle Jtte  HiRorie  intieramente  reg iRrata , narra 
diuerfmente  dagli  altri  qucRofatto,& uuoletche  T urchi  dopò  molte  batta 
gite  date  allà  città,  & con  Cartigtiar  te  Luti. :tolc  gran  parte  delle  mura  per 
r terra, entrafiero per fon^ dentro , O' che glt  buomnhcb'eranò alla difeft, 
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enfidat^  intieramente  in  'Dio,&  fatti/ì  fortinello  feudo  della  frdeycongrà  ^nnidelLt^ 
ie,&  valorofo  ammogli  affrontafiero,& gli cacciajfero  fuori  della  città  com-  Città. ^4po, 
hattendoytìr  che  fopragiunto  poi  in  aiuto  loro  il  Vaiuodaygli  drjfero  quella  no  Del  Signore, 
tabih(Jma  rotta,(ìr  foggionge,  che  i morti  furono  quarantamila , ^ eh' altre-  145^. 
tanti  jfiiggendo>&  tra  toro  vilmente  occtdendoft  » fe  ne  faluajfero.  Di  queUa 
yittoria, altra  il  Legato  del  l^apOyne  furono  fommameute  lodati  U yaiuodaydf  _ 
ti  Capifiranoiil  Faiuoda perche ammofamente  combattenio,e*r  valorofamen-  lo- 

tegouernando  la  battaglia  s'oprò,  & il  CapiSìrano, perche  mentre  fi  combatte-  * 

utyconctoctfilfo  in  mano, come  amo  per  l’innanT^i  fatto  haueua , fojfefsmpra 
Siato  intorno  a combattenti, & oue  era  maggiore  il  bifogno  tedi  ua , ejfortan- 
do,&  dando  animo  a faldati  per  la  di f e fa  della  città,&  della  t{eligion  Chriftia 
na  chriShaniffimamenteopraffe . llVaiuoda  poco  di  queSìa  vittoria  godette» 
perche  per  le  fatiche  (come  dicono)  in  quella  battaglia  durò,  indi  anon  molti 
giorni  infermatofiyfe  ne  pajsò  all’altra  vita:  Et  narrano  di  lui cofa  tanto  de- 
gna,che  a me  pare, che  in  tutti  i luoghi  menti  (Cefjer  letta  5 vogliono  gli  fcrit-  1 

toritch' effondo  egli  vicino  alla  mòrte,  & volendo , come  buon  ChriHiano  in 
quell'vltimo  della  vita  préder  per  viatico  il  facratiffìmo  corpo  di  T<{.  Signore  » 
ftfaceffe,cofi  inbabite,come  tra,  cr  grauiffimamente  infermo, portare  in  Chie  5qq  detto  nO 
fa,  dicendo  (come  particolarmente  nel  Tarcagnota  fi  legge)efferepm  cÒuene  tabilc . 
noie, che  il  feruitore  in  cafa  del  Signore  n’andaffe,che  il  Signore  in  cafa  del  fer 
nitoreeparoleveran.étedibud  fhrifìiano,e  degne  di  ql  valorofo, eCapitano  ', 

Del  mefe  di  Settébre  folto  il  Triorato  di  7(icolò  di  Luca  di  Torta  S.  Tietro, 
per  decreto  del  Gouernatore  furono  rifatte  in  Terugia  le  borfe  di  tuttigU  offi- 
eij  delia  città  da  quattro  citt  adini  per  ciafcuna  porta , da  quattro  contrade 

•per  ciafcuna  di  tfie,cir  d huomini  d'artufurono  eletti  da  Triori,&  da  Camer- 
'léght  ciafcuno  diSUntaméte  per  la  fua  contrada, de  quali  cinque  ne  furono  dei 
collegio  della  mercantia,eìr  due  dell'arte  del  càbio,&  tredici  indiferenteméte 
ditutte  t altre  arti,coft  deWartigrcffe,come  delle  minute  fecondo  ilgiudicio  di 
cotoro,a  CHI  di  eleggerli  apparteneua,&  che  a fcrutinto  fecreto  meffi  pafìatifof  ' 
fero:  Etfùpariméte  ordinato  j:he  nel  giorno  dt  S.Tomafo,che  è allt  2 i.diDe 
cébrcys’andaffe  per  quelPannofolaméte,bècbe  foffe  poiperglialtri  cotinuato, 
alla  Cbiefa  di  quel  glonofo  Santo inTorta  Sole  m proceffione  in  quelli fieffa 
guiftyche  nò  molto  innàxi  dera  ordinatoli  h'alla  Chi*fa  di  S.7letro  s'andaffe . 

"Harrano,  chedelt  liieffo  mefe  di  Settembre  tfiendofi  feoperto  in  Siena  » 
cb' alcuni  cittadini  de’ principali  haueuano  trattato  di  dar  la  città  a Giacomo 
Ticcinmo,ne  f afferò  prefi  tre,& che  creduti  colpeuoli,ne  foffero  dal  Couema 
tare  della  giuSìitia  mandati  alla  morte, ma  che  auaiithche  al'Juogo  arrittaffe- 
royda  alcuni  feguaci , & amici  loro  foffero  alla  corte  ritolti,  di  che  fdegnato  il 
popolo  f & adirati  anco  i Triori , & altri  nobili, che  la  città  gouernauano,  fat 
to  impeto  cantra  coloro,che  con  tata  temerità  haueano  fatto  vtolen%a  alla  cor  ' 
te,ne  li  cacciaffero  pnmteraméte  dal  tuogo,e  pofeia  co  molto  fdegno  t prigioni  , 
et  altri, che  fecero  forga  alSadirato  popolo  di  faluarli,uccideffcro:EtfoggiÒgo 
no, che  del  mefe  d’Ottobre  legéti  di  Tapa  CaliSìo,guidate  da  Borgia  fuo  »/po« 
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tAnnì  iellate  Capitano  Generale  di  S.Cbiefa  fen’andajjero  àTiorfcia  per  rimettermi 
Città  5 49  fuorufati,  ma  che  dmoratoui  intorno  ad  vn  mefe»  ^ prefone  da  quelli , cbc^ 
Del  Signore,  gouernauano  quella  terra»  iteci  mila  ducati  Je  ne  parttjfero  fen^  baueruifat^ 
1456.  to  nulla. 

Ter  due  cofe  yuole  il  T arcagnota,  chef  offe  molto  memorabile  queii*anno$ 
vno  per  la  tnuenttone  della  Stampa»&l'alir^pervnafpanenteuole procella, 
ri^c  c fi  ^ grandiffimi  terremoti, che  in  Italia,^  particolarmente  nel  l{egno  dt  T^a- 
furioli  cfìit-  ^ A”*"’*”®  • Qtie^a  procella  vuole  egli , &■  noi  delle  jue  proprie  parole 

ti.  Jeruendofene,cbed'vn  denfo  nuuolo,cbe  più  dt  due  miglia  dt  Jpatio  per  ogni 

veifo  non  occupaua^euandofi  la  mattina  delli  ventiquattro  (T Ì4gaiìo  auanti 
il  di  nel  mar  d'  .Ancona, quaft  combattendo  fece  Reffa  con  bombile  violentca, 
& gtri>&  con  ifpauenteuoli  baleni,  & tuoni  fi  mena/] e vn  furibondo  vento 
tnnan’3^1  con  tanto  Siteptto,cbefù  giudicato, che  fo/Je  venuta',  la  fine  del  Mon^ 
dot& andandoa  filare  neU^are  verfoTiJàper  tutti  i luoghi  onde  eìlapaf- 
sòtlafciaffe  marauigliofi  dantiifperciocbe  non  folamente  C antiche , e granii 
querele  intiere, ma  le  cafe  anco  d’ alcune  Cafìella,^  viUeuih’ella  toccò, ne  por 
taffe  da  fondamenti  grande  [patto  via , Et  effondo  capo  de  'Signor  i7riorino- 
iiri  in  Verugta,furono,& in  principio  , & m fine  del mefedt  Decembrecofi 
bombili,  e fpauentofi  terremoti, che  tutti  gli  fcrittori  vogliono,  che  di  rado, 
ò non  forfè  mai  più  de  maggiori  fe  ne  truoui  memoria , dr  ancorché  in  molti 
luoghi  iCItalia  fi  fenti/Jero,nel  /{egnodiT^poli  nondimeno  più  cb'altrouc^ 
[parfero  {come  anco  dt  [opra  detto  babbiamo)  con  maggior  impeto  le  forge  lo- 
ro, percioebe  vogliono  tutti, che  più  di  trenta  mila  perfine  /otto  i tetti , Ó* 
ruine  delle  cafe  pertffero,&  dal  Beato  .Antonino  fi  ferine  di  molte  terre , 
casella  le  ruine,  & defolationi  intiere  con  la  morte  di  tante  anime,  che  in  Ug 
gerle  folamente  rende /pauenteuoli/fi  ma  ammtratione . Si  truouanoanco  me- 
morie in  alcuni  noiìri/crittori  a péna  Terugtni,che  a quei  tempi  viueuano,do 
uei'vn  numero  grande  dt  Città,Terre,eCaiiella,chenepatirono,fifimemo 
ria,  eirfrà  l' altre  vi  fi  nomina  7{apoli,  Capua,  .Anuerfa,'Beneuento,  Fondi , 
Segni,  t tequila  con  molte  fua  Cali  ella, Sulmona,  Sanguine , infiniti  altri 

luoghi  più  piccioli, co  fa  nel  nero  molto  horribile,  e fpauentofa,  Senefentirono 
anco  in  alcune  parti  1 paefi  nofìri,ma  leggiermente . 

. . T)ella  Stampa  cofa  certo  di  molta  marauìglia,tir  non  minore  utilità  a 5lu- 

diofitpoicbe  quello,che  da  leihoggi  fi  fà  m un  dì,  non  thauerebbe pertadie- 
a in  Italia  ogni  gran  jerittore  fatto  in  due  anni , vuole  il  medefimoTarcagnota^be 

' da  un  CtouanniCutetr,bergo  Germano, 0 nel  fine  de  gli  anni  di  Caliiìo,  onel 
principio  di  Tio  Secondo  haueffe  origine  in  quell  e par  ti , e che  da  fedect  anni 
prima  che  in  Italia  uentffe.in  tJ^agonga  la  diuolgaffe,ma  non  già  con  quel- 
la fperanga  in  quei  primi  anni^he  fof/e  per  apportare  tanta  Htilitd,&cono- 
modita,quantapofcia  fi  uede  bauerein  tutte  te  parti  del  v^ondo  apportato. 
Ma  perche  fi  è detto  fecondo  il  T arcagnota  queìl'anno  hauere  bauuto  princi- 
pio la  Stampa  in  ltalia,non  ne  farà  graue  di  porre  in  quello  luogo  quanto , &• 
della  inuentione  di  effa,&delCufo  deWArtigliaria  fi  legge  nelTHinor bue 
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mtiferna delia  Cbimi,fcrittad(U  B^HerendoVadre Mm^ìto  Gionanni  Gcnxa  Jlnni  della 
UidiMendcn^  dell’ordine  Eremitano  di  S.^gofiino  in  lingua  Spagnuola , Città  ^4P;> 

tradottain  Italiana  da  M..  Francefcot^uan'gp  f^enetiano.  yuolequeSìo  DelSignore. 
’XfHerendo  Taire  ( :ome  anco  dal  T arcagnota  fi  è detto  > che  la  iiiuentionc^  145^* 
iella  Stampa  fi  ritrouaffe  in  Europa  Iranno  della  Incarnatione  di  7^  Signore 
145<$.^  ^8’ col HieT^odi^iouanniCutembergoTedefio chiamato  Corrado 
thè  la  portò  in  Italia  Ala  i Chini  affermano  effa  hauere  haiiuto  principio  nel  lo~  * nucntionc 
TO  Bsgnot&  effere  Hata  trouata  da  vnhuomotch’efli  come  Janto  l’bonorano,  Stam- 

e riuerifcono  $ Cìr  foggmnge  l'autore,  di  cui  noi  in  fatto  cofi  celebre  non  negra-  ' 
uaremoditefferlo  con  le  proprie  parole  fue  tchefonoqueHe  > che  tenendo  i 
progenitori  de'Chini  molti  anni  dapoi,commercio  in  jllemagna  dalla  parrei 
dellaT(pfiia,eìf  della  Mofcouia,che  fono  più  commode  per  fare  il  camino  per 
terra,  mfoffe  portata  quella  inuentioue,&  eh’ anco  i mercanti  ^ Umani,  che 
veniuano  alla  China  per  il  Mar  E^o,&  per  l'Arabia  Eelice,portafJeroalcu- 
ni  libri  Hampati  nel  loro  paefe , iquali  venendo  poi  alle  mani  del  Cutember- 
go  predetto  tenuto  autore  della  Stampa  nelCHiHone,  gli  deffero  il  lume , che 
egli  communicò  poi  a gli  altri,  ile  he  effondo  vero , come  efii  tengono  per 
fcritture  antiche,  è neceJfario,cbe  quella  inuentione  p afiafie  da  loro  a noi,  tir 
tanto  maggiormente, quanto  fi  trouano  Ijoggi  nella  China  molti  libri  lìampa 
ti  più  di  cinquecento  anni  mnan'gi , che  la  inuentione  ia^lemagna  hauefic^ 
principio  fecondo  il  noliro  computo. 

Quanto  po!  all’ inuentione,  tir  yfo  dell ^Artiglieria , ancorché  quello  non  Inuentionè» 
fia  veramente  illuogofuo,nondimeno perche  dal  fudetto  BcuerendoT*adre  & vfo  dcl- 
fe  ne  tratta  giuntarne  nt  e con  la  materia  della  Stampa,  fòggiungeremo  ancor  i*  Artiglieri*^ 
noi  in  quello  luogo,  quanto  dell^Artiglteria,  tir  vfo  fuo  ne  dice  nel  T er^o  Li- 
broitir  capitolo  decimoguinto  delia  fua  Hilìoria . Vuole  egli , che  Ivfo  det- 
P -Artiglieria,cbe  in  Europa  hebbe  principio  per  induflria  d'vn  Tedefeo,  deui 
nome  m alcuno  fcrittore  jt  legge , foffe  L’anno  1350.  tSHa  nella  China  t fiere 
Hata  conofeiuta,  tir  vfata  molti,c2r  molti  anni  inuar'gi  al  tempo  di  f'itei  pri- 
moloro I{é,  Uqualeiiceua^hevn  certo  fpirito  vfeito  dalla  terra ghbaueua 
infegnato  come  haueffe  a farla , & feruirjene  contra  T artari,  cheguerreggia- 
uanofecotfpirito veramente chiamatoneUeHilìorie nimico  delPbumana  ge- 
neratione,tir  chea  quello  Tedefeononfi  douerebbedar  titolo  <Pmuentore,ma 
difeopntore,  cofi  detto  da  lui , foggiungendo , che  effi  Chini  fi  vantano  d'ha- 
uerla  trouata  , tir  communicatadouunque'hoggi  è conofeiuta,  tifi  in  vfo: 

Et  dicono,  che  quello  lorBjf'iteifù  taleneli'arte  dell' Urologia,  tir  in- 
conte  fimo,  che  fi  può  tener  per  certo , che  vna  coiai  macbina  Ijaueffe  potuto 
titrouare, poiché  di  lui  dalfmedefimo  autore  fi  narra,  che  fra  Poltre  cofe  fue^ 
marauigliofe  haueffe  rtel cortile  del  fuopala’gj^o  vn’herbi^,  che  riguardandola 
tonojceua  per  certi  fegni,  eb’egli  faccua/jualunque  contra  di  lui  cattino  anima 
bauuto  baueffeicofaper  cerio  mar auiglio fa,  & di  difficile  credenfgaje  nonne 

VoleffimodarPeffettoalladiabolicapotefìdiConcbefi  temmarannoquejic^ 
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kA  mi  delU  In  principio  dctt  anno  feguente  14  5 7.  tffendofi  per  lo  nuouo  MdgiBrato 
Città  } ^9  d\.  de /ignori  ¥uorino(iri  diTerugia,chedcalende  diCennaro  entrò  m officio  » 
Del  Signore,  & di  cutfù  capo  Ctluecto  di  T oma/o  de  gli  cerbi»  dati  molli  ordini  intorno 
1457.  air  abbondanza»  (^particolarmente  [opra  al  comprar  de  inuoui  grani  »dr  in 

dar  dei  vecchi  miZpcorrottt»  &■  guatila’  deputati  per  farne  farina  d ragione 
dii^.  libre  algro/jof  affnebe  a minor  preg^zp  deU’  ordinano  ft  vende/feami- 
nulo  a poiieri  il  pane, ^ de  danari»  che  delritratto  di  quella  fi  faceuano»fe  ne 
comf)ra/}ero  nuoui grani»  ditde ancoordinCf  che  fi  facefjero  gli  affentati Cit- 
tadini poueri,  fecondo  C vjo  dei  loro  maggiori.  *Proiiedette»che  al  Ooucrnatore 
noiicUamente dal  P :pa  mandato , chefù  A4.  Bartolomeo  yiuUefchi  y efeouo 
di  Corneto  » fi  dr/fcro  1 fol iti  doni , & molte  altre  cofe  ordinò  tutte  volte  al  be- 
neficio depouert,  al  vniuerfal  commodo  de  fuoi  Cittadini. 

Morte  di  “ìieUo  di  Tandolfo  'BagUone»  rjfendo  caduto grauemente  infermo  nel  mon- 
IMtllo  Ba-  te  Fontegiano  Castello  del  lago»  fù  del  meje  di  Gennaro  ricondotto  in  Terugia 
glioni.  douepoio  dopo  morì;  ma  vogliono»the  M,Tandolfo»&  M.  Galeotto  fuoifì- 
gltuoli  lo  tene  fiero  fecretamente  morto  due  giorni  » perche  dubitando  ejfi , che 
Brau  io,  (ir/,  aielli  loro  parenti»  per  alcune  ragioni»  che  pretendeuano  in  Ifpel 
lopofieduto  da  lui,  non  factfferoijuaUhe  motiuo  »nonvol]ero  » che  la  morte^ 
fua  fi  pkblicaff' f » infine  he  vn  di  loro  non  foffe  ito  a prenderne  il po/iefìa , <jr  « 
ben  pfouf  àtrio  di  joldati»  per  poterlo  bifognanio  difendere,  come  fecero-, per- 
cioebe  rJM.  Tandolfo  accompagnato  da  Carlo  di  Guido  degliOddif  O'da-t 
Colino  Cnjpalti,  che  con  cento  fanti  da  BettonatJi  andòy  & auanti  cheinVe- 
TUgia  la  morte  di  "Njllo  fi  publicafj e, furono  in  ffpello . Tubiicata  pofeia  l»u, 
morte  di  "Njilo  per  la  Città»  nefù  fatto  honoratiffimo  funerale,  cJr  ne  furono 
Sìrafiinati  2 1 .Stendardi  per  le  piagge,  Z3"  vi  furono  veHiti  molti  famigli  fuoi 
abruno,&  molti  amia  »&  feruitori,& di'Berugiay(ir  d' Ijpello  per  hono- 
.rarlofe  ne  veSi irono  anch'  efii.  Fu  fepelhto  ih  S.  Francejco  , oue  furono  anco 
iafciatigli  Stendardi»  & Gtouann  t^ntonio  Campano,  eh’  era  in  quei  tempi 
inTerugta»gp-  fùpoiyefiouodiCrotone » & diTeramo , eir  huomo  di  molla 
Suoi  eneo-  ^ ^ eloquigagh  fece  vna  elegantiffimaoratione in  lingua  latiiUyche 

con  C altre  opere  Juc  fi  ride  i og'^  i andare  alia  Sìampa»  doue  vuote,  chc^  per 
virtù»  & autorità  di  quefìe  gentilhuor„ola  Città  di  Vtiugia  fofìe  liberadat 
pericolo»iHCui  eraincorfaqtitlla  notte»  che  pi  r la  tumulto  di  fopra  detto  degli 
Oddi, (ir  detta  Corgna  andò  tultafofopra,&  i he  parte  degli  hu  omini  con  prie 
ghi, parte  con  le  minacele  ^ patte  etiar.dio  col  baSione,  cheportaua  in  mano 
fcngf_arme,  toccando  h>.r  quefto,  Or  bor  quello  laffrenafje  il  tu/aulto  , che  fù 
pericolofìffimo  giudicato , 

Del  meje  di  cJAl  argor/fendo  entratocapode’  StgnoriOddo  di  Giacomodi 
■ Oddo»Tapa  Califlo  defiderando,cofi  vecchio  come  era,  di  prouedere  alla  rut- 
na»che  partita, che  mmacciaffe  a ChnSliant  ti  I{é  de’  T urcbhbaueiido  fatta  no 
picciola  fpefa  in  mettete  in  punto  (■Itimi  legni  m mare,(!rritrcuandofi  mgri 
nec/fftà  di  danari,  hatiendo  prima  per  Comrt,ifiario  apoSia  , <$•  pofcia  anco 
per  Breue follecitato  t x^agtStrau'Pcrugtnt  a volerlo  m quella  cofi pia , 

oppor- 
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ipportkna  occafione  di  qualche  fommA  di  danari  fouuenire,  la  citta  mojfa  da  xA nni  della 
gli  ejf empi  de*  fuoi maggiori , che  fempre  nell'occafioni  de  SommiTontefici 
batfcuano  prontamente concorfo ai  voti' lorotchiamati i fuoifoltticonfigU.de  Del  Signotr» 
liberòiChe  gli  fi  donaffero  quattro  mila  fiorini  d*orOi  & ne  diede  conuenetto^  1457* 
le  itSignamentOionde  cattare  fi  douejjero . 

Et  delmefe  di  t aggio, ejfendo  entrato  capo  de*  Signori  MSPandolfo  Ba 

glionefà  dato  ordine,  che  alla  fabrica  della  Torre,  che  tuttauia  fi  facea  nelle 
Chiani  per  forti ficationCy  & ficurc^^a  di  quei  confini  verfo  Sancfi , fi  dcjfera 
altri  dugento  fiorini,^  fu  rifatta  anco  la  I{ occa  del  CaSìrllo  di  VernaT^anOf 
che  hi  alcune  parti  minacciaua  mina  y&  fu  mandato  xAntonh  di  Ciliottc  de 
gli  ^Acerbi  a Cadici  della  Tiene  per  ejferfi  iute  fi,  che  per  viihomicidio  s che 
Vi  s*era  commeffo  tutta  la  terra  era  in  arme,  affinché  con  faiitoritd  fitay^^dt 
chi  ve  lo  andana  fi  quietaffe  il  tumulto fi  poneffe  alle  difcordiefine.xAn 
tomo  v*àndò  fubito,&  pofcia  verjo  la  fin  dell* anno  v'andò  vn* altra  volta  con 
Oddo  di  Giacomo  d'Oddo  con  la  medefima  autorità,  ^ con  facultà  parimente 
di  poter  accomodare  la  %^cca,chp  nbauta  in  alcune  parti  bifogno . Et  fu  po^ 
co  dopò  rinouata  la  legge  per  raffrenare  l* ambii  ione  di  molti  del  Contado , che 
defiderauano  d t far  fi  cittadini,  che  qualunque  di  effi  batte ff i ottenuto  la  ciuiU 
tà  non  pcti'fje  per  trenta  anni  porre  nel  fuo  focolare  alcuna  quantità  di  terra  » 
cbefojj è allibrata  ne  libri  del  contado  • Et  la  communità  di  't^arni  defideraU’-  ’ 

do  vn  ^^odeHà  fecondo  la  elettionede*  Signori  Priori  noCìri , vi  fu  eletto  A/. 

Giuliano  di MMarco  B agitone, ilquale  vdita  la  fua  elettione  per  fodisfare,  eSf 

all*vno,&  alCaltra  commnnità  ri  andò,  & in  quei  medefimi giorni  mori  in 

Fiorenga  MJVolidoro  Baglione,che  v*era  per  Todefià,  & in  fuo  luogo  vi  fu 

meffo  tJ^'C.Baldaffare  fuo  figliuolo.  Et  li  Signori  Triori  noHri , capo  de  quali 

era  entrato  a colende  di  Luglio  Sciro  di  'h{icolò  degli  Sciriyhauendo  vàito,che 

in  k^enetia  tra  il  Conte  Carlo  Fortebracci,&  Carlo  Baglione  erano  nate  alcune  Carlo 

difcor  die  di  non  picoiolaHima,de fi  dorando  dimantenere  tvnionetrà  i loro  Forcebracci> 

gentilhoominiydelibcrarono  come  cofa  importante  alla  quiete  dello  fiato  loro  e Cariò  lia- 

di  mandar ui  Bartolomeo  di  ey^ndrea  dt  Matteo  de'Giberti  a pofla , affinché  a glLonc» 

nome  publicof ac  effe  ogni  opera,perche  tra  loro  fi  quieta  [fero , ^ lefà  dato 

anco  or  d'ine, che  bijognando  ne  parla ffe  col  T)oge,a  citi  fu  ferino , che  ricercò 

dalf  Oratore  lélpiacefied’intraporui  la  fua  autorità,  affinché  quei  duegent  'iU 

buomioifi  quietaffero,  ma  quello, che  ne  feguiffe  non  fi  leggeipuò  ben  creder- 

fi  non  fe  ne  trouando  altra  memoria,  che  In  differenzia  fi  terminaffe.  Et  del 

mefe  di  Settembre  fatto  il  Magifirato  di  Giacomo  di  M .Honofrio  di  Torta  S» 

Tietroycffendofi  ricominciata  di  nuouo  la  fabrica  del  Duomo , che  per  cagion 

della  peUi  len^a  ^era  per  alcuni  me  fi  tralafciata,  i Magifirati^  che  grandemé 

te  defiderauano  per  honor  publicOf  c he  a perfezione  fi  traefie , r 'mouarofio  U 

Ugge^chepertre  annidi  tutti  i,danari,chefi  pagauano  da  gli  officiali  publici 

fe  ne  ritenejjero  duefoldi  per  ciafeun  fiorinoyeccettuandone folamente  le  prò- 

uifitoni  de  Triori,^  de  Camerlenghi , ma  perche  effi  vi  volfero  il  confenfo  del 

Tapa,egli  poco  dopò  maniandoui [opra  un  fuo  “BreuCà  dichiarò  > che  anco  alle  , 
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filili  della  proutponì  de  Signori  Triorit^  de  Camerlenghi  la  fudetta  rìtentkne  p deffe» 
tkhefà  da  loro  con  molta  proni  eg^a^cìr  di  buon  cuore  accettato  ;fà  partmen- 
'Vel  Signore  te  dato  ordine, che  alla  fabrica  deUo\Spedalicchio  f attendere, come  luogo  woi 
1456.  to  importante  per  raffrenar  ^impeto,  & Calterei^a  dei  ricini  popoli,  & vi 

furono  affegnatt  per  Cinque  anni  ifujjidij  di  fetcaìlella»  cb‘erano  per  dugento 
fedici  pormi  Canno, 

V fl*  ragona»  & di  Vapoli  per  le  cagioni  9 che  di  [opra 

n\e  del  &aSigifmondo 

AJfonfo.  t^alataPa  Signor  di  *RlminOìinandò  nel  medepmo  tempo  per  via  brw^ 

5^0 [opra  di  lni,&  terre  fue  Giacomo  Viccimno,&  Federigo  ditSìfontefeltro» 
^ contra  Cenouep,  che  pur  allhora  l' haueuano grandemente  irritato>con  hor 
uerle  mandato  quattro  nauigroffe  in  fui  porto  di  T^apoli  per  brufcìargli  Cor- 
mata  in  vendetta  d*vna,che  dalli  fuoi  ,4ragonep  erapata  loro  tolta, vi  man^ 
dò  con  venti  naui,e  dieci  galea7^x.e  Bernardo  FHlamarinafuo  Capitanot&co 
minciò  a trauagliare  peramente quegli  fuoi nimici . JlTiccinino  venuto  con 
7 cinque  mila  caualli  per  te^ibrux^  nella  x^tarca  9 fe  n*andò  verfo  le  terre 

delt^^alateSla,  ma  perche  molto  ben  prouedute  di  tutte  le  cofe  opportune  te 
ritrokò,  poco  danno  uifece\  laonde  voltofi  a danni  del  paefettrafeorfe  congrà 
de  impeto  tutte  quelle  contrade, & ui  fece groffiffme  prede:  Et  Sigifmondo» 
che  non  folamcnte  hauea  proueduto  le  fue  terre9ma  meffo  anco  infteme  ungrà 
numero  di  caualli,  & fanti,  & condottomi uido  Baglme  con  cento  lancte» 
non  gii  parendo  di  poter  fi  mettere  a fronte  al  nimico,  & combatterlo, per  non 
i^iare  ne  anch*egli  intieramente  in  otio , fi  volfe  a danni  delle  terre  di  Federi^ 
go,&  mentre  Federigo  nelle  fue  terre  prcdaua,egli  anco  nelle  fue  con  pari  im* 
peto  ri  trafcorfe,&  fi  veniuano  l'va  l'altro  dannegiando , li  xPMagiHraÙ 

Terugini  per  non  mancare  degli  officij  loro  col  Titeinino , fubito  ch'intefero  » 
ch'egli  partito  del  l\egno  fe  ne  reniua  nella  *JHarca,gli  mandarono  Antonio 
di  Ciliotto  degli  ^Acerbi  ad  incontrar  lo, & come  quelli,  eh' erano  iìatifemprc 
fautori, & amici  d*jUfonfo,  gli  offerfero prontamente  t opera  loro , & volfe» 
ro,cbe  ,Antonio,come  Oratore^  Commi ffario  della  C^tù  ui  Sieffe  mentre  du 
raua  quella  guerra . Jl  P^illamar  ino  giunto  con  tarmata  del  Bj  vicino  a Ce» 
noua,&  ritrouatoui,che  Talermo  'napolitano  Capitan  <f^lfonfo,con  le gen- 
$i,cbe  di  Lombardia  leuate  haueua,  fe  nera  anch'egli  per  terra  acco  fiato  alta 
città,le  fi  mife  talmente  fatto, eh*  egli  per  mar  e, & l'altro  per  terra  fìringendo 
A'  d‘  Zittio  Fregojo,ch' era  allhora  Doge  di  Cenoua,veggendofi  co  fi  fìrettamé 

Crolla  Capitani  d'Mfonfo,& da  fuoi  fuoru[cithch*afpra  guerra  gl  faceua  • 

no, afediato, dubitando  di  non  refìarui  fatto , non  bauendo  trouato  in  Italia  » 
chi  in  quella  Jua  necefsità  lo  fouueniffe,  mandò  con  molta  prefiex^  in  Fran» 
eia  ad  offerire  al  l{è  Carlo  quella  città , pur  eh* egli  fe  la  diffendeffe  : ^Accettò 
Carlo  l’offerta,  & vi  mandò  fubito  Ciouanni  d’,Angioia  figliuolo  di  frenato  9 
che  non  molto  prima  fe  n* era  (f  Italia  ritornato  in  Vrouetn^a,  ilqualeconque» 
Ha  occafione  di  poter  acquiflarfine  il  Begno  di  'Napoli , tofto  in  nome  del  Bj  9 
frefe  il  gouerno  9 & la  difefa  de'  Cen<.  uefi , tJHa  per  allhora  bebbe  quefio 

fine 
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/ine  queìU'giitrrMbe  fnUoui  in  tnu»  queU^fpofto  di  terapo,  che  gU»/irjgo  ^anidrU*^ 
mfi  viiiettero^btfn  tnttol Cmgnodejl’aum/cgticipfii^Uefatttoahrdi.  C/W4. j49^. 
tala  nmteà'^tfoujojcbe  deU’iHeffo  tnefgft  ne  2^(4f6Ù^n>7o/o^  S/gnere» 

Xptèdi  torfi  dall' tmprefatlaqnaU  baucuanogià tJdntta  à taU,cbe  fi  giaduò  \ g.  4. 

che  durando  Ubauerebbono  tirata  a quel  fine »cbe  t/fi  Sìe/fi  defidcrauano  ; ma 
tamorteà’^lfonlòfù  cagione fCbe  Cenouefi  reSìa/jetoper ailbera fotta  il 
gonerno  di  F rance  fu 

S/fendo  venuto  boggimai  la  fine  delì^annoit  ultimo  u/^giSlratoieTria 
ri  noSi  rudi  cut  fu  capo  Turo  di  Filippo  di  Franct/co  di  porta  "Borgne,  e/pem 
do  lì  aio  ricerco  dal  Rettore  della  Cbiefa  di  San^  ^nd  rea  in  porta  faofanne  • 
cbeperefferemquellaCbiefatComeegUin  vna  fuafHppUcaa/ferifce  t mira- 
colofaméte collocata,  rtpofia  la  imagme  del  fanto^t  & venerando  Tadre 
Beato  %4rrigo,cbe  banca  fatti  per  glianni  adietromoltimiracolifgUpiacef  Capelli  fat^ 
fe  di  volergli  concedere  ebe  a fpefe  pubhchetClr  ad  bonor  di  del  Sem-  ta  adhononi 

toregh  potefie  fatui  vna  capeUa  per  rtponerui  l'ofiafuc, ordinò, che  fra  utian  dei  B.  Arrig* 
novi  fi  faceffe,& che  Simone  di  Guido  degli  Oddi  con  Antonio  diM.Batfi 
fìa  di  Matteo  di  porta  Sàfuine,n'baue/leroa prendere  pitrticolarmite  cura, 
EtvltimamenteTapaCabfioeJfendofi  Tierluigifuo  Tifpote  Duca  di  Spo 
leto  & dopo  Borgia  capitan  generale  di  Santa  Cbiefa  di  maniera  indifpohu 
iinfirmità  molto  grane, & perkolofa  di  morttjconfidando  molto  nel  valore 
^ jfiffiiienfga  di  Braccio  BagUone,gÌi  diede  carico  di  tutte  la  fue genti,  & la 
fece  generale  di  fanta  Cbiefa, & le  diede /acuiti  di  poter  comandare  non  fu- 
iamente  ai  capitani  del  pio  effercito, ma  etiandio  a tutti  i popoli  del  fuo  Stato 
. nelle  cefe  appartenenti  alla  guerra,duhe  noi  babbiam  veduto  copia  dtlbre-  , 

ue^be  egli  fopra  ciò  vi  fece  fatto  la  data  delli  quattro  di  Decemhre  del  pre- 
fenteanno^befuilterTpdelfnoTovtifieatQ.In'Princ'tpiodeWanno  14^8.1/ 
primo  Magistrato  de  "Priori, eh' entrò  a calende  di  Cenato  in  pala-ggp,  & di 
cui  fu  capo  Matteo  di  Giouanni  di  Perug^lo  di  porta  S ole  altra  f opere  pie  » 
ch'ancb' egli  far  uolfe  in  foUeuare  del  fujfidio  i poueri  delia  Cuti,  & in  ifgré- 
uamt  delU  meti  i Padri  di  S.’Vomenicoiche/e  ne  trouauano  in  debito,^  in 
dar  dngento  fioriniallafabrica  della  Cbiefa  di  S.  Bernardino, ordinò  a prie- 
-gbi  degli  habitatori  del  potè  di  7attolo,cbe  dei  lorofotitifufidij  debiti  alla 
Cuti  ntfpendtffero  dugentofioriniin  reparare  talmente,cbe  Cacqua  delTe 
nere  non  ieffe  danno  al  faSì  cllo,one  digli  era  uoUa  con  non  picciolo  terrori 
Cjr  fpauento  degli  babuatori  di  quel  luogo, prouedete  alle  cofe  della  fonte  del 
da  piagga,&  fuoacquedotto,alia  casella  del pala-t^o  de  Stgnori,al ponte  nu9 
uodt  Deruta,&  di  M otic  elio, alle  carceri  delle  donne , che  n’ erano  fe  parate  ! , 

daltaltre,&  alla  uta  di  5Xonfian'gp,<bc  fu  dalla  porta  della  cuti  infin  qua- 
fi  alla  Cbiefa , & di  pietre , & di  mattoni /alleata , & ad  altre  cofe  oppor- 
tune all'or  nametuo , ^ commodo  delia  Città.  Si  fece  anco  in  tempo  di 
queSlo  MagiSìrato  una  legge  che  a quei  Capitani  del  popolo , che  nonfoffero 
diSìantt  dalla  cuti  di  TerugiafecÒdo  la  forma  degli  Sìatutuquaràta  miglia 
tir  ebe  uòfojferopèr  5 .anni  innan'gi  la  loro  codotta  caualieri,no  doueffejòtto 

Se  grauiffime 
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iimii  iella  irauiffimiptm^atlérùlefromeffeproaifioHi  negli ojuiài§f4màtr^  delìè 
Città  ^495.  Città^t^lTeforier<y*ytf»fUUcofnnino  mandati  a pedi  delTapaM^Hagli^ 
Del  Signore^  ne  di  Calino  Afo)KH>Kmi  Dottore%fp  htdolfo  di  MaUtalié  <Bi^HQne^ 

1458<l  tbe  facejfero  opra  cbejtieffe  loto facnlti  di  poter  far  le  borje  4V»«  annera 

di  Qttaiini^be  baurffero  ad  alfiere  non  meno  col configUo^be  con  Capere 
loro  al  Magiflrato  nelle  cofe  occorrenti  della  Città  fatto  titolo  di  ricor  dot  ori 
tir  configlierhcotne  altre  volte  Cera  fattOtCbepercagione  della  pefìilen^a» 
e!j-  ieÙa  afjeea^de  Cittadini  Cera  difmefiot  che  operaffero  di  ottenere  per  at 
ilmbafdato  annila  riforma  dit^ontemalbit&  del  Campione  della  (ameperla 

re  aJ  Papa  x e vltimamente  col  raccomandarle  il^oueruatore^ome  buono  tnoL- 

perche..  to  neritenole,&  degno  rf'  ogn'bonere  etclef^icoJefaceffero  ogni  ^ani^a  » 

'perche  f officio  de  Fanulli, non  meno  de  Conferuadori  della  moneta  > che  dC 
Maffaridel  Commune,fipublicafferoper  faeco,& eRraepro  con  gii  altriof 
fittali  pnblici,cbCl  Couematore,&  il  Teforiero  o^pRolico  per  ino  ordine 
con  non  picciolo  diRurbo,  & querele  del  ?opolo  baueuano  pocoauanti  nel- 
Upublkatione  de  gli  altri  officiali  fatto  fofpendere^quali  cofefefoffero  0N 
tenute,  ò non, non  i ejjpfefiojol  perii  lòri  publicifi  vede,  ebe  C officio  de  Con- 
fi  glieli  bebbe  e ffietto, perche  fe  ne  fecero  per  alcuni  me  fi  le  borfe  « ma  non  fi 
truoua  già  ebepii  d'una  palla  fe  ne  piòbcaffe. 

Furonamandati  del  mefedi  Mar^fotto  il  MagiRrato  iC^ntonio  di  Gi- 
Lotto  degli  udeerbi  tutti  rcinque  Capitani  del  Contado  con  le  loro  battaglie  » 
tJ^inìRri  della  Città, tir  con  la  bandiera, come  dicomhdel  GuaRo  a Toc 
eianoCoRelloincaRigo  d’atenni  di  quel  luogo,  che  baueuano  bauuto  ardi- 
mento di  far  rulÌ4nia,é^battere  il  l'icario  del  Captano  di  quella  porta,  ebe 
era  Francefeo  di  M.  Giouanni  de  Bagtioni  ,&Pi  fecero  gran  danno  in  tutte 
le  f ebbe  loro.  Etperchelediffiereaf^di  Cafiel  della  Tiene  non  erano  ancor 
ierrninate,an'^i  pure  allhora  vn  GioMonni  di  Teone,cbe  riera fuorufcito , vi 
volfectn  fe.cento  fanti  Sanefirientrare.pr  dami  qualche  ripiego  , pirone 
eletti  dieci  gentUhuomini  da't.^agifirati  Terugini,cbe  ribaueffero  a pren- 
dere particolarmente  cura,  iqualt  per  puficure^^  del  luogo  deliberarono 
di\  mandami  alcuni  foldàtiailaguardia,<Sr  infreno  di  coloro  che  runvoleuih- 
Hoquietamnte  vmere,drf  u data  da' fanti  lacuraaTaolodilodouicOi  Tel- 
Uiu,t!r  per  Caftellano  della  l^oceavi  fu  mandato  Giomani  di  MalatefirtRe- 
glioneigli  eletti  aqueUaeurafuronoConftaatino  l{ameri,Matteo  Francefeo 
di  H.  Giouinni  htontefperelli,bt.  Raldafiare  della  Staffa,  Cefare  della  Feo* 
na, Leone  degli  OddtJ'iaciolodelU  (^orgna,Giulio.5ignorelli,BjffticoMon- 
temelini,\t.Tuniotfo  Bagtione,f!r  GolinoVtbij ecofioro  o’opartnomguifk 
conleparti,cbe  fecero  eomprumrffodituuele  loro-differev^nelGouemato 
redi  Terugia  , dr  nel  Magi  firato  de  Signori  Triori  noftri,de' quali  fi  capo 
Co  nfiantino^meri,  drvidteiete  la  fenttnotadelmefe  di  .Aprile  idi an- 
no  feguente,&  volfe  ro,cb*itmmendue  lepartt  deffero  ficurtà  di  non  offeio- 
dir  fi , dr  ebe  i Mof tateìU  * cb'eram  fuomfcUt , ^ capi  duna  parte  rieo- 
itafferou 
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Si  ltgge,cbe  m Terugia fiitmex^c gifrìuk  deiii  x<S.  V prile  farouoml-  ^mì 
I timi  terremoti, ma  che  poc»  vi  dkW0it0t*f*t9Kbil'ifieff»  noi  tcje  Ut  feutjf- 
feroparimente  ut  qualche  lmgo,tr.éu€V»Uu  muUggiemenu  u^tuoal  ^Dti  ùgimie 
U 4Ù//  Alaggio, n»H  fi  truoua^be  fatejfero  dmmoMcuno , ma  UnueroperaU  1 4 5 g. 

(uni  gieriutufifpettu  talmente  tutto  il  popolo  icbedefto  a Cèfi  fuoitfe  ne  fiet 
te  dormendo  molte  notti  fot fipadàgUoMi  alla  campagna  ttt’TKOirendotou  ^ Terremoti 
fiipplicbeuoti preghia‘Dio,feceTToceffioni,elemtifine,  tp-altraoperepiein  **”V*'»  » 
bouorfuo.Pwr—aau(oiH  CmédiCaileUo,uui£ou molto  pimdanaoebeue^^^^  !»*•: 
paefi  noShi.  EtbaueudofibamttaleUtrtdallacommunitdd'UMeona  , che 
feleggeffero  va  TodeHi  del  numero  dei  loro  CiUaduu,pitrcbefofie  Caualie~ 

Te,tr  atto  a quel  i{egginuutoau  eleffero  At.  fialiaffare  Bt^Uoue , altre  , 

kauutoue dalla  Qommundà  di  Ueumulo  nel  Bjgno,vi  elejfero  Ai.  Gentile  di  , 

FiltppodiTortafaut.AguUo:&fumauiatoa  Situa eoumibreuedelTiH  ^ ^ 

pa  per  cagione  come  dicono  di  Cafiel  de  Ila  Piene  Viuciolo  della"  Corgna,r$a 
gnello,ebt  ni  baueffea  trattore^on  è,efprefio, 

furono  dal  ter^  Magiftrato  delfanno,di  cui  era  capo  Celar  diM.,,^gq^ 
meuoune  della  Teuua  eletti  Ai.  Tiero  di  Aiatteo  di.  Ai.  fiero  Baldefcbi , tP 
Bartolomeo  Sebiatta  i>ottori,cou  dueprocuratori,& due  notori,  affina 
che  ri  forma  fero  gli  ftatuti  in  quella  parte , che  maggior  bifogno  hauuio}/ie 
bautfiero,& con  ef  »i  fà  un  fra  Carobino,FraU  di  S,  Francefeo  deU’offer^ 
nawea  ^on  ordme,che  non  pae fiero  couchiudere  copi  alcuna  fengfl  il coufen^ 
podi  Ai iGiouannidiTetruccioAiontefperellh&di*^. Benedetto  Capta 
Dottori, & per  l'età , & per  le  virtù  loro  molto  fingolari , & tUufiri . £t 
verjo  la  fine  di  Giuguo/u  fatta  la  legge , che  ancor  boggi  è in  qualche  parte 
in  vfo, degna  nel  vero, come  ne  libri publtcifi  narra,d‘efferefcrittaa  ìettere 
dforoubed  beneficio  delle  pouere  uedoue,depupiili,& degliorfani,  delle  ^ 

perfone  miferabtli,&  de carceraU^be  inponertdfi  rUrouafero,ft  dontjfero 
pukieate  ogn'annoper  Saccouno .duocato,  unTrocnratore,&vn7^ota-  ueri.&attre 
ro  condanaripublicidafodisfarlefhconobligodibaueradrfcuderefeiàoel  perfono  de- 
cun  pagamento  de priuati le caufe loro, & nolfero  i Magiftrati,cbe  >i  fifU'  rclitc. 
tefferofopra  da\SiinoriTriori,&daiinqueCrmerlingbi,chedaiSigneri 
i/teffi  furono  eletti^kum  Capitoli,&  obhghi,quaU  furono , che  oltre  al ferni 
re  allijudettipouerifeH^a^emio,bauefiero  aprouedereccbeUcaufelorofo  J 

■ mariamente  fi  uedefero,&  nella  guifa,cbe  bino  a uederfi  le  cai^  della  fm 
cafa  dello  Spedale  della  Aiifericordia,  & che  quando  fi  metteffe  in  dubio  fth 
- na  perjona  foffepouera,ò  nèà  Confali  della  Mercautia  ne fofiero giudici  c^ 

' lepeueagfinoJferuantiHella.Tttentionc  dcfalariitcbegbaffetui  deUaCif 
tà  publicatì  a quefto  officio  douefiero  altri  iu  luogo  lorofaffituirc,afiin(be  t- 
‘ uptra  pia  per  l'affeu^  loro  non  rUeuefie  damto.li  cinque  Camerlenghi , efie 
alla  forma  de  capitoli  co’ Signori  Triori  concorfero  furono  iiarco  4*  PUippo 
df  Coi  emani, Oddo  diGiacomod’Oddo,Atariottodegli.4nafiagi  ,7aolodi 
‘Mattolomco,!^  Silulo  Haghone, 

,AUii"J.dilfiftcffoAic(èdi^ing>i9d>fi(tn49altrialfrmcipiodi  Luglio 
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^nni  ddU  morì  ^Ifonfo  (t^ rttgowL  l{é  dr^i^ùlitméntrt  egli  etain  maggiore  fperan 
, ^495*  diguadagnarft  Genoua,neltanno  fejjagefimo  feSìo  dell'età  fua , hauend # 

*>el  Signore  « regnato  nelB^egno  di  7{apoU^iLX*anmy& fecondo  U T areagnota  14.  lafciatt^ 
* 4 5 do  dopò  sèfucceffote  ne'regni  d^a^ragonaY&  dì  Sicilia  D.  ^iouanni  fuo fìa^ 

teUo,&.  neljg^gno  di  *t(apoli  Fétdinàdofuofigliuolo»Fà  ^IfonfotdtqueHo 
nome  primoimolto  Angolare,^  generoj[òTrencipe,percbe  oltre  tefiereador 
no  di  moke  virtutdi  bontà tdi giu flitiatdi liberalitàidi  cortefia  verfo tutti 
gk  buominheSr  particolarmente  verfogUUudiofi  dtHe  buone  ietterctfn  rétì 
giofiffimoi^  pietofiffimo  irerfo  i póu'eri,  &fu  talcache  fra  tutti  gli  altri  pren 
tipi  de  tempi  fuoi  ne  fu  riputato  eccellenttffimOttSrpiu  di  rutti  gii  altri  ama 
Morte  d'Al-  kilt(fimo»moYto  *^lfonfo  Ferdinando  fuo  figliuolo  frefe  di  tutto  UF^egno  di 
fonfo  d' Ara  Hopoli lo  fcettro,&  benché  Eugenio  ^.difpenJato\,  & *t{icoia  $>con firmato 
gona , c (noi  i’bauejje tCatiiio nòimeno  defiderofo^come alcuni hàno dettoidi fame  l^ier. 
encomi.  • bugi  Borgia  juo  nipote  J(é%dichiatando per  la  morte  tP^lfonfo  efferquel  Bs 
gno  deuoluto  alla  Chiefa,fece  tofio  fotta  pena  di  fcommunica  ordmare  a Fer 
•dìnando^be  non  vi  fi  intrGmettclfe',ma  e?lt  no  ut  prefiando  punto  t orecchie 
al  futuro  Concilio ft  n'appcBò»& he  farcite  feng^aleun  dubio  grane  guerra^ 
figuitàfe  alC^goFio  feguente. Caligo  efferagià  it  ottanfannijnonfojfe  mor 
to.FtJft  Califlo  poco  piu  di  tre  anni  T^apa^rir  lafiiò  cento  quindicimila  ducati 
" d'oro  di  contanthclre  per  PhnprefaeoJrtra  Turchi  cumulati  ft  haueua^ordinb 
■ quefióTonteficela  FeHa  della  T ransfig^atìone  del  Sìgmre»&  ne  eompofe 
^'tgltSieJfo  P officio:  fu  tenuto  huomo  di  molta  bontà , & ne  bauea  dato  anco 
grati /aggio  alianti  chefoffe  Tapatnon  hàuendo  mai  voluto  beneficio  incom^ 
menda ^ foteua  à quefio  propopto  dire  che  gU  baptaua  la  fpofa  fua%  che  erA 
' ‘ laChicfa  di  Falenga  in  Ijpagna»  dotte  era  Fefcouo . 

Jtjortrdi  Ca  *-^orto  CaltfiOiCiacomo  Viccmìnotch'era  come  di  fopra  hahbiam  detto» 

cantra  Sigifmondo  Malateiìa  in  Bpmagna  j hauuta  fecrita  intclbgenga  con 
Vn  Cat^hanotch' tra  fa^icHano  della  T^cad'tAfcefifilquatt  dubitando  > che 
; ' ton  la  mòrte  del  Tapa  no  fefieroper  andare  tutte  te  cofe  di  Tierluigi  Forgia 
'■  pio  nipote»  & Duca  di  Spoìetòrin  ruina»la  d<  ede  jenga  farmp  motto  prega- 
re al  Vìecinimiilqualé  moffo  daìTcff *.mpìo  di  fuo  padrone  he  non  felamente  d* 

‘ ^fcep,ma  di  alcune  altre  terre  lui  laicineera  Hata  Signore  fece  fub  ito  penfie 
ro  di  uolger Farmi nelPVmbria  » ^ lafciata  Fimpreja  della  I{omagna»fi  ne 
^"Venne  a gran  giornate  ad  t^fcept&imfengaputo  d'alteratìòn  d'animo  de* 
Cittadini  tvjfendo  di  già  Tàdrone  della  F^ca»uifiigrutiofamente  rkeuuto  , 
'tir  hebbe  indi  a non  molti  giorni  ^ualdodi  'tipeera»  ^ T^ceracon  altri 

'hogbi»fir^erre  mi  vicine,  & per  fupplire  a bifogni  de  jblàaù  fuoi  ìhauendo 
'non  picchia  ntccffità  di  danari, mandò  a "Perugia  a fare  iuFta^a  a ìdagiBra- 
tilpcrche  Toiejfcro  in  quella  pia  profpera , & felice  fortuna  aiutarlo  di  quel 
tanto,ch*effijie  gli  dnni,&  mep  a dietro  gli  haucuano  gentilmente  promeffo^ 
ma  iMagiUrati confi der ondo  lo  iìato,  hteuifi  trouaiuno.&  l'atttoni  diluì 
giudicando  da  una  parte»cbc  come  loro  Cittadino effi  erano  tbligati,ad ogni 
aiutò  ^rdHaygli  » ma  dÀ'aitm  » c^e  ucncndo  egli  a daìuu  della  Cbiefa^ 


liflo. 
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mn  hauerthbono  potnto  farlo  fen:^  incorrere  in  difgratia  del  nuouo  Vontefice  .A'nhi  d'Vt 
ricordati , & dal  Gouernatore,&’  da  molti  nobiiif  che  concorreuaao  algoner~  Cittd.i^^ 
no  dcUa  Città , elejfero  in  oratore  Oddo  di  Giacopo  d' Oddo,  & Biondo  di  Fie-  Del  Signore 
rotante  de  gliOddii& glie  li  mandarono',  ordinando  loro,  che  in  nome  della  1+56. 

Città  gli  dicejìero  primieramente,  che  fe  non  era  prinu,che  all'  bora  Siato  vi- 

fitato  dalla  fua  patria,  per  altro  Stato  non  era,  che  per  non  dar  difgnSio,  ò alte 

ratione  ^felice  memoria  di  Vapa  CaliSlo,  per  le  differenc^ , eh'  erano  Siate  . Penig'ni  a 

fempre  frà  loro,  & per  non  nuocere  alla  Città  fua , & allo  Hata,  pofeia  li  fog-  Giacomo  Pie 

gionfero,  che  fe  nanfe  le  erano  fornitidi  dar  i danari,  che  perf  adietro  gli  era-  * 

no  Siati  promeffi,  non  s‘  era  reSiato  per  altro , che  per  non  hauer  potuto,  cofi  f 

impotenT^  della  Ciuàt  eh'  era  Stata,  & dalla  fame,  O"  dalla  peSìilenT^a  alcu  • 

ni  anni  veffata , come  anco  per  impedmento  del  Vapa , che  con  fuoi  breui  b*- 

uea  più  d' vna  volta  vietata , che  non  le  fi  dejfero , & che fe  fatto  Fbaueffero» 

fi  hauerebbono  infdlibilmente  i'ira,&  f indignatione  diluiprouocateiteffor 

taf} ero  poi,  & congrandiffima  inSiam^  ne  lo  pregafjero  ad  effere  amatote^^ 

fautore  dell’  bonore,  & dello  Slato  di  Santa  Chiefa , come  era  Stata  la  felice^ 

memoria  difuo  padre,  &àvolerpiù  toSìo cercare  di  augumentargrandec^^ 

& gloria  à quella  Santa  Sede,  che  di  torgliergUene  punto,  perche  cofi  facendo 
lo  Stato  fuo  farebbe  più  Slabde , più  bonorato  , & più  perpetuo  , che  a altra- 
mente faceff r,hauendo  sipre  Iddio,&  i Trinci  pi  dell’  Italia  annichilai  gli  op 
preffori  di  tffa  come  in  ogni  tépo  amato, & effaltato  i def enfòri, tutte  le fuegri 
dcT^e,  quando  con  donno  di  lei  fatte  fi  f off  ero,  farebbono  per  durar  poco , & 
per  bauere  infelice  fine,  come poteiia  di  molti  hauer  veduto , &vdito,  & di 
CIÒ  lo  pregajf tra  à voler  contentar  fi , non  tanto  per  t vtile , & honor  di  lui, 
quanto  anco  per  honore,&  grandtgj^  della  Città  fua  ,perche  fecondo  glian»  \ 

(lamenti  fuoi,  era  anch’  ella  per  prenderne  ò il  buono,  ò il  cattino  nome,  tu 

Stato  de  i nobili  della  patria  fua,  di  cui  era  anch’  egUprincipaliffimo  membro  , 
i batterebbe  apprefio  t altre  Città,  & Trencipi  d’ Italia , 0 di  amore,  0 d'odio 
acquistato, fi  come  fotta  il  prudente , & giuStogouerno  di  Santa  Chiefa  er<u, 
fempre  flato  florido, & felici[fimo,cofi  fatto  F altrui,  & alienato  da  lei  fempre 
in  oppreffioni,&  calamità  dimorato, la  onde  io  ripregaffero,  & FaStringeffe- 
ro  conforme  al  volere, & defiderio  di  tuteli  fuoi  cittadmiad  effere  vbbidiente 
fgliuob  a Santa  Chiefa, a far  fi  beneuolii  Sommi  Tontefici,  & a prender fem» 
pte  Carmi  afauorloro^lcbe  era  per  effere  gratiffmo , & fauoreuolifftmo  alla 
fua  patria.  Vltmtamente  gli  foggiunfero , che  bauendo  egli  fatta  inStarfga  a 
t^CagiSìrati,cbelofouHenifferodiqHeUafommadtdanari,cheglte  fedoueua 
HO  appunto  quando  egli  bauea  indirii;gate  Farmi,&  Frffercito  fuo  verfo  le  ter 
rediSantaCbiefa,  ferrgafaperfis' egli  0 come  amico,  ocome  nimicavi  an- 
daffe,  in  fino  a tanto,  che  non  fi  vedefje  a che  fine  s'inuiaff ero  gli  affari 
fuoi , i Magistrati , quantunque  poteffero , come,cbe  realmente  nenpoteuano, 
non  gli  haurebbono  potuto, séga  macchiare  la  gloria, & la  riputatme  della  eit 
ti  loro,e  fenrga  indignatione, (Ir  difgratia  del nuouo  VÒtefice,  dar  cofx  alcuna . 

Ma  quatuque  volta  fi  vedeffccb'egUnécongli  effetti,  ne  cale  dimoStratiom 
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tAnni  iella  fojfe  f offendere  i luoghi  di  S.ChieJa,la  Città  tfuantunquein  p9ca  Mttitkdinefi 
Città  1495.  trouaffe  a farlo,per  non  mancar  nondimeno  de  gli  officiffuoi  > darebbe  ordine 
Del  Signore^  con  ogni  pronic^at^ìr  foilecitudine  di  fodisfare  allx  richiefìa  fua , & oltre* 
ciònonmancarebbe  cotmeT^^ de'/koi  •yCmbafciatori  di  trattar  col  rtuout 
Tontefice  in  feruigio  fuo,&  di  farglielo  amico, di  condurlo* ghUtpcndif  fuoi, 
& di  augiimentarli  la  dignità lo  Rato,ilche giuéicauaao  per  la  molta  fedep 
crederf^tche  fi  conofceuano  bauere  in  ijuella  corte, douer  loro  effier  agenti 
cofa  ottenere, [perche  da  lui  fi  faceff era  opere  conformi  al  defiderio  della  fua 
città, che  inBantiffimamente  ne  lo  pregaua . CU  ^ mbafiiatori  andarono  ai 
incontrarlo  innojn^iCb'arriuaffe  in  ,Afcefi , & riportarono  a tJ^agiBrati, 
che  eglifaceua  iniìartiCPr  rbe  li  fi  defìe  il  refiduo  delli  fei  mila  fiorini , che  gli 
erano  Siati  imefi  a dietro  promeffi,  & effi  le  ne  fecero  alibtra  il  mandato  ài 
quattro  mila,e  dugento,cbe  di  tanto  if  erano  debitori,  ma  non  gli  furono  dati» 
perche fù  lorpotper  Breue del nuouoTontcficeprohibito,cheper  allhoranon 
gliele  deffero, ancorché  Cannojeguéte  le  ne  fojfe  fatto  "pn’altro,  cbefegh  deffe 
ro , quale  egU  del  mefe  di  Luglio  deU’ifieffo  anno  per  Antonio  de  gli  ^Acerbi 
co»  le  fue  lettere  al  J^agiSìrato  di  quei  tempi  mandò  ^ 

P . Intanto  in  Bomaeffendofit  dopò  lamorte  di  (JahSiocreato'PapaEneaSilui». 

r?c^inmfn?  "Piccoloniini  Cardinal  di  Siena, famiglia  nobile  di  quella  città, che  Tio  ILchia- 
crcato  ponte  f^orfi  fece,fubito,cb’egUaquelgrado  afcejo  fi  vide, che  fùalli  i ’y.d'^gofio». 
ficc^  ^ offendo  capo  de'  SignoriVriori  in  Verugia  SituioéBaglionede'Baglioni,du~ 
bitando  di  Giacomo  Ticcinino  ^oprò  tcdmente  col  l{é  Ferdinando , e col  Due* 
dì  Milano,cbetfJì,c!y  conUbuone,&  come  dicono,con  le  minacele,  fecero  sì 
con effo  luixcb'egltnon molto  dopò  il poffeffo d’>Afce{i,  di  Gualdo  ,&  dt 
Inucftitura  cera,cbe prefofi  haueua,al  Tapagli  tajciò,dquale pche  defideraua  grande mf 
di  Fcrdinan-  difarl'imprefa  dt  Leuante,hauendo  prima  a qiieSlo  effetto  fola  fatto  publi 
2no  di  ConciUo  M Mantoua.pcr  render  fi  pii  ficuro  nelle  cofe  d'I  taUa,& per  te 

^ nerlatnpace,inueSlì  di  nuouo  Ferdinando  del  l{egno  di  Trapali, con  quefiato 
dttione,che  non  fe  ne  pregiudicafìe  a chi  ragione  alcuna  bauuto  ui  haueffe , & 
ch’egli reSìitHijfeallaChiefaTerraciiia,&  Beneuento,ch'>Alfonfo  molti  anni, 
tenuti  fi  haueuaytir  perche  la  cirimonia  della  corona!  ione  con  li  dcLte  circon~ 

Han^efi  faceff  e,  rimandò  ilCardinal  Latino  Orfino,che  in  Bari,doue  allhora 

Ferdinando  fi  ritrouaua,ia  fece.  Ferdinando,che  non  volfe  in  alcuna  gutfa  mo 
' Slrarfi  ingrato  al  Pontefice, diede  vna  figliuola  difuaforella  ad  ^ ntonio  Tic- 

cotomini  Tiipote  del  Tapa.cSr  lo  fece  Conte  di  Celano, & Tinca  di  Malfi.  1 Te 
ruginiper  nonmancare  deli’ officio  loro  ver fo  tl  Tonte  fice , deffero  fubito  dopò, 
la  fua  cr  catione  tre  bonorati  gentilhuomint  per  ..4mb.ifciatori , &gliliman- 

(hronoa  Bpma  a rallegrarfi  primieramente  fico  iella  fua, demone  , &po- 

fea  a trattare  della  confirmatme  de*  capitoli  alti  e volte  fatti  con  gU  ante- 
cefiorifuoi,con  alcune  additioni  ,■  che  paruero  loro  alia  conditione , &"  qualità 
de’  tempi piùopoortune^CU^mbafciaton  furono M.  ManfuetodiM.Fran- 
cefeo  Manfuett  Dottore , Simonedi  Guido  de  gli  Oddi , & Colmo  di  Ciouanni 
. di  Biglìoncello  de  Inibii , che  con  quarantA.Qauallt  col  Canceliere (ir  coalo. 

fpenr 


i-'arte  aeconaa,LiDro  j-«:cimorerzo. 
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fpendìtoredatolorodalMagiSìratOtui  andérono.  Vuol  Cipriano  Mittente t Jfmit  fkij'a 
che  dnjueil’annoil  Conte  ^nuerfo  dell' Uttgmllara  nimtcodel  Vap*flxmen^ 
do  per  danari  corrotto  il  CaSleìlano  della  I{pccadt  yientra^ldentrOf  Del  Signore. 

tìr  prefo  il  CaRelUttOt  lo  facejje  morire^  & fMefJìe  anco  poi  fcariMe  U Hfie-  1 45  g, 
ta  } ^ che  i Cattefchi  con  l'aiuto  di  gentile  t^onaldefibi  della  Vipera  lor 
furente , difcacciaffero  di  Viterbo  i Magant^ft  lor  nimui^b' erano  pur  allbo- 
raperoperadelCardiualdiS.Marcotcbeapriegbidi  Gentile fttocompareief^ 
d^alcHttiColonnefifattoChaueano.yfcitidiprigiottet&cbeLucadi  Gio.Frai^‘  ^ 

€efco  Monaldefchi  della  Ceruara  dopò- la  none  di  Tapa  Cali  fio  ektraffe  in 
Bolfenatina  mentre  in  hauerU  Biocca' s'occupaua,ainfiigatio»e  di  Franeefeo 
■ yito'^>&  di  Gentil  t^onaldejchi  della  F-tperay^  di  Simonetta  di  Cafìel- 
fiero  Himci  de Monaldefchi detta  Ceruara.fen'andafferoafauorde  glibuomi  ' 

ni  dettaterracou genti  d! .Acquapendente,  & di  Bagnoreo,e!r  dìaUtiluogbP^  r 

vicinitin  Bolfena,&  che  Luca  auedutoft  di  non  poter  prendete  per  aOboraU 
Slpcca/i  ritirajje  con  le  fue  genti  a S.Lorengp,&  pojciand  OnanoUrta  fìui,e  * 

che  Bolfena  fatto  la  cura  de’mintfiridei  "Papa  fi  rmanejìe,tr  ebe  1 Monaldefi 
cbt  della  Ceruara  non  ue  potejjero  mai  pià  hauere  il  pofiefio:  Ma  il  Signor  Ma  * 
naldo  Monatdefcbi  detta  Ceruara  nel  deemoquinto  libro  de  i fuoi  Commenta- 
rij  HiSìorici, trattando  del prefente  anno,par  ebefia  in  tutto  contrario  al  Ma- 
nente nel  fatto  de'  Magawgefì  ,&  Gattefchi,percioch'egli  vuole,  che  i Magan- 
V^efi  con  f aiuto  d' Antonello  da  Forlì,  & degli  Or finHacctaff ero  la  parte  Gat 
tefehada  yiterbo,&  che  le  facebeggiaffero  le  cape,  ma  che  effendo  fuggiti  m 
Monte fiafcone,&  lui  bauuto  in  aiuto  il  Capitano  del  Tatrtmonio,il  fronte 
eola  di  Titigliano  condottier  del  Papa,  il  Sig.  Aloigi  Farneje , Gentil  Monal- 
defebi della yipera,& altre geutije ne tornafjero rnttamenteverfoViterbo»  ' j 
i2r  perche  fi  teneuaancorlaBptcaperloro,entrafSeronellacittà.ércbealquà. 
to  combattutofih'Pi  reSìafic  prigione  t^leffio con  altri  diparte  Magangefe,& 
glialtri  fe  ne  fuggifiero  volontariamente  in  efiliù.  FràqueSìt  due  fcrittori 
Oruietani  non  vi  è altra  differenza  che  fanno,percicche  quanto  dal  Monalde 
fio  fi  dicedel  prefente  anno  1458.  nell'ifleffaguifa  dal  Manente  nell'anno 
1 459«/>  ponCidalqual  Manente  vi  fi  aggiugefolaméte,cheanoi  no  è paruto 
di  taccrlo,che  ilCouernatorediyiterbo,ch’eraatthoraM.  Galeotto  di  Guido 
degli  Oddi  Trotonotario  ApoSì.Terugino  fojfe  quelle,cbe  mejfe  infiemt  legé 
ti  del  Tapa  con  C aiuto  rfe*  fopranominati  Signori,  fe  ne  tornajfea  Viterbo, Gcn^rofo  de 
X»  fi  faceffe  quanto  dal  Monaldefco  fi  narra,  & fono  in  ogni  arte  concordi . fìderio  dei 
Tapa  Vio  intanto  bauendo  bauuto  fempre,etiandio  innanzi  al  Tonificato 
grandifittiiodefiderio,cbeiT*rincipt  CbriSliam  dopò  la  perdita  di  ^oSiantino 
polifC^  della  Grecia,doucffero  a quetta  recuperattone  virilmente  attenderete 
per  quanto  fu  in  lui.mentreejfendopriuatohoraaqueflo, erbora  a quel  Prin 
eipe  fcriueuatprocuròfempre  d' animar ueli,&  d'effortarueli tafcefopoiaquel 
fupremo  grado  di  dignità,  non  cejfauagiamai  di  pregarli,  cbeconefioluifi 
metteffero  in  punto  per  dar  compimento  a quella  cofi  ueceffaria , & vile  im- 
prefa,&bauendo  perciò  dicbiaratol'animofiio,(^r  Mobilito  in  MantouavM 


X 


n muna  qi  i-'crugia 
^nni  icUa  >nmerfaliitU.&int,matdaÌMtnTTencipidelCbrimaner$m9,  affincbt 
tiatuloro  ^nb*[ciatori  vi  ntandafiero,ame^oUrnnouis'ittkiè. 
DelSignore.  EtCvUtmo  MagtSìratoae  Signori  Triori  di  Verugia,capo  de  quali  fà 
1458.  ® Fierauatue  degli  Oddi,  hauendo  battuto  dagli  *4mbafcìatoti,cb<^ 

effi  baueuano  in  F^ma^amftydi  queSia  refolutione  del  Tapa , & che  in  queUn 
filo  viario  per  U Città  di  Terugia  pafiarebbe, fatta  elettiane  di  quaranta  Cit- 

<<wim  deprmctpah  deUaCittd,tbe bauefieroaprouedertdelle cafeopportune 
ftrhonorotamenterUeuetloMfiabiacoleonfenfodeCamerUngbi  dugemo 

€Oìbc  tre  nul^ fintini  itof9  dafptndctfi  tnfoUeuaìnentùdtìlnfné 

Corte,& altri  miUe  trecento  diciatto  per  U ManteUi  difcarlatto  per  il  Gouer- 

JSSSJfcnc  Ciouanmd'^ngtoiaDLdi 

uàSerfoNa-  rfrajìatoda  l>ietro  Fregofa  per  Carlo 

poli,  ‘^*^‘^^^^*FttffoiHppffeJ}odeUafittàdiCenoua^atinonpiccioltdr- 

/pareri,  & difcordiefra  loro , <jr  tali  cbe'l  Frega/o  tentò  . ma  indarno , di 
eMctarne  fuori  della  Città  P ,d  ngioino,ma  egli  ingagliardito  di  forge,  tr  pre 
fo  animo,  ne  cacciò  d Fregofo,  & eff  tndoui , & per  natura  inchinato , tSt  per 
tSUmolo  anco  del  Trencipe  di  Taranto , eìr  dei  Marcbeje  di  Crotone , che  non 
contenti  di  Ferdinando  di7{apoli,defiderauano  cofenuoueinquelJlegno, 
meOe  in  punto  alcune  galeagge,che  di  Francia, & di  Genotia  bauuie  baueua, 
, fé  11  andò  a quella  volta,&  ancorché  da  principio  vi  trouafie  di$cnlti,afficu 

\ m«  nondimeno  da  altri  Baroni  di  quel  ^egno,&  particolarmétt  dal  Duca  di 

Sefia,comMciò  a prendere  ardire  di  muouer  guerra  in  quelle  parti  ^efiendofi 
col  Duca  quafila  maggnrparte  di  quel  Territorio  rtbellato,co  l'aiuto  de  qua 
It  mgagUardito  i’effercito  delC^ngiotnoJrauuto  d paf/o  per  TMnffzp,wl~ 
laTughafeiPandòJoueHercole  da  Efit,& ^Ifojò  (T,Aitalo  Capitani  di  Fer 
amando  eranoima  perche  Hercole, ch'era  Sato  fauorito,Ci  molto  caro  ad  M 
fonfod'^ualo,coi:quak  baueua  alcune  priuate  differenge,  & /limolato  anco 
o«l_F>uca  Bor/o  fuofrateUo,a  cui  moltocrtdeua,perche  al /ermtto  de'Francefi 
Pj/}«/fe,rifolutofi  finalmente  di  non  douer  più  /offerire  U torto  che  da  FerdinS 
do  riceueua,conforfi  cinquecento  cauaUi  che  haueua,v/iitodi  Foggiale  ri  aro 
dò  aritroiMre  G.ouanni  ritAngiò  Duca  di  Lorena , per  la  cui  cagione  tutte  U 
terre  de^  Tuglia  in  poter  degli  t^ngiairufi  diedero , Ferdinando  vdtte  tare 
te  rt^lUontnelfuo  I{egao,fene  tornò  volando  in  'Hapoli,  & per  potere  op>- 
por  fi  a mmici,  domandò  aiutoal  Papa  , & al  Duca  di  *a£dano,iquali  fecon- 
do le  promeffe,  che  agii  Oratori  fuoi  in  Mantoua  fatte  haneuano  genttUffima- 

l^telof^e,i$ro,&auantichegliatutighgiungeffero , non  fenga  qualche- 
pttKohdeUavita,  combattuto  con  mUani,  che  U rierano  ribellati,  &eon 
nUn  , difcaeciatodal/no  Territorio  d Duca  di  Seffa  fuo  cognato , cbi  fatto  le 
riera  mcontroJiedegrandiffimo  danno  per  tutti  quei  luoghi , & per  non  ha- 
ner  tanti  tunnel, intendendo  t hrit  Vrencipe  di  Taranto  co  altri  Baroni  del  itó 
ino  fé  ne  utmna  di  Puglia  uerfo  Napoli,  con  Stgifniondo  MalateSìa  fi  eopofe, 
p ebe /degnato  Gmomo  "Bdct^^ebe  (apiud  nimmia  tpl  MaìaUfia  teneua 

“ l^cià  ' 
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iéffiò  gli  Sìipendijdel  I{éFerdinandOì&coHÌ’t/ingioinofiac{omoJÒ.IlT*ic-  ^mìdcU/t^ 
€inino,perciocbe alihota fi ritrowma in I{ptnagna$voleudofenenel I{egnotor-  Città. ^49^, 
nare,&  trottato, che  Federigo  di  Montefeltro,&  .AUjfandro  Sforila  per  ordì  Del  Signore, 
ne  di  Ferdinando, offinthenonpaf)affe,s‘erano fra'Pefare,& y rbinomeffi,  & 1458,  • 
eòe  per  la  Via  della  T ofeana  per  lo  medefimo  fitte  vi  erano  flati  mandati  diri 
Rafano  T oreUo,tìr  Ctonanni  da  T olentino  Capitani  del  Tapa  • fattopenfiero  ' 

di  douere  in  ogni  modo  poffare  per  lo  T erritorio  d'F  rbmo,tn  due  giornate  per 
ejuel  di  Fjimino , la  Foglia  > che  non  era  guardata , & poi  il  Metro  fiume  con 
fommacelerità^clr  auedmentopafsb,  & pot  come  dicono, in  tre  giornate  ar- 
Tiuò  réeU‘Mbrit3^o,con  non  picciolo  fiorito  di  Federigo, & d‘%A  leffandro,  che 
effer  muti  dalla  foUecitudine,^  vigilane  del  Ticctnino  coiffrf[arono,ancor^ 
che  con  molto  ordine  per  infinoal  T tonto  lo  feguitaffeto,& faceffero  ogn’ope» 
ra  per  arriuarlo  & combatterlo,  ma  egli , che  molto  ininot  numero  di  foldati  R,  djpf  j 

haueua,non  volle  bfeiarfi  giungere,  tirfhfò  la  battaglia, bcnihe  daalcunifi  dmando  Ra 
fiadetto,cbeeombattefi'ero,&  che  ne  dall' vna  banda , ne  daWaltra  fi  cono-  di  Napoli. 
fceffe  fegnodi  vittoria.  Fnitofi  il  "Piccinino  col  Duca  Ciouanni,  & i Capitani 
del  Tapa  con  Ferdinando,fi  riduffero  à Sarno,  doue  il  Duca  , non  vrggendofi 
vguale  al  t{è,^era  ridotto,^  pareua,cbe  la  Fortuna  fi  f offe  m quel  principio 
tutta  uoUa  alfauordi  Ferdinando, percioebe ne rihebbe,&  Salerno,&"HS" 
la,&  altri  luoghi  di  minor  fUma,ér  era  entrato  tanto  fpauento  nel  cuor  de' 
nimiet,  che  fe  non  tutti  almeno  la  maggior  parte  and  auanopenfando  alla  fuga» 
o^a  mentre,  che  Ferdinando  penjaua  con  vn  mprouifoafialto  ,&  di  not- 
te entra  re  in  Sarno, & fi  ture  eoa  queRa  vittoria  la  guerra,  ecco  che  vfeito  il 
nimico  fuori  deUa  Città  in  campagna, gii  fù  con  tant'impeto , & mina  fopra  , 
che  fenica  poteruifi  prouedere  fu  d'fjipato , & rottocon  perdita  di  molti  fuoi 
Capitani,cbe  furono  fatti  prigioni,  morti,  & feriti.  Si  narra  alquanto  diuer- 
fornente  queftafattione  da  Cipriano  Manente  nelle fue  HiRorie,percio  che  egli 
■ yiiole,  che  non  Federigo  fofie  dagli  .Angioini  affatilo',  ma  ch'egli  moffo  dagio 
uenil  furore  parendogli  d'effere,&  di  genti,  &difor7j  fuperiore  contro  il 
configlio  de’fuoi  Capitani  ,che  teffortauano  d tenere  d nimico  afte  dialo  in  Sar 
no,  eira'  non  combatterlo , che  voleffe  combattere,  & che  con  la  morte  di  Si- 
monetto  di  CaRelpiero  Capitan  del  Tapa,  Ferdinando  dopo  l' effer  fi  molte  bò- 
re valorofamente difefo ,’veggendo già lavittoria  inmano  de' nemiciverfo 
' 7{apoii  fe  nefuggiffe.yuole  Bernardino  Cenilo  nella  fua  HiReria  dell' .Aquila 
thdl  Duca  Ciouanni  dopò  queRa  vittoria  manda fie  il  Conte  Giacomo  Ticcini 
mo  alti^quila,per  ordine  del  quale  fu  neceffario,chegli  .A quilani  andaffero 
ad  efpugnare  la  Fpcca  del  Caflello  di  Cagbano,doue  era  la  Conte  fa  di  Celanò 
con  tutte  le  robbe  fue,& famiglia, & luicontra  il  Duca  Fera  in  fede  di  Fer- 
dinando mantenuta  molti  meft^a  finalmente  dopò  lungo,  & Rretto afedio 
fofe  efpugnato  il  CaRello,  & dato  in  preda  d foldati  ,&  che  fu  firmato  , che 
il  Conte  Giacomo  hauef r quiui  nelle  mani  la  valuta  dito,  mila  ducati  di  quel- 
lo della  Contefa.  Et  vltimamente  verfo  la  fine  deWanno  morì  in  Terugia  Cui 
^ di  TaqjQMvreilg  deiMqntefperelliidicui  reRarono^figlmltlegaimi,vn 


jj’j’O  Dell'Hiftoria  di  Perugia 

fc/f  ««i  della  bafìatdOi  & Traccio  Bagiione  andò  accompagnato  da  molti  nobili  'Temgìni 
Città  S49Ó  . a tJHilano  per  far  riuerenT^a  al  Ducaci  cui  era,  come  babbiam  detto»paren~ 
Del  Signore,  te  per  battere  la  figliuola  di  Bogio  fuo  fratello  per  moglie . 

1 4 jp,  Jn  principio  dell'anno  feguente  MCCCCLf^IJID  effendo  entrato  capo  dtf 

Signori  Triori  in  Terugta  Tietro  d’Oddo  dei  T^obili  di  Montebiano,doueiido  il 
Il  Papa  uic-  “Papa  andare  a Mantoua'  > fe  neuenneperlavia  di  Spoleto  alle  Calendedi  Fe- 
in  braro  in  Terugia, accompagnato  da  molti  Cardinali, da  .Ambafctatori  de  Trem 

c.ui  fi  .fctraa  da  <piff  Filippo  della  Corgna,  I[analdo  Montemelini.T^icolo  di  M. 

ino  ti  giorni.  <j>g„dolfo  Bagiione t& Matteo  Francefco  di  M.  Giouanni  Montefperellt  .4 m- 
hafciatori  della  {ittà,chead  .A [cefi  incmitrato£baueano,fh  daTerugint,  eir 
ìtligiofamente,& con  molto  bonore  raccolto, & per  piit  bonorarlo,  Mi  furono 
fatti, &■  da  piiblici  officiali, & dapriuati  CentilhuominUcomefù  Braccio  Ba- 
gitone, che  era  pur  ailhora  da  Milano  tornato,torneamenti,&  gioHre  fontuo- 
fiffime.  Egli  dimoiò  in  Perugia  dicidotto giorni, gir  alli  ii.di  Fcbrarofu  co»- 
. /aerata  la  Cbiefa  nuoua  di  S.  ‘Domenico, ta  cui  cerimonia , fù  da  lAon/.  Jacopo 
FefcouodellaCtttàidatSK.  Bjmieridella  Corgna  Arciprete  del  Duomo, & 
davn  7relato,che dalTapavifù  deSiinato,folennemente/econdoilcofiume 
di  Santa Chiefa,fatta,  datCìfii/fo  ‘Ponteficevi fà  cantatala  mejfa,tlquale 

ritornato  tupaioT^,^  me/fefi  nella  loggia  ad  efio  contigua, ch'era  fontuofif- 
pmameiite  ornata, gir  era  quella, che  aUunianni  a dietro  era  fiata  da  Trac* 
c/o  Fortebracci  fondata , nelCifie/faguifacb’a  J{pma  far  fi  fuole  U dì  dell*.* 
Tafqua  di  J{efutr€ttione  diede  publicamente  a tuttofi  popolo  la  benedittionf, 
gir  publicò  indulgentia  Plenaria , per  otto  giorni  à chiunque  con  li  debiti  mo* 
di  andana  à vifitare  quella  Cbieja,^  poi  per  fempre  à chi  in  quello  iRtffo  di 
dellt  XI.  di  Febraro  vi  andrà  anni  dieci,  & alcune  quarantene  di  veraindul* 
gentia.  Fù  in  quella  Città  il  ‘Pontefice  da  molti  tyfmbafc latori  di  Principi 
vifitato , girvi  venne  a bafi  largii  il  piede  Federigo  di  Monte  feltro  Conte  d’~ 
Prbino,alquate,  & da  lui , gir  dalla  Città  furono  fatti  molti  bonori , ir  volfe 
in  cafa  di  Conjlantino  Bjinieti  fùo  parente  alloggiare.  ‘Dimorò  il  Papa  in  Te- 
rugia in  fi  no  alti  19.  di  F ebraro,kauendo prima  volutotche  infuaprefein^  , 
Cùr  di  molti  (Cardinali  il  nuouo  Magifìrato  de' Signori  Triori  fi  publicajfe , co- 
me fi  fece, capo  de  quali  fu  Conjlantino  di  I{pggiero  de’ panieri  fopr  adetto,  cS» 
egh  fatta  la  via  lungo  il  lago  T ran fmeno  ,fe  n'andò  a Curfi guano  CaSlel  di 
Siena  , ou'egli  fecondo  alcuni  era  nato , girvi  baueua  molte  poffe/fiom,  il 
luogo  hoggi  fi  chiama  Tien'ga  , cofi  nominato  da  lui  ,cbe  col  darle  UVe- 
..  /conato  io  fece  Città  , tir  indi  a Siena  ,'gir  pofeia  a FioreM^a  fe  n'andò  > doue 
fu  del  rJifSefe  d’.Apriledalt^agilìrato  de  Signori  nofiri  mandato  P/e- 
ro  di  Filippo  di  Francefco  di  porta  Borgneper  due  cagioni, vna fu  perche  efiem 
dofivedutn^he non  pagandofi  dalla  Città alTontefice piu d' ottomila  fiorini 
Fanno , gir  f innate  e/fendo  molto  maggiori  ,&cbe  perciò  fi  farebbe  potuto 
fare  fen^^a  pagar/  il  fuoco  da  fìttadini,  potendofi  folamente  con  quelli  del 
Contado,^  con  Faltre  mirate  publiehefMpptire  a ibffiogni  della  Città  , gir  del 
Papa,  s'era  penfato  di  torgU  Via  affatto,  ma  perche  aiofii  nobili  moffi-,  come,* 
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dic9>tOi<ia  loro  pjttiiohri interej(fi,percbe>oltra  ih’ejffi  ordinai ÌJtnente  non  li  o^nni  dcìlé 
pastinano  t totu'abbonda»Xa  dell' mirate  del  pala'^Oygodeuano  molto  Città 
mafigiormente  degli  effieij  publicitnegauano  ebe  ciò  fare  fi  doueffe  ^era  flato  ^tl  Signore» 
for^aai  CoHetnatore  per  le  molte  dticordie,  & gare  che  nate  ni  eran0)di fare  *45^* 

>«  £duto,che  piu  di  tal  cofa  non  ftparlaffe . Et  perche  il  popolo  ,]pofciacbc^ 
in  ciòpenfatofi  era,&  vedeua l'utile euidentiffimo,  cheleneveniua^graue- 
mente fe ne doleua,parue a Magifìrati con Coccafione  dello  fìudio, diraggua 
gùateanco  di  ciò  il  Pontefice, che  digia  hauea  mandato  r«  breue  ycbe  non  fi 
baueffero  in  verunmodo  alenare,  conforme aldecrelodelC]ouernalore,ifuo  Ambsldi-o 
cbh&fu  dato  ordine  aW»/imbafciatore,cheperfuadefje  al  Vapa  a contentarli  te  al  1 ’apa',  c 
ciré  i fuochi  de' Cittadini  fi  leuafiero  ,attefochepetgliottomilafiorini  » ebe  perche. 
alla  Camera  ^pofiolica  ogn'anno  fipagauano>viera  l'afiegnamétofi"  noie  fi 
farebbe  mancato  mai  delle fue  paghe, & che  di  ciò  i Cittadini  fuoi,  eh* erano  p 
le  continue  granfie  per  leguerre  impofìe  ,ingrandi(Jimaneceffità  caduti  , 
n'baurebbono , con  l’obligo  a lui,  non  picciolo  giouamento  fentito , l'altra  ca~ 
gionepiù  pnncipale,che  fimandafiel'»4nibajciatorealTapa  fuptrefiufare  , 

t t^Cagifirati  delle  querele,the  di  loro  gli  erano  fiate  date , cofi  per  alcune 
fente,cbe  date  furono  di  quei  giorni  al  Rettore  dello  fiudio  da  alcuni  famigli 
del  SforT^  de  gli  Oddi  per  vnafenteni^,che  egli,  non  ne  effendo  Giudice,  ha- 
ueadatafopra  ilpremiod'umfua  giofira,chefi  haueffe  adiuidere  travnfa-  • » 

miglio  di  Sfor7^a,&  vn  buomo  (Tarme  del  Conte  di  "Bagno, che  corfo  ut  haue- 
uano,come  anco  perche  effendofi  gran  parte  degli  fcolart  per  quefìa  cagione 
dalla  Città  partiti  cantra  gli  ordini  del  Couernatore , & quei  pochi,  che  v’e 
tana  refiati,dt  mala  raglia  riuendouh^  bauendo fatto  vnatògiuradi  no  do 
torarfi  inTtrugia, furono  fetonti  ifuperiort  di  mandarli  affatto  via  ,&pa>~ 
ticolarmente  quelli  della  SapienT^e  vecchia, dotie  il  Couernatore  con  vn  nepo 
te  del  Tapa,cbe  era  in  Terugia , & col  Vefcouo  della  Città  andatout  con  due 
compagnie  di  fanti, cb'eranoallhora  inguardta  della  Città,  ne  cacciarono  fuo- 
ri tutu  quei  pochi  Scolari,(hevi  trouarono,&  vimiferoquei  faldati , fi 
dar  tempo  a gli  Scolari,cbe  potejjero  pur  tor  uia  lerobbe  loro,  di  che  non  fila- 
mente  gli  Scolari, maettandio  tutti i buoni  della  Città  amaramtntt  fi  dolfero  r di  F 

fipendo  quantovtile,&  riputatione  appartaffe  lo  (iud  io  alla  fitta  loro  ,ifuo  /^n°tonioAr- 
chi  non  furono  leuati,&quello,cbe  intorno  allo  fludiofi  face ff( , noni  efpref  cjucfcouo  di. 
fo  in  all  un  luogo.  Fiorenza» 

Morì  del  Mefe  di  L^aggio, effendo  capo  de' Signori  nofiri  'Saldo  di  Mat 
teo  di  M . fletto  Ealdrfchi , il  Beato  .Antonio  »A  rciuefcouo  di  Fiorente , &• 
fenttore  dell' Hifìorie  di  quella  città, & buomo  di  molta  bontà,  & dottrina^  $ 
dtcui  habbiamoptù  d'una  volta f atto  uh  ntione  , & ne  fiamo  delle  cofe lue 
molto/eruiti  . Et  effendofi  intefo^hein  Calieldella"Puue,nonofiante  ufi- 
curtà,&  le  tregue  ,che  fatte  vi  furi  no  per  due  anni, aerano  di  tiuouo  fufcitatc 
d. fioràie  tra  Cittadini,  & che  fpefiu  fi  prendeuano  Carmi,  tìrfifaceuano  tu- 
multi,parue  a Magifi rati ,a finche  qualche  fcandalo  di  maggiori  importan%x 
nonviuafcefieidt mandaruiR^naldo diRjffìico  iJ^ontemelini  eoa  faculii. 

di 


Dell  Hiltonadi  Perugia 


»/fw;ì  iella  di  potere  tntromeUerfttOuebaHtfjeveiutoìl  bifogno,&  checonlapruden’]^ 
Città  3496. &denre^afuaprocHraJJednjHÌetarli . yennediejHei giorni inTerugia  il 
‘DelSignore  {{euercndo  TadreMaSlro  ^ieffaudro da  Sajfo  FerratOtchefi  faceuacbiamo- 
1 4^  p reti  Verugim  Generale  deU' ordine  di  Santo  *AgoSiino  » & dalla  Città  fu  ho^ 

noratamenteraccolto,& prefentatotco fi  perch’egli  era  come  Cittadino  tenuto 
come  ancoiperch'egh  era»&  nella  bontà, & nella  dottrina  efemplare,&ba» 
uea  fatte y&  colpredicare,&  conCmfegnare  molte  buone, & fante  opere . Et 
furonouolte aprieghidi  Francefcodi  "Hjcolb diTomafo  ^•fontemelini  al» 
la  reparatione  delle  C^Cura  di  Monte  Cualandro  luogo  fuo,  & di  non  piccia-^ 
la  confi  derat  ione  per  rfierfu  le  frontiere  dello  fiato  di  Fiorerrgat  & nelpaffo  » 
che  tutte  per  terra  erano, fiorini  dugento,  & altretanto  promije  egli , che  tra 
lui,  & fuùi  fratelli  ne  fpendertbbono  dei  loro  proprij danari  ,ach^i  tJ^€a^ 
gifirati  oonuenneroypercbe  giudicarono  effer  molto  neceffario  alla  ^ittà,cbc»* 
quel  caSìello  fofse  di  maniera , che  fi  potcffe  difendere  cofi  per  rispetto  de  gli 
babitatori  del  luogo  , come  anco  de  gli  buomini  del  Lago,  ai  quali  per  effer 
gli  il  Cafieìlo  molto  fopra , & « vantaggio , può  in  ogni  occafione  di  ftuiiìra 
fortuna , & di  guerre  effcre  lorofauoreuole,èr  da  g[  impeti  de  nemici  difen» 
derli, 

Giacomo  'Piccinino  in  tanto  ritrouandoft  nel  l[egno  di  'ìfapoli,&  bauen~ 
Giacomo  do  necefiità  di  danari,  non  effondo  ancor  fiato  fodis fatto  del  rimanente  delli 
Piccinino  6. mtU  fi  unni, che  la  Città  di  Perugia  promefi  gli  haueua , mandò  ointonio 

chiede  dina-  icgjii  Acerbi  al  Magiilrato,di  cut  era  allhor  capo  Pietro  di  (jtottanni  di  t-^f. 
li  apctugmi*  Crijpoltocon  lettere  fue,&  con  vnbreue  del  Papa  pregandoli  ,che  piacefic^ 
loro  di  fodisfarnelo  atlbora,che  n'haucua grandiffnuo  bifogno, laonde  efji  pre- 
fone  con  alcuni  hcb  li  fonfiglio,  & ptrjuafi  per  qualunque  uiafoffe  fiato pof 
fibile  a pìouederlitpofc.ache’l  Papa  vi  concorreua,uolfero  con  tutta  la  imporr 
tenxadiUaCiità,ihelefi  dffjeroperallhorain  dono  della  fomm  a dei  mtUe^t 
- (h’ejfi baueiiano  f acuità  di fpender  l'ànno  in  prefenti  ,&in  ^mbafciatori  » 

quattrocento  fiorini, & che  al  re  fidilo  del  fuo  credito  fi  prouedeffe  ,'hc  ic  nc^ 
fu  fatto  il  Mandato. 

Del  Mefe  di  Settembre  effendofi  dal  t^^agiflrato  de  Signori  Priori,  di  cui 
Ordine  circa  ® Paolo  di  Lodouico  PeUmi,veduto  quanto  honore  hauefk  apportato  al- 

n '^eftire  \ la  Città  abe  mentre  ilPontefìce  flette  inPerugia  cefi  i Signori  Priori, cornea 
Magifttati . I Camerlinghiandaffero  bonoratamentedifcarlatto  vefìitt,dr giudicato,  che 
feffe  da prouedire  che  non  mcnoin  quelle  fimiUoccafiont,  ebemogm  altr/u 
che  pouffe  auuenire,qu(fit  0 file  ialif off  ero  fempre  cofi  honoratamente  vedu, 
tiyfu  proueduto  per  legge, che  in  luogo  della  cera, che  m .lumi, che  fi  face- 

uano  in  dtuerfe  folenmti  di  Santi  l'anno,a  Priori,&Camerlinghifi  daua  ,fi 
baueffe  a ciafeuno  di  effi  nel  tempo  dtlT Officio  loro  a dar  panno  di  pauonifg^ 
il  Grana  fino  per  un  mantello, poco  differente  di  pregio  C un  dalt  altro  , noru 
intendendo  però  che  fi  toglie  ffe  il  dar  la  cera  a I{eJigiofi,cbe  a quelle  folenni- 
tà  andar  foleuano,mafolamente  allt  due  Magi  fi  rati,&  a gh  altri  officiali  pria 
cipali, affinché  la  Cittànefoffe  perpetuamente  bonorata,  eonefpreffo  ordine^ 

di 


I 


proui'fionè 
fop'a  l'Art» 
della  Lana 
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^iouertifempre  ìche  doutffen  andare  a Inmi,*  proce ffiaiii , & m ^nni  della 

portarejtUfMaleordme  fu  pitici  mefe  d’.dpriledettanno  fe^uenteperfen-  Citta  1496. 
itn:^a  del  Gouernatore tolto  • (Situato  x:a,^  ridotto  al  termine  dt  primi  > Del  Signore 
tomecofaptà per utihtàpropriatcbcperheneficiopHbltco trattata,  esordi' 
nata,& perche  Inerte  della  laniera  f nifi  totalmente  nM>icata,w.{HrPno  elei 
li  pìpra  dal  •■J^agifìrato  predetto  dieci  cittadini  deprincipalt  della  Città  t 
due  per  cu  ferma  porta, a finche  veduti  idifordinhche  v’erano.ni  prM  dtff 
tOi&  vifaceffero  fepra  i{Mantn  fo/fe parnto'loro  opportuna,  Hfitali  indi  a non 
motiigiomt  portarono  a t^agifi  rati  alenni  capitoli  fatti  da  loro  in 
ro  I %ahebtn  confiderat’h,tirdifckfifnronorictHH'uiìr  approk*th&pofcin 
anco  per  decreto  del  Gonernatore,  & per  brene  dei  'Papa  con  firma'.  i,&  poco 
dopo  hauendo  hauuta  la  elettione  dalla  Commuiiitd  di  Perno  di  donerie  eieg 
gereun  Capitano  ouer giudice  dellagmUitia,chefóffedottoret&  tald^,  che  « 
tuna,&taltra  città  ne  doueffee^'er  hottorata,meleffero  bU  GinsUniatio  di 
Mi  Marco  ’Baghone  con  proiifione  di  dugento  ducati  in  fetutèfi  'fecondo  ìx^ 
fMtnade*capteoli,che  mandati  lifHrona,&M.'Bald‘ì  di  M.Luca  Bartolini fu 
mandato  a Faligao  a prieghi  di  M.  Pandolfo,eir  di  Braccio  Baglioni perche 
• fiproHedefpeycbegli  huonini  di  Gannirà, tir  di  Spello  a loro  [oggetti  non  ri-  ^ 
eeuejfero danno  nel  loto  territorioper  alcune  rotture ^arginitcbe  iFolignu 
ti  nei  T opino  lor  fiume  fatte  haueino  con  innoniatione  digran  copia  d'acque 
per  tutte  te  terre  di  quelle  contrade  con  non  picciolo  danno  degli  habitatori^ 
tSt^conccrtegi^a  di  ritolto  maggioriffe  non  vi  ji  fojfe  proueduto/upromeffo  ' 

alT  oratore,che  fi  farebbe  all'aperture  del  fiume  proueduto,&  dato  anco  ordì 
tUyChegUSpellaiu,&  f annate  fi  fan  bbonò  [iitiddriceuntt  danni  pienamf- 
te  rifatti,^  Baruldo  Montemelmi,(ir  Lodouico  Baghone  furono  mandati  a 
eafleldclìiTieue, perche  quietaffero alcune diffcrem^e,rbe eranottouellame»  , 

tenatetraglibuomini  drllaterra,<ir  del  contado, per  cagton  delle  quali  fit~  ■ i 
rono mandati aconfint un  Cioiianni diTeane,(ir M. udntonio diCafilla  Mo- 
feateUi,quefiia  mont',Alctm  ,e^  quelli  ad  \Acquapendente,  Et  agli  buomr- 
m della  Balìia  d'^fcefì  fu  da  Magilìrati  fatto gratiafiauendola  domanda 
tMtcbe  non  altramente  che  gli  hnomini  del  contado  di  Terugia  f afferò  da  Do» 
ganierty^  da  altri  MiiiiHnpubhci, quando  esfiportauanorobbe  loro  in  Te» 
rugia  trattati,&  ciò  fu  loro  in  perpetuo  conceduta  cefi  pet  che  et  fi  narrano  ef 
fer  iiattyfempre  alla  Città  di  Terugi*  racomandati,come  perche  erano  allbo» 
ra fudiiti  di  Braccio  Baghone,  tir  fratcUiyper  cagton  de  quali  fu  loro  piu  prò 
tamente  conceduta  lagratiaxome  anco  agli  huomini  del  calici  di  T orfciano 
é' una  houefiafomma  di  danari  in  fupplimento  della  Bocca  che  ni  factuano» 
ulU  fabricadelDuomodi  %oo  ftorini,eir  aìlaCbiefadi  S.  Bernardino  dugen 
to»g!r  perche Hiiìt  ffo  t^agiiirato  del  Tritino  banca  tmeffo  ih  piede  Carte 
della  lana,  tir  fot  fola, come  dì  ftpra  hibbiamo  detto,&  dal  Goueraatore,  c5* 
dai ‘Papa,c$me  cofa d'boHorealla CittàyZ^ d'utile apoueri,confir»tare  Bar 
tolomeo  dtCregorio  Gtegorfi  moffodalfamoretche  alla  patria  portar  fi  fuo» 

icfece  inUant^gi  aUi ultimo  %i^fagifìrat9  capo  del  quale  fu  ^uido  di  *■  * 
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latini  iéBa  lateHd  BagUone^che  poi  che  gli  antroejfori fuot  haueano  ritnePo  in  pi  ede  Fdi/tB 
CitU  l^9Ó>  della  lana, piacele  anco  loro  di  rmetterui  Fatte  della  Setà, che  da-vn  Cuafpor* 
Del  Signore,  tino  diporta  fole  hebbe  molti  anni\a  dietrovn  altra  volta  principio  , ma  po^ 

* 4 5P*  fibi  » &^per  impoten^  di  lui  $ cSr  per  la  poca  cura  dagli  Offialta  delia  Otti 
trafcurata,&  abbandonata,^ perfuadendo  al  tSMagtìlrato  congli  ejjempi§ 
Atte  della  Venetkidi  Fioren:^a,dt  Lucca, di  Siena,^  vltÌ!ttamente^,Alfonfo  d*oyf* 
Seta  come  pj  '^apoli,cbe  quap  tuttiin  quei  tempisO  non  molto  a dietro  * ha* 
wuuiuata  lu  ^^^f^f^Q^,^fl’a1^tecon  molti  migliata  di  feudi  nella  Città  loro  con  danari  pu* 
crugia-  crefeiùta^  CSr  r$nouata,s*oprò  di  maniera  ( perciocb*egii(i 

offerft  di  volerla  mettere  in  oprai& accrefcerlajcbe  $ %J^FagiÌirati  conuen* 
nero  di  dargli  in  preflanga,per  dièce  anni  mille  dugento  ] fiorini  (Toro»  damo* 
uouerarlefi  in  tre  anni , & egli  alt  incontro  dobltgò  di  fare  almeno  ogu'aano 
dugento  braccia  di  diuerpdrappiilaquale  arte  cominciata  di  nuouo  nelCiHt;^ 
fo  amo  da  alcuni  Hinilìri  mandateli  da  Fiorente  da  Cofmo  de  ^-^edichdju 
altri  di  quella  f amiglia  j:o* quali  egli  haueua  molta  domeUUbcT^p^a  per  It  tràf* 
chi  di  mercantia,i2r  del  hanco,cbe  Bartolomeo>&  Gregorio  fuo  “Padre  fac^ 
nano  in  T*erugia^orrfpondenlia  gli  affari  toro,fpendofi  in  tutto  qutUa,  che 
da  Guafparrino  hebbe  origine, perduta  feguitò  pei  talmente  in  Perizia  , che 
vi  fono  bora  infiniti  artefici,  eUST  botteghe  ,ibent  lauorano  , nonfen'ga  lode,^ 

' della  antkha  fatn  glia  ddCregorij,  cl  e come  autori  di  rjfa  in  queHaCittà  » M 

fono  inpno  al  dì  d’hi  gii  molto  pregiati, &■  bonorati. 

Fu  di  quifii  tempi  fecondo  alcuni  autori  noHri  Perugini  fcritti  a penniLJ.Ì 
fatta  la  pa’ce  tra*l  Conte  Federigo  di  Monte feUro,Sigtfnondo  Malatefla  , sST 
Ciac  omo  Piccinino  col  me^o  delPapa%& del  'Duca  di  Milano, con  conditionn 
che'l  MaiiteHa  rendi  ffe  tutto  quello  eh* egli  dei  Conte  Federigo  teticffe,  tT 
Noultà  iti  che  al  Conte  Giacomo  (i  Joutffero  dare  mila  fiorini  per  la  refiieutionc^ 
Cittì  di  Ca-  de  danari,  che  iiìAdatePa  douetta  al  I{e  i',^ragonarePituire , ch'eraftatru, 
fteJlo*  cagiotu  di  tutta  la  g uerra',  ma  negli  altri  fc  rittori  non  fi  truoua  di  queFìm^ 

pace  memoria , nell’ijleffo  autore  parimente  fi  legge , che  di  queHigmm 

fofie  nowtà  in  Città  di  Cailello,&  che  vi  poUJfe  rientrare  Ciouan  Li  fio  , cht 
ìFerafuorujcito , che  feopertafi  il  trattato, vi  fffero  fatti  molti  confinati  * 

ira  quali  vi  voleffero fareÌBatnfta Fucchmaebe egli fentendofi  forte  »^dg 
gente di  amici, non  vivoìrffe  andare  f & che  da  Perugia  vi  feffero  man» 
datiJfndrea  Cotfo,&  Ciouanm Malauolta  Capitani  del  Papa  conqueìlB^a 
genti, che baueuanoin  Perugia,  tSr*Braccio  Buglione conalcuni  foliatifuoi 
eflenio  ancìiegli  Sìipetidiato  dal  Tapaiejr  vltimamente  verfolafine  deWanuo 
efftndo  morto  in  Fiorenza  Cario  di  Guido  degliOddi  Capitano  de  Fiorentinua 
prieghidelPadrefattofiinHanxaaMagiLirati^beanome  publico  fi  mm* 
daffe  vno  ,Ambafciatore  a FiorenT^',  vi  fu  mandato  M,  Bartolomeo  di  Gi9*> 
uanni  Schiatta  Dottore, ma  quello  che  ui  haueffe particolarmente  a trattare  m 
noni  e/prefio.  Il  corpo  di  Cai  lo  fu  riportato  in  Perugia , vi  henne  anca 

conejfofemprela  Stanca  de  Eaghonifua  moglie  , che  per  lamaUtiadiÌHÌ 
era  na  d Fio  ren^a,  vi  furono  da  1 8 .infegne  trà  HencUrdf , Bandiere» 
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per  U Brede,^  per  le  pia:(^e  congrMn  mefiitia  del  popolo  flrafcinate  per  ^ hhì  dtU<t 
ierr*»&  fu  in  S.Francefco  109  boHoratiffima  pompa  funerale  fepolto:  Cut-  Cittd.  ^497 
d»  filo  Tuire^be  grawj^tio  dolore  perla  morte  delfigliuolofemìfu  da  Fri  Del  Signore 
et  fio  Sfai  ^4  Djua  di  L^ilano  in  quello  iUefio  punto  d'una  velia  di  Broc-  14^0. 
uào  f oro  finiamo  prefentatotcbe  fu  di  gran  folleuitnento  ai  dolor  fuoi,uez 

Sudali  tanto  bonoratoda  tofi gran  ’Trencipe,cbe  confcruaua  etiauJtO  nel- 
pandestSlateìr  felicità  dello  ìlaio]  quella  memoria  di  lui  > ebe  nella  pià 
» fortuna  fatto  fi  baueffe. 

1 n princip.odeU'aitno  id^o.efletido  entrato  capo  d^SignoriTrtori  Co- 
tino  di  Tietropaolo  di  Tietro  Gratiaru  vennero  in  Terugia  due  forelle  con  al-  ‘ 
euni  nepotidelTapafCb’andauano  a Spoleto^oue  erano  imatiri  loro/vno  per 
(alielianOftir  PaitroperCouernatore diquellaCiUà-l  AlagiHrati  , oltru 
ebo  i’baueuano  fatte  bonoratamente  riceuere  in  Vanitale  lor  Cali  elio  Je  rac- 
toiferoanco  con  molto  houore  nella  Città,& le  diedero  bonoratffimi prefetv- 
tit& fecero  fare  publtcìballi^  danze  per  lor  diportati  bonore  in  palaZr 
nell' iBeffo tempo bauendotlVapa fatto  Cardinale  l’^rciuefcouo  di 
SienafuonipotetChe  Card.di  Siena  chiamar  fi  fece>&  giulìamenteil  Gene- 
tale di  Santo  tegoli  ino  , che  il  Card,  di  Sajfoferratofl  chiamò  > al  Cardinal  Cardinali 

di  Siena,perch’eralìatoaliunirrefi aUo  liudiodiTerugiat  parue  a Magi-  prefeorati 
Broli  di  riconofierlo  come  fingolar  pi  eiettore  della  Città  loro  di  cinquecen-  da*  Poiugini 
to  Torini  (Coro  t da  darle  fi  in  tanti  argenti  lauorati  con  armi  della  Città  tfSl* 
al  SafioferratOt  perche  effendo  infinda  fanciullo  dimorato  inVerugia»  che 
pii  di  diecianni  non  haueaquandovi  venne,  qmuiCbahuoyO'  le  "virtù 
ucquiliate fi haueua,facendofi ilTerugino^ome di  fopra  habbiamo detto > 
nominaretgliene  donarono  per  trecento  fimilt  (onlatiuihtà  àfet&  afiioi 
fratelli, (ir  a dejcendenti  laro  in  pcrpetuo,& fu  mandato à Città  di  CaBello 
Giacomo  di  Tomafo  di  Teo, perche  facejfe  opera,che  Felice  di  Oddo  di  (foro 
Terugino^betn  paffando  per  quella  Città  era  fiato  fattoprigione  dalC-Arct 
uefiouo  di  Ferrara  (^ommìffario  del  7apa  in  quelle  parti,  perche  egli  al  fer- 
wtia  de  Carlo  t^falateH a Capitano  di  Giacomo  Viccinino  andana  ffoffe  rì- 
lafiiatovZZ  douea  farne  in fianZfi  non  folamente  alC,/irciutfiouo  ,ma  etian- 
.dio  al  Couematore»  al  r.^agiH  rato,  & a T^colò  Fitelli,  & ottenne  (pianto 
iefideraua  : eSt  poto  doppo  il  Couernatore  <b  Terugia  co'Trioti , tF  con  un 
gran  numero  di  Citlad'mi  a perfuafioneetalcurù  Vadri  di  S-  Prancefio,confi- 
devoti  I difotdini,cbe  v’erano^  loro  noti  per  le predicationi,che  fatte  vi  bo- 
ueuanoicofi  intorno  al veflire  delle  donne,&  delle  doti^be  per  lafouercfiio 
fpefa  erano  crefiiute  di  numiera,cbe  i maritaggi  s'andauano  differendo , co- 
meantointornoaliafpefa  funerale,  ckFera  anch'ella  alle  famiglie  troppo 
grane  , "polendoui  prouedere  , fatta  elettione  di  10»  Cittadini , diedero  loro. 
facnltà,cbe  fra  termine  d^uno  anno  ui  haufffero  in  ogni  modo  proueduto,de 
fidetofi, chela ociofagiouentù  * cbriBianamente  viuendo , fi confefkaffc ite 
panqutUaàj&mpace, 

Iratcìo  taglione  doMendoendàrt*Siemt^doueerMilPapa,fenep»fti 
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della  per  Cafìet  della  T?itue,&  iui  fatti  chiamare  Giouanni  dt  T eone»  tir  M. 

Città  1^9’j.  tomo  di  Cafella  Mofcatelli^he  come  di  fopra  diccmmOfn'erano  Siati  mandati 
^elSignore  fnora  in  effilio,  tr  chiamato  parimente  aSHofcatello  » e’ l figliuolo  fece  hrn 
1 if  <$o  far  pace  con  CioHanni  di  Bandino  Bandinij  & fuoi  aderenti  loto  tiimici  tpef 

cagm  de  quali  i a^ofcatelli  erano  Siati  mandati  in  efiiliotma  con  tutta  fmt 
torità  di  BracciOftr  la  pacefatta»non  indugiò  peri  molto  > che  di  nuouo  ui  fi 
tumultuòt&fù  forila  a MagiSl  rati  Terugini  di  mandami  cinque gentilbno- 
mini  con  vn  buon  numero  di  faldati  fotta  la  fcorta  di  Borendo  della  Lita  dfl 
Seàiùoiìemgif^rffmnnh&perCommifiario Tietro diFilìppo  degli »4lejfandri, 
Gctioua  I e EjfendodtqueSiitempinatainCenouanonpicciola  fiditionetralaCittà 
fuofinc.  quelli  t cheperCarloKè  diFranciaUgauemauano  $ il  Popolo  dolen^ 
dofi^be  legraueg^  impoSie  da  MiniSìri  ^egu  non  erano  "ugualmente  fecon 
do  la  qualità  dell’bauer  loro, dalla  Bfpublua  partite  ret  che  tutto  il  pefo  erodo 
fouert,(Sr  domandandoche  à ctò  fi  prouedeffe,  & non  effendo  efj'audito »pid 
giti  con  grande  impeto  Carmi  t&meffa  dromore la  littd,Taolo  Fregofo» 
che  n'era  ,Arciuefcouo  ,&fuorufcitotcon  "una  compagnia,  come  dicono  idi 
y lUani , (ir  7roJpero  Adorno  anch'egli  con  vnbuon  numerodifeguaci,e!r 
d' amici,utrientr arano,  tSr  ne  difcacciarono  del  Gouerno  tFrarKcfi  , che  nel 
' CaSìelletto  fi  ritirarono, ma  entrata  poi  per  C amminiSlratione  del  gouerno 

i . trailFrcgofo,e^Ctyfdornodi/[eufione,&nonff.n:^acombatterfiperlaCiC 

tà,&  con  l’aiuto  degli  Sp,nolictf}ata,vnih  fi  finalmente  per  mantenimento 
• della  Uro  libertà ,a(l‘efpugnatione  de  l CaSielletto  per  difcacciarne  i Francefi 

fimiférOtC  bauendocateSìiadidanari,eir  di  faldati, dubitandodelle  for^f 
del  fie  fibiefiro  aiuto  al  TJuca  duellano,  & hauutone  mille  (^feicento 
fanti, danart,mentre  più  gagliardamente  ut  attendeuano  , ecco  che  il  Bji 
Carloihauuto  auuijo  della  ribellione  di  quella  Cittd,ui  mandò  fopra  vna  tr^ 
mata  didieci  (falere, & con  un  numero  eletto  di  faldati  Frenato  in  perfona,  i 
Capitani  delquale  giunti  a Cenoua  dada  bada  delcaSìellctto,& per  terra,flr 
per  mare  fi  nufero  per  entraruhma  effendo  da  Gcnouefi  affrontati, ne  furono 
con  molti,  ardire  ributtati  a dietro, & meffì  in  fuga, con  tanto fdegno  di  Bjeno 
to,che  non  s'era  dalie  Galere  partito , che  ricorrendone  a quelle  gran  numc^ 
roper faluarfi, volle  piu  toSio,cbefrffero  nel  iito  de  nemici  preda , che  com^ 
tanto  ditbonore  fi  faluaffero.^i  furono  intorno  a due  mila  cinquecento  Frate 
cefi  morti,  & de  Gtnouefi  più  di  quattro  non  rene  morirono.Ot tenuta  qoe- 
Sla  rmortat  Genoutfi,hebbero  amo  il  CaSìelletto  àpattiì^^  \enato  fe 
tornò  in  Francia;tna  Gcnouefi  venuti pofeia  in  difcordia  tra  loro,doppo  diuer 
fi  tumulti, & gran  contraSìi  lafattion  Fregofa  co»  Caiuto  de  Dorij  reSlòfi^ 
nalmente  Jopra. 

'Fiele  ^brwttjp  in  tanto  eff endo  nelle  terre  di  Ofia  ,4cquauiua  ,4Uffamà 
dro  SÌfor7^,& Federigo  di  K. otefeltro  Cote  d’Vrbino co  legenti,cbifl Duca 
di  tJ^Cilano,& ti  Tapa  in  aiuto  diFerdmando  mandate  ui  baueuano,  ebOm^ 
erano  da  cinque  mila  Caualh , & altre  tanti  finti , & hauetidoui  fatto  grata 
danni,  & ridotte  boggimat  tutte  te  terre  di  quello  Siato  in  poter  loro , Ofia 
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'btggendoft  a così  mal  partito  ridotto,  fe  n’andò  a trottare  U t&me'Giacon(ò  ^nn!  della 
^Kcmtno,  & pregatolo  chea  benefiao  dett  iatprefa  in  aiuto  fuo  fi  ttoò-  Cittd^^g-^. 
gdfje,  w andòtl  Viccimno,  e!r  a Vefiara  incontrati  i nimtci,  attenden‘‘  ‘£>el  Signore, 
do  l'occafione  del  combatterli , & alcuni  giorni  indugiando  deliberò  finat*  i^6of 
Utente  negli  iieccati  lor  proprij  (TafìaMh  & dato  il  figiie  animojamehie  vi 
landò , & dalle  1 8.  bore  infino  alle.due  della  notte  tfipramente  fi  combàttè^ 
yi  furono  dall’vna  banda,  dr  dall altra  molti  morti, drfentt.Cli  iforgefcbi 
perdettero  da  quattocento  cauatli,&  ilconte  Giacomo  anch'egli  dr  dicaual~ 
ti,  dr  di  fanti  vn  buon  numero , ma  dalla  notte  diuifi , aafiuno  je  ne  tornò  a 
gli  alloggiamintii  ni  ne  fu  dato  nome  di  un  torta  ad  akuno,ma  fi  tenne  cht’i 
Ticcintno  n’hauefje  U meglio,  dr  ciò  lo  fete  maggiormente  credere , perche 
glt  Sforgefchi  appena  vfciti  dati  ahat  taglia , fi  ritirarono  a dietro  fui  fiume 
del  Tronto,^^  Piccinino  a Lanciano &pofcia  a Suimona,nàn  fenga  danno  , 

deir altre  terre  de'Veli'^ru,  n andò. 

tvWii  neirVmbrilteffendo  capo  ddSignori  Priori  noJìri  in  Perugia  (fon  Conterà  rra 
flautino  diFihppo  de  glt  Oddiyglibuomtni  di  Beuagnaefiendo  flati  aUafpro  quei  di  holi- 
Utfìa  aflaliti  da  Folignati,  che  con  cmquecento  tra  guaitaioti,-dr  faldati  fe  gf*°>  « di  Bo» 
n andarono  predando  Befìiame,  dr  facendo  prigioni  infino  alle  mura  di 
quella  terra  , fentendofene  grautmente\(iflfft , dr  non  potendo  con  efìo  loro 
contraflare,  mandarono  duéhUomtni  loro  a Perugia , pregando  i Magiflra- 
ti,  che  poi  che  dal  giorno,  che  folignati  haueuaiio  loro  moffe  ( armi  cantra,  - - • 

non  haueuano  p ù aperte  le  porte,  c3r  t he  con  gran  timore  in  quella  terra  fi 
•viueua  ,p  degnafjero  ditenermano , che  i Beuenaiia  loro  deuotiffimi ,dr 
amiaffmi  potefìero fìcuramente  viuere,d  i he  efpofìo  dagli  oratori  a Magi- 
Jirati,  <&  al  con  figlio  fù  deliberato  di  mandarui  fubitoM../i  ntonio  Gratta- 
ni  Dot  tare, affine  he  cori  la  dtflrtggafua,dr  con  F autor  itd  pubhcaoperàffc.^ 
inguifa  con  Folignati, che  da  quella  moleiìta  fi  toglieffero  ,dr*  non  volere 
continuare  con  una  terra  tanto  a loto  uicina  la  guerra,  mettendoloro  in  con- 
fideratione,  che  le  guerre  per  molte  più  leggiere  occafionis’imprendano  di 
maniera,  che  fono  poi  alle  volte  la  ruma  delle  contrade  propinque, dr  di  quo' 
ptopri , che  le  fanno , & che  quantunque  i Beuenatt  per  loro  Ììefp  non  potè- 
nano  parer  loro  di  tanta  importanza , che  pottffero  mettere  Farmi m mano 
u popoli  della  T ofeana , dt  detl’Frhbria , fi  potea  nondimeno  amor  credere, 
che  hauendoanch'^  fautori  ,df  effendo  parimente  allbora  pure  aff  ai  deb- 
FarmiHramere,  di"  delle  guerre  m ftalia,potreb6onoper  auenturaancb’ef- 
fi,  aiigiimentando  Fira , & lo  fdegno  penfat  di  nuocere  per  ogni  via  a nimi- 
et  loroydt  di  darfi  in  protettiont  a tali, che  hauertbbonoioro grandemente^ 
potuto  nuoci  re  , oltra  che  icommuni  padroni  no  fatebbono  ancb*effi  fiati  of- 
fe fi  , & che  perciò  li  pregojfe  a difiorfi  da'  danni  kro  ,dr  di  quietar  fi , cofi 
per  cagione  dei  loro  proprio  intertfie,  come  anco  perfodisfattione  della  Cittd 
fua  ,che  a queSìo  fine  ne  lo  haueua  maiMto,dr  perche  dubttaua  che  qualche 
incendio  m quelle  partinoa  s’ appicchi,  che  con  difficultd  pofcia  s'tftmguu,,, 
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itUa  Tiguèbennoto  qu^fcbet  oratcre  ne  ripcrtafie,  fi  può  btn  credere  (perciò 
and  ;497>  che  ndlArifubltcinon appari fit  Je non  quanto  di foprababbiam  detto)  cbt 
Del  Signore,  FoUgnati  ceffifièro  dalla  molefiia  de’  BeHeaati,& chele  cefi  traloro  fi  cm 
*4^.  ponejfero. 

Et  effendovenuta  a Montone  Madama  Margarita  figliuola  di  SigifinoiH 
do  Malatefiat& moglie  di  Carlo  Fortebracci,cbe  più  fiata  non  vi  era.paruo 
a SignoriTriortdi7erugiatCosi  perconferuare  quella  beneuolen^tC  he  firn 
preerafìataconqkelSignore>comeperlafelicememoriadiBracciofuo7a 
drctdi  ordinarle  vn  dono  conforme  alta  dignità  delle  perfine  loroyC^  di  lei,il 
qual  uolfero  cbefofie  un  finimento  d'argento  da  tauola  per  cinquecento  fiori- 
ni  con  armi  della  Città  fecondo  ilgiudicio  di  Biordo  degli  Odditet  di  I{ufliC0 
t-^ontemehni  da  farfiya  cui  nefùt  data  particolarmente  cura,  Queflo  Ma- 
gifiratodi  "Priori,  dicuifù  capo  Leene  di  Guido  degli  Oddiyfecedue  leggi, 
in  ma  cbeancorboggifino invfi,moltoriguardeuoli $eil‘  vtUi allaCittdivna  fi, 
rena  de  ^[fg  jgUa  fimmad^mille  fiorini,  che  in  tutto  fanno  fkeltf^agiflrato  può 
giitrati.  ipgadere  in  ,Ambafitatori, &prefenU,  & cofe  filmili, ciafiuno  di  efii  non  ne 

poteffe /pendere  più  della  fifìa  parte  aUhora,cbe  non  durando  il  Magiflrato 
più  di  due  mefi,eranofiiinv’amo,cbe  di  prefinte  durandotre  mefi,&per 
CIÒ  quattro  tJHagifìrati  in  "vn'aHno , non  più  della  quarta  parte  de' mille  fi 
/pende.  V altra  fù  che  i mede/mi  Priori,  & Camerlingbi  itfieme  non  potè/- 
fero  dare  efito,  ne  fpe/a  flraordinaria  al  Palaia /opra  aio.  Fiorini,/e  non 
paj/af/e  tre  volte  in  diuer fi  giorni  tra  Priori  con  noue  voti  in  fauore,&  tra., 
Camerlingbi  con  trentacinque.Oidiiiò  anco  qut fio  Magiftrato, che  trai  Si. 
guari  Priori,  & Camerlingbi  non  fi  potefie  proporre  fitto  grauiffimepenc^ 
co/a  alcuna,  che  in  vulità , & commodo  loro  poteffe  tornare , il  che  è ancor' 
boggi  in  ofieruanT^a . Et  intornoalle  due  prime  leggi,  dr  ad  vno  ordine  che 
pu  re  atlhora  fi  fece  intorno  al  /uffìdio  dd fuochi,  ebefidout/f tro  pubticamen 
le  vendere  a chi  più  v’offeriua , ne  fù  non  folamente  dal  Couernatore,ma.» 
etiandio  dal  Pontefice  la  confi rmatione  ottenuta,  il  quale  .vi  mando /opra  vu 
breue,  t b'appari/ce  ne'  libri  publici  regi  fi  rato. 
piuotione  £til/eguenteMagifìrato,di  cui/ù  capo  FelcinodiM.Baldaf/arre  deUa.^ 
Staffa,  ordinò  per  compimento  della  ffbie/a  di  S. "Bernardino^  acciò  la  fa- 
verro  S.  ocr-  cominciata  fi  termìna/fe , che  tutto  il  contado  douej/e  per  ogni  fiormci 
di  fuoco  ch'allaCittà  pagana , dar  due  foldidi  più  per  quella  fabrica,  con., 
f aiuto  dt'quali , eJr  con  altri  ebetuttauia  le  furono  volti , fi  tirò  finalmen- 
tea  fine  fanno  figuente  i^ói.  & fu  conmoltamagnificetts^a  ,&  grande^ 
7^a  compaa  , ér  fu  dato  ordine  , che  anco  nel  Duomo  fi  facef/e  vna  ffappeb 
U in  bonore  di  quel  finto  , & vi  voltarono  per  allbora  trecento  fiorini  ; ma 
data  po/cia  incuta  alla  magnìficaarte  della  mercantia,  ella  fi  f ha  compita» 
tìr  cufiodtfie , tenendoui  vn  Capetlano , che  feruendoil  piudelle  voUeaaca 
alla  Cbie/a,  bonefìamentevi/ififìienc^. 

Siuceffe  al  CòCagiflrato  di  Felcino  della  Staffa  per  lo  penultimo  detf  an- 
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no  C^wtìoUo  d^*Agnoìo  di  7{jcolo  deTiarducci^  in  tempo  del  qualepenhe  Unnt  detta 
non  emuemero  cofedi  che  habbiamo  haunto  a lafckrne  memom  a potleri  » Cittd,  5 49^. 
fajftremo  all' attieni  deir  altro»  i>el  Signore 

*Dei  Mefe  di  V^uembre  effondo  capo  de*  Signori  Trtori  nofiri  Galeotto  1460. 
di  M,  Lello  de  BagUoni , ^Braccio  & Bfdolfo  fratelli  » (3  figliuoli  di  Malate» 

Ha  BaglmOf  hauendo  hauuto  notitia^che  M*Vandolfo  di  7<{eUo  loro  pareu’^ 

H t&deUamedefima  famiglia  haueuanouellamente  ottenuto  dal  Vontefi^ 
ce latiferma delia  Signoria  di SpetloneUafualinea,prefnncenonpicciolofde»  ~ . . 

gnOt  deliberarono  ctamag^rlo  » alli  tredifi  del  mefefudetto  » eff  ondo  la  ^ 
nuutina  auanti  il  definare  in  pbtgga  > lo  fecero  da  Giacomo  di  T omafo  de*T ei  petunia. 
affalire,^e{fendouianch*efficonConflantinol{anieri,&conGtouannilor 
fratello  Bafiardo  coifi/uccifero  infieme  co  *h{icolò  detto  BarcoUo  fuo  figlino 
lo»  che  poco  era  lontano  da  luì  & dietro  a queìii  dut»  perche  Tietro  di  Già» 
uanni  di  MXrtJpoUo* eff endo^fato  d*vn'a  bottega^  & torfoal  romorc,ò  eh* 
egli  voleffe  porgere  aiuto  » come  alcuni  hanno  detto  > a TS(/co/o*  ò che  ui  an» 
dajìe  per  rimediare  per  quanto  batteffe  potuto  a quel  difordinCy  ^ affinebe^ 
maggiore  fcandalo  non  ui  nafcèffetuifu  and?*  egli  da*  mede  fimi  BagUoni  cgk 
molte  ferite  fatto 

Infauór  di  Braccfó,etfrateHifi fcoferfer^'toìio» olita  Coniiantin  de*^^  ' 

nieri  di  fopra  dettOì  Vmciolo, Tb.fco  > Lodoweo  & Àf.  Vierfitippo  della  Cor* 
gnayCefare  della  Tenna»  B^ifitco  MontemelmiyGiulio  Signor  eUh^AuertudOt 
cSr  ’\eri  di  Guido , dt*  Matteo  Frante feo  Montefpereìli  > Bonifacio  Coppolip 
eSr  M trio  d'Mariotto  B agitone»  iquaU  meffe  te  mani  alTarmr,  dr  infauor  di 
*Sraccio»  d^  di  B^idolfo  moHrandofi ^ furono  cagióne , che  nejf  'itioa  fauor  de* 
morti  fi  moueffe , ^ che  ne  in  piagga  9 ne  in  altro  luogo  fi  facejfe  tumulto^ 
non  hauendo  ateuno  deUa parte  di M»Ì*andolfoardimentocofi  all' improui» 
fò  d tanta  nobiltà  contrapor/t  % laonde  ^utdo  Baghone^ fratello  anch* egli  di 
Brace  io , dr  di  'B^otfop  veduto  che  non  era  per  nafeere  piu  remore  per  la 
Città,  f:  dando  a Spello,  dr  neprefetlpoffeffo,  non  potendo  dineffud altro 
temere , poi  che  non  molto  innan:^i  era  netfiUeffdlJ' erra  di  Spello  morto  Ai. 

Galeotto  fratello  di  M.  Vandolfo,  dr  uenuto  ti  fuo  corpo  in  Perugia  • 

x^taiMagiìlratttemendoebedaquefiaoccifionenonnepoteffèroufci» 

are  nitri  friggio  ri  fcandoti , percioche  ^U  Oddi  eranain  Hrettiffhm  legame 
damicitia  con  M.  Vandolfo  congiunta  a hnitatione  de  gli  antichi  Bpma» 
ni, che  ne* pericolofi  accidenti laroricorreunno fempre U I>ittatore ,ricor» 
fero  ancb'ejfi  con  molta preììes^  alla  elettionede*  dieci deW arbitrio»  affin» 
che  in  capo  cofi  importante  alla  falute della  patria , dP  mantenimento  della 
B^epublica  baueffero  con  efio  toro  a fare  ogd opera  che  da  quello  fcandolo  al» 
tri  maggiori  non  ne  nafeeffero.  Et  Braecioanch*egli , s*oprò  di  maniera  che 
toflo  fi  affkurò  > dr  pacificò  pienamente  con  gii  Oddi,  con  quali  per  emula*' 
tione  delle  parti  egli  fempre  poca  intelUgen:^  hauuto  haueua , dr  per  pm 
chiare^  deUa  quiete,  diede  Madonna  Leandra  fua  forella  a Simone  de 
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dcUti  9ddt  ftrp$oglie, ch’era  fiata  altre  Tnlte  maritata  a CuidooBtonh  di  H£Bai» 
Città  1497,  dafhiredilia  Stajfi^ebe  nonne haueua  hauutofiglmoU  tnnntQendonepie^ 
7?c/  Signore  reairattodellaconfumatione  del  t^Satrimomo  venutt.Cli eletti  dal  Mdgi^ 
ijfó.o.  I finito  abaet/m  della  temete  della  (^ittà»  furono  Guido  degli  Oddi  tyincioUt 
della  Cdrpia- , CiHlióSsgn'oftlht  Fjtfìtco  Montemeltnit  Idt’Bagttone  di  Gali* 
«a  deJf  Aif,  T^cólèdt  Vaolpietra  Grafiani  1 T'ieri  MontejpeteUo  > fonfiatH, 
tiéo  Hariierì, Al. Baldaffarre della  Staffa,&  CefaredellaVenna^ol configli^ 

. dt’  quali  I Magifirati  deliberarono  di  mandare  al  Tapi  Al.  Baldo  Bartolmi». 
inftanze  de'  ^^>*>SlioUo  diOddo  de’ ytbiffaffinche  lo  fateffero  certo  , che  quantunque. 
Perugini  aj , t^ncosì  notabile  fallo  fi  fofiefauo  in  T>erugia,non  erano  però  e(^  maiper  c/V 
Papa,  ' ferftnofedeiu  &■  obedeentta^'anla  Cbieff,  & permettere,  come  altre  volte. 

yerq/atto  nelfautrfitiJt  let  guanto  «M  m lor potere  ,&U  vita,&.  chele 
dtfferopartieclarmerueconto,  oudefianonateledifferenti^e tra BagLoni,f!p> 
cornea  tutte  le  cofe,  perche  altro  dtrnale  non  ut  [egmffe  ,s’eradnlo*o  con^ 

’ prefìe:^  proueduto,  cÉr  vltimamente,  con  raccomandarle  ifigluu.li  dt  Lo>* 
renilo  de  gU  oirmaum , lo  pregajfero  a voler  contentar  fi  ,che  pofcia  ebe^ 
Spellotdr  foUoTi^one  terre  delt’ymbriaer ano, Siate ffmpre,0‘  mnauZi» 
dopò  il gouerno de’ Centilbnomtni  inTerugia , dcltaCa/a  Bastona, dicono 
firmarlo  ancam  quefia  vacane  di  fitcceffori  a Braccio , & fratelli  uiforma  • 
valida.  MatiTapadttbitandodiqualcbedtfirdinetVimandòUCaidinaldf- 
Safìo ferrato  , che  perche  era  molto  affet  fiottato  a Txrugmihaucjfeatener 
nano  con  chi  fofie  flato  opportuuo^h’aluo  monueniente  non  vi  nafeejf  il 
quale  indi  a non  moltigiorui  fece  far  pace  tra  Braccio , ^ Colmo  {^nfpolti 
figliuolo  diTietrOìdr  Oddodi  Giacomo  d’Oddo  come  Sindicodeljla.  Città 
promife  per  amine ndue  le  parthcbe  peno,  anni  non  Jiiiiionarpl/ùe  tra  laro 
cofit  alcuna  in  contrario,  il  Cardwafe  gente  amatore  dcU^quifU^defidCw 
rófo  di  non  nuocere  n-verunO  ffattU'lapacei^'fem^daread  alcuno  de’  de* 
linquenti  effilio,  che  come  CcmmtJJario  fere  io  poteua  ,fe  ue tornò  al  Tapa» 
ti/ era  a Siena,  con  animo  d’andare  a Bagni , & indi  pojcìa  tornar/ene  a Ì^o- 
na.  Aiapetebe  baueaintefotcbe^itieomoTiccmmo ,pariitofi  dal'Regnodà 
Tiapoli  fe  riera  a Tagliaco^o  ueuuiO>et  indi  pofita  a ;T molhuoa  più  dt  16. 
miglia  da  Scorna  lontano  * egli  non  fapando  qahejine  per  qucHt  contrade  fi 
tratteneffi  ,fentandò  daStenaad  Orieto^ndone ^aite alcune bifont  opere 
1 tomo  alia  quiete  dt  quella  Città  fi  riandr  à y nerbo,  t^indt  pofiia  con  Tre, 
buonmmerodi cauallt , tafanila  S^oma  ,afficuratoche’i  bucinino  , ancor- 
ché la  parte  .Angioina  fauorifie  a F et  datando  contr aria fion  era  però  per  d»^ 
reaUmdatmo^eterredtfintaCbieja. 

Haueua  il  Papa  per  lo  grande fidetio^b’ era  tu.  luì^i  farlimprefa  centra 
Turcbi,mandatoatuttii  PrencipidelChviflianefimo  Legati.flr  oratori fecoa 
do  la  qualità  delle  perfine  loroju  tra  primi  bauea  madato  il  Vard.Br£arione 
huomo  di gridottrma,etdimoUeHirtù, Legato  a Federigo  Ul.Imperadore. 
flueftqCqrd,d^ta  miMtofitQ  *firHig^fu^&  per  Auditor  e Al. Simeone 
‘ dilth  ^ 
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ithtJonieo  di^  ^ellm  Doftvfei  humo  che  in  ftnda'  primi  anni  era  fìan>  Anni  itila 
ialpadre all* Corte  di Fi^ma  dedicato »i!r egiimefjofi alla  fentitù  dique-  Città 
fio  ^ardinalefin*era  cónrffò  Ini  andato  a Vunna.  Il  Cardinale  douédo  man  I>ei  Signore, 
dare  à ^ma  eòi  d^hegoemeb" egli  hakea  trattato  coni  Imperadifre  doueffe  1 ip6<K  ’ 
darne  al  Vontefrce^contoifieliffe  Mi  Simeone,  a cui  gii  Flmperadore,hauea 
donato  iltitolodiConteTalatino,di  Trothonotariacondfìoriale,e^ifAMOi' 
ettòImperiaietteUecaufcii fua MaeFli  tosi  netta  Corte  di  Fpyna^cmt,,*  Prfufle»* diJ 
hogni  altro  luogo, &d due  fuoi  fratelli  Vaolo,& Filippo,  ^ daU'^pel 

òiente aloropoHerii^defcèndentiinfìno aìlaterga generationei»gUirn«r  xatorc  a M? 
drmafeòtina  fifle(JoOitolodiConte,tp‘lafamiliarit4confacuitàdt  ffote^' Si  mone  de* 
Utitmare  bafiardt,di  crtitre  Tiptarlimperiaii,^  altri  prmUegij  molto  am'-  Pcll»«i. 
fu  intorno  alle  dignità,  che  fogUonodare  quefiifiimU  perfoiiaggi,  c>  quel 
chea  lui  farne  di  maggior  fauore  & priuitegloifà  tire  emendo  tarmi  di  fuà 
fkmiglta  dmefemplici  Rocche, uMethi  le f offe  lecito  d'ineiudetnl  due  Aqui- 
le, variando  i campi , come  nelTifìeffofuitpriUitegiò  fatto  m Vienna  fattola 
data  detti  io.  iFOttobre  del  prefente  anno  fi  vede,  negri,  & bianchi  /o 

condola  conformità  delle  Sacche,  ^ dell"  A quite , clfeffer  bianche,  &•  ne- 
gre doueuano,con  altri  Triuttegij  & imniHnità,ehefìlafciatio,da  vfatft  da 
òiiniiirifuoi  per  tutte  te  terre , ^luòghi,  onde  paffaua^  toft  daUandarc^ 
daVienna  à'F^oma  icome  nel  ntórno  daUpmaaVienna  f conche  danai  fi 
^fotràfine  off  anno.  '•*■'  “ . i.*’  ••  ... 

GiuntoHTapdihTlpmàieìr  bauédo  hauuto  dal  Cardinale  di  Saffef errato  54^. 
delle  cofe  di  "Perugia  rogguagiio , deliberò  dfmandarui  nuouo  CJouernatore  1 4(5 1. 
^ndouiSìat&ilF'iteUeffbodaCefhetopocomenodi^annheunprincipié 
iwmmo\^6i.effendócafodifSìgpioriPriotif{analdodtttifiicQMonteme-‘ 
tintivi  midò  Rermolao  BatbaròF'tfconodiVeronagtiitUhuomo  f'inetiaitè  Hermofai» 
(Mknobit  famiglia  de  Balbi , che  fù-bonoratiffimameHfe  da  Temgtnì  rw-  Barbaro  vi 
colto  "fi  quoti  fecóndo  lo  SiUe  ,t2t  tfategadedaCittà-doiìarcmo-a  f'itelUfcfio  >"  Goucrnaco- 
cbeeonmoltàgrattadellaniÀUtàfenepartiua  ferdMgentaducatid'argen-  fc 
tòinvnvafo,&  duebaciti,  & in  vna  coppa  dArge  irto  dorato  gentilmente  2'** 
tvna,& gii  altri  con  armi deUaCittàtauenui, 

• ■ *Partitofi  il  y ttdlefcéoda  Perugia non  molto  indugiò, che  alcuni  nobili 
baaendo  bauutoHotitia  che  due  figlMOlt  di  M.tfioiéannrdf  Pinòlo, &Angé 
to'&  Sighinolfo  Micbitottì,  cb'iram  Hatiin  fin  dal  ftmiipio  del'  gouer- 
no  dfgentdhuomini  fuoruftitfdi  Perugia  col  padre,'erano  fti  càfà  d’Hippo- 
lito  diFrancefeo  della  medefima  famiglia, meffi  mfteme  tutti  gli  officiali  del 
Podefli,  tlrdelCapitano fene'andarono ode cafe loro , &ìhì prefi  , furono 
meffi  in  mano  del  ?odeHd,&  pofeiafù  anco  prefo'HippoUto,&  Battifta  fuo 
figliuolo,  %H  cafa  de  quali  Aerano  riparati, la  madre  di  M.^iouanni  ch*ancor 
‘Ptueua,&eramPerugiafù  figliuolo  di  Sighinolfo  MKbilotti  fratello  di 
dS  lordo  capo  della  fattìon  de'I[afpati,  la  onde  futofi  Jbpra  quefla  cattura  pii 
configli,  fi  finalmente  deliberato  che  fi  douefiero  mandare  a confini^on  or-  , ^ 

4mc  (òt  da' iHOgbif  ^òc/artbbgiitfialiigrQ  egnfignati,  m fette  poteffero  fot- 

Tt  % topc-  ^ 
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*^nni  d ella  ra  pena  di  tibellhne  fen'j^a  licenza  partire  > ^ cMeoSìoro  >ìfu  asu é 
Città  /498.  gelo  di  Giouannello  de  Buontempi  ; a Ui  figlisi f>U.dt  M,Ciouattni  fà  dato  per 
Del  Signore»  tonfine  I{pma^a  'Batttfìa  it HippoUto  T^orfiutf^  ad  y^age(o  dt  Ctouannel» 
1^6 1»  loia  Torre  di  Buontempoima  perti^indi  a susis  n^olit 

del  Tapa  afauorloroi  i Magifìrajù  per  Qlfediì‘taiÌirekOC{Uom^ 
furono  nella  patria  rime ffi»  \ ^ 

ProuT  tempo  del  fecondo  MagiUtato  dt^  Signori  Vrìpfhdi  cuifà  c^o  M.BaU, 

per  l‘aite  M.Voliioro  'Baglione»fu  di  nuouo  proueduto  alfefiemtjo  dclTar 

ìx  kuia.  te  della  lana,percioche  dalla  Città  te  furono  volti  cjuattro  mila  fiorini  irt  prc 

per  cinque  annh  eon  o rdine  che  da  Vriori^^  Corner Itng  hi  fi  hauejfé-, 

~ , roa  dtfiribuire  a quelli  che  n*baueffero  rolutofare  arte^offa»eSt'  aprirne  di 

nuouo  botteghe}  & chela  maggior  fomma  non  fofie  piu  (he  di  quattrocenta 
Fiorini , che  doueffero  bauer  fempre  tanta  quantità  di  panni  nella  Cittdp 

ch*aW opportunità  de  Cittadini  baftajfe , & che  per  vn*anno  ne  pote^erofaK 
condur  di  fuori  a baiìam^afcon  altre  conditìoni  tutte  volte  al  mantenunentoì 
dt  queir  ariete  be  furono  per  configlio  di  M»Eonifacio  Coppok  appropattfOp^ 
ndlibri pubìici delprefente annoregiSirate edotte ancofi  vedeebeadiuerfi. 
Cittadini  ne  furono  d^ribuiti  » tra  quoti  tm  furono  de^nohili» 

''  CU  C hiarauaUefchi  fuorufiiti  dt  T odi  bauédo  del  mefe  di  Maggio veeupà 

to  dinotte  Sifmanocafìeìlodi  quelUCittàpoJfedutoda  M.Ciacotnot  da^g 

M. Andrea  de  gh  *Atthi  MagiiiraUtche  tagouernauanc,nonpotendoperjk^ 
• ilelfi  cosi  alTimproui[o  andar ui  di  maniera  che  ne  poteffero  difcacciare  i »f- 
, j » mici»mandarono  M,Mambrino  lor  Cittadino  a TerugiOfCosì  perchene  impt 

traffe  aiuto  di  gente  p come  anco  perche  eleggeffero  vno  ^mbafeiatore  > cbt 
c on  effo  Im  a fauore  delta  [ittà  fua  ii  andane  al  pontefice*  IlMagiSirato  iif 
Signori  nofl ri  p di  cui  (ra  capo  Matteo  Fratuefeo  di  M « Ciouanm  etUe^ 

i u ' • " fp^t^ì  > mancare  a vna  Città  tanto  loro  benemerita  $ coftegatop  cSr 

fvr  v’uina».  hauutone/opra  conv/i  buon  numero  di  Clffadini  piu  configUtTride^ 

tr* . - * • i fimaronù  fubito  cento  ottanta  Fantipagatt  da  loro  per  dieci  giomhcbe  tofl^ 

• - gh  mandarono  I?  qi^Ua  volta,  & con  effi  some  Oratore  à quella  CittàpS^r 
po  de  faldati  Bartolomeo  dt  Andrea  di  Mafcio  de  Chibertt»  con  MJMatti, 

brino  vi  defi inarono  per  *Ambqlcia4ore  al  7*apab/l  „ Manfueto  dei  Manjueti 
^Dottore  > ft  haun^o  anco  la  elettione  dalla  commumtà  di  Fermo  di  poterti 
eleggere  rm  T^ode^à  d voglia  fua  per  quella  Cittàj  pur  che  foffe  honoraio, 
eir  Cauflliere , vì  eUjfero  M,  BaldafiarrediM*  Voìidon  de  Bilioni  pcbt  im 

principio  delfanno  futuro  andar  Vi  dqueua», 

« fn  tantoSigìfmonio  Malate^ìa»cbe come  difopradkemmopS^era  con  7m 
pa  Tfo  riumtQ,ribcUatofi  di  nuouo  daluitt^r  alla  parte  jingìmna  accoFlatù-, 
fi,  cominciò  del  mefe  di  Giugno  à muoutrgli  Carmi  cantra  > & trafeorren* 
do  tutta  la  Aiarca  inìrrkuc,non  effendo  chi  per  la  Cbiefa  la  dìfendeffepn'oc- 
cupa  quafi  tutte  le  T^rrp  migliori , fuori  che  Sintg^liap  e^.diede  zm  rvttd 
; ad  at(unegcuttdelVdpa»che  fotta  fi  fearta  di  Iconico  èiaiue^xl 

gnaveUfiro  far  pruauadidifeiidercaleHMtUogMi  quel  ft  TrauiufiapOfdf 

egli 

. ^.*  . * • * ' ® 
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tgftnÒHhduendo altro  contrafio  fe  nandò  alVaffediodi  Sinìgagliéi&  di  %AntA  deft 

manierala  flrinfeaManti  ch'alcuno  aiuto  ui  andajjctche  pr  e fa  d fatti  la  Roc-  Città 

tìtCrafer  actptiflare  in hreniffime boreUTerra,fe dal £onìc Federigo  di  Del Stg^re*. 
v^onte feltro  Capitan  detta  Chiefa  t & richiamato pur'atthora  dèi  Regna  1 4^ !• 
di  Tiapoli  dal  Tapa,non  folle flata  d tempo  foccorfa  * perciò  che  C fleflo  dìw 
effe  Sigifmondo  occupata  la  ^occa  fi  haueua , vi  arriuè , per  U cui  veniita 
ilMalatefla  la  notte  tfiejfafe  ne  panì,&  Federigo  fegunandalo alla  Codèt  ' 
gli  fù  di grandiffimo impedimento  d cariaggi,  faldati dettaretroguar- 
diafperdòchecombattendoltadogn'horatnefece  la  maggiot  parte  prtgio-- 
ni,  fra  quali  fù  Ciò.  Francefio  Conte  della  MirandoUf  che  valorofameutt^ 
combattendo  vi  rimafe  » & It  tenne  fempre  dietro  infino  d Fano  $ doue  egli'  . . 
con  rimarientide  faldati fuoi  fi  faluò  j BtCiouanni  Eentiuoghocolfauordi  ^ 

'Borfo  da  Ejle  Frimo  Duca  di  Ferrara , bebbe  di  queSii  tempi  la  Signoria 
èologna  , che  pofeta  anni  non fengfldijpiacere  dei fornmiTontificife  la 

tenno» 

Del  Mefe  di  Luglio^enio  entrato  Capo  de  SignoriHofiri  in  Terugid 
ionio  di  Matteo  Francefio, creddio , degli  A leffandn  dì  Torta  fan  5 anne$ 
morì  Carlo  Settimo  Rèdi  Francia , nel  chi  luogo  vi  fù  affunto  Lodouieo  di  Morte  di 
quello  nome  vnieemo , il  quale  ancorché  nel  Tl^gno  non  fojf  e,  per  ch'era  Cario  V li, 
poco  grato  al  TadrCtfù  nondimeno  fuhtto  che  in  Tarigi  tornò,  riceuut  oper 

Xc>.  * J. 

'Heì  Kegtio  'HopoU  Ferdinando  ejfeédo  & dal  Tapa,  tir  dal  letica  di 

t^kilanoaiutatOrTitroHandofi  con  vngtuHoeff ercito in  Campagna, comtn- 
(iòà  prendere  talmente  forge.&ardirescheoccupatimoltilnogbitchepri^  " 

ma  perduti  haueua,  pigliò  nella  Tuglia  in  Cafìel  di  finto  */< ngelo  nel Mon-  " . . | 

te^argaiio  yricco  molto abòndanttioerlt  Mercanti,  chepercagiondt*  ~ ^ , 

SefUami  di  continuo  vf  trafficano, et  meflo  da  funi  faldati  à ficco, volle  cht^ 
tutti  gli  Jlrgenti , & l’oro,  che  netta  Cbiefa  di  effofi  trouarono,  che  di  gran 
pregio  furono,  pt  feruifferoptr  queOa  guerra,  la  quat fornita  intrgralmen- 
te,&  nell’ iHeffia  forma, che  in  bonor  di  Dio  erano,  gli  refiituì',  Et  indi  an- 
dato d Barletta, & imptà\ch^l  bifogno  non  era,dnmrato,  fù  fecondo  alcn- 
ni,  da  Giacomo  Ttccinino  fopragtunto,  ^ aff odiato,  ma  fecondo  altri,  notu 
èkfe  noti  affiediato,  antiche  andandole  egli  incontro,  fi  mcttefìei  combat- 
tirlo,&  che  con  Caiuto  d' ottocento  Cauaìlì  diCiorgìo CaHriota,detto  Scan-  ' 
derbecco  di  Macedonia  fi  faluafje  dal  pericolo, in  cui  caduto  era,&  che  tutto  . . 
quefìo  aiuto  gli  auemjfe  per  la  cortefia  cb'jllfonfo  vsòat  Cafìriota  quando 
egli  fù  da  Turchi  afìalito,  che  di  caualli  eJr  fanti  lofouenne.  IlTtccinino  ef- 
jendolefi  it  nimico  dalle  mani  tolto  ,fi  ritirò  alle  fìangf,  come  anco  fecc^ 

Ferdinando.  , , ^ » 

M Lombardia  effendofi  fparfa  vna  voce , che  Francefeo  Sforga^  ^Icuaowe 
l>uca  di  Milano  eramorto,  per  effefegli  in  grawffimainfirmuàd'bidropit 
fta  caduto^  Villani  del  Tiacentino  cupidi  di  cofe  nuoue, fatto  lor  capo  il  Con  ‘ «ccnuw.. 
ÙHonofno  ^ngofcioUkft  ribOarono,  gSr  negarono  di  pagare  le  gobbette, 

- - - Tt  ^ & 
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ù#MH  Ì9U4  & akreeofe ordinarie àMintftrifuùhmaCorrada  FogUanpychevi  fà  per, 
£iUa  J;496«  CuernAtore  mandato f & 'Bianca  Maria  moglie  dei  Duca  vfandouila  dcbt-  , 
Pel  ^nore  tadiltgengat  oprarono  in  guifa^ch^l  tumulto  con  La  pejd^  dt^f'^ani,  che  ^ 
1 461. . j Jn  vaa  battagUa  furono  dijffipati , (ir  rottit  & conia  cattura  dtWji  ”gofci(y^ 

Ut  che d Milano  fù  mandato  prigioncttofio forni.  . /■ -.i» 

, Jn  "Perugia  tn  tanto  fotta  il  Magiftrato  di  Barz^  ài  PiouSni  dei  B(ir7l}t& ^ 
ì^ladouica  ^.Angelo  della  medefima  Famiglia  % C vno  perjopenùlttmo  • 
& [altro  per tvltimo  Aiagi firato  dell'attho  tcffendo  già  venuto  il  temp» 
dinfar  nuoue  Borfe  ditutti  gli  officij  deUa  Città , il  Vefcotiò  di  Verona  Co-  - 
mrnatore  per  torre  tutte  le  difcordie,  cbequafifempreintaleoccafionefo^ 
Uuano  auenir e iper Decreto fuo  oriinòtcbe  cosi  iSignori  Trioritcome  li  Ca 
r /I  t : 'mtrltngbi  di  ctafcuna  Berta  difiinti^  fèparafofttente  nella  CappeQa  del  Va 

I . . . ' I ji  'Unt^  loro  ritirandofi  > doueffero  per  ifcrutinmfecreto  eleggete  f ^ 

. ii  • • I tadtm  d'.Arte  diquattrp  quartieri  per  ciafeuna  Torta , che  mt^  trà  loro  à 
’ ' partitoifojfero  perii  due  tergi  vinti,  il  che  fatto  ,fì  Trenne'aBa  eleitione  dei 

yentt,  furono  rifattigli  officu , & coufimiatt pofcia  ancoebd  Tap  a . ^nJ 

tempo  dell'vltmo  Magiftrato  fi  compì  la  Bittura  della  Capella  del  Talai^, 
■4J  V T^ode Signorifdout fùjpefoquattrocentoFiorinid’oro  iv^ltricentonefu^ 
.j-  . tom'voitiallafàbricadellaChiefadiS.Bernardinoperconrptmentodielfa: 

altretanu  al  Campanile  di  San  B>omunco  » che  fù  tenuta  opera  molto  /da* 
tuofa,  & bella,  einquetento  alla  fabrUa  del  Duomo , & trecento  aìlf  Cbie^^ 
fa  di  /anta  Maria  de’  dugento  cinquantaali'accouciaredelU’Piai^- 

ge  0 delia  Vie. 

Tetretnoti  . Vogliono  vltimamente,  che  di  quefl’ anno,  &nelF .A  quiU^ittà  deU^ 

»eU' Aquila , C.Abrug^o,&  in  Terugta  f off  ero  T errtmotuma  che  in  quella, tir  nelli  ed^ 
Se  ia  Pero-  ^ ug//e  perfine  molti  danni  ne  feguiJfeTO,&  in  queSìa  nefuno’, 

^ nei  co  la  morte  di  Guido  degli  Òdd'hcbe  del  Mefedi  Decembre  terminigli 

anm jkoi^otremo  al  pTtfeute  anno  filici. 

Jl  prim  0 M agili  rato  dell' .Anno fegutnte  i^6i.  di  cui  fà  Capo  Smidua^ 
eio  Montemelim dopi  fhauere allegerito  quei  mifer abili  Cittadini, tb*atui 
farueto  piùbt/bgnofi  d’una  parte  della  graue^^ga  cb^effi  pagauanotanim 
alla  Città,  tir  [bauer  dato  efitod’ alcuna  Jommadi  danari  per  refareimentn 
^alcuni  pontijòpra  ilTeuere,& fonti  per  la  Città , mandò  M.TietropaoU 
’M  » tr  Bonifatw  di  M.lbo  de  [oppoli a Siena , affinché  col  Bapa  trat^ 

JttaTpa^***^  taffiero  dell'officio  dei  boleUinotdeUa  confirmatione  delle  polle  del  Cbiugi» 
^ delcampione  della  carne,  del  leuar  faluicondotti,che  in  danno  de  mercanti, 

d’alm  creditori  fi  faceuano,de*compromeffitrà  Ctttadim,tbe  fi  doueffe^ 
to  fare  non  orante  U diuieto  de  gli  antetcffiori  fuoi , il  che  con  U riuoeatn->^ 
ne  de’faluicondotti  fi  ottenne,^  vltimamente  intorno  ai  negotio  degli  bt^ 
redi  dìM.Vandolfo,  & diM.Galeolto  BagUoui,  che  cometerminaffie  nani 
e/Prt ffio, perche  s*ajferifcenelbreue  gli  oratori  hauere  bauutodi  jroccadei 
yapa,  quanto  intorno  a CIÒ  fare  fi  douefie,nefi  vede  chealtro  ptraìlhorafi 
OMent^,taaienpronteg^  neBà  mente  delBapa  di  compiacere  la  Cittdp 
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&dtiC^ pÌomt&  delle  ToSie  m aUrktéfi,&  fertarm  qu^fit  ^mtfSfcia 
• uriaiCard:naldiSÌenaXipotedelTapa  ,&  al  Cardmaldi  Saffofenato gli  CtUd.^499‘ 
djéefx^Uhe^  il  vafo  d’argento  ferciajcuuptcbe  Cylttmo  M&gilirato  deU'an  oel  Signore, 
nt  ùajfatiì  vinto  loro  baiteua.  . ..  i._,  146X. 

ftt  dfl  mtfe  d’ ^iprite  à perfuaftoae  del  l[euerendo  "Padre fra  Mirhelt^  Primo  mo« 
Milanefe  delTordine  di  fan  yraMcfco  dcli’ojferua^a,  che  banea  predicatola  tore  dcll'm- 

Verugia  tolto  .ir  Unato  via  agli  fi  ebrei  ftatigU  mduUhetprfudegff,cbe  dui 
la  Città  bauejero  bauuUfgià  mai  intorno  al  poter  darxpd  nfnr.a  nella  Città  lo 
roipcroioche  egb  die euajcbe  tutti  qllipcbe  rbauefferoeagionatOy  & peraef  “ 

fo,&  lopermetteuaao,tuttieranoiHcenfftreeeciejiaJlicheeadi4h>& cheiir- 

fino  a tanto, ebe  non  ui  /i  prouedenayui  incorreuanoàa  onde  t Signori  Trioriy 
de  quali  fra  capo  Mariotto  d\4  ugelp  "Harducci  co’  voti  de  Camerbngbitche 
fiù  in  quello  errore  non  voleuano  dmforarodefogòy&  intieramente  annullo 

dettAloropriuiUgij,^  perche  fi  vedeuacbe  toiteU  prefìan^  de  gli  Hebrti  ^ 

eraimpoffibi^^belupouertàHOupatiffeyConCaiuto&prudenXadtb’iflef-  ^ 

fi)  padre  frà  Michele  fu  nobilito  di  ereggere  vn  Monte  delia  Vieta  ,cbe  im- 
preSiaffeapoueri  quella  quaniità  di  danari^bef offe  flato  loro  opportuno  fo  ' ^ ^ 

pra  il  pegnot  che  ui  portauano } Et  vi  voltarono  tre  mila  fiorini  delpublico$ 
flen^a  alcuna  graue'^^i  retentionene  per  lafabtica  del  Duomotue  d’altro» 

.^con  otdtue^be  finei  tre  mila  formi  non  fi  potefi'ero  per  alcun  tempo  mai, 

ne  daPriori,nedaCamerbngbtvo.'gereperntffuuaoccafione,ònecefJitàad 

altro  vfo,&fe  pure  vi  fi  penfaffe , non  s' intendere  efier  fattibile  ,fen.on^ 
fyffectnque  voUein  diuerp giorni , ^mefi paffatotràPrtoriper tuttidie- 
ctj  voti,  eìr  per  quaranta  tra  Camerlingbi  a fauore,cbeju  tutti  gli  altri  par- 
titi nonerano  fe  non  3 ^.traCamerUnghi,  tir- tra  priori  uoue,&vielefferq 
due  Camerhngbi  per  ciafcuua  porta, a^cbe.con  effo  Igro  baueffero  a proue-t 

dere  a capiiQÌi,&  alle  leggitcbe  per  ifiabilimento&gouerno  del  monte  fof; 

fero  da  far  fi,  le  quali  furono  poi  con  molkadUigttf^ , & prudere^  fatte,  di’ 
ne’  libripublici  regiflratc,  ebe  danoi per  non  effete  in  tutto  tediofi  fi  lafcia- 
no’,  Et  per  porlo  quanto  prima  fóffe  flato  poffibile  in  opra,non  tff  •ndquimol- 
tacommoditàdidanari  piddui,  volferodagl’iftejfiliebreidue  mila  fiorini 
inprefìairg^..  r 

. £t  in  tipo  di  Liberto  di  Berardo  deUnCorgnàfapo  de’  Signori  ,bauendo 
gli  buomtni  dicafieldeUa  Tieue.eletjtoperior  TodeflàM.MatteoFrancefco  • - j ^ 
di  M.Ciouanm.  di  Petruccio  Montefiferelli , & domandataueal  Magtfì  rato  ' ^ » 

la  coufirmatiorte,  le  rie  f A prontamente  conceduta,  il  quale  diede  anco  ord^  ' jl*’/  * 

ne^beft  prouedeffero  argenti  per  dugento  fiorini  per  farne  dono  al  Vifcouo  ‘ ' 

ài  Verona  Couernatort,  che  doueua  di  corto  di  Perugia  partire  richiamato  ’ ‘‘ 

dai  Papa  aÙa  corte,  & prouederono^be  fi  doueffefare  ogni  bonore  a Seravr- 
dodo  Spoleto  Cardinale  difanta  Sabina,cbe  tofloper  Legatodi  Perugia, di 
Todi,  di  Città  di  Cafiellodouea  venire  ; Et  perche  anco  di  que^i  tempi 

Pi  XiennetlCardinat Beffariòne,cb’era protettore  della  religione  di  S.Fra»- 
dtftbr&bmundqdtfiiitir^ttQdifareU  Capitolo Gemalf  fanno  ire, 
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Sfitti  lieUaTtrugia, fatto  iwflan:(aa MagiSirétit& delconfenfo»  df  dei f aiuto 
futa  j 495».  l.betatcf^  vinto , che  oltre  tlconfenjo  dafaruifi  il  Capitolo  ili  fi  donaffiero 
‘Dei  Signore  tfaattrocento  formi  d’oro].  Et  effondo  capo  de'  Signor  t Triori  nofirimVe» 

1 46  X-  ragia  F ciano  di  M.’Saldaffarte  dalla  Baffaal  Trencipe  di  Taranto, dr  GiOr‘ 

topo  Fucmino  hanendo  prefo  nel  Regno  di  "Flapoli  Lanan^ano  df  T toni, et 
■ '*  tornati  dinnonoper far Cimprefadi Barletta, matndarno,percbe'nonfene 

videroattia  farlaiVoiteCamiialtroue,  fe  nandakano  tutta  la  Puglia  tra- 
' ” - fcorrendojdr  predando,  ma  finalmente  rrolendo  foctorrerel'Orfaia,che  da^  ■ 

Ferdmàdo  era  afìediota , fopragmntoiiianco  col  rimanétedelCcfsercito  Don 
<}iouanni<F,Angtoia,X‘ennero  a fatto  dì  arme  col'R^,  tèe  hanea  condotta  a 
termine  la  terra  deWOrfaia,che  fefrà  ^nattro giorni  non  ni  andana  foccorfoi 
gli  fi  fan  bbe  prontamente , 'volontariamente  data , la  onde  prefofi  da  • 

gli  ,>4  nghinivn  i olle  fi  he  ttdglieffercitt  era  di  meTjp,  fi  'Penne  aile  marni 
& corr.battutop  alquante  bore  continue , furono  finalmente gltt*efngioini 
Vittoria  di  fotti, &niiffiinfitga,ancor(hedaCiaccrr,o'Pitcinmofifoffepalorofamerv‘ 
controra  o°i  tiolta  nmeffo  in  i flato  teffercito  fuogid  mtffo  m piega.  Il  Duca  Ciò- 

f ranccC  ° uanni , ep-  il  Pkcminofi faluorono  in  T roia,  magiudicandofi  hnpocoficuti» 
fé  n’andarono  la  notte Jeguente  in  Luceria , df  Ferdinando  pofìo  Cafftdio  a 
T rota  l'htbbe  di  corto  à fatti.Quefla  ’Pittoria  di  FerdinSdofà  cagione  ( ri- 
tornando  d tuiil  P.renci^  di  Taranto, & altri  BaronidtqutÌleparti)ch'egU 
s'bebbe  tofio  quel  Regno  in  pace, ep-  che  gli  .Angioini  priui  d'ogni  fperan^ 
fé  ne  tornaffeto  indi  a non  molti  giorni  m Francia  ; ^ chtìl  Piccinino  vedu- 
te le  cofe  de  Franteft  andar  male,  fi  pacificale  con  Ferdinindo,  & che  coru* 
fi  /pendio  di  cento  mila  ducati  l'anno  refìafie  Capitano  del  Papa , dr  del 
dr  ibe  nell’ anno  auenite  cominciafie  a fentire  l'utile  di  quella  condotta.il  T ar 
cagnota,tbeba  tutte  Chifi  otte  con  marauigliofa  grandtj^,  cr  leggiadria 
rauoite,vnote\chenon  diquefloimadeWannofeguenteiìfaitodìarmeftffe^ 
maòdi  quello^òdiquefìochefi foffe ,bafìardanoididire,checonqnefio 
fatto  d’arme  fi  forniffe  per  allbora  trd  gli  .Angioini  ,dr  gli  .Aragonefiht^ 
guerra, 

"Papa  Pio  anch’egli  effhdo  fiato  alcuni  me/i  in  Siena  ,&  a forfìgnanè 
fuo  luogo, volendo  ver/oB^matornarfene irolleandarea'PtfitateiTodinii 
thè  tn  non  piccioie  di/Jenfìoni fi  tronauane'l  dffctche doueua  per  lo  T erri- 
A pparec-  i0rto  diTerugia  paffare,'l  MagiflratOidi  cm  era  capo  M.  Balda ffare  di  M.  Fé 
chic  de  Per-  htioro’Boglione,defidero/ò  di  bonorarlo,  oltre  il  defignar  ut  due  mila  fiorini 
iiiginj  per  lecoft  opportune  da  jpenderfhui  deffinò cinque  .Ambaftiatori,  & dieci 

Comi ffarij, perche  di quStofofie  fiato  necefiarh,  bauefjeroaprouederli,  (fli 
.A  mbafetatorihebbero  ordine  di  fupplicarlo  a voler  trasferir  fi  a Terugia,  0 
éicófolarlacÓ  laprefen^afua,doue  bauerebbe  oltre  alt  atre  faluberrimotut 
te  quelle  comodità, che  bauefie  potuto  in  Terra  di  Motagna  defi  derare,  ma 
egli  no  VI  venne  altramente  .Fi  fà  anco  poco  dopo  f f?i  primi  .Amba/ciaimi 
nàdato  M.fjtacomo  Baglione  ^abbate  diTietrafitta,così  fehelamedefitné 
Tkbiefiadel  uemre  è Terugiafaceffe,  come  anco  del  wfirr  inchinare  i dkr 
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Parte  Seconda,  Libro  Decimo  terzo.  9^7, 

UròperétrimanniiBaSiitùUT^Ile  del Cbiugi,& che  Infognane  jtnw  itUt 

Éajjeal  legato^che  nonofìafic  aif ordine  dato  da  lorojchegti  Hebret  fouue^  Città,  j yor, 
lÙjjerùallaCittd  didue  Mila  Fiorini  per  ia  fpcdttione  ,\deUa  pìa&  fantuJ  Oel  Signore 

opentiPitttodal'Pppolo  dcfiderata^del Monte deUa7iètà> la ^u^tifonenti^ 

fà  poi  à I too.Fiorini  dal  fudetto  Legato  ridottaiCbela  T^repo^lura  dijo^,' 
ta  MoHiola  della  Città  di  Chiugi  non  andane  innan\hperebe  andan^ouhn^ 
farebbe  hatofen'ga  eartco delta  Città  di  Terugia:&  vttimmente^cbe  HìLtt 
gatocome cofa  vtthfji>na  molto  neeejjaria  al  Vuhltcoyfe  ne  tornaffeÈoflo^  ‘ 

in  Tcfugia,  ì primi  ,/dmbafcitdori  furono  Af*  Eatdajfarre  della  ^affa^7^i4^ 
colà  di  "Paolpietro  Grotianh  l{analdo  di  l{uiiico  MontemelinhLeone  di  Giù^  t 
do  de  gli  Oddi^fir  %/fuerardo  di  Guido  Montefperelh»  Co^orpfatti  icontplir.  '' 

menti  fé  ne  tomaronoa  VerugiaÀma  quello  che  i'^/ibbate  de*^agbioifi  .otr\ 
teneffe^non  èefpreffb,  ^ . . 41  * 

’ tJMorì  del  prejènte  amo  M,  Tomafo  Tetronida  T rietd  fi^rittore 
ponolicotfiSiena,etfù!epoltoin  Monte  Oliuetoluogo principale  de Monor 
ci  'Bianchi  di  S.  'Benedetto  tn  vna  [epoltura  di  Marmo  con  la  defcrittione^ 
della  Vatnat  & del  nome  in  lingua  latina, & con  arme  della  famìglta,  ia^  “roni. 
quale  altra  quelli  che  habttano  in  T rteuhé fiata  fempre  iancb'hoggiper, 

quel  ch'io  odojin  buono  Slato  di  nobiltà  ih  Siena , & ba  bauuto  m tutte 
profelfiom  buommigrandit  fra  quali  fi»  già  'Riccardo  Vetronìf  Cardinale^. 
tàmpilatoie»come  dicono»4c' facrì  Canoni  ,&fù  Legato  di  Vapa  Clemente 
Sdì*into  m ì{pma  otto  anni , quando  egli  fé  ne  tìau<ff0H  la  Corte  in  tugno^ 

■'  ne»  &fn  buomo  di  molta  virtù  eìr  bontà,  Fond ò in  Siena  il  f^onuento  d elle  ^ 

K^Sonacbt  di  S.Tiicolòx  il  Monafiero  di  [anta  Chiara  » & fuori  della  Città  ' 

mexXP^lgll^d  Couuénto de'  frati  Cert(^oij&  intuiti quefii luoghi lafctb. 
tante  f acuità, che  poffom così  le  Monache,  come  i Tadrt acconciamente  vi^ 
tute,  e2r  /hfientarfi  ,(^ucfìù  Cardinale  mori  /* %/€nno  1 ^ il%&>èfepolto  nel 
. I>uomo  di  Siena  » eSr  yi  fono  flati  altri  buomini  di  conto  di  quefia  famiglia 
de*Tetroni  in  $iena,cbe  hanno  bamtto  Caliella,  & altre  cofe,  0‘  dignità  di 
momento,  & di  bontà  di  vita,  vn  Beato  Petronio  Vetroni  Monaco  nel  Ca«- 
nentodella  Certofa,con  che  da  noi  fi  porrà  fine  alfanno,  non  dando  materia 
alcuna  diferittura  Ìvlt'modMagifirato,dicui  fù  capoTiero  diFthppodi 

Torta  Borgne^  , i 

T)elMefedi  Fehraro  delFJinnopfefente  iqóg.  il  primo Magifirato 
de  Signori  'Priori  nofìritcapo  de  quali  fù  Giouanni  di  Botgaruccio  Panieri 
per  opera,  ediligen^a  anco  deltllluflriffimo  Legato , diede  principio  con-,  Pnnd|>jo<Jifl 
mille  dugento  Fiorini  hauuti  dagli  H ebrei  aìlaprefìan'ga del \monte  della-,  di  Ihc- 

Ttetà,^  furono  vaandati  publici  bandi»  notificando  a poueri^che  qualunque  là  in 

fitrouaffetnbifi}gnodidanari,andafftagliofficialtdeLmontey&chepor-  ffa.  , 

tondo  il  pegno  nc  h^uerebbt  bauuù^urcbe  haueffe  giurato  di  farlo  per  ne^f 
ceffità,  cìr\non  per  altro  vfo  ,&cbe  la  maggior  fomma  che  dal  monte  fi  fof> 
fe  potiiuiieuare,  farebbe  fiata  di  Fiorini  fet,& cheintfpacio  dtjei  mefhnon 

fi  rtpiglni9doii  pegno*  fi  farebbe  venduto^t  ^iéndefi aneopocodopà  &de 

Signori 
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VìiIhì  \ìleìt0  & daduci  ^nmerìmghit  & *UricitttjueCittadM  tUttidd 

L'itttf  3 5 o'<3>.  lorodichioratn , cbt  le  mercedi  di  ^uellotche  al  monte  ft pagardfbetfirebbe^  . 
^Dri  ^lato  il  lOdlnHori  per  Fiorine  U mefe , *f^nche<on  qnefio  emolumento  fe 
1^6}%  pefottfìerdpagaregliOfficialiiiSf^mimfiri di effo.ilueftì furono iprimìor^- 
(ttni  i>anétt4y&-  fuMcati,  cJ*  pf  >“  lo  pnmo  anno  ne  fù  offidàle,  & depofita^ 
TÌcKìua)farre  dft rancefco^CauaccppuFà  dal  fecondo  MagiSìrdto  d e Signo-' 
ii^riorpi'eapeée  ^uatifii  -Itartolomeo  di  Lorenfy  Cantagalimaiconceduto 
idfi^i^uteihS.VietrOtch'e  per  rifare  lìCampanile  delia  futi  Chiefa-,  ch'era , 
da  felgOti, tir  dàl^Htichiiddeltempoitoquafi  tutto  per  terra Ufi  dtffe»- 
rr^rd  U termine  di  tré  anni  milli  Fiorini  d’oro  » & die  egli  fra  detto  tempo 
lo'r*faceffet&fù  dato  ordine,  che  per  far  danari  a ijueit’vfoj  fi  vende ffc^- 
Pdmograno,d'^rfidnho,ijttantopet  la  ter%aparte  dalli  mtUe  Ftortnifoffe  fl«-  • 
to  oportuno.  ttfù  mandato  M.  Luca d‘ >4 goSiino'Flotàro'alVapaì affinché' 
f%r  ejferé  fiato  mpèìrdto  l’officio  del  regtfho  de’ fuochi  td  a aUum  Tdptart 

, j;r’0u>3  por<fofò'ÌamOetedicottii,chedaTrnriUSrCamerltttgbihauutomvitatba 
' »eua,  haueffe afar’ogrfoperaperche a quefìitaiilaconcefjione  fireuocaffe, 

^ rQendo  dìa  in  tutto  coutraria  alle  confìitutioni,^  gratie fatte  allaCittdia> 

^ gli  anttctffon  Jueij&  da  lui  confirmàte,ércontraglif(atutt,e3t'  leggi  loro^ 

effendo,ordinario  che  tuttigliofficiffChebaueuanoprouiffoni  Imitate ,do>* 
uefiero  dagltn  lettóri  delle  Bofjedegli  l’ffifij  pubhti'darfii&  eheeu  lopre^ 
giffe  coti  ogni  infiamma,  non  meno  per  mantenimentO'degHordtntloto,eho 
per  bollore  dei  Collegio  id  ’F^otarimoUo  figuardcuole^  degnódi  lode  hit 
quefla  Città  i.il  che  fu  per  breue  dall'oratore  ottenuto.  Fatica  parimeuto 
vna legge, che fà  poidai Legato confirviatajche nella fitUrmtàdiS.BerhaT 
dmo  vn  giorno  innanzi  & vugiornodopò  tutti  i debitoria  tosìlfetcoWitn»,- 
ne,  t ome  de  particolari  fefiero  di  tutte  l'efjecuthni  reati,  & perfonaUput 

che  non  fofiero  condannati  nella  cortt  del  CrtminaleMbert  &- fituri  a^cke 
poteffero  a quella  folennita  cSrfeSia  interuenire  anch‘e(fi,&  fà  prorogata!» 
per  altri  jètanni  Ut  legge  delìi  due  foldi  per  ciafcun  f tonno  da  darft  da  tutti 
gli  f}ipenaiatieirprouifionatidalTala:^o , & da  altri  officiati  pubhciaìlt 
fabrica  del  Duomo  come  cofa  da  tirarft  a fine  nectffaria  per  ornamento,^ 

' magnificenT^  dellaCittd.  sv. 

€i  s’obligarono,  che  a M!BeUce  deiToccioli da  Terugia  Dottore,’ ch'era 
’ flato  eletto  Vodefìà  dellaCittd  di  Spoleto  non  fi  farebbono  date  per  occafto- 

ne  di  quel  fuo  officio  le  reprefaglie  centra  laCemmunitd  di  Spoleto , ^ Juhi 
Cittadini  confi  me  aU'"PJo,che  v'era  fiato  fempreperCadietro, 

, Federigo  di  /«  tanto  Federigo  di  Montefeltro  fapitan  della  Cbiefa  , ch'era  ito,  come 
Montefcltro  habbtam  detto,a  danni  di  Sigtfmondo  MalateBa,prefo  t^ondolfó 

® allhora  poffeduto  da  lui , lo  diede  a /acce  a faldati , eJr  tutte  t altre  tetre,  che 
- * ^ ’ egli  teneua  in  quelle  parti  fuori  che  Smigaglia  s'occupò,  & ti  Tapa,  eh'  era,» 

tutto  adirato  cantra  di  im^andauaad  ogn’bora  nuoue genti  da  combat tert» 
& guafìatori  nel  campo  di  Federigo,tl  quale  andato  nel  Territorio  di  FanOf 
prefonefuuo  U (Wtddo  fer  itt  Cbiejk , wn  potendo  per  (ogione  del  Mart 
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tffediare  l»  Città  « non  hauendo  egU  nauh  nt  altra  cofa  da  poter  vietare  thè  Annìdellàlt 
non  v'mtrafjero  te  vettouaghe  da  quella  banda , effendo  ella  & fecretamen-’  Città. ^ 500. 
U,  C alla  [coperta  aiutata  da  f'initiant  fe  ne  andò  verfo  'Kimmo  , eìr  indi  a Del 
^efenUf  guadagnando,  & nell'uno,  & net t altro  territorio  caHelta,  ^ terre  1 ^ 6_j . . ; 
per  la Cbiefay Itmamente  tornato  di  nuouoa Fano,douc  era  Bjiberto  figlino 

10  di  SigifmondOy&-  pvftogti  Faffrdio  intorno, dopò  molte  fattioni,&-  fatkhci 
dimoiti  gtorm, l'ottenne,^  indi  tornato  vn’altra  "Polla  a ’Rfmtno,doue  era< 

Sigifmondo  tutto  afflitto, non  meno  per  li  difagi,  & danmeheper  laguerra, 
di  fuori  patina, &per  la'pefitlenga,i  he  non  poco  dentro  della  Città  l’a/flig- 
geua,  loHrinfe  dt  mamera,  che  col  meo^o  de'  yinitiani  ritornò  m gratta  dek 
Vapa,efr  redo  affatto  libero  di cfuellu guerra. 

Vetfoiafiue  del  mefe  di  Giugno , O"  del  Triorato  di  Tomafo  di  Vico  di 
^aldo  di  Tortafau  Tietro  alcuni  fuo>  ufcitt  di  Spetlo,cotfauore  del  Geuerna, 
tore  dtl-oligno,dp-  di  molti  Cittadini  di  quella  terra,  & con  altri  ancora  del- 
k Vicine  parti  ,òcbe  ptrfeiitffife  lo  f ai  tfferotò  come  da  alcuni  fi  è detto,  rumultoin 
^ ne'libii ancopublicidellaCitià  diTerugianonfi  nafeonde,  chedtconfen  Spello. 
fo  del  Tapaf offe  fatto  ■,  entrati  m Ifpello , & occupata  la  pia^o^a,  correfjcro 
gran  parte  delLt  tetra , & particolarmente  quella , che  é più  verfo'l  pianoy 
gridandofèmpre  viita  la  Chteft: Braccio  Baglione,ih’ era  ancora  in  ietto,  /p- 
uandofe  ne  incontanente, eìr  prefe  tarmi,  corfe  fubito  verfoil  monte,  gr  me» 
nati  con  efjo  lui  dueTtiori,  giunti  alla  Chiefa  di  S.Seuertno,doue  eradt 
principiata  la  Kocca.gr  comandato  a tutti  coloro,ch'aila guardia,  vi  Sìaua» 
no,cbe  nanfe  ne  partiffero,  gr  che  noi!  temeffero  punto  di  eofa  alcuna, perciò 
thè  toSiotfufebbe  venuto  ilfoccorfo, mandò  fùbitoa-Cannaui,  alla  'BaSlca,gr 
ad  altri  luoghi  iui  vkimpergente,grton  molta  prcHe^^a  [pedi  chi  del  tut* 
to  ne  por  taf! e nouella  a fuoi  fratelli  in  "Perugia, laonde  inbreuiffimo  [patio  di 
tempo  concor^  in  Ifpello  non  foiamente  gtAedt  Cannata , g-  della  Baiìia, 
tnaetundio  iUTerugia  wgran  numero , di  mamera  che  entrati  nella  terref,, 
fecero  & de' fuorujcindt  Spello,  & de’  Fohgnattnonpicciola  vccifione,  & 

, frigifi/iitiqiiult  furoìiopot  tutti  per  man  di  giufìitia  fatti  morir  e, & in  poche 
bore  futrtmo,c^gli  Speliani,&  Bracttoliberida  quei  turnulto.Tarue  al  Ma- 
gtii  rato  de’ Signori  Pneri  nofìri,X'ditalanouitàdtSpelloidi  eleggerft  f abito 
cinque  GtJiulbuotnini , affine  he  con  tff'o  loro  [afferò  presti  alle  prouifioai 
da  farfì , pereto  ohe  era  vnmerfalireden'ttfi  fra  tutu  ,'chequeBa  nouità  non 
[offe  ilota fempltcernente fatta  dal  Couernatoredi  fohguo,& da'fuorufctti 
a caffi,  ma  diconftnfo,come  anco  di  [opra  ft  acce*mò,dtl  Tapa,la  onde  parue  ^ 
foro  di  crear  lofio  due  tnbafciatori,  & mardarli  a T iuoh,  dotte  era  allborx 

11  Tapayacctòcbeconeffo  lui  fi  querelafferodeifingiuria,  che  fatta  baueuor 
no'non  a Braccio,  & a fratelli  fuoi  folamente,ma  con  effo  loro  a tutti  quelli, 
tbegoutrnauano  lo  flato  della  Città  fua  di  Terugia,ilCouemator  di  Foligno, 
tir  I Folignatifda  quali  non  era  refiato  di  non  metter  fottoffipra  quella  Città, 
lÉr  tutte  quelle  contrade  m difordine,et  che  perciò  lo  pregafiero  con  ogni  im- 
jian^  otemetil  CgkermttQtediqiielGgHernòi  &aprouederea  quel, che 
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^4n»tì  àelU  più  Ufo(}eparutoopporluno$&particoiarmentecbeifitorkJcitidiSpeUon9 
('  luà  3$oo.  ifUjJero  ne  m FoUgnOfne  in  altri  luoghi  fndditi  a fanu  Cbiefa,^  a dar  com- 
’Dd  Signore  pimento  alla  gratta  altre  volte  domandale  daìla  Cittd  * che  il  poffèjfo  di 
1 45  j . spello,  & di  CoiUjJipnefi^  nella  perfana  di, Braccio,  & de"  firatelliFcamml- 


tornente  collocato.  Gli  ^mbafciatori  furono  M.  Basitone  di  Colmo  dd  f^ibij, 
& Galeotto  di  M.LtUo  Buglione,  i quali  fatto  tutto  quello, che  da  Magilìrati 
era  fiato  loro  ordinato,  riportarono , il  Topo  bauer  prefo  non  picciolo  difpiom 
cere  della  nouitd  di  Spello,  & che  fuor  ctognifua  intentione  era  auuenuta,z^ 
che  fi  ccntentaua,  che  Braccio  & fratelli,eemedeHoti,  & fedeltà  fanta  Chic 
faftteneJfmSpello,tna  dHperallboranonintédeuadidarloronetitolo,ne 
confirmatione  alcuna.  1 1 inque  Gentilhuontini,  cbe'l  Magifìrato  fi  elelTe  per 
confi glier:,  & Troueaitonalle  cofe  opportune  a quella  nouìtà^urono’Cejare 
diM,  .Agumenonne  della  Venna,Simone  di  Guido  degl:  OddhB^analdo  di 
flico  tJ^lontemelini,7^icolò  di  Taolpietro  Cratiani , & >yfuerardo  di  Guido 
Montefpereilt , a quali  pofcia  (^arlo  di  Titolò  <f  Olife  Gratiam  capo  del  Mof- 
giHrato  fegueute.iggiunfe  dtr  ii  inque , affini  he  con  effe  loro  mttteffero  ire, 
carta  i punti , che  a gli  .A  mbafeiatori  dar  fi  doueuano . Gli  aggmuti  furono 
Mariano  Baglme,  M.Vietropaolo  di  T antreduccto  J{anieri,  M.’Baldajfarre 
della  Staffa, Colino  degli  Oddi,& Giulio  di  Teueruccio  Signorelli.ft/ù  fpe^ 
dito  M.  ialdo  diM.  .Angelo  Veligli  aFohgno , eìrad  altre  terre  vicme,oue 
aera  intejò  ifuorufati  di  Spello  riparar  fi,  affine  he  per  quiete  & ficure^a  di 
quelle  parti  non  ve  le  teneffeTO.& che  perciò  altri  maggiori  dtjordim  non  i/i 
uafceffero.Et  dal medefimo MagiSìrato fu  rimandato d Vapa  M.Baldo  Bar 
tolini  pur  per  la  mede  pma  fpeditrone  delle  cofe  di  Spello, così  intorno  airi., 
muouere  i fuorufeitt  dalie  terre  vicine, com  e interno  alia  laiìan':^  della  gtor 
tia  per  li  Baglioni. 


Il  Vapa  fra  tanto  effendù  a T moli  richiamò  il  Cardind  di  Spoleto  , rh'era 
fiato  Legato  di  Termgta,dt  T odi,& di  Città  di  calìtllo,eìr  mandò  a qneftogo 
Giacomo  Ve  uerno  Giacomo  Vefeono  di  ytnt miglia,  che  aUi  quattro  di  Luglio  fù  in  que- 
feouo  di  V cn  Sìa  Città  honoratamite  raccolto,&  al  Legato  che  fé, ne  partiua,  fù  donato  in 
ti  miglia  Le-  vn  bacile  va fo , tir  coppe  dt  argento  per  trecento  fiorini  d’ora . EtefTtndo  tn^ 


cipati  di  quella  terra,(jr  quiui  dimorati  aUuui giorni,  fatto  prima  conpubliti 
fjr  giurati  iSlrumenti  pacetrà  loro,  ottennero  daMagiSìratinoSìrìakunc^ 
moderationi,  & augumenta  <f  huomini  nel  configlio,dt  poter  rimettere  alcu- 
ni banditi,<<r  di  potere  imbaUottare&imborfare  per  i q.anniilTodeSlàdi 
quella  terra,  pur  thè  foffero%come per  Cadietro  Siati  erano,T*erugini,^  che 
nel  numero  de  configlieri  non  vifoffe  vn  'Biagio  Cittadino  dì  quella  Terra, 
che  come  fedmofo  volfero  che  efilu/ò  ne  foffe.  Et  per  vna  lite,che  moffa  haue 
ua  a MagtSìraii  Terugini,&  agii  .Appaltatori  de’ fuj^dij  della  Città  il  Trior 
dt  Bpma  fù  fatto  (opromrfio  nel  Cout motore  di  Terugia  in  vn  CollaiteraU 


del 
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del  Tede  a d,  in  M,  Benedetto  de’  Benedeui^detto  di  & in  M/Baìdo  »Anni  deBn 

BartoUni  DottoriVerugmi.  Et  M. Galeotto  di  M.LeUode^BaglionieUr  per  fé.  Città  j^oo. 
elrper  Lodouico  diTìtirodeltineffa  famigliale^  Francefio  di  Gregorio  Gre  Del  Signore, 
gorif^ gli  heredidi  M.èiatteo  di  T ino  ddT ini  cedettero  tutte  le  ragionitep'  1^6^ 
atticnii eb'effibauenanot  & perfeSìeffitCìf  per gU .Autori loro fopradùe. 

Hello  di  Miralduolo  alla  Città  di  ^Perugia»  & le  ne  fecero  infìrumentcfotto 
il  di  ^O.di  Settembre  del  prefente  anno. 

Dei  mefe  di  Agoflo  fi  appiccò  il  fuoco  di  notte  nelle  eafe  del  monte  di  Por 
tafole,doue  g id  era  fiata  laforteo^,  nonfen^a  danno  della  Cittdicbe  iriba  fu  multo  in 
ueuagran  quantitd  di  granot  di  cut  le  ne  fi  gran  parte  tolta,  <<r  portata  uia,  Perugia»  e 
Erano  per  la  Città  di  Perugia  nel  tipo  del  peaultimo  Magifirato  deltan-  perche . 
no^  cui  fu  capo  Matteo  di  M.  Gregario  dAntignoUa,molti  romori,dr  pn~ 
renaperte  voci , che  fifpandeuanoperleptax^tcbevifofierobumoritalì, 
che  fe  non  Tri  fi  prouedeua  f offe  di  corto  per  nafeerui  qualche  per icolofo  ac- 
cidente, perciò  che  altra  la  mala fodisfatioae,  che  fi  vedeua  quafi  vniuerfal. 
mente  nd  Cittadini,  fi  feorgeuano  anco  fegni  di  poca  quiete  & pace , aeec}  di 
difcenfionittìr  difeordie grandi  tra  il  popolo,percioche  fem^a  hauer  punto  ri- 
guardo allagiuShtid,  fi  portauano  publicamente , di  notte , cJr  di  giorno 

Carmi, fi  faceuanoconuenticole  fcandolofe , & ferrea  rifpetto  ddfuperiori, 
s'andaua  publicamente  fparlando  del  Gouerno  della  Città  : la  onde  il  Gouer- 
natore  dubitando  di  qualche  tumulto,  chiamò  non  folamente  quelli,che  fole- 
nano  interuemre  ne' configli , ma  anco  molti  altri , che  hauendo  de  fiderio  di 
Triuere  in  pacCf  attendeuano  alle  facendo  loro,fen^a  molto  ingerir/!  ne^  fatti 
dellaBspublica,  ^dolutofi eoa  e/fo loro delTiiifolente  Pinete  delia  loro  gio- 
neatù,  pregò  tutti  a volerlo  aiutare  a trouar  modo, che  i fofpelti,&le  dijcor 
die  ctffaffero'.fù  ricordato  ch'egli  s'eleggelf e dieci  Cittadini,  & che  col  mes^- 
loro  fi  procHraffedipenetrare,ondequefii  romori  haueffero  hauuto  origi- 
ne: fu  trouato  finalmente,  che  il  tutto  era  nato,  perche  i Cittadini  erano  mal 
fodisfatti  dell  or  d ne, c he  s’ era  tenuto  nelrifare  Cultme  borfe  degli  offieij  pu 
blici,parendo  a molti  di  non  ejfere  fiati,  fecondo  i meriti  loro  ruonofciuti,  ^ 
adaltri  tC  effer  troppo  grauemente  alla  feruitù  fottopofU  fenT^’alcun  premio, 

& lo  confi gltarono  a douere  in  ogni  modo  alle  future  borfe  tr  alt  altre, ebe^ 
per  tauemrefarfi  doueuano,prouedere,  onde  egli  data  piena  fatuità  ai  die- 
di che  procurajf  rro  d'intendere  pienamente  la  intentione  vniuerfale  del  po- 
polo, & gliela  riferiffero,  & vdito  clfogm  altro  modo  del  rifar  le  borfe  Juor 
di  quello , che  neltanno  iq.^8. da’  dieci  dell’arbitriofopra  ciò  eletti,  fi  t en- 
ne,che  confirmato  C Anno  144O.  dalCardinal  de  gli  Alberti,  & mejfopoi 
del  quarantadue  con  la  prefem^,tSr  autorità  delCArciuefcouo  di  Tfapoli  al- 
IhoraGouernatore in  ejfecutioue,erapereffere fcandolofo&  poco  gratoal 
popolo,  il  qual  modo  era  anco  allhoraapprouatodatuttiperlo  migltore,per 
lopiù  vguale , &■  per  lo  più  finterò  di  qualunque  altro  far  fi  potejfegtd  mai 
inTerugia,  ordinò  che  dal  Magifirat  ,chefù  Cvltimo  dell’anno  prefente, di 
CHI  fù  capo  Qdio  di  Giacomo  d'Oddo,fi  mandaffe  M.^iroUomo  da  l{pnco  prt-  » 


' tsyi  or.  DclFHtftoriacflPemgfa*  ‘ 

jl mi  ddU  wo  fegYttviYìQ  della  Città  al Tapaicome auello^  che  non  haueniò  depeniet? 
Cu  ta  i 5 oo.  aUnna  parte  » doucffe  ance  ejfer  Ubero  d*ogm  fofpitione  » mtereffiè» 

pel  Signore  affincht  face/Je  opera  d’ottener  dal  ?apa  due  cofe,  rnache  fen’^  appettare  ^ 
* fincdclltprefenuborfa  (Iprouedeffe  allhora  a quel  tanto  ^ che  far  ftdoue[fe 
per  l'aucnirty  ancorcheda  molu  fi  contradicefie,  eJr  fi  defiderafie  che  quelle 
che  V erano,  fi  termiu.jfeTÒt&  che  a q Ile, che  far  fi  doueuano,fi  prouedejfe» 
che  fi  rimettejfe  ad  arbitrio  del  l*apa . L’altra  fu  ^chè  parendole  buontu* 
quella  forma  del } 8.  ancor  che  nel  breue  fi  dica  del  4®.  lepiaceffè  per  nuouo 
j.'  .ij  Jìuo  breue  di  confirmarla , ^ corroborarla,  i^ndò  con  queSìe  commiffiom  il 

(egre tana  a l{oma,cir  ne  riportò  breue  della  confi rmatione  di  quell’ordine^ 
. , nel  modo  che  fi  defideraua  » & il  V.xpa  quanto  al  tempo  da  rifarfi  le  borje  » 
dichiarò, che  per  io  meglio  fi  doueffe  attendere  la  Ifua  venuta  in  quefìe  ffitr» 
U,  hauendo  egli  del  bevuto  perl'tmprefa  cbtfaruoleua  cantra  Turchina  do- 
nere  al  Gnigno projfmo  ' JJer  perfonaimente  in  ^ncona,etchefi  farebbe  per 
queUa  cagione  trasferito  a Vcrugia , & che  haurebbe  dechtarato  altbora  ii 
tempo,  affinché  le  cofe più  quietamente pajfafjero,  Etfù  parimente  da  que- 
ilo  vintilo  Magistrato  Vinto  che  a M.  l^ietro  de*Cefis,  ch'era  iiato  TodeSht 
di  Terugiafi  doucjjero per  lefue  molte  virtù, C>  riguardeuolt  conditioni,t^ 
apevCfi  he  fatte  ui  haneua,  dar  farmi  ^ f tnfigne  della  Città  in  vno  fiendar 
do  difeta  cremefina  col  grifone  in  meT^^oper  memoria  del  fuo  honorato  fer- 

P*  T I d r.  di  tutto  quefìo  popolo* 

dérofo  di  far  dd  prefente  anno  Vapa  Tio  fecondo  effondo  le  cofe  d’Italia 

runprcfa  co*  ridotte^  & egli  tutto  volto  alftmprefa  contro  Tur- 
no 1 uuhi  • baiiea  tirato /eco  i Signori  t^inìtiam,  il  Duca  di  Borgogna,  O* 

Maitui  t‘  è i*Ongberta,che fùiCoToe  dicono,depiù  famofif^  vaiotofi  Tren 
cip!  dell' elòfita, de  fi  derandoalU  Hate  proffima  d'entrare  incamino,&-  éfan 
diirui  eglnn  pcrfO.io, hauendo  ordinato  di  farla  mffa  delle  genti  in  ,/lnco- 
m,  mandò  del  meje  di  Decernbre  ^Andrea  da  Fano  Trotonotarto  ,Appoflo- 
Itcoconfuo  b,eue  a Valigia,  e([oì  landò  i Magifirati,(^  tutto  il  popolo  a da- 
te aiuto  & con  danariy& con  (oldati  a quella  imprcja^  i quali  per  non  man- 
care del  debito  Loro  in  vnacosì  nobile  rich  eiia, in  principio  deif  anno  feguen 
te  ne'  lotn  folìti  configli  fìabiltrono  dou^rfi  volgere  a quella  imprefa  tre  mi- 
la corbe  di  grano,  ^vndict  mda  fionnicouxondiUone^chcpeT  tre  anni  il  Ta 
pa  nonpoteffe  imporre  lorograue^i  alcuna  ytieche  agli  (officiali, ne  a lettori 
dtHo  fiudiofi  dvueffi  fareritentionene  ditrigefima,  nedt  quintefima^  nedi 
decima  aUuna,  ma  fi  pagffftro  toro  intieramente  le  lor  prowfioni,^  che  d 
r f ft  H*  ^ gcano,€t  i danari  fi  pagaffero  in  tre  volte, il  che  fu  gratiffimo  al  Vapori  qua 

Audrea  d^*  q^e^*tempidaTomafo,vnode' fratelli  del  già  morto  Imperadore 

naca  ai  i^ap^  Confiantinopoli  portata  in  dono  la  Tefia  di  [anta  Undrea  ,Apofiolo,Ofe- 

' gii  per  render  fi  grato  al  Tonte fice  dalla  Morta  leuatal’haueua,  efienito 
Italia  venuto  per  domandar  foccorfo  cantra  Demetrio  fuo  fratello^  ebeguer 
reggiando  feco,  s'hauea  f aiuto  dcT urcbi  recato,  & da  lui  dello  Hata,  chc^ 
tontendeuano,  difcac ciato.  Il  Tapa  vdita  U venuta  di  Tomafo  m B^a,^ 

che 
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tbe  eopbtUa  gioia  le  portétua,  fattoUfi  ntcotaro  a Tonte  Molle,  eónmoitii  jinm  ^eWi 

diuotioHe,& dignità  lo  nccnette,  &meffaUtefiantfan  Ttetro,  lafeeemi'^Cittit^ì  ^aoj 
pofcia  nella  Cappella  a ^uel  glornjo  Santo  dedttatain  vna  elenata  tri^na  l>ei  Si^etó,' 
toBocare^UolaqiuUevoife anch’egli eJlferfepolto.  , I4^j»  ^ ' 

Et  a Brauto  Vagitone  U di  della  vigilia  del  Alatale  di  nollro  Signore  /ià. 

eéltaiaTorred"^ndrea,ltiogopqcoaitaHti  da  Ini  occupato  nelTerritorio  di  • t' 
UfcefhdavnM,^ndrea  de' Marcbefi  di  quella  Città  i che  già  gran  tempo  :«  * 

pofedutott^dalui,  & da’ fnoi Untori pr^a il  nome i'baueuà  ; ma  Braccio 
pofcia  per  iafeiuttn,  che  con  i Sommi  Tontefici  tenuto  baueua,  tir  per  Ugni 
meritati  fìipendij  ottenutola  ,^fattouifpedir /òpra  fauoreuohffimibteui  * ^ * 

n‘ era  alcuni  pochi  anni  a dietro  in  po[Je{}o,e]fendoSìatoil  Judetto  M.sAih 
drea  non  folamente  della  fua  T orre , ma  deU’iSìeffa  Città  d’^fceft  difcac- 
eiato  fatto  pretefio,  cbefifoffeeon  vu  Feltrano  Contedel  Tiobbaco  aderito^ 
tfr”  ancorché  infauor  di  Braccio  fi  fcoprifjerogli  ^Jcefani , tjr  gli  offcrifierOt 
cauoUii&’fanti  perntuperarla^gUnondtmeooperfeiìefio  jen^aalteratio^ 
ne  di  quello  Hata  inhreuilfimo  tempo  la  ribebbe  conB aiuto  (come  da  «kuné 
habb’amo'Pdito)  de’  fronti  di  Marfciano  , chedilor  proprio  volere  furono 
prcFìiffmi  in  mandargli  vna  compagnia  d'huomini  d'arme  > altre  genti, 

di  che  egli  molto  lieto  , ù"  foditfatto  re/òfì , Trulle  alla  cortefia  vfatagii  da  ì 
fonh  con  le  cinque  paru  delie  dodici , ch’egli  haueua  nel  Poggio  di  AqHU- 
Ione  r:compen/arla,& ne  fece  lor  poi  per  pubiicomfìrumento  dono . Haue^ 
uaanco  il  mede  fimo  Braccio  pocoanantihauutoilpoff^o  d i Torre  Cbiugi^ 
na.Terrilorio  anch'tUacC ^fceft , che  dal  fiume  Cbiugio  s’hà  prtfo  il  nome  • 
dtllaqnalen'eranoHati  legami  poffeffori  due  fratelli  de’ Baldefcbi  tSìf,  ^ 

Ttetro  detto  il  Dottore  della  yetità , & Baldo  figliuoli  ambidue  di  K^Cat~  ' 
teo  , che  Fbaueuauo  hauuta  per  heredità  d' vna  loro  jòrella  , cb’eraSlar 
ta  Moglie  di  CugtieUno  di  Bertoldo  “Ranieri  Terugino  , che  era  Sìato 
di  quel  luogo  Signore  } ma  perche  per  lapentUnT^  t due  fratelli  Ralr 
defchi  cerano  dal  Territorio  di  Terugia  affeutm  , il  fudetto  Feltra^ 
no  Contedel  Ttobbaco  , ch’eraparente  de'  Conti  di  aJ^Sontefeltro  , & 
dCVrbino  , efiendo  col  fauor  loro  diuenuto  della  Città  d'vdfccft  Tiraur 
no,  s’occupò  quello  luogo,  coatra  il  quale  ejfendo  poi  Hata  mandato  dal  Ra- 
pa con  le  fue genti  Braccio  per  difcacciar  Feltrano  d'-4fcefi , egli  che  delle 
eo/e.  dfiU'mrmi  era  molto  ben  pratico , & efperto , non  prima  volfe , efie  alU 
CatÀ  faccollaffe  f.  efferato , che  non  /off tra  occupati  tutti  i luoghi , che  gli 
haueffero  potuto  impedire  le  vettouaghe,  dr  difcacciatadaT orreChiugma 
■ia guardia  di  Feltrano,vi  mife  la  jua,m  virtù  della  quale  fe  ne  mantenne  poi 
fempre  il  pofìeffo,& fi  fece  anco,  & quella  Forte^:^,& l’altra  della  Torre, 
dT*/lndreadaSommiTonteficiper  breHi%4poiìolict  con^rmare,  ify  fele^ 
hanno  poi  fempregodute,& godono  tfucceff  'orifuoi. 

Il  frano  ^Magistrato  dell’anno  i^6q.  di  cui  fu  Capo  Francefeo  di  3 
fiaido  di  iiattfo  de  ìlaldcffhi  hauenda  intefo  , ebe’l  Tapa  era  per  partirli  14^4*.  i 
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'iAnnì  dtUa  dici>rtodn{pmip€r^ndarea5itnafMTatriiu^ douendoperciòaeto/lar^ 

Ciud  3^ou  fiaTengtaJtparuecoìiueneuoie dimandarUadinccntrare>&  fattalaelet'^ 

^el  Sirnort  tiene  di  M.  Bartohmeo  Schiatta, & dt  At.Tietn  Baldefcbi  dottorifVe  U mam 
1 ddU.  dò  con  ordine,(he  oltre alPefcufar  U Cutàrfe  mcftteUi^ouafioM  rf/cwi  If 
denoU,&  generofa  mfrefa  coatra  Turchi  non  s’ era  fatta  quella  offerta,& 
Amb.Penigi  di  danari,  tir  dtgrano,cbe  farebbe  Hata  opportuno,  ^ defidtrioetiandio  dt 
. 1 1>— . - Upopoto  Terugino,iLifuaie  per  It  continue  fpefe  tngraadtfjtmt  di  fardi- 

niritr^ndoft,  nonbauea  potutofinr  più  dt  quello, che  s'erapromefio , m» 
quello^bt  f ntto  s‘era,tuttodt  puro  cuore,  & per  Cafettione,  eb^t'bdyerf^ 

la  Sede  jlpofioltta, fatto  l'.haueua,&  oltre  il  pregarlo  a douereaikiarea  ri- 
pofarft  per  qualche  giorno.in  Terugiotdouebaurebbefodit fatto  aUapromef- 
% fatta  dlor  Secretano  dt  dichiarare  U tempo  delnfarft  leborfe  degli  o^ 
dii  publici,  lo  fuppltoafiero  a dar  ordine  fcbe  ft  leuaff  :ro  alcune  compagino  di- 
eoMlli, ch'egli  nel  lor  Territorio  teneua  con  non  picciolo  danno, & difpiacerp 
de  loro  Cittadini  : che  fi  coutentaffe , chepteffero  rinouarela  lega  con  Fio- 
rentini,ch’era  di  corto  perefpirare,&dtdarnpiegoallecofe  di  Speìlocon  ri 
mettere  le  difièretiOie,cbe  trd  Speliant  erano  nel  Couernatore  di  Perugia,^ 
ad  hauer  l'occhio drimettereibanditicoutrala  forma  delle  coauettt*oni,& 
ordini  gid  fatti  con  Eugenio  IF.  Sommo  Vontefice,&  conglt  altri  antecef- 
fòri  fuoiyej'endoftput’aUhoradettOfCh’eglivi  andauapenfando,d(bef»eb» 
he  fiato  non  picciolaalteratione  negli  animi  de' fuoi  Perugtniiche  itonfi  po- 
teff  e appellare  à t{pma,ni  dalle  fenterm^  date  dai  Giudici  ordinarif  di  Term 
tiainédagli  àrbitri  ne  icompromeffigiudiciarij  fecondo  la  forma  degli  fio 
tuti  loro:  che  ni alFodend.  né  al  Capitano  del  popolo  fi  doueffefareja  tu, 
tentione  della  quinta.  Et  rittmamente,cbe  le  piaceffe  di  reuocare  il  breuefat 

toa  fauoredelTnot  di  ({orna  cantra  la  Città  fuad!  Perugia  » & contragU 

^ppaUatori  de' fuffidif  di  ejfa  per  cagione  deUa  efientione  del  fuo  Trioratoi 
intorno  alle  quali  cefe  gli  oimbafeiatori  ne  riportar onogratiofi  ffimer^oht- 
tioni  d’ogni  cofa,xon  >»  breue  fotta  Udì  rentiquatro  di  ìdarTp  delprefsntt 
anno,  & feHo-delfuo*PonUficatodato  mSiena^ei  qualeatuttc  le  dimanda 
con  molta  benigmtd,& pruderne  fi  nfponde. 

Morì  del  mefediFebraro in  Ferula  M.Ciouanni  di  Fetruccio  Montefft' 
teìli  dottor  di  legge  molto  celebre  in  quella  profeffione  dt  fottìi  ffimo,  e{r 

bello  ingegno, lafctò  disi  tal  memoria  a pofìeri.cbe  non  foto  tafamiglùh 
ma  tiHega fua  ^Patria  ne  diuenne  allbora , & tuttauia  anco  doppofommi^ 
mente  bonoreta,  perewebe  fi  trouarono,  & ancor  boggi  fi  truouano  fcrUtm 
te  fue  (ancorché  altri , come  dicono  con  molta  lor  lode  fe  ne  fieno  valuti 
feruiti )che  lo  rendono  tré  tutti  gli  antichi , tir  moderni  Giurtfconfulti  moltn 
famofo . Le  fi  fatto  vn  fontuofiffmo  funerale  tn  Terugia , efr  vogliono,  ebe 
folto  il  baldacchino  in  habito  di  religtofo  foffe  olii  quatro  del  mefe  fudettonb' 
la  fepoUura  in  fan  Trance  fio  condotto-.  Uebbe  queHogran  dottore  molti  di- 
fi tpoli  $ ebe  riufiinno  pofiia  in  quella  fatuità  molto  eeceUenfi  t tliulM'r 
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triquaìi furono M.Sartolome9So^mUFe<cbio5anefe,&UCorHe0^Te^  »Amà  4iUa 
rugmOiC^ntamendne  con  gli  ferini  loro  hanno, sé»  & alle  Patrie  loro  Città.  3 501  * 
rtnint(rfama,i^  bono*efingoUnffimo.ll  Corneo  a Ai.Giouan  Tetmcciofà  Del  Signore 
gènero  hauesdobauuto  omafiiafiglmolapermogtie,n'bebbeaneedeWaltre  1464, 
figliuole , delle  qtudi  vna  ne  fù  data  a Diamante  t^lfano  padre  di 
alfmo,cheatempinofìricon  fommalode  delle  fitte  molte  virtù , & rare 
qualità  vijfie,&  morì. 

Di  quegli  tempi  yennt  nuouamVeragta,  che  al  (^onte  Giacomo  Ticcinb-' 
no  era  morto  vn  figliuolo  chiamato  del  nome  delt .Àuo  J^icolòt  ma  doue,  &> 
io  cheguifia  moriffe  non  fi  narratpat  che  c'accenni  di  veleno j dr  che  i Ma» 
giShati  mandafifiero  al  Conte,  ch'era  a Sulmona,perche  a nome  torofie  ne  da^ 
teJJe  ficco  .jlntonio  di  Giliotto  degli  .Acerbi  Tipbile  Verugino:[ì  può  credere, 
che  foffe  naturale  rperebe  non  fi  tmoua  -,  cbdlfadre  fi  fojfie  ancora  ne  pur 
eongiunto  con  ia  moglie. 

Dal  MagilìratoJeguente,di  cui  fiù  Capo  Bartolomeo  di  Luca  di  porta 
fan  Tietro^  conceduto  per  gratta  agli  huommi  di  Sigtllo,&  di  FoffiatOtcho 
di  quanto  fioleuano  pagar  tarmo  alla  Qttd , non  più  , che  la  metà  pagar  ne  ^0 

douefifiero } .A  Fofiato  fiù  tajfiatala  fomma  in  cento  fionnit anno,  perche  di 
quello,  che  fi  laficiaua  loro,ne  fipendrjfiero  quella  qHantità,chefiqfifie  SUitaop- 
portuna  in  raeconciare  le  mura  delle  Casella  loro. 

Fù  fatto  del  mefe  di  Maggio  in  Terugia,effiendo  Capo  det  Signori  Luca  di 
T^anni  deltiffeffa  porta  di  fan  Tietro,il  Capitelo  generale  de' frati  delt  or- 
dine  Minore  di  fan  Francefco,nel  quale  fùelettoGenerak  il  BeuerendoVa- 
dre  Maflro  Francefico  da  Sauona,ch'tra  flato  molti  anni  a dietro  in  "Perugia, 
aSrtonle  lettmi,&  con  le  prediche  hauea  non  meno  dottrina, ch'amore  ver 
fio quefìo  popolo  dimoflrato, laonde  i Magifìrati  per  renderfeto  hi  quello^cb' 
effi  pot€uanograto,& giudicando,  ch'egli  fàfife  per  crefeere  in  dignità  nell* 

Chic  fa  di  Dio, come  fece, perche  infette  anni  diuenne  Cardinale,  &•  Papa, lo 
elejfero  nel  numero  doloro  Cittadini , non  vedendo  di  poterlo  in  neffiuna  aU 
ttaguifa  più  renderfielofjuoreuole,&  propitio,&  di  farle  fiegno  di  maggior 
gratitudine, che  aggregarlo  alla  loro  ciuiltd. 

Il  Papa  ancorché' (come  di  [opra  babbtam  detto)  deime  fedi  Matgp  fi  ri- 
trouafifie  in  Siena  con  animo  itandar/ene  quanto  prima  hauefje  potuto  per 
dar  le  vele  a’  venti  centra  T archi  in  .A ncena,  nondimenopctebe  le  cofie  era- 
no in  punto  nellaguifa,ché‘l Infogno  ricbiedena,& quelli,ch' andar  vi  doue- 
' uano,non  erano  per  allhora  commodi  al  paffaggio,  fine  tornò  a Bpma,  doue 
i Magi  firati  del  mefiedi  Giugnomandarono  M.  Baldo  di  M,  .Angelo  Peri- 
gli più  per  Jodisfare  al  Collegio  de  dottori , che  per  altro  j & ciò  fù  effiendofi 
da  ÌA.  Lorengo  .Amadeo  de  ^tufìini  da  Città  di  Cafìello  ottenuto  per  breue 
itlPapa  l^officio  della CapitananXa  del  popolo dt  Perugia  contrala  forma 
de  gli  fi  acuti,  & ordini  delle  due  fapienge , doue  eglifattiifuotfludij  baue- 
t/ta  f r!r  fecondo  le  confiitutioni  di  quelle pte , honorate  cafie  doueua  non  in 
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'jtnni  dtHit  Bologna, come  fatto  haueua,nta  ìnTerugia  dottorarfi,  & ffereiò  effendacT- 
Città  J501 . àuto  IH  cenjura , & di  pene  pecuniarie,  & dellaprtuatione  \comeper  hew» 
Del  Smorèi  di  Vapa  Nicola  f'.  dicono  apparere}  dt  poter  mai  hauere  alemo  officio  neìl^ 

I i Città  diTcrugta  iMagifhm  permantenmentodiquùColèegii,&  dfiUari-^ 
pHtatwne  de  dottori  fuoi,  mandarono  a fare  inSatn^a  aLl^onufice , che  lo 
piacefft  dt  tener  mano, che  detto  «rtoren^o  non  andaffea  prender  VoffiàOr 
percheejftndop  ciò  fra  gli  huominidiuolgaio, non  farebbe  Siate  gran  fattOr 
che  a Ini  C andaruf  bauefr e potuto  quaUìre  danno  apportare,.  & mala  fatifr 

fauioné,&  duguSìo  a auto  il popolo;opa  perche  il  Tapa-glì  bauea4igid  fa^ 
fraciòfpedrto  t^uo  breue.nonnoHe  rmocarlo,  aratt<OHV»  ru^uo-ordineal- 
ia  Città  comandando %voUe  che  Saccettaffe,  & che  lagratia fatta  gli  bautfre 
Iftogorma  per  fadisfauione della  Città,  cJ*  honorfuo,  diede  ardine  al  C««fr- 
natore,^  a lui,  che  prefo  U poffego  dell'^^bautge  ottog  mntad  >fareir 
C^r  non  più ,1  quali  fornithne  douege  egb  Slego  domandare  a’  MagiSlrati  Pt- 
cenila, come  feceiclr  fette  partì  ^Btegendofi  il  TapaverffilafiaeJell’iSlegd 
me/c  di  CiMguo  partito  di  I{pma perla  voltaduSpelUto,  gh  furonada 
^ .p  defimtAiagiSiratiferugincdeSìiMtiquatroOratothaffincheoltrailpreued 

la  iontanan'3^  di  lui  dalla  Otta  di  Teru$jà,'e^dalloSlato,ton 
rmìTi  Pa^pj*>  fi  pat'ge  intorno  al  Goueruo  di  cofa  alcuna, attefoma ffime, che  infÌM  d'allbo^ 
c pcxdw"  ^ * ra  con  molta  licenza  vi  fi  vtueua,  & che  la  Ciullitia,  ancorché  dal  Couer^ 
nctore\per  quanto  le  fotone  fue  fi  Sitndeuaao,vi  fifacege  ogni  opera, perche 
foge  re  ttamentcantminiflrata,patiuaHOHdwteno  per  la  poUnT^  dimoia 

‘Ui  I JM.  ^ che  l’un  Coltro  in  molte  cofe  così  i'opprimeuano  rio  fapplicafferaavoler 
tenertnanOfChe  la  ufoiutione  delie  borfe,fe  allhora,  ò pure  alla  fine  delC  anno 
far  fi  doue fiero, in  ogni  modo  innanT^pCbeeglipiàoltre  fenepagagegt  ter^ 
fntnoQeJljii  ,Ambgciatort  furono  Leone  degli  Oddi , ^Antonio  degli  ,Acer^ 
bifTaolo  di  Lodouico  Veliini,  & Tierguigliotto  de’  Tubili  di  Montebiano,t 
quali  tolte  le  Cox>migtoni,prejèro  il  viaggio  verfo  Tl^ma,  & incontrarono  il' 
Tapa  folto  Spoleto,  il  quale  intefi  l’iuSianx^  degli  Oratori , deliberò,  che  fi 
manda  fiero  in  Spoleto  tre  Triori  di  palaT^dre  Confali  della  Mercantiaprno 
lAuditor  delcambio,& vn  Camerlengo  per  tutte  ÌTallre  arti,co  laprefèn:^ 
de’  quali  egli  wtédenadi  rgoluere  tutto  qucllo,che  intorno  a gli  officij.publi* 
ai  far  fi  dòueuaA  Tr  ioniche  v'andarono,  furono  Antonio  de’  Frollieri,  ìda- 
tiotto  dt  Btcciert  del  Puffira,^ir  Matteo  di  Geri.l  Cofoli,Fclcino  di  M.Bddaf 
fatredeUa  Stafia,F tnciolo  dellaCorgna,&  l{uSiico  Motemelini:  l’,Auditor 
del  cambio  Tbobddo  Cauaceputr  Camerlengo  Benedetto  di  Giacomo  di  per 
tionaldoima  quello, cbeviionchiudrgerotnon é,ne in iibripubìiti,  nem 
altro  ÌHOgO',cheio  uedutà  babbta , notato  . Furono  anco  uinti  da’  Magifiroti 
$oo.  fiorini, perche  nei  paggio,  che  far  doueuailVapiperlo  Verugiuo 
gli  fi  fege  delle  cofe  opportune  proceduto,  ne  fi  refiadt  fodtsfarlodella  terga 
parte  delie  tre  mila  corbe  digrano,cbe  f.mrge  le  furono,  4r  della  terga  parte 
del  danaro,fbefe  nò  le  fu  ÌHf4(ramctepagatq^b  fe  nc  diedero  HÓdimtnoxdtis 
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eh*egUfatìsfAUi{ftmofe  ne  refe , come'ferfnoi  breui  diretti  al  Cordone  di  Ctt-  sA  nm  drùa 
tà  di  Caliello  fuo  commiffario  apparifce  , che  regiilrati  fi  veggono  ne’  libri  Ctuà.  j j o i . 
degli  atti  de’  MagilìratinoSìri  t dandogli  ordine , che fe  tutta  la  tetT^a  parte  Del  Signore 
della  prima  paga  de  danari  non  le  fi  contaffe,fifodisface[fe  di  quella  fomnày  1464, 
cbefeglideffe. 

Il  Papa  efiendofiato  alcuni  giorni  in  Spoleto  per  ifpediregU^mhafciato- 
ri  noUriy& altri  che  v’ erano  corfiije  ne  venne  primieramente  a Foligno,^ 
pofcia ad *Afcefii& indhaccompagnato  dalli  quatto  Oratori  noSìriyentrò  nel 
"Perugino»  & tre  alloggiamenti  vi  fece , al  Tianellodi  CaSìeld’utrao»  a cafa 
Caftalda,^  a Sigillo»  & in  tuui  tre  quelli  luoghi  a fpefe  della  Città  da  altri 
tinque  CeutilhuominimaHdatoui  a quello  fine  fù  honoreuolmenterauolto 
con  ifpe/aycome  diconotdi  g oo.ducati  d’orOy&  non  più.Da  SigiHo  andò  a Fa 
brianoy& indi  per  la  diritta  ad  Ancona  » doue  granato  da  vna  lenta  febre  » 
che  per  tutto  il  viaggio  accompagnato  l'haueHa»mentre  afpettaua  il  Serenif  • 
fimo  Doge  della  potent/ffima  F^tpublicadt  ^ enetia  con  t armateyche  ne’ por^  Morte  di 

tidel mardifopra»&.delmardifotto  fi prouedeuano»alli  ló.dAgoflopre^  Pioli. 
ueuuto  dalla  morte  fene  pa fio, con  molto  dolore  di  tutti  i buoni»ali'altra  vita, 
lafciando  imperfetta, ma  non  per  fila  colpa,  quella  fanta,  Sdegna  opera»cbe  - 
fubitofi  dtffolnè.  Fù  Fio  non  foUmente  buono,  ma  ottimo  Pontefice,  ne  re  Uà 
mahcome dalTarcagnota  finarra^r.tunaquellafualunga,& graue  infir- 
miti didar  del cotinuoaudien7^»&  negotiare»nonaltrimenti,ches’eglifof- 
fe  fiato  gioitane , CS  fano.  Fù  portato  il fuo  corpo  d'Ancona  a I{pma^  dentro  ' 

in  S.Tietro,nella  Cappella  di  S,Andreain  vna  Tombadi marmo fepolto.fa- 
uoniT^T^ò  S.  Caterina  da  Siena»&  comeXelatore  della fua  patria, olirà  il  fami 
tdificij  nobili, e-r  magnifici  per  cómodità,tSr  agio  della  famiglia  fua  de'  Fic- 
Aolominiytiordtnh  con  molta  affettione  le  cofe  di  efJa»ch’erano  fiate  alcuni  an- 
ni per  le  partialità  de’fuoi  Cittadini  miferamente  irauagliate»  affi  ite,  & 

ne  rimafetlgouerno  in  man  de  nobili.  Fù  huomo  di  grande fpirito,  & dottri- 
na,amatore  de*  letterati,tSr nemico  debugiardi,&  vantatori,^  benché fem  Encomi  di 
frefojfefobriamente  vifiuto,nondimeno  per  le  molte  fatiche, & lunghi  viag 
giyfhe  ingiouentù  fua  fatti  haueua, in  fermò  di  maniera  di  podagra,et  di  dif- 
ficultà  di  ortna,che  del  corpo  era  quafi  diuenuto  inhabile.T^elJuo  tempo, uo- 
glionoAhe  preffo  la  Tolfaji  ntrouaff e la  miniera  delC allume, che  è fiata  poi 
vna  delle  buone,&  Vtili  entrate, che  habbia  la  Chiefa.Due giorni  prima, che 
tttoriffetl  ‘Papa,vogliottO  ch’arriuajfe  in  Ancona  fhrifiof  oro  Moro  Serenif 
fimo  Doge  di  yenetia  con  vndeci  falere , ^ che  per  la  morte  del  Pontefice 
ogni  coja  fi  difiolueff e,perciò  che' l Doge, ergh  altriycbeaqueflo  effetto  era- 
no in  Ancona  venuti, tutti f e ne  tornarono  alle  c.ife  loro.I  (ardinali  raduna-  Pietro  Barbo 
tifiinl\pma,  & fatteteffequiedelmoiioVouufice l'vitimodì  d'Agoflo  Fon- 

crearono  in  fuo  luogo  Pietro  Barbo  enei  tana  Tiepote  di  Eugenio  che 
Paolo  J I.  chiamar  fi  fece.Habbiam  voluto  noi  tutte  quefie  cofe  in  queflo  luo- 
gonotare lafciandonemolte,checop:ofamente,& dal  Platina,  dal  Parca- 
gnotaA^iaoUnfcrittoriin  lode  dicasi  buon  Pontefice  fi  narrano. 

Fu  j Hebbè 
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^nni  della  Ht  bhe  la  Città  di  *Perugia  con  la  Jpefa  di  [opra  detta  per  lo  Totitfficc^ 

Città  ^501.  rn  altro  non  puciolo  efito pur  di  quiflt  tempi, percioche  Giacomo  Ticctnino»» 
Del  Signore,,  effondo  le  coje  del  I{cgno  quietate , & egli  con  Ferdinando  compoHofi  , ^ 
246^.  volendo  in  Lombardia  per  ifpedirfì delle  cefe  della  moglie  eoi  Duca  di  t^fi^ 
lana  ritornarfene , partito  fi  da  Sulmona  j cl/egli  con  molte  altre  Terre 
bruZPio  fi  pejfedcita , volle  per  T’erug ia  poffare  » la  onde  i Mag  iLhati per  ho- 
norarlo  vitifero , che  6^0.  fi  or  mi  vi  fi  fpendeffero,  cento  cinquanta  in  cofe^ 
opportune  per  raccorlo , & quatrocen  toin  tanta  argento  lauorato  per  farlc- 
ne  alla  partita  dono . Venne  allt  none  di  Luglio  in  Terugia  » doue  era  allhor 
Capo  de*  Signori  Triori  Galeotto  (ti  t^tSellode*  Baglioni,&  vi  fu  honora- 
tìffimamente  riceuuio , ^ atloggiònelle  cafe  di  Braccio  Baglioncy  ma  però  a 
fpe/e  della  Città  1 & gli  furono  fatti  tutti  quelli  honori  » che  furono  pofjibili 
far  fi  in  queSìa  Città ricordeuole  non  fola  delle  opere  fite  > ma  etiandio  delle 
molte  Virtù  gran  valore  di  fuo  Cadrei  vi  flette  folamente  due  giorni»  (^r 

pofeia  a fuo  viaggio  fi  mifi\  Et  bebbe  anco  queSlo  M agili  rato  a prouedete  aL 
Pcftilenza.iii  Cittadmiycbc per  timore  della  Vefiilen^s^a,  che  bcuca  nprefogran- 

Pcrugia^  diffme  forale  in  Terugiagran  parte  di  effi  n' erano  iti  in  Contado , ^ altroue». 

^perciò  f li  forx^alUSignori  dieci  delCarbitrio  y pofeta  ihe  i Camerlenghi 
per  alcune  loro  finilìri  difpofitioni  » & mah  Immoti  y non  voU  uano  congre- 
garfitdi  eleggerfi  vnhonefio  numero  di  Cittadini  bonorati,  col  configl  0 de*‘ 
quali  hauefieropotutù-determinare  quello»  eh*  intorno  a ciò  far  fi  douiffe»  ^ 
eletti  venti  huomini  de* principali  di  quel gouerno,&  ragunati  con  efjo  loro 
deliberarono  » che  fi  conducefiero  cento giouani  delia  Città  con  zno  bonelìo 
Sìipendio  per  guardia  delle  pia:^ , delle  porte  ».a  qu^li  diedero  pir  Capo- 

M^*Baldafiare  Baglione  y&  Catea%7^o di  M.Feluno  dilla  Staffa.  Ltcffenda 
venuta  » l'vltimo  ai  d'^Agofìo  nel  fine  appunto  del  Vnoìaio  di  Cckotto  di 
M. Lello  dt*  'Baglioni  » la  nuoua  della  proruotione  di  Taolò  Secondo  al  Pc«//— 
ficatojurono  elettigli  rtibafciatoriyche  poi  da  Bonifacio  dt  MJbo  de*Cop^ 
policb*^enti ò-Capo dt*  Signori  doppo.il  Baghone»Le  furono  mandati icncrdi^-^ 
ne  di  farle  Udebita  riuo  en\a , fommifjtone  »e^di  procurare  la  riferma, 

degli  Lìatuti , & delle  t apiuktioni  Jolite  a far  fi  i on  gU  altri  Vcuttfici».  con 
alcune  additioni  fecondo  l’opportunità  di  quei  tempi  > & cottrauomandarle- 
M.Giacomo»  &M,jAndrea  degli*Attida  Todi»  & tSit .T^icclÒ  Baldef  hi 
^Auditor  della  Buota  nella  corte  di  I\pma.  Gli  .Ambafciatori  furono  M.TSat- 
daffare  della  Staffa  Caualiere»Cu:do  di  MalaULìa  Baglionei& Leone  di  Cui^ 
do  de  gli  Oddi: 

In  tempo  deWvltimo  MagiH'rato  delC anno  »dì  cui  fu  Capo  Vaolà  dìLodo.^ 
uico  "^ellinitcefsò  la  Teililen^,  ch’era  Slata  alcuni  me  fi  imTeiugia  y &fic^ 
cominciato  a tener  fi  ragione  a tribunali»  furono  leuate  IcguardiCy  & tolte  te 
prouifioni  a coloro  yche  fi  hauenano  prefo  cura,  dt  veder  e gl’ infermi»  & dL 
. condurre  i morti  alle  fepolture,. 

Cofmo^-^Mc-'  iSiefio  tempo , che  Tapa  Tio  Secondò  in  ^Anconetmorì^  mori  pari^ 

dioL  Cofm  rfff’  ^^ejliciicon  tanto, & così  grane  difpiacere  di 

- --  --  . 
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tutti  glibuommi  di  quella  Cittd,che  ne  fu  $ come  Padre  vniuerfale»  & com-  Jnn  ideila^ 
faune  pianto,& le  ne  fu  nelfepolcro  per  decreto  publico  dato  fegno  euidt  ntif  Città,  j 5 o i . 
fimOiCfiédofi daqueUtschegouernauano  la  ^epubltca,  ordinato  chedi Padre  Del  Signore, 
della  patria  gite  nefoj]  e fatta  infcrittione.  Mori  di  7^,  anni, de  quali  intorno  \ ^ 6^, 
a i I ,nefu  come  Signore  della  Vatria  fua  riputato , perciò  che  cofa  alcuna  in 
quel! a'R^publica non  fi  trattò  inque*  tempi , cl>enon  fojjedal  configltodi 
Cofmoapprouata\  dicono  di  luigtifcrhtori^ch*egiifu  il  più  celebre»  ricco,  e I-odi  di  Cof- 
cortefe  CentilhuomoprtuatOfChe  hauejfejtaliaf  ^ cl/e  mai  la  fua  gran  libe^  Medici  il 
ralnà  fi  conobbe  tanto, quanto  dappoi  a morte, perche  volendo  Pietro  fuofi^ 
gliuolo  ricono  fiere  il  fuo,  ritrouò  non  tfiere  huomo  diportata  in  Pioreng^  > 
che  non  gli  f off  e debitore  di  grafia  fommadi  danari  y de  quali  erano  Piati  t ut*  ' 

fine* loro bijognicortefiffimamente  da Cofmofouuenuti.  Fece queHo buon  ^ 

Centtlhuomo,  & in  Piorenga,&  fuori  tJ^onaPiert,(^  Palagi, cosi  di  tutte 
le  co/e  ricchi , ^ adorni , che  non  alla  fua  priuata  CiuadmanTjL , ma  ad  ogni 
gran  Trencipe,  & Signore  farebbono  Piatì  giudicati  conueneuoti  ; ne  perche 

egli  inquePlaparte  trap.tjfafie  ilfigno  delgrado  fuo,  fi\vide  perògiamatnel 

rePìo  tncutto  il  tempo  della  fua  vita , cl/aitro  che  modePiia  , &fiumamtà 
vf  ìjf  ^,così  nel  conuerfire,  co  me  in  tutte  C altre  atmni  fue,  an^^i  hauendo  po* 
tutOffecondogl’firittori  P lorentiniy  càf  attrìj  dare  a figliuoli  /uoi figliuole  di 
P rencipii^  Signori  grandìyCgli  non  voile  mai,che  baueffero  altre,  che  figli*, 
uole  di  honorati  Cittadini  delta  fua  "Patria  • ISlonfà  dotto  ^ofmo , ma  come 
colui  che  conojieua  quanto  le  lettere  foficro  di  ornamento  a gli  hnomini, amò 
grandemente  i letterati^  iQ'  honorò  oUramodo  Marfi Ho  Ficinogran  Plaiotii* 

<0, con  gli  altri  delh  felice  *Academia  di  quella  età, Si  dicono  di  lui  molte  al- 
tre cofe,chc  per  breuità  fi  lafciano. 

Ùi  quePio  mede  fimo  anno  i-odou\co’Undecimol\jèdiP  rancia  per  ìfihif a-  Sauona  > c 
re  l^fpcfa,^ per rendtrfi amicoqualchePrcncipe ltaliano,donò tutte lera  Genoua  do- 
gionifcbe  baueua  in  Sauona,^  in  Cenoua  a Fi  ance  fi  0 Sfoì  7^a  Duca  di  tSìft-  nate  al  Duca 
ìanOitl quale  hauuta  la pofie/fione di  Sauona , eàf  [ueforteic^e,  acquifìò  anco 
la  Città  di  Gcuoua  parte  di  volere  de*  CittadiaiiO"  loro  trai  tati, tir  parte  per 
for^a,it  che  fu  di  non  picciolo  augumento  atta  grande:^^,eif  nome  fuo. 

fra  Piata  (come  di  [opra  habbiam  detto)  aUuntmeh  la  PePiilenTCainPe* 
rugiaperla  quale  vn gran  numero  di  Cittadini  fe  n* era  dalla  Città  partita  i 1465- 
tornata  poi  lafalubrità  deli* aere , & ceffata  affatto  i*i'  flufio,fene  tornarono 
tutti  nella  Città,  & perche  quafi  jempre  dietro  a questa  mala  infiuenga  par 
che  camini  la  care  Pila , il  primo  MagiPìrato  de  ?rmi,  di  cui  fu  Capo  Cefare 
diM.  gamennone  de  gli  ^Arcipreti  diede  ordine  in  foUcuamenio  della  Po- 
uertàyche  di  cinquecento  corbe  di  grano  fe  ne  faaffero  farine,^  a minuto  fi 
vende ffero  a pregio  molto  tignar deuole,&  viUcapoueri,  che  de’ danari, 

ebefe  ne  ritratfj ero  ,fe ne  con.prafjero  nuoni grani , per  lacui diligenza , 
prouifioneil  maggior  pre:^7^o  del  grano  per  tutto  quell' anno  non  fu  più  di 
(55»  70,  foldi  la  mina,  che  a tempi  noÙttéprtg^^o  viltf/imo.  Sgranò  qtie*  . " ' 

^0  MagiPìratolapouertà  delfuffidio  de*  fuochi  per  in  fi  no  alla  fommadi  du*  . > 

^«4  genio 


<yS(5  DeirHillonadIPerngia 

*//«»»  ddU  genio  cinquanta  fiorini  come  eraSlatoperVadietrotnTffo.  Si  mandò  a fare 
Citta  J 50  1 . infìanxa  al  Cardinale  di  ConiianT^  Legato cl/era a fitta  di  Cafìello per  M. 
Del  Signore  Girolamo  da  I{pncho  Secretorio  fuo  » che  per  pronederc  alle  cofe  delfabbon» 
X454.  daiìT^aie^r  ad  alcuni  difordini,&  inimicitie,ch'erano,&  per  la  (tttà,(3‘  per 
lo  Contado,  lepiaceffe  quanto pm  toHo  haueffe potuto  di  tornar ftne  a Teru- 
giafuaprincipalre/ìdenT^a,  & fe non bauefie potuto tornatui,ft  foffeatmen 
contentato  dipermettere,ch'effi  con  la  fua  autorità  poteffero  proiiederui,  ^ 
darui  [opra  quelli  ordini,  che  più  foffero  Siati  giudicati  opportuni . Etmani 
DiflTcrcnre  darono^ateao^odeUa  Staffa , ^ Guerrieri de"'I{a»ieri a CaSìel della  Tieuet 
per  alcune  differen7f,ch'eranonatetrailCaSiellanodtda  Rocca, ^ gh  huo~' 
di  del  y ^ r ampliarono  anco  poi  tanto , thè  fùfot^a  d i pen- 
ale adctatT  /ópi-4  nuoiie  eonfiitutioni,ér  riformareie  vecchie, in  quella  par 

^ * te, che  fen'ga  alteration  delgouemo  far  fi  poteua.Fi  fune'  Capitoli  aggiunta 

che  nonfofie  lecito  a veruno  di  quella  Terra  diportaieinfignatò  diuija  alcu- 
na ne  in  calxc,come  in  qud^tempifi  coSìumaua,ne  in  altre  parti  delle  perfo- 
ne  loro,di  alcun  Cittadino^  Gentilhuomo  Perugino,  ne  di  famiglia  alcuna  di 
quefla  Città,ne  di  dipingerle  nelle  parete,  ne  fopra  le  porte  delle  cafe  loro,^ 
fé  dipinte  ve  le  haueff ero,  come  motti  chaueuano , fofftro  tutù  tenuti  fra  fei 
giornidi  torte  ria, & che  non  poteffero  ne'  tumulti,  & difsenfioni  loro, ne  in 
alcuna  altra  congngatme  chiamar  il  nome  d'alcun  fittadino  ò Genùlhuo- 
mo  Terugino,  ne  di  alcuna  famiglia  loro^e  quali  cofe  furono  tutte  auanti  che 
s'upprouafie/o , per  dieci  Gentilbuomini  della  Città  diTerugia  infiemecot 
Magi  firato  de‘  Triori  molto  ben  vedute,&  eff aminate. 

In  tempo  del  fecondo  a^Sagifirato  de'  Signori, de  quali  fù  Capo  Leonedt 
^uido  de  gli  Oddi , fù  mandato  a Rjima  a Taolo  Secondo  Sommo  T^onufìce 
M. Bartolomeo  de  gh  Schiatti  ‘Dottore  ,cofi  perche  haueffe  a fare  opera,  che 
alcuni  Capitoli,  che  gh-^ mbafciatori  non  haiieuano  potuto  fptdire , & par^ 
ticolarmente  quello  della  validità  dello  Statuto  de"  fomprcmiffigiudtcìali,- 
& altri  due  che  no  erano  fiati  dal  Papa  fegnatufofjero  per  fuo  breutfi  difliu 
tamente,  ò in  corumune  approuati , come  anco  perche  cfcufeffei  Al agiSìraii 
appreffo  t tre  Reuerendiffinn  Cardinali  fopra  la  C*  uctatacotra  Turchi, fenoli 
''  haueuano  fodis fatto  alta  T affa, che  s' erano  pre fi  a pagare  per  quella  imprefity 

tanto  perche  1 Cittadini  per  cagion  delta  Tefiilen-ga  erano  flati  fuori  delire* 
Città,quanto  anco  per  i'affewga  del  Legato, che  per  la  nicdefima  cagione  no9 
v’era  fiato  ne  anch'egli , lafciando  il  prender  la  via  di  poter  fi  difendere 

per  la  inualidità  del  fatto , peri  he  diceuano  il  partito  non  ejkrefiato  auten- 
titodiragione ,&perciòinualido quanto premefìo haueuano,  ccrcaffeper 
gratia  diottenere,cbe  non  fi  haueffe  a pagar  più  diqutllo,cheinfino  allhort 
pagato  s'era.Etfe  da  Cardinali  non  fi  foffepotutoottcncre , baurfieafarcj 
anco  opera,  con  buona  grafia  però  di  quei  F^euerendiffimi,  col  mtccp  del  Ve- 
feoMo  di  Treuìgi,  & del  Secretarlo  del  Tapa , chedalTapa  tal  gratia  dotte- 
ntfie,  attefo  la  pouertà  della  Città , ridottaper  la  Tefhlcn'ga  ingrandiffima 

éifprdiHe.^tJencodiqHtmtmpiUCU^^^^^ 
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ifit&Tfi  fìviuem  con  molta  licen'31/tt  di  maniera  ihc  con  poco  timore  della  ^4nnideUa^ 
ginfìitia  fi  portauano  rarmi  di  notte , vi  fi  fate  nano  fpefio  furti  notabili,  & Città  ^501 , 
vi  fi  viuem  talmente  male  per  le  inimicitie , che  v' erano , che  il  Vicclegato  Del  Signore» 
per  prouederui  volfe,che  ragnnato  vnbuon  numero  di  Cittadini,  difeorrejf e-  1^6^, 
ro  /opra  dò  quello,  che  fare  Vi  fi  douifje,  1 quali intefo  il gindilio , (il'  l opi- 
mone  drmolti  alti  i.dehberarcnoycLe  i Signori  Triori,  col  Signor  Vicelega-  Prouedimen 
to,con  Traccio  Baghone,  con  .'Balda}] are  della  Staffa,  con  Simon  degli 

Oddi,g!r  conCe fare  della  Penna',  clf  con  dicci  altriT^bili , due  per  ciaf  una  coviuctc. 
porta  da  elegger  fi  da  i Signori  Triori , haueffero  prendere  particolarmente 
euradi  rittomre  il  modo  dipacifìcare  tCntadim,  &difnì  ,chedi  notte 
non  fi  pirf afferò  tarmi, & che  injbmma  haueffero  a fare  ogni  opcra.perche 
vi  fi  viuefk  col  timor  di  Tyio,-&  delta  giù  flitia:!  dieci  furono  tSd’t.Crcgorio 
di i-^t.t{pggieri d* »4nhgnolla,e!j-  XJinciolodella Corgna,T{analdodi  ì\utU- 
eo  *.Mo*iten:elini,dr  ^t.Baldaffare di  M. Polidoro  de‘ BagJior.hlodoHico  ^ 

Baglioni,^  Colino  di  CioHanni  de’  TJibij,  Caleottodi  Ì4.  Lello  Baghone,  gSr 
M.Tictro  'Paolo  di  T ancrcduccio  Panieri,  Bonifacio  diM.lbo  de’  f oppoli,& 
fjaleoTptj)  P eie  ino  della  Staffa. 

Furono  Vinti  dal  fudetto  Magifìrato  quatrocento  fiorini  alla  Cbiefa  di  S, 

Francefeo  in  porta  Sanfanne; Et  fù  fatta  vna  legge, che  né  a Triori,né  a Co- 
merlenghi, mentre  erano  in  officio,  fi  potefie  dar  coMiffione  alcuna,  né  carico  • 
et  alcun  ncgocio,percioche  non  conueniua,che  quelli,  eòe  haueiianoadare  gli  ° 

ordini  alle  cofe,ftffero  impediti  in  iffcgvirle,nafcendone,ccme  effi  neU’iHef- 
fa  legge  narrano.,  che  le  commifftoni  non  fi  ffedmano,  & 1 nrgccij  patinano, 

(ir  che  a queTi  a legge  non  fi  poteffe  ne  per  decreto,  ne  per  altra  legge  dero-  ’ *'T 

gare , fe  non  f effe  vinta  tra  Trìoriper  none  votiafauore,^  tra  Camerlcn-* 
gbi  per  quarantia,  & VI  fù  anco  fatto  {opra  il  decreto  del  Cardinale  di  Con»  ’ •» 

Sìanxa  Legato . Et  in  tempo  del  niedefimo  Megiiirato  auuenne,cbt.4fca» 
nio  di  Baghone  de’  Baglioni  efendo\del  mefe  diMaiTfi  con  vn  compagno  per 
la  Città  dt 'Perugia  m mafthera  incontratofi  in  altre  tre  mafehere,  quali  fu-» 
rono  V.tcoìò  d’.Aloigi  d‘.4ppio,*Jlfariotto  di<jregorio  Gregorif,&  Sarto» 
torneo  di  Marco  Coromani , i quali  militate  le  altre  due  mafehere  a prender 
dellcloTO  merci , fi  venne  per  e fiere  Hata  da  vndrlhtre  aliata  tl  velo,  ebe’t 
Vifo  caprina  al  Bagtione , di  maniera  alle  mani,  che  il  Baghone  per  vna  feri,  Cafoacddc- 
ta  di  coltello  nel  petto  vi  reiìò /libito  morto  : gli  tre  fuggendo,  fi  faluarono  tale, ma  nota 
perallhora  in  cafa  di  Luca  di  fier  "ì^icolò  di  Tq^colo  nelf^ er^ro  ; vditofi  il  bile. 
rumore  in  pia7;T^a,  Braccio  Baglione  con  vn  buon  numero  d’amici, fe  n'andò  a 
quella  volta,&  il  Magi  firato  temendo  di  qualche  dijordine,  fe  n’vfcì  di  pa- 
iamo, & VI  andò  anch'egli , & per  mantenimento  della giu  fìilia,  Volle  che 
tutte  le  cafe  dtqudla  contrada  fi  cercaJJero,ne  furono  trouati  dueMariotto, 

^ "f{icolò  , vno  in  cafa  di  Sforila  degli  Oddi , & Paltro  in  Sant'v^ngelo  di' 

Torgne , ch'ammendiie  furono  in  man  del  Todcflà  confignati , ileoromano- 

filo  fi  faluò.ma  quello, che  delli  due  prigioni  ne  foj}  e fatto, non  fi  legge.  ' 

Bra  già  mirato  il  /«S^o  Magifìrato  de*  Signori  in  l^erugia,Capo  de  quali 

fù  c<» 
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tAnni  della  fu  Cef^re  diVutro  Cnfpo'.ti,<jnjndo  Gmomo  T*iccininOteff'endo(comedifo- 
Città  ^501.  fra  habbiam  detto)  con  du^eniocattalliitoatJifilanOtfù  tui,&  dal  Duca» 
'Del  Signore  & da  tutta  quella  Cuti  cougrandifftmo  honore  » & trionfarueuutOt  ejfen- 
1465.  doghvfcilo  incontro  tutta  la  ì^pbtltd  f &•  il  minuto  popolo  > il  quale  nonte» 
inette  in  quella  viiuerfale  aliegreT^  d'intonxr  per  te  piatte  il  nome  di 
No7zc  di  contrario t&odiofo  alla  fattione  Sf ort^fea,  «ir  hauendo  con  molta 

Giacomo  ietitia  confumxto  il  matrimonio  con  Druftana  fiia  moglie  figliuola  ( come 
i'iccinino.  habbiam  detto)  del  Duca , per fuafo  daini,  cheto  negociòadouerper  vnoan- 
no  metterfi  a ferutgi  di  Ferdinando  Fjè  di  "Hapoh  par  Capitan  Generale  del- 
le fue  gentiteglifancorchc  mal  'polontieriviacconfentiffe)parendogli  dinon 
poterfi  molto  fidar  di  lui,  perjuafo  nondimeno  ,&  ajjicurato  intieramente 
dal  Duca , promife  iTandarui , & mefjofì  del  mrfe  di  Giugno  in  camino , tir 
lafciatoanco  ordine  t che  Druftana  fua  mogheverfo  Sulmonas'inuiaffe , fe 
n'andò  (ancorché  da  molti  amici  d iffuafo  ae /offe)  a T^poii,  la  doue giunto, 
fù  dal  I{J  Ferdinando  con  fupremo  honore  raccolto , c?"  intromtjfo  ne  ipià 
fecrcti  confi  ghfuot , par  tua , che  in  lui  più  che  in  tutti  gh  altri  fuoi  Capitani 
confidaffe.E  opinion  quafi  ditutti gh firittorifche  Francefeo  Sforga fapendo 
il  valore  del  Piccinino,  & quanto  non  foto  in  Milano,  & in  tutte  leTerre  di 
Lombardia , ma  anco  in  tutta  ftaiia  raleffe,  effondo  di  fuprema  riputatitme 
nella  militia^ercbe  non  hauefie  doppo  la  morte  di  lui, che  non  molto  lungi  fe 
la  vedeua,  ad  efferle  dannofo  a i figliuoli , oprafie  col  H/f , che  lefoffe  tolta  U 
vita , il  qual  Bjfi  fodisfaceua  anco  poco  del  Dominio , ch'egli  hauea  di  Sub- 
mona,  & d' alcune  altre  T erre  di  quelle  contrade . li  Ticcinino  effendo  Fiato 
Tradimento  olente feltimane  in  Topati  fempre  ben  veduto , accareggato  dal  l{i , in- 

contro  il  Pie  tendendo , cU era  di  cortopereffer  la  moglie  in  Sulmona , domandò  licenza 
dnino.  4t  poterfene  anch’egli  tornare  a quella  volta  : ma  il  l{e  per  fodisfare  al  Duca 
Frante  fio  Sforga,  &■  afe  Sìeffo , chiamatolo  a definarfeco  in  CaFlelT^oua, 
ve  lo  feccioso  con  Francefeo  fuo  figliuolo  prendere, metter  prigione, do- 
. ne  fù  pofciaanco  morto,ma  di  qual  morte  fi  foffe  fatto  morire  nonèbencbia 

ro , ancorché  dal  ? latina  fola  fi  diceffe , che  nel  voler  vedere  l'armata  del 
^ ,cbe  Vittoriofa  daltlfola  d’Hifihia  tornaua,  fi  foffe  cadendo  tt  vna  fine^ 
fira  rotto  vnagamba,&  di  quella  caduta  morto\ma  da  tutti  vniuerfalmen- 
te  fù  creduto , che  per  te  mani  del  foffe  fatto  morire , & che  le  genti,  che 

feto  erano  fojfero  tutte fuahgme , & difperfe  ,&foggiungono , che  quando 
da  'napoleone  Or  fi  no,  ch’era  in  CaFìeì  nuouo , gli  fù  detto , ch'egli  era  pri- 
gion  del  V » fgh  rifpondtfie  : lo  non  fono  prigione  del  l(è  ma  di  Francefeo 
Sfotga  Duca  di  Milano,  fotta  le  cui  parole,  drficurtà,  10  mi  fon  mefio  a reni- 
rea  napoli . & rieeuo  bora  quefìogran  torto  perlai . Gli  fcrittori  Terugink 
non  fanno  memoria  di  Francefeo  il  figliuolo, che  foffe  fatto  con  effolui  prigio- 
ne;ma  dicono  <Cvn  Conte  BroccardoMilanefe,  che  fuo  figliuolo  per  la  fomi- 
gtiangq , che  hauea  di  lui  , era  tenuto . Era  il  Conte  Giacomo  quando  ciò  pii 
auuenne  di  trentafci  anni , & fi  hauea  già  nel  meSìier  dell'armtt  anta  gran 
nome  ai  qmflato,cbefrà  tutti  i maggiori  Capitani  di  quei  tempi  il  primo  luo- 
go tene- 
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go  teneua  > & era  in  tutte  le  parti  d'Italia  , & particolarrnente  da  faldati  ^nttl  (teli* 
grandemente  riuerito,  tà*  amato;  la  moglie  rdna  la  fìrana  nouella  del  mari-  Città  j 50X. 
t9inSitm,vi  fi  fermò, & non  vo'fe  andare  a '^dapoli,  dous  era  inaiata  per  DeiSignore. 
non  da)  e ad. vedere  al  Mondo , cht  fno  padre  /effe  Rato  con fapeuole  d'vua  146^* 
eofi  riguardevole  fcelcran:^a  , Fìtnpu  aio  Fatto  molto  indegno  lofiatladi- 
gntià  del  Rjè  Ferdinando,  come  ella  grand  et^Xa  di  Francefeo  '>for^a . T)olfe 
amarijfimamente  a Perugini  la  morte  di  cosi  gran  Capitano,dal  <]nale  pren- 
deva non  picciolo  ornamento, tir  ardire  tuttolo  flato  loro;ma  non  fi  hà  mai 
aporre  fpeiran'ganell'humane  forxe'tpcrciùi  he  effe  quanto  più  rnofìrano  al-  ... 

trnidigrandexxa\i  & dtbonore,  tanto  più  fono  propmqveaUa  declinatione, 

CJr  al  ftne.l  t^Cagifìrati  7eruguii  tdua  la  Tavella  delia  cattura  del  Conte  mandati^  al 
Ciaxornoin  'Flapoli  deliberarono  fvbito,  ebe  fi  douefiero  mandare  ^mba-  Papa  in  fiuio 
fciatorial''Papa,affiiicbe  col  Pitg^olno  la  filai. berta  fiprocuraffe,&‘Che  Fha  re  del  Picd- 
veffe  in  ogni  evento  per  rat  comandato  con  1 figliuoli  > amonbe  da  molti  fi  nino» 
ft.ffe  ditto , diedi  quefìa  cattura  , nefoffe  anco  egli  flato  confipeuole  ",  fù 
eletto  per  ^ mbafciatore  Colmo  di  Giovanni  di  BagUoncello  de'  Vibij , a evi 
fù  date  ordine,!  be  doppo  Fbauer  rascomandato  al  Tapa,  la  Città  fua  di  T*e- 
rugia,  Cr  il  Cardinal  di  Confìanga  Legato,  & ( bavetle  ridotto  a memoria, 
die  Tijcolò’Piccinmo  padre  del  Conte  Giaromo  per  me\o  de‘  Alagiflrati  7*e 
rugini  s'etacoKpofìocon  Papa  Eugenio  I F ‘Kl^t  CU  che  banca  racqui- 

fiato  alla  C btefa  tuttala  Marcala  Cuti  d’ .A fu  fi , Cuti  di  (atiello,  & To- 
di , & quafi  tutte  quelle  parti,  ^ che  Francefi  0 Juo  figliuolo,  fratello  del 

Conti  pur  con  l'ifìeffo  megfi  loiohattea  operato  molte cofe  a fauore  de'  Pon- 
tefict,& della  Chtefa,^  cbe'l  mede  fi  tuo  animo  digiouarlorofapeuano  effe- 
re  nel  Conte  Giacomo, & che  hberato,cbe  fi'ffc,tlfi  hauerelbono  operaio. i he 
effettualmente  conofauto  Chaurtibonodo  fupplicaffc  a nome  publico  di  vo- 
lere intraporre  la  fua  autorità  di  maniera,!  b'tglifoffe  liberato  di  quella  car- 
eer e, & t'egli  baurfse  ricufato  difarlo,conte  cofaa  Un  non  convenevole, ò giu 
dicatela  per  auuentura  poco  atta  ad  otlenerfi , fi  degnafie  almeno  dt  riceve  re 
fotta  la  fua  protett  one , eìr  fìipendij  / fuoi  figliuoli,  cbefelt  trouarebbe  fide- 
h(fmi,&  a tutta  la  Città  farebbe  cofa  gratiffima,&  dt  molta  tnemoria,rffen- 
do , & ilConte  Giacomo,  & tfigl  volt  mollo  amatori , & ^latori  del  felice 
fiato  di  Ua  loro  Tatrta:  tutieqiicfieprouifioni  hauerebbono  perauentvra  po 
luto  giovare  ,fe  lotto  non  fi /offe  meffo  ad  iffecutione  quanto  tra  quei  Signo- 
ri era  fiato  ordinato,  pcrcioihe  il  Papa  alla  prima  attdtcn'ga  deU’Ambajiia- 
fote  gli  diffe,che  q-iaiito  d fonte  Ciaiomonoii  accadeva  farci  altra, perche 
digli  era  morto  j tn-i  che  quanto  al  figliuolo , quando  farebbe  Rato  il  tempo 
Phauerebbe  aiutato , eSr  favorito,  il  che  hebbe  pofeta  effetto,  effendone  fiato 
liberato  : Et  non  molto  doppo  peravifo  della  Signora  Drufiana  Sforma  mo- 
glie del  Conte  Giacomo  s''bebbe  nuova  inTerugta,  ch’ella  gli  hauea  partoiito 
vnfigliuoto. 

\n  Perugia  in  tanto  effèndo  dì  nuovo  ricominciata  la  pefitlenga  il  tS^faà 
Ritirato  di  Stiro  dìTi^colò  degli  Scirii  rSr  dietro  a lui  di  ^uido  di  Malatefìtt. 

Baghont 
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w4in.m  della  E.iglionshauuto [acuità  da  M.  Francefco  de'  GtuiUni  da  Foligno laugott^ 
Città  3502.  nentedcl  [ardimi  di  (^onSìan^a  di  poter  per  la  maggior  parte  de‘ voti  yin^ 
U^elSignore  cereipartni , diedero  molte  elenofine  a Monaiìeri , liberarono  per  tinnite 
anni  del  fuffidio  de  fuochi , che  pagauano  ordinariamente  alla  Città  i 
rendi  Tadri  di  S.  Domenico^CJ"  di  Santa  Maria  de'  Seruit  & per fouenimeit- 
to  de'  poueri aggtunfero  al  tJ^onte  della  Tietd  altri  mille  fiorinh&  fecero 
molte  altre  pie,  «Jr  fante  opere  afauore  della  poucrtà.  Et  Cvltimo  MagiSira- 
to,di  cnifù  [apo  Colmo  diTietro  Gratiani hauendo  veduto nuantaytilitàf 
C?"  commodoportaffe  a poueri  della  Città  fuail  Monte  della  rietà  , <Jr  ve- 
duto anco , i he  quel  fola  era  poco  alla  frequetfga  de'  poueri,che  vi  concorte- 
uanofattoui  [opra  dtuerfi  configli,  deliberò  finalmente  di  f amene  vn’altro» 
Delibera  tic-  che  il  fecondo  dMonte  chiamar  fi  douejfe , &"  volle , che  fra  cinque  anni  vi 
nc  di  far  vn'  fnjfero  de'  danari  publici  nulfi  cinque  mila  fiorinimilte  per  etafeuno  anno 
altro  Monte  da gouernarfi  con gi'iTìtjfi  ordini,  & modi  del  primo^egolando  folamente, 
di  Fictà  in  cht'linaggior  pegno, cheli  fi  facefie>fojljediotto  fiorini, & che'lterminedi 
Fcrugia.  poter  nlcuotcre  il  pegno  [offe  d'vnanno,  tir  dtquindeci  giorni:  ma  delF an- 
no amemr  ed  rJ^agiiìraio dclmefe  di  Maggio,^ di  Giugno , ordinò, che 
tutto  quello  , i he  t'era  determinato  di  fare  per  io  nuouo  Monte,  tuttofi  voi- 
taffe  al  primo,  & che  a quello  fi  augumentajfero  per  li  cinque  anni  li  cinque 
mila  fiorini , parendole , che  per  laerettionedel  fecondo,  s’indehohffe  il  pri- 
mo , ma  con  tuttoeiò  fu  pofcia  l'ordine  pur  bora  detto  efieguito  ; vinfe  queB,* 
vltimo  Magiflratofeicentofiorittiperriparatione  delle  Sìrade , de  fonti , & 
de  ponti  cento,c  venti  per  ciafeuna  porta,  & altri  dugento  per  le  pia'gf^e', 
ejfendomorto  M.Girolamo  da  Fjmcho  primo  [anceUiero  della  Città, viviu- 
fero  in  luogo fiio  M.  Ctouanni  Tonfano  da  T>lapoti , huomo  di  molta  eloquev 
s^a,cr  dottrina,  ^ fu  nelCvno,  & nell’altro  MagiSìratovinto  con  le  condii 
tmi,  & emolumenti [oliti  > & perche  la  legalione  del  Cardinal  di  ConSìan- 
0^  era  compita , tir  di  già  il  Tapa  era  per  richiamarfelo  di  corto  a I{pma,per 
non  mancare  deli' officio  toro  col  confi gho  di  ventiCittadini , deliberarono  » 
che  li  fi  defìcro  pei  trecento  fiorini  d’oro  in  tanti  vafi,&  coppe  d'argento  la- 
uorato  ad  arb.tr io  di  coloro, che  n’haueuano  a prender  cura  , Et  che  non  fi 
poteffe  fare  verun  Cittadino , che  non  pagafje  vna  coppa  d'argento  al  paLtg^ 
S'o  di  valore  almeno  di  cinque  fiorini , & che  non  pagandola  lacimltà  fofie 
nulliL^ , 

Iffendofi  dal  primo  Magistrato  deltanno  14.6Ó.  dicuifà  CapoM.Mat- 
1466.  Francefco  Montefperelli  Caualiereinfìeme  con  i [amerlenghi  vinto,cbe 
per  vna  lite  meffa  dal  Magistrato  contra  ConSian'gp  d'angelo  de  Taolucci 
perugino  fi  poteffero  fpendere  infimo  alla  fiamma  dt  mille  fiorini, le  fà  pari- 
mente fatta  vna  legge  contramoltofeuera,eirafpra- 

Etperthequaru.jfifcriue,  non  fi  fà  ad  altro  fine , cbepergiouareagli 
buomini , & acciò  che  t poSl  eri  [appiano  Cattioni  degliantecefforiloro , af- 
finché dal  modo  delle  cofe  paffate  poffano  effi  moderar  fi, & regolarfi,non  ne 
farà  grane  a queSìo  fine [olamente  t di  dire  non  fola  perche  il  gmdicio  [offe 

moffo. 
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moff'oitm  anco  perche  le  fojfe  fatta  la  legge  cantra»  & m cbegutfa  ella  (offe»  Ami  itUa 
Uebbc  (fonSiamtjt  vna  dtffereni^a  cmiie  con  Matteo  fuo  fratello , & hauen~  Città 
ieui  fatto  comprome/io  gmdicuUe  » & datofene  fenteuT^a  dall’atbitrio»  egli  C>tl  Signore, 
totttra  la  forma  degù  iìatuti  fe  riera  appellate  » tr  per  pià  fua  validità  vi  I ^66, 
banca  f atto. fpedur  fopra  vn  breue  del  Tapa,  & venuto  a gh  orecchi  de*  Ma- 
gifl  rati  irman^ila  Jpeditione  del  breue  qneììo  fuo  penftero  » fatta  primiera- 
mente ogni  opera  perch’egli  ciò  non  tentaf]'e,&  vedutolo  nella  fua  fentenga 
dutareifù  deliberato^ be  per  difendere  k ragioni  della  Città, ghSìatuti>& 
l'bonoredegUoSuialij  fi  poteffero  in  quella  caufa  fpendere  mille  fiorini»  de* 

& per  legge  coUon figlio  de'  Camerlenghi  rifoluto,ihe  t'egli  per  tutto  il f e-  ftatuti  della 
guente ihnon baueffe.rinunitatoailaUte,&accettatolafentengadatadalf  Città. 
arbitriotcbe  egli  con  li  figliuoli, &lcrodefcendenti  i intende ffero  e fferct^t 
della  CMiltà»&  priuiditutugli  ofiitij,& bonori  della  Città, (3  che  glifi  fia- 
ticaffe  la  caja  » & che  nel  fitto  di  efia  vi  fi  haueff ? a porre  vna  colonna  di  pie- 
tra» nella  quale  f offe  infirma  lacagione»percbequeUacafafoffefiatagit- 
tataper  terra  »a§mcbefoffe  noto  a poSieri»  quantoera  vmuerjal  defiderio 
di  tuUoii popolo  Perugino, che  gli  hatutifuoi  feffero  lauiolabilmente  offer- 
iéatif&  chentfiun  Cittadino  hauefieardmentodieorrompcrli,&  violarli; 

& pocodoppo  ne  fùfattalalegge invniuerfale con  efprefSoordineicbefoffe 
anch’tUa  ih  ogni  oc(afione,& con  tutte  le  qualità  di  perfine  off  eruata,tm-' 
ponendone  pena  agli  o^ciali,&  Mtntiìrtpuhlici,fe  non  la  faceuano  offerua- 
re , (p-  che  gli  cfferuanti  fifjtroanco  punibili  dalla  Ciuiìitia  nella  tiltff  a-» 
guifa,che  I banditi  capitali  fi  pumrebbono^ome  pienamente  fi  vede  nel  libra 
degli  Atti  del  primo  MagiSìrato  de’ ^Priori  del  prefinte  annoi  ma  quello» 
che  ditatitortgorefiguifie»nonèefpreffo,fipuòcredere,cheConf\anXp'ac-  ■ ^ 

eettaffe  la  fcntcn’i^a, debelli  luila  legge  non  bautfie  luogo.  Donò  queSlo  ' . \ 

Magifirato  del  Montefperello  alla  pia  cajà  della  Mifiricordia  tutto  queUo  » ’ , ^ 

(he  baueffe  guadagnato  il  primo  Monte  della  Pietà»  fopra  le  prouifioni  de 
gli  officiali, ep"  altie  fpefi  opportunedi  rffo  per  infino  allafimma  di  j oo.^o- 
rini»&  fi  ! guadagninoti  jfofferoartiuati  tantooltre»  duhiaròparte  dell» 

.^oo,  fiorini  douet fi  torre  dal  regifìrodd  fiffidif  dell'anno  fegutnie  1467* 
parte  del  6^.&  Calira  parte  del  óp.&ciò  feeeegli»percbei  Mimiiridit 
quella  caja  dieeuano  ,cbe  efia  fi  titrouaua  in  non  pictiela  nec effità,  ep-  tho 
finga  aiuto  della  (fittà  hautr ebbe  malageuolmente potuto foHener e legra- 
mfpcfiicbe  v’erano»con  le  picciole  intratefue,cbe  per  cagione  della  peSliien-_ 

erano  ite  mancando. 

Etmauiò  al  Tapa  M.Baldaffarre  dellaStaffa  CauoHere  » & Cefare  della  r j », -ue'A 
Tcna  ioffinehe  factfiero  opera  di  fare  fpedire  quei  pochi  Capitoli»  che  non  ha- 
Hca  ancor  fignati»più  perche  glt  A moderano  fiati  sf organi  partii  fi  di  Bfima  ' ;b  / jt  t i 

inMngifCbetl  Papa  baueffe  potutometterui  lamaiio,che per  diffetto  dieffr, 
ebe  fi  e Òtcntaficicbe  fi  facefiero  le  borfi  degli  offieij  publici  della  Città  ficon* 
do  la  forma  degli  Qatuti,confirmati  da  tutti  i Tontefici,&  vHimamente  da 
Hio  il  fuo  autecefiore»coformeah’yltiitie  aododi  fopra  detto, & ebe  i Cqpir^ 
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^nai  detta  tatti  dette  porte  ò dal  Legato  * ò dd  Gouematore,  che  prò  tempore  vifarath 
Citta  3 50J.  no,firtfacejJeroin  ?erugia,C  *tou  come  /era  intonato  efterefitauoenttottt 
Del  Signore  tn  kpma, perche  anello  officio  non  efiendo  ai  altro  fine  ordinato  icbe  per  cw 
I ^66.  ftodia  di  tutto  il  Contado, &•  per  tor  yia,&  difnori,&  di  dentro  gli  buomini 

fcandolofi,  & fofpeiti  d quieto,  & paeffico  ìiato  della  Cuti,  erg  neceffiarìo 
di  darlo  a coloro,  che  da  fuperioritchefonoprefenti,  & conofcoaole  quaUtià 
& fotone  d/  Cittadini,  fonogmdicatiattia  quello  vfo.  Et  vltimamente,  che 
le  piaceffe di  confirmare  la  elettione  fatta  da’ Mag^r afidi M.CiouaniToit“ 
tatto  da  T^apolhper  primo  Secretarlo  de'  Signori  Priori , hnomo  neU’bnma^ 
i ne  fciem^efacondijffimo  * & di  molta  dottrina,  eletto  da  loro  pià  perche  eoa 

l’infegiiare  arte  Oratoria  haueffe  a foSlenere  in  quella  parte  lo  Rudio  impor» 
tanti ffimo  membro  alla  Città  fua  di  TerugUtche  non  picciol btfogno  ne  bone» 
ua , che  per  altro  : ma  il  Tapa  pochi  giorni  doppo  vi  mandò  con  i fuot  breui 
Tn  M.  Stefano  Guarnerij  da  Oftmo,  il  quale  fi  dal  MagiRrato  per  non  mo» 
Rrarfi  inubbidiente  al  Tapa,  accettato',  ma  con  proteRi,  che  non  hitendeué 
di  pregiuduare  a gli  Rétuti,&  ordini  della  f^ìttà  fua,  per  li  quali  pretende» 
ua  la  elettione  del  Secretorio  effer  fua,&  non  d’aUri.JÌpn  mancò  quefìo  Ma» 
giRrato  di  dare  ordine  alle  cofe  delCabbondani^,perciocbe  oUra  il  proueie^ 
re,chevifoffero  ivenditoridelle  fanne  a minuto  in  fuffidio  della  pouertd,& 
datone  particolarmente  cura  a Lancellotto  di  LodouicoLancellotti  Mercan- 
te ,voÙe  ch'egli  come  MiniRropublico  baueffe  parimente  cura  di  comprar 
grani  da  qualunque  luogo  fi  foffe , ^ che  di  continuo  ne  hauejje  ,come  and 
delle  fa  me  in  conferua,  a beneficio  del  minuto  popolo,  a cui fe  ne  dona  a ra<- 
^ ^ gione  di  fette,  tir  di  otto  libre  al  botognino. 

Sa'  ^^P^  »»  tanto  hauendo  richiamato  dalla  legatione  di  Terugia  il  Caro- 
nello  Goucr!  Confianga  >/  mandò  per  Couernatore  Monfignor^io:  'BatttRa  So- 
di l’cru^ia.  * Trotonotario  ,A poRolico  il  quale  tròie  prime  cofe,chefaceffe,  veduto 

**  il  fuptrbo  edificio  della  Fonte  della  TioT^a  per  la  poca  diligenza  d/  Miniflri 

p ublici  efiere  in  non  picciolo  pericolo , danno  caduto  per  la  ruina,  che  mb> 

ttacciauano  gli  archi  degli  ^Acquedotti,  non  venendo  più  per  lòr  diffiet- 

to  /acqua alla pufii^a, e ffiendouifi  egli  perfonalmentecol Magifiratotrasfe- 
rito^però  che  vtfoffero  voki  per  riRauratione^di  tfji  cinquecento  fiori  ni, ó" 
che  quanto  prima  vi  fi /pende fi  ero , affinché  toRofi  vedefilef  opera  alla  fua 
per fettione  ridotta . 

Del  meje  di  Marino,  efiendoCapo  de"  SignoriTriorilnVerugiaT^naldo 
di  T^ico  Montemelini  morì  di  repentina , & quafi  improuifit  morte  Fraa- 
Morte  di  Fri  Sfolla  primo  Duca  di  Milano  di  quella  famiglia,ma  quarto  in  ordine, 
cefeo  Sforza  nel  decimo/e  fio  anno  delfuo  ^Dominio,  di  età  (come  dicono)  dififìantafei 
Duca  di  Mi-  anni‘Gale<tiQ^fuo  primo  figliuolo, ch'era  allhora  in  FrancM,mandatoui  con 
1.  n J.  le  genti  dal  Tadre  in  aiuto  del  , con  cui  non  picciola  guerra  haueuam  il 

fratello  fkO  proprio,  il  Duca  di  Bertagna,  il  Duca  di  Borgogna  ,c2ril  Duca 
CicuannieCAngtoia  con  altri  Trencipt , c2r  Signori  di  quel  Ktgno  , la  qual 
poidiquefiomedefimoannofi  terminò  per  accordo ',vditaUmortedelTth 
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ire , tafcùUd  U cura  ieì£  ejjtrcne  a Ctetmnni  Scipioni  Capitano  di  molta  pr»-  jimiidtUaL> 
ietr^a , mutate  te 'nfU  Cene  venne  con  molta  celerità  verfo  Milano  t come  tCittà-j^oj. 
ebe nelTiemonte  correfje pericolo  d'efier  fatto  prigione  > éf  morto . Giunta  Del  Signore, 
fiualmente  in  Milano»  vi  fà  con  fomma  religione  da  Sacerdoti  ».& con  fom~  1^66. 
mohonore  da'  Magifiraei»&  da  tutta  il  popolo  raceolto*^^confatisfattione  Galeazzo 

di  tutti  gti  ordini  pigliò  cura  di  quel  Couemo^ , & fi  portò  da  principio  di  Sfolla  p ■ ede 
monierafperche  molte  buone  parti  baueua,)cbe  tutto  quello  Hata  ne  fu  per  il  pofTcHo  dd 
alcuni  pochi  anni  contentotina  mutato  pofeta  con  f autorità  t cofiumiÀiuen.  ® 

netale,cbefù  for^a  ad  alcuni  di  metter  mano  a colteUi,&  di  darli  la  morte, 
ficome  al  luogo  fua  f*  dtrà.Fù  CaleastXo  àa  molti  Trencipi,  eSr  quaft  da  tutte 
le  I{epublt(be  per  .AmbaJciateHVifitato,t!rbonorato»joloi  Venctianinon 
feceraamaicunodi  gratitudine^icheegli  prefa  ammtratiane, mandò  tut^ 

$€  le  fue  genti  ii  guarnigione  alle  frontiere  de  luoghi , & T erre  di  quei  Vor- 
mimo. 

Ma  in  Terugia,^ndo  i Magflrati  più  d vna  volta  flati  ricerchi  da'  Mi» 
uifi  ri  del  Taput  idr  particolarmente  da  i tre  Cardinali  jbpra  la  crucia  ta  con» 
tra  Turchi^  voler  dar  toro  queltanto,che  rdla  felice  memoria  di  Tio  li.  era 
Hata  da  gli  .^inteceffon  loro  promefio,efji  deliberarono  di  mandar  di  nuouo 
M.  Felice  de'  Tocemoli  diporta  Borgnecon  facoltà  di  poter  anco  obhgart , 

<be  li  fi  farebbono  pagati  mille  cinquecento  fiorini,  ^ date  cinquecento  cof» 

bedigranoifirchelo  fupplicaffe(come  altre  volte  fatto  dera)a  contentarli 

di  quella  fomma  fenga  hauer  riguardo  alla  prima  ptomefia»  ch'era  veramem, 

te  di  ragione  inualida  cheli  piace ffé  di  far  liberare  quei  loto  Mercanti  p 

eb’ erano  fiati  perciò  ritenuti  in  SpoUeto  : che  dinuouo  le  rifaceffe  mfla/rgu 

della  fpeditione  de’  nuout  fopitam  delle  porte  ,&cbe  fi  contentaffe,  che  dai 

Couernatore  fene  ri  facefiero  le  borfe con  gli  altri  ofiicif  publici,cbe  all’Otto^ 

bre  del  pref tnte  armo  far  fi  doueuano,  che  ejffi  (fe  così  a lui  foffe  paruto)giU’‘ 

dkauanopiù  opportuno  da  farfi  dai  MagifìratOr  ch'era allhorain  officio»  di 

Biordc  di  Fierauante  degli  Oddhcbe  diprorogàrloa  quel tempo,per  tot  vis  ^ 

molte  differenege  , che  digidtrano  trà  Cittadini  tornine iate  a nafeerui  ,cbe  ^ ^ 

eoi  darli  tantopiù  tempo, erano  per  augumentare  tuttauia. Ottenne  l'Orato~ 

re,che  quanto  al  pagamento  per  ta  cruciata,  fi  douejfe  pagare  la  terTfi  parte 

di  quanto  t'era  da  principio  promefio  computatom  quello , che  a quel  conto 

dera  tnfinoaUhora  pagato  , «J*  fece  per  la  Città  coni  Minijirt  del’Papa 

frumenti  validi  f ottenne  eHandw,  che  1 Capitani  delle  porte  dal  Couema- 

tare  fi  rifaeeffiero , furono  deime  fe  di  Tiouembrepuhlicati,  & intornar 

alla  perfettione  ielle  borfe  fù  rifoluto,cht  li  fi  baueffero  a mandare  a ‘Bpma 

buomtni  informati, perche  il  Tapavoleua^b’iuida’fuoiMinifìri  in  prefen» 

%a  di  lui  fi  rtfaceffero , per  torviagli  fiandoU,cbe  (in’Perupa  facendo  fi) 
farebbono  ageuolmente  potuti  auuenire , Gli  ^rono  mandati  li  fottojeritti 
cinque  Cittadini  vno  perciafeunaportama  innoirgi  a loro  due  Àmbafiiato» 

Ti,affinche  faceffero  opera,  che  te  borfe  t’ baueffero  a rifare  in  Terugia , <5* 
uon  a B^pma,come  cofa  dipoto bonore,&  dignità  aUuCittà, lo  quale  prontOr^ 

mente 

• - Di^ 
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.Ynni  deìU  mente  fi  prometteua,  che  non  ne  farAbe  nato  incomenUute  alcuno»  tofi  per 
Città  I ^0^.  l'autorità  di  luiycb’appreffb  d popolo  Terugino  era  in  grandt^ma  efìima*. 
'Pel  Signore  tme^ome  anco  del  R^euerendiffimo  Sauello  fuo  Gouematore.  l cinque  Ctt^  > 
1/^66.  tadini, che  furono  mandati  a I{pma,ancorcbe  nt' libri  pitblici  delia  (f^tà  noit 

fianodefcritti , furono  Bartolomeo  d'tydudreadi  Tafcuccio  Guerriere  de  i 
Crrgorij, Felice  di  Giacobbe»  Colino  Crifpolti»&  “Bartolomeo  di  fier  Satury 
MI  che  a fpefe  del  “Pontefice  vi  andarono  tgli  >A mbafciatori  furono  M,  Matà 
teo  Francefco  Monte fpereUi  Cauahete  » id„Manfueto  Alanfueti  » che  del 

*'■'  “ mefe  d’^goflo  , offendo  (fapo  de’ Signori  Colmo  di  Ciouanni della  Bagliori-  , 

cella  de’  Vibij  partirono  di  Perugia  ; ma  i cinque  Cittadini  auanti  » che  dal 
Papa  fi  ticentiafìero  compirono  perfettamente  ieborfe»^  Hvltimobineiìrc. 
delprefente  anno  fu  il  primo  MagiSìrato  di  e(je»cofne  di  fotta  fi  dirà.  , 
Etancorcbela  C ttàcongroffe,tSrgraui  fpeferiueffettSrc^Jèwprequai 
fi  indebito  ft  ritrouaffe  » non  però  alle  cofe  dtU'honore  mancò  ella  giamaip 
atfgj  hora,cbe  fi  trouaua  nella  uecefjitàichè  pur'bora  hdbbiam  detto  col  Pa- 
pa,& che  per  quella  cagione  alcuni  mercanti  fnoi  baucffq  nella  Città  di  Spi>> 
ieto  prigioni, or  dinò  nondimeno»che  doue  per  t adietro  di fei  trombetti  era  firn 
ta  follia  a feruirft , fe  nedoueffero  per  Cauenire  tenere  otto , & che  fra  tutti 
qiiatro  caualh  per  l’opportunità  de’  Magifìrati  tenere  doueffero,&  che  tut-. 
te  le  trombe  f afferò  d’argento, & Trolfe»cbe  i mcat^eri^be  tnfìno  aUhira  ero/t 
HO  lìati  due»foffero  per  t auentre  quatto, & che  le  maa^e  d’argento  fecero, 
manon  furono  di  quella  maniera,  cìr  prt7^p,che  hoggtfono,  giudicando, che 
6honore,cìr  la  riputationede'  Magifìrati  hauefferoad  anteporfi  a tutte  tab- 
tre  loro  neceffità , & che  non  fofj'c  da  lafciarfi  a dietro  cofa  alcuna , che  ren- 
ieffe  ornamento  ttirgrandeT^a  alla  Città, ancor  che  in  non  piccioli  debiti,  c> 
difordine  fi  ritrouaffe . Mori  del  mefe%  .^dgofìo  delprefente  anno  Carlo  di 
MalateSìa  Bagtione  in  Perizia, doue  era  Siato  più  di  quarantagiorni  infer- 
mo,& di  lui  ciafeunoft  dolfe,  perche  era  buomo  non  meno  da  popolari^  che 
da'tipbilt  amato.  , . 

p'fcordic  in  ^nFioreni^  intanto  doppo  la  morte  di  Co fmo  dd  Medici  erano  nati  tri 
l lorenzii.  Cittadini  molti  difpareri , &"  difeordie  » capo  delle  quali  era  flato  Diotifalui 
7{eroni,huomo  di  gran  credito  perla  molto  feguito,cbe  baueua  con  tutti»& 
particolarmente, perche  Cofmo,per  la  molta  fede»  che  hauuta  haueua  m lui, 
thauea  lafciato  (cofi  dicono glifcnttori  Fiorentini)  come  curatore  di  Pietro 
fuo  figliuolo.  HoracoSìuid’anmo  non  molto  (incero  verfoTtetro, gli  hauea 
perfuafo,cbe  per  mantenerfi  nella  riputatione,  in  che  il  padre  lafciato  thaue 
>gh  foffe  neceffario  di  ndurfi  ut  borfa  tutto  quel  dimaro  , che  Cofino  fi  ri- 
trouaua  bauer  dato  in  preSìan:^  così  fuori,  come  dentro  in  FiorcK^aper  po 
ter  farfi  anch’egli  nuoui  amici , liche  cominciato  da  Pietro  a metterli  in  pra- 
tica , fu  cagione,  che  gli  animi  de'  fntadini  fentendofi  così  alla  fproueduta 
incommodare  » tofìo  dalla  fua  diuottone  fi  toglieffeto,  &diUn  dolendoft,ti!‘ 
rammaricandofi  ad  altri  appoggi  dimpiegafero . Il  Heroni , ebe’lfuo  dife- 
gno  yedeua andargli propitiOt  riSìrwgendofi  (wLuca'“^Uf  cbeconmolta. 
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imbitmeper  la  fnagran  potenza tràCittniini  deftierauaaUa  riputatitne  ^nni  delta- 
A'  Co  fino  arriuare , con  "hlicolò  Soderini , cb'amaua  di  veder  la  kjipublica  Città  J 5 o ?. 
follmente  da*  Magi  firati  ,tr  non  da  altri  retta, ^ con  .Ang  elo  Acciainoli,  Del  Stg^iore. 
che  per  odif  particolari  lamina  dd  Medici  procnraHa  , s’operò  in  gnifa  con  1^66. 
t aiuto  anco  «T altri  mal  fodis fatti  di  "Pietro , che  gli  fi fcoperfero  in  molte  co» 
fecontrarijjacendofpeffo  conuenticole fatto  proteSìo  di  voler  dare  alla  Re» 
pnblica  la  libertà, & non  temendo  finalmente  di  congiurarfi  di  dare  a Pie-  Congiura  co 
tro  la  morte.ll  modo, che  effi  hatieuano  concbiufofu  di  far  venire  il  Marche- 
fediFerraratnìorfauore  armato  nella  Città  ,csr  c(fi  ammalar  Pietro  in  * * 

Cntreggi  villa  non  molto  da  Fiorerr^a  lontana, doue  egli  infermo  fi  ritro  ita- 
ua.Ma  Pietro  hauuto  di  tutte  quefìe pratiche  notitia,  preoccupando  i nemi- 
ci,folto  colore  (fefj'ere  fiato  da  Giouanni  Benmoglt  all  bora  Prenctpe  di  "Bo- 
logna t auifato  > che’l  Marchefe  di  Ferrara  con  molte  genti  verfo  Tofana  fe 
rferainuiato , prefe  tarmi,  fen’ andò  in  Fioreno^a,  doue  fu  tofìodatuttii 
fuoi  Partegiani  feguito . Si  prefero  anco  tarmi  dagli  auerfarij  ftioi  fuor , che 
dalPitti,  cbeperlapromejfa poco auanti fattali  d’vn parentado,  s’era  tutto 
verfoP'tetro  placato  , & non  volfe  mai  in  quella  occafione , ancor  che  da* 
compagni  ne  foffe  più  d'vna  volta  infìantemente  pregato,  cattare  il  piedi 
Cttfa,aA7^i  effortò  molto  USoderino,  &glt  iUtri  a por  già  tarmi,  affincheper 
lor  cagione  la  Città  in  qualche  mina  noitcadejfe  ; fi  raffreddarono  per  le  co- 


fe  pur’ bora  dette  gli  animi  de’  congiurati , & a perfiiafione  della  Signoria 

andarono  a trottar  Pietro  in  cafa , poi  ch’egli  per  l'infirmità , eJr  debolex^ 

del  corpo,  non  potea  ritrouarfi  in  palanco  , fu  da  vn  di  loro  ',  a cui  dagli  al- 

tri  fu  data  il  carico  di  dire  con  molte  gratti  parole  ricercato  Pietro , onde^  . ^ „ i 

baueffe  hauuto  origine  que  fio  tumulto, & perche  egli  haurfìe  così  repenti-  , 1 n; 

riamente  prefe  Fami  » & quello , che  baueffe  voluto  queffa  nouità  fitgnifi  - ..  • 1 


care  ,gli  funfpofìodaPietro  , che  quantunque  egli  fofie  flatoilptmoa 
prender  l'ami , non  era  però  fiato  e£li  il  primo  motore  del  tumulto  i ma  co- 
loro , che  dato  prima  occafione  le  nhauettano , dr  che  le  pratiche , & in  fe- 
creto>& inpalefe  tenutCìdi  torre  a ludo  fiato,  & lavila,  thaueuanosfor- 
^toaprender  contrafua  voglia  l’armi  pei-  difenderfi . Et  voltopoi  (come 
dicono)  a ‘Dietefalui , c2r  « fratelli , ch’eriino  luiprefenti,  vogliono,  che  con 
parole  gratti, tr  acerbe  rimproueraffe  loro  i molti  benrficij,ch'effi  da  fofmo 
fuo  padre  haueuano  riceuuti  ,dt"il  poco  buon  cambio , che  a lui  renduto  ne 
baueuano , ilcht  fu  cagione , che  come  effi  tocchi  nel  vitto  confufi  refìaffé- 
ro,così  tuttigli  altri  attoniti  sbigottiti  ne  rimaneffero,  perche  final- 

mente concbiufe,  ch’egli  non  defideraua  altro , che  viuere  quieto,  & fiao- 
ro,fi  depofero  Farmi’,  ma  al  tempo  poi  delnuouo  Confaloniero,  che  fu  del 
mefe  di  Settembre  creato , perch’era  della  fattion  di  Pietro , pigliò  la  cofa 
àltra  foma , percioche  sbigottiti  gli  aucrfari , fe  ne  fuggirono  lofio  Die- 
tefalui,  & il  Soderino  in  l'enetia  , & Angelo  Acciainoli  inl^apoli,  & 
molti  altri  loro  Partegiani  in  altri  vatij  , & diuerfi  luoghi  d’ita- 
ha  , che  tutti  furono  pot  dichiarati  ribelli  . luca  Pitti  per  le  prò» 
i Xx  miffe. 
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•w/«ni  della  mi/fe^heTietrofaneglfhaueaJenertiìò  in  FiorenTia,  con  ej}  empio  peti 
Città  3 5 o j . di  tutto  il  popolo , peraoche  oue  prima,  che  gitene  cofe  auenijfero,  era  la  ca- 
Del  Signore  f*  fu»  fempre  incredibilmente  frequentata,^  egli  da  tuttiaccompagnato  , 

1 4<5<5.  & honoratoj  diuenne  a vn  tratto  la  cafa  fua  (così  dicono  gli  fcrittori  Fio- 

rentini) vna  foliiHÌine,&  egli  non  pure  non  accompagnato,ma  ne  anco  per 
iSlrada  daalcun  de  gli  amici Jalutalo-,  fffempiomarawghofo  nel  vero  degli 
accidenti  del  Mondo  , eìrnotabiliffmo  a coloro,  che  procurano  il  male  a 
buoni,  & che  negli  altrui  fauori,&  aiuti  pongono  le  lorofperaìC:^. 

Del  mefe  di  Ottobre  effondo  Capo  de  Signori  Triori  m Vetugia  CofllJan^ 
tino  di  Filippo  degli  Oddi , elettoui  m luogo  di  Gitiotto  di  T omafade  gli 
cerbi, ejfendo  compite  te  borfe  degli  offici)  publici  della  Città, & tornate  da- 
Fpma  a Terugia , furono  publicatt  per  lo  primo  MiigiHrato  di  effo,^per 
l'vltimodelprefente  anno  M.  Gregorio  di  M,I{pggtetid‘,4ntignoUa  , ^ 
compagnhiqualieffendofi  aueduticommunemente  contuttoilpopoloquan- 

to  ilTapa  haueffe  hauuto  a cuore  te  cofe  della  Città  di  Perugia  , & che  fe 
non  haueffe  proueduto  per  quella  al  rifar  delle  borfe  de  gli  offici)  in  I{pma 
ancorché  dalla  Città  gli  fojje  fatto  da  principio  mSìanza  incontrario  » 
•vi farebbono  infallibilmente  nati grandiffimi  difpareri , & difordini, effen-^ 
doglianimt  de’Cittadinimolto  maldifpoHt,&ingrandiffimegarre,&di-. 
fior  die  tra  loro,&  comfciutofi  vniuerjalmente  da  tutti  quefla  benignità, ér 
pruden'^a  del  Tapa,&  tome  egli  a i toro  pencoli  haueua  con  la  diligente*»' 
fatica  jua  proueduto,  riconofcendo  co  fi  gran  benefìcio,  cr  per  non  effetle 

intieramente ingrathpropoferonelConftglio de*  [‘^nterlengbi  (che con  tutti 

Srama  dei  j^Qfii,fauore(nonfen:^marauiglia,)fù  nnto)che fi douefferofpenderc,*' 
in*Pcni*^^^e  ^mquecento  fiorini  d'oro  in  -una  fiatua  di  Bron:^  orataad  tmagine  , 0"fi- 
pcrchc,*  ruilitud.ne delTontefite dacoUocarftinluogo  nobile  , & eminenteaper- 
petua  memoria  della  benignità  , &affettion  fua  Trerfo  la  Città  di  Terugia,. 
la  quale  compita,  fùp  fila  fanno  feguentefottoildì  ventinone  di  Ottobre  * 
accompagnata  dal  tMfagifìrato  de*  Triori  da  Dottori  nella  faccia  del 

Duomo  volta  alla  piao^  in  luogo  alto  fecondo  il  ^ludicio  di  Monfìg.  <jto: 
Battista  Sauello  collocata , Diede  anco  queSìo  Magistrato  mile  ducente  fio- 
rini d'orq  allapiacafa  della  Mifericordia,affincheelia  poteffe  condurre  a fine 
la  fabrica,cbe  haucagià  con  molta  magnificen\a  cominciata  nella  puatjji 
minore  volta  a Leuante  fopra  il  campo  già  detto  dellabattaglia  ,oue  con  non 
picciola  vtilità  della  fafa  vi  veniuano  molte  botteghe , & altre  fianTS* 
a molte  cofe , delle  quali  poi  fe  ne  fono f erutti , dr  feruono',&lo  Studio,  dr  li 
Monti  delUTietàinfino  a’  tempi  noStri,  Accomodarono queSti  Signori 
molti  Fonti,  & Tonti  non  meno  per  la  Città, che  per  lo  Contado:  foUeuaro- 
80  alcune  Cafìella  d e*  f affidi)  ordmarij,e!r  altre  loje  fecero  per  mantenimem 
to  dello  Stato  della  Tatria  toro,  che  fu  ronogiudicate  vtili,  neceffarie  alla 

eommodità , eSrfodisf  anione  di  tutto  il  popolo.  Furono  pubùcati  i primi  Ca- 
pitani del  Contado  da  tAfonfig.  Gio:  Battista  Sauello  con  molto  contento  di 
tutti  i Cittadini, che  vi  baueuano  battuto  non pictiola  contradittione:  queSìi 
t /«ro/w 
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; furono  Galeotto  di  MXello  BagUonCiBiordo  degliOdditLorem^o  della  Staf-~  »Anm  dt  Da 
ftiCatlo  Ctnagliat^  Carlo  Gratiatti.  Città,  j 5 04. 

Volfe  il  “Papa  in  tempo  di  queiì'vitmo  MagiUrato  noflrot  ^he  i fuoru~  Del  Signore 
fciti  di  Città  di  Castello  fofierarimeffi  nella  loro  Tatria , (jr  datone  ordine  a 1 4<S  7, 
M.^AndreadaFano  Vrotonotario^poSiolicotcben'era  Gouernatore , che 
lofaceffe,vogltoHOtcbe  egli  prefone  anco  Configho  co'  MagiSìrath'vi  ìimet^ 
teJfe>Annibale,&Coriolano{erbonit  cben'erano  Siati  fuorulcitii anni» 
tr  Tiergentile»  & Sigifmondo  Bucci»  & molti  altri,  parte  de"  quali  » come 
erano  Siati  i due  vltimi  nominati,  non  t' erano  mai  nelle  fatmni  tntromiffi , 
ma  quellotch'a  loropofcia  non  motto  doppo  aueniff T,poco  dijotto  (iMirà,  po- 
nendo noi  fine  alCanno» 

Il  primo Magifirnto  del  prefente  anno  1 467.  di  cui  fu  fapo  "Bonifacio  di  3 5 04* 

. Af.  fbo  de’  Coppoli , effendofi  dato  principio  alta  fabrica  delle  due  porte  in  * 4^7* 

Torta  S, Pietro, & efj'endo  fiata  alcun  tempo  jòfpefa  ad  bonore,&  magnifi- 
eent^  della  Città»  ordinòper  legge  »cbe  t cinque  officiali  delie  poitefopra  il 
mantenimento  delle  Sìrade, delle  fonti»e!r  de' ponti,  durante  l'officio  fuocia- 
fcuno  fofjeobligato  di  fpenderui  cento  fiorini  l’anno »acciò  cbe  al  determina- 
to fine  fojfe  niotta.Mtefe  molto  all’ abbondanza, & tfgrauò  ipouendelfuf- 
ft  dio  perle  por  to-nella  gufa , cb’ altre  volte  fatto  s’era-  -^tcon/entì  pari- 
mente a’  priegf  i,  cbe  porfero  alMagtSìratoglt  buommi  di  CaSìel  delta  Pie-  Permuta  fat 
tie,affincheeglifì  contentaffefcome  dicofaalorogioueuole,)che  fipermu-  ra  tra  quei  di 
taffero  alium  prigioni  de  gli  buominidelUT  erra  di  Cetona  a loro  vicina.  Cartel  della 
cbe  effi  in  mano  haueuano , con  altri  de’  loro , cbe  quelli  in  maggior  numero  Picuc.e  di  Cc 
riteneuano, perche  effendo  differenza  irà  quelle  commumtà  per  cagione  de* 
pafcoli , s'erano  più  d’viia  volta  tvn  l’altro  fatto  prede , dr  prigioni,  zSr  ha- 
uendo  conuenulo  trà  loro  direSiituirfi  le  eofe  tolte , ancorché  fojfe  mc^gtot 
yant  aggio  per  gh  hiiomiiii  di  CaSìel  della  Piene  non  ne  volfero  però  far  nul- 
la fenz<t  licenza  de’ MagiSìrati noSiri  ,tqualt  vdito il  dtfiderio  degli  huo- 
fniniloro,viacconfentirono.  EtdalMagiSlratofeguente,dicuifu  Capo  Tao* 
io  di  Lodouico  Pellini , vi  fu  mandato  per  Gouernatore,  hauendone  bauuto 
dagli  officiali  del  luogo  la  elettione  , Matteo  di  M.  Gregorio  d’^ntignolla 
con  ordine , cbe  alla  reSìuutione  di  queSti  prigioni  con  ogni  diligenza  atten- 
deffe^, 

in  tanto'DieteJalui'HSfO”*  * ^ Soderinifuorufeit idi  Fiorenza» 

deftderoft  di  muouer  farmi  cantra  la  Patria  per  rientrami  > tenuta  prima..^ 
iìrettiffima  pratica  con  CioiFrancefco  StroZZi,cbe  con  Palla  fuo padre  ne- 
ra  Siato  moUtanni  adietro  anch’egli  fuori , & con  molto  honore , & digni- 
tà fua  fe  nera  (come  dico  no)  in  Ferrara  riparato,  tentarono  d’indurre  1 Ve- 
netiani  a muouere  con  e fio  laro  farmi  cantra  Fiorentini , cJr  meffoft  a per- 
vadere molte  cofe  in  quel  Senato  » & promettendo  ficuro , cir  profpero  aue- 
mimento  nella  guerra  » furono  cagione , che  quella  Ffptiltlit^**  comandafie  a 
Bartolomeo  Coltone  da  Bergamo  fuo  General  Capitano  » che  quanto  prima 
potuto  bauejfe  con  tuUe  le  genti  a quella  imprefafenepafi'gfje.  Vi  fucon 


ucii  niiiuniiu*  * 


^nni  della  ejìa  luì  Ercole  da  Ejle,mandatotù  dal  Duca  Borfo  a fattore  de' fuorufiiti  eoo 
Città  ì 504.  V»  buon  numero  di  cauallh&faoti.l  Fiorentini  a perfuafione  di  Ttetro  de* 
Del  Signore,  Medici , baucuano  fatto  con  Galero^  Duca  di  Milano  » con  F erdinando 

1 4^?r  di  'HapoU  lega  > da  i quali  haueodo  bauuto  vngagliardo  aiuto  di  genti 

con  quelle fChe  effi  con  loro  danari  fatte  s’baueanot&  datane  la  cura  a FetU- 
, rico  da  Feltro  Conte  d't'rbino  lor  General  Capiuno  » mifero  vngiufìo  efier* 
EfTercito  de  campagna, flr  s'vnironoaCa/irocaro  CafttUo dt^ Fiorentini  pojio  nelle 

fi\o^pTo"cèc-  dell' Appennino  nel  paffo,  che  di  Tofiana  mena  altrui  in  Komagna,  Il 

jy,  ^ ° Bergamafeohauendointanto  fatto  alcunidannine' luoghi  de’ nemici,  deru 
in  lmolaritirato,& mi  alquanti  giorni  fens^,cbeabandierel\>iegate  fi  cono 
batiefie  dimorato, ancorché fpejffo  qualche /caramuccia  vi  ftfacefj'e,  perpro^ 
.t  " uiftone  de'  Capitani  Fiorentini,  che  ilprolongare  in  lungo  h guerra  conofee- 
. nano  ejjere  alla  loro  B^publica  dannofo, fatto pròua,dr  rmfcitoli^he  Caleas^ 

7^0  Ducadt  Milano,  ch’era  perfonalmente  a quella  tmprefa  venuto,  non  ha- 
uendo(come giouane,ib’ c^era)molta  efpenen'ga  deUecofe dell' armi, &U: 
lui  ciafeuno  degli  altri  Capitani  rimettendop,  & perciò  tirata  in  lungo  i’im~ 
prefa,fe  ne  partiffe fe  nentornaffe  a Milano,  partitofi  egli  dall' tffer cito» 
J f apuani  FtoreHtint,per  mo firare,  onde  erano  gttmpedimentj  cagionatici 
tnof'erofubito  verfo  tlnmico , & tanto  oltre  paffarono,  che  tofìo  nel  Boto- 
gnefe  a giornatacon  effo  loro  ne  vennero  > doue  fu  mette  bore  afpramentc^ 
combatUito,  fen^  che  da  neffuna  banda  fé  ne  fojfe  conofciulo  il  vantaggio  ^ 
vuole  il  Tlatina , che  qiiefh  fatto  d'arme  fo(je grandijjimo,  & che  vi  morif- 
fero  molte  genti,  & ilTarcagnota(che  da  tutti  glifcriltori  le  più  degnecofe 
• hà  raccolte)  vuole,  che  il  fatto  d’arme  fojfe  graue,  & che  molti  ve  nefojfero 

feriti,  cJr  fatti  dall’  vna  banda,  dall'altra  prigioni-,  ma  che  nortvi  moriffe 

pure  vn  faldato , & che  fopragmngendo  l'inuemo  (a  che  concorre  anco  il 
"Platina,) gh  eserciti  alle  fìatrge  fi  riternaffero,  il  Bergamafeo  in  Haucnru,. 
i Fiorentini  in  Tofcana,gli  ,A  ragonefi  nel  Bfgno,^  gli  Sforgefcbi  in  Mila- 
no,&  che  indi  a non  molto  tempo  foffe  tra  yenetiam,  & Fiorentini  col  me~ 
Zji  del  Papa  fatto  la  pace,per  la  quale  ifuorufciti  di  Ftojréga  perdeffero  ogni 
loro  fperan:^a,& ciafeuno  de'  principali  fi  riduccfje  in  luoghi  ficuri,  il  Sode- 
tino  in  Buuenna,^  Dietefalm  in  Ferrara,  yogtiono  alami, che  "Bartolomeo 
da  Bergamo  Capitano  de’yenetiani  da  fe  fìeffo,rffendofi  da  quella  Bepublica 
licentiato,m  I{omagna  fe  ne  veniffe,zSi"  altri, che  fecretamétefofie  da’ y ette 
tinnì  mandato  a fauor  de’fuorufciti,ne  fono  mancati  di  quelli,  che  hanno  del 
to,cbe  il  Bergamafeo  a perfuafione  dei  Papa  fi  moueffe  per paff omelia  iMar 
ca,^  indinelTl^gno  diTfapoti  centra  Ferdinàdo,percbenegaffedi  darli  if» 
liti  tributi, eh’ alcuni  anni  a dietro  era  refiato  per  le  guerre, che  battute  haue- 
ua,di  dare  alla  Chiefa,&  che  non  folartfente  donMndaua,cbeli  fi  lafciafferty 
ma  con  troppa  altereT^,c  he  lift  r e fìituiffcro  alcune  Terre, che  dalla  Cbie- 
fa  erano  poffedute,  diche  ilPapa  dolendofi  , & con  t^aci  ragioni  difen- 
de adofì,  fu  cagione , che  da  ogni  banda  le  cofecon  fajpetto,  & timore  fi 
lpuer/i.ifiero , Etpercbsnelln  Città  di  Terugia  fi  faceuano  quafi  a tutte 
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ItChiefeprìHCipaUde  S unti  nel  giorno  deUe  loro  falenm  tà,fe(lepubUcbc,&  »/£hni  dtU!^ 
fnace/jionit&  nella  ftSia  di  fan  Tietrot  & TaolofPrcnctpi  degli  oipofiolt , . Cnt<r.  J 5 04. 
ancorché  bonoratiffmoTempio  fuori  della  Città  fia  loro  dedicato , fattola  £^lSignore> 
fJtra  de  i I[euerer.di  Monaci  negri  di  fan  Benedetto  > tìr  cito  molti  ami  a die-  1 467. 
trofàffeerdinatotcbeyi/andajìe  tcfiendofif  i per  la  dtiianiiadel  luogofò 
per  UpeSitlat^lStf^h' erario  flate^ntralalciato»  parueal  tergo  MagiSìratode 
SignoriTrioritdiaii.fùCapoFelcinodellaStajfafeorti'abtor  tàde'  Corner- 
lenghìydi  ordinar  di  nuouo  per  leggere  nel  dì  della  folennità  de  i detti  San- 
ti, ft  douefie andar  in  ogni  mode  a quella  Cbiefa  con  tutte  le  I{eltgionh^  of- 
ficiali della  (fittà  inproceffionefdando  ordine  alla  fpefa,  fecondo  la  dicbtara- 
uonedelGouernatore,  chepttbreuedelVapan'bebbeparticolarmat 
^chefbauepe  in  perpetuo  ad  offeruare. 

Eta'pr  'itghi  del  Conte  Carlo  Fortebraeci  » che  per  più  chiaregga  delitti 
attimo fuo,  (^honoredellaCittd  nefeceanco  fupplicaal MagJfirato,  fu  rifer-  ' 

mata  la  effentione  per  x%.anni  agli  huommi  del  Caflet  di  Tistra  Melma  per 

■ la  metà  del  fuffidiOifacendone  il  Conte  grandiffmainfìangaypercbe  era  fia- 
ta loro  data  da  Braccio  fuopadre  per  la  molta  diligS7^a,cb‘ej[f  baueuano  vfa- 
ta  in  mantenimento  dello  fiato  fuOi& degli  altri  T^obili  Teruginiytl  che  fu 
fecondo  gli  otdini  della  Città  con  molto  fauore  vinto,  eSrconfrmato. 

■ In  tempo  di  quello  Magi  f Irato  fù  fornito  difodisfareall'obligo  della  ter^ 

Xa  parte  degli  rndec4  mitafiorim promejji  al  Papa  per  la  cruciata  y & le  ne 
fà  da  Monfignor  I{euerendtffimo  Sauello  Couernatorey&  da  M.Leombrano 
da  Folignotcbe  ne  fu  Commijf ario  y fatta  quetanga.  Furono  anco  dati  in  tem- 
po del  Magifìrato  feguenteydi  cui  fù  Capo  Tietro  d'Oddo  de'  F'tbij  all' abba- 
te delMonafiero  di  fan  Pietro  altri  quatrocento  fiorini  per  compimento  del 
nmpanile  della  fua  [biefiytrecento  a’-  Frati  di  Sant',Ago{ìinoy  & altri  cin- 
quecento ne  furono  voUiatla  Cbiefa  di  S.  Francefeo  in  porta  Sanfanneper 
ìareparationedieffaycbeminacciauaruinat  dato  ordine, che  fi  copraf- 
fero  cinquecento  corbe  di  grano  dalT eforiero  i^polìolico  per  quel pre^goy 
chefoffe  da  Tietro  d'Oddo  Capo  dd  Signori  compoflo  > pur  che  non  pafj'affe  , 

la fommaftempi  veramente defìderabilOdi^o. bolognini  d’argentoia  fom- 
maycbe boggi fono  cinque giulq.  " 

Succefiero  aTietro  d'Oddo  nel  Magilirato  de'  Signori  nojlriin  Terugìa 
SmiduccìO  di  Incoiò  Montemelim  per  lo  penultimo  dell' anno,  & per  l' vUi- 
mo  Tierì  di  Guido  Montefperelli,l'vnoy&  l'altro  de  quali  non  ne  hanno  da- 
to materia  di  fcrittura  alcuna,  fole  diraffi,  che  i Cejenati  mutarono  di  qiieiì’ 
anno  Signore, perctoche  morto  ^fiorreMàfreddhli  fucceffe  farlo  fuo  primo  Aborre  Ma- 
figlÌHolo,cheda  Taolo  1 1.  Sommo  Tontrfice  , come  Vicario  di  Santa  Cbiefa  muo- 

cvnfirmatouiyVi  dominò  intorno  a’  dodici  anni,  tir  per  infino  a tanto,  che  dà  lucce- 

Caleotto  fuo  fratello,  eSf  dal  popolo,  chele  fi  leuò  cantra , ne  fu  dtfe  accinto.  ^ ^ i o fuo 
Et  neU’ifteJio  tempo  Bpbertojigliuolo  naturale  di  Stgifmondo  Malatrftn  pre-  - 

fefmorto  ilpadre)la  Signoria  di  Bjmino,  & con  Vatuto,  &fauor  delBarmi, 
inciti  molto  egli  valfe,ion  non  picciola  fua  gloria,  & conte/, to  della  Tatriat 

■ ~ X X g quator- 
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6P4  Dell  Hiftoria  di  Perugia- 

Z/fnni  della  (juatordiel  anni  la  dominò  \ auermeanc»  mutatiòn  di  Hata  m Torli  t perche 
Cittd  3505.  Tietro  Giorgio  Otdelaffi  hauendòneprefa  la  Signoria  ne  difcacciò  FrancefcOt 
Del  Signore  & ^Antonio  figliuoli  di  fuofratello,&  la  dominò  moltianni.- 
1 468.  Et  Ctpvtano  Manente  vuole  f chediqueSVanno  per  lantortc di  Gentile’ 

Oruiero  libc  Monaltiefchi della  f^ipera»  laCittdd’OruietofuaTatrùtrenaffe  affatto li~ 
ra  da’  Hranij  l^gfo, , ^ ficura  da  T irannit  & che  gli  odq,eÌr  tinhmeitiet  che  più  di  2 1 J»- 
c pacilìcaca,  ^ j erano diate  trd  gli  buomini  di  quella  famiglia^  & delS altre  a loro  con» 
trarie, cefi  afferò  per  opera  di  Tictro^ntonio fuo  figliuolo, che  aperfuaftone’ 
di  quelli,  che  goutrnauanola  Cittd, &per  por  fine  alle  difcordie,  prefeper 
moglie  Madonna  Ciouanna  diGentélg Monaldefihi  dellaCeruara  f efr  con- 
quello  parentado  ^mantennero  pofcia  quefle  famiglie  tn  pace.y'uole  anco»- 
che  m Todi  trd  i Dottar  ifcofì  da  lui  detti  gli  t^tti,)  & Qmrauallefchi,  tr 
altri  loroaderenti  fi  fufcitafiero  nuoue  difiordie,  tiraccidentir-ma  noi  dì  che 
maniera, eSr  importanxji  elle  foffero, non  babbiam  potuto  bauer  notitta  alcu^ 
na . Tare  anco,  che  dalmedefimo  tutore  s*accenni,cbein  Terugiafoffer»’ 
delptefenteannotrdgliOddi.,&'BagUommolttdtffenftoni,&  nouitd,(3r 
che  perciò,  & nella  Cittd,  & fuori  per  lo  Contado  molto  malamente  vift’vir 
ueffet foggtongenio  anco  altre  partteolaritd  degli  Oddi,come  è quellodella  ’ 
Catenjifcntta anco  dal  Guitcnrdino,chene dannomanifefio  indHio, ch*egU- 
hd  equiuocato  ne'  tempi,percioche  queUo^be  egli  vuole^ln  diquefloanno»- 
eir  dell  altro feguente  trd  Bagliani,  & Oddi  fuccedeff :,tutto(ficome  da  noi  «t^ 
luoghi  loro  fi  dird)alcuni  anni  doppo  auenne^ 

Eraintrato  Capo  de'  Signori  Triori  in  Terugia  in  principio  delTanng' 
1 46  8. Ce  fare  di  M.  Agamenonne  della  Tenna,  tr  percbeCfome  di  fopra  bah 
biam dettojeranonpiccioladijferengaper lecofe dev'confini , elT  da'  pafcoU 
tra  gli  buommi  di  Caliti  della  Tieue  ,&di  Cettoua,  & i Sanefi  baueudoui- 
mandato  vnCommiffarioa  poHa,il  Màgiiìrato  vi  destinò  anch'egli  M,Ba^ 
gitone  yibif  Dottore  con  fatuità  di  potere  col  Comnnffariode*  Sanefi  termi’ 
ìlare  tutte  le  differente,  che  tra  quelle  communità^osì  per  cagione  de'  cort’ 
fini, come  dTognialtracofatVi foffero.  Etfù  di  quelli  giorni  non picciob fo’ 
I^rmiflìone,  fpeito  di  qualche  tumulto  inTerugioper  efferfi  nouellamente  da  amnoett’ 
che  potcrtcro  Magilirati  permefio,iir  fattone  fare  publici  b-ii,di,che  vi  potrffero  "vd 

lana  f ft  «ire  panni  di  tana  forellieri  cantra  le  conliitutiom,&‘  leggi, che  v'erano,^!' 

jj,  r**  * * fattobamano, perche  t Mercanti  dt  lana  non  fupphuanotntieramentC 

al  bìfogno  del  popolo,  & tffendofi  conuenuto,  che  dal  Couernatorefifricono- 
fieffe-&  teminaffe  la  differenga,the già  era  tra  gliartefict  deirarte predet 
ta,^  li  Magifirati  nata , egli  affinché  altro  dijotdine  non  vi  nafcefse  decretò» 
che  fr.ffe  lecito  per  fenprea  ciafeuno  di  poter  far  venire  tn.  Terugùr  panni 
yeronefi,c^venderliaJuobeneplacitotcrfbeiiafi.unoperduemeftfegued 
ti  folamente  pc  teffefar  venire olcunipanni  Fiorentini  detti  del  Garbo  tnfino 
' - al  numero  di  dieci  ptgge,eSr  d’Ogabbio  di  vinthpiir  che  auanti,  che  fi  met- 

tefiero  in  botttga,fofJero  dagli  officiali  dell' arte  della  lana  in  Ter ugia  bollati 
co/ figno , & armiiorot  & ciò  cglifctefenctfi  pregiudtdo  ielle  ragiom  » (ili 
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irJmi,cbe  v'cranoitrfù  publicataU  pace^he  di  /opra  dicemmo  ejferfìfat-  ^niu  dtHa 
4a  col meTj!  del ‘Papa.tra  VeneUanh’Fiorentiiìi,  Duca  di  Milano,  & Fttdi-  Città.  550^. 
mando  Ré  di  7{apoli,con  ordine,  che  tutte  le  cofe  occupate  fi  reSUtmfferoi&  F)el  Signore 
che  i^ojjeruàfiero  quelle  conditioiii  altre  volte  pofle  nella  pace,  che  in  Lodi  1468. 
tra  Fraacefio  Sforza,^  yenetianifù  fatta , & vi  furono  da  Fiorentini  no- 
minati,  come  amici,  & collegati  loro  i Terugmi,  a quali  effi  india  non  molti 
giorni fcTifferOi^effi  voleuano  eflerui  compre  fi  ònò,  & le  fù  rifpoilo , che 
s' era  hauuto  per  f cuore ,&  cbea’accettaua,quanto  da  loro  era  [iato  fatto,& 
promeffo- 

Et  effondo f il  Tapadoppo  quella  pace  tutto  alle  cofe  d’allegre:^  volto,  Trattato  con 
fatti  fare  in  Roma  per  fodisfare  al  popolo  diuerfi  fpettacoli,clr  felice  traill’apa. 
nuoue, ecco  che  mvn  fubito  effendolt  Slato  riferito , che  alcuni  giouanigU 
baueuanomachinato,eSr  fatto  trattato  contro,  fece  molti,  & della  corte,  & 
di  fuori  metter  prigioni,  tra  1 quali  fù  Cioi  BattiSla  Platina , che  le  vite  de' 

Sommi  Pontefici  fino  alla  vita  di  lui  confammo  fualoieha  fcritto,che  dop^ 
po  vna  lunga  prigionta,& tormenti  fu  finalmente  liberato.  7{e  fentì  il  Pa~ 
pa  di  quello  rumore  di  trattato  molto  difpiacere , & trauagho , Smolli  fu- 
tono  t trauagli,  & i difpiacert,  che  egli  ne  diede  altrui . ì Signori  Priori  no- 
firi,de'  quali  tra  allhor  Capo  fefare  di  Pietro  Crifpolti  per  fare  in  quella  oc- 
caftone  di  finiSirafortuna,&  fofpitionedelPontefice  qualche fegno  digra 
Jitudine,gli  mandarono  a nome  publico  M.Stefano  da  Ofino  loro  Secretano, 

Joloperche  baueffe  a offerirgli  tutto  quello,  che  bauefie  potuto  a fauor  fuo 
vfc  tre  dàlia  Città  di  Perugia ^ mfiemea  fuppticarlo  a voler  loro  far  gra- 
ti* di  trasferirò  in  quella  Jita  Città  ,non  meno  per  fi  eureka  di  lui , che  per 
Caere  fai  uberrimo,^  buono, che  v'era  allhora,  & fempre,  di  che  tutto  il  po- 
.polofoltra  { obhgOiChe  le  nbaurebbe  hauuto ) ne  farebbe  reSiato  conjolatiffi- 
mo . Diquellotraitatopocamemoriainaltrifcrittori  ,thenelPÌatina,ft 
truoua  , del  quale  egli  forfè  non  fem^  qualche  poco  di  paffione  peri  incom- 
modo  dellaprigiouiad’vno anno,che  n’bebbe, lungamente ttefcriue,&  vuo- 
le, cbe'l  Papa  ne  dejfe  carico  a'd  vn  Calimaco , eh* allhora  fi  ritrouaua  in  Ve- 
■netia,&  che  di  là  lo  faceffe  con  altri, di  cui  egli  hebbefofpetto, tutti  buomi- 
■«/  di  lettere,  & di  grado,  condur  prigione  a Roma . La  fofpitione  per  quello, 
che  fi  vtde,rtufcì  vana, & parte  dtquelli, che  furono  carcerati , furono  da 
lui  proprio  liberathtrai  quali  fi  itVlatina,(lr  parte  dal  fucceffore.  Fù  man- 
dato anco  di  quelli  tempi  Pietro  d'Oddo  de*  f^ibif  alla  Città  di  Siena,  perche 
baueffe  a far  operacon  quella  Republica , che  le  piace ffe  di  tor  via  la  legge 
poco  auanti  fatta  cantra  quelli , che  portauano  pefee  del  Lago  di  Perugia  in 
quel  T erritorio  , che  era  d*vno  agg  ramo  di  dieci  foldi  per  centinaro  di  libra, 
cofa  di  nonpicciolopregiudicio  a Perugini , & particolarmente  a condutto- 
ri dell acque  del  Lago . Etfù  dato  ordine,  che  fi  rifaceffero  alcuni  archi  delC 
^Acquedotto della  Fonte  della picnu^ , &alMaSlro  , che  feneprefecura, 
furono  di  conjenfo  del  Couernatore  Sauclloobligati  mille  fiorini  a quell[  ' 

vfit  “ 
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Ziìììii  d^Ua  I>tl  mefe  d* Apile  j fu  mn  f inciela  nouìtà  in  Città  di  Camello t percioch'e 

Città  2 5^5-  Ite  Ili  » hauendo  alcnmpchi  anni  retto  quella  Città  a rogliafua^  » • 

Del  Signore,  auedutofiicheH  Tapa  andana  penfando  di  lib>  tarla  dalle  fue  ntaM, giudicarne 
1 -^687  do  9 che  la  famiglia  de  Fucci  potent  e d*huominh  & di  ricchezze  hauertbbt 
potuto  agtmlmente  nuocergli' i ^ facilitare  la  difpofìtionc  del7ontefice  £ 
danni fuou  per  quanto  meglio  patena  afficurarfenc,  deliberò  Con  l'aiuto  d*at* 
Nòuità  in  ^parteggianiid’  andarli  ad  ammaX^rein  cafa , & fatto  intr  ari  fC'^ 

'il?  cretamente  di  notte  vngran  numero  di  contadini, fece  cacciar  fuoco  allecir>> 

^ ^ ^ qne  bore  delta  notte  in  r>na  cafa  in piaT^  non  lungi  dalla  cafa  de*  Fuccit  con 
i animo, eh* eff  vi  correfferoi  & in  quella  occapone  ammazt^rgH\  ma  nongU  ^ 

• » riufeendo  il  difegno, perche  nep'ufio  di  eff  m andò^egìi  per  non  ejferp  prouo^ 

ditto  tn  darnoy  con  tutti  i fmi  Jeguaci',  fene  andò  con  grande  impeto  alle  cafe 
loro  9 & rottecon  le  puri  le  porte,  trattone  quanti  ne  potere  hauerefuor 

de  i letti  nelle  vie  » tutti  crudelmente  gli  vccijc , chefurcno  infine  al  numera  ■ 
di  dicijette  tutti  della  famiglia  de*  Fucci , mn-fenz^  diffipamento  delle  robbe 
loro,iUhe  effendo grandemente  difpiac luto  al  Pontefice  , mandò  indi  a nó?L> 
mólti  giorni  a Città  dt  Canellol’  Arciue/couo  di  Spalatro , ch'era  fuoTtfo* 
riero, li  quale  quantunque  dal  f^ttcUt  foffe  bonoratamente-raccolto  ; ma  non 
motto obeditoy gli cof/ianàè^f  òche  fene^ndaffetoFìo a Peonia alTontcpcCf 
oue  egli  non  era  per  riceuer  danno  in  alcuna  cofa,e^per  piti  pcurtztj^glte  tie 
off'eriua  leficurià,ò  fi  eleggere  per  fe-fteffo  vn  luogo, pur  che  foffe  cinquarf 
, ta  tmjglia  da  fitrà  di  CaUello  lontano  * tiriuiin  esìlio  fe  neJieJJè  » in  fino  a 

tanto  > che  ne  foffe  dal  Tapa  per  grafia  reuocato . Il  f^iteili , che  ne  Tuno , ne 
P altro  far  voleua, dando  all  Arciuefcouo  parole , lo  trattenne  con  fperanz^tfB 
che  eglihauefftavbbtdhc  , intorno  a quatromep  ,vUim&mente  effendi 
CArciuefeouoper  nuoui  amft  del  T^apa  fotlecitato»  & egli  fatto  dt  nuouoin^ 
slanz^  al  V itelli , che  vno  dtf  due  partiti  prendeff'e  ; gli  àijfe  finalmente  il  " 
Vitelli,  clje  nefìuno  di  effigiine  ptaceua  ,^che  non  mtendeua  dì  farne  ve- 
runo » laonde  l* Arciuefcouo  veggendofi  coft  fcbernito , deliberò^ipartirfe^ 
ne  ,&  di  menar  fene  /eco  il  Oout  malore  il  Todefìà,  & quelle  pochegemi^ 
che  perguitrdìa  della  Città  vi  erano  in  fino  aìlìma  dimorate  -,  che  da  centn  ■ 
ci  nquanta  fanti  furono-»  - lafi  lò-Città  di  Cartello  con  tutte  1‘  mirate  fue  in 

preda  di  T^tol^  VUcUi  b con  non  picchia  ammiraUone , dolore  dt  miti 
buoni. 

Et  il  Vapa  ancorché  mo^rafle , & di qttefio  vUimo  fatto , & della  moì^ 
tede  t Fucci  bauerne  fentito grand iffimo  àifpnfcere , /apportò  nondimeno  in  ■ 
tutti  quei  pcc4)ianni  di  vita, eh' egli  hebbe, che  poco  meno  di  treanni  furono* 
cheli  Vitelli  fe  ne  HeffeinCittà  di  Cafìello , dr  che  a voto  Juo  felagouer^ 
mfic,Anxj  vno  fcrittoreapenna  dt  quella  Città  vuole ,che  dell'anno  i qqcj, 
a/jicurato  il  Vitelli  della  troppo  indulgente  natura  del  Pontefice , gli  ma»-' 
daffe  il  VfOpoHodiS,  Fiordo  fuo  fidinolo»  &vn  M,^iouahm  di  Fiordi' 

, firn  Oratori  tn  I{oma, affinché  impetrafierorgtaeia,^ perdono  delle  ctjje  fat^ 
u da  lui  cantra  i Fucci , dr  cantra  Pudrcmfiouo  di  Spalluto  » & che  tl  Va* 

‘ farhn 
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pa  tm  folamente  gliferdomff e i&fe  lo  rìceucjfe  in  grafia  ; ma  fs  lo  condn-  Griffi  citìU 
tejfeanco  agli^Upcndij  fuoi  con  alcune  poche  paghe  di  oaualli , e ft  contea^  Città  ^ 5 o c. 
tajfe,  ch'egli (ìefie  in  Città  di  CaSiello , vi  metttjjeVodefìà  , ^ Gouernà  Dd  Signore, 
tore  a voglia  fua , & che  finalmente  non  vipotejjero  effere  rimcffi  ifuoru^  1 4 6sL  • * * * 
fitti.  -s 

‘ In  Verugia  in  tanto  3 eff  mdoui  entrato  Capo  de'  Signori  Tioggieradi  Con'- 
fiantinode  I{anieri  > & venutoui  ptrnuouo  Couernatore^irolamo  Landò 
t/ireikefeouo  di  Candta , HxJ^t'agifìratOi  perche  fi  vedetta  alterare  ilpre^ 

:(p  de*  grani  > <jr  Jperarfene  mala  raccolta  per  l'anno  futuro  > per  non  man- 
Care  della  fua  diligenza  » ancorché  in  tutto  Canno  ti  pregio  maggiorai  effo 
non  afeendeffe  più  » che  a*  cinquanta  [oidi  la  mina , che  hoggi  è preo^o  vi-  ^ Promiioni 
hfftmo  y & bafiìffimo  ordinò  nondimeno  , che  chiunque  portaffe grano  fiore-  j 

Siiero  in  Perugia  fi  guadagnale  vn  carlino  perfiomma  > & che  fi  vendi fife-  zà, 

YO  delle  farine  a minuto  » & molti  altri  ordini  fece , tutti  ai  mantemmtnio 

deU*  abbondanza  volti  : tanto  haueuano  gli  antichinoSìri  a cuore  la  po- 

tiertdiC^  il  vedere  abbondante  la  Cittàioro,  It  Calcetto  di  M, Lello  de' 

glioni,  che  a I(pggiero  de*'I{anierifiuceefifie,fece  tnCìanz^alTapa,  che  di  già 

siterà  veduto  il  mal  ricolto  de' grani, & il  gran  bifiognotch'eraper  hauerjene, 

che  le  piatefle  di  darne  la  tratta  dal  patrimonio j & dalla  Marca  per  otto  mi- 

la  fiornr/te,<&  nei  confi glio  ordinar  IO  furono  vinti  duemila  fiorini  per  com^  r , \ 

praruecon  animo  di  prenderne  tuttama  degli  altri  col  ritratto  di  efifi, (ideile  • j 

farine, che  di  continuo  fi  vendeuano, . 

St  dtlmefe  di  Ottobre  cfìendo  Capo  de*  Signori  *Barzp  di  Lodotticoàp* 

Barxi , ricominciò  di' nuouola  peCìilenZa  in  *Terugia  » intorno  alla  qualc^- 
fà  fiubito  da*  tJHagi§irati  di  tutte  le  cofe  oppoitune  proueduto . Et  'Brac- 
cio Baglionc  diede  vna  fua  forella  a tyH,.Baldaflarre  della  Staffa  per 
moglie^ . 

St  furono  donati  da  queSioMagififato  cento  fiorìnid'orOi&ahtefomme  » 

in  diner fi  tempi  alli  {{etierendi padri  di  Sgnta  n^Laria  degli  .Angeli  di  Te-  ri , dò- 
ri/gia  fuor  delle  mura  in  porta  fianVietro  Canonici  Bagolari  di  fan  Salita- 
tòte  detti  delli  Scopetmiper  rifarcimento  della  loro  Chtefia,  altri quattroceu- 
1 0 fiorini  alla  Chiefia  di  fan  F rance  fio  in  porta  SanfannCiaìla  ciu  fabriea  s*  era 
largamente  daVa  Città  fofienutù,&  altrlmilledugento  ne  diede  alla  fabric^, 
che  la  pia  cafa  della  t^ifericordia  faceua  nellapiazz^  minore, doue  hoggt  è 
lofìudio,  & liMonte  della  Tietàì  opera  "neramente  degna  di  molta  lode-  Et 
datl'vltimo  Maginratodell*ànno,dicuifù  Capo  Fiordo  dcgliOddiifimno 
mandati  M.Matteo  FrancefcoMontefpereUi)& leone  degli  Oddi  per  .Am^ 
bafciatorialTontefice:  ma  quello, clten  trattare  VI  bauefierOinon  è efpreffv, 
fi  può  ben  fargludicioper  la  relatione,  cheeffta*  SignoriT^tiori  fi  truoua 
hauer  data  nel  ritorno  toro , che  fàffero  mandati  per  qualche  opinione^ , 
che^haueffe  il  Tapa  hauer  animo  d'imporre  a"  popoli  qualche  nuoua 
grautXX^  , ^ che  della  difpofitione  de'  ^Perugini  fi  dubitaffe  , per-- 
cioch^èffi  riferirono- , ehc  il  Tapa  m mqUa  gratitudine  bquea  lor 
^ 'dettor 
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^nni  della  detto,  ch*eglifempre  haura  comfciuto  negli  animi  de’  Terugini  verfo  la  Se- 
Citta  3505.  de  ^po^iohca  fede,  & integrità, diche  ne  farebbe  natomordeuole,&M 
Del  Signore  hauerebbe  fatto  loro  atempo  debito  qualche  fegno  vedere , che  foggiun- 

1468.  geffelorpoitche  quantunque  egli  per  eonferuatione  della  religione  CbriSUa- 
na  contro  Turchi , & per  mantenimento  dello  Qato  di  fanta  Chiefa  contrai 
Trencipi  fecolari  haueffe  fatte  fpefe  grauiffme , & intoUerabilij  non  peri 
e^lt  infine  alMra  haueua  impofìo  a’ popoli  graue^i^a  alcuna , neera  fiu  in- 
tentione  d’imporne  neanco per  l'auenireper  tnfino a tanto,che  fi  poteffecon 
P entrate  della  Chiefa  difenfare . ^olfe  queflo  Magiilrato , che  tutte  le  vie 
delia  Città , & de'. Borghi  fi  rmattonafiero . Et  efiendo  nata  differettga  di 
confini  trala.communità  di'Perugia,&  £Otuieto,&  hauendoglt  Oruietani 

eletto  vnfindico  a poter  terminare,'&  concludere  quanto  occorreua,  il 
giilratodiconfenja  del  popolo  vi  elejfeM.^ntoniogratianiDottore,&gU 
diede  fatuità  dipoter  comporre,  & dichiarare  icoi^ni,&fe  ne  foffefiatoil 
bifogno  di  metterui  anco  i termini,&  far  tutto  quello,cht  fpffe  Piato  oppor- 
tuno  per  por  fine  alla  differem^,  la  quale  per  allhora  non  fi  terminata ma 
nelCannoauenire  effendoui  andato  il  Couernatore,  & t.^.’Tietropaolo 
Banieri  con  il  fudttto  %^.  *4ntonio  vn’.altra  volta  fi  terminò  , .&xomi 


fofe^ . 

EccIilTc  nota  Fù  di  quePlo  anno  alti  ip.di  ^gofio  vn’eccUfe  di  Sole  molto  noteuole,per 
bile-  la  quale  vogliono  gli  fcrittori , che  fofieroindiuerfepartidelMondocagio-- 

nate  guerre grandiffime,  & che  ne  i due  anni  fej^uentif offe,  & in  Italia^  O' 
fuori  non  picciola  mortalità, & pePìilenga. 

F ioriua di quePii  tempi ilMattioloVerugino Medico,  & filofofo molto 
eccellente  ,di  cui  fi  troua  honoratiffma  memoria  nel  trigefimo  primo  libro 
dello  Jpecolo  Hifioriale  di  yincentio,douefi  narra,  ch’eli  con  molta  riputa- 
tione,& gloria  leggefie alcuni  anni  Fdofofia,  gir  Mediana  in  Tadoua,ér  cbc 
Wattiolo  , e fà  MaSiro  del  preallegato  Mutore,  & ch’era  dottiffimo  nonfolamente  nelle 
fuc  Iodi.  due  prenominate  facultàima  chevaleua  etiandio  molto  nella  Toefia,nell‘ar^ 

te  oratoria,neW^lìronomia, nella  Geofnetria,neU‘  M ritlmetica,nella  mu  fi- 
ca, & nella  Teologia , girne  fà  particolai  mente  fede  il  Dottore  A rmanno 
Sched  'Hiiremburgenfeld’hauerlo  vdito  tre  anni  in  Tadoua , gir  che  perle 
fue  mani  haueua  riceuuto  il  grado  del  Douorato,^  che  baueaiafeiatoa  po- 
Pieri  Orationieleganti0ime,Commentarijfopra  Hippocrate,Galeno,(2r  Aui 
cenna,gir  molti  dotti,  drgraui  configli  in  Medicina,&  che  finalmente  cari- 
co d'honore,&  d'anni  fc  ne  moriffe  in  Tadoua,  & cb’iuifofiefepolto . Hab- 
biam  voluto  di  quePio  così  lodato  Dottore  farne  par  titolar  memoria  in  que- 
llo luogo,  g^  di  non  tacere  L'Autore,  onde  fi  tonano , perche  nelle  fcritture 
' de’  noli  ri  Terugini  non  ve  ne  babbiamo  fenouìn  confufotrouato  di  lui  me- 

moria;ma  di  qual  famiglia  fifoffe,non  ne  babhiamo  certei^a  alcuna-,  fipuò 
ben  credere  effendoui  fiata  vna  famiglia  molto  antica , gir  effendoui  ancora  , 
detta  de’  Mattioli^b’egli  hauendone  il  nome  f offe  di  quella,  neU’ Autore  d* 
.maUegatottonuiipiùdiquetlq,chepermdifòprafiàdettg, 
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EjfendonatoU  raccolto  deiranno  f affato  fer  lo  Territorio  di  ^Perugia  jtnnidcìK^^ 
molto  ileriletparue  al  primo  Magiiìrato  del  prefente  anno  di  cui  fù  Città.^  5 06. 
Capo  Mariotto  d’angelo  de' 'Hardueci»  oltra  lo /granare  per  i^o./iorinii  Del  Signore, 
piu  poueri  Cittadini  per  eiafcuna porta , di  continuare  anco  l'ordine  di  /opra  1469. 
detto' di  far  vendere  deUe farine  aminuto,  & volfe,cbe  per  cinquanta  corbe 
dàgrano  per ffttimanafe  ne  vendeffe  per  tutto  fanno  a ragione  di  fette  libre 
per  dibora  al  bUegnino,  che  andòpofciaoncaanoue.  Et  perche  digiàFe-  Federico  Im 
derico  Imperatore , era  venuto  in  principio  dell' anno  a Venetia , doue  fù  con 
murauigliofagrandeT^a  da  quella  l(epubltca  riceuuto , & indi  a I{pma , à 
per  voto, ch’egli  fatto  nbaueffeg  ò per  difcorrere  ( cerne  alcuni  fcr inori  han- 
no detto)col  Tapa  delle  pfoùifionirche  far  fi  poteuano  centra  lagranpotc^ 

degli  Ottomanni  Signori  de'Tunbi/cbe  tuttauia  di  forile  cre/cendo,  era^ 
uoatuttiiPrentipi  defCbri/iiane/imofpauenteHolidiuenuti,ò  perqualun- 
que  altra  cagione  fi  foffe,  baila , che  a È^ma  del  mefe  di  Gennaro  fe  ne  ven- 
ne I doueeffendddal  Tapa  houorattffimamente  raccolto,  & poco  trattenuto- 
nifi  , fé  ne  forni  toflq^  a dietro  per  Fiterbo  ad  Oruieto , triadi  douendo  per 
*J^ugia  poffare, i Magifìrati,perche  foffe  conueneuolmente  rtceuHto,eleffe- 
fo^ventiGentilbuomini,  perche  d^alloggiamentt,  di  doni,  & di  tutte  f altre 
eofé  opportune  lo  prouede/ìero.  Egli  fe  ne  venne  olii  di  Gennaro  confette-  £ riceuurocó 

cento  caualli,&  con  molti  .Ambafciatori  di  Trencipi , & di  Kepubhcheda  5^9^°  hono- 
CaSìel  della  Tiene  in  Terugia,doue  fu  bonoratiQimamente  riceuuto,  &vifi  * cr  ugia 

fermò  due  gioriù,&  fece  alcuni  Caualieri,tra  i quali  fi  nominarono  M.Mar- 
eantonio  ^rifpolti,  M.BaglmeFibij,  & M.  Baldo'Bartholini . CU  .Amba- 
fciatorit'enetiani,& Sanf/i,  che  féco  erano,  furono  dal  Magifìrato  de'  Si- 
gnor iTr  tori  noiirivnaviattina  con  moltobonoreadefinare  raccolti,  affin- 
ché conofcefieroicbe  per  queUo, ch'era  in  loro,ejffi  conferuauananel  centro  del 
cuore  quella  antica  btneuolenT^ , & amiSìd , ch’era  fiata  femprefri  quelle 
due  K^publiche'r& Perugini , & alf  Imperatore  j^rano  donati  due  belliffr- 
mi,&  honoratiffinn  caaalli^utti  infino  a terra  difiniffimo  broccato  d'oro  cg~ 
perù,  & l’Imperatore  il  tergo  giorno  doppold/ua  venuta  di  Terugia  parten 
do.fe  neaadàad  .4fceft,& indi  a Gualdo, & pofeia per  la  Bpmagna  in  Lom- 
bardia^ indi  con  qu  tUa  profpera,&  felice  fortuna, che  fe  n'era  in  Italia  ve- 
nutorfe  ne  tornò  in  Germania, 

Delmefe  di  Maggio  effendopa/fato  il  Magifirato  dìLatnberto  diBerar- 
do  della  Corgna,  che  fù  il  fecondo  in  ordine,  fetrga  bauerne  dato  occafionc-a 
df  alcuna  fcnttura,douendo  il  tergo,  di  cuifù  Capo  Colino  di  Tietro  Gratia- 
ni,  per  alcune  opportunità  della  Città  mandare  MmbafciatoriaBfimd,& 
non  potendo  trà  loro  in  alcun  Centilàuomo  conuenire,vifù  mandato  M,Ste- 
fatto  Cuarnieri  da  Ofmo  lor  Secretorio , ch’era  moUo  eloquente  , & atto  ad 
agni  negocio,& gU  ordinarono, che  baueffea  fupplicareil  Tapa  di  moUe  co- 
fe^ra  le  quali  f armo  quefle  i C he  ancorché  il  filo  delpalaggp  dietro  al  Duo- 
mo volto  a tramontana, foffe  fitto  il  Dominio  della  fittà,  & che  altre  vol^ 
foffe  fiato  dagU  ,4ntcce/Jori  loro  conceduto  primieramente  a 7/jcolò  Tic^ 

cittiao. 
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^nni  della  cin  ino,&pofcia  anco  a Giacomo  fuo  figltuolo>Upiaceffe nondimeno perlne- 
Città  ^5u6.  Me  di  cottfirmarlo  di  nuom  con  tutte  le  fue  giurifdittioni , & aderentte  allA, 
'Del  Signore  Città'.che  ilgrano,ch'eraper  raccorfi  annuatamente  nel  Cbiugi,ft  rimettere 
1^6^,  fempre  in  Per«^w,  tir  cbe'l  T eforiero  ^poHolico  non  lo potejie  aìtroue,  epe  • 

in  Feriigia,ejr  fuo  Contado  per  fouenimento,& aiuto  de‘  poueri  venderCtCS 
dìjpenjarf.che  i dugento  fiorini fcbe  mfino  allbora  erano  flati Jfmprexla’  Mi 
‘ mhrifuoivolti  per  la  conferuatione  degli  ^Acquedotti  tordella  Fonte  dell» 

'■  ' pia^'^aj& eh' allbora  per  lo  mancamento  del  corfo  delP  acque  fue, erano  Si(h 

ti  volti  con  altri  dugcntoallarcparaiione  della  caua  del  lago  fi  contentaffe» 
che  perpetuamente  all' vfo  de’  Acquedotti,  tir  fonte  predetta,  & fuot  edifi^ 
eiùopera  vtiliffma,  & digrandifjimo  ornamento  alla  Cittd  fua  di  Terugia  , 

' ntcrnafiero;  Che  fi  moderafiero  le  fouerchie,&  immoderate  fpefe  intorno  al 

ve  fi  ire  delle  donne,  & delle  doti , tir  che  l’inofferuan^infino  all/jcra  cotum 
mejfe,(i  perdonaffero,&  fileuafìero  infteme  le  fcommtiniche,che  fopravi  e- 
rana,  con  darfacultd  a' Sacerdoti  di  potere  affoluere  itranfgreffort  delle po^ 
ne,in  cui  fofiero  infitto  allbora  incor  fi, & caduti. 

Et  che  a Mercanti  Per«^/«i  foffe  lecito  fenica  incorrere  in  alcuna  pena,à  ■ 
etclefiafìica , ò fecolare  dipoter  comprareogni  qualità  di  Mercantia  ettarh  ■ 

’ dio  da  gl’infedeli , ancorché  effi  non  haueffero  vfato  mai  di  comprarne  fe  non 

da  Mercanti  Venetiatti,  & Fiorentini.  Che  per  lo  male  raccolto  del  prefente 
anno,  Cf  perla  poca  commodità  degli  huomini  del  (Contado,  le  piacefje  di  li- 
berarli d’ognigraueo^a , paff aggio  di  gente  d’arme  perno»  difperare  af- 

fatto quel  popolorcbe  con  la  fierilaà  de’ frumenti,  combattendo , fi  farebbe 
fentitod’ogniminimo  accidente  grauatoiCfie  alla  communità  di  Todi  non  fi 
permettere  di  potere  riedificare  il  Cafìtl  di  Lamento,  di  che  pur’allhor»  non 
picchia  infiano^  le  nefaceua , perche  concedendole  fi  farebbe  ageuolmente 
potuto  alterare  la  quiete  di  quelle  parti , per  la  vicinità , che  hd  quelluog» 
con  Marfciano  Cafielio  principale  della  Città  di  Terugia  yche  di  ciò  maliffi- 
mofodisfalto /(f  ne  reudeua,  & che  perciò  le  piaceffe  di  comandare  a Todinif 
che  non  v’mnouaffero  cofa  alciinaiCbe  la  differente, ch’era  fra  Teruginì,^ 
Ogòbbmi  per.cagion  delia  firada,  & ponte  del  Cbiugto  non  lungi  da  Coccora- 
no  fi  commetteffe  a chi  più  a lui  fofìe  piaciuto , purché  frà  vn  determinata 
tempo  fi  termi  naffe,  acciò  che  per  detta  cagione  qualche  finiflroauenimett- 
tonon  ne  foffe  nato:  Che  i capitoli  fatti  dagli  anteceffori  futi  con  la  Città  di 
Terugia  fi  ofìeruaffero  non  meno  dal  Goueritatore,cbe4a’ MimfìrifuoiiCbe 
certa  fomma  di  danari  deSlmata  ogni  anno  da  Eugenio  /A',  Sommo  'Pontefi- 
ce fuo  antecefforeper  mantenimento  delle  cafe  del  Monte  diporta  Sole, dotte 
fu  già  la  Forte7^a,fidoue(fe  per  l’auemre  annuatamente  dal  Teforiero 
A po  fi  elìco  paga  re,  & quello,  che  per  f adietro  pagato  non  Pera,  fi  pagajfe. 

Et  ultimamente  con  raccomandarli  d Gouernatore,con  tutti  gli  odiali  fuoif 
& eoa  k confetmauone  dtU'ordine  pfffato  ne’  laro  configli  della  elettione 
dP  TtioTÌ,tìr  *ifi tatari  della  pia  cafa  della  Mifericordia,cb’è  quafi  intiera- 
mente fecondo  U modo, (he  boggi  fi  costuma, bumilmentt  hfupfhcaffeafae 
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Ur  gratUt  che  della  famiglia  del  palalo  (offe  a loro  foli  lecito  fete^a  alcuna  ^nni  iella 
autorità  de' (jouernaton  dimetterli,&dicauarneliimaqueUotchedalSe-  Città  j^oó, 
eretario  fi  ottentffe,non  fi  legge.  Del  Signore, 

Fà  midato  anco  poco  dopò  dal  medefimo  Mag  'ifirato  M.Manfneto  Man-  i ^6^. 
fueti  a Bolfenajdokeallhora  fi  faceua  il  Capitolo  Generale  de' frati  dell' off er-^ 
uan^a  di  S,  Prancefeot  affinché  faceffe  ogni  opera , accioche  quei  Kf  Merendi 
T*adri  nonlafciaffero  ilgouemo , la  cura  delle  Monache  di  S. .Antonio  da 

Tadouadi'Periegia,cl}epocoauanti  lafciato  haiicuano,con  ordine^  che  s'egli 
da'  Superiori  del  Capitolo  non  C ottenere  i fe  n'undaffea  P^pma,  accioche  dal 
Tonteficefoffe  loro  comandato.Et  in  tempo  del  Magistrato  di  Guido  di  Mar  Rj^nediopra 
lateSìa  Baglionefeffendofi  per  la  fitti  diTerugiaintefo,  thè  M.'Baldo'Bar-  non 

toliniydetto  M.’Baido  T^uello  'Dottore  di  molto  pregio  M.Vietrofilippo  partiffcro 
della  ( orgna  anch’egli  nell'iStejfa  profeffion  delle  leggi  famofiffimo  po/po  fio  due  Dottotl 
in  queSìa  parte  la  commodnà  dello  Studio  della  "Patria  loro , Aerano  delibo-  di  l?ciugia._ 
tati  d'andare  hi  altri  Sludij,&  che  di  già  M.  Baldo  nello  iìudto  di  Siena,  (jr 
M.Tietrofilippodi Ferrara s’erano<ondotti,^n’haneuano  [opra ciò  fatti 
iSlrutHcnti.il  Papa, che  haueua  hauuto  anch'egli  di  ciò  noiitia^efiderando, 
ebe  Perugini  noufoffero  per  riceuer  danno  nello (ìudio  principahj(Jmo,mem~ 

,hro  della  Città  loto, mandò fubito  breHiall'vno;'&alCaltTo,cbe  non  douefic~ 
ro  in  Yerun  modo  partnfene,& che  te  loro  fiUite  letture  conttnHaffèra , c^d 
^ouer notare  fotta  pena  di  ribellione comidò  loro,che  dalla  Città  di  Perugia 
fenga licenza fua  non partifferOf  laonde  effinon  volendo  in  tutto  difpiacere  a 
fadroni,&  temédo  deUe calunnie  per  effierfi  obligatiaUe  letture  di  fopradet 
ie,ricorferò  al  Magtftrato,&  lo  pregarono  òe  prouederecol  Duca  Borfo,  eìr 
cola  PyCpitblicadt  Siena,che  fi  coutentafferodi  rimettetline  i piedi  loro, òad 
impetrare  licenga  dal  Papa  a potere  andare  dotic  effi  erano  obligati.Jl  Magi  , 

Si  rato  per  non  mancare  atrop^rlunitd  dello  Studio  , & aU’bonorede’  fuoi  .j 

’Cittadini,màdòaSiena,e^  al  Dma'BorfoM. Felice  de’ Poctiohdi  porta  Bor  < 

: gne  Dottore.affincbeconammendues'oprojfe inguifa,che  fiiÒtentajferodi-  ì 

rimetterli m libertà, & d afioluerh dalgiuramento, poi  cheeffi  uonperdifct  ? 

to  proprio',ma  per  obedire atlor/upremo  Prcnqìpe  erano  forgati  a no  andar- 
• ni, et  andàdoui  d'incorrere  nell’ira, tir  nelle  minacele  del  Vapa,&  che  la  CU 
; tà  di  Vcrugia,Je  m ciò  ventuafeome fperaua)feruita,  eraper  bauerne  a eia- 
fcun  di  loro  cbhgo  perpetuo.  flCorneoper  quello,  che  fi  legge  andòa  Ferra- 
ra',ma  fe’l  Bartoiino  andò  tfio  a Siena,ò  no, no  n'bò  trottato  memoria  alcuna. 

Fù  mandato  dal  Magistrato  fegueute , di  cui  fu  Capo  Giulio  di  T eueruc- 
€Ìo  Signorelli,  %.SH.Baldafiarre  dt  M.  Folid^fo  Baglione  Caualiere a CaSìtl 
dcUaVteuenon  meno  , perche  hautffe  a dare  ordine  ad  alcune  cofe  oppor- 
tune alla  Bocca , cbepercbegli huomini delia  T erra  eleggeffero il  ^òdeSìà, 

- fjr  CanceUfcro  fecondo  la  forma  de'  Capitoli , che  tffi  haueuano  con  la  Città 
:di  Perugia,  non  volendo, cjjetl  PodeSìà,più  PodeSlà  ',  inaLuogoteKentefi 
cJmmafie  ,&  adolerfi  conquelit , che  gouernauano  » che  bauendo  dato  or- 
iine > (S  fatto  toro piHd'vna  volta  fapere  t tbemandajftro  duedell<^^ 

r^o?rì9- 
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della  ro  TrioriaTerugiaper  trattar  delle  cojemceffarie  a prouèderp,  e$  ne» 
Citta  ! ^od.  thaueuano  fatto  giamai , aiv^i  haueuano  rifpofiof  che  circa  tl  mandar  Triori 
Del  Signore  aTerugia,  non  credeuanoeffer  tenuti  a farlo^macbevihaHerebbonomaih, 
1 46^.  dato  Oratorh  conte  era  Hata  fempre foltio  in  fino  allboradtfare.  (guanto  al^ 

f eleggere  il  Todefià\lo  negauano  y ferebe  ejfi  baueuano  di  già  ottenuto  dal 
K^Cagiiirato  de'  Triori  noSlri  inaan:^iaUoro  » che  per  vno  anno  vi  bauef- 
feroU  Luogotenente  con  diminutionedidugento  fiormiperla  fabrica  dtìt 
Hofpitale  di  fan  Giacomo, come  vi  hauenano , & che  per  in  fino  a tanto , che 
non  era  fornito  l'offi  ciò  Juo,non  erano  per  eleggemi  altri, come  ne  anco  erano 
per  dare  opera  all' acconciare  detla'^cca, poiché  itJHagiiìratiTerugm 
, , ^ faceiianoadogn’horagratiedellepenede' Atalefidfadelini}iienti,dicheep‘ 

fi  haueua  no  qualche  poco  d'intrata , & non  iT altro , Il  Baglione  vdito,  che 
! tutte , le  cofe  gli  finegauano  , fatti  far  loro  precetti  a douerpreflare  in  tutte 

i;  le fudette  cofe  vbbidtenn^a  alla  Città  diTerugiaJ^e  ne  partì,  & le  differetrge 

furono  pofcia  compofle  col  me^o  di  nJ^C.  Antonio  Caccila  mba/c latore  di 

Caliti  della  Tieue  con  li  Signori  Triori  noiiri , i quali  fi  contentarono  > che 
, per  fei  meft  tJ^f.Centile  Cratiani^he  v'eraper  Luogotenente,vi  §teffe,che 

p'era  Stato  vinto  per  l'anno , & che  formio  il  SemeSire  doueffero  eleggere 
il  Todt  Stàdi  fei  mefi  in  fei  mefi  fecondo  l'vfo  ordinano,  CittadiniTerugini, 
tir  per  le  porte, con  dimmuuone  a cinque  Todeflà  primi  da  publuarfi  dteer^ 
tajommadi  danartper  jupplimeutode'  dugento  fiorini  volti  per  la  fabrica 
dell' hofpitale  di  Jan  Giacomo. Ft  perche  ilTodcflà  Vi  pouf)  e concorrere  feti' 
T^a  Juo  molto  danno , fi  contentarono  di  allegenrlt  vn  Tataro,  e2r  alcuni  fa- 
migh,che  era  /olito  in  fino  allbora  a tenere,  ilthe  fu  verfo  la  fine  di  7/puem- 
bre  nel  tempo  del  Magistrato  di  M .Baid^^ari  e Buglione,  che  fu  l’vltimodi 
queSVanno  • 

Roberto  Ma  Intanto  T^berto  di  Sigifmondo  MalateSìa  Signor  di  Bjmino , non  voìeth 
late(ta  rmio-  do  Stare  all'accordo  fatto  dal  Tadre  con  i Tonte jkt , haùendo  con  P aiuto  t/e* 
uc  Tarmi  et;-  Venetiani , & Fiorentini  riprefe  molte  Castella  di  quei  T erritorioj  baueua 
irulaChicfa*  contro  la  C bufa  moffot' armi.  Taolo  1 1.  SommoTontefice , queSiahouitd 
del MakteSla congrua  difpfiicere  vdendo , deliberò  di  mandarui Fe/fercito, 
di  CUI  fu  ^apo'Hapoleone  Or  fino, &Ccmmif}'ario  Generale  con  molta  autch 
rità  C.A  retuefeouo  di  Spalano , Diedero  coStoro  molti  ajìalti  alla  Città  di 
H{rnino,  & fe  nonfoffe  Stato  il  molto  valore  di  Roberto,  Phaunbbono  iafal~ 
libUmenteprefà',ma  egh,cbe  conia  efperienga  dettarle  milàare  haueua  an^ 
co  congiunto  altre  fegnalate  virtù  , la  difensò  di  maniera  in  tutto  quel  lem- 
pOfCbe  teff netto  eccUfìaStico  li  fu  (dintorno,  che  non  fola  dalle  molte  batta- 
glie, che  date  le  furono, la  difefe.ma  ne  ributtò  anco  più  d'vna  volta  a dietro 
valorofmente  i nemici , & gli  joSlenne  in  fino  a tanto , che  Ferdinando  Ufi 
di  'N.apolt,eìr.i  Fiorentini,  ch'erano  in  lega  Irà  loro,  cJr  vera  comprefo  , co- 
me aderente  anch'egli,  prefa  la  fua  protet  itone  , vi  mandarono  Federico  da 
Mote  feltro  Cote  d' turbino  con  le  loro  gentile  quali  giunte  delmefe  ^.Agofio 
in  aiuto  fuo,& egli  dato  fuori  delia  Città  con  quelle, ebe  dentro  vi  baueua,  U 
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imbattè  di  maniera,cbe  fufor^a  agli  ecclefiaiiici,  no»fen7^a  lor  danno,  di  ^nnidella^ 
partirfene,  & egli  n'htbbeiniianonmolù  giorni  dal  Vapa  lapace.  Era  Ctttà.^^oó. 
neltejfercito  della  Cbiefa  con  bonorata  condotta  dicaualli  "Braccio  Baglio-  Del  Signore, 
ne, ma  in  queìia  vltimafattionenonni  fi ritrouò,' perché pa impedito  fvtu$  1^69. 
doglia,  ebe  talmente  pià  fCvn  mefe  tenuto  opprefjo  thaueua , che  tofne  pak^ 
fciaittzmafebremoltopericolofa,&  varia  cadere,  & per  curar  fi  andò  à Te- 
faro-in  cafa-d'^Aleffandro  Sfor\a,doue  fu  con  molta  dili^it:^ curato,  & 
perche  il  male  fu  giudicato  lungo,&graHe,nefu  a Terugia,  eSr 
da' faldati  fuoi , & da  quaranta  , chele  ne  diede  lo 
Sforma da  altri  ancora,cbecon  ^uir 
do fuo  fratello  conCefaredel- 
k laTenna  , & 

' , con'  , T 

bernardino  de*  Ì{anieri,cb’erano  iti  per  lutf. 
in  fpalla  fopra  vn  lettick^ 
uolo  pori»- 
io* 
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JLcggonfi  in  quefto  Librò  varie  leggi»  & ordini  intòmo  al  governo  della 
Città  di  l’crugia  ; molti  tumulti  di  guerra  coli  tra  Turchi»  e Venetiani, 
come  tra  diuerfì  potentati  Chri(bani»c  nella  rofcanajenclla  Lombar» 
dia»doue  fi  fcoigono  fuccclTì  memorabili,  & imprefe magnilìchc : 
Apportali  la  morte  di  Paolo  1 1.  cl'clettione  diSifto  1 V.  del  Duca  15or> 
fo,  per  la  quale  fuccedonoruiTiori  tra  gli  heredi;  di  Bartolomeo  da  Ber- 
gamojdel  JR.c  di  Ciprojc  Tvccilione  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Mila-- 
no:  DefcriueficomcranncUodcliaB.Vcrginecapitaflcinmano  de' Pe- 
rugini; e narrali  la  congiura  de' Pazzi  Ih  Fiorenza»  e fuo  elico»'  Se  altre 
colenotabili» 


7^  principio  delTunno  1470.  fffendo  Capo  de  Si- 
gnori Triori  in  Tei-ngia  Ccntile  StgnortUi , & 
compagni  t per  dar  buon  principio  aWattioni  Uro 
rolferot  chead  honordi  Dio  fi  tjfentajfero  ti  du- 
cento  cinquanta  Cittadini  poueri  del  juffidto  de* 
fuochi, da  eleggerfcne  cmquantaper-ciajcuna  por- 
ta da’  Triori,&  Camerlenghi  pur  che  gli  eletti  non 
hauefferopiù  d’vn  fiorino , & melodi  fuoco  » & 
non  fi  fgrauajfero  di  più  , che  di  quarantoenh 
que  foldi  per  famiglutj  . 

Et  perche  il  Tapa  hauea  di  già  dichiarato  legato  di  Terugia  Bartolo- 
meo Bguerella  Cardinal  di  I\auenna,parueal  MagiSìrato  dimandarli  a I{p- 
na  Ce  faro  diTtetro  Crifpolthafiinche  col  farli  riuerctiT^a,  fi  rallegrajfe  anco 

jeco 


r urte  i-/cciraoquarw»  joy 

fico deUafMtegatmet& n$/ime^'eglifq/P:per>enir di€§rto,comepoi fe-  >Anhi  deiU 
ce jiH  quelle  partUettHtjie  compeg}iiaperviaggio.VeHne  il  Cardinale  ver-  Ciltd  ^ 507, 
fo  la  fine  di  Gennaro  m Terugiatdoue  fù»tir  da'  MigiHrati,&  da  tutto  tipo  Del  Signore, 
polo  bonoratiffimaméte  raccoUot  come  anco  dei  mefe  di  Giugno  fà  fatto  agli  1 479,  - • 

oimbafeiatori  diVetutiatCbe  ri  pajfaronot^  ad  ,4leff andrò  SforXa  Signor 
diTefaro,fbe  venendo  da  ^tna,&tornàdofeneverfoil.fMoJiato  fi  da  Brac.  . j,.  <j 

ciò  Bagltone,&  fiioi  fratelli  in  cofa  loro.riceMutOt&  da  tutta  là  Cittd  bonore- 
uolmente  raccoltOf&  da'  Signori  TriortprefentatOidi  cui  era  allhor  Capo  M.  y.n 

Matteo  Francefeo  Montefperelli  Caualtere,innan':i^i  al  quale  era  iìato  Ma-, 
riano  di  Mariotto  Bugiane  i ma  il  Montefperello  bauendo  veduto  > eh' altre 
volte  fera  proueduto»  che  le  vie  realt  della  Città , & t altre. ancora  fi  refar-. 
ciffero,doue  il  hfogno  ne  ricbiedetuh.tr  che  non  s’ era  fatto , vidieienuoM 
ordincjtr  l' t Jf e gui, perche  prouedutofì-  dj  Mniiìri  opportunifVolfe  thelt.cim 
quecento  fiomit  che  v'erano  Siati  vinti»  fi  accomodafjero.  Et  M.MarcantO'* 
nio  di  "Pietro  C^lfp^li^  bauendo  battuto  laelettione  del  Capitanate  deUa  Cittd 
di Fioreirga abligòal  MagiSìrato  de' SignortPriorh  cheperneffuno  ìnteref- 
fefne»ò  de’  MiniSìrifuoi»  egli  hauetehbe  domandato  riptefaghecoittmqueU 
la  P^epublicagiamai.  . u,>-  t i.'  . 

Diede  tlfeguente  *-^agiflrate»di  cui  fu  Capo’Baldo  di  M,  Matteo  di  M, 

7ietro  galdefchi  a' priegbi  de'  I{ettóri  della  pia  cafa  della  Mtferkordia,cbe 
ad  effitcome  a Tadri»tf  Fondatori loro(perche  fi  rttrouauano  ingrandiffima 
neceffità  di  tutte  le  cofe)  erano  carfi  » trecento  fiorini»  ($•  l'altro  Magiiirato»^ 

^apo  del  quale  fù  lincialo  della  Corgna  ordinò  ,cb'airOttobredeU’annofe- 
g^entefbauefie  a condurre  vno  offictple  far eH ieri  fatto  titolo  di  B^utforede* 
conti  de  grani»  & d' AmmitiiSiratore  di  effi  per.vnanno,leuandone  t Fancel- 
Utcb'inffno  alUjoragli  baueuano  anminifiratt, affinché  tecofe  publice  douef-  > 
fero  effere con.più  diUgenXagouernate  , & che'col  riuedere  icontiatutti  i 
uSHinilìri  paffati  > (offe  anco  obligato  a tenere  vna  chiane  di  tutti  igra' 
nari . ^ che  fenica  effio  ne  il  espellano  de  i Signori  Teneri  » cb'vna^ 
cbiaue  n’buueua  , ne  altro  t-^imiiro  publito  , perche  anco  i Priori 
rt  baueuano  vn  altra  , vi  potefiero  mirare  ; haueffe  a Siate  a S indi- 
cato a tener  reai  conto  di  tutti  i grani  » che  ft  rimette  unno  » ^ 
a reniernelo  poi'in  findelTannoal  fucceffore»cà'vene  fùdal  Papa  fpedi— 
to  vnbreue  oipoSloUcoin  confirmatione  dell’ordine  > cl/ è tra  te  fcritturc 
publtche  regi  [irato . Haueuano  alcuni  pochi  anni  a dietro  i yenetiani  tenuto  V4ietiani 

tregua  con  MaumeltoOttomanno  di  Turchi,  ma  pofciapenb'eglt  conia  muouono  I' 
fuafolitaaltere^p^  bauea  loro  molefiato  alcune  CafteUa,iìr  T erre,ch’effi  nr/  anni  centra 
Teloponneffo  boggi  detto  Morea,pofftdtuano,eiiandio  dopò.ch’eglt  occupato  il  Turco. 
fe  ne  baueua  U.  Principato  di  quella  Prouiucia^ffi  primieramente  fotta  lit- 
tore Cappello  Proueditore  di  Mare,& folto  Bertoldo  cLi  Efie  lor  fapitano  di 
T erra»^  pofcia  anco  folto  ilgouemo  del  Loredano,&  d’altri  moffiero  t armi  ' 
cantra  di  lui  in  quelle  parti  » & ancorché  molte  imprefe  vifoffero  fatte»  che 
tutte  diftintAmeateiér  cpn  malfa  clegantga fono  dal  Sabeliico  ueU’hifiorie  fue 

Ty  dire-  ■ 
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SI jiivjiiiui  1 cruciti  '■•  ■ ^-  > 

dcìki.  diVcnetià  nattan  ì noìUfciandii$ktiel'«hre,  diremo  foto  dcìtmpetó  ^chè 
Citta  ì 5070  qneiìo  potente  nitnu»  fèudi  quefi'amo  fopra'b^gropmte  ttiome prima  di 
Del  Signore  tutta  ijfoia^  ch'era  Hata  nt^paffati  fecali  perle  moiteTerre,  che  in  tjjd  era- 

I bo^nmefolodellaCittdLfperchealtraTengjche^im»  . 

p<trtaiitzafu^»)rièsÀtHttaipt^  Hèiiicireiiiè&iditretentofeffdn-: 
Prefa  diNc-  eoncuiegU(ag'aliffefii^uefìo-€hbhiiiendiieg^ 

groponrc,  co  mefìo  tnftemè (fecondo  ti  Sabtlhco  ^ Wa  armata  di  beri  trecento  galere  > le 
Die  fcgmifc . mandò  del  mefe  di  giugno  con  molta  bramirà  , nonefiendo  tarmata  diVe- 
nettani , di  cut  era  atlbora  Capo  Vfeolò  Canale,  molto  dalla  fua  lontana,  alle 
volta  deil'lfoUdi  TirgroponteidbuefnbitegiHnte  fecero  prona  d'accampar^ 
fi  ini  erra  fetma-,ma  ^elhyib'ìranoaìta  <f<  frfa  della  CittdfVfiVndb  animo- 
femtntt  fnorligii  ributtarono  àtiegaùrè,mapoi  verfe  la  fine  del  mefe  COt- 
tomanno  contontoventmiUTnnhifentvennt  per  laTeotuahe  li  è pro- 
pinqua', fatto  fare  vn  ponte  fepra  CT.knpo  Canale  , non  più  (Tvh  migli» 

dalia  Città  Itmcano^jtÉr  perciò>paffato  mU'Ifola,ft  mifeall’aftedio  della  fitcdv 
U quale  da  tutte  le  bande  cinta,&  da  molti pe;^td*drttgiiane  m più  luoghi 
hattuta , la  tenne  da  frema giornicontmux  t on p^rpettu'batterte , dr*  affatto 
in  più  luoghi  trauaghata . yuole  il  SabeUico,<  he  di  ciò  più  pienamente che 
gii  altri /rnUotY'ueragiana,ebe  in  qnci'tretiedgiorni(a/tralebatJaglie-leg- 
giere,ci/eg/riptònkralle  mwradax'ie  fece  ftè generali  affliti  ledè ffe^tir  che 
delle  fuegenti  da  z ymila  venepertf}'ero,vta  che  nel  fin,  della  guerra  fi  foffe 
dà  medefirnt  T unhi detto, che  da'^.mibx  ve  ue  motjfjero.  llCanaie,  ch’’e- 
ra  Siato  fempre  con  la  [ua  armata  a Capo  Manetta, luogo  non  molto  da  TdS^\ 
gmptmte  diftaate,paiendo  divettoHoglx^  nrmdòtuquatragftfnUin  Can-. 
dia,&  itti  fauuenuto  di  qiuuto-U  fàcena-meQJero,&’  aicrejctnn  ancffainìe- 
vtero  delle,  fùr altre  fettcgakre  , ehc'da  Girolamo  Mobuo  Oéue*natort  di 
queU'ifelìtgU  .furano  prouedute,  & altre  antera^  che  di'tCenttia  mandate 
te  furono,  ferie  torubal  fuo  primiero  atioggiamtmo-,  &■  lui  mtejo  , t he  quei' 
dcUaCUtd  cranogld  fianchi  per  te  continue  fatiche,  0'  che  malamente  po* 
teuanopiù  refefìvrea  così  feroccniimco , &•  ch'altrafperaiiT^a  ne»  era  in- 
lorOfCbedi  vedere, che  ( armata  fua  cacciatali  niLCcnùt,bute:Jfe  per  terra 
lifonteyche fatto  VI hautuano fopraintmkci,cgUeonquattrdni galere , & 
un  altndue  legni  graffi  fi  jptifeinnan:^t  alla  viSìa  della  Città,  & „tl  cana- 
le fi  mifcyil  c he  vtdutoft  dagli  affedtati  ,ne  fù  grand  iffima  aUegfeg^apre- 
fo I & cominciando  dalie  mura,  ^ con  gridi,  &conaittet  oje  a dar>,e  a ne- 
,j  mictfegno , dicono,  che  l'Ommanno  ciò  vedendo,&  la  venuta  dell' armata 
V enetianafentendoyvenne  intanto  timore,  themontato  fopravnvelociffi- 
I i.mo  cauallo  penfaffe,  lafciata  tifata  , di  fuggirfener&  l’bauertbbe  per  aueto- 
tura  fatto,  fe  Muubmetto'Bafcid.deli'^lfiaì  molto  valorofo neltatmi , nm 
Ubaueffe  nmoffo,  col  mostrarle,  che  fe  cm  fatto  bauifje,tiattt faldati  fuoir 
vedutalo  partir  e Ji  farebbono  talmente  amliti,che  giunta  tarmata  yenetia- 
va  all'lfola,cìt  dato  fuori  quei  delUtCittàyion  haueitbbono  fatto  alcuna  refi-- 
SkiP^nevmci». &f<tnblnttaSlaiiìMtj  lot preda '^l'tffiortò pota  voler pik 
. ' afio 
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Parte  Seconda^librO  Déciitìoquartoi.'  7<s^ 

toHo  ^altatr  la  tittà  con  doppia  battaglia  » ^ da  Mare  » &daT erra  > ^ Anni deììtL» 
mandar  gridiper  li  capi  j che  a facco  a foldati  ft  deUe, tanche  effipià  pron^  507. 

tametjte  combatteffero»  promettendo granpremif  a chiunque  hauejfe prima  Del  Signore» 
meffePinfegnefue [oprale  mura  di  T^^roponte»  fedito  il cqpfiglio  del  Bafcià  I470, 
iOtutmaunotVi  fi  appigliò»  & dato  jegno  a foldàfi , il  trigefimo  dì  dt^  quello 
affedhjnnfé  tutte  le  genti  fono  le  mura  delUcittdffoUati  »xh* erano  [opra 
le  galere  de'  Vtneùaniy  eh*  erano  paffuti  col  Capitano  nel  canale^  erano 

più  d'vn  miglio  lontano  dalponte,hauendo  profpero  il  vento,  tacque  ficureà 
& la  neceffitd  degli  affediati  conofeendo,  tutti gridauano , che  fi  doueffeam^ 
dare innani^,foloil  Canale fempre  diJfe>chevoleuaafpettareil refio  deltar» 
mata,& non  volfe  andaruiyilchefà  cagione, che  fenica foccorfo  quella  CittA^ 
importantiffma  ftperdejfe»  Fù  combattuto  in  quefCvltimabattagliadalla 
ferafeome  dicono)  infino  alla  mattina  a due  bore  di  giorno  con  tanto  imp€to$ 

(^fierei^a  con  quanta  fofie  mai  altra  Città  combattuta,  eSr  djfefa , vltima* 
mente  quei  di  dentro, hauendo  tutta  la  notte  fens^  mai  ripofarfi  eombattu^ 
iotcon  ifperam^  fempre , eh*  almeno  al  giorno  quei  del  canale  foffero  per  ve», 
nir  loro  in  aiuto , veduto  finalmente  ogm  cofa  riufcirloro  vana  > fallace^ 

quei  della  porta(che  Barchiana  chiamauafi)  fianchi  dalle  ferite  t dalla  fame^ 
dal  tirare  delle  faetle,  alla  feconda  borddel  giorno  le  mura  fen’ga  dìfefaé* 
nemici  lafciaronoà  quali  di  ciò  ayedutofi,vi  [aitarono  tofio  dentro, & con  la 
toro  [olita  crudeltà,fen‘3^hauereneaetà,nea  fefforifpetto  alcuno, tutia  del  > 

[angue  di  quei  miferi  Chrtfliani  la  fpdrfero , hauendo  mandato  bandi  per  la 
4 Città  ^he  tutti  igiouanni  da  io.anniin  su  foflero  crudelmente  occifi,&  tut» 

tele  tefie  loro  in  vna  piagga  portate,  tutti  i f{ettori.  Capitani,  & T^rouedk- 
r;  • tori  furono  anch*effi  morti,  ^ vuole  il  Sabeilico , che  hauendo l’Ottomanno 
l|  ‘promeffo  difaluar  la  vita  ad  un  de*  Troued/tori^ebe  s*era  ridotto  in  luogo  for 

i Uifelefi  rendeua,venutà  in  poter  fuoyperche  volfe  aUafede  di  lui  dar  creden 

^ hauergli  promeff 0 di  perdonare  alla  tefìa,^  non  a fianchi, per 

r li  quali  fù  più  volte  trapaffato,  Smorto.  Fù  quella  perdita  di  T^groponte 

I del  mefe  di  Luglio  del prefente  anno , ancorché  dal  T arcagnota  fi  dica  deW 

i anno  feguente',ma  noi  quanto  a*  tempi  crediamo  molto  a coloro,  cbegiornal»  " ^ i 

f mente  fcriuendo  hanno  lafciato  memoria  delle  cofe , che  a*  tempi  loro  occor»  " " “ 

r renano, perche  trouiamo  in  quefii  tali  fcrittori  effer  venuti  dì  quefl*anno 
r,  gli  auifi  in  Terugia  di  quefla  perdita  di'f^egroponti,  l'babbtamo  in  effo  trai 

Stata . VOttomanno  doppo  i'acquifìo  della  Città , fi  guadagnò  parimente  con 
poca  fatica  tutta  l‘I fola  con  la  contrada  di  T erra  ferma» 

Ll^  Capitano  de*  Venetiani  hauendo  hauuto  in  quel  punto  ifie]f9,che  la  Cit» 

^ tàfà  prefa, il  foccorfo  della  fuaarmata,  volfe  cantra  UTontefpingere  lega» 

^ lere,ma  ueduìo  C infegne  Veneziane,  che  da  quei  di  dentro  erano  Siate  per  le 

i T otri  mefle,eff  rr  leuateuia,^  udito  anco  lo  Sì  repito  dell* ar figliar ie,&  delP 

/ armi,  & finalm  e te  per  altri  fegni  comprefo  la  Città  effèr  caduta  in  mano  de* 

f nemici , mofio  dagrandifiimo  dolore  con  molte  lacrime  riguardando  le  mura 

f.  [e  ne  tornò  a dietro, &foprafedetido  alquanto  nel ftSieJfo  luogo,  doueprima 
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70^  .r.iì  DelTHiftotia  di  Perugia  ^ ? r -f 

^nnideUa  era eonfigtiatofi  coni  fnoi foldàtì fe  (detonar  icéamataTurckei 
Citti  ^ y 07.  fea  foff r Stito  ef mediente  per  la  ^epublica  di  comhatterla'ifù  determinato  di 
'pel  Signore  nò , Ptcona , che  1 nemici  bauendo  veduta  Cannata  Fenetiana  appreffo  l'b- 
1 470^  fola  di  Chio , hoggi  detta  Scio  » hebbero'tantofpaueutot  chepenfarono  fubito 
di  fuggrrfènef^erano'debberattpef  le  poche  ciurme»  cbehaueuano^i  noa 
volere  ut  verun  modo  combattere  » la  onde  tir  Lesbo»  ^ Tenedo  con  timore» 
^ fpauento  paffati  yft  ndMjJìeto  in  luogo  ficuro  » bauendotemu  to  fcmpre  m 
ctafcunodi  quei  luoghi  di  non  effer  da  nemici  <^aliti»&  rottiiEtfoggiongo^ 
nòcche’ l capitano  deU' armata  Turcbffca  paff ato,cbe  fu  lofi  retto, poiché  no  fi 
vide  ajfàtito»  ma  ben  di  lontano  feguuato  da'  Venetiani,  nuolto  con  allegra 
faccia  a'  fuohdice/fe  laro, che  affai  amtcheuolmente  erano  fiati  da  Venetton 
nitrattati»  pofciacbedaTenedogli  boMeuano  nell' l fola  diJLegroponteac^ 
tompagnati  » & daU'ifieffa  JJola  poi  infitto  a Scio,  con  molte  galere  armatr 
ridotti  a cafa  loro.  * 

• Il  Canale  partita  l'armata  del  Turco  fi  prouò  di  racquiffare  7{egroponte»- 
ma  non  gli  rtufcì , perche  ancor  »ch€  COttomanno  fe  ne  fofie  partito,  vi  baueu 
peròlafciatovn  così  buon  pre fidio  di  foldatt,  che  tutte  le  forge  del  Canale 
furono  uane,&  fù  neceffuato di  lafciareiutieramente  Cimprefa.Fù  dtgran^ 
dtfjìma  alteratione  a’  ‘Prencipi  CbrifiiaHi  la  perdita  di  ì^egroponte»uoa  mrr 
nor  diqueUa,chepocbianni a dietro  baueuanofenìita  dtCottfiantinopoli,poi  - 
ebe  ciafcuno  vedeuaapcrtameùte  il  danno,  che  perla  era  per  featimeClta,- 
Ua,poteniofi  dal  nemicoT ureo  invnfardiveùveniread  ogni  f no  piacerea 
ib  ì\  jbpra  tutti  gltaUriiFeHCtianirch'crano,t<rdèldÌno  prejenter 

^ del f Hturotocchije ne dolferot&n' hebbero grandi ffimo fdegnocòtraT^ 
telò  Canale  lor Capuano ,c entra  tl  quale,  effendo/lato  màdato  da  'NJcolò  Mo- 
eemgo  fuofucctfiorem  quelgouemo  a Fenetiaji  procedette  con  bàdirlo  dal^ 
ia'Patriainperpetuo»&  colcofinarlo  nelFriuk.  L’vUimo  Magifirato  de'  Si~^ 
fuori  "Priori  di  Perugindel  prefente  aniio,diCHi  fù  Capo  Francefeo  d'Oddo  di 
Giacomo  d'Oddo  nontrattò-cofa,  che  ne  habbia  dato  materia  di  fcrittura^g^ 
però  noi  compiendo  l'anno  con  le  cofe  Judette  ne  paff  aremo  aU'aitro^ 

In  principio  dell'anno  feguente  effendo  entrato  Capo  del  *-^0^ 
giurato  de'  SignotiJ{ufiico  dì  Saracino aJ^ntemehni  tra  le  prime  cofe  r 
ebe  vi  faeeffe,  altra  il  fare  anch'egli  i mi/erabiliper  le  parte , vedendo»- 
tbe  la  fabrteagià  cominciata  dal  Hftton  della  pi* cafa  della  tJHifericor- 
rr  iianedapufgjjtminores' andana  per  mancamento  di  danari  foprafedendo» 

cottofeendo  la  vtile , di  non  picciolo  ornamento  al  publico  » perciò  che  con 

laperfettionedieffa  fi  farebbe  laCittà  per  la  commodità  delie  botteghe  » 
ebevi veniuano fatte iougitmentata  d'efjeratij  nobili,  & riguardeuoU,de^ 
liberò  affili  he  s'hauefie  a condurre  a perfettiane  di  darli  altri  feicento  fiori- 
m da  caHurfi  ,òda  fuffidif  • ò da quslunquealtra  intrata publica  fi  /offe ; ne 
furono  volti  altri  ntiUe  al  iute  della  Vieti , & per  ^Antonio  degli 

»4cetbiCauaUete  fi  fece  intendere  al  Legato, ch'era  in  Todi»che  non  farebbe 
fiuto  difdiceuole  di  far  qualche  prouifhue  nttorm  ai  rifare  delle  nuo- 
" •>  "i  ' * ■ " ueborfe 
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Parte  Seoofwa^IhDroiDcatiidiqa 

mMfi4i‘glihffxìf  P,8htieiper^ì^ìfkéiiti}maeiUiC$iidalTapatrMofié  \Àmi  •’Viìla 
■ie  aitrt  eó  mmiffim  ite i^e  all'Oratore  > cbenonpoteka  per  allbora  a Te-  diti  j 5 0 9. 
ngta tornare, cheperciòfi>/oprjifedej!fe,TrtMedervhorpteih Stgnoripa-  Del Si^rtorc, 
eamentétcbe  non  oHante  gin  ordini, che probibinano  a nen  renire  m 7emg:a  1471!^ 
'fnàbtdtiana fo*eSiitrt,xii ve/ii/ferot  ^difwretn^,  tìt d'Ogobbto fecondo 
laforntn  detbrene  da  Taoiolh  -che  piena f acuità  dt  poterlo  fare  al  Legato  ne 


'daM6',U-qìHilebauutoiiMfo,cheBorfi>da£fie*Ducaallboradmodena,tjf’di 
■^ggi9ì&  Marcbefe  dt  Ferrara, era  per  paffar  di  cortaper  Ferugia.yt  ritor  ^ 

per  rtceuerlo  f^enne  qnefio  Signore  inTerttgiacon  molta  papa,  &gran-  P'*' 


dt^a,perciochein  alcuni  fcrittortnoSiria  penna  fi  legge, che  egU  oltre  a 
.500.  cauatlt  d'a'rvme,  che  feto  bpuena,jnenaiia  1;  o.  muU  tarnht  di  robbe, 
tra  I ^kiUi  da  2 o^ve  ne  erano^itt  difinjffimo  nellt4t»paitona:{‘{o  copertilo' 

'atTHi  fontuofiffvmainéte  dcbroccato  d'.oto,&  d'argento  ianorate  vi  erano 
eaualhgrtffhttdtt  ancb' effidt  broccato, d‘<oro  forniti  con  dodici  paggi  fopti 
à^eSìitiauch'elfi  di  broccato.^taacconipagnato  da  mcdtt' Sdottori,  &'Ùsbiii 
perfonaggi  tutti  veftiti  di  broccato  d’oro,  d'argento.  i'>vi  era  Cwianni  fiié 

ftatfilb),  U Signor  di  Coreggia,  & !Dietefalut  harvHino  con  molti  altri  G»f«- 
^HOpurii  di  conio.  Dicotio,cheft  menaua  dietro  da  is  Q.caui,^  ) q.  fal/c^ 
jfif  fu  alloggiato. daLfardinai  legato  tielfuo$alaot^,tt  nel  par  tire,che  fece 
da.Tfrugia,tH  dalHagiftrato(oltr4ÌecofeprdiMrie)di  ijuatrohonorati  cor 
periprefeHtatOydueconforntmentidibroccatod'oroi^duedivellutocre-  ■ 
mefÌHOtmolto  vaghi, & atti  alla  guerra, &"■  al  fratello  ne  furono  donati  altri 
due,vnoda'BraccioBaglione ,& l'alito dalGentilbuomodellaTenna.  Fi. 

£orfo  molto  honoratamente  raccolto  non  folamente  dal  Legato  in  Terugìa  ; 
pia  ettandio  da  Faolo  11.  Sommo  Tontefice  w B^orna>tl  quale fù  fempre  in  co 
fc  {muli  fplendidiffimo,&  liberaliffimo,g^  lo  creò  Ufua  di  Ferrera  con  moU  * 

taallcgre7^a4ilut,&  di  tutto  quel  popolo.  . 

fù  delmèfed^jiprilefeffendo  Capo ie‘ Signori  noJiti  Luca dt^lanni di  Zecca  rime/ 
porta  S.Tietro,che  di  qualf amigli (t  foffe  non  è cfpreffa)  nmeffatu  Terngia  in  Perugia 
la  Zeccha , & vi  furono  tu  quel  principio  battmi  jblarnente  fe/itni , trini,  &, 
quatrtm,&  la  Città  vi  tntfe  perche  fi  comincia ff' r a mettere  in  Hfo,z  QO.ducf/. 
ti  d'oro  delpublico  . Lifù  fatta  vn^egge,cht  iTodeflàtch'erano  per  anda- 
re a {allei  della  Tieucche  tutti  de^eto giuramento  in  mano  delMagiliratp 
a battere  a portare  nel  loro  ritorno  Copta  .Autentica  d(  tutte  le  con^anjnauo- 
tùfcbe  banejfero  in  tempo  del  loro  officio  fatte  in  quella  T crra,& lafciarlein 
mano  delloro  Cantdhèroinpalaxp^,&  ciò  fu  fatto,  perche  il  biagiHrato', 
ebebauea  ilgouerno  di  quella  T erra,haucffe  de'  delinquenti notitta . 'lipidi' 
delle  Colende  di  Maggio  effendo  entrato  Capo  de'  Stg.Colinodi  Omanidetìq 
'Baglioncelia  de'fibq , il  Centilbuomo  della  ‘Penna,  & Pietro  Giacomo  della 
Staffa  deliberarono  co  gli  altri  hummi della  lor  porta  S.Angelo,di  voler  di^ 
nuouo  ripigliar  t ordine  delfeftegpare,che  per  C adietro  foleua  farfi  ni  Teru\ 
già  ne'  giorni  delle  folénità  de'  Sàti  principali  delle  loro  porte, & volfero,cbe‘^ 
mi  liornópdetto^h* è dedicato  a S.Ciae.&  S.Fitippo,che  p tutta  lauiarcale 
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ne  delia,  contradayandarono  tutti  infine  alla  pioT^  fecotido  L'vfangadelm^ 
Tatrta  ballandù  > càc  la  :fetàwaKa  fi^iteiae  fecero  vnaaUegra tetta  in  Smif 
'i4goHtnó»oue  futìmo  dtx  joo.pfyyZ>»é,dr  'Piftcerogiiofficiaù  deWafeUteper 
f anno  amenne^l  che  vedutoli  dagiialtri  deU‘altre  contrade ftntttne  igtor 
m facratt  aUe  Cbiefeprmcipali  delle  Ur  porte  fecero  tl  fomigUaiite  y ^ Vifb^ 
ceto  tgiuocht  foiiti  dfUe  loro  compagnie  cpn  molta  allegrerà  di  tutto  tl p<h 
polo  f che  per  alcuni  anni  adjetraeràRato  fengji  vederle  > cifra  thè  taitre 
portevi  furono  maggiormente  fpxonateperL'occaftonejChéhebberodtbo- 
notare  la  moglie  di>Oddo  Baglione^la  quale  del  medefimo  mefe  di  Maggio  fe  ' 
ne  venne  da  Camerino  a Terugiaaimarito»adhonordt  culla  compagnia  del 
Saffo  di  porta  S,VieÈrofotto  la.  fiotta  dt  Alberto.  Baglione  y dìMidtù'di' 
Carlo  'Baldefchi  yèl>e  aerano  Capi  > qutUa  diporta  Sole  la  tncontraronò  à 
S^Beuignate^  eSf  india  cafa.del  manto  con  motta  allegrerà  baUahdoy 
fleggiàddo  la  còndnfféro.Fu  q ueila  donna  figliuola  d'vno  de*  Signori  di  Ìl4\ 
ìfte^ìfiOi^  fi  chiamcb'Rt)igarda\ furono  daquefie  compagnie  fatti ptù  bidlt\. 
€Sr  collationi  pkbliche  molte fòntuo/Cy^  magnffiche  in  pia:^7^a , coi}  per gé^ 
ra  y^'cb'era  tra  loiro  y come  per  bonorarelafpofa,.  cìrfitoTnarito  y tiellé^c^ 

• feHea  fonfoio  di  Girólamo  Confoli  fàmtglta  honeHiffima».  trfàlto'^hoHàrdX 

tàcafiòvna  tauolaintefla , & fine  moti»  U che  non  fiagr atte  a-Cettdri7lt 
^i^efio^lnà'gb, d'allcgrcT^T^ pieno  y perche  not»a^L  he  gh  hjtomlnL 
non  fi  dimenttchittod*cffermortalìyVibabbiamo  voluto  qHefioacttdéntt  ih 
cosi  honorato  Cittadino  porre -Et  furono  dati  purdt  qucH r giorni conm^ttà 
pronteXXP^  G/c';  Giaemno^teemno.  figliuolo drlCente Gtacornó"} óòV  dtf* 

. cati d'oro  y ch'eglt per  fua neceffita  hàueua  in  prefiàn'J^raF  Mjgi^rato  do^ 

' mandati  t còsi  perche  dà  liti  if  altro  feniigio  infino-allbòra  non  erano  Fiati  ri^ 

. ^ ! P i ?i  cJncphCorhe^ anco  per  taueneranda  memoria  del padrcytS'  deWjiuòlo^a  qua» 

. , li  la  Città  fi  fintiua  grandemente  obligata  y.  & gli  furono' per  Tietropaola 

Manfueti  mandata  • i' 

Capitoli  n-  Fb  queihmrdéfimi  tempi  furono  rìfòrmati  altuni  copitolììon  laconhhu^ 

fbrmari  có  la.  nità  deLCaQeìd<  Ila  VieuCy  alla  quale  fu  eótìtedutOy  chccol  confetto  dei  Vof 
Commiinirà  deFlàìsSf  dei  confi glio,ch* ella  haueua, della  crcdcnza^poteffc  riméttere  qua^ 
^ Cà  fttl  del.  lunque  condannato  m danari  in  qualuii^uèjlomma  fi  fnfjeypurt  he  vna  certi 
la.  ricuc..  picctola  parte  di  quello yC he  fofj'e  condannatoyfi  ne  appUcaff  e alla  fubrica  delti 

. — mura  della  loroTirray  &tl partito  f offe  viritcynelconfigtio- loro y ma  ncUe. 

^ condannationi  yò^della^vita  » Ò d'altre  pene  afflittive  delcorpo  non  haueflerù 
potuto  ffirne  grafia , fi  nohfofffi  Fiataapprouato  » ghr  confirmato  da*  Signofi 
"Briori  di.Terugia  3,  ottenuto' frà  loro  il  partitotper  noue  voti  m fuort  delti 
dieci ycbeeffijonOy&,  che lecondànatioiìicapitallnon-petefferoeffererimef 
fi, fi  non  dopò  là  fpatio  di  dieci  anni  dal  comeffo  delitto.  Vi  fi  fecero  molti  al» 
tri  capitoliyche  noigiuàicaniQU  «T affai  minore  importanT^,  li  lafciamo , cbc 
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Parte  Seconda, Dbro  DcfiiiÉò'ijo^to.  71T 

I jrntiMiii^riftbiktieUà^ittìftgiUrMhtioHefeneeonfemtHomoUi 
ie'9eechii&f<irHcoUrmente,ijueUif4ttifoprailnonpoterft portar dimfe di 

. Oentilhnomim  ’PtmgtHtyOtedi  foauerarme  di  effi fopra  itfortt  deOetaft  io-  Del  Signora 

^ rr,Tifermanione molti  fatti deU'ann6t^j^,^woitt  d altntentpi  arnml-  J47U  ^ 
tahdonr.'Bt non  >olfiro,  ehtpotffferoftreconfiruù,ne réelii,ft prima nom 
efanodct  Signori  ‘Prioridi*Perugiàconfirmatipernoiievoti(eomedif«poa) 

a fattore,  ' . ’ . . ’Sl 

' 'Delmefedi  titglh  ejfenionél  Magifirato  dd  Signori  1{idoifo  di  Guido 
degli  Odiiin  luogo  di  Leone  fio  fratello  > & compagm  venne  loro  auifo  dete- 

■ timprouifa,trrepentimrnortedtTaoloIhSommo'Pontefict^qualeef[eH'  ^ 

‘do  fletto  ftfieffà  mettine  in  Conalfórò  j fà  Caltrafeguente  ritreuato  morto  Paolo  IL 
d'àpoplepaìiel  letto  j cagtonìtta  ^'tome dagli  fcnttorifi  narra)  perhauerfi 
egli  mangiato  neìhfìefj a fera  due  gti^melom.  y e onero  tontamfò  della,» 

•morte  del  Vapa  anco  lettere  'del Collegio  de’ Cardinali  a Uracciodi -Malate- 
Sìa  'BagltonCichedoueff e andare  fùbitoa-^omajpercheeffil'baueuanodefii-  ri 

ìiato  Capitano  deila  guardia  deUaCittdff^delConclauey&egliconmalta  . 

pirneT^^ariandò.  €ta  Hata (jucSìoTontefiee molto gratiofoa*Perugini$^  ronJ’tio 

efr  bauca  retto  poco  meno  di  fette  airti  ilTont  fìcatoi  ordinò  tafolennità  del- 
l^prefentatiotte  della  Madonna  ^tirnpofein  S.CrokanniiateranotCamnicl 
fr^olari , che  Eugenio  Sf'^fto  antecejfore  tnefjì  vi  haueua  f de  da  CaliSH 
iterano  Siati  ItuaVttr perche  bauea  veduto^be  trd  il popolothrifìiano  ab- 
honiaualainmuitd , affincbeyifeprahhondajfeancoiagratia,ordinòthedi 
25.1»  x^.anmfof}e  il  Saiitiffimo  Ciubileoiche per  tadielro prima  di  1 oo,t!r 
pofciadi  ^o.anni  fìatoerayil  cbergli mBilu},& SiSlo  jy,eheiifù  faccio- 
uneWanià  1475.  f effettuò.  Si  dilettò  grdhdemente  ijneSioTontefice  di 

gioie,& poco  dilttteteiatrgiVogVmoìchtpèrfeguiteffe^&trakdgitaffe  pur’’ 
afai  iiettcrati,&  cheperfuadt^a1{tmani(cofadiffitiligtmaacredeTfuche  — 
non  faceffero  attenderei  loro  figliuoli  alte  lettere, pere  he  egli  dtceua^e  ba- 
Jìaua  toro  foUmeate  di  faper  leggere,  St  dilettò  parimente  (diuertendo  gli 
ordini  dèlia  natura}per  lamaggiorfartedeltempodifar  le  facende  di  not- 
te,& dì  giorno  dormire^  con  molto  difpiacert  di  tutta  la  Corte,  & di  coloro  > 
chebeueuano  di  lui  b fognoXafigò  alcuni  herctici,  che  s'erano  leuatisu  con 
aìfunè  lor  pagpit  opiniouif  non  molto  da  I[oma  lontano  , doueft  compiacque  ' ^ 

~wpÌto  di  fabricaretpcrciò  cberìfece  H fuperbopalao^o  di  S,Marco,nonfor 
' mto  da  lui  ne  da  altri giamaì , dr  nel  yaticano  pur  affai  d’ornamento  niag- 

giunje  .*  fù  huomo  tardo  a negocij ,&  molto  della  fua  eloqueirgaficotnptac- 

aue.FrdidÌeciCardinali,cb’egliayntempocreò,vifùfrancefcodaSauoHa  ^ , 

■generai  dell' ordine  di  S.Francefco,  e!r  granTeologo,  che  fù  poco  indi  ap- 
freffo  dal  Collegio  de  Cardinali  in  queSìa  Sede  vacante  eletto  Pontefice,  & 

chiamato  ^iSloiy.1  Mi^iSìratiTeruginivditaiamorte diTaoloILfielef- 

fero  tofìo  dieci  Cittadini  per  ricerdatorij  dando  loro  più  toSìo  queSìo  nome, 
che  di  dieci  delF^rbitrio , perche  qutfi  dcltMrbitm  più  ne‘  tempi  deilc^a 

iutrte,  che  in  altri  [oknano  elegger  fi, qSropetarft.SlueSii  dieci  furono  tutti 
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t^iriniiìfUa  Tritìi  f^de*fmcip4ÌideUa  fittii  rdicpeìiio^  4arfiMercbiMtÙò  é noikì 
&tàjyo8,ii^ofi  lafiìanoiiqtialicohonfenfiKdclMagiHratùordindrottOjiflHtOfCbe  non 
?V^  fÌS*^ort  potefiero  venne  nel  JT  errìtom  dìT^crugfa  ne  banditi fUe  condannàtt^^ion  pe* . 
1471^. . ntaehmqtKiLiriceHeJJ'e^drdei  krotratfemtnenfi^fdelUvita-t^delld^^ 
perdita  di  tutte  le  fue  facnltd>&  thè  poteffero  efftire,qffefi  no»  fcla^ente/pi 
\ su  ineflrtere  m alcuna  pena  ; ma  premiati  dSct^quanta  fiorini  (Coro  dal  pn-^ 

£^».  blicoioffinche fienaia  alteratione  in  quella  vacan’^a  di  Tonte fice  fi vtueffe, . 

V-  l Hagihrati  hauendo  fentitograndiffima  allegrerà  del  r{HouaTqntefice  » 

perche  eg  U eralor  Cittadino,  ^ haqea  Jèmpremqfl/qto fignldijo^olta  affeth 
. ■ ^ tione  verjo  la  Città  lóro, vi  deHma^ono fubi^gh ^mbafiiatoti  aj^ncfrecpì 

p/eCiariiUdeÌMtaQbe(l^enscp,& col c^rutaiarfi fico (UUafuaUigti^^^^ 

* t<ifferodeUqconfijrmationede*  Ca2Uql^,,cheìnf^  M . 

hmh^Pòato  dagli  nitri  Tpntefiei  ottenuta,  àli  ,,^b^ciatorf/Ìiron^^^  Bagjltone 
fi  per  ralle-  hoo  de  Xdib^. , ^uido di  MatateHa  Buglione, »S.olÌpò diPihppo  dégU  Qddì^ 
nu^:^  P Spierà x & Bartolomeo  di,Jd>  èóldafiarre  d^lU 

^ on^c  giaffad  quali  giungi  tn^B^pma  furono  dal  Papa  cqnmofttybeeoiC^^  9jhZ^P 

/o  raf colti, & otte.nnero^ltra  lacrmfirmatione  de  CapitoU,(fTaltiecqfe  orr 
^ dinàriCi  che  le  borf e degli  officq  publtcì  della  Città»  d^efiel  mefi  di  ^hobrt 
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far  fi  doueuaflo  y fiojjero (cov^  era  da  tutto  dpfipokgrqnifijiìiente^  defidepd^  ^ 

rug^a , Udoue  il  Tapa  pi deflino pcr^J^pQuol"egatò^il£^^  ■ 
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to)  rifatte  itiTerugf it  ^ ^ . 

nal  (U  Taiiia, , che  dd  mefi  di  Settembre  congtiHe^  lAfpb^ciatori  ftéeti~  ^ j 
ne , &fà  connuoiie\A.'mbàjciarie  f tir  con  tutte Ctàtre  cofi  ppp^ufie  ìóìUe  . n 
Qttàbonoratamente  raccolto,  .j.  . J 

Et perchp pocodoppo la  mòrte  dì  Taolqll,  Stefano  Colonna  hdùea  octu^ 
paÌoperJqtg^UTennaCaHeUononìui^i^\Arneha,hauuto^^^^  ficòn^ 
in  dote  daM,xAgamenomie  degliuircipreiijconytta^Centildònri^  (IJcala  ur  s ' 
fina,  ch'egli  hebbe per  moglie,  ejfendoui  incontanente  cififo  Cefdré  fiiófiglh 
nolo  con  goo.fànti,volfero  ì Magiflrdtif  che  per  fupplimento  dì'vettoudghe" 
li  fofie  féuuenuto  di  danari publici  infino  alla  fomiria  diio0.ducati}cUttro 
Cefare  v\andò il  (jentilbufìmo fuo  f rateilo, Bjdolfo  'Bagiwm/tCuidotUSr  'Kg^  *1 

jrldt  ironie fpeyeUiiCorneik'dìThefto  della  Corgna,V:etro  Gid<;omo,&  ' 

manna  della  Staffa^  ^ Bptardmo  dìX^robinò  degli  Scotti  con  molti,  altrt 
OttadmiyCiafimo  de*  qualimenò  JecoJoldati‘,  & amici  Inbkpjc 
r^mefoyT^e  ne  andarono  molti  da  Montone,  & da  Città. di  Cafiello,cbe^ìfi^ 
.vpnofia  l^ri  d^Contc/percUo  condotti, di  marnerà  , cbe  pà  tutte  fùrodp  da- 
feiceuto  foldati . Et  ancorché , non  fi  trqui particolar  memoria  del  modo  cop 
cuiquella  imprefa  trattata  fofie,  fi  hà  nondimeno  contex^ga , che  Tapa  Sirfo* 
pocodoppo  la  fuaCrea  Itone  ri  mandajfevn  Commlfiarto , il  quale  nóuatofi 
Terugmi  intorno  alla  Terra,che  faceuano  ogni  opera  per  occuparla^  eptri^e 
ingu/fa,ò  con  Stefano  Colonnare  rieray)che  ciò' a mà  non  è rioto^  cqn  queU 
Utcbe dentro vipouòrtbe  laTèrrafoJfereHituitaa  luu.cbe'per loVqntè^ce‘ 
tenuta  t^bauqrebbeidatido  fperan:i^cèrta  a quei Geniilbuomini  degli ,^rck 
preti, che  if  Tapa  l'b^Mj^bhkrjìitt  ógpi.mddie§^itMta, come  poi 
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Parte  Seconda>  Libro  Dwtóidqtiàrt^  »^7^5 

fèrMM  moùo tempo  $ ficòme  (Uiuog/ofuoR  TfedtÀ  t tà"  ^HéiCentilbuomini  Jlnni  ddU 
Perugini  per  vbbidire'al  Toniefice , fe  ne  tornaronocon  tHttekgentià  Te-  Catà  3 5 oS, 
\ ^eiSigttore* 

'y^E0end^Mateperi*adtetr»'noHpieciole  difcnrdie.i  tjT'di^^eiteiK^ttrela  1471*-  j 
tommumtédrSipoielOteìrdi^ivrliia  per  alcune  CuHellutcàe  ot{(Mpate(vtti  ‘ 

Mtro  fi  baitewti»  t & perrk  confiin  » ér  efiendofi  jtuaimtiite.  tra  loro  ad^ 
degne eapitolati(mcoa»tmttan»o  delmefe  dt Settembre 

mnddà.t  fitotOntttetAit.'f^gMconfacitltddipatereobitgareirloroftm'  ^ Norfei  co^ 
mwiitd  per  conclude  re  ,,  gjr  Hdfilire  detti  Capitoli  farut/oprainSlm-  me  acquicu 
menttdtragion  validi  r, di  voliere  , chelaCtttddt  Pitrogia  a come  tutti'  tc. 
la  i che  più  noUt  haucA  fatto  optradi  concordarli  t fofie  % &pt*\lì  vna , 
peT'ltàUrarpalietiatriefi.u^eliari  che  iaifiaete.dt  iWmtnduf^ueipopoU 
dé/ideraiid a pnegbt.loào'tBcbUtandpt.obligòaAheeiajiviii^  di^iifilocom' 
numtdfharterebbdwfieirudtojCopicoli  , c!r  non  haoerebbe  inaici^  guifa  ^ j^jjj 

alteratala  paCe,xchepu%\aUbora  inpralenZfdelxJ^Agiiìratode' Signo-^ 

rt  Trior^nàliiui  t de*  if  Mail  era  Cupo  Sintomo  di  iSfffatKo  di  Francefeo  di 
forta^fant  Sanno  ì di  moUt  -Dottori , & "ì^jli  della^CUtà  da  durare  perpe- 
twmeMrt^i  f^¥um  {ouo  obligfi  di  pena. di  otto'mdaducatì  t della  qual 
ifena’^^ÓréftWHtiiy^  (he  C.dl^a  Cutd  di  Perugia  ne  fojfe  , c^o  della 
\inoSexuim^4d(kgipig)lMbltgata,così  perVvHa-iCOiiteperl'attràcortitnU' 
'gjgé^^ae<mitnriitZStA<^CapttoU>.amqrcb<.ne'lihrtnoìiripubliciftanote- 
g^r^tfda  nfitSnmduteenofi  lafeianopernout/ffro  in  ogni  co/a  tedto[l  a’  Let- 
tori ìbailas^yoììtto  » f /!je  pofpoiìc  tutte  le  diffetenti^e , ciafeuna  di  quelle 
'(ownmitìiùéfi  tey/fe  quelite  avelia  yf  he  allhora  fi  pu/fedeue , «Jr  cheti 
"Hfirfeituiif^ein^pùiHOiCtìHelo-Spoletm tenuto }& lo Ìpoletinom7\$r-  > . 

fsMt  come  Vyt/cino  vgualmetue  « mtendendoft  Ivuo  delia  Tatua  dell'aU 
tto  Cittaimoi  i^^efojfero pe/i'adietrohuont  ^ & ftdeliamici , tir  wei» 
fti.  Furonóvtntidall'vUmot^^agilìratodeÌFanno  t dtcui  fùCapoBal- 
tdodtfSlC.  fJHatteo  ditJ^..Ttetro  Balde/cbi  altri  mille  fiormi  per  la  fa- 
ùnta  della  pia  cafycielta  tJ^iJértcordta  ue.lla  pia^CJl?  Minore  » da  darlifi  de 
i }u/Jidi  de  fkotbi  delia  Cuti  j ^ glie  ne  diedero  aoco>perchepote/fe  com- 
prare li  molino  > cpegid  fù  di  'HeUo  Bagltone  fu'l  T euere  > dannofo  molto 
ad  vn' altro , che  la  judetta  cafi  vi  baueua  y opera  veramente  mollo  relgio- 
fa,^pMye»meancol'aitraycbepuf allboraCiiìe^t^agiFlraXoféic^ » . ^ 

ordinando  , che  fra  vn  certo  determinato  tempo  ti  t^oute  della  Tietd  di  ' , ' 

giàridottò  indaetdoufj/e hauereinognimodo ottomila  formi,  da  cauar- 
ftìie  annuatamentedaUi  /u/fdif  mille  perciafcuno  anno  , & p^r  dugeip- 
, to  altri  nè  donò  a diuerfe  religioni  » che  perle  fabriche  , che  nelle  ChiepL-t 
loro  faceuano  , glie  le  bauettano  domandati  i le  quali  colè  ( ancorché 
gpf  ceffo  amolttptitr anno  parere  di  poca  Slma  * & leggieri}  bibbiama 
^ond^meno  voluto  noi  notarle  con  Poltre  cofe , che  ne  paiono  degne  di  fcrit- 
Utra perche  fi  veda  quantonelaure  di  quei  noflri  maggiori  , zirVadri 
-fo/fero  /colpite  (opere  (CldtUit  0 & ^ bonore  alia  Qttd  loro  , 

; “ ’ ‘ ' ' ‘ “ ‘ acciù 


^ V.  'Dell  Hinoria  di  Perofigiiayj»: 

Mai  detta  4cefòeheéaU'ej[^mpic*iii)ff}moffitm$(fyrairitadiàllft‘ai^Ì9méègtiMlùii\, 
Cutft  i^09^  iorùimitatute.  ■ ^ . j\.  - ■}  -.  „ •. 

OeiStgnvti  II  primo  MagiJìratodtlT anno  ì^ji.di  cui  fu  Capo  I^figguridif 

1473.  . ^ ti,eopbfcendo  guanto  nella  fatd  di  Perugia  f offa  danntfo  il JdtutK^oztefUre 
delle  donne, & le  feuerchte  doti, che  cagionate  jdà'queiio  'Ut  p càSiumaHamà, 
eSr  anco  perche  pfeocàrafie  dileuaje  dagli  atimède*  Cittadini  tutte  kdifca» 
diér,  ehe  tferauo  t perfm/ò  a ciò  molto  dot  i{euerende  Tadtt  F.  Giot  BattiSs 
!..  . , • ^ die  Monte  falco  debordine  de' f rat  tMmort  deU-operuoHica,  ib'.  tra  dlbon 
Ttedicatore  inTerugia  »/ì  eleffetfuatto  buomimpereiafcunaporta^tones* 
rito  dì  procurare, che  fra  CittadintfoJJeconcordtà,^  pace, & che  bauefferu 
atroudrmodo  alla  moderatwne delle  doti , ^dti  veShre  tteUe donne . Gli 
netti  furono  tutti'Hs^t^tna  ^ucilo,cbe  vidcltberi^o  fop*a,nonp  leggf 


rff'.G 


hT  ■ in'verun  luogo  .Fece  queRo  MagifiratocolCoufiglmde  Camerlenghi  vné 

boggidin  vfc:  Che  nel  tempo  della  quairagtftmadalfuom 
ttunacampana^bealle  ‘Ventìduehotefù  ordinate, cbex>oa  bota  intiera' fo- 
naffe,ìnftno  allhora  della  ^na  deigiotno féguente,fvffe  lecitófconforme  a i 
facrtCanoni)adogniperfona,cbehauef}edebitoctuàe,òcolpraiatoròctìl^ 
bticoiòcbe  per  danni  fatti /offe  condannato,  di  poter  Itbthunenteandareper 
hCittà,e!rfuoContadoJète^ef}eredaE/)ecktorimoleRiite,igintbepetefle 
vdiretaparoladiDio,&ftareaifatriOffi(if,0'alleMtfie,.lthtfdaiicepei 
dal  Vefcouo  'di  T luoti  VKeìegato  del  f ordinai  di  Taùiatonfirmatb,ii  qual 
Legaroconofcendo  i meriti  di  M.Tietro  de  (efis,ch'eraRatopui^atthera^ 
per  tadietrovn'altravoUaTodeRà di  Perugia,  iSr  fàpenldoquantdfireiU’ 
aeffe  d fficile  il  vincerli  il  partito  di  dar  toro  i'tnfegne  , f*r  armi  delta  Qttd 
’ ^ come  ié.Vietroper  augumento  di  un  tu  ,&  bonorfuedtfidetauaiéifpensi» 
che  per  lamaggiorpatiedduotide  Camerlenghi  tcbeimjuelConfi^io  f<tf 
fero,fojferl  partito  vintot  come  fu,  & behbe  finfegne,  & Carmi  detta  Città 
per  la  feconda  volta.  * • ' 

Fù  ancovintodal fecondo  MagiRratodelCanno',ditut  fu  CapoJteneietta 
di  Loreii'gp  Cantagallwa,a  Canonici  l{egolari  di  ò'.  Saluadore  in  S.  Maria  de 
^ ' gliCdngeiiinportaS.Ttetro,l$o-fioruipercompmentodetioroMenafie- 

ro,a^rmandoftnellafupplica,cb'tfft  fectrooit non  batter cofa  alcuna  Rabì- 
Jetdoueboggi  di  rendite  commodamente.viuatto. 

Palazzo  del  Eteficndorifalutondccnjigliordnìaftj, che  farebbe  Rate^dt,&com- 

Capitano  del  modoallaCittà,cbe’t  Capitano  del  popolo  haueffe  amh’^egliUfuopalant^Tfim 
popolo.  Perugia, fu  dato  ordine  a dieci  Cutadim , che  esaminato  ben  tra  toro  il  tuo- 

g<  ,oue  in  lutto  tifilo  della  pia^a  minore  far  fi  douefiè,deliòeraronOifecon- 
do  tl  confi  gito  di  Baldo  di  M Matteo  Baldefchi,  che  fi  dotte fse  fare  nel  megp 
« dteffa,contiguo alla  fabrica della  piaCafadeUaMtfericordia,cbebeggifet- 
ue  allo  R lidio,  gioite  al  prefente  fi  vede  di  bella,  & magnifica  Rruttura  di 
pietre  biaiuhecomplto.Etda7apaSiRodiconfenfo  de’ MagiRratiTerugi- 
m vi  fi  volto  per  cinque  amila  prouifione  dei  Rapitane  pilette , che  per 
tantotempoabencficiodiqHellafabncavolfeacbefofief^eJoatrCiRepa 

Magi- 


^ .hft  •<! 

Tài 


P9rteSecondà^LihroI>edttor(]uarto»  fif 

Mi^Hriito  minidò  MStefano  Secr^fam  fitoa^ma  t affinché ^Ha repan^  jtnnìieìhij 
tane  iella  fonte  della  piaT^^a,  & degli  ^ credetti fnotfi  prouedefey^  che  Cutd,^  5 
opeiufieinifgnimodof  cbeeettafathtitadidanariconce^talidal  Tapa^^  DelSignorem 
ebeiblT^ffrieti^^pofiolico mTeiugtahaueyainmanOrfifhQXJ^jJea^ueUo  I47X«' 
vfo^&  che  effendo  ne' capitai  tratiV<ipfi*&  l<K^iUàiehet'Podeil4dtTe¥U 
g^/r'f^d^rd\>er  òrèm: di  fei  mcfi  ivjit  r^efi , & th'effepét^puidaUhora 
étktoió  Ad.l^ekanm  ('at^auaccbi  da  Varmacon  vn  hrene  perun'anno  9 cìf. 

Hdta  beneplacùff'i  età  aò  Hata  con  non  piccicUaUtratione  negli  animi  di  \ 

buttigli  popolo feniiro , eìp'che  facrjfe  ogni  opera^peuhe  vi  fi  prouedeffe  9 <df 
cheperVaNentre s'ojferna/f.croi Capitoli^  Honoìòqtte^oHagifltatodiho^ 
ntfìiteìr  èonneneHelidoìuMjdofiKaCaitora figliatola  dt  Sracaio  Foìtebrac"^ 
chmdglte  di  Domenao  MavulU  Fiorentinot  che  per  Tcrngta  dei  tt\cfc  d'^» 
p*>ilefè  ne  pafsot  comeaneoM  adatta  Còarice  moglie  diLowiT^dt^  Mediar 
còe'lvfedefimo^vUggiòfece^^s  ' ...  ... 

Eff'hdo fiato  ricercato  da  Cio:\,intQn'io  Campino  ffefcouodi  Crotone 
'fdmmifiam  del  Tapci-m  T odt  petaàyueihfcordje,  dderuno  tra  Cittadini  di  ' . 

ej^lìa  CittàìadcHergli  rkaOdofteper  potermegho  reprttnere  l'infoUH's^ait 
XolMoyìeheàgtrordlmfyOiiianhaiulj^t^lutocbedìre  9 trecento  fanti  til  ' ^ 

Miagifiirafotìétttute'letemTe,^  chi.puliventiCiitadma’C'onfigiiOtdelif 
heroxclje  tncontancnà  cento  Cinquanta  venean<Uffero»attiad ognifatdonej 
(^relcttinelcorpòdillaCittàperteportirfòttotaguidadi^Herardodi  Cui-  Inrolenza  di 
db  Mà  ntefperelli  p'aga  n per  qutndecìgiornh  coni' aiuto  de*  quali  egli  operò»  alcuni  Todi- 
ihe  alcunift  he  ttoppo  inlbientementc  in  quella  Cttrà  viueuanoife  ne  andafi'e»  reprefla»- 

fo  fuorr»  il  che  fà  poTtìd  cag  ione  * che  alt  unè  CaSìclladi  quel  Territorio  ne 
pat ifiero, pelerò  pociedóppo  Manco  da  Citnale»vno  de' principali  tra  fuo* 

rufciti  fcaceicttofi  ih  QuadregliCafìeUo  di  quel  Territorio  » l'occupaffe  con 
danno  de'  T errd^v^ani  >•  il  che  fi  poco  rifpcttOa  quello  9 ch'egli  beùbc  poi  da 
Tadmìtchcmandatoui  L' efferato,  loiipreferOfC/'  vi  cacciarono  fuoco  t&la 
fcaric  irono  tit  qual  Matteo  hauendo  pur  di  queigiorniintefo,  che  alcuni fofi 
dàn;vfiìti  dt  T odherario  per  andare  advn-  Cafielio,the  de  iSantichiarnaff» 
pttofi  loro  ihconth,&  cominciatoli  a combattete, li  ruppe»  ^ nefei  e mol’ 
tipyi£iom , ira  i quali  fu  M t^tti da  Beudgna  foldato  di  Braccio  'ÈagUonfir, 
dalkimoltaamittOrCir  tenuto  caro..  ìlMagtFlratofegutnte9di  cui  fu  Capo 
Bernardino  dì  Ctncllo  degli  .Afcngnàni , altra  la  effenHone  per  due  anni  de'  . " 

fnfftdijordtnarij'a  i f^euerendcVadvi  di  S.Domentco,a  quelli  di  Santa  Marta'  ■ ;;l> 
'^jtoua  in  fupplimento  di  alcune fpefe»che  fatte hakeùano  nella  loro  Ch>cft$  . 
aSantaMariaTÌ»oua,&d  Frati  del  Farneto  fupplendoa  tutti  con  vn'bo!^ 
nefìafommadi  danari,^  condotti  dite  Tifiti  it  Francau  Ila,  dr  Giorgio  del 
TffàrotCh'eranbinqueltarte  eccelienttfftmi,óttenneloRabièimentO'delitdM 
cento  fiorini  Tannoperf  gli  *Acqutdott(,&  fonte  dellapiaTCK.a»còt  per  lattea  » 

gligenT^a  de  gftoffciali  era  tatmentiridotta»che  non  vi  andana  più  l'acqua^ 

S*ampUò  parifneniea [uotempotaùtorttàdelMagifìratù,  pe/cibcheper 
decreto,  del  Pefeouo  di  TMt  Pieelegatotlel  Cardinal  dt<  Toma  Itfà  dlata.^ 
r ^CUltài 
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ó^fl»ì>  di^afafùlfìt  ^ifìierdare  ùrdiìte$&frottfilei'eJbpi^'mhgU  oj^fin^tisS^iiiinifin 
Città  ; yojj'.  deUiCittàithe  i?aueff«róìH'pt&tealcKnagmrifdiutaHeiÓ^  vtHe^'ekeiUjM 
t>el  ^norè»'tàufe  àuili  hìutjf&^HeUa  medtfmn  fatuità^  attmttcbe  w ^«»e*4jecfl*» 

1 471*— f ’ 'éVUfhrina'iigt^fiatUtifu^iiil maggior  SiHdk0tiicbiaramÌ9i^hcìttUexaàn 
^dftedette  Ut  frtcédthl^tr*  toro  haUefft luogo. 
i-^iL^'tlhòxS^tagifìratOtdt  cm  fù  Capo Taoio dìLodouico  ^elB^hÒMUMd» 

aìrattMcolCMrdfnaltegato,<h’eràaHoma,(ìrcolCamerleti^iiUum^ 

fèti  pubiicii(!r  pfarticoinrmente  de  gli  emolumenti  degli  offictaii  jopra  la  at 
ftodi'a  deUeportrf  f 'optai  fatui  condotti  da  non  concederft.*  &.fopra  <dctm 
botteghe, che  la  Camera  ìA poftolica  bauea  nel  luogOfOue  s'JjOHeua  afa^ica-\ 
Matteo  tl palagio  del  (apitano.xhe  leeniuano  [caricate,  w defiinò 
del  Siciliano  leo  del  Siciliano,  huomomolto  eloquente . t!r  amarne  delia  puhlvaltbf ita» 
mandato  a t,ffinche  da  i predetti  Cardinali  ne  ntteneffe  UfpedtUone conforme  «Idefidey 
Roma>e pci-  yiQ  Città.Et  fe  intorno aUebotteghe^  tri  baueffe  trottato  diffieiUtdgier^ 

na.nonrefìaff e di  dir  loro, ebe  offendo  flato  femprene‘  tempt  a dietro  ceru- 
me dd  Perugini  di  hauere  , & Vodefìà,  & Capitano , come  anco  allhora  W 
haueuano , cP"  ciafeuno  di  efft  bauendoui  haunto  U fno  palagi , il  "^odeflà^ 

quello  iSiefloÀoueallhoradimolirauactmtigmalpalaT^odd Signori,^  il 

Capitanoidone  boradmorauano  i Legati,  tr  GoHernatori,cbe  per  loro  vfi, 
C5r  commodità  fe  Cbanettano  occupato,  non  farebbe  difdiceuole  ìfe  la  Camera 
'■  .Apostolica  fi  baueua  prejh  il paiagpio  del  Capitano  perferuigiode'  u5Jfi«A 

:c«>.  jr  ^ ftrtfuoi,ch’eUanellaedificationedelpalagj^operliii ,yimettejfequelle  tre 

, • -i  lnttegbe,che  non  più  di  j i .fionniCanno  ne  baueua.Fù  dato  anco  ordine  al- 
voratóre Abe  fattala  via  di  Todi  faeeffe  offlciocol  Campano  yeftouo  di  Cror 
torte*  COmmiffariodri  Tapa  , che  col  taccontandarh  tutto  quel  popolo  ,fe 

gìudicam  poter  ft  da  lui  fate  officio  alcuno  intorno  alla  quiete  di  eflo , cofi  in- 
nanVAbedi  quella  CtUà  partifle, cerne  anco  in  B^mà,gUt  ne  dictffe,  perche 
egùnomed^ MagiSìrati  ‘Perugini , era  per  farequqnto  da  lui  gli  yenwa. 

ordinatOi&ilmetkfimoofficiofrcbbe-aucoafarecolprefettodiIipmaTie- 

foie  del  Papa  cb'era.poco  auanti  nel  Territorio  dt  Todiperdar  ripiegoa 
qu^edtffordievemto , & haueabauutoordme.P-Ambafciatorediracco- 
.mandateanco  a lui  flrettiffimamente  queflofattofcome  cofa  mólto  alla  quie- 
tedi  tutte  queSìeparti importanti-  ; . 

. . Creò parmentequeSìot^agiSìratocinqueofficialidelVabbondan^iaper 

.vn’anne  con  f acuità  dt  poter  procedere  centra  quelli , che  hauefiero  cauato 

SranTdetlaCittà^&fuaContadojdi  poterne  far  mettere  avoglialoto,&fe‘ 

òcndol'opportttnitÀdt^poiAril«P><^^*<ifp<>f^^P^^^^^^ 

' ne  baueffe  per  rtuenderli  comprato,& particolarmente  ordino  loro,cbeba- 
'uefferoaprocuréte  colTjtfonero  -ApoSìplico , che  UgritnodeiCBiugifoJ}^ 
nella Catflrmtfto , &che qmui  feco^ la  concime di?qoh TI.  Sommo 
Ponteflcepervn  Boiognmo,&me7io venderlo  meno.cbeiraglìaUrifi  ven- 
difle*&  nefuronofatufopraquoSìa  loro  autorità  akuiiiCapitolì,  tb  ap^ 
dtmnt'hbrifiitbUctregif^ù^^^ 


d>  tir:/ 
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officiali  furono  Guido'Baglione,  il  Cnttlbuomo  delia  Tenna»  Comodi  Gio-  ^nni  ieU* 
uanm  de'  Vihif , Lamberto  delia  Corgna  » & Giacomo  iUntonio  Coromam  Città  s 5 09.' 
detto  R^fciuolo,  Liei  Signore» 

7^1  primo  awto  di  Siilo  effondo  morto  Sorfoda  Elle  Duca  di  Ferrara  « 1471,  4 

7{icoiò  fuoTiepotc,  inlUtuito  da  Ui  berede , come  già  haueua  al  Marchefe  Morte  diBor 
LeoneUopromeffoife  uè  pigliò  dello  Hata  il  po(ìefio,ma  lo  tenne  ben  poco, per^  ^ Duca  d{ 
ciòcbenefù  lofio  da  Hercolefuo  :^io,cbevioprò  lifauof  de' Fenetianhcac 
ciato  egli  fi  ne  fuggì  in  Mantoua  a liarfene  col  fratello  difua  Madre, ma 

penfando  pur  egli, tome  vi  baueffe  potuto  rientrare, vi  ritornò(come  dicono) 
in  capodel  terej)  anno  vita  notte  con  ottocento  fuorufuii  in  tempo, che!  Du- 
ca Hercolefe neritrouaua f non, ma  non  e}fendodagLi,amtci  (lo/r/cjpcraiia) 
foccorfo,fù  da  G-ifmondo da  E(ìe,cb'era  nella Citlà,&^c orfe  lofio alrumore, 
cacciatchfuon,^  incerttpaiudi  del  Tò,dout  fuggito  s‘ era, fù  fatto  prigione, 

& india  tre  giorniie  fùdal  Duca  Hercole  fatto  tagliare  in  pnólicoia  teSìa, 

pofcia  di  ordine  del  mede  fino  Duca  con  mag  mfiebe  > & jontnofe  pompe 
funerali  fepolto. 

Furono  di  qutSld  anno  fattemolte  fattmi,& gCìtrofe  itnprefe  tra  L'elle-  Patrioni 
eiani, & T untn  in  diuerfe  parti  deli' fi  a,  della  ftlicta, della  Dalmatia,  & uerrc» 
deli\AlbanM,eìrparimentetraiirurco,^Vjfancafanol{èdi'Pcrfia,tbfi  i- 

effeudom  lega  con  yenetiani,  venne  più  d'vnavoUa  a fatto  d'arme  con  effo 
iui,bora  vincendo,&  bora  fecondo  Cvfo  della  guerra  perdendo  ,ancor  che  de’ 

T nrcb  t maggior  quantità  ve  ne  moriffc- Fù  combattuto  anco  per  mare  bora 
in  fAlbama folto  Scodra  Città,chefù  daSotimano  Behberbei  affediatatCr  da 
“Pietro  MocenigOt&da  T riadeno  Gnuiiifeficon  perditàdi  più  di  1^.  mi- 
la Turchi,^  bora  in  Lepàto,&  bora  in  Lemno,&  in  Scutari,& in  altri  luo- 
ghi di  quella  riiiiera  r difefì  tutti  da  ^Antonio  Loredano  Capitano  Generale 
di  y i‘iieuaiii,i  quali  iHOgjji furono  più  d'vnavoltaaffaliti  dal  medefimo  So- 
ft mano,ma^m^ì  0 dal  Loredano  difefi,ó'  cacciafone  i nemici, come  fù  iiobilif- 
ftmamente  fatto  a Scutari,cbe  quatromeft  afjediotaj  & difefadaluhfù  co» 
grande  hotior/ùo,^  fodisfattione  della  fua  I{epubUca  liberata  con  gran  ver- 
gogna de'  Turchi, che  per  pauia  degliVngarhcl.e  glimofieìoadinfiàgade’ 

VencCiam  la  guerra,  fuggendo  Jè  nepartirono,coMefit  p.atimeate  fatto  aLi- 
nofdoue  narra  il  Sabellico  nell'Htftorie  Veiietiane,  ekeiiberataU  Qtià,  tìr 

l’ 1 foia  da  Turchi, il  Loredano  effenda  tornato  oli  i fola,iìf  hdado  quelli  delLt 

Terra, & quanti  erano  fiati  iiit  in  f ouoìjofù  da  vna  dooTfiia  di  Leinno,vfa  ^ dozei- 
al  cobattere  vifitato,per  opera  della  quale  la  Terra  ero  fiata  principalmen-  • 

te  difefa.  Dicono, thè  efsédo  il  “Padre  di  lei  per  difendere  vna  delle  porte  delia 
Città  fortemente  combattendo  flato  vceifo.Qjtefiafimciuila,  il  cui  nome  fù 
Marnlla,prefolo  feudo, &l' armi  del  moftoVadre  ^fiéne  con  grande  animo 
zialórofamcnie  combattendo  l’impeto  deljèrace  nemico,  che  per  entrar  nelle 
porte  comb^tteua,  ijr  pojcia  con  l'aiuto  de'  fuoi  caccfò  i nemtei  con  molta  foro 
ftecifione  fino  alle  7iaui,di  che  fù  molto  cZìnédata  dal  Ctntnlc,&  ne  ripor- 
tò anco  doni  molto  maggiori  degli  aUriloldatì,cbe»'bebbero,& aa  lui,ca-da 


7 '•  Dell  Hiltóf  ja  di  Perugia  ‘ ■ 

'^nrì  deiU  foprac&mitiabbondantiffimameate.  Habbiamtnoiqutiìecofe  fotaràente&i 
■ Ctttà  j J09.  quello  luogo  foce  he  per  fodisfarempartea' curiofi  Lettori,  mafee(Jinevor~ 
‘Del  Signore  ranno  hauere  piena  notitiajeggano  il  SabeUico,&"  negli  altri  %A Mori,  che 
1472.  luniamente,&  diflintamente ne  trattano. 

7{on  voglio  già  tacere  10, che  Ottomanno  I{édiT urchi, ancorché  in  tante 
parti  infefìaffe  t ^egniChriHiani , & particolarmente  de‘  Fenetiani  per 
Mare,  non  relìb  però  di  offenderli  anco  per  Terra fpercioche  di  quefìoiHef- 
‘ fa  anno  mandò  alcune  bande  di  caualli  fuoUche  trafeorfero  predando  il  Friu- 
li , & tnifero  grande  fpauentoagli  Fdenefi , che  furono  improuifamente  afa 
faliti . 

InT  ofeana  in  tanto  ritrouandofi  Fiorentini  dalli  loro  filiti  bumori  traua- 
gliati,nonpoteuaTietrode'  Medici,  ch’era  Capo  principale  di  quella  Fjepu- 
hlica,per  la  fua grane  infermità  rimediarui.  laonde  hauendoreduto  di  non 


bauer  potuto  con  li  fuoi  dolci, & amoreuoli  ricordi  indurre  alcuni  fcandolaft 
ffittadiniatorfi  dai  toro  inbonefìi portamenti , pensò  di  oprami contrarij 
modi , fperando  col  rimettere  i banditi  nella  Città  di  dar  qualche  freno  alla 
rapina  di  quelli  infoienti, ma fapragiunto  dalla  morte , refiarono  tutti  i nobi- 
Morte  di  Pie  li  fuoi  perifìeri  imperfetti , & nel  cinquantefmo  tergo  anno  deUa  età  fua  fa 
tre  de  Me-  spartì  volando  all’altra  vita,&  fù  fepoltocongranpompa  preffoa  Cofano 
fuo  Tadre.  La  falò  Lorengp,&  Giuliano  fuoi  figliuoli,  i quali  ancorché  gioua- 
netti  foffero , diedero  nondimeno  grandiffima  fperanga  di  fa  alla  Tatria  , fa 
quale fperanga  fù  molto  daTomafa  Soderini aiutata  , percioche  effendoji 
tutto  U popolo  doppo  la  morte  di  Tietro  volto  a lui , egli  nondimeno  per  la-, 
quiete  dtl publico  perfuafe  al  popolo,che  a quefli giouani,  & non  a lui  fi  voi- 
gfffe,  perche  cofa  fi  farebbe  quilla  ì^epublica  nella  fua  riputatione,  & gran- 
detta mantenuta  , laonde  quei  giouani  dal  configlio  del  Sodermo,cbecofi 
amoreuolmente gli  fauotiua,non  partendofi,  vifjero  alcuni  pochi  mefi  quie- 
tamente  j ma  effeìidofì poi'Bernardodd'Hardi , buomo potente  , & vn  di 
quelli , che  nel  tempo  diTietro  lor  padre  baueua bauuto  di  Fiorenga bando, 
deliberatùfi  di  far  proua  di  rientrami,  fù  ilprimo,  che  dtlìurbaffe lo  Siato, 
* & quiete  di  quel  popolo  , ancorché  Umottuo  riufeifie  più  toSìoalui,  che  alla 
J{epublica  dannofo,in  cui  egli  col  trauagliarla  credette  trcuare  alTeffilio  fuo 
qualche  Tipo  fa . Tentò  coSìui  con  P aiuto  d alcuni  amici,  che  haueua  in  Trato 
, , d'inftgnorirfi  di  quella  T erra  con  quella  occafione  di  far  qualche  iiouitd 

nella  Datria,  laonde  conferito  il  fuo  pen  fiero  con  Dietefalui  7<leroni , che  gli 
‘ promife  aiuto , quando  Pimprefa  di  Taratogli  foffe  riufcita  , fa  ne  andò  vua 
mattina  auanti  il  giorno  con  più  dicento  armati , ch’egli  dal  Contado  diTi- 
Sìoia  prefi  fi  haueua,aUa  porta  di  Trato , eh’ è volta  a Tfaoia , con  C aiuto 

d' alcun! amici  ,cheglie  le  aporfero,vi  entrò, 0!^’  fubito  fa  ne  andò  al  palaggp, 
C&“  tiunuto  il  ‘TodeSìà , cor  fa  la  T erra  facendo  per  tutto  gridare  libertà,  ma 
cok  tutta  la  fua  diligenga  non  potè  eghperògtamai,  nè  condolci,nèco  afprt 
parole  far  il, che  Tratifi  prendefferocontraFiorentini  farmi, angiaUunidi 
toro,  vdito  il  romore,tfr  auedutofi  del  poco  numero  delle  genti, che  hauea  fa- 

co  il 
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Ci  il  ^{Mrdét  prefe  farmi,  gli  andarono  con  tanto  impeto  {opra , che  mejfalo  ,/fnm  deSn, 
infuga,lofemono,& fecero  prigione, mortiy&  prefi  anco  gli  altri, ne  li-  Città,  j 5 op.  ' 
betarono  il  Todefìd,&  ne  rtpoferoneWantUit  quiete  "Prato . Bernardo  fù  Del  Signore 
condotto  aFioreirt^a,  & confeftò, che  quanto  banca  fatto,  uonper  cupidità  1472.. 
direg>iare , neper  leuare lalihertàa  jHOiCittadiniyma folamaite perrien' 
trare  neHa  Patria  fatto  haueuayfpe  rando  dalfoccupatione  di  'Prato, potergli  , ^ ' 
queflofuo  proponimento  rikfcire,bauendo  deliberato  più  tofiofsonnufcen-  ^ 
doli  il  penfiero)  di  finire  gli  anni  fuoi  cattino  ,& prigione  in  Ftorenx^ , che  ' ‘ 

viuere  più  lungamente  altroue  in  efjilio . Et  del  mefe  di  Giugno  efiendo/i  ri-  « 
beliata  a Fiorentini  Volterra, vi  mandarono  incontanente  Federico  da  FeU  Vo?tcm^ 

tro  lorCapitanOfil  quale  giuntoui  con  le  largenti, per  tradimeotoiiomc  dtco"  fuocfito.  * 
no)d'alcuni della  Città, ^d"vn  Capitano  forefìiero,cb: ittg>*ariia  di  effa  vi 
dtmoraua,  Vi  entrò,  Cìf  arnuato  aUapitTj^a,  e!r  fatto  àmmaggare ilCapìta- 
notcbele  mani  al  trattato  tenuto  haneua,<ùede  la  Città  tn  predaa  fold  ith^ 
egli  entrato  in  vnacafa  d'vn  ricco  hebreo  ,n'hebln  (come  dicono)per  cento 
mila  ducati,^  non  fi  perdonò  ne  anco  alle  donne.  Fù  tuttoqueUo  danno  dt  Cagione  di 
y olterra  cagionato , perche  effendofi  da  alcuni  Cittadini  di  quelLx.Città  ri-  «lecita  iibcl* 
frouata  nel  loro  Territorio  vna  Minerà  i‘ .Allume , quelita  cherepgeuano, 
auedutofi  dell’  vtde,  che  fé  ne  patena  cattare , tentarono  di  farla  pubtiea-, 
ne  mandarono  per  ciò  .Ambafeiatori  a FiorenT^Jadoueiffondafi  dalla  l{c- 
publica  quefia  iiffttefO^m alcuni  Cittadinirtmeffa , fù  a fauore  dd parti- 
eolart,che trouata  f bautuano,  & n'erano in poffcfjò giudicato  i diche  nac- 
que in  y olterra  grandiffimo  tumulto,^  ft  venne  alle  mant,^  ne  furono, al-^ 
cummorti, tir  per  poco  refiò,che'l  Vodeìià,che  Fiorentino  era,  non  vi  capi- 
rafie  male.l  y olaterrani(ceffato  iltumulto}mandarono Oratoria  Ftoren'ga,, 
dr  con  molta  luflatrgadtmandarotmiche  i hro  antichi  Capitolili  fi  conftr-\' 
u»ffero,fe  effi  amaitano,cheil  popolò  di  y olterrfnella  loro  fcruitù  cantinuaf- . 
fe.  Furono  dtfpareri  tra  quei,  che gouernauino  in  Fiorenga,  fe  fi  doueua  con 
Volattrrani  (poiché  tn  quella  occaftone  s’ erano  fuor  di  tempo  volti  achie-ì 
dere  la  conferuationc  de  t loro  fapitoh)ò  con  far  mi, ò. per  accordi  concordqi-^ 
fi:ji  T omafo  Soiertnt  {ch’era  come  hahbiamo  detto  di'  principali  in  quella^ 
J{epublica)pareua^be  fi  doueffecon  VoUeranni  piaceuol mente  procedere, 

& ventre  ad  ogni  accordo  per  non  accendere  in  T oftana  la  guèrra  „dr  dar^^ 
occaftone  a*  nemici  dt  prender  farmt,Lorengp  de‘  Medici  altramente  difior, 
rendo,  dieeua,  che  fe  a tanta  alter  egga  de'  VoUeranni  non  fi  daua  quaUbc, 
cafiigo,ft  farebbono  ageuolmente per  ogni  min  ma  occafione  leuati  tù  gl{ 
mpopolilorofuddaitdr  perciò  configUaua,  che  fi  dout^ero  con  Carmi  puni- 
re . Fù  da  cuttreopinionedi  Lorengp  approuata,  & perche  Volterrant  nellft, 
toro  pertinacia perfeuerauano , drgtà  aliadtffefa  fi  preparauano,  mandar^,, 
no  loro  i Fmentini(come  difopra  dtcemmo)Federico  da  Feltro  con  dieci  ntf 
ta  fatai  r & due  nula  camUt  i tfrauuenne  loro  quaiuo  di  fopra  babbiamiy 
detto. 

^bbe  iLCtMeFedewoà»dia  nenaolti giorni  della iadifpofitme  dellof 
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720  Deli  Hiltom di  Perugia 

K/inni  della  fua  moglie  anuìfo>  la  quale  efleadograuij(fìma,  la  conduf»e  finalmente  a mùr  ' * 
Città  ; 509.  te, onde  egli  effendo  tornata  ad  Ogobbio,  oue  ella  era,  vi  celebrò  fontuofiffime 
Del  Signore,  esequie, doue  non  foia  i circonfianti  popoli,  & Signori  inferMennero  per  hif 
1 47  X.  nararlo,manonfà  nè  Trencipe  nè  fijpublica  in  Italia,  che  non  vi  mandajfe 
Tuncralc  del  Oratori, ò nonviandajfe  perfonalmente.Dicono,cbe  vi  furono  cinquanta  f eh 
Ja  moglie  di  Signori  fen%a  gli  .Ambafeiaton  de'  Trencipi,  & delle  Città  libere  di 
^•dcnco  da  Italia,  I Terugini  per  non  mancare  ai  vn  Signore,che  ejfi,  & per  la  vich 
Motefeitro.  gliIiath&perl'intelligenX,a,chcfecobaHeHano,iHgrandtffmocon~ 

to  trneuano,vi  deSìtnarono  due  honoratiffimi  .A  mbafeiatori  Moufignor  V e- 
'1,  I feouo della  Città,& il BjuerendoMonfig.Cio: Filippo  dellaTennaMbate 
Santa  MariadiyaldiTcnte,cheaccompagnatida  molti  amici,  &famh 

gliarilorotuttiveiìiiiabrHno  tennero  bonorati/fimo  luogo  in  quellapompa 
funerale,e!r  ne  fu  motte  la  Città  honorata.Fù  quella  moglie  di  Federico  /?• 
gliuola  i'Mefiandro  Sforila  Signor  di  Tefaro,& fratello  di  Francefeo  Sfor^ 
O^a  Duca  di  Milano fi  chiamò  la  Conteffa  BattiHa. 
il  llpenultimo  Magiiìrato  de’  Sign.riTriori  ttofìri , di  cui  fu  CapoTietrù 

di  Baldafkrre  di  porta  S.Tietre,  attendendo  all'ornamento  della  Città,  vol- 
tò  cinquecento  fiorini  altra  i dugento  ottenuti  dal  "Papa , alla  reparatione  de 
gli  .Acquedotti,  & fonte  della  piao^a,  & altri  cinquecento  aUafahrica  del- 
la cafa  della  Mijertcordia  nella  piaj^a  minore , ancorché  poco  ananti  fe  ne 
f off  ero  ihti  vinti  altri  mille,  & altri  ad  altri  luoghi  pij.Et  mandò  a "R^ma 
M .Angelo  Terigli  pervna  differente  ,eh'era  natafrà  dottori,  &/colart  per 
cagiondellofìudio , & perche  egli  impetrafje  laconfirmatione  delieconilh 
tutioni  fatte  al  yefiouo  di  Cometa  quando  fù  Couernatore  di  Perugia  fopra 
ildottorarfi degli  fcolari  (Tammenduele  Sapievn^yecchia,KÌr’Kttoua,in 
Peivgia,dr  non  altroue.&chefaceffe infiam(a al  Pontefice,  che pofciaAhe 
s'era  compiaciuto  di  teiiar  di  Ifgationeii  Cardinal  di  Pauia,  & di  lafciar  loro 
per  Gouernatore  il  f^efe  ouodiT inoli , ch'era  fiato  fuo  f^icelegato  lo  vo  • 

tejfe  almenoconfirmareper  vn’anno,ef]endoegli  flato  buoniffimoljouerna- 
torCìCir  huomo  di  ottimo  giudicio,  c$r  valore,  & che  da  i Gouernatori  non  fi 
folejfe  dtfpenfare , chei  danari publiebt  fi  fpendeff ero  m altro  vfo , chein 
quello , che  è permeffo  dalla  forma  degli  flatuti , U che  fu  con  tutte  C altre 
eofe  di  fopradetto  ottenuto,fuori,chedelGouernatore , percioche  indiapo- 
chiffimi giorni  vi  fu  mandato  l’,^rciuefcouo  di  Spalatro,  tir  delle gratie  ot- 
tenute ne  riportò  f .Amba filatore  breui autentichi  afiioi  Magiftrati,chene’ 
fluide  gli  ,Attipublichi  appaiono  rcgifìrati.  7arue  vltimamente  a quefìi 
Signori  di  donare  per  qiiatrocento  fiorini  d'argento  lauorato  al  predetto 
Cardinal  di  Pauia , e fendo  fi  egli  honoratiffimamente  portato  , da  darlifi  m 
^ella  guifa,che  da  Rodolfo  degliOddhda  Lodomeo  BagUoncAfr  da  Pellim 
diPaoio  di  Lodomeo  Pellim  fojje giudicato. 

JEt  dall’ vltimo  Magifirato  dell'anno , dicuifà  CapoCefareCrifpoltiJk 
parimente  donato  panno  per  vn  vejìimento  ad  va  Corriero  del  Duca  di  Fer- 
rara t che  haueua  «'  Priori  nofìri  mandato  a pofìa  per  dar  loro  conto  del pa- 
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rinMoi{[h*egUdttbora  bau(nfaftocon  Fgrdinando  di 'h{dpoli  haueiido  ^nnx  deiU 
tpUa  Lecnora  fua  figliuola  per  mogUe,  &■  poto  doppio  al  medefimo  tJHagi-  Città  3 51 
Ùratovéneroletterepermefioa  pqfiadtdla  Signoria  di  Venetiajper  (equa-  DelSignore, 
Iffek  figmfieaua  U^reatione  deLknyttuouo  Doge»  "Pietro  MogeuigOf  di  cui  1 47^ . 
difoprafi  dijfe  eficrfi  portato geuerofifiimamente  cantra  T urchi»  . . > • . 

Et  neWvUìnto  dell! officio  fico  queRa  MagiRrato  rinouò  per  legge  pape- 
tfiattra  effot&"  Camerlenghi  vinta^be  nel  giorno  di  S.  T omafo  %ApoRolo  da- 
uejfe  andare  ogn* arino  la  proceffioue  alla  Cbiefa  di  quelgloriofo  Santo  in  por- 
ta Sole»ygualeaU’altre,&  con  quella  Jfiefa, che  falena  farfi  nella  falennità  de 
gli  .Apofioli  ?ietrot&  Paolo  del  me  fa  di  Giugno , & ciò  vogliono,  che  fojfe 
fatto  ,&  per  la  diuotione  del  Santo , & perche  1‘  vltimofameRre  dell’anno 
fojfe  yguale  al  primo,  che  fatfi^  queSo  luminare  baueua  vna  falennità  me- , 
ju,&  perciò  leprouifioni  de’  Camerlenghi  non  vguali. 

Eragouernata  in  queSli  tempi  dell’anno  I47i<  k Città  di  Perugia  eoa 
molta  quiete  da'  faoi  MagiSìrati,&  da Monfig.iAlejfandro  f'efcouo  di  For- 
lì Luogotenente  del  Cardinal  San  Siflo  Legato  di  Perugia,  del  Ducato  di 

Spoleto,  Tqjpote  del  Papa,  & non  bauendo  guerra  di  fuori,  nè  dtfcordie  di 
dentro , i Signori  dieci,  che  veniuano  facondo gU  ordiniloro  publicati , no» 
bauendo,  oue  molto  fi  poteffero  dimoRtate,  attendeuano  al  buongouerno  de 
i toro  Cittadini , a mantenere  il  popolo  in  abbondanza , t*r  ad  ingrandire  la 
Città , cefi  dipublici , come  di  priuati  edificij , ^ particolarmente  alla  jpe- 
ditioue  della  fabrica  della  pia  cafa  della  Mifartcordia,  doue  baucuano  per  in- 
fino allhora  intorno  a tre  mila  feicento  fiorini  faefa  , & a quella  delle  due 
porte  in  porta  San  Tietro , che  per  mille  dugento  altri  fiorini  fu  pure  aliho- 
ra  appaltata  a cbt  condurre -a  fine  la  doueffe.H  onorarono  gU  Oratori  del  Du-  Oratori  del 
ea  di  Ferrara , eh' erano  venutia  Perugia  a dare perjonatmente  conto  a Ma-  Ouca  di  Fcr- 
giflrati  del  parentado  di  [opra  detto  tra  il  I{è  Ferdinando, e’I  Ouca  toro.  r ara  a Peru- 

tauanoi  I^eligiofi didanariper  le  fabrichedelle loroChiefa,che  atutteCbo-  g;ni 
re  andauano  , & negli  ornamenti , & nelle  grandetta  augumentando , & che. 
fauenneroalla  cafa  della  %^Cifericordia  predetta  di  graffa  fommadi  dana- 
ri per  ilvitto  di  quella  copiofifftma  famiglia , & a Cittadini poueri  furono 
larghi  in  affentarliQecondo  tvfo  delia  Città)de’fuffidij,che  ogn’anno  in  com- 
mune  fi  pagauano.Et  perche  tra  T odiai  erano  grand  iffime  dtfcordie,tl  Papa 
hauendo  mandato  ordine  da  I{pma , che’iVieelegato di Perugiaviandajfe, 
il  primo  Magistrato  dell'anno,  dicui  fù  (fapo  7{eri  di  Guido  MontefperelU, 

& per  bonor  diluì, che  accompagnatovi  andaffe,&  perche  C aiuta ff  ero  ad 
accomodare  le  co  fa  di  quella  Città,  vi  deSìinò  a nome  publicoM.t^atteo 
Francefeo  Montefperelh  Caualiere , & .Armanno  di  Francefeo  degli  Jix- 
manni.Succeffero  a "^eri  per  lo  fecodo,&  terzo  Magiflrato  de’  Signori  Con- 
Sìantino  degli  Oddi,ejr  Cefare  della  Penna, ma  perche  non  n’hanno  dato  ma.- 
teria  di  fcrittura,ne  paffaremo  al  quarto,  di  cuifù  ffapo  M.  Matteo  F rance fao 
MontefperelU, che  poco  auanti  era  tornato  da  T odi,  in  tempo  del  quale  ven- 
ne tl  Cardinal  San  SiSioLegato  inTerugia^  vi  fù  boiiorati(fimamente 
' . Zz  raccoU 
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oci^gnoTt  Ttmtomloro  .doppoUvenutadd^Halecolconfimfodi  Xo.rutadÌHU  cht 
* 47  J . fecondo  gli  ordmi  della  Città  haueuanofaCMUà  ìnfime  col  Magifirato  iipo>. 

ter  dare  efito  a ma^ior fontina didanarì dì  quellaycbeefiopdrfe  {ìejfo  pie» 

uaicbepht  di  io.fiorminonera,decretò^òeper  fopportunitàdellà  fiatodd 

y^tlh&  man  lenimento  d i effo  fi  pot^é {pendere  infinoedlà  fomma  di  mil- 
le fiorini  da  cauarfi  dà  qualunque  mirata  dì  danari  (t  foffe  potutot  purebej- 
non  fofiero  fattLdeUa  farina, & delgrano.  i5r  che  ne  (offe  vinto  il  partito  ddT 
ao.  Cittadini  c he  haueuano  fatta  la  legge, ma  quale  diqueUo^nuouo  efìto  fio: 
la  cagione, no  è efprefiofentm  neìlaguìfa,cbe  dtfopra  babbiamo  dettOi  Et  fu» 
rotto  vditii  priegbi  degù  huomini  della  viUk  di  Migiana  di  Monte  Tbetio». 
^ ^ che  fupplicarono  di  hauereinfin  dall'anno  145.5.  cominciato  aedificare  vn- 

toro  CaHetlo.iu  luogo  comodò , c'jj-  rtilé agli babitantb,  eJr di  hauerui fitto» 
no  picciolafpefa,eir  molto  difugualealle  deboli  foK^lòro^fSr  d"  f/auerlobog^ 
gimai  condótto  a fiae,maper  c fiere  efji  efiauHi  non  foldi  d ‘anari,ma  di  tutte^ 
l.altre  cofe  opportune , dimandarono  di  trenta  fiorini  dàncaiuto',  in  foùueni» 
mento  di  quello, incui  era  necejfario  il  danaro  contante, perche  effi  non  fareb» 
bona  mancati  con  Uòpere  manuali  di  fare,  comeper  Indietro  fatto  haueua» 
no,a  che  i Magifìrati  prontamente  inchinando,fù  tòro  quanto  dàmandkua» 
no  conceduto.  Et  volfero  queSìi  Signori, che  fi  faceffero  le  borfe  degli  officia- 
li della  abbondanza  per  tre  anni,  & dieci  per  ciafcuna  palla,  da  pubùcarfene- 
dieciper  ciafeuno  anno.  Et  il  Cardinal  SatcSiilo  ritrouandofi  in  Todi,  féie^. 
prendere M.^ndreadi Catalanodegli^/Utij-O-  Tietro  Giouanni  ddCbia» 
uelli,  ammendke  di  i principali  di  queUa.Città,.&  Capi  delie  fattioni,.cbe  vb 

erano,& gltmandòaTerugia,  ^ iuiritenutitUcuni giorni  in  palazzo»  non» 
trouaado  ripiego  all’ accomodar  e le  loro  differenze»^  mandò  ammendue  nel- 
la l{occadJdfcefi.. 

Q^ndò  ha-  r(e/  tempo  delfopradétto  Magifirato  diM.  Matteo  Francefeo  Mbntefpe^ 

^ delmefediUgoSiohebbeU.CittàdiTetugiadaiealtiffimo. 
lo  Scila  Bea-  iireleuato  bentficio-delglòriofiffimo  Unello  dilla gloriofa,&  B.Ver- 

ta.Vcrgine.-  ^^^^ocatadì tutti i peccatori  Maria  ,-cb'eraprima  nellàEittd:di  Chiugt 

“ nella  Chiefa  di  Santa  Moli  iota}  ma  perche  quello  acquilìo  fù  molto  notabi- 

le, nìrdiedepur'affai  dapenfarett  MagiflratiTeruginiper  eìnHaifza,che- 
non  fola  dalla.Città  di  Chiugi  delfuo  efeouo  lenefù  fatto  perrtbauer- 

ló,maetiandio dalla' I{epubliea di  Siena',- in  podtfi'à  dellaqualeeranncoaì'» 
Ihora  là  CittàdUbiugi,t^  da  Siilo  IF. Sommo  Tontefice,chepiii.d'vna uof 
taaprieghi  de'Saneft  nefcrifje,  che  fi  douefie  rendere’,non  farà  grane  a Let- 
tori fe  in  CIÒ  alquanto  ne  dilataremo,acciocbt  da  tutti  fi  fapp  ut, non  f piamen- 
te,come  quello  preciofiffimo  .Anello  in  Terugià  vemffe,. ma  tome  anco  di  efi 
[0  fi  haueffe  notitùrin.  Chiugi -,  come  in  quella  Città  tenuto  f òffe,,  & vltima- 
tnentein  Terugiafi  conferuafje , eJr  vi  fi  conferui  ancora  , certificandò  citu. 

fiT®5  {^SÌff^^^^l9dàfcrutmiublichei^^ 

“ 
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é»co  bogg^eltarcbùiio  dtlU  CittÀ  di  TerugUfi  cotifemmoi  ma  nan  inten-  j[nmdelU^ 
dogìàÌ9dtdoutrlemeUeteinqueSìolHCgo  latinamente fcratCiCometUefo-  Città.3  510. 
mona pigUandone  ilJeHtimeMo,mi  tfon^ar  ò'conla  D to gratta, & delta glO‘  Dei  % 
rieftJJ^VerginedtiarnenelCldtQmanoJlrovolgarepien^timt&ftde-l^jf. 
ipfmoraguagUo.  i . 

Fà  m Cbiugi  Città  atukhi/simadi  T ofcam>nd  tempi( :omt  d teono)di  0^  Come  capi- 
tojieJlI. Imperatore, thedaghanoidi noflra faiute J>8 5. inftnoalnillefi^ a - 
no,&ten^oannovi^$'*no Orefice tbiamato'À^mert,chenelcon<fceregi<h'^  TAncllo" 
ie»&  pietre pretiofe  eraeccdlitifsmo.  la  "Hepote  deU'Jmperatore^be  Cm 
ditta  chiamo fsi , ^ad  Vgo  Duca  diTofeana  era  maritata , defiderandodt 
comprarne  moUeatiedeMHagroJf  tfomma  dt  danari  a cqftuhpercbedeUe  più  • 
belle,  & delle  più  ricche,  che  in  Italia  fi  trouajjiìro,gite  ne  comprafie,.àttdc 

tgliper  compiacere  alla  donna, fe  ne  andò  aUfitnat^  ini  conmolta  ditigeu- 

procurando, oue  haueffe  potuto  fodufarfene,  fi  diede  in  vn  ricco  Ciifdf^é  ^ 

cbeneraabbondantifsmo,ó’ne^ueMaì}ellifsime,&precicfiftime,&ba*  . , 

Mutone  copiadtntolte,  tu  comprò  quellaquantitd,  cheperlafemmad^  da~  • " ^ ^ 

naritche hauutobaueua, potette bauédo colOiudeo più  volte  negocfatop 
eircontrattaperciònonpicciolaamicittafeco,ilCiudeo,aucorcbedefiq^elle 
le  ne  hauelfe  vendute,gli  dijfe,cbe  nhaueuaanco  delCaltre  in  c_qjfa,cbe  non 
arano  men  beUe,p-  vaghe  dt  quelle,  che  vendutegli  baueua,  0-cbe  volen- 
^oneiobanrebbeferuitibmatgU  dicendogli  di  non  bauerpiù  danari,  rSr  che 
molto  care  glie  le  haueuafatt^cmpraredijfe  il  Giudeo,Se  tù  fiimaUonten 
Xo,parendoti  forfè  dibauer  comprato  carolegioiemie,po]ifoancocottvna  fot 
aofa,cheio  bòpreffodt  mè  farti  tornare  a càfa  contentott^rtomatofene  toft» 
incamera,gli  portòvno  Anello  di  pietraOrucbina,oueroOmca,picciolo  in 
apparenxa,ma  di  gran  pregio,  & valore,  il  quale  appena  veduto  dall'orefi- 
€e  ,&  altramente  giudicatolo , fenerife,  onde  eghfoggiunfe- Seti  fapefsi 
^uantaé ladi£nitddique{ìaGemma,nonfolonoate neriiereiìi,  maiaSli- 
mareitipiù  dmeffunadt  quelle,cbe  tù  hai,e^fappi,cbe  quello  è l’anello» 
eoi  quale  Ciofeffe /posò  Marta, che  voi  tanto  honorate,&  riuerite.Et perche 
la  mia  origine  é dìfcefa  dalla  progenie  loro , è venuta  nelle  mie  mani  quella 
gioia  hereditariamettte,Juccedendo  dagli  ,,dui,&  Dadri  miehiqualiancor- 
che  ChriSltaninon  fiamo,habbiamo  nondimeno fempre con lodt,(ir  dmouo- 
n(  conjeruata  la  loro  memoria,^  perche  bora  apprejso  di  mèfi  crede  quel  vo 
firo  C brillo  efiere  quel  Chnflogià  aglianticbi  noflri  FadripromeJfo,hò  de- 
liberato di  dare  queSlagioia  a Cbrijitani,affinche  con  degno, & perpetuo  bo-  . 
note  la  conferuino.  Et  perche  mi Jei  paruto  huomo  molto  diligente,^  accor- 
to»hò  voluto  donarla  a tè,così  perche  iamkitianoUra  diuenti  maggiote,c» 
me  anco  perché' l mio  defi  derio  s’adempia.  Et  non  voglio^be  in  ciò  dubiti  di  ; 
cofa  alcuna, & che  a quanto  ti  bò  d etto  non  credi,perciò  che  non  tifi  dd  que- 
Fio  dono  per  pre7^oalcuno,mafolamente acciò  che  tra  quelli,òb,e  t hanno  in 
odio,n'6fiperda’,onde  vi  ritorno  a pregar  e, che  ridottolo  in  luogo  conueneuo- 
lejiconferuiappreffo  dt  voi  con  quello  honote,cbe  glifi  conutene,  C glie  te 

donò} 


/ nuluria'ui  i^crugia  i -* 

»/f ftjfi  dèlia  donò,  Vòt^ee»  che  non  prtBò  punto  fede  aHe  parole  del  dindio  \frtfa 
0/f4  J 5 1 o.  netioilo  ripofe  con  P altre  fife  róbbe  fétìn^  vfarui  alckna  diligenxa,t!r  toma* 
’lJe}Stgnort  tofene finalmente  oUaTatria  lo  nife  frdlepià  vili,  tirahettecòfe, che  ba>' 
*47  J • • V ' ’fdtrfpttdiinenticatoft  affatto  di  guanto  il  Caldeo  gli  bèuta  detto.  Hor*  aitnéne,  ‘ 
che effendopaffatimolti  anni  mori  a quefio Orefice  dt repentina t 

vnfigliuoloicbeirnieO  haueua$di  che  amar  iff  miniente  fi  dol- 
-ii'i  fìnti  * ^ t'^^'tondmendolo  (conte  in  que*  tempi  fi  cefi  umana)  accompagnato  quafi  ■ 
<*il' fi;  datktto  ilpopolo  alla  fepoUuraf  entratolH  Chiefa,  tS^tui  circondilo  » d,  da 

-iiV  f^cnth^daamici,érdall'ifteffoTadreeongrandifftmip'anti,0-lame  tt%- 
.-ri  £cco^he  ilfancmUotCh'er*  mortotfi  drix^  sù  nelFeretro,  ^ confiuporct  ■' 
drtnarautglia  di  tutti  Stando  afedereycbiamò  U Taire  t «J*  còttqtieftt  ’perfi  > 
latini fitttàandolo fio fpautntò,  ' ^ - ' »v  . >.  ..  /) 

i.  • il'  ‘•V-  .V  -• 


fatta  dal  fi-  J^^àtFraltàReòShringnnt foffmaCethì 
glioalPadrc>  '"  biaterenimCbriSUproprijdòtaliaJponfi  ’ 
jcpcrchc.  Conqueritur  mifèroproieSa tacere locellot  ''  «'-‘WV 

VdiS , tir  ereptus  rudetum  de  molelapiUus i ' ’ ’ ^ ' 

'^‘‘'‘CumtéteShttusvtrumdonafet  àmicnt,  ' O' 

»^ffirmads  ahulumGertitHihFirg'iniltipfumì:' 

■■  i'.'ì'i  J vi  V • ' pM-.  , 

zChein  Tferfiyqlgari  fipotrebbono.per  auentura  in  queSlagnifit  trtufe»- 
ritfi»  _ . ^ 

pa  i pii' profondi  petti  alti  fofpirì 

Ffconpeif  tua  eagionmioTadre  incielo  t 
' ' DinanX}a  tìio,perchefuaMadre$anta  ^ r-’  vm.ìvi 

D i tè  fi  dùol , che  babbi  il  pregiato  ,AneSto  ''‘‘'S.''  t**l*0- J' ' -.i 

Ch^l  fno  fpofo  le  diè , gittata  in  parte  - ‘ . o 

»Abbiettay&vil ,come  fe  fofleyn  faffot 
" Tolto daqttalcheafpraruinaanùca'f  ' ■. 

S)uat donandoti  il  caro,  & fido  amico»  .V  v.,  v.\ 

fede  ti  f è giurando  effere  il  viro  ’ • ’ 

i^nel  della  Regina  alta  del  C telo»  ^ • | 




T . . -V 

.V  , • . ; 

, >1  L JV  J.  1 \ > 


Il  Tadre,ehe  digli  s'era  dì  tutte  le  cofe  di  fopra  dette  dimentìcatOtVdeth^ 
do  coiai propofia, tutto  attonito,^  sbigottito fe  ne  Sìaua»qkanÌb  il  figliuoli  ' 
gli foggiottfe  t che  due  altre  quereleeranodtlui  tnCielo , vnadi  San 
chele  »Arcangelo,  c*r  t altra  del  Beato  CaltSlo  Tapa,  all’vno,  & alf  altro  d(S, 
quali  egli  bauea  fatto  roti  » che  non  gli  hauea  pofeia  adempiti  ; a t^icbele  ' 
hauiapromeffo  d'andare  a vifitare  la  Chiefa  f uà  nel  t^^onte  Gargano  in  ' 
TugiiafdraCalifiodi  edificartene  vn'altra  » e ffendone  ma  > ch'egli  /ape- 
ua  a liti  dedicata  « caduta  / c^f  indi  foggiunfe . lo  fono  Siato  a te  » che 
mi  fei  *Padre»  non  come  eSìraneo»  & non  fedele  »Ambafcù{tore » ma  fi'i' 

gliuoto  mudato  , affinché  tn creda  , vbo  quanto  da  mi  ti  vien  demi 
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ìdécmaauMtompUmtHiv*/o(Hraiìmttì^fàrpit^(i*deMno>fHon,cheìKU>  ISìftSì^ork 

ùtefiih  hotdji mi  vedrai* come  vorrettehvfaceift»  mi txùucrai due capeUif  1 47 j . « “ ^ * 
wi^cb’édeUa b4ri»d(iBeato  Ca^iSloiid ■'P.Qi>te§xt*mtlo  iroaetaitu  volte  ^'arra  tion* 
perù  ammirabile. 

lio^gipeme^%lroàeraiiiitm<tall^g^ii^^(é*alltmii»endueU^^^ 

fn%^iìavti^a^^tn^dTadH^^i<^itìfiMJ^^  fr<e^triià 
aiffèldtna,chia  Upo  del  fuoÌHùcjù<dó.cram'<t^h<ik(àpiem9t*f4}^ 
pd*e le portctffetrSr^HeiTeforOi.che  dentro v'ent n4«>iiOtlo  palelajfcainttu 
<ìb  mrabdegiuduiA  di-J>t(o^h  o cbe’lfyttani^  voti  boftea  giatnai  congli 
ocaiii  corporali  vfjtuto»  Vadrifie  'H^ikoff^So.dmchWota,  epxrtf 

té  uìjfettiéd.  ^ ée.wdHtttl'W'^eliMM  da  m^dttttdén^fiiufto  • dr.  prtioloM 

/*Bc/r<^«tafyK/w4^»«^»i4jV!5[t«.<Uw^^  to^ofonapéK 

ritornar  mene  (olÀ*d*  doueptii^Av(4{fii'Jòn^^(ilo*m*yot<iMefii  dn&  (Oj 
peUircht.to  perfegwbi  nelmio  corpo.portati,n4H>f{eti,&infiefnecon  rjite/lfi 
»A»sHo  aella.Cbicfitdhìfi^tta  *>^Q^ioUV§rgine  y& Martire  conqiieiU 
^er/tt»o»t><dtiSt[4ttiezggìfbedp)(SiRmMtrHSf^  » ^IppiSoSg^n- 
fe , che  ballerebbe 

«M iopot^ fareipirejM^JÀ  nfogMd CorUiB.oxg4nll(ìtmduagkj.&per~ 
•^donnafiaffrettmadi venir frélm.mfotm TfoimqnttA  & d^telhdia  j'i./t,,^'’ , 

trw^enga  t acciò  che  10  non  fiajfir^o  rprima  cbe^im  hàbb(n  .Hi!l-,t>oIbn 

ifuellotcbe  far  doueua  in  quetlnlno&e»  di  ^tf  irmene.  Et  perche  era  gtdvo-^ 
iatalafama,per  tutta  la  CittàdàCbiugit&fuoridicofigraiimiraeolo,tut~  ,n.  v!r..  » 
ti  queUty  che  vditod'baHeMano»Àefiderau*m  di  vedere  ìlluogo,  di’.  Cydnel*^  --'Sta 

-iot  la  ondeatiuenct  ebe  vna  cettadontin  cfiitjnata'Berta,  npbite  df  cqnumi  i 
tSr  di  {angue  j figliuola  d'.tmuJ^atebefej^iueri  ^^TPofendo  andare  a que^n. 

■fpettaeoiOi  b fi  di  voler  del  fanciullo  comandato  > ebe  fi  tornajfe  a dietro.., 

Efpeditofi  delle  predette  cofe  il  faHCiuUo  t >4Jè  anfo  prouederfi  del  luogo , 
ouebauejfeadeSer  fcpolio,  dr  voltofi  aàrc.onfÌMtidi  nuouo  dijfelorOf  ,^ 
che  eauaffero  $ doue.  erano  alcuni  kgui  di.meti^q^.,  & in  queffepolcro 
di  marmo»  (he  tu  hauerebbondfroHafOjJo  coUtìp^erq.y  dr.  quei  due  ca^ 
pelli yche egU per  fegnf  prefi  fi  bauemylt.caiii^ro>,,/i.cbnjncoHtaM^e^ 
datofi  , mentre,  ebe  cond_iligeo7:fiprocurait4uod^4if49roeio  , effetto  egli 
non  molto  gagliardamente  alia  eoteattaccati  canato  quefip  del'Sracc  iOf  ^ 

-ingegnandofì  dicauarP,aUro,cb'pra  più  tir ettarpente  incorno  alla  gola  ito- 
uolto  » mondato  fuori  vngtaHdìffimo grido  il  fanciullo  ftefe  con  effo  lofpU 
. rito  a Dio , Et  il  'Tadrc  con  tutti  gliafidìenù. cacato  nel  fiiogo , ebe  delta 
, baneualoro  il  fanaulio , & ttouatoui.il  niqnifmmtoit^lqi^fiCt  ebedetto^ 
taueua  , lo  feppeUironot  . Et  i'i^ucUoconglidt^ capelli,  furono  con  debiti 
tonoriportati  in  Santa  Mofliola , dotte  fecero  moitt  miracob^  Sifoggion- 
ge  poi  neWitìeffa  fcrittura,  che  paffuti  alquanti  giorni  la  Duebeffa  Guai» 
druda  donna  H^bilijfima  di  quelle  contrade  . bauendp  vdiio  la  fa^ 

3 ’ ma  dell 


y#ni  4^ 
Citta  j5io. 
ùfl  Si^mrt 

H7h 


Hiftoria  del- 
la irafporta- 
tionedcirA- 
ncllo  delia  B. 
Vergine  da 
CbiugiinPc 
tugia. 


• j I ninvru  of  i^erugia 

ma  ^tòCe  mmttmmieUciHà4i(*iaiititi$iercfaéi  gUrh 

rtji/flmo  J^wUotViamiò^chcfiutofèiomoHran,  hMe  tanta  ardtmenf» 
cbeje  io  mi  fi  tn  itto'i  ti  ^naifnbuofi  ficcò , età  amache  it  miracolo  foffe 

noto(a»corcbelafii4  temeruditìr  tmdignttà  n^iemecon^ceffe)  nolfi  ttondi^ 
meno  la  [iccttiiel  fio  dita  efferea  tutti paUfi . Staquefiagtoriofifima 
•AneUo(oUra le  molte  virtà$eèelifi  dannojijnefia  parucolarmemte  U duri» 
huifioHo$  cbeacbmn^uecandutotkme,  & fide  toguardatdàgrmiof  chela 
bue  degboccbi  Ufi  (enfiruineUagu»fi^beaBhora,cben>gUArdatbtfittf 
iMt^augutMeitea a queihube  C hanno  debole itlr  a chi  "pi  bnueffe  difetto^  fi- 
nOfty"  chi  vd  diuotamente  a vederloffd  anco  grane  di  tutte  Maitre  infermi- 
tdf&  mancameniidel  corpo.  Etebein  Chiugi  fi  tnoSltaua  pnblicamcnte 
tptatra  volte  f anno,  cerche  queOifCbe  con  neneratiene»  dr  fide  vi  andati*- 
«0»  ricenetunomohegratiehtSrdonidaDio»  Qm  fìo'd  tutto  quella  j che  nelT 
-Arcbmto  deità  Città  di  Tefùgia  delta  dignità  di  quefia  preetofi fiima  gioia  fi 
tonfirua.  V oglionoatcunifCbebannodtcìòlafiiato  memoria  negli  fcrittì  U- 
fopartuolariiche  quefia  inuentione  deiT,AneUoin  fbiugi  foffe  Canno  pSp, 
fp-ebe  foffe  da  indi  in  poi  con  molta  r inerenza  per  molti  anni  in  quella  Città 
nella  Cbiefi  predetta  di  Sa^  Moffioia  confiruato,&  doppo  tra/partato  mal- 
taCittàdiTemgianelmédo.cbe^HÌ  di  fitto  apparirà.  ' 

» S fiato  quafi  fimprè  in  tutte  le  cofi  hnmane  quefioiufottHnMf&hUpe^ 
fetttone$cffe  quantunque  vnacofifia  fiata  in  principio  molto  venerabdt^ 
ingran  conto  tenutala  iHngbeXT^  pofcia  di  tempo,  ò per  negbgen:^a,ò  per 
malitia  degb  hmmini  di  rado  é auuenutouhe  non  ve  tight  a poco  a pocoaan 
candot&  doiteda  principio  tutti  corrono  ad  bonorarla,  cP"  ad  ÌHatgatta,tra- 
fiorfigh anni, & intiepidite  le  iroglie,ò  fi  viene  intieramente  a difpre^p^ 
la  fi  almeno  m affai  minor  conto,  cp  fiimafche  perl'adietro  fatto  non  s'era,a 
tenerla  i Quefio  ifieffo  narrano  alcuni  efiere  amtenuto  di  quello  pretiofitffimo 
^Anello  della  glorioja  Vergine  in  Chiugi, perciò  che  vogliono,  che  per  molte 
disine,  & centinaraifanniegU  fofie  tenuto  con  quella  debita  riuereni^a , ep 
diuotione, cheli  conueniiiaidr ch*ognivotta,che fi  moftraua  alpopolo,cb'e- 
ranofeome  habhiamo  detto)  quitto  volte  in  dtuerfi  tempi  deli  auno,con  mol 
tafilennità,  &concorjò  fi  faceffe,  tp cb’effendofene poi gb  buomini  tniepì- 
diti,Cera  venuto  a tale,  che  con  molta  ageuolcT^a  fi  poteua  vedere,  & non 
filamente  ne’  determinati , d;-  prefi fft  giorni,  ma  ogni  volta,  che  fine  foffe 
fatta  Cinflanga,fi  farebbe  da  ogni  vno  potuto  vedere,  bauendone  del  iuogv, 
oue  erano  le  cbiamfd  Guardiano  di  Santa  Aio  fi  iota  lacura^he  fen^  contro- 
dittione  alcuna  lo  moffraua  a chiunque  infiant^aglie  ae  factua , an'^i  foggio»- 
gonotcb’eravltimamentelacofaatantaageuoleT^a  ridotta,th' ogni  minane 
^adre  di  quel  Menafiero, domandai  a U chiane,  ep  la  Itcen'Ka  al  Guardiane, 
poteu.i  indifferentemente  acbiuiiqne  haueffe  voluto  farlo  vedere  Jtoraan- 
ùé'àoe, (Ire correndo  l'anno  della  Incamattont  di  noflro  Signore  1 47  •.  effen- 
dofn  !t  i congregatione  de'  TaJrt  vn  fj  yenten  0 TeStf:e , (ir  vedendo 

ÌLmoÌJ,-a  t cui  era  quel ficratiffino  A.tcUj  tcnuib,  & tome  .tg^uoi  cofa  f ■- 
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rthbe  H»to arubbario,haHendobauuto noi»4Ìtcbefdegn9 còlCutrdUnot  fi  jtH»ideiUuf 
pofe  in  cuore  di  torlo  i*  09  ai  modo,  ^di^oru^finecoaefiotn  CermAttiK^^  C«tó.J5,xo^i 
giudicando  per  efiere^oraquelUTrotùn^ia'jdi  {pmma  H^eligioue,  &pte^ 

\4, che  li  farebbe  SlatQgratifilm<lueUogrM^4oao',‘^egUappr^oatuUi  147;.  ->.i 

buomini  deìl^fua  Tutria  lodato,  ^ tenuto  caro , che  f Anello  fare^ 

Jmo  con  molto  più  bomre>&  dinotione'm  quelle partitenuto^cht  nella  Cii^ 
tà  di  Cbiugi  non  era . Et  fatto  quefto  propofito , non  pacarono  molti  giorni  «, 
tb'eJJ endogli  venuta  oecafione  di  mofirarlo , non  lo  rimife  al  fno  luogo , ma 
teoutojilo  nafiofameote  appreso  dj  sé,  refe  la  cbtaue  al  Guardiano,  t^fe  ne 
Bette  ih  ftoo  al  dì  feguentc,Jiel  quale  tolte  alcune  poche  fuerobbe,fen^  do- 
mandare altrameutpllcem^  al  Guari^iano',  (i partì  da  Santa  MoSliola  cooi^ 
dctermtimd  ànimo  di  ar^arfene  con pre^eì^  in  Germania  , drpafiato 
le  paludi  dèlie  Cbtani  , entrò  nel  Terugioo,  & ini  deliberò  fen^  accoBarfi 
alla  Città  di  prender  la  via  di  Città  di  CaBello , & indi  per  lo  fiato  d’Frbi- 
no,& di  I{pniagna  arrìiiare  a Bologna,(^  pofcia  a àUlano,  <7  indi  poi  in\/t- 
lemagtu  ; bla  US  ignor  Iddio,  che  altramente  bduea  del fùo  JaeratifiSmo  ufi 
nello  ordinato,  rjfeudo  'quelghrnp-,(be  il  "J^adre  Venterio di  Santa  Alefliold 
partì,  vna  denfiffima , 0- folta  nebbia  ,pp‘laquaJenonfotaMnenteaUecofe 
lontane  fi  toglieua  la  viSìa,tna  ettdndio  alle  vicine,dì  maniera, che' l "Padre, 
ch'era  poco  pratico  del  viaggio,  iràggirandofi  alTintorno,  0 tuttauiacamt- 
nando credendo  dfejferfi  molte  miglia  dilungato,  fi  ntrouòlafera  non  molta 
dalle  Chiani,  0-  dal  luogo,  onde  s'era  la  mattina  partito,iontano,per  la  qual 
coja  effondo  tutto  attonito  diuenuto,  pensò  di  tornarfene  in  Chiugi,  ma  dubi' 

Mdo,0  per  e ui nello,  che  toltohaueua,  0 per  la  fuga,  di  noti  effer  da’fuoi 
Padri  caB  igato, deliberò  di  andarfene  a Pt  riigià,csift  perche  fi  ricordò  dba- 
uetui  vn  amico,  come  anco  perche fàpeua  la  Città  effere  in  quei  tempi  di  non 
picciota  filma,  & grande^,  laonde  mtffoft  l’ifieffa  notte  in  viaggio,  fi 
trasferì  in  Perugia , 0 iui  trouafo  incontanente  Canuco , che  Luca  di  Fran~ 
etfeo  difier  Tijcotò  dalle  Mine  iMiamauafi , 0 narratoli  il  tutto , fù  da  hù 
benignamente  raccolto, 0 datoli  anmo,0  rfj’ortatoloafarne  dono  alla  Cit- 
tà di  ferugiiitche Pbaucrtbbe congratifiimoanimoriceuutoqualiinquevol 
tu  Venifjeafiicurata  tfjtr  veto, quanto  da  lui  Ufi  dtceua,0  egli  più  ponto- 
mente  affermandoto,uogliono.cbe  di  communeconfenfi  fe  ne  andaffero  a tro 
tiare  "Sraecio  di  Malate  fia  Baglione , 0 che  conferito  /eco  tutto  il  fatto  « lo 
pregafjete  a dar  toro  con  figlio,  0 aiuto, & egit  che prudente  fjuomo  era,  0 
cbepiùdi  quello, cbegUpareuactnuenirfele,  non  fi attnbuiuafancorebedi 
molta  autorità  foffe  tra  qutllt,cbe  la  I{epublicagouernauano)ordtnò  nondi- 
meno loro, che  fe  ne  andaffero  a’  Signori  Vriori,0 1 he  con  tfio  Ivo  trattaffe- 
r 0,0  cb'effìprtfo  il  con  figlio  di  lui,ui  andarono,  0 narrato  loro  il fatto,  0 
il  defi  derio  del  Padre,  che  era  in  effetto , che  f Anello  tefiafje  in  Perugia , il 
MagiBrato  ,fbe  non  daua  ferma  crtden:^  alle  parole  del  Padre,  potendtfi 
credere, ch'egli  foffe  difcaudolofa  natura,poiche  s’era fen:^a  confenfo  d^  fuoi 
fuperiori  tolto  dalCubbidiertt^a  loro, parendo  nondimeno  loro  il  cafo  di  molta 

2:^  4 impor* 


fitóWirW?  AichhHio  dà  lki, 

mnidt^wèéhpiXt  hwSi^  Wt^nettì  ^n/jifèì  dì 

Ikuefiéro^d  ìtMt  tìf^ò'lhidi , &feÌeìMfù . '’H^'^ànà , i;eni^aròora 

tVTjfucta^àtìli oHéntatìJ^hcdliJl^^nitì^  'effèùdù  tHoUcpÒpolo In 

Cffiefa  adunato,  & apertàfi  ìHingò^oMe^rdinàtianienie  tlarjòleua 
b.notivtp  aUVametité  titroufto,  ondenenacqu'éfubitoSrcCAdi$M  riuno- 
re ii^rtumln‘Ìonttu\Fratì,'iHoltldc''^AÌl‘ne  furono  in 

Tàtt^U  ititàm  ef- 

fkhdó  tornati, Ulkthnt di ^lùiùtn  ti;iugi eraptfeniHd,'fd^o^ 
càgiorie,cbc^  volere  dì'Mui  Configli  dèlia  Città  fi  dttemìna^i^^ 
reiin  tanto  noVite  y&  riccho  doho  dal  Sorhtdò'lddio , & dàlia  '^tòn^fiimòL, 
fiia  Madre  mandato  loro  con  tutta  eptelUuencratione,(&  dignlt'à,iheconuO‘ 
jìiUa.Éin  bócca  ó/tafì  dlìùtto  itppolo TctuginOiCbf  quello  Pahrc/rd  Ven- 
^Uidòn  b‘òiefjìdtit\mihatodi  lafciar  tritilo  iif  fe^^vègiaAnc^'cbe  d a Lk 
lèàlulì àm.co  tè  éVfcp fatta grandsfiim  vifUe  e^fPutl^ndò-a 

ftidtìfna'part\ÌJtW,'^^  datt amico  hcentiatb,  dticorctie  Molto  fi  Ja^U 

ràfie', & s’in^egnjje'd'ufdtr  dàlie  pòrte  della  Otta,  nm  gììJ^ffèpàògUm'c» 
^ermeffodi  farlo, anii'HOgliaiio, che  quanto  più  fi  sfofi^atidt  auutèinavfi  al- 


..,^li  era  for^uditOrnarfene a dietro, &'c1ìepèiqùcfi'aCh- 

ì^ùijidelibera^^  ’^tru^a,^a(luètìo  nèh éfi n'onnelleùoei 

dyghY)kòmiHÌ,<iy‘nàmlèappdfefebéìóbaì^àpefÌ-i^^ 

alcMna\ma  quello, che  reàìfnertteftJegge,l'qttah]^'pW^^ 

Ma  tti  una  fblcofa  ^alquanto  diuetfà  tà'fcriXti^d'deiniì^6ha:[d'clV^'n^^ 
con  qùèliadegli  atiipubìici  della  Città , peYtìè chi Pmflorìàuttole ytb^ìi- 
Tadie  Ttdefco  , & Luca  predetto  andajfero gìuntamthte  aii^agiìiratq 
iirlafiiritturapublica,  che  uiandafie  Luca  Jotocon  t^ytoeltò  fittila  far  me- 
' mòn^aUuna'tn  quelCattódel  TAdrt,dal  ^uat'e  HàUttlo  PfiaucKa,  &narrafi 
Ufatto.ttslib/tpHbficÌÙqucflaguiJd,chetu9ahdUÒJddbàuWdarM 
■ r-  ^ - - ^adre 


toro  fonila 

pii^gìiìrdtointinnciilConft%lio  d^-Cdmerlénght t & deUamag- 
''gìor^'iìf’ì^%*  Wyilf  1 "Cr  Cìtiadinr  y tU^id'ftffmta  ve 
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Parte  Sec(?^il36t(^fcfe8làK^ii3rto. 

VadrefràVeht(rìh'f^tÌìop')^àfi^ft&i4Hett(^^^iiìi<fieitoiltgni(Jirnòdono  .Anni  deU*^ 
Sella  Città ,tniafédififi>'^fTÌòV(dertaltJ^€tgisìYat<h& ejpoHogli,  co-  Città  J 5 io.' 
htghèta  caóiiàto  mè'rnMittnà^iuìlOiebe  e^éigmdieàndoio  cofu/acras  Del  Signore* 
& mh'iettuenéìlhlb da teliètfihàppf>bjpidi  m intorrtre « cenfure  1 475-.  i ^ ‘ 

e^UJii^iey,iì}ruèàadeàl^kodi'fnrTrm>^ 

iriahitììiepkbtUotàcìttilttQ^  t^pcrinano  deiioro^etaro 

kefacejfeioròdonatmdii^fórpia  ,ldijk6k' fòt  facete  fero  incoHtanente  due 

ùAmbafdàtdri tJ^S.Bagtio'ne di GoltnoytbÌft&  (dentile Sigtià^lli  aiVapst  ^ 
nffinehc irupetra fero t che ijnella [àntàì{ptì<fjtia co»  f autorità  .A poHoUca t 
tip- fràtìa  pia  Ranfie  efj  ere  in  perpetro  fiténnUi  & conferuatd  inTerugiaf 
polèb*érapracnttòàllabontd  di  Diotper  itkercefnne  (itòme  effictedeHano) 
dft’^lòribfiìAartire' , ^ ‘Pontefice San^SiRo t Ideai  Jblennitd  ficeUbrau» 

'^'uetdìfcWa  hfofàfàùo  do>ndeà‘JlA^lot&  dtcui  egli  s' era  eletto  il  »o* 
menhllaeUttionedelfuo  TDnnfirato,& perche  non  eràpOfenT^d  alcuna bui^_ 
mona  > tbi  poteffe  bjiueregitlhjdttrone','ò  dominio  in  ejuella  I{eli^uia  fe  noH 
tur ^cbe come  yitìfriodiChtifì'o  hà  meritamente  faeultd  fopra  tutte  le  coft 
jàcpe'yle  piace ft  dieorrobordre  tftiefìo  loto  defidertocon  vn  breuet^Apoflth 
hco  afjfcn'fa'hdòìotèhe'fi  eotfietfifino althòra coni  interueHto dei  V efcouot  O’ 
di  tutto  il  popolo*PerHgiho't  era  fiata  la  Reliquia  reli^iofiffttnamente  rice- 
uHta,  (ir  tenuta,  cdfì  per  f àunenirè  fi  ftrebbexon  mólte  più  hon(jre,  e}rv> 
neratiòvc  maìiteijutal  ‘ 

Etf»  dato  ordine  a gli  [Ambafitatori , dte  per  ottenete  quefiagratia  fi 
procàta^òo  tutt^a^ri  '^me%ìfy{fiì»lt , ma  perchè  i Sanefi  auedutofi , 

thè  ne  fyéfioitòifChÌHgkcheynJotMlm'cntc(come difetto  fi di^^^ 
^irigit,ìk'0à9dlòritor&hàneùkno potuto òtteneré di  ’rihauerto,  bauenda 
‘aneÙcf'mandMÒ  'jimhajciàtoria  Ptimr,  poppòfeio  ,>ppertàmenteal  defi- 
derio  di  Verugim , &'peixiò  ’«(  Papa  mio  P eìfoluette  di  farne 

InrnoràHn.  •'  ■*  ) • « 


puf  ragmare"  be’  Configfi  \ 'mponcnao  pena  a cm  ^oponejj a <u  ren- 
derlo , 6 pemùttàrlo  , ò in  alcuno  altro  modo  aìiètiaflo^i  Me»  fola- 
mente  di  priiutione  di  cfuif  , & di  cinilUd  ',  'ma  etUHidiO  di  ribellio- 
ne infino  al  tete^  grado  , é'  ài  ibitfi/eatione  di  tuitV  i-  fmi-bem  4i 
perpetua  infamia  , ^ che.  le'letterè  €ht>fòprn  tal iuaterùPr^etùfe- 
ro  al'  C^agilìritO  , ò' dit'ic{tra''eJHwiflh  fublico  y npk  'pitèffero 
puùlicarfi  , nd  leggere  , ni 'Sd' e ffi  daìf  rth'ona^'dPfSiri  f fb^ÙOry, 
VI  fofe  pre/ente  it  Collègi  dieci  GmrUPi'''^ 


•/ai 


7JO  . DeU’Hiftoria di  Perugia 

delU  bafiiatorì  non  [i  oHcmaffe  tord  ine  pur*  bora  deito^itojjeruanti  fìntcndefpe\ 
Città  3510,  ro  cjjere  incotfi  nelle  pene  di  fopr<i  dette  • Et  ebe  t 'Ettori»  & Camerlenghi 
'Del  Signore  nell' mgrfffo  del  lovoe^CagtflratQ  fo/pereclfiigatidi  giurare  (ofieruartc^j^ 
* 47i  • ^ueiìa  legge t eÌH*l  Cancelliere  {come  anco  hoggi  fi  coSlkrna)fofie  tenuto 

dt  farla  a tutti  nota, a finche  dalrtgor  dtejfafojjero  atterriti»  O"  fatti  pronti 
ad  intieramente  off eìuar la, Fu  anco  ordinato  mquetìo  Conftgliotcbe  quello 
facratiffmo  ^Anello  ( pache  piuftcuro  foffe)fthautffeatenereinpalaz^^ 
de*  Signori  fotta  l*%Altare  della  loro  fappelia  m vaa  caffa  di  ferro  molto  ben 
ebmja , (3  ferrata,  & con  vna  grata  parimente  dt  ferro  intorno  all*  ^Altare» 
IcTdclIa  Cir  c he  alla  enfia  vi  fojjero fette  chiaui con  diuerfe ferrature»  ma  tfeUe  quali , 

ta  Vcr<»incr*  douefie  tenere  il  FeJcouo,òfno  ysearip, l'altra  l*\Arciptete,tà'  Capitolo  di 
® * loren^  » Chiefa  Cattedrale  di  Ih  Città»  la  ter\a  li  Signori  Triori  » la  quarta 

i Con/oli  delia  mercantia  » la  quinta  gli  »4uditori  delcambio  »ammendueiu 
vece,&  nome  di  tutti  i CoHegij  dell* arti  della  Città  ,lafcfla  dCollegio  de*  Dct 
tori,C^  la  fettirna  il  Collegio  de*  T^taruEt  che  alla  grata»cht  haueua  a effe* 
rf.  intorno  alla  caffa  » zihaucffei  0 a efìere  quatto  altre  cbiaui»  ma  delle  quali 
fcfjetn  cura  de*  Tàdri  di  S/Domcnteo»  Caltradi Sant**4goFìmo»la  di 

Santa  Maria  de*  Serui.  & la  quartadi  San  Francefcù  » ordmatonp patir 

mente  allhoìa»che  tre  mite  Canno  fi  hautffe  a moHrare  puldicamente  al  po- 
polo nella  ChiefaCatedrale  quello gloriofiffmo  »AneUo,iltercpdì  (C^gQ~ 
Fio, il  dì  d*ogni  Santi,&la  tet^^a fella  di  Tafqua  di  Fsfurrettione,&  in  cuu- 
feuno  de  i fòprad citi  giorni  tre  Tolte , fcmpreperle  mani  delp  u degno  Tre- 
latOii  he  nella  Città  [offe . Et  che  dal  pala'Cjp  alla  Chte/a  fqffe  portato  con 
quella  maggior  dignità,  & riucren:^a,cbefoff€ poffibile;fofJeacompagnatp 
non  folamentc  da*  Signori  Triori,  ma  et land io  da*  Camerlenghi»  dalCoUegio 
Dottor i,& de*  T^otarhcon  li  Sacerdoti  m forma  di proceffione  con  i lumi 
accefii&fhe  neWiflcfia guifa  fi  riportaffe  poitn  palagp^,EtqueFìo  è Cordi- 
ne »c  he  fiè  primieramente  dato  alle  coje  dclC^ nello»  fi  come  ne*  libri  publici 
' . del  prejtnte  anno  apparifce fiotto  lidi  p.  di  %AgoFio,  ancorché  poi  per  più  di- 

gnità della  reùgione  dell* anno  1 48  8 . effendofi  da*  MagtSlratt fatta  (corne  a 
luoghi fuoi fi  dirà)  la  Cappella  nella  Chufa  Catedrale  aqueiìo  vfa  folto  tL 
toh  di  S,Gio[effe  » vi  ftjfe  con  molta  dignità  » & huomffimi  ordini  » con 

ébhghi  de*  fanonici  meffo  » doue  a tempi  noSìrt  fiotto  m Tabernacolo  dC ar- 
gento orato  » ricebiffimamente  » tir  vagamente  fatto  » fi  conferua  » & qui- 
ui  fi  mofìra  con  tanta  dignità  » & religione  » che  io  ardifco  di  dire  non  effer 
forfè  in  tutta  Italia  K^liquia  ah  una  di  Santi»  che  con  più  magmficen'3^»  eJr 
• * grande^^adiqueFiafitengaiCrfimoIìrh^ 

/ n tanto  il  Vefcouo  dt  Chtugi»  bauendo  veduto  la  perdita  delC M nello»  & 
vdito»che  il  Vadre,che  tolto  Chaueua,fe  ne  era  a Tewgia  fuggito»  & e he  ne 
haueua  fatto  a Signori  4ouo»per  non  mancare  del  debito  fuoje  ne  venne  fu- 
bito  a Terugia,^  fini^  dare  altro  fegno  della  venuta  fua»  fe  ne  andò  incon- 
tanente m pala^:^o,itfT  giunto  innanT^i  al  MagiHrato»&  volendole  delC ,4- 
nello  parlare  » li  fu  da  M»  Mutteo  Francefeopriinf  Triore  (jotto»  che  fefua 


1" 
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Parte  SécondaiLìbró  Dccìmoquarto. 

Signoria  ^fuerenitffima "voUm  del  ùloriofo  •AntUoragionnre $ tbeperni-  %/fmi  ’ 

Ihora  non  fi  poteumjiertìochefacej  mifUerod^bauernt  »w  maggior  numero  Cittié^  510. 
diCittaJtm  I nonpotendo  effiafcoltarlé  pervirtù  d’xjna  legge  fitta  pur' al-  Del'Signort 
lbora,che  lavitaua,Uonie  d e'efcouomr^eanfuJòinon^voUndo  eoa  molti»  147^* 
indine  di  popolo  intraporfi.fi  actnetòydr  prefa  licenXaialMagiSìratotfe  ne 
fartìJèrtgahauerfattomuUateìrtndiapochijfmtgiermyivtnneM.Barto» 
torneo  Benaverlo  mandato  dalU  t{^blica  di  Siena,  ch’era  Dottore , tT  C<** 
itaiiereìnbùobonorato,&  fattoli  ragunaredConfigUo,  otte  furono  damiUe 
dugentoCittadim  buomint  d’arti,  ^ egli  prefentatavna  lettera  di  cteden-  procura-. 
7^ in  lui,cbe publicamente  fù  letta  eir  pofeia con  moltaelotfuenTia,  hanendo  rìcupctar 
molti  atti  diveraamicitia,  <Jr  domeSìichtts^a  ,cb’erano  hatifempte  tra  la  l’Anello. 
Hepnblica  di  Siena,  & Tcrugini,  narrato,  pregò  con  molta  bumiltà,  & effi- 
'eacia  tutto  ilConfiglio,  àf  popolo  Teruginoa  volere  efi ere  contento  di  reHi* 
taire aUa commuti itd  di  Cbtugi  l’anello  dellagtotiopfstmaVergine,noueh 
lamenledonato  loro, ilche^érc.ò  con  molta  dolceg^a  efponendo)oltra,  che 
potea  dtrfi  effer cofa  ragioneu'ote , arginfiafia  (^tuà nondtmeno  f& popolo 
di  Siena  lo  bauerebbe  da  toro  per  dono,  <*r  gratta  fi  ngolarifsimariceuutOf 
accompagnandole  f òpradette  parole  con  motte  altre,  piene  di  gratitudine, 
eS" dfbumamtd  ,aUe quali M.  Matteo  FramìfeoCapo  dd T*rioridi  confenfo  -, 

(comedicono)dttuttoilConfìglio,riJpo)è.Che  ficome'erapiaciutoallabontd  ' 
dtDio,& alla glonfiffimaVerg'ne, che  il preciofo,& facto ,4nellodi toro 
volere(:ome  effi  credeuanOf)&  fuor  d'ogni  lorofpettatione,&  opera,  fi  afta»  , ] 

f 0 portato  in  Terugia,così  effi  per  riuerrn7^a,(ir  diuottone  della  fadetta  Ver- 
‘gine  intendeuano  di  ritenerlo  , & conjtruarttuim  perpetuo , Ut  hefù  fubito 
'approuato  diJBanaliodt  Ttufìico  Mmtemeltniprimo  Confalo  della  mercan- 
'tia , dr  da  t-5W.  ,AntonioÌegh »Actrbi  Cauaùert  in  nome dituttoil Colle- 
'gio  dt*  Cannèler,ghi,dr  di  tutto  il  popolo  di  Verugia  V,Ainbafctatore  vétte 
le  rifpofìe,  eSrrifolutioni  del  (fonfigUo,  doppo  thauer [oggianto  con  boneSle 
perfuaftoni,&  prieghialcunecofe,fe  nepartì,df  fù  damoltiCentilhuomi- 
ni  principali  tnjtno  atCaUoggiamento  accompagnato.  Ft  perche  fi  temette  di 
gualche  fttbita  correria  di  Sanefì,  fi  dato  ordine  dal  Magisìratofeguente,di 
itit  fù  (fapol{uhico  di  Saracino  MonUmelini , cheuella  Tlpccadt  Calici 
' delta  Tiene, & dr  Beccatiquello  fi  rinforgajfero  le  guardie.  Fù  poi  indi  a non 
, nioltt  giorni  dallaCHtà  fatto  dono  a Luca  dalle  Minedi  dugento  fiorini  d’o- 
ro, perche  egli  fi  potefie  fgrauareiTvn  debito  , che  banca  con  (a  Camera 
\.Apofìolica,  & altri  Jedici  Canno  glie  ne  vinfero  in  vitadi  lui , cjr  de’ fuoi  fi- 
glinoti. Et  volfero,che  nonfolamente  Lucapredeito,df  fiioi  figliuoli, ma  an- 
co due  firn  fratelli  fojfero  con  1 figliuoli,  dr  nepoti  toro  tffenti,  & immuni  di 
tutte  l'6rdinarie,dr  eStraordinarie  gramT^e. 

Il  nuouoMagifirato  del  Montemelino,efi'eudo  fiatamala  raccolta  di  fru- 
menti (ptefì’aftnoihfbbe  a prouedere^he  la  Città  non  hauefie  dt’  grani  a pa- 
tire, dr  vi  fece  nuotti  officiati  dell' (.bbondau:^a,dr  con  r.-toita  diligente  atie- 
fr,  chefe  ne  compraficro  da  fiionaSìcrt,  dr  du  Ciuaditii,  & chea/Caltrc  cofe 

eppcr- 


ì€mmì  Ma o^ortf*nc{i^f^^f4eÌff^^  avp d^i<)feptq^e.ba^!imok^i^ 

3^lOj  to^i^DoUorttfier^^Ira italo prcp^^ 


Città 


D^élitàriotc/iènqapa^alìeacotiio^ 
pel  Signot^.  MaQudioifùgej^q  fiorini^i^autiUÈ  cbeejfercitauanoUletmainTetugia, 
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■'  -'  •''  ' qÌ^  f furono  Loro  graUofameBtc  c<medHti  t 'percbe  SÌ.ÌBagUfiHe  y ibij , come 

^ ya-?  ***  TNcuratoredituttqfLCollcgiodè\£)ottori,etloro£iecaBO,a^eréjio  bau^fne 

" .ri!*' .'  \ dati^tifpeaatijftmqmandatoy]^NCi^.inpre/ead^d^yùelega{Otj& 

m^iJue$'tSìfagiQtfitiatuttif^^i,^boUe,cheu^iiKadboratautjlfeto^ 
coUegialTttentCfòparticoUtmq^qdd  VonftAce.iutorBpàili  dMgentoJì orini 
attenuto , promettendo  per  l'anu^ire  di  non  Jidnere  pii  a tetitaxe  etholn- 
mentici  prouifìom  per  cagione  dèUe lettere  loro  per  altra  via,  cljeper  queir 
hde'  (J^fagiRrau  Terugini,  iqualiciò  fentendo  Cperciocbeiui erano am~ 
pic.'idue  infume  pre/caft)  mt(j’o  in  queU'ifiefo  punto  il  partito,  vinfero,cbe 
li  dugento  fiorini,  che  infitto  dal  tJHagifitato  degli  ^ntecejjort  loro  erano 
iiatifoipep ,tràiZcttorideLdo^^(fipfidifpen(afiero,ilche  fi  a^vna,& 
parte  gtqtifìmo.  Etpèrlifojpetti,  c^fhaueua  vniuerfalt^entc  ^ 

difCf  dell’ Arbitrio.,  afiuebe 

llfda'  Sanefi;  fofferopreflta  dar  rjuelli  ordini,  (fcfojfe  lor  Hata  mcjfagHcrta 

cantra ,)  che  più  /afferò  parati  loro  opportuni,  (jli  eletti  furono  'Rinaldo 
,.nJdiontemehni,  Ojiidq^  §^rqcciq,e:^..tfl'iartanode’ £aglioni,Berardino 
,meri,  ,/ÌHeii{rdo  tJ^f^,Ì^peré/iif  ^faredclUTenna  fRartolomeo  della 
Stajfa-,  S/oitta^gif  Q.4dt  Gioujmni iji Simfddo  de'  T^ili di  B^ma:g^ 

^ ^nii&dledctofsiio  titolodi  fomnii/jario  la  citra  di  tutto  il  (ontado  a Tie^ 
tro/jtacomodclla  StoffaconparticolaTe'ordine,cbe.iconfim  ver  fola  Città. di 
Chiugi,&di  Siena  fi  cuflodiffero,poicbefifeutiua,chei  Sanefi  malfodisfat- 
ti  andauano  tuttauia  machinaudo  cantr.a'Terugtni  cofenuoue,  e^cbcbn- 
ueuano  deliberata  di  tentar  tutte  te  vie  per  la  ricuperatione  deU’,AqeUo,  in- 
torno a che  i t-^agiiìrati  per  non  effer  cola  alla  fprouiSì^  ^ perp'rouede- 
./Tf  alle  cofe  opportune  innanzi  > cbe’l  bifogno  veniffe , vitifero  nel  fupremo 
Cvnfiglio  per  poter  difendere  lo  i}qto,  f,AnclloquarantamÙà  fiorini  da 

cauar/i  da  tutteTintrate  publiclie,^  volfero,cbe  fi  face/fero  le  rafsegne  de’ 
grani  per  lo  Contado,&chefì  rendcfsecon  buonipréfidij  ficitro  il  T etrìtorio 
di  Tacciano , ^ del  Chiugi  verfo  il  f^ acano . Et  cotignefie  iniportantiffime 
cure,  & fpefegrauif  nonreSiarono  di fodisf arcai Ficelegato,  & al ^ icario 
del  yefcouo , che  con  molta  infanga  le  ne  pregarono  a eontentarfi,  cbe  per 
foUeuamentodella  pouertà  fi  eregefie  il terTsiMpqto  della  "Pietà.  Et  conce- 
dettero la  Tratta  dal  Territorio  loro  per  due  mila  fame  di  grano  aFioreiiti- 
ni,  ancorché  (come  fi  c detto)  il  raccolto  di  quejl'annofofse flato  debole , ^ 
temefsero  ad  ognhora  d' batter  la  guerra  fopra. 
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Parte  Seconqa,  Libro  Decimoquarto.  , 

9referp  parimentt  di  qutiìì giorni ammendue  iMugidrati  in  protmiv-C^nni  dtUi  - 
lìti»  Venn»  Cniìtllo  d'^meliaf  ih‘era(come  ne‘  hbri  pubhcifi narra) di tì>-  Città  / 5 i o.'  ■ 
farfi  de  gii  ^rcipretiiil  ifiiale  per  più  fu  ureg^  di  quel  luogo  volle  teét-/ofiè  Del  Signore» 
aUa  Città  r accomandato, & eilapighandone  la  protettione, ordinò  he  fòpm>  \ 473.  " V 
laportadelCaflelbt^della^tcatVifofjeil  Grifone  arma  fùa  collocato, OSf } 
che  Cefartìdr  fuotdrfcenientiognitero^annofofferoobltgatididare  a Mga 
gtSirqtt  nella  folennità  di  Santo  HercuUno  vn  patio  di  dodect  braccia  di  feta 
• verde  ut  frgno  di  ricognitione,&  ihomaggio.  < 

-Et  il  primo  dì  di  't{oHemhre,chlè  la  folenmtà  di  tutti  i Santi  (effondo  ntl 
Magiittato  de' Triori  Capo  Lamberto  delia  Corgna,  &compagw)fH  freon,»  ^ 
do  laJrgge  mofiratoper  laprima  volta  in  pnblicot  nello  della  gloriofa-^  .''C.'®nn!x3 
y ergine perltmani di Mònlig.CiacomoVefcouodeliaCittà, nel DuomocÒH  ...  •.  n.^»;  .1  a 
molta  coiicorrtiOia  dt popolo, f^dmotioncttlqualMagiSlrato  in efiecutiont 
^Xnibrtnedel  Vapa  ,con  cut  f arena  in flattga , che  li  fi  mandaffero 
/citttdn  tnfieme  con  luca  aalleMtne , ^con  fra  yenteno  Tedefeo , & ha-  ^ 

ueudoui  di  già  gU  ,Antecfjfon  loro  etettò  àd.  "Baghone  Vibij , A/arJano  Ba»  pet(;he>  * 
giione,<*r  Leonella  de  gliOddi,  ordinò, che  douejfero  quanto  prima  partire  i . 

^ diede lorocommif/ione,cbedoppoilraccoTHgiiiarlilaCittà,coHtnttiiMu  » 
gdlrati,  &yiceiegatoiclrefeufat$lo  diilatar'dan:^ , pià  per  ia'negligen:^ 
di  chi  bauea portato  tlbreue,  che  per  altro  , lo  fuppUcafferoprmitnme'nte  • 
s'egUfoffe  fiatoinpenperod‘vfcirdiB^ma,che ad aliroluogo,c/>éallaCìe»''t 
tà  fua di Terugia non andaffe,oue farebbe  lietamente vediim  & abbóndan»^ 
temente  di  tutte  le  cofe  oppottune  ptoiieduto  ,'<Soggtu  ^iferopoy,  dtdMngrtt» 
tittjfero  della  grata  n^npìaiche  haitea  data.àgli'altn  ,dmbaJck;nÒMhe  pò 
co  auantimandato  li  hastrmno  t & che  fi  sf arrafferò  4’ ihtendèr»  la  m enté^< 
fua  intorno  alla  matrriealelAtnefi,^  queUoidteegUdi  effi  credhta^,tSr  fefe 
ne  patena  fpcrar  paie\ònò,eìr  che  li  piaci  ffe  thproueéere  ,):he  léCiui'fkiiS 
di  Perugia  potejfecon  fua  buona  gratta,  tir  in  perpetuo  conferuarfi  fJlitsb- 
lo,&  che  per  l'abbondan'ga  di  quel  popolo , poi  che  in  principio  deifuo  Toti»^ 
ttficaio  baueiia  toro  coni  eduto  per  due  anni  -la  metà  dei  fruito  dette  poÙ^[ 
del  CbiuguUpiaceffe  bota  dt  conceder  lene  in  quel  tmgltórlnodo^beaUtl  plù\ 
f offe  aggradito  quella  quantità, chele  pareua. 

Et  che  bauetidoTaolo- Secondo  fuo  ,/Lnieceffore  poco  auantilaÌnort«^\ 
fuA  promefìo  loro  trecentoévcati l' anno  maugumentp  dello  il udkf,&^be»,'i 
neficto  dd  Dottori , cherhUggeuauo,  piaccffra  fua  Santità  iche’nmt  rneh^ 
di  lui  hà  fempre , & la  Città , &I0  fìudio  amato , di  mandarlo  adeffi'èu-  f K-o’:o?-! 
tione  : ó"  vltimamente  , che  face£e  loro  gratta  ? douendofi  pure  allhok 
ra  prottedere  alla  Congregatone  dell’ordine  de’  Tredkatori  ieò  Gene- , 
rale , poco  auanti  morto,  che  vi  fofte  eletto  MaSìro  Leonardo  tJHaofuàk  .1 
ti  Perugino  gran  Teologo  , & primo  SacnSia4el  fuo  Sacro  *Pala7fp(jt  > 
in  J{pma  , che  ne  fù  poi  compiaciuto  , ma  delf altre  gratip^fo  fi  ottenne-  ^ 
ro  ò nò , non  ve  ne  é memoriàattuna  m’Palat^jrÙietro'atqueSU 
ba/ciatqri  fentcndofi  tutfaitià  , ci^  i Sanefi  fi  protiedcMno  di  faldati,''^ 

& d’ar- 
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7^4  Dell  HiftoHa di  Perugia  ’ 

della  &4Carmì,&vedeuah/i più toHcfegnidiguetratchtdipaeeiOiuortbe^ 
Città  3510.  uejfero ancb'tffi  Oratori m l{pma appreffo  ilTontefice tparuèmondtmenoi' 
'Del  Signore  MagiSìratitCÌ^~a  i dieci del^^rbitrio»  che confetuadoridipace»  tir  Ttoueii» 
Jt  47i  • di  guerra  fono  ne‘  libri  publict  chiamati , che  perpufìificationedtUà 

(fitta  t&  per  euitare  ogni  biafimot  & pericolof  thè  haucffe  loro  potuto  auu^ 

nirct  fi  doueffero  mandare  Oratori  a diuerfiTrentiph  tir  Bspublicbed'Itih 
liA^r  render  loro  particolarmente  contOtche fé  motiuo  alcuno  di  guerra  (of- 
fe per  nafeere  in  ejurfle  parti,  non  da  loro,  ma  da  altri  cagionato  farebbe  ,^U 
%Apibafciatori  furono  ai  Duca  di  Milano  , & alla  I{epublica  di  Fiorenza  Af. 
Matteo  Francefeo  Montefperelit  Caualiere,  tir  M.T rencide  foppoli  Dotto- 
ConfiolioGe  * * ^^g'tori  Venetiaru , al  Duca  di  Ferrara,  tir  al  Conte  d'^rbino  MiPie-  ' 
ncrala°in  Pe-  troTaoto  Pyanteri‘,&  aFerdinandp  Pf  di  'Napoli Mariano  haglione.Si  leg-  • 
nigia, perche  ge  vltimamente  nel  tempo  di  queji' vltimo  Magifìratoefferfi  fatto  vuCott- 
ndottpf  Jiglio  Generale  tdoue  olirà  i Magifirati,tir  gli  huomini  deW  arti, furetto  moU 

u Dottori,^  molti  T^pbili  de'  principali  della  Città,  & che  effendouifì  let- 
te alcune  lettere, venute  dagli  iimbafeiatori,  ch’erano  in  poma , nelle  ^uali 
fi  diceua , cb’effendo  efii  flati  chiamati  in  cafa  delCardinal  San  Sifìo , douCJ 
erotto  otto  altri  Cardinali , eletti  dalTapa  ad  vdir  le  ragioni  de  gli  ,Amba- 
fciatori  Sane  fi, & le  loro  propofle, perche  n'haueffero  poi  a dar  conto  alla  Cit- 
tàtche  ad  vnode’ partiti s'appigliaffero,ò  che  haueff ero  a rimettere lacaufa 
dclP  Anello  in  mano  di  quei  peuerendiffimi  Cardinali, ò nelle  mani  iflefje  del 
Tapa . Ffiendofi  letta  la  lettera  nel  Configlio , & ricerco  ciafeuno  delparer- 
fuo,U  primo  Confalo,  ch'era  panaldo  di  Vj/iì ico  Moutemelini,  diffe  eh* a lui 
par  eliache  Panello  non  fi  douefk  mai  per  alcun  tempo  refiituire,  & che  fi 
dpueffe  in  publica  forma  mandare  al  Papalaltgge,cbeinprittCipio  di  quello 
negociofù- fatta, di  nonp^terfenepitreparlare,mamtfein  confìderationen 
Confi giieri,fc  foffe  Plato  bene  di  alargarla  ,ò  nò  in  qualche  parte.  Il  me  defimo 
confighò  Spinto  di  fier  Cipriano  VropoSìo  de*  Camerlenghi,  foggiongenda, 
che  non  fi  doueffe  in  verun  modo  alargar  la  legge, ma  Sì  fingerla  più  ,fe  più 
foffe  Piato  poffibile.  ùltimamente  Braccio  Baglione,  dm^T^^tofi  anch'egli  in 
piede,  confirmù  il  detto  del  Confalo,  fuori  che  nell* alargare  la  legge,  c7  fog- 
gionfe, ch'egli  per  mantenimento  dicasi  preciofa  gioia  era  per  metterci  ari- 
lo  Piato,  la  vita,,& li  figliuoli,  di  che  fù  molto  lodato , & altri  doppo 
lui  inori  ardi  di  foggiongerui  cofa  alcuna,ma  coltaeere  diedero  fegno  di  acca  • 
PtOirfi  ai  voler  di  coloro,cbegià  configliato  >i  haueuano. 

M orte  di  Già  Fogliono,che  di  quePlo  anno  morifje  Giacomo  pè  di  C'ptc,  & che  lafcia- 

co'T.o  Re  di  ta  la  moglie grauida  col  parto  , che  ne  farebbe  nato  fottolaprotettionedt* 
Cipro.  ùenetiani, perciò  che  la  moglie  era  di  cafa  Cornari,famigliaanticbiffuna,eÌr 

nobihfftma  di  quella  Città,  tffi  per  la  molta  diligenT^a,  che  vi  vsò  il  lor  Gene- 
ral di  Mare  "Pietro  Mocemgo  ,cbe  molto  a tempo  fòccorfealla  pegina , op- 
prefja  da  vna  ìmportantiffma  congiura,  che  t era  Piata  fatta  centra,  dr  tol- 
tale la  maggiorf  arte  delle  Fortore  di  quella  Ijola,fe  ne  infignorirono  di 
maniera , che  indù  non  molto  tempo  (effendo  anco  morto  il  fanciullo,  che 
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tferdMtó)  nediuennerot  & mvita,  & doppota  morte  della  l{rgina^ , ^mt  delts 
a^liitamente  Signori  » bauendoU  ej[a  fuoi  teUamenti  lafciati  he-  Città.i  ^lo, 
vedi-  Del  Signore 

Vltimamente  del  preferite  anno  fi  legge , thè  lanieri  Signor  di  ’Bafchi  147^*'-  » 
itUàTeuertna  Territorio  di  Todi  t hauendopià  <tvna  volta  con  l’aiuto  de' 
fratelli  » cJr  con  altri  di  fua  fattione  combattuto  per  cagion  del  Demonio  dt 
fuelluogocon  Guiccione  di  Ranuccio  > ne  lo  difeateiaffe  finalmente  con  per- 
ita di  niolti  delC vna,^  deU’ altra  parte>  che  vi  recarono  morti,  il  che  au- 
g^entò  di  maniera  la  nimtfìà  tra  iorot  che  fecondo  il  Manente  durò  pofeia 
molti  anni,e!r  in  fauor  di  Guiccione  prefe  poi  C anno  feguente  l'armt  lacom- 
munitd  di  Todi»  fSrvinactiueio  altri difordmi  » che  a luoghi  loro  fi  dò’ 
tanno.  . 

tlnuouo  Maginratode'Trìori»  dicuifu  CapoHellodi  Simplicio' di  por^ 
ta  Borgne  »bauendo  in  principio  delCanno  prefente  trouata  la  Città. 

moltobene  ordinata  intorno  alle  cofe  dell'Jdnello  della  gloriofa  y ergine^  r 
chiamato  il  nuouo  MagiUrato  de' Camerlenghi  »&  liConfoli  » &,Auditori 
deltvUimofetneHre  delTanno  pajfato  inpalat^gp,  fece  per  adempire  la  leg- 
ge,thev'era,  che  I Confili»  dr -Auditori  yecchteonfignaffero  le  chiaui,cbe 
effi  baueitano  del  faera  .Anello  al  nuouo  MagHìratofacendane  rogare  li  7^0 
taro.  Furono  fatti  in  quel  Confìglio  quindeci  officiali  detCabbondanga  > ^ 
vinto,  che  fi  vendefie  grano  per  dugento  fiorini , dr fi  uefacefie  farina  a be- 
neficio de  ponen>a’  quali  fù  anco  tolto  in  parte  il  carico  di  pagare  il  fuffidio 
de' fuochi  fecondo  il  fiUto.  Etmandòperfommiffarioa  CaSìeldellaTieue 
per lififpetti,  che  tuttauia  fi  hauemno de’  Sanefi,  ìnferi  di  Guido  Montefpe- 
relfi  y con  f acuità  dipotere  ordinare, &prouedere  a tuttoquello , che  fife- 
Sialo  opportuno  alla  conferuatione di  quellaTerra,&dellaBj}ccaJ!vna,dy 
Paltrd  delle  quale  diceuanobauer  bifignodi  reparatione  intorno  alle  mura  ». 
dr  alle  uettouaglienonmenoperli  fildati,che  vi  eranoalia  guardia, che  per 
io  Vitto  ordinano  degli  huomini  della  T erra,!  quali pur’allhora  s'haueuann 
ftr  loroTodeSìà  eletto  France fio  d’Oddo  , chef ù da’  Signori  Triori  confiti  . 

tnato,&  volfero,che  il  Comminano  Ijaueffe  anco  a riuedere  la  fiocca  di  Bec- 
catiquello,  dr  a prouederla . EtpocodoppoattendendoaUapubSicavtilità  nofiniCit* 
ordinò  coni  filiti  voti  dd  Camerlenghi, chetutticoloro>chepertauuenire  tadini»* 
f off  ero  affanti  nel  numero  de’  Cittadinhdoueffero  ffà  quindeci  giorni  doppo' 
la  gratin  ottenuta  pagare  ad  ornamento  dell’argentana  del  palagi  vna^ 
tag^  d'argento  di  trenta  libre  di  danari  almeno, il  ebefù  pofeia  anco  doppo 
per  breue  A poflolicocon firmato , & trai  MagiSìratiperlegge,che notivi 
fi  poteffe  derogare, fi  nonpaffafk  il  partito  tra  Trion  per  dieci  voti  a fauortp 
trd  famerlengbiper  ^o.tbe  fono  effettualmente  tutti  i voti  afauore»  dr. 
che  il  CanceUierofojleobtigato  di  dame  il  giuramento  Pt  prìtKipio  dlognt 
Magistrato  per  l'ojkruatione  di  queSla  legge-  « 

Hebbe  queSìo  MagiSirato  per  le  manì  di  StlueSiro dì  Baldo  Baldefihilet- 
tard  di  FtrdinàndQ  fié  di  'Scapoli, miìltQ  o^iofe,i$- grate  i»  rifffoffa  dakunt 
--  - mandate. 
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'jtnni  della  mandate  a luì  a fauore  di  M^Titeolò  B^ldefcbi  fuo  frauUo , eh  tra 
tittà  li.  di  l{HOta  in  Roma  era  per  alcune  caute  al  “Rè  importanti  ito 
Del  Strnore.  dotte  vo  Ife  portar  lettere  della  Città  fua , & hauutone  gratigima  rijpotta , U 
X47.1.  mandò  al  Migtiìrato,il  quale [atuderegiUrare  nel  libro  degli  MufMh  W 

' fivcdonoancohogghpienedi/noiteofferte,^ gratttudineverjolaCiftdffT 

aferuigij  dt  M.T^colòì  & m tempo  di  quello  Maturato  torna- 
ronoglt  ^mbafcMtori  mandati  a Rjima  per  cagion  delB^neUo»&  riporta-, 
tono  > che  ilTapa  non  commetterebbe  la  caufa  ad  alcun  Codice  t & non  eth 
mandar  ebbe , che  r^neUoft  refiituitfe . Et  fi  fecero  neU’tSletìo  tempo  tea 
CentUbuomini  due  riguardeuoli  parentadi  in  Terugia  C vnofu  t 
degli  Oddi  buomo  principale  di  queUufamigUa  fi  prete  per  rnogUe  lfobetta 
figliuola  di  Guido  di  KSHalateSìa  paglione , & Carlo  di  Cefare  della  TemM 
Laura  da  M.Ttetro  Filippo  della  Corgna.  ••  v n.  . 

Morte  del  Del  mefe  di  Gennaro  morì  in  J{pma  il  Cardinal  SauSitto  * - 

Cardinal  S.  j>apa , dS"  Legato  di  Terugia  . Tapa  SiHo  hebbe  due  'Hipoti , que/tifCneii 
Sifto.  -Pietro  alficolo,  & fù  della  Religione  di  San  Francefeo  deglt  OJjer-. 

uanti  > & poi  Cardinale , & Girolamo  Rfario  al  quale  gioimnni 
Sforza  Duca  di  MilanoiVeggendo,  ebeU  Tapa  molto  aUe  cofe  degli  panai- 
tendina , & che  perciò  tutti  i Trenctpi  d’Italia  procurauano  diprfelo  amf 
co , diede  Caterina  fua  figliuola  naturale  per  moglie  con  la  {ipà  di  Imo^  m 
dote  f che  egli  poco  auanti  a T adeo  .4 lidcffi  tolta  haueua . Era  que  o a- 
deo  venuto  in  difcordia  con  Guidacciofuo  figliuolo  t & per  Mcorprfi^ , ha- 
ueuano  le  differenze  loro  in  mano  di  Giouanni  GaleaTjp  mefje  3 il 
Uthfi  mmendue  andare  a Milano , tol/è  loro  Imola , &a.  Tadeo  dp  devn 

CafhUoin  quel  (C.4Uffandria,&al figliuolo  fnaprouifionehoMSta  in  da- 
nari Fanno.  Et  il  Tapa,  che  pure  allhora  per  la  morte  di  Tino  Ordelaffo  s ha- 
uea  riprefo  per  la  Cbiefa  Forlì,  la  diede  u Girolamo  fuo  nipote , che  con  titolo 
pofcia  di  fonte  ammendue  quelle  Città  fi  tenne  poco  meno  diquatordiciaii- 
ni,&  di  molti  ornamenti  le  nobilitò.  Fù  quello  Cardinal  San  Siilo  muto 
grato  al  Tapa  fuo  zjo,  & ancorché  da  Religione  honelUffima  vfcito,  nefofie 

■ ' alla dignitàdelCappelroffoaffontoi  fu  nondimeno  ditantafuperbip  &al- 

D»  chéfc»®io  tereZTA , t he  non  fi  temette  in  vn  banchetto  falò  fatto  in  Roma  difpenderui 

nati.  . . “ reutimiladucatid'oro.Diconodiquelìafuamortealcunifcrittori,cbeej- 

" " “ " fendo  il  Tapa  nemico  de‘  Mediciyche gouernanano  in  quei  tempi  quajt  affa- 
tola Republica  di  Fiorenza,mandaffe  quello  fuo  nipote  fatto  colorepheha- 
neffead  bonorare  lenozjfdi  H ercole  da  Elle  'Duca  di  Ferrara , chebauea 
pwi  Ceome  difopra  fi  diffe)  per  moglie  ma  figliuola  d’.4tfonfo  d’Urtgo- 
na, perche  tentaffegh  animi  di  varij  Trencipi  contro  Fiorentini,&  che  gira- 
ta ajiueSiofinegranparte  d’Italia  3 fianco  finalmente  dal  lungo  viaggio  ,/e 
tKipmaffeaRfim.r &mcongrandtffmo  difpiaceredel  Tapa/ene  mo-, 

Il  fecondo  v^ttgilìrato  dtffanno,di  cuìfù  Capo  gentile  Signorellhqua- 
fi  m prmcipio  deìfoffeio  fuo  rifermò  la  legge  altre  volte  fatta  tra  hiagifiror^ 
* . ' tf,& 
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& contenuta  ne  Capitoli  fatticon  i Sommi  Tontefici,  chelecaufeciuili  ^Anni  dell» 
fagitafiero  diuan^QaTribunali,  (jr  Giudici  ordtnarij della  Città  fecondo  la  Città  / 5 1 r, 
formadegli  fìatutifuoittir  che  nonfipotefferom  nejfuuaguija  commettere  Del  Signore» 
altroue  fatto grauiffime  pene  a coloro  , che  per  alcuna  vutentaff  ero  di  con-  1474. 
trauemrea  qucSfordinCiChe  viauocafj'erot'Pi  procurafJeroi&  vifcrtueffero 
contraili  ebefù  anco  poi  per  decreto  di  »Ale£andro  Fefcouo  di  Forlì,  allbo- 
ra  y icttegato,confirmat  ,tlqHalefù  poco  doppoper  latnorte  del  Cardinal  S. 

Siilo  richiamato  dal  Tapa  a J{pma,&  fu  mandato  a Perugia  il  ZJefcouo  di 
Ferrara  per  Couernatoreì  non  molto  doppo  la  venuta  del  quale fù  dejlmato  p-_o- 

a^maperudr/tbafciatoreal  Tontefice  Pietro  Francefeo di  Bertoldo  Celo-  g Rom'a! 
fttia,così  pere  he  procuraffe  di  ottenere  la  metà  de*  frutti  delle  pofìe  del  Chiù  et  achccffcc- 
gi  infupplimento  de  poucri,^  deWabbondanT^a,  la  riforma  della  bolla  di  to. 

*Papa  Eugenio  IV , intornoal  rimettere  de?  banditi, tome  anco  perche  facejfe 
ogni  opera, c he  in  "Perugia  fi  contfnuaffeil  battere  le  monete  più  per  feruigio 
de  poueri, perche  haueffero  comodità  di  hauere  di  quelle  dipoco  valore,cbe 
per  altro, éf  che  fi  sfor^affe  di  riuocare  l’ordine, che  già  s'era  al  Couernato- 
re,&  al  T eforiero  dato,di  non  poterfene  fpendere  d'ogm  forte  ,ma  folamentc 

di  quelle  dello  fìato,percioche  fé  fi  f offe  negato,che  non  V!  fi  ffeudejf cromo-  s-  ’ 

nete  Fior  emine, Sanefe, farebbe  flato  per  li  traffichi,che  v’ erano  ,grandif-  ; j 

fimo  danno  a mercanti  Perugini,  che  perciò  s’ingegnaffe  di  ottenere  la  ri-  ^ 

uocatione  di  detto  ordine.  Ftvitimamente  , che  bauefjeperraccomandati 
quei  Cittadini  Perugini,»  cui  Sanefì, perche  haueuano  poffeffìoni  nel  lor  Ter  " 

tuono , haueuano  fuor  d’ ogni  grufi  itia  tolti  tutti  1 frutti  di  quell’anno  : m» 
quello,  che  ne  ritraeff  ; dal  Papa,  ne'  libri  publici  per  la  folita  negligenga  di 
coloro, a cut  fpettaua,  non  fé  ne  troua  memoria  alcuna.  Etpocodoppoadin» 
ftanga,i^r  prieghi  dinotino  Crifpolti,&  diFierauante  di  Ciouanni  dai  Veli, 

•Appaltatori  della  Salar»  della  Marca  d'.Ancona , &del  Ducatodi  Spoleto 
mandarono  all' tfìefjò  Pontefice  M. .Angelo  di  Lorengo  Cantagallina  Dotto- 
re,affìnche  inter cedtfìe.  ch’vna  caufa  ciutle,che  rffnovn  Pietro  degli  .Agli, 

compagni  .Anteceff ori  in  quello  appalto,haueuano  in  B^omajìterminaffe 
cdlbora, ch’era  ridotta  in  termine  da  fpedirfi,&era(come  dir  fi  fuole)incìì- 
Cu\o{eKndx{cntent\x,bencheNonafpefepublice,madegli.Appaltatori 
•vi  andafJeiO"  oltra  allafudetta  caujà  degli  Appaltatori,  hebbe  anco  ordine 
t A mb.  difupphcareal  Pontefice, che  per  efjerfi  dalProtonotario  degli  Od- 
di per  una g rauiffima  indijpofitione , in  cui  era  caduto , difpofio  alcuni  fuoi 
bertefieij  in  perfona  di  due  fuoi  nipoti  per  mantenimento, & honore  di  quella 
famiglia, li  ptaceff •.  di  confirmare  la  detta  concejffione  con  autorità  ApoffoU- 
ca,&  difpenfaruifopraad  ogni  difettose  fiativi foffe,inferuigio  non  foto  di 
quella  famiglia,  ma  etiandio  di  tutta  la  Città , che  grandemente  defìderaua 
t honore  , & comodo  diquei^entilhuomini.  Il Protonotarioindiaùocofe 
ne  morì,&  congrandiffimo  honore  fu  in  Perugia  fcpolto, ma  fe  lAmbafcia- 
tore  ottenefie  la  confi  rmatione  drf  beneficij  per  li  nipoti  ò nò, non  fi  legge.  Et 
al  medefimo  Ambafeiatore  fù  parimente  foggtunto,  chele  faceffe  inBan%ct 
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^4nni  delta  arder  per  fuotbreui  dare  ordine^heanejjuno  dello  Hata  IScelefiaWeofof^ 
Caia  3 5 1 1 • fi  lecito  d'andare  a fare  gli  iìudij  fuoi  » né  a prendere  in  nejfuna  f acuità  il 
Del  Signore  gradodelDottoratOife  non  nelle  Terre  dello  fiato  predetto.  Che  hauejfeper 
147^.  raccomandata  la  caufa , che  la  Città  haueua  centra  iionaei  di  Monte  Mortài 

nOiche  pretendeuano  la  ejficutione  di  tutti  i loro  beni  » & che  non  inchina ff e 
. . afauor  loro  per  il  danne  > che  la  Città  né  fentirebbe>  & vltimamente^  che  le 
piacele  di  dare  ordine  al  T efortero  .Apofiolico  in  "Perugia  y che  fe«^  alcu^ 
na  contradittione  i Dottori t che  nello  fiudio  di  "Perugia  leggeuano,  douejfe^ 
ro  hauere  per  tajfegnamento  delle  loro  prouifioni  il  frutto  deU'acque  del 
lago  y da  pagar  fi  loro  in  tre  paghe , il  che  fi  è cofìumato  »&é  in  vjo  anche 
hoggi.. 

Fù  anco  meffo  in  vfi  in  tempo  di  queffo  fecondo  MagiSIrato  » che  innate^ 
7^ii&  a lato  a*  Trioriyquando\efJi  fuor  di  palarlo  vfciuanotfi  portaffero  qua~^ 
tro  d’argento  da  quatto  famigli  y doue  per  T adietro  non  ti haueuan» 
vfatopiù  di  duct& quelle  non  d'argento, ma  di  legno. 

Del  me  fi  di  Maggio  in  principio,efiendo  entrato  Capo  de"^  Signori  Chri~ 
fiiano  di"Beuignate  stornò  di  I{pma  7ietro  F rance  fio  di  "Bertoldo  Celomùt 
Ffcrugini-  ot-  .Ambafetatore,  & riportò  d*hauere  ottenuto f che  fi  poteffi  battere  la  mone-^ 
tegono.  fecol  ta  in  Perugia  per  in  fino  alla  fumma  di  mille  ducati , & delTaltre  cofe  ne  ba^ 
tà  di  poter  uerebbono  hauuto  a trattare  col  (Cardinale  di  Milano  , che  era  per  venir  di 
batee  mone-  ^ Legato  in  Perugia, che  poi  non  vi  venne;  vinfi  quefio  Magifìrato  in- 
***  fieme  con  i Camerlenghi  y che  a FJVenterio  T edefeo,  che  portò  l’ .Anello  m 

Perugia  fi  drff :ro  venticinque  fiorini  Tanno,  mentre  egli  fiaua  in  Perugia 
fSrJuo  Territorio  : & diedero  la  efientione  in  perpetuo  di  tutte  le  grauegge 
' alli  I{euerendi  MonacidiSanta  Maria  de  gli  .Angeli  diPerugia.Et  mandai 

ronoM.  Baldo  di  M.  .Angelo Baldefcht  ad iruontrare  Federico  di Montefel- 
tro  Conte  d'Vrhmo  nelpajfar,ch"^eglifecenelTandarea  I(oma  per  abboccar^ 
ficol'Papa^  con  Ferdinando  F{fdi  "HfipoUti  quali  hauendo  animo  di  muo- 
uer  guerra  a Fiorentini,  defiderauano  hauerlo  afituigij  loro,  & farlo  Capi- 
tano Generale  delle  loro  genti,  come  poi  fecero,,  ancorché  per  I.  adietro  fofie 
Rato  generale  de'  Fiorentini- L‘.Ambafciatore  andò  a Foligno,&  iut  flette,, 
eSr  con  ejfo  luì,&cou  li  Signori  di  Camerino  a lungo  parlamento,ma  quello, 
che  bauefie  hauuto  in  commijffione  di  trattare,non  é efpreffo.Tìietro  a lui  vi 
andò  anco  Braccio  Baglione,ehe  lofiguitò  infimo  a Bpma,douefù,&  dal  Pa~ 
pa,&  dà  tuttigli  altri  conmolto  honore  riceuuto.. 

Tumulto-  in*  Mora  hauerAo  di  quefìi  giorni  Matteo  da  Canale  della  "F^pBile  famiglie 
Todi  dà  che  dtChiarauallefidi  Todi  fatto  amma'r^^e  in  Bpma  Gabrielfodi  Catalano 
«agonato^  dtgfr^tthammendiie  famiglie  principali  di  quella  Città,&  delle  fot- 

tioniiche  vi  erano,  partito  di'Rpmafenevenneconalcumfuorufciti, &fi- 
guacifuof,  eìr  concento  fanti,  che  in  quelviaggio  potette  fico  condurre, 
a Todii&iuientrato^u  cagione, che  la  parte  contrarioiprefi  Tarmi, & ve^ 
nutofi  ^effo  alle  marnavi  fi  fieffi  tre  giorni  con  grandiffimo  fof petto,  & pr- 
neolot  dr  vi  v^e  ^dUbe  nobile  delitto!  ma  finalmente 

atra.*- 
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ìhr'atìui  di  mexp  ì i^agiflrati  Ji  yenne  per  otto  giorni  a tregua, nel  cui  lem-  ^nnideUiu 
poi  Signori  Triori  di  "Perugia,  huuendovdito  quello  tumulto,  & le  proui-  Città.  ^ 5 1 1» 
ftoiti,  che  sperano  fatte  per  andar  centra  Bcfchtperla  nouità  fattaui  da  Del  Signore, 
nitri  centra  Cuiccione  di  l{anuccio>  mandarono  incontante  lettere  con  mejfo  1474. 
apofìa  al  Luogotenente  del  Legato  » che  v*erà,  & a Triori,  ad  offerir  fi  loro 
prontamente  in  tutto  quello , che  hauejf r fatto  meli  ieri  doperà  loroi  & par^ 
titolarmente,  che  hauerebbono  prefo  fopra  di  loro  le  differerv^e»  eh' erano  tra 
quella  Città, & la  communità  di  "Bafchr,  li  fu  rifpoSìo,  che  per  eff  •rft  fatta, 

& neWvna,^  neWaltradifcordia  per  otto  giorni  tregua»  ér  credendo ft  do* 
utrne  toflo  con  tutti , ò pace  » ò quiete  almeno  per  lungo  tempo  feguire  ,fpe* 
r aliano  di  nondouerli  affaticare  per  aUbora  in  co  fa  alctma;ma  Matteo  da  Ca* 
naie  auuedutoft  poi  di  non  poter  foflenerfi  in  Todi,  prefedi  nuouo  Carmi, 

. fi  diede  cantra  le  cafe  de'  nimici,& ne  furono  facebeggiate  molie,il  che  vdi-* 
toft  da  gli  auerfari  fecero  anch'effi  il  ftmigUante  con  cacciarne  anco  fuoco 
in  alcune, con  non  picciolo  danno  de'  Tadroni,che  con  le  roùbe  vi  perforo  an^ 
co  la  rita,efiL  Matteo  fu  forcato  cC  vfcirfene  dalla  Città,  la  onde  t Magtfìram 
lidi  Perugia  vditoil  nuouo  danno  di  quella  fittà , a cui  effi  defiderando 
ogni  bene,  mandarono  toflo  Giacomo  di  Toma fo  di  Teo  lor  Cittadino  con  -iccomo-" 
mandati  autentichi  di  poter  fare , &riceuereogniobligo,  ^ promtfftone  a ^are  lejdiffc- 
nome publico  a fauore  delle  loro  differcn’ge  » con  lettere  etiandio  di creden^n  renze  i ?cni- 
al  Signor  Luogotenente,  aVriori , al  Conte  di  ?itigliano,&  a Giordano  am*  gini  manda- 
mendue  de  gli  Or f ni,  &giuntamente  alla  communità  diEafchi,  eìraKa-  novnoaTo* 
meri,  dandoli  ordine , che  doppo  Cbauere  col  Luogotenente , con  i Triori 

fatto  fcufa,che  fe  non  Cera  mandato  prima , s*era  reflato  per  Cauifo  dato  da 
doro  , che  non  ne  farebbe  flato  il  bifogno , & mo  firato  loro,quanto  foffegra* 
ue  , & mole  fio  alla  Città  di  TerugiaCvdif  e gli  affanni  di  cosi  grata,  CS 
amica  Città, che  non  meno,  che  fuoi propri)  li  reputaua , feffortaffe  primie-  ‘ 
ramente  a fare  ogni  opera,  perche  fi  mettcffefineagli  fcandoli,  (i  prouedef 
fe  alla  pace,elr  fi  perfeuerafie  nella  folita  vbbid lentia  di  Santa  Chiefa,  & del 
Tapa,  elT  poi  foggiongeffe,c  he  fe  a que  fio  effetto  ft  vedeffe  opportuno  di  po^ 
terftfare  qualche  officio  per  la  Città  di  Terugia , che  fofferiffe  loro  pronta* 
mente, perche  ogni  co  fa  di  buona  voglia  ft  farebbe , & vLtimamente  li  pre*  . - 

gafje,&  eff  ìrtaffe  tutti  ad  hauer  per  r ccomandato  panieri  da  "Bafchi,così 
perch'egli  era  fiato  f mipre  huomo  fedele  a Santa  psiefa  ,&a  Sommi  Ton* 
tefici , ìnfiemeconglibuominidi  queìlaTerra  , come  anco  perche  effenda 
egli  di  flretta  parentela  congiunto  con  iBaglioni  Gentilbuomini  principali 
■della  Città  loro , non  poteuano  effi  fe  nongrandiffimo  contento  fent  ire , fe  per 
lor  cag  ione  lo  vedeffero  quietato  con  quella  Città  ,&ne  hauerebbono  in/ìe-* 
fne  con  la  famiglia  Baglmabauutoobligo  a tutti , c^ebe  fatti  quefìiconr* 
plimenticon  T odini,  fe  ne  andaffea  Bafcbi,  & iuifaceffe,  & con  la  commu- 
nitd  , drcon'Ranieriimedefìmiofficq  ma  appena  s' era  di  Todi  t^mba* 
filatore  partito,cbe  Giuliano  della  Funere  Cardinal  di  San  Tietro  in  Vincola 
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^mi  della  Legato  del*Papa  "Piando  » il  quale  bauendo  vditoi  rumori  • &diTo^ 
Città  jj  1 1.  di',  & dt  Spoleto  > che  pure  ancb'cffo  baueua  aUbora  fatto  tumulto  $xii  de-' 
"Djil  Signore  fiiuò  con  molta  celerità  il  Cardinale  con  alcune  compagnie  di  cauallt , df 


*474- 


fanti  » {otto  la  guida  del  Signor  di  Camerino  t&di  Braccio  BagUone»  i qua^^ 
lifubito  giunti»  fengahauer  refi  SìenX«  alcuna»  fe  ne  entrarono  in  Todi» 
Braccio  cacciatofi  nella  l{pcca  » fece  prigione  il  Caììellano  » &gli  altri  » che 
fe  di  volere  del  Cardinale  feloface^e  fò  nò»  noni  ben  chiaro  »dr  indi  am- 
menduei  Capitanimfiemeper  leeafed^  Cittadini  fi  fparftro,  & nerubaro» 
no  gran  parte  » ancorché  da  alcuni  Jcrittori  noBri  a penna  fi  dica , che  foffe^ 
ro  vgualmente  meffe  a facco  tutte  ! &che  molte  con  grandtffmo  danno  di 
ne  abbrufciajpsro  » drciò  fù  del  mefe  di  Luglio  offendo  C<*- 
po  dd  Signori  Triori  noBri  m "Perugia  Smiduccio  di  'Lijcolo  o^onte^^ 
' melinf, 

Durauano  futtauia  in  Spoleto  le  diffenfioni  » le  quali  riempiendo  gli  ani- 
''  nùdt  quei  po)>oU  di  rabbia , e furore  gPindueeua  a procurare  le  ribellioni  ;; 

onde  bora  fi  veleuano  leuare  dalla  vbhidien^a  della  ( hiefa  : quindi  il  Car-' 
Ricuperatio  dinaie  coi  configlio  dell’ ^reiuefeouo  di  Spalano  dato  ordine  alle  cofedtTO" 
nc  dj  SpoIctQ'  di  pene  andò  con  le  mede  fime  genti , che  da  ne  mila  faldati  erano  ^ nello  Spo^ 
•4*  Chiclà»  lei  ino  » & non  lungi  dalia  Città  accampatoli  '»  vi  fi  nat  renne  ah  uni  pochi 
giorni  » perche  Braccio  B'aghone , eh' era  molto  amico  dì  SpoUtini»  {fjendv 
’■  entrato  piò  d’vna  volta  nella  Città  » dr  con  quelli  » che  la  gouemauano  s 

lunghi  ragionamenti  venuto  » tentò  di  volerli  col  Cai  dinale  comporre  ; ma 
non  vi  trottando  modo  » dr  veduto  » che  non  erano  atti  a tener  fi  , perfuafo 
loro , che  mandate  fuora  le  robbe  » fe  ne  v/cijf ero  della  Città  » il  che  voglio- 
' no»  che  fi  cjfeguifie  » & che  vfeitofene  gran  parte  dt  loro  » dr  quelli  » che 

, più  fofpetti erano»  foffero  apertele  porte  » di"  ch’entratoui dentro  i foldati 

del  Papa  » ne  mettefj'ero  fen"^  offenfione  dtperfona  alcuna  la,  T erra  a fac- 
co. yogliono»che  Braccio’Bagtione  faluaffemoltecajé d'amici» (fi" tJ^o^ 
naBeri»  &•  che  quei  diCerreto  dejferrograndiffi'no  danno  a quel  Termo- 
, ^ rio  nelle  poffeffioni  » dr  arbori  fruttiferi , che  vi  tagliarono  > vi  furono  per 
criine  del  Cardinale  mandati  da' e^^agiBratiPerugini  t cinque  Capita- 
ntdelleporteton  tutta  la  fanteria  del  Contado»  queBi  furono  Sforo^a  de  gli 
Oddi»  France/co  d’Oddo  , Teuttuccio  SignoreUi  » Bernardino  B^anieri» 
dr  Pietro  Gratiani  »■  i quali  furono  gratiffimi  al  Cardinale  , dr  fe  li  vob-, 
fe  anco  menare  a Città  di  CaBello  > percioebe  tl  Tapa  » che  mal  fi  fo- 
disfaceua  » che  TLJcolò  Vitelli  in  fin  dal  Ponteficato  di  Paolo  Secar 
y..  . do  fuo  .Antecefiore  s'baueffe  ^cupato  la  Signoria  diquelia  Città  fuddita 

' alla  C hiefa,  defiderando  di  riunir fela  » baueua  ordinato  al  Cardìnale^y 

che  doppo  laricHperatione  diTodi  » dr  di  Spoleto»  fe  neandaffe  a quella 
"Volta , dr poBoui Caffedto intorno  »nonfene parttffe  » f e prima  non  ne  iur 
Mcffe  cacciato  iiyiteiU  fuori. 

U Cardini  dunque  fpeditt^  delle  coje  dt  Spoleto  , del  mefcj 
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Ji  Cmgnd  verfo  la  fi  netS’miò  can  te  fiere  ito  Tterfo  la  Città  di  Cdllellot  il  che  ^Anni  detta 
vditoft  da  Perugini  spedirono  incontanente  M.  Matteo  Francefeo  Mon  Città 
te/perelU,  P^dolfo  Baglione^  il  Gentilbuomo  della  Tenna,  affinché  a nome  Del  Signortt 
pnbltco^uanti,che  ne  i confini  loro  intrafiefi’inco  ntrafiero,&  prefentaffero,  1 4 74,  f 

chegiuntamentegU  raccomandafiero  il  Contado  loro,&gUfommtntftraf~  > 
fero  fernpH  vcttouaglie  in  fin  che  in  quello  afiediodimorafie,  che pià  iidtte 
me  fi  non  furono  tpercioche  Hieolò  f^iteUtanuedutofi  doppo  molte  fattiom  , : ■ t * • ' aj, 

trattagli  di  non  poterfì  in.verun  modopiù  lungamente  difendere , ancor--< 
che  daLorenxp  dp  t^ediciMlhornimicodel'Papatfoffedigentifoceorfo, 
confidatofi  nondimeno  in  Federico  da  Feltro  creato  poco  auanti  Generale^ 
di  quello  efiercito  « di  tutte  le  genti  di  Santa  Chiefa  %fe  ne  andò  da  lui,  & Nicolò  Vird 

conuenne  di  dare  la  Città  liberamente  al  Tapa,  c2r  di  prefentarfi  dinota^  lidaòttàdi 
al  Legato  , & afficmato  da  lui,  d'andare  anco  a piedi  del  Papa  u$  Padello  al 
nw-» . rapa. 

Conclufo  in  quella  guifa  P accordo , Tijcolò  P itelli  andò  in  campo , ^ ab» 
hoccatofi  col  Cardinale , li  fu  perdonato  , ^ promeffo , cbPl  medefimo  dal 
Pontefice  fi  farebbe,  &i‘itieffo  giorno,  che  fu  il  primo  di  Settembre, -il 
Cardinale  accompagnato  da  LorenT^o  (jiuSìim  , da  Ciouanni 
agalotti  , da  t^i.PandolfoFucci  Dottori  , Cìt"  da  Ciouanni  lòfio 
con  alcuni  altri  fuorufciti  > entrò  in  Città  di  Cafìello , doue  feoT^apuntofer» 
moruifit^lafciatoui  il  Luogotenente  con  trecento  fanti  alta  guardia,  pene  ' 

tornò  con  li  mede  fimi  fuomfciti  Ptiìefia  fera  m campo  ,&  Udì  feguentea  ' 

Perugia,  conanimo  diandar/ène  fubaoaUftma, 

Fu  il  Cardinale bonoratamente  da' MagiPìrati  Perugini,  de*  quali  era 
aUbor  fapo  Carlo  di  2{jcolò  d'Pl/ffe  Craiiani,  raccolto , & nel  palanco  del 
Couernatore  alloggiato , il  fronte  Federico  con  "Bernardino  i{anieri , il  Pi» 
teUocon  Sfoti^de  gliOddi,  & Ciouanni  nipote  delPapacon  Braccio  Ba- 
glione,&  la  Città  mandò  a donare  al  Cardinale  cinquecento  ducati  d’oro  , ' 

ma  egli  hauendoti  gentilmente  accettati , li  ridonò  poi  /ubito  con  molta  gra- 
ta Udine  di  parole  alla  Città  .11  Conte  d'Vrbino  bauendo  menato  a piedi  del 
TapailPitellotgli  fece  pedonare  ogni  fallo,  ma  dichiarato  ribello  della 
Cbiepx,fùafiretto( fecondo  imo  fertttore  a penna  di  Cittàdi  fafteUo) per 
ricuperatione  delle  fue  facuità  di  pagare  diciotto  mila  fiorini , ma  in  vn’al- 
tro  j purde^  nojlri  fcratoria  penna  fi  legge  , che  egli  nehaueffe  cinque 
niladalPapaperlerobbe,  ebebaueuain  Otti diCaiiello , dr  ehedeibe» 
niSlabilinedoueffe  effer  pagato  dalla  Camera  .A  poilolica,  fecondo  il  va- 
lore, & pregio,  che  da  due  hmminif  afferò  giudicati  vedere  ,&chenieffo, 
ne’ fuoi  figliuoli poteffero  in  quella  Città  ntornare,dr  che  al  ritorno  del  Con- 
te Federico  da  Feltrora  cui  U Papa  bauea  dato  ingouemo  la  Città  di  CtfleUot  > 
tutta  la  famiglia  di  T^Uolò  Piteliife  ne  vfci/fe  con  tutte  le  robbeJue,dr  che 
ifuorufcititcosì  ueccbtycome  nuom,uiriétraffero,dr  c he  fà  fatta  lapacecon 
quelli  della  fattione  delV Hello,  & che  allbora  i Cerbani riétrarono  in  quella 
€ittà,cbe  n* erano  flati  molti  anni  fuori,  Tf^coiò  Pitelii fé  n'andò  ai  babitart 

^aa  5 ’ Mtt  ' 
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tinta  U/uafamigiia  dCaIiiglione  ù>1retìnùx&  fu  poco  doppo  fatto 
5.M'' ''  • - 

Ù(L^Sjgnore  -Perugia  in  tanto  effendoui  venuto  per  Couernatorel’^HÌuefcoudSì^  • 

pottHtto » fijhfattadd-Magtnrati vna Ugge, che ntffun' Cittadino , cbe/ojjc 
ekua^fluUroueUe  caufe  detcompromeffi-Giudicialipoteffe  ricujarlo  fatto 
gtakif^mtr.pioe^fSyciò  fù  fatto»percbealcunixittfrerfonadd'^mli  fòlcua  . 
Legge  in  ma  pft  lo^ìaelettioue  di  effi  cadere,  ò perfugghela fatica,  ò per  qudunqfie 
tcna  d^com  aUiotifpeteoft  f offe, haueuntn  impetrato  daTontefici  breui  d i poterti  ricuir 
ptomclli..  fared  che  era  contrala  forma  de  gii  Statuti  lòro,& conofcendoft  ciò  alla  Cit- 

tà dannofo,vi  prouederonocon  queSìa  legge, affinché  neffuno foffepià  ardi- 
Jah  V ^:n'-''tOìd’ impetrar  breniyCir  quelli,  ch'impetrati  gli  haueffero  * fojjero  cblgatiar 

jL  J »jO  rh  <irinmKiarii,&’oltraiapenapecuiiMriav'impoJèrolapriHationedellaciMÌti‘' 

I « oibf  : tà,itche  fà  anco  poft  ia  per  breue.  del  Tapa  confi rmato.  Et fù  fattaprecetto  or 
• 4'  tutti  i lauoratori  del  t'efiouo  di  Chiugiyche  lauorauano  Tèrre fue  nel  T erri- 
torto  dtTenigia,chenon  li  rendeffero  fruiti  Jen^a  itfpreffa  licenza  del  Magi- 
Sirato-, & de’  (jouernatori  dello  Shto,ma  che  fé  li  rueneffero  in  dépofìro,&- 
àò.fù  fatto, perche  i.Sanefi  ad  alcuni  Terugini,.  che  haueuano  T èrre  nel  do- 
minio loro,  come  erano  alcunidelia  famiglia  mia.  de  bellini,  cbenehaueut- 
no  in  .affai  buona  quantità ,&,-di  molto  Valore,nel  diB retto  di  Toruta  Ter^ 
ra  loroUenrhaiuuanofuortt ogni  ragione  tolthper  Ucaponodi  fopra  detta» 
deli' d nello, diehes' era  fatto  nonpiccMlo.tumorcapprefJo àTapa,  perche- 
egltlifacefferefiituire  »•  manon  folamente  non  furono  loro  reftituitii  frut- 
U,ma  furono  ancalortoUe,fert^bauerlè  maipotutOiricuperare,tutte-leTer^ 
refcbevibaueitunoi.  > . 

HauendoGiouannidiBOrgaruccio  Stallieri  fatto  difnatione  delle  fue  fk- 
cuUà  a BerardiOk  di  ConSìaritino  deWiSìeffa  famiglia  fuo  parente  ».  Bartolo^ 
meo  .fratei  cugino  di  ^iouanni,  che  vi  pretendcua  ragione,  dicendo,  tl/eglb 
erafuordisi,elrinfenfatoiTbaueuaincafiifMapr4>prM  fattohgarerpenfan- 
doftfottoqHeSlo  pretesto  di  buttar  per  terra  la  donatione  yoltre  che  non  re- 
Staua  di  fare  ogni  operaxpercbe  la  riuocafieìMadonna  Drufeiinaicb'^èra.mif- 
Q glie  di  Bernardino,  & figliuola  di  BracNo  Bagliont,bauendo  bauuto  di  que- 

Sio  fatto  contexjCa^n  vi  offendo  tl  manto,  ch'era  a Scorna,  come  donna  'di 
moUovaloreiC^mgegHO  , fatto  chiamare  Bartcp  diLodmtico,del  BoldrO  dd" 
But^ttirCiacomadi Bsfciuolodef  fetomani,amicimtimilfijni delmarito-r 
ordinò  lo  ràuche  lacontanentea  cafa  diBartolomeo  liandaff  ero  y tir  con  Gio- 
uanni  uc  la  menaffero  prigione  a cafa  fua,il  chedaglramui  èffeguito, fumar 
tir  Bartolomeo  , tir  Giouannidinan^^i  alia  donna  condotti , che  toSlo  li  fece- 
fatto  buona  euéodiarUenere , ancorché  foffe  f orice  alla  donnaper  la  repu- 
gnatat^fcbè'Bartolomeolenefece,  di  andarui  ella  m per  fona-,  lacofabebbt 
quefto  fine-,  ebeti  LuogottnentrdeL  Gouematore  vdno  queflo  fatto-,  ordinò,- 
cbe£vno  ftSr  Salmo  fòffe  rilafciatormcaqmlh^chtpofcianefeguiffe,  non  fi 
troùaùtverunlmgoi-idnoi  éparutonon  difdiceuóle  ^lafciarne  queSla  me- 
nma,a§nchefu  it^  * pofltriffc  mi  é I ((ito  wl  funata  quella  dòn^ 

■'"  '*  ffBVdti. 
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ti^'paUffe  mhbeì(KÌ  ^jstHgmd^lmtfedì  luglioncUa  Città  loro  ilK^tuC’  Annìdéfììù 
renda  ^adre  MttUxa^f^eonaM^  v^anjketi  Perugino»  generale  deWordine^^ntà.^^  ri 
dd^.VredifuPìrhil.qH^le  per  UftìUa^s^beti  Catà  ne  hauea  fatta  al  Ton-  Del  Signore.  ^ 
telic€f& per  le  fue  malie  viriùl  ^grdn  meriti  era  Hata  a quel  fupremo  hr  1 474, 

'grado  condotto: fM  graitff'maiafaayeimta  alpopolot&  nefù  dal  Magifira’-  \ 
t^.diquatrqtoT^ti^ed argentati 4'ciltrl doni  ' .. 

; I Fiorentini  in  tantoianendo  fatto  con  Venetianì  » & col  T>uca  drMila^'^ 
del  mefe  di^d^embre  mandarono  per  mejji  apofiaa  fignificarla  «*  *>  - 
'^erugitd^percùe etiqndiotcbe  e/ftfofjerò(comedifopra habbiamo  dettojpo--  *. 
co  CQnfidentidel  V^pa y an^^i pocameno  » che alU [coperta  nemici  f teneuano  ^ 
nondimenof  amicitia  in  piede»  la  lega  con  Vertigini-  li  Vapa  all’ incìmtTn  > > 

5 tra  con  FerdtOando  di  Jdfippli  coHegattr»  c^:baueuàtoUo  a Fioiienttm\* 

Federico  da  Feltro  robe  nel  primiero  grado  della  militia  haueua  loto  alcun 
tempo' feruito»  cjT  era  tenuto  do\  migliori  Capitani  di  quella  età»  di  che  àune^\ 
dutift  Fiorentini  toUo  in  luogo  di  Federico  Fjiberto  tS’lfalateSìa  Signor  di*:-  * 

Ornino  fi  tolfcroy^,  flando  ben  proueduti  ad  oguiauuenimento  di  fortuna» , 

^'pcttauano  ad  ogni  Jjora  quale  be  motiuo  cantra  » il  qual  poi  nelCarmo  i 

guente  (fi  come  ad,  luogo  fuo  fi  dirà) ft  feoperfe  » conduffeto  agli  Sìipendijlo^ 
txHon  cinquanta.lanci€a&  cento  fanti^ido^o  Bagiwne»eìr  perche  eglimet- 1 
teff  e in  punto  i caualli  » gli  mandarono  tre  mila  dugento  ducati  et  Te*' 
rugiy,' 

■L’vUimot^agiHrato  de’ SignoriTrioridelprefènte annoydicuifu  Ca-  ^rnoin»de.^ 
po  Ftancefeo  d'Oddo»  veduto , che  il  far  fi  copia  al  popolo  dell* Anello  della^  fcrminanodi 
gloriofa  Vergine  tre  volte  l*anno(come  era  Unto  per  C adietro  ordinato)  reth 
delia  non  meno  poca  diuotione  » che  riuerenxa  » volConfitglto  dei  dieci  fopra^Q 
CIÒ  deputati  » ^ de'  Camerlenghi  ordinò , ch’vna  fol  volta  in  tutto  l'anno  fi  della  B?Vcr- 
tnoHrajfe»^  che  quella  fofie  nel  ter'gpdl  di  i/igo^lo»  nel  qual  giorno  la  Cit-  ginc* 
tàdi  Verugia  è piu  da  foresi  ieri»  che  in  nefiuno  altro  tempo  frequentata  per 
la  grande  indulgenT^a  di  Santa  MariadegU  sAngcli  di  ^fcefi  » doue perche 
grmdilfinia  copiq  di  gente  concorre  »molta  anco  ne  viene »ò  nell' andar  e »,ò  nel 
tornare  a Perugia^  Ft  ordmaronoìcbe  FU  nello  non  più  nella  Cappella  de*  SU 
gnoYi  ?rmUnp^Ux^Jiofi  conferuajfe»  ma  nella  Chiefa  Catedrale  del  Duomi 
in  luogo  eminente»  ó'ficuroiil  che  pofeia  indi  a non  molto  tempo,  nel  modà^ 
che  al  Luogo  fuo  fi  dirà»  fù  compitamente  ejfcguito,  Et  pureaUhotafu  caua\ 
to  di  carcere  F^  VenterioTedefeo , che  haueua  portato  in  Perugia  l'anello, 

6 era  Halo  per  ordine  delVapa  tenuto  molti  mefi  prigione  » affinchefoffe 
diligentemente  effaminato,^  mtefo  il  modo»con  cui  egli  hauea  hauutq  l'^r^ 

Jtdlo I ft.du  Terugini era  Flato (cqme da’ Sq'nefi  ,^da Chiugini  fidicc^ 

tia^)  in  alcifnaguifa  indotto  a fàrlo.»  ntaiAdia  non  moUigtorni  vi  fu  per  ’ 
ardine  dei  goMcrnatort'dal  medefimó^MagiSirato  vn’ altra  volta  rn 
tnejfo  • . . ' - ■ ' 

- JnpriHcipio  deU*anno  memorabile  per  lo  Santiffimo  (giubileo  di* 

^hi^ratoptr labret^itddelF bimana yitadaTaolo  1 1.  Sommo  Tonteficedi  I475!  * 
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delU  venticinque  ht  venticinque  anni  » & ejftquita  da  Sifto  / fuo  fueeejìorè  $ 
Città  }$ix.  tJHatteoif  ^ntignoUa  Capo  del  Magi  f irato  de^  Signori  inTeru^ia  per  dar 
*Del^  Signore  buon  principio  aà'aUioni  fuCf  olita  tbauere  tfgrauato  i poueri  Cittadini  del^ 

* i 7 5 • . lagraueT^a  de  i fuochi  in  fejfanta  fiorini  per  ciafcuna porta,  diede  di  elemo^ 

fina  ad  iniìanT^a  del  Padre  t{euerendij[fimo  Mafìro  Leonardo  Manfneti  Ce^ . 
aerai  delP  ordine  de"  “Padri  Predicaton^be  haueaa  già  deliberato  di  far  l'an 
nodel  77.  il  Capitolo  Generate  della  fua  religione  in  Perugia  trecento  fiortni 
per  refarc intento  del  Cboro  della  ior  Chiefa , ti"  d*altre  opportunità  di  quei 
luogo } altri  cento  ne  diede  a*  Padri  di  San  Frane  efco  in  ^rta  San  fanne  » cJr 

in  fujjidio  de  poueri  aliti  mille  ne  diede  al  terT^  Monte  deltaPietd,  elrvol"^ 
feìcbe  fi  facefiero  delle  f arme, pere  hta  minuto  fi  vendefferopurperfoUeu»- 
mento  della  pouertà , che  del  ritratto  di  effe  fe  ne  compraffero  mille  cin^ 

queceuto  fòmme  di  grano  da  Mercanti  Perugini,  che  fuori  delT erritorto  ne 
loconduceuano.  Et  hauuta  f acuità  di  poter  cauar  di  carcere  F.  Uenterio  Tf- 
dtfeo , intefò  per  lo  fratedeWUne^,ne  fu  finalmente  apneght  de  Carnet^ 
lengbi , mentre  erano  congregati  in  pataó^  tfenc^  metttrur  partito /òpra» 
liberato  refi"  diede  due  mila  fiorini  ad  alcuni  MaHri  Perugini , che  fi  tolfère 
a-compir  k fabrica  delle  due  porte-,fece  rifare  le  mura  al  Cafiello  di  Colte  de^ 
to  della  lìrada,all‘Oltneto,&  a Vicalocon  molte  aùre  operojcheperuourf- 
fereaffatto  tediofo  fi  tafeiana-  * « 

Succefic  a quello  primo  Magifìrato'Siordo  de  gli  Oddi,  il  quale  doppolè 
eofeoriutarìefeeevnaUgge , ebefà  anco  poi  per  decreto  del  Gouernatort 
confirmata  ; Che  nejfuno  rche  hauefie  cafa  vkinoalte  mura  dcHa  Città  Vee^ 
chia  potejfe  toccarne  , ò muouerne  dal  luogo  toro  veruna  pietra  , perche  nel 
yero,& perlagrande^,e!r  magnificeifga della  (‘ittà,& per  la  qualità  di 
effe, fono  molto  riguardeuoh,  &■  degne  di  effer  conferiate  in  eterno,  di-fe  al- 
cuna ne  bauejfe  f>auHto,perctoche  molti  ai  erano, che  vt  haneuanoleeafèfo- 
pra,&  contigue, & fe  n' erano  ad  a fi  loro  fer ititi, f afferò  obiigati  fra  fei  mefi 
a rifare  il  muro  nella  gnifa , ch’egli  era  delFifìeff'e  pietre  afte  fpefe,il  ehe^ 
habbiamo  voluto  notare,non  perche  giudichi  cià  cof»  di  molto  momento, ma 
perchf  fi  veda  ladihgeitga  de’ Padri  nofìri  inconferuarela  dignità  delle 
eofi  antiche, & particolarmente  di  quella  muraglia, opera  neramente  degna 
diquegliantichil{ptnani,chelafecero.Ft  ordinò  parimente  pertegge,cbea 
rhenHno  Tede  fio  fi  drfiecafa  afpefi  detpubti(o,effendoegliìnftno  oUho- 
ra  dimorato  in  palaj^,& che  oltre  adiventicinque  fiorini  akre  volte  coih 
eeduteli, altri  dieci  in  vita  fua  lift  deffero, affine  he  honelìamente  foteffe  vh 
aere,  & poco  doppo  lifà  dal  Magiflrato  figuente , di  cui  fu  (apo  Bartoh- 
meo  di  B^analdo  di  M. Sante  della  nobii  famiglia  de'  Saffi  \offiproueduto  deb 
Ut  CappeOa  di  S,  Giouanm  àeda  Tia^a  , ch’era  del  flettere  delVMhatia ifi 
tialdi  Tónter&deka  tafi^he  li  fù  de’  danari  publki  accomodata . Quefìa 
Magiflrato  aerfo  k fine  del  f officio  fuo  mandò  M.,Antonio  Gratiani  Iktto- 
reaf{omaper  tavacanT^  dtU’,dblratia  di  Pietra  Fitta,  k quote  (ancorché 
ial  Vapanc  foffe  fiata  data  qualche  fperaa:;a  a Bytioifo  "Sagkone  pera» 
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^0  figliuolo , ch’era  gU  Tutele)  fu  nondimeno  ottenuta  in  commenda  dal  jdnni  deUu 
CàrdtìuU  di  fan  dietro  in  Vincola  pert^onfig.  Incoiò  Baldefchi  oyfndh  Cittd.,3  510. 
tore  delia  l{uota  di  I{pmafe!r  dubitandoli  dai  *^agiflratOt  che  perciò  tra  ùeL  Signore^’ 

quefte  due  famiglie  non  vinafeejj'e  qualche  pericolojodifgufio, volle  col  dar-  I47J,,,»  , 

ueconto  alTapa  ,fcaricarfene  » quantunque  con  moltamSlangaafauor  di 
Tlidolfone  lo  pregaffctma  non  tfjendoutd  Dottor  Cratiano  Ito  in  tempo  di  ^ 

quello  MagiSiratOttaltroi  che  gUfucceffe,  di  cui  fu  fapo  Luca  di 'Henne  di  - 

porta  fan  Tietro,vt  mandò  Stefano  (juarnteri  da  Ofmo  Cancelliero  con 

la medefìma  mSiawtflt  ma  quello»  che  ne  feguiffetnon  è benchiaro , nonfe  no 
trouando  memoria  ne' libri  publicine  dtroue . QueSìi  Signori  donarono  in 
queiìomedeftmo  tempo  la ciuilitd  a t^onfig.  T^otò  ^rctuefcono  Sipom- 
tino  Couernatore  di  Terugia»  elf  giuflamente  a Tirro»  & a Gio^ 

uanni  Ver  otti  da  Safjof errato  fuoi  nipoti  » t quali  per  non  contrauenire  alla 
legge  mandarono  fubitovna  coppa  d’argento  » m fegno  di  gratitudine  tfSf 
d’amore  fin  palao^o.Et  vltimamente  ottenne  queSio  *JHagiflrato  la  tratta 
dalVapaper  duemila  fommedigranodollat^arca  t non  tffendo  fiato  di 
queH’anno  molto  fertile  fi  raccolto  nei  ^Perugino  » ancorché  non  fi  ven^ 
deffepià  ditregiuiij  » &mcgp  la  mina  » cbe  i vnatei^a  parte  deSa 
fomma^.  , 

Hpn  voglio  lafciar  di  dire  quello  * che  a fanta  cMaria  de  gli  ^Angeli 
d’afte  fi  auueniffe  nel  giorno  » che  "Piò  il  maggior  perdono  di  tutto  fanno , 
meffouì  aprieghi  àelgloriofofanVrancefco,  prima  da  Dio, &pofciada  Ho-  Tumulrogrà 
nono  III,  Sommo  Tontefice^b’è  il  primo  di  d‘,Agoflofia  doue  tfjendo  con- 
€Orfograndiffimopopolo,& diVerugia,& d’altroue,viauueiine,ch€troua  * 

to  vn  pouero  huomo  in  fallo  di  furto,  & da  quelli  delC  armata  (cosi  chiamar  ° 

no  gli  ,/Ifcefani  coloro , cbe  per  ficurex^a  della  giu  fi  >tia  fìauno  armati  > dr 
ben  proueduti  di  quanto  fà  ù>r  mefliero ) meffo  per  vn  braccio  appiccato  ad 
“pna  forca»  il  quale  e ffendoui  conpatienga  cosi  fofpefo  intorno  a mr^hora 
dimoratOfCominciò  poi  con  alte  voci  a gridar  'Braccio  Braccio,  il  cbe  vditofi 
da  vn  famiglio  di  BJdolfo  Buglione  fratei  di  Braccio»  acca  fi  atofi  alla forca  » 

& mefìo  mano  alia  fpada,  tagliò  la  corda , dr  l’appejo  ne  cafcò  jubito  in  ter- 
ra',quelli  dell  armata  ciò  vdendo,  vi  cor  fero  tofìo  con  grand’impeto,  dr  fece 
apcra  d’bauer  nelle  mani  colui,  che  hauea  tagliata  la  corda,  ma  egli  ammo- 
famente  difendendofi»  & chiamando  aiuto  da’ fuoi , fi  venne  finalmente  alle 
mani  » e^concorfouivngran  numero  diTerugini,  dr  d\4fcefam,vififece 
Vn'afpra»^  pericolofa  battaglia,dr  ancorcbe»&  Guido,  df  Ridolfo  Baglio- 
ni  » che  vi  erano  » molto  con  l'intrometterfi  tra  le  parti  per  far  cefidre  U tu- 
multo s’affaticaff  ere,  non  fà  peròmaipoffibile»cbefeneritraefferotnfi»ou 
tanto , che  quei  Btuerendi  Padri  degli  ,4 ngeli  »dtgm  veramente  di  Jommu 
iode, veduto  Upericolotdt"  che  di  già,df  deU vna  parte»  df  dalC altra,  ve  ne 
erano  molti  feriti,  df  morti,  per  efjere  non  nendt  due  bore  durala  la  ^uffd, 
siousltnlromiferotraterofiimaHiera,cheper  riueren:^a  della  Heligione, gli 
ipnm»  tb’erano  tutti  d’tra,  dr  di /degno  accefi , non  fiplaceffero , & non 
fin- 
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fi  rìtraefierò  finalmente  a dietro  »vì  morirono  (comediconoiglifciittcr/  no*] 
fin)  dite  T*etHginu&otto  ^fcefanif&  deferiti  ne  furonote^  daU*vna  han»- 
dity0*  daW altra  moù):^uellOfChepoi  ne /eguijfe  non  fi  narrai  fi  puòtr.eder€$\ 
che  datone  la  colf  a all*  ira  > ciajcuna  delle  parti  rauifedutafi  ^ ine  hinafiekge^. 
fiolmenteallapate^  : 

Chriftierno  I\ddi  Dàcia>  eSr'di'ì^yueggia,  (eìr  fi  ami  alle  volte  lecito  di 
fafiareiterPìinr  delie  pTomefie)  fe  ne  venne  dei  preferite  annoal{oma  » non 
Pieno  per  pr€ndcn(come  hanno  gli fcrittori  detto)iiSantiffimo  Ciubiteo>che^ 
per  armare  I Trencijri  <t Italia  appender  farmicovttaTnrcbi^che con  trof 
paaltereTjia  haueuano  cominciato  a dar  danno  a (hi^fìiam  : egii  fù  > ^ in 
l{om  a , ^ in  utthleparti  y oue  andò  t con  grande  amorekole’s^raccolfOf 
ikm he  quanto  al^éhilefuo  penfìeto  detl*imptef4  cantra  Turche  poco frut* 
it'faccjjè  . Venne  anco  a ì[oma  Ferdinando  Bj  di  f{apoli  fitto  it  mede» 
fimo  prete  fio  delGmbilcù , tna  come  per  lo  piu  fi  credette  per  tfìabtltre  col 
Tapa  U triodo  della  guerra , che  di  già  haueuano  cantra  Fiorentini  deì^ 
heratiu . • ’ 


Cafo  memo-  ’ ■ molti  Hiflcriciy  che  nella  Città  dìTrentó  auuenijfe  quefi*Mno$ 

rabiic  in  Tic  feomet  che  da  alcuni  fi  fia  detto  deìt  annopaffato»)  ciré  certi  Hebrei  hfluen» 
to.  do  rubato  vnfunciulloa  Chriflianuchiamato  Simone»  lofacefferotràdilorù 

\coniutttquei  M i fi  erij, che  nella  paffione  del  Sduator  noHro  fi  ridderò»  tnoi» 
nrc,n.  a ebe  feopertafi  poi  per  voler  di  Dio  quefìacoft  mduagia,& peruei» 
ja  loro  operarne  fojJero(comc  meritauano)da  Ciouanni  Sala  da*Srefiia,fat» 
' ' to  giùdice  di  qucilacaufa  dal  Tapa , ancorché  con  molto  oro  cercafiero  di  fu* 

J’  tornarlo  fatti  molti  di  crudel  morte  morire . Il  corpo  delFanciitUoy  che  era 
i Uagurfi  morto»  perche  fi  ne  vedettano  mqlti  miracoli  »fè  cogran 

filennttài&concorfi  de*  popolicircomùani»  come  Martire  benedettOìClr  in 
'ma  delle  principal  Qjicfe  di  T rentofèpolto. 

^'ortc  di  Bar  tutori  di  quefìo  anno  Bartolomeo  da  Bergamo  nel  fittuagefimo  quinto 
mlomco  da  deWctàjuay  effendone flato  ventiuno  con  molta  fua gloria  » & dignità 

cergamo*  {;apitano  di  V enctiani^e  gli  fiipendij  de*  quali  hauendo  cùmufito  ma  gran 

fimtnaxd*oto.,  \ne  lafcìò  morendo  quella  \cpublica  herede  » la  quale  per  non 
'itnoffrarfi  dt  vft' così  generofi atto  ingrataygli dri:^ò  dtnanT^i alla  Cbiefa  di 
-Fan  Giouannh&  Taolo  vna  fiaXtta  di  bronco  equsHrei  ma  ritorniamo  noi 
Jdle  cefe.c he pm  propinque  ne  fino» 

Papa  SifìOiChe  haueadatoofdine,cbe  in  (ittàdi  f alitilo  per  ficureX^ 

‘diqutlgouernafi.  raffettaJ]e,  la  K^cca , che  v*era  y & particolarmente  le  fi 
>mtttejfetoinpuntoitFo]fa,cÌjè*PieranointornoihauendQmandatovnbri* 
tue  alHrugini  y che  di  duermla  opere  del  loro  Contado  ne  fiuent fiero  i 
* uifiri  fimvd*)^rigifhjtUiidHuieraa  CapotAntomp£%Àppenimo  di 

sporta  fan  T ietto  ^cdutofincommodo  de*:fuoi'contadmiì'vmfe  loro  dugento 
pprini>& diede  ordine,che  ferrea  indugio  li  fi  pagaffero»  affinché  ilTontefi* 
. ce  ne  reflaffie  pienamente  feruito . yenne  in  tanto  ti  patriarca  d*»Aquilea  in 
•r  s Città  di  C^fietloy  mandatm  dal  Taf  a»  forche  frouedefic  ad  alcuni  àifird^ 
r \ nhelr* 
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(»ì  » &fo}^eHi%  che  s'haueuano  de’'  oarteggiaui  di  titolò  f'itelli  ,&v' era  L/fhnì  delht 
anco  andato  foco  innoMQ  il  Cardinaidi  Santaa^aria  inTortieo.  Horaau-  Città 
unnctcbe  del  mefe  di  Ottobre  alcuni  frincipali  della  fattiontdel  Vitelli  eoa  Del  Signore., 
yngran  numero  di  feguaci  loro  entrati  in  Città  di  CafleltOi&‘  prefalapiag;  1475^.  r 
fatti  ritirare  nel palattjp  de'  Trìort  Giorgio  da  Maffa , & Matteo  da  T utnulro  in 
Canale.cbe  con  trecento  fanti"»' erano  Siati  meffi  dax^CiniSiri  del  Tapa  al~ 
laguajrdta.gridando  Cbtejà  Cbiefof  ^ fen^afar  vioUnit^  ad  alcuno  corfero  ° ^ 
tutta  la  T erra.  Il  Tatriarca  vdito  il  r/moref  acc  mpagnato  da  molti  Citta- 
dmitfe  ne  andò  col  Vefcouo  d’Mfcefi,cbe/eea  era,  nella  l{pcca,zSr  /ubito  fpe-  ° 

dì  va  mejfo  con  lettere  al  Gouernatore  di  Terugia,  che  quanto  più  toSìo  po- 
tefiCfgli  mandaffejoccotfo.  fi  Gouernatore  hauute  le  lettere,  & intefa  la  ne- 
cefftà  del  Talriareatchiamati  a fé  t 'Priori,  moSìrò  loro  quanta  honorata  oc- 
cafone  era  loro  preparata  da  poter  fi  rendere  grato  il  Pontefice, & d'acqui- 
fiarfì  nome  di  fedeliffitni  fudditi  di  fanta  Cbirfa . tir  gli  pregò  a voler  dare 
ordine , cbe'l  Tatriarca  fofje  di  gente  abbondantemente  proutiuto , dr  ebe 
quei  '^olnli,che  infimo  allbora  baueano  fatto  jempreprofeffioned'ejfiere  of-K 
ficiofihdr  fedelialla  Chiefia,dra'c^tniSiri  fiaoi,prendeffera  bora  farmi  a 
fauor  loro^ercbe  dandofi  aiiUffal  Tatriarca , dr  conftruandofi  quella  Città 
al‘PoHtefi£e,fiaiutauams/u.medefimotenipo,&iafihiefia,drilTontefice,  . V 

onde  effi  tosi  animati , ebiamarono  fubito  ‘PHgrau  numero  di  Cittadini , & 
efpoSio  loro  il  cafo  di  Città  di  CaSìeltàrfi  deliberò, doppo  la  elettionedi  dieci 
àentilhuomini,  che  fecero,  a fiinebedoueffero  prendere  particolarmente  cu- 
ra di  prouedere  a tutte  le  coje  opportune,  eSr  alla  neciffìtà  del  Tatriatca^he 
cinque  di  loro  ne  andaffiero  incontanente  con  quelle  prir  genti , ehe-haiiejìero 
potuto  baue/e  a quella  volta,fiQn  meno  per  dare  aiuto  al  Vatriarca,che  perr 
cbeCittàdiCaSìeUOHonfittoglieffiedali'rbbidiengadelTapa,  I cinque  fu», 
rono  Grifóne  di  Eraceio.Baglione,l{tdolfade gltOddt,.Afmanno  di  M.Bal- 
dajfiarre  della  Staffa,  ’Heri  di  Guido  Montefiperelli , eSf  I{idolfo  Signorelitr  ^ ' 

ma  perche  Grifone  non  vi  andò , vt  fù  in  fuo  luogo  rrtandato  ^ ualmano  di 
t^ariom  Baghone , che  menò  feep  vn  figlinolo  di  Carlo  delftSìeffa  fami-  x 

glia, & amico diTiicolò  Gratiani,  & efjendofi dacoSìoro  mrffiinftemeinr  " ’ 
torno  a due  mila  fanti , i’muarono  fubito  alla  volta  diCittà  di  Ca/lefio , c>  ’ ^ 

giunti  alla  Fratta  furono  fopragtuntidaCefaredeUa-Tenna,<&- da  altri  Cit- 
tadini,&  amici  fuoi,&  vi  trottarono  Braccio  Buglione, & Sforila  degli  Od.- 
di,c he  Verone  itUl  di  bmangt. 

f l giorno  feguente, che  fù  olii  2 i.di  Ottobre, s’inuiaronatutti  verfo  Città 
di  Coftello,  tir  giunti  allaT  rimtà , non  più  d’  »n  miglio  lontana  dalle  porte  r 
vi  fi  fermarono,^  fatto  configlio  tra  principali  di  quanto  far  fi  doueua,  fi 
da  Braccio  Baghone  propofio  , tr  da  tutti  approuato , che  effi  doueffero  fer- 
mar fi  in  quel  iMOgtr,  & per  vfare  vrbanità  a 7{icolò  Vitelli,  che  rwbiamato 
dafuoi  tfe  »e  era  con  vn  buon  numero  d’amici  più  del  Contado  di  C alleilo  > 
che  d’altri  luoghi  poco  auannnella  Città  venuto  . mandargli  Cefare  delluu 
ìferma , & Sfiori^  ieglt  Oddi  yper  fargli  fapere  ^comt  effe  erano  venuti  net 

Tem-  \ 
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jthni  della  Ttrritofio  di  Città  di  ^aSlellot  non  per  odio-alcuno,  cheeffi  ÌMue {Jero  alnl  > 
Città  j^li.nea  CaHellani  fuoima  per  vbbidire  agli  ordmt  del  Tapa  a fauor  della  Chic- 
Del  Sigiu>rei/a,in  foccorfo  del  Tatriarca,  ^ dt  tnitt  quelli t cb' erano  feco  nella  ^occa,  & 
1475.  " cheperciòlopregaJfcToa  nome  ditutu  loro  a voler  fi  torre  da  quella  impre- 

JafCauonafpettaretchelegentidelTapaichedigiàeranodtl^omapartL 
’ ^ ' te,& altro  maggiore  sfort^>ch'era  per  far  fi  toHo  in  Terugia>fe  ne  veniffern 

a danni dellaCittà,& di  lui,percheglifarebbepoiognicofamoltopiàgra^ 
ue,& dura  riufcita,& ch’effi^hel'amauano,  &■  defitderauanola  fua  falutef 
* loperfiiadeiiano  a douerfene  tolto  partire  t&lafciar  la  Città  libera  a‘ Aiòli- 

flrtdel  T^apa.  Tijcolòf'ittllivditala propoflade gli »/intbafciatori , t^fa- 
pendotche  Braccio  Baghone  l’amaua  molto > & cbejenon  hanefieconofciuto 
ilpcricolotiion  l’bauerebbe  a cosi  fatto  partito  perfuafotdtj] e divolerfarca 
tutto  queìlorche  da  braccio,  & dallo  Rato  di  "Perugia  gli  veniua  ricordato t 
CSr  così  fece  iperciocheildi  feguentesì  partì  daCittà  di  Cafìello  lafciò 
tutti  gli  amici,& parteggianifuoi  molto  fcontenti.Partito  lui, furono  fubito 
in  quella  depoRe  Carmi  ,&il  ‘Patriarcaeoi  Pefeouo  d'jifcefi,  tir  con 

gli  al  tri  ,ch* erano  nella  I{pcca,fe  ne  vfcìt& attefe  algouemo  di  quella  Città» 

' & vt  fece  appiccare  pochi  giorni  doppo  tre  grandi  amici  di  Hicotò  f'i  tetti. 

Venne  atti  iq.di  Ottobre  il  Cardinal  di  San  Pietro  m Vincola  al  ponte  a San 
Ciouai:  ni, che  fe  ne  vemua  mandato  dal  ‘Papa  a Città  di  CaRetto,  cJr*  fattolifi 
incontro  Braccio  Buglione , fefare  della  Penna  » & Sfotta  degli  Oddi  con 
molti  altri  "lljibili  Terugmi,cbeput^allhora  s'erano  da  Città  di  Cafieìlo par- 
titi I gli  fù  proueduto  di  tutte  le  cofe  opportune , & egli  refe  infinite  gratie» 
' (come  per  breue  fece  ancopofciailToiiteficeJalla  Città  diPerugia  dette  pre- 
Re , & buone  prouifiom  » che  afauore  di  quella  imprefa  fatte  haueua  »f^a 
quei  Centilhuomini,  che  con  la  molta  loro  foUecitudme  haueuano  preuennto 
adognifuaddigéxa.Tuttelegenti»chedaP.oma,9Ìrdaaltrilkoghiveniua- 
no,fi  conduffero  alla  Fratta,  & di  ordine  del  Cardinale  fe  ne  tornarono  a die- 
tro alle  ca^'e  loro  . Il  Tapa  adirato  cantra  il  ynellt , mandò  publichi  bandi  in 
B*ndo  wtro  'Perugia, &•  altroue  cantra  di  lui, che  chi  gli  haueffe  dato  la  morte  fi  gita 
Nicolò  VucI  ^ggnaffemille dHcattd’oro,&  chi  viuom mano  detta giuRitiameffot bauef- 
- ’ fe,cinquecento,conp/ouifionedi  tanno  in  vita  fua  per  lut,t^  che  potè ffe 

I rimettere  vn  bandito, ò ribello  di  qualunque  luogo  dello  Rato  di  fanta  Cbie- 

fa  fi  f offe. 

yoglionotche  di  queRo  anno  Federico  Conte  d*ytbitto,bauer,do  col  fauor 
di  Tapa  SiRo  comprato  da  v^alateRi  Signori  di  l^imino  Fojfombrone,  ^ 
perciò  cre/ciuto  dt  nputattone , tr  di  flato,  edificale  nella  Città  i'yrbino  il 
fuperbo  palai^xo>(be  vi  è,  & tra  le  cofe  più  degne  , che  vi  fono , vtfecevna 
delle  più  magnifiche,  & copiofe  librane,  che  foffero  di  quei  tempi  m Italia, 
effendo  egltnon  foloneltarme^hefcome  habbiamo  detto)  riteneua  tra  tutti 
t Capitani  dell età  fua  tl  primo  luogo , ma  etiandio  (come  a vero  Prenctpefi 
conuieac)grandifiimo protettore,  & amatore  dif  litteratì,  SuccefjeperCvi- 
umo  Alagiftrato de  Signori  Priori  noRriin  Perugia l^idolfò  degliOddii 
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tM  perche  poche  cofe  trattò  > & quelle  poche  non  ne  hanno  dataoccafio'  %/imu  deUa 

ne  di  fcrittura  | lajciando  U dire  piti  di  queilo  »pa£'aretno  all’anno  fu~ 

turo.  Stonare 

Vietrod’Oddode’TicbrhdiMontebianhch’entròCapode'SiguoriVriori  1476,  . 

di  Terugia  il  primo  di  di  Gennaro  l qjó,  hauendo  prouediito  alle  cofe  del- 

fMonaattga  con  dieci  Camerlenghi  a gli  ordinarij  officiali  aggiunti , volfe » 

che  a* mtjeriduli Cittadini foliti a farfi  s'augumentajje il  numero  de  datia-  '•  J 

ri  tnftno  atrecento  fiorini  da  diuiderfiTrgualmente  ira  ciafeuno  Camerlen^  * 

go,  eir  "Priore  t purcbelofgraiiamentonon  fofiepiùdiquarantaanquefol-  * 

di  per  fuoco»  & che'l  miferabite  nonbaueffe  di  libra  più  difeigiulij  ,cSrvn 

quarto  ; cento  altri  ne  riuoltò  al  refarcimento  delia  campana  grafia  del pX“ 

Uxjtfi  » che  bauea  patito  » & non  patena  più  oprar  fi  > & ptf  tficrl’opriua 
dimoltacottfideratione  > ^rtguardovi  elefie  , perche  ne  bauefferopar-  > 

ticolarmente  ciira,*J^tarioito  cyfnaiiagi  » F rance  fio  Redoli  t & Pietra 
aJMatteoCauaceppi  » Cittadini  tutti  tremolio  honoratif  ma  perche 
naiìagto  era  allbora  nel  numero  de’  Signori , effendoui  vna  legge  » che  nef- 
funo  di  effipoteffeejfere  eletto  ad  alcuna  commi  filone  > oueandafie  fpefa  di 
danari  public hi  f fidai  ^ouematore peri’ inflant^a  t che'laSHagiSiratO 
iiiefio  le  ne  fece , derogato  alla  legge  > per  la  molta  fufficicnxa , dr  bello  in- 
gegno deU'*-^nafiagio,cbe  in  queili  negocij  d’improntare  ,dfdi  fate  Ha- 
ute t & altre  cofe  fimilidi  getta  molto  v alena,  volfe,  che  nella  cam- 

pana fofiero  (colpite  le  magmi  di  San  Loretmep  , di  Santo  H r. ulano, 
dr  SanConHan^o  .Àluocati  , df  Piote ttori  Terugini  , inomi  diluiti  i 
Priori  , df  del  Tataro  con  P^rmi  della  Città  , c}?e  i il  Gì  ifone  , df 
oltre  ai  cento  fiorini  già  vinti  per  lo  tSMagiHrato  , vene  furono  anco 
fiefi  altri  centocinquanta  per  . le  cofe  opportune  a prouederfi  j & fù  in  abbelli- 
tempo  diqueHi  S ignoti  ad  inHan'ii^a  ddìiphili  dello  Hata  , & a publi- 
co  ornamento  proueduto  , che  certe  tele  di  muro  , che  ne’ più. alti  fo-  Qttà. 
lari  delie  cafe  fporgeuanoin  fuori  con  nonpicciola  deformità  , dJ"  impe- 
dimento dell'aere  alle  vie  > douefiero  gittarfi  per  tutto  il  mefi  di  Fé- 
braro  per  terra  , & particolarmente  quelle  » che  erano  intorno  alle 
piar^C^, 

Dal  fecondo  Magifirato,di  ctiifù  Capo  Carobino  del  Brunello  degli  Scotti 
furono  pagati  mille  fiorini  a beneficio  de’  poueri  al  terjo  Monte  delia  Vietà- 
Et  Battilìa  dì  Bjmaldo  i-^ontemeltni  fù  mandato  per  Gouernatore  a Cafiel 
della  Pieue , dr  poche  in  quella  T erra  vi  erano  nate  non picciole  differente 
tra  Cittadini , non  meno  per  la  penuria  de’  grani , che  per  cagion  de  gli  offic  if 
pubhciiche  poco  aitanti  haueuanofatti,dr  moln,che  non  fé  n’eranocompia- 
ciuiithaueuano  quaft  tuttala  Terra commoff  Signori  Priori  nofiri  hauen- 
dopergU  >4mbafciatori  del  luogo  vdito  idiìparert,  df  > difguHhche  vera- 
no, per  prouederuhfi  eleffero  mcótanente  dieci  fittadtni>eon  caneo,drfai  ul- 
tà,  di  poter  HI  far  quelle  proutfioni , che  più  fofiero  parute  lorocò  >e4euolt,i 
qùdt  /médouedutoicbe  le  borfe  degli  offici  pub  licierano fiate  canonicaméce 

fitte, 
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Città 

^el  Signore 
1476. 
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fMt,ddibnatono,che  haueiìero  luogo,  & che  alta  carcHìade'frumtnti  vi 

f'P'ouedefiedavnLuogoteuentedael(ggnripur'aUboradaioro,cbe 

fero  Cejare  Crjfpolti.£t  ejfeudo  pur  di  quei  giorni  morto  in  l{pma  ilCenera- 
f > tl  MagtSlrato  defiderando , ebe  i Cittadini 

jmijojjero,& nella  Corte  di  l{oma,  &■  in  ogni  altra  guifa  tirati  innanzi  alle 
Ignita,  & agli  bonori,  ^ ejiendo  V icario  Cenerate  di  qiieWordine  va  Ma- 
f " """«f  'Perugino,  che  di  qual  famiglia  fi  fojfe  a mé  non  è noto,  de- 
Il  ero  dt  mandare  a fupp licare  d ^onteficetche  lì  pìacefie  di  tener  mano,cbe 
quenolor padre,  che  nelle  facre  lettere  era  di  molta  dottrina, & eccellenza, 
V!  fojje  eletto,  & ri  mandò  Gio:’Batti§ìadiVinciolo  (credo)  dé^f^inciolu 
Mando  parirneme  a Ftoren':^a per  molta  ir^an^^^^  fatta  damol- 

U V^obUi  dello  ClatoM,  Stefano  Cuarnieri  lor  Secretarlo , affinché  con  li  5i- 
gnonTmrh&  col  yonfaloniero  di  quella  Città  tratta ffe,cbe  vn  Milanefe, 
eh  era  nato  fatto  prendere  , & metter  prigione  in  Fioren'^adagliberedi 
d oAlfano , & diSeuero  oA  Ifani  lor  Cittadini  per  vn  furto , eh*  era  Siato  lor 
fatto  di  tre  mila  ducati  d oro  nel  banco  » ch'effi  baueuano  nella  piazza  mag^ 
giorediTerug^a,foffeperhonore , & fodisf anione  non folamente  digitine 
terej/ati,  ma  di  tutto  qurfio  popolo  rimandato  così  prigione  a Terugia,  affirh- 
theatutti  fojfe  noto  tuAutore  del  furto  , poi  che  molti  a torto  ne  erano  ia 
qualche  fofpetto  caduti  : portò  anco  il  Guarniero  lettere  di  Braccio  Baghone 
a Lor en%p  de' Medici,  tn  mano  delquale  , & di  Giuliano fuofrateUo  era  ab- 
lima  quafi  intieramente  ilgouerno  di  quella  B^publica,il  quale  operò  poi 
con  i Ma^Llrattdi  Fioren^^a , che  il  prigione  fofse  a Terugia  mandato  , oue 
con  ia  renituUonedt  due  mila  ducati  a gli  uAlfani,patì  della  fua  fceleraggi* 
«e/epene.  FiiedequeLioMagiLìratoa'prieghidifra  Leandro  ManfuetiGe-- 
neral  deU  ordine  de  TredicatoriTerugino/eicentofiorini  cCelemoftna  a'  Fa 
dri di  San  Domenico  di  Terugia  per  refarcimento  del  Cboro,^  delf  altre 
opportunità  di  quel  luogo, affine  he  i Tadri,  che  vi  doueuano  L'anno  feguente 
^f^»^yale,vi  potejjero  più  agiatamente  dimorare,  &i  di- 
urni officij  celebrare^,  battendone  baunti  altri  trecento  fanno  innanzi . St  in 
tempo  del Decenuirato  di  Lorent^o  di  M arlotto  T^ar ducei,  tornarono  in  Te- 
rugia M.BaldoBartolini,  ^ MuVietro  Filippo  della  Corgna,  eh* erano  Siati 
alla  lettura  nello  Si  udio  di  Fifa  condotti  , & portarono  bt  cui  di  S'iSlo  IV» 
SommoTontefice  diretti  al  Magistrato, che  bauendo  egli  conceduto  loro  de* 
danari  firn  dugento  ducati  l'anno  , affinché  più  agiatamente  poteffero  nella 
patria  dimorar  e, piaceffie  anco  alla  Città  di  riconojcerlt  di  quello, che  haut fie- 
ro giudicato  conuenir  fi  olii  molti  loro  meriti, virtù . Et  per  eh* era  hoggi 
inai  tempo  di  rifar  nuoueborfe  de  gli  officij  publici , battendo  hauuto  ordine 
dalTapal*u4rciuefcouo  Sipontino Couernatore  dimandar  cinque  Cittadini 
bene  informati  dèlie  conditioni,  ^ qualità  degli  buomini  d'arte,  dr  di  fuor 
d arte  a ì^ma,  chepofcianelbreuefopra  ciò  fpeditovivenneronominati , 
ordino  a Triori , che  coneffiilS ecretario  Guamieri  vi andafie . I nominati 
fuìonoTietroCiouantti'Siarduccidetto  dei  Bischetto , Carlo  di  Luca  Jtb 

berto 
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IfertoTonf reni,  Francefco diTietro  K^ndoU  9 Giberto  di  Bartolomeo  di  >Annì  dellx 

%Andrea  d€  Ciberti,  e!r  >dntonio  di  Herculano  d^Froliieri , c5*  ancorché  le  Città  ^ 5 1 
' borfe  degli  officif  ordmarif  foffero  fatte  m'R^ma,quelIe  nondimeno  de'  Capi-  Del  Signore^ 

tatù  delle  porte,  de'  majfari  delcommune,  & d^  Conferuadort  della  moneta  i ^7  6, 
furono  fatte  dayenti  Cittadini  fecondo  l‘vfo  della  Città  in  Verugiacon  la^ 
prefen'ga  del  Gouernatore , & l’vltimo  MagiSìrato  del  prefente  anno  fu  il 
primo publicato  delle  borfe  fatte  in  I{pma  , Furono  parimente  eletti  altri 
venti  cittadini , affinché  in  mantenimento  della  GmiUtia  , & del  quie- 
to , dr  pacifico  viuere  della  fittà  fojfero  al  Gouernatore  in  aiuto  , il 
ehe  egli  volfe  » che  fi  faceffe  per  più  ftcurexjla  , & tranquillità  del- 
io Sìato, 

Entrarono  a Colende  di  Luglio  nuoui  Trioriin  paUct^,Capo  de' quali  fù 
Bl/Baldafiatre  diM  Toiidoro  d^  'Baglioni,i  quali  troie  prime  cofe , chefa- 
ceJJerooltrailprouederealFabbondanXade' grani,  ideile  fanne  per  lipo- .p  - . 
neri,  percìoche  Fanno  prefente  fù  più  toSìo  flerile,  che  nò,  hebbero  a pren-  ^ 

derfi  cura  della  peiìilenga,  perciochenon  molto  innanzi  ali' ingreffo  nel  “ 

Hagilìrato  sera  feoperta  in  Terugia,  ancorché  per  molte  Città  d'Italia  (i 
fofi  e fentita  alcuni  me  fi  prima,  & daprinctpio  più  nella  contrada  diporta 
Sant'angelo  F allargò, che  nell’ altre. 

Furono  fattea  pr  leghi  d*vn  fra  Buonauentura  de*  Serui , buomo  di  moltx 
tloquen'ga,dt'  dt  grande,  df  buono  fpirito  quindici  giorni  continui  proceffto- 
ni  , dr  tre  dì  di  digiuno,  df  egli  tuttauia  predicando  effortò  il  popolo  a non 
abbandonar  fi  Fyn  Coltro , & attendere  alta  carità,  dr  perfuafe,  dr  ne  fù  in 
parte  da  principio  effaudito,cbe  non  fi  andaffe  in  villa,  dr  quelite  he  vi  era- 
no ,fe  ne  tornaffero  nella  Città  : fece  molte  buone , dT  fante  opere  quefio  Ta- 
dre,dr  molte  ne  fece  fare  da  altri,  ma  più  di  tutte  fu  commendata  l'opera^ 
la  patien'ga,dr  la  carità,che  vsò  il  Triore  della  nobile  arte,  dr  Collegio  del- 
la mercanti»,  che  era  vn  M. Galeotto  Canonico  del  Duomo , il  quale  non  fola- 
mente  non  ifchifò  mai  il  commertio  de'poueri , che  andauano  a quella  cafa, 
de  non  abbandonò  Phofpitale,  ma  con  maratvghofa  carità,  dr  pietà  infume 
Stette  fempre  a quella  porta , tà"  fouuenendo  di  continuo  a tutti  i poueri,  che 
vi  andauano  di  elemofine,  de  d’altre  opere  pie  non  meno  all’amme,che  a cor 
pifalutifere,acquiSìòafenome{come  babbtamo  deltoidi  pio,  dr  di  religio- 
fo  ChriSiiano , de  aU'hofpitale  dt  quelgenerofo  Collegio  di  molto  gicueuole  ». 
de  caritatiuo  luogo , & chffero  allbora , che  più  toSìo  hofpitale  di  Mifericor-  * 

dia , che  di  mercanti»  chiamare  fi  doutffe.  Dicono  queìii  mfìri  Scrittori» 
penna,  che  tutti  gli  altri  hofpitaU,  & luoghi  pij  fi  chiuferir,fol  quefio , de 
quello  della  Ai ifiricordia  non  fi  cbiuferogiamat,  de  fouennero  nonfolamen- 
te  a pouerr,  de  a gl'ìn fermi  delle  loro  porte,  maanco  a tutti  deWaltre  della 
fi^ld  tLaqualefece  proui(ione,de  di  MedicifdediEifitatori  doppij per  le 
; por  te- a beneficio  de"  poueri  infermi  :fe  ne  cominciò  a fentire  anco  nomadi 

qiiefla  pi{lilertga,de  il  Papa  mandò  vnfuo  Commiffarìo  con  vn  breue  uipo-  * 

, hlUtQtt^crugta,  perche  gli  fi  prouedeffiero  le  SUrrge  per  la  Corte, bauendiii 

egli. 
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Dell’Hiftom  di  Perugia  ' 

egli  fatto  penpero  di  venirfeM  a quefia  Tfolta,& la  Città  ri  eteffe  [ubilo  otto 
Cittadini  per  portafaffinche  di  tutte  le  cofe  opportune  per  honorarlopproue- 
dtj[ero>& perche  molti  Cittadini^  non  oflante  le  momtioni  del Tadre  F.  Bua- 
nauentura,  erano  andati  per  ifchiuare  il  comertio  degli  huomini  in  villa,  eSr 
perciò  reiìata  la  Città  molto  nuda  d'hahitatori,affincbe  dàno  alcuno  non  ri^ 
ceueJfe,volJero  1 MagiSìrathche  p eleggeffero  cento  fanti  per  cuiiodia  di  ef- 
^a,  folto  la  cura  di  M. (fregano  •ÀnUgnolia  (aualtero  y eir  di  Malatefìa’SOf 
gitane, pagati, ma  pero  fcarfamente,  de*  danari publici  per  vn  mefe.  Il  Tapa 
rum  venne  a Terugia,  ma  partito  di  J\omacontntentione  di  venirui,  p con» 
àufft  a Spoleto, & lut  fi  fermòtbenche  pofcia,&  a Foligno,&  ad  ,/ifcep  al» 
le  uolte  fi  conduce feX,Arciuefcouo  Stponuno  Couernatoredi  Terugiafene 
iìauaperlopiù  a SaJfoferrato,cjralMagiPrato  di  Settembre, eir  itOttobrep 
di  cuifù  Capo  Ciliotto  di  Caleati^T^o  Baldejchi  di/pensò  per  ordine  del  "Fopa, 
che  i partiti  [oliti  a farp  tra  li  Signori  Triori,  & Camerlenghi  s’intendeffero 
Vinti  perla  metà  de’  voti  prefenti, ancorché  [afferò  pochi,  come  fi  legge, che 
al  parlilo  della  prouifione  de’  cento fanthchep  té  nero, & pagarono  perguar 
dia  della  Qttà,non  furono  fe  non  otto  Triori , & dodici  Camerlenghi  m tut- 
to: ordinò  ben  poco  doppo  il  fudetto  Gouernatore,  che  delle  tre  parti  di  Ca- 
merlenghi due  ne  doueffero  almeno  effer  concordi  , perche  il  partito  s’in- 
tendefie  cfìer  vioto,&  difpensòetiandio,  che  da  quattro  Trion  fi  potepe  fa- 
re queltanto,che  da  tutti  1 dieciordinariamentefi  poteua. 

Fù  altempo  deli’vltimo  MagiSìrato  diqueP'anno,che  fit  il  primo  ePrat- 
to  dalle  borfe  fatte  in  I{pma,di  cuifù  Capo  M.^Antonio  degli  ^cerbiCaua- 
lier  e, conceduto  libertà  a tutte  quelle  botteghe,  & cafe  fatte  per  gli  Agenti, 
dr  Miniiiri  dellapia  cafa dello hojpitale della vS^ifericordia,  chevtèanca 
comprefo  lo  Sìudio,con  dichiaratione,  che  nefiuno  officiale  della  fittàpotefie 
perpiiblico , òptiuato  debitoprendere alcuno  dentro  lo  fpatiodi  dieci  piedi 
lontano  dalla  porta  delle  botteghe, che  in  numero  fono  ij.&  comprefo  dal- 
la riga  delle  pietre  bianche , che  vi  fono  in  dietro,m  vna  delle  quali  vi  è de- 
fcritta  Léertas,& fi  foggionge  in  quefìoparttto,che  quefìapiacafa  in  :^uc- 
chari,confettioni,(ìr  medicine  mfuffidio  de  pouert  1 ' fermi  in  quello  acetbiffi 
mo  tempodellapeSìilenT^tcbepochimefiduiò , fptndcffe  più  di  mille  ciit- 
quecento  ducati,  & che  poco  innanzi  per  la  fahrica  (come  habbiamo  detto) 
delle  cafe  dello  fìudio  per  le  l j.botteghe  fatte  nella  ptax^  minore  intorno  a 
dieci  altri  mila , aiutata  nel  vero  grandemente  de'  danari  publici  dalla  beni- 
gnità de’  Magiflrati  : & non  reflarono  quelli  Signori , ancorché  haueffero 
grandemente  a combattere  con  la  peSìilen7^,di  prouedere  alle  cofe  opportu- 
ne  della  Città,  & nelle  vie,  & in  elemofine  alle  Cbiefe,  & infarctiìerne,  & 
in  ornamento, dr  comodo  publico. 

Due  rotte\hebbero  di  quello  anno  i Fenetiani  iudiuerfe  parti  daTur^ 
chi,  vna  [otto  laCtttà  di  Croia  in  jHbania,  dr  C altra  nel  Friuli',  in  Croi  a per 
lo  difordine  de  loro  Capitani,  perche  doppo  Phauer  rotto,  & meffo  in  fuga  d 
nemicoTurcoi  & fiucbeggiiui  gliallo^iamenti,  affetati  del  guadagno» 

per- 
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ftmiferoìche  i folcati  alla  preda  fi  deflerofeHT^afegnitar  la  yittoria,la  qual  ^nni  della 
poi  cadde  nelle  mani  delnemico,ò  perche  artificiojamente  fingtffero  <tfffer  Cntà  j 5 1 1, 
vinti  tò  che  vinti  fi  rimetteff tro  iafiemef  off  alai  verfo  la fera  4 f'enetiam,  Dd  Signore, 

thenònli  fhfpettauano  , diedero  loro  vnanotabiUfjima  rotta  ctih perdita  dt 
Ftancefeo  Contarino  "ProuedHore  tt^conla  morte  delia  maggior  parte  de'  ^ 
principali  deWefjercito . 7^1  Friuli' y douti  SignoriF enetiam  per  la  paura,  ^ 

chihauenano  banutoquatroannia  dietro  per  la  correria,  che  i Turchi  in  Ve 

quella  Vrouinaa  fatta  haueuano,ancorche  vi  haueffero  fatti  alcuni  maraui-  ? 
gliofijiparineUéfroHtiete,e!r'vibaue/feromeffoyngcgliardo,&^enpro~  ** 
neduto  prefidio  di  faldati, fd  nondimeno  tanta  la  ferocità  de‘  nerbici, & CaU 
fere:^  de’ Capitani  ffenetiani  , che  più  tolto  votferovfcirdd  ripari , 
combatterebbe  fìandifi  dentro  ficurt,  difendere(non  combattendo)  il  paefe, 
comebauerebhoHofìcuramentepotutofare,percheinemtcinon(iJareObono 
. nairifolnti.dilafciatfi  a dietrovnluogocos)ficuro,& gagliardo, & andare 
innan^^i  con  pencolo  mamfeflo  dt  non  lafciarui  la  vifa  al  ritomo,ma  venuto^  y ' 

fi  finalmente  alle  manheìt  combattutoli  alquante  bore  continue  con  la  mor^ 
te  del  Conteljirolamo  T^ouetlo  da  Verona  Capitano  dt  quelle  genti,per  aftu- 
tia  di  Hormarbei  Sangiaccho  di  ’Bofna,  che  bauea  di  notte  fatto  poffare  non 
molto  inii  lordano  d fiume  LtfbnT^  a mille  caualii, perche  la  mattina  bauuto 
il  fig  no  deffìero  alle  fpalte  a Fenetiani,come  fèrei  o,percioche  egli  con  la  pri- 
ma lifce  del  giórno  fene  pafsècon  grande  impeto  centra  nemici-,  di  ancora 
che  fuori  it  ogni  opinione  del  Conte  Girolamo  foffe  attaccata  la  battaglia^ 
da  fuo  figliuolo , eh’ animo  fiffimo  giouane  era , tir  gran  parte  delle  genti  del 
“Padre gouernaua,fi  ffinfe tuttauia tanto ìnnamrt,  ch'affrontò  valorofamen- 
te  il  nemico , che  con  molto  artificio  mofìrò  d^hauer  paura , ^ s’andaua  ri- 
tirando , in  fin  che  giunti  alt tmbofeata  ,drafiaUti,  tr  dinanzi , drdi  die- 
tro da  T urchi , furono  finalmente  doppo  vna  lunga , tSr  pericolofa  battaglia 
fotti , & meffi  lu  fuga  con  grandiffimo  danno  loro , pereb^  ne  fù  la  mag- 
gior parte  per  quelle  campagne  tagliata  a peTji , tir  di  quel  Territorio 
perche  ne  rimafe  abbruciato  , tir  quafì\  affatto  d ili  rutto  ; il  figliuolo 
del  Conte  anch’egli  , come  il  Tadrecon  molti  altri  de’  principali  di  quello 
effercito  uaiòrojamente  combattendo  morì  ; ve  np  morirono  molti , & 
molti  ve  ne  furono  fatti  prigioni,  tra  i quali  fecondo  UT ar cagnotto-) , '' 

yi  fù  Ciouanni  Giacomo  Ticcinino  da  Perugia  figliuolo  dei  Conte  Giaco- 
mo ch’era  lì  atto  fatto  morire  inT^apoli  prigione  dal  Tlf  Ferdinando. 

fJormarbei  ^ cbt  refìò  nella  battaglia  ferito  , hauendo  fatto  per  tutta 
quella  contrada  del  FriuU  dalLifon^oal  Tagliamento  , &■  col  ferro, 

& col  fuoco  infiniti  danni  , percioche  più^i  cento  ville  ne  andarono 
a fuoco  , fene  tornò  carico  di  preda  , di  prigioni , & di  gloria  a die- 
tro • 1 Venetiani  , che  baueuano  quafi  con  gli  occhi  proprij  così  gran 
danno  de’  popoli  loro  veduto  , hauendo  per  allhora  fp,nto  quelle  genti 
piùchepotefìero  a quella  volta  , vi  mandarono  alcuni  Troueditori , af- 
finché deffero  animo  a’  popoli  , ^ prouedefiero  per  lauuenire  a gli 

Bbb  impeti 
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Unni  delta  impeti  di  quejli  così  perUoloft  nemici,  & particolarmente',  peiebe  baueften 
Citta  ì$i2.  a deliberare  Je  baueuano  a tener  più  quei  luoghi  con  quegUfieffi  ripari, ò con 
Del  Signore  altri  modi  guardati,  Jù  dtUber<.to  dal  Senato  dtruhiatHardtTofeana  Carlo 
1476.  Fortebracei  Verupno,figliuolodt  Braccio,cbe  Canno mnan':^ieta  Sialo  Una- 
to  dagliSìipendif.  dtquella  l^epublicajCarlatomatoaJerMigif  de  ^enetiani^ 
tir  mandato  nelBmttperfickte%^adiqiuUaTrouinfiaynoniolamente(co- 
.7  ■ • tnedalScb’’lliconellH.Sìorie^enetianefi  narrayorti/iiòcongagliardipre- 

- ‘ ' • fidi],  & armi  quei  campi,  tb'erano  Siattper  Cadietrofortficati  a GradifoTy. 

• / magli  rtdi<ffeanco  tu  fot  ma  di  ben  fortificatoCafìello  con  f (fi,  & ripària 

torno,  tanto bt  n muniti,  & f(ni,tb‘'etano giudicati  tnejpugnabtti,  bauendtr 
alla  forttficatione  fatta  altre  volte  aggiunto  altri  modi , & viepiù  nilitatr„ 
Ó"  tng  gnofe,cht  qu{Uettonerano„ 

Sforza  ^ diranno  il  giorno  lìleffo  dcQd  fofenn  tà  di  San  Stefano  Pra^ 

di  Milano  è Puqo  n Milano Calea.'!^:i^o Sforma DucadiquellaOttàrieltri',. 

vedfo  , per  ^efimoteri^o  an„o  dclteta  fui  iffendo  egli  itola  taattmapervdirmefiait 
qual  caeia  quilla  Cbiefa,  dedicata  a' quel  Santo,  da  ^ndrea  Lampognano,  da  Carlo  Vi- 
BCyC  da  clii^  feonte , & da  Girolamo.  Olgiati , tutti  tre  CiouantTiobili  tritane  fi , ^ rfr 
gran  fpiritTyla  cagione  fi  tratta  lungamente  da  gli  fi  riUorinna  not finto  bre- 
uitd  riduceiidola  diremo  folamente , che  per  eyere  Stata  Gulea^a  troppa 
intorno  all  bonor  delle  donne  hcentiofo  , de  cantra  gli  buomim  crudele , 6«*w 
tàea  di  maniera  difpiaciuto  al  popolo , de  particolaripente  a qùeSii  tre  gioua- 
ni , ebe  non  potendolo  più  foffente  (ancorché  da  alcuni  fi  d ea  effe  re  Stati  a-, 
ciòfareperfuafi da  vn Mantoano lor MaSiro ,ibe mettendoloro  incorifido*' 
catione  1 Bruti,dr  i Cafftt perfuaàcjfe  loro  tfjermeglio  di  nafiete fintò  I{eptt-  ‘ 

blica  , che  fiotto  affolutoTrenape)  deliberajieto  dramma:C^arloaaChtefaim 

quella  folennitd  del  Santo,  doue/apeuano,ib’egtt.era  per  andari  alla  Mefia- 

- V oglt  ano  alcuni, ch'egli  Sì  effe  Buova  pi  m Jor/e  quella  mattina  per  alcu- 
ni prodigi]  , che  gli  auuenm.ro  , frdomua  andare  alla  Chttfiiyò  Sìarfenead 
vdrr  Mcjfaincafi , & Joggiougono  ychenonpotiuadiSìorfi  di  farVe^o^ia 
^touattnt  (jalea-^o  , dp-  ad  He%  mete  fuot  figliuoli  . Via  fij.almente  vi  andò» 
la  doue  da  congiurati  ch'alia  porta<^atttfcrotl2,  Jotimolure  dì  fari' far  lar- 
go accoSiatol  fi  p.ù  d'ogn’alcro^  ibt  Vifrjfe  ,Jù  m punto  da  uiiiurr  lonfèi 
colpidueper  ciajeiiaa/entp , rrunto-prima,  che  da  vetunnCtfi  ftfiepotn- 

' to  dar  e Va  mimmo  aiuto -ydo  Slrfptto  ptrJoCbieJafù  grande,  & chi  da 

vna  banda  ,cìriht  dall  aluacorriua  feur^  > < he  punto  fi  Japifie  quello  »cbc 
fojfeauuenuto  - 

donne  fi  cacciòtrtdendofid'ipoterfi  faluare  r 

giura  u.  inuiluppatofi  ne' pannUoro, interra caduicfù  da  vnoSìaffierediGalea:^ 

?[p  Vie  Jo-y  ilVifionterilcuni  voghono,cbe  in Chiefifanch!èghmonJje,zr al- 
tri, cbcion  COlgiato  f offe  fatto  prigione,  delCOlgtafo  tutti  concoutauo  , che 
vfiuofene  destramente  di  Chiejd,.(i  fatuafieinca/ad*vn  Vretefua amico,  wnt 
che  t otcndofene  pofeia  il  tert^dì  Craucdito  partire  per  andarfine  fimi  del- 
luùuà,foj[[ecouofiiMtOx&fatto  pngionci  cr  confefiato l’ordine delbtcon- 

giura 
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il  delitto  ne  fi^e  fatto  pMìcaptente  morire}  dr  <qHeJiofine  hebbe  Annìdeìl^ 
ia  cogiura  di  quefìi  tre gtotiani  ,ehe  dalla  credé^a,che  hebbero  d'e^ere,c^da  Città,  j r , 
gli  amtQi  i & dal  popolo  factqrfi , reHarono  pienamtnte  ingannati  ; Ter  la  Del 
morte  di  GaUaa(^, per  cheH  figlinolo'^  touanni  Caieao^oprmogcniiortfiò  *477, 
fancatUo  di  no»cannì,nacquèper  ragion  del  gouemotdr  della  tura  del  pie- 
aiolo  Tinca  fraiotjji  dT  la  Ducheffafma  buona  Madre  non  piccioli  gara , dr 
coatefa  » della  quale  refìò  finalmente  fuperiore  la  Buchera , df  gh  SfoK^ 
fichi  furono  sfiorirti  dipartirli  di  Milano, &d’ andar fiene  innarij  luoghi  d*^-  Sfbnet- 

taliaa’  confini,  Sfior^Of  drOttauianò  mdia  non  molto  tempo  negli  tfiilq  loro  for- 

fc ne.morirono,Lodout<o Sfotta,  df  a^ficahio  refìaronoinvitapiù  diquel  fi^*ju?*^** 
ioyche iamifiera ltaliayoltaohaurehbe,percioche(iome  allucgofuop d.rà'^ 
quello  Lod  ouico  cbiamandoui  i Francefidefiù  d’ynagran  ì6ma,  dr  calarnt-  - 
tdcagionef  i-^ficanio  fioprauiuendo  anch’egli  fu  in  efiiUo  a Tefugia  man- 
dato , doue , dr  per  la  nobiltà  dtl Jangue , df" pere b‘ era  Tntonotario  ^po- 
Holic 0 ifiù  jempre  mentre  vi  dimorò  non  meno  dai publtco  f che  dalpriuatn 
bonoratamenteraccolto,& con  lieto  vtfio  veduto 

, Era  fiata( tome  difiopr»  iMbbiamo  detto)  la  peFlilenT^a  alcuni  pochi  me  fi 
in  Terugu,  ma  in  principio  deltanno  1477.  ejfiendo  publicatoall'officio  df  5 • 

Signori  'Hfriit  Guido  e^^fionteJperel:i,drtompagm,hebbero  così  benigno,  *477* 

dr  propith  mgrejfioicbe  quello  pefhfiero  n fingo  cejsò  talmente,cbdl  Gouer- 
natore  > ch’era  fiato  quel  poco  tempo  fuori  delta  Città , vi  ritornò  ,drltSi. 

gnorientraronoquantutUinpalà^Otbem/jeegendofìpofciaT^igraue- 

mente  malato,del  meje  di  Gennaro Je  ne  morì,  a cui  in  gran  partefuronofat- 
tpTegequie Coni  danari publici,  ^ fù  dal  Gouematoreal  numero  dd Ca- 
merlenghi, che  piò  di  trentanno  non  furono,derogate  , come  anco  alla fpefa, 
che  alcuni  volgro  , che  fi  facegeuiffinebe  il  grano  , df  l' altre  vettouqglie 

non  bauegrro  dal  Territorio  diTerugia  a vfdre  a beneficio  de  poueritdr 

delPabbohdan:t.<*  1 p^r  mantenimento  della  quale  furonovinti  pnile  ducati 
d" oro  f che  fene  comprarono  da  diuerfi  Cittadini  mille  feicento  trenta  due 
fiamme  di  grano , perche  fie  ne  facegero  farine  per  fare  del  pane  in  fuffidio 
deila  pokertà.Botttà  di  quei  Magìfirati,df  tempi  veramente  in  quefìa par- 
ti fieli  ci, 

■ In  principio  delmefie  ibt^^lCaTgfi  ejfiendo  entrato  nuouo  tJffagifirato  ^otìlìg.  yei 
de  Signori  Triori  inpaloT^o  , di  cuifù  Capo  Golino  Gratiani  , Tfcw  ^couo  ai  Rie»' 
*^'Sonfignor  Eeficouo  di  I{ieti  per  Gouermtorea  Verugia  , il  quale  per-  ^ 
che  portaua  ficco  nome  di  giu  fio  , & dibenigno  Signore , fià  da  tutto  itpo-  • 

polo  honoraùffimamente  raccolto,  crugia. 

Toco  doppo  la  fiua  venuta  auuenne , ebe’l  Conte  Carlo  Fortebracci  > ba- 
uendo  accomodate  le cofiedH Friuli  nella guifa  , chedi  fioprababbiamo  det- 
to , prefia  Itcev^a  da  Eenctiani , ò che  per  feUtgo  banege  animo  di  muouer 
guerra  in  Toficana , 0 che  per  altre  cagioni  ^come  da  alcuni fcrittori  fi  narra y 
fi  mouefise  ,fie  ne  "venne  a tJHontone  T erra  fiua  con  gran  numero  dicaualli , 

£bb  » &fiaui 


7f^  Dell  Hiitoria  di  Perugia  \ 

%4nn\  della  ^ fantjiCon  àifrgno  fecondo  akmi,ò  <f  imprender  tarmi  eontra  Sanepjfih 
Città  3 y I j . to  colore , eh' effifoffero  (Tvnt  grdffafommadi  fendi  debitori  a féoTadrfy  ^ 
*Del  Signore  fecondo  altri, cantra  la  ‘Patrutperdinenirne  affatto  Signore/:omeneeraflam 

* 47  7*  to  Braccio  fna  "Padre  » & di  tarla  al  Tontefite  t cr  per  dar  ^naiebe  colore  n 

quetìifuoi  difegnì,& particolarmente  alle  cofe  di  feriigutginnto  in  Jdonto-^ 
Contt*C  prendere  vafarefìierotch'im  babitaua,^  v/ei  loQo  nna  voce,eb"»‘ 

Fombracd°  cotitefjjto  » eh*  Braccio  Sjg'ione  era  mal fodisfaiio  dtlùi,  perche 

per  il  quale  Zlltehena  indebitamente  alcune  po(ìt(JtonunqiulTemtorjouhe  per  fntcef^ 
Ycnne  in  To  »eglt  erano  dcuolute,  Chiuem  indotto  a volergli»  pneghifuoi  dare  U 
fauvu  veleno»  dicbetglialteratopareMa,cbedifegnaffedimuoneri"armicantra 
di  lui, iSreonfegueatemente  contrala  Patrtaimail  Magttlrato  baUHtodicià 
MOtitia.per  deutare  a qiuHe  rutne»  & forche  tra  quetii  due  fuot  principali 
ffittadininon  naferffero  maggiori  difcordie  » deliberò  di  mandar  fubito  A 
Montone  Ai,  Stefano  Cuaruieri  fuo  Secretano»  a pregare  primieramente  U 
7;  Conte  Carla  a non  dar  credenti  quando  benfiffe»  che'l  origione  baite ffe  det* 

•'  to, quanto  effi di  Braccio  vdito  baueuano, ebe poteffe  effer  vero,  ebe^vn  Cr«* 

tilbuomo  di  quella  età  ,di  quelgtudtcto,  & bontifenga^e^re  offefo  malcu^ 
ì ma  cofa  da  Iw»  cbeglt  era  parente  ,e^d  una  ifleffafatti'one , baw  ffe  màcbi- 

nato  così  vilmente  di  targli  la  uita . Et pojcut  a contentar/!  » per  quiete  della 
Città  fua,  ch^l prigione,  ò fi  mitteffe  in  mano  del'Vontefice , ò del  Gouerna- 
tore  fuo  di  Perugia , perche  credeuano  fermamente  ,che  ognuno  di  loro  tal 
rimedio  trouato  ut  bauetebbe,cbe  Braccio»  & luijarebbon»  re  fiati  l’un  del- 
' Poltro fodisfatti,&  amici.  .Altrifcrittort  hanno  detto,  che  la  uenuta  di  Car* 
. lo  in  Tofeana  /offe  perle  offe  di  Per«^i4  folamente , ma  che  trottata  Pan- 

prefa  molto  pià  difficile  di  quello  » ch’egli  creduto  s'haueua  » perche  quefia 
fila  uenuta  non /offe  in  tutto  uqta  di  effetto , delibera  ffe  con  la  riputatione„a 
del  nome  di  Braccio  fuo  "Padre  sfotta  il  colore  dtfgpra  detto  , de*  danari  a lui 
da  Sanep  douuti , di  muouer  loro  P armi  cantra,  diche  da  principio  Sane  fi 
fe  ne  trottarono  molto  truuagUati  t &affhttii  effendone  improuifamente,  & 
con  grande  impeto  a ffaltti. 

Et  penfando  » ebe per  ordine  de*  Fiorentini  tutta  quefia  runa  tiafeeffe^ $ 
mandarono  fubuo  a Fioren'ga,  chi  a non.e  loro  con  quella  I{epublica  fi  dote  fi 
■ fe,dicheiFiorentinimarau'gliandofi,&ittiònÀllaftpendone»fenefcu(óm 

- tono  » &promif erodi  f are  ùgutoperabDll' ortebraccto,comepm  fecero, che 

• . V dt  quel  T err  'Uorio  fi  partirebbeima  egli  mal  fodisfatto  de'  Fiorentinhpr  rebt 

fi  uedeua  tordi  mano  un  gran  guadagno,  éf  una  grande  fperairgadtrtcì^ 
peraretecofedouutealPadre,firUornòdÌHMOUouerJòlafine  dell’annoai 
ripari  , che cotOraT urcbi  alUfongo  fiume  fatti h-aueua a fauorde'  Ve- 
netiani,  driuteruemepoi  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà  )aquellagueyr»,i, 
ebe  effi  » dr  Fiorentim  col  Duca  da  Ferrara , dr  di  *^€antoua  collegati , fe- 
eero  cantra  il  Papa,  & Ferdinando  Bji  di't{apoli , P origine  delta  quale^J 
(luuorcbegUfcriUorittoufoacordaitOi  0paia,)(be  damoUifene  diala 
, ' — - 
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^ cJghntaìlatongiHrade' p:t^inFiorcn':^totttraCiultanoi& Loten:^  ^ftni 
^ Mediciperte  morte,  chene feguì  dclt^rcmefcouo  diT.fa  -,  dtche'l'Fnpafe  Città  j 5 i 

• ne  [degnò  grandemente, fù  perche  U Tapi  veggendo,  che  le  cojc  atliu  Ure-  Del  !>:g  nore, 

' fa  mTR^.igna  non poteuano  nella  loro  riputaUonemintenerft, rncnire.it' e-  1477. 

► netiaw,^  Fiortnutu  p ntrouanano  vaiti, & in  Uga,procHrafpe  di  di/uniiJi, 

t &per  quello  folo  vtoiiraPe  d'hauere  in  odio  1 Fiorentini,  t quali  aWiucoit- 

I Uro  temendo , che  tronandop  da'  Venetiani  dijimti,  non  ne f afferò  toHo  dal 
f ' Tapi  o^ep , fe  ne  Pianano  [aldi  in  quel penpera , & m quefìa  giiifa  gouer-' 

1 f nandoft  daU'vna  bandaf&  daìt altra  quelìijb/petthp  trattennero  fenj^tych' 

• ).  alcun  tumulto  vi  nafceffe  due  anni, vlnmamentc  venuto  Carlo  tnTofcana,c^ 

i : dataQccapone%cheppreaicfferoHartni>pfcoperferoapocoapQcoìdifegmf,  "'lun'O 

• j & amamfefìa guerra p venne,  , ' • « 

S'era  (come  difopra  p diffe)  allargata  la  peSUlen^a  in  Terugia,  ma  per  * 

' molte  parti  in  Italia  ve  ne  era  ancora  grandeiuent  e, & vi  faceua  non  piccio~ 

li  danni,  la  onde  1 Magi  firati  non  hauendo  tnCtno  allhora  datoui  [opra  ordi- 
^ ne  alcuno,conofciuto  il  danno, & pencolo,  che  apportaua,narrandop,  che  in 
■ quei  paci»  ntcp  della  fiate  paffata  ne  erano  più  di  otto  mila  buomini  mor- 

ti , df  volendounn  qualche  parte  pronedejevolfero  , che  p facejferole  Prouj/jon' 
guardie  alle  porte  , affinché  non  vi  cntraP e Zieruno  , nciUncRc. 

jpettivemfie . Et  p prouederono  tfvn  luogo  fuori  della  Città,  doue  potef- 
fero  riceuerp , &gouernarp  quelli , che  da  cotalpeflifera  contagione [affe- 
rò tocchi. 

principio  di  tJ^aggioeffendo  entrato  nell'officio  de’  Signori  Triori 
t.  Pietro  d’Oddo  de’Tqobdi di  tJ^ontehiaiio  vennero  in  Perugia  gli  %Amba-  Ambafci.itó^ 

j fculdri  di  Federico  da  FeltroConte  di  turbino, mandati  non  direttamente^  ri  Federi- 
li alla  (fitta , ma  a Braccio  Baglione per  condolerpfeco  della  morte  di  Grifone 

j [uo  pgliHolo,  ch’era  fiato  a ponte  BJiccutolo  T erruorto  drCantiano  morto,  da  * 

i vn  Bernardino  Luogotenente  del  Signor  di  Saffoferrato,ma  chi  coflut  p fof  ^ 

ji  pi  & per  qual  cagione  [e  lo  [aceffe,  nonèdaakmofcrtttore,cbepnquì  alle 

I tniemanivenutcfta,'ffireffò. 

Cjli,A mòafciatori furono  tre  due  Dottori,  & vno  Cauahere,  & vennero 
accompagnati  da  z^.caualii  : [ù  molto  grata  quefìa  vtbanitàdi  Federico 
non  /blamente  a 'Braccio,  & a’fuoi,  ma  etiandio  a eJ^agifìrati,  c/T  a tutto 
ilpopolO‘  Etperche’lTapahaueua  fatto  intendere  a Carlo  Forttbracciifht 
da  LS^fontone  p partiffe,  e^egli  flando  fofpefo  di  farlo , i »JMagifirati  </e- 
hberarono  di  mandate  al  Conte  Federico  di  tJH^onte felli  0 tJW.Tietro 
Taolo  f{anieri,  affinché  baueffe  a fare  opera  col  Fortcbraccio , che  ohediffo 
a’ comandamenti  delTapa,  & poco  doppo  vi  fu  anco  mandato  M.  'BagUone 
; ' Zhbij per  cagiontCvn  breue , chc’l  Vapa  baueua  lor  mandato , peri  he  effi  fa- 

i ceffero  ogni  officio , & con  Federico , c/r  conaltn  affinché  il  Conte  Carlo  ohe- 
I diffe,  &‘chà  [e  non  obedtua , tbfìo  je  ne  farebbe  pentito , hauendo  egli  di. 
già  determinato  di  mandare  al  danni  [noi  [efferato  della  Cbiefa  ì egli  fi  par- 

Bbb  ^ tì  da 


L?eu  tintoria  au^eragfx  ^ 

*4nhi  della  tì  da  Montone, & andò  nel  T erritorio  di  Sienama  ilTapa  non  eintento  deU 
Citta  3515*  lapartita  di  Montone  Solamente,  ma  volendo,  ch'egli  di  T ofcana  partificj^» 
Del  Signore  mal  fodisfattadeltattionifue,li mandò poiCeJ[ercHoa Aiontoncxcome poc» 
*477*^  p!ndifottafidtrd,&  glilotolfe^ 

yenne  di  quei  giorni  a Deruta  Caiìel  di  Perugia  la  Signora  Caterina 
Vaiarla  moglie  del  Conte  Girolamo  nipote  del  Tapa^ebe  and^ua  in  Lombar- 
dia , & fù  da*  Terugini  in  quel  luogo  honoratamente  raccolta  z vi  furortù’ 
mandati  ad  incontrarla , & riceuerlaanome  publuo  M. Matteo Franeefc» 
Montefperelh , & M.  Baglione  F’ibq , & oltre  al  riceuerta  i,ti  furono  donati 
per  trecento  fiorini  d’argento  lauorato^ 

Conte  Carlo  . Il  Conte  Carlo  in  tancaeffendoaniùtoicome  nemico  nelTerritoriO'  di  Sìerr 
a danni  de'  na,paffateleChiani,  trafcorje  quella  parte  maggiore  del  paefe  loro^cbe  p<^ 
tette,&vijecevna preda  di  molto  beihame,  & d huomini,  (irvi  pre0  tre 
» gic  . Caflella,doueda  faldati  molta  robbafiguadagnò,  il  che  vditofi  in  Terugia, 
fù  cagione, che  molti  7^cb!li,&  altri  Cittadini  vi  anda(fero,tra  i quali  fù  il 
Centilbuomo  della  7enna,  & *dneratdo  Montefperelh  : fi  mife  pojcia  fotta- 
Torritail  Conte, & dimoratoui  alcuni  giorni  ,,eìrhaiundolapotutahauere  a 
patthfempre  la  ricusò  ,con  animo  di  douerla  prendere  perforo^a,  & per  met- 
ter terrore  aU'altre  T erre,  di  darlain  preda  a foldati,.ma  non  gU  riujcendoif 
difegno , perche  illuogoera forte , &'d'huomini  della  Terra  j «f  d*  faldati 
firanieri.munita,fì  difefe  talmente, che  effendoft  più  d'vna  volta  da  quei  di 
dentro  dato  fuori  egli  per  non  perderai  per  allhora  più  tempo  intorno, fi  ne- 
andò  nella  Montagnata,&  Vi  fece  vnagrofjiffima  preda,  che  dijfero  ejfereo: 
cinque  mila  capidi  befiie  tra  groffe,  &■  minute  afeefa,  ma  con  efja  tornando- 
fenea  dietro, fù  nella  ^ al  (torcia  da  ben  due  mila  cinquecento-Saneft  affali- 
to,i  quali  più  tofio  moffì  dall’impeto,  & dallo  fdegno  della  perduta  robbécj  >. 
che  fi  vedeuano  neglialtrui  paefi  condurre,  che  da  ale  unogiUdicio  nulitarcp 
''  ' affaltrono  con  tanto  dtfordine  , & poco  ai  dire,  che  non  tor  loro  la  preda  ». 

ma  per  poco  rifiò , che  non  diuenifjiroanch’iffi preda.  Se  ne  tornò  con  molta 
allegregp^  de'  faldati  fuoi  il  Conte  Carlo  alhianciano  ,la  doue  alcuni  gioriù- 
con animodiUrareinnangilàguerrafi  fermò,malaptedafù  tuttanelTer- 
ritorto  di  E iorenga  condotta,  deue  egli  per  compiacerea  Fiorentin.  Òaueua 
animo  di  ritirar  fi  ^ Et  hauendo  intefo , che  Federico  da  Feltro  hauea  di  già 
meffo  infieme  , come  Capitano  Generale  di  Santa  Chiefa  vugran  numero  di 
✓ cauallhtìr  fanti,  dr  che  l'haurebbe  di  corto  per  Antonio  fuo  figliuolo  cantra 

di  lui  nelSanefe  mandatogli  parue  di  fare  mQan'ga  a Terugnu,  che  Volefft- 
ro  contentar  fi  di  non  dar  nepafio,ne  vettouaglie  agenti, che  cantra  di  lui  per 
il  loro  T erritaria  tentaffero  di  paffare,&-  particolarmente  fi  reiìtmje  dt  Fe- 
derico,tir  che  Cdiutafiero  digente, ma  il  MagiHrala,  ch’era  mirato  a Calerti 
dediluglto,dicui  fùCapoBafgpdilodouicode'  Bat:^  , bruendone  fopra- 
CIÒ  molti  configli  hauuti,  & trouatoui  difparere  tra  Cittadini,  fù  finalmente 
deliberato  dt  mandar  fubtta  M,.  T tetto  Taolo  lanieri  al  fonte  Federico  con 
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fregarlo  a nome  dellaCittàdiTerugiaa  voler  contentarfì  di  voler  foprafe-  Unnideìhci 
dere  il  mandare  Uniomo  [ho  figliuolo  con  l'effetcUo  contro  il  Conte  Carlo , Cittd.^  5 1^. 
ferctòche  effiper  Inquiete  deUaTofcàna  t de*  vicini  loro  haueuano  gid  Del  Signore, 

deliberato  dimandare  ^/CmbafciatorialTapa , affinché  egli  poneffe  fine  alle  i477* 
difcordte^he  vi  erano  nate^  &ai  danni  del  T erruorio  di  Siena.  Mandarono 
poi  M.Tietro  Filippo  della  Corgna,  & M.Bagltonede'  Vébij  per  Fifìejfa  ca- 
gionealConte  Carlo%&  chedoppoi’efferfi  feco  doluti  del  paffare^b' egli  ha- 
uea  fatto  con  lefue  genti  per  lo  dominio  di  Verugiafenga  darne  conto  a'  Ma  , 

gifìratit  & con  lo ftantme nelContado  di  CafieldellaT’ieue conpoca  fatis- 
fattione  del  Vapa^on  danno  di  quella  T erra  a loro  raccomandata,  & di  tut- 
to ilregimento  di  quei,  che  gouernauano  lo  Siato  della  Città  di  "Perugia  jua 
Patria,  eli"  fattolo  certo  della  deliberatioue  prefa  di  mandare  .Ambaf datori 
alTapa, perche  l’baueffeatrouar  modo,acciò  che  egli,&"Con  Sane/i, e!r con 
Braccio  Bagltone,&  conogni altro  nemico  juofi  componeJfe,gliprotefla(fe-  , 

ro  finalmente , che depoSìe  Carmi,  fi partiffie da  quel  Territorio,  tà"  che pià 
alcuno  di  quelle  contrade  non  moleSìaffe , fé glt  era  punto  a cuore  Id gratin^ 
della  Cittd  di  Perugia  ,&gli  huomini  di  quello  flato , & che  da  loro  aiuto 
alcuno  non  afpettajie , perche  effenio  judditi  di  Santa  Chiefa  non poteuano  a 
voglia  loro  gouernarfi.,41  Papa  vi  furono  deSUnati  C iSìefoM.Baglionetù" 

M..A  atomo  Cratiani  Dottori. 

Il  *J1^agi{ìrato  de‘  Signori  Priori  noSìrì,  che  per  lo  debole  raccolto  d^ 
grani  delCanno  pafìato  vedeua  più  tofio  andare  crefcendo  ilpre'gjpdieffi 
nella  Cittd,cb'altramente,ó'  non  ve  ne  era  a baSlan'gaper  tutto  C anno,  non 
volendo  della  debita  fua  diligerne  mancare , di  con  figlio  de’  Camerlenghi  » 
dehberò,cbe  fe  ne  doueffe  comprare  per  due  mila  fiorini,  & perche  non  v’e- 
vano  danari  in  contanti,volfe,cbe  chiunque  hauejje  infra  quindeci giorni  pa 
gata  la  metà  del  fuffidio,  cbedoueua  per  Canno  deiyS.  pagare,  foff  ? dell’al- 
tra metà  fatto  libero,  ^ chi  fra  vn  mefe , della  terga  parte,  cofa  veramente 
degna  di  fomma  lode, per  tffer  tutta  volta  a beneficio  della  pouertàfenga  al- 
cun danno,  angicon  vtile  de’  fuoi  Cittadini’,  ne  lafciarò  di  dire , che  etiandio 
che  quefle  proHifioni  così  riguardeuoli  fi  factffero  con  tanta  perditadelpu  • 
blico , qua  fi  fui  ricolto  delle  biade^twn  fù  però  il  pregio  del  grano  in  Perugia 
più  che  di  tredici  giulij,& mt^ip  l^omma,onde  ft  vede  quanto  foffe  a cuore 
aglibuomini  diqueitempi , chela  fftfà  foffe  abbondante,  & che  ipouert 
foffero  delle  loro  opportunità  proueduti. 

In  tanto  il  Conte  Federico  Generale  della  Chiefa  hauendo  hauuto  ordine  Carlo  Fortc- 
dal  papa  di  mandar  le  genti  fue  in  aiuto  di  Sane  fi  cantra  il  Fortebraccio , vi  bracci 
mandò(come  tCbauerlo  difcgnatofi  dtfie) .A ntomofuo  figliuolo  con  vn  buon 
numero  di  cauallt , & fanti,  con  animo  d'andarui  toSìo  anch’egli  J -A ntonio 
efiendofi  del  mefe  iC.Agoiìo  col  nemico  incontrato, venne  fecoalle  mani,  eJ* 
ne  reSiò  vinto, & ferito,ma  in  qual  luogo, & in  cbeguifafi  combatte ffe,non 
i dallo  fcrittore  a penna,  che  di  ciò  hi  lafciato  memoria,  poflo',  baSla,chefà 
nel  Sanefe , & che  il  Fortebraccio  fù  uincitore , il  che  intefofi  da  Federico 
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tAnni  della  ft  fjtilhe oQrettato  d fpwgetfiaqueìlaVoìtatfedalVapamnlefoffcSiat9 
Citta  1 . 0' dniato  alir amentt ^na  egh  ton  tutto  ciò  meffemfi ente  tutte  U gena  lue, tir 
*Drt  Signore  quiUe>  i he  gl  hauena  mandate  da  T^polifouo  ilgouernodelDuca  di  ^aÌ4- 
. 147  7*  ur  a il  t{é  Fr  rdtnand«,partito  d'iUo  Hata  d'f'rhitto,  fé  ne  venne  al  Ttanelio» 
villa  otto  miglia  dalla  Uttà  di  Perugia  lontana,  ladouefù  da'Terugini^cit' 
con doHÌ,&  ton^Ambajeiaton honotato,pregandolo,che per timoUi danni, 
che  fi  rueueuano  da  Joldati  fuoi  » U piai  ejj'e,  quando  fen^a  dijgujlo  del  Tapa 
far  fi  pT>tifJr  , dileuare  qutHoi^etcìtodallotTetutorioymaquandofofJc 
pur  nei  ejjirato  a tener louidi  contenufje  di  dare  ordine  a foldatiyche  non  def- 
fero  dati  no  ne'  fi  11  menti,  eh' erano  ancora  in  campagna,  ma  che  fi  contenta f- 
fero  delle  vettoMaghe,chefarcbbono  Siati  loro  continuamente  prouedutt.  Oli 
Oratori  furono- M.  "Pietro  Paolo  H^nieri,  Ridolfo  degUOddi,  Pietro  Giaco- 
mo  della  Staff a,(*rTiuemccio  Signorellull  Conte  Federico  effondo  Siato  al- 
cuni giorninet  Perugino,  per  dtuertire  dadamidd  Sanefi,  & daognt  altro 
fuodifegno  ilForiebracito  , di  ordine  delPapa  fé  ne  andò  con  C efferato  t 
Montone  T erra  fiia,douefù  fubito  da'  Perugini  piandato  con  facultà  di  po- 
ter prouedere,^com.:udare  a tutte  le  Terre,  & Castella  del lorTerritoriOt 
che port.  ffero Vettokaghe  m campo  Biordo  degli  Oidi.L'efferàto intornoa 
''  ' Montone  poto  VI  dimorò , perihe  non  fi  conofiendo  aiti  I Montonefi  lungo 

' tempo  a teneift,  fi  diedero  al  Pontefice  a patir,  ne  fi  tritoua  in  autore  alcuno- 

quelto.chv'l polite  Carlo  mentre, che  federuo  sietteconf  efferato  a Monto- 
ne,ft  factffe , onde  io  dolendomi  degli  fcriuorhjeno  forato  di  lafciamelit 
traleditaiadcre  Fò ben giiidiiio,che il  Conte  CarJo,&  per feruigio dt^ Fio- 
rentini , che  l-bjueuaiio  indotto  a torfi  Uall’impre^acontra  Saneft , dr  perii 
rumori , c he' fent.’iuno  F" eutUam  del  Turco , che  nelCvlumo  della  Siate  di 
queSi*^anno  liaf  ati  di  nuouo  nel  Friuli  ,/e  nefoffje  tornato  tn  quelle  parici 
(come  noi  difupra  vn  altra  )rolta  h'abbiamo  dettoi),  ór  i f/e  in  qutSia  af[eni{» 
di  liuti  (onte  Federico  andalTe  a Montone,^  \ 

■ bene , che  lunanr;! , cbi'l  Conte  Federico  dal  Pianella partiffe  , il 

Couernatore  di  Perugia  vi  andò,  & con  effe  lui  Braccio  Baglme , (efare 
della  Penna  , Sfoi'^degliOddi,?ictìoOmoniodellaStaffa  , ^uerardo 
Montefperelli , Biordo  degli  Oddi , cjr  aicmi  altri  T^obiti  di  conto , che  tut- 
ti haueiiano  deliberato,  poiché  ilConteCarlo  nonobtdiuaal  Papa  d'cfjerle 
cantra , ór  innanXi,  che  l Gouernatore  di  Perugia  partiffe,  lafaò  ordine,  che 
Antonio  Gratiani  Pietro  tfOddode’-t'iiHf,  c*r  Lodoutcod'^Auioniode 
gli  ^Acerbi  andafferoa  B^pma,cbiamati  dal  Papa,i  quali  obedeiido,  vi  auda- 
^ tono.  Et  nell' ifieffo  tempo,  che  te  cofe  di  fopra  dette  fi  f attuano  mPerugut, 

IjofpeltQ  iìmfù  ptefo  vnGiouanm della  (aterina  (coft  dagli  fcrtttori  noSiri  detto) 
Trattalo  ‘ Th  perche  hatteffe  nome  di  hauer  tenuto  mano  » óf  d'effere  andato  più  volte  tu- 
Perugia.  nauxj,&  mdtetro  con  lettere  di  creden^a,«d  va  trattato,  che  s’era  maneg- 
giato di  mettere  il  Conte  Carlo  in  Periig  la , perdje  egU/en^a  e ff-r  tenuta 

molto  prigione , confefsò  efsere  vero,  nefù  indi  a due  giorni  per  tnandigiu- 
Sma  fatto  morire  , & per  la  medefma  eagigite  ne  (it  del  mefe  d Ottobre 
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ritenutodal  Couernatore  in  pala7;^o  Ceftre  della  Penna , tlquale  perche  fi  Anni  de^ 
ntrOHauamnocente  f ancorché  tutta  laCittàaitauifo  della  cattura  fua  an- 
dafìe  fofsopra,&  ciafcuno  prendefse  Carmi  > gli  amici  nondimeno  , & fe-  Del  Signore 
guaci  J'hoi  non  le  prcfero  » perch'egli  a tutti  vietò  , che  per  fuo  conto  I477. 
non  U prende fsero  , ne  mot. 110  alcuno  facef sero  » [egli  defiderauanoho~ 
mn  , eJT  dignità  » c2r  fù  unto  neU'iftefso  g.orno  ritenuto  Francefio 

dOddo.  r r A ì 

TlCouernatore ancorché hauefse qualche  fofpettoper laritentione  di  ^ 

fare  in  pala'^o  fhaHutolotnfuabalia,ildì  feguente  accompagnato  da  mol- 
tt  huomtni  d’arme,  & da  alcune  compagnie  di  fanti,  che  dal  Conte  d’F  rbino  perche. 

Cerano  Hate  mandate, Cmuiò  alla  volta  di  l{pma:Molti^entilhuoinini,tra  i 
quali  fu  'Braccio  Bagtione  y Sforga  degli  Oddi , t^Catteo  Frante  fio 

*.^tontefperelli,  farlo  di  t^T.Baldafsarre  della  Staffa,dr  molti  altri  bona- 
rati  Cittadini  and  areno  feeoinfiiio  alta  portadelia  fitta, oue  "Bracete  volto- 
fi  a tuttiydiconoiche  dijfe  loro.  Voi  vedete  ò fratelli  in  che  termine  fono  le  co- 
fe  di  fefare,  vi  efforto  tutti  ad  effere  obedienti  a Santa  Chiefa,& alla  fantità 
di  nofìro  Signore, tome  fà  Cef  ire^lte  fenica  alcuna  repugnan'ga  ad  vn  mini- 
mo cenno  del  Gonernatore  vi  a ì{pMa,tl  medeftmo  farei  ancor  10, cos’aleu- 
ti 0 de'"  VI  ili,  bfigttuoh,  ò fratelli  riciifajf e di  farlo,  mU  ngegnarei  con  tutte  le 
forge  di  fargUelo  efieguire. 

(efarC  confirhiarido  d detto  di  Braccio  diffe  anch’egli  a quei  Centilhuo-' 
mni,&  Cittadim', ch’accompagnato  Chaueuanc^  Se  voi  fentite  mai, che  Ce  fa- 
re della  "Penna  habbia  commi ffb  fallo  alcuno  cantra  1 1 Santità  di  no/lro  Sig. 

& fì<sto  fuo,  non  [ta  aCcun  di  voi, che  prenda  la  mia  protettione,ne  dica  pure 
vna  minima  parotà  per  mi, ma  non  bauendo  fallito, pregoui  ad  aiutarmi,  O"' 
nona  dtsfauorirmi,&  così  detto,&  prefocommiato  da  tutti, fe  ne  andò  a fuo-  , 

Viaggio.  Franctjco  d’Oddo  non  andò  a t{pMa,ma  diordinedel  'Papa  fù  nel- 
h Fficca di  T odijoHeniUo,ma Cvno,CS Cairn poitffendo  ntrouatiinnocen-  \ 

tì, furono  liberaci. 

E fendo  flato  eletto  Podeflà  di  Caflel  della  Tiene  Vinciolo  della  Corgiia, 
iS"  hauendo  riciifatol‘andarui,dMagifìratoie'  Priori,  dicuitra  allbor  Ca- 
po Gentile  Signorclli,hauutepià  lettere  da  quella  conimunità  , ^vltima- 
mente  Amba/uatorhcbe  almeno  fi  mandafJelorovnCbm’fjàrio  perire  me- 
fifUi  eleffe  M.Balio  Perigli  dottore,ch’era fiato  dall’ A mb. nominato.  Et  nel-  ^ 

C tfleffo  tempo  fù  eletto  M.  Baldo  Bari  ohm  Oratore  alla  I\epubh(adiFioren- 
ga  per  cagione  della  lega,  ch’ejf rado  per  finir  di  corto,  fi  dcfidrraua  di  ri  fer- 
marla,ma  non  VI  andò  prima,che  non  fi  haueffe  rifolutione  del  [*apa,fefe  ne 
contentaua,ò  nò,tlchefù  dato  nel  medefìmo  tempo  incÒmifjtone  a M. Mat- 
teo Francefio  MòntefpercUi  eletto  Amb.  anch'egli  al  Papa,  che  piirallhora 
Vi  andò . Doueua  far  cerioC  Aanbafiiatore  il  Pontefice , che  quantunque  fi 
feffe  tentato  da  alcuni  fittadim  qualche  cofa  in  ferutgio  del  fonte  Carlo  For 
tebracch& in  danno  per  auuentura  dello  flato  di  S.  Chiefa,quelh,in  man  de’ 
tfualt  era  ilgQuerm^Ha  Città  dt  Perugfa.^ncranoflMitn  tutto  ahenUet  cho 
pcrc.ò 
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perciò  sera  da  loro  giudicato  opportuno  dimandar  toiìoì^v^mhafciatorcj 
ad  efcufarfene,feper  quella  cagione  Sua  Beatitudine hatteffe  hauutaoccafto^ 
ne  di  darfi  a nuoue  fatid^e»  & imprefe  confarla  certa,  che  contra  quelli,  che 
d'innouare  haueuano  in  qualche  parte  tentato, non  foto  ì MagiClrati,ma  tut» 
to  il  popolo  s*era  lor  mo^ro prontamente  nemico , ^ che  quella  iflejfafcu» 
fa  fi  faceffe  anco  con  i Cardinali  , non  reHandodi  commendare  la  dili- 
genza del  yefcouo  di  Bjete  Gouernatore , che  in  tutto  queCìo  fatto  s’eracon 
molta  prudenza gouernato, per  la  qual  commijfione par  che  fi  pojja  credere ^ 
che  la  cattura  di  C^fare  della  Tcnna  fofteper  queSìa  cagione  ; ‘Brcgaff e poi 
Sua  Santità  a volere  ejfer  contenta  di  refiituire  alla  Città  fua  di  Terugin^ 
Montoncipoiche  cJ]oauanti,che‘BraccioFornbracci‘Padre  del  Conte  Carlo 
se  l'occupaffe,erafempre  Ciato  fotta  il  Dominio,&  giurijdittione  della  Città 
di  Terugia,ft  come,  zjr  porgli  Ciatuti  di  effa,  c^r  per  altre  fcritture publicbe 
manifeflamente  appariua,0-  che  alcuni  beni  del  T erritorio  di  Montone, pof- 
feduti  infine  allhora  ingiuCtamente  dal  (fonte  Carlo  > le  quali  per  fucceffione 
apparteneuano  a Braccio  Baglione,^  fratelli, figliuoli  di  Madonna^  taccma 
figliuola  del  Conte  Ciouannizjo  del  (fonte  Carlo , fireSìituiffero  allifudetti 
BagUoniy  come  a veri  padroni,  a veri  vafalli  fuoì,  ^ di  Santa  Chiefa,  ^ 

non  fopportaffe , che  con  danno  di  quei  Centilhuominila  C amera  ^yipoCìoli- 
cafe  li  godefie.Sicontentaffe,  che  tra  Fiorentini,  loroficontinuajfe  la  le- 

gé,la  quale  effendoui  durata  molti  anni  pure  atlhora  forniua  y&tffi  ne*  loro 
Configli  (come  cofa  vtiliffima)  haueuano  deliberato  (pur  che  con  fua  buona 
gratia  fi  f ac  effe)  di  rifermatla;&  che  le  piace Jf e di  porger  lamano  all*  abbon 
^àanza  della  Città  con  fouuenirla  nella  compra  de grani^ch* ella  eraneciffitata 
difare  in  foflentamento  della  fua  pouertà, almeno  di  mille  ducati,che  nonef- 
Jendo(come  ejfi  credeuano)ne  Tietro  d'Oddo,neLodoutco  degli  xAcerbhcolf 
peuoli  nel  trattato , per  cuteffi  in  T{pma  erano  in  Caftel  Sant’angelo  ritenu- 
thltpiacejfe  di  liberarli,  & ilmedefimofupplicaffe  di  CefaredellaVennu^  » 
quando  egli  ne  fia  (come  vniuerfalmente  fi  credeua)  innocente,  ma  quando 
altramente  fojje,lo  pregafje  a cafiigarnelo,  efjendo  mente  di  tutti  quelli,  che 
gouernauauo  lo  Flato  , in  cui  egli  hauea gran  parte  perefier  Centilhuomo 
molto  honorato,&  prudente, che  scegli  hauefie  nel  trattato  concorfo,nefoJfe 
punito,  mafe  ne  f offe  Flato  innocente , ne  f offe  anch’egli  con  gli  altri  due  ri- 
mandato alla  Tatria  \ hebbe  alcune  altre  commiffioni  t ^Ambafciatore , ma 
perche  d’ affai  minor  conditionefonofilafciano. 

L’vltimo  MagiFirato  dell’anno,  di  cui  fu  (apo  BJdolfo  Signorelli,efiendo 
cominciati  nuoui  fofpetti  di  pcFìilenxa  in  Terugia  , vi  creò [opra  cinque  Cit- 
tadini con  fatuità  di  poter  purgare  la  (ittà  di  quelli , che  fi  fentffero  in  al- 
cuna parte  fofpetti, di  ordinar  guardie  alle  porte  ^ & che  inprouedere  allocco 
fe  opportune  fojfero  da  tutti  gli  onciali  ebediti,  Volfe  col  Con  figlio  de*  dieci 
J{icordatori,che  v’erano,cbe  teJJ'attione  del  fuffidio  dell'anno  futuro  per  piu 
vtilitd  del  commune  fi  vendefie  all'incanto , & che  le  porte  della  Città  fuo* 
ri, che  dieci, fi  rimurafferOi  cosi  per  la  fofpit ione  della peFiilenza,  come  per- 
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cheaglihuomini  dimalaTtm  erano  occafìone  di  tirare  piu  ageuolmente  a t/dnni  detti 

fine  ilormalitilffceleratipenfieri;  Tornò  in  tempo  di  ^MeiioMigiflrato  il  Cittd  ? J l 

MontefpereUo  jimbafciatore  al  Tonte fice,& ne  riportò  vn  breue  dt  creden-  Del  Signore, 
X^a  in  perfona  di  lui»  & in  teftimonio  della  fua  motta  iitigenxa,  & prudenti  » 1 47  7.^ 

maqHello.ch'eireferi{fe,&ch'otteneflenonèefpre{fo. 

Ferfola  fine  deff anno  Monfignor  Domenico  Vefcono  di  I[ieti  Coueraa* 
tere  dt  Terugia  defìderofo,che  non  folamenteafuo  tempo, ma  (T ogn'altro  an- 
cora VI  fi  viueffe  bene,&  chefempre  ittmor  della giuRitia  vi /offe,  bauen- 
dout,&  con  più  MagiHrati,  & con  altri  de’ principali  C ittadim  delgouerno 
dtfcorfo  fopra,col  Configlio  vltmamente  d'alcunt  'Hpbilhc he  glie  le  eltjjero 

iVriori  f.  deliberò  dt  ergere  vno  officio  di  dieci  Cittadini  fono  titolo  di  l{e-  , 

goìitorimero  'Ejco  rJatori,da  durare  a beneplacito  di  Ini,  & de’ fuoifuccef-  ORiao  de 

fori,  & diede  loro  gran  f acuiti  con  queiii  ordini,  che  doppoCbauer  dato  d inPc< 

giuramento  di  fedeltà  in  mano  del  Signor  Couernatore  d efier  femper  fedeli 
al  Tonte fice,  & obedienti  a' fuperiori,  &dtnon  mai  proporre  cofa  alcuna  <« 
pregiudicio  di  Santa  Chiefa , dr  che  ragunandoft  almeno  vna  volta  la  fetti- 
mana  auanti  a Signori Triori  in palaxxo,& non  mai  in  altro  luogo,  & che 
neffuna  cofa  determmafìrro  fetrgn  d confenfo  del  Couernatore, volfe , cb’cffi 
haurfferof acuità  di  potere  intendere,terminare,&  componete  tutte  le  diffe-  Loro]  autóri-’ 
renale  , che fentiffcro nate traCittadtninellaCittà,&tragtihiiomini  del  tà. 

Contado  , per  le  quali  potejfero  nafeere  difìenftoni  , difcordic^  • 
che  deffero  aiutOyanimo,  & Confighoagh  officiali,  cbeammtuiflraffero  la^ 
giuiìiùa , con  oMigodt  andar  da  loro  almeno  vna  volta  ilmefepèrefiortarU 
all’officio  loro:  potefftro  sformare  tutti  gli  officiali  publicati  per  facco  a bene, 
tr  diligentemente  effercitare gli  offieij  loro,&  non  lo  facendo  punirli,  riue- 
dere  1 conti  delTintrate,tìr  vjcite  della  Città,fopra  vie, fonti, & ponti,  & lo- 
ro officiali, fopra  le  reparationi  delle  CaJìella,&  Forte^ge, procedere  contra  ? 

debitori  del  cotnmune , fopra  l’abbondanza  de'frumenti,  fopra  d corpo  delle 
monete, & fe  alcuno  foffe  publicato  a qualche  officio  a lui  per  li'uoi  demeri- 
ti dijdiceuole,poreffero  di  loro  autorità  priuarnelo.pur  che  tra  i Signori  Trio 
ri,&  loro  fofiepàjfato  per  fecretofcriitinio,  & vinto  almeno  per  dodici  voti 
afauore.  H ebbero  [acuità  [opra  molte  altre  cofe,che  ne  Capitoli  fatti  dal  Co 
mernatore  ,&  rtgifìrati  tn  Pala\X?  fi  pofionc  Vedere,  ma  fi  lafctano  per  no» 
accrefeere  tedio  a’  Lettorrjiafla,  che  l'autorità  de  gli  officiati  fi  grande,  & 
fù  tutta  volta  al  mantenimento  delta gtnjìitta,i<;'  alla  quirte,&  pace  tra  Cit 
tadtiiiJ  dieci  I{icor  datori  furono, Sforma  degli  Oddi.tr  Matteo  di  M.Grego^ 
no  .AntignollajCiauanm  Baglione,& Centile  Signorelli,*JM.'Baglionede 
yibijy&  Lodouico-Baglione,M.Teriteo  Monte fperelli,&  (jiacomo  di  l{pfch 
uolo  Coromani,  Bartolomeo  detta  Staffa,  tr  M.Ticcintno  Ticcwini . F t per- 
che quello  officio  fojie  più  Hahtle,parue  toro  conC  occafìone  di  M.’Buglione 
Vibq,ihe  fù  poco doppo desinato ,^dmbafciatore  alTapa,di  procurare, che 
per  breue ,Apoliolico  fi  iÓfirmaffe,al qual  M.Bagliòne,oltreilfudettoordi<- 
ne,fù  (ommeffo^hf  doppo  P bauerlojupppcato  della  nfcrmaper  lo  Vefcouo- 
- " dt  B\ie~ 
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\Anni  della  di  rete  Couernatore  facefie  ogn*ópera,  ò che  fi.leuajje  intie  raménte  la  im<^ 
Città  ^ 5 • p ofit  ione  tcly  egli  domandaua  della  trtgefima  a tutti  gli  officiali  prouifio*\ 

l^el  Signore,  nati  della  Città  3 ò fi  riduceJJ e almeno  a dugento  fiorini , ^ cbe'l  (^aiicllo  di» 
1 47  yr  Montone  poi  che  dal  primo  xA mbafeiatore  perciò  mandatole  non  s'tra  otte^ 

mito  yfofie  loro  per  gratta , benignità  di  lui , come  antico  men.bro  dellor 

Territorio»  reUituieo»  òfe  aò  non  fi  poteua  ottennere , operafie  almeno»  che 
fiotto  il gouerno  de*  MmiUrifiuoi  in  Verugta  ritornafie,&  vUitnamente»  che 
con  la  rifierma  dell’officio  de'  I{egoUtori  » fi  contentufiìe  » che  la  lega  tra  f /a- 
rentini»  cùy  loro  fi  Uabilijfie  di  nuouo  pervtilità»  CT*  com  modo  delia  Città  fua 
di  Terugia,&  affinché  i ribelli  noucllamentc  fatti  non  hauejjero  nelFtoren^, 
tino  a dimorare, ma  quali  fofifiero  quefii  ribelli, perche  da  noi  non  fie  ne  ètro-^ 
' uatamemoriaynon^otiamo  altrui  darne  conto, 

* Di  quefio  anno  Federico  Conte  d' turbino  contrafile  parentado  con  Siflolf^. 

' Sommo  Tontefice,  dando  vna  fina  figliuola  per  moglie  a Ciouanni  della 
uere  nipote  del  Tapa^  della  qual  nacque  poi  Franccjco  Maria , che  ne  hebbe 
la  Signoria  di  Sinigaglia  con  titolo  anco  pofcia  di  *Duca  di  Vi  bino,cìf.  di  tutto 
quello  Hato, 

Maometto  Maometto  Rè  di  T urchi  in  tanto  efiiendo  di  queìì* anno  tornato  di  nuouo 
Rè  de'  Tur-  in  xA.'baitia  occupò  [rota  Città  di  quelle  parti,  eh*  era  Hata  vn*  mio  tenuta 
chi  in  Alba-  afifediata  da*  fnot,&  poficta  fi  mifie fiotto  Scutari  detta  da  alcuni  Scodra,  dicui 
Pia  , aHèdia  fiirittori, che  fin  con  tanto  sfori^o,c^  impeto  combattuta, con  quan 

Scutaiijc  fuo  iQgiamat  altra  Città  fifofifCi&che  i dif enfiar  i non  meno  gagliardi  degli  afi- 
efito*  fialttori  fojfiero,&  che  efijendo  due  volte  il  nemico  {àlito  fui  muro, ne  fiofise  am~ 

mcnduele  volt cammof amente  cacciato  gin  congrandiffimo  fipargmentodi 
fianguey&  vogliono, che  perche  Maometto  fu  a quefiìa  imprefia  prefiente  fofi^ 
fie  molto  più  fpauentofio,  & tremendo  l'ajfialto\fi legge,  che  tanta  fojfie  la  co* 
pia  delle  fiaett€,che  T urchi  nella  Città  tirarono,  che  fie  ne  fierutronoper  mol- 
ti me  fi  ^li  ajsediatiper  farne  fuoco  in  vece  di  legna , che  ne  patinano , Et  il 
gran  Turco, mentre  così  afipramente  afiscdiJua,clr  cornbatteua  Scutari, man- 
dòper  traiiagliare  ni  diuerfe  parti  in  vn  medefimo  tempo  il  Dominio  f^ene- 
tiauo  vno  efif  eretto  di  venti  mila  *Barbari  nel  Friuli,  douegià  Venetianì  ha  • 
ueuano  richiamato  Carlo  Fortebracci  lor  Capitano, il  quale  rtcordeuole  dello 
euento  di  Girolamo  "hlpucllo  fuo  antecefisore  m quella  imprefia,  non  volfie  te- 
merariamente arifichiare  la  fortuna  della  battaglia , ma  Handofi  ne*  fiuoiri- 
f ari, dando  ben  fpefsoa  Barbari occafionc  di ficaramifcciare, trattenne  di  ma- 
niera quello  efisercito , il  quale  veggcudo , che*l  nemico  /aldo  ne*  fiuoi  Forti  fi 
flaua  , tutto dtihbiofiodinon  riccuere danno  , fie  difordinato  , efT  fiparfo 
per  le  contrade  de*  nemici  fi  fiofise  , che  fu  forcato  fenga  hauer  fatto 
nulla  di  ritornarficne  vilmente  a dietro  , cùr  per  afipri  , ò'  malageuoli 
c camini  di  pafisatfene  per  l'xAlpi  nella  Germania  ; di  che  il  Fortebrac- 

do  non  Job  apprefiso  quella  Repnblica  , ma  etiandio  apprefso  tutti  i 
Trenapi  ChriHianF  acquiHò  nome  divalorofo  » & prudente  guerrie- 
yo  X Maometto  , ch’era  m perfiona  all^afisedio  di  Scutari  venuto  , veg- 

Itndo, 
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gendo  » che'l  combatterlo  era  quafi  un  mandare  a mamfeiìa  morte  i fuoi  foL  Anni  dAa 
datit  ricordato  coti  da  tutti  i principati  dclTelfercitoilaJcuta  vna  buona  par-  CittJ.  5515. 
te  delle  fue  genti  a queWaffcdio^ependo  di  già  venuto  il  verno , fé  ne  ritornò  Del  Signore 
con l'altre  a dietro  »netquiU  tempo  Troglionoglifcrittorif  che  ftcominciafie a 1477. 
ragionar  di  pace  tra  Venetiani , ^ /«i,  ma  effendo  il  ragionamento  alqnatt» 
ti  me  fi  in  largo  tirato  $ ne  fù  finalmente  Canno  feguente  doppo  il  deamofe- 
Ho  di  quella  guerra  conchiufa  la  pace  > la  quale  fù  generalmente  grata  « 

Venefici,  ma  apportò  bene  non  picciolo  fpauento  a t Prencipid'ltaiia->, 
perche s’auiderot  che  con Chauerfi  aflare  1 P enetiani a vedere,  ilTurco ha- 
Mfrtbbe  hauuto  agio  di  penetrare  con  molte  piùfoti^  nelle  r<Jceret  come  hi 
poi  fatto  di  quefla  mijera  parte  d'Europa, 

Fù  parimente  in  Genoua  non  picciolo  tumulto  queil'annOfperciò  che  al~  Genoiiaffiil 
éum  della  famiglia  de'  Flifibi , entrati  nella  Città , vi  foÙeuarono  talmente 
lepartifche  la  fecero  dal  Duca  di  *-^ilano  réellaret  il  quale  per  efferefarh  Mila- 

ciullOteradaJuabuonaAiadte,&Juoi  Configlieri  gouernato  f dalla  quale 
ejjendoui  mandate  molte  genti  da  rollano  t con  C aiuto,  & fauore  de 
gii  Adorni , c!r  perche  fi  teneuailCaiielletto  per  lei  , fen\a  confumar- 
uifimolto  tempo  ì Cenoitefi  ritornarono  aU'vbbidient^a  del  Duca , Uqua^ 
le  hebbe  anco  a mandare  altre  genti  in  Corfiea  per  la  occupatione  a'ot- 
cuni  luoghi  I che  in  quell' I fola  haueua  fatto  Tomafo  da  Campo  Frega- 
fo  4 che  tutti  anch'ejfi  in  breue  tempo  fotta  C vbbiiien\a  del  Duca  ri* 
tornarono . 

tACalendedi  Cennarodel  1478.  effendo  intrato  nel  tJ^agiflrato  de' 

Signori  Triori  di  Verugia  Cbri  filano  di  'Benignate  de'  ^mazp^ni , doppo 
l’bauer  vintojecondol'vfo  della  Città  1 Cittadini  più  miferabUi  per  le  por- 
tèi  & veduto,  che'l  foretto  della  peli ileno^a  andana  tuttauiaaugumentan- 
dortiròafineildifegno  de  gli  Antecefiori  fuot  del  comprare  illuogo  fuori  * 

della  Città  per  gl' infetti  di  quella  peflifera  contagione,cbe  fù  Sant'Ange- 
lo 'del  B^enaro  luogo  nella  vùla  di  San  tJHarco  nel  diflretto  di  Monte  Toc-  S 5 T4^ 
ciano,  147^ 

Et  con  la  tornata  dt  Epma  di  M.  Saglione  ne'  Eibij  Ambjfciatoreal  P.r- 
pa,cbe'vi  fu  dagli  Anteceffori  fiioi  mandato,hcbbe  breut  dei conjenfo della 
tega  con  Fiorentini,della  ri^ma  deD'officiode’  f^egoUton, della  trigefima, 
chea  dugento quaranta  fiormi  la ridn[fe,0r  de”priuiltgif  ielle  botteghe  del- 
la  cafa  della  Mijèricordia  nella piagpfa  'nmore'y  & dejUi.òOrjton  a fiorea- 
0^  per  concludere  la  lega  con  quella  Bfpublica  %SH,  xMatteo  Francejco 
aJMontefperetiiyO'  e^C.TietroVaolo  l\anieri,(lr  al  Cardinal  /{afaelio  /{ta- 
rlo nipote  del  Topa  y che  mentre  era  a {ìndio  in  Terugia  li  fù  mandato  il  * 

Cappello  ,er  ne  fù  fatto  Legato  , li  ordinarono  per  cinquecento  fiorini  d’ar- 
gento lauorato  in  dono  , Et  dal  fecondo  e^agifìrato  y di  cui  fù  Capa 
Francefilo  di  Baldo  Baldefcbi  furono  vinti  miHe  fiorim  parimente  in  dono 
al  Generale  de'  Tadri  Tredicatori  dt  San  Domenico  y ch’ira  (come  altre 
-Paite  babbiamo  detto)  t^afìro  Leonardo  nJ^Lai^etiVeiugtno , ajfin- 
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che  egli  al  bifogno  de'fnoi  Padri poteffe  fupplire,che  alla  Tentecofte  del pr^ 
[ente  anno  fecero  il  Capitolo  Generale  in  Perugia.  Et  vmfero  parimente  qua 
trocento  fiorini  da  darfi  in  dono  atta  figliuola  del  Duca  (T  turbino  y moglie  di 
Antonio  Bjario  nipotedel  P«p«,eJr  Prefetto  di  7lomas&  voglionoycbe  qutr 
ilo  partito ,per che  fra  Priori  hebbegrandtjffima  difiicultd,  fojfe  yltimamenr 
te  vintOiperche  Sfotta  degli  Oddi  defi derandolp grandemente  & hauendo 
vdito  efj'ere  Piato  più  volte  perduto,  entrajfe  nella  fiarri^a,  doue  erano  con~ 
gregati  i Signori,  & fatto  rimetter  di  nuouo  in  fua  prefengatl  partito,  dicef^ 
Je,cbe  voteua  eg  li  veder  e^cht  mettejfe  i voti  in  contrario,  & che  col  pigliar» 
ne  egli fteffoi  roti  in  vece  del  T^aro , foffe  H partito  vinto  ,e^ne*  libri  ptf 
bltci  non  fi  legge , che  i quatrocento  fiorini  fojfero  vinti  ne  tra  Priori,^  Co» 
tnerlengbi  ne  tra  i.ventt  Cittadini  fecondo  t ordine  della  Cittdima  ben  fi  trer^ 
Ma, che  furono  pagati  per  far  quello  dono  alla  {ùdettaSignora,  & quello, che 
da  noi  fi  è detto  del  partito  vinto  da’  Priori , tutto  in  vn  libro  fcritto  a penna 
dapriuato,&  innominato  fenttore  fi  legge. 

Delmefed  .Aprile  fi  feoperfein  Fiorenza  la  congiura  de'  pitggi , centra 
Lorinotp , & giuliano  de'  Medici , la  quale  vogliono,  che  in  quefìaguifa  fe~ 
gu'-jfe  . Era  la  famiglia  de’ Taz^iinFioreii0^nrbiliffima,tl^ricchiffima,^ 
non  potendoperciò  loffrire,cbe  i Medici  le  f o fi  ero  nell’ ammmifìratione  del- 
la {{epublica  in  mfiuna  patte  fuperiori,mal  fodijfattidiloto,perthefi  vede» 
nano  alle  volte  dtsfàuoritit&  deprtfiH, per  poter  fi  nella  folita  autorità  man- 
tenere,ordmarono  vnagran  congiura  contra  Lorettgp , & Giuliano  fratettii 
Capo  della  famiglia  de’  pigoli  era  allhora  Giacomo,chequantunquenonbar 
uefie  figliuoli, haueua  nondimeno  molti  nipoti,  Guglielmo,  Francefco,f{ena» 
to,Giouanni,.Andrea,'Hicolò,Galeotto\&  Francefco,cb’erapiù  degli  altri 
ammofo,  & altiero,  non  potendo  ilgouerno  diPtoreno^fofferire,fene  Plana 
in  l\pma,&fù  il  primo, che  quePia  pratica  moueffe , & tiratoui  dalla  fua  H 
. Conte  Girolamo  Kjano  nipote  delPapa, che  molto  fuo  amico  era,&  France- 
feo  Saluiati  .Arciuefcouo  di  Tifa,  (ir  nemico grandifiimo  dd  Medici , fe  nc^ 
pafsò  in  Fiorenga  a ragionar  col  gjo,&  con  gh  olir  ideila  famiglia,  del  tem- 
po, & del  luogo,  doue  P effetto  fi  fofi'e  potuto  efieguire . T irò  coPìui  molti  ol- 
ir i,che  non  erano  di  fua  famiglia  nella  congiurai  Fenato  folo,come  più  degli 
altri  prudente  nonvoUe  per  nefi'un  conto  affeiitirui,& fine  andò  perciò  fu- 
bito  invilla,per  non  ntrouarfi  m quel  tempo  neSt  Qttà. Cogliono  quaft  tutti 
gli fcriitori,cbe'l  Papa, gir  tlB^è  Ferdinando  hauefiero  a Congiurati promef- 
fo  aiuto , perche  defiderauano  di  vedere  in  Ftorenga  altro  modo  di  gouemo 
di  quello, ebe  vi  era,tT  particolarmente  di  vederlo  fuori  delle  mani  di  Loren 
0^0,  & di  GiulianoMora  bauendo  il  Tapa  poco  innaogi  fatto  Cardmale  con  il 
titolo  di  San  Giorgio  Ffi fuetto  Tjario  fio  nipote, gir  col  Cappello  datogli  anco 
lo  legatione  di  Perugia , efiendo  egli  Plato  in  quelli  vltimi  me  fi  alcuni  giorni 
in  Tifa, fu  quePìogiouane,come  per  diporto  menato  dalli  Congiurati  in  Fh- 
renga,peribe  con  Cbonorarlo  in  quePia  fePìa,doue,& Lortregp,’&  Giuliana 
fi  fareUono potuti  ageuolmente  trouare  t effi  bauertbbono  pmeemmoda- 
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mente  potuto  il  lor  difé^no  eff  ^guire»  & non  bauendo potutoin  vn  bancbet-  ^nnì  delU 
to  tirare  i Congiurati  il  negocio  a fine,  perche  giuliano  non  Tufi  ritrouò,de-  Città  ; 5 1 5, 
liberarono  a imicatione  de'  Milanefì  di  farlo  nella  Cbiefa  Catedrale  di  quella  Del  Signore* 
Cittd.doue  ammendue  col  Cardinale  fi  farebbono  in  ogni  modo  ritrouati.  fà  i ^77, 
desinata  Chota  dato aFrancéfcodd  j&a Bernardo Bandini la 

cura  di  Giulianotò"  ad  ^Antonio  daF oltetraAS'  nd  vn  T^rete,  che  incafa  di 
placamo  de*  fi  riparano  Ja  cura  di  Loren'i^\erd  dig>à  la  Mtffa  princi- 

pale incominciata,;^  LorenT^oiol  fardinalem  luogo  eminente  fi  fedeua,ma 
Ciuliana  non  era  ancora  in  Chieja  vtnuto,laonde  FrancefcoVaT^T^i,  (Jr  Ber- 
nardo Bandmi  andarono  a ritrouarlo  in  cafa , & con  molto  artificio  lo  con- 
éMjU ero  in  C Biefa , eSr  narrano  ,che  con  tutto , th'efji  haueficro  Canimo  tutto 
• holto  ad  viia  tanta  fceleraggine,&  a cefi  alta  tmprefa,btbbcronondimeao 
per  tutta  qùeUa  v a così  allegri  t &feiìeuoh  ragionarne nti/^be  fcn^^a  dar  di  * 
loro  fofpettoulcuno  ,FranceJco  fatto  colore  di  ciancia- e con  Giuliano  , andò 
più  (C vna  volta  ttringendolo , & toccandolo  in  iiuerfe parti  del  Corpo , per  » 

. yedere  s'egli  da  parte  alcuna  ne  andana  proueduio  d’armi  ; Giuruo  C,uUano 
m Cbiefa,&  non  and  indo  altramente  a federe  col  fratello, & venuta  l bora  q/q, 
deilinata  da  congiurati , il  Bandtno  con  vn  corto,  & ogu'i^gp  pugnale,  così 
dicono  gli  fctittori  loro  ,ferì  mortalmente  Giuliano  nel  petto.  & Framtfeo, 
ebe  lo  ytdeuad' quel  colpocadere , gliene  diede  anch'egli  de  gli  altri 
tuent  Cj  che  vi  restò  morto , eJr  Francejco  per  la  fretta , che  bibbe  nel  menar 
de  colpi,  ferit  dafefìefjo  in  vna  gamba  ne  rimafe  , Antonio  da  V .Iterra  , 
tr  il  “Prete  menarono anebeffi  molti  colpi  a Loren7^o,nta  ò che  f >ffe  la  nei,lt‘ 
genica  loro, ila  buona  difefa,ib’egii  ne  fece,  àt’aiito,  che  n'b.bbe  da  quelli  r 
che  gli  erano  più  vicini, tonvnajòla,  & piccola  ferita  alia  gola  fi  ritirò  in 
Sacrisiurijuoipercuffotifuronofugi^endopnfi,i2rvitupeiojamentemor-  p d 'r* 
tiifù  grande  il  tumulio  in  Chieft,  & il  Catdtnale  con  gran  paura  fe  ne  andò  giurati! 
primieramente  sù  L' AL’are  maggiore , O"  pofiia  dalla  Signor,  a fù  minato, 
Jaluatoinpa'a7^,^p’ Vi  fù  alcuni mefi  /oflenuto’,  C^rc>uejfoiio  Sai- 
man,  cbes’era  con  molti  prefacura  d’occupare  il pala‘:^o,  utfù  da  Signori, 

thè  tosto  con  l'anni  ut  corfero,  prefo,  & m quello  iHeffopunto^piccato  a 
una  fine  tira  con  un  gran  numerodt  queUi,cbefeco  erano  :FranceJco  de'  Val^ 
per  laftrua,the  bauea  nella  gamba,non  potendo  regger  fi-in  piede, giun- 
to in  cajùffi  pofe  1 n Utto,dando  il  carie  odi  clMom  are  il  popolo  a libertà  a Gia- 
€om  ofuo  gjOfil  quale  uecchto,  eofi  come  era  , fi  oprò  quanto  puute , ma  mn 
ttouaado  alcuno , che  pur  gli  defse  mdunga,  fi  mtfe  f ubilo  in  fuga,  ma  cono- 
fiiiuto,  & prefo  nel  pago  dell' -A  ppenmno, che  mena  altrui  ut  l{omagnn,fà 
in  Fiorenza  condotto,^  congUaltrifuoi  mtferamente  morto,  Fraucefeo  de’ 

^F^Vi^ofi  Ignudo, come  era,cauato  di  cafa,fù  appiccato  per  la  gola  appreffo 
l',Arciuefcouo  Saluiati.fienato  , che  non  s'era  deUacongiurauoluto  impac-  . 
eutre , ne  fu  anch’egli  di  mila  aliaCittà  condotto,^-  tur  fatto  con  gli  altri  mo- 
rire.Fra  tutta  La  Città  piena  difluporeperli  corpi  morti, che  infauor  de’  Me 
dici  erano  perle  firade  a guija  dicanitrafctnati,&uti:pcfi.F^ci,betata  il  tu-  , 

multo. 
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l^nui  JeBa  multa , nel  quale  a gara  correua  il  popolo  a ritrouat  Laren^?  t offereniagU 
Città  5514.  quanto  egli  baueua  perlafalutefua,  & perlocafhgo  dtf  Congiurai  Lfuram 
Del  Signore,  €on  lacrime  di  tutto'l  popolo  celebrate  fejjequia  difjiulianot  che  perla  fu» 
X ‘^78.  humanitàitìr  liberalità  era  da  tutti  amato",  bora  il Tapa,Z!r  il  l{è  Feriinau^ 

do  reggendo  noneffer  feguìta  (come  effi  credkto  s’bauejiono)  lamutation» 
dello  fiato  di  Fiorenga  ,debbt  rarono  di  farlo  a fors^acon  tarme,  eit"  tnefji  m 
punto  i toro  effercithdiedero  vote  di  non  fare  queSìaguerraper  altro,  fe  no» 
perche iFiorentinicacc'iaJfero'PiaLotenntp de' Medici,  ch'era  nemicoloro» 
pmAee/fi  baueuano l'^rciuefceuo diTifa  vituperofamentc^ 
g morto  , & ritenuto  anco  hoSìilmente  in  Fiorerei  vn  Cardinale  lontra  i Co» 
noni  Ecilefiaflictiche  vi  era  andato  Legatoifcommunicò,&  intetdiffetFio^ 
rentiniitir  fatto  Generali  ( :ome  difopra  habbtamo  detto)deU‘effercito  dell» 
* fbiefa,  FedericodaFeltroConted’yrbìno  ifopraPiorent^ailmandò 
Fiorentini  hauendo  dato  a Loren^  de'  Medici  per  guardia  delia  fuapetfo^ 
na  rnbuon  numero  di  foldatit& animatolo  a douervtuereftcuramenteper^ 
che  tutti  erano  per  fparger  per  lui  il  proprio  fangue,non  che  le  fatuità, éf  la  • 
robba,  fi  prepararono  alla  difefa,  CH"  mandarono  a chiedere  aiuto  a Veneti»- 
m,& al  Duca  di  Milano,  moQrando  loro,  che  ingiuflamente  erano  guerreg- 
giati. In  alcuni  libri  feritila  penna  da  Terugimli  legge,/cbein  quefio  turrael 
Fioreilga  vi  f off  ero  morti  di  Tetugia  M.,4  ntonio,&  M.  Gentde  di  Vie 
tro  Dottori,  &Taolo  Tietrodi  Bernardinode'  Gratiani,penhe  furono  cote 
f,Arctuefeouo  di  Fifa  > quando  fi  volje  occupare  il palan^  def  Signori , 

. che  fofjero  anco  confapeuoli  del  trattato. 

'Amb.  Pcnigi , MagiSìrato  delCanno,dicui  fà  Capo  Confiantino  di  Filippo  de 

gli  Odditvdito  il  cafo  della  congiura\dé'  Ta:^:^i:e^r  t infelice  fine  diefia,maif 
dò  fubito  Oratori  a FiorenXa,perche  con  quei  Signori  della  F^ublica,eSr  co» 
Lorem^o  de'  Medici  fi  condolcfftro  della  morte  di  Giulimo , eìffi  ratUgraf- 
fero , poi  che  doppo  il  pencolo  di  qualche  alteratione  in  quello  fiato , erano  le 
cofe  ridotte  a tale,  che  più  di  nulla  poteua  ìemerfi,  offettffero  tutto  quello^ 
che  per  lorofi  fojìe  potuto  operare  in  feruigio  di  quella  E<epublica,Cf^fi  efeu- 
[afferò  vltf^mente  fe  non  haueuano  potuto  far  tanto,  che  eS^C.Lorènn^  da 
Città  di  Cafìello  foffe  fiato  ritenuto  (come  effi  defiderauano)  nel  poffare , 
ch'egli  baueua  fatto  non  lungi  dal  loro  T erritorio,  ancorché  effi  vi  haue fiero 
vfata  tutta  quella  maggidr  diligenT^ , ciberà  fiata  loro  pof/ibiUcon  hauer 
mandati  allepofie , zir  ài  paffi , & tenuti  più  giorni  i Capitani  del  Contado 
tu  le  frontiere  per  farlo  prendere, il  che  non  era  loro  riufcito,  perche  egli  ha- 
uuto  di  ciò  notitia , fe  ne  era  per  altre  "Pie  paffato  nel  patrimonio , indi» 
I{pma,ma  che  quefio  M.Loretflip  da  Cafìello  fi  foffe  ,&  quello,!»  che  hauef- 
fe  Fiorentini  offefo  ,nonhò  10  per  ancora  trouato,  ma  indi  a non  molti  giorni 
P legge,  che  il  mqfieftmo  M.  toretnp  partendo  di  B^ma  fe  ne  ueniffe  a Te- 
rugia,  & alloggiato  in  càfa  di  Ridolfo  degli  Oddi , olirà  ilpraticartpnblico» 
mente  per  la  Catd,&  l'effer  raccolto  con  molto  honore  dal  Ficeiegato, foffe» 
romandatipidflubibaHdì  per  le  piasse»  cheli  fi  defj  ero  cinquecento  fanti  ’ 
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ptrUFtmà'dìVemgiadtiondurfi a Mntone,  doueegUpùfctaittficiMrcoi  ^nrn  drlté 
Vuelegato  tteandv.Paruea  molti  Hrano^^ìc effe ndoft f Atto p-ico  auÙti co»-  Città. ^ i 
tra dt luiinfetingta  de’  ftarenwn  tento  sfort^  p r /Arto prigione  , & man-  Del  ii^norc 
datoli  lagridtx  cantra , harafi  fof)e  con  tanto  fu^  honore  » & gloria  r<Kkkto 
ttonmeiioda’ /kpertori,che  da  tutti t'H^ihielLi  Cut-àiinaiUuttogltauucH 
we  tfercbeiÌMuea  U "Papa  mondina  Commi fftrio  a Mautone  tUdoue giunto 
tolVieeiegitto  ,x/ifecedt  ordtuedeU'tilcJj'o’Pmtffice  fcaricare gran  parte 
ieUe  mura  della  T errot&da  cafa  del  Conte  Corlo,cb’era  delle  belle ^ &■  ma- 
gmficbecafe d’Italia  jfatta  da  Bracciofno  Totlret  tìrda  lut.fù  gittatamfin» 
e fondamenti  per  terra.ll  f^icelegate  tornato  in  Perugia, oSr  effendoki  zienit~ 
lo  mt’^Admba/ciatore  de'  fiorentini ,cbe  vcniua  da  ffimatgUcomandò.cbe to 
Sioioueffe  di  Perugia  par tirfh  di  thè  molto  're fiorano  le  menti  de'  Cittadini 
tdterate  t conofeèndot  che  per  qaefti  actidentit  fiorentini  fi  farebhono  lotti 
dalla  toroamicitia,  tSr  dalla  legOtche  pocoaaanti  effi  baueuano  co»  tanta  lo- 
tofodttfatUone  rifermata,inror»o  alla  qutde  per  maggior  lordifguflo  venne 
purallbora  al  Magifìrato  vn  breue  del  fapa»perlo  ^ualegli  fi  ordinaua^cbe 
ne  doueffero  fare  jubito  la  difdetta  a Fiorentini  > & (be’ IV kelegato  neman^ 
dafje  la  grida  per  la  Città,  ma  ì Cittadini  (‘oprarono  inguifoi  chea  nome  dei 
Couernatoret  no»  deHaCittà  ft-mandafit^maegli  veggendo  di  non  poter 
ptenamente  ildeftderio  del  Vapa  ad>empnt  nonio  mandò  ne  anco  a nome 
fìtO.  eli  ^mbafciatori  mandati  a Fiorenza  fàrono  AiJTìaglione  f ibij, Pietro 
Giacomo  della  Staffa,  & Alberto  Paglione,  & furono  a quella  Republica,. 

CS*  al  Magnifico  loren^omolto grati,  contro  il  quale  hauendo  il  Papa,  il 
J{é  Ferdinido  di  gid  intimata  la  guerra,& effondo  per  partirfi  dicorto  l’ef- 
ftreito  loro  per  qutUa  "Poltn  fotta  la  [corta  dt  Federico  da  Feltro,^  del  Duca 
di  Calauria,parue  a'  Sig.Priori  no^i  di  mandare  a Federico  Giacomo  ffoto-  Ditigéza  de’ 
Piani  non  meno  per  vifi  tarlo, che  per  pregar  lo  ad  hauer  per  raccomandata  la  ug'n*  nel 

iffittd  di  Perugia,&  ch’ella  doueffe  effere granata  meuo,cbe  [offe  flato  poffi-  non^'^veni^ 
bile,&  che  nette  cofefueficoiae  ella  Jempre  alui,&per  con  figlio, & per  aiu 
to  ricorrerebbe, cosi  piaceffe  a lui  didarlene  jèmpre fedelmente, che  fe  l'ha-  ao, 
tteffe  fatto  (come  affolutamente  fperauano)fivedeuanodinon  poter  mai  in 
afeuno  errore  cadere . Fii  fatta  la  medefima  àtUgen^a  col  ‘Duca  di  Calauria 
da  Mariano  BagUone,&  daCentile  SignoreUi,cbe  mandati  li  furono, 

Fà  del  mefe  di  Giugno  ramata  la  legge  in  Verugia,che  neffun  Cittadìno$‘ 
pouellamente  det  Magifì  rati  fatto , foteffe  hauere  officio  alcuno  nella  Città, 
per  Iti  fino  a tanto , che  non  baueffela  ciuilitd  quindici  anni  goduto,  & fe  per 
auentuta  alcuno  innanzi  al  fudetto  tempo  lene  foffe  dato  ,foffe  obhgato  fnt 
tre  giorni  dt  rmunctarlo  in  mono  de’ Signori  ,■  t!r  non  lo  facendo /intendrffe 
efferpriuo dettacimliti  ; laqkalUgge  fi  ancopoi  da  t^FCarm  GrmanOe 
^ardhìildifanta  Cbiefalegatodi7*erugia,trdeU’ymbriarifermata.Et  . 
fi  quafi  netl’ifìeffo  tempo  fatto  il  Capitolo  Generale  dd  Padri  Predicatori 
in  San  Domenico  di  Perugia , doue  mternennero  più  di  mille  dugento  Fra-  ' 

U »dquaUqltraimilUfiormit&  gli  nitri  feicento , che  furono  loro  da,  ■ - 

' Cce  Magi- 
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tAnni  della  Magifìraiiper  l*  opportunità  del  viuere  vinti  donati  $fà  derogato  alia 

Citta.  3514*  che  vi  eraAcifacro  Anellodella  Clottofa  Vergine,che piu  (t  vna  voi» 

Del  Signore:  ta  in  tutto  Canno  non  fu  moflrajje  9 che  ne  foffe  loro  fattocopùifacbc  infina 

1478..  allhora  nonsl  era  perneffunaaltraoccafione  derogato^  • t 

Eraintanto  il  Duca  di  Caltmriacon  le  genti  del'Bj  Ferdinandò  fuoTd^ 
dre  venuto  a MarfcianO  f doue  fu  da  Terugmh^con  doni  * & con  *Amba*’ 
fcìatori  vifitatOf.  ér  U Duca  dVrbino  generale  delia  Chiefii  al  Tianello^tma 
■ Cvno%&C altro fermatoftalquantxyinqueilUoghhfi  ritrouarono.poialpriw 
tipioduLuglio^ammendue  infieme  con  gli  ejferciti  loro  nel  Chiugidi 
Gii.cfrcrdii'  già, détte arriuò poco doppo Co fi'anT^Sforgui  Signor drVefaroi  &1^erta 
dtl  Pipa* , c MahiteBa  afauor  del  ^apacon  vn  buon  numero  di  caualltv &(antif(jtinà 
del  ; Rr  Perdi  ’ jf^punto  mefiofi9& pòffate  le  Chiana fe  ne andàrona  nel  Territorio dt^'nemi^ 
nando  vanno  fattoui  molte  correne^tr  prele  alcune  Casella  fi  tidufiero  ad  ajjediare: 

Borcntini.  ^ CaBettina  Ja  qual  finalmente  doppa  moltigtorni  prefa  9 fé  ne  piegarona 

verJpilDom‘miod.*(^reg^OfVÌpreferQUMontetrSan.Sawffoperaccordàm 
douéeraconalcunialtriCapUanimeffouk  d(ù EiorentiniiLConte  Bernardù^ 
no  FortebraccL , come  fi  Ikggonet  ficonda  ltbro>  della  Crome  luttOi  di  quella: 
Terra  fatta  modernamente  dàDuAgofbno  FortuniwMónacoCamaldàlenfe: 

I FiorentinoMuendàcafpettJUOtlàhatteriainnan^^U  che  fi  'remffe  aWaccondàà^ 

Oèrfene  vfcironofalui  conltlararobber.&arnefiinfiémecon  l^amà  StroT^ 
^a , che  vi  era  per-  li  Fiorentini  Gouernatort  nelle  quali  imprefi  leffércita^ 
della  lega  tutta  la  pre finte  ff'atevi  confumo».  f Fiorentini  ^che  notéfoglionof 
mai  nelle loYonecefptà  effe r tardi 9noniBttterO‘puntOìaajedereianÌà  pTOue-' 
dutifi  di  Capitani)^  d'effercithhauendopMr*aUh.ora  hauutegenti  dàlia  Du^ 
ebeffa  Buona  di.  Milano  » & fatto  lor  Generale  il  Duca  Mer  cole  di  Ferrara' », 
t.»  mandàronaatuh*e§Ceffercjtolàroiiijeampagna:contr^ti:nemico^,eStfpinféi^ 

ro  7{,Uolà  f^iteUtnemico.  dtlPapayclr'fuorMfiitodi  Città:  db  CafìeUocontrt' 
mila  fanti  a quell'a,voltA9Ìl‘qHale  fkbito  gjuntOtVi  diede  Càfiafiotdouef^  com 
molti  altri  ferito  Giouanm  FrancefcofQtnte  dèlTian.di  Meléto  f, che  vi  tréc^ 
con  alcune  compagnie  difanUaUaguardia'^&^chiantatoinXàfiana  'y  dlconr- 
fenfo.  de'  Il  enei  ioni  y U.Conte  Cariò  EorteBracch  che  baueua  (comepur'bora 
dicemmo)  dlfefo.  valorofamento  p Bérti  fattlconti  a Turchi; n Cradifia  net 
WriulÌ9&er(Lanch!egli  malfidisfattoiitl  VàpaJofiijnfirOfVerfoJlTerrìtori» 
di  Ferugiaycome  neltannofigjtenttftvedriy^&rperdar  maggiormeiUoda: 
^ penfare  aLVapa  9 cercaranodi prouocarglicontrtLìlBj  diFranciay&  tCbOf- 
^rne  aiuto  digfnti'y&fauorealTimprefaiintornouilla- quale  ottennerOìfbi' 
' egli  mandò fubitoQratorÌMLVapa^agimhtjl)negaffiraa^torfi  daidlmnuU^ 

fiorentim9cb*eranoBàtifmprecari^iy&^o§ciofi§miaquelìà€àr(^ 
^a*q^egUera.tenutO[d*òguiofficio9&'oper.npertmantemmentadlqfHèil- 
hBatOi& fi  ciò  non  haue(ljerùoUenutOtdiedt  lóro  ordine  aproteflàrilijtbrè^ 

tnférmgiodé*'FiorentmùeKtperfàre,quaUheriUuatanuumentaènJta^ 
tr  particolarmente  lmmaccu4ftra»che  lift  farebbe  taltn  Hvbbidiengfii 
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decompagnati  da  Guido  ^Antonio  f'efpueci  Oratori  fioreutino  furono  én-  'liuniiéltéu* 
wur^tdfatidaffatou^fUOyM  Terugia  ,iìrfirfuafero a" Jida^ifìratiauon 
fi  torre  invcraumoio  dalla  tega,  pocoauatai^uettauotuufhreutmi  Oei  Stgnorr, 
■tiférmata  t perche effifporauano di poterfi  daW ingiurie  del Vapa  Iterare, 
^d’iadurlójtdimerfiaoutuutare^eèeficafirgo  de^uarttoxaatrufjdtcmc'  Inflanza  tfc* 
fieouo  Saluuttfattot'eta$firmadgeffefopracoÌkrotvhebammaimlfaUot*m-  fiorentini  «* 
meffottrnanfopraia^utàdiFioreiegaaehe colpa  aUimavmiMhaiieuuj^  fcrugiaì. 
abe  feUCardinal  fuo  rupate  M era  Baio  ràemtt^uou  t'era  fattoper  qj^enJr> 
re  nefvtto,  ne  f altro  dtioto»  maperdiefperamHo  conia  fua  autoreti  di  dm 
ripiego  a qualche  difordinedi  quella  ^epublkm,  qp'dieferctò  um  roUffem 
torfi  dalUloro  amidttaicbe lofio  lagratta  del  Vapa  rkupemtaakauerMo  • 
mot&aontontenuiéW  officio  dicofioro»  vi  mandatonoaueopoiodoppo  almi 
Cmtori  coi  le  medeftme  mfìau/ge  • Air  cou  effbrtarli  efficacemeutem  non  4»> 

Herfi  da  lorotgp-  le  foggtonferoichefe  effi  voleuauocontimare  nella  legaffia^ 
itnalormeSUerodidareordiue  »ebeperloTerritortotorononfi  dejjepiffio 
adegenUdelfapa,percbegliv>fmhajciatoridelfiJlnoutbaueuanopotuto  ^ - 

M verun  modo  ottenere. Tarue  a Terugmi,cb'erano  fudditideUa  Chiefa,mol  « • /, 

todura^afprapropofìa  quella  del  noubauereadarpaffoollegeutidelVa 
pagina  percb‘erano  veffatt  dalla  pefiilenga,e!rdaCittdtraperciè  molto  ntt- 
dadi  CittadiniiUonpotendobauerefenouconpicciolonumeroifuoiConftglh 
furono  tardi  a dare  aU'OratoreFiortatmolarifponafttin^i rimandatolo Jen- 
%afpromifero  di  mandarienetoBoconhuomimdoro  afeorem^tmaiaguer-  ■ 
ra  per  quella  r ernata  flette foffieftt  nella  quale  non  fi  leggCt  che  gli  efferati  " ' 

facefferoedtro^bequantobahbiamodettoAiCittàdiCaiieUoauamtodella  \ . 

^uale  il  ykelegato  di  “Berugut  con  quelle  pià  genti  » tbe  dalla  Vitti  potete 
fauorct  che  poche  furonOfViandòJe  quali  lafiiate  in  Camello , eglia  Te- 

rugu  tornato , doue  fentendo  eJfer  lapeBileuj^crefciuta  fe  ne  andò  a Ter- 
fcianOf  Cafletlocinque  miglia  dalla  Vati  lontanof  ^ dietroa  lui  fene partì 
molto  popolo,  di  maniera  9 ch'egli  vdeudola  cosi  abbandonata  impetrò  dal 
Tapadi  poter  jcffiendereCofficiodelTodeBi  ,e^del Capitanodelpopolo » 
per  poterneconquellaprouilionepagare  i fotdauper  la  guardia  déUeputg^ 

%e,& delle  porte,  videputò  cento  fantidellaVittdconirnaptcciola  prò- 
mfioncdacauarfidall'ottenutoaffigHamento.,  e^me fèceVapoCtacomodd 
CoromanuEt  difpauòf veduto  il  h fogno  affinché  la  Cuti  delle  tofe  oppottit- 
ne  non  pauffe)  che  iamaggiot  parte  de' Signori^iort  prefenti,  de‘  Ca- 

merlengbft&  degli  altri  officiali,  che  ne'  Configli  interutniuano$potefietoi 
negaci  pnhlichi  terminare,  & teggefi^be  del  mefe  di  LugUo^  a ^AgoBo» 
offendo  Capodel  t^€agiHrato  de*  Triori  Carobiao  della  Staffa , vi  furono 
meffi  partui  con  quatro  Brum,op-  quindici  Cnmeiienghi.hlonn>no  di  p^ù- 
leu^  Galeotto  di  Ce  fare, dr  Cefi  amino  di  %^,jiganemrme  della  7e«My 
Cnalmano  Bagltone  > morì  parimente  di  quefit  giorni  Oddo  di  Carlo 

Maglumo  a Monte  Luco  Contado  di  F/ore d'vn  colpo  A-artgharia  ,&fù 
portato  il fuo  corpo  oTerugia  > l^dolfo  di  Cnido  degli  Oddi,  df  M.Crt- 

Cce  a gorn 
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[^nni  fW^^gomJiMiil^gjierttl^^atfgnoUa^morirono di febre,  eameanco a DetattU 
Citt^  3 5 * 5 -^tguin-a  Pryuffca  moglie  dr Adolfo  BagtioneM>Un»o  Aiagjftrato  deli'é»- 
Ji^eJ  $igHQK.  tt0^iomi'ftì^£apo  U Gtìktihmmo  della  Té /lantroumidofi  m grandtfftmt^n»^ 
^ r ^gJt:pk'rU,fftkikn7^aicga  fXKo  nHmerif'.driCiUadtm  nella  (màtuon  haé^ 
*2b  f.sn'  : ni  domliiafèldatu^xbtlteejnto (a^nieffoiti.ihkya$elegaiOie^biiMeudoJagiiie!t‘ 
'h  :•  »<i4  mwteÉià^^pereweJMhgiàs'iera tteiTéi^ormdi^ieren^ai(aUegciitt4eÌbe 
.M  * ifgMri^f^Ìàkf^ifattoiitk^drrobbe,x!rdjL^a/klLrp>ede,&fitig!Hmitpìef»i' 

nrgligeJi^aiitlèmf^delLi'Batria.tii^atiicodiijlfete  dae<C'apitafoìla 

Sfekto  een-due  to}gtpagnie-di,cauak*'Pet  gfurdia  del  Contado  lorotèr  partà- 
^iH\meitH  per  Itùiogbtverfo  Heoafintdi  FmenT^a^Utfecero  rimetterei» 
fito  le  cadine, tbeffiaiiaHO  ttiierfi  perìe^rade principalk-della  Cituitajfi»^ 
aèedkigtiiiWipyH^  effeUdde'nenui-^^eliberdi^  CdueferoefueAtSig:. 
UiHa4aiìul»oeittt</^,ei3'jqitdd^i'di^mptiiéà0C9i^^  fttaltdutte  Itmtt 
pubbeht$t2r  eeak deua'^UfàiH  ifiteì luogbhottetl  maggior  bisogno  làbrickiik 
. dtmn^  fèkfit»(moltt>itSiernenHOHe^X^h  & foniipublicbi,xif(  altre (cft 
Omaraeini,  gp^ftunedi’orHameutOt.&graade:^  della  ptià  loroy  & di  ifueiinit^ 
là  dì  Peraeia  elToittedi  TattoloCarlo  di  CeJaredellaTeuna  > che  fe  ho  etd 

dalla  “Speco  diU  odt/Hggito  y doue  era  fiato  doppo  fondata  del'  Tadre  n Bp’ 
t»a,prigtoite,&'  giunto  al  ponte,  & ini  apevafermatofiyfcueamlò  9oUu^ 
all' efferato  de*  Fiorentini, tb’era  intorno  a Quà  di  Cal^cUot&perh  Tojtri» 
torto  del  Borgo  a Santo  Sepolero..  • . t.  . 

35*5*  yenuto  il.prtnctpio  dell'anno  X479.  e&*  entrato  Capo  de'  Signori  "Priery 
H-79*  in  Terugia  Tompeo  degli  Oddi, ancore  he  fede  tutta  la  Città, & perla  guer» 

* raTnctna,  &' perla pefìilem^a in  nonpicciolt  trauaghyt^  diUurbi,  nonper^ 
CIÒ  rimafit* fecondo  M fualodeuole‘ojj'an7;a.dt  fare  ^ella  ifnantità  dt  ffttà- 
tadimmiferabih^  thè  perd' adietro  era- fiato  coftume  di  far  fi  dal  primo- 
tJ^agifi  rato  dell’anno  > fleffi.ro  di  coufenfó  di  M.  Tiafeitnbene  de*  Va* 

lenti  daTrieui  allhora  Luogotenente  del  Viceltgato  di  Verugta,  e!r  di  tut“ 
ti  il  Ducato  di  Spoleto,  tre  officiali  C/olino  Cnfbolti,  Tutto  di  Sintbaldo  I{a- 
ruaXjani , dr  felice  di  tJHatteo  degli  ^Uffandtifopra  lite  nere  purgata  ». 
dr  btft  cuHodita  Città  intorno  alla  pefìiienT^a  , con  facultd-di  poter  co» 

mandare , et  dar&efito  nd  ognk  fomma  di  danari  per  quanto  fofie  iiato,  op* 
portano . i • a-  «v.  ■ 

llTapa  bauendò  dato  ordinerai  fuoT  foriero  inTentgia,  cik.'a  natigli 
Mft!ia^o|iof  prom  fiottati  dalla  Città  ntenefie  la  deama  parte  degli  fmolumtn- 

fidali  d°  l’e-  ti  lorOttLMagtfiratOiche  fu  il  fecondo  delf armoni  cui  fu  Qapoyintiolodtl* 
rugia*  UCcTgna,vedueo il di/piacere, -eòe diciò  vniiierfalmenteda  Cittadmi-fuotfo 
" fontiua  ydtlikitòdimandarea  BfimaJiU  Stefano  X}»ariiieriflto  Secretorio» 
con  ordine, che  doppo-fheiurfattoproua  di-torre  iPPontefice  dalfeafieroM 
tanta  graueo^affaceffe  almeno  opera,non  potédoofteneriduiizionirea  v»4 
ctìmpofitione,poi  tbe fi  giudicano  per  effere  ogiitutfoinuofitt  nelle  grauicnn 
re  detli  guerra,cbé  troppo  di fficileimprf fa  farebbeMatodi-libtrArJèiie  inti€. 
rameate ;w<i per  ìnoflruregrautuiinialut^  p/jinuT^  ((aiutaaUefye  inK 
. > ,prejcy‘ 
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fttfCipTOCUfa/fc di cotnporfi per (luntiocento chctffipttnonTtnder  %Aniù  dc9a 

mai  foiis fatui  loro  Cittadtm^pntenicuartotoifC  mirate  pMcbe  fodisfarloy  Città  j 5 i S. 

furche^HeliafommanonfipaJfaffey  la  ^ualfà  poi  ridottaalla  trigefma,  DelSignoM, 
ebe  a fette  cento  venti  fioriniafcefe,&fù  tra  i vintOyche  de’  dana-  I479. 

ripublicbi  ft  pagaffero.  Ih  parimente  mandato  Bernardino  I{anierial  Duca  licrnardjno 

^Vrbmo  ,&all>uca  di  Calauriaycbe  non  s erano  ancora  dal  Territoriodi  ^ * 

Perugia  partititoffincbe  Itfuppluaff  : a voler  tener  mano,cbe  la  legala  Fio-  ^ 

rentmi,&  loro^b’era  fiata  mfinoaUhorainuiolabilmenteof}eruata,ft  conti*  jauria  jcpcr- 

nuaffeancoperVaHuemreypoicbelTapafeneerartmeffoliberamenUin  lo- 

ro’,&  a quefio  finefquando  foffe  fiato  cefi  da  loro  approuato)ft  contentaffe- 

vodi  fare  talmente,cbene  iFiorentinUne  i foldatiloro  fofferotnverunmodo  

nel  Terugino  offefì, acciò  che  conqueìlaoccaftone  non  fojk  loro  aperta  la  via 
di  venirfene  a’  danni  della  loroTatrta , ^cbeli  fiipplicaffe  vltimamentea 
voler  fare  reflitune  alcune  beflie,&  prigioni  dtFiarentinhcb’ erano  poco  a- 
manti  fiati  preftygsr  tolti  nelT er  ritorio  di  Terugia,  circondotti  nella  Citt  d di 
Chiugi  tacciò  non  poteffere  da  Fiorentini  eff ere  di  poca  fede  tafjàtiy&  dato 
loro  carico  per  li  Capitoliyche  tra  loro  erano(di  confènfo  anco  del  PapafiabUi 
tt )d’hauer  per  quella  cattura  contrauenuto  alla  lega’yma  FioreMinitCbe  defi- 
derauano  di  non  difitnirfi  da  Teruginitmandarono  due  volte  in  vn  mefe 
bafe tatari  loro  a Perugia , perche  perfuadeffero  i Magifìrati  a non  volere  a- 
henarfi  dalla  loro  I{epublica,  c7  efiiy  che  perlacommodità  di  tutto  tlpopolo 
grandemente  lo  defiderauano, mandarono  ancb’effi  a quefiofinct  & per  ot- 
tenerne gratiadalTapar.^.%Antonio  di  Ciliottodegli  ^Acerbi Cauaherey  ^ 

tir  -Baldodi  9^C.t4ngelo  Perigli  Dottore  a I{pmaymailTapa,th’era 
tutto  volto  a d-nni  de’ Fiorentini  > & baueuadigid  loro  moffo  laguerra/a- 
penJo y che  le  cordUioni  della  lega  etano  tutte  nel  fuo  beneplacito  ripofie  , ’ 

dando  a gli  ^mba/ciatori  parole  fgli  rimandò  colrimetierfene-dei  tutto  ... 

al  Duca  d FibittOyal  quale  il  c^fagifirato  bauendo  hauuto  Hotitiayche  Fio- 
rentini doueuano  mandar  dicorto  a ^Perugia  nuoui  Oratori  per  bauer  cer-  > 

legga  fe  baueuano  a continuare  ò nò  velia  lega  » & per  ifcufarfi  parimente  • 
c he  vtolaiidofi  da  effi , ftfje  anco  loro  lecito  di  fare  ilfomigUante,  mandaro- 
no di  nuouoalDuca  Giacomo  diTomafo  de’ T bei  loro  Cittadino  ,affincheil  ' 

pregafje,cbefea  luipareua,  chela  lega  fi  bauefjea  mantenere,  lepiacefie  di 
fare  operacolTapa,cbene  deffetal  faggio, ò per  breiteyò per  Bolla  a loro  di- 
re ttOyC  he  ne  poteff '.rodar  ficuregga  a’  Fiorentìniy  & ciò  anco  bauer  ebbe  luo 
go  qualunque  volta  U "Papa  dichiara fie  il  fuo  beneplacitOy  fitto  il  quale  la  le- 
ga era  fatta,  fìenderfi  avn  prefi  fio,  & determinato  tempo,  nel  quale  i 
Fiorentini  hauerebbono  potuto  in  ogni  occafione  renderfi  in  quefìa  par: 
te  ficuri  , & chefe  il  “Papa  non  baueffe  voluto  condefeenderea  far  loro 
quefìa  chiare:ga  , Pingegnaffe  t >Ambafciatore  di  ottenere  almeno  da 
lui  j che  effi  non  foffero  grauati  di  gente  d'armi  , c£r  df  altre  cofe  ap- 
partenenti alla  guerra  > che  fofjero  in  ofi'efa  de'  Fiorentini  » ^ carico  a 
loro, 
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^ mi  della  Et  con  queSìe  proutfioai  non  KeRaronai  MagiRratì  affopportutùtà  ieOd 

Citta  ^515*  peRtlenZ*>  chedigtàs^eraper tuttiiicinque quartierideUaCittd  fparfa»di 
Del  Signore  prouederc^&  partuolarmntetcheitre  Qittadini^hct/'eranoRati  deputati 
X47P.  fopra.baueUero-commoditd  de"  danartnotimeno  per  Ucuiiodiadelle  porte» 

che  per  P altre  co fe  neceffarte  a quell' vfo:p*  sederono  a t Jofpettt  delia  guer- 
ra,cy-  fecenabe Cafiigltone del  Lago».Tamealex&‘  taltreCafieliadi  quelle 
contrade, che  più  delLahre  poteuano  temere  di  quaicbecatUuo  incontrotfe£~ 
fero  fortificate  di  mura,difoffi,efr‘  di  boRionu 
RibdJioned'  cffcidofi  ^enoua,cbe  era  {otto  ilgouerno  del  Duca  di  Milano, 

Gcnoua"^  c iellata, Erbato  SanSeutrmo,  che  s' era  fatto  compagno  nella  fuga,  tir  net-^ 
iùodìco».*  Ueffiiiodegli  SforT^efchi  da  autUoRato , hauendo  untato> Lottouico'^  di 
Eraactadi  farli  contro  t Italia  prender  l‘armr,C!' egli  non>'iiubinando  per 
ia  poca  buona  fortuna , che  haueua  veduto  i Francejj^  non  hauer  mai  hauuto 
forga  di  poteru!  fermare  il  piede  » vdito  queRo  tumulto  » c2r  mtefofì  congli 
altri fuorufciti  di  Gcnoua,S’  particolarmente  con  'Pi ofpero  >Adòrno,e!r  con 
Lodouico  il  Moro  ifio  di  Giouanni  Gideagp^  picciolo  fanciullo  'Duca  di  Mila- 
710*1“ finirono  « danni  di  Genoueft  * tT  atutatkda Ferdinando  Rèdi  Tdapoli» 
perche  la  Duchrfja  Buona  haueua  mandato>aiuto  di  genti  al'  Fiorentine  fuor 
nemici,  fecero  opera  di  Tieutratui,ma  non  tiufeendodora  tl  difeg  no,  perche  la. 
Duchiffa,vditOrche'l  CaRelUttofi  teneuaper  l'ei,mandatouifubitonuouijol 
dati,  & dato  ordine'*  che  iaPorte7f^aininanodi“BattiRaFregofo  nemic» 
dtW%Adorno  fi  drjfefù  cagione, che  pnui  di fperanga  ifuorùfiittfe  ne  andaf 
feto  con  gli  apparati  loro  in  Luntgiana  ,.iquaUda  Capuani  dei  Papa  di 
Eerdinai,do  raccolti  ,per  dar  più  dapenfare  a'  F lorenttniverfo  UT etntonn 
di  Tifdgli  jpinfero  * doue  U-  Sanfeuemno*  mejfo  non  picciolo  fpauenvo  m tutte 
quelle  contrade  face  beggiÒ  suUTifanomoUe  CaiùUa,  tlrpri  quaftjaprale 
Fiorentiniirra;  porte  di  Tifa  ttaftorfe  ^ l Fiorentini  veggtndoft  da  queRa  parte , di"  da 

uagtiati  di.  ^uelladiSienatrauagliati,ra:biamarotto  primieramente  il  Duca  Ercole  da 
guerre^  EtrraradT  afìoldarono  di  nuouo  il  Duca  di  Mantoua,cr  pofcia  hauuto  da  Ve 

netianiCarlo  Forti  bracu,e!r  Deifcbo  figUuolodi  Giacomo  Pncmtno  con  moÌ 
te  genti, oppofero  addmmendue  i Duchi  di  Calabria, & itVibino  vna  parte 
itlTi  ffercuo  ver  lo  le  Chiani , & l’altra  in  foccorjo  del  Territorio  di  Tifa  ne 
mandarono;  il  Sanfeuenno  non  afpettando  U mtntco'*  je  ne  tornò  in  Luiugia- 
na,&  Carlo  Fortebracci,  che  cantra  diluì  ito  era,  ruuperò  con  molta  fica 
de  quanto  in  qui  Ile  parti  t Fiorentini  perduto  haueuano  *■  & a FiorenTfa  eoe 
difegno  di  douer  trattare  con  quella  ^publtca  il  modo, con  cui  doueuagoutr 
narft  qucllaguerrafe  ne  tornò.  Et  in  Perugia  negli  vlnmi  giorni  del  Mugi- 
Rrato  di  Vinaolo  della  Corgna,fù  fatto  m S,.Pietrovn Coufiglw  eonlaprt^ 
fenga  di  MJHafcmbene  dVValentt,  da  T rieui  Luogotenente  (come  habbuh 
INO  deno)del  Vicelègato  di  Vetugia,& huomo  di  molta  riputatiouein  quei 
tempJ,de‘  Signori  Priori,  (jrdiój,.  Cittadini  dd" principali  dellaCittd,ira  i 
quali  furono  molti  Dottori  > deue  doppo  vn  volontario  giuramento  dato  ne 
mano  del  luogotenétefù*&  dal  MagiftrHto,<;2>'  da  tutti  quei'ì^bili,&  CiV- 
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tadiniiCbe  "p’erano,prome{fo  di  continuare  itSr  perfeuerare  nella  [olita  vbhi*  jlnnidella^ 
ditwz^<^ diuotione verfoil Tapa, & Minifìrt fuoi nelgouernodi Terugia»  Città.'^ 515. 
^ di  prender  cura  intorno  a qucUOi  chepereffifi [offe  giudicato  conuencuO'-  Del  Signore» 
le,&  Ville  alla  falute  del  popolo  TeruginOi&del  fuo  Vrencipe,  & partico-  I47  9. 
larmentecol procurare  ogni  rimedio  a quella  importuna  influenza  della pe^  Elct  rione  de* 
He  deléeraronotche  dal  Luogotenente,  &dalMagiHratoinpemefiveni[  vwu  dell' Ac 
fe  ad  elettìone  di  huomini [egnalathdt  quel  numero, & qualità^he  piu  loro 
{ode  paruto  opportuno,  & solferò  $ che  fatta  la  clationefojfe  con  ogni  loro 
arbitrio  » & [acuità,  da'  Signori  Triori , & Camerlenghi  per  tutto  il  mefe 
di  Settembre  proJdUmo  confinata.  Ma  quello, che  fojfe  di  queflo  giuramento» 
&elettmed*huommicagione,nonfilegge,fipuòbettcrederejcbeciòfoffe 

fatto  non  folamente, perche  alla  pelìilenT^a  fi  prouedejfefma  per  loro  fofpet^  ^ 
totin  cui  potetta  effer  caduto  il  Pontefice  per  la  venuta  del  Conte  Carlo  For^  ‘ ^ J, 

tebracci,  &di  Deifebo  Viccinini,  mandati  daZlenesiani  in  aiuto  de'Fioreth  •*- 1 ^ 

tini, che  doppo  ilfoccorfo  diTtj^fcgh  baueuano  chiamati  per  difeorrere  del^ 
le  cofe  della  guerra,  a Fiorente,  & come  per  lo  piu  dagli  fcrittori  s'afferma 
il  Fortebraccio  effer  venuto  con  intentione  di  fare  ogni  sfor:^  per  infigno- 
j rirfi  di  Terugia  fua  Tatrìa,  come  hauetia  fatto  il  Tadre.  Era  anco  crcfciuto 
ilfofpet  to  nel  Tapa , perche  alcuni  Tfjpbili  Terugini,  clr  particolarmente  il 
Centilhuomo,&  Carlo  di  Cc fare  dtUaVenna  eranoitiatrouareilFortebrac* 
do  a Fiorenza , ond  e poteua  ragioneuolmente  temer  fi  di  qualche  trattato  s 
per  eficreammendue  quei  Centtlbuomim  de'  principali  della  Città, & vi  ha- 
ueuano  amici,cìr  feguito  grande»  CUbuomini  eletti  da  M,  TJafcmibene  Luo 
gotenéte,^ dal Magi[irato,furono  2 o^quatro  per  ciafcunaporta,&  fu  loro 
dato  nome  di  2o,deU'arbitrìo,^furonoquefii,per  porta  Safanne  MJPietro 
Filippo  della  Corgna,Biordo  degli  Oddi»Ùatteo  di M»Cregorio  »Antìgnolla^ 
^TietrodiSinibaldoI{ama:^ani,perportaBorgne,CiouattnidiMaiatefta. 
Eaglione,GoUnoCrifpoUì,I{u[iicoMotttemelini,eSf  Gentile Signorelli,  per 
porta  S’  l?ietro,I{idolfo  *Baglione,M.'BaglioneZhbij,Mariotto  Bagtione,  cJr 
amico  Gratianiy  per  porta  Sole  MMatteo  Francefeo  Montefperelli,  M.Tie- 
tro  Taolo  "Epnieru  Francefeo  di  tiicolò  di  Tomajb  Montemelmi , & Ciaco^ 
tno  d'»Antonio  detto  Bpfciuolodd  Coromanì,per  porta  Sàt'»Angelo  Cario,cSr< 

Tietro  Giacomo  ammendue  della  Staffa,Bonifacio  Coppoti»&  M.Ticcinino  Morte  di 
Ticcmini,  Verfo  la  fine  del  mefe  djlprile,  morì  Sforma  de  gli  Oddi  in  Teru  Sforza  degli 
gia,&  furono  trafeinate per  terra,  fecondo  [vjodi  quei  tempi  i ^.bandiere,  Oddi. 
le  quali  furono  col  corpo  a S»Francefco,cbe  con  bonorata  pompa  funerale  vi 
andò, collocate. 

Et  al  principio  di  Maggio, efiendo  entrato  nuouo  MagìHrato  de*  Signori, 
di  cuifù  Capo  Galeotto  di  M,lello  Baglionefnpal(acfp,traieprìmeco[e,che 
faceffe,ragunati  i Camerlenghi,  ottenne , che  i venti  dell'*/irbitrio per  Pop- 
portunitd  della  pefliletn^f  ^ per  t occorrente  della  guerra  potefiero  [pen- 
dere de' danari  publichi  infino  alla  fomma  di  dieci  mila  fiorini,  checon  mei* 
ta  vnione  di  voti  non  meno  neli'vno  » che  neWaltro  Collegio  pafsò , & poco 
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1/^wi  della  dì)ppo  irebbero  altra  "volta  m Terugia  ^Oratore  Fiorentino  M»y^ntonÌ9 
C iteà  35*^*  t^alàgonellifChe  a nome  della^fua  ì{epublica  con  lettere  di  credenza efpofe  /o» 

^el  Signore  fOiChe  ifuot  Signori  l haueitano  vltimamente  tnandatOnperche  defiderauano 
chiaramente  JaperCife  tra  loro  douena  pi  te  continuarli  la  lego»  è nsja  cuifA 
àetìOiChVift  per  efier  fudditidrS,Chiefa,non  poteuano  dar  iororiJpoM^lcie- 
1»  ••  jfd  fehga  il  confén fó  delT^apafancorche  dall  Oratore  Fiorentino  foffe  loro  con  ^ 

* molti  prieghi perjttafb  di  dcbbtrare  altramente JP artito  U MalagoneHo  da  Te 

rugia , parue  al  Magifìrato  dimandate  anch'efft  di  nuouo  vn  altra  "volta  li  » 
mede  fimi  M,  Antonio  degli  Acerbi , & M. Valdo  <k  M .Angelo  Terigliat  * 

Tontefìce, perche  con  quella  più  humiUàtche  conuenmaUofac efferOf  O" 

11%^  A ' richk^à  de*  Fiorentini , & della  nfpolìa  de’  Perugmi  certo , & thè  elfi  » 

Pe  perche  deftderaHOiio  infinitamente  di  ottenere  daini , dipottre  connmtaro 

PapaT  nella  lega  con  Fiorentini,  perche  la  conofceuano  Ville  alla  Citta  idefiderata^ 

dal  pòpolo,  CT  dannofo grandemente  il  diffoluerla,  liì^ueuano  rimandati  dr  * 

nuouo  affinché  Itpiactjj'e  di  far  loro  quella  graiia,  & perche  pm  ag  tuolmeì^  ^ 
tefe  ne  tifolueffieyVolfero,che gli  Jlmbafciatori gli  efponejf ero  tutte  le  cagitH 
niyche  moueuanogli  animi  loro  a farli  quella  tnSiangay  & primieramente  il 
perìcolOfCÌleffi  vedeuano  della  perdità  del  loro  Contado,  efpoflo  mòftopiù  a 

danni  de*  Fiorentini, cf7t*lTerrUorhàiFtoren7iJych*e  di  luoghi  fi^rtiydr  di  ; 

tutte  le cofe abbondantemente proueduto  a loro', la  mMfod.sfatmne  di  mob- 
ti  Cittddtnìyche  hauendo  hauutofperan"^a  nella  lega»  haMuanoJrequentatti  \ 
loro  traffichi  con  Fiorentini, & fitte  mtoue  mercantie  co  c/fo  loro,etche  per^  ■ . ^ 
' ciò  rompendoli  la guerra,non  erafenga  pericolo  di  qualche  tumulto  in  Veru  ^ 

gia;la  venuta  del  Conte  Carlo  in  Tofeana  darmoftffima,  & rnolte  altre  confiti 
derationidiedcrù  loroin  nota  da  dtrfi,& dadifcorrerfi,<:jr.  cÒUuhó"  col Con^  * jf 
te  Qirolamo  I{rayif,che  nelle  deiiberationi  delle  co/e  della  guerra  hattea  gran  r ^ 

parte, acciòcheilTapaabencficìodèlìa  Città  diVerugia  inchinaffiea  permei  . , 

tere,  che  non  fi  dlfl.lui  ffe  la  lega  5 hebberoaùco  in  commiffionegh  ^ mb.  di  ' ' 
raccommandare  caldamente  M.T^fcimbene inaienti  Luogotenente  , dr  di’ 
far  opera,che  Cordine  dito  da  Eugenio  IV •Ino  anteceffore  intorno  al  rimet^  , 

> terede*  banditi.  dottorare àr gli (colanforefìitri  nella  CiUàdiTerrt-  ^ 

gia,&Tcrre  di  S,Chie[à  foffie  in offierumgaUe  quali  cofe  furono  tutte  dagli  \ 

Of-atòr  i ottenute, gjr  uenportarono  breiti, coni  quali  vene  anco  Moafig,6to:  ^ 

.Vi’  - ' Battifìa  Sauello  Vrotonotatio,ton  titolo  di  CommiffiarWy&  Vicaria  del  Vd>  . 

• * ■ ‘ pa,&  con  f acuità  di  Legato  a Latere  , a; cut  il Tapa  haueua  dato particolar  | 

commiffione  delia  tffiecunone  della  tega  con  FiorenUm  durante  la  guerra  M j 
onde  t Magifirati  hauendo  con  molta  aliegregT^a  riceuuto  il  Sani  Uo, gli  •Am  ^ 

' " hafciatori,&ibreui,delibertnonodtmandarfubitoaFiorengaM.TietroFi-  7^ 

ìippo  della  Corgna,  & Biordodegli  Oddi  con  facuUèdi  poter  cnmponerefm  d 

ra  beneplacito  del  Tontefìce  la  kga  pertutto  il  tempo, che  duranaia guerra, 

. che  in  caffi  dinectffitàifc  alcuna  deUeparti  fofSedall^altra  ricercata  di  aìr  . 

crina  quantitàdigrano,foJfetenutaadarleneypurchefenga.dannodìchih  ■* 

deffe,  perpneg^  conuenenolcfi  comdaJlero,  0*  chdlmiofi ffieejj e'ct»  ; 

. ».  qficllt  . J 


parte  5e€Onda,LiDro  uecimoquarto.  777 

:^ntUe piu  rajfuneuoii condnionitche  fi potefiero  fare  i»  homre  dei  "Papa • & 
ét  SanttChiefa , drxon  queSìa  rtfotuuone furono  rnandatigli  Oratori  a Fio^ 
ren%a  ; ma  Fiorentini  » che  /erano  veduti  menare  alia  lunga , eSr  bautuano 
deliberato  di  dare  anch'effi  da  penfare  al  VonteficCifern^a  dar  punta  orecchie 
agli  ^/imbafciatori  Terugini, bauendo  biHuto genti  dalla  Ducbeffadt  Mila- 
no >&■  da’ FenettantfCondottol' ESìenfef&  ilMantouanOt&  mandato  Inco- 
iò Vitelli  cantra  Città  di  ^aRrllo  diffe/a  da  M.  Loreno^o  Giullini , CS  dagli 
olir  iauerfart  del  Fitelh,  fptnfero  alli  y.di  Giugno  il  Conte  Cario  Fortebraccif 
Dei  fi  bo  Ticcinini  con  vn  buon  numero  di  caualli , tìr  fanti  vcrfo  il  T erri’ 
torio  dt  'Perugia , i quali  partiti  di  notte  da  quel  di  Fiorenga,  ò come  da  altri 
-fi  è detto,daCaniocia,fe  ne  andarono  auanti  il  giorno  a 7a(fif>nano  Calieldi 
"Perugia  sà  la  riua  del  Lago>&l'bebberoa  patti,  eJr  con  parte  deile  genti  fé 
\Oit  venneroFiFleffanotteinfìnoalleportedellaCittàt& fatto  prona dtcac- 
tiar  fuoco  nella  porta  di  Sanf  ^Angelo,  doue  erano  iti,  ò perche giudicaffero 
pi  A ageuole  tt  prenderla,ò  perche  vt  haueffero  hauuto  quali  he  iiitcUigengaB 
perche  con  gli  affdlitori  W era  il  Gentiihuomo,  cJr  Cartodelia  Penna, ib‘era“ 
tio  de’ principali  di  quella  porta,non  fecero  però  nulla , perche  il  Protonota* 
rio  SaueUoyòfT'lt  Centilhuomini  di  dentro  ir/andoui  grand  iffìnta  dihgcngafi 
diffcfero  di  maniera , che  fruga  alcun  danno  loro  gh  ributtarono  , gjir  iff  la 
.tnedefìm*  notte  fe  ne  tornarono  fen^ga  alcun  frutto,fuori  che  di  prede, ^ pri 
giom, che  molti  al  ritorno  ne  fecero  con  non  ptcaolodanno  del  Territorio  a 
dietrouldì  fegueniefì  mifero  intorno  alle  CaSìella  del  Lago,  tir  oltre  a Taffi- 
gnano  prefero  il  Monte  Fontegiano,  San  FiUiano,Zocco,^  Monte  Cotogno- 
"■  la, tir  ufi:tndo da  quelle rmiereprefèro  Mutria  Mont iguana, &•  altre  Caflel- 
. la  lui  Vicine , la  Magione  di  T;an  di  Carpane ,la  J^occa  di  M.  Viccinino  Cuci- 
nini,detta  poi  del  Conte  -Angelo/Preggio,  Monttgualandro,  CaHel  d{igonc, 
tr  molti  altri  luoghi  di  quelle  contrade,  il  i Ih  vdttofì  in  Perugia,  ancorché 
da  Braccio  Baglione,  dagli  altri  T^pbiti  vi  foffero  fatte  quelle  ptouifiouiy 

* che  in  quella  Sìrettegp^a  di  tempo  fù  loro  poffibtle,  attendendo  più  alladif- 
fefa  della  Città  , c he  dèi  Contado , perciò  fatte  ventre  genti  da  Spello, 

da  altre  T èrre  dello  Hata  de’  Baghont  per  guardia  delia  Città  , non  ha- 
-uendo  efferato  da  potere  vf  ire  in  campagna,  deliberarono  dimandare  to- 
. Ho  al  Papa  Tiello  di  SimpUcta  Stmpluif  a darliconto  di  quanto  tra  nei 
T erritork)  di  Perug  m fèguHo  ,&  a fupphcarlo , che  pofcia  ,cbee[fi  per  ba- 
tter ‘voluto  intieramente  vbbidire  a gli  ordini  Juoi  rueutuano  queUi 
danni  , cHr’che  dtgià  tuttele  Casella  intorno  al  Lago , & de  gli  altri  luo- 
ghi erano  venute  in  poter  de'  nemici , b piace ffe  ( non  ft  conojeendo  per  fe 
fitffi  atti  per  allhora  a dtfenderfi ) dt  dare  ordine  , che  quanto  primu^ 
poteffe  il  Duca  dPibino  con  le  genti , che  in  punto  baueua ^ a auejfft 
baueuano  di  già  y tir  d’aiuto . fìr  di  foccorfo  fatto  iniiauga , prendeffe  la  lu- 
to protet Uone,  & d ffefa  ,perthe  fe  ciònon  fi  faceuay  ilpopolo,  cIh  le fudet- 
tecofe  eonofieiia  y rtceueiido  drqueHi  fimili  danni  non  ft  farebbe  potuto 
tie'  termuu  deU'boneUàyf^T  dell'vbbidient^  ritenere»  & batterebbe  cercato 

I» 
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^midella  perogniviadiliberarfi  dalia  nuicfita  di  quella  guerra, la  onielo  fapplieaf- 
Città  3^1^.  fc  a dar  tcHo  queiìo  ordine  al  DncaMqnaie  ricercatc(cotne  fi  è detto )da  /ó- 
*Del  Signore  ro,pareHa,che  più  allaprotettione  dd  Sanefi^beaUa  diffefa  dello  Siato  loro 
147^.  aitendejfei  che  dalla  parte  loro  non  fi  mancaua  di  tener  ben  cuSìoditalaCit- 
tà,&ibe  Monfig.-SaueUoconlafuamoUapTMdengaffSrvaloreconl‘.aMo 

• ' anco  de*  7{obili  Vi  baueua  fatto  tale  opera,cbe  fi  farebbe  etianiio  in  ogm  ca 

fo  di  finiSìra  fortuna  diffefa  chea  contemplatione  del  popolo  perugino» 
che  fe  le  fentiua  grandemente  obligato  le  piacejffe  nel  numero  dd  Cardinali 
Aiutodatoa'  ^gS.^^i^^^^o.QueflefuronolecommiffionìyCbe  fi  diedero  ar{ello.Maperche  il 
Pcrugi  ni.  df^rbino  con  le  genti  del  Tapa , & il  Duca  di  Qalauria  con  le  genti  del 

di  T^apoUy  cb* erano  nel  Saiieft  furono  lofio  in  aiuto  de'  Teruginiytjr  libe- 
rarono da  quella  moleSlia  il  fontado  loro  col  difcacciarne  intieramente  i nt- 
miciinon  parue  loro  di  mandar  più  "blello  a I{oma,ma  vedutofi  hberfdtf  Fio 
rentiniiche  nella  valle  di  Tierla  dorano  ritiratu& tutte  le  CaSìtUa prefe  da 
loro  tornarono  oU’vbbidienT^a  de' TeruginiiVi  mandarono  pofaa  indi  ad  al- 
cuni giorni  M.Baglione  yibij,  perche  nngratiaffe  principalmente  il  7apo-> 
Mandano  tenuto  della  ffittà  fuadi  Perugia  inhauerla 

AmbafeiatcJ  prffcruata  daU’infulto  d'zn  così  potente  nemicoy&cberauertiffcycbequaH 
re  a Roma,  c tunque  effi  per  allhorafi  conojceffero  liberi  et ogmfofpetto  , hauendo  nondi- 
pcrchc.  Vfieno  auifi  certi  dagli  ^ mbafciatoriycb'effi  baueuano  in  Fméga,  che  quel- 

la [[epublica  inficme  con  gli  altri  della  lega  no  baueuano  altra  mira,per  de- 
primere le  foi'KS  fucycbe  d’occuparli  la  Città  di  Perugia,come  vuo  de'princi 
pahffimi  membri  dello  fiato  di  S.Chiefa,li  piaceffe  di  tenerui  tanto  numero  di 
foldati  inprefidioaihe  fe  nt  potefjero  in  tutte  t occafioni  rendere  ficuri^l  che 
chiaramétele  riufe irebbe  qualunque  volta  al  Sauelloych’era  delle  cofe  di  Te- 
rugia  beniffimo  informato»  non  al  Duca  d’Vrbino,'&  di  Calabria  la  cura 

della  diffefa  della  fittà,&fuo  Contado  fi  defie»con  fatuità  parimente  di  po- 
ter procedere  cantra  certi, che  baueuano  pur  allbora  cercato  dCinnouare  com 
tra  lo  flato, & didare  la  Città  al  Conte  Carlo, credendofi, ch'egli  foffe  {come 
s'era  publicamente  dettojvenuto  con  t efferato  de*  Fiorentinia  Taffignano, 
ma  non  vi  venne, perche  malato  difebre,glifù  forza  di  fermarfi  in  Cortona, 
douegrauatotuttau.a  maggiormente  dtU  male  olii  1 j.di<jiugnoin  Sant'^- 
gofìino  fe  ne  pafsò  alC altra  vita',  hauendo  fola  di  sé  lafciato  Bernardino  fuo 
figliuolo.  Di  quelli, lite  cercarono  di  darla  Città  al  Conte  Carlo  fu  Capo  Bari» 
lomeodt  Confi  alitino  di  M.  .Agamenoime  della  Tenna  con  alcuni  fu  01  pareit- 
thelr  jeguactdi  porta  Sant’.A  ngeln,i  quali  tutti  fi  partirono  ddla  Città, pro- 
t e il  and  o,che fine  pattinano  non.  perche f afferò  in  alcuna  parte  colpeuolt.ma 
perche  non  voleuano  efiere  nelle  prigioni  tormentati,  & affiittt.Le  genti  de' 
Fiorentiniicbe  s' erano  dal  Contado  di  Terugia per  la  venuta  del  Duca  di  Cch 
lauria,&  d'y  tbinotoUe,dell'rfi(ffomefeds  Giugno  fe  netornarono  per  la  noi 
diTterla  verfo  Cortona^  iui,& a Fagliano  trattenendofi,  fi  deliberaron» 
* di  tornate  vn  altra  volta  fopra  Taffignanofia  doue giunti,  vi  fi  mifero  attor 

tioperaffediarlo,&fen^  torfi  da  gli  alloggiamenthcbe  fattivi  baueuano» 
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fé iuaHdan>noperqueilecontrade,& per  U montagna  ti4iiiicina,predandot  ^tmì  detU 
f<r  facendo  non  picctoU  danni  per  tutti  qutt  luoghi,  & rntffo  a fai  co  Treggia  Cuti 
ricco  faSieUot&  pieno  di  molto  popolo,  & yernail^no,  a cui  diedero  anco  Del  Sig  iare» 
tlfuoco  con  gfandiffimodannode  gii  hab'taton,  jenga  che  Crjf ere  ito  della  (479. 
(hieja,  ch’era  (come  alcuni  hinntrdettoyalla  caja  del  T.ano,  Scoine  altri» 
più  veripmilmenre,al  Toggio  Imperiale,  vipoteffe  p»  ouedete  atempo,non 
contente  di^dmnt  fatti  ne’ lunghi  predetti»  fé  ne  venne  parte  di  effe  alt  altre  ^ 

£aiiella  intorno  al  Lagot&faitouinoteuoli  danni, riprefero  di  nuouo  il  Mon  ' . 

te  Fonteggtano,ZoccoptciioloCaiìello^helomifirocortSait Filcunoafac- 
fo,  dr  occuparono  infine  al  numero  di  x.  j . Cali  ella,  & quei  foldan,  < lferan9 
refìaiialtafied.odi  Tr^gnam  fecero  ogni  sformo  per  occuparlo,  e!rglidie~ 
dero  con  quei  maggiorr apparati  militari  » chefù  loro  poffib  le,  f affatto  » ma 
quelli  d t dentro,  cbt erano  itati,  dr  di  vettouaglie,  & di  faldati  da  Terugmi 
^oueduti , difendendoli  valorofamenttoie  ributtarono  a V!uafor:^ai  nemi- 
ci , i quali  vnitifi  poi  con  taltre  genti  toro , eh* erano  in  fino  al  Monte  Fonti- 
giano  traftorfe,paJfate  le  motagne  tC Ugello, Je  ne  caiaromnel piano  di  Mon 
tefperello,  doue  l'iih  ffo giorno  era  arriuato  il  Trefetto  di  %oma , Matteo  da 
Capila,  Giulio  Varrani,  & Giouanni  France/co  da  Bagno  con  Tino  Ordelafi 
Signor  di  Forliytutti  (apitanidel  7*apa,con  altri  condottieri  di  qurllo  effer- 
CfiOtCb'  andauatio  per  vnirfi  con  t altre  genti  delia  Cbiefa  &■  del  Bé  di  'Nap9 
liych'eranoa  Po^/o  Imperiale,  tir  alColte divaliTElfa nel  Fiorentino,  tir 
yenuti{come  dicono)alle  maniffuronoiotte,  dr  mffe  in  fugale  genti  dtlVa  V’ictoria  de* 
pa,di  maniera,  che  glialloggiamenti  toro  furono  de'nemii  i pred  >,  & vi  fu-  Fiorentini  co 
tono  fatti  molti  prigioni,tiai  quali  VI fù  vn  figliuolo  di  Guido’Bagftone, tir  gemi 

>/  teiìarono  tramortì,  dr  pregami  i ÓS.huomtnì  d'arme  di  qui  Ili,  i he  ila- 
trailo  alla  guardia  di  Terugia  , Il  Duca  d'^ikno  , eJr  .Aifoufo  Duca  di  (ala- 
uria  non  fi  ritrouarono  a quefia  rotta,  ma  pofia,  chele  iiefù  portata  la  nuo-  ~ 

uaffe  ne  vennero  anc  h'tffi  nel  Tetugino,  ér  raffrenarono  alquanto  l'altereg^ 
del  baldangpfo  nemico,il  quale  d oppa  la  riecuutauittoria  tutto  lieto  s’an- 
dò alcuni  dì  raggirando  , prima  chegli  aiuti  ven  fftro , per  quel  Territorio 
borapredandonet  (btugt,  &■  ne’  luoghi  lumicini,  & bora  inaitiepartt,  di 
maniera, che  la  Città  di  Terugia  riceuendo  continui  donar,  dr  dalla  pefhleu- 
0^a,chenon  pocolamoicilaua , & da  loro,eraturta  rrauagliata,  gSrafffttay 
Molte  Cafielia  patirono  dannr  , ma  più  di  tutte  f altre  M'g/anetta  de'  Mar- 
che fi,  chefù  con  molta  crudeltà  meffa  a facco,  & fattout prigioni  buomini, 
dr  donne  non  fi  aiiennèro  etiandio  di  darla  morte  i Ile  fanciulle  , che  net- 
te cune  lattauanoipatì parimente  Zolfagnano picciolo  CaiieUo,  chefù  dato 
tn  pieda  a foldatiiir  Monte  (ologuoia,ma  Monte  Cualandro,  che  per  effer 
m’ confini  del  Cortanefe  *etccome  vnoiletco  negli  occhi  a’ nemici , non  fo- 
lamente  fù  prefo,&  m-'ffo  a ficco, ma  lo  ruinarono  intteramente.IlTemta» 
rio  della  Fratta, di  l^ietra  idiLna,  dr  di  motti  altri  Imghi  diquelU  cotrade, 
rtceueitero  ancb’effi  aotabihffimi  danni  ,mameffofi  vltmamente  i nemici: 
aie  a ffediQ  di  Cafligtione  dtUagp,  luogo  che  perla  qualità  delfito,^per  le 

mura. 
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Affili  della  mura,&  1{oeca,ch'egti  bàmolto  importante)  per  e ffer. veramente fotle^ 
Città  3^1$.  delT  erritorio  del  Chmgi , ^ del  Lago  > a cui  fopraiià , rttornò  di  nuouo  in 
Del  Signore,  aiuto  de'Terugmi  U Ducad'Vrbino  con  teffercito della  Chiept)&  inemicif 
1 47p.  abbandonato  taffedio  ^ tarUbi  di  preda  net  Corteneft  fi  ritornarono  i ma  an- 

dato  poi  di  nùono  il  Duca  d'Vrbino  nel  T erritorio  di  Siena  > effi  di  nnono  alt 
e dio  di  CaSUglione  con  maggiori  fo  r%C)&  apparati  tomarono^dt  cbe  aue^ 
dutofi  i Terugini  t ponte  toro  di  mandare  ’pn'altrn  volta  M,  Baglione  Vibìj 
bafdàtòrc  ^ ^ Tapa,affincbe  li  dejfe  di  tutti  ^uefìiprogreffi  ragguaghO)&  lofapplicafki 


Papa. 
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che  poi  cbe  fi  vedeua/:be  mentre  i faldati  fuoi  nelloro  T erritorio  dmoraua- 
no>e{fi  erano  Uberi  di  tutte  ^ingiurie  de’  nemici, tìf  che  quando  ne  erano  Utn- 
gì  ) ne  erano  toUotrauagliaU,&oppr effi)  lipiacefiepofiia)  ch'eglino  per  fé 
iteffi  nottfifentiuanoatti  a difenderfiy  à di  dare ordinetche gli  aiuti fuoifof- 
fero  fi  abili, tir  fermi,  & non  come  in  fino  allbora  t'era  da’ fuoi  Capitani,  cbe 
per  difendere  i confini  de'Sanefi,gli4>aueuano  nel  maggior  bifogno  congran- 
diffimo  lor  dif piacere  abbandonati, ò che  pace  vniuerfal  e fi  faceff c,ò  fedo  fa- 
re non  fi  f offe  potuto , permetteff : almeno , che  effi  potè  fiero  con  i Fiorentini 
tentar  di  nuouo  la  lega,  & per  fefleffi  prouedere  a’  cafi  loro,  poi  clf^l popolo 
'Perugino , cbe  6i . anni  fi  bauea goduto  la  pace  nella  C ittà  fua , malageuoL- 
mente  poteua  fopportare  il  vederft  bora  con  tanti  danni  così  da’  mani  fuoi 
trauaghato;queSlofù  l'ordine, che  il  Magifirato,di  cui  era  althor  Capo  B tor- 
do degli  Oddi , diede  alC.Ambafciatore  con  auertirlo-,  cbefaceffe  ogni  ope- 
ra,cìr  col  Tapa,eir  con  i Cardinali, eir  col  Conte  Girolamo  Bjano,cbe  ad  vita 
delle  tre  ricbieìtefi  difcendefi'e.Tochigiornidoppo,quefli  Signorinofiri  ba- 
ueiido  mtefo  dall'.Ambafciatoreiche  U Tapa  in  prefen7;a  deidOratore  del  Hi 
Ferdinandogli  baueua  detto,  che  fi  farebbe  contentato,  cbeiaCittddiTeru- 
gia  baueffe  fatto  lega  con  i Fiorentini  pur  che  vi  (offe  flato  il  coufenfo  del  Du 
ca  <tVrbino,&  di  Monfig.  Gio:  Battigia  Sauello  Gouernatore , & fuo  Com- 
tnifiario  in  Terugia, mandarono  M.  "Pietro  Vaolo  B^niert  al  Duca,  cfi'ortan- 
dolo  a voler  condefcendere,cb' effi poteffero  di  nuouo  trattare  qiietla  lega,poi 
cbe’l  Papa,  & in  lui , & nel  Sauello  fi  rimetteua,  il  Sauello  Je  ne  contentaua  ' 
con  conditione,cbe  effi  non  defierone  ricetto, ne pafio,ne  vettonagUe  a neffu- 
na  delle  parti,  & che  hauefie  con  ogni  inilan^a  a pregare  il  Duca,  cbe  ancb' 
egli  vi  conde/cendefie,  & che  il  tempo  delia  lega  fofie  lungo,  & non  breue, 
tir  che  fe  Fiorentini  non  hauefiero  voluto,  cbe  nella  iegafofiero  comprefi  Cit 
tà  di  CaSiello,Citerna,& Montonefeome  egli  bauerebbe  defiderato)  ficon- 
tentafie , cbe  etiandiofenzaeffe  fieoncbiudeffe  ; ma  quando  alla  fine  non  fi 
contentafie  della  lega , proueduti  i Sane  fi  delle  cofe  alla  loro  diffiefa  opporti^ 
ne,feneveni(feconPeffercitodelTapanelle  Terre  loro,  U che  effi  fapeuan» 
effer  la  mente  del  Tapa’,fù  ottenuto  finalmente  anco  dal  Duca^be  fi  poteffe 
trattar  della  lega,  la  ondetl  Magifirato,dicui  era  Capo  Bonifacio  poppali , 
eleffe  Oratori  permandarlinel  campo  de’  Fiorentini  per  negociarla  con  hi, 
Giacomo  Guicciardini  Commifiario  di  quella  Bgpubiica,  Cf  con  B^uberto  ìda 
latefia  Sig.  di  Vjmino  General  Capitano  di  quello  eff  :rcUo.  òi, Pietro  FiUppq 

della 
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itila  C9rgnai&  Col$no.Crtfpoltieoa  faaUtà  4i  poter  (onciudtrUi^  flabtUr- 
U in  tfuel  miglior  modo  > chefifojje  potuto  ) ma  fere  he  ut  tanto  gli  eserciti, 
erano  a Toggio  Imperiale  » da  alcuni  d etto  "Poggio  Bow^i  nei  Fiore nunot 
OfiUMCrOa  fatto  farm(,& ne  hejfhero  l^eniideUu  Cbtefa.iy  dei  l{é  la  vit- 
fofta^nairfwono  gli  Oratori  mandati^  ma  in  vece  loro  vifàinuindato  "Pietro 
HÌtMJtdld^jfarre  credo  io  4({la  Siafatper  intender Cif e ÀDucafofle  paratOj 
ohe  fikd<meffetral’xmat&  l'altra  t^epubUca  trattare  d’xma  treguafCosl  per- 
tbe-ft  poieffepm  commodamentenegoctarlapace , come  pere bà  fi  poteffe 
Jaammendue  le  parti  far  più  ficurameatefeminare  ilorocampi , cir  perche 
•i»  età  focena  dificultà,cbe  il  Duca  non  fi  contentaua  della  tregua/e  non  le  fé 
ifoSeteShtmki  la,  %occa  del  'Sorghetto,  occupata  da’  Ftoreutinif  fe  i Fro~ 

aonttm  nMptomeUeuano  di^ofiàrtuire  anco  la  tregua  con  Città  di  Cuti  elio, 
.infà  màdòha  ^Ho^tuUlbumotaf^ache  facejje  ogni  opera, perche  il  Du 
(a  fenga  ijneHe  eccettioni  ri  concorrere, , ir  ebe  chiaramente  ncfcnutjfe  al 
iauello,  cbegtuntamentefeco  ne  bauea  hauuta  l’autorità  dai  Pontefice  ; ma 
il  Puca,cbefù{come  habbiamo  detto)  nel  fatto  d'arme  vincitore,  del  quale 
foelHfcrittori,parlauo,& quei  pochi  con  molta breunà  lofanno,pàrue,xlx 
^0  alla  legav, &alUtregua  defi'e  orecchie  y&coaforme ali' opinione  del 
SP*fMr&,  del'.CoiHe  C^raUmo.fijaMperfimdeJiea^rugm^^  cbeadaltnr,abe 
à leghe  fiir  a tregue  (offe  m.queUu  corì^  profpàra  / felKe  fortuna  del  Papa 
éàVoigerfìtH  quale  bameta  amf>  diqueiiq  vieporimAufto  lieto,  & perla  rat 
tir,  & fuga  deil'efferciso  Fiorentino  ,&.p:rta  prefa  del  Poggio,  che  fù  più 
fitmatayor  tenuta  m conto  da  lui,che  t'bauefie  ottenuto  l"imprefa,eJ}'endo fla 
Hquatromefifenga-ufcirpurmaidipaiac^j^s^  vdita  U nuoua,  montato fu- 
btto  a canaUo,fe  neamd<KÌ-ifief}à  mattina  per  tutta  P^ma  afotagjep»  & ha- 
Mende  uedMttrdi  bimna  pej^alontanot^Ambafeiatote  di  Perugia duono,c he 
fittcolo  coMhgrp  tufo  a /et  Riamare, gU  dtcfQe,thefpedijfe  fubitoa  Perugia, 
chi  di  qttefia  vutorta  dtffe  nouelk  à MagijiraXitCS’ thè  da  fua  parte  per  v» 
fiir  propriamente  le  parole  deii^ore.fcnuefe  loro,  ebenonerapm  tempo 
da  far  lego  coihf  iorcnttM,& che  ti  medefiaiagli  fi  dice/Je  dal  Conte  Girola- 
uno  Fatarlo,  con  foggiottgerkdtjnù  ickemn/olononerapìà  tempo  da  far  lec 
gif,fiMda<X>end(carfi  de/iemgiurietcibrs’erano  dahro  riceuute,  il  che  tutto< 
^paro  per  pno)ieiter4dt  man  propria  deiT^mbafetatore  feruta  a’  Signori 
tnfiorino/lri/òttoikdkf  idi  fettfpikrc  del  prefente  anno,'  ^ 

_t  Delmefedy  ^-ttglio,fMO  d Magiiirato  d\  Bimdo  degliOddi,  Afonfig.Sa- 
itelloGouernatorediPerugia baMu*firdinato,perfofpitione,  cbefìhauem 
dt'fi^fciii,  &pOìHicoUrmeu(e  d(^uei  Gentilhuommi  della  Penna  , che  fi 
fàieitfvpraUport^Sadl^-An&kivi^  ^ebe  fii  chiamò  gran  tempo 

Cetìarpidir.fkfatUconfnotta<eierit4,anMoHhefoficqitali  contrail  volere 
detlk  tn<fggmparted/(\^^9kittiMeì^  ?etMgùt  ilCapitan  Cor^ 

fa»  y>mM9’ptioctpokcAnémtfrfMQonte<^  V che  haueua  fermio  alcuni 
pochi  tpe/i  t Fiorentimyfù  da’ Cap/tancdella  Chiefa  tolto  agii  ntpendij  lo-- 
fiit/iik  ducattì^auaot  quatto  aiMpogo  di  pace,  & Jet  cUguerra,  &■  lo 
i'^yi  . tic  furo- 
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»Anni  dcUa  ne  furono  shorfati  aUhoraéalTeJòro,ApoSloiico  due  mila , mapDtogUià^ 

Città  raronoglt  fhpendij»percto(beejfeudoegii  aelCaHiUodi Squartine conai- 

'Del  Signore  cuni pochi  foldati/uoif  venuto  di  nuouo per  la terì^  yoUateffercttod^  Pt»- 
1 tcntini  net  T erritorio  di  7erueia,f^  ito  a quella  Voltafdoppo  vna  kmga^ 

^ ajpra  battaglia  fbebbtro  perfor^a,ilr  fatto  prigione  il  Corfo,  che  iNdari^ 

■ " mente f’eracontutteleftr%e , elriugegaodfeJò^dvitalherottVeneédk 

• porte  delCalieilovicinOtCappefero»&  perche  era  Siato  huamoitmoUùva^ 

,4^..  .<.  lore.fùiljuocorpo condotto lu'Perugiat&meUaCatedralecondtfpiacere di 

tutti!  Joldati  honoreuolmente  fepolto . Et  il  Duca  if Prónto  efìeudo/i  con  k 
fue genti [otto  Colle  di  Paldelfa  meUo,i!r  bauendo  fatte  ptà  prone  per  entrm 
Uh  & non  hauendo  in  aeffunaguifa  potatoi  quei  di  dentro,  che  vedeaau»^ 
non  poter  fi  lungo  tempo  tenere  ,aferte  le  porte,  corfero  iutti,&bneimmABP 
donne  gridando  Mifericordiain  campo,  tt’rkeunUdaU'efierettoJeftì^ol» 
tragg  tofù  toro  perdonato  il  dannoiét  la  preda. 

Cagione  deU  cagione  della  rotta  dd  Fiorentini  al  Poggio  Imperùde  ,&d  modoiOtm 

la  rotta  de  f^iiariceuettero,ladannoqueipocbifcr'iUorticbenebànofcritto^iUagata, 

piorcnoni.  thè  per  la  morte  di  Titolò  daESìeàit  Marcbefedt  blautoua,e‘l  DucadiPer 

rara  hebbero  infiemè.di  manieraicbevenuti  a parole  fopraladmifione^^ 
na  predate  he  in  fin  tù  le  porte  di  Siena  correndo  fatta  baueuano,  fi  prouem^ 

\ earonotàt orbene  uenneroalCarmiitSfnefuronoperctòPioreMKiùsforXfti» 

peri  he  meglio  fi  poteffe  quella  imprefa  guidare  »■  a tontentarfi , che  quel  di 
Ferrara  fé  rie  tomafie  conte  fuegentiaea/àiil  chediedeaiumoalDuead'yr 
bino  di  finger  fi  cantra  il  nemico, ch’era  reSiato  debole,  tr  difordinato,  ondi 
non  più  toSio  mtefofi  nelC efferato  de'  Fiorentini,  cbegli  andauano  i nemici  ■*, 

fopra,  fett^  bauernfpie  tto  alcuno  al  fuohonote,  ne  chea  fio  fofie  al  nemico, 
tir  di  numero  di  foLdau,&  di  luogo  fuprriorejen^  afpettar  parla  viSla  dei 
nemico, fi  pofe  in  fuga,iafciandogU  l'atttgbane^  i cariaggi  con  quanto  beh 
ueuano  in  preda,  ancori  he  daiCenerale,tr  dalCommiffario  foffefatioogni 
cperaper  ritenerli.  Vuote  ti  Tarcagnota,i  he  quanto  pur’ bota  hahbiamo  deh 
to  ^utto  da  lui  habbiamo  taccoUorcbe  i Fiorentini  fbigottiti nonfoldallarot» 
ta,^  fuga  deltef]  eretto  , ma  dal  coruorf o di  quei  Cittadini , che  per  paura 
delia peSìe erano  vfeiti  a viuere  in  Contado  > come  je  hauejfero  bauutoalk 
fpalle  i nemici  ntorrumano  con  ifigbuoli,  con  le  robbe  nella  Città,  riebih 

mafiero  l'altro  efferato  > cb’efjì  a danni  di  Per»^MÌ  mandato  baueuano , tt 
topponeffero  al  nemico , il  quale  con  la  vittoria  baueua  anco  poi  alcune  Co- 
Sì  ella  di  quel  Territorio  occupate, tir  >i  foggiongeicbe  ventao  con  vn  duro, 
tir  afpro  verno  il  "S^ouembre,  il  Papa,  Ferdinando  bauendo  offerto 

per  tre  me  fi  a Fiorentini  tregua , foffe  da  loro  di  buona  voglia  accettata,  tir 
che  per  aUbora  fi  depootfjero  tarmi  ,t!rebet  Férentim  riconofciuuglt  er- 
rori,che  in  quella  fatti  bamuano,le^feiutoUttabilt,i$’iegraue^,cb’m 
r poSie  c’erano  ,dolendofi  de’  èiimSiri  della  HepMicacommeiaffero  taimeu- 

te  di  loro  a ramaricarfi,  che  Lorern^o  de’  Medici  , citerà  il  principale  di  quel 
goneruo , dubitando  diqnakbe  tnmnUo,(onfiglyUefi  tontfnoi^à  fidi , & 

uri 
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ièri  amici  » del  mod&tcon  cui  egli  ^aueffepotutetrattar  la  pace  f & hauenda  oinni  deUi 
molte  cofe  difcorfe^  conclufo»che  àal  Tapa>à  al  ^Ferdinando  era  aecef*  Città  J 5 1 5 . 
fario  di  volgerfi , piegarono  finalmente  al  ly,  onde  egli  per  darmaggior far*  Del  Signore, 
%a  al  partttó, deliberò  andare  in  per  fona  a Trapali  » & lafiiata  ia  cura  dello  1 475^^ 
RatoaTomafoSodermi,ch*erAaàhoraCotfaloniero  diGmfàitia»jene  andò  Lorenzo  Me 
eon  ampia  facultd  delLa  fua  f{èpublicà  nel  principio  di  Decembrea  T^poli  » dici  và  a Na 
doue  olirà  iefjer^honaratiffimamentedal  raccoUoJiabttì [eco  quanto  voi  - 

/è  tda  che  ne  nacque  pórla  quiete  di  tutta  TÒJcana,Ma  in  Lombardia  no  era*  ’ * 

no  già  le  cofe  punto  qùieeoyperche  'Bjuberto  SanfeuerinojZir  Lodoutco  Sfor^. 
detto  il  Moro*  cb* erano  Siati  dalla  Ducheffa  Buona  da  Ftancefco  Simth' 

netta  fuo  primo  Secretario,& maggio»  Couernatore  deUo  Siato  di  Mdano  im  Lodouico 

ijfiliomaudatiihaHcndo  mejfoinfteme in queUevarieid di  cofe  vn graffo  Sforza  vànel 

inero  di  cauaìli»  eSr  fantiyfè  ne  erano'itinel  M ilanefe*  tSr  iut aiutati  dagli  ami  Milanefc , c 
mhaueuitnoaccupatoTortona»  tir. lefkndr  ta  con  altre  T erre  aW intorno,  <^à>chcnc(c 
$be  dafeft  effe  in  poter  di  Lodouico  deranodate,Diedegrandtffmaalteratio,  Sttiflc. 
ne  nonfoloaUa  Ducheffa,  & al  Simonetta  queSia  venuta  dicoSioronelMi* 
lanefe*  ma  ancòa  tutti  gli  buomini  di  quello  fiato,  & particolarmente  a Se* 
natoriif  quali  obborreHdo  quella  guerra, fatto  Configlio  tra  torOffecero  opera 
eon  la  Ducheffa,  che  fi  ruonciliaffe  con  Lodouico  , fSr  cbecomegio  del  fan» 
eiuUolo  ricbiamaffealgouemo  di  quello fiato,pt  di lui,acbe  la  Ducbeffaper^ 
fuafa  da  ioro,e^  da  %/tntonio  T affino  Ferrarefedn  cui  eìlafcome dicono)gra* 
demente  fi  riponeuadnchinòaUe  domande  loro,  ^ richiamatoli  ammendue  * 

in  Milano, fece  Capitano  Generale  delle  fue  genti  B!*berta,&  Lodouicofmem 
tre  il  nipote  nonfoffe  d etd)€ouernatore  di  quello  fiato.^ccomodatc  in  qua 
fiaguifitlecfift,  il  Simonetta,  ch'era  fiato  per  la  fua  molta  prudenT^  Secre- 
torio prima  del  Duca  Francefco>  Sforma*  & poi  di  Caleagpio  fuo  figliuolo, 

Baueua  hauuto  m quello  Sfato  tanta  autorità^  he  l'bauea  quaft  fempre  a vo- 
glia fuo  gouernato  , mal fodis fatto  della  deliberationepre fa  dalla  Duchefia, 
non  reSiò  di  pubhcamente  dirli,  ch'ella  haneua  prefo  vn  partito,  che  vn  dìa 
tei  bauerebée  tolto  lo  Sìato,rir  a lui  la  vita,ilcheapuntOy  come  egli  difie,au- 
rnnne ipercioche  effof tipoco doppO’  da  Lodouico  Sforga  fatto  morire , & la 
JUicheffa , cheper  hauere  il  medefimo  Lodouico  cacciato  di  Milano  il  T affi- 
no, fe  ne  era  così  fieramentefdenata,  che  lafciato  a Lodouico  ilgouerno  del 
figliuolo, tir deìlofiatOìfe  ne  v[ciancb*^effadi  Milano, & Lodouico  rimafe fo- 
to algouerno'di  quello  Siato»  ^^fcantoSforgafrateìlo  di  Lodouico^  & »yfrct- 
nefcouodiMìlanOiChleraSiatodalSa  Ducheffa  Buona  confinato'in  l^erugia, 

àouefempre  haueua  viffo  conmaramgliofa  modeSiia,  & liberalità, vdita  la 
nouuà  dellk  Tatriarichiamatom  da  Lodouico  , delmefe  di  Decembre  di  Te- 
vugia  parti  contantodifpiaceredi  tutto  il'popotb,  con  quanto  è pofftbile  a 
imaginarfi,c!rfe  netornòanch-egfi  a Milano  »tofl'ui  fu  poi  Cardinale, t!r  de 
principalidàq^ìhCorte-^EtdeWiSieffornefediDecem  fu  publkatala 
freguaabenepiaeitodtUcpartìcondifdettaeuinqBCgiormtraglirfferciti, 

<2^??  ^ru&btperlqtj^^^  ^eui  difopra  fi  diffe, 

. ^ ~ ^ furono 
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Jtnni  dilla  furono  fatti  ribelli  il  GenttlhuomOiCarlo  diCefare»&^ièlrodtUo  dtlUC4fr> 
Cittd  3515*  fandra  tutti  tre  della  Tenna^Cxìlmo  dtgliOddh  & ^emiramìfft 

*DeL  Signore  fuoif  glmoltiM,%Antonio»&  M. gentile  de*  Gratiant.  , \ 

j^7p.  mnanxì»  che  hS e publkata  la  tregua  tra  gli  tfìetciti»  furono  da  Ma- 

riano S anelli  fratello  del  Couernatore  diVerugia,chefiaÉM  con  alcune  cotth. 
pagtiie  di  catioUt  per  guardia  della  Città , & da  Guido  BagltonefaUe  alcune 
Correrie  far-  correrie  inftno  alle  porte  di CorlonÀ , cìr  ne  riportarono  grojja  preda , cìr/jà. 
refu  i Fiore-  jiprcfocolmeT^  di  M arlotto delTrotonotario  degli  Oddihfaano  Cafltlit: 
non  lungi  da*  confini  di  Fiorenza  neìlavtd di  VierU,  douefà  prefo  Bartolo^ 
ìneo di  ConiUntmo  della Venna  > cb*cM  Flato  -pno dé pxincipulitra coloro  #' 
che  erano  flati  pochi  me  fi  a dietrotoffati  dibauer  yoluto  rimettere  in  T*cr^ 
già  il  Carlo  ^ & feco  vi  furono  aucó'prefl  degtialtri  yli  quali  tutti  in 
'Perugia condotti , furono  indi  a non  moltigioraiper  mandi  GiuSiitia^  fottio 
• ^ ' rnQtire.FtaghottodiDecembremoTÌ'difebreMl^eriigiaBracctaBagUone^ 

Morredi  4CMi/«  fatto grandiffimo  honorem  fiìn^ogUonos  che  trentafette  ìufegnedà 
Braccio  Ua-  fanteria,  fette flendarditUcaualleriaf afferò  per  lepiote  trafcinate, che 

gUonc.  tutte  furono  nella  -CbieJaM  Serui  collocate:  Tinca  d' turbino  > eh*  ancor 

non  s* era  dal  Territorio  di  Fmeiria  partito  anandò  duefuoi  Capitani  a con- 
dolei fi  della  fua  morte  cjon  li  fratelli,  fi2r  figliuoli  in  Perugia,  &laCittdri- 
cercata  da  fuoi  fratelli  mandò  M;Chnfiofolo  di  Pietro  Matteo  Oradmi  Dot- 
tore al  Papa,  così  perche  condolendofl  feco  dèlia  perdita  di  così  gran  ^en- 
tilhuomo,&loro  Cittadino,  & honoreuolefuddito  di  S.Cbiefa,U  raaoman- 
daffe  a nome publico  i fratelli , & figliuoli  fuoi , & tutta  quella  nobiliffimé . 
famiglia»  pregandolo  a mantenere  a vini  tutte  le  f acuità  cosl  eccUftaFiicbe» 
come  fecolari,&  h onori,  che  vi  erano  entrati  per  li  molti  meriti  » & Vaiou 
dìBracctOpCon  che  fi  darà  alF  anno,^  al  preferite  libro  fine» 
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rcfa  tra  baglioni.&  Oddi:fi  promulgano  Icggi>&  ordini  vari;  per 
lationc>&  vtilc  della  CirràiSufcicanod  molte  guili  difeordie  cofi  in  R' 
ma,comcin  Siena,Romagna,  & altri  Iuoghì:guerrcggiail  Papa  co'l  Rè 
Ferdinando  di  Napoli]  elo  fteflb  fanno  aftri  potenrari  fra  di  loro  : Mao^ 
metto  Secondo  fi  muoue  a danni  de'  Chriftiani.'muoreSifto  Quarto» 
a cui  fiicccde  Innoccntio  Ottauoi  e da  Federico  Iropcrarorc  è fatto  co- 
ronar K è de’  Komani  MafCmiliano  filo  fìgliuclo,,tra  quali,  e Carlo  Ot- 
tauo  Rè  di  Francia  nafcono  difienfionit  & jl  Rèdi  Napoli  da  vna  fila  fi- 
glia pe;  moglie  a GioiGaleazzo  Duca  di  Milano. 


\o)i. 
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Ssendo  entrato  nel  principio  delFannoi^8o.*Ji€,  %Amti  della'^ 
Matteo FrancefioMontefperelli  nelN^ciode'  Si-  Città  i 
gnori  "Priori tu  Perugia»  hauendo  veduto  quanto  Del  Signore, 
erano  fiate  grate  t anioni  » & opere  del  B^ueren-  1 480. 
diffmo  Sauello,&  di  Mariano Juo  fratello  al  popo- 
loPerugioononfolamente  ne  iproffimipaffatime-  >'■  I 

fi  mentre  la  dura  guerratrailTapaf^Fiorentiaif  U 

era  durata , ma  anco  negli  anni  a dietro  » quando  ^ H 

egUvnaltravoitanelPantificatodiPaqloII.erq 
fìatoalgmrnodiqueUaCiitfit^eonfidpatofi^rqifiiagifiraUfobligq, 

ir,!  - . - 
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7 9<r  DelTHiltona  di  Perugia 

«/fnnì  JfUa  cbeiTtruginidoiuuanohautret&alkiper  tottimogoumiofuOt&alfrai^ 

Citta  3 5 1 d.  fello  per  la  vigilan:^a,&  valore  vfato  in  quella  guerra, & giudicato ft  pati- 
Del  Signore  me$te . che  fojfe  da  litui  foprcf  qualche  fegaa  dì gratitudme%deltberaroao 
X480..  di^on  poter  far  cofa  piàconueneuoU  alla  torà  dignità»ebe(tqgRregarUflel 
Sauelli  fotti  numero  doloro  Cittadini,  & di  dar  loro  il  titolo  della  UroT^iltd  t come 
Nobili  di  fecero  con  tanta  pronte7^i&  "Pnione  despoti,  che  ancorebei  Camerlenghi 

™a‘**  • f afferò  quafi  di  pieno  numero, non  >e  nefù  però  uno  in  contrarioJ^mfe  que» 

So  MagiSrato  dodici  mia  fiorini  per  augumenta  delti  tre  Monti  della  Vie- 
ta t fatti  per  jeruigio  de"  poueri , da  cauarft  in  tre  anni  da  qualunque  intraU 
della  Città  fi  f offe,  & particolarmente  gli  augnarono  ifuffidij  de  fuochi  per  ^ 

quatro  mila  [annoicpfa  nel  vero  degna  di  molta  (aude^  & commendabile  m 
tutte  Ceti,. 

Il  feconda  MagiSrato,4i  cui  fà  Caoo  LorertKp  di  Mariotto  tiarducct,r> 
mandò  Vn’ altra  volta  M.'Èagltone  t'ibif  a l{oma, perche  effendofi  vdito^be 
Papa  Siilo  baueuapiù  volte  detto,cb‘ egli  defideraua  di  fare  qualche  gratr- 
tudine  alla  Città  di  Perugia,  & che  haueua  in  animo  di  venir  ut  per  confoUa- 
nela,  tr  rifiorarla  in  paVte  dt  molti  danni  » che  per  la  guerra  di  Fioretr^ 
bauutibaueua  f,gli parueopportuuodimandarli queSo  Gentilhuomaalui 
grato  in  quella  occafione  di  quiete,^  di  pace  quafi  di  tutta  Italia  con  la  cono 
pofitione  fattati  a il  I{é  Ferdinandoyet  FtorentinUdi  che  egli  in  principio  s'e- 
ra  doluto,  perche  il  RèfeuT^  ricercarnelo^fi  foff  r con  Lorenxp  de'  <J^€edici 
• compoSo',  ma  poi  per  quiete  vniuerfale  delle  partt,bjuendo  Fio  rentini  man-  , 

dato  a Rpma  a domandarli  ta  pace  dodici  hanorati  ^mbafciatort  haueua  lo-  ì 

roidoppo  unagraue  nprenfione,  perdonuteyaffinche  haueffe  a fare  opera  cot  J 

Papa,cbe  queSafuagenerofa  difpofitione  i^adempiffe,  & che  tefaceffe  ogni  J| 
ìnSani^,perche  infinaaPerupa(comedettahaueua)fi  trasferire,  doue  da.  9 
tutto ilpopoloera  con grandifjmodefiderioiattefo t.& tuttolietoper la  nuo-  ; 

ua,che  pur'allhora,&  da  Fioren^,&  daRpma  Fera  Saia  portata  della  le^ 
ga  fatta  tra  Fiorentini,  & luiyftpreparauaafarnequeimaggiori  , eJrp/A 
' uiuifegnid*allegre‘i^,.cheliconuenìuano:‘ Ftl‘aitro<J^agiSratOxcheat 

Cio:Bittiffa.  Carducci  fucceffeydicuifù  Capa  Mariano  'Bàglione,dehberò.col  Confìglio‘ 

CTM-  CittadiniycheaCiouanniBattiSaSauello,jchepur*'aUbora era  Satu 

fattodaSiSoiy.  Cardinale y&mandatolLiLCappeUoroffo inTerugiacom 
gjMU  ^ Ugationt  di  quefia  Vrouinciaj&  del  Ducato  di  SpoUto  mfieme/idonaf-  ^ 

^ feropercinquecentoducatimargenti  tauoralii.  Et  perche  tuttauia  il  Cardi-  j 

naLSauello.  moS  raua  fegni  dì  grande  affettione  uerfiUa  Città  di  Vtrugia,  &■ 

- particolarmente  col  fottoferiuerfi  Cardinal  diTerugia-,  i MagtSrati  noSri 

riputandòfitciÒ.agrandifJimofaHore,nefapendoin  cbealtragutfafele  potef-  * 

Iidegne-  del-  fegnodigratiiHdine%uolfero,chelùfoffé  lecito  bufare  L'infegne, 

armid.itla.Cittàtcheeffiper,quell<h,clreràiH  torà  y&’n^  Camerlénghi  glie  i 

udlt  leuinfirOt& concedettero feiacaalcHnuoto.ni.cantrarioper sé, perii fratel-  \ 

li,&nipotìi&  altri  pfSeri  inperpetua,  (it'pocadoppo  con  tmfegnefXy  or-  • 

VDpnittttlimndmnqiHebacÙi  f^  & 

. , - - «»: 
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ioti  due  ta^e  f & con  una  nia^a  i argento  » ch’era  nelT argentarla  del  pa-  ^nnidelUH 
tono,  & egli  rimandò  loro  all'incontro  un  bacile  t&uajo  parimente  d'ar-  Città,  j 5 1 6, 
gemo  con  lefueanht^he  effi  nella  loro  argentarla  a perpetua  memoria  della  Dal  Signore, 
benignità,  & liberalità  di  quel  Signore  ordinarono,  che  fi  conferuaffero,  & 1^80. 

■ che  per  nifnn  tempo  mai  di  quel  luogo  trarfi  potefìero , & al  Duca  d'orbi- 
no,che  tornando  dal  Tatrmonto,  doue  a' era  ad  innanr^  del  Tapa  fermato 
alcuni  me  fi , & douendo  poffare  per  Terugia , ne  r infero  altri  dugento  per 
honorarlo  ,&vifù  da  tutto  il  popolo  con  moUa  allegreo^a  raccolto . Et  il 
quarto  Magifirato,  di  cui  fu  Capo  Smiduccio  Montemelini,roUe,  ancorché 
ne’  malageuoL  tempi  della  peMei^a  ricaduti  f off  ero,  che  a Caiìigl'ione  del  ' ‘ . 

Lago,&aVaffignano,aquefiidueTorrioni,&aquellotemura,oueilbifo-‘ 
gno  lo  richiedeua.fi  rifaceffero.  tnuai 

Erano  in  tanto  le  cofe  di  Siena  ingrandiffimi  tr Magli  per  le  fattionì , che 
tra  Cittadini  fi  fufcitarono , per  le  quali  ancorché  foffe  fatta  con  Fiorentini  factioni» 
la  pace,  nondimeno  Mfonfo  Duca  di  Calauria  fatto  colore  di  quefle  diffen^ 
poni  non  fe  ne  partiua , ano^i  richiamato  nella  Città  da  quelli,  chegouerna- 
uano  la  B^publica  perdarui  qualche  rimedio  riandò,  & giuntoui  appena 
dentro,  vogliono,  che  dalle  parti  foffe  delle  loro  di^erenn^  fatto  arbitro,  & 
egli  con  ^autorità  concedutali,  & col  fauor  delle  genti, che  haueua,  molti  m 
danari,  altri  nelTeffilio,  & alcuni  nel  tor  loro  la  vitapunì,  benché  in  alcune 
fcritture  a penna  io  habbia  veduto , che  non  arbitro  foffe  chiamato , ma  da 
vna  delle  parti  aiutato, ne  cacciafle  Caltra,  & foggiongonogli  fcrittori  d’au» 
torità,  ch'eglieragià  diuenuto  tale,  che  hauea  dato  di  tè  non  picciolo  fofpet- 
todidouerfi  toHo  di  quella  Città  infignorire , come  in  effetto  fu  non  falda 
Sanefi,maetiandio  da  tutti  gli  altri  vicini  popoli  creduto,  che  far  doueffe,  fe 
nccefiariamente  non  foffe  ^tato  chiamato  altroue,  percioche  mentre  egUcon 

Ìueho  fofpettone  teneua  tuttaTofcana  fofpefa  ,ne  fù  con  molta  fretta  dal 
*adre  richiamato  nel  B^gno,et  ciòfù  perche  i Turchi  hauendoprefa  Otratf 
to  in  "Puglia , facendo  per  quei  luoghi  grandiffimi  danni , donano  faf petto  di 
douernefar  toRo  in  altre  parti  maggiori.  Maumetto 

aSHaumetto  Bj  di  T archi  doppo  la  pace  fatta  con  Venet'iani  iera  (come  Rè  de'  Tur^ 
diconoftutto  volto  alTimprefa  di  È^di,  fdegnandofi  molto,  ch’effendoli  que-  chi  vi  all'im 
Ho  luogo  così  vicino  thaueffe  fatto,  doppo  ch’egli  era  diCoRantinopoli  Si-  prefa  diRo; 
. gnor  e,  & nell' ud fio, &ntìP  .Arcipelago  molti  acqu'ifìi,fern^  temer  punto / 
dell' armi  fue^aonde  moffoda  fdegno,  & impeto  fe  ne  andò  con  cento  legni, 

& con  rn  graffo  ejjercito  a quella  volta , & poRouifi  intorno , cJr  quafi  tre 
tnefi  continui,  & dalla  banda  del  Mare,&  della  T erra,  con  un  gran  numero 
d’artigliarie,&  di  faldati  combattutola, non  potè  però  frutto  alcuno  cauar- 
ne , perdo  cbe’lgran  Mafiro  di  quella  religione , ch’era  huomo  prudente,^ 
di  molto  ualore , non  falamente  ritenne  i Barbari  a dietro , ma  ufeendo  anco 
molte  uolte  fuori,  fece  loro  notabiliffimidannifentire.  Due  uolte  fi  legge, 
che  iTurchi  si  le  mura  fahffero  $ & che  tutte  due  le  uolte  ne  foffero  da 

ùdi  a baua- 
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della  Càtiaheri  valorefmente  rihutùtì,  & vogfmo,  cbeqmSa  Otti da  V»  ttaèn 
tittà  J f 1 6 . furpr  de*  Barbari  ne  foffemiracolofamtnte  dtffefà,perciocbe  dicono  effere /t» 
Bel  S'ìgiiòre^ti  vedutialcuni  Santi  menare  sàia  muraglia  le  mani  contro  Turchi  t altri 
1480.  ' ' bahno  iafctato  fcritto  » che  il  nemico  nel  maggior  femore  della  battaglia  ró* 

dtffè  nel  CiclovriaCrocecon laìmagine  della  CloriofaVetgine,  btijualeiih 
penie  eon  'San  ^louanni  'Batuìia , ^ con  ma  grande  fchiera  d'altri  Santi 
jl  mtiacciaua , & fpauentaka  col  ferro  ià  mano  i la  onde  il  Turco  reggendo» 
ft  qttiai  perdere  inutilmente  il  tempo,  lafciò  con  firn  gran  vergogna  fimpre^ 
Wanda  vn  (<>, ne  mandò  con  ma  parte  deW armata  rn  fuo  Bafid  a danni  d'Italia,  il  qua» 
Ba  fsà  a*  dana  poììtquatro  mila  T urchi  in  terra  nellaCalauriacon  rn  fui  ito  > & impro- 
ti  d'itaiia»  ìitfo  affatto  prejh  Otranto , & lo  faccheggiò,  & vsò  cantra  quei  miferi  hahi- 

rr  ' WougrandilJitnecrHÌeltd,&nemandò(comealcunidicono)darentimila 
. :lrb  anime in  furchia:queiTurcbi,the  haueuanoprefo,  (ir faccheggiato  Otran- 

to, hauciidolo  jortifiCato  trajcarreuanoper  tuttala  Vaglia  con  grande  fpa- 
Mento  ded'altre  Trouincie  del  T^egnò , & perciò  Ferdinando  richiamò  Ufi» 
gliuoto,!  he  quanto  di  mala  voglia,  &con  difpiacerediTofcana  partì  ytanto 
fià  lieti, e!^  contenti  ne  reiìarono  i Santfì,. 

Hora  i Turchi , che  per  la  Vaglia  haueuano  fatto  infiniti  danni  /òpra» 
giunti  dal  Ti>uca  -Alfonfo,  che  convnvalorofo  efferato  Zaffali  (temett- 
do  (taffrontarfì  feco  in  campagna)  fi  rincbiufero  in  Otranto  fdoue  die» 
^ j.  deroo^i , che  fare  a*  noflri  prima  » che  lo  tafciaffero  , ma  finalmente 
hauendo  il  pietofo  Iddio  con  la  morte  di  L^aometto  tolte  loro  k for» 
nrcé-ttru  ^ ^ Cardite  (pcrcbe  dclTauno  fcgueMe  oltra  al  *.^onte  Tauro  jè  M 
morì)  deliberarono  di  lafciarlo  ( come  fecero  ) a patti  con  faluegp^a  , dr 
dille perfonc,  tà- di  quanto  haueuano  dì  facultà  > & d'arneft  fèS'  fà  lo» 
ro  poco  offeruatoil patto , perciò  che  jt Ifonfo , xS*  delle  robbe  , & della  li» 
bert4  (faiendoite  molti  fchiauì)  ne  liprmò,  rha  gran  parte  f e ne  partì 
'dPltaha',  & vn'altra  àlfoldo  di  lui  ne  rmafe . Forniti  1 fbjpetti  del  Turco, 
entrarono  niiouipenfteri  nelle  menti  de'T*renc'tpt  Chrifliani,che  toSlo  alT an- 
tiche lorodiffcn(toni,&  gare  rnomaronoifi  confederarono  infiemeil  Tapa, 
Venetiani , Cenoiteft,  & Sanefi , daWaltra  banda  Ferdinando,  c*r  Fioren- 
tini firifìrinfero,  & Con  efìo  loro  il  Duca  di  Milano  , (3  Eolognefìf  dalle  cui 
confedeiatmi  ne  nacque  toiìo  la  guerrait  Ferrara, della  quale  al  luogo  fuo- 
ftdirà. 

In  Terugia  in  tanto  Bauendo  iiMagi  firato  dd' Signori  "Priori , di  cui  era 
allbora  Capo  Francefco  d'OddoiOdito,the  tra  M. Fabricio  degli  Oddi  Troto- 
notario  -Apoffolico,&  -Auerardo  Montefpei  dii,  che  era  Capitano  allbora  di 
porta  Sole, Ciano  nate  alcune difcordie, et  cheportauagrà pericoto,cberitro- 
uandoft  tuno,&  Caltro  di  loro  in  F affato  CaflellodiPerugia  con  amici,  et  ff 
guacimgran  mmcro,non  rififactffe  gualche  tumvUoihautndoammendue 
procuratoaìuto  di  gente  non  fola  dal  Cotado,mada  altri  tuoghhcr  T erreài- 
ti'ae,vi  mandò  fpbtta  cJW".  Stefano  Cuarnieritor  Secretano  corrampliffinta 

facultà. 
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facultà,0‘ patenti, affimbe,  &conpnegbi^&cotttninaccie  bnufyfjeafave  ,^nm 
opera»  che  ft  deponejjeto  l’artnt  >&■  che  per  por  fine  alle  differetàV^e  jenean-  Città 
dafiero  tucontanente  a ferugia  ,doueft  farebbe  con  futsf  alt  ione  dtdle  parti  Del  Signoj-e. 
poiioatutUidtjparert,& atfguSUlorofine .Etalli  l^.dOttcbre luternpo  14S0. 
del  fudetto  idagtiirato  alla  decima ottaua  bora  del  dì  fu  vna  tempeiìadi  Tuupcfta  dì 
vento»&  di  grandine  tantofipaiient<jfa,&  bombile, che  altra  tlportatfi  vta  vinto  > c g--5- 
quanto  incont/ana , efr  gittar  per  terra  arbori,  tetti,  ^ caje per  lo  Contado , ìp-uen- 

tolfe  anco  a molte  perfone  la  vita, così  nelle  mine  delle cafe,come  m altri  fità^ 
firi,& importuni  incontri, fece  notabiltffimi  danm  in  molti  luoghi, & ntfjun 
fù,  che  firicordaffedihautrmaipiù  veduto tn  queliaforte di cofe  maggiori 
anuenimentu 

Ma  tvltimo  MagiHrato  delCanno,dUui  fu  Capo  Bernardino  di  Lamber- 
to della  Qorgna,  che  m luogo  del Tadre pocoauanti  morto  vi  entrò,  volendo 
il  Teforiero  •Apofioheo  efj  egurre  la  ritentione  delle  decime  a tutti  gli  officia- 
li prouifiouati  della  Città/ielefie  dieci  Cittadini  , affinché giuntamente feto 
hautffero  a trattare, & rifoluere quanto  (offe  loro  patiito  opportuno, cefi  in- 
torno alle  decime,come  anco  alle  domande,cbeper  altri  trebreui  baueua  fat- 
to il  Tonteficealla  Città  : intorno  alprouedereper  tlCapito/o  Generale  da  \ ' 

fiarfnn  Terugia  daiB^uerendi  7adrt  di  Sant’ -Ago  fimo , aUafabrKa , che  -i- 1 ’ 

far  fi  doueua  in  augumento  del  Camello  di  Tanictde  , & vltmamente  mtor- 
tto  alla  cufìodia  della  fittd,  affinché  ella  non  fofìe  dalla  pefitlenl^a  offefa  ,i 
dr«;  eletti  infieme  col  MagiHrato  deliberarono  di  mandar  fubito  al  Cardi- 
na  IS audio  Legato , eh' allborain'blprfcia  fi  ritrouaua  M.  Stefano  Cuarnuri 
Secretarto,perche  impetra ffedaim  m tuttiqutfli  negocij  cottfigho,  cSr  aiuto 
•pprefio  ilTapa,talmente,cbela  Città  venifie libera  dalle riebtefie, che  li  fi 
fuceuano  , conforme  ad  alcuni  altri  fuoi  breui , poco  auanti  a quefii  vltimi 
mandati , doueprometteua,  per  hauer e ella  non  poco  perla  guerra,  centra 
Fiorentinifatta,patito,di  no  darli  in  alcuna  cofa  molefita,& particolarmen- 
te di  non  imporle grauexjce  nuoue.  fi  Cuarnerto  riportò  dal  Legato,ch'effen- 
do  egli pur'allbora  richiamato  dalTapa  a Bpma,  la  Città  manda ffe  fecovit 
fuo  -4mbafciatore,cbe egli hauerebbe trattato  inguifacol  VÒteficccbefifu- 
rebbono  compoHe  di  maniera  le  cofe,che  la  Città  ne  farebbe  reflata  contenta, 

ònbaurebbeicome più  ageuolmentectedeua)ottenuto gratta  liberale.  ' ■ 

f Magiflrati  accoflandofi  all'opinione  del  Legato,vi  mandarono  M,  Pietro 
Filippo  della  Corgna  con  animo , che  baueffe per  ifìrada  ad  incontrarlo , & 
andarfene  a B^ma  [eco , ma  il  Cardinale  effendo  con  molta  fretta  a Terugia 
tornato, & quiui  hauuto  ordine  di  andarfene  per  Icpofìe  a CenouafenT^  an- 
dare altramente  a Tpma,fe  ne  andò  a quella  volta,&-  menò  il  (juarnieri  per 
poter  fi  tn  quella  occafione  feruire  dell'opera  fua , ch'era  neH'effercitio  fuo 
molto  yalorofo , & efperto . Et  a tJH.  T ietto  Filippo  della  Corgna  vAm- 
hafe  latore  fidato  per  compagno  Tietrog  incorno  della  Staffa , che  in  prin- 
cipio dell'anno  feguentefe  ne  partirono  perì\oma  , a i quali  oltre  all  a., 
caufa  delle  decime  fu  dato  in  commtff^nc  , che  baueffero  ad  efeufa- 
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»Afini  delU  re  UCittàf  fé  era  Hata  negligente  in  dare  opera  dì  fodisfareolPapa  deldn^ 
Citta  3517*  d‘oro  > ch’egli  per  focolare  bauea  domandato  , che  li  fi  defie  per  difeae- 

Del  Signore,  mine  1 Tutelili*  ItaitaidclUhauete  a prendere  ilSaled'Hoflia,<ì"non  diTtt 
1^8  u go  cantra  k firma  de!  Capitoli,  eh’ effi  haueuano  con  1 falart  loro,  &•  vlttmO' 

mente  delmandare  a franta  nelle fuemanifCome  per  breue  bauea  domanda- 
tatti  Sacro  od  nello  della  CloriofaV  ergine , cofache  al  popolo  “Perugino  fa-’ 
rebbeHato  digrandifjmaalteratione  tlparlarne, tir  che  perciò  hautffero  t 
fare  ogni  opera  di  rimuauerlo  da  quei  penfieri,corrricordàrli  nelle  primiere' 
domande  le  poche  foto^  della  Città,  & nell'vltime  i Capitoli  fatti  con  gli  an- 
teceffori  fuoi,eSr  approuati  dalui,fSr  la  legge,  ch’cfji  haueuano  r,gorofifiima 
di  non  poter  pure  parlare,  non  che  dare  altrui  HJdncllodella  Gloriofity ergi- 
ne. j^eili  ordini  bebheto gli  odmbafiiatoriì  & li  Adàgifl'rati  Vtnjero  per  lo 
Capitolo  Generale  de"  B^uerendi  Padri  di  Sant’oigoHino , che  far  fi  doue- 
ua Tanno  feguente in  Perugia, feicento fiorini , &a M.Gtrolarhompotedel 
Papa  fatto  pocoauanti  Cardinale  altri  ^po-,  in  28-  coppe  d'argento , &in 
vn  bacile  vafo  parimente  d’argentocon  armi  della  Città che  gli  furono' 

tnnanT^i  la  fine  delTànno  mandati  a Hjornai. 

5517..  Jn  principio  dclTanno  1481.  effendò  entrato  nel  Magistrato  de’  Signori 

1481..  Triori  Cejare  ^njpolti , ^compagni,  & fatti  certi  del  difordine,  ch’era  nel- 
l' arcbiuio,doue  tutti  Uibridelvàiore,^eSiimodtlleTerrede’'(ittadmift> 

■Rincuarionc  (onferuano,voljeroconnuoua  legge prouedetut,  & ordinò,  che  da  20.^lh 
giofi  dieci  dell'ordine  delTofferuantt^  di  San  Francefco,&  altri  dieci  ad  elei- 
none  del  Magistrato , baueffero  aprenderecura  d’andareamifurare , CS  a' 
SUmare  tutte  le  TenedelContado  di  Perugia, quatroperciafcunaporta,con 
due  “Flptari  atti  a qucU'vfo , tir  che  con  diligente  hauc fiero  ar inoliare  i no- 
mi, & confini  di  tutti  1 pofiefjon  delie  T err  e,  & a prender  le  flhne  di  tuttfr 
CJr  Vi  roltaronoper  le  fpeje,che  farebbonojiate  nectffarteafaruifi , cinque- 
cento fior  ini, (jr  vi  fecero  molti  Capitoli,tutti  a que  Sii  fini  volti,  che  nel  libro 
degli  atti  publichi  dell’officio  loro  apparifcono  regtSirati . l{eSiitui  mille  du- 
cati a Madonna  'Hsfiafia  moglie  già  di  Braccio'Bàglione,& figliuola  di  Bo- 
feio  Sfottila  per  atfretantl,cbe  la.  Città  ne  bauea  hauutida  Braccio  fuo  ma- 
rito in  preSianT^a.- 

Cefare  della  Penna , cb*èra  Stato  hoggi  mai  due  anni  in  CaStel  SàntT An- 
gelo prigione,non  trouando  gratta  appreffo  il  Pontefice, fcriffe  vna  lettera  a' 
“Priori  nostri,  pregandoli, che  poi  che  s’era  veduto,  ch’egli  non  haueacom- 
meffo  alcun  fallo, piaceffe  loro  di  raccomandarlo  al  Papa, onde  effi  chiamati 
' alcuniT^bili  dello Siato,volfero  fopractò tlparer loro,  & ancorebe da  M. 
"Baldaffatre  Baglionefi  confìgliaffe,tbe  quando  fofferocerthch’eglinoH  ha- 
ueffe  errato, contra  lo  Stato  di  Santa  Cbiefa,-lt  fi  dtffe  ogmaiutoì  &fauore, 
nondimeno  pere  he  da  molti  altri  non  eramolto  beneintefoil  caffi  fuo,  non  fé 
ne  prefe  partito  alcuno.  Et  offendo  'venuto  in  Perugia  vn  Commiffario  dei  Ta 
pa  per  rifeuotere  il  donatiuo  del  ducato  per  fuoco,  & k decime,  fu  deltbera- 

to,(helifi  defferotn  mila  fiorini,  infuffidiodtU'mprefa,(b‘<diborail  Tapé 

........ 
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era(cfimedi  fopradtcemmoìper  tmprenderein  aiuto  del  Ferdinando  con- 

traTurcbifCbe haueuanooccHpato Otranto  in  Vuglta,  Ft  Oruutam compra- 
rono di  queiii  tempi  Montelione,&  MontegabbioneCafieUa  di  tjuel  T erri* 
torio  da  Bartolomeo  della  I{puere  nipote  di  Tapa  SiHo^  ch'egli  poco  aitanti 
fe  tbaueua  comprati  dalla  Camera  ^poHoltca^nelle  cui  mani  erano  pemenn^ 
ti  per  vna  con^fcationefattaaFrancefcot& Vjcolò  di  Goitno  Montemarti» 
perche  cantra  gli  ordini  del  Tapa  erano  iti  in  aiuto  de^  Fiorentini  nella  guer^ 
rapoco  alianti  terminata^ 

Il  fecondo  MagiiiratodelP  anno  i di  cui  fi  Capo^uido  diMalateSìaBa- 
gitone  battendo amoltidifordmi  intorno  alle eff ecutioni  t & catturt  » che  fi 
faceuanoda  gli  effecutoridelVodeSià>(*r  dei  Capitano,  proueduto  , &alla 
legge  altre  volte  fatta  cantra  gli  offeruanti  l'efientioni , & U ciuilitd  date  lo- 
ro da’  Megiflrati , rinouò , come  cofa  molto  vtile , eSr*  necejfaria  F ordine  d^ 
dieci  I{tcor  datori  altre  volte  fatto, & mrffo  in  vfo  con  Caumità  del  ‘Ponte- 
fice, & poi, ò per  trafcuraggine  ,ò  dtfkmone  de’ Cittadini  ìuiieramente  di f 
ntejfo',&  ne  elejfero  tredici,uumerodifugualc  alle  porte, & non  pii  infimi- 
licafi  vfato.Gli  eletti  furono  M.'Baglione  di  Colino  f'ibij,!\tdotfo,& 
riano  ammendue  dt’  Bagliom,Bpggiero,eir  Bernardino  de'  B^nien,&"-^nt 
Tardo  Montefpereili,  Bartolomeo,  & ‘Pietr  o Giacomo  della  Staffa , Simone, 
Cjr  "Sfordo  degli Oddhtìf  yinciolo  della Corgna,Fab7Ìcio  SiguorelU,  gSf  l{u- 
lì  ICO  Montemelini,r  quali  furono  confirmaii  da  M. Giacomo  de'  Mandofn  di 
utmelia  allbora  Generale  Luogotenente  del  Cardinal  Sauello  Legato, che  non 
era  ancor  tornato  da  Geaoua  ,^vi  concorfe  pur  chef  off rro  dal  Cardi  naìc^ 
approuati,  eir  che  fempre,chcperCauuenireda'Magtitratife  ne  face ffera. 
Vi  haueffe  a effere  il  confenfo  d&  fuperiori , che  vifo/fero , ma  perche  poi  nel 
principio  del feguente  tMd^agifìrato,  dicutfiCapo  Luca  di  t^nni  diporta 
San  Pietro  venne  vn  breue  dal  Vapa,che  ordinaua  l’ojficio predetto  de’ 
cor  datori  douerfi  foprafedere  infino  alla  tornata  del  Legato,  nella  afseitga 
del  quale  egli giudtcaua  non  douerfi  alcuna  cofa  innonare.  Il  Magiiìrato  per 
ttmuouere  ilTapa  da  cotal  penfiero  per  efjere  quello  officio  tutto  volto  a 
grandeTja , & honore  de'  fuperiori  deliberò  dt  mandar  ffibito  a %oma  per 
riuocare  il  breue,  (2r  per  ottenete  la  confirmatione  della  già  fatta  eltUtone 
Id.Baglione  Vibif  ,acuifoggionfero,che  doueffeanto  operare  ,<beficome  i 
fuorujcith  & ribelli  per  cagion  di  fiato  defiderauano,cbefofferotenuti  dalle 
Città  lontani , & fen'ga  fperauga  di  poterui  conl’autontà  di  lui  rientrale , 
così  che  tutti  i faldati  Terugmhcbeagti  iìipendij  di  Santa  Chiefifi  ritroua- 
uano,  & particolarmente  quelli  dt  caja  “Bagliona,  dr  degli  Oddi , che  più  de 
gli  altri  aU'tfferatio  dell' armi , & della  guerra  attendeuano,gb  f off  ero  rac- 
comandati- £t  il  MagiHratohauendordito , ebeti  Conte  Girolamo  Biario 
Generale  della  Chiefa  era  per  andar  dieorto  lU^magnaad IniolaTTtrrà 
fua,& fatto  infìan'gaalTapa, traini, che  perTerugiapaffardoutffe,vtnfe 
due  mila  fiorini  per  honorarlo,  ebe  pofeia  del  me/e  di  Luglio  vi  vinne,  & vi 
fi  con  molto  bonore  raccolto , trlifi  fatto  va  torneamento  molto  Uggia- 
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7i^z  1-^11  niirona  ai  rerugia  — 

»Amù  della  dro^^  magnifica , douecomparfero  oltre  a i 't{pbili  » che  fecero  nonpicciol» 
Città  ^ y 1 7.  ornamento  allagioH'ra,  eìrafe^effi  honore»  molti hnomini  d'arme,  che  fer* 
Del  Signore,  Hmana  a'  Baglioni,<*r  a i figlinoli  di  Sfon(a  de  gbOddtiEt  Paltro  Magijìr<i~ 
*48 1,.  to  de'  SignoThdi  cut  fu  Capo  Colino  Vibif  aggiunfe  dugento  dncaaado  51»- 

dio^elr  fecemoltealtre  coje  ad  viilità.,^  ornamento  delpubheo,&  ALTicci 
Wtto  Ttcctnini  tchefù  Hvltimo  del  pr  ef ente  anno  ,hauendo  riceunto  il  Lega» 
to,  che  di  Cenoua  a I{pma,  ^ di  indi  a Terugiacon  molta  atlegreg^  de'  Cit^ 
tadim  ,&  fna  dignità  ritornò,  gli  fece  dono  din.  coppe  inargento. ,/(  cui  fà 
poco  doppo  fupplicato,  chepereffere  boggimai  leborfe  degli  officijpublichi- 
Difficx>lcà  na  dellaCittà  compite , li  piaceffe  (bauendone  egli  haunto  arrota,  autorità  dal 
te  nel  ri/àrc  'iBontefice)  di  dar  fatuità  a"  SignoriTriori,  eJr  Camerlenghi  di  poterle  fare  »■ 
deJlcbofiè,  U che  fù  da  luidoppo  molte  rie  bieSle  per  quella  fol  volta  concedutoi.ma  in- 
nangj , che  fi  vemffe  alla  elettione  de'-  20.  furono  molti  difparer*  tra  i 7{p^ 
bill,  perciocbeil  Legato hauertbbevolutOiChe fi  foffefattaafcrutiniofecre^ 
tOiét' non  fecondo  il  votode'Tifibiliyche  avoglia  loro  elèggere  livoleuanOà- 
- niavifarebbeanco  alla  fineconcorfo  ilLegato,fetralorofofierofiati  concor- 

di tma  effendonata  difcordiatrai  Baglioni  , cJr  1 B^anieri , perche  t Baglioni 
Voicuano  due  lnfaccoUaton(iosì  chiamano  i Teruginigti  eletti  a quelfvfo): 
perporta  Soie  filippo  di  'Braccio,  Giacomo  di  Tomafo  di  Tbeo  , chevk 
hebberopoi  folamente  Filippo,  fi  tidkffe  finalmente  il  fatto,  cbeciafcuna  di 
quelle  famighe,fi  prouedette  talmente  d’huomini  del  Contado^  d’ amici  di- 
dentro, che  molte  volte  fi  dubitò  non  fi'Vemffe  all* armi,  & piùiT vna  volta, 
fù-leuato  il  rumore , dr  fu  cor  fa  tumuìtuatiamentecon  Farmi  alla  piag^ga  ^ 
ip-  particolarmente  quando  i'intefe , che  il  Legato  ( tffendop  da  Guido  Ba- 
glione,  &•  daBertiardino  panieri  rimeffe in  lui  tuttelelorodlfiereirge)  ba- 
uea  chiamati  alcuni  Cittadini  per  rifare  leborfe  in  palaxj^o  , ^nonvih*- 
uendo  chiamati  quelli, che  i T^obili  voluto  Vi  baurebbono,  fi  prefe  t armh& 
fi  andàcon  gran  tumultoal palaT^i^o,  onde  egli  trattando  nuoui  partiti,  fece 
pofaregiù  Farmi,  & finalmente d prieghi del iJ^agiFirato  , delTriore 
diBpma  fuo parente,  & dtt.^.  Buglione  y ibij , che  di  fuo  voleretrattò 
fempre  con  le  parti,  &con  lui  la  contordia fi  contentò , che  dd  Signori 
Tnort , & Cametlengbiper  qittLla  fol  volta  fi  elegge  fiero  t venti  t cornea 
fecero , & a nohpcrche  fi  vedal'ordiae  ,che  effi  tennero, non  faràgrauedi 
lafciar  nota  de' nomi  loro  qui  di  folto;  perporta  San  Pietro  « balate  fìa  di 
Hjdolfo  Baghone,tJM.Baglione y tbij yfJHarianoBaghone , ér  (farloCi* 
naglit',  perporta  Sole  Bernardino  Bameri,  tyfuerardo  *-5^€ontejperelli $ 
Filippo  di  Braccio  Baglione  > & Bare^  de'  Bar^  per  la  cafa  de'  B^nieri 
per  porta  SanCt-^ngelo  Tietro  Giacomo  della  Staffa , Carabina  delta  Staf- 
fa,  iJ^.Ticcinino‘Ticcinini,.e!r  BouarinoBouarini  ammendueperlaca- 
' ‘ ‘ fa  della  Tenna  ; perporta  Sanfanne  Simone  de  gli  Oddi , Tietro  Fi- 

" lippa  della  Corgna , B iarda  de  gli  Oddi,  e!r  'Pompeo  de  gli  Oddi  ; per  pit- 

ta Borgne,  ^uido  Baglione  t "jR^nico  x^Contemelini , BjdolfoStgnoreU 
Ut  &7^llQdi  Simplicio dd  Smplic^t  & fidato  loro  ordine ^ebenffie 
. V . . ' ' . - _ ceffero 
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€élfero  il  Sacco  per  cinque  anni , ma  indugiando  la  fpeduione  per  li  molti  drSa 

difparen , che  anco  tra  gli  eletti  vi  nacquero  , & particolarmente  tra  quei  Cittd.^  5 1 7.. 
di  porta  Sant'angelo , pere  he  Tietro  Giacomo  della  Staffa,  non  vi  effen-  Del  Signore 
do  verunodtlla  Penna  , batterebbe  voluto  difporreeglt  degli  offiiif,  che  148  !.. 
ad  effis'apparteneuanotfi  differì  tanto,  che  fitfor^  Pvlttmodì  d'Otio- 
bre,  non  vieffendo  altra  palla  de'  Triori  da  publtcarft , tir  emendo  pari- 
mente fornito  Coffao  di  quelli , eh' erano  allhora  io  t^agiiìrato , che  fe 
ne  pubticaffe  vna  di  quelle , che  effi  infmo  allhora  fatte  haueuano , ancor- 
ché tutte  non  foffero  compite , & fù  publicata  la  palla  di  (juigl.otto  di  Ga>- 
leao^o  Baldefchi,  ch'entrò  tn  officio  a le  Colende  diT^^uemìne . f'fcirono 
più  volte gh  eletti  dipala:^  > & Ticcinmc , tir  Bouarino  , che  non 

erano  se  tra  loro , ne  con  ‘PietraCiacomo  della  Staffa  d’accordo , andaro~ 
no  a Città  di  Cafìeih , dotte  era  ti  Legato  per  accomodar  fi , & non  potere» 
no,  perche  "Pietro  Giacomo  perfeuerando  nella  fua  fenteno^  , s’opponeua 
loro  grandemente.  Erano- i fautori  della  penna  aiutati  più  da  Bernardino 
Pomeri, die  daneffuno  de glialtriTS{pbili , f*r  tS\Cadotma Innocentia  mo^ 
glie diCcfare dellaTenna  ych’eraalponte  diVattolo,  fe nttornò per  qiie* 

Ha  cagione  tn  Terugia , dr  con  molta  prudente  , dr  difcorfo  mantenne , dr 
ladiguità  di  lei,  &di  fuo  marito,  & giuntamente  di  tutta  quella  fami- 
glia ,ghb uomini  della  quale  erano  dibora  quafi  tutti  affenti  efuli  della 

Tatria  - 

Il  Legato,  che  hauerebbe  voluto , che  fi  foffe  publicata  la  primapalla  dif 
Triori  a voto  fuo , dr  era  perciò  ritornato  a Perugia , & ghe  le  haueuano  i 
Compilatori  delle  botfe  negato , tutto  fdegnofo  Je  ne  partì , & andò  aTodt , 
dando  voce  di  voler fene  andare  per  la  dritta  a Poma,  di  che  la  Città  fentì 
grandiffimo  dtfpiacere  temendo'  di  qualche  danne , dr  difordwe , maeffen- 
dofi  poi  fermato  in  T odi , kM.  "Pietro  Filippo  della  forgna , Bernardino 
J{anieri , Tompeo  degli  Oddi , cJr  I{iiitico  rJ^'Contemebni  viandarcno , & 
fecero  ogni  opera , perche  egli  conftrmaffe  le  ber  fe  fatte  da  Loro,  ma  egli  feu- 
fandofene  per  bauerne  di  già  fcritto  al  Tontcfice  gli  rimandò  poco  lieti . 
Vltimmente  il  Tapa  , che  molto  la  Città  di  Perugia  an  aua , ancorché  ha- 
ueffe  fentitc  difpiacere  delle  difeordiedt  quciCentilbuomini,  & della  po- 
ca fati! fati  ione  , che  data  haueuano  al  Cardinal  Sautilo  loro  Legato,  per 
ter  via  nondimeno  og;it  difordine , come  pio, &generolò  PaSìore , drPa- 
dre,  fi  contentò,  che  leborfecon  tanti  rumori  fatte  haiiefiero  luogo,  dr  JJf 
ne  bebbe  il  •J^agiiirato  del  Balde/co  alti  i p.  di  "Houembre  il breiie , che->  Papa. 
lo  coufirmaua , dr  autenticaua , il  che  fù  tanto  grato  a tutto  il  popolo  "Peru- 
gino , che  dato  incontanente  le  mani  alle  campane  maggiori  del  palai;gp , 
dr  alt' altre  , ne  fù  fattapublicaallegrerjfi , effendofi  già  infimo  aiUiora 
meffa  in  compromeffo  ^autorità  del  c^agiiìrato  ,aUegandofi per  non  tfier 
confirmato  ialLegato,  gliatti  fuoieffer nulli , dr  iniialtdt,  dr  priuitutti 
delle  fue  folite  fatuità  •,  dreraauenuto,  che  douendofi  dar  la  morte  ad  vn 
Qmanni  Tiotaro r&ad-vn  fuo  nipote ebe  dal  TodefìÀ  erano  flati  con- 
dannati 


■i 
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Dell  Hiftona  di  Perugia 


»4ni:i  della  dannati  allaforcaf  (ir  bauendo  i Signori  priori  mandato  (per  tautoritd,  ibe 
tittà  5517.  ne  haueuano  dagli  Sìatuti,)  che  per  tre  dì  doueffetl  Todtftà  fopra  federe  di 
U)el  Signore  farne  giuiUtia,il  Luogotenente  del  Legato  gli  ordinò  in  contrario  ^cbe  douef- 
.1  I . fé  fubito  fpedirfene,  perche  quei  Signori  non  era  no  veri  Signori  t non  effenda 

cotifirmati  né  dal  Cardinale, né  dal  Tapa,  il  che  diede  grand  ijfima  alterati^, 
ne  nelle  menti  non  foto  de'  Magiflrathma  etiandio  di  tutti  i T^obili  della  Cit- 
tà, & temettero  di  non  douertoHo  venire  a qualche  inconueniente  còl  Pa- 
pa , dal  quale  fù  poi  intieramente  proueduto  col  mandare  il  breue  della  con- 
firmaiione, comedi  fopra  habbiamo  detto.  > 

Mentre  queiìe  cofe  non  erano  ancor  terminate.ritrouandofì  il  Magifìro-  " 
to  m grandiffme  cure  > & trauagii,  per  maggior  fuo fcarico  venne  alla  elei- 
tione  dd  dieci  Bjcor datori, che  per  ejfere  tutti  T^bUi, &da  noi  pili  "notte.-* 
nominati  > fi  lafctano , & il  Cardinale  Sauello»  ch’era  fiato  alcuni  giorni  in 
Todi,e fendo  dal  Papa  ricimmatoa  /{orna,  vi  andò,  ma  prima  confirmando 
anch'egli  le  borfe,  diede  ardine  al  T ejoriero  .Apoflolico  in  Perugia , che  pa- 
gaffe  gli  emolumenti  loro  a’  Priori , ch’mfinoallhora  erano  itati  lorovieta- 
ti  5 efi"  perche  per  la  Città  non  ui  ejfendo  il  Legato',  vi  fi  faceuano  delle  cofe , 
che  poco  honore  li  apportauano , quei  Gentilbuomini,  che  piùl’honordi  tei 
appreo^uano,  non  temettero  di  andar  più  d'vna  volta  la  notte  a fauor  del- 
la gwfiitta  con  la  corte  per  la  Città,affinche  quietamente  vi  fi  viutfi  e,0‘  che 
le  cofe  di  male  rffempio  non  vi  fi  faieffero',  fi  portauanoquaft  generalmente 
l’armi,crfptfio  Ijot  queiio,^  hor  quello/ì  fentiua  effere ingiuriato,^ bat- 
tutoti poco  pareua,che  lagiuiiitia  per  la  molta  autorità, che  i labili  occu- 
pata fi  baueuano,potefie  le  forile  fuc  dimoftrare. 

In  principio  dell'anno  2.  efiendo  entrato  nel Magiiìrato  de'  Signori 
Priori  no  fin  Loren%pdi  Alariotto  Tiarducci , doppo  l'hauer  fatti  1 nitjera- 
htli  fecondo  l'vfo  della  Città,  ejfendo  vfeita  vna  bolla  del  Papa,  per  la  quale 
fi  prohfiiua , che  nefiuno  di  qualunque  flato , & conditionc  fifoffe , potijfe 
per  fofìituto  esercitare  officio  alcuno  , i prendane  emolumenti  in  vetun 
modc:&  perche  nelle  borje  de ghoffieij  nouellamtnte  fatte, molti  ve  ne  an- 
no compre  fi , per  effierfene  dati  a molti  Cittadini  in  fouuenimento  delle  fami- 
Stefano  ^heloro , fatue  al  il  agili  rato  di  fpedire  a B^ma  M.  Stefano  Cuarnaio  Se- 
Guarniero  è ^ affine  heyaceff e ogni  opera  col  Papa  di  ottenne  per  breue , che 

Roma^^^  a <^!gh  officij  dei  Sacco  confirmato , dr  approiiato  dal  Car- 
die effetto,  àmale  Sauello  Legato,  C da  lur,  chefifoprafedeffealmen  pa  due  anni  l'offi- 

cio dclCapitano  del  popolo  dii  erugia , affinché  l'emolumento  diluì  poteffie 
jouenire all' opportunità  della  ruina^heilpaUn^nuouo  mittacciaua,rtfir- 
uandofene  paò  cinquanta  fiorini  il  mefeperiaprouifione  del  Bargello  da  de- 
putaci,mentre  fen^a  Capitano  fi  dimora ffe , come  altre  volte  in  fimtli  occa- 
fionrfatto  s’era  ; che  gli  appaltatori  della  Salara  di  Perugia  fofiao  obligati 
(comefempreperf  adietro  erano  fiati)  di  dare  al  popolodel  SalediPago', 
& non  d'altro , pofciacbc  iLera  vdito  efierfi  da'  ZJenetiani  permeffio , che  fe 
nc  poti  fie  canate, & chefempre  di  quello  fe  ne  erala  Caia  di  Paugia  valu- 

toifuo- 
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to  t fuori  > ch’ale  uni  pochi  anni  dietro  * che  yenetiam  bjueuano  vietato  il  ca-  ^nnideUn^ 
narneiche  le  gabelle  della  Città  diTerugia  ftvendef}erotnTerugia,&  non  Citta 
in  I{oma  t come  t’era  centrala  ferma  de^  Capitoli  ale  uni  anni  a dietro  ojfer'  Del  Signore, 
nato  che  (^aSìel dellaTieue, che conFiorentinii& Sanefi confinaua,poteJJe  1482. 
pre/idere,doue  più  commodo  li  foffeparuto,il  Sale  nellaguifa,cljcperCadte> 
trofjttohjueua  ; che  poiché  per  la  Camera  ^Àpofioleca  s’erano  date  molle . 
efientioni  a luoghi  pij  in  non  picciolo  danno  deli’intrate  pubi  che  > & onde  fi 
Cauauano  gli  otto  mila  fiorini, che  annuatamente  fi  pagauanoal  Tapa,lipM~ 
ceffe  di  commettere  al fuoTeforiero  in  Perugia, che  tutto  quello, e he  s'era  in 
Virtù  di  quella  efìentione  da'  fuffidij  ordinai  ij  delia  Città  leuato  > di  tutto  ne  . ^ 

fojfe  ella  nella  fomma  degli  otto  mila  fiorini  rileuatayCir  che  per  Pauenirefi 
potefie  anco  a'  luoghi  pij  ,che  t ffentr  erano, far  pagare  la  grani  del  fuoco, 

che  haueuano;& che  vitimarn  ente  con  altre  coje  di  minor  conto  li  raccoman 
daffe  caldamente  Pietro  Giacomo  dilla  Staffa , eìr  Pompeo  de  gli  Oddi , che 
per  e fiere  defiderofì  d’honore,  attendendo  al  meSìier  delibai  mi,  li  piacefie 

didare  ordine,  che  fcjjero  tra  gli  hipeiidiaii  di  Santa  Chiefa  annoucrati,  con  ' 
alcuna  condotta  al  grado  loro  conueneuole  , òfe  ciò  non  fojfe  venuto  fatto  , 
permettejfe  almeno^b  e ad  altri  lìtpendij.iir  feruitù  d'altri  Trencipi  potef- 
fero  appLcarfì , le  quali  cofe  fui  ono  tutte  gentilmente  ejfèguite  r & ottenute, 
dal  Secretorio,  c2r  ne  riportò  vn  breue,in  cut  di  tutte  ne  appare  diSìmtamen- 
telagratia,  Creò-quefìo  Magiiiratoverfo  la  fine  deU’ofiictofuo  vt,o  officia- 
le fotta  molo  di  officiale  del  commune,&  del  popolo  di  T?erHgia,dje  fù  Mat 
reo  degli  ^dUfiàndrt, officio fe  non  intieramente  nuouo,djfmejfo  almeno  per 
molti  anni,& dichiarò, che lafua  cura  fifie  tuttain  f-recon  ognibuono,elr 
Vtile  progrcjfoiche  inegocii  puBlichi  prendi  fiero  buona  piega,(ir  fofieroret 
tamenteincaminatiycheglijiatuti  priuilegtf, indulti, ordinamenti, & decre- 
ti d e'  Magili  rati  fofiercrinuiolabilmente  < fi'etuair,che  hau<  fica  riucdere,& 
faldate  1 conti  c ol  Te  foriero  ,4poli  olito  de'  danari , cheli  fi  pagauauo  l'anno 
in  virtù  delle  Capitola*ioni  a dietro  fatte,  di  maniera,  i he  la  Camera  fi  ff e a* 
tempi  debiti  fodisfatta , & la  Città  in  neffuna  parie  defraudata , che  le  vie  , 
fonti, ^ ponti  così  delia  fittà,come  del  Contado  fi  m aritene  fero,  ^ chele  ^ 
firade  fi  teneffero  nette  (fogni  imtnondìtia  , & che  ga:eraln.erilein  tutte  le 
cofe,ch‘egli  hauefje  veduto  il  beneficio, l’vtile,  &■  l' honort  della  Città,  tan- 
to netCathom  della  corte  de'Jùpt  non,  quanto  in  igni  alt  10  luogo,  cue  s'am- 
minifìraffe  giuSìitia,tÌr  crimiriale,& C!Uilr,baUfJfeai/,plaautontàdt  folle- 
citare,di  curare, et  di  prouedete  tulio  quillo,ibe  a lui  ftfi'epatuto  allagran- 
dc7^,&  ornamento  della  Città  conutniuole. 

L'vltimo  dì  di  Febraro-,  eh' è la  vigilia  di  Santo  Herculanogià  Vefcouo 
della  CittddiVerugia,  & Martire,Tiotettore,  &*/iuocatodi  effa,mbonor 
del  quale  e fendo  t AiagiHrati  con  gli  buomini  dell’ arti  tutti  intenti  alla  di- 
uotione  folita  afarhfi  in  quel  giorno  con  tutti  gli  ordini  de’rcligù  fi  in  punto,- 
auuenne,  che  Lodouico  figliuolo  illegitimo  diI{idolfo  Baglmecon  quatro' 
famigli  vccifo  vn  Iridino  da  Corctano  Cajicl di  Terugia  c mica  degli  Od- 
di,ùr 
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della  dii&  al  figliuolo, che  vi  ccrfe  peraiutarlo/ù  data  vna  ferita  nel  vijò,  ^ dà 
Otta  3518.  fù  fitto( tome  dtcono)in  vendetta  di  alcune  ferite, che  poco  auanti  Mariott» 
*J>£l  Signore  figlinolo  anch'egli  iUegitimo  di  S mone  de  gli  Oddihaueiia  date  advn  fier 
1482.  Oolino  da  Montignana,  ch'era  allhora  F icario  di  Cordavo,  meffom  cantra  la 

voglia  degli  Oddi  da  Bagltonnciò  fatto  il  figliuolo  di  Tialdino, ferito  coti, co 
me  era,  & tutto  di  fangue  bagnato,  fe  ne  andò  volando  in  cafadt  Simone  de 
gliOddi,&  in  prefrni^adi  molti gioMani, che  vi  trouò,diJ]e  loro^io  Padrei 
Siato  hor  bora  morto  per  voi,&  10,  come  vedete  ferito.  Vompeo  di  Leone  de 
_ - gli  Od  di, eh' era  gtouane,^  d'animo  altiero, & ualorofo, chiamalo /eco  MoT“ 

in  l’c-  '^^>ionio  di  Buontempo, natod'vna  figliuola  di  Guido  degli  Oddt,& "Pie- 
Pietro  Galeotto, cb‘ erano  ammcnduebanditi,fe  ne  andò  in  pun^,cbe 
**  non  era  ancor  fornito  di  andare  il  lume,^  incontrat:ft  a piede  delle  fcale  del 

palaTj^delPodeiià  m Giacomo  di  Tomafo  de  T bei,  grande  amico  rfr*  fi*- 
glioHigli  diedero, ó"  nella  teSìa,&  nelle  braccia  di  molle  ferite,  di  manierot 
ch'appetta  potette  in  vna  di  quelle  botteghe  vicine  faluarfi,  doue  Sìette  infi- 
, no  a tanto, che  la/ciatefi  Mandare  alla  diuotione,  &-  prefofi  da  tutti  iCittadi- 

ut  l'armi , i Bagltoni  con  molti  feguaci  loro,  venuti  armati  in  ,&  en- 

trati mila  contrada  dt  porta  SanSanne  hebbero  tanto  impedimento  da  chi 
buttaiia  Lro  daUe fineSlre/alfi,tcgole ,tauole,  &•  altre  cofeda  offendere,  che 
furono  forT^tt  a ritirar  fi  nella  pialla , ^ prefo  Giacomo  T bei , lo  fecero  in 
vnacaja  vicina  alle  loro  portare.il  Fefcouo  d' .J [cefi , ch’era  Generale  Luo- 
gotenente del  Cardinal  Sauello  nelle  cofe  ff ir ituali , (jr  erahuomodi  buona, 
eJr (anta  vita,vdttoilrimore,& cenofeendo  il peticolo,che fi correua  rfìen- 
do  tutta  la  Cuti  fatto  t armi,vjcitofene  di  palalo, fe  ne  andò  fubito  alle  cof- 
fe de'  Baglioni,  éf  digit  Oddi,  & operò  conl'atuto de'  Hamen,  d’alcuni 
altri  T^obili,  che  vit'intrapoferodi  maniera,  che  con  l'andare  prù  (Tvr.cu, 
volta  dal!/ vna  banda,  & dall'altra , che  vi  fece  per  infino  alC  bota  di  terga 
dell’ altro  giorno  importa  tregua,  &•  il  Magistrato  de"  Priori , che  entrò  l'i- 
Sìe/fo  primo  giorno  dt  Margpinpalagp^o,di  cui  fu  Capo  Francefeo  Baldefcbi 
auanti,  che  la  tregua  terminaffe  ,ft  elejje Jet  Dottori , & cinque  Gentilhuo- 
mini , affinché  tnfieme  col  Fefcouo  d'.Afcefi  baueffero  a fare  ogni  opera , che 
tra  I Baglioni,& glt  Oddi  fi  depone ffcro,&  l'armi,  (irgli  odij , nefeguif 

fe,ò  pace,ò  tregua  in  ogni  modo.  Gli  eletti  furono  M.P  tetro  Baldefcbi, 
Baghone  Vibij,M. Pietro  Paolo  Ranieri, M.Periteo  MontcfperellhM.Pie- 
tro  Filippo  delia  Corgna , tr  M,  Baldo  Bartoltm  Dottori , Bartolomeo , cJ* 
Pietro  placamo  della  Stafi'a,Francefco  d'Oddo, Mntonio  di  Matteo  credo  de 
gli  Mleffandri,& Bjdolfo  Signorellr,it  di  feguente^ebe  fù  il  primo  dì  Mar- 
go)ancorcbe  non  fi  fofie  potuto, ne  dal  Fefcouo,ne  dagli  eletti  da’  Priori  far 
prolungare  la  tregua,  che  ad  bora  di  terga  ffiirò,  & effendofi  ciafeuna  ielle 
parti  proueduta  ai  foldati,&  d'armi,  & fortificatofì  di  feguaci,isr  d/ amici, 
che  da  diuerj'e  Caflella,&  T erre  vicine  erano  in  aiuto, ò delCvna,ò  dell' altre 
• famiglia  venuti,  fi  tenne  nondimeno  per  tutto  quelgiorno,cbe  non  fi  venifie 

alle  mani, ma  il  dì  feguente,  che  fù  il  Sabbato  giorno  di  mercato  in  VerugiOf 

daal- 
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iaakunì-Villitifi  tQctidofi  cafualmente  corfo  daltvnaph'^a  alt  altra  fu  f4-  ,A  n»i  delU 
gione tcb^l popoto^he iubbiofo  di  qu<Uche accidente ituttofofpefo,& fen^a  Città,  i S. 

hauere  aperte  U botteghe  fiftauat  corfo  anch'egli  per  fentiref&  vederci  Del  Signori 
queUo, che  fo{fe,rt  lem  tanto  rumoreper  la  Città,  cbegUmtettffaticosì.del'  j ^8t.- 

tvna,comedel^allra  famiglia  corfero  tutti  armati,  & con  quelle  piu  genti,  'I  umulroi  e 

chepoteronoalla  picrct^a,dout  compar ft  prima  i Bagltoni,i'inuiafono  incoih  battaolia  fa^ 
tanenteverfo porta  SaHfmneperaffalircgliOidhmaeffucbebiueuano  vài-  gnmoUin 
to  il  rumore  armati  fe  ne  Ventilano  verfo  la  piat^  , Ct  mcontràtoft  in  loro  - 

f otto  il  palagi  de‘  SignoriTriori  vennero  con  mollo  ardire  alle  mani, 
cominciarono  vn'afpra,  & pericolofabattaglia, ma  perche  dal  pala^flfi  ,& 
dalla  cafa  di  Taoluccio  (cofi  detta  dagli  fcnttori  noììri  a penna,  fenica  darli 
cognome)  fù  gittata  loffopra  gran  quantità  dtf»fjì,&dt  pietregrofle  , fù 
foT%a  a'  Baglioni  di  ritomarfene  nella  pia'gp!a,doue  comparfi  anco  gli  Oddi, 
fenh^  hauere alcuno  impedimento  (i  venne  vn'altra  volta  alle  mani , Cf 
ft  fece  vna  grande , «éf  fanguìnofa  battaglia , per  la  quale  molti  ne  reiìarono 
feriti , dr  alcuni  morti  : ma  perche  Bernardino  B^nteri,  .Auerardo 
tefperelU,  dr'Pietro  Giacomo  della  Staffa,  con  molti  delle  loro  famiglici  , 

■ dr  con  altri  feguaci  loro  armati  erano  ancb’effi  cor  fi  alla  piai^^  , & meffo 
‘inuanz^  alUporta  del  Duomo  duepiccioUpe:t_%id  artigliarla , cominciara  • 
ìtQ' andare  innani^t gridando  Banieri , R^nten  in  aiuto  degli  Oddi , &-fù  tir 
-fOtovnodtqueiptT^tti  dtattigliaria  della  porta  del  Diiomocontra  tB<f 
glioni , dreffinerifpofèrt  loro  con  vn'alm,  ma  tffendofì  i Ranieili  {pinti 
da  trenta  pajji  inuan:^i,  ne  furouoper  altretanti,  ey-  dauanlaggio sfonda- 
ti i Bagliom  a ritirarfene,  di  che  gliOddtprefo  animo , ft  fptnfero  animofa- 
I mente  più  auanti  credendoft  , che  i Rameri  i &gli  altri  ’N^biiitcbe  eoa  effe 
loro eranotii , continuafìerone ghaiutiloro  imaeffì  fermatoft  , t taglioni 
riprcfo  ardtrt  , ft  diedero  anitnofamenie  etntra  gli  Oddi  , tir  gU  fecera 
ritornare  tutta  quel  poco  di fpatio  , che  decano  guadagnato  , che  fù  per 
infine  afpalaXTo  de'  Signori  a dietro,  &iui  fermaiofi  conhéà  quaranta 
gtouani  di  quelli  dellaparte  di  fopra  , che  piùperdefideriodi  farftveda- 
•re  , che  per  ordine  dei  loro  principali  erano  corft  a fcaramucciare  coni 
-Baglioui  , & efftndouift  ptù  di  due  bore  combattuto  , vi  fù  fparfo 
molto  fangue  , di  maniera  i che  vogbono  quelli  , ebedi  queìianoui-  Ta*) 

tà  hanno  fcritto  , che  per  batter  quella  mattina  ^ mentre  che  ft  combat- 
teuaquaft  fempre  leggiermente  piouuto  , la  piatta  dalTaiuto  delt'acque  , 
cbeuicorreitano  , &•  dal  fangue  de^  molti  feriti  , tir  d'aldini  morti,  as- 
compagnata , correffe  anch'ella  fangue  ; tra~i  feriti  ui  furono  dall/cj 
parte  degli  Oddi  t^fariottodi  Simone  » & Leonello  del  tJH’iccia  del- 
•la  medefma  famiglia  , & dalla  parte  de'  Baglioni  -/iiìorre  di  Guido, 
con  molti,  toro  feguaci  , & amici . Finalmente  <d  prieghi  del  Vefccuo 
df  jtfceft  , del  Teforiero  Jdpofìotko  , & del  t-^agiflraio , che  con  molto 
fuópeneolopiùuoUecertò-dttorgli  dalcombattere  , finerimafero  , & 
ff  di  feguente  con  la  fo{ità  diligenza  fù  da'  fudetU  Signori  fatto  sì.  > 
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tAnnì  itila  che  fra  te  parti  fu  fatta  tregua  per  tutta  fottaua  della  ^afqua  direfuntt^ 
cuti  ; 5 1 8.  tiotn  di  non  fi  offendere  fotta  granarne  pene . & ne  furono  date  ficurtd  m 
Del  Signore  mano  del  Magifìrato  t & '<Pun  Configiìo  di  47.  tra  7{pbiii , ^ hottori  d£ 
1481.  principali  della  Città  , la  qual  tregua,  ancorché  nonfofie  fen^a  qualche  peri- 

colo per  lo  concor/o  de‘  fare  lì  ieri,  che  quei  Centilhuomini,  eSfgU  altri  anco- 
ra hauenano  nelle  cafe  loro  fatti  lenire,  fù  nondimeno  da  ambedue  le  parti 
inuiolabilmente  offeruataper  infino  atanto,che  dalTifieJJo  Vefcouo  d'Sifce- 
fiì&  dal  Vefcouo  di  lurca , che  vi  fù  dal  T*apa  per  Commiffario  mandato, 
nefù  fatta  con  fatisfattione  di  tutto  il  popolo  la  pace.Jl  Comm>Jfario  del  Ta 
pagiunto  inTerugia,&  trouatele  cafe  diqueiCentilbuomini,tr  dituttigU 
altri  piene  di  foreilieri,  mandò  fubito  publichi  bandi,  che  tutti  fra  due  gior- 
ni di  "Perugia  partiffero.i  quali  ubbidédo  furono  in  parte  cagione,cbelepar- 
' ti  vemff  ero  alla  pace,  ^omand ò parimente  il  Commiff  trio  hauendo  dal  prin- 

cipio trouato  difficoltà  di  ridurli  alla  pace,  che  quafi  tutti  1 principali  delle-* 
famiglie  Pipbtli  douejfero  andare  a "Rpma , tra  i quali  Guido  BagUone  fà  il 
primo  ad  andarui , di  maniera , che  la  pace  fù  feif^  lui  conclufa,  ma  pofeia» 
ch'ella  fù  f atta, che  fù  PiHeffogiorno,  che  ^mdo  di  Perugia  partì , vi  andom 
rono  anco  Simone  degli  Oddi , %Auerardo  Monteffierelli,  "Bernardino  "Ranie- 
ri,& Pietro  Giacomo  della  Staffa,i  quali  non  molto  doppo  tutti  lieti,  dr  alle- 
g>  i , perche  dal  "Papa  furono  con  lieto  vifo  raccolti, fe  ne  tornarono  a Perugia- 
L'i/ìeffa  notte  delli  quatro  di  Mar^o,  ebefù  il  tumulto, morì  Giacomo  diTo- 
mafo  de'  T bei,  & dietro  a lui  ne  morirono  anco  degli  altri  di  quelli  ,che  fu- 
rono in  quella  battaglia  così  dell’  vna,come  deW altra  parte  feriti.Quefia  pa- 
ce tra  i Baghoni,& Oddi  non  durò  lungo  tempo, p ere loc he  per  nuoue  cagioni 
nell'anno  deWottantaottofi  venne  di  nuouo  alarmi , df  fù  tale  il  tumulto , 
che  la  famiglia  de  tli  Oddifcome  ai  luogo /uo  fi  dir à)con  alcuni  de' principa- 
li detf  altre  famiglie  "hlphili , fattafi  per  fenefiaefule  della  Patria  con  non 
pUciola  perdita  delle  fue  fatuità  lafciò  intieramente  il  dominio  delia  Città  in 
' mano  de’  "Saglioni , che  doppo  queSlo  effilio  non  bebbero  più  alt  re  famiglie , 

che  apertamente  alle  loro  voghe  s'opponcffero.Fatta  la  pace,quéfio  medefi- 
mo  Magiflrato  de’  Signori  Priori  ordinò  per  legge , che  neffun  "Hotaro  po- 
“^8®  teffe  rogarfi  <P  alcuno  inftrumento  di  tutele  di  pupilli,  di  cure  d^ adulti,  di  rt- 

tarit  * ^ noncie,&donationi  di  donne,  d’interpofitiom  d’autorità  nelle  fritture  di 

7{ptari  morti, & di  tranfonti fetn^a  la  prefen7^a,dr  interpofitione  di  decreto 
del  Giudice  del  commune  così  detto  il  Dottore  Perugino , che  di  fei  me  fi  , in 
fci  mefit  vien  publicato  con  gli  altri  officiali  della  Città  a quella  cura , & ciò 
fù  fatto, pere  he  efìendo  per  C adietro  tale  autorità  apprefio  i Giudici  del  Po- 
de(lààquali,òperinauertenc^fpernegligen7ia,chefoffe,vifaceuanofpeP- 
fo  qualche  errore,  & offendo  tutte  lefudettecofe  di  molta  importarne,  vol- 
fero  per  quefia  via  prouederuigiudicando,che  i Dottori  Perugini  douejfero 
con  più  affettione,^  auuerten"ie&ouemaruifi.  Ordinò  parimente, che  dalia 
Sacriftia  di  San  Domenico,&  dalla  libraria,cbe dal  B^uerendo  Padre Mae- 
fi  ro  Leonardo  Manfueti  fatta  vi  fù,  non  fi  poteflero  ne  libri,  ne  argento, ne 
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éleunó  paramento  nobile  cattare»  fenfs^a  Uceta^d^  Signori  Vriorì»  davin-  jtnnideUt:^ 
terft  tra  loro  a fcrutinia  fecreto  ,&cbefe  nefaceffe  inuentario  » & cb'una  Città  / 5 1 8. 
yoitafannoTri  (i  andaffedal  Maturato  ad  incontrarlo»  dellequali  cofefe  ùelStgnorc* 
ne  èfattamemoria,percbefivedaladiligen7^a,ebevfaManogUanticbiuO'  1482* 

Uri  Tadri  in  conferuare  te  coft,cbe  ad  bonore  di  DiotagrandeT^  della  Cit^ 
td»&  al  mantenimento  delle  facuUd  nelle  famiglie  » & luoghi  [acri  ten~ 
iettano  » ^ . 

It  nuouo  MagiflratOtdi  cttìfù  Capo  Bemariino  di  Cinello  degK^fcagna^  ^ 

meffendoft  da  TapaStiìopocoauanticanoni7^ato,&me(Jonel  numerode* 

Santi  il  Beato  San  Buonauentura  delCordine  de*  Frati  Minori, pritgbi  ie’  ' ‘ 

Tadri  di  San  Francefco  viaferna  quantità  di  danari  non  foto  per  vna prò- 
€effu»ie»ch*e{ftdeftderauano  tche  (i  faceffe  confolennitdin  bonore  di  quel 
Santo , ma  etiandio  in  alcuni  conf aloni , & Heniarii  ; cir  netti  fìejjo  tempo 
ejf indo  fiate  fatte  aUuncinfoUnxe  at  Bargello  » che  i Minifiri  del  Fapa  ha-  - 
ueuano  meff  t intorno  al  Lago  di  "Perugia  con  pericolo  di  torli  la  vita, il  Papa 
di  cibadirato  ne  mandò  fubito  breuemalto  rigorojò  » riprendendo  il  Magi- 
Rrato  de*  Signori  grauemeate,mofirartdoti,che  tutto  q^uelto,cbe  (i  faceua  a‘ 

Miniflri$fi  faceua  in  offe  fa  propria  delT'rencip!,& effortandolo  a prouede» 
ve,  cbeglt  offcialifoffero  riguardati , gli  tmmoniita  anco  a viuere  di  manie- 
ta/:h*egli  poteffenellalua  buona  difpofittone  verfo  la  Città  di  Perugia  man- 
tener[i,&’  nel  fine  delbreue  m foggiunfe,  che  intorno  al  fatto  di  Filippo  Tel- 
bai  lor  Cittadino  > a cui  erano  Hate  tolteaUune  poffefftoni  da  Saneft  per  ca- 
gion  deU'^nello»&  fengaakuaafuacotpa,<jrappreffodilHÌ  haueua  fatto 
in  flanga  di  qualche  rifioro , foffe  dal  fuoT e foriero  ,&^da  toro  trouato  qual- 
the  honefio  modo  affinché  non  lungamente  cosi  gran  danno  patifie^Del  mefe 
di  Maggio  del prefènte  anno  fu  fatto  il  Rapitolo  Generate  in  Perugia  de'  l{e- 
uerendi  Padri  delFordine  di  SanC^gofiino,  dotte  inter uennero  i^oo.Frati» 

& la  Città  vi  fpefe  perhonorarCt  6oo-fiorini,oltra  i dom, che  fece  loro  delle 
cofe  opportune  alvino, dr  al  Generale  fuori  de  gli  ordini  fuoi,  fù  fatto  copia 
tklt M nello  delta  GloriofaPergtne  per  renderfetoancoinquefla  parte gra^ 
to,  & deti’ifieffó  mefe  in  principio  venne  per  Luogotenente  del  Cardinal  Sa^ 
nello  in  Perugia  iiy efiouo  di  Viterbo^ 

Hot  mentre  quefle  cofe  fi faceuanoinPerugia»  nacque  non  picciota  m-  _ 
tmtd in  ^ittà  di  Caflelto , perciocbe  Tticolò  Vitelli  ,cb* era  (Capitano  de’  Fio-  ? 
ventini  ^osì  petto  defiderio,ch’egU  haueua  di  rientrare  neUa  Patria,  che  ne 
eraflato(comedt  fopra  fi  di ffe)  fatine  file, come  anco  perche  Fiorentini  per 
diare  da  pcnfare  al  Papa,  & a^cbe  non  poteffe  dare  aiuto  di  genti  a Vene- 
tiaimeb!  erano  tutti  netta  guerra  dtFerraruinuoUi»  & baueuano  perii  Pd» 
tSrperterradoppiefiercittcontrailDuca,bauettdoglrdatovnbuonnumern  ^ 

dicauatU,ctr  fanti  ffe  ne  eraaCittàdiCafiellnvenutOiCfi’ col  fauored'aUuni  * 

fèguaci fitot  ui  rientrò,&  cacciatone  *J^.Lorengp  Gwfìini,fuo  nenuco»cbe 
dal  Papa  , come  Gouematort,ui  era  Stato  meffo , ne  fù  da  Fiorentini , che 

Mundiito  ue  tbmuanp , fntto  Signore  » itchc  diede  impicciokaltcrationc 
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'^mù 'della  nellamente  delTapa  > che  era  anco  in  ^uei  tempi  noti  poco  troMagliatoét 
CJttJ  }^i8.  ^Ifonfo  Ducadi  Calauria,(f  figlmoto  di  Ferdinando  I{édi7{^oli, il  qua- 
Hel  Signore  le  per  uffuurarptfeil  Fapa  hautfua  animo  di  fanorir  Venetiani,ò  nò,in  quel», 
J481,  la  gutrrasgii  baneua  fatto  domandare  il  paffo  per  la  Marcaper  poter  man» 

dare  ^Ifonfo  f ito  figliuolo  in  aiuto  del  DucaHercole  fuogenero»  ticbe  effea- 
^ doli  negàto  i fù  cagione»  che  *^tfonfocon  rngiuHoeffercUoper  lo  fiato  di'. 
AlfonfoRc  TagUaioT^gp  nel  Contado  di'R^mafenepafiaffe»  confaiuto  d'alcunid't 

da^  m^dc.1  &netennequafi 

^ conte  afj'ediata  l{pma , la  onde  il  Vapa , perche  temeua  di  qualche  tumulto 
Mila  Città,  non  volfe  mai,cbe  le  genti»  ch’egli  a fua  diffefa  condottevi  Ijaue» 
ua,  vfcilJero  dalle porte»ma per  liberarp da  quellamolefìia»  operò  dimanie» 
ta con  Venitiani»chegU  mandarono  I{uberto  Malatefia  lor  Capitano»il  qua- 
le hauuto  Cor  dine  fe  ne  venne  volando  con  vn  giu  fio  efferato  tdUvoUadi 
J{pma  » benché  prima  fecondo  alcuni  fcrittori  nofiriapenna  Teruginififer- 
maffe  intorno  a Città  di  CafleUo  per  ricuperarla  » & cacciarne  il  Fitetio  » & 
VI  f offe  da  Tietro  Giacomo  » & Bartolomeo  della  Staffa  in  due  volte  a nome 
della  Cutà  nofira  vifìtato,&  da'Bartolameo»che  fù  l'vltimoglifà  con  mal 
ta  influirla  raccomandata  la  confa  di  Bernardino  I[anieri  » che  pere/ferfi 
fuggito  dalla  I\pcca  di  detraila  , temeua  non  meno  del  Vatriarca  <t ^Antio- 
chia,ch'era  Generai  Commiffario  delTapa  nel  campo,  che  di  lui»  ma  ad  in- 
ftanT^a  della  Città,&  di  molti  71011111  Terugini,cbe Jèco  poi  con  vn  faluocon- 
dotto  dtl  ^Patriarca  andarono  in  campo , gii  fù  perdonato , & rimandato  a 
Terugia  .hebbe  anco  ordine  Bartolomeo  di  trattare  con  quei  Sig  noriffe  fi  fof- 
fe  potuto  ua  I Vicini  popoli  fudditi  .1  Fiorentini,  c^^  a Perugini  afficurarfi  con 
qualche  triglia  talmente, che  rompendofi  di  nuoito  tra  il  Tapa,^  Fiorenti- 
ni là  guerra  fofiero  e(fi  d' ogni  olir  aggio, & imptoiiifo  affatto  fi  cHri»ct  per  fa- 
re qualche  fegnodi  gratitudine  ali’ efferato  mandai  otto  1 "Perugini  fetrga,cbe 
da  alcuno  ne  fofiero  rubiefli  trecento  fanti  pagati  per  alciinigiornt  nel  cain- 
po,ma  il  Papa  » che  fi  vedeua  molto  trauagliato  da  ^Ifonfo , che  più  d'una 
uolta  fin  su  le  porte  di  I[pma  trafeorfe  » lafuotatiinprefa  di  fitta  diCafìeIió 
al  Tatriarca»richiamò  con  molta  celerità  Bjiberto  a i{pma,  la  doue  con  tutto 
l'efferato  giunto  fù  f ubilo  verfo  il  nemico  mandato’,  ma  Mfonfo  veggendo- 
fi  infcrior  di  gente  a Bjibtrta,  &•  non  gli  parendo  di  douer  Mentre  agiornata 
feto , affettando  futtauia  nuout  faldati  del  B^gno , che  con  Federico  fuo  fra- 
tello gU  doueuano  di  corto  uenire , sù  queldiFelletrifi  ritirò  : ma  il  Mala- 
teiia  perfe  tutte  le  genti, eh’ erano  m Bpma,eir  inuiatofi  cantra  di  lui  logiun- 
fe  non  lungi  da  F'eUetn  tn  un  luoga,che  Campa  Atorto  (p  chiamano,c2r  lui  ri- 
dottolo di  maniera,ihegU  eraforT^a,  ò di  utlmentefuggirf:ne,òdi  combat- 
Rubetto  M a ^ ^ Ifonfo  ancorché  H difauantaggio  ut  conefcejje , uolfe  nondimeno  più 

]a  certa  taf  io  al  combattere, che  al  fuggire  applicar  fi, ffi-  uenutofi  finalmente  ad  una 

M li  Kc  p^ng^,nofa,cirafpra  battaglia,  che  poco  menadi  quatto  bore  durò,  ne  hebbe 

il  cJ^alat  efia  honoratijfiima  uittoria , eJr  ^Atfoufo  fe  nonfoffe  fiato  da  quei 
Turebhcb'erm  Otranto,  & cb‘atifioraftC9tmUtauano  ,fotleuato  quafi  4 
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^ÌMàfor^  su  ltfpaUe,ri  farebbe  rejìato  fen:^  alcun  dubio  prigione.  Fuggi  jinnideH/La 
(come  dicono)damoUt  pochi  caualli,ma  ben  da  dolcrCfC  d'affanno  grano  if  i S. 

fimo  accompagnato . Fùfparfo  in  quella  giornata  gran  [angue , quante  Dei  Signere, 
perfine  di  canto  erano  in  quello  effercito  con  ^Ifonfi,  tutti  prigioni  del  ria-  iqSz. 
cuore  renarono.  Et  Girolamo  Boario  nipote  del  7apa,ciy era  ito  col  klalate- 
Sìa  in  Campo tfe  ne  tornò  conquefli  prigioni  legati  con  lungo  ordine  auantt  a 
guift  di  trionfante  in  Roma  j ma  Rjiberto  alla  gloria  t che  tn  quella  vittoria 
guadagnato  fi  haueua,foprauiffe poco, percioche  non  molto  doippo per  la  fati- 
cateti trauagliotcbe  in  quel  fatto  (tarme  [apportò, infermatofi  d'un  fluffotne  Mq  jfg 

lafiiò  morendo  la  vita  , &infiemevna  fama  molto  celebre  de  gli  bonorati  Ruberto  Ma 
geni[uoi.7{elmedefimogiorno,cheRubeTtoin7lfimamori, vogliono,  f/&clarefta  , cdi 
moriffe  Federico  "Duca  d'Vrbmo  in  Ferrarat  vno  dd primi  Capuani  di  quel-  Federico  di 
la  età,  il  quale  perche  s'hauea  tolto  [opra  di  sé  tutto  il  carico  di  quella  guerra  Mon  tefcltro 
afauore  del  Duca  Hercotetfffendofi  nel  campo  infermatOtfattofi  condurre^ 
tn  Ferrara,pereffere  già  vecchio,vi  lafiiò  fra  pochi  giorni  la  vita,gli fuccef- 
[e  nello  Sìato  Guido  Vbaldo  ilfigtiuolo,cbe  fù  non  metto,  cbe'l  Vadre  fi  fofte 
in  ogni  manieradi  virtù  eccellente;  La  guerra  dt  Ferrara  durò  poco  più  di 
due  anni, et-  neltottantaquatrofù  fatta  lapace,vi  furono  fatte  molte  fottio-  Guerra  di 

ni  con  vn  fatto  (Carme  poco  da  Ferrara  lontanotin  cui  furono  F'enetiavivin  Ferrara  qui- 
citori.T enne  quefia  guerra  tutti  gli  animi  de"  Trencipi  Italiani  fifiefi,  per-  to  durafle, 
che  tutti  vgualmentein  epa  fi  trauagliarono  , ma  effendo  finalmente  te  cofe 
dt  Ferrara  a Hrano  partitoridotte , Tapa  Siilo  atiedutofi,che  per  laChiefa 
nonfaceua,  che  Ferrara  fitto  il,  Dominio  dd  Venetiani  fi  riduceffe , mutato 
propoli to  fece  opera  con  effo  loro, che  dall’imprefa  fi  toglie  fero, (^r  con  bone- 
ile  conditiomÀa  luipropciìe,col  Ducaficomponefiero^a  effitcbefi  credei 
tero  di  guadagnarfi  Ferrara,oflinatamentelo  negarono,&  fi  venne  tra  loro 
a taUtcheU  Tapa  non  filo  dalla  lega  fi  tolfe^a  probibendo,cbe  dalla  guerra, 
tr  dafi'arntifi  toglieffero,gli[communicòt  & interdiffe.  Tsle  fù  finalmente  Fine  della 

dell'anno  di  fopra  detto  fatta  la  pace,  con  molto  honore , &t>tiledd  Fene-  guerra  diFer 
tiantiperciò  che  nbebbero  tutto  quello, che  fui  Bre[ciano,&  Bergamafio  era 
Sìato  loro  tolto  in  quella  guerra , & effi  reSìituirono  a Ferdinando  Gallipoli 
con  altri  luogbhcbe  nel  R,egno  occupati  gli  haueuano,&  al  Duca  parimente 
quanto  toltogli  baueuanofuori,cbe  Rpuigo,e‘l  Tolefene^heprefeper  sé  [e  le 
ritennero . 

L.  effercito  di  Ruberto  Malateiia,quando  venne  di  Lombardia  per  dare 
aiuto  al  Tapa , fermatofi  alquanti  giorni  in  Fiterbo,  partito  che  fi  nefù  , i 
' Magan'gefi  , & Gatthefihi  fattioni  di  quella  (itti,  prefi  Carmi , vennero 
alle  mani  ,z>  vi  fecero  per  la  (ittd  molte  battaglie , il  che  vdito  dal  Tapa, 
fpintoui  alcune  compagnie  di  caualli , & dt  fanti  $ iCommiffarij , furo- 

no raquetati  i tumulti,  tir  puniti  molti  così  dell'vna , come  deli  'altra  fat- 
tione^ . 

Toco  doppo  la  riuolutione  de'  "Baglioni,&  de  gli  Oddi  in  Terugia  effendo 
tutti  i principali  non  filo  di  quelle  famiglie,  ma  etiandio  qua  fi  di  tutte  l' altre 
- Eee  Tipbilt 


Sb2  DelTHiftoriadlPerugia 

>Anni  deità  Tubili  della  Cittd  iti  per  ordine  del  Papa  a %oma , venne  vn  breue  al  Zue^ 
Citta  j J 1 8.  gotenente,che  douejjefar  torre  dal  libro  de'  ribelli »che  neWarchiuio  fi  confer 
Del  Signore  uauafioltna  de  gli  Oddi  t&figliMoti,&Tietro  di  Febee  detto  della  Cafondra 
1481^  della  TentUf  la  onde  il  Luogotenente  per  effeguire  la  volontà  del  Papa^  fatti 

chiamare  i "Hptarh  ordinò  lorot  che  gli  portaffero  fubito  il  Lbro.  il  che  vdi^ 
lofi  da'  MagiBratit  parendo  loro  cofa  nuaua,  ne  furono  fatti  più,  & di- 
ver  fi  Configli,  & determinato',  che  fi  facejfe  certo  il  Luogotenente  nonejfer 
folli 0 di  cauarfi  mai  per  alcun  tempo  il  libro  de'  ribelli  dall'archiuio  che 

perc.ò  voleffe\fopraJedere  t ejf guire  la  commtjffione  in  fino  a tantoché fe  ne 
[offe  finito  al  Vapa;ma  egli  bauendo  intimato  [otto  grauiffme  pene  non  falò 
a "hlptaritma  ancora  a quelluche  nel  Con  figlio  fi  ritrouarono,cbe  obediffero^ 
fu  portato  il  libro  ,&m  fua  prefenxane  furonotuttt  iprenominati  caffi , cSr 
canceUatheSf  indi  a non  molti  giorni  tornò  GolinoconFtlippofuo  figliuolo  ut 
Perugia,^  narra  fi, che  finontato  da  cauallo  congli]fproni  in  piede  fe  ne  an- 
dafie  a cafa  di  S.mone  de  gli  Oddi,& che  ntrouatoueloyCon  molta  riuerent^n 
lojalutaffe,&gltfi  offenffe,<ircbe  Simone  l'effortcffe  infiemecon  ifiglauv- 
li  ad  effer  fempre  obediente,  & fautore  allo  flato  di  Santa  Chiefa^ 

Cattura  de*  Giugno  Tapa  Siilo  bauendo fofpeito  de*  Colonntfi  rche  vnitk 

Card.Colon  fiè  Ferdinando  trauagl tonano  le  Terre  di  fiomaverfo  1 confini  del 
tutfi  Souello  gno  di  T{apoli , fatti  ritenere  in  paltatX?  il  Cardinal  Colonna  ,&tl  Cardinal 
Sauello  con  Martano  fuo  fratello , gU  mandò  fubiio  in  Cafiel  Sand Angelo  r 
doue  efjendo  fiato  molti  me  fi  Cefare  delia  Vcnua,vfcitone  finalmente  olii  6> 
del  mefefudetto  malato,alli  p.Jène  morì.dr  fù  tn  I{cma  bonoratamenteft- 
polto  .Etti  Tapa  tolta  la  legatione  al  Sauetlo  , la  diede  folto  titolo  di  LegatO' 
fuo  de  Latore  al  Patriarca  d‘ Antiochia  , ch'era  allhora  con  le  geni  ideila^ 
fhiefa fatto  Città  di  CaSìello,&  ilPefcouodi  Viterbo,.cb'cra  flato Luogih 
tenente  del  Sauello  in  "Perugia  vi  refiò  amo  per  Luogotenente  delTatriap- 
ca.  Et  il  Papa  con  la  cattura  del  Cardinal  folonna  [et  e anco  facchtggiare  » 
Ppma  le  cafe  de’  Colonnefi^ 

Ribelli  ri-  Hora  effendofi  tra  molti  Tfobili  di  Perugiadeliberato,cbe  fofie  da  rimet- 

mclli  in  Pcr  tere  i ribelli  [atti  per  cagione  del  Conte  Carlo  Fortebracci , concorfoui  par^ 
Eugia*  mente  1 Magifirati,ne  fù  fatta  al  Patriarca  infianXa»il  quale  riferuatofi  i» 

eiòla  mente  delPapa,fit contentò , cbe'l Genttlhuomo,Carlo,  xAgamen- 
none  della  Penna  potè  fero , & alponte.di  Tattolo],  & alle  Tortole,  eìralla 
abbatta  di F al diPonte tornar e,come del  mefed'^gofio  vi  tomaronoco* 
tanta  allegre:^a  di  tutte  le  fafìella  vicine,  dr  di  tutta  la  T euerina,  quanta 
ipoffibilea  imaginarfi , *^i  che  ne  fecerocon  fuochi,  concampane , &con 
artigliarle  manifefiiffimi  fogni , cSr  furono  eou  tanta  frcqueni^ada  tutte  le 
eommutiità  delle Cafìella  del  Contado,  ^dagliamici  cosi  da  lungi, come 
da  prefo  vifitati , che  parue  a tuttigran  marauiglia  ; cJr  V^tdolfo'Baghonet 
& yinciolodella  Corgna  furono  mandati  da’  Magiflrati  cofialta  Mbbatia 
di  Val  di  Tonte,oue  erano  Carlo,  cSr  ^Agamennone,  come  al  ponte  di  TattOr 
kudoue  era  il  Gentilùuomo,a  vifitarli,^  a dar  loro fperan7^,(h'fra.pocbif 
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fimi  giorni farehhono  anco  tornati  in  Perugia  ailecafe  loro»  comefuipercto-  ^nnidclÌM^ 
che  del  mefe  di  Ottobre  Carlo »&  %Agamenonne  vi  ritornarono fil  CentUhuo^  Città  ^ 5 1 
mo  non  vi  tornò  »perche  era  grauemente  malato  al ponte.  Del  Signore, 

Era  aìlhora  in  Terug  ia  U Tat riarca, il  quale  volfe,còe  ammendueglì  ,Ar  1 8 2 . 
cipreti  in  prefen^a  del  Magiiirato,&  di  qua  fi  tutti  i 'hlobtli  dello  flato  fi  c 5- 
ducejferoi  doue  egli  fattoli  certi  dell*  officio  fatto  feco , & dal  Magifirato  dt* 

SignoriyCt  dagli  uintecefjori  lorotaffinche  col  Yapa  hauejfeoperatotchefofi 
fe  loro  perdonato,  fece  in  prefcn^a  di  tutti  leggere  il  breue , cht*l  Papa  fopra 
ciò  mandato  gli  haueua»  per  la  quale  fi  perdonaua  loro»  eSr  a tutti  quelli,  che 
furono  fatti  rtbt  Ut, per  cagione  del  {"onte  Carlo  Fortebracci. fuori, che  al  Con^ 
te  Bernardino  fuo  parente,ogni  faUo,&fit  raUegraua  delparentado, che  s'e-  - ' 

ra  fatto  tra  Adolfo  Baglione , ó"  •Agamennone,  & voleua,  che  B altro  fatto 
molti  amila  dietro  trail  Centilhuomo,&  Carobino  della  Staff'a,  che  prcfe  la 
figlia  del  Centilhuomo  per  moglie , hauejfe  luogo  « andajfe  innarr^  » di 
che prefo  aUbora  il  conjenfo  daUe  parti  volje  per  ficurtttX^  fua  cfferne,  come 
realmente  ne  fu  da  molti  Centilhuomini , che  le  ne  diedero  ficurtà , affutt- 
rato, 

Stin  Vtt  regiFìro  di  bolle,  & hreui  fi  legge,  che  non  folamente  queH'atto^ 
dicuipu/borahabbiam  detto  , di  queSìi  Centilhuomini  della  Tcnna  foffe 
fatto  con  la  prefeuTji del  Tattiarca,ma  che  innaitj  a queflo Cifieffo  Tatriar- 
ca  bauendo  veduto , che  per  le  cofe  di  fopra  dette  erano  nati  molti  difpareri , 

& gare  tra7^obili,et  perciò  defidcrando  per  auifo  anco  del  Tapa  di  pomi  fi^ 
ne»faccffefare  tnprefe  n^a  fua  infra  i folto  feruti  Centilhuomini , vno  iHru- 
mento  di  pace  molto  ampio  comprcndendout  tutti  gli  altrideUe  famiglie  lo  moJti  Gc 
ro  con  alcuni  Capitoli , che  noi  [otto  hreui  parole  babbiamo  qui  dì  fatto  com-  tilhuomini 
prefi, Li  contraenti  furonotCuido»  ^ BJdolfo'BaghonitSmone,  & M.  Ber-  Fcrug'ni. 
tolda  de  gli  Oddi,  Bartolomeo  Leggieri,  & Tietro  Giacomo  deUa  Staffa,  ér* 

Bernardino  di  CoHantino  de*  l[anieri,i  quali,&  per  loro  proprij,& per  tut’^ 
ti  gli  altri  deUe  famiglie  loro  promifèro  primieramente  [otto grauiffime pe- 
ne di  effer  fempre  fedeli  a Santa  Còte  fa, ér  a Sommi  Vontcfici  canonicamen- 
te eletti»&di  non  off^enderfi  in  neffunaguifa  tra  loro,an7fi  in  tutte  l'occafioni 
dlaiutarfi,eSr  fouenirfi,di  eff  'cr  fempre  vniti  centra  chiunque  cerca ff  e d*offen 
dere  alcun  di  e ffifle  loro  [acuità, & gli  amici, & fe  alcuna  dtfcordia,ò  tra  al- 
cun di  loro  principali, ò tra  gli  amici  nata  vi  foffe,tutti  gli  altri  foffero  incon- 
tanente obligati  di  fare  ogni  opera  » perchefen'^a  rumore  fi  corri  poneffe  j eSr 
volfero  per  più  ficure:^a , cJr  maggior  quiete  deUo  fiato  » che  alia  famiglici 
'dellaforgna,de*Montebiani,diMontemelini,diMontefpereUi,'diSignorel-  * ' 
li,diCrifpolti,d’AntignoUa,diCoppoli,diBaldefchi»di  l{amaxX‘*nt,diAfca  • * '!  ’ 

gnanì»  & drCratiam,  ò di  qualunque  altra  famiglia  T^obile  fifeffe,  li  foffe  ^ ^ 

lecito  di  entrare , cJr  effer  comprefa  in  quefìa  pace  , come  ntlTifleffo  ifiru-  * , t=  ì 

mento  apparifce , & vi  furono  efpreffamente  folto  le  medefime  ohUgationi  \ 

comprefì  Al.Tietro  Filippo  detta  Corgna,M,Bagtione  Montebìani,M,Tietro 
Taolo  'flanieri  Dottori , Aiariano  Baglione , Biordo , & Colmo  degli  Oddi 
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Thifeo  ietta  Corgna,  Matteo , & T^ieolò  à'>A ntigaoUa  » ^Auerario  di  Guido 
a^fotttefpereUt  y 'Bartolomeo  di I{analdo  lUt'^fSante  de* Saffi  f{pffi y ^ 
CbriSìtano  di  Benignate  de'  {{amtei^antt  che  s'obhgaronoancb'effi  aUecoft 
di  fopra  dettCi  a che  poi  furono  anco  legati,  tìt*  comprefi  Carlo>&  %Agamenr 
none  di  Ce  fare  della  Tenna  ,&•  il  Centilbuomo  ,/dgamenonne  loro 

jjo,bencbe  per  la  indifpofitionetin  cuiera,foffe  abfente,per  il  quale effi  pro^ 
mifero,&  ne  diedero  ficurtà. 

Et  del  mefed'Ottobre  venne inTerugia  ìlConte .Angelo  Piccinini  figlia 
nolo  del ConteCfiacomOiil  quale  ejfendo  Sìato,& da pubUchi  Magi{irati,tif 
da  priuati  Gentilhuomini , & Cittadini  con  molto  honore  raccolto , foLt- 
mente  due  giorni  dwioratoki,  fé  ne  andò  alla  Bjicca  , dettadalui  dtUConte 
*Agnelo,cb’era  Hata  mftno  allbora  da  «-SK.  Ticcinino  Ticemm  poff iduta, 
che  egli  per  bteue  del  "Papa  fe  ne  nprefe  il  poffeffo.  Et  innanzi,  che  di  Peru- 
gia partiffe,  li  furono  da*  Signori  Priori  mandati  in  dono  vndici  coppe  d'ar- 
gento in  fegno  di  gratitudine , & d'offtruanT^a  verfo  lui , CS  tutti  gli  altri  di 
quella generofa  famiglia,  tlchefù  non folamente grato  alm  , maatutto  d 
popolo,  che  per  li  molti  meriti  de'fuoi  maggiori  commendò  tutti  gli  bonorr, 
che  li  fi  faceuano.  St  poco  doppo  eff  tndoper  venire  da  queRe  bande  il  Conte 
Girolamo  BJano  con  le  genti  del  Papa,vtfù  da'  tJìfagiRrati  mandato  per 
riceuerlo,&  perche  bautfie  da  fare  opera, che  manco  alloggiamenti,  chef  of- 
fe Rato  poffibile, nelle  Terre  lorofacefie,BjdolfoSignorelli.yi  andarono  mol 
ti  Centdhuomini  a vietarlo  alla  F tatta,doue  baueua condotto l‘tfìercito,c*ir 
fi  tolfea  fli  Jlipendij fuoi  Carlo  della  Tenna,  che  con  alcuni  buommt  d’arme-, 
che  /eco  %aueua  ,&  con  tutte  l’ altre  cofe  al  mefiier  della  guerra  opportune  m 
bonoratamenteviandùi 

V vltimo  e^agiRrato  dell'anno,  di  cui  fu  Capo  Pietro  d'Oddo  de'^Mon- 
tebiani,  eficndofi  aueduto,  che  l'tfferfì fofpefo  del  mefe  d'^goRo  ^officio  del 
PodeRà,  ^-delCapitano  del  popolo  haueua  apportato,  & tuttauia  non  pic- 
cioli danni  apportaua  al  quieto, ^pacifico  fiato  dellaCittà,  efìendofi  femprt 
da  quello  in  dietro  commeffi  errori , & difordoii  di  molta  importante,  fatto- 
opera  col  Gouernatore,cbe  voiejje  refìituirli/ ottenne, elr  quelli  iReffi 
*,^atteo  Tofeani dacMilano,  nella  Podefiana,.&-  tM.Paolo  Venimbe- 
ni  da  Fabriano  nella  Capitanante  del  popolo,  eh'erano  Rati  a tempo  fofpefi > 
furono  perdecreto  di  lume' medeftmi  loroofficif  rimeffì,  & verjòla  finr' 
delCanno  fù  mandato  daltiReffo  tJ^^agiRratoal  Tontefice  Stefani 
Guarnerio  Secretano , affinché  con  la  ottentione  dell'emolumento  de'  fudet*- 
tt  Podeflà,&  Capitan  del  popolo  per  la  Città,fecondo  il  decreto  fattoui  fopnt 
dalPatriarca , procurale,  chele  caufeciuili  dinanzi  a'  Tribunali  loro  oi^i- 
narij  fi  riconofeeffero , fonte  diuerfione  alcuna  fecondo  la  forma  dilla  mi- 
nuta,cbe  datagli  baueuano,fottofcritta  dal  Collegio  de'  Dottori,  & de' 
tari , con  ordine,  cbevifpedifie  fopra  vna  bolla , &chefevi  haueffetro^ 
nato  difficulid , lafcute  tutte  Calne  cofe,  che  haueua  bauuto  in  commif- 

emmiffim  furono  ,cbc 
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l[ati  ianari^heper  la  fofpenfione  di  quatto  mtfi  non  Aerano  pagati  agli  offi  ^nnì  dKìa 
eialideUemura,etmajfarie,fideJ[fe  ordine alTtforiero^poRolicotche a chi  Città  s^ip. 
gli  [offe  Siato  ordinato  dal  Magtflrato  fipagajfero,&  che  da  tutti  gli  effemi.  Del  Signore, 
^immuni  dalle graue^e  fi potefie  ejfeguire  ne'  loro focolariper  quella  so  iqS). 
mafcbe  effi  neìlalor  hbra,& catraSio  hautfjero  aggiunto  doppo  i’ottentione 
ieUa  loro  immtmitài&che  jopra  C vno,&  l'altro  cafo  vi  faceffe  riedite  bre 
ui.4poSìoliciiche  faceffe  ogni  opera,  perche  fi  reuocaffevn  breue  ottenuto 
daikjtuerendtTadrtdi  S..AgoSimodt  Teriigiafopra  $oo.  fiorini  apparte- 
nenti alT officia  delle  mura,t£!r  maff arniche  1 7{ptari,cheferuiuaiio  alla  corta 
del  Couernatore  doueffero  con  gli  altri  effic/ali  della  Città  pubhcarfr,  che  ad 
alcuni  idercantiTerugm  fi  reflituiffero  tutte  le  robbe  > dntffihaueuanoin 
, w»4  ’Haue  .Anconitana  perdute,  ch'era  Stata  poco  auanti  prefa  dall'armata 
del  I(è  di  "hlapoli , col  quale  il  Papa  hauta  purallhora  composte  tutte  le  fue 
differenT^e.  Et  vltimamente  col  darli  conto  del  buon gouernodtlTatriarca, 
lo  fiipplicaffeatener  mano , che  atPntro  Paolo  di  Benedetto  de'  Longobardi 
Cittadino  Perugino  fi  dfffe  ilgouerno  di  inerbo, altre  volte  a lui  conceduto, 
tSr  per  iafiuo  allbora  no  eff<gnito',ottenne  ti (juarniero  quafi  tutte  le  cofe,cbe 
baueua  hauuto  in  cornmtffione,  & ne  ripoitò  vita  bolla  molto  ampia  , nella 
quale  altra  Saltre  cofe,fi  confirtnaua  l'autorità  de'  Tribunali  nella guifasche 
lenefù  dato  Sordine, il  che  fùgratiffimo  atuttoilpopolo. 

Era  intrato  cut  principio  deWanno  1485 -nel  Magifirato  de’  Priori  Filip-  Ì > * 9* 

po  di  M. 'Benedetto  Benedetti  detti  di  Capra,  quando  così  portando  la  qualh  j/* 

tà  de’  tempi  nella  fitta  di  Perugia  con  molto  difordine  fi  viueua  , percioche 
ne'  libripiiblicifì  legge, eh’ altra  l'bauerfi  poco  timore  della  Giuftitia,& per-  jj 

ciò  poriarfi  ad  ogni  bora  cantra  la  forma  degli  flatuti,&  ordine  de'fuperio-  Perugia. 
ri  pubhcamente  Carmi,  vi  fi  faceuano,'C  digiorno,  tir  di  notte  dell'infolége, 
degl'ittfulttJìor  col  dare  delle  ferite  a queSto,& hor  col  torre  a queWaltroia 
vita,fifaceuano  de  furti,  dimolte  altre  cofe  non  conueneuoli  alCvfato  mo- 

do di  uiuere  della  Città, di  che  dolendofi  il  Magiftrato,&  fatti  fopra  ciò  mol- 
ti Configli, & con  <jétdhuomini,&  con  quelli, che  de fiderauanoChonore,& 
l'vtile  de’  Cittadini, deliberò  finalt,.  éte  di  eleggere  fei  Cétilhuomtnt  de’ prm 
eipali per ciafcuiiaporta,! quali  infieme  con  iffoloro,&col  Patriarca d‘ .A n " 

Uochia  Couernatore  baue fiero  a trouar  modo,  else  i cattiui  foffero pu  nifi,  & 
che  la  Ciuflitiafofie  con  quel  rigore, ch’alia  nialuagitd  de'  tépt,^  degli  buo 
mini  cottkeniua,fofìenuta,tir  fù  data  loro  ampliffimafacultà.Gli  eletti  furo 
noper  porta  S.Jtngelo  Bartolomeo, Pietro  Giacomo, et  Carobino  della  Staf- 
fa,&■  il  Centilhuomo  Carlo,  tT  .Agamenonne  della  Penna, per  porta  Sanfaa- 
ne  M. Pietro  Filippo,&  M.yinciolo  della  forgna,5imo  degli  Oddi,& Leo- 
neUo,Colino,&  Biordo  de gliOddi,f  porta  Borgne  Guido  Buglione, M.Baldo 
BartolinitM. Baldo  di  M.,Angelo  Perigli, Gétile,et  T eueruccio  Signor elli,& 

'Battifladi  l{analdo  MÒtemelini.p  porta  S.Pietro  Bjdolfo  Bagltone,  At.Tig 
tro  BaldefihhM.Baghone  Vibij,e  Bagltone, e Mariano,& Malatefla  di  Bj* 
dolfo  Baglme,per porta  Sole  Bernardino, et  M-Pietro  Paolo  !{anieri,.Auei 
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delta  rardot&  M.Matteo Francefco  Montefperelli, Filippo, &*t{kolò di  Gak(tÌÌ9 
Citta  ) 5 1 9*  de'  Baglmi,  i quali  hauuti  nuoui  Configli  con  la  pre/en:^  del  Couernaiore» 
Del  SignorOi  & de'  MagtClrati,  ordinarono,  che  tutti  ibanditit  che  molti  per  la  Qttà'Pe 
1 48  j..  ne  erano,douef}tro  fatto  gtauiffime  penedi  Verugùhdrfuo  Contado  parttrfi, 

& che  neff  mo  doueffe  per  la  Città  portare  armi . . Et  volfe  il  Couernatore , , 
die  i "hlpbiti  dtfoprxdetti,& gli  altri aacoratglipromettefpero  di  non  hant- 
te  aparlarli , neintraporfi  con  la  loroantoritda  fauore  iCalcun  delinquen- 
te, tJi  trafgxeffore  degli  ordini  loro,  & delTifieffo  tempo  furono  chiamati  w 
Hpma  Pietro  Giacomo,  Giulio  Cefare^  M.Margantonne  della  Staffa,  che 
tutti  fra  pochi  giorniviandaron  0,  & infieme  anco  Mariano  Buglione,  aeuit 
f^  leuata  la  prouifione,cbe  inftno  allhora  haueua  hauuta  dal  Tapa;&  a Cv 
lo.di  Ce  fare,  delia  "Penna  -,  che  fìauaagU  fi  ipendij  della  ChiefàtfuronOaugu^ 
mentati  quindici  huomini  d'arme  oUraquelli, che  in/ìnoaUhora  hauutiba* 
ueua.  Et  del  mefe  ctàyfprile  effendo  morto  M,J\amerrdi  Berardo  itUaCor- 
pia,ch*era  Arciprete  del  Duomo,&  huomo  molto  amato  dal popoló,inluo» 
godiluiadtnfianxa  , ^ a prieghi  di  K^tdàlfoBaglioneiCanomcicrerh- 
tono fubito MiTrodofuo figliuolo, & nelomiferoinpoffeffot  &rpercbeff 
dubito,  chealtrinon.vibauefìeafareopjeraincontrarioi  "Pt furono tiHeffat 
notte  intorno  allà  Chitfa  fatte  -,  fir  da  gli  omicide'  Bagiionii  & iegU>^rcè~ 
preti^he  moltoin  queUaoceafione  fi  mofiraronofauoteuoU a*  Bagiioni,dilh>- 
gentiffime  guardie, affinché  dà  altrinon  fpffepenfato  di  pigliarne  ilppfftffo,, 
' d’ ottenerlo  poi  per  via  di  J{oma  dalPapOi 

Il  Magifiratofeguente^  di  cutfù  Capo-ChriSiiano-dì  Btuignate 
- v^ani,perche  cominciòÀi  nuouo  a fetuir fi  rumore  di  pefiilen^  , non  effondo  < 
Hata  ne  la  Città, ne  il  Contado  intieramente  Ubero, vt  or dinàfopra. con  mol- 
ta autorità  offuiali,  & altri  rimedij  vi  fece, che  fi  lafciano',  èrnartafi  in  uni 
libro  fcrittO:apenna.,£h'eraUnta.taUere^adel  popolo  Perugino  , ■&  di 
quelli, ut  mano  de'  qualieradetta  l^epubiica  il  gouerno , xbe  offendo  venuta) 
tm' ordine  dalTontefice^ch'eper  le  molte ffefe^be  faceuaneltt guerre fiitxui 
egli  non  fen^fuo  difguflo,ér  difpiacete  diceua  per  la  malkagità  degli  buo  • 
Diomrnc--  pij„i , de'  tempi  effer  neceffitata  mgeritfi , fi  doueffe  pagare  vna  decimai 
\ p * effìdfi  fi  comealtre  volte  era.flataimpofia,e^foprafeduta, 

rupnta  . ciò.diuerfi  Configli  da'  Magfirati,eir  di&intamenttfratHttiii 

^oUegij  deldàrthfiLdeLberaUkdi  non  pagarlat  &■  vogliono,cbe  ammtndue 
i Magifìrati  conmolti  Hpbih , . & Cittadini , chetn  queli’vltmo  Con  figlia^ 
intetntnaero',andafferovnttamentealTatriarca,  & to-pregafiero avoler 
fare  opera  col  Conte  Girolamo  'Kjano  mpottdel  Papa , che  v^ffe  mtraper-  - 
re  la fuaautoritàxol  Pontefice,affmcbela  decima  inVerugta  nonfipagaffe»> 
non  gli  taeendùtcbe  nel  ConfigUofopra  ciò;  fatto  t’èra  deliberato  di  non  coir- 
àefcenderui  inalcun  modo , & cbe>il  Patriarcainttfa  la-propoSa  de^  Magi-  - 
51  rati, parendolemoltodura, diceffi, che  ne  ripenfafiero  meglm  perche  a lui 
pareua , che  ciòfoffe  quafi  vna  jpetie  di  ribellione , eìr  che  gU  fofferipofìO' 
' ■muuerfalmente  da  tutù, che  effi  non  voleuano  più  penfarui,  ne  pagare  a vt- 
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‘fin  partito  la  decima  tXSr  che  UTatrmca  mutata  fenten^a»  diceffe  final-  Anniàeììn^ 
mente  di  voler  fare  ogni  opera, & col  Conte,&conchifóJfe fiato  opportuno,  Città,  j 5 1 p. 
affinché  la  Città  di  Terugia  reSlaffe , & delTapa,  &.dilui/odufatto,  come  Del  Sij^nore, 
fàtperchenonfileggetcheladecmappagaJfe.Stfuronomandatidalfu- 
.detto  Magilìratoad JnfìanT^a  delli  Monafìeridi  Sand*/i$uoniodiTadoua, 

•dr  di  Santa  i^gnefsiM.cdntonio  degli  Acerbi, & M.'Balio  Periglia  San- 
ta Maria  degli  ^ngelijf  ^fcefi,  ione  i geuerendt  Tadrt  deW ordine  mino-  ' 

te  deWtfieruate^dt  San  ‘Francefcofaceuano  pure  allhora  il  tot  Capitoloiaf- 
fincbe  effi  eontinuaffiero  nella  protettione^  & cura  dtiC anime  di  quelle  Mo-  ‘ , 

nache  nella  guifa,cbeper  t adietro  fatto  haueuano,&  fe  ejfebaueuano  repu- 
gnato più  di  quello, che  foffeloro  paruto  conueneuole,ìn  non  volere  alla  clan 
fura  deUorMonaHeri  concorrere, piacefie  loro  diperdonargliener&di  ab- 
bracciarlecon  la  lorofolita  carità, & non  reiìare  di  far  tanto  bene  afe  Sléffi, 

& a queWamme  perpoca capacità, c^rgiudicto  di  quelle  Monache.  Si  conten 
tarono  i l*adri,che  la  Città  foffe giudice  delle  loro  differen7^e,&  effa  vi  etefi 
fefopra  dieci  Cittadini  due  per  cufcuna  porta,ma  quello,che  vi  tifolueffero, 
non  é ne‘  libri  publici  dichiarato,  fi  può  ben  credere.^  che  la  claufura  non  ba- 
uefle  luogo, pere  te  effe  fono  fiate  in  fino  aU  anno  i^yuneiladorolibertà,^ 
che iTadncondefcendendoa’ prieghi  del  Magli} rato  continuàfferontltiut 
loro  protettioue,ma  effendo  poi  nelfudetto  anno  del  7 r .per  ordine  di  Pio  f'.  Claufura  del 
Sommo  Tontefice  mandau  Commi ffarij  a queflo  fine  per  tutte  le  parti  iTlta-  le  Monache 
lia,&fuori,& effendo  venuto  m '^Perugia  il  Vefiouo  di Caglt,fece  la  claufu-  ordinata  da 
ranonfoloinquellidueMonaiieri»maetiaadiomtkttigltaltri,cbeviera-  Pio  V". 

I no,che  non  f afferò  riferrati. 

I Dell  tflejjo  mefe  d'./iprileper  vna  ingiuria , che  Lodouico  H M.  Felcino 
I della  Stajja  bauetia  fatta  ad  vn  Tietro  di  P^anier e diporta  S...éngelo,furono 

c per  venire  alle  marnali  ui rmanni,  ^gli  -drcipreti,  i quali  prefa  la  protet- 

r tme  di  Pietro , andarono  armati  verfo  le  cafe  loropor  incontrarli , ma  effi 
I ritenuti  da  molti  ’t^pbili , che  Vi  cor  fero , perche  non  vfcifiero  ,filafciarono 

, con  molta  prudenza  per  ifcbifare  il  di  fard  ine,  die  vi  hauetebbe  potuto  aue- 
, mre  ,gouernare , & fra  tanto  entrati  dimeT^o  molti  T^obili , perfuafero  gli 
, .Arcipreti  alla  quiete,  & ridottili  alle  cafe  loro  , ne  feguì  toSfo  la  pace^er- 

I fua[a  anco  grandemente  a Callo  d*Ccfare,tir  a gli  altri  della  Venna,  dall'of- 

, fefo . y aziono,  che  infauor  de  gli.Arcipretifofiero  l 'Baghonì , ^ohno,  & 

Leonello  degli  Oddi  turar  do  de'  Monttfperelli  con  molti  altri  Tdsbi- 

li,&  Cittadini. 

Etfe  in  Verugiaper  cagione  di  quelle  due  famiglie  hèbbe  a effere  tumuU  Tumulto  in 

• to,ìn  Siena  effettualmente  vi  fù , perciò  che  1 popdUri  mal  fodisfatti  del  He-  Siena. 
gemente  de*  T^obili,  prefe-Carmi,  & eorfì  alle  cafehro  , ne  fecero  moltopri- 
ginnhihefuroiiopoi  per  man  di  Ciuflitia  fatti  morire , clr  alcuni  dalle  fi  ne- 

, Sire  delpda:c^gutati,&  tatua  fofpetttne  furono  fuori  dellaCtttàdtSie- 

• na  cacciati. 

Del  mefe  ili  Ciugno,effendo  in  Mag  fi  rato  gjdolfo  di  7{eri  Moine fperellit 

£ee  4 fùfat- 
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jinni  della  fà  fatta  tr(*  Fìorentinu&  Saneft,  ch'erano  Rati  molti  anni  in  iif^rdiatk 
Città  ^519-  pacet&  tvnai&l^altra  di  quelle  Kepubltche  nemandòpernuntij  afoRaa 
Del  Signore»  Vcrugmi  la  nuouaM  che  fu  molto  a Ma^Rratr,  tir  al  popolo  grato}  Et  fece  * 
I -1 8 Magi  fi  rato  vna  legger  he  m principio  d* ogni femeflretdieci  Corner^ 

l»acc  fatta  lenghi  eletti  da  Vriori  fojfero  obligaCifotfo  vmohydi puramento  fò  tutti 
tra  Fiorenti*  dieciiò  due  di  loro  almeno  lafettimana  » d'andare  a vijltare  lapia  eafa  deW 
ni,e  Sanefi.  Ho/pedale  della  Mtfericordia,  tir  particolarmente gV infermi*  iputth  &k- 
l egge  nota-  fanciulle >&  hauer  l'occhio»  & intendereJefoJJerOfòbene^òmale  da*  Mini- 
bile,c  pia.  della  ca/a  trattatiy& quando  "Pi  hauefiero  trouato  difetto  al'» 

cunoifoffero  obìtgati  di  notificarlo  a*^  Signori  Triori,  acciò  vi  (i  prouedejje^ 
legge  nel  vero  molto  riguardeuole»&  degna  di  lode,volendOf  che  quei  dieci 
Camerlenghi  fi  chiamajjero  v t fitatoriy& che  pone  fero  ogni  jìudio  in  inten- 
dere tlgouerno  della  cafafe  era  bene  incaminato  a gloria  <nddio»& a folte- 
uamento  dé'poueri.di  Chnfìo  » percuifolo  quell' Hofpitale  era  fato  fondai» 

tOiònò,. 

BrcucdelPa  Mamentre  quefiecofe ptrattauano»ilTapa,  che haueua animo divtr» 

pa,e  filo  con  lere  intieramente  por  fine  a idifordinidiTerugia»  mandò  vnbreue,  per  lo- 
tenuto.  quale  fi  comnndauatche  Guido  Baglioneàl  ^entilh{tomo»tr  Carlo  della  Pe» 

na,SimoneyM.BertoldOiet  Biordo  degli  OidiyLodouico^et  Cé file  della  Stafm> 

[ i . fa/Uinciolo  della  C orgna»^uerardo»^‘  Guido  Monttfpereilh  Mitteo  di 

Crcgvrio  d'^ntigmlla»  M,Vietro  'Paolo  di  Tancreduccio  I\anieri»Cefare  di 
• ' ^ Pietro  CrifpoltiiVietro d'Oddo iErancefeo  di Plicotò di T omafo  Montemell- 

* nu& Pietro  di  l{anieri  del  Grafìofdouefcro  andare  incontanente  a 

Mu  pofiia  non  molto  doppo  venne  nuouo  ordine^che  fen^a  ìncommodarfi  con' 
V andare  a B^oma , douefierofare  quel'tanto»  che  per/ùa  parte  dal  Patriarca 
GoucrnatorCiChc  purailhorapartiua  da  luifoffe  loro  detto  »che  fu  in  e fetta»- 
che  col  viuerfi  tra  loro  in  paceys'impiegafe  tutta  l'autoritàych'^eft  haueuana' 
nella  Città  in  mantenimento  della  Giuftuia.e^ che  Infognando  la  voltafero 
a fallare  di  Santa  Chiefa,&  particolarmente  cantra  Tqjcolò  Vitelli  fuc  nemir 
co, che  gli  haueua  occupato  Città  di  Cafìello , & ch'era  pur' allhora  Rato  in- 
terdettOyCr  fcommunicatodalui,^che  fi prouedefe alquieto  viuerede* 

( Terug ini  y&  che  prcRafero  og ni  aiuto  a'  M i a iRri faci  nelia  fittà  diT odi» 

ch'era  ancor  ella  in  quei  tempi  non  poco  dalle fuedomefUc he  f anioni  traua- 
gUata,pCYcioche  la  patte  de'  Catalani  hoggi  detta  degli  ^tti,  bauendo  mot» 
ti  anni  a dietro  cacciato  fuor  di  Todi  li  Chiarauallefifuotau€rfiri,era  talbo- 
7 a non  poco  da  loro  t tanagliata,  che  in  alcune  CaRella  non  molto  dalla  Città 
lontane  ftriparauanotù' teneuano  di  continuo  la  Città,  Contado  concor- 

rerle, & prede  ìnfeRata,  di  maniera»  che  quei  dì  dentro  erano  for^atiiTv- 
fcirefpefofuoriy&  di  venir  con  e fi  alle  mani,  & vi  fi  faceuano  di  crude,  & 
ajpre  battaglie  ; la  onde  il  Papa, parendoli , che  ciò  molto  alla  fitta  riputatio- 
ite  y & dignità  derogafe  » deliberò  di  mandare  con  vn  giuRo  e f eretto  » fSr 
ptr  la  ricuperatione  di  Città  di  CaRello , & per  quefii  tumulti  di  T odini  il' 
Conte  ^irolamQ  fjario  Juo  nipote  in  quelle  parti»  ilquale  venutfene  a Spe^ 
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Uto^  knii  vqlto  verjò  il  Contado  di  T odh & ricuptrate  alcune  CafleUa  o€*^^nni  deUa 
tupaie  da  fuor ufcttiflafciò  per  allhora  quaft  quieto  quel  T erritoriot  & voi-  Ctttd,  3515?. 
U Carmi  ver/b  Città  di  CaHello  ,fene  venne  nel  Terugino»  douefù , & dal  Del  Signore 
Tatriarca,  ^ da  Commiffarij  della  Città  vìfitato  t^di  tutte  le  cojc  oppor-  1 48^, 
fune  proueduto , ^ andatojene  nel  Territorio  di  Cafiello , ricuperò  in  breue  II  Conte  Gi- 
tempo  la  maggior  parte  delle  Cafìella  fuc  a pattij  cJr  alli  xi,dt  Luglio  fi  fe-  rolamo  Ria- 
ee  tra  le  parti  accordo»  ma  in  cheguifa  efjofojjc,  non  habbiamofin  qui  potu-  doppo  al 

to  ritrouarCi  quantunque  dal  T ai  cagnota  fi  dicale  he  l'effercito  del  Tapane 
fmueffe  da  Fitelli  vna  rotta  » & che  perciò  il  Tapa  nefofj'e  sforT^to  pcj-anonc  di 

per  li  trauagli , che  i Colonne ft  le  dauano  nelle  fue  T erre  di  dare  al  Vitello  la  Qttà  di 
pace  » ma  gli  fcrittori  Perugini  a penna , che  di  queflo  motiuo  del  Pontefice  ftello. 
cantra  il  f^itello  fanno particolar  memoria»  hanno  lafciato  Jcritto»quanto  di 
jopra  habbiamo  detto  noi,  ^ il  t^ìario,  con  Giacemmo  Conti , ^ con  Giordano 
Orfino  Capitani  del  Idapa  compoLìe  le  cofv  di  Città  di  Caftello  > con  lafciarne 
in  pojfeffo  il  Vitello  fo  ne  tomaffe  nel  T odino  per  liberare  quella  Qttà  dal- 
la tnoleHia  de'  fuorufciti,  eh'erano  in  Camolata  CaHello  di  quel  Territoriop 
^ tencuano  tuttauia  in  non  pitcìolo  fpauento  quei  di  dentro . Giunto  il  ■ 

Telarlo  coul'ejfercito  al  (faHello  fe^meffolift  intorno  »Chebbe  toHo  confai- 
ue'g‘^  delle  perfone,  & delle  robbe  a patti  : La  rotta  poi  che'l  Tarcagno- 
ta  vuole  y'che  haueffero  le  genti  del  "Papa , fu  del  mefe  di  Settembre , due 
neft  doppo.»  che  le  cofe  pur  bora  dette  da  noi  auuenifjero  , & c.è  fà  fatto 
la  giuda  di  , L orevfZ^  CtuHmwno  di  * conduttori  delle  genti  del  7a-  Rotta  data 

pa  in  quelle  parti  , il  quale  ofalito  non  molto  lungi  da  Città  di  Ca-  a Lorenzo 
Hello  da  figliuoli  di  P{icolò  d itelli  » che  vn  buon  numero  di  caualli , Giuftini  da' 
fanti  haucuano  , riceuctie  vna  rotta  tale  , che  moltt  ve  ne  reHth  Vitelli. 
rono  morti  , ór  molti  prigioni  » Quegli  (vedutofi  in  fuga  C efierci- 
to)  fi  faluè  in  (elle  CaHellc  di  quel  Territorio  , & cioè  quanto  di  ^ j 
qiteHa  guerra  habbiamo  potuto  ritrarre  , Jen'ga  poter  render  conto  del- 
t'accordo  di  fopra  detto  > che  non  è ne  anco  da  gli  ficrittori  loro  a penna 
notato, 

Valiro  Mag/fìrato  de*  Signori,  che  a edende  di  Luglio  entrò  in  < fficio,  & 
di  cui  fu  Capo  "Berardodi  Lamberto  della  Corgna»  hauendo  hauuto  contea 
Xa  » che  fi  fiarebbono  potute  accomodare  col  mexp  del  Pontefice,le  dtfferen-  . ■ • 

, eh' erano  infino  allhora  durate  tra  Sanefi  » ÓL  Perugini , non  meno  per  ' 

cagion  dell’ tinello, che  per  la  foca  intelligenza  colTapa,  ancorché  per  vn 
precetto  , che  in  quello  inHantc  dal  Patriarca  d’^Lntiochia  Couernatore 
di  Perugia  fi  fofjè  mandato  a glihuornini  di  CaHeldelUt  Tiene , che  do- 
ueffiro  cacciar  fuori  di  quella  Terra  i fuorufeitidi  Siena,  eh' mi  erano  in 
quella  auuerfa  fortuna  loro  ricorfi  » con  non  picciolo  difpiacere  de*  Peru- 
gini , così  perche  pareua  loro  troppo  inhumana  cofa  il  farlo  in  quel- 
la loro  miferabile  occafione  , come  anco  , perche  hauendolo  egli  fatto 
fenzo  haueme  punto  voluto  fentire  il  parete  loro  , che  dt  quella,^ 
nc  erancyGoMrnatori  , tra  paruto  loro  jegno  f fb*eglf  in  poqo  confo  li 

ttneffcji 
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ttneffe,  & che  tentajfe  tutuuia  di  diminuirli  la-loro  autorità . Il  MàgiHràH 
lo  battendo  /opra  ciò  fatti  con  t fuoi  Cittadini  piùtfìr  diuerfi  difcorpyCirinte- 
fo.eJieK  vnmerfal  deftderio  di  tutti  i migliorh  che  con  Saneft  (potendofi ) fi 
■tjuuii fi'e. per frouedere parimente  aLdifordtne  del  precetto  mandato  diUPa 
trtarcaydctertntnò  divenire  allaMett,onedi  dieci Cittadtni,i  quàli  haueffero 
giuniamcnre  con  cjfofeco  a prouederui,& a fare  ogni  opera, perche  il  popolo 
ne  reiìajfecontentcìgli  eletti, che  tutti  furono  T^pbilnnfieme col  Magtjlra^ 
to  elfjfero  per  Oratore  al  Tatriarca^b’ era  in  Koma,  ChriSìiano  di  Benigna- 
te de'  I{uMa^7^ani,con  ordine,  cbedelfuna  cofa,  & dell' altra  ne  doueffe feco 
compitamente  trattare,  & che  fi  raccomandaQe  laeffecutione  della  bolla  fo- 
pra  Cautoritdde.i  loro  T r.ibunali,da  ejfeguirft  dal  fuolMogotenentein  Veru 
gia,cbe  ne  Slaua  duro,  tir  ritrofo,le  qudicofe  furono  tutte  daW Oratore ot- 
tenute,fuorijche  il  poter  dimorare  in  Caiìel  della  *Pieue  i fuorufeiti  di  Siena$ 
ebe  per  lettere  del  "Papa  s'era  loro  proh:bito,&  in  alcuni  libr i feruti  apenna 
diTerugini  fi  legge , chetofìo,  che  allaguerra  di  Città  di  CaSlellofù  poHo 
fine,B^idolfo  Baghone, Carlo della'Penna,^uerarJo Montefperellr,  Semtra- 
miffe  ,&  il  Miccia  degli  Oddi,  ricerchi  da  fuorufcitidt  Siena,  fi  toglie ffero 
dagli itipendij del  Tapa,doue  ciafcun  di  loro baueua  bonoratifjima condot- 
ta d’ huomini  (Carme  ,&  Jeneandafierocon  molto  maggiore  a fenùrliyba- 
uendo  efiì  animo  di  far  prona  di  ricuperar  eia  Patria^  ma  il  Papa,  che  baue- 
ua non  picciolo  dijpiacere  feruitodelmoUuodi  queShfuoi  "Hobili  Terugint  • 
mandò  fubito  vn  breue  a’  Magiflrati  affinché  fi  publicaffe  vno  editto  y che 
neffuno  ad  altri , che  agli  iiipendijdi  Santa  fhiefa  fi  defie , & fèdaalcuao 
prefi  danari  fifofie  , gli  reiiuutjje [otto  gtauiffme pene  a dietro  , ma  quei 
Centtlbuomini,  che  hauutagran  quantità  ne  baucuano  , & s’ erano  di  molti 
foldati  prouedutunon  reflarono  d'andare  a feruigidC  fuorufctti,comechepo 
co  Vi  dimora^ro, perche  l'imprefa(efiendoMi fi  rurouato  vn  duro  intoppo) (i 
difioluè  toiloin  fumo,  oltre  che  nonaggradiuano  il prouocarfi  cantra  Ciro-, 
del  Papa, in  man  del  quale  furono  pai  rimtffe  le  differenxe  tra  fuorufati,& 
quei  chegouernauano  la  Città  di  Siena, & 1 Signori  noììri  per  renderfigra- 
taquellaB^epublicayordinarono,cbei  fuorufeitt  di  Siena,  gìrdaCaSìeldelU 
Tiene, tir  da  Perugia  partiffero. 

Mori  di  quefii  tempi  d^entilhuomo  dellapennain  Ptfa,doue  egli  era  per 
vna  fua  indiffiofitione  moltog  rane  ito  a'  bagni, & ancorché  il  corpo  fojfe  lui 
bonoratamentefepolto,  fù  nondimeno  con  fontuofiffma  pompatlfuneraldi 
luirapprefentatoin  Perugia  , done  neUapiagg^maggiote Madonna  Santi* 
Jua  moglie  fù  per  le  mani  de"  Signori  Priori  vaiìUa  a bruno , & il  feretro 
(comeje  il  corpo  Hata  vi  foJfe)tolto  dinanzi  al  'Duomo,  fù  da  tutto  U popo- 
lo, {che  motto  di  lui  fi  dolfejalla  Cbiefa  portato  poco  primola  fua  figli- 

uola tra  Ita  a cafa  di  far  chino  della  Staffa  fuo  marito . £t  continuando  pur 
t ut  lauta  nella  Città  il  vtuere  licentiofo,  c he  vi  era  molti  mefi  durato , fi  por- 
tauano  cantra  i diuietiCamu,fi  fermano, fi  uccideuano  molti,  érnon  erano  1 
delinquenti  puniti  yConuerfiMaBopubluameiUei  banditi,  &poco  vi  fi  potè- 

uadd 
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èa  <f4*  MtniSlri  della  Ciuftltia  prouedere»  di  maniera,  che  rifì retti  infteme  i ^nnìdcUiL^ 
dieci  di  Jopra^lcttitoni  VrioriiTnandàrono  publicì  baTiditchenejìuno  hauef-  Città  ip.- 

fe  ardimento  d*impedirtlaGiufìitia^be  ogni  vno  douejfe  darli  aiuto, & fa-  Del  Signore, 
uore,  & che  i banditi  doue{fero',&dàUaCittàr&dkt  Contado  partir ft , ^ lijSj*- 
narrano  , che  m WtfteJfo  giorno  della  publicatione  del  bando  Bjdolfi)  Baglio- 
neper  dar  buon  principio  aWò[f emanila  di  efio  incontratoli  m piede  la  pia^j 
in  vno  huomo  di  mala  conditione,  &fama,  loprefe  per  menarlo  prigio^ 
ne,il‘che  veduto  da  gli  altri  Tubili , ^ particolarmente  da  alcuni  de"  dieci 
dell'arbitrio  fattiltfi’anch'effi  incontro , feló  menarono  tutti  infieme  in  pri- 
gJone,ilche  diede grandiffimo  terrore  a cattiuiy& ottima  fperan:^  a buoni, 
ohe  doueJlero  toflo  in  tranquillo  Sialo  le  cofe  della  Città  ritor-nare,  & RjdoL  , . ► - 

fpnefà  datuttidodatoi-  ::  ^ ’ j 

St  perche  tra  perugini,  Sane  fi  (come  altre  volte  habbiamo  detto)  era--  - t.  .. 

no  Siati  alcuni  anni  non  piccioli  difparerit&  difguSìi,  così  perche  non  haue* 
nano  corfo  la  medefima  fortuna  col  Vapa,come  anco  per  cagjondelT  tinello 
della  Cloriofa V ergine , LTerugini , che defiderauano per  la  vicmità  degli 
Siati  lorod'effere  amici, ^ non  nemicia  Sane(t,hauendo  vdito,ch'elfi  erano 
pur*allhora  entrati  in  lega  col  "Papa,  c>  con  quafi  tutti  STiencipi,  & 7{epu- 
bliche  (t  Italia  cantra  Venetiani,  che  continuandocontra  Ferrare  fi  la  guer- 
ra fi  haucuano  talmente  tutti  i Vrencipi  d*1talta  prouocato  cantra , che  fatta 
*pna  dieta  in  Cafil  Maggior  cnebCremonef e, ivmrono  a vn  determinato  nu- 
mero di  genti  per  ciafeuno , in  finche  fi  fofiedairajfedio  liberata  Ferrara^, > 
prefa  occafione  dà  quella  nouella , parue loro  dimandare  Oratore  a quella  ^ , 

i{epublicaper  rallegrarli  primieramente feco  della  lega,  che  baueuano  fatta  c 

colPapa , & poi  perche  ella  faprffe, che  per  fodisfare  agli  appetiti  loiocffi  naTcTcrche" 
baueuano,  tir  dalla  Città  di  Perugia , zir  da  CaSìel della  Ticue  tutti  i fuoru-^  * ^ 

Jciti  loro  difcacciatiiche  baueuano  pi  &ljibito  a T^dolfo  Bjglione,a  Carlo  della' 

^Pernia, ad  ^utrardo Montefperelli,a  Semiramifie , & at'Miccia  degli  Oddi 
lóro  Gentiìhuoinim , che  nonandaJJ'ero  fatto  ale  un  prete  Sì  o in  aiuto  de'fuo- 
rufcitt  a danno  d ; quella  Città  fatto  graw(fime  pene,  ancorché  quando  a nott- 
ua dt  M agiSìraii  ciò  venne, effi  hauefjero  prefo  danari  da  loro,  ma  ancorché 
viandafftro,non  offefero  peiò'in  alcuna  parte  ilTemtorio  diqueUa  f{epu- 
hlica.la  quale  effidefidérauanodihautrbeneuola  ,e^  amica , fi comeper  Pa-- 
dietro  baueuano  fatto  fempreztr  h foggionfcro,che  tutto  lo  Sìudio  ponefj'e  in  • 
intendere,&pcneirartla4ifpofittone  de  gli  attimi  dnoloro,ch'egouernaua- 

no  quella  t{epkblica,quale  ella  foffe  verjo  loro,  ò buona , ò cattiua , s*era 

punto  lorgrato  Pvdire  la  Cittd  di  Perugia  efier  tutta  inchinata  alla  quiete 

con  f fio  toroi&  che  procederebbe  piutnnamij,  quando  di  certo  fxptffe, che 

ad.effi  foffe  grato  queSio  loro  animo , & che  de  fiderio  de  Perugini  farebbe 
SiatOyChe  Camicitia  antica  fi  confetuafie,  & che  a i loro  Cittadini  fi  rcfiituif-. 
ffro  i beni  occupati  da  quella  Jlepublica , zìr  che  Pvno  potefje  nel  Territorio 
delf  altro  conuerfare,  ma  chefe  delle  cofe  dell" Anello  le  fi  [offe  parlato,  mo- 
Uraffe  di  non  hauerne  commiffione  alcuna, zir  chefe  le  fi  diceffe,  che  da  al-^ 
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\4.nni  della  cuni  fo/fe  loro  Qata  data  fperan:^  di  poterlo  con  qualche  ricompenfa  ricuh 
Città  3 y 1 5>.  perare  » rifpondejjeciò  non  effer  mai  Ciato  fatto  di  confenfo  de'  %Magiflra- 
“pel  Signore  th  ne  di  chi  hd  parte  alcuna  nel  gouemo  della  Città,  ércbe  fe  per  le  co  fedi 
^ l q.8j,  fopra  dette parefSe  a quei  Signori , cbefoffe  da  mandarfi  Oratori  al  Pontefi- 

ce, ò a quella  l[epuhlicat  che  fi  farcbbono  anco  nandati.L’Oratore,  che  vtfi 
conqueCìiordtnideCiinato ,fù  vnF .Tomafodi Maefiro  ,AngeioTerugum 

• Monaco  dell’ordine  di  Monte  Oliueto  » ma  quello , che  ne  riporta ffe  $ non  fi 

leggeri  ' 

£t  ejjendointrato  nuouo  t^fagifìrato  </«*  Priori  » dicui  fu  Capo  trìncio- 
lo  delu  Corgna  bauendo  fatte  alcune  prouifìoni intorno  alC abbondarti  non 
fopta  Wf  no  de'  grani , che  delle  forme  per  feruigio  dellapouertà , fece  vna  legger 
gli  Cittadini  che  i fittadini  rufttcali,che  nel  Contado  habitauano,drnonfaceHanoarteci- 
nimicali.  uilctfcfiero  tenuti  a far  guardie,  esercitare  gli  Stndicati  nelle  loro  ville» 

cJr  Cafìella,  in  quella  lUtffaguifa , che  da  contadini  far  fi  fogliono, volendo» 
ehe’lpriuilegìo  della  ciuilità  fofi'e  loro  gioueuole  intorno  al  pagar  de' fuochi» 
tr  altre  graue7^,&  non  aU’attioniperfonali»  ti  che  fu  anco  dal  Couema- 
tare  confirmato. 

L'vlttmo  Magi(lratopoì»dicuifu  Capo  Teueruccto  Signorelli,ordinò,che 
neffun  Tnore  potefie  ne  praticare  ne  vfetre  d i pala7^»che  non  hauefie  vna 
collana  d’oro  d’vna  honcHa  mifura, &grandcctga  al  collo,  Uche  fé  fempre 
poi  calumato  di  fare,affÌHche,ò  praticando,  ò vfeendo  alle  volte  foli  fuor  di 
pala:^o  » non  riceueSero  pernon  efiere  conofciuti  dagli  altri  qualche  indi- 
gnità,  (jr  al  "blptaro, perche foffe  diSerente  da  loro.gli  fù  ordinato,chepor- 
taffe  al  collo  VH  cordone  di  feta  intcfjuto  d' alcune  fila  d'argento  » benché  a* 
•jib  -j.  tempi  miei  anch'egli  indifferentemcutc  portila  collana  d'oro; & perche  Cor- 

* ^ dinefù  giudicato  vtile,&necefJarto,vclfèilMagtiìratOtChedalPatriar- 

ca  Gouernatorefofieapprouato,  & con  rigorofe  pene  giurato  adofj'eruarfi» 
& da  Stilo  1 y.  Sommo  Pontefice  vtfù  fpedito  Jopra  vn  breite  affinché  per- 
petuamente fi  offerhaSe,^  dal  yefcouo  della  Città  la  feommumea. 

, Donòal  Conte Gafparre Maluco^tfapiiglianobiliffima di  Bologna »cìf e- 

ra  flato  Capitano  del  popolo  di  Perugia  l'infegne,&  tarmi  della  Città, quan 
tunque  poco  doppo  ne  venifi'e  da  Papa  Sifto  il  diuieto  » che  non  fe  ne  deaero 
più  a veruno  » il  quale  mandò  parimente  nuouo  Gouernatorea  Perugia  d 
7rotonotario  ^iouanni  dal  'Ffero»  di  ordine  del  Legato,  ch'era  il  Cardinal  di 
Santa  Prafede  detto  anco  di  ’hlpuara.QuefloMagiflrato(pltra  molte  elemo- 
fi  ne, che  fece)  ordinò, che  fifacrfie  vn  luogo  da  far  mercati  nel  campo  della 
' But  taglia,  dr  vi  voltò  mille  fiorini,  dr  dell’opera  nefù  datopartteolar  cura 

a Rodolfo  "B agitone, a Francefeo  Randoli,  dr  a Francefeo  Gregorq,  dr  perche 
andefie  innant^t  defi  dorando  cU  hauerni  il  confenfo  del  Papa , vi  mandarono 
M.BatdoPerigli. 

Srata  Città  di  CaHellonel  modo , che  di  fopra  habbìamo  detto, rimafa  in 
potere  di  T^colò  Vitelli, ma  Lotengp  Giufìinùcbe  ne  era  fiato  cacciato, trat 
tenendo  fi  non  molto  dif  confini  lontano  » era  ogni  giorno  per  Caiuto,  che  dal 

Papa 
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Sapa  tie  haucua,moU5lo  al  Fitellotf^  verfo  la  fine  dcU'anno  hauends  hautt^  ^nnì  della 
$0  trattato  con  aUani  di  vn  Camello  detto  Ciiaba,  dotte  era  Camillo  f'itelli  fi-  Cittd  i j i p. 
alinolo  dt'hljcolàcm  vnbuo»  numero  di  fotdaiialla  guardia  , vi  fù  mefio  Del  Signore, 
dentrOi&  vi  fece  CamiHo  co»  quelli, che  feco  erano, prigione, & fi  fece  forte  148  j. 
in  quel  luogo’,  '{{Jcolò, ch’era  in  Città  di  Caiìello,  "edita  laperdtia  del  CaCìel-  Lorczo  Giu- 
lo,&  del  figliuolo, fc  ne  andò  volando  con  "Pit  buon  numero  di  cauallt,ilr  fan  prende 

ti  a quella  Volta  per  iicuperarli,ma  perche  il  Cjiuflino  vi  s’erafortificato,an-  ^'j^ba  < c fa 
eort  he  faceffe  ogni  opera  per  entrarui,  fu  nondimeno  ogni  fuo  sforo^  vano , 
la  onde  intefofi  l’affedto  dei  Caiìello  in  Perugia , il  Couernatore  con  alcuni 
fiioi  tumulò  fubito  verfo  la  Fratta,dietro  al  quale  Guido  Taglione, Cario  del’ 
la  Venna,^  alcuni  altri  Gennlhuomini^on  quelle  più  genti,  di  che  ({fi  potè- 
Tono  in  quel  bijogrio  ferutrfi , fe  ne  andarono  a quella  volta , & fattofi  dal  , 
^ouernatore  quelle  prouifioni,  che  fi  potettero  maggiori , & meffoft  infici 
meditutte  leTerre  vicine  vn  buon  numero  di  caualli,&  fanti.fi  accofìaro- 
no  all’ affediato  Cantllo,ij!ì’  fen:c<*  tentare  di  combattere  col  Vitello, & met’ 
terprefidio  nel  Ca  fi  elio,  per  operadiLoren't;ji^iufìini,diCutdo  Baglicne, 
tìr  di  Carlo  delia  Tenna , fi  trattò  di  maniera  , che  Camillo  Vitelli  con  altri 
17.  eh’ erano  Siati  fatti  feco prigioni , furono  tutù  dal  faSlello  cauati , & 
mandati  a l{pma,U  che  fùgratijfirno  al  Papatii  quale  d' fiderxdo.che'l  t^iteè 
io  nò  lefoffeper  1 firada  ntoUo.baueua  mandatobreuia  'Perugia, che  la  Cit- 
td mandaffe  vn’huomo  per  focolare, in  aiuto  di  quella  impreja,tr  della  (leu- 
fel^T^a  de’ prigioni , & che  Guido , & Bjdolfo  Buglioni , Simon  degli  Oddi  , 
farlo  della  Tenna  , & 'Bernardino  I^aiiieri  vi andajfero  anch’effi  cor.  tutti 
gli  amici,  ^for%eloro  a fattore  delle  genti  fiie,  &dt  tJH.Loreni^o  Ciufìù 
Hi,  che  ne  era  Capo . I prigioni  furono  fatui  condotti  a l[pma  , & alPimprefa 
diCitaba  fùperaicordopoSìofine , perctoebe del  mefe  i‘,Aprile  deUanno  Nicolò  Vi'tef 
feguentefi  legge  ,cbe'h{icolò ditelli rffendofi col Tapa  compoSio, andò  con 
vn  fommijjario  mandatoli  da  Ima  queiio  fine  a Ppma  , doue  fù  dal  ^ ^ 

Tapa  rtceuuio  tn  gratta  perdonatoli  ogni  fallo  ’,  ma  quello,  che  le 
genti  noSire  fi  opraffero  lu  quelle  parti , non  babhiamonoi  inverun  liiogit 
trouato. 

eJPi€andò  vltimamente  dtl  prefenù  anno  quefìo  Tontefice  vna  fua  boli* 
diretta  a Pittori  della  pia  caft  della  *JHifericordia  in  Perugia , perche  egli 
fapeude,  ebe  in  queSia  Cuti  (ancorché  vi  fofie  fiato  per  molti  anni  a dietro 
lo  SììiJioJ'non  vi  era  luogo  particolare,  doue  1 Dottori  potejfero  a gii  Studio- 
fi  gioitani  con  le  loro  Unioni  publtcamenìe  fodisfare,non  ejj'endofiper  infima' 
allhora daneffuiiQ di effi  fuori, che  nelle Jue proprie cafe  coSlumato  di  leg- 
getfit,gp-egli  non  meno  per  benefictopublico dello  Sìud.o  ,cbe  deglifiolari, 
affinché  potejfero  con  le  lett ioni  fentire  ancoPvtilitd  delle  dijpute  de’  Dot- 
tori .ordinò  con  queSlafua  bolla,  che  1 Pjttori fudetti  deirHoJpiiaU  doutffe-  Scuole  publi 
rofra  1 S.meft  haucre aecrefeiutotanto  di  fabnea [oprale  botteghe ,.cb' tffi  che oidmutc 
baueuano  'nella  piatela  minore,  che  vi  pottjìero  ejfere  te  fcole  opportune  per  dal  Papa. 
tutta  Lettori  dello  Jìudio  in  tiajeunaf acuità, con  eatedre,& fiabe  Ih,  cr  con- 

ogni- 
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l/funi  della  ogni  altra  cofanecefiaria  a (jutllovfo  , (2r  thè  dalla  vniuofità  de’  Dettoti 
Città  ?5io-  (afiat  he  quella  pia  cafa  non  rie  eueffe  danno)  fe  le  deffe  ogni  anno  cento  fio- 
Del  S'gnore.  tini . Et  perche  s'huuefìe  ad  tJfettuareqneIl‘ordtne,ne  diede  particolar  cn- 
I ■»  84.  ra  al  f'tje  ano  della  Città  (ecrne  quello,  che  hà  particolar  protettione , & di 
quella  pia  caja  , (jr  dello  fi/idio)ilehe  fù  pienamente  efkgmto  , &meJ}o 
tu  opta  con  molla  lode  del  Tontefice , & con  rtilttà , & ornamento  del  pn- 
hlico . 

?5*o.  Ejj'endo  nel  principio  dell’anno  14.Ì4.  entrato  nel  eJ^CagiHrato  de*  Si- 

• 1484.  gnori  Trinri  'Bartolomeo  di  !{analdo  di  lPIC,  Sante  de'  Saffi  I{offt  > ordinò 

tra  le  prime  attioniithe  factffe,  che  dugento  cinquanta  Cittadini  poueri,  fe- 
. condo  lo  flile  de  gli  altri  tJ^Cagiflrati  in  principio  delHanno  douefiero  gode- 

} e l’immunità  della  grauegga  del  fuoco . Fù  molto  Cofficio  trauaghato  no» 
meno  per  lo  inquieto,  & poco  honeflo  vmere  della  Città f che  per  la  pefltlen- 
della  quale  quantunque  ne  fofje  quaft  libera  la  Città , ne  era  nondimeno 
•pcffatom  molte  patti  il  Contado  » onde  egli  per  prouederui  creò  con  molta 
foUecitudine , & diliger, ga  *J^C.e^ntoniodegli  ,4cerbhBioTdodeghOd- 
di,  & Franceffo  di  Oddo,  officiali  [opra  le  prouifioni , che  farui  fopra  fi  do^ 
Hcuano . T^on  fece  molte  coje  queiìo  tJ^fagifìrato , ma  attendendo  grande- 
• mente  all' abbondami  de’  frumenti  che  vifoffero  delle  fanne  par  li  po- 

ueri , fuflenne  di  maniera  il  pretto  de' grani , che  pocopiù  cCun  fiorino  la 
mina  non  ajcefet  ancorché  per  tutte  le  Città  vicine  nefofie  penuria  pure 
affai. 

\SlCagiSìratOt  di  cui  fù  Capo  farlo  di  T^icolò  d'Pliffe  Cratia- 
w^datoS*^  ** «/jiawendo/Jtr p/« occ4//o»;de//éti-jro  dimandare  .Ambafciatortal  7o»- 
tefice,vielrffero  Baldo  ^Perigli  Dottore,  acuifù  dato  ordine , che  do- 
ueffe  primieramente  effortare  il  Papa  a tirare  a fine  (a  concordia,  ch’egli  tra 
Terugini,&  Saueft  trattaua.purche  vi  foffe  eJprtffo,che  tbem occupati  de 
- fiCtO  da  Sanefi  ad  alcuni  particolari  Cittadini  Verugini  fi  refiituiffero  intie- 
ramente,& pofeia  con  quella  maggiore  efficacia,  chebauiffc  potutolo  per- 
fuadefje  a dar  loro  il  T e rritorio  del  €hiugi,potendofi,in  affitto  perpetuo, con 
refponfìone , come  per  l' adietro  s'era , &da  Tq^icola  V.  & da  Taolo  Il.fuot 
.Anteceffori,  ottenuto  per  mille  fiorini  l’anno  ,&cbela  metà  delle  pene  de* 
danni  dati , & del  criminale  hpiacefie  di  volgerli  alla  fabrica  della  piaT^a 
delmcrcato  nel  campo  della  battaglia  nouellamente  il  abilita  da  far  fi . Et 
che  quella  parte  de  danari , cbelaCamera  .ApoPìoUcacauaua  dal  Lago  di 
Perugia,  offegnataa’  Dottori, che  nello  fludio  leggeuano,  non  fi  volgifiead 
altro  vfo,  nefifaceffe  pagare  in  l\pma  con  l'altra  femma,  come  già  11  Cardi- 
nal Camerlengo  haueua  perfue  lettere  ordinato , il  i he  farebbe  ìtalo  danno- 
fi  ffimoallo  fludio,&  conjeguentemente  a tutta  la  Città. 

„ KJiiraileo  di  cJd'C.  Gregorio  £ .Anùgnolla  , ch’era  mirato  a falende  di 

. j ; • » iiLf aggio  in  tSlCagiH  rato  , veggendo  andar  contrarij  i tempi  alla  fertilità 

..  de  [rumciiii  >peeprouedere  alfabbondanga  dellaCntà , comprò  dalT  e fo- 
riero .A  poHoliio  in  Perugia  tanto  grano  di  quello,  (he  doueua  rimettere  del 

nuouo 
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nuouo  ricotto  nel  Cbiugi, quanto  importafie  il  ualoredi  mille  cinquecento  fio-  >Ami  deSa 
riniper feijoldimenolamifura  di  quello  t che  fo[fe  nella  pia^:^diTerugia  Cittd.^^io, 
del  mefe  d'^gofìo  valuto  con  ordine,  ch>^l grano  del  Chtugi  condotto  in  Del  Signore 

Vemgia  non /offe  potuto  cauarfi  , con  altre  diligenTj:  , che  vi  fece  tutte  di  1484* 
gran  contentoalpopolo,&volfe,che  il  ritrattode’  mille  cinquecento  fiorini 
fofie  perpetuo  fofltgno  delCabbcndan'^  in  Terugia , & che  quei  danari  non 
fi  potejjero  in  aitro  vfovolgere . Regolò  parimente  queflo  Magiiìrato  molti 
difordinhciy erano  nell'arcbiuio  intorno  al  pagare  de’fujffìdij,&  molte  buone 
prouifionivi  fece  fopra,  che  tutte  appaiono  nel  libro  de  gli  atti  de'  Signori 
del prefente  anno,&  mefe  di  Giugno  regifirate.  Roma  rrau* 

Ma-mentre  queste  cofe  fi  trattauano  in  Verugia,  era  1{pma  dalFarmide  aj-ata  dalle 
glt  Or  fin;, & Colonnefi  grandemente  trauagliata,&opprefia,percioch  e ha-  cótefe  degli 
uendo  il  Uè  Ferdinando  nella gnerratche  poco  aitanti  col  Vapa  fatto  haueua,  Orfini.c  C03 
tolto  a gh  Orfini  h Hata  di  7' agirne ogj^,&  d'^Alba,  cJr  vendutolo  ad  Otto-  loimcfi» 
ne  Colonna  per  dodici  mila  durati, haueuano  glt  Or  fini  doppo  la  pace  vniuer- 
fale  fatta  non  picciola  inSìanga,  che  fi  teSì  ituifie  loro  quello  fiato,  il  che  non 
folamente  non  ottennero, ma  ne  furono  anco,&  con  correi  le,  & con  prede  da 
Colonne  fi  di  nuouo  ofi'efi , di  che  il  'Vapa  olirà  modo  f degnato , fece  faccheg- 
giare inUjimate caje de' Colonnefi  , douefà  prefo  il  Trotonotario Colonna, 
tolte  toro  gran  parte  delle  Terre,  t he  poficdeiiano,  era  anco  Hata  poco 

auanti  Vflma  in  non  piccioli  trattagli  per  alcuni  accidenti, eh' erano  nati  tra  la 
famigL.i  della  Valle, c2r  di  Santa  Crote,ammendue,&  per  riccbe:gTie,&  po 
tenga  d'huomini  molto  honorate  in  quei  tempi , l'vna  aiutata  dagli  Orfini, 

& l'altra  da  Colonne  fi , & perciò  molto  1 rumori  di  quella  Città  s'accrebbe- 
ro,hauendo  ciajama  di  effe  meffo  più  d’vna  volta  le  mani  nel  [angue  dill'al-  » 

trj;£l  perche  il  Tapa  in  queSìt  trattagli  tilroftaiidofi,cerca  ua  da  tutte  le  par 
tiatuio , Carlo ddlaTcnna,  Guido  Buglione  , & altri  'HobUt  Terugint  con 
molti  cattati, cj-  fanti  andarono  a 'R^ma  tn  fauor  fuo.Etm  Terugia  per  la  te- 
merità d' alcuni  giouani,cbe  effendo  iti  per  comprare  delli  farma.cbe  a fauor  Temeri  tà  di 
dilla  pouettà  fi  vendeuaa  minuto, cìr  non  hauendo  potuto  hauerne,corfi  al-  *(cuni  gioua 
la  piag;ga  minore Ji  tolfero  per  forga  quanto  pane  vi  rinouarono,&  tornati  inTcrugi» 

heliapiao^  maggiore gr.dandopanpane , furono  quafiper  far  foUeuareil 
popolo  a tumulto , & furono  cagione, che  tutti  i Mercanti , rimeffe  le  robbe 
nelle  bettegbe,le  ferraffero  con  molta  celerità,  temendo  di  qualche  importu- 
na viole  iiT^a  . Et  Giuliano  di  Leonello  del  Miccia  de  glt  Oddi  con  alcuni  fuoi 
amici,  ^ jeguacuncontratofi,  the'l  Luogotenente  del  Legato , infieme  con  i 
^Priori , hauendo  per  liirada  incontrato  vngiouane  foriftiero  , da  loro  per 
bandito  delta  Città  conofuuto  , haueua  comandato  al  Bargello,  chelopren- 
dtfie-,  Giuliano, ch'era  moliodelforeiìtero  amico,  mejjomano  aU'armt,  im- 
pedì di  maniera  il  Bargello , cIh'I  bandito  non  fù  prefo , di  che  [degnato  il 
Biagiflrato  chiamato  il  popolo  ali' armi , io  jpinje  alla  volta  de'  delinquenti , 

C<r  effì  per  non  riceucre  affronto,  fi  ritirarono  nel  paluT^o,  & mdifi  faluaro- 
UQt  la  dsueeffendeui poco  doppo  fiato  menato  vnc  de’ feguaci  di  Giuliano 
" chMoaiO) 
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vftwi  della  chiamate  <.4  If anfore  fecero fubito  dalle finejìre  nella  piasiT^a  gUtaret& Gtu* 
Città  3520.  Itano  con  tutti  gli  altri  fcguaci  fuoifChe  furono  in  tutto  fette,  furono  tapitd^ 
'Del  Signore  mente  banditi. 

148.J,  Il  quarto  MagiHrato  del^anno,  di  cui  fu  Capo  rigelo  di  Leonello  degli 

òtefàno  O^ddi  mandò  M.  Stefano  Gua  rnieri  Secretano  a f{pma,cosi  perche  facejfe  in- 
Guarnicri  c ^lanz^a  apprejfotl  Tontefict , cbe'l  Legato  quanto  prima  fe  netomajfea  7e- 
niandaco  a rugia,affincheHpopelo,cbe per l'ajfeM^adi lui haueua  moltitnefi  riuutocon 
molta  libertà,^  liceirt^icon  la  preferì:^  fua  al  fuo  quieto,  & pacifico  Hate 
fe  ne  ritornaj]e,come  anco,  perche  l'hauejfe  a indurre  a contentar  fi,  che  per 
beni  fino  della  Città  fi  fofpendeffero  per  alcun  tempo  il  l'ode  f?  d , cì*  Capita^ 
no  del  popolo  ; all'officio  del  quale  egli  haueuapure  aÙhoradeiiiaato  va  M. 
"hljcolò  da  T rieui  ,drla  Città  lo  voleua  non  fatto  titolo  di  Capitano  ,madi 
'Margello  ticeuete,che  fi  sfor^afie  di  leuare  vn  breue,cbe  tutte  leperfone  ec- 
tU fiati  II  he  fojjero  obligate  di  rimettere  i loro  grani  nella  Città , di  ottenere 
la  tratta  per  due  mila  famme  di  grano, & che  la  gratiapoco  ananti  ottenuta 
di  due  faldi  per  fiorino  alla  fabrica  del  Duomo,hauejfe  ìuogo,puicbe  di  quel- 
la intrata  fe  ne  cauaffero  mille  fiorini  per  la  reparatione  del  pala:^o  dd  Si- 
gnoritche  li  piacejfe  di  tirare  a fine  la  concordia  tra  Sanefi,&  loro  molto  ne- 
cefiaria  a commodi  de'  Perugini, ò almeno  fojfe  loro  lecitofnon  fi  concluden- 
do l'accordo )di  difenderfi,&riceuendo  ingiuria  da  loro, di  poter  fané  riuale- 
recoltrafcorrere  ancb’effi,& col  predare  nelTerritorio  loro', che  bauefse  per 
raccomandati  li  Signori  di  Bafabi , cb’ erano  con  i Bagliont  di  parenti 0 con- 
giunti, & Agamennone  della  'Penna,  che  haueua  riceuuti  molti  danni , & 
particolarmenteper  laperditadelfafìellodellaTeniia,pregandoloavoler 
dare  ordine  al  Legato,cbe  lo  "PoUfie  almeno  di  qualche  rieompenfaprouede- 
re,& che  li  piacele  didare  qualche  ordine  alla  caua  del  Lago  fatta  da  Brac- 
cio Fortebracciper  mantenimento  dell'acque  fuc,& affinché  nelCaltruiTer- 
rtnons’<Ularga(jtro,la  quale  haueua  ticeuutodannoper  vnmohno , ebevi 
Morte  di  Pa  Secretarlo  a I{pma,  & poco  doppo  la  fua  arriua- 

pa  Sifto  > e W wori  Papa  SiSìo  nel  decimotett^o  anno  del  fuo  Pontificato , & il  Secreta- 
tilo elogio»  rio  offendo  Rato  richielìo  dal  Cardinal  di  T^anara  a rolerfi  trattenere  per 
alcuni  giorni  in  I{pma  in  feruigio  di  lui , che  con  molla  inHanv^ane  pregè 
anco  il  tJHagiHrato  a concederglielo , vi  fi  fermò  di  confenfa  de'  fuoi  Si- 
gnori, che  per  fodisfare  al  Cardinale  , ch'era  Legato  loro  , fané  conten- 
tarono . 

Fu  Tapa  Siflo  buomo  di  grandijfma  dottrinaci  molta  pietà , &•  bontà, 
€^/«  tra  Tontefict  buoniannouerato . Fece  in  /{orna  molti  edificij,  accrebbe 
' il pahczjp dell' alleano ,ampiiòl'Hofpitale  di  San  Spirito, & rifece sù  il  Te- 

ucre il  ponte,che  da  lui  tolfe  il  nomeifù  tenuto  liberatiffimo,percbe  non  fape- 
ua  negar  cofa, ch’altri  li  domandafie.flkefiofolo  di  notagli  danno, che  di  tut- 
te le  guerre,  cb'a  fuoi  tempi  Tltaliapiuì , ne  foffeegh  flato  in  gran  partc-i 
t.Autore',canoni‘Kfi(comedifopra habbiamodetto)  San  Buonauentura  da 
Bagno  R^gio,  ordinò  la  fefia  della  ConcettmedtUa  Madonna,  & diSanf 
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latina, di  S.Ciofrffe,  & di  S.FrancrftOt  &■  fu  molto  alia  Città  noiìra  di  Pe~  ^nnidc/f.'^ 
fugiagioueuole,& gratoJTer lamotte dt  Stilo tColonnefiiChe haueuam po~  Città. 1 5 Z'j, 
coauanti  patito  nella  robba(pre/è  Carmi)  entrarono  in  B^ma,&per  tunpe-  Del  Signore, 
rare  quello  ,th'era  Sialo  lor  toUof  ne  empirono,  &difangHe,  drd'incendij 
quella  Città  con  non  picciolo  danno  degli  Orfini  loroauerfarij.il  Conte  Giro-  Colóncd  cn- 
lamo  f{iario,perche  1 Cardinali  non  voleuanoallanuoua  rlettione del  Tonte-  tranom  Ro- 
fice  venire.fe  prima  non  fi  reflit uiua  toro  Caflel  S..AngelOìjeirgafarutfi  mol 
to  pregare,  lo  reSUtuì,il  che  fu  cagione,  ch'indi  a pochijjimi  giorni  fi  venne  ° 

idlacreatione  del7antifice,chefù  Cio:BattiflaCibòCenoueJe,cheJnnoccn-  Batt  fta 
tio  yill.chiamar  fi  fece,il  quale, perch' era  d"humana,&  quieta  natura, fe~  (^,bà  è crca- 
ce  Jubuo  depor  giù  l'armi.u4lcuni  vogliono  (coinè  dalTarcagnota  fi  racco-  to  Papa>  cfi 
glie)  che  doppolacreatione  d’inaocentioi  Colonne  fi  bruciajj’ero  il  palag'go  fik  ciiiama> 
de  gli  Orfìni  in  Monte  giordano, tit  chc’l  tumulto  [offe  con  la  venuta  dt  P^p  re  Innocen- 
berto  Sanfeuerino  quietato,  il  quale  t hiamato  dal  Tapa  per  alcune  dfe^ie,  1 

che  nel  principio  del  (no  Tontificato  hebbe  con  Fetdinaiido  di  Ha^lt,di 

Lombardia fe  ne  venne. 

La  Città  di  Perugia  nell' iSìejfa  principio  della  creatione  d'Innocentio  , Guido  Ba» 
mandi) fuo  .Ambafciatore Guido  Baglionea  I{omacoH  ampia  (acuità  dipo-  gliene  \à 
tere obligare la(u^  {{epubluaall’vbbidient^a  fedeltà.delTontefice , cJf  /^mb.al  Pa- 
della  Chtefa,&  alle  capitolatiom  per  lui  da  farfi,  fi  come  in  principio  di  tutti  ^ ordini 

i Tontificati  (are  fi  foleua,  perche  mandando  ej(a  Oratori,  t Pontefici  rifer- 
mattano  fempre  1 Capitoli  (atti  dagli  .A  nteceffon  loro , con  qualche  portico- 
lar  gratta,  che  più  dalla  (ittà  vedeuanodefiderarfi , dr giud/cauano alliL.,  i 

qualità,  cSr  condittone  de’  tempi  contirnirft . Egli  hebbe  ordine  il  Bagltone 
oltre  alla  conjirrnatione  de'  priuilegij , de  gli  flatuti , tir  de’  Capitoli  da  gli 
altri  Sommi  [Pontefici  conceduti,  di  domandare  per  limoni  danni  Slmaii 
da  loro  ben  dugeuto  rnila  fiorini  , che  haueuano  nella  guerra  (atta  da  Tapa 
Sifìo  cantra  Fiorentini,poco  auanti  riceuuti,con  danno  di  trentatre  CaSìella, 
dr  d'vn  gran  numero  d palagi^,  & di  ca(e,  che  dalfutor  di  faldati  furono 
rumate. llfrutto  di  quello  anno  del Chiiigi, che (pettaua  alla  Camera,che  di- 
ceuanodi  non  potere  eccedere  cinquecento  coibe  digrano,  & pertauuenire 
la  metà  de’  detti  frutti  per  la  metà  anco  delpreggo  , che  per  f a dietro  s’ era 
pagato  in  fin  dal  tempo  di  Tapa  'Fficola  Quinto , che  per  mille  cinquecento 
fiorini  dato  toro  l'haueua , tir  che’ l grano  fi  douefle  ordinariamentevende- 
te  in  Terugta , ne  fi  potefle  fuori  del (uo  T erntono  cauare , che  per  la  per-  . » 

(ettione  della  fabrica  già  cominciata  della  piagga  del  mercato  nel  campo 
della  battaglia , opera  nel  veto  molto  necejjària  , & vttle  alla  Città , & di 
troppo  grande  Iprfa  alle  (ue  deboli  (orge,  lipiacfj[(edivolgerle,tÌrdicon- 
tribuirui  con  la  metà  delle  pene  Criminali , che  tutto  farebbe  Siato  a gloria 
di  lui , & a perpetua  memoria  della  fua  liberalità  , di  fondendola  anco 
nella  reparatione  necefj'ana  da  farfi  nel  palaggo  del  TodeSlà  , tir  de’ 

Signori  , che  minacaaiiano  in  alcune  p.irti  ruma  , fe  lofio  non  vi  fi 
prendeua  qualche  rimedio  , conaftgnarli  il  fruito  dtnu-lU  botltt^hc^,  , 
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che  fatto  vi  erano, poffedute  dalla  Camera  per  quel  tempo,  che  a Sua  "Seath 
tudine  fojfeptù  paruta  conueneuolc,effendoUCittd,tà‘  periaguerra,&-  per 
la  peti  ilen:'a,(^  per  la  careiììa  di  tutte  le  cofe  in  granii ffima  neceffità-cadu» 
ta  Et  vltmamente  con  alcune  altre  cofe  di  mi  nor’ importanT^a^li  haueffea 
ridurre  a memoria  la  quiete  con  Sane  fi, con  t quali  fe  non  Vera  apertamente 
laguerra,v'era  almeno  vnodio  intefiino,  cr  fecrtto,  tjr  che  li  piacefie  di  com 
mettere  al  Legato,ch'eglidtgii  confirmato  haueua,&  ch'era  per  venirfene 
di  cotto  alla  /ita  legai  ione  a douerut  fare  ogni  opera  per  ridurla  afine,pur  che 
non  fi  trattajfe  di  hauere  a cauare  di  Perugia  il  Sacro  tinello  della  Cioriofa 
V ergine,&  che  Sanefi,ò  haueffero  a reflituire  quanto  haueuano  tolto  ad  ah 
cuni lor  Cittadini, òfofje lecito aTerugini di ticuperarfeloperqualw que  via 
fifofie  loro  dall'otcjfione  prcpotìa.TarlitorOratore,che  conio,  caualiiac- 
copagnato  vi  andò, il  Magifìrato,  che  lo  fpedì,di  cuifù  Capo  Francefeo  <t  Od 
do  p^Jtor  uia  il  difordine  del  portar  deW armi, non  foto  per  la  (fitti  ima  ettan~ 
dio^rlo  Contado,  ordinò  , che  li  Sini  ci  delle  Caìiella  f afferò  obligati fotta 
grauiffimepcne  di  dar  conto  al  Todeiìà  , & al  (^apuano  del  popolo  di  tutti 
quelU.che  nelle  loro  Caf iella,  ò Fide  porta  fiero  armi,  & efl  rae fiero  dai  Ter- 
ritorio alcuna  quàtità  di  grano, il  chefù  poi  per  decreto  del  Legato  cÒfirmate.. 

.Angelo  de’  Bernardini  di  .Amelia  fiejcouo  di  Stffa , punendo  animo  dt 
fondare  vn  Collegio  d'vn  determinato  numero  di  fcoluri  in  'Perugia  fece  in- 
ilanxaal  MagiSìrato,chegli piacefie  di  eleggergli  il  luogo,  doueegiihiuef- 
fe  potuto  fibticarlo,diche  fattofi  diuerfi  Configli, fù  finalmente,  & da'  Si- 
gnori Triorhzp-  da  to.()ttadtni  eletto  il  luogo  nella  pialla  minore,  doue^ 
erano  gid  iìatifattigl'iniirumenti  per  befferemo  dell  arte  delh  lana,conti- 
guo  al  palagg^o  del  (apitano  del  popolo,  gp-fu  data  ampia  fatuità  a M..An- 
tonio  degli  Aterbi,(ir  a B tordo  degli  Oddi  di  potere  obhgare  quel  luogo, & 
le  ragioni, che  la  (iltà  fopra  il  Camp:one,& la pefearia  haueua  a beneficio, 
CP  vfo  di  quella  opera, & ne  fu  mandato  per  lafpeduiont  in  {{orna  C a»  Io  Cì- 
aaglia,a  cui  fù  anco  dato  in  commiffione,rfftndoHep'ur'aUhora  tornato  Guido 
Baglione  con  la  confirmatione  de'  CapitolhO"  priitUegif  fol  ti  farfi  da  Tonte- 
fichiìr  con  altre  gralie  di  nonpiutola  filma,  che  fono  nt'Lbrt  pubiici  di  bol- 
le,& brcni  regiflrate,&  che  con  la  occafione  del  Collegio  fudetto  da  farfi  tot 
tiafiea  raccomandar  di  nuouoal  Vapa  la  quiete  co»  i aneli, come  cof a impor- 
tante alla  Città, fempreintendendo,  che  fi  facefie  con  la  refiitutione  de'  beni 
ai  loro  Cittadini  toltt;eraccomandafìe  parimente  i nepott  di  Carobtno  della 
Staffa  circa  alla  pton:fioae,che  fi  daua  loro  da  Mini  fin  delVapa,  & t figli- 
uolidi  Carla  della  Tenna  perii  danni, che  haueuano  per  la  perdita  della  Pen 
na,Caiìetlo  lor  tolto, ^ non  mai  refìiiuttoiriceuuti,che  li  piaci fie,ò  di  refi,-- 
tuir  loro  ilCafìclio,ò  almeno  di  dare  ordine  al  LegatOythenedfi'e  loroquel- 
la  ricompenfa,che  più  foffe  fiata  da  lui  giudicata  conueneuole.. 

Entroa  calendediTipiiembreper i’vlttmo MagifìratodeU'anno Marco 
di M. Boncamhio  'Buoncambij  ,&  tra  le  p-nrne cofe , che  faceffe,  ordinò  per 
legge, che  ancor  boggi  è in  vfo, che  tutti  i famigli  de  Signori  Pnon  fofiero 
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ohlìgatì  di  portare  ìa  diuifa  del  , & particolarmente  il  mantello  di 

color  rojfo}&  turchino  per  ornamento>&grande^adelMapflrato,l  ^na- 
ie pur’tìtlhora  per  lettere  della  %epkbltca  di  Ftoren^con  rn  Corriera  man- 
datoli  a poRa  hebbe  auifo  della  f'itiortafche  il  popolo  Fiorentino  baueua  con 
la  preja  di  Tietra  Santa  cantra  Cenouefi  conjegmta  • QueRa guerra  fu  per 
cagione  di  Sera^^^anaf  ch'era  Rata  non  mollo  auanti  da  %/fgoRino  Frego/ò 
occupata,  il  quale  veduto  di  non  poter  quel  luogo  con  le  priuate  fot%e  tene- 
re f a San  Giorgio  il  donò . E San  Giorgio  ut  Cenoua  vna  compagnia,  chebd 
giuriJdittione,&  Ratodasèfen7,a,chelaI{ep»bltcaintornoallagtuRaiaco 
fa  alcuna  vi  nconofca,cSr  hebbe  origine  queRafua autorità,  quando  Ceno- 
ttefi  per  quella  guerra,  che  gli  anni  a dietro  hebberotosì  oRinata  conUenc- 
tiant,teRatotto  di  graffe  fomme  di  danari  debitori  a loro  Mercatanti,  chc^ 
gli  haueuano  in  quei  btfogni  jonenutueir  e(Ji  hauendone  hauuto  in  pagamen- 
to le  rendite  della  dogana  col palax^,che  v'era  appreffo,per  poter  rUrouar- 
■fi  pet  queRo  uegocio  infieme, fecero  vn  Con/iglio  di  cento  ,&vn  ^Sìfagù 
Rratodi  otto. di  loro,&  chiamaronfi  lacompagniadi  San  Giorgio.,  la  qual 
poi,&  colConftglto,  & col  proceder  buono,  ch'vsò,  i rebbe  tanto  oltre,  ebe 
diuenne  in  poco  tempo  Signora  d'vna  gran  parte  delle  Terre  di  quella  I\e- 
publtca . Mora  bauuta  queRa  compagnia  Serav^‘:^ana , c^r  prefa  la  diffefa  di 
lei,rnife  vn’arviata  in  mare, tir  ne  mandò  alcune  genti  inTietra  Santa,  per- 
che imped  ffero  i difegni  a Fiorentini, che  ricordeuolidella  ritenuta  ingiuria, 
CS*  del  danno,  haueuano  deliberato  di  rileuarfenein  ogni  modo>e^  e(jendoiti 
a quella  volta,  haueudovdito  ^apparecchio di  Cenouefi,  lafciata  perallho- 
. tal'in,prejiidiSera7^ana,ftriuoUaronotuttifopra TietraSanta,  vfato- 

ui  alcune  Rratagemme  con  le  vettovaglie  ,‘Pijft  mifero  attorno , & doppa 
Vai  tj,  & diuerfi  afjaln,  & molti  danni  fatti  per  quel  T erritorio , dubitando 
quei  popolo  deU'vUima  ruma  fua , fi  refe  finalmente  a patti , & li  Capitani 
Fiorentini,  perch’eranelcoltno della  vernataffenT^  paffare altrimenti  fopr a 
Sera%^.ina,  fene  ritornarono  alle  Ran'ii^eloro  conanimodi  ritornaruicon 
maggiore  sfotgpallaptimauerafeguente,  & fi  farebbe  fen':^  alcun  dubbio 
quejta  imprefa  figuita,fela  indifpc^itione  di  Lorengp  de’  Mcdtci,che  del  mal 
delle  gotte  grandemente  patina,  & la  guerra,  ebefra  il  Tapa,  e'I  I{è  Ferdi- 
nando fi  preparaua,nonl  haueffe  interrotta^  ma  noi  lafciando  per  bora  il  dir 
di  loro,  ritornaremo  alle  cofedi  Teiugia.  Erano  fufeitate  di  nuouo  alcune  di- 
fcordie  in  CaRel  della 7ieue,  la  onde i Signori  Triori  di  Terugta  conofeendo 
effer  tor  debito  a prouederui, occupati  in  altre  cure  della  Città,/}  eh/} ero  die- 
ci Gentilhuommidueptr  ciafeunaporta,  perche  con  e/Jò  loro  con  ogni  Rudio 
Vi  attendeficro  ^ Gli  eletti  furono  Guido  di  MalateRa  Baglione,  & 7/jcolò 
di  Pietro  “Paolo  Manfueti , B^dolfo  fratello  di  Guido,  & Mariano  Bagltoni , 
M.  Pietro  Paolo  {{amen,  er  M.Periteo  Monte fperc Ut,  Pietro  Giacomo  della 
Staffa ,<ijr  t-^gamennone deUaPcniia,  StmonedegUOddi,  & Ciouannidi 
Smibaldo  Ramaxg^nu 

Et  diedero  ordine  queRi  Signori  a Fancelli  t&n  maffari  del  commune, 
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che  doueffero  rifeuotere  la  ter^a  parte  delle  pene  delle  coodannationi  Crhlù~ 
Hall perlacommunità  di  Terugiataffinche  con  laiuto  di  effe  fi potejfe  tirme 
a fine  la  pia^^a  del  mercato  nel  campo  della  battagliap  conforme  alla  grafia 
ottenuta  coltneo^odt  Guido'Baglione  c^mbafciatore da  Innocentio  Vllt. 
Sommo  Tonteficr‘,(Sr  che  1 7<lptari  dell'archiuio  non  potè ff ero  caffare  le  con- 
dannatiotti predette  feno^licenXade'  fancelU  $ & maffari , a quali  fù  pari- 
niente  intimato , che  doueffero  per  fauuemre  vendere , fecondo  la  forma  de 
gli  Slatuti  le  conimunanxe  della  fitta  ut  Terugiajcbe  sera  colìumato  aUu“ 
ni  pochi  anni  a dietro  di  venderle  in  B^miiOttenutopurallhora  dalmedefi- 
nio  ^nibafciatore,che  così  fifaceffe  dal  Tapa.  Stalli  medefimi  Cittadini  dà 
jepra  eletti  fù  data  ficultàdi  poter  compromettere  con  la  Città  di  Siena»  di 
potere  aiìringere  il  T rjonero  ^poHolicoall‘ofieruanZ,f  de’CapttoUdalTo- 
fa  noueìlamente  ottenuti , & apoter  corregere,  cJr-  raffrenare  ItngtuSìitie» 
&gh  erroriti  he  dal  Bargello  f off  ero  comme{fi,& fi  commetteffero* 

In  principio  dell" anno  1 48  5 . e/T entrato  per  Capo  de'  Signori  Trfih  ' 
ri  noÙrutJ^i . aJlCatteo  Francefcot^ontefperelli  doppola  elettione  de‘ 
Cittadini  da  habilitarfi  in  parte  della  graue:^7^a  del  {ujfìdio  ordinario , 
Vbauere  eletto  lo  S indico  a potere  obhgareper  dieci  mila  ducati  dt  ficur- 
tà , che  le  commututàdt  Fohgno  » &<ti  Triemnonfit  farebbonooffefe}  ba^ 
uendo  vdito  effernati  alcuni difardini  percagion  del  rifarete  borjédegU 
effit  ij  piiblici  in  Caiiet  della  Tieue  » col  Configlio  d'vn  buon  numero  di  CiU- 
taJini  partecipi  del  goueriio  delio  flato  vi  eleffe  per  Comtwjfano  Cefarc^ 
frifpolti  con  molta  autorità  > dr  balia  a poter  porui  quello  opportuno  ri- 
medio y che  più  le  /offe  paruto  conueneuole  y purché  /evi  haueffecono- 
fanto  pericolo  di  tumulto  « ne  haurffe  fubitodato  auifo  a*  tJHagisiratàf 
ma  perche  haueua  hauuto  particolar  commiffione  di  hauerui  a rifare 
borfe  y fù  datSHonfignor  Vefcouo  dt  Fofiombrone  Luogotenente  del  Le- 
gato prohihito  y che  non  yi  fi  mandaffe  Jen:^a  licenza  fua  , il  qual  Le- 
gato fene  era  poco  auantr di  Ter ugia partito  perla  volta  di  I{oma  amb- 
iato . Il  fecondo  Magifìrato , di  cui  fu  fapo  TeUiuodi  Taolo  Telimi , defi- 
der  andò  dt  tor  via  gli  fcandolt  y che  potenano  ad  ogn’hora  nafctretraTertt- 
gtniy  efr  Saiiefi  per  cagione  dell’anello  della  Glonofa  Vergine  , mandi 
M.  Stefano  Guarnien  Secretano  della  futa  a Siena,  con  ordine,  che  haueffe 
a far  (icuri  quei  Signori  y che  gouernauano  quella  TR^pubhca  y che  anwto  di 
tutti  i Verugini  farebbe  fiato , che  pofpofie  le  difeordie , ^ legare , che  con 
fommoloro  difp tacere  baueuano  alcuni  anni  a dietro  leuato  dalle  ueutt  loro 
queW antica  beneuoleitìt^,& amicittaìch" eraflata  femprefra  quelle  due  Cit- 
tà tanto  congiunta , & che  fi  tornafìe  nel  primiero  fiato  fiio , c5“  che  con  effo 
loro  amaramente  fi  doleffcy  che  fofie  nata  occafione  alcuna, per  la  quale  tale 
amìcitia  foffe  fiata  in  alcuna  parte  contaminata , tr  offfefa , & che  con  tutto 
^affetto  del  cuore  fi  defideraua  da  fuoi  Signortyobe  nellaprmiera  grafia» 
beneuolen^  fi ritornafìe y& cbeperaòcon ogni inffam^ , & efficacia 
perfuadeffelQt^'^'^fjrU  nelfMtico  grado  di  beneuolem^a  riceuete  , con 
' quelle 
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^utUeeoniitioiù»& patti»  cbepotejfero  reintegrati ntìi' amore»  eonferuarfi, 
ìe  quali  hebbe  ordine  di  benignamente  offerirlh(2r  obligarli  in  quelle  parti»  Città.  ^521. 
thè  per  li  Signori fuoi  fi  poteua.  T^altre  poi»  cbe  ri /offe  fiato  opportuno  DeiSignore, 
H confenfo  del  Topo»  vi  fi  far  ebbe  fatto  ogni  operaper farti  ottenere  »&per  1^85, 
difpormegliogliammidellepartiatlapaceì  offeriffe  loro  di  torre , &leuar 
ria  (in  fin  cbefi  trattaffe l'accordo)  tutte  le  reprefaglie,  cbe  tra  loro  erano, 
acciocbe  l'vno , nel  T erritorio  delf altro  poteffe  liberamente  coniierfare , & 
thè  a i toro  Cittadini  foficro  reSìituite  le  T erre,cbe  tolte  loro  baueuano.^n- 
dò  foratore  a Siena,  0-  doppo  molte  difficultà,  bebbefinalméte  rifpo  fla,clte 
la  I{epublica  di  Siena  hauerebbe  concorfo  alla  pace,  <jr  ch’era  parata  a farla» 
ma  che  i beni  tolti  a i toro  Qttadini  nonpoteuano  in  rerun  modo  reflitu  'trfi  » 
perche  il  popolo  haueua  deliberato , cbe  fe  non  fi  fojfe  reSiituito  da  Terugini 
l'*A nello  a Chiugini»notì  fi  rendeffero  in  alcuna gutfa  le  T erre»ma  che  lafcia- 
teleT erre  in  mano  de’  Sanefi»  hauerebbono  concor/ò  alla  pace,  con  te  condi» 
tioni,che in fcrttturagli diedero.  Tornato  co queflarifolutìonetl  Cuarnieria 
ferugia, deliberò  U Magifirato  d’accettare  in  qualunque  modo  fi  fofie  la  pa- 
ce,ma  perche  non  liparueconueneuole  di pajjar  più  innarrtt]  la  volontd 

del  Pontefice,  deliberò  di  mandare  il  medefimo  Secretanoa  I^oma,  affinché 
di  tutto  queSÌQ  paffaggio  ne  defie  pieno  ragguaglio-ai  Tapa  » con  pregarlo  a 
volere  operare  con  Sanefi^  he  s’^haueffero  a contentare  di  refìituire  i beni  tot 
ti  a Terugini  fenii^a  altra  conditione  dell*  Anelloiò  fe  in  ciò  fofìero  fiati  troua 
ti  duri, perche  non  era  poffrbtle,che  la  pace  fi  concludeffe,  feaquci  Cittadini, 
fui  erano  flati  occupati  iloro  beni, non  foffe  almeno  data  qualche  ricompen- 
fa,piacefje  a Sua  Beatitudine  di  prouedere,per  vn  beneficio  tanto  tiniuerfale» 

& nguaidcuole,  cbe  a quei  Cittadim,ch‘ erano  di  non  picciolo  filma  in  Teru 
gia,fi  deffe,ò  in  benefieij  ecclefiaflici»ò  in  officif,ò  inbenifiabili  della  Camera 
poftolica,ò  nel  Cbiugi  di  Terugia,ò.in  altri  luoghi  tato, che potefiero  quie- 
tar fi, non  rjfende  da  iafciarea  dietro  vna  tanto  neceffaria,&  utile  ricoctlia  • 
tione  alla  Città  fua  di  Terugia  per  vna  così  picciolo  ricopenfa,  & li  foggion- 
gefie,che  non  conchiudendofi  hauerebbe  anco  potuto  ageuolmente  vn  giorno 
apportare  qualche  notabil  dóno  allo  fiato  di  S.  (^biefa\&fù  dato  anco  ordine 
all'Oratore,  che  haueffea  raccomandare  vna  caufa , che  vettiua  fn  Poma  de 
gliappaltatoridelLagOyaffincheeffipotefferofodisfarealiepagbe  dd  dottori, 
cbe  netto  Audio  di  Perugia  leggeuano,foliti  fempre  a pagar  fi  con  Caffignan,é- 
to  dd  frutti  del  Lago.Ufeguente  Magiftrato,di  cui  fu  Capo  Coflàtino  di  Fthp  Bcrar  jìuq 
podegliOddi, perfuafoaciò  fare  dal  peuerendoT.F.BernardinodaFeltre  Fdtrc  è 

dell’ordine  Minore  di  5. Francefilo  , che  haueua  quella  Qtiarefi  ma  predicato  cagione,  che 
nel Duomo»diconfenfodeiyefiouodiFoffombrone Luogotenentedcl Legat,  fircgoli  ii  vi 
m ‘Perugia,  venne  ad  vna  elettione  di  1 5.  Cittadini»tutti  de' principali  della  della., 

Cittdyco  facilità  di  poter  regolare, efif  riformare  l' honcfìo,eìr  quieto  viiiere 
del  popolo  Pertigitw.raffirenàdo,& moderando  il  fonino fo  ve  fitte  così  degli 
huommi,come  delle  done,di  moderare  le  dotnet  le  fpefe,chefifaceuano,non 
foto  nelle  no'K.7S,ma  etiàdio  in  ogn* altra  cofa»cbe  foffe  loro  paruto  conforme 

ì al  poh- 
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al  politico  vìuere  della  (ittà  ; li  quindici  furono  Sìmone  de  gli  Oddh  M-Tith 
tro  Filippo  della  Corgna , Colmo  degli  Oddi , Guido  Baglione  > Af . Baldo 
’BartoLni,&  I{ii(hco  AiontemelmiiF^dolfo  Baglione.M.BagUoaef' ibiOt& 
Mariano  B.iglione,Berardino  de'  I{anieritM,Veriteo  Motttefpercllit  & Baf 
7^  diLodouico  de'  BarTì, Bartolomeo  della  Staffa,  Agamennone  della  Ten^ 
na,&  M.Cifmondo  Baldefchi. . 

Et  del  mefedi  giugno, fà  mandato  M.Antoniodegli  Acerbia  Bfima^f- 
finche  ottenere  dal  "Papa  , che  i Capitani  del  Contado  doueffero  folamente 
far  fi  di  famiglie  'Hpbilhftcome  da  principto,quando  quell'officio  di  femeSire 
in  femtEire  fu  eretto , fi  ordinò , & perche  era  venutola  tale,  che  etiandio  « 
mimmi  della  fitia  fi  dauano,feir7a  che  più  borfefenefjcefferothaueffeafa- 
reogni  opera, & col  Legato, zir"  col  Papa,  che  perborfe,come  gli  altri  offieij,. 
Zìrebe  alle  famiglie  Mobili, & non  indifferentemente  a tutti  fi  deffero,auer^ 
tendoli.che  fe  a ciò  non  fi  foffe  proueduto,  farebbono  tofio  nati  nella  Citta  dh 
Qurbhtr  rumori,. 

Et  poto  doppo  del  mefe  di  AgoHo  fatto  il  Magifìrato  di  Colino  Cratiani  • 
fù  mandato  allegato  M.  Stefano  Guarnieri Secretano  così. per  la  morte 
del  Vefcouo  di  C affano  fuo  t'icclegato  in  Perugia, come  anco, perche  baueffe 
a dar  qualche  rimedio  alla  ncceffiià.  della  peiiileirTa  > ch'eia  di  nuouo  nella 
Città  jufcitata,  &pareua,chefe.ne  doueffetiittauia  maggiormente  temere; 
In  luogo  del  Caffano  venne  per  Luogotenente  del  Legato  in  T>eiugia,M.T<la- 
fcimhcne  de'  ^ aleuti  da  T.ritithil  quale  hauendo  molto  sfornita  d'huomim  la 
Città  ritrouato.percioche  gran  parte  di  Cittadini  fe  ne  eraper  lo  Lontado  fug 
gita , deliberò  di  dare  ac  inquanta  giouani  la  guardia  della  Città , ér  deliaca 
pianga,  Cr  ne  fece  Capo  Lodouico  Bacialta  di  porta  Sm/ànne . Et  il  PodeHd 
M.Cjio:FraH(efca  Aldohrando  Caualtere 'Bologne fe , perche defiderana(du’ 
tante  la  peiiiUngafaffentarf,  da  negocij  publici,cir  ritirar  fi  in  qualche  luo- 
go feparaio  dalcommercio  deglihuomini,  rifernatofi  folamente  perse 
fua  famiglia  cinquanta  fiorini  il  mefe,  fi  contentò, che  tutto  il  reflo  della  fua 
proHifione  fi  defje  per  le  paghe  delLi  cinquanta giouani,  & loro^Capitano,  eJr 
che  del  refiduofe  ne  foueniffe  a'  pouert  mferrnhO"  a Medicati  chefù  ,&•  per 
decreto  del  Legato,  dr  poi  per  brciie  del  Papaconfirmato.  Et  poco  doppo  per 
cagione  anco  ( comepur’hoia  diraffi ) de'  Fiorentini , fù  fofpefo  intiera- 
mente l'officio  del  Capitano  del  popolo , s'augumentò  per  guardia  della  Città- 
infimo  al  numero  di  cento  fanti  , & altre  cofe  fi  fecero  , che  di  fatto  fidi*- 
ranno . 

Mentre  le  cofe  di  fopra  dette  nella  Città  fi  trattauauo,fù  a Magiflrati  da- 
to nuoua,che  alcune  compagnie  di  cauaili,dr  di  fanti,  che  Fior  entintfoleuor 
no  ordinariamente  nel  T erritorio  di  Pifa  molto  atto  a quell'ufo  per  la  ferii- 
hti,dr  ampieTja  de*  campi, tenere, erano  nel diSiretto  di  Cortoua,dr  di  (fa- 
Sìighone  Aretino  venute  ; Etperchei  Perugini  pochi  anni  adietro  per  Ut 
guerra,cheimedefimi  Fiorentini  haueuanohauutaconPapa  Siilo,  haiietia-^ 
nojiccHuti  notabihffimi  danni  in  dodici  Caitella,dr  in  molte  ville, & pala^^ 
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X}  del  loro  Territorio  t temendodi  nonne  riceuereanco  dinuouo>hauendo  ^Antndcìlru, 
•pditoquefla  jkbita,&  inopinata  rtcmttàde’  lorofoldati,fapendole  for^r  Città  il. 

dd  Fiorentini,  & le  loro  veggendole  deboiiffime,  non  mendficr  l'affenxa  d^  Del  Signore, 
loro  Cittadinhchcper  difetto  ditutte  le  cofeneceffarie  alla  guerra, dtfiorfo-  1485. 
fi  più  d’vna  volta  con  quelli , che  haueuano  parte  net  gouerno  della  Città  , 
deliberarono  dimandare  Matteo  Baldefcbtvno  de  gli  .Auditori  della 

I{uota  di  Fpma, ch'era  allhora  in  Terugia,al  Tapa,  perche  lo  faceffe  certo  di 
qiitSìo  motiuo  de’  Fiorentini, & che  datoli  conto  dello  Flato  della  Città  di  Pc 
rugia,&  della  fiia  mtfchinità  per  le  cagioni  di  Jopra  dette, & perla  fofpitio- 
nc , che  ragioneuolmentepoteuano  hauere  d‘  vn  così  potente  auuerfario  , lo 
jupplicajfe  infieme,  quando  tra  Fiorentini,  & lui  fojjepcr  nafeer  guerra , ò 
di  contentar  fi  (come  altre  "volte  s’era  da  fuoi  xA  ntecejj'ori  ottenuto, ) cb’ejjji 
potejfero  con  Fiorentini  trattare , ò di  pace  ,òdi  lega  , ò in  qualunque  altro 
modo  di  conftdcrarfi,tl  che  farebbe  Fiato  rtUiffimo  non  folamentea  loro,  ma 
anco  a Todini,a  Folignatì  ,a  Spoletini,a  Cailellani,  & a tutte  l’ altre fue  T ef 
re  iO"  luoghi  allo  Fiato  de  "Perugini propinque , ò almeno  di  prcueder  loro 
tante  genti,ch’ejji  potè  fiero, efr  lo  Fiato,&  la  Città  infieme  da  ogni  infulto  d€ 
nemici  difendere,non  potendo  ella,  c2r  per  la  peFìilenga,  & per  li  danni  nel- 
la guerra  pafiata  riccuuti,  far  quello,  che  avnatantaneceffità  farebbe  Flato 
opportuno, 

Fù  di  qiiefio  motiuo  di  Fiorentini  cagione  la  guerra , ch'era  all' bora  tra'l  Cagione  dtl 
Tapat&il l{é Ferdina/ido d'Aragonanata,perciocbe Ferdinando, che  ha-  motiuo  fu- 
ueua mantenuto  doppo  lapace  fattacon  Fiorentini  Firettifiimaamicitia  con  detto. 
Lorengo  de’  Medici , che  quella  {{epublicagoueraaua  , veduto  fi  feoperto  U 
nemico  del  Papa  rtcoifea  Fiorentiaiper  aiuto,  & effioltra  il  mandarli  il  Co- 
te  di  Vitignano  con  vn  buon  numero  di  canallt , & fanti  ne’  confini  del  /{e-  ^ 

gnoverfo  leTerre  delTapaJpmfe  ancoquelle  genti,  cb’eranoinguamigio- 
ne  nel  Territorio  di  Tifa  verfoiconfini  del  medefimo  Flato  di  Santa  Cbiefa 
dalla  banda  de"  Terugmi, ma  noi  per  non  lafciare  intieramente  intatta  la  ca- 
gione di  queFla  guerra  tra  il  Papa,  &il'Ré  Ferdinando , diremo  con  breui- 
tà  quanto  di  efia  da  gli  fcrittori  autentichi  fi  narra  .Vogliono, che  ntrouan-  Guerra  tra'l 
dofi  Al  fon fo’Duca  di  Calauna  figliuolo  di  Ferdinando  con  le  fue  genti  d’ar- 
me  prefio  al  T ronfia, fitto  colore  d'alcum  rumori,^  tumnltt,ch' erano  nati  in  l " 

quelle  parti  per  le  nuouegrauirgge,  che  pui'allbora  cercaua  d'imporre  per 
tutto  il  Fjegno  Ferdinando  fuo  Padre,  defidtrofo  diporre  alC Aquila  vn  vie  pjQ,  ° " 

più  duro  freno, che  non  haueua  infino  allhora  fentito,  ne  chiamò  a feti  Conte 
Pietro  balle  Camponefihi,huomo  princtpale,Capo  difatttone,  & molto  ama 
to  in  quella  (ittà,  come  s’hauefi  e voluto  tnquei  fuoibifognt  ferunfene,  & 
hauutolo  nelle  mani,  lo  fccefubito  prendere,  & lo  mandò  prigione  a Tito- 
li , di  che  alterati  altra  modo  gli  Aquilani , prejero  cantra  i tJHinifiri 
gif  Carmi,  & alcuni  Partegiani  del  l{é  col  Cincinello, ch’era  Gouernatore  del- 
la Città  con  alcuni  faldati  juoi  ne  furono  in  quel  tumido  vccifi  , dubitan- 

do effi  del  Duca , per  hauere  chi  li  difcndefle , manifbono  fubito  Oratori  ai 

4 . Tapa, 
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Tapj,  offerendoli  obedietrt^a,  & fedeltà»  itcbe  fà  dalTapafCbeper^kelhii 
che  fi  legge,  non  era  m tutto  volto  cf  feruigt  del  Bj,  perche gU  negane  Utri- 
butOyma  più  lofio  l'oTdtnauaygratamente accettato,.  ^Alcuni  altri  vogliono» 
$hf  quefiaguerra  nafceffedalla  ribellione  de  glit/lquilanhdr  d'alcuni  Baro^ 
ni  del  Tlsgno»!  quali  temendo  della  violente, & precipitofa  natura  d‘,/ilfoit~ 
fo,&  effendofi  vditOyC  h'egh  mentre  era  aUa  d ffefadi  Ferrara, &prma»cbe- 
di  Lombardia partijjè,haueua  detto,cbe ritornato a7^apoU,hakerehbe,  coiti 
ca  fugarne  alcuni  a fuo  modo, raffrenato  affai  bene  Itcofe  del  HegnorVolgen- 
do al  l{è  lorole  fpalle  ft  ribellaffero.Et  vogliono, che  quefìe  p<irolefoffero  ca 
gione»che quei Baroniprincipaliycbelalorofieffatonfcieni^fapeuano  , (jr 
non  amando  troppo  quella  5ignoria,haueuano  dato  fegni  de*  lorocuori,  fi  ri'- 
bellaffero,  dr  mandaffero  lofio  a raccomandarfi  al  imouo  'Pontefice  » dicen- 
dole he  a lui, eh' era  vero,  proprietario  Signore  del  !{egn/),apparteneua  di 

dare coHueneuote rimedio acafi loro , dfnonad altri  fdfibeilTapa  dando 
loro  orecchie,  & volendo  con  tutte  le  for^  della  Chiefadiftnfarh  yne  affoU 
dafje  Bjiberlo  Sanfeuerino,&  ft  prouedeffe  nonfolamente per  difenderfi  da 
Virginio  Orfinoichc  come  nemico  di  lui  hautua  per  Ferdinando  prefe  contra 
la  Chic  fai' armi , ma  per  impugnare , df  affalire»(e  le  fofjefiato  permeffo,il 
nemico  etiandio  nel  fuo  l{egno , dr  procurò  per  tutte  le  vie  di  far  ribellare  al 
l{è  il  Conte  di  Montorio,il  Trencipe  di  Salerno, di  Bifignano,  & d’Mtanu- 
ra,df  per  quefìo  rieorfe  il  Bdper  aiuto  a Fiorentini,!^  a Mdanefi,dr  d 
pa  per  tenere  in  maggior  Jojpettoilnemico , a fenato  d'  ,4ngioia,  draVe- 
netiani  ,1  quali  per  hauer  volti  tlor  penfteri  altroue»  nonvolferoaccoufen- 
tirui . 

fn  tanto  effondo  venuto  a I{pma  Bjiberto  Sanfenerino  Capitano  del  "Papa 
ft  guertggiòconglt  Orfini, dr  toltoloro'Homento,  lo  diede  a ficco  a faldati» 
fi  guereggiò parimente  m altri luoght»dF  conpiù  efferciti.il Prefetto  di  I{p- 
ma,  ch’era  nipotedt  Papa  Sifio»gtouane  di  non  picciolo  valore,  dr  animofo, 
fi  fpinfe  con  le  genti  del  Papa  inftno  a ’Beneuento.^l  Conte  dt  Pitignano,cba 
da  Fiorentini  era  fiato  mandato  in  aiuto  del  l{è , congiunto  fi-  col  Duca  -AU 
fonfo  ft  oppofe  al  Sanfeuerino  »dril'H(  Ferdinando  in  perfona  con  vn  altra- 
effercito  contra  i Baroni  fuoi  ribelli  fi  volfe  ‘,fù  quefia  guerra  corrvaria , & 
diuerfafortuna , & con  non  picciolo  danno  d' ambedue  le  parti  maneggiata  ». 
ma  vogliono  Qualmente, che  il  I{è  ne  f offe  da  tutte  le  parti  fuperiore»  & cha 
per  CIÒ  il  Papa,rh’era(come  dt  /opra  habbiamo  detto)di  natura  quietato, & 
piaccuole,  veduto,  ch'avolo  fuo  nonit  riujciual'  tmpr  e fa , giudicando 
meglio  il  ripofarfifChe'l  tenere  in  cosi  duri  trauaghje  fteffo,  ^ lo  fiato  fuo», 
Srinfe  la  pace»i  he  con  alcune  bone  fi  e conditmi  le  s’era  offerta , la  qual fk 
poi  all'-Agoflo  dell’ ottanta  feiper  degli  Oratori  delHà  di  Spagna  con- 

tlufa  j ohe  noi  per  non  vi  porre  le  mam  due  volte  Cbabbiamo  in  quefìo  luogo 
poHa, nella  quale  furono  inclufi  li  Signori  SanJeuerino,d  Prenctpe  dt  Salop^ 
no,& quel  di*Bifignauo»il  Conte  di-Altamura,drlaCittàdeìS-4quUa,. 
Itt'Berng^UMf^adQ  ent^  per  fvUimo  tJH^gifiraio  deltanm- 
T ■ - ■■  : ?*»»  ■ 
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Pietre  di  Batdaffarre  diporta  SM'Pietroi&veHMtoui  per  f'iceUgAtotl  Ve-  ^nnì  della 
feouodi  SefiaiiSignoriVtióritrauagUati dalla ptfltlen':^ay che  baueuagran-  Città  i yi{, 
demente  offefo,&  la  Cittiy  & il  Contado»  ottennero  dal  Legatot  ih’ andana  Del  Signore, 
per  lo  T erritorto  di  T odh&di  Spoleto  vagandOiChe  quello,cbe  da  fette  Trio  1485* 
ri,  dr  dalle  due  parti  del  numero  de’  Camerlenghì»rhefi  congregajicro,  foffe 
yinto»  dcueffeejfere  nella guifa, che  fe  per  j 5 .voti  foffe  pafiato , cJr  leggr/t, 
che  più  d'vna  volta  non  furonopiù  di  l z.  ffamertenghi  in  Confi  gito,  Cr  col 
fare  le  proMifioni  debite  alla  fanità , & dcWelmoffne  adiuerfi  AlunjP.eri , 
non  reiìarono  di  preuedere  all’ altre  opportunità  della  Città, alla  riparatone 
di  più  Fonti,&  di  alcune  Canella,all’abbondan7^ade‘ grani,  che  ne  manca- 
nano  , col  comprarne  fuori  del  T erritorio,  O"  fecero  molte  altre  cofe,  che  noi 
non  hdbbiarno  voluto  qui  porre  , ancor  che  per  le  difopra  dette  fi  veda,  che 
etiandiOtche  la  Città  foffe  mgrandiffima  ajfhtttone  per  la  pefiilenO^,&-  che  , 

pochi  huomini  vi  foffero,  quei  pochi  nondimeno  ^lofi  dell’ honore,&  com- 
tnodode’fuoi  Cittadini , non  refiarono  però  mai  di  fare  quanto  coaofceuano 
effere  opportuno  ali’vniuerfal  bene  della  ffittà  loro, 

f'enne  vUimamentequeSlo  tJ^agiiiratoad  yna  elettione  di  quindici  Qin’ncfed 
. Cittadini  fopra  la  guerra , elr  gouerno  dello  iìato, con  ^autorità,  dir  confen-  Cittadini  c- 
fo  del  y efeouo  di  Sefft  yicelegato^  quali  fù  data  ampltffima  fatuità  di po-  .fopra  la 

ter  prout  dere  a tutte  le  cofe  opportune  al  mante>umentodelle  Slato  ,c>  per- 
fecutione  de  gli  opprefiort  di  effo.  CU  eletti  furono  Jiidolfo  Buglione^  ,■  ‘ 

Buglione  de’  Fibif , & Carlo  Cinagtu  ; Bernardino  di  CoSiantmo  Ba- 
ttieri , t-^uerardo  *-^ontefperelli , cr  ìijcolò  di  Galeotto  di  *J\€.  Lello  Ba- 
glio ne  iPietfoGiacomo  della  Staffa,  .Agamennone  della  Tenna , Ttlìi- 
no  di  Paolo  di  Lodouico  Telimi;  Simonede  gliOddi»  *SM.T*ietro  Filippo 
della  fforgna,  &cJ^atteodi  *.^t.Cregario.A ntignolla ',\{{idolfo  Signo- 
relli,  Oliuiero  di  Carlo  Bagtione , & Lodouico  di  GtgUoUo  degli  .Acerbi, 
fatta  quella  elettione,^  confirmata  dal  yicelegato,  vi  volfe  anco  Guido  Bu- 
glione , & furono  (come  dicono)  eletti  per  otto  me  fi  » quantunque  dui  Magi- 
ftratojeguente  ne  foffero  detti  per  li  fofpetti  della  galena  dt  fopra  detta  » to- 
me di  folto  fi  dirà,altri  dieci. 

In  principio  dell’anno  i486.  cffendoentratoCapodelMagiSìratode'  Si-  3^22r 
gnor!  Priori  Incoiò  di  Galeotto  di  Ad. Lello  de’ Bagtioni  fù  ordinato,che  idot  lifS6m 

tori  condotti  alla  lettura  nello  Studio  di  Tetugia  doutffero  alJi  i6.  di  Gennaro 
tncominciare  a leggere, & cbe’l  TodeSìd,Capitano,& altri  offe 'ah  doutff'e- 
ro  anch'effi  render  ragione  ne’  loro  fohn  Ti  ihunali . Mamfttt  ffimo  frg  0, 
cbc'l  cattino  inf  luffa  della  peSìilcit^a  foffe  talmente  affato  , che  più  non  vi 
foffe  del  commercio  timore.Fecero ghaffeniah  de’ fuochi  a beneficio  de'  Cit- 
tadini poueri»&  perche  t rumori  dtllagut  tra  tra  il  Tapa,  e‘l  I{à  Ferdinando 
andauano  tuttauia  con  non  picciola  fofpitione  de’ Fiorentini  augumentan- 
do,iitS^SagiSirato  s’tleffedieci  Cittadini  de’  principali  fopra  la  gueira^j, 
perche  con  effo  loro  doueffero  nelle  occorrenti  opportunità  ingerir  fi  . 

I (be  ft  pQtefJejy  geniere  treteniQ  fiqrmi  neWartigha- 
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^nni  della  ne  per  i jfrfa  dello  Hate , ^ fu  mandato  sAueratdo  MontefpereUi  a Caftel 
Città  ^522.  dtUaVteue,&  Gentil  Signorelli  per  le  Cajlella  intorno  al  Lago, &■  per  li  con- 
Del  Signore,  fini  di  Cortona, affinehe  fi  fiefìeproueduto  per  ogni  accidente, che haueffe pa- 
1^86.  tuto  amie  aire, <ir  fi  contentarono,che  a Cafìel  della  Tiene  fi  differiffe  il  man- 
dar il  Vodesia  per  due  anni,  cr  che  in  fua  vece  vi  fi  mandaffe  con 

minor  prouiftone  vu  Luogotenente,  eSr  che  tutto  cf  nello,  che  li  fi  dejfe  meno, 
fi  voltafie  al  refarcwiento  delle  muraglie, & eleffe  dieci  buomini /òpra  i hta- 
tttmonij  -.onforme alla  legge, chevi  era. 

Fcdcr  Tmp  In  fincilo ifUfJo tempoCImperator  Federico  haiiendo  pcfla la  Germania 
fi  , fece  da  gli  kteitori  dell'Imperio  dichiarare  in  Fratufort  f{ède’  J{p- 

ic  Kè  de’  mavì  Muffini  hano  fuo  figliHolo,ilquale eletto,  tir  coronato  in quifgrana. 
Romani  al  Senato  di  ycnttia , & agh  altri  Trencipi  d’Italia  ne  fcrijje , a cut  furono 
Wafììmilia-  pofi  ia  mandati  da  Fenetiani due  loroCentilhuomini  Domenico  Triuigiani, 
no  fuo  tigli  ^ Hermolao  Barbaro,percbe fi  rallegraffero  feco  di  quella  eletttone.  Mafji- 
iiolo.  milutno  doppo  la  fua  coronatione  fe  ne  ritornò  ( come  dicono  ) nello  fiato  di 

MaffimiJia-  , tir  fiondo  m Burgts,fù  daquelpopolo , che  fi  fentiua  di  lui  non 

no  c tenuto  ftagrauato , con  vn  fiibito  tumulto prefo,  tir  tenuto  da  quatr» 

prigione.  mifi  invna  honeitaprigione , dicheiJmperatorefdegnato ,viandò  Jubito  . 

con  molta  fletta , dr  ben  che  ritrouaffe  il  figliuolo  libero , ne  cafhgò  nondi- 
meno, tir  in  'Burges  ,dr  in  (jantes  molti , eh’ erano  flati  principali  diqiielln 
tovgiura,dr  così  ne  refìò  MafJìmilmno,tir  nella  Fiandra,&  nella  Borgogna 
, pacifico , & l'Imperatore  carico  d’anni  fe  ne  ritornò  in  Germania , per  dare 
ordine  alle  cofe  de'  T tirchi, che  con  molto  ardimento  a danni  del  Cbriftianefi- 
tno  p prouideuano. 

Del  mrfe  di  Maggio  efkndo  Capo  de’  Signori  Vriori  in  Terugia  Orfino  di 
Bonifacio  Coppali,  & venutoui  nuouo  Vieelegato  M.Gtouanni  Bpfa  da  Ter- 
ractnaFefiouo  di  l\imino,fù  fatto  S indico,  &Trociirat ore  della  Città  a po- 
ter comporre , dr  rimettere  le  differente,  eh’ erano  tra  Teriigini,  dr  Sanefi 
nel  Tapa,dr  net  Cardinal  di  Siena,il  nobile  huomo  M. .Antonio  degli  .Acer- 
'i  bi  Cavaliere  con  i ffreffa  <ùchiaratione,che  in  tutte  le  cofe  hauefie  autorità  di 

poter  compromettere,  df  accettare  ilgiudicio,  fuori  che  dell’acconfentire  in 
‘ ' alcuna  giiija , che  l’ .Anello  della  Gloriofa  y ergine  fi  poteffemai  per  alcun 

tempo  caiiare  dàlia  Città  di  Terugia, dr  di  metterlo  m mano, ne  di  publica,ne 
di  priHataperfònaidr  deWifleffò  lépofù  vinto  tra  Priori,dr  Camerlenghi  a 
perfuaftone  di  F.  Bernardino  da  Feltro  dell’ordine  de’  Frati  Minori  dell’vffer 
uanga  Tredicatore  famoftffmo , df  di  buona,  dT"  fanta  vita , che  fi  doueffe 
' fare  vna  f appella  nella  Chic  fa  Catedrale  di  San  Lorengp  dedicata  alla  Glo- 

riofa  Vergine,  di'  ni  fuo  jpofo  putatiuo  San  Giofeffe, perche  vi  fi  haueffe  a col- 
locare il  Glortofo  .Anello  diiei,il  quale  {come  di  /opra  habbtamo  detto)  nella 
Cappella  de'  Signori  Triori  in  patagT^o  fi  conferuaua , il  che  fù  pcfcia  piena- 
puiue  efjcguito,df  t>i furono  per  allhora  volti dugento  fiorini, df  fattouifo- 
pm  Comm  fiali]  Francefio  Beandoli,  dr  Mariotto di  Coflan'go Taolucci . 

/ mono  altrttanti  vinti  per  fai  ne  dono  in  dodeci  taT^e  df argento  con  alcuni 

danari 
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danari  in  rfie  al  Conte  Ciò:  Giacomo  Viccininifi^iuolo  del  Conte  Giacomo , ^nni  ietl§ 
che  venne  di  qaeìh  tempi  in  Perugia , & vi/ù  dalla  Città  in  queilo , & in  Città,  1 5 x 2. 
tutte  l'altre  gutfe  honorato  ^ Del  Siontre 

y enne  del  rnefè  dì  Giugno  auifo  inTemgiatcheOratio  dettoti  Boldrino  148  <5. 
figlinolo  di  l\tdùifo  Buglione  era  morta  nel  l{egno  di  Trapali,  doue  era  Hata 
aferuigidel  Duca  di  C^lauria  figliuolo  del  Pyé  Perdi  nandù  ^c  he  di  quejit  lem'- 
pi, come  nemico  del  Tapahaueua  viiej] eretto  in  campagna, cantra  di  lui, ma 
(comedifoprafièdittojeffendogli  aU'incontra  l\itberto  Sanfeuennotuonfì 
venne  mata  giornata  , ma  cercando  ciafcuno  d'aiiantaggiare  il  nemico  con 

roccuparftde'  luoghi  l’vnl’altro,fe  ne  ftetterosù  gli  auifi  fienosa  venire  al-  p . 
le  mani  infin  che  fi  venne  all’accordo.^  i 'Baldrtnofù  faiioj'ontuofifimo  fu-  j 

nerale  in  Verugta  nella  Cbie/a  di  San  Francejlo,  & da  Francefeo  Maturan-  Boldnno 
VoVerugmohitomodi  grande  eloquen-t^a  yeir  dimoUadottrinagli  fu  fatta  motto  nel 
vna  bellifjima  orattone,alla  quale  olirà  il  AJagiflrato  interucnne  anco  il  Luo-  l^cg.  di  Na- 
gotenente  del  Legato,  GTilP'ifcouo  di  Camerino,  ch’era  allhora  inTerugia 
con  tutta  la  liobiltà  della  Città',  &neltiSleJJ'o  tempo  il  Luogotenente  ha- 
uendo  hjuuti  due  breui  dal  Tapa,  chiamò  d Magiflrato,  tir  molti  ^pbiU,^ 

Cittadini ,&  dijfeloro , che’lBupa  per  deuiare  ai  difordiiu della  Città  vale- 
ua,che  le  borfe  de  gliofficijpublici  fi  facefiero  m {{orna,  & che  fe  non  fi  foffe- 
ro  potute  farea  tempo  , egli  haueua  ordine  di  fare  vn  Magiiirato  di  Triori 
afapnti,&  che  nefiuno  poteffe  tenere  banditi  in  cafa,<:^  chiunque gh  haue fi- 
fe tenuti, foffe  per  l' adietro  caduto,  cjt  tuttauia  ne  cadefje  in  pena  di  ribellio- 
ne,&  che  non  fi  por  taffero  armi  per  la  Città,&  ne  mofirò  loro  1 br  cui, che  pi 
baueua  fopra,&pereffecutionediefJifù  ritenuto  a i\J.  Tietro  Filippo  della 
Corgna  tutta  la  prouifione,  che  baueua  dal  Vapa , perche  baueua  tenuto,  & 
teneu-i  ancor  b.indtti  in  cafa- 

Del  nufe  di  Giugno  effondo  morto  M,  Giacomo  Filippo  della  Fenna  .AÌf- 
bate  dell’ -Abbona  di  San  Vatngnano  ni  'Ferugia,U  fietlore  di  San  Fortuna- 
to,òcbe  li  foffe  iìatocosì  ordinato  dalli  Penncfchi,  ò che  ighper  honorarlo 
perfefleffofe  lo  faceffe , ancorché  l'abbate  di  fua  Farochia  non  foffe , fece  dar- 

fonare  le  campane  deliafiia  Cbieja  a morto, dichealcuni  della  Stajfa,cbeper  *’?' 
la  preceden7,a  della  porta  foleuanogarreggiare.vi  corfjero,&  entrali  in  San  ^ 
Tortunatovi  fi  fortificarono,ir  vietarono  al  [{ettore,  che  piùfonafir,  gli  a- 
mici  degli  t^rcipreti,& alcuni  di  loro  vditoil  fatlo,prefe  l' armi, andarono 
a quella  volta,&  altri  za  fio  la  pia'gj^a  per  incontrategli  -Armanni,&  nel- 
l'vno,&  nell'altro  luogo  mcontratifi  vi  fi  uenneallemani,maeffeiidoui  cor- 
fo  Guido  Baghone,  & SimonedegliOddi,c^  F.Bernardtnoda  Feltro,  ch’era 
allbora  in  Terugia  con  vna  Croce  in  manofempre  tra l'vna parte,  l'altra 
tr  apponendo  fi,  furono  cagione^  he  neU'vno,  & nell’ altro  luogo  fi  deponeffe- 
ro  e armi,  & ancorché  più  d’vnavolta  fi  rinouafielao:jiff a,  &moltivene  '■ 
refiafferoferiti,trai  quali  fu  -A  uditoredelVicelegato,ii  venne  finalmente 
allapace,&  vi  furono  fatlipiélichiinflrumtnti,nelliqualioltral’obligo  di  • u 

mmcndué  quelle  famiglie,  VI  furono  ancQCQmprefi  tutti  gh  aderenti , eir- 

- - parti- 
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particolarmente  iferiticosì  deWuna, come  dell' altra  parte, & in  quello  iflef- 
fo  giorno  fu  anco  fatto  il  funerale  all' ^bbateitfualefù  in  tutte  le  parti  hono 
ratiffmo, perche  con  lefferui  tutti  quelli  della  famiglia  della  Tenna  con  vn- 
deci  fetuitori,& motti  amici,  & feguaciloro  vefìiti  a bruno,  vi  interuennt 
anco  il  VefcoHO  della  ^ittà  il  yicelegato,il  Magi  firato  de’  Signori  con  tutta 
la  1^btltà,& con  gran  moltitudine  di  popolo.  Et  perche  fi  è detto  di  F, Ber- 
nardino da  Feltre  non  lafciarò  di  dire  , ch'egli pureallhora  con  le  fue  predi- 
che operò, che  le  donne  fatta  tor  via  tutta  quella  parte  delle  vefle,  che  fuor 
d’ognicoHuenciiote  boneflà , c5“  opportunità  ft  flrafcinauano  dietro  per  tet- 
ra,vfafj  ero  per  tauuenir  e molto  più  modeflia  nelvefhre.  Stalli  1 S.detme- 
fe  di  Domenica  fatto  fare  vn  Cafìello  di  legname  nella  piagga  maggiore^' f 
doue  egli  predicaua,&  iui  meffa  vna grand ifftma  quantità  di  dadi,  di  carte, 
di  tauole  dagiuoco,di  mafeare,  di  libri  fcandalofhdi capelli poflicci,divafet 
ti,diampolle,&  dilifci,  Cr  dimolte  altrevanità,chedalCvno,&  daìtaltro 
feffo  fi  vfauano, fornita  la  predica  in  prefem^a  di  tutto  il  popolo,  Cr  con  moU 
to  contento  di  tutti  1 buoni , & di  quelli,  ch’amadanoi’ bone  fio  viuere  della 
lor  patria,vi fece  dar  fuoco. 

colende  di  Luglio  offendo  entrato  per  Capo  de' Signori  in  palagio  Ce- 
fare  Cnfpolti,  & ottenuto/i  per  allhora  dal  7apa,  che  le  borfe  degli  officijfi 
doue ff ero  rifare  in  "Perugia  dubitando  fi  di  qualche  difordine,percbe  ut  fi  ha- 
ueffeintempoaprouedere,  eleffero  quattro  Centilhuomini  con  fatuità  ,cbe 
vdite  con  diligenza  le  di^rerfge,  che  haue fiero  fopra  ciò  potuto  tra  Cittadini 
nafeere,  pot^eroperfeUefficomponerli.  Gheletti furono M. Baglione d^ 
tipbilidi  Montebiano,Francefco di  Tiicoiè  di  T omafo  Montemelmi,  Inco- 
iò di  M. Gregorio  -4ntignoila,&  Giouanni  di  Sinibaldo de’  l{amagp^anr,die- 
de  queflo  Magifirato  molti  ordini,  & regole  all'officiale  de’  danni  dati,  che 
da  noi  per  non  efier  tediofiji  lajciano,molto  vtili.dr  neccfJarij.Vrouidde  con 
vn  nuoHO  modo  aita  effattione  de'  debitori  del comrnune,cbe  perla  neghgen 
de’  Magi  fi  rati , tf  de'  M ini  fìri  loro , & per  li  rifpetti,  che  tvn  t altro  i 
Cittadini  fi  portauano  ; erano  tantoM  dietro  re  fiati,  che  s’erano  Ifoggi  mai 
fatti  inefigtbili:  il  modofù,cbefattofene  di  tutti  diflint  amente  vna  Tfoto- 
la,  & meffi  in  vna  bar  fa  informa  di  breui , (ir  data  in  mano  del  CappeUano\, 
velfero, ch'ogni Magiflrato  in  principio  dell’ingrefjo/uoinpalceggp,fi  obli- 
gafie  di  cauartie  a forte  per  infimo  alla  fiamma  di  cento  fiorini , cSr  in  tutto  il 
fino  tempo  di  farli  rificiiotere , dr  non  lo  facendo  foffe  obligato  ad  vna  tanta 
penaiordini  nel  nero  molto  opportuno  al  cafo,incui  era  ridotta  la  Città, dr  al- 
Cufato  fuo  modo  di  uiuere,ordinò  parimente, che  nel  luogo  della  piagosa  mi- 
nore,doue  per  i adietro  era  fiato  l’iiJo,&  feruigio  dell'arte  della  lana,dr  s’e- 
rapocoauantipenfiatodidareal  Fe/couo  di  Sejf  a per  lo  collegio  de'  ficolari , 
che  iMueuadifegnato  di  forni , ebepoinonfefieguì , nifi  faerffero  granari 
per  conmodo, dr  utilità  del  commune,  che  hauendone  care  fi  ta,  era  necejffi- 
tato  diprenderneogn’anno  apigione con  nonpicciolo  danno , dr  fipefia  . €t 
htbbe  auifio  quefìo  Magifìrato per  Conierò  a pofia  mandatolo  da’  Fioren- 
tini 


t 
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tini  della  pace  tra  il  Tapa  f & il  l{è  Ferdinando  Configli  aderenti  lorfFio-  %Annì  della 
rentini,  cìr  Duca dt  Milano  fatta  t nella  efHole Ferdinando pronu fedi  non  Citrà 
andar  più  cantra  la  Cb'iefa  > dr  di  pagare  il  donato  tributo  al  Papa  , il  Dei  iiignore, 
che  era  liuto  > fecondo  alcuni  fcnttori»  vna  delle  principali  cagioni  di  quella  i q86, 
guerra , 

Et  perche  t{tiberto  Sanfcnerino, ch'era  (lato  Capitano  della  Chufa  inqnet~ 
la  imprejatl'haueua  con  poca  Jatisfatiione  del  Tapa  maneggiata, fatta  la  pa~ 
ce,fe  ne  partì  di  l{ama,  quafi  fuggendo,  dietro  al  quale  andò  fnbito  ^Alfonfo 
Duca  di  Calauria,  Haueua  il  San/t uermo  da  due  mila  cauuUi^  fe  ne  venne 
per  la  dritta  verfo  il  T erritorio  di  Tenigia,eP'  pofeia  fe  ne  andò  lu  Romagna» 

Cir  iu:  non  hauendopoiuto accomodar(i(come creduto haueiM)cony enetia- 
ni,dubttando  del  Duca, che  con  molto  maggior  numero  di  JóldatigU  era  die- 
tro, lafciati  tfuoi  caualii,  con  ordine,  che  hautjj'ero  afcruire,  vbbidire  al 
Duca,inquel  di  B^auennafi  rtcouerò.Fù  il  Duca,mentre  era  in  viaggio  die-  / 
tro a B^uberto,  da  Perugini  perlotoroT erritorio,  dfcon  %4rnbufciaiori,  dr  • i 

con  vettouaglie  honorato,d  quale  riceuute  le  genti  del  Sanjenerino,et  lafcia- 
to  dipiù  feguitarlo  ,fe  ne  torno  nel  Hggno,  tir  per  allhorai  popoli  d Italia  fi 
rimafero  in  pace,fuorhcbe  Genouefi,c!r  Fiorentini,  che  per  la  ru  uper ottone 
di  Sera'ggl^na  tentarono  cofennoue.  ^ . 

Et  Lodouico  il  Moro,che  per  Cimanni  (jdleaT^o  Sforgagonernaua  il  Du-  J^“OUico  il 
tato  di  Milano  con,quella  occafione  di  voler  dare  aiuto  a Fiorentini,  ricuperò 
Cenoita  , che  noue  anni  a dietro  feto  dal  reggimento  degli  Sforgefcbi  tolta 
per  vn  trattato, che  vi  bebbe  dentro,quanJo  le  fue  genti, che  in  aiuto  de’  Fio- 
rentint  mandana,condotte  già  a Toucremcli,vditolo,  voltarono  verfo  quella 
Città,& conC aiuto  de'  complici  del  trattato  vi  entrarono  dentro , dr  l’occu- 
parono. Erano  poco  auantiritor  nati  mTerugta  Mr„dngelo  Baldejcbi,  con 
Al. Altffandro, (2^  M. Domenico (uoifigLkOtttch'erano  itati  fuorufeui  della 
Città  più  di6o.  anni , gir  con  efjotoro  parimente  Donatoli  uoutemptfenXgt 
bauer  domandato  ne  a MagiRrati,ne  afuperiori  licen7.a,di  che  venuti  in  fa- 
fpetto  a gU  huomtni  dello fiato.fattoui  fopra  vn  Confi gho,fù  di  confenfo  an- 
co del  yice'.egato  deliberato,  che  a tutti  quatro  fi  comandaffè,  ihefra  tre  di 
doueffero,  gir  dallaCtUà,  & dal  Contado  partirfi , 'U’  non  vi  tornare  fen^ 
ejpreffaticen'ga  delTapa,  &•  de' Magifhatt della  (ittà,  ilche  fu  aiicoper 
legge  a terrore  de  gli  altri  f noi  ufeitt  fatto,  órrinouato,  tffendoui  (conte  ne' 
libri  pnblici  s'afi'eféfie)  intefo , che  ve  ne  erano  anco  degli  altri  ,che  confi- 
dati ntUa  hingbe'giga  degli  tffilij  loro,  haueuano  giudicato  col  toruarfene 
allaliberanon  fofftper  darli  loro  più  inoleHia,  ma  quantoa  M.,Angelo,  gir 
fuot  figliuoli  hebbe  nidi  anon  molti  giorni  il  feguente  Magiflrato  vn  breue 
dal  lfapa,cbe  le  ^ordtnauatche  fi  dtfie  ragguaglio  al  Lcgatodella  cagione, on 
de effis'eranomoffiadardtnuauol'effiitoa M^u4ngelo,&fuoifigliuali , il 
che  diede  non  poco  da  penfare  a tutto'l popolo , & particolarmente  a quelli, 
in  mano  de'  quali  era  Ugouerno, 

il  penultmo  biagtìlratù  dellfanno  ,dtcuifù  CapoCJeiitile  SignoreUi , 

doppo 
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^rtni  della  dop^o  l batiere  col  confenfo  d^  Camerlenghi  prouedutOiCbeft  potè ff ero  fj>er^ 
Città  ? 5 2 2 . dere  trecento  fiorini  d'oro  in  reparatmedeÙ.' acque f che  con  gran  preapitto 
Del  Buonore,  correndo  in  alcuni  luoghi  della  j[ittd,niinacciaMano  mina  alle  muraglie  in  tre 
1 8 6r  luoghi,  & altri  cento  alla  effecutione  de' graiiariyVolfe,  che  i Confati  delitti 

MtiCantiJ , &gli^uditOTi  delcambiofdfj  ero  giudici  degli  [indicatori  del 
Todefìa,&  del  Capitano,  & di  tuttigli  altri  officiali  foreBierif  intorno  alle 
coje  mal  giudicate  doloro. 

^^r^latcftA  Ba  £ra  nata  tra  MalateSìa  3aglione,& il  Miccia  di  Leonello  de  gli  Oddif  ef- 

glionc  , ^ i^tammCndue  nelcampo  dei  Duca  di  Caluuria,non  picciolo  difparere, 

Aliccia  di  ^jijf„ffj,a^^crefcendotuttauiai’odio,&itfofpetto,cbetraeffinon(tve- 
u^ll'oddi  ter  nijfe  all’ armi, non  feti^^pencolo  perla  feguito,!  he  baueuano,  di  qualche  tu- 
ui.-nano  le  Io  multo,  &•  effendo  il  campo  non  lungi  da  Città  di  C^^tUo , il  Duca  ricordato 
rocóntefein  daVirginioOrfino,daiConte  di  Pitigliano,  & da  Giacomo  daTriiiigi,ch'c~ 
campotliiu-  rimo  I principali  di  quello  rffncito, deliberò, che  in  campo  ibtufodouf [ferole 
Co.  loro  iifferenge  tei  minare,  il  che  era  da  ammendue  t Gentilhuomini  deftde- 

rato,  la  onde  il  Duca  fatto  fare  vn'ampto , & forte  iìeccato, non  lungi  dal 
fiume  l{afena,&  dalla  Chtefi  di  San  'Sartolomeo,voUe,cbealli  %.di  Settem» 
bre  armati  da  hiiommi  d’arme  vi  fi  conducef)'ero,& dato  nelle  trombe  fi  mi- 
fero al  corfo  della  lancia,  ma  il  Baghone,  ò che  [offe  per  difertodel  canallo^ 
che  non  voleffe  correre, ò perch’egltcon  lo  [pirone  non  lo  battefje.&che  pi» 
lofio  d’afpettar  l’ incontro, & ediferendo  correrà  seteggrfie,  dette  fermo  « 
riceuere  il  colpo, & l’incontro',  furono  da  ammendue  t combattenti  con  motto 
ardire, C'  fiettgjtji,  & fen'ga  lefione  alcuna  fofìenuti  i colpi,  Ci  terminato  il 
torjo  della  lancia,  fù  mefjomano  a gh  fiocchi,  & datofi  molti  colpi,  ma  m- 
damo,  perthe  armati  cosi  come  erano,  non  poterono  offenderfi , il  Duca  ve- 
duto,doppo  motte  riuolte  il  valor  dell^vi)0,fir  dtU’aitro,fcce  fegno,  che  daU 
labattagliafi  afiemQeto, &vcUe,  che  inprefeirgadi  tultoPiffcrato ,che 
tutto  a vedere  L'abbattimento  di  qutfU  due  Vatorofi  Caualitrt  era  corfo , ve- 
ni fiero  alla  pace , & r mette  fiero  in  lui  tutte  le  lotodifferatT^,  il  ebefù  con 
fublico  abbracciamento,  & confenfo  d’ ammendue  te  parti  efieguito  , & co» 
molta  allegtegjt^,& applaufo  di  tutti  i faldati. 

Diuci  fi  pare  Sopra  f tana  hoggi  mai  grandemente  la  neteffità  del  rifarfi  le  nuoue  borfe 

ri  circa  il  ri-  de  gli  effieij  publici' iella  Città,& ancor  che  il  Tapaffi  come  dtfoprafi  difie) 
fare  delle  hauefie  detto, che  fi  contentaua,  che  fi  doucffetocompire  tn  Terugia  creden 
borfe.  do/i, che  vi  haueffea  tornare  in  tempo  il  Legalo,ma  non  vi  tornando, muta- 

ta fenienga,voUe,  cheti  Magifìrato  mandaffeaI\omaM.Stefanofiio  Secre- 
tano con  tutte  le  fentture  ucceffane  a tale  opera, il  che  fu  efiegntto\bauendo 
paco  tnnairgi  il  medefimo  Pontefice  dato  ordine,che  vnagranparte  de’prin 
xjpaliCentUhuominidi  Perugia  andafi'ero  per  quefìoconioa  l{pma , érne 
mandò  particolarbreueal  Vicelegato,cheamU  li  fottonominatilocomar,- 
dafie^. 

Fù  comandato  per  porla  fan  dietro  a T^idolfo,  a Mariano,  & a Baglione 
di  SiiuK^e’  Baglioni , a Francefeo  di  Baldo  Baldejchi , ad  .Amico  Cratia- 

ui,(ir 
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Mh& a Pietro  tfOddo  di  Montebiam,perporta  Solca  Bernardino  di Cofìan- 
tino  !{anierifitd  ^uerardo,& a M.MatteoFrancefiO Montefperellita  Fran- 
cefcodi  7{jcolò  di  T omafo  Montemeiint,&  a 'Incoiò  di  Galeotto  di  M.Lello 
de*  "Baglioni  ; per  porta  Sant' Angelo  ad  Agamennone  di  Cefire  della  Pen~ 
na,a  Pietro  Giacomo  della  Staffa, a Francefco  d’Oddo  f a A/.  Jbo  Alberto  di 
Bonifacio  Coppoii,gir  a Bartolomeo  di  B^analdo  di  M.Sante  de' Saffi  I{o(fr,per 
porta  Sanfanne  a Stmone,!*r  a Pompeo  degli  Oddiya  M.'PiCtro  Filippo  della 
Corgna,a  Incoiò  di  MSjregorio  Antignolla,& a ^loiianni  di  Sinibaldo  I[a 
tnaT^gani’yper  porta  ’Borgne  a Guido  Haglioiie  a B^uFìico  Mmtemeliniya  Fa~ 
bncn  Signorelli,a  M- Antonio  degli  A cerbue^  a Cefare  CriffToUi.il  Magi- 
strato per  non  mancare  delCoffieio  ftioy  fap  eudo  il  depderio  del  popolo  effere» 
che  le  bore  degli  offiiij  fi  nfacefiero  nella  Cittày  deliberò  di  mandare  anch' 
eglia  lipoma  M.'Baglione  Fibif , tàr  Bartolomeo  delta  Staffa  a nome publico» 
affinché  haueffcio  a fare  ogni  opera, perche  il  Papa  vi  concorreffe»ma  perche 
già  tutti  I Gentilhuomini  t hiamati  erano  iti  alt' vbbidiewga,poco  frutto  la  lo- 
ro andata  operò . Giunti  i Gentilhuomini  Terugini  in  Bjima , hauuta  dal 
"papa  tutti  infieme  vna gratiffima  audienga,  tntefero  da  lui  proprio,  come  e- 
glifi  dolcuade' caftloroypoicbedoppo  la  fua  affuntioneal  Pontificato  non 
fi  fcjfe  mai  tenuta  in  Perugia  quellaCjiuHitia,clieconuen:ua,  cfr  che  le  bor- 
fe  degli  officiftoro  volcua,the  in  ogni  modo  fi  nfaceff  ero  in  I{qtna,^ perche 
iGcntilhiiomini  non  erano  tra  lo*  oioncordi , volendo  alami , che  non  fola- 
me  tte le  borfe  doiiendofi  rifare,li  nfacefiero  in  l{pmi  » mache  farebbe  Stato 
per  vnihcrf al  bene  della  Città  forfè  più  efpedicnte  di  largii  via  'vgualrnente 
tuttiycome  feminatij dt  molte  difcordie,  cr gare  traCittadini,  il chefù  prò* 
poSlo  da  M.Matteo  Francefco  Alontefperelli  < ór  fèguitata  da  tutti  gli  altri,  ■ 
fuori, che  da  Guido, & da  Rodolfo  'Baglieni,i  ijuali  configliaronoyche gli  of- 
fieij  Si  eff  'ero  in  piede ^ che  le  borfe  fi  douefiero  rifare  in  Perugia, efr  ne  pre- 
garono con  molta  in  fianca  il  Papa . il  ifiiale  doppo  vna  lunga  difiiiffionc^  y 
vdito  il  parere  di  tutti, gli  rimife  al  Legato , con  ordine,  th-  ft  rifoliteffero  di 
prenderui  toSiopartito , ór  che  in  tanto  non  pari  ffero  finga  fua  licenza  di 
J\pma.-  Lt  perche  era  hoggtmaiU  tempo  da  publtcarfi  nuouo  Mogi  tirato 
per  li  due  vltmi  me  fi  dell' anno , ór  non  vi  erano  più  PaUe,fù  dt  ardui  e del 
"Dapamandata  lafottofcntia  Palla  fattala  Rpma,c  he  fu  fatta  alti  2 l.a’Ot- 
tohredelFtcelegJto  tn  prefengadelMagi(lruio,ór  di  molti  Cittadini  a que- 
fio  effetto  chiamati, puhlicare,deila  qual  noi.percbe  venne  dalTapayne  fare- 
mo in  queSio  luogo  dinomi  loi  opartu  dar  memoria,  & furono  queSii.  Bior- 
do  di  Fitrauante  degli  Oddi, ór  Ftancefio  di  Sinibaldo  de‘  f\amagTfa»i,Bac 
(Vlo  di  "Pietro  F nmagtuclhórTfnolò  di  Matteo  detto  del  Meuha,Silutflro 
dt  Baldo  Baldefchi,  ór  Giouacchmodt  tJd'lattcoda  CaSligliane,  Bartolo- 
meo di  Bartolomeo  de'  %tmeri  , & 7 omafo  di  Angelo  della  Soriana , 
Jnnocentiodi  Feliie  della  Penna  detto  della  Ca fiandra,  órTomafò  dtfjio-' 
ttannidt’ Panni  y cechi. 

Del  mefi  d’Óttobre  continuando  pure  in  qualche  parte  la  peflilent^a  nella 
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della  Città  di  "Perugia,  & più  che  negli  altri  luoghi  m porta  Sole,furono  fatte  tre 
Città  ì$i%.  giorni  continui  le  procelfioni  per  placare  C tra  di  Dio  y tir  perche  gli  piaceftt 
Del  Signore  di  torre  dagli  ammi  de’  toro  ì^obdi,  ^ Cittadini  le  difcordie , gare , che 
i486.  per  cagione  delle  hot fe,eìr  per  altre  cofe  erano  fufcitate  tra  loro. Et  la  rifoht" 

tionedel  Vapafùtcbe'l Legato piefa  vna  nololaiactafcun  Gentilhuomo,clf 
era  in  l\o>na,di  (filanto  intorno  agli  officif  de  fiderato  bauerebbe,  eìrprinci- 
. . y palmente  neU’o^cio  del  Priorato  , fi  resiringrffe  con  ^Antonio  de  gli 

Acerbi  faiialiereytSr  con  M, Stefano  Guarnteri  Secretano  (alcuni  vi  iggnm 
gono  Lorenga  di  Mariotto  ì*fjirdficc',ibe  Je  non  dal  'Papa,  vi  fu  almrnodai 
Legalo  chiamato  y)  & (e  ne  fpediffero  in  quel  miglior  modo  yi  he  ad  efft  più 
Baolionc  de'  opportuno  parato  fofje,come  fù  finalmente  fatto.  Et  il  Tapafapendo  quante 
Vi§i  j è con-  fojjcro  le  virtù  di  M.  Baglione  Inibii , lo  ritenne  in  I^pma  alla  condotta  della 
dotto  dal  l’a  lettura  nello fiudio  di  quella  Città ,con  cinquecento  ducati  Canno,& gli  altri 
paallalettu-  Genulhuommi  tutti  lieti  fe  ne  tornarono  aPerugia  » dietro  a 1 quali  il  Papa 
l ain  Roma,  alcune  compagnie  di  caualli,iif  fanti  per  dar  qualche  Jpaueuto  a co» 
lorotche  hanefiera  haunto  animo  di  licentiofamente  viHere,èf  di  ttonconfor* 
mar  fi  col  volere  de'  loro  fuperiori. 

Il  di  di  Santa  Lucia, eh' è olii  i^.di  Decembre  offendo  Madonna  Drufò- 
lina  moglie  di  Bernardino  B^nieriy  & figliuola  di  Braccio  BaglionCy  dique^ 
fio  nome  primo, andata  per  vdtr  Mefìa  nella  fua7arocchia  di  Santa  Lucia  y 
& haucndoui  vedute  certe  arm  di  cafa  Bagliona  in  alcuni  drappiUeni  di  fe- 
ta  dipinte,  che  per  ornvnento  della  Cbiefa,  dr  della  feSìa  vi  erano  fiate  dal 
Rettore  delta  Cbiefa  mefie,  fitto  ch'amare  afeli  ? rete,  gli  diffe  in  prefenga 
di  molte  gentiyC  he  v'erano , chi  gli  h . ueffe  comandato,  che  ponefie  l’armi  id 
Bagltoni  tu  quella  Varocchia,^  tgh  u.  ffuno  rifp  jndendorella  con  orgoglio- 
fe  parole  riprendendolo , glie  le  fece  in  jneiCifi,  ffo  punto  leuare,non  jeniga 
maramglia  diluiti  quellhch' erano  mCbiefa, 

Deli'ifleffo  rnrje partì  di  "Perugia  M.Ctouanni  ì\nfa da  T rracina  ZJefeo- 
uo  di  Bimmo, ch’era  iiato  V.celcg.iio,  CT  vi  ven  ne  il  Vefcouo  di  Città  di  Ca- 
Borfe  degli  fìello , il  quale  in  compagnia  drl  Vefcouo  dtCofeuga  nipote  del  Papa  portò 
offici  j porta-  fecoleborfedeglio^ij  fatti  in  B.oma,neiie  quali  altra  l’efieruifì  Icuati  tutti 
tc  da  Roma,  gh  offici} , che  non  fi  effercitauano , & alcuni  degli  altri,  che  par  nero  meno 
neceffafi},& moltiamittO‘icmolutneniirtdoUoh,s‘era  ordinato, che gliofi 
ficif  di' Priori  fojfero  di  tre  meft  in  Ire  meft , che  per  [adietro  erano  flati  di 
dne,&  che  hauijj'cro  folamente  il  vitto  in  palaggp  fenga  prouiftone  àie  una; 
/- 1 innangt,  che  vfcifje  Canno,  ammendue  1 yejcoui , chiamato  vn  Conftglio 
Confittilo Ec  'Hpbdi , & primari}  Cittadini  in  palaggp , pubhcata pomata  holU 

dcfiaftico , fopragltojjici}  fatti  in  l{pma,&  il  primo  Magtfiralo  di  Prioridiefje,  dicbia- 
che  cofa  fol-  rarono  vn  Configho  1 1 5 .Cittadmi,cbe  furono  allhora  pubUcati  fotta  titolo 
fc.  di  Confìglio  EccUfiafitco,con  l’aiuto  de’ quali  fofse  per  màtenerft  lagtufhtioy 

per  l’ adietro  con  molta  negligéga  trattata,affifieffero  a Magiflrati,^  a Go- 
uernatoii,&  haueffero  con  ogni  lor  cura  a fare  opera, che  la  Città  fi  màtenef- 
fe  nella  debita  offeruiT^  con  UjHperwri,&  con  tuttigli  Miniftri  di  S. Cbiefa, 
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offendo  entrato  a C4lende  di  pennato  del  1487.  inpoìat^  ilprmo  M.%- 
gi[lrato  delle  nuoue  borfe  de'  Signori  Priori  fatte  itrl{pma,di  cui  fu  Capo  Tie 
ero  di  Oddo  de'  Tipbdi  di  Montebiano  per  tre  mefi.oUra  l'hauer  fatto  le  ÌC‘ 
hiteprouifioni  per  tabbondauga  con  thauerui  eletto fopra  dieci  Ctttadini  de' 
principali  della  ^ittd  » & altretantii  perche  haueffero  a prouedere  1 di'  dar 
qualche  ordine  alT  efferatio  della  lana,  fatto  il  primo  Configlio  con  gli  biiom* 
lu delio  nato  ecclefiailicoaioue  interuennero  j-fM  loro.vinfirq  600.  fiori- 
ni per  la  ripatatignedd  tre  luogbi.poco  difopradetti,che  minacciauano  mi- 
na alle  mura  della  Città  ,doue  gli  anteceffori  toro  col  Confi  gito  de'  (famerlen- 
ghitVe  ne  baueuanofolamete  volti  j 00 j quali  viconcor/èropoi  prontatnen 
teancb'efji$zsr'  ne  vinfero  con  l'imprefiaM^a  di  5 oo.fiorini  al  Campione  delle 
camitaltri  l Padridi  StFrancefcodeU’offeruart^in fouuenimentodel 
Capitolo  CenemetChe  effi  alla  Venlecofie  far  deueuano  in  S.  Maria  degli 
geli  (C  tAfcefi  ,ioo.da  dar  fi  loro  absneplactto  del  Minifiro  del  luogo  in  Pena 
giatdr  gli  altri  jo.de/  Minifiro  degli  .Angeli, ancorché  dal  Configho  eccle* 

(iaiìico  ne  f afferò  vinti  j oo.dr  alia  fabrica  della  Chiefa  di  S.  Girolamo  in  por 
ta  S.Pietro  altri  loo.  Et  infine  del  loro  Magiflrato  diedero  a Giouànt  d'adir- 
tideo  per  ^oo.fiorini di debuQripubliciAareflttiiirlifi  fra  il  termine  dt\g. 
annitpur  che  egli  fra  tre  ribauefje  aperta  vna  bottega  in  piatta  di  panni  di 
lana.d  che  fu  anco  per  decreto  del  Gouernatore  approuato. 

In  tant 0 a Girolamo  della  Penna,  ch'era giouane  di  molto  valore,  tir  jpe- 
rawgafìi  djlPapt  mandato  va  breue,pcr  la  quale  Ufi  affignauano  j 00.  du- 
cati all  anno  di  prouifihne , con  eff orlarlo  al  viuere  con  bonore  nella  fua  7a- 
triaidr  fuori,c^  ai  efier  fedele  a S.Chiefa,eìr  a feruirla  in  tutte  le  fue  oppor- 
tunità , perche  ficome  egli  t'era  mofioaU'hora , per  hauer  felamente  intefo 
quantoiUlui  fi  pateuafperarefingiouarli,  cofi  egli  continuando  nelle  virtù, 
fi  iludtaffe  difarfi  ampia Jlrada  alTaugumento  de  gli  honori,& delle  digni- 
tà ; il  qualGirolamo  nelTandare  a cafadel  marito  la  I{iccabella  moglie  di 
Vincentto  di  M.'Baldo  Baldefcbi  figliuola  del  Centilhuomo  della  Penna,gli 
ordinò  vna  compagnia  di  loo.huomtni  d’arme  riccamente, di"  legiadramen- 
te  adornifche  leuatala  dalle  c afe  del  Padre,  a quelle  del  marito  ne  la  conduf- 
fero,!  quali  giunti  in  pia^a,doiie  egU  la  notte  innano^i  baueua  fatto  con  ma- 
rauighofa  "vagbei^  vn  gran  bofcofHal  quale  vfchi  alcuni  buomint  faluati- 
chi,volfero  prendere  alcune  7iinfe,che  con  Ut  compagnia  della  fpofa  erano fie 
qual!  furono  da  quegli  huomiui  d’arme  combat  tendo  diffefe,ma  fatti  prigio- 
ttigli  ajfahtorufutoao  con  catene  alcollo  auSti  la  fpofa  condotlhdr  feco  a gui 
fa  di  trionfanti  menati  a c afa  dello fpofii  vi  furono  anco  cantati  ver  fi  molta 
gratiofih&infomma  vogUono,  ch'ogni  cofa  fofie  colgiudicioprudentijfima- 
mentegoiiernata.dr  che  dilettaffe  infinitamente  alpopoto. 

Gennaro  morì  Ai.  Giacomo  da  {fortana  Vefcouo  di  Perugia  Morte  di  Già 
ali  Abballa  dei  Vefcouo,tl  quale  molti  anni  a dietro  baueua  quella  Cbnfa  in  corno  daCor 
per  fona  di  Ai.  Dionigi  fuo  nipote  rinu»ciata:fù  buomo  di  molta  reUgione,  c5-  tona  Vcfco- 
pietà,& le  furono fattif& dalla  Cittd,&  da  fuperiori  tutti  quelli  honoti,cbe 
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li  ft  conuentuane.  Et  t vltimo  dì  del fudetto  me fe‘ furono  pkblicatiper  Capita» 
ni  delle  porte  oigaménone  della  Tennà,Chrtfhano  di*E frignate  de*  ^ama:r 
^anit'BattiHadi  I\atjaldo  Mentemetini,udmko^ratiam,&  Vietro  Giouati'^ 
ni  di  Matteo  di  VeruT^lo.  Et  furono  fatte  di  ordine  del  f^icelegato  publtcBe 
proce ffioni  per  la  lega  fra  il  Tapa,  & y tnetiani  fatta  con  altre  dimofiratith 
nidaUegrei^folitefarftinVetugia^  -•  * 

%Allt  vo.di  Febraro  ejjendoftin  S.Loré:^  Duomo  della  Cittd  fatto  dinuai^ 
uo  Voltar  Maggiore  » fu  trafportató  il  còrpo  del  Gloriofo  Martire  S.Hercu» 
lano,yefouogtd  di  quefia  Città  dalCxAltare  maggiore,che  prima  vi  erat^ 
mejfo  in  qtieHo  noueU  amente  fatto»  dbue  internemero,  & Monpg,  Dionigi 
Vefcouo  della  Città  di  Signor  V icelegatOyil  Magifirato  de’  S ignori  ^Priori  con 
tutti  i Canonicidn  prefen’ga  de*  quali  il  yicelegato  léuò  con  ^ta  riuerenga^ 
& diuotione  alcunipeli  della  barba  del  Saio  per  tenerli  apprefso  di  sé, fi  Cor- 
po era  tutto  intiero, & netCaprirfi  la  caJfa,doue  egli  era\&  nel  portarlo  per 
la  Cbiefa.ft  /enti  vn fòautffimo  odore ifegno  manifetìiffimo  della Jua  fantitdp. 
oltre  all'efjerft  conferuato  tanti  anni, quatt  fono  dalfuo  martirio  tnfinoaque» 
FìOidi  cui  fcrtuiamo.  Dicono,  che  nel  detto  dì  vennero  quatto  hreuidel Piipa 
al  yicelegato’,  nel  primo  fi  contenèua,  che  fi  doueffe  cancellare  la  tibelliont 
del  Conte  Bernardino  Fortebracci,àche  il  Tapa  ad  infìangn  de*y enetta»i,a 
i quali  egli feruiua,vi  haueua  condefcefosnel  jecondo,che M,KAngeU  Balde^ 
fchì , & fuói figliuoli  potejfero  ritornare  in  Verugia;nel  ter^o  fi  comandaua 
ad  Agamennone  delia  Tenna , che  refiituiffe  tutte  le  fpoglie, che  furono  di 
M.Giacomo  Filippo  Abbate  di  S,Vafiignano  di  quella  famiglia,  poco  aitanti 
morto,afuoi  figliuoli’, & nelP ultimo, che  fi  comandafj'e  a M,f{anieri  di 
Tietro  Taolo  l{auierhche  douefie  fubito  ire  a I{pma,^  ciòfù  per  battere  egli 
nel  dì  della  Turificatione  della  Madonna  , mentre  dal  yìceUgatò  fi cantaua 
nei  Dttomola Meffa maggiore  voluto  precedere  nei federe'a M.’BaldoB'artoi^ 
lini  Dottore  egregio , di  pià  età  di  lui,  il  quale  volendo  fi  perciò  leuare  in 
piede  fii  nel  driT^arfi  fpinto  di  maniera, che  cadde  in  terra.  7{pn  andò  a i(p- 
ma  M. Warner i, ma  ri  andò  il  Padre. Di  queSi’iSUffi  giorni  Simone  degli  Oi^ 
didiede  mafia  figliuola  per  moglie  al  Marc  befe  del  Monte  di  S^Maria,  gd* 
Sforga  parimente  de  gli  Oddi  ne  diede  usi  altra  adt^gamennone-diCefare 
delta  Pennoi  & Tietro  diF elice  detto  della  Cafandra  di  queli’ifieffafatiiigtiit 
fu  mejfo  in  Cafiel  S^  Angelo  prigìone,&  a Mjymcehtio  Herculani  dottor  di 
legge  molto  celebre  fu  data\unafetita  nel  uifo  da  M, Matteo  di  M.Francefco^ 
per  la  quale  egli  fà  poi  chiamato  il  Fregio  , cagione  euidèntiffima  delta  fua 
grandeg^a , hauendo  uoluto  con  le  lunghe  fatiche,  & uigilie  delle  notti , poi 
che  per  cagione  degli  fi  udij,&  della  concorren'ga  belle  cofe  delle  lettere  gli 
era  ciò  auuenuto,  ricompenfare  al  danno;  che  nel  uifo  haueuaricenuto,  & ui 
, fi  mife  contanto  feruore,&fermtKp^,€he  in  pochtjftmf  anni, non  fola  il  con» 
corrente,  che  ingiuriato  C haueua , di  gran  lunga^aiiadgò , ma  eitandio  quafi 
tutti  gli  altri  dell^etàfua,&queSlafù  la  uendetta, eh’ egli  ne  fece.  Il  Magi» 
Urato  feguentejdi  cuifà  Capo  Agamennone  di  Ceftre  della  Penna  ne’ primi 
- ' ■ ■ . ^ sorni 
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giorni delf  ingreffo  fuo  in  f aitalo  col  Configliode glibuomini  dello  {lato  eu  deli* 

clefiaUtco  deliberò  di  mandare P^oma  alTapa  Vetrino  di  Baldajìarre  Te~  Città,  j 5 15. 
trini, così  perche  pienamente  t in formajffe  dello  Siato  della  CiUitér  del  difar  Oel  ^ig*iore 
" dinetmcuifitrouàua per  tofouerebio debito, che baneiMCon  Incamera  ^po-  1487., 
flolua  cagionato  per  la  vendita^he  fi  focena  delle  communan7^e,c!r  gabbelle  IVrn'no  di 

di  ejfa  in  Ps>ma,ér  non  douefi  hauerebbe  bauuto  a fare  fecondo  gli  ordini  an-  Baldadarc 
tichi,&  Capitoli  degli  altri  l?ontefici,Antece(lorifHOhpafiath&  confirma-  j* 

ti  da  luhdal  ^»al  debito  nafceuano  infiniti  dóni  alla  Città  fua  di  Tertigia,per-  *Ro 

ciò  che  non  fi  potendo  fodisf are  alle  paghe  del  PodeSìà,  del  Capitano , & de  nia,epcrchc. 
gli  altri  officiali  in  tépo,effijcon  poco  animo  amminiSìranano  lagiuSlitia,non 
teneuanoidebitiejfecuton , Crmancanano  perciò  a molte  cofe  opportune  al 
quieto,& pacifico  viuerediqueSìo  popolo, fi  patiua,grandemente  nelle  vie, 
cb’ erano  in  molti  luoghi  diffipate,  & rotte,  & nelle  mura,  che  minacciauano 
in  più  luoghi  mina, con  akri  difordini,  che  tutta  via  fi  vede  nano  nafeerf, 
che  ne  patiuanofinalmente  i Mimfinfuoi  camerali , perche  non poteuano  ne 
anch'effi  bauere  in  tempo  le  paghe  a loro  debite  ; come  anco  perche  s'hautife  -T-  «’e  |) 

feco  a dolere  del  torto,chefaceuaHO  lorin  Doganieri  del  Matrimonio,  poiché  in  un 

per  alcuni  piccioli  danni,  che  baueuano  riceuuto  certi  Mercanti  nel  pafiaggio  . jiL  ab 
de  gli  armenti  loro  per  loTerritoriodiTerugia,haueuano  fuor  d‘ógnigiufli-  - 1 

tM  ottenuto  contra  la  Città  le  riprefaglieda'  Minifiri  loro  proprìjséT^a  hauer 

domandato  d' e fier ne  rifatti , d'hauerne  fatto  inilan^a  dinanzi  a'  Tribù-  • 

nali  della  giuSìitia.in  "Perugia  fecondo  lo  fide  ordinario  adottenerlo.Si  dotef- 

fe  delle  molte  fi  omunithe,che  fi  concedeuano  etiandio  per  caufe  leggieri,con 

non  picciolo  dauno.&pregiudiciodetl‘anime:&  del  Sale,cbefirnandauadà  . Ufi 

condottieri  della  Salara  in  Te*ugia,pocojano,&  non  tale, quale  effidoueuano  - b-’  siui 

hauere fecondo iCapitoh,&  che ueraiio,diPago,&Hon<Caltrouc:mafe non  = 

fi  narranolenfoluttoni  delle  commiffiomnonfol  di  quello  .Amb.  maditanii  * ib 

altri,  chefe  ne  mandauano,  credafi,  che  non  fi  reSìi  per  altro,  che  perche  ne' 
hbnpublui  nonappaionoregiHratuPapalnnocentioin  tanto  hauendocom- 
postele  differente  coi I{é Ferdinando, procurò  anco  <P accomodar  quelle, che 
erano  tragli  Orfini,& Colonnefi,^  battutone  finalmente  bonore,&fattoui  ippocc 

fare  la  pace ffi  voltò  tutto  contr  a BoccolinOfche  con  duri, ^ nfpri  modi  tiran-  tio  màda  có- 
ueggijua  in  Ofimo  Città  della  Marca,cbe  le  sera  poco  auanti  ribellata, ma  di  tro  Boccoli- 

ipae,  &cbifi  fofse  quello  Boccolino, a me  non  è noto:  bora  battendo  d Papa  no. 
perfuoi  breu!  fatto  inlìanT^a  a Perugini,  òche  digeiUhò  di  danari  lofoiicnif. 
feto,tfft . che  non  mai  erano  ne'  bifogni  della  Chiejà  mancati,  non  mancarono 
ne  anco  allhora  di  prouedere,ch’egli  uè  f off  e in  qualche  parte  feruito,&  vm- 
fero  ne'  loro  Con  figli, che  fino  allafomma  di  mille  fiorini  li  fi  deffero,&  h fu- 
rono fatto  Ofimo  in  mano  del  Vefcouo  di  Cofen:^  fuo  nipote  mandati.  Vi  mo- 
rì d'vna  archibugiata  in  questa  imprefa  Ciouanni  Fittili  figliuolo  di  Vjco- 
lò,  & bebbe  quello  fine  quella  guena,  che'lPapaamtata  digenti  dalDuca 
di  Milano  doppo  diuerfe  fattioni,  &■  battaglie,  hauuto  finalmente  Beccolino 
nelle  mani,  ne  lo  mandaffe  a lodouico'Sfotsc^ prigione  in  Milano,  ma  ad  al- 
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^nni  della  trh& patticoUrmente  da  alcuni  fcrittori  a penna  Perugini  fi  diceiche'l  Taè 
Città  pa  tonuenuto  col  mtre^  di  LorenT^  de  Aiedicicon  BoccoUno  alt  accordo  rie»- 

Del  Signore,  perajje  Ofmo,et  che  lafeiatoliberoBoccolino, egli s'obliga^e fra  certofpatiù 
1^87.  ài  tempo  di  pagare  tuttele/uefacHlià,^  che  non  doue^più  tornare  in  Ofim 

mo,^  che  /offe  raccolto  con  molto  bonore  da  Lorenzo  in  Ftoretn^.  Il  Magi 
iìratotche  a quefìo  ftguì  tdi  cui  fu  Capo  LeoneUodegii  Oddtin  luogo  df.Au* 
geloftio  Tadrefece  anch'eglicol  Configlio  degli  hnommi  dellofìato  Studicog 
: & Trocuratore  delta  Città  M.A ntonio  de^  Acerbi^ hf era  in  I{pma  a po^ 

ter  trattare, & concluder  laUgacon  Fiorentini  conquegli  ifleffiCapitolhcbe 
altre  volte  erano  Siati  paffati  tra  loro,  con  queSìa  fola  additione,/cbe  i fuoru- 
/citi  di  Tertigia  non  poteffero  bauer  ricetto  net  T emtorio  di  Fiorem^,e^  fuo 
dotnmio,et  che  vi  f off  t U difditta  della  lega, la  quale  non  difdiUa,s’tHtendef- 
fe  continuare, il  che  con  tinteruento  del  Tapa  fi  trattò,  il  quale  doppo  ta  pace 
fattttcol  Bj  Ferdinando , bauendo  conofeiuto  U valor  di  Loren'gp  de'  Medici$ 
gli  dtuenne  talmente  amico,che  operò,cheadunfuo  nipcte,a  lui  molto  gratVr 
Il  s'afTctirc.  ^ caro,per  appoggiarlo  a' qualche  buon  tronco, ftdefj e vna  figliuola  di  Urtrt 
na  a Lorczo  ''  raoglie,& con  molto  fuo  contento  gli  riufcì',operò  parimente  con  ,^eno 

de'  Medici , uefi ,che  reSlitu  ffero  a Fiorentini  Sera:^X!*na-, ma  bauendo  queflo  MagiSira- 
pcr  il  fuo  va-  to  de‘  Signóri  mSiri  vdito,che  fra  Foltgnjti,&  Spellani per  cagtond^ confi- 
lorc.  04  s'era  venuto  all’armh&  fatto ft  ni  T emtorif  deU‘vno,&  dell'altro  molti- 

iafultitSir  correrie,  & vUtmamente  combattutofi  poco  meno  di  due  bore  nel 
T erritonodi  Spellofcce  elettrone  di  due  .A  mb.  affinché  procurafjercf'd'acco- 
modate  tutte  le  loro  differé^e , ò almeno  £ indurla  ad  vna  tregua  per  qualche' 
Perugini  prò  determinato  tempo,cb'aU'vna,& aWaltra  communità prometteffero,cb’ef- 
curano  di  ac  fi  fanbbono  entrati  malleuadori  ver  C off eruan-zatò  della pace,ò della  tregua, 
comodar  le  ebe  fatta  hauefjero.  <fli  Amb,  furono  M.Tietro Filippo  della  Corgna^  M, 
differeze  tra  Bagltonef^ibif,ammendue  dottori  di  molto  pregioiin  Spello  v^era  Guido  Ba- 
So  ^ gitone  con  altri  di  fua  fomiglta,& molti  Centilbuommi  della  Corgna,&-  della 

^ Staffa  ui  erano  Iti  m aiuto  fuo  con  quelle  più  gétiiibe  potettero  bauereiviau* 

durone  anco  de  gli  altri  luoghi  in  tata  copia, ebe  uogiiono  alcuni,che  1 Baglio- 
ni  baiieffero  in  fauorloro  a quell' imprefa  fendagli  Spellani, prù  di  4 mila  huo 
fumi  da  combatter e'.finalnientegli  A mbafciatori  con  la  detìrezp^a,^  auto<~ 
rità  loro  fecero  far  la  pace,elK‘lF’efcouo  di  Cofen^a  nipote  del  Papa, non  ba- 
• ueua  potuto  ottenerla,& furono  rimeffe  tutte  le  loro  differenze  ne’  Sig.Trio 
ridi  Terugia,&-  effi  ne  diedero  particolar  cmaagli  Amb.  benché  in  luogo 
del  Fibio  vifofj'e  poi  meffoM.  Pietro  di  Baldo  Baldefcbt.  Et  il  Tapa  bauendo 
udito, che  alcuniicbe  i erano  refi  mal  fodit fatti  delle  borfe  degli  offirq  pubtici 
fatte  in  Hpma  dalui,n’andauanoper  le  pia^e  troppo  fi  nifi  > amite fparlàda, 
non  fenza  fojpetto  di  fatui  leuarfopra  qualche  tumulto, madò  vn  breue  al  Po 
defiàfCbe  con  rigorofagiuSìitia  procedere cantra  coioro.ebeciò  tétaffero,& 
v'impoje  ( interdetto  delle  coft  facre  a chiuque  nbauefie per  Cauutnite  parla 
to  in  contrario.Jn  alcuni  libri  feruti  a péna  fi  legge,che  nel  di  della  fefia  delU 


1 'I- 


deBa 


ì 


f^arte  SeéoncJa,Libro  Decimoquìnto.  S j 7 

ieUo  dato  àt  Colonne  fi  nel  Hfgno  di  Vjipoli , per  lo  ^atio  d itre  tiri  d 'arto  Anni  drìl-'j 
piourfiefanguct  tir  a Perugia  ne  fi  dato  anifo  a M,  Ciò:  Battigia  di  Vinciolo  Città. ^ 52^. 
da  M.Aleffandro  fuofigltuolo, ch'eraallhora in quellaTcrra tdT'fÙ cofadt  Del  Signor», 
molto  fiupore  a tutto  quel  popolo . Et  di  queSìo  tSieffo  tempo  ifuorufciti  rfj  1^87. . 
Siena  rientrarono  in  quella  Città  di  nòtte  per  vn  trattato^  che  r'hebbero,  & 
non  fi*  fenxa  morte  d‘ alcuni, cofi  delTvna , come  dell’altra  famonot  tna  non 
ne  trouando  pià  chiara  memoria  fiamo  for7^i-di  paffarnela  così  leggter' 
mente.Verfo  la  fine  di  Luglio  venne‘m  Terugia  Tijcolò  'Piccinino  di  quefì9  j.. 
nome  fecondo,  figliuolo  del  Conte  Giacomo , ch’era  iiato  tenuto  prigione  dal  fccódo 

P^èdi  napoli  in  Gaeta  molti  anni,douefù  nifjJo,cbe  no  n’haueua  più  di  due»  quefto  no 

érquandov!  fu  ancome(Joil  Padre  da  .Alfonfo'RjÈ  di  .Aragona.  JnPeni-  me  viene  in 
giafù  molto  honoreuolmente  da  tutti  1 'ìijibtli,‘&  popolati  raccoltoti' honorh  Perugia» 
anco  il MagifìratOiChe  col raccorlo  adefìnare  m palag^^gh  donò  ^o.ducati 
d’oro  in  vna coppa  d* argcto,in  fegno  deU'affettwne^che  haueua portata fem 
pre  aW.AuOìir  'Padre  fuo.  Si  menò  parimente  di  quefìi  lépifua  moglie  a co- 
fa  M.Pictro  Filippo  della  Corgna,(  he  fu  figliuola  di  I{idolfo  Buglione, tir  vi 
fecefontiiofiffimeno^e,  coHueneuotialla  dignità  drll’una,  dell'altra  fa- 
miglia.EtCìouauni  delCentilhnomodcliaTenna  fù  meffo  in  bado  con  titolo 
d 1 ribellione, pere  he  haueua  due  tolte  ritolto  i prigioni  alia  corte,  eP"  datoli 
delle  ferite.DeU’tSìeffo  tempo  venne  auijo  in  Perugia  delta  morte  di  Malate 
ila  di  Bjdolfo  Bagltone  in  Lombardia  nel  fatto  d'arme, che  tra  ZJenet:ani,et 
T edefcht  non  lungi  da  r renio fegui  per  cagione  deWefìercito,che  Sigifmodo  Sigifmondo 
Duca  d’ AuSlnahaueuamandato  contra  leTerre  loro, ancor  che  neUaguer-  Duca  d'Au- 
ra  di  Ferrara  efendoanch’egli  flato  ricerco  a uolerfi  includere  nella  legato-  ftna  fi  Tcuo- 
tradt  lorOthaiieffe  negato  di  farlo, & bora  a perfuafione  d' alcuni  Baroni  Ita  P**  nemico 
lianifiioi  amict,che contendendo  colContedi Lodrone,ch’era folto  la protet-  . 
tione  di  quella  pepub.  defìderauano,chef'enctianifcffero  da  qualche poten- 
te  Précipe  trauagliati  » haueuacol  tor  loro  primieramente  le  m/nere  delfer- 
ro,ch’efft  oliraCld Ipi  baueuano  lungo  tempo poffedute,ep'  pofcia  con  Pimpe 
dire  a t loro  Mercanti  la  fiera  di’Bolgano. che  molto  frequente,  celebre  fi 

faceua  fuU  .Atpt,ft  fioperfe  talmente  nemico  loro, che  prouedutofi  d’zngm-  •’ 

ilo  tfj'ercito,  ne  lo  mandò  d’vnfubitoper  lo  paffo  di  Trento  in  'ftaha,  il  quale  , 

del  mefe  d*  Aprile  fopra  I{piiereto  T erra  di  y enetiani  ne  véne,^  ancor  che  ^ ^ 

quei  di  dentro  ^o.giorni  ualorofaméte  fi  difendeffero,priui  delie  cofe  oppor- 
tune 1 & del  fot  cor fo , quantunque  Bjtberto  Sanjeu  trino , tp- il  fonte  Giulio 
yarram  ni  uemffero.furono  nondimeno  sformati  di  renderfl  alnemico.Sife-  ^ 
cero  doppo  la  prefa  di  B^puereto  molte  fattioni  fra  gli  ejjtrcìti,  & vi  fù  due 
volte  a bandiere  (piegate  combattuto,gp  in ammendue furono  vincitori iTe 
defcbi,manell‘ ultima, che  fù  uicino  a T\eto,conlamorte  di  Roberto  Sanfeue 
rino,eP‘  co  fei  mila  foldatiyVireSìò  morto  il'Baglione;  il  cut  corpo  effendo  poi 
da  funi  fiato  condotto  a Perugia, fù  con  l'altro  d’Oratio  detto  il  Boldrino  fùo 
fratello, che  poco  auàti  nel  Regno  di'Hapoh  era  morto,honoratif/iinaméte  in 
fi,Domenicoftpolto,et  il  funerale  fù  co  molta  Jolcmtà  celebrato, fcioche  non 

^Sg  3 fola-  ' 
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folamente  furono  le  cafie  t che  da  Santa  Maria  di  Monte  Luce  partironot  oc» 
compagnate  da  tutto  il  popolottà" daferuitorLtJfda amici piangendOteSr  da 
i8-famtgliiChe  i6..bandiere,  dr  duefiendardiRrafcinauano,  mari  furono 
ancOfCon  Magiflrati  notìri,gli  Ambafeiatori  di  SpoletOtdi  Foligno, di  Trie^ 
uiidiMontefalcoA  Afcefit  diGualdo»di  ColdimanciOtii  Todi»  del  Cardinal 
de'  Contii  dt^  figliuoli  dt  i^icolò  f'itelli  » del  Conte  Incoia  da  Vitigliano , & 
de’  Signori  diSantaFiore»  che  le  tennero  compagnia , & erano  venuti  per 
condoler  fi  della  morte  dt  quefit  due  valorofi  Capitani  con  TOdolfo  lor  "Padre, 
Cr  con  gli  altri  di  queUafamigUa,da'  quali  furono  tutti  bonoratamente  rac~ 
colti.St  «f  / 1 ^ ^ I .auenne  vn  altra  volta  vn  mede  fimo  cafo  in  altri  due  Capi  • 
tant  di  quefla  iSlcffa  famiglia  degl’ifieffi  nomi  di  Oratio  ,&dt  Malatefìa,. 
che  morti, Cvno  nel  1528.  nel  B,egno  di  Trapali, che  fù  Oratio,eir  taltro,(co 
me alluogofuofit  dirà)in  Bettona,che  fù  Malatefla,  furono anch’ejfi  ambe- 
due a vn  tempo  ad  imitatione  de  gli  altri  paJfatiportati.ia.Terugia,  dr  datù< 
loro  in  vn  thefio giorno  in  San  Domenico  fepoltura,. 

Mentre  quelle  cofe  fi  faceuano  in  "Perugia,  venne  ordine  dal  Papa  al  Pi- 
celegato^he  prohibijìe  a tutti  i Centilhuomini,&  Cittadini, che  mitre  i Giù 
dici  delle  caufe  ciutli  Siauauoa  rifederey &a  render  ragione ne^ loro  Tribu- 
nati,non  andafiero  a raccomandate  alcuna  caufa  di  priuata  perfona:t!r  il 
celegato  vi  aggiunfe,che  neffuno  potejfe  far  donatione  dicofitlUigiofa  ad  al- 
cun "Mobile, & che  i Tatari  fotta graut  pene  non  ne  potejferofare  ifirumeo- 
ti , dalli  quali  due  diuieti  fi  può  fargiudicio  in  quanto  conto  fojfero  allbora  i; 
"Hpbtli  nella  Città  di  "Perugia,. 

Del  mefe  di  Settembre  morì  in  Perugia  il  Vefcouo  di  ("ittà  di  CaHello  ^ 
che  v’era  flato  poco  meno  d’ Pno  anno  per  Picelegato  , c>  fù  fepolto  honora- 
tifiimamente  in  S. "Pietro, & in  fuo  luogo  vifù  mandato  il  Pefeouo  di  Viter- 
bo. Et l'vltimo Alagifirato dell'anno,  dicuifù  CapoTeueruccioSignoreUi, 
mandò  a Fiotenn^a  Giulio  Cefare  della  Staffa, & Rodolfo  Stgnorelli, affinché 
fi  rallegr afferò  con  quella  I^epublica  delta  lega,cbe  s'era  fiualmente  conclu- 
fa  in  I{ptna  tra  Terugini,&  loro,& deflinò  Ambafeiatori  al  Papa,  M.Mat- 
teo  Baldefcìii  Auditor  di  Ruota , & M.  Antonio  degli  Acerbi,  cb'erano  in 
"R$ma,&  ammendiiegratiffimi  al'Pontefice,  perche  ilfupplicaffero  a leuare 
dal  Contado  di  Perugia  quelle  compagnie  di  caualli,ch’ègli  ui  haueuada  vn’ 
anno  a dietro  mandate ::be  la  Salara,ia  gabbelladel  vino,  <2r  delle  legna,  c5^ 
tutte  Caltre,che  v’erano,fi  vendeffero  m Perugia, &non  in  Hpma,  fSfcbei 
Contadini,&  forefìiert  habitantifamigliarmente  in  Contado, quando  auentf- 
fe.,  che  deffero  delfe  ferite  ad  alcun  CittadinoT'erugino  , che  non  effercUefle 
l’arte  del  Contado  ffoffero  condannati  in  pena  dellk  vita,  & nell’tfleffagui- 
fa,  che  fi  fogliono  condannare  gli  bomicidi il  chefù  ottenuto,  (jrfattouifo- 
pra  vn  breue  dal  Tapa.  Et  in  tanto  hauendo  il  Cardinal  di  Milano  rinuncia- 
ia  la  legatione  di  Perugia,&  del  Ducato  di  Spoleto,  venne  per  ciUreuocato  il 
Vefcouo  di  FiterbofuòVicelegato  , laonde  ilTapa  vi  deflinò  al  gouerno  il 
Signor  Maurim  Cibò  fuo  fratejl  Ofil  qual  e verfo  il  principio  deiP  anno  futura 
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venutoni,  vi  fu  da  tutti  i J^lagiiìrati  »f2r  dal  popolo  bonoraujfmamente  ri-  ^AnniitHu^ 
tenuto, & quiui  fermatofi  alcuni  giorni,petcbetlTapa  gli  baùeua  dato  anco  Città  j 5 24. 
ilgoutrno  di  Todhvi  andò, & per fuoLuogotenentelafciò  inTerugiailVc-  HeiSignore» 
fcouo  di  Fojfombrone,  1488. 

In  principio  dell'anno  fcguente  1488.  memorabile  in  Terugìaper  la  no  • 
uità  occor/auì  tra  Baglioni , tr  Oddi , effendo  entrato  neltofficio  (/«'  Triori 
Bernardo  di  Lamberto  dillaCorgna,  furono  fatte  molte  elemofine,  & vinte 
diuerfe  fomme  di  danari  non  meno  dal  Configlio  de‘Camerlenghi,cbe  dall' al 
tro  degli  buomini  dello  flato , conforme  alla  bolla  d'Jnnocentio  f'JII.  a di- 
uerfi  luoghi pq, tir  perfabricbe,  cb'effi  faccuano,  per  altre  loro  neceffitd, 

& per  mantenimento  dell’ Acquedotto  della  fonte  dellapiait^  maggiore, 
€traccolfeconmoltamagmficeni^ilSiguorMquricioCtbòfrateUodelTa.y^  • . ^ 
pa,cbe  per  Couernatore  vi  venne , &■  gli  fece  ijolitidonidegliargenti , & 1,5  „ 

di  altre  cofetonucntuolt  alla  dignità  della  fuaperfona,&acbi  donaua,  & Goucrnato- 
trouò  laCittà  in  tanto  difordine,  inguanto  mal  per  tadtctrofofle  Slata, per-  le  in  Feru- 
^locbe per  ii  difpareri , cb’eranoper  gli  officij pttblici  ,&  per  altre  occafioni  g'S> 
tra  Centilbuomini,&  Cittadini, vi  fi  viueua  tanto  tfrenatamente,  che  altra  i^i^ordinato 
il  conuetfare  pnblicamente  per  le  pia'i^e  i banditi , vi  fi  por  tonano  etiandio  dc'i’c 

di  giorno  fenica  alcun  rifpetto  della  GiuSìitia  armi  in  afle,cofa  infolita,&no 
mai  più  vfata  in  Terugia,cir  vi  fi  faceuano  infiniti  mali.Giunto  itnuono  Go- 
uernatore  m Terugia, mandò  fubito  pubici  bandi,vietando  U portar  delfar- 
mi,&  il  ritenere  ibanditijwa  era  tantaìautorità  de*  7^bili,chepoco  erano 
temuti, & per  tutto  il  Cameualel'vfato  modo  di  viuere  continuò.  Vi  fi  corfe  Pencolo  di 
anco  pericolo  di  tumi4lioperlamortetfvnM.GiouanniTedefcofcolare,che  lumulto  da 
era  Slatmii  queigiorni  vccifo  da  vn  Mario  da  ^atrano^l^quale  uolendofi  (fé-  chcouifato  » 
condol’vfo  deglifcolari)portarconbonore  allafepoltura,eSr  toncorfouinon 
folamentegli  fcoÌari,li  ÌipbiliSìi,^il Collegio  de* Dottori,  con quafi  tutti  i 
più  T^ùbilideilaCitlà,maetiandioilMagiflrato,colZIefcouo  di  Foffombro- 
ne  Luogotenente  del  Couernatore auenne,cbe  nel  leuare  della  caffa^oue  era 
il  corpo,nac  que  tanto  difordine  tra  fcolari  della  vniuerfità,tSr  tra  fapientia- 
ni  del  iiiiotro,  & vecchio  Collegio  per  la  precedenT'a,  che  per  poco  reSlò,  che 
non  fi  veniffe  all'arme,  & per  vietarlo  fù  forT^  al  MagiSlrato  di partirfe- 
ne,&diprohibire,chepìr quellaferaaltrononvi fi fàcefie.Fù poiquelcor  •«  ' '' 

po  alcuni  giorni  doppo  vna  mattinaper  tempo  leuato  dal  luogo, doue  era  fla- 
to meffo,  ^ portato  da  gli  fcolari  dell'vniuerfitd  in  Santa  Maria  del  Serui,  > 

douedoueuatfferfepolto  ,eirnonvifùnel'vna,netaltrafapien:^,  &in  ' 
quellaguifa  fi  prouedette  al  pencolo. 


ljteSla,&diOratiojuoi fratelli i eSf  dell' iSiefJ'o tempo  "Pietro  tJSCarchefe 
del  monte  di  Santa  tJ^Saria  venne  in  Perugia  a fpofarela fila  moglie  figlino- 
la(come  dijopra  babbiamodctio)di  Simone  degli  Oddi,& Siliicìlro  BJde- 

4 fi  hi 


DiqueSlttSujffigiorniCamilloVitelli  figliuolo  di't^kolo  fi menòaCittà 
di  Caiidlo  Madonna  Lucretia  figliuola  di  Rjdolfo  Baglione  fua  moglie  fen- 
T^a  fatui  alcuno  atto  di  allegrtXZn  per  la  morte  poco  auanti  feguita  di  tSSCa- 
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^ffnidelta  f(hi(ÌHietiòlafua,(b*eradifami^tia'hltbtle  di Sienn-Valtro 

(tufi  Capo SAincoiilodoku.ode  'SatXiriìifepercreUiouedellaCapptUatà 
Del  StgnoK  S.CiuJ'eppe  nel  Dkot/to  3 oo.fiorinì,clr  lUtu  1 oo.glie  ne  enne  fiati  vinti  pr$ 
* 48 8».  ma  tutti  paffath^  nel  Configlio dtf  T^ùiii  dello  tìatojecódo  il breue  d el 7-t 

pa,  C de  CamerUngbiJit  di  ordine  di  F Michele  da  Feltro  frate  deli' offerì 
nà%a  di  S.Francefco  fÀ  infiituitOtcbe  nel  dì  di  S»Ctufeppe  fi  facejfero  le  pro- 
tezioni,^ theper  la  Cittd,& Contado  fi  guardacela  follennitàdi  eptiel  Satv- 
touhe  per  t adietro  no  figuardaua.Ft  fk  pur' alUjora  dal  yefeo uo  di  Feffom- 
brone  ordinato  a'  Tnorhi/je  non  fofie  mai  per  alcun  tempo,che  Sette  di  loro 
non  dimoracela  la  notte  in  pala-^oper  Poccafioui,cbe  bauerebbono potuto 
auuenireper  la  (fittà,ch'era in  molti  trauagii$&  fo/petti  per  li  difpareri  tra 
le  famiglie  nobili  nati: furono  fatte  in  diuerfi  luoghi  pij  oratioHtyperche  il  Sjm 
' gnore  j ddio  vutuZ^'mcuoreditHtto  ilpopolo  la  cocerdia,etla  paee,vcdtB- 

dcuifi  nella  Ciuàgradiffim  difpareri  tra  pHneipati,&  il  pencolo, che  di  cor 
to  nonfoZe  per  nZieruene  de'  maggiori,viuendouifi  fentfa  timore  alcuno  di 
• CiuHitia,  di  che  fatto  certo  il  Pontefice  mandò  ordine  al  Luogotenente,  che 

• comanda/Je  a^Mido,a  FJdolfoi&a  Gifmondo  SagJionita  Simonetty"  aTon 

peo  degli  Oddi, ad  »4gamtn»ont,t!^aCirolamodeUa'BeHna,aB»rtoiomeot 
a G;tdio  Ctjare,eP’  a Cetile  della  Staffa,^  a Bernardino,(dr  a-CofOuno-fm 
figliuolo  dd  Rameri,  che  tutti  fofjerodinainc}  ^ ottogtemi  in  Roma.,, 

doue  pcraUhora audbfolamente  'Pompeo de  gUOddt,tà"  CiuUo  Cefart  4elia 
Stafiaioptrh  beue  tjMcH’ ordino  del'T*apa,  che  indi  a non  molti  giorni  tnttii 
fopranominatiCentilhjionunuonaltriloioattinenufoffero  veduti  inficme 

!..  conucrjMcpHbltcamenteper lcpia'^:its>& hauer€pariameHtilungbi,cbepar 

tadiCiro  non  l'baueuano  così  apertamente  V fato,  & fra  tutti  per^bedirc  al 
Tohteficc  deliberarono  di  mandarea  J{oma  Straardino  J^aniert.Ftm  quello 
Hi  rj] e tét'o  per  proueder  e in  qualche  parte  al  pericolojò  Hate  delia  Città  fu- 
rono tuiiii.'XjÀiti  col CoafigUo occlefiafUco,&  con  i Priori dintn^t  al  Luo- 
gotenente  del  Cottei  natore,  & lux  difeorfifi  molto fopra  le  promfiom  da  far- 
utfiifu  finalmente  eorulufo,sbe  t bandai,&  attNtchelfaucuano  infìno  ailbo 
ra  a vnterr.  ttcentidfameuie  attefo,  fofiero  fuori  della  Città  tnaniatu  thè  non 
Pixniifione  Pi  fi  porta  fiero  p:ù  Pormi, dt  ^be  trfttiafaimedellagiuSitia  fufferopnnti 
contro  il  vi-  adandavecoiLiiOgotencntedeiGoKernatoteinquSluuquecaja  diCtniiUiuo 
ucrc  liceo tio  piQ fìfofi’e,cbe  vt  teuefic  banditi  a pr,  eràtrlii&  a condurli prigtont  in  palai^ 
5;o . Lt  narrano  quefit  nostri  fi  riUorufbe  M. Balio  BartoUm  Dottore  egtt- 

• ' gio,& carico ii'nHnt,ti-dimottdjfrHdé7^a,<o’ìfiiUrau la malacondUionedd 

umpi,cSr  la  difpo fittone deghanmi  tlt?fuoi Ciit*dini,qtcaKÌo  eglPdoueua  U 
fiso  giuramento  pie  fiore,  diafk  si.i  br.  da  uuufù  iatejo,io  giuto.ejreqkeiJa 
tiujcirà  ‘VaaburUtOàerocameaUnFonnodetietonpaiolatnttUtopcpolant 
tùr  del  volgo  Vna pappolata, quafi  voUfJe  dir^^he  1 giuramenti  non  fi  farth- 
bono  ùfferuati>& figlio  dietro  al  Conligh»  fu» ono  mandati  publici  bàdi,cbe 
ibandititoflodaìla  Città  fe  neparttfjero,  sQ  cbepiù  tarmi  folto  grauijfime 
pene  vifiport^erOf&  vifcfiò  vjau  non  piceiela  diligen^m 
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andar dal  tuogoUneìite»&  da  Vricrhaccompa^nati  deH^li  huomini  del  nni  dell^ 

CanfigUoper  le  puix^c col Bargelh > fen^achc aUumvt fofse pre[o»  non  fà  Ciità  s 5 2-4* 

però  fChe  partiti  effi  tùie  pk^e  non  vi  dopar ijfero  fubito  i medeftmi  sgher-  DelS ignore* 

rii&  banditi  con  Barmi»& poco  doppOipercbe  due  di  ba(fa,et  vii  conduione  1 488^ 

vennero- aUt  mani»&  fecero  inpcme  brigarci  Uno  tanto  rumore, et  timnìtOi 

che  tuttala  Terra  ffette  quella  notte  in  arme, & furono  più  voUefentite  que 

fle  voci  muoiane  i quindeciÀfecoHdo  altri nento  quindechintedendo  degli- 

huommi  dd  Coup  gito  noueliamente  fatto  » di  che  molti  Tubili,  & Catadini 

ancorcire  fojfcro ben preuedutitemédo de* capioro jp partirono  dJlaCittd-, 

tir  quelli^he  vcre^iarono^utticon  molto  iifguPo  virimafero,veggédOjchc 

neJJ’una  prouipone  vi  valeua,ct  dubitaro  noiche  la  vnioncìche  pana  loro  pò» 

co  cnantt  cjfcrp  fatta  tra  quelle  cinque  famiglie  '^pbiii,non  foffe  Hata  fatta 

a*  danni  loro.  Jn  tanto  venne  tn  Verugia  francefio  Cibò  figliuolo  Ugitimo  di  Frane.  Gb5 

^apa  lnnocciio*accompagnato-da  M 5 iorgtofiXroce,  & da  M..  Girolamo  fi^  ve nnc  in  Poj 

gliuolo  delCardinaldi7{oHano,tÌr  da  circa  S6,cauaUh&  fubito  tchc'l  Magh  rugia*; 

firatOjdieui  eraCapo  I{idolfo.SignoreU.’,vdl  efJ'ereaTYiuatoaTaJJignanOyVi 

mandb  PyjiHico  Montemelm»  & ^efareCrijpolti^  ruesiolo , & a pregarlo 

ir.fi eme  a Voler  trasfmrp infima  Ìerugia,come  fece>fperandoli »ibe  con  la 

fua  autorità. fi  bausrebbono potuto  ageuolmente  accomodare  i mah  humori  » 

che  x^erano»Omr,to  in  "Perugia  U Cibò  fu  da  tutti  1 Gentiìbuomim  bonnratifr 

pmamente raccolto  »&  dal Magifirato  (Tun  conueneuoie  dono prefentato* 

ut  Icuni  di  quelli *ch* erano fohti  a portar  VarmitroSiarono  di portarle,cr  egli 

udite  le  querele  de*  Mercanti»  che  fi  dolfero  fisco  dclpoco  fu  uro  uiuere  della 

ttittàfpTQmifie^che  fra  tre  giorni  ui  hauerebbeproueduto',laproutponefù,che 

^.^ttata  con  1 Capi  dellccinque  famiglie  di  fopra  dette  deW  accordo,  operò  fio^ 

Ut/Jtef.che  quei  Céttihuomini  con  molti  altri  d'altre  famiglie  "tipbili»ragM- 

natinelfeggio  della  Mcrcantia , fi  promette jfiero  di  nuoiio  di  non  offender  fi 

l'un  Calerò,  & itefferfi  fedeli,  ^ lealiamici  ^ & che  fi  cleggcff ero  cinque 

Cittadini,  unopcrctafeuna  delle  judette  cinque  fumiglie  con  /acuità,  che 

tefe  le%igiontdelle  parthpotejfero  tor  uia  tutte  le  loro  differente.  Cli  eletti 

furono  per  cafa  'Bagliona  ietto  di  'BaidafSarre  foli,  per  cafa  panieri  Ciacom 

pio  I{pJ'ciiiùlode*  Coromani, per  cafa  della  'Senna  Crejtimhenedi  Smone, per 

U cafa  de  gli  Oddi  B^iplio,  che  di  qual  famiglia  fiffoffe  non  è c/preffo,  & per  • 

la  ca/a  della  Staffa  Bernardino  di  Buongiouanni,ma  poco  ui  operarono,  come 

anco  il  Signor  Francefco>  il  quale  hauendo  hauuto  ordine  dal  Papa  di  trasfe* 

rirfi  perjonalmente  a Foligno,^  a Spello  per  dar  qualcherimedio alle  dtffe-  ^ FqJj. 

rercte  di  quelle  comunitàcche  pur  dtnuom  in  quei giornieranouenute  all' ar-  ©no  , ic  a 

nn,andò prima aiM Jeep, & pofciaaFoligno,&uditelediff'erentefenetor  Spello. 

nò  a Perugia , lafciato  ordine  alle  commumtà  , che  mandajfero  loro  .Arnb» 

in.Serugta,doue  hauerebbegiudicato,quàto  di  Giufìitia  le  foffe  paruto  con*> 

ueneuole,doue  le  uennero  quatto  compagnie  di  caualli,et  alcune  di  fanti, che 

egli  le  fece  nella  Città  fermare,conanmo  di  lafciarude  poi  alla  guardia , ^ * 

attendendo  unto  con  quella  più  dilige:i^,c  he  polena  per  tor  uia  i difiguUi^cbe 

erano 
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^ntii  della  erano  trainanti  CentUbuominh  & principalmente  tra  quelli  delie  cinque 
Città  J524  famiglie  di  {opra  dette, et  effendo  flato  alcuntgiotmin'PeTHgia  fetida  bauer-- 
Del  Signore,  tticonclufo  co  fa  alcuna  rilekàte,cbiamati  molu'H^ilt  Perugini,  c*rgli>yft)t 
1 i 8 S r bafeiaeon  di  Foligno, & dt  Spello,  ebe  afpettauano  la  fentenga  intorno  a cafi 

loro,  diffe;  ch'egli  era  per  ire  di  corto  aTodi,  dr  ebe  gli  mbJfciatori  lofe- 
gmtaff ero, perche  imbauerebbe  in  ognimododato  il/ko  voto,& prefa  ticen- 
Xa  dal  iS^CagiUratofe  ne  vf  cidi  palami , & itofene  in  piede  della  piagT^ 
maggiore,  &■  iui  veduto  vn"buomo  di  non  molta  qualità  con  l'arme,  lo  fece 
fubito  da‘  fuoi  faldati  prendere,&  menare  in  palàgi, a cui  egli  per  pmftcu 
reg^  tenne  compagnia,^lrgJi  fece  dare  incontanente  la  corda,il  che  diede 
alquanto  terrore  a coloro,  ch'vfauano  di  portar  l'armi,  & indi  a due  giorni 
fe  ue  andò  ver/o  I{oma,&  feco  vi  andarono  Cifmondo  di  Guido  Baghone,  & 
Ordine  del  Q^„(jig  ji  M.Fekino  della  Staffa , perche  haueuano  bauuto  ordine  dal  "Papa 
cauTi*  ^ di  andatili  per  purgare  lacontumacia,in  cui  erano  caduti,perche  effiinpeme 

con  ,/igamennone  dt  Ila  Tenna,&  con  Co  flautino  de'  Panieri  haueuano  m- 
ptdiio  alliConferuaton  della  moneta, & alT eforiero  ^pofìolico,cbe  non  fi 
•'  venie  fiero  publicamentt^orhe  diordine  del  ‘Papa  far  doueuano^le  pofte  del 

Chiughcon  uietare,thenrfiuno  vi promettefie, perche e/Ji  le  uoleuanoper lo- 
ro,dr  ne  prefero  indi  a pochi  giorni  ilpofiefio,dicheil  Papa  fdegnato, mandi 
lorovn  Monitorio , che  tofìo  a Hpma  tutti  quatto  ne  andafiero , vi  andarono 
quefit  due  folamentc,&  per  queUo,che  fi  vide  poi  (ancorché  altro  nanfe  ne 
truoiii  fcritto)aliru  prouifione  non  vi  fi  feeejè  non  cbt'l  Papa  mandò  nuoui 
ordini  al  Te  foriero  in  Perugia, che  dt  nuouo  le  pofìefi  vendrffero,  &fi  può 
credere,  che  fi  efieguifie,  perche  non feiie  troua  cofa  alcuna  in  contrario.  Et 
ordinò  parimente  folto  grauifitme  pene,  che  nefiuna  perfima  defiefauore,  & 
aiuto  ne  a Fotignati.ne  a Spellani,&  il  medefimo  votle,chc  fi comandaffe ad 
-4fcefi,a  Spoleto  a Montefdco,&a  T rieui,  & ne  furono  futipuhlici  bandi 
in  ‘Perugia.Etfrltnno  dì  del  mefedt  Luglio  cfìendo  Capo  de^  Signori  Priori 
Giulio  (fefare  della  Stafiaper  lo  tergo  Magijlrato  dell'anno,  fu  portato  ri  pre 
eiofi filmo  .duello  iella  Glortofa  tergine  iaiyefcouo  della  Città , accompa- 
gnato da'  Magifìrath&  da  tutti  i religicfi  in  proceffìoneallaChiefa  di  S.Lo' 
tengo  Domo  della  Cttlà,eSr  in prefenga  di  t^'onfig.T rodo  Baglioue  .Arci-  • 
prete,&  àel  Priore  della^impaguia  di  S.Giofefie,  collocato  nella  cafia /opra 
F Altare  fatto  nouellamente  nella  Cappella  del  detto  Santo,tr  ilfudetto  .A  r 
ciprete  tu  nome  di  tutto  il  Rapitolo  de'  Canonici, s'obligòditenerload luflaa- 
gadei  popolo  Perugino, cr  il  coferuarlo,&  ne  fece  per  mano  di’hfptarol’o- 
bligo,&  la  quietanga  tnfieme  col  Priore  della  copagnia  di  S.Cioftffe  a*  Ma- 
Sicna  traua-  gi{trati.*^ta  mcnire,checon quefìifofpettifi  viueua inPerugtaAlcune aU 
gliata.  d’Jtalia  non  erano  intieramente  in  ripofo.  Siena, che  bora  dalle  fat- 

noni  de'  popolari, et  bora  de'  Tipbtli  eratrauagliata,et  affhtta^orfe  dt  quefit 
giorni  non  picciolo  pericolo  di  mutatione  di  flato,perciò  cheefiendo  ilgouer- 
no  della  Città  in  man  de  T^obili, alcuni  popolari  haueuano  congiurato  dFant- 
maT^re  ‘Paniolfo,  & Giacomo  Petrutei , eh'  erano  principali  di  quel  regi- 

mento» 
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meato,ma  [coperto ft  il  trattato, perche  vno  de'  congiurati, che  pouero  Citta-  ,Annì  dtUt 
ditto  era,  andatofene  alta  Signoria,  -narrò  come  da  popolati  fi  trattaua  di  tot  Città.  3 5 
loro  dgouerno  dì  quella  Città,la  Signoriaprouedutoprimiet  amente  alla  B^e-  Del  Signore 
publica,^  rimediatoui  con  Cefftlio,  & prigionia  d" alcuni  complici,  a qucQo  1488. 
Cittadino,  che  baueua [coperto  il  trattato,  oltra  il  farlo  Caualtere  dal  Spiron 
d'oro  per  le  proprie  mani  della  loro  I{epublica  donò  vnabella,^  ricca  colla- 
na d’oro,  vnafotttuofa  z eRa  di  drappo  , dugento  ducati,  & vn podere,  c-r  lo 
annotterò  nel  numero  de'  Confìglieri  fuoi , cofa  molto  riguardeuole  in  quella 
Città, & foggiongono,  che  colui,  che  la  fera  pouero  Cittadino  era,  la  mattina  ^ 
fà  ricco.  In  Romagna  due  riguardctioli  tumulti  nacquero  di  queRt  tempi\il 
primo  fù  la  morte  del  Conte  <^irolamoTlfario,nipotegià  di  Papa  SiRo  iy.1l  ma«»na* 
quale  fu  da  Francefco  d'Orfo  [ho  vafallo,& principale  di  Forlì,  lètto  la  prò-  “ 

pria  camera  tagliato  a pfitjj  » & ctòfù  perche  veggendofi  Francefco,  per 
tm  foretto  ,che  di  lui  prefo  s’haueua  il  Conte,minacciare  di  morte,  a perfua- 
pone  <T alcuni  amici  che  gh  diceiiano^be  fe  non  voleua  egli  morire, preoccH- 
paffe  di  torneai  Conte  la  vita, in  tempo,cb'egli  conobbe  molto  atto  a’ [noi  di- 
pgni, entrato fene, come  dicemmo, con  alquanti  fuoi  congiurati  nella  propria  „ 

camera  del  Cote,ne  l’ammaT^.fl  popolo  al  primo  grido  dilibertàfprefe  l'ar 
mi)faicbeggiò  il  palagio, eh' fece  Caterina  Sfoi^fuanioghe,et  figliuoli  pri 
gioue,z-r  perche  il  CafleUano  no  volle  al  popolo  renderla  Biocca, promife  Ca- 
terinadifarlatilafciareje  ella  vi  entraua  dentro,&  effl  contentandofene,nc 
tafciò  I proprij  figliuoli  a congiurati  in  prgno,ma  ella, dj  era  (Tanimo  virile, 
tSr  nobile,non  più  toRo  vi  Inbbe  il  piede  mej]o,cbe  chiamati  i vafalli  tradi- 
tori,minacciò  loro  crudele,  eh"  afpta  morte  per  quella,  che  cffi  data  al  manto 
haueuano,moRrando  di  poco  citratfiychefaceJlero  morirei  figliuoli.  *SUai 
congiurati , che  fi  videro  non  tfjcr  foccorjfi  dal  Tapa,  per  cui  diceuano  d’ ba- 
tter liberato dalTiranno Forlì,  cicche Lodouico Sfor'ga,  eìr  Gionanni  Benti- 
ttogho  mandauano  molle  genti  in  foccorfo  di  Ha  Conte]]  a Caterina,ch’era  ni- 
pote di  Lodouìco,fe  ne  fuggirono  con  quelle  più  faculià,che  poterono  in  Città 
di  CaReUotdr  Caterina  rihauuta  la  (fitta  ne  vendicò  con  la  morte  di  m0Ui.1l  j 

marito, del  quale  alcuni  fentton  hanno  detto , che  non  foLmentc  incarnerà  | .f 

(come  danai  difoptafi  è detto)foffc  martc,ma  vogliono, che  anco  cesi  mor 
to  [offe  dalle  finelìre  delpala-ì^  ntUapiaitj^  gufato . Il  fecondo  tumulto 
della  Bomagnafù  m Facn:^a,doHe^alcolto  Manfreddi , che  n'tra  Signore, 
mentre  , che  trattaua  affai  male  fua  moglie , ch’era  figlinola  di  Gionanni 
Bentiuoglio , nefù  da  lei  per  opera  d'alcu/ii  fuoi  fidati  vna  notte  nel  proprio 
letto  morio.Il  Eenttuoglio,cbe  [però  d'inìgnorirfidi  Faen:^afi  riirouò  tcjlo 
in  foccorfo  della  figliuola, la  quale  viggendo  il  popolo  in  arme, c'era  co  .A fior 
gl  0 [ito  picciolo  figliuolo  nella  Bocca  ricouerata,ma  il  'Bétìuoglio  affkhto  dal- 
ie genti  de'  Fiorentini,  chepreRi  furono  in  aiuto  della  contraria  parte,  vifù 
fatto  prigione,etad  ARorgio,che  fù  a Fiorentini  raccomandato,come  a Si- 
gnore vero , & legitimofù  data  Faenza,  & i Fiorentini  facendo  liberare  il 
BentiHoglio,C^  hfigltH^la  prefero,gSr  delta  CUtà,  ^ dfl picciolo  ^ARorgìo. 
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dtlla  cura.  €t  Caterina  Cornata  Regina  di  Cipro, accompagnata  da  Ciorgt'o  Coma» 
Ctud  3524*  rofuofrateUoandòdt^ueSioanaoaf'enetia^fciandoilgOMcrnodiquel 
•Del  Signore  gno  aìla  Signoria, & fìt  dal  Senato  yenetia>  0i  cbegli  andò  incontro  col  "Bit- 


i.488> 


Dieta  in 
terzo. 


cintoro,&  con  tutti  gli  honori  poffibili  raccolta,^  ne  fà  Giorgio  in  premin 
della  jua  induUria,&  perch’egli  hauea  indotto  la  J\egtna a lafciar  quel  J^e- 
gno,  craritornarfene,  tutta  lieta  a y enetia^atto  dal  Senato  Caualtere.  Et 
Ferdinando  d’ .Aragona  “2^  di  Spagna,nè  cacciò  dal  Bjegno  di  Granata  gran 
patte  di  quei  Saracmuche  L'hauetiano  molti  anni  pofiedHto',&  fà  parimen- 
te di  quello  anno  fatta  vna  dieta  in  .A reT^o  d' alcuni  S ignori,dotie  interuen- 
nero  Lorem^  de'  Medici , il  Conte  T>licola  da  Titigiiano  , il  Conte  !\anuccio 
Farnefe, Virginio  Orfino  & altri  Capitani, & Signori  di  quelle  parti, & giu 
dicolfi,  che  fojfe  fatta,  pcrcb'rffi  haurffeto  animo  di  far  auahhe  motiuo  di 
guerra  in  Italia.efiendo  tutti  de’  maggiori, & più  -paloro/i  Capitani  di  quel» 
iattd.ln  Pf  r«^Ì4  in  tanto  venne  autfo,  che  del  mefe  rf* Ottobre  era  morto  m 
I{omaM.?aoloBuoncambtj  Senatore  di  quella  Città,  & che  git  erano  fiati 
fatti  tutti  gli  bonari  coutneuoli  alla  dignità  della  perfona,&  del  grado.  Fra- 
Tumulto  in  nomVaffignano,Cnflellodi  Perugia  mollo  abbondante  di  popolo,  drdtfa- 
Vaflì«»nano  . culti, due  fattiom,  vna  fomentata  dalla  famiglia  de  gli  Oddi,  & l'altra  della 
° Corgna,bauendo  ciaftuna  di  epe  per  quelle  contrade  molte  poPeffmi,&  fa- 

culla-, auenne , che  del  mefe  di  Settembre  due  di  quelli  della  T erra  giocando, 
vennero  dalle  parole  (comefpejfoauennfuote)  allecontefe , & ftcome  nella 
Città  erano  imalthumori,così  nelle  CaftcDadoue  erano  te  fatemi,  come  in 
quefìo,eranogli  animi  anco  tra  loro  pregni  d'odio, cdr  dtfdegno,la  onde  pre» 
fa  fi  quefta  occafione  ft  venne  talmente  alle  mani , che  (toppo  vnagraue,  & 
pericolofa  battaglia  doue  molti  ne  re  fì.irono  feriti,  p>  alcuni  morii,  la  parte 
della  Corgna  , perciochegliauerfarihibbero aiuto  da  Cjiadodi  Leone  de gH 
Oddi, che  con  alcuni  faldati  forcUier  t vi  fi  ritrohò,  & vi  fu  ferito,  ne  fù  con 
non  picciolo  danno  deUecafe  loro, che  furono  quafi  tutte  dagli  anerfan  meffe 
a facco, cacciata  fuori , il  che  vditcfi  in  Perugia  inpammò  mollo  gli  animi  di 
Difeordiad-  queiCentilbuomini ad tra,&  avendicarfene.F.t con  l’occaficne,che  venne 
uile  in  Peni-  anco  in  quei  giorni  di  ce  rti  amici  della  famiglia  de'  I\anieri,r  he  fra  due  volte 
gì*;  vennero  pure  alle  mani  con  certi  della  famiglia  della  Staffa , cor  fa  tutta  la 

Terra  a rumore , & conbattutofi  infra gh  aderenti  delle  famiglie  da  vn* bo- 
ra in  circa  m pia:t!K?,& ptraò  inehinandofi  tuttauia  maggiormente  gitani- 
mia  cofe  nuoue  ,fù  cagione,  che  indi  a non  molti  giorni  la  cofa  finalmente  fi 
‘sborrò  di  maniera , cL  e venuiofi  più  d' vna  uolta  tra  Baglioni , C7  Oddi  con 
^ • tutti  gli  amici  loro,&  attinenti  alle  mani,che  infra  ambedue  leparn  abbrec 

uatonoquàfi  tutte  le  famtgUe'Hobtli  di  Perugia,  che  gli  Oddi  fattofi  per  fe 
Beffi fuorufiiti , tutto  ilgouerno  della  Città , refiaffe  quafi  affolutamente  in 
mano  de"  Bavlioni,ancorche perallbora  tra  1 1{anieri, &gli  uf  rmhn,col n.t 
de  gli  altri  "Hcbili , & fittadini,fi  veniffe  ad  una  tregua  per  tre  ne  fi,  ne 
fi  allega  altra  ragione  di  quefia  toro  briga  ,fenonche  certi  feguaci  deUuna, 
^ dèiCaUrafamiglM  lunutt  tra  loro  per  parttcolare  occafioue  alte  mani-. 
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eottCòmudoMÌ  tuttauia  nuouì fautorifacejfen  erefcere  la  queHione  inftno  al  jtnni  delitti 
termine, che  di  foprahabbiam  detto ,doue  furono  daió.buominitra  l’una,^  tntd.j  5 
taltra  parte  feritr,da  alcuno  s'aggiunget  che  nella  briga  di  Taffignono  vi  in-  Del  Signore.^ 
terueniffe  Bernardo  della  Corgna , eJr  che  col  meT^  di  M.  Baldo  Bartolini,  di  148Ì. 
tijiiìico  Monttmelint , & di  Ce/are  Cnfpolti  eletti  da’  Magi^ìratiper  detta  Tregua  fatta' 
cagione,  nf offe  fatta  fra  quelli  del  Catìello  per  tre  meft  tregua , & che  ne  i*  quelli  di 
gli  Oddi, ne  a C orgnefcbifofie  lecito  d’andare  in  Taffignano  per  tutto' quel  té- 
po', ma  vogliono, che  durante  la  tregua,  Tietro  Giacomo  delia  Corgna  con  vn 
Tietrodi  Senfoda  Cortona,lor  parente, con  molti  lor feguaci, et  amici  entraf- 
fero  di  notte  in  Taffìgnano,  & cbe  vi  fìeffero  alcuni  giorni,  il  che  intefofi  in 
Tertigia,^  futtofene col Go»ernatore,&col  MagiUrato  querela,  vifojfero 
marcati  fubito  Gentile  SignoreUi,  &CefareCrifpoltia  far  papere  a Tietro 
Giacomo , che  fe  ne partiff e,  il  quale  negando  di  volerlo  fare,  fé  da  M.  dietro 
Filippo  della  Corgna,ep-aaglialtrifHoinottlifìfoffeordinato,^operò, chete 
fe  ne  fcriueffe,ma  egli  hauuto  Cordine, non  però  pe  ne  partiua,perche  temeua 
di  Guido  degli  Od  di, ch’era  con  motta  gente  al  Borghetto,  & per  affteurarfe- 
ne  voghonotche  maniaffe  al  Conte  'h{icola  da  Titigliano, Capitano  de'  Fioren  , 

tini , ch'era  alihora  con  alcune  loto  genti  in  fantoccia  villa  di  Cortona,' acciò  , 

fi  trasfenffe  in  Vafjignano , & che  col  fuo  megp  veinffe  egli  da  ogni  inflitto  ' ' 

de*  nemici  ftcuroUl  Conte, cb'offciofo,  & bimano  era,  vi  andò  fubiio,  con  la 
CUI  opeta,& con  la  dthgen'ga  del  Signorcllo,tìr  del  Ci  ifpoltofii  ordinato,chìe 
qfuattro  di  quelli  del  Camello  per  parte , andaffero  con  li  due  Cenlilhiiomìni  a 
Tertigia  per  comporre  le  loro  diffirenge,  & in  tanto  Cuffie  tirarono,  che  non 
fi  farebbe  mnouatocofa  alcuna  m Vaffìgnano;mavenendo  Gentile,g!r  Cefare 
eongli  otto  di  fopra  detti  a Terugia,uouarono  tutta  la  T erra  in  arme,&  no» 
poterono  fìabilireglt  accordi, percioche  quei  mah  bumori,cl/ erano  fiati  per 
le  menti  degli  buomim  molti mefì,&  partitolarmente  trai’Baglioni,  gli 
Oddi^che per  effereammendue potenti  d’huomrni,<if'  di  ricchegge  non  pete- 
uano  più  fofferirfì  l' vnCaltro,Jdegnati  principalmente  i Baglioniper  cagio- 
ne delie  horfe  de  gli  offìc^atte  in  Koma  i dando  la  colpa  non  folamente  a gli 
Oddi, ma  agli  altri  Genttlhuomini  ancora, che  haiieuano  indotto  il  Papa  a tor 
viagran  parte  degli  officij,&  a quelli, che  v' erano  nmafi,non  picchia  parte 
delle  proutfiom  con  molto pregiudicio  della  famiglia  loto,cbe  con  quelli  emà 
lumenti  cosigli amtchcorac  iloro propi ij della famrglia  vi  fotieniuano,  prefa 
l’occaftone  del  tumulto  di  Taffìgnano  in  fauore  della  cafa  della  Corgna,  fi  de- 
liberarono di  far  prona  delle  loro  forge , ancorché  auanti,  che  allarme  fi  ve- 
ni ff vedendofi  fìat  le  cofe  sù  la  bilancia,  & appiccate  (come  fi  fuol  dire  in 
prouerbio)ad  vn filo ,tentaffero  col  mego  di  Cefare CrifipoUi,&  di  Francefeo 
M)ntemelinidifar.nuohiparentadicongliOidi,col  voler  dare  vna  figliuola 
di  Kjdolfo  'Baglione  a Tompeo  degli  Oddi , & effi prendere  vna  figliuola  di 
Sforga  degli  Oddi  per  Gifimondo  figliuolo  di  Guido  Baglione^h’erano  i fapi 
di  quelle  famiglie , il  che  ricufato  dagli  Oddi,  così  per  non  fi  difunire  con  gli 
,4rmamii, cottali  ,4rcìprctìt&  con  li  l{attitridh'erano[cQn  efio  toro  coUega- 
" ■ * tiicgme 
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^4nniicUa  ti  f ccmeanco  pernondare  a ueiUreal  Tapa  con  quello nuouoparentaig» 
CfCd  .5524,  ^be  ijjifojfcro  per  concorrere  con  1 Baglioni  alla  difiolutione  delle  horfe  fatte 
^Vd  Sonore  du  lui  in  l\oma,di  eh* erano  mal  fodisfatti  i Baglioni, &pareua  con  molto  di* 
fpuctre  delTonufice,cbe didijfoluerletetuafferofu  cagionCiChe i Baglioni 
, Jdegnati  di  queflo  repudiotpenfajf ?ro  a nuoui  tumuUh&  di  venire  fi  naltnen 

ìtCi  > til-  . te  alle  mani  con  effo  loro  } ma  prima  tentarono  di  difunii^gli  alcuni  della  fa* 

“r  miglia  della  Staffj^t:^  della  Tenna,che  con  efff  s*intendeuanOi&  venne  loro 
fatto, perciò  che  {^arobino,Lodouico,&  Gentile  figliuoli  dtM.Felcinoi& ne* 
Pgti  di  Tietro  Giacomo, & di  Giulio  Cefare  diM,Baldaffarre^  ne' quali floMi 
tutta  la  riputatwnc  della  famiglia  della  Staffats'tnirono  con  effo  torocontra 
i loro  7fji&  Girolamo  di  Cefare  della  T^enna^  ch'era  figliuolo  d’vna  figliola 
di  Braccio  BaglionCiio  tolfero  ad  Agamennone  fuc  fratello  carnale  da  canto 
di  TadrCyche  conloro  i'vnì»&  veduto  di  nonpoterfi  accomodare  con gliOd 
difCbe  quantunque  hauejf tronegatqper  allbora  con  più  firctti  parentadi  col* 
legar  fi  tnonjjauerchbono  peidò  voluto  attaccar  fi  a briga  con  1 ffi^dc  liberar  0* 
no  finalmente  di  far  prona  delle  loro  foiitS-^t  tornato  pur  di  quei  giorni  Guh, 
do  Buglione  da  Spello, & fentUo  i dtfpareri,che  veranotC^  ilpertcolo,fbe  U 
Tumulto  no  dnà  corrctia  di  qualche  notcuole  auuenimento, fece  toflo dalle  fueTerre  ve* 
nire  in  Terugia  vn  buon  numero  difoldati,  fattofi  forte  congliaf»JCÌ,(jr 
iiando  tutta  laTerra  in  arme,&  le  cafe  de*  Cebtilhuomini  piene  damici,^ 
di  feguacharmatl,&  gli  Oddi  in  gràdiffma  fujpicione, perche  $' era  già  fpar. 
fa  vna  voce,  che  i Bagltonivolcuano  ammirs^re  i figliuoli  di  Leone  de  gli 
Oddi,  auenne,  che  alU  x 5.  di  Ottobre  effendo  Capode'  Signori  Giulio  Cefare 
della  Staffa, ad  vn'hora  di  notte, mentre  gli  animi  dictafeuno  Llauanopìù  fo* 
fpeftifi  leuò  vn  poco  di  rumore  per  la  piaTg^Ot^  vi  fu  gridato  Oddi  Oddi, et 
èaglioni'BagUoni , ancorché  molto  popolo  vi  concorrefie , non  vi  fù  però 
fatto  altro  per  quellajera,fe  non  che  tutta  la  motte  fi  Lictte  in  atme,ciafcuno 
molto  bene  auertito  a'  cafi  fuot.  Et  il  giorno feguente,  chefù  di  Domenica, U 
Marchefe  del  Monte,  che  hautua  prefa  la  figliuola  di  Simone  de  gii  Oddi  per 
pioglie,fe  la  menò,&  feco  vi  andar ono,Vjcmpeo  difrConc ,'hj^icolò  di  Sfon^, 
& Mariottódel  Vrotonotario  degli  Od  fi  con  molti  loro  amicitn  compagnia, 
ancorchela  Terra  fofie  tutta  fo  fi  opra, & ciafeuna  delle  parti  atteudeffe  a far 
ventre  amici  di  fuor  a per  ficure:^a  dello  Hato  ftto^U  lunedì  fi  Flette  pari* 
mente  in  àrme,&lc  botteghe  non  s'aprirono,^  tutti gouernauanò cogradtf 
• [ìmagelofia,veiendofi  mamfcFlaméte  il  pericolo,chc  fi  correua,&  t Baglio 
ni  perficiircgg^  della  parte  loro  mifero  primieramente  nel  Duomo  vn  buon 
numero  di Joldatl,  eh* erano  loro  venuti  da  Spello , &fi  fortificarono  nella 
Chìefacon  r murare  le  portejiafcìandouifolamente gli  aperti  per  poter  tira- 
re tartigliarie,ch'elfi  meffe  vi  haueuano,le  quali,ancorcbe  molto  grofie  pai*, 
le  non  tirajjero,  perche  in  quei  tempi,  poche,  & di  non  mólta  grandeT^a  ve  . 
ne  eìan'Oitirauano  nondimeno  palle  affai  conueneuoli,&  atutte  le  porte  mejr^ 
féitbaueuano,a  quelle  due, che  fono  volte,  vna  verfo  la  cafa  della  Staffa,  eJr 
l'altra  verfo  lauta  nuouaper  offendere  gli  Armaì^nifi  panieri, gli  A rcipire^ 
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ti, & gli  Sperellh^  affine  he  nejjknopotejj'e  venire  in  pi<t^a  fenica  incotto,  uinnì  éelìtt 
hauendoneancomtfj'eallapottapTÌncipatevoltaallapi(f3^a,&  insù  tetet-  CitrS  ^ 5x4. 

ta  della  Cbiefa  $ cb’offendeHano  la  T otre  degli  %A rmanht , ch'era  anch'eAa  Del  Signore, 
proiteduta,^  ben  munita  dì arme,  & d'altrecofe  nterffarie,  la pia:^a,elr  d 1 488. 
patente  del  Vodeflà.tìaueuano  pO'  1 Corgnefcbi  in  loro  fattore  mejj'o  nelle  c» 
feloro  della  pief^^  in  molti  luoghi, & al  piano  della  ti  rada,& per  lefìnt[ìre 
moUipexj^(CarugUene,eì;-baleHre,ch'offiendeHano  di  maniera  lana,  che  ^ 

Vd  in  porta  Sanfanne,  ch'era  quafiimpoffibile,ch’alcHnopoteffe  entrar  per 
effa  nella  picn^fen:^a  perkolo;&  perche  a gli  Oddi  foffe  intieramente  v;e- 
tato  f mgrejfo  della  puaijjhbaittuano  anco  t Bagltoni  fatte  sbarrar  le  me,eìr 
guardarle  da  Joldatt , (2r  amici  loro  nella  con  *rada  della  Cupa  fotta  le  cafe  dtf 
Crifpolti,& in  altri  luoghi, &•  hatieuano parimente prefo  in^u'^^a  il (e^gto 
de'  Tiotari,tr  meffoui  armi  da  offendere,^  foldati.Gli  Oddi  ali' incòtto  ue- 
dutofi  qua  fi  cb'afjediati,eìr  dtnon  potere  andare,  fi  non  congrandtffimo  pe- 
ricolò alla  piao^a,attefiro  afarfiforti  ne’  luoghi  loro, con  animo  di  non  prò- 
notare  i Baglioni  a contefa,ma  s' altro  tumulto  vi  foffe  fufettato  di  poter  fi  di- 
fendere,effendofi  anch’effi  proueduti  di  genti,  & d'amici  pur'afjai,  & tra  gli 
altri  v'era  ito  in  fauor  loro  /4  Conte  Giacomo  figliuolo  del  Conte  Guido  da 
Sterpeto,!  on  2 ao.fanti,chefù  motto  nel  combatterebbe  fi  fece, Cr  di  valo- 
re,ér  d'ardire  lodatoihaueuano  sbarrato  le  vte-al  Ver^ciro  in  più  luoghi,  al 
j ceppo  della  catena,^  alla  piatela  degli  ,4  ratri,eìr  in  altri  luoghi, di  manie- 

rabhe  tutto  quel  dì  ad  altro,  che  a prouederfi  alla  diffefa  non  s' atte  fi , come 
che  da  molti  Gentilbuomini  neutrali,  & da  Magiflrati  fi  face f e ogni  opera 
I perquietarli,poi  che  gli  Oddi  fi  lafiiauano  intendere, che  effi  non  fapeuano,dr 

( thei'Baglionifidoleffero,&qHelto,cbedalorofipretendcffero,&cb‘aira 

differen'^a,eh'cra  tra  i Corgnejcbi,&loro,perle  cofi  di  Taffignano,vi  fi  fa- 
rebbe potuto  ageiiolmente  prouedere.I  Ba>iieri,& ^^gamennondjieUa  Ven- 
na,cbebaueuano deliberato d'effere  in  aiuto  degli  Oddi,efiédofi /coperto  Gi- 
rolamo fratello  (T ,4gamennoneafauor  de’  Baglioni,fi  prouederonoancb’efjs 
di  molte  genti, & mifiro  aUumpe^cgli  d'aitigìiena  neitacafa  di*J^.F,li;.p<t 
Capra  nel  Monte  di  porta  Sole, che  per  effere  in  parte  fuperiore  ali’altre  feri- 
na nella  porta  propria  del  Duomobh’è  volta  alla  via  nitoua;  fi  fortificarono 
in  cafa , & particolarmente  -Agamennone , che  vi  fece  sbarre  con  tram,  ^ 
con  tutte  l’allre  cofi  opportune  alia  falue^ìga  di  effa  , (2r  delle  cofi  Jue,&  fi 
prouederono  di  tutto  qiiello,rhe  giudicarono  in  quell  t occafione  potere  efftr 
loro  vtile,  & nectffano.  Ma  il  Martedì, che  fù  il  di  di  S.Stmone,  e^^  Giuda, 
theèalli  d’Ottobre,Randofi  in  queÌhfo/petti,&timoribnenne,chediie 
giouanidoppo  definare,effendo  venuti  per  loro  particolari  diffierencre  in  ptè 
della  piaoitia  alte  manti&  con  le  Jpadeferendofi, tutte  le  genti, che  m pto^a 
t erano,  vi  corfero , & con  quella  occafione  fù  ageunl  cofa  ,che  i Baghont  più 

vicini  al  mmorebii  correff ero  prima  degli  altri,effendo  di  tutte  le  cofe  a que-  ' • 

j gli  auenimenti  oppotune  proueduti . gu  amici  de  quali  giunti  in  pia-^x^,'o- 

mneiarono  a gridare  il  nome  delia  famiglia  loro , Cr  attaccare  la  briga  lors 

aUuiit. 
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^nnì  della  alcnni  de’  feguaci  degli  Oddi;  i Corgnefibi  vd/to  il  rumore  TffciroMaach’effi 
C/wi  3524.  incontanente  fuor  di  cafadi  M.?ietro  Filippo  > &feitì^  andare  più  lungi,  fi 
’Del  Signore  mifero  in  capo  la  firada, che  vi  in  porta  Sanfanne,cos)  perchtjgh  Oddi»cb'e~ 
j 4 8S.  ranodigid  inuiati  verfoil  rumore,nonintraffcroinpiajT^,camepercbequei 

pochi  a mici  loto, che  v’erano,  non  fi  cong  ùgeff  vro  con  gli  altrhfi  Attaccò  frà 

fli  Oddi,&  Corgnefibi  /otto  il  palalo  de'  Signori  rn’afpra , eSr  pericolila 
attaglia, mapiù  conlanciarfi  factte,  c^partegianet&comjuakhe  pc^ 
renigia.  picciolod'artigluria,chehakcuano{inluogbifermicolocato,ftferiuanodilen 

fano,cbe  con  le  fpade,&  con  altre  armi  cune  da  prefio.  <jli  Oddi,pircb'era‘ 
no  in  maggior  numero, banerel/bcno  ageuolméte  prefa  la  piagna  f'e  t Bagluh 
ni  mn [afferò  natiprefli  in  aiuto  de'  Corgnefibi, i quali  così  crefauti  opera- 
rono,c  he  gli  Oddi  non  poterono  entrare  in  piagg^;vi  fù  combattuto  in  quel- 
la ilrettei^  di  vie  alcune  bore  continue, ma  perche  così  dagli  Oddi  (ione 
da’  Bagltoni  fi  tentò  per  altre  vie)da  quefli  perpaffate  a danni  de*  nemici  in 
porta  Sanfanne,  & da  quegli  per  altri  luoghi  d’entrare  nella  piag^,  furono 
in  diiierfe  parti  alle  mani  ; fi  combatteua  in  vn'iSìrffo  tempo  fatto  ilpala^ 
de'  Signori,neUapta^a  maggiore,nellapia:^adegli,^ratri, fitta  ilponte, 
che  và  alla  via  Vecchia,  ^ alla  fonca,doue  baueuano  le  cafe,(<r  ve  i' bornio 
ancora  alcuni  della  famiglia  de’ Vetrini, alla  Ct*p<*,«l  C^po  della  Catena,  eSr 
non  molto  indi  lontano  incontro  alle  cafe  de’  Corgnefibi  a S.  Gregorio  •,  doue 
erano  Siati  fatti  ripari, cp-  trattare  molto gagliarde,& in  tutti  ; luoghi  vaio 
rofamente  cornbattendofi,fi  durò  per  infimo  alla  fera  con  molto  dannó,&di 
fertti,& dìVnottifCofi  dell’ vna, come  deU’altra  fati  ione. pere  ioc  he  oltra  il  fe 
rirfh& il  fare  ogni  sfotto  per  occupare, & difodere  i ripari, i "BaghonMh* 
t^ano  in  vantaggio  per  te  genti  foreSìtere,cbe  baueuano, & foteuano  anco  in 
molti  luoghi  di  porta  Sanfanne  dar  danno  a'  nemici,per  tor  loro  in  tutto  Far- 
dire, cominciarono  in  molte  cafe,  doue  vedeuano  efiere  1 fattori,  & dif enfiti 
degli  Oddt,a  dategli  affliti, & ad  alcune  ilfuoco,et  talmente  darto^he  toflo 
fi  Videro  tutte  con  le  robbe, che  dentro  v’erano, ardere, & confumarfì,tra  le 
qualiper  quel  giorno  vi  fù  fiolamente  la  cafa  degli  heredi  di  Vaolo  diTicia 
non  lun?i  dalla  Chiefa  della  MaeSìà  della  volta,che  bruciò  tutta.  Et  voglio- 
no meriire  fi  combatteua,  & innanzi,  che  fi  comb  atti ffe  ancora,  che  Guido, 
come  ilpiù  vecchio, CP-  di  più  autorità  di  quella  famiglia, per  ttmediare,cbe 
non  fi  attaccafie  la  Tuffa,  & che  attaccata, fi  termtnaffe,& difiolncfie,  fe  uè 
Sì  effe  Jèmpre  con  vn  baflonein  mano, &fenTa  arme  incapala  Sìradadi  por 
ta  Sanfanne, & che  col  gridare  afuoi,che  dal  combattere  fi  ritraeffero,  foffe 
cagtone,cbe  molto  minor  malefifaceffe\quelgiomo^he  non  fi  fece, che  ut 
correjfero  anco  a queSlofine  la  Leandra  moglie  di  Stmone  de  gli  Oidi,  & fi- 
gliuola di'Braccio  Baglione,  & ta  Ifàbetta  moglie  già  di  S forra  degliOddt, 
Cjr  figliuola  di  Guido  B agirne, ma  co  tutta  tautorità,&priegbi  loro,&  con 
■ ìaint£rceffionedimolttl{euerendiVadrideirofferuanTiidiS,Francefco,cbe 
con  vn  Cructfiffo  muanri  vi  corfero  in  pToccffione,gtidando  paee,pace,eìr  vi 
s’intraponefferocon  molta  bumiltà,  non  poterono  però  fartauto,  cbdlcom- 

battere 
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battere  in  tutti  ifHdettiinoglùt  per  infitto  allafera  non  durile}  queUo  berte  ^nnì  dctìa 
Cprarono,cbefragliOddt  »&  Cvrgnefcbt  vi fofie fatta  per  vn' anno  tregua.  Città  ^514. 

rt fù  fatto  compromejfo  in  perfona  dx  Cuido  Bagltone,conficurtà  di  mti-  Del  Signotn, 
le  ducatt  d'orotdt  che  fù  malleuadore per  ammendue  le  parti  F rance fco  iCOd  1 4 8 S* 

4o.  Et  vogliono,  che  fi  farebbovo  per  auetttura  quietate  le  parti , fe  nonfofie 
fiata  la  difcordia , ch'era  Ci/iejfo giorno  nata  tra  ,^gamennone  della  V ernia,  Difeord ia  tra 
tirGirolainofuofiratrUofpercbet4gamettooneuoleadofapereCaatmodiGi-  fratelli 

Tolamo,glt  domandò  quello^hefareintendeffe^copreudogliiifuo,  ci/era  di  |c  fofl'c 
voler  efiereittaiMtodegliOddijMoiparettti, C'amiamo  gli  rifpofetch'egU  qc.  ^ 
yoleua  aiutare  ì'BaglioniJa  onde  partito  di  cafa  Ciroljnto,&  ito  in  SjAirea 
%pJoue  era  laguardia  per  li  ’Baglioni„Agamenttone,Coflantino  l{a»ieri,&  1 

»4uerardo  MonufpereUi, che  tutti  uoleuanouna  medefimafortuna  correre, 
cominciarono  aforttficarfi,eSr  a far  bigioni  dinanxi  aUe  cafe  loro,  & ,Aga~ 
mennonefece  /òpere  al  fratello , che  non  penfajje  di  tornarfene  a ci^à  con  al- 
tri amici, che  con  quelli  delia  cafa  della  *Penna,&-  non  de'  Baglioni,  dr  egli  a 
lui, che  vi  farebbe  andato  concbi  più  lefofie  paruto,  & che  ne  leuaffe  i ripa- 
ri, che  innatrt^i  alle  porte  fatti  yihaueua , ilcbefù  cagione , che  il  giorno  fe» 
guente  fifleffein  arme,  perche  a Cjirolamopareua  duro  il  non  potere  andare 
aUe  cafe  fue  con  gli  amici,  eh’ a lui f offe  paruto  di  menarui  ; cJr  volendoui  an- 
dare,ne  fù  da  Guido  Eagltone  ritenuto, che  a cafa  fua  per  queUa  fera  ne  lo  me 
nò, quantunque  egli  diceffe , che  per  quella  volta  fi  contentana  di  fodis farlo, 
tua  che‘l  di  feguente  hauerebbe  voluto  in  ogni  modo  far  pruoua  di  chi  vie- 
tato gite  le  hauejfe.y  ogltono  dunque  ,che  quefia  differéga  fofie  cagione, cbdl 
di  doppo  la  fella  di  S.  Simonefi  fieffe  per  la  Città  in  arme,  ancorché  tutta  la 
notte  innanTjfifcfjeto  fatugroffiffime guardie  per  tutti  i luoghi  fofpetti,e^ 
ebefofiero  potuti  da  nemici  occuparfi  ; la  mattina  per  tempo  fiàudo  cia- 

feuna  deUe  parti  sù  le  difefe, il  popolo,  & particolarmente  gli  artefici,c  he  di 
quelli  fpeitacolipoco  godeuano , radunatofene  fatto  la  loggia  del  Duomo  in 
gran  numero , cominciarono  a dire  di  voler  prouedere  a’  cafi  loro,  dr  al  bene 
vniuerfale  della  fitta,  vi  comparfe  poco  doppo  feng^arme , come  erano  anco 
tutti gU  altri,  il  Conte  jl ngelo  Piccinini,  & dietro  alm  Monfìg.  Dionigi  da 
Cortona  Vtfcouodtlla  fìtta , & il  Gouematore,dai  quali  fentttofigli animi 
de'  popolari  tutti  uolti  alia  quiete , & al  prender  riparo  alt  Vìgente  pericolo 
della  Città ,eti2dio  col  prender  tarmi  cantra  quelli,che  la  tutbauano,etper- 
fuafi  particolarmente  dal  Goutrnatore  adefser  tutti  pronti  in  fauor  della 
giuSiitia , & di  qualunque  baue/fe  hauuto  animo  di  viuer  bene , cf"  quietai' 
mente,  & a voler  eff :re  [eco  a cacciar  fuori  della  Città  tutti  i fare  fi  ieri,  che 
y' erano  fiati  dalle  parti  condotti  fù  deliberato,auanti,cb‘ altro  partito  vi  fi  ^}ota  la  mali 
prendejfe,di  mandar  a trouare  Guido  Baglione,  pregarlo  a contentarfi  di  gnitì  della 
far  por  giù  tarmi  a feguaci  fuoi,  dr  di  dare  qualche  borie  fio  ripiego  al  peri-  guerra  duiie 
colofo  fiato  della  Città-, con  animo  dt andate  anco  poi  per  farcii  mtdefimo  of- 
ficio a cafa  degli  Oddi, ma  trouato  le  cofe  in  termine  più  lofio  di  metter  ma- 
no altamiàcbe  a far  la  pace,fe  ne  partirono  con  gran  difpiacere,vdendo,cbe 
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^mi  della  di  gii  ìnmoUi  luoghi, s’era  di  nuauovenutaalìe  mani»  & che  fi  combatteui 
Città  3524.  afpramente  in  tutti  i luoghi,  doue  dicemmo efiere  Hati fatti  i ripari , perciò 
Del  Signore,  che  quelli , che  'p'erano  Slatitneffilanotte  mnaw^alla  guardiadaÙe  parti  r 
1488.  yeniito  il  giorno^ominciarono  prima  con  le  parole,cir  pofcia  con  fatti  a pro^ 

uocarfhdt  mamera.che  sera  venuto  in  tutti  i luoghi  ad  vn‘afpro,etfiero  cìn 
hattmentoifimlmente  i Baglionihauendo  rotta,  &fuperatala  sbarra  fattit 
dagli  Oddi  alla  Cupa,veggendo,  cbe’lcomhattere  riparo  per  riparo  era  cofit 
di^ile,&faticoja,penfarono per altraviaditor l’animo,  & lefor^eane^ 
tnici,& mejfe  infieme  molte  fafcine,&  altreeo/è  atte  a gli  incendij,  ordinò^ 

Gafc  bnida-  fono.che  in  molti  luoghi,  &amoitecafidegliamicidegliOddiftmettej(fe- 
da'  Bag Jio  fuoco, dr  tra  le  primefù  mejfo  allacafa  di "blicoià  di  M^arlo,che  con  moU 
in  Prnjgia . robba  brnfciò  tutta,  alla  cafa  di  Manotto  di  Simone,  a quella  contigua, 

aUacafadi  SimonediFedericó^utte  nella  iìrada  di  porta  Sanfanne,nonmot 
to  daUapiaxp^  lontane’, & nel  V erXaro,oltrealla  cafa  degli  beredidi  Paol» 
di  Tancio,che  fi*  il  dì  innan:^ibrufciata,fà  mejfo  il  fuoco  alla  cafo’di'Bcui- 
gnate,cafa  bella, et  ornataicb’ ancor' ella  brufcià  tuttaialla  Cbiefa  di  S.Marùe 
deiyen^ro,cb’eraiìataprefadagh  Oddi,vtfà  mejjoilfuoco,& arfonepar 
le  con  la  morte  dei  Trete,cbe  v* era, che  non  di  fuoco,  ma  di  coltello  morì;fà 
tneffoil  fuoco  incafadi  likolò  diLodouicodtVacino,  in  cafade' figliuoli  di 
'Njcolò  difier  Ciaeomo  da  CajhgHone,  & fà  tentato  dimetterlo  in  cafa  di  Ce 
fare  Crijpolti, perche  fu  negato  a Baglioni  di  volerai  riceuere  alcuni  foldatit, 
che  mettere  vi  voleuano  per  guardia  di  quella  contrada,  eP’vltimaméte  neU 
la  cafa  di  f rance fco  Saluucci,poco  lungi  dulie  cafe  degli  Oddi  con  non  piccio-  ^ 

la  perdita  delle  fue  facultà,perciocbe  dicono,cb*egli  vi  haueua  da  6oo.biroc»  W 

che  d'olio  co  molto  grano,èr  altro  ricco  mobile, che  poto  fe  ne faluò,di  che  gli  i 

Oddi, altra  il  di^iacere,che  ne  fentirono  per  li  danni  fatti  a gli  amiei,perfero  I 

molto  d ànimo,  reggendo  fi  andare  tutte  le  eofe  in  contrario^  ejfere  il  fuo^  ■ 

cocosì  vicino  alle  cafe  loro.  Mentre, checosì  fi  conbatteua,& che  ghOddh  I 

Sìauano  afpettandoilcenno  della  campana  del  palagio, che  la  notte  innam^i  f 

haueuanodataperfegno,  quando  doueua  farfi  vno  sfors^OiCir  da  tòro,&'  dtt 
gli  ,Armanni,ér  da  olgamcnnone,&  da  Colìantino  Hpnieri,  che  doueuano' 
da  diuerfe  patti  fare  opera  d'occupare  a vn  tempo  la  piag^à  > chegh  Od~ 

dì,percbepiàageiiolmente  veniJU'elorfattOthaueuanofopravncarrodi^ua-^ 
tro  ruote  compoHo, mejfo  in  punto  quatto pei^i  d'àrtigÙarìa,con  té  quali  da> 
ueuano  venire  alla  porta  didietro  del pala7^,o!r  per  quella  intrarenelcor» 
tde,& indi  in  pialla,  eccOiCbeSìandofi  così  ajpeitando  il  cenno,che  da  Cm 
Ho  Cefare  della.  Staffa,cb'era  fapo  de'  'Priori,darefi  doueua,venne  in  Per*- 
I -'.faxil  4K  ■ gìa^*^auritia  Cibò  Gouernatoreutcui per  honoroK^a  fù  inauertentementer  1, 

i!  *d>  *Ji  guanto  però  alTordine  dato  fra  loro,  dr  fuor  di  tempo  fonata  la  campana  del  f 

> tu.nt  <;  pala^rper  la  quale  gli  Oddhche  non  baueuano  notitia  alcuna  della  venuUt  { 

diMaurttio,fimofjero,&venneroverfoilpala7^,ìlquale,perchetecofe  1 
non  erano  prouedute,  trouarono-ferrato  r&  fù  loro  foriti  (come,  che  molto  I 
ungili  iod^^CwoM^jttOr  perche  valorofamente  a fauor  de  gli  Oddi  I 
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Cdhvaafua compagnia combatiefie)  connon picciolo difordinet  &difpua>er  Annidtìln^ 
animo  ditomarfent  a dietro, hauendo  effl  in  quello  affatto  tuttala  loro  Jpe^  <Cittd.  5524. 
rair^a  collocato,  Tion  fi  ceffo  mai  per  infino  alia  fera  m tutti  Ifudetti  luoghi  Del  Signore, 
di  combattere  con  molto Jpargimento  di  fangue,così  delTuna,come  deWaltra  « 4 88, 
parte’,&  la  venuta  del  Signor  Mauruio  Couematore  no  operò  cofa  alcuna  di 
buonoATt^ipercbe  a Guido, & a RJàólfo  Baglionh  eh* erano flati  a farti  com 
pi^niaitifino  a piè  delle  fiale  del  pabotp^o»  net  ritornarfene  >erJo  le  cafi  loro 
fu  gittata  da  vm  delle  fineflredel  palagi  vna  graffa  pietra , che  ^uafi  alla 
coda  del  cauaUodiCutdopercoffetfù  cagtone,c6e  eglidòue  printas'era firn» 
pre  sformato  di  ritenere  tfuoi  dd  danni  degli  Oddi, [degnato fi  fieramente  di 
quell' atto, giurò  di  pendicarfene,z^r  di  fare  ogni  ifor^  cantra  tutu  i nemi- 
ci fuoi.  Et  Trenuta  la  notte, & cefl'ato  in  tutti  t luoghi  il  combatterli,  con  per- 
dita  fecondo  alnnidÌj^.buommi»&  fecondo  altri  dì  6o.che:i4  refiarono 
noruper  Idpiùforeiiien,  & eontadmi,  & con  vn' infinito  numero  di  feriti, 
olcumvt^UtiM^heGuido  Baglioneper  Filippo  de  gli  ,/tntidei  faceffeinttn- 
dereaSimoaedeghOddifChes'egtipertuttaquellanotte  non  fipartiuadi 
"Perugia  egli  lo  Ifaurebbetlfiguente giorno  con  tutti  h Juoifeguaci  fatto  ta- 
gliare a peg^i^t  abbrucile  ncBecafefiie  proprie^  altri  uo^ltono,cbe  Filip 
po  non  da  guido  faffe  mandatoa  S mone, ma  dagiiOddii  affinché  per  parte 
di  tutti  loro  intendeffe  da  Guido,  (ir  da  igdolfoda  cagione,  perche  efficontra 
dt  loroin  quellaguifa  procedeflero,  & quello,cbo  da  effi  voluto  haurebbono, 

Cìr  chetBagUont  nfpondeflero,non  -Potere  altro  da  loro  f e non  ,che  daVenc- 

giafipartiffero,&cbenonafpettafferoildì,percbetutttfarebbonoiìatita- 

gitati  a peggi-pb  Oddi  auedutofi deUaioro  mala  fortuna, cìr  fapendo  certo, 
chea  Bagltoni  Peniuano  tuttama  nuoue genti  da  diuerfe  parthda  Camerino, 
da  Cuti  di  CafleUo,&  dalle  Tene  dello  Stato  loro,per  no  pedere  intieramen 
tela  rttina  de  gli  amici  loro,  parendoli  pure  affai  d'hauerne  veduto  itgiorno 
innamti,ntW incendio  di  tate  cafi, che  fèm^  rimedio  alcuno  bruciarono  tutte 
infino  alfondo.efi'perficureegaanco  deUe  perfine  loro, che  non  hauerebbo- 
Ito  lungamente  potuto  alle  forge  de'  nemici  far  rtfiSìenga,hauendo  effi  i gior 
ni  a dietro  licentiato  molti  amiciforefiieri,ch'erano  in  aiuto  loro  uenuti,per- 
che  con  S hauer  fatto  per  un'anno  co  Corgnefcbi  tregua,  eSr  rimeffe  in  Guida 
Baglme  tutte  le  loro  difletetrge, credettero  di  hauerle  tutte  per  aUharater- 
mniucjatto  cofiglio  tra  loro,& perfuafi  da  Smone,  ch'era  U più  uecchio  dt 
quella lamigUa,& che fempre  baueua  detto^be  non  era  da  venire  all' armi 
con  Bagboni,&  cbdl  uenirui  non  era  altro,che’l dare  augumento,tr  perfet- 
tione  alla  grand  Jgg.1  diqiiellafamiglta,ardetrimeutoallaloro,deliberaro- 
y‘rmi,iormatedipartlrfiqiullanottedaTerug^^^^^^ 

Sendcr e agiulio  Cefire della  Staffa.ad .Agamennone  della Venna,  a CoSìan-  . « 

*>node  panieri, O- ad  .yfuerardo  Montefperelli,  iquahapproua/oanch'efri  ^ 

•tConfiglio,determinaronodipartirfine.GliOddibaue^^^^  «i* 

fathdoppo  le  cinque  bore  della  notte, che  fù  la  penultima d^mefe  d'ottobre, 
fi  parttronoda  Virugia,portandofenc  quel  poto  moìfUe,  che  poterono,  & fu- 
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^nnì  detta  t(me}7MoinmidiquelUfamigUa,co»be»6oo.amùi  dipw^SMfinmt 

Citta  1U4-  cbegtifeguitarono,tie^ua/i tatti aeiCa/ieU^gettoai/ardeJ^^^^^^^  , 

PelStgaore  troaar<nto,&iadip«aCan,glio»delLagoreneandarono,doHefi^^ 

1488.  no,&vogliono,(bcperfirtdamctntra£eroTomptodepiOidt.canben 

' ^ ioojracMaUi,&fMtti,cbtfiuevemmmamtoloro,ebedaTKtroM^ 

cbefe  del  Monte  Cenerò  di  Simae  degli  Oddi,&  dalla  Val  difteria  lenaU^ 

glibauenaStparthonoptermentemeJfanottedaTerngiaifoparmti^ 

Centilbuomini  detta  StaffaidelUTetma,& de'  ^mieri,eon  moUffiguach& 
amiti  loro, et  tra  f altre  coft  narrano, che  Madonna  DrnfoUna  Sfinieri,etiatf- 
dio,ehe  di  caja  'Bagliona  rfcita  fojie.  da  molti  amici  di  Bernardino  fin  marm 
" tOÉtbe  non  era  in  Verugia, accompagnata^  ne  andajjeaneb  ellaijuetta  tttitte 

a piede  a cafa  Caflatdain.miglia  dalla  Cittd  lontana.1  Baglioni  battendo  riO 
to  la  mattinaper  tépo  bipartita  degli  Oddi  da  Terugiannntati  tofio  a cam^ 
loitrafiorfero  con  vn  gran  numero  difiguaci,^  tramici  tutta  la  Terra,^  iti 
finalmente  in  porta  Sanfanne,doue  non  ritrouarono.ijnap  petfottaatcuna,fi 
entrato  (etfia poterui  dar  rimedio  alcHtutper  tutte  k eafe  degliOddi , & de 

Ca/è  degli  ^ganiici,ecc9ttoncllacafadiSimQtte,etdeglibercdtdiSfor^,ebeperefietr 

Oddi  mcflc  2"  ig  jSne  dieafa  Baglionafiuronorifiettate,ma  tutte  t altre  furono  mefi 

afacco,.  faccodafoldatùaneorche  dieià  t Bagtiortipococontentoprédefero^aagj 

ter  dentare  a quello  difordine4tfK!Vronofiibitadue  para  difbrcbe,vna  net. 
1 oiazza,  et  Coltra  dinaioii  alla  cafa  di  Simone  degli  Oddi,  & fecero  andare 
diordine  del  Gouernatored^  detto  fiato,  publici  bandMbe  nonfofie  a/cuna, 

th'entrafiepià  netteeafeiTakundegliOddi.nedegltamiciloroinporta  Sa. 

fMnea>errubare,fatlopeuadettaforca,macoututtalarigorofiei  dcld, me- 
te,& detta  pena,netiMedÌ.  ptrckibe  non  furono  folamente  rubate  lecafe 
dezliCddh&degliamicikro,  maquap indifferentemente tattak  porta, 
aCìenerfi  punto  di  entrare  nelle  Cbiefe,  fraternità , & Hofpitati,  dotte 
' auetta  nette  detta  partita  de  gU  Oddi  erano  fiatemolte  robbe  da  Catadim  por 

tatearedendofi  doueffero  effere  ficure,perfaluarle,&  particolarmente  in  S. 

rranctfco,&ittS.liica,eh'etaaOboreÌLUJabraiaVtotonotario  Mpofio- 

Ileo  figliuolo  ittegitimo  disimene  de  gk  Oddi.douefà  trouato  vngran  mcbù. 
U,pertVegli  era  httomo  di  molto  ho„ore/ii  rictheotgte.dp  digran  eredito.et 
vibaueua  robba  affai  dite  tutta  fà  di  fi  Idati  preda  con  Cat!re,ihe  furono  m 
S FrScefio  trouauJt  per  molte  eafi  di  porta  S aBfant,e,Z3  in  piagga  netta  et 
iidi'tticotàdiM.Cregorio  MntignottafuronomeffifildatifartSìieri,  &nt 
furono  mandati  ad  M.nHgnoUacpicciolo  Caflello  di  quella  famiglia,  & nefà 
prefi  ilpoffeffo  perii  'Saglionr.mettédont  Carmi  di  eafa  loro  nella  Bocca;  &■ 
quelle  degli  Oddhcbefuoriper  te  porte  delle  cafi,ò  con  pittura,  à cófcoltur* 
{ofiero, {furono  tutte  leuaU,&  toltevia  congliPendarth,&  irappcllonidhe 
con  Carmiloro  eranoperleCbìefi,cótutto^eUodhefùconofiiutoatto  ator 
i*'  fi  .^ìcuaruia  dalla  memoria  de  gli  buommilnome,&grandeggatoro.?a 

‘ “ ^,ft fiaeperaUboraalrubareperUtCtttdf  fimandòancopoiaprendered 
fofieffoiiknbèmfi^^f>wufcUh&^ 


Parte  SecancUjLibro  Decimoquintò.  % f j 

Baglim  effondo  ito  in  palaT^o  de*  Signorh penhe  Giulh  Ctfitve  delia  Sìa/-  *Anìn  itta 
fatcb'era  Capo  di  quel  Magifirato^e  n’era  la  notte  innari  partito  con  gli  Od-  Città.  ? 5 14.' 
dhetfendq^ppunto  C vUimo  dì  del  primo  mefe  dell’officio  fuo  j ne  furono  ^l-  Del  Signore 
fimo  (fi  Diamante  Mf amache  era  fecondo  Mercante»^  gli  altri fuoi  compth  1 4 S 8. 
gni  liftnliath&mejJvuiU  giorno  ifiejfotchefè  il  primo  di  diJiouembregU 
akn  fàiti  afxpttta , di  confenfo.  del  Couematore , Capo  de*  quali  fà  Carabina 
della  Staffa:  nel  cui  giorno  effendoft  congregati  i Camerlenghi^  perfuafi  a ciò 
fare  da  moltipopolari  s feguaci  de*  Baglioni  $ fe  nandaronocon  gran  furore 
alla  caffa  grande, doueUauanolehorfe  de  gli  officif  publici fatte  in  IfiimafCÌr 
prefe  le  quatro  caff ette  picc iole  % doue  tutti  gli  offici/  dipintamente  rinchiufi  Temerità! 

erano, & portatele  nella  piax^wprefem^^i  tutto  il  popolose  fecero  arde-  ammirabile. 
re,  ^ abbruciare,  non  je/io^marauigHadicolorOiChe  con ftderandoC auto- 
re ,che  fatte  Phaueua,  cJr  gà otdikimm molto  ìnnanT^  venuticontra  queUi, 
che  ne  hauefiero  pur  parlatoèovtsraflupiuanó  iP^ima  tanta  audacia teme* 
rità. Fecero  aprire  tutte  le  prigÌQHÌ,tr  ne  Uberarono  tutti  i delinquenti,  che^ 
v’ erano. Maiìdarono  a Monte\^iere  atlbora  poffrduta  d^.i  Oddi,  prefo  ■ pofTcdu 

neljueUo,  che  idefa,néfà  per,lrBugiioniprcfad.pof)tl]o^^  ^fel  hanno  poi  ^.c^aghOd- 
fimprehtantenutoìfiii mandai^ (tV^gna^'laCPanicaie,  dono era'Benedetto 
di  M.Tancredo  M^nieri)icbe  pertiiiìore^Hiu>reheuecclnQ  foffe,^fen7^  col* 
pa,fe ne piirthalqtiaUìuttiria'irpjfhaithf'iHhaueua.fii. tolta!  fà  mandato  a 
Lifciano,a  Treggia Borghettd,aThuitro,^  a poderi  dtUi 
figliuòli  dt  SforT^  nel  ChiKgi,atiaiKeìie  ’dt  gonfino,  a Schierico,  all’^Abba- 
tia  della  Fratta,al  VrugnhhWSaòtaSamna,allaCbiefa  di  Stufa,  èra  molti 
altri  luòghibencficiaui.  che  indmtrfrpanidel  Contado  erano  da  M.  Fabri* 
eh, da  M.  Bertoldo,^  da  iì4JTiètro  Mattea  degli  Ùdditenuti,cbe  tutti  furo- 
no di  faldati  preda,eir  in  tutti alfri  iuopji, doue  gli  Oidi  haueuano  le  loro 
f acuità*, U che  fatto, i Bàgtioni,percbehaueuanohamtocerteT^,che  gii  Od- 
dà  ì erano  inóifttg  Itone  del  Lago  riparati  iparédo  loto  troppo  grane  PhauerU 
così  vicini,eS^  nel  T erritorio  iPeffodi  Terugia,deltberarono  d'andarli  ad  in- 
contrare, ^ di  fare  ogni  opera  per  torli  da  quelle  contrade , & richiePo  Ca-  " j-  oddi^  * 
pttlh  {ditelli,  il  Signor  di  Camerino , & alcune  Terre  della  Vaile  di  Spoleto  * ® 
d*aiuto:  hebhere  intorno  a 600.  fanti,  & alcuni  cauolU  dai  Vitello,  zoo.  da 
Camerino,^  altri  da  altri  luoghi  infino  al  numero  di  due  mila, tra  caualU,et 
fanth  benché  da  alcuno  fi  fta  detto  di  tre  mila  , con  i quali  olirà  a Girolamo 
della  7*enna,Lod Ottico  deila  Staffa,<j tulio  Ce/are  della  Corgna,(jr  .Auerardo 
Montejperellì,  ch'era  due  giorni  innatrgi  ritornato  con  buona  gratia  de* 
glioni  m Perugia,^  con  molti  altri  amìci,così  della  ffittà-come  di  fuori, din 
Kiarono  alli  ^.diJiouembre aqnella  volta,cSr mandato innarr^t  Camillo f^i- 
telli  con  le  fuegentficSr  fatta  una  groffa  preda  di  beP  lame  graffo,^  minuto^ 
s*apprefentarono  alla  viPa  della  T erra,  ^ de*  nemtcì^u  aiuto  de*  quali  era 
dtgtà  venuto  il  Marchefe  del  Monte  genero  di  Simsne  de  gli  Oddi,con  4 oo*  ^ 

fanti,&  altri  zoo.ve'n*eranù  iti  da  Motcfalco,di maniera,cbe  in  tutto  era- 
no pift  di  mille  buomiui  da  cobattere.L  Bagiioifi'fubito giunti  prcfei  o la  ^gc- 
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%dnnì  delta  ca  del Borghetto^hefi ieneuaper gUt)fldi,mail Conte'f(ieolada7itigliih 
Citta  55x4.  no  Capitano  dd  Fiorentini/; h'era  con  alcune  Jne  compagnie  di  canaUi,tir  fan 
Del  Signore,  ti  in  Camoaa  Villa  di  CortonaAntefo  tapparfcchio  dcqueUaguemi^atlo 
1488..  to  della  fila  J{epiibltca  tanto  vicina  jfe  ne  andò  con  animo  didar  qualche  ri^ 
piego  alle  cofe  loro  in  CaUtglioncieìr  indi  nel  campo  a Bagtioni>di  cui  era  C«; 
po  Rodolfo, & doppo  molti  difeorfi, ^•piaggi  (k^a  Terra  al cMpaieoncbiu* 
Accordo  j-g fi„almfte  inquefiaguifa  FaccordojchegUOddidouefiero  rendere allaCit*» 
Conte  di  Piti  Perugia  Cafitgltone,e^la  l{pcCa>  eSri BaghonireSìitiùre  tutte  le  ro6- 
°liano.  he  mobili/ he  fi  ritroua fiero  nellaCtttà,e!r  fuori,  che  tolte  a gli  Oddi  bauef* 

* fero, che  le  dotidelle  donne  degli  Oidi  foriero  ld>ere,eSr  lo  labile  con  i bene^ 

ficijtche  haueuanOifofiero  nellemamdel  %*apdcoUocati,&  che  fecondo  la  uot 
gliafuafene  facefje , & che  il  tutto  fratrewefififpedifie,  &cbefratantiu 
CaSiiglione,eìr  la  Bpcca  Refitro iiimanodel  Conte7iicola,(!r  'quando. dalle: 
parti  non  fo fiero  i patti  ofieruatuebe  il  Conte  fofie  tenuto  di  nmttter  laTer^ 
ra,&  la  Bocca  in  mano  degli  Oddi,nella gui/a,cbe  trouateCbaueua,  eltgii 
Oddi  per  efieguire  quanto  puomefio  baueuanojafciato  Cafiighone  in  man  del 

‘ Conte,fe  ne  partirono, cbialia.Cittd  di  Cbiugi/biay agliano,ihi  aEioré^f», 

Circhi  a Bpma  fe  ne  andà,&  i Bt^ltoni  tutti  lieti  fé  ne  tornarono  a ierugui, 
douetrouarono,cbe  infinoa  quel  di, che  fu  li  LX.^’Upuembre, molte  cafe  in- 
porta  Sanfanne  non  men.  degli  Oddi/be  de  gli  amici  loro,(jrparticolarmeiH 
te  tutte  le  cafe  de'  Buontempi  i erano  fìaterubate^fn  tato  il  nuouo  Uagiflra» 
tode'  Signori,  cb’entrò.il  primo  dì  di  Tiputtnbreinpalaz^o  per  gli  y Itimi 
due  me  fi  dell'anno,  & di  cui  fu  Capo  Carobino  dèlia  Staffa,  fi  èlcfie  io.  Ge»^ 
tilhuomini  fopra  la  guerra,  & perebe:gltahàtaf}erù  intorno  al  gouerno  della. 
Città,  con  titolo  dito,.  deW^/irbitriff/confacultà  data  loro  daammenduei 
MagtRrati,dt  p oterfartutto  queUoabrfojfe  Rato  da  lorogiudicato  oppor- 
tuno,per  mitemmento  di  quello  Ramttptrcbepoteffnoitbifogni  dellaCit 
tà  prouedere  furono  uinU\q.mUafiorinii4a  poterfifecÒdof  arbitrio  lotofié- 

'•  . dere,& difpenfare,:Gli  eletti  furono  Battolomeo  della  Staffa,Girolamo  della. 

' Téna,M.Tietro  Filippo  della  Corgna,Cio:Giaeomo  Piccinini, Guido  Baglio* 

nCtBjdolfo  SignorelliiBtdolfo  Baglione,M.y incentio  detto  il  Cobbo  dd  Moa. 
tebiani, Bernardino.de'  Bameri,c2r  Francefeo  di  ’H.icolòdi  7'emafo  Monteme. 
lini,  il  Bamert  non  era  ilBerugia  quando  fu  la  briga  con  gli  Oddt,ma.vi  tor- 
nò doppo  ilfatto,con  molti  altri  Tt^obili,  & Cittadini,  cbel giorno  innanzi 
PiRefia notte fene  eranacougU Oddi,  &fea:^a partiti,  che  notiparutpot  lo- 
ro  col  dimorarui  di  farfenefuorufciti,  & vi  tornarono  con  buona  gratta,  cJ*" 
totifenfo  de'  Bagliont,tra  i quali  olirà  Bernardino  puAhora  detto  » yi  furor» 
M.Teriteo,  cjr  iAuerar'doMontejperelli , Giacomo  Bp/fiuolo  dd  Coromdiu». 
CbriRianodi  Beuignate,& Francefeo  diSinibaldo  de'  «Icte- 

ntaltri,che  tutti  furono  da  Baglioni,&  da  quelli,fhe  gouernauanacon  lieta 
vifo  raccolti  ì & dalmede fimo  MagiRrato  furono  l'tRefio  giorno  eletti  per. 
,Ambafciatori  al  Tapa,  tJì€.yiiuentio  Monttbiani,&  BattiRa  di  Buualdo 
mntemclini , per  farlo  certo  di  quanto  era  ncU.i  Cuti  di  Terugia  cont/a  gli 
■ ~ ' ’■  ■“  ' " " Oddi. 
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Oddifeguito  t & deUa  temeraria  prefutttione  del  popolo  in  bauervolktotor  ^nni  delia 
viale  borfe  degliofficij  publici  fatte  da  lui»ancorcbe  da^uelnimo  modo  di  Citta  j 5 14. 
^ouemo  fojfepernafcernetuttauia  nuout  tumultht^  al  mandare  alluma  gli  Del  Signora. 
.Amba filatori  fu  indotto  tlMagifìratoetùmdio  da  BagUoni, perche  fapeua-  1 48S/ 
notcbeil  Trotonotario,&M. Bertoldo  degli  Oddi  erano  ancb'effi  iti  a H orna.  Ordini  dati 
per  dar  conto  dtìì'attioni  loro^t  deltorto,cbepareMa  loro  bauer  riceuuto  da’  ^ §•'  ^ 
BagUooh  che  bauefferoafareinSlan^tcbegliordini’pltimamente  fatti  da  * 

lui  intorno  al  regimento,  & aU'intrate,  & eftti  della  Città  fi  riuocaffero,  <ir 
<be  neW antico  modo  fi  nduceffero,che  le  piaceffe  di  confirmare  no.dell’ar-^ 
bttriofattidaammendueiMaginratif  tir  li  SignoriTnort  fatti  dal  Signor 
Maimtiofu<tf rateilo,  Couernatore  con  li  filiti  pefih  honorit  & emoLtmentii 
che  fojfero  dichiarati  da  lui  per  ribelli  tutti]gli  Oddi,  che  s’ erano  fatti  fuoru- 
fati  dafeSiefii,Tietro  Ciac  omo, & Ciulio{^efare  delta  Staffa,  Agamennone 
delta  Tenna,Tietro  d'Oddo  Montebiani,cbeper  efferfi  trouato  a cafi  quella 
fera  in  cafa  di  Colmo  degtiCddifuofuocero,  per  fuggire  il  pericolo  deliavi- 
ta, perche  vn  bandito  due  fere  innanzi  efiendogli  mirato  in  cofa  , & doman-  ,, 

datoli  danari , gli  haueiia  minacciato  fi  nonglie  ne  duna  di  torgli  vn’ altra 
volta  la  vita, fi  ne  era  con  fuo  fuocerofuggitos'hfjeolò  diM.Cjregorio  Anti- 
gnolla,& fuo!  figliuoli, & mpoti,FeitrUo,  & Cmuannello  con  tuttiglialtri 
deilafamiglia  dd  'Buontempi, tanto  legilmi,  quanto  bali  ardi,  eccetto  TiCm 
trod’Andrea,&  Barlolelio,che  per  effer  parenti  de’ Baghoni  non  rifurono 
indù  fi, Bore  Ugo, & Ciprianode’  l^ardMCChzir  loro  figliuoli  legitimi,& non 
legumi,  Aleffandro  dt  M.A  ngelo  Baldefibi,&fuoi  figliuoli.  Benedetto  di 
hi.T  aiicrcdo  l{aaieri,C^fuoifigliuoU,cofilegitimi,come  baliardi,Bernardi- 
no  ,&  Tietro  Filippo  di  Pietro  Ciouanni  di  èdattiolo  dal  Colle,  il  Triore  del  > v.  • 

Barbetotto,  Martinetto  di  Giuliano  di  Martinello , & fuoi  figliuoli legitimi,  • 

g>rnonlegirimi,iiContediSterpeto,&Carlp,&PietrodiGolittoMarcbefi  , 

del  Monte  di  S.Manai&  chea  Camerlenghi  fi  pagaffero  i foliti  emolumenti 
fecondagli  flatuii,&  ordini  della  Città, ch’era  in  fomma  il leuare  affatto  tut-  ^ < 

to  quello,  ib’egli  poco  auanti  haueua  proueduto  mtornoalle  diminuticni  de 
falarij,  & de  gli  off:  ij  della  Città  , & vltimamente  con  leuare  CiKterdettOi 
cb'egU  haueua  fatto  intorno  al  non  poterfi  pur  parlare  delie  borfi,non  che  di 
rmuouerle.fi  contentaf}e,cbe  lacogniuonedellecaufeciuili  fi  faceffe fecon- 
do la  forma  degli  fìat  ut  1, li  quali  fupplicauano  douerfìfare  offeruare,&  che 
/ otdme,cb’  egli  poco  auanti  haueua  dato  intorno  allacognitioue  delle  indet- 
te caufe,ancon  he  f off 1 Hata  da’  "Priori accettato,apparendoui  nondimeno  co 
ffe  non  molto  allacommune  vtilità  conueneuoh,non  effendofi  tra  perfine  dot 
te  della  Ciità.come  farebbe  Hata  opportuno, difiorfe,le  piacefle  di  fofpender- 
li  per  infìno  a tanto,  che  meglio  da  lui  vi  fi  fofje  con  nuoui  referitti  prouedu- 
'toma  quello, thè  gli  Ambafciaioti  fi  ottentfiero,non  fi  troua  ne  in  libri  pu-  . 

.ilici,ne altroue. Crearono  vnoAnibafiiatore per Fiorenzaconpregar quel  ^ 
la  Bepubltca,&  infiemeJLorenzp  de’  Medut,cbe  non  'poltfiero  dar  ricetto  a 
t lorofuoruftiti,  dr  particolarmente,  che  non  pemeiu fiero,  cl/effi  poteffero  ^be» 

Hbb  4 fermar- 
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^midella  fermarft  verfo  i confini  loro: l*»^ml>afciatorefùAfarùmoÉagÙonet  &Coih 
Città  ; 5 2 4.  dulf  irò  per  guardia  della  ^lUd  f cr  della piaZJei  xoa  fanti  foteSìieri,Capn 
Del  Signore  de'  quali  fk  Trailo  da'Beuagna,c*r  furono  loro  date  U fìaas^, parte  inporta 
14S8<  Sanfanne, parte  tul  Aionte  diporta  SoUjf^  parte  nel  paiao^o  de"  Signori  por 

fuurCT^aduJlfoj&  della  pùtida.  €t  in  quello  tSìefio  tempo,  cb'effifaceuann 
quefte  prouifianifgiuttfe  inTerugiaM.Stnolfo  di  Ca^elLuttieri,  CbiericoiU: 
“■  ■ Camera,  mandato  àalTapa per Cowmiffario per iittendere,  ciT riformare  m- 

quel  miglior  modo,  che  potuto  bautffe,  le  eofe  della  Città,  vi  fopragtunfe 

anco  vn  mandato  di  Loreno^o  de'  Medici,ebe  fecondo  alcmU  di  ordine  del  P« 
pa  VI  venne,  come  che  da-altri  altramente  fi  dica,  volendo,  che  il  maggiore, 
dr  più  efficace  foflegno,che  hautffero  in  quei  tempi  i BagUonijfofse  Lorenzo 
de'  Medici  con  la  fua  l\epublica,&  che  fenH!aaLConfigUo,&  parer  di  lui  non 
fi  faceffe cofa alcuna inVerugia  ',  ma  ilTapaconfidcrandotuttauiameglio 
le  cofe  della  Città  di  Terugia  perprouederuiconpiù  efficace  rimedio  videfii^ 
11  Carditi,  di  Legatoti  Cardinal  di  Siena,cbe  tiUeffo  tnofedi  T^uembre  vi  venne,, 

Siena  và  Le-  ilqualeriUouatalaCittà.inquelmiferabileSiato,cb*eUaeva,  chiamò fubito 
ga  to  a Perù-  t MagiSìrati,&  dtffe  loro,come  egli  era  mandato  dai  Fapa,percbe  quietaffe,. 
già.  ^ riformajfe  lo  flato  loro,& effortatoli  tutti  aìTvbbidien^,gli  liccntiò. 

£t  perche  il  fole  %Angelo,&  il  Conte  GioiGiacomo  ^Piccinini  figliuoli  del 
Conte  Giacomopretèdeuano  alcune  ragioni  in  Sterpeto  Caftelio  del  Conte  Gin 
corno  nelTemtorio  d’^fcefi,di  cui  difopra  fù  detto  effer  venuto  in  aiuto  de 
gli  Oddi  con  ioo.fauth&  effctfi  valorojamenteportate,in  quelle  battaglie, 
che  in  Terugutfifeceroiqueftì  Titeinini  bauuti  foldau  dalle  T erre  de’  Baglio 
ni,andarono  a Sterpeto,^ Coccuparono,&  vilafciarono  vn’honejh  numero 
Sterpeto  oc-  di  foldatialla guardia,  tlCardtnaldi  Siena  hauendonebauuto  ordine  dal 
cupa  to  da'^  pa, comandò  fotta  pena  di  ribellione  a TiccminUebe  nlafaaffero  al  Conte  Gin 
Piccinini  > c corno  Sttrpeto,& che feeffialcnna  ragione  uipretendejfero,lodimandaffero 
5 termini  della  giuflitia,che  farebbe  loro,  cìr  dal  Tapa,  & da  lui  compì- 
Vtbi  tornente  effegutta’,&  per  la  medefima  cagione  il  Ducad’Vrbinomandòvn 

tra  di^o  hi.  Dolce  da  Spoleto  a Guido,eta  Bfdolfo  Baglioni  per  farli  certi,che'l  Caflel 
di  Sterpeto  era  fuotper  vn  tefiamenio  del  Conte  Guido  Pud/e  del  Conte  Già- 
corno, che  lo  lafciaua  al  (fotue  d’ turbino  fuo  autore,& che  perciò  gite  lo'facef 
fero  refhtuire,ma  tSi^.  Dolce  veduto  fi  dare  la  lunga,  ft  ne  parti  fettina  ha- 
. uer  fatto  nulla,  benché  il  Duca  di  nuouo  virimandaffe  con  più  rigorofa  prò- 

pofla,perciò-cbe  diceua,che  fé  non  le  fi  reftituiua,egli  hauerebbe  trouato  ni* 
di  rihauerlo  in  ogni  modo,ma  con  tutto  quefìo  rigore,  dr  con  altri  ordini  ve- 
nuti dal  Tapa,cbe  pur  comàdaua  al  Conte  ,4 ngelo,tr  al  Conte  ^ioiCiacom» 
Ticcinini,cbe  fi  rende ffe  ilpojfeffo  di  Sterpeto,  ò al  Conte,  ò in  mano  del  fite 
CommijfariOftffi  nondimeno  perche  fi  fentiuanofauoriti  da'  Baglioni,  rku- 
fauano  di  farlo,  allegando  di  haueruì  ragioni  efficaciffime,t!r  poi  che  ne  erane 
" in  poffeffo,nm  intendeuano  di  priuarfene,  moftrando  di  poco  curarfi  de’ 

f mandamenti  del*Papa,(3  delleminaccie  del  Duc*r 

Skleum  a*M,Stefm  C>t»merid*Ofimj,^’m  Seere: 

V ■" 
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tario  detta  Città  molti  anni,  <2r  haueua  bonorat  iffimamente  fer  ulto  con  mol-  ^nnidèUaJ 
tagratia  del  popolOf&  de*  padroni, tutti  i Magifìrati  del  [ho  temp  o quel  luo^  Città  J 5 2 4, 
go  tal  quale  perche  i Bagliom  sperano  refi  mal  fodisfatti  di  lui  nel  ne  gotio  deU  Del  Signore» 
le  borfe  degli  oficij  fatte  in  P^oma  » altra  il  torle  l'officto , & l*h  auerle  meffi  1488. 
molti  foldati  in  cafa.fà  tolta  tutta  la  robba,cbe  vi  haueua,  tjr  a Ha  porta  delia 
cafa  furono  meffe  l'armi  de*  Baglhfii,& il  luogo  fuo  dipaU'^ro  fù  dato  \a  ' 

Girolamo  Lambardi  da  Città  di  CaQelio  » confidente  de"  Baghoni,  pcrch'era  ' ‘ 
antico  de'  tritelli  loro  parenti,  ’ ' ‘ 

ITodini  in  tantOiCh* erano  anch*effi  in  difcordia  traloro, ttcnì)eroall*armi$  •rj--- 
perche  alcuni  della  fattionCataiwa  venuti  alle  mani  conChiaraualiefi  , ^ 

eflendouene dalPvna  parte , & dall'altra  feritinsoltifColinodiCh  nolfo,  cir  e fine  deiii 

yn  Mafiro  Francefeo  Medico  vi  nmaf ero  morti,  & ne  furono  molti  della  par  contefk» 
te  de"  Chiarauallefi  cacciati  fiora  della  Città  con  non  picciolo  di/órdine  di  tut 

10  quelpopolo.Et  legge  fi  parimente,che  v erjo  la  fine  dell'anno  Ciouàni  Ben^ 

tiuoglio,  ch'era  già  diucuuto  di  Bologna  Signo  re,  haueua  fatto  ammag^re 
molti  della  famiglia  de  Mducgjj,  famiglia  nobile,  & potente,  ma  per  qual 
cagione  fe  lo  faceffe,& ti  modo, che  fi  teneffe^on  i'babbiame  in fcrittura  ab-  ' 

Cknaritrouato, 

eh  htiomini  di  Cafiel  della  Tiene, che  nella  nointà  degli  Oddi  s'haueuano 
riprejòla  Biocca, veduto  l'efito  del  tumulto  in  '7erugia,<^  che  le  cofe  erano  in 
parte  quietate  , & che  non  fi  poteuaper  allhora  maggfor  mutation  di  fiato 
fperarne,  per  non  rimanere  in  dtfgratia  della  (fitta,  mandaronadue  loro  Cit-  * - . 

tadini  a Perugia, pere  he  trattaffero  col  Magilirato,^  co  li  lo.dell'arb  Urie, 
così  l'affolutione  del  fatto*  come  alcune  altre  cofe  , che  quella  communitd 
defideraua^  i quali  oltre  il  perdono,  ottennero,  che  a ciafeuno  di  quella  Terra 
fofse  lecito  di  poter  cauare  dalla  Città , & Contado  di  Perugia  grano,  per  vfo 
fuo,no»pfìante  diuieto  alcuno,chevtfofie  in  contrario, che  ejfi  poteffero 
portare  perla  T erritorio  di  ^erugiaalcuiuloro  panni  di  lana,&  venderti  fen 
T^a  alcuna  pena,  non  oflante  anco  in  quefìoildiuieto,  che  v*  era  a beneficio  de 
gli  artefierdeUd  lana,cbe  non  potcfjero  venire  punmforefiieriin  'Perugia,^* 
ciò  fu  loro  per  ififecial  gratta,^  fanoreconceduto,affincheeffi  tanto  più  vo^ 
lontieri  continuai] era  nell"  vbbidiemga  della  Città X ornò  del  mefe  di  'Decerne 
bre  Mariano  Baglione  da  Fioren'ga,e^  riferì  a MagiHrati,che  quella  Sigho 
ria  ballerebbe  fatto  tutto  qnello,chffoJfe  flato  fuo  Mgo,fecondo  la  lega, che 
tra  loro  era%ma  gli  altri, erano  fiati  mandati  a Bjìmaal  Vontefice,  effen- 
doni  fiati  poco  meno  di  due  fnefi,non  hauendo  potuto  hauere  più  d'vna  vot^ 
ta  audienga  da  lui, (e  ne  ritornarono  fen'ga  hauer  conclufo  cofaalcuna  a Teru» 
gia,non  emendo  creduta  la  loro  agdata  effer  d'ordine  de*  Magifirati,  ma  de’ 

Baglioni, & non  f té  ne  anco  molto  approuata  dalla  corte» 

Giulio  Cefare  della  Staffa  fiiorufcito  occupò  uerfò  la  fine  deWannola  Tor^ 
rediBeccatiquello,cbe  èsù  leChiani,&  vi  mife  alcuni  foldati  alia  guardia, 

11  che  intefofi  in  7erugia,fù  Jubito  da*  \o,delT  arbitrio  ordinato, che  vi  fi  an- 

' dajfe^&  mmd^ta  per  famiglia  per  Mittà}  ma  U Cardinal  di 
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Siem  Legato  non  yoUe»che  fi  ejfeguiffc  quell' or  ditut  ma  fi  contentò  ben  pà» 
che  vi  fi  manda  fie  con  vn  bum  numero  di  caualli , & fanti  Camillo  ditelli , 
che  Canno  feguente  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  vi  andò } & in  pochi  giorni  la 
ticuperò  per  accordo. 

Inprtncipio  dell' anno  lifòp.  di  cui  habbiamo  a trattare  » rinouarono  tra 
Spcllanif  eìrFolignatile  nimicitie  antiche  t che  per  cagtond^  confini  erano 
fiate  lungo  tempo  tri  loro  t ancorthejion  molto  a dietro  dai  Signor  Mauritio 
Cibò  fratello  del  "Papa  uififioffedaiadiffinniiiafentenT^ttfCrofù  percherd- 
cuni  Folignatihauendo  ferito  vno  Spellano  1 CjT  indi  a due  giorni  alcuni  di 
Spello  ammagg_ato  vn  di  Foligno  ygli animi  de’  fattiofi  per  Cinueteratagà, 
ta,(bc  v’eratalicraihprefe  Carmi,  ruppero  ia  pace,  & firenne  con  granfa. 
rore,& tumulto  alle  armiti  Fohgnati  corfero  quafi  in  fin  sii  leportedi  Spet. 
lo,  dando  dguafìo  per  quel  Territorio , & arfero  vna  Villanella  t^onta^ 
gna,uon  moltoda  Spello  lontana  , (irvi  ferirono  uolti  di  quelle  contrade,  A 
che  inttfop  da  'Bagliani  in  Perugia  vi  andò  fubite  HJdolfo  con  vno  de'  Conti 
di  *yCtarfciano,cCir  con  Camillo  t'itelli,con  vn  buon  numero  di  amici,  & co» 
caualli fanti  di  Citta  di  CaSÌ  elio,per  li  quali prefo  attimo  gli  Spellarli, fat- 
to la  guida  delmedefimo  Fjdolfo, e orfero  anch'effi  nel  FolignatOiCt fatto  non 
picciolo giiaSio per  quel  Territorio,  vi  arfero  delle  ville,  ^ viprefero  molti 
prigioni,  & perche  vifii  buona  pcggacombattuto,ve  ne  refiarono  molti  fe- 
rii ,&  morti,  con  non  picciolo  damo  de’  FoUgnati,  che  n’hcbberoU peggio, 
%^Ca  il  Cardinal  di  Siena  Legato  hauendo  difpiacere  diqueiìi  rumori , vi 
mandò  fubitooS^f.Smolfo  da  Caiìelluttieri  (ommijfario  ./ipoSiolicotdr  A 
TeJonero,affinihe  con  la  loro  autorità  fi  baueffero  a torre  dalCarmi;&  il  Va 
pa  vd'to  aneli  egli  1 dannhcbe  da  queSìt  due  popoli  fi  faceuano,Videflinò  da 
I{oma  Cuafparre  Biondo  Chierico  di  Camera  con  vit  buon  numero  di 
caualli,&fanti,il  quale  fe  ne  andò  diprimo  voto  ad  ,Afcefi,&  mefioui  q 00. 
fami  alla guar dia, isr  prefe  lechiaui  delle  catene, & delle  porte,vcUe,cbettU 
ti  i fuO!  faldati  intorno  alia  pio7^  alloggiafiero , & gli  altri,  patte  in  T odi , 
CSr  parte  in  altre  T erre  tui  vicine  diitribui,non fen^a  fofpetto  degli buomi- 
ni  dello  flato  di  Tctugia,& pofeta  col  Commtfiario,& colTeforiero  utpofìo 
lico  per  trattar  della  pace  a Foltgno,&  a Spello  ne  andò,  doue  fubito giunti, 
fecero  leuare  l'offefe,  & fra  pochi  giorni  ottennero,  che  fra  lepartiftfaceffe 
per  tre  me  fi  tregua  fperandoft,ibe  dalla  tregua  douejfeto  ageuolmeute  coit- 
durfi  alia  pace.  Fi  quelli, eh' erano  in  Sterpeto,  vdito  efiere  venute  genti  del 
Tapa  in  ./ifcefi,  prefe  Car  mi,  cacciarono  quei foldati,  che  v' erano  fiati  meffi 
da’  Vtccimni  allaguardta,&  lo  tiprefero  per  il  Contejbencbe poi  il  fommif- 
farlo  volfe,cheper  ia  Cbiefa  fi  teneffe.  ^ 

In  Terugia  in  tanto, così  per  cagton  de fuorufciti,che  Aerano  in  gran  par 
tc  ragunati  in  Ogobbio , come  perche  Bernardino  de’  fianteri , dr  ,/tuerardo 
tJVCoNtefperelit, dubitando  della  vita  loro,  per  ia  poca  confidenga,  che  zie- 
deuano  bauere  m effi  i Baglioni , s' erano  dalla  Città  partiti  ,vifi  viueua  co» 
molto  fofpetto, dr  ut  s^atteadeua  con  non  picaola  diligertgaa  guardare, & di 

notte* 


parte  Seconda^  Libro  Declmoqu  i ntd.'  8 /p 

nottet&  di  giorno  le  murati  le  porte,  H Legato  per  prouederui  procurò  in-  AnnidellaJ 
pente  col  Commijfario  dt  Fiorentini»  delF ,Ambafciatore  del  Duca  (fVrbinot  Città.^  5 j y, 
con  Camillo yitelli»col  Conte  di  Titigliano,c!r  col  Conte  ^nuccio  Farne fe,  cb‘  Del  Signore, 
eraparentedi  Bernardino R^anieti  » che pur’allbora  col  Contedi  Titigitano  l^8p, 
era  da  Roma  venuta»di  farli  tornare  con  ficureo^a  di  non  ejfei  e ojfefi,tn  Pf» 
iMgta.il  cbcfù  fattoti^  coni' autorità»  & prefeno^a  di  tutti  t fopranommati 
Stgnorifurono  da'  Bagltom  penSlrumentopublico  afjìcurath&vitornaro- 
mo  innau:^i,cbe'l  Conte  Tiicola  di  Titighano,  & il  Conte  Ranuccio  fe  ne  par^ 
t^ero,& fùdoro promeffo , chela  parte  degli  officij publtcì  di  'Bernardino^ 
0’Ji,Auerardo  non  farebbe  Hata  rimoffa, ne  tolta  via  dalie  borft. 

• JEtliStgnort’Priori,&  liio.dell'arbitrio»veggendolatantavicinìtàde' 

' fuorufcithfecero  in/lanxa  al  Legato»che  le  piaceffe  dt  dar  loro  i cofini,poi  chd  rt 

mn  uoleua  dichiarar  li  ribelii»di  che  efft  indarno  l'haucuano  più  d'vna  volta 
tuhtelio,onde  egli  vinto  da* prieghi»(ìr  forfè  dalla  neceffità,percbe  col fofie 
uerli  per  quelle  contrade »era  per  incorrere  in  non  picciotopencolo  di  fpefft  tu-  Tetnperamé 
muUhdr  nomtàla CittàyVicocorfe finalmentefeome daalcunift è detto)con  to  ricrouato 
quesie  conditionttche  tutti  i foldati,ch‘erano  in  "Perugia  alla  guardia, douef-  dal  Legato 
jéro  hauerdependeiP^adalui»  & che  quelli»  che  v' erano  dello  Fiato  de' "Ba-  in  materia 
glioni»(i  leut^erOiperche  eglive  nehaurebbe  meffi  degli  altria  fuefpefe,che  de  banditi  ^ 
tutti  I bandai p mandaffero  via  » & che  non  vi  fi  poteffero  ricettare  ; che  fi  altro. 

baueff ; da  tutti  i "Ffobili  a dar  giuramento  in  man  fua  di  douer  mantenere  la 
ragione  nella  Città , & d'effere  in  fauore  della giuHitia , cSr  non  mai  iC impe- 
dirla»^ d'effere  vbbidienti»  & inpublico»  gir  in  priuato  a Magiflrati»  ^ a 
tutti  I Mmtfiri  fuoi,di  che  per  giuramento  afjiairato, dichiarò»  come  meglio 
di  fiotto  apparirà, per  cinque  anni  1 confinati,confirmò  1 Priori  fatti  a fiaputa» 
dr  dichiarò i lo.dell'atoitrio efifere canonicamente fatti»cbe le borfie  degli 
ofifii  ij»  fecondoFvfio  antico  fi  rifacefifero , & che'l  fuoco,  granella  ordinaria 
d$UaCittà»fi  effegiiiffe  mila  gmfia»cbe  per  Cadietro  s'era  costumato  di  fare» 
^confirmòtutte  lecofe  » che  infimo  allboras'erano  fatte , tir  ancore  he  da' 

Magistrati  le  f offe  fatto  molta  inStaH"ga»che  fie  da' confinati  non  f afferò  offer- 
uati  I confini, la,  pena,  che  fi  la  ribellione,  & la  confifcatione  di  tutti  1 beni  fi 
apphcafie  alla  cp/uera  del  tommun  di  Terugia,non  uolfie  egli  perògiamai  ac- 
eoufentire»  che  ad  altro, che  alla  Camera  ,A poflolica  t'appUcajJe»& che  il  be- 
ueplacitadel  Papa  vifoffe,il  qualefcome  che  con  molta  inSiant^afofJ'e  tenta- 
todthauerlo)  nonfù  però  mai  ottenuto  ; maperche  s’auuiciuauail  termine 
della  reSiitutione  di  Cafìiglion  del  Lago»&  della  Rpcca»per  confinarh»auan- 
thche’l  tempo  giunge  fie , perche  bauendo  battuto  i confini , non  haurtbbono 
potuto  poi  rientrare  in  CaStìglione,  & ribauerne  il  poffeffo , fen^  incorrere 
. nella  pena  predetta, quelli  in  mano  de'  quali  era  l'amminiSlrationedelgouer 
no  della  Città, deliberarono  fien'ga  afipettare  la  confirmatione  del  Papa  di  pu- 
blicare  i confinati  nel  Duomo,  ér  nella  parta  del  palalo  del  Todefià  » come 
qui  di  fotta  apparir  anno, & furono  mandate  le  cittationialle  cafe  loro»&  nar 
raft  da  vno  fcrmor  de'  nofì  ri  a péna, che  efifiendofi  dettberato,chefi  mandafi- 
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lAnni  della  fero  anco  perfonalmente'afuorufciti  , foffeper  decreto pMico  mandatò  il 
Città  ^ 5.  Ctcognacon  ordine,che  prima  andaffe  ad  Agamennone  dellaTenna,  cb'crà 

Del  Signore,  a CafiigUoncello  nt^  confini  del  Dncad'l^rbtuoielrfofciaa  gli  ahrtfitC?^^\‘ 
1189.  tiad  Ogobbto,  dotte  era  altborala  rnaggitrparfe  dìejfi  . ’Ctmito  W Cicognaìld 
Cali  iglioncello  Agamennone  fatta  ferrare  la  porta  dìtafa  fìtaf^S'  fattofeh 
condarre  innan7i/,uogliono,cbegli  diceffetbch'egUtn  preJìmXpdiMfi  m<m^ 
gtafielacitatione,  che  portata  glthaueua  ,ò  ch'egli  s'afpettaffitioWtfndplf 
gHalCfCbe  hauetia  in  mano>  di  rteeuere  allhora  allbora  la  mortet  tir  che  il  C4^ 
cognafeta  mangiaffe$  & che  tutte  Coltre >che  haueuaf  in  nano  diAgamet^ 
none  le  lafciaffà,it  che  diede  grandiffima  alteratone  a quelit.chegouemiui'à» 
Nomi  de'  có  no  in  Perugia.l  confinati  furono  quefii,&  infieme  iluoghi»douefà  loro  òrdt 
finiti,  e Ino-  nato,cbe  andar  douefftro‘,Simone  degli  Oddi  con  Mariottofuofiglmoloteon 
ghi  loroaHc  Tf^citò,&  farlofigtiuolidi  Sf otgajùo  fratello  furono  confi  nati  inTolèntr^ 
gnaii.  Marca, onero  in  Camerino  a loro  elettione;  Pompeo,  Gti'do,  Frante* 

feo,  & "Pietro  Martire  figliuoli  di  leonedegiiOddi,al  Adente  di  S.  Adarta  in 
;■  Gallo',  Leonello  d’Angelo  del  Miccia  degliOddicontuttUrfuoi  figliuoli,  tir 

nipoti  così  legilimi,  come  balìardt,  nella  Città  di  Siena',  Colino  di  Filippo  de 
gli  Oddi, & fuoifiglmoli,&  nipoti  legnimi,  &nonlegHmi,inAfcotiCitti 
della  Marca  j Costantino  di  FUtppodegU  Oddi  con  i fuoi  figlinoli,  tir  nipoti,, 
tir  legitimifèr bali ardicon  AdariottodeiTrotonotario,  fuofigltnolo,com 

CjualfreducciOfFrancefco,  Lodomeo,  Diomede  d’Oddo,  ^'J^idolfodi  I{i- 

dolfo  degli  Oddi , & LoAn'to  Maria  fuo  figliuolo , tutti  in  Toppi  T erra  del 
Cafer.uno,  oAgamennone  di  Capire  della  Tenna,tn  Fiorenga',  TietroGiaco- 
mo  della  Staffa  in  Ancona',  Giniio  Cefare  della  Staffa  inCe/ina; Pietro  d'Od- 
do,& Carlo  jtto figliuolo  de'  yibij  in  J{teti‘,  Lorenzo  dt  Mariotto  dd  T^arduc 
CI  ioti  cinque fuot  figliuoli  m T^jirfcia  ; Aleff  andro  di  M.  Agnolo  Baldefcbi 
in  AfcefifBenedetto  diTancredn  panieri  tn  T^orfciaiGicuannelto  di7iicir‘ 
lò  dd  “Buontempi  con  quatro  fuoi  figliuoli  ; & Federico  dt  “Hjcotò  dd  Buon- 
tempi,&  fuotfigliuoli,Marcantonio,Buontempo,ymcentio,Camtilo,&‘  Tao 

10  figliuoli  d' Agnolo  de'  Buontempi  tutti  confinati  in  Ciuita  Huoua  delLu, 
MarcaJHdn  volje  il  Legato,cbe  ne  Ciouanni  di  Smibaldo  dd  Pama7^ani,ne 
7{icolò  diM.  fregano  A ntignolla  andaffero  a'  confini,  perche  le  conSiatut 
non  hauere  in  alcuna  guija  commefìo  fallo, ma  C vno,  & Coltro  di  loro  ad  ho- 
Stanga  dd  Baglioni  fù  ntenuto,Giouanni  nella  pocea  di  Colla^gpne,tSr  'Hi- 
colòin  AntignoUa, guardato  fempreda  Contadini  di  5. Criecignano  .ISt  of- 
fendo venuto  il  tempo  da  publtcarfi  nuouo  Magistrato  di  “Priori,  aon  eff  endo- 
ftne  altramente  fatte  le  borfè , quei  Signori,cb‘erano  allhora  in  officio,  voi- 
fero  pubUcarne  al  tempo  debito  vn'altrofcome  da  effi  dieeuafi ) a faputa,  ma 

11  Cardinal  Legatario  no  volle  acconfentire, parendole, che fe  ne  doueffero  fa- 
re le  borfe,  ma  venuto  Cvltimo  di  di  Febraro , vi  acconfentì  finalmente , & 
ve  ne  fù  publicato  in  quelCiSìeffa  guifa  vrfaltro , del  quale  fu  Capo  Pieirt 
TaolodellaCorgna. 

Bora  in  principio  di  queSto  Magistrato,  Filippo  degli  Oddi  con  alcuni  ca- 

ualli. 
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valli i& fanti  partitofi  dal  T erritorio  (TOgobbiOidr  cwgimtofi  con T^o/ò  ^nnideSaJ 

di  Sfoì-^tcon  Giacomo  di  Leonello, t!r  co  MatioUo  di  Simonedegli  Oddi^on  Città  ? 5 z 

Federico  ’Buontempit& con  Marcantonio  {ho  fratcUotbauendo  trattato  ite/-  Del  Signore, 

fere  introme(fi  in  Tantcale  Caiiello  di  Terugia , doue  i Buontempi  haueuano  1 48^.' 

po[J'e(fionh&  beni,et  miai  rinati  fecondo  l'intelltgenx^tche  vi  baueuano^ue 

bore  innarn^igiornotnon  riuscendo  loro  il  difegno, perche  tfuelUjcbe  trattava^ 

nodi  dentro  furono  {coperti, fi;  ne  tornarono  conatami  pochi  prigioni,  che  rii 

fecero^dietro,&  indi  a quatro  giorni  e fendo  andati  dì  notte  VerfoTaccié- 

9o,per  vn'aperto,  che  fu  lorfatto  nel  muro  del  CaSlello  da  vn  diquelli,  che  Od*"* 

Vigli  bauena  chiamati , vi  entrarono  con  ben  150.  fanti , che  dalla  Città  di 

Chiugt  dal  T erritorio  di  Siena  canati  baueuano . Dall' altra  parte  ,A.ga- 

mennone  della  Tenna,  Giulio  Cefare  della  Staffa,  ù"  M.%Angelodt  Leortello 

degli  Oddi  occuparono  Tic  tra  Mellina,Ciuitella  delle  BenedittiouhS.'Patri 

gnano,  &•  Sportacctano  Cailelta  di  "Perugia  fetrga  offenderai  alcuno,  & M* 

Bertoldo  degli  Oddi  CaHigtion  dell’^ bbate,& perche  baueua  da  j 00.  fanti 
con  alcuni  euuuUi  fi  prefentò  anco  poi  alla  villa  della  Fratta, ma  fenT^a  alcun 
frutto, perciocbe  Frattegiani  tenendo  ferrate  le  porte,rìcufarono di  riceuer- 
U).  I BÙglioni  udita  la  perdita  delle  Caftella, operarono  primieramente  col  Le- 
gato,che  fi  manda ffe  loto  per  ordine  dei  Tapa  ad  intimare, che  fra  due  gior- 
ni doueffero  dal  T erritorio  di  Terugia  partirfi,z!r  di  rilaffare  le  CaSìella,che 
occupate  fi  baueuano,&  fé  non  C baueferofatto,tncortefiero  in  pena  di  riM 
lione,  & di  confi fcatione  di  tutti  i loro  beni,  & pofeia  chiamati m aiuto  loro  i 
Vitelli, i Conti  di  Morfei  ano, & hauute  alcune  compagnie  di  fanti  da  Fioren- 
tini fatto  la  /corta  del  Conte  Binacelo  Farnefe,  ne  mandarono  parte  periati- 
€uperationedi?acciano,& parte  verfo (fiuttella,così per  màtentmento  iel- 
F altre  Cesella  mi  vicine,  tome  per  far  proui  di  ricuperare  quelle , ch'erano 
Hate  da  fuorufciti  occupau-,ma  perche  per  foitsfare  afoldati  erano  forcati  a 
proueder  di  danari,& neiC erariopocht  ue  neerano,fn  ne' configli  publici  fio 
mlitoioUra  il  mettere  vnagrauegp^a  al  Contado,'.  befipagò,di  rimettere  an- 
co, cSr  nella  Catd,  & nel  Contado  1 fuochi,  che  quando  furonp  fatti  gli  officif 
m Bpmct,  erano  fiati  intieramente  con  molta  fodisfattione  di  èutto  il  popolo 
levati  dal  Tapa,  il  che  vditofi  per  la  Città , ancorché  da  molti  vi /hfoffe  con-  Grautfzza 

corfofdiedenondimenomoltodifiurbonellemétideglihuominucbe  conmat  fuochi  ri 
animo  foglionojèmpre  le  cofe  dannofe {offerire,  & voglienoparticolarmen-  >*» 

H/:be quelli  di^rta  S,Angelo,come  più  poueri degli  aitri,dolendofine,fi  ^ 

lafciaffetopubikame»teinundete,che  non  hauerebbonomaiatedgrameg^  nconiun^lr 
c oiicorfo,  Cr  perche  erano  anco  tardi  nel  far  delle  guardie,  che  dd  AimHri 
puhlieiveniuano  loro  comandate,tBagltom  diciò  auedutofi,e!r  dubitando  di  - 

quale be-tumulto,  ò trattato,  volfero  prendere  la  Torre  itila  porta  di  S,Att- 
gelo, ma  venuto  agli  orecchi  degli  habitatoridi  quella  contrada, gU  preuerv 
nero,  eSr  vimifetoefftprimadilon  taguardia,  dehemtefofi  dal  Legato,  per 
torre  le  diffenfioni,&  legare,nevolfe  egli  per  lnCbtefaU^fftffo,&  virmfo 
dtjonjjsofo  di  ^uei  ieUa  pqr^  cUaffmdia- 
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•4fim  della  Queìli  > c h* erano  iti  per  la  ricHperatione di  Facciano  p prima»  chea  tih  fi 

Città  ^525.  mette^ro  » hebbero  ordine  di  ricuperare  la  Torre  di  "Beccati quello  j eh* è sà 
*J)el  Signore  le  Chiani  luogo  di  non  picciola  Sìima, per  ejjer  ne*  confinh& su  CiHeJjopal^ 
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fo  tra  VeruginuCr  Sanefi  vi  fu  mandato  7(anuccio  Farne fe,^  Camillo  VH 
tellipCon  alcune  compagnie  di  cauallhclr  fanti»^  con  vn  buon  numero  digua 
Siadori,  & di  MaSìri  di  Vietra,  affinché  fe  per  forvia  non  t hauejf ero  potuta 
prendere,Chauejf ero  almeno  fatta  con  gli  fcarpeili  tagliare,  &gittare  nelle 
ChianuGiunti  i due  Capitani  con  queHa  commiffione  alla  Torre, parue  loro  di 
fare  intendere  a quei  poch  i foldati,che  y* erano  déti  o,come  effi  erano  in  qud 
luogo  venuti  per  occupare  quella  Torre,&  che  fe  fra  due  giorni  fi  f offe  loro 
restituita  t effi  non  hauerebbono  riceuuto  danno  alcuno  » ma  quando  nò  non 
facefferotcffi  erano  ,h  per  darti  1‘affalto,  ^prenderla  per  for^ap  ò per  farla  $ 
col  tagliamela  a torno,  precipitare  nelle  Cbiani  ; quelli  di  dentro  vdita  Cim* 
fiafeiata  de*  Capitam^domandaronofolamente  tempo  di  poter  màdareaFac» 
ciano  per  intendere  la  volontà  di  coloropche  iui  meffili  baueuanop&  ottenu* 
tolo , vno  dieffì  col  trombetta  del  Conte  B^nuccio  vi  andò  , il  quale  giunto  a 
facciano, efpofe  a Filippo  degli  Oddi,&agli  aUrifuorufciti,quanto  da*Ca^ 
pitani predetti  era  Slato  loro  intimato,^  propoflop^  dal  trombettafoggiun 
tOpcbc  i Capii anip  doppo  la  prefa  detta  B^cca  di  Beccatiquello  p etano  per  aor 
dare  fubitQ  aTaccianop  & che  non  fe  ne  farebbono  partiti, che  il  Caììello  non 
fi  f offe  aie  vbfiidien'^  della  Città  ridotto , & che  perciò  non  volefiero  afpetm 
tare  d'efferui  aff  tdiati,ma prouedere  a*  cafi  loro  con  reSìituire  U CaSiellOp^ 
la  Torre  alla  (^ittà.  Dicono  t cbeFiiipporifpofe,  che  effi  non  erano  entrati  in 
facciano  per  occuparfelo  in  verun  modo  per  loro  > ma  che  vi  Stanano  p come 
Cittadini  della  Città  di  Perugiap^  come  quelli, che pretendeuano  àinonha* 
nere  commefìo  fallo  alcunopue  offefo  in  alcuna  parte  ne  il  Trencipe,  ne  la  Cit- 
tà Joro;che  il  Caflello  lo  teneuano  per  S,Chiefa,&  che  fe  dal  Tapafoffe  Sìatù 
loro  or  dinato, eh  e fe  ne  farebbono  tolti fubito,ma  no  ve  ne  effendo  ordine  fuo$ 
effi  erano(prima,  che  abbandonarlo)  per  perderui  tutti  ad  vno  ad  vno  la  vi» 
tap^  che  fe  con  altro  ordine  non  vi  andatianOpVi  andaffero  pure  con  animo  di 
bauere  acombattere , perche  effi  gli  haurebhono  sii  le  f offe  del  Cafi  elio  ani- 
mofamente  attefo‘,il  trombetta  torno, ma  il  meffo  mandato  da  quei  delta  I{ac 
ca,fe  lo  ritennero  in  Tacciano, il  chefùfegno  a quei  delia  Bpcca,che  effi  al  me 
gliOpUhe  haueffero  potuto  fi  f off  ero  prouedutiper  faluarfi,  onde  effi  fatto  acm 
cordo  eon  li  Capitani fe  ne  vfcirouo,&  reSìituirono  la  Biocca  a Terugtnu 
,Tapa  Inmcentio  in  tantopancorche  haueffe  negato  Jempre  di  voler  darei 
confini,&  fcffìlioafuorufciti,  fentendoCoccupationi  delle  CaSìella,  c^ilpCm 
ncoloìchenon  fi  vemffe  a maggiori  danni  idelibcrò  di  comandare  a fuorufeim 
ti,  chefubito  dal  Territorio  di  Tertigia  partifiero,  & che  a*  confini  loro  dati 
fe  ne  andaffero , di  che  venutone  il  ircue  al  Legato , lo  mandò  fubito  per  M. 
Sinolfo  Commiffario,  così  a quelli,  eh* erano  in  Tacciano, come  a gli  altri, che 
erano  a T ietta  Meilina,&'a  CtuitellaMebbe  da  tutti  la  medefima  rtfpcfta  il 
CommiffarÌQ , che  effi  teneuano  quelle  Castella  ad  inSìam^a  del  Tapa,  & dei . 

popola 
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fopolo  di  Ptrugh,^  r^r.  pvtbi  alcun  ài  loro  baurfle  animo  ài  torli  alla  Cit- 
tà fua,d(Ua  quale  erano  anch'tfji  Cittadini,  ma  che  poi  che  fem^  caufa  ermo 
fiati  dalla  Città  cacc'iaU,  non  patena  loro  fuor  detl'honeiio  , & che  fofie  lor 
punto  difdicemle  il  poter  fiate  almeno  neUe  (afiella  fne,& done  effi  haueua- 
no  le  loro  poffrffionh  ma  che  quando  dal  Tapa  (mtefe  leloro'ragmt)  fi  fofie 
deliberato  altramente  , effi  fe  ne  fatebbonoanco per  vbbiditlo  partiti  ; & 
pere  he  nell’andata  del  Commijfario  in  Tacciano  , il  ZJtfcouo  di  Cbingi  de  fi' 
derofo  di  dar  qualche  ripiego  a queiìi  trauagli  de’ Terugini  era  andato  nel 
lampo  de  Baghoni,(  h*era  alUjora  alla  Tanicaiolafeif  haueua  menato  fico, a fi 
pcuratoda  Commiffarij  Gio:  paolo  di  Colino  degli  Oddi  per  ragionare  delC 
nccordoi  ottenne  da  ammendue  te  parti,  ( oerchequei  di  Facciano  non  >oh- 
mano  mtràrein  ragionamento  akuno , fi  prima  non  ^intendeuano  con  gli  at- 
trhcb’eranoinCiuitella)  cl^e  per  quatrogiornififacéffi  tregua,  & che  a Fe- 
derico Buontempiych’era  in  Tacciano,  fofie  lecito  di  potere  andare  a fiuitel- 
U,&viandò  accompagnato  da  vn  trombetta  del  Conte  Pinuccio Parnefe, 
^mentre  fi  ragionaua  con  quei  di7acciano  la  tregua, Faolof'itelli,^  Gì  fi 
mando  Baglionecon  un  buon  nurhero  di  caualli,Hrfanti,cb’eJlfi  haueuano,efi 
fendo  nel  di  Pìretto  di  Qmtella  trafiorfi , furondeon  tanto  impeto  daquei  di 
dentro  a{faltti,efi'endouilanotieinnanXientratOconpiH  di  200.  fantiilSi- 
guardi  Mattelica  m perfona^he  con  gran  perkolo  il  Vitello  fifaluò>&  fiet- 
teagran  rifico  di  reStarui  prigione , tfieudogli  flato  nel  combattere  morto 
fiotto  ilcauallo:  vi  furono  fatti  alquanti  prigioni,  che  tutti  furono  in  Ciuitelia 
eottdotti,&  vifù  morto  vu  Capitano  dal  Borgo  a S. Sepolcro, che  fi  conduce- 
uà  innatr^  ima  preda,  che  fatta  haueua  nel  T erritorio  di  f'tcolo,e^riceuét- 
tero  nonpicctolo  danno  le  compagnie  diGiJmondo,&  del  ^itelloidi  thepre- 
fo  ammo  ifuorufciti,deliberarono  di  rlfpondere  al  Conte  ’RanuUio,Wtffinon 
iiitendeuamdtlafiiar  le  Cafiella , ma  di  tenerli  per  S.CbieJa,  dr  per  lo  Fon- 
tefice,&  che  fe  ne  fofitro  fiati  molefiati,gii  bauerebbono  sii  le  mura  di  Fac- 
ciano afpettaU.Hauuta  quefla  rifpofìa  i Bagltoni, atte  fero  di  tutte  le  cefi  op- 
portune per  dar  f affatto  a Facciano  a prouederfi,^  mandarono  aTodi,  rt» 

« Cortona  per  duepeT^id’artigliariaiEt  il  Legato  ordinò  a CM.Guafparrd 
"Biondo  Commifiarioi  che  manda fie  anch'egli  genti  della  Chic  fa  m fauor  de* 
Bagliominccmpo,che  ioo.fanti,cr r^o.baleftnertvi mandò', & h Maoifiret 
tt  mfieme  con  tno,deU* arbitrio  per  bauer  danartfpatendofine  pur’afiaijan- 
corche  fscefiero  tuttama  prona  dicauarneda  Cittadini,  eir  con  Pimprefìatt- 
impofitione  del  fuoco  nouellamente  rimerà , benché  con  molto 

m^»o,&dypiacere<Ututti,&dapochtfipagaffe,mandaronoilSecreta^ 

rio  dtj^Cntà  aUrerr^  de’  Medici  a Fiorenza  , affine  he  in  quella  efìrema 
necejfita  fouenijfe  loro  diquella  quantità  di  danari,  ebepiù  hauefie potuto',, 
ne  fece  doloro  duemila  ducati  d*  oro  con  interefiidt  io.per  cento  tamo',fat 
teff  quefìeprouifionida  Bagltoni,  fi  prefintarono  contutte  le  genti,  & con 
[artigliane,  che  haueuanoalti  24.  di  Mar^ofottoTacciano, benché  innati^ 

V furono  da  qua  di  dentro  affatiti, & combattuti, ma^ 

fatti. 


-AnrA  deSg 
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1485^. 
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^mmì  'della  ftm  ji mìmtrdc  iniorno  alle  mura  gU  siisggimenti , mmcdarono  di  darle 
Città  j 5 2 5 . CaffaltOtfe  toiìo  non  fe  le  rendeuanoima  il  Conte  I[anueciot  ch'era  defiderofo 
Del  Signore.di  compar  le  cofe  de'fmrufciti  più  tofio>che  combattendo  venire  in  neceffi- 
1489,  tddjdar  loro  danno  alcuno , conofeiuto  il  pencolo, m cut  fi  trouauano,  & che 

. ,,  ' f’hauercbbonobenpotHtoper<jHalchegtorno,&perttventuramefetdifen» 

; ; derfe, ma  che  non  baurebùono  alle  fot^e  della  ^hieja,tìr  della  ^ittd(b7*eru 

gta  potuto  lungamenterefiilere,fattocbiamare  la  feguente  notte  Filippo  de 
* gUOddtUoptrfuafe  avolereinoguimodo  inchinare  all'accordo , & che^e- 

*'  gli  fi  hauejje  voluto  lafciarperfuadere  da  lui,hauerebbe  operato  ài  guifaabe 

la  cofa  fi  farebbe  con  honore  di  tutti  i fuoi  ai  comodata , ma  che  s'altrameuU 
baueffe  fatto, egli  uedeua,cbe  con  la  perdita  del  Camello  tffi  correuauegraa^ 
diffimo  pencolo  di  perderui  anco  tutti  miferabilmente  la  vita  ; Filippo,  tbe'l 
tutto  conofceua  effer  vero , ragionato  con  gli  altri  dt  fua  famiglia  conti 

Buontempi  > conuennero  di  dare  autorità  al  Conte, che  potefferagionare  dell 
accordo , & il  Conte  conofeendo  effer  neceffarto  douerfi  il  tutto  col  Legato , 
ch'era  in  TcrugiaJtrattare,di^ofe  Filippo  ad  andanti,  & ti  BagUoni, ch'era^ 
no  in  campo^d  acconfentiruhdi  maniera  ,ch’ alle  cinque  bore  delC tFleffa  not- 
te ,Filippo,&  Giuliano  di  Leonello  degli  Oddi,  vfciti  di  Facciano,  & afficu  • 
rat  i da  Baglioni,fe  ne  andarono  in  compagnia  del  Conte,  fSr  di  Camillo  tritel- 
li a Monte  Marcino  luogo  del  Monaci  bianchi  di  S.  Benedetto  poco  da  Terw- 
gia  lontano,doue  la  mattina  per  tempo  andò  il  Legato,&  poco  doppo  l^idol- 
fo  Buglione, M.Tietro  Filippo  dellaCotgna,&t^.Vincentio  Montebiani, 
eh' erano  de'  lo.delt arbitrio, & vi  fu  cominciato  a trattare  deltaccordoMt- 
cotebe  ,l  Legato  non  permetteffe , che  Bjdolfo,  &gli  altri  fudetti,  cb'eram 
andati  fece,  non  c he  parla  fiero  con  gli  Oddi,  ma  che  ne  pur  mai  fi  vedefiero  » 
Accordo  tr.i  aiìd.indoeglidall'VDoalCaltrocon molta vrbanitdtetmodefliafiacoHclufio- 
gli  Oddi , c „f  pgrellhorafù ,thegitOidinonpotendo,nevoleHdorifoluerfenefera^il 
gli  B-ghoni.  dt  Giulio  Cefare,&  di  Agamennone, ^ deglialtrixh'erano  inCtui» 

fella,  domandarono  di  potere  andarla  accompagnati  da’  medefimi  Signori , 
VI  andarono, Cf  U di  jeguente  vi  andò  parimente  il  Legato,accompagmato 
da  alcuni  pochi  fttot  famìgliari  folamente,  & dietro  a lui  1 Bagltoni,  doue  n 
breue  fpatio  di  tempo  fù  conclufo,  che  Facciano  fi  doueffe  re^Utune  al  Lega- 
to , che  viandòpoiperfonalmente , & che  gli  officiali  vt  bauefferoad  effer 
mefft  datiii,&non  ad  altri, &cbeafuoruJcitifoffetecUodifiarepertuttii 
luog  hi, che  a loro  piùfoffero  piaciuti, fuori,  che  nel  T erritorio  di  Verugui^ 
chele  robbe  tolte  fofiero  loro  refiitune,& quello, che  fi  conchiufe  di  Taccia- 
no,fi  conchiufe  anco  poi  di  Ciuitella,&  di  F tetra  Mellina,& degli  altri  tuo- 
ghi,che  i fuorufeiti  occupati  s‘haueuano,& ad  ambedue  le  Casella  vi  andò 
perfonalmente  con  li  fudetti  Signori  il  Ugato,  & egli  proprio  ne  prefe  per  U 
Chiefa  il poffefio,&  nelfappontamento  prefo  di  CiHiulla,&  di  Pietra  Melii- 
na VI  fùanco  dipm.cbe  Guido  Baghone  foffe  tenutodi  rendere  certa fomma 
di  danari  a Giulio  Cefare  della  Staffa  fuogenero,  ch’egli  fi  baueua  toUtwd 
banco  di  Francefeo  Saluucci^lf  erano  di  Giulio  Cefare, 
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l ritorno  del  Legato  in  Terugià  egU  trottò, che  t{idolfv  "B agirne, & M.  <A  mi  d.  Ila 
frollo ,/irciprete  delDuomo  fuofigituolobauendoconuuatoacenaadvna  Città. 
villa  fuori  della  Città  CioHonm  del  Centilbuomo  della  Penna,cbe  era  lUegi-  Del  Signore 
timo,vei'baueuJtio  fatto  prendere,  &legato,l'haueuano  nella  I{pcca  delia  1489. 
Bafiia  Terra  toro  mandate, con  gran  dtfpiacere  non  folamente  degli  amici  dt  l’rigi  >’nc 
tentila  famiglia,  & di  quei  diporta  S.Jlngelo,  ma  etiandio  di  tutto  il  popolo  baglio 

di  Terugìa^l  che  di/ptatque  anco  poi  grandemente  al  Legato,tl  quale  ancora  perche. 

ebecon  Guido,  & con  Bjdolfo  nefaceffe  tumore,  non  potette  però  far  tanto, 
tbe’lprigione  fofft  rtlajctato,ma  operò  finalmente, che  per  honor  di  lui  fojje 
mandato  nella  I{pcca  d‘%Afceft,&  ch'iui  foffe  ad  tniìanga  del  Legato  tenuto, 
ricercati  i Bagltoni  della  cagione  di  quella  cattura,di(je>o,che  egli  con  al- 
cuni altri  gtouani  dt  quella  contrada,  & diporta  Sanjanne  baueuano  ordito 
•UH  trattato  per  torteli  Duomo  all'^rctprete,cbt(iomedi  (oprafidiffr)lo  te 
neua  molto  ben  guardato,  & di  faldati  munito,  che  vi  faceuano  di  continuo  le 
guar)he,g^  moltidiportaS„A  rigelo,  &■  d’altre  porte  ancora , per  timoredi 
non  efjtr  meffi prigioni  ji  partii  ono  di  Perugia . ft  volendo  il  Legato  tirare 
a fine  le  coaditioni,  ch’egli  hatteua  pi  omelìa  a fuotufati,  particolarmente 

difarreiìituirela  quantità  de’ danari  a Giulio  (ejare  della  Staffa  , ch'erano 
^oofiorini;lrouandouidiffcultà,petcbe^uidonegauadt  farlo  infine  a tan  j|  pp- 

tOtcb’effi  non andauano  a’ confini, fdegnato grandemente,  & conlui,  gp-  con  qual tagione 
gli  altri  Baglioniffe  ne  par  ti  di  Ferug  ia,&  fe  ne  andò  a Foligno,doue  per  toc  q parte  jj  p* 
caftone,  che  gite  ut  venne,  vi  diruorò  poi  molti  giorni , perciò  che  per  cagion  rugia. 
de’  confini  tra  Spellani,&-  FohgnaU  ft  véne pur’allhora  vn’ altra  volta  alTar 
mi,&  egli  con  ìafii.iautorità,&  diligetfga,  & con  moltiviagghcbe  fece  da 
vn  luogo  all'altro , col  metterai  treguaper  poter poiconptùageuoleg^ 

ragionare  deU’accordo, finalmente  con  motta  difficMltàgiicompoJe,cìr  mpià 
luoghi  delle  differente, così  nel  Monte^ome  net  piano, ui  mife  termini  mura- 
ti con  grand  iffima  fodisf anione  di  ammendue  queipopoh,efi-  lodi  fue. 

La  partita  del  Legato  da  7erugia,fi  come  a lutfù  di  non  picciola  molefl ia 
cagione, così  a quelli,ch'eranofoliti  di  viuere  con  qualche  licenga,aUhora  pi- 
gliato maggiore  ardimento,  continuandone' loro  pocolodati  cofìumi,  vtue- 
uano  molto peggio,&  fengapunto  temere  di  GiuHitia,  faceuano  quello,  che 
più  loro  aggradiua,&  perciò  fptffo  ui  ft  faceuano  degli  infuUi,de  gli  homtei-  • 

dif,&  dtU’altrecofè  mal  fatteci  pocovift  poteuaprouedere  etiandio  da  Ba 
gltonr,&  fffendo  venuto  il  tempo  dt  creare  nuouo  Magiiìrato  di  Signori, poi 
che  doppo  la  nouità  degli  Oddi,  lajctando  l’ordine  dato  dal  Tapa , che  di  tre 
mefi  in  tre  me  fi  gli  haueua  ridotti,  ft  faceuano  di  due  in  due  co  ferme  a quet- 
lotcheperf  adielroeraflatoinvfan'ga,^  noneffendonefaitelebotfeyancor- 
che  dal  Legato  le  fe  ne  fofìe  per  t adietro  fatto  più  <t  vna  volta  inflani^, furo- 
no nondimeno, come  gli  altri  a beneplacito  diebigouernaua  publicaii, 

Fù  di  queSìo  MagiSìrato,  che  al  principio  di  Maggio  entrò  in  officio,  Gif- 
mondodiGuido  BagtioneCapo,  dtfù  perporta  Sanjanne,  per  la  quale  egli, 

^ GwuanmTaoiodiBjdolfo  erano  poto  auanti  net  Collegio  della  Mercaii- 

Iii  ita 
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^nni  della  tu  entrati^ancorcbe  di  porta  S.7ietrofojfero»ma  ciò  elfi  fecero  fotte  pretejU 
Città  j 5 2 5 . di  non  volere, che  quella  porta patìffe»pet  bauerm  allhora pochi  hkomini  otH 
*J)el  Signore  a quei  primi  officij  per  k tanti  fuorujcttit^he  7/erano.  Quefìo  Aiagiflratofè» 
1480».  ce  grand  ifftmaforT^  a Cittadini^erche  pagaffero  ifuochi^con  molto  dtfpia.* 

cere  quafi  vniuerfalmente  di  tutti  » molti  di  efji  9 che  come  co/a  tolta  vìa 
dal  Sommo  ?ontefice,rtcufauano  di  farlo,furonoper  molti  giorni  ritenuti  in 
pala:tX^.Mandò parimente  liberto  Gibertia  I{pma,perchedi  nuouofaceffe' 
infian\a  al  'Papa , che  lip'occ/fe  dtconfirmare  i confini  dati  afuorufciti  cott 
alcune  altre  inSianT^et  che  per  non  e/fere  tl  libro  degli  atti  publici  de  Signo^ 
tiVriort  ne  di  quello  annotdi  cui fcriuiamo^e  deU  altro  tchefegue  inpalao^ 
Xp,non[e  ne  è potuto  hauere  altra  notitia.  yogliono»  cheH  Tapa  rifpondefft 
all*^mbafctatQre,phe  prima^he  ad  altro  fi  delibera/fe,voleuat  che  afuorw- 
fiiti,el^  a gli  amtctlorafc/Je  reiì  tuita  tutta  la  robba,  così  fnob:te»come  SIA" 
bile, eh" era  fiata  lo  ro  toUa,&  che  per  l'amnire potejfero  fruttare  i lor  beni» 
CJr  che  ciò  fatto  fgli  haurebbe  poi  a voglia  fua, et  per  quel  tempo,che  piu  a lui 
fofse  paruto,confinati.J  Baglioni  dettero  intcntione  di  farlo,&  fecero, che  al^ 
cuni  Mercanti  diCittà.  di  CaSìello  /obligaffero  in  B^oma  di  hauere  in  depofi^ 
to  quatro  mila  ducati  per  ricompenfa  del  mobile,ch* era  flato  tolto  a fuorufih 
ti, ma  non  fi  trouagià,che  fi  pagaffero  ;ma  in  tanto  mandarono  Pjtfiico  Mote 
temelini  alla  Bspublica  di  Siena , &Teueruccio  di  Giulio  Signorelli  al  Duca 
d' Orbino,  affinché  ne  tvno , ne  C'altru  baueffe  a tenere  i loro  fuorufeiti  nell'e' 
Terre  loro,ò  almeno  in  quelle  più  vicine  a*'confinidi  Terugia,  &fù  dà  am- 
tnendue  ottenuto, perche  prohibtrono,che  effinonpoteffero  a confini  di  Ter» 
già  a I ^.m  gliaappropihquarfi.EtilTapa  in  tanto  mandò  per  Gouematore 
di  Terugia  Monftg.  “Pietro  Luna  .Arciuefcoutrdi  Mejfina  per  il  quale  replicò 
la  fua  itttenti(me,&portòbreuealMagi(lrato,cbela  robha  a fmrufcttifi  do 
ueffe  rendere  in  ogni  modo,  cìr  che  fi  rifaceffero  tmoue  borfe  de  gli  officijpitr 
hlici,& che  più  dC  altrui  beneplacitryi  MagifiratinonfifacefferOiil  che  non' 
hebbe  mai  per  treanniluogo,^fùfempre  dato  parole  a Gouernatori,dr  dif 
ferendo  fi  la  fpedìtione, erano  poi  neceffìtatiafarfi  fecondo  il  voler  d/  Baglio 
n\,come  j'eguì  nel  futuro  bimefire,che  ne  fu  Capo  Mariano  Baglione,&  die- 
rmpoffdoni  * ^**1  CefareCrifpolti,neltempo  de'  quali  fu  perordine  de"  i o.delCarbi^ 

uifcolfc  con  trio  con  fomma  diligenTjiattefo  Acauar  danari  da"  Cittadini, ò /otto  nome  dt 
lagprc.-  fuochi»  ò di  preSianxe  col  metterli  nelle  prigioni , & con  v farli  altri  rigori 

contra,fe  non  haueffero  a voglia  loro  fatisfaUo,di  maniera,cbe  molti  no  veg 
gendofi  ficuri  nella  Città  ,fe  ne  partirono^  & molti fe  ne  fiauano  in  cafa,  CT 
alcuni  furono,  che  per  ifchifarei  pagamenti,  fe  ne  andarono  aPfima  con  la 
cappa  in  fpalla,ma  fatti  tornare  furono  anch'effi  forati  apagar  e quanto  era 
Siato  loro  impofioi^pn  era  co  fa  alcuna,che  più  premeff : a Buglioni, che" l ri 
cuperare  ffaiìiglione  del  Lago,^  la  ì{pcca^b*crano(come  di  [opra  habbiam 
detto ) dal  Conte  7{icoU  Orfino  di  Vitìgliano  tenute  in  depofito,infin  che  da 
Bagliom  fi  f off  ero  reflituite  le  robbe  tolte  a fuorufeiti,  C3  premendo  tuttank 
mito  in  queéiQi&  facendone  itiftatiT^  dTapa,&alContefaltrononnefa^ 
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Uuano  ritrarre, fi  voti  che  fi  fodisfaeefieaitobltgojoode  efi  reggendoft  tira-  jénttidellKj 
reallalungatàeléerarono  dtfarpreuhfe col tut^ode^ Fiorentini, iìr pattico-  Crud.^  5 2 
lartnente diLoren'gpdd Uedu! tincuiconfidaHamoUo ilPontefice »ftfofie  Del Sigmre. 

potuto  ottenere,&  vi  mandarono  a nome  pubi tco  nJ^.ChriSioforo  di  Ttetro  1^89. 

Matteo  Gradini  Dottore  tacili  fi  dato  anco  commtffione  di  douetfare  a quet 

Signori  infiam^t  che  pofeu  che  a Guido , & a I{idolfo  Bagliom  erano  it  ate 

tolte  dal  Tapa  leproudioni,piaCffJ'ea  quella  ^epublica  di  condurli  agli  (Itpen 

dii  fuot.Ttomifero  i Magifiratt  Fiorentini  all’Oratoretche  bauetebbono  fatto 

ogni  officio  per  le  cofide’ paglioni  col  Vapa,& condujferoptr  vnoannofjui 

d'ocon  mille  ottocento fiorim,& con  milie ducente  I{idoifo:  & bauendo  axo 

a quefi.0  finey&  per  ogn’altro  accidente,  che  bauefje  potuto  auMtmre  all*  Cu 

td, deliberato  d*hauere  vna  voceviua  alla  torte  di  A.o«na,er  efjendoui  eJd-C,  Amb.mftituì 

Baglifweyibij,iheperlauocatione  fottcìnoriale  &periaietturadeUofiu 

dio.thevi  haueuathabitauafamigliarmenie in  I\oina,  gli diederoilcanco, 

& titolo  d'^tnbafiiatoredtUaCittàconpTouiftone  di  cento  ducati  Hanno  , 
dr  con  molla  inhanT^agli  otdinaronoa  far  tutto  lo  sformo  fuocolTapa,  af- 
finché la  reSinutione  di  Cafiiglione  fi  otteneffe, poiché  da  loro  fi  faceva  tut- 
tama  ogni  infìan^^a  perche  fi  refìituiffero  a fuorufiUile  robbe  tolte,  dr  che 
digià  fi  ne  erano  refi  ituite  molte  ì operò  ilVibio,  chetlVapa  perfuo  breve 
ordtnrffe alCouernatoretch'egli  fi  contentauarcheCaiìiglione,  &la  Rocca 
fi  reftiiu.ffero  alla  Città, pur  i he  effettualmente  fi  reiìiiuffe  anco  la  robba  a 
fuorufcitha  t he  di  fare  con  molta  diiigenta  s attefi,come  che  da  alcutit  fifia 
detto,che  per  hauerne  le  quietanTfi  da  7rocuraton,dr  Mtniiìri  difuorufci- 
tiper  mandarle  a Roma, fi  relìttuiffero  per  allhora,  dr  ebepofeiatmedefitmi 
oc  eupatori  fi  te  rcpigliajjero  con  grandtffimo  diJpiaceredelTapa , che  di  ciò, 
dr  deirinquieto,& poco  bonefio  viutre  della  fitti  grandemente  fi  dolfe,Leg 

gefi  , che dall’^rcipretede' Bagltoni  fi  rimiffamoltarcbbaa  M.Fidiricm 

degli  Oddi, che  fi  reSìitutta  la  cafa  a iitcolò  di  M.Cregono  ^ntignoUa  con  f^oru 

partedtlla  robba , che  v'era,  dr  cheti  fimile  fifatiocon  Giovanni  de' "Ffl-  feui. 

maT^ni,dr  con  Federico  Buontempi, & fi  quafi  reHiituito  a tutti  il  frutto 

de’  toro  beni  del  pre finte  anno,  dr  lo  Stabile,  ch’era  Stato  vgualmente  a tutti 

tolto, fi  reftituito. 

‘Del  mefi  di  Settembre  verfo  la  fine  s'hebbe  auifo , che  M„,Antonio  degli 
o^cetbi  Cavaliere  molto  honorato , & digran  pregio,  allhora  Secretano  di 
Tapa  Inno!  enfio  era  morto  in  Rpma,dr  che  col  dijpiacere,che  n’btùbe  tutta 
la  Corte,  fi  grandemente  honorato . Eragtd  venuto  in  tempo  di  publicarfi  il 
nuovo  AJagiSirato  de'  Signori  ?riori,dr indugiatofi  fecondo ilfuofolitòinfi- 
KO  air  vltimo  dì  fi  finalmente  publicato  Filippo  di  'Braccio  Baglione  Capo,il 
quale  con  l'altro, thè  glifuccefie  per  l’vltmo  del  prefinte  anno, di  cui  fi  Ca- 
po (jitolarno  della  Tenna , atte  fi  con  ognifiudto  aU'efjattione  de’ fuochi , con 
non  picciolo  difptacere  de'  Cittadini,  de’  quali  alcuni  gravati  diqueSlo  pefo, 
ricorrevano  al  ^ouei  valore, che  per  tfjerne  effi  fatu  liberi  dai  Tapa, negava, 
che  fi  pagaffero,ma  vogliono, cbt’l  MagiSirato  de'Trim  1,  de'  dieci  perla 

hi  2 molta 

Di*ji  : 
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^mi  drlU  molta  autorità  ^ ch’attribuita  fi  haueuano  p non  oHanfe  iliiuieto  del  Gouer^ 
enti  ?5  2S.  ratoreprheotdinauaaglioflu.tali,chenonHefacefferorffecneionip  Voleuavo, 
7>el  Signore  che  in  ogni  modoCtpagagero,(ir  nelefaceuanofare  tffil'efj'ecutioni;  per 
I ^ aure  fi  ere  l'inhate  publu  he  , & per  poter  meglio  dar  di  mano  su  t danari  p 

del  bi  raionodi  far  dmuouo  allibrare  le  pofjrJlJìont,  li  beni  nabili  de’  (fit- 

tad:ni,f<r  loniadini , panndo  loro  p thè  li  valore  dtUi  Terre  foffe  allhora  iu 
nuggiof  iìinia  dujuandopcrlitempiad.etroeraflatoaU.braiOp  con  gran- 
dfjimo  d /placet  e di  tutto  il  popolo , & vi  furono  cominciati  a mandar  fuora 
Comni'JJ'.irif,f*r  principalmente  m MatJciano‘,&  perche  ogni  cofa  venifje  lo- 
ro più  agetiolmentefatta,atctebbero  genti  per  guardia  dellaCittà^comeche 
' aciò/itef  /[ero  anco  incitatiti  da  fojpeitt,  che  s’haucuanode’  fuorufcitt, 

’ ' che  s’mtendeuanu  efier  vunihi  attendere  tuttauia a prouedcrfi  di /oldatip 

i d'auiìii,i  da  *na  f(  fpitione,cht  t Bagliom  s haueuano  poco  auanti  prefa 
di  Girolamo  della  Ttnna,i  he  era/  ome  h.  bbiam  detto )Triore,  ma  onde  ella 
Gli  died  Jd  hauuto  origine, i aual  fvffe  non  è efpn ff».  ( 

raibi.no  n-  l'aiiHo,ehei  dicci  deU’arburio  erano  flati  creati  a queWof 

Cui. temati , tentando  eoi  Gouernatare  di  doueruief/ereiifermati , non  vi  voljè 

cconie.  egliacconfcntire:  la  onde  operarono  pthei  Signori  "Priori cbiamajferot  Ca- 
rnet lengbi  , i meffo  fra  tutti  U partito,  furono  pet  vn  altro  anno  'Pinti,  &• 
confirmathancorche  per  la  Città  fi  vmtfjc  lu  entiofamente,  i thè  ò nulla, b 
foco  Vip  conofeeffe  CiuPitia,i  che  dal  loro  gouerno  vtiliià  aUunane  ilpu- 
bheopne  il  particolare  nefentijie,& attendendop  pur  luttauia  con  ogni  dUi- 
genT^ per  cauar  dalle  mani  del  Conte  7{icola  da 'Pitigliano,  ebepoco  enanti 
era  italo  fatto  dal  Papa  Capitano  Generale  della  Chiefa,  fasiiglione  del  La- 
go, & la  J{06ca , haueuano  ottenuto  vn  breue,  che  ordinaua  al  CouetnatorCp 
che  comanda/e  alContr , che  le  refiitui/fe  con  le  condirioni  di [opra  ditte, la 

^ . onde  vi  fùdx  IO.  deWa)bitrio,i  da  Magistrati  con  lettere  credcntialt  dei 

Cjouernatore  mandato  Giberto  di  Bartolomeo  £ .Andrea  de'  Ciberti,nia  per- 
ebe  in  Pitigliano  x»/  p trouò  Federico  Buontempi,  cioè  negaua  eff  'erp  fatta  la 
reSiitutione  delie  robbe  a fuorufati,  U Conte  non  volfe  per  allhora  restituir- 
lumaprcfe  tempo  per  intender  meglio i'intentione  del  Papa,c2r  degli  Oddi, 
non  volendo  egli  di  fua  parola  mancare , come  che  da  alcuni  fi  pa  detto  > chi 
vivP  ruffe  ordine  per  lettere  del  Papafcrtttole  di  fuo  pugno, che  dotirfe [opra- 
federe  il  renderle, non  oSìante  il  breue,ehe  s' era  fatto  al  Gouernatare  di  Ver» 
già, il  thè  diede  molto  da  dite  a'  i o.ieU’arbitrio,& » gh  altri, che  lo  Hata  di 
Perugia  gouernauano. 

Et  efiendo  hoggimaì  venuto  il  tempo  di  douerp  publicare  i nuouiofficia- 
particolarmente  i Capitani  deUepoite,furonodamandataripubiiciri- 
chteSit  tutti  ! principali  delle  famiglie  "Flj>btlif  ch’uno,  ouer  due  di  toro  p do- 
Dcfibcrar  o.  congregare , doue  furono  anco  1 1 o.  deiParbt- 

BC a l f.ir  ^ Buglione,  ch’era  vnodd  dieci, propofe  ,che  douendop  di 

Capitani  dd  publicare  Co fficio  de’  Capitani  delle  porte,egligiudicaua, che  quello  af- 

te putte.  ^«0  douepe  darfi  a 1 non  ad  altri,  & ebe  perciò  ieftderaua  £in- 

Undem 


Parte  Seconda)  Libro  Decimoquinto.  8(Tp 

Undemijopra  iharer  loro  » perche  quando  fojjero  iìati  anch'effi  di  quella^  ^nnideltitJ 
fenten^a,  fi  farebbe  poi  penfato  almodo,chevifi  haurjfe  a tenere,  perche  il  Città  J 5 25“. 
Couernatore  vi  bauejfe  a concorrereiparue  a tutti  il  configUo  ejfcr  buono,  & Del  Signore» 
da  Ce  fare  Cnfpolti  hi  fu  foggiunto,che  l'officio  de*  Capitani  era  flato  eretto  per  1 4 8pr 
eonferuatione  dello  Sialo  de  Centilbiiomini,  & che  come  tale  don  f fiero  fare 
ogni  opera  per  mantener  Ioni,  tir  ch'egli  era  di  parere,  che  così  come  efiì  era* 
no  allhora  tutti  infteme , doni ff ero  cofi  vniti  andarfene  ai  Couernatore , c?* 
pregarlo  a voler  prendere  la  loro  protettione,^  a fare  opera, che  queSìo  affi* 
fio  fi  preferuafie  nelle  famiglie  T>{ob>  lt,&  che  Je  in  ciò  hauefi'e  bauuto  dubbio 
alcuno, fi  dou'fie pregare  a fopra federe  la publicationc di  effi,  inftno  a tanto, 

(he  megl'o  informatotfì  foffe  potuto  più  maturamente  rifoluerc,  Qiielh,  che 
fi  tronaì  ano  al  configUo  furono,Biordo  degli  Oddi,che  per  non  cfferfi  ingeri- 
to nelle  brighe  con  BagléOHi,nons*  era  fatto  con  gli  altri  della fua  famiglia  firn 
rufcito,M.  Vii  tra  Filippo,^  T ifeo  della  Corgna,  Bfidolfo  Signor tUi,  M.  Peri* 
ito  Montefper»  ll',A1.0bfleyBaglionediFo>tera,ct  Francefeodi  Lodouico  de* 

Bagltoni, Bartolomeo  della  Staffa,  fefare  Crijpolti,l{itfìico,ci^  'Battifla  Mon 
temelmi  Mfbo  %/l ibeito,^  Matteo  T\j  ola  de*  Coppali, M.Tietro  TaoÌ9 
de*  l{anteìi',pnfo  il  partilo  fecondo  il  configUo  diCefare  Crifpolti  ,fe  ne  an*  _ • ->  1 

darono  tutti  infiemeal  CouernaUrej<iT  efpofloUfi  da  Giudo  Baglione  il  defi* 
derio  di  tutti, fi  deliberò, che  fi  douefie  lapublicatione  fopra/edere per  infi*  ' 
no  a tanto, ch*egif  piu  pienamente  fe  ne  informaffe,  ma  non  fi)  già  colai  cofit 
dagli  altri  Ciltudmi  bene  intefi,  perche  fe  ne  dot  fero  publicamente , ferie 

andarono  per  te  pia^K^c  querelando,  I{itornarono  indi  a non  molti  giorni  i me 
defirm  Centilhuotnini  al  Couernatore, & l'iflefli  domanda  gli  fecero, & egli 
rifpofe  loro , che  di  già  haucua  delibi  rato  a chi  dare  le  Capita/,  ange  per  quel 
fèmeSirefi  doueua , & che  gU  haurebbe  publhati  col  farne  loro  le  patenti , 
feiiT^a  la  cerimonia  publicuiche  pfact  ua  nelpublicarli  in palagjcs^fi  eome  fe 
(€,&  perche  tutto  qutflo  era  nato, perche  1 1 o.deS‘arbitrioper  la  porta  di  S, 
tAngelo  ne  haueuano  dato  parole  a Carobino  della  Staffa,  il  Couernatore  a 

Francefeo  d'Oddot'VolJe  U Couernatore , che  il  propofio  da  lui  lo  con fegwffc. 
eli  altri  quatro  furono  Ciò:  Paolo  di  Pfidolfo  Baglione , 'RJdolfo  Signori  Ut , ^ * 

Ciherto  Ciberti,^  Francefo  di  'Fd^colò  MontemeUnr, ma  perche  in  tanto  au 
Henne , che  il  Couernatore  chiamato  dal  “Papa  a Tionia  con  molta  pteSie"^^ 

VI  andò,  &lafciò  ordine,  cheUfndetti  (fapitani  non  intraffero  in  officio  per 
Hifino  a iàio,che  non  haueuano  altro  ordine, ò dal  Tapa,ò  da  lui, il  quale  giun 
to  in  f{cma,  6 che  di  fuo,  ò di  voler  del  Papa  fi  f offe,  venne  in  principio  deW 
anno  feguente  con  vna  lettera  del  Couernatore  vn  breue  del  Papa , dentro  il 
quale  era  una  polÌT^  con  li  nomi  de*  Capitani, tre  de*  quali  furono  i medefimiy 
eh* erano  Siati  eletti  dal  Couernatore , ma  in  luogo  del  Ciherto  vi  fù  Simo* 
netto  di  l\tdolfo'Bagl.one,(jr  in  luogo  di  CioiPaolo,  ChriSìiano  diBeuigna* 
te  de*  I{amagp^anr,  & perche  Carobino,a  cui  da*  i o.  delParbitrio  era  Siato  il 
Capitanato  di  porta  S,jingelo  promeffo,neggendoftne  efdufo,&  perciò  ma* 
la  fodisfattme  pY€ndédQne,hautua  contra  Frane  efeo  d*Oddo  fpar  lato, Frate* 

cefeop 


Nomi  de’ 
Capitani  del 
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^nni  itìU  cefccfcbe  ciò  non  hjueua  ne  m difpiacere  dt  lui,  ne  (Taltìi  untatOfperdaret 
Città  j 5 2 5 . diuedere  a cut  fumo  ,cheptà  Camicitia  dt  CarobinOf  chelavtilitd  dell'officio 
liel  S l'onore,  nimaua , fe  ne  andò  fubito  al  Magifìrato,  & nelle  fue  mani  prontamente  lo 
l-iStfT  renuntiòidiche  fù  appo  tutti, di  giudiciOtO"  di  pruderne  lodato. 

Ma  peri  he  quefU  accidenti  con  C inquieto  >iucre  della  ^ittà  aiterauano 
grandemente  gli  animi  de'  Cittadini  ,perciòcbefen':^aalcunfreno,& timor 
dt  Oiunitia  VI  fi  viueua,& h banditi  fomentati  da  7{pbili,conuet fonano  pu 
bucarne nte perle piaT^  > & vi port aitano  contra  t deuieti C armi , auuenne 
doppo  la  partita  del  Gouernatore  da  Terugta,cbe  1 Baglioni,&  li  t o.dell'ar 
bit  no, che  non  haueuano  potuto  ottenete  ne  Cafligltone,ne  la  l{occa,come  s‘e 
rano  per  il  breue  del  Tapa  imaginato  , veggendofi  bora  partire  con  tanta 
frettali  Gouernatore  dubitando  di  qualche  nuoiio  accidente  contra  dt  loro  , 
per  dare  ancl/cffi  dapenfare  a chiunque  hauejfe  hauuto  indri^Piodi  machi-' 
mrc  contra  lo  fiato  loro^penfa/ono  dt  far  congregare  tutti  t CoUegif  deWarti 
della  (fitta, affinché  faprfìero,come  le  cofepaffafjero,^  che  Vifiprouedefie, 
giudicando  per  quefìa  via  poterfi  talmente  alterare  il  popolo,  cbe'lTapafa- 
rebbe  poi  più  ageuolmente  inchinato  alla  refittutione  di  Cafiiglione,& fatti 
Con»rcgatio  chiamare  1 principali  de’  coUegij  dell’arti,  impofero  loro , che  douefjero  fare 
nc  vniuerfa-  intimare  fecondo  doro  ordini, te  congregai  toni  di  tutte  Farti  per  il  dì  feguen 
le  fatta  in  l’c  tffe  quali  così  congregate,  fù  loto  da  g li  ordinarij  propofio,  che  defideran- 
P'-T*  dofi  dalla  Città,  come  cofa  conueneuole , & ville  di  ricuperare  il  ("a  fi  elio  di 
Cafiiglione,&  la  R acca,  eh' erano  flati  lafciati  in  depofìto  al  Conte  “hlicota  di 
fitigliano  da  tener  fi  1 tifino  a tanto, che  da'  Baghom  fifofìe  refìituita  la  roh~ 
ha  a gli  Oddi,&"  a tutti  gli  altri  fuorufciti,&  bora  tffendoft  rtflitmta,&  ot- 
tenuiofenelefedi  dal  Gouernatore,&  mandatoli  per  Giberto  Ciberti  al  Con^ 
te, con  lettere  rfr*  Magi  firati , tr  del  Cjouernatore , che  l'ifieffa  refhtutione 
affermauano,  con  vn  breue  anco  del  Papa,  chegliordtnaua,cbe  refìituita  la 
robba  a fuoruft  i:i,refìttuifje  anch'egli  il  Cafìello,  & la  I{pcca  alla  Città, egli 
nondimeno  affermando  di  hauer  lettere  di  man  propria  del  Papa,che  dourffe 
rimaner  fi  dt  darne  il  poffefio  per  qualche  dìa  Magi  fi  rati,negaua  di  reflituir 
li, fi  configliaffe  quello, che  fopra  ciò  furfì  douefjefù  deliberato  fecondo  il  pa 
rer  di  Guido  Baglione, che  così  nel  collegio  della  Mercantia  confìghò,  ebein 
nome  di  tutti  i coUegij  della  Città,  cffinche‘1  Papa  crcdiffe  efler  così  la  men- 
Detcrmina-  te  di  lutto  il  popolo,  te  fe  diceffe  , che  li  piactffe  di  far  refìituire  detto  Cafiet- 
tionc  della  Rjtcca  alla  Città,  perciocbe  mentre  in  efiacon  quefia  fojpenfione  iFani- 

congrt  gatio  j fi  yiueua,  non  vi  fi  farebbe  maitrouato  ripofo,  ne  tenuto  ragione,  ne  gin- 

ititia,ne  per  neffunagmja  fattoli  maideporgiù  Catmiyma  che  quando  ciò  fi 
foffe  effeguito,ad  ogni  cofa  fi  farebbe  opportunamente  proueduto,0‘  che  per 
beneficio  vniHtrfaledellaCittàfuadi  "Perugia  non  fofiepiù  renitente  in  far- 
lene  prontamente  gratia,il  che  farebbe  flato  gratiffimo  a tutto  tl  popolo. 

Ma  con  tutti  questi  offiiij,  & diligente  il  Tapa  fe  ne  flette  nella  firn  opi- 
nione,u.  fino  a tatito,cbe I Fiorenti»i,mofii  dall" infiamma, che  nefaceuano  tuC 
tauia  loro  i Magistrati , & giuntamente  1 Baglioni  mandarono  "vn  loro  Mit- 

bafcia- 
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hafcUtore  al  ?aóa,c^l  cui  óttennero(cóm  4,  luogo  fuo  p dirà)  quanto 
deftderauano.ChMYO  & manifePo  ind:CÌo,che  Copimene  di  quel  nosìro  Au- 
$ore»cbe  dtccm  ilfauor  de' Maglioni, & il  mantemmento  dello  Paio  loro  4op- 
fo  CeffUio  degli  Oddi»  & degli  altri  fuorufcith  ejjere  Ciato  tutto  dalla  I\epu- 
bhea  di  Ftoren:i^a,&da  Lorenza  de'  Medici  proceduto, hauendoglt  effi  in  tue 
teCattioni  loro,&  difamn,&  di  danari, (^-d, joÌdatiprùueduti,era  rtalrncn 
tCfÓ*  infallibilrnc^^*^  vera*Et  h Bagìiontpenfandop,cbe  GiciVaolodi  P^idol 
fo  douejfe  a!  Febraro  dell'anno  auuenire  menare  a cafa  [ita  la  mrglie , ch'egli 
preja  s’haueua, ch'era  figliuola  di  Giacomo  Conti  [{ornano  fam  glia  antU  hif 
fima,^  nvbiliffima  di  quella  Città, pere  he  ella  f f]e  con  quello  honorCiCbe  le 
eonueniua, raccolta,  ricercarono  i Cittadini  di  porta  SanJ'anne , d/ porta  Bor- 
gne»&  di  porta  S.Tietro  a voler  la  nel  modo,  eh' altre  volte  fatto  s'era  ad  al< 
tre  (fentUdonne  hònorare,ch'era,che  le  porte  difiintamente  le  loro  imrce,c^ 
infegne  prendendo  fe  ne  veCì  ffero  tutti  rg,ouani  vgualmcnte , O"  facefieroi 
toro  halli, dan^e  fecondo  itcoflu  me  della  T>atria,U  chef ri  loro  prontamen- 
te promeffo  ,*  ma  perche  le  cofe  de''Bagltoni  fi  vedeuano  allbora  m qualche 
trauaglio , non  parue  a parenti  delia  Jpofa  di  mandamela  . L' altre  due  porte 
non  fi  legge,  che  nefojfero  rnhiefle,  forfè  per  la  poca  confidenT^a,  che  i Ma- 
glìoni  VI  haueuano . St  il  Conte  Giacomo  di  Sterpeto  ribebbe  di  queCìi giorni 
dal  Tapa  col  me^p  del  Signor  Ottauiano  Frego/ò  Sterpeto, chefeome  ai  fopra 
fi  dijfe)  gli  fit  dalCardinal di  Srem  Legato  tolto  , gittatale  per  Terra  la 
I{Qcca,e  n'bebbedi  queflo  fatto  non  picctolafodisfattionc  tuttala  parte  d' fot 
tod'^fcefi  j c^r  mólte  CaCi ella  feguaci  di  quella  f anione  ne  fecero  pubLca- 
niente  allegrerà. 

Di  queito  anno  Carlo  y III.  Fj  di  Francia,  ch'eraCìato  daLodoweo  fuo 
Tadre  fen^a  acquiUo  di  lettere  nutrito, perch* egli  fu  d’opinione,  che  le  lette 
re  ad  vn  Trencipe grande  feffero  dannofe , repudio  Margherita  figliuola  di 
Maffintiliano  7{éde'  Ispniani  figliuolo  di  Federico  Imperatore  folto  preteflo, 
che  non  era  dieta  conueneuole  al matrirnomo,quando  fu  da  Trocuratori  fuei 
flahilito,  &prtfepcr  moglie  Jinna  figliuola  di  Francejco  Ducadt  Berta’» 
gna,ch*effendo Jenga  figliuoli  mafibi  morto^*haueua  bfi  tata  di  quel  Ducato 
hcrede,  & ciò  fece  il  I{é  Carlo  per  hnpatronirft  di  quello  fiato  , eh' era  mem- 
bro del  Fpgno  di  Fr<fneia,per  la  qual  cofa  nacquero  poi  fra  la  cafa  uflrta, 
cHr  quella  di  Francia  immicitie,  & guerre  grandi,  perciòcbefdcgnato  l'fm- 
per Atore, che  con  tanto  notabile  fcornole  f >ff e i imandata  la  ’hfjpoteacafa , 
procurò  di  vendicar fene, ancore  he  vecch:o,&  huomodi  pace,  cir  di  quieta^ 
fofìe;  ma  (farlo  ancorché  fi^cffe,  che  con  Maffimiltano  erano  f Ir  etti  ragiona- 
menti d* accordo, fe  ne  entro  con  vn  grofjo  cfjerCito nella  Bertagna,c^  hauu- 
to  aforja  in  Juo  potere  la  fanciulla,  folennernente  la  fi  Jposò,  dr  confumoui  il 
matrimonia,  U cui  atto  fù  molto  da  tutti  iTrencipi del chrifiianc fimo  dan- 
nato, come  che  Francefi  con  alcune  loro  apparenti  ragioni  fine  cere  afferò  di 
difendere,  le  quali  da  noi  per  non  ifienderne  inciòdtfouerchio,ft  lajciatw, 

Et  IfabcUa  figliuola  dlwdlfonfi  Ducadi^alaurìa  , figliuolo  di  Ferdi- 
nando 


»Ann\’  della 
Città  Ì^X’y, 
Del  Signora, 
i^S9* 


Fcfte  fa  tre 
nel  nccucrc 
la  fp-ifi  di 
Gio;FaoIodi 
Ridolfo» 


Carlo  Vili, 
ripudia  Mar 
gherica  d'Au 
Itria. 
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^mt  della  tsando  I{é  di  Trapeli  offendo  maritata  a CioiCatca'^^oliHCa  di  Milanotpar» 
Cina  3525.  tendo  dal  T^no  di  ^^polhfeneandòptrmareaCenotiafeir  indiaMilanot 
Pd  Signore  dotte  furono  celebrate  le  no'^e , ^contrattò  con  folennità  il  matrimonio» 
1489.  ancorché  con  queile  noc^e^io:  CaleaXPlp  haurffe  non  picciolo  difpiacere  de 

l’cnfiero  di  » modiiche  tenne  put’allbora  Lodouico  S/oiTia  detto  il  Moro  Jho  Tutore 
I odouico  percioche  hauendo  lo  Sfor^  deliberato  di  far  fi  intieramente  Signore  di 

Sforza.  Cjuello  flato  » Iettò  fotta  velato  colore  la  Fortc7^:ia  di  Milano  dalie  mani  di  Fh 
lippa  Ettfìacbio  > che  haueua  hauuto  in  giuramento  di  conferuarla  infino  à 
tanto,  che  Ciò:  Caleaoyt^o  fofje  flato  in  età  di  2 5 .anni,  &•  Vi  mife  nuouo  Co- 
uernatore  1 come  fece  anco  in  Tict^o  » che  ne  cauò  Fertellino  Vi/iontc  » & 
mijeui  altre  fue  genti  alia  guardia, pofeta  in  tutte  (altre  Forteo;^  di  quel- 
lo fiatone  quali  cofe  indi  a pochi  anni  furono  cagione  della  venuta  di  Carlo 
Vili,  in  Italia , procurata  da  lui, che  per  faluarfi  dall'armi  degli  Mragone- 
fi,  indufje  quel  ÌRè  a veniruiper  ricuperare  il  Pregno  di  T^polt , come  cofaa 
lui  di  ragione  dtHuta,il  chefù  digrandiffimo  danno  a tutta  ltalta\con  che  da 
noi  fi  porrà  non  }ol  fi  ne  all' anno,  ma  anco  alia  feconda  Tarte  degli  uinndt 
noiìn. 


11  fine  della  Seconda  Parte . 


